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ANNALI  D'  ITALIA 
DAL     FRINCIPIO      DELl'    ERA     VOLGARE 

SINO    all'  ANNO   1777. 

ANNO  DI  CRISTO  CCCCL  INDIZIONE  XIV, 
D'  INNOCENZO  PAPA  I. 
DI  ARCADIO  IMPERADORE  ip.  e  7. 
DI  ONORIO  IMPERADORE  ^.  q  7. 

Confoli  (  Vincenzo,  e  Pravità* 

L  primo  ,  cioè   Vincenzo  Confole  Occidentale  ,  era 
flato  in  addietro  Prefetto  dei  Pretorio  delle  Gallie, 
e  fi  trova  commendato  afTaiffimo    per  le  fue    virtù 

da  Sulpizio   Severo    {a)    Autore    di  quelli    tempi.     W  Sm^pìc. 

Pravità  Confole  Orientale    è  quel    medefimo  ,    che  '^^^/J'^  ̂^'^ abbiam   veduto  di  fopra    vittoriofo    delia    flotta    di I.  cap.  17^ 

Gaina  ,  e  che  fedelmente  feguitò  a  fervire  ad  Arcadie  Augufto  . 

Prefetto  di  Roma  abbiamo  per  1'  anno  prefenie  Anàromaco ,  Ora 
noi  fiam  giunti  al  principio  del  Secolo  quinto  dell'Era  Crilliana-, 
Secolo,  che  ci  fomminiftra  fnnelìe  rivoUizioni  di  cofe  ,  fpezialmen- 
te  in  Italia ,  diverfe  troppo  da  quelle ,  che  tìn  qui  abbiamo  accen- 

nato. Inclinava  già  alla  vecchiaja  il  Romano  Imperio  ,  e  a  guifa 

de^  corpi  umani  avea  coli'  andare  degli  anni  contratte  varie  infer- 
mità, che  finalmente  il  condullero  ali' eiìrema  miferia.  Tanta  va- 

nità di  dominio,  che  fi  Ilendeva  per  tutta  T  Italia,  Gallia,  e  Spa- 

gna, per  gli  valli  paefi  dell' Illirico,  e  della  Grecia,  e  Tracia  ,  e 
per  affaifllme  Provincie  deirAfia,e  per  l'Egitto,  e  per  tutte  le  co- 

lle dell'Affrica  bagnate  dal  Mediterraneo,  colia  «ni  gì  ior  parte  an- 
cora della  gran  Bretagna ,  tratto  immenfo  di  Terre ,  delle  quali  o^ 

gidì  fi  formano  tanti  diverfi  Regni ,  e  Principati  :  grandezza  ,  dilli, 

di  mole  sì  valla  s'era  mirabilmente  follenuta  finora  per  le  forze  sì 
di  terra ,  che  di  mare  ,  che  ilavano  pronte  fempre  alla  difefa ,  e  per 
Lt  faggia  condotta  di  alcuni  valorofi  Imperadori.  Certamente  ,  iìc- 

come  s'è  veduto  ,  non  mancarono  già  ne' precQdeiUi  anni  guerre 
lom^IIL  A  ^-'^"^ 
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llraniere  dr  fomma  importanza,  fiere  irruzioni  di  Barliarr,  e  Tiranne 

in  forti  nel  cuore  del  medefimo  Imperio;   ma  il  valor  de' Romani,, 
\i\  fedeltà  de' popoli  ̂   e  la  militar  difcipiina  mantenuta  tuttavia  in 
vigore ,  feppcro  diffipar  cotante  piocelle ,  e  confervare  non  men  le 
Provincie ,  che   la  dignità  del  Romano  Imperio  ..     Contuttocciò  fu 

d'avvifo  Diocleziano  ,  che  un  fol  capo  a  tanta  ellenfion  di  dominio 
ballar  non  poterle  3  e  però  introduile  la  pkir^ilità  degli  Augutli ,  e 
de  i  Cefari,  immaginando,  che  quelle  diverfe  teile  procedendo  con 
unione  d'animi  (  cofa  diflkiliiTr.na  fra  gli  ambizioli  mortali  )  aveiTe 
óid.  tener  più  laido ,  e  difefo  T  Imperio^  benché  divifo  fra  elfi ,  vo- 

lendo principalmente ,  che  le  leggi  fatte  da  un  Imperadore  ,  por- 
talTero  in  fronte  anche  il  nome  degli  altri  Augufti  ,  aifinchc  un  folo 
parefTe  il  cuore  ,  e  la  mente  di  tutti  nel  pubblico  governo .     Per 
quella  ragione  ,  e  fecondo  T  introdotto  collume,  TeodoOo  il  Grande,, 
per  quanto  ci  ha  moilrato  la  Storia  ,  con  dividere  fra  i  fuoi  due 
tigliuoli,  cioè,  Arcadio,  ed  Onorio  Augnili ,  la  fua  Monarchia,  avea 
creduto  di  maggiormente  airicurare  la  fullìilenza  di  quello  gran  ColoUb. 
Ma  per  diiavventura  del  Pubblico  ,  a  riferva  della  bontà  del  cuo- 

re, e  de  i  collumi,  nuU'altro  polledeano  quelli  due  Principi  di  quel,, 
che  fi  richiede  a  chi  dee  regger  popoli;  e  in  fatti  erano  effi  nati  per 
iafciarfi  governar  da  altri.     Miravano  poi  crefciutì  dappertutto  gli 
abufi  ;  malcontenti  i  fudditi  per  le  foverchie  gravezze;  Iminuite  le 
Milizie  Romane  ;  le  flotte  trafcurate  .  Il  peggio  nondimeno  confiile- 
va  nella  baldanza  de' Popoli  Settentrionali,  a  foggiogare  i  quali  non 
era  mai  giunta  la  Potenza  Romana.  Coiloro  da  gran  tempo  noi^  ad 
altro  pili  penfavano,  che  ad  atterrar  quella  Potenza..  Nati  fotto  cli- 

mi poco  favoriti  dalla  natura,  e  poveri  ne' lor  paelì ,  guatavano  con- 
tinuamente con  occhio  invidiofo  le  felici  Romane  Provincie  ,   ed 

erano  vogliofi  di  conquillarle,  non  già  per  ac^giugnerle  alle  antiche 
lor  Signorie  ,  ma  per  paflàre  da  i-  lor  tugur)   ad  abitar  nelle  cafe 
agiate-,  e  fotto  il  piacevol  cielo  de' Popoli   Meridionali.  Queflo  l^el 
difegno  non  potò  loro  riufcire  ne'  tempi  addietro,  perchè  ripuliirtr, 
o  sbaragliati  qui  lafciarono  la  vita  ,  o  furono^  collrctti  a  ritornarfe- 
ne  alle  lor  gelate  abitazioni.  Il  fecolo,  in  cui  entriamo,  quel  fu, 
in  cui  parve  ,  che  fi  fcatenaife  tutto  il  Settentrione  contra  del  Ro- 

mano Imperio,  con  giugnere  in  line  a  fmembrario  ,  anzi  ad  annien- 
tarlo in  Occidente .  Si  può  h^n  credere ,  che  non  poco  iniluiile  in 

quelle  difavventure  dell'Imperio  Occidentale  ,    l'aver  Valente  ,  e 
Tcodofio  Augnili  (  cosi  portando  la  ncceOTità  de' loro  interelFi  )  la- 
fciad  annidar  tanti  Goti,  ed  altre  barbare  Nazioni  nella  Tracia,  e 

ili 
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in  sltre  Provincie  dell'  Illirico .  AiniilTimo  nocque  Jcl  pari  V  avere 

gl'lmperadori  da  gran  tempo  in  addicuo  cominciato  a  lerviiO  ne' 
ìoro  eferciti  di  Trnppe  Barbariche,  e  di  Generali  eziandio  di  quelle 

Nazioni,  rcrciocchc  que' Barbari ,  adocchiata  la  ieriiiità  ,  e  felicità 
dì  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  paefe^e  della  forza ,  o  de- 

bolezza de  Regnanti ,  non  ìafciavano  di  animare  la  lor  gente  a  can- 
giar cielo,  e  a  venire  a  flabilirfi  in  quefie  piìi  fortunate  contrade, 

■Già  abbiam  veduto  entrato  in  Italia  Alarico  Re  de  Goti  con  Ra- 

dagaifo  ,  e  con  un  potente  efercito,  ma  fenza  fapere  ,  s'egli  per  tut- 
to queffanno  continualTe  a  divorar  le  follanze  degl'Italiani,  o  pur 

ie  folle  obbligato  dall' Armi  Romane  a  retrocedere.  Certa  cola  è, 
che  Onorio  Augu'ìo  pacificamente  fé  ne  (lette  in  Milano ,  dove  (ì 
veggono  pubblicate  alcune  leggi  (a)  ;  e  quando  non  Ila  errore  nel-  (a)  Gotfwfr. 

la  dati  d'una  in  Aitino  ,  Città  florida  allora  delia  Venezia  ,  par  ̂iironoh-r. 

bene  ,  che  i  progrelTi  di  que'  Barbari  non  dovefsero  ellere  molti ,  ̂  '  "^^  ' e  che  anzi  i  medefimi  fé  ne  follerò  tornati  addietro  . 

Tra  l'altre  cofe  (b)  i'imperadore  Onorio  condonò  a  i  popoli  i      (^)  ^- V  ̂-f 
debiti ,  di' eflì  aveano  coirErario  Cefareo  fino  all'anno  386. fofpefe  ̂^^/"J^.^Cod. 
l'efazione  degli  altri  da  elfo  anno  386.  fino  all'anno  35)5". ordinan-   jheod. 
do  folamenie  ,  cbe  fi   pagallbro  fenza  dilazione  i  debiti  contratti  do- 

po elfo  anno  35'j'.  Comandò  ancora  ,  che  fi  continualFe  il  rifarci- 
mento  delh  mura  di  Roma,  con  aggiugnervi  delle  nuove  fortifica- 

zioni, perche  de  i  brutti  nuvoli  erano  per  l'aria.  Venne  a  morte 
nei  dì  14.  di  Dicembre  deli' anno  prefente  y4n^j'?a,^o  Papa  ,  che  vie- 

ne onorato  col  titolo  di  Santo  negli  antichi  Cataloghi  (e) ,  doven-   (e)  AnaftdJ'- 
dofi  nondimeno  ofiervare  ,    che  tal  denominazione   non  fignificava   ̂ ar^nuls- 

già  in  que'  tempi  rigorofamente  quello ,  che  oggidì  la  Cbiefa  inten-   pjp^hrocL 
de  colla  Canonizzazione  de' buoni  Servi   ài  Dio  fatta  ton  tanti  efa-  Pugius. 
mi  delle  virtù  ,  e  de' miracoli  loro.  Davafi  allora  il  titolo  di  Santo 
anche  a  i  Vefcovi  viventi,  come  tuttavia  ancora  fi  dà  a  i  Romani 

Pontefici,  E  però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i  Papi  de'pri- 
Tiii  fecoli  ,  cosi  i  Vefcovi  di  Milano,  Ravenna  ,  Aquileja ,  Verona 
&c.  ma  fenza  che  quello  titolo    fia  una  concludente  prova    di  tal 

Santità,  che  uguagli  la  decretata  negli  u'itrmi  fecoli   in  canonizzare 
i  Servi  del  Signore.  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  a'  quali  mi 

attengo  anch'  io  fenza  voler  entrare  in  difpiita  di  si  fatta  Cronolo- 
gia, nel  dì  21.  d'efib  mefe  fu  creato  Papa  I/2/*2oce/i{o,  primo  di  que-     [^)  ̂''^fp^f 

Ilo  nome.  Nulladrmeno  San  Profpero  (^) ,  e  Marcellino  Conte  {&)  ̂^^'^yZ'c'di 
riferifcono  ali'  anno  feguente  la  di  lui  elezione.  Abbiamo  dal  nie-  Cor.^cs  u 
■defimo  Marcellino ,  che  nel  dì   11.  d'Aprile  Eudofila  Augnila  par-  chronUo, 

A     %  tori 
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tori  in  Coflantincpolr  aJ  Arcadro  Imperadorc   un  figlio   mafcnio  , 
a    cui  fu  pollo  il  TiOiKc  di  Teodojìo ,  Jecondo  dì  quelìo  nome.    So- 

fà)  Socrates  ciate  (a),  e  l'Autore  della  Cronica  Alefsandrina  (b)  il  dicono  na- 

fb )   rlr    ■     ̂ *^  "^'^  ̂ '   IO.  d'efso  mcfe:    divario  di  poca  confeguenza,  e  proba- 
l^ixd/zX?'^*  ̂ '^'"^"^^  originato  dall' elser  egli  venuto  alla  luce  in  tempo  di  notte. 

VTia  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  mefe  diGennajo.  Incredibi- 
le fu  la  groja  della  Corte ,  e  del  Popolo  di  Cortantinopoìi ,  e  fa  n3 

fpedi  la  lieta  nuova  a  tutte  le  Città  ,  con  aggiugnervi  grazie ,  e  con 
difpenfar  danari.  Pubblicò  Arcadio  una  legge  nel  di   ip.  di  Gen- 

ie) L  ly.  de  najo  dell'  anno  prefente  (e)  ,  con  cui  proibì  il  dimandare  al  Prin- 
tonor.  prc-    cipe  Ì  beni  conlifcati,  finci>è  non  fofsero  pafsati  due  anni  dopo  il 

Jcr'.ption.       confifco ,  volcudo  cfso  Augullo  quel  tempo  ,   per  poter  moderare 
00^ jp*  leverita  delie  lentenze  emanate  contra  de  colpevoli  ,  e  rendere 

ad  ein  ,  fé  gliene  veniva  il  talento  ,  ciò  ,  che  il  rigore  della  giu- 
llizia  loro  avea  tolto .  Buona  calma  intanto  fi  continuò  a  godere 

Dell'  Imperio  Orientale .. 

Anno  di  Cristo  ccccir.  Indizione  xv. 

d'  Innocenzo  Papa  2. 
dì  Arcadio  Imperadore  2.0.  e  8. 
di  Onorio  Imperadore   io.  e  8. 
dì  Teodosio  II.  Imperadore  i. 

Coiifoli^  Flavio  Arcadio  augusto  per  la  quinta  volta, 
(Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 

CHi  fofse  in  queft'anno  Prefetto  di  Roma,   non  apparifce  dalle 
,  ,     antiche  memorie.  Truovafi  nondimeno  un'Ifcrizione  {i)  polla 

Infcription.    in  Roma  a  i  due  Augulii    da  Flavio  Macrohìo  Longinlano   Prefetto 
pag.  \6^.       fli  Koma,  che  fembra  appartenere  a  quelli   tempi,  e  perciò  indicare 

chi  eferciiafse  la  Prefettura  fuddetta .     Per  atiellato   della  Cronica 

Alefsandrina,   e  di  Socrate  Storico  nel  di   io.  di  Gennajo  dell'an- 

no prefente  l'infante  Teodofio  II.  fu  creato  Auguflo    da    Arcadio 
Imperadore  fuo  padre.  O  fia  che  Alarico  Re  de  i  Goii  fofse  dianzi 

pardto  dall'Italia,  e  ci  tornafse  nell'anno   prefente,  o  pure  cli'egli 
continuafse  qui  il  fuo  foggiorno  anche  nell'  anno  addietro  :    certa 

('^)   ̂^^«'/*  cola  è ,  che  in  quelli  medefimi  tempi  dopo  aver  prefo  varie  Città, 

Cttu.&^de    ̂   J^^'^^  o^"'<^  P"  W>fi  ̂ piiìf^s  "el  cuore  di  quella  ,  che  oggidì   iì 
Conful.  j^,     chiama  Lombardia  con  un  formidabif  efercito  de' fuoi  Goti,  fenza 
Honorii.      che  apparifca  più  congiunto  con  efso  lui  Radagaifo  Re  degli  Unni. 

£rafì 
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Eran  rimpcnicTore  Onorio  ritirato  non  meno  per  precauzione ,  rlie 

per  efserc  più  vicino  a  r  bifogni  dello  Stato  nella  Città  di  Raven- 
na,  Città  allora  per  la  Tua  fituazione  fortiOlma,  perche  circoiidata 

dal  Pò,  e  da  profonde  paludi^  e  Città,  che  divenne  da  li  innanzi 
per  alcuni  anni  la  Sede,  e  Reggia  degli  Auguilr ,  Ma  i  felici  avan- 

zamenti de'  Barbari  aveano  talmente  coflernati  gli  animi  dcgl'  Ita- 
liani ,  clic  per  attellato  di  Claudiano  Autore  contemporaneo  ,  i  be- 

nelìanti  ad  altro  non  penfavano  ,  che  a  ritirarfi  colle  lor  cofe  più 
preziofe  in  Sicilia,©  pure  in  Corticale  Sardegna.  Per  quefb  me- 
defimo  fpavento ,  quaficchè  Ravenna  non  fofse  creduta  badante  asilo, 
Onorio  Augullo  fé  ne  parti ,  con  incamminarli  verfo  la  Gallia.  M-a 
Stilìcone  tanto  perorò  ,  che  fece  fermar  la  Corte  in  Alti ,  Città  al- 

lora della  Liguria ,  che  doveva  efsere  h^n  forte  ,  da  che  s' indufse r  intimorito  Onorio  a  lafciarvifi  ferrar  dentro  ,  in  cafo  che  Alarico 

vi  àvefse  porto  rafsedio»  Prima  di  quello  fiero  turbine  aveano  i 
movimenti  de  Barbari  data  occafione  a  i  Popoli  della  Rezia  (  par- 

te de' quali  oggidi  fono  i  Grigioni  )  di  follevarfii  laondje  fa  coftretto 
Siilicone  ad  mviar  colà  alcune  Legioni  Romane  per  tenerli  infre- 

no, o  ricondurli  all'ubbidienza.  E  il  trovarfi  appunto  quelle  trup- 
pe occupare  fuori  d' Italia  ,  aveva  accrefciuto  T  animo  ad  Alarico 

per  più  infolentire ,  e  per  continuare  i  progreQi  dell'armi  Tu^.  Me» 
rita  qui  certo  lode  la  rifoluzion  prefa  in  quelli  pericololi  frangenti 

da  Stilicone.  Sul  principio  dell'anno,  e  nel  cuor  del  verno,  con 
poco  feguito  egli  pafsò  il  lago  di  Como,  e  per  mezzo  delie  nevi, 

e  de' ghiacci  s'inoltrò  tino  nella  Rezia  .  L'arrivo  di  si  fa mofo  Ge- 
nerale, e  pofcia  le  minacele  accompagnate  da  amorevoli  perfualìo.- 

ni ,  non  folamente  calmarono  la  rivolta  de  i  Reti,  ma  gl'indufse- 
ro  ancora  ad  unirfi  colle  Milizie  Romane  per  la  Calvezza  dell'  Im- 
peradore,  e  dell'Italia.  Aveva  inoltre  Stilicone  richiamate  alcune 
Legioni,  che  lungo  il  Reno  flanziavano,  ed  una  infino  dalla  Bre- 

tagna ;  e  fu  mirabile  il  vedere  ,  che  i  feroci  Popoli  Trasrenani , 
tuitocchc  ofservafsero  fguerniti  di  preOdj  i  Contini  Romani  ,  pure 
fi  fletterò  quieti  in  quella  occafione,.  né  inferirono  moleUia  alcuna 

alle  Provincie  dell'Imperio. 
Unita  ch'ebbe  Stilicone  una  poderofi  Armata,  la  mife  in  marci* 

verfo  l'Italia,  ed  egli  precedendola  con  alcuni  fquadroni  di  caval- 
leria, arditamente  valicò  a  nuoto  i  fimp.i ,  pafsò  per  mezzo  a  i  ne- 

mici ,  ed  inafpettato  pervenne  ad  Afti  con  incredibil  confolazione 

dell' Imperadore  Onorio  quivi  rinchiufo  ,  e  di  tutta  la  fua  Corte., 
Giunfero  di  poi  le  Legioni,  e  Truppe  auiìliarie  raccolte.,  e  fu  conchiu- 
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fo  di  dar  battaglia  al  nemico .  Aveva  Alarico  baklanzofamente  paf- 

l'ato  il   Pò,  con  arrivare  ad    un  fiume  chiamr.to  Ui<J,  che  vien  cre- 
duto il  Bordo  d'oggidì,  e  die  paQa  non  lungi  da  Arti  .  Immaginò 

perciò  Ciaudiano,  ciie  avendo  gii  Oracoli  predetto  ,  eh' e(lb  Alari- 
co giugnercbbe  ad  Urbem,  cioè  a  Roma,  lì  veriiicafTe  il  vaticinio, 

con  reitar  egli   delufo  ,  da  che  arrivo  a  quello  liumicello.    Milita- 
va neirefercito  di  Stilicone  una  grolTa  mano  di  Alani,  gente  bar- 

Fjara ,  e  fofpetta  in  quella  congiuiuura.  11  condotticr  di  colloro  ap- 
pellato Saule  (  non  fo  fé  con  vero  nome  )    da  Paolo   Orolìo  , .  e 

chiamato  Uomo  Pagano  ,    quegli  fu  ,  che  coniglio  di  attaccar  la 

2uljà  nel  fanto  giorno  di  Paiqua  ,  perche  in  efsa  i  Goti ,  che  era- 

no Crilliani,  benché  niaccliiati  dell' Eresia  Ariana,  l'arebbono  colti 
alla  fprovviila  :    configlio  deteinato  allora  da  i  buoni  Cattolici  ,    e 

mairimamente  dal  fuddetto  Orollo.  Ciaudiano  all'incontro  attribui- 

fce  tal  rifoluzionc  a  Stilicone  lìefso  ,  perfonaggio,  che  in  altre  oc- 

calìonr  fi  fcopri  poco  buon  criniano,  e  favori  molto  i  Pagani ,  fra' 
quali  è  da  contare  lo  ilefso  Poeta  Ciaudiano.  Comunque  lìa  ,  co- 

minciò il  conflitto  ,  e  i  Goti  ,  prefe  l'  armi  ,  si  fattamente  carica- 
rono fopra  la  vanguardia  degli  Alani  ,  che  ne  ucclfero  il  Capo,  e 

rovefciarono  il  rello  :  Allora  la  Cavalleria  Romana  s' inoltrò ,  e  la 

Fanteria  anch'  efsa  menò  le  mani ,     Durò  lungo  tempo  il  contrailo 

con  ifpargimento  di  gran  fanguc  dall'una  parte,  e  dall'altra  j  ma 
finalmente  furono  coìlrettr  i  Goti   alla  ritirata,  e  alla  fuga  con  la- 

fciare  in  poter  de'  Romani    il  loro  bagaglio   confidente  in  immen- 
fe  ricchezze  ,  e  con  reftarvi  prigionieri   i  figliuoli  dello  fiefso  Ala- 

rico colie  nuore  ,  e  liberata  gran  copia  di  Criltiani  ,    fatti  in  ad- 

dietro fchiavi  da  qiie'  Barbari  .     Il  luogo  della  battaglia  fu  prefso 
PolUnia,  o  fia  Poun{a  ,  Città  allora  lìtuata  vicino  al  Fiume  Tana- 
ro  ,  di  cui  oggidì  neppure  apparifcono  le  vefiigia  nel  Monferrato. 

^^^^^J^/"' Il  Cardinal  Baronio  ,  il  Peiavio  ,  il  Tillemont  ,  ed  altri  rapporta- 
Cetuis.        no  quella  vittoria  all'  anno  403.  il  Sigonio  ,   e  il  Padre  Pagi    al 
(b)  (Ttf^cj- prefente.'  Profpero,  e  Caffiodorio  chiaramente  i'afserifcono  accadu- 

iorius  in      [^  y^^\  Confolato  K.  di  Arcadia  ,  e  d'  Onorio  Ausufti ,  cioè  ,  in  quell* Caroni€0  .  -n-  'i        \-r         t        iio--- 

(c)  Claud.  ̂ ""<^'  "'"  grave  ancora  e  la  dilcordia  degli  Storici  in  raccontare 

de  Bello  ^P^J  f^tto  d'armi;  perciocché  Giordano  Storico  (<2)  ,  che  corrotta- 
Cetic.  mente  vien  chiamato  Giornande  ,  e  Caffiodorio  {b)  fcrivono  ,  che 

(d)  Prud.  in  quello  conflitto  non  già  i  Romani  ,  ma  i  Goti  rcilarono  vitto- 

S^'rnmT/h      ̂ ^^'^^  *  Giordano   prende  ivi  degli  altri  abbagli.  Per  noi  balla  il  ve- 
{c)  Profper  '^^'^^^  alficurati  da  Ciaudiano  (cj  ,  da  San  Prudenzio  {d),e  da  Pro- 

in  Chroii.      fpero  (e)   Autori    contemporanei  ,  e  di    lunga  mano  più  degni  di fede. 
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"fede  ,  die  furono  meffì  in  rotta  i  Goti.  Paolo  Orofio  ,  ailorclic 
fcrive  di  quedo  fatto  d'  armi  riprovato  da  lui  a.  cagione  del  gioi- 
no  fanto  ,  aggiugne  ,  che  in  breve  il  giudizio  di  Dìo  diniollrò  , 
&  quid  favor  ejus  pojfu  ,  &  quìi  ultio  exigeret  .  Pugnantes  vicimus  , 
viBores  vitli  fumus .  Quando  non  lì  voglia  credere  ,  che  i  Romani 
vinlero  bensì  prefso  Follenza  ,  ma  che  nella,  ritirata  di  Alarico 

ebbero  qualche  grave  percofóa  ,  del  che  ninno  degli  antichi  fa  pa- 
rola :  queir i/z  brevi  lì  dovrà  flend^rc  fino  all'anno  4x0.  in  cui  Dio 

permife  i  funcililììmi  progreHÌ  di  que'  medefimi  Barbari  ,  ficcomc 
andando  innanzi  vedremo ►  Terminata  la  battaglia  ,  Alarico  recan- 

do tuttavia  un  grofso  efercito  al  Tuo  comando  ,  non  fi  fidò  di  re- 

trocedere ,  per  paura  d'efsere  colto  al  pafsag^io  deMiumi ,  e  però 
lì  gittò  full'  Apennino  ,  parendo  difpoflo  di  marciare  da  quella  par* 
te  verfo  la  fofpirata  Roma.  Noi  permife  l'accorto  Stiliconc  ,  per- 

chè fattegli  fare  propolìzioni  d'  accorda  ,  fi  convenne  con  dargli 
fperanza  di  ricuperare  i  figliuoli,  e  le  nuore  ,  eh' egli  fi  avviereb- 
be  pacificamente  fuori  d' itiilia  per  la  Venezia.  Colà  pertanto  s'in- 

camminò ;  ma  da  che  ebbe  pafsato  il  Pò ,  o  fia  eh'  egli  fi  pentifse 
della  convenzione  fatta  ,  o  che  Stilicone  gli  mancafse  di  parola  , 
perchè  pia  non  temeva  ,  che  il  Barbaro  ripafsafse  quel  Fiume 
Reale  ,  fi  VQwno.  di  nuovo  alle  mani  ,  e  il  conflitto  terminò  colla 

peggio  de'  Gotr.  Non  fo  fé  fu  allora  ,  o  pure  di  por,  che  Stili- 
cone feppe  guadagnar  con  regali  una  parte  d'  effi  ,  e  loro  fece  pren- 
dere r  armi  contra- degli  altri  ;  laonde  nelle  vicinanze  di  Verona 

fegui  qualche  fanguinolb  combattimento  ,  che  ridufse  Alarico  alla 

difperazfone  .  E  poco  mancò  ,  eh'  egli  non  rellafse  prefo  ;  ma  il 
colpo  fallì  par  la  troppa  fretta  degli  Alani  auniiarj  de'  Romani. 
FermolTr  il  Barbaro  nell' Alpi,  cercando  fé  avefse  potuto  condurre 
it  reli)  dell'Armata  fua  nella  Rezia  ,  e  nella.  Galiia  ;  ma  Stilicone, 
preveduto  il  di  lui  pensiero,  vi  prefe  riparo .  Intanto  per  le  nia- 

iattte  feguitò  miggiormente  ad  infievolirli  l'efercitadi  Alarico ,  e 
per  la  fame  a  sbaiidarlì  le  fquadre  intiere ,  di  modo  che  in  ̂\nz  fu 
egli  forzato  a  meìterfi  ia  falvo  colla  fuga  ,  lafciando  in  pace  1  Ita- 

lia,  Fu  quelli  volta  ancora,  incolpato  Stilicone  di  aver  confglia- 
tamente  lafciato  fuggire  Alarico  j-  ma  è  ben  facile  in  cafi  tali  il 
formar  de'  giudizj  ingiuili  ,  per.  chi  giudica  in  lontananza  di  tem- 

po ;>  e  lenza  efsere  fui  fatto. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccciu.  Indizione  i, 

d'   iNNOCtJNZO    Pupa    5. 
di  Arcadio  fmpcradore  21.  e  ̂ j. 
di  Onorio  Impcradore   11.  e  p. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  2. 

Confoli  (  Teodosio  Augusto  ,  e  Flavio  Rumorido  , 

'Scito  da  si  gravi  pencoli  Onorio  Augufto,  s'era  reflituito  a  Ra- 
venna ,  nella  qnai  Città  fi  veggono  date  molte  leggi  di  lui , 

tutte  fpetianti  a  qiieil'  anno  ,  che  fi  leggono  nel  Codice  Tcodofiano, 
e  che  compruovano  appartenere  all' a.' rio  precedente  il  fatto  d'ar- 

mi di  Polienza .  Perciocché  alcune  d"  eHe  comparifcono  fcritte  in 
Ravenna  nei  Febbrajo  ̂   Marzo,  e  Maggio  ,  ne' quali  inefi  Onorio 
certamente  non  fu  in  Ravenna  ,  ma  bensì  in  Adì  ,  allorché  Alarico 

portò  la  guerra  ndla  Liguria,  e  vi  fu  fconfitto.  Increlceva  a  i  Ro- 

mani quella  relìdenza  deli'  Imperadore  ,  avvezzi  ad  aver  folto  gli 
occhi  il  Principe ,  e  lo  fplcndore  della  fua  Corte,  fenza  T  incomo- 

do di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo.  Perciò  gli  Ipedirono  una  fo- 
ìenne  ambafceria  ,  pregandolo  di  coniolare  col  fuo  ritorno  a  Roma 
i  lor  deHdcrj  ,  e  di  andare  a  ricevere  il  trionfo  ,  che  gli  aveano 
preparato  .  E  perciocché  intefero  ,  che  i  Miianelì  aveano  fatta  una 

limile  deputazione,  per  tirar  eflb  Augullo  alla  lor  Città,  fi  racco- 
glie da  una  ieitera  di  Simmaco  ,  che  nel  mefe  di  Giugno  determi- 

narono di  fpedirgli  degli  altri  Ambafciatori  colla  ftelfa  richielta  . 
Di  quella  congiuntura  lì  fervirono  alcuni  Senatori  tuttavia  Pagani, 
per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i  giuochi  fecolari. 
San  Prudenzio  valente  Poeta  Crilliano  fioriva  allora  in  Ifpagna 
fua  patria.  Prcfe  egli  a  feri  vere  contro  la  relazione  di  Simmaco 

Prefetto  di  Roma  compofla  già  nell'  anno  384.  per  rimettere  in 

piedi  r  Ara  della  Vittoria  ,  e  confutata  in  que'  tempi  da  Santo 
Ambrofoj  e  può  parere  Urano  ,  come  Prudenzio  ne  parli,  come 
fé  Simmaco  avelie  allora  prefentata  quella  fupplica  ad  Onorio .  Ora 

Prudenzio  con  parole  chiare  aitefla  la  vittoria  riportata  da'  Roma- 
ni predo  Polienza,  colla  rotta  di  Alarico,  6c  indirizza  quell'Apo- 

logia ad  Onorio  Augullo  ,  che  tutta\  ia  dimorava  in  Ravenr.a , 

pregandolo  di  non  pcrnicttere  più  le  fuperflizioni  de'  Pagani  , 
e  Ipczialmente  di  proibire  i  fanguir.ofi  fpettacoli  de'  Gladiato- 
fi  ,    contrari  alia  Legge  di  Cri  ilo  ,  e  già  vietati  da  Coflantino  il 

Grande. 
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Grande.  Può  fervire  ancora   il  mcclelìino  Poema  afsai  lungo,  ed  eru- 
dito di  S.  Prudenzio     a    farci  intendere  feguiia    la  fuddetta  batta- 

glia di  Poilenza  nell'anno  antecederne  ,   e   non   già    nel  prefenie . 
jQra  i'Augufto  Onorio  prefe,  prima  che  terminallè    Tanno,    la  ri- 
foiuzion  di  pafsare  a  Roma  ,  per  iyi  celebrare  i  decennali  del  Tuo 
Imperio  dopo  la  morte  del  Padre:  al  qual  fine  fu  di  fegnato  Con  fo- 

le per  Tanno  Tegnente  .  Deferire  Claudiano  (a)  il  fuo  viaggio  per  (a)  C/au<f, 

l'Umbria,  e  la  magnifica  folenniià  j  con  cui  egli  entrò  in  Koma,  '^^  4- Co„Ju^ 
avendo  al  Tuo  lato  nel  cocchio  il  Tuocero  Stilicene,  con  immenfo  ̂ "^'^  ̂<"'*''''* 
giubilo  del  Popolo  Komano.  Partorì  nelTanno  prelente  (i)  a  dì  ¥0,  (b)   Chroni^ 
o    II.    òì  Febbrajo    EudoJJìa  Augufla    ad    Arcadio  Impcradore    h  <=<>"  ̂ ^exan- 

quarta  figliuola,  a  cui  fu  pollo  il  nome    di  Marina.   Furono    poi '^^^"'"° 
grandi  rumori  in  Collantinopoli  per  h  prepotenza  di  quella  Impe-  Comflin"^ 
ladrice.  Divenuta  padroiia-  del  marito,  e  delTOriente,  perche  difgu-  Ckrtnico, 
Hata  di  San  Qm'anm  Gn/oj^^mo,  impareggiabile  ,  e  zeiantifflmo  Ve- 
fcovo  di  quella  gran  Città,  puntò  cotanto,  che  il  fece  deporre,  e 
inandare  in  eOIio  ;    dal    che    feguirono    perniciofi  tumulti .    Ne  fa 
menzione  anche  Zofìmo  (e)  ,  e   taglia  i  panni  addofso  a  i  Monaci  (e)   Zojìmtu 

d'allora   mifchiati  in  que' torbidi  con  dire:  ch'effì  avendo  già  tira-  ̂ vS-f. 23» 
ta  in  lor  dominio  una   gran  quantità  di  beni,  col  pretedo  di  fov- 
venir    con  quelle  rendite  i  poveri  ,    aveano    per  cosi  dire  ridotto 
ognuno  alla  povertà  :  Iperbole  ,  che  fcredita  it  di  lui  racconto  j  ma 
che  non  lafcia  di  farci  intendere  ,  come  i  Monaci     appena  nati  nei 

fecolo  precedente,  s'erano  moltiplicati  per  le  Città,  e  per  le  Ville, 
e  non  U"afcuravano  il  mellier  di  far  fua  la  roba  altrui. 

Anno  di  Cristo  cccciv.  Indizionq  11, 
d' Innocenzo  Papa  4, 
di  Arcadio  Imperadore  22.  e  io. 
di  Onorio  Imperadore  12.  e   io. 
di  Tlqdosio  li.  imperadore  3. 

Confoli ^  Onorio  Augusto  per  la  fefla  volta, 

(  ed  Arjsteneto  ,     '         ' 

TUtta  fu  in  lefta  la  Città  di  Roma  pel  Confolato ,  e  per  li  De« 
cennali  delT  Augnilo  Onorio,  che  furono   celebrati   con    fun- 

tuofi  fpettacolij   ma  non  già  co  i  giuochi  iecolari,    né   colie  zuffe 

d^'   gladiatori  ,    come    avrebbono    dcfiderato    que'  Romani  ,    cUq Tonu  UI,  B  tut- 
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tuttavia  flavano  oRinati  nel  Gentilefimo  .  Il  Cardinal  Baronie,  che 
di  tal  permillìone  aveva  accufato  Onorio  Augnilo  ̂   vien  giiillamen- 
te  riprcfo  dal  Pagi.  Ma  nò  il  Pagi ,  nò  Jacopo  Gotofrcdo  ebbero  già 
buon  fondamento  di  credere  ̂   e  chiamare  ingannato  il  Baronio,  al- 

lorchè  fcrifle  all'anno  3 2 j.,  che  Coltatitino  il  Grande  con  una  leg- 
ge data  in  Berito  avea  proibito  per  tutto  Tlmperio  Romano  r  giuo- 

(a)    TAefju- chi  ianguinolì  de' gladiatori .  Siccome  altrove  ho  io  dimolirato  (a), 
fus  Novus    non  può  negarfi   queil' univerfale  divieto  di  Collanti  no  .   Ma  era  si 
Infcnpuon,    radicato  i'abufo,   e  n'erano  si  incapricciati  i  popoli,    che  dopo  la 
p,i^.iT9af,      morte  di  quell'invitto  Imperadore    tornarono,    malgrado    de' fuoi fuccefFori  ,  a  praticarlo  ̂      con  cflorquere  eziandio  la  permiffione  cP 

(b^i  Thiod,     efìì  da  alcuni  Augnili.  Ma  m  fine  per  atteflato  di  Teodoreto  {h) ̂ 
Hijl.l.'i.      Onorio  con  fua  legge  vietò,  ed  aboH  per  Tempre  quell'abominevole 
tjp.  14.         fpettacolo  ,  che  coitava  tanto  fangue,  e  tante  vite   d'uomini,    per 

dare  un  divertimento  al  pazzo  popolo.   In  quell'anno  poi  Onorio 
(e)  ÙL16.    pubblicò  una  legge  (e),   in  cui,  fé  crediamo   al  Padre  Pagi  fuddet- 
Tu.  S.  Cod.  to  ,  Judceos  ,  &  Samaritanos  omni  Militìa  privar it  .    Ma    non    credo 

TU^dof.        fo  tale  il  fenfo  di  quella  legge ,  quando  pure  il  Pagi  l'intenda  per 
la  vera  milizia.  Proibifce  ivi  T'Imperadore  a  i  Giudei  ,  T  aver  luo- 

go nella  Milizia ,  cioè  negli  uffizj  di  coloro  ,    che  Agenti  degli  af- 
fari del  Principe  erano  nominati ,    perchè    il    nome    di  Milizia   ab- 

bracciava tutti  gli  uffizj  della  Corte.  Bollivano   tutttavia  in  Oriente 
le  perfecuzioni  conira  di  San  Giovanni   Grilbllomo  ,    quel    mirabii 
Oratore  della  Grecia  Criiliana  ,  e  tanto  Papa  Innocenzo  I. ,  quanto 

1'  Imperadore  Onorio  fi  alìàtrcarono  in  ajuto  di  lui  .  Ma  era    gran 
tempo  ,  che  non  pafiava  buona  armonia  tra  ellb  Onorio  ,  ed  Arca^» 
dio  Augnilo  di  lui  fratello;  e  però  inutili  furono  le  loro  raccoman- 

dazioni. Per  altro  si  quel  Santo  Patriarca ,   quanto  Teofilo  Patriarca 

d'  Alcfiandria  a  lui  oppollo  ,  riconobbero    in  tal  ccngiuntura   1'  au- 
torità primaria  del  Romano  Pontefice,  al  quale  il  primo  s'appellò  , 

e  r  altro  inviò  per  quella  difcordia  i  fuoi  Legati .  Fermoiri  in  Ro- 

ma r  Imperadore  Onorio  parecchi  mefi.  Prima  che  terminante  l'an- 
no   è  più  che  verifimile    eh'  egli    fi  reilituifle    a  Ravenna  ,  perchè 

quivi  lì  trovano  date  alcune  lue  leggi    nel    principio    di  Febbrajo 

del  fuileguente  anno.  I  motivi,  che  l' indù  fièro  a  ritirarfi  colà,  è 
da  credere  ,  che  foflero  i  preparamenti ,    che  s'  udivano  farfi  da  i 
Barbari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia  .    Alarico  fembrava  quie- 

to ,  perchè    guadagnato    da  Stilicone  ;   ma    Radagafio  Condottiere  , 

o    fia    Re    degli    Unni ,    o    fia    de'  Goti ,    Scita ,  cioè  Tartaro  di 
nazione ,    forfè    mal    foddisfatto    del    difonore    inferito    a  i  Popo- 

li 
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lì  Settentrionali  nella   rotta  data  da  ì  Romani  ad  efso  Alarico,  pen- 
sò a  farne  vendetta .  Più  probabilmente  ancora,  fecondocchè  era  al- 

lora in  ufo  de' Barbari  ,  anch' egli  divorava  co'defiderj  la  Città  di 
Koma.  In  efsa  Città  a  lor  credere  erano  le  montagne    d'oro,  ivi 
(lavano  rannate  da  più  iecoli  le  ricchezze  della  Terra.  Perciò  co- 

lini mife  inlìeme  una  formidabirArmaia  compofla  di  Unni,  Goti 
Sarmati ,  e  d'  altre  Nazioni  funate  di  là  dal    Dannbio  .  Paolo  Olo- 
lio  (a),  e  Marcellino  (b)  la  fanno  afcendcre  a  più  di  dngento  mi-  (a)  Orojzus 
la  combattenti  i  Zolìmo  Storico  (e)   fino  a  quattrocento  mila  :  nu- ■^•7- <^--,7. 

mero  verilimilmenie  eccelli vo.  Probabile  è,  che  m  quello  mcdeiì-  ̂ ) ̂ '^^•^rcedL. 

ino  anno  colini  fi  apprelsafse  all'ftalia,  e  forfè  ancora  v'entrò,  per  ̂z"'^'^.  '"' 

quanto  pare    che    accenni  Profpcro  Tirone  {à) ,  Grande  li^avento  ,  ("cr^l^;;, 
fiera  coiternazione  fi  fparfe  per  tutta  l'Italia.    Pertanto    TA-igufto  lib.^.c.26. 
Onorio  veggendo  imminente  nudi'  altra  temprila  ,  giudicò  più  fi-  (^)  i'rofper 
curo  il  foggiorno  di  Ravenna,  Città  pel  fuo  fito  fortilTuna,  e  maft-  ̂ '^^  '" 
giormente  ancora  per  efiere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini  ,  % 

di  provvedere  a'  bifogni  .   Mancò    di    vita    in  queft'  anno   EidoJJÌa. 
Imperadricc  mogiie  d'Arcadio  Auguilo,    chiamata  al  tribunale  di 
Dio  a  rendere  conto    qual    nuova     Erodiade     della    fiera  perfecu- 

2Ìone,  ch'ella  avea  moTa  contra  il  fanto,  ed  incomparabii'Patriar- ca  di  Collantinopoli  Giovanni  Gifojìomo.  il  Breviario   Romano ,  che 
nelle  Lezioni  di  quello  Santo   mette  la  morte  d'elfa  Augnila  quat- 

tro di  dopo  quella  del  Grifoilomo  udranno  di   Grido  407.  menta 

in  quel  fito  d'efsere  corretto  .  Si  ZoCmio  (e)  ,  che   Sozomeno,  Fi-  (eì  Zojìoius lofio rg ro  ,  ed  altri  Scrittori  riferifcono  a  quell'anno    una  fi-ra    ir-  ì^-  ̂ -iS- 
ruzion  degli  ifauri    per  quafi  tutte   le  Provincie  Romane    dell'  O- 
riente  .  Il  Generale  Arbazacio    fpedito  contro  di  cofioro  ,  ne    fece 

gran  macello,  ma  vinto  da    i  loro  regali,  non  profegui  l'imprefa  . 

Anno  di   Cristo  ccccv.  Indizione  11  r. 

d'lNNOCE5^zo  Papa  y. 
di  Akcadio  Imperadore  25.  e   11, 
di  Onorio  Imperadore   13.  e  11. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  4. 

Confoli^  Flavio  Stìlicone  per  la  feconda  volta, 
(  ed  Antemio  . 

STando  l' Imperadore  Onorio  in  Ravenna  ,    pubblicò  editti   (/)  (n  e  ,/  r 
rigoroQ    contra    de'   Donatifii    più    pertinaci  ,    -ed    infoienti ,  ciLn'cT B  2  che  Thtod. 
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clic  mai  in  Affiica  ,  comandando  l' unione  fri  cOì,  e  i  Cattolici:  rì^ 
medio  ,  che  riufcì  poi  lalutevole  per  quella  Criltianità .  Era  entra- 

to ,  o  pure  entrò  in  quell'anno  P\.adagafio  in  Italia  con  quel  dilu- 
vio di  Barbari,  che  ho  detto  di  iopra  ,  con  faci-heggi ,  e  crudeltà 

jfiudite  ;  fcorrendo  dappertutto  lenza  oppofjzionc  alcuna.  L' Impera* 
dorè  Onorio  aiìdò  raunando  quante  rolciatefche  potè  ;  prcfe  ancora 
al  ino  foldo  molte  fquadre  di  C'oli  ,  Alani  ,  ed  Unni  condotti 
ed  Uldino  ,  e  Saro  lor  Capitani .  Mi  Stilicone  Maelko  di  guerra 

non  voile  già  avventurarli  a  battaglia  ,  o  refiiknÈa  alcuna  in  cam- 
pagna aperta.  Andò  lolamente  coJtcggtando  i  movimenti  di  si  Scr- 

ini, ata  olle  i  finché  la  medeiinia  (i  diede  a  valicar  TApennino  con 

penlìero  'li  continuale  il  cammino  alia  volta  di  Roma,  Città,  che 
piena  di  Ipavento  fi  tenne  allora  come  perduta  .  E  in  Roma  appun- 

to quella  tcrribil  congiuntura  diede  motivo  ai  i  agani ,  che  tuttavia 
ivi  renavano  ,  di  attribuire  tutti  quelli  mali  alla  Religion  ̂ ^nilia- 

na ,  e  all'avere  abbandonato  gii  antichi  Dii  ,  e  di  prorompere  per- 
ciò in  orride  beftenimie  ,  con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  pie- 

di gli  empj  loro  fagritizj,  e  riti.  Anzi  colloro  in  lor  cuore  fi  ralle- 

gravano ,  perchè  Radagailò,  Pagano  anch'cgli  svelle  da  venne  avi- 
Jltarli  ,  fpcrando  con  ciò  di  veder  riforgerc  la  tanto  dcpreila  loro 
fuperllizione.  Ma  non  era  ancora  giniuo  il  tempo ,  che  Dio  avea  de» 
ilinjto  di  plinire  Roma,  Capitale  del  Romano  ;mperio  bcnsi  ,  ma 

anche  di  tutti  i  vizj  ,  e  in  cui  peranche  l'Idolatria  ollinatamente  lì 
ralcondea  j  e  la  fuperbia  apertamente  regnava.  Secondocchè  oller- 
varono  Paolo  Orofio,  e  Santo  Agoftino  ,  colla  venuta  dì  Alarico > 
e  poi  di  Radagaifo ,  Dio  moO.rò  in  lontananza  a  quella  Città  il  ga- 
fiigo ,  acciocché  fi  emend-a'Tc  ,  e  facelle  penitenza  ;  ma  indarno  Jo 
niofirò .  Ne  volle  permettere  ,  che  quello  Re  Pagano  giugnelFe  a 
punire  i  Romani,  perche  la  fi.ia  crudeltà  avrebbe  potuto  portarvi  un 
iinivcrfale  eccidio,  e  ridurla  in  una  malfa  di  pietre.  Fu  in  fatti  fe- 

condo tutte  le  apparenze  miracolofo  il  fine  di  quella  tragedia,  per 

cui  la  coflernazionc  s'era  ìparfa  per  tutta  Tltaiia.  Appena  Radagaifo 
h\  giunto  di  là  dall' Apeniìino ,  che  Stilicone  colle  Truppe  Roma- 
re  ,  ed  aufiiiaric  cominciò  a  tagliargli  le  llrade  ,  a  toglierli  il  foc- 

ccrlo  de'viveri  ̂   ed  a  rifìrignerlo .  li  riduife  la  mano  di  Dio  nelle 
montagne  di  Ficfole  prcllo  Firenze ,  e  quella  innumerabil  moltitit- 
dine  di  Earbari  fi  vidde  ferrata  fra  quelle  anguflic,  ed  opprelTà  dalla 

fan^.e  ,  e  con  perdere  il  coraggio  ,  e  il  configlio,  fi  diede  per  vinta. 
Attclla  il  fiiddetto  Orofio  ,  che  non  vi  fu  bilogno  di  metter  mano 
alle  Ipade,  e  di  venire  a  taitaglja,  e  che  i  Romani  mangiando,  be- 

ven- 
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vendo,  e  giocando   termhiarono  qucfla  guerra.  Radagaifo  fenza  fa- 

piua  tìeTuoi  tentò  di  falvarfi  fole  colla  luga,  ma  ''adiuo  in  mano  de' 
Roìnani,  fu  da  lì  a  poco  levato  ói  vita.  Kellò  fcliiava  la  maggior 

parte  de'  fìioi  ,  clic  a  guifa  di  vili  pecore  erano    si  poco  venduti , 
che  con  uno  feudo  d'oro  fé  ne  comperava  un  branco.  E  queflo  fine 
ebbero  i  pa(Ti ,  e  le  minacele  di  quell'altro  Re  Barbaro,  con  ammira- 

zione di  tutti.  Ma  ben  diverfamente  Zofìmo  Storico  (a)  Greco  de'  (a)  Zofìmm 
medefimi  tempi  racconta  quel  fatto.  Se  a  lui  crediamo,  Stilicone  ̂ -i- «^-ié. 

con  poderoio  efercito  di  trenta  Legioni  Romane  ,    e  colle  truppe  "■^fi^''- 
aufiliarie    air  improvvifo  aliali  que' Barbari,  e  pafsò  a  fil  di  fpacla  i' 
immenfa  ìor  moltitudine,  a  riferva  di  pochi,  che  rimafero  fcliiavi: 

dei  che  egli  riportò  le  iodi,  ed  acclamazioni  di  tutta  l'Italia. 
Si  dee  anche  aggiugnere  una  particohuità   degna  di  memoria  , 

che  Paolino  Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Ambrofìo 

ci  ha  confervata  (/?).  Aveva  il  Santo  Arcivefcovo  promeOb    di  vr-  n^\  p^^-n^^ 
fìtar  fpellb  i  Fiorentini  fuor  cari  .    Ora  nd  tempo  ,    che  Radagaifo  in  rie.  S, 

(fon  parole  da  me  volgarizzate  di  Paolino)  ajj'ediava  la  jìejja  Città  Ambrefd, 
di  Firenze  ,  trovandofi  que  Cittadini  come  difpcrati  ,    il  Samo    Prelato 

(che  nell'anno  3P7.  avea  terminati  i  fuoi  gioriìi  )  apparve  in  fogno 
ad  uno  di  ejji  ,    e   gli  promifi  nd  di  fegucme    la    liberaiione,    coja , 
che    da    lui    riferita    a  i  Cittadini  ,     li   riempie  di  coraggio .  In  fatti 

nd  giorno  apprejfo  ,  arrivato  <he  fu  Siilicone  allora  Conce  coW  eferci- 

io  fuo  ,  fi    riporlo    vittoria    de'  nemici  .     Quefia  notiiia  V  ho  io   avuta 
da  Fanfofia  pnjfima  Donna  .  Tali  parole  fuppliratmo  a  quanto  man* 

ca    nei    racconto   di  Paolo  OroÉo ,    t'a    menzione   eziandio   Santo 
Agofìin.o  (e)  di  quel  gran  fatto  ,  con  ifcrivere  ,   che  Radagaifo  in  (e)  s.  Aih;^:i- 
un   fd   giorno     con     tanta    prellei^a    fu    fconjitio  ,  che  fen^    ejfere  ,  Jtin.  L  ■^.dc 

non  dirò  mono  ,  ma  ne  pur  ferito    uno    di'  Romani  ,    rejìò    il    di  lui  Civltut. 
ejèrcìio  ,    che    era  di  più  di  cento  mila  perfine  ,    abbattuto  ,    ed    egli  ̂^^  "^'  ̂ ^* 

p9co  dopo  prejo  co' figliuoli  ,    e  tagliato    a    peni  .    Dice    ancora    in 

uno  de'  luci  Sermoni  {d)  ,    c!ie   Radagaifo  fu    vìnto    coW  ajuto    di  (d)  Idcnì". 
Dio  in  maravigiiofa  maniera,  Profpero  (e)  notò,  che  il  grand'efer-  Ser.T.on,zg. 
cito  di  Radagaifo  era  divifo  in  tre  parti  ,    e  però  più  facile  riufci  J'^^"^''^• 
il  fuperarlo.  Noi  ci  miraviglieremmo  di  quella  diverfità  di  relazioni,  inChronUo, 
fé  non  foffimo  anche  oggidì  avvezzi  a  udir  delie  battaglie  defcrit- 
te  con  troppo  gran  divario    da  chi   le  riferifce  .    Vìqvi    rapportata 
dal  Cardinal  Baronio,  dal  Petavio,  dal  Gotofrcdo,  e  da  altri  non 

pochi  quella  infigne  vittoria  alf  anno  fuHegucnte  406.  ,   nel  quale 
veramente   Marcellino    Conte  Illorico    la    mette  .  Ma  fecondocchc 

olTcì-varono    il   Sigonio ,    e   il   Pagi,    fi    ha  ella   da    riferire   all' 

an- 
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anno  prefente,  in  cui  vien  raccontata    da  Profpero  nella   fua  Cro- 

nica ,  e  da  llìdoio  in  quella  de''  Goti .  E  di  queila  verità  ci  aillcura 
San  Paolino  Vcicovo  di  Noia  ,  che  recitando  a  di    14-.  di  Gennajo 

dell'anno  406.  il  luo  Poema  XiU.  in  onore  di  San  Felice,    che 
(a)  y^recd.     io  diedi  alla  luce  (a)  ,  Ibrive  rellituita  la  pace  ,  e  fconfilti  i  Goti, 
La2ir..Tam.I.  che  già  vicini  minacciavano  Roma  Ileillu  Ecco  le  fue  parole: 

„  Candida  pax  ìcctum  grata  vice  umporis  annum 

y,  Pojì  hyemes  aóìus  tranquillo  lamine  ducit  &c. 
Aggiugne  ,  che  i  Santi  aveano  impetrata    da  Dio    la   conferv«e< 

7Ìone  deli'  Imperio  Romano. 
j,  Injìamejque  Getas  ipfis  jam  faucibus  Urbis 
„  Pellere,  &  exitium:  feu  vincala  venere  in  ipfos , 
„  Qui  mimtabantar  Romanis  ultima  Regnis  . 

Finahiiente ,  che  s'era  in  ciò  mirata  la  potenza  di  Cri  fio  : 
jy  —  maSlatis  pariter  cum  Rtge  profano 

„  Hojiibus, 
Dalie  quali  parole  ,    conformi  ancora  a  quelle  di  Profpero  nella 

Cronica,  intendiamo    non  funiltere    i' adèrzione  di  Orofio  ,    che  ci 
rapprefentò  feguita  quella  vittoria  fenza  vcrun    combattimento  ,    e 

{h)  Sigonius  lenza  fìrage  de'Barbari  .  li  Sigonio  {b)  faggiamcnte  immaginò,  che 
deRe^n9        j^  battaglia  ieguifse  lotto  Firenze,    e    che  ritiratofì  Radagaifo  con 

ih.  IO.'       gli  avanzi  dell' elercito  ne' monti  di  Fiefole  ,  fofse  poi    daiia    fame 
^  forzato  a  renderfi.  Fiorivano  fpezialmenie  in  quelli  tempi  San  Gi- 

rolamo in  Palefìina  ,  Santo  Agojìino  in  Aflrica  ,  San  Prudenzio  Poe- 
ta in  Ifpagna  _,  e  San  Giovanni  Grijojìomo  elìliato  ncW  Armenia , 

oltre  ad  altri  Santi,  e  Scrittori.  Aia  eia  infdlata  la  Chiefa  di  Dio 

da  i  Donaiilii  Eretici  neii'  Affrica  ,  e  da  Pelagio ,  e  Celeftio  ,  e 
da  Vigiianzio,  altri  Eretici  in  Italia,  e  nelle  Galiie. 

Anno  di  Cristo  ecce  vi.  Indizione  iv. 

d' Innocenzo  Papa  6. 
dì  Arcadio  Imperadore  24.  e   12. 
di  O.NiOKio  Imperadore   14.  e   12. 
di  TiODOsro  H.   imperadore  y. 

^     r  T   (  Arcadio  Augusto  per  la  fella  volta, 
Confol^    (Anicìo  P1.OB0. 

P Er  la  memorabii  vittoria  rapportata  contra   de'  Goti    fu   alzato 
in  quell'  anno  un  Arco  trionfale  in  Roma  con  iiUtue  a  gì'  Im^ 

pera-! 
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peraJori    allora  viventi,  cioè  ad  Arcacifo,  Onorio,  e  Teoclofio  IT; 

tìgliuolo  d'effo  ArcadiOi  ficcome  fi  raccoglie  da  un' Ifcrizione  pref- 
fo  il  GiLitero  {a)  ,  la  quale  quantunque  mancante  ,  pare  nondiine- (a)  Cmtefk 
no  ,  che  riguardi  il  tempo  di  quella  felice  avventura .  A  Stilicone  '■■  ̂     ̂'7' 
ancora  in  riconofcimento  del  Aio  valore   fu    inalzata  una  ftatua    di  "'<'"•  *• 
rame    ed  argento  nella  fteffa  Città  dal  Popolo  Romano  per  cura  di 
Flavio  Pifidio  Romolo  Prefetto  di  Roma  .    Ne  rapporta    il    ruddciio 

Grutero  l' Ifcrizione   (b)  ,  Seguitò   intaato   l' Imperadore   Onorio   a  ̂ )  IJem 
foggiornare  in  Ravenna,    e  quivi  pubblicò   una    legge   riferita    nel P^S"^^^' 

Codice  Teodofiano  (e),  in  cui  ordinava    a  Longinìano  Prefetto    ̂ ^^ /cì'l,  8* ̂<>rf« 
Pretorio  di  efaminare,  fé  i  Commellàij  inviati  ne' cinque  anni  ̂ à-jl^^j^r 
dietro  per  le  Provincie,    a  fine  di  regolar  le  pubbliche   impofle  ,  Tir.  n,  l-ìK 
aveano  foddisfatto  al  loro  dovere;   e    di  gaflrgare  ,    fé   erano    flati  io- 
negligenti  i  e  molto  più  fé  avedero  fatte  delle  eftorfioni  a  i  popoli. 
Convien  por  dire  ,  che  non  foffero  cedati  i  pubblici  timori,  e  ma- 

lanni ,  perchè  in  quell'anno  medefimo  a  nonie  di  tutti  e  tre  gir  Au- 
gurti  ufcì  fuori  un  editto  nel  mele  d'Aprile ,  col  quale  comandava- 

no il  prendere  1'  armi  per  amore  delia  Patria  ,  non  folamente  alle 
perfone  libere  atte  alle  medefime  ,    ma  eziandio  a  gli  Schiavi  ,  a* 
quali  vfen  promeifa  la  libertà,  fé  (ì  arroleranno,  giacché  alla  fola 
gente  libera  era  tuttavia  permclfa  la  milizia  é   Nella   legge  feguen- 
te  ancora  fi  promette  un  buon  foldo  a  chiunque  verrà  ad  arrolarfi, 
Quelle  leggi  han  fatto  credere  al  Baronio ,     e  al  Gotofredo  ,    che 

tante  premure  di  Onorio  per  aumentar  le  Armate  procedelFero  dall* 
irruzione  di  Radagafio ,  la  cui  guerra  perciò  elTi  riferifcono  al  pre- 
fente  anno  .  Ma  altre  cagioni  molFero  Onorio  Augufto  a  proccurar 
r  accrefcimcnto  delle  fue  truppe  .  Per  attetlato    di  Zofimo  Storico 
(d)  ,  Stilicone  ,  prima  eziandio  che  Radagafio    entrafse    in    Italia  ,  (d)  ZaJFm. 

menava  delle  trame  fcgrete  con  Alarico  Re  de' Goti,  che  s'era  ri- ^^-^^  5-  <-'• -^'' 

tirato  verfo  il  Danubio  per  elTere  fiancheggiato  da  lui ,  giacche  nii- ^-'''''^''* 
driva  il  difegno  di  affalire  l'Illirico,  e  levarlo  ad  Arcadio,  tra  il 
quale,  ed  Onorio  fuo  fratello  tempre  furono  gare  ,  e  gelosie ,  e  non 
mai  buona  amicizia.   Durava  tuttavia  quello  trattato   di   Stilicone, 
dappoiché  terminata  fa  la  fcena  di  Radagafio  .  Oltre  a  ciò  in  que- 

ilo  medefimo  anno  bolliva  un  gran  moto   ne'  Vandali  ,  Svevì ,    ed 
Alani  ,  e  s' udiva  preparato  da  loro  un  potentifiìmo  efercito  ,    con 
timore  ì  che  quello  nuovo  torrente  venilfe  a  fcaricarfi  anch' e'To  fo- 
pra  la  mifera  Italia  .    Ma    avendo  i  fuddetti   Barbari    prefente    la 
mala  fortuna  di  Alarico  ,  e  di  Radagafio  in  quefte  contrade,  rivol- 
fero  la  rabbia  loro  contro  le  Gallie ,  e  pafiati  dal  Danubio  al  Reno, 

op- 
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opponencTofì  indarno  i  Fianchi  al  loro  pa'Tàggio ,  entrarono  in  quel- 
le Provincie,  e  quivi  tiflarono  ii  piede.  Ne  loro  fu  difiicile  ,  per- 

che Stiiicone,  come  dicomnio  ,  per  Y  antecedente  guerra  d'Italia, 
avea  ritirate   tutte  quelle  Legioni  ,  cha  ia   faviei^za  de'Romani  tene- 

va Tempre  a  i  conlìni  tra  la  Galiia  ,   e  ia  Germania.   Tellimonj  di 
quella  nn-afione  fatta  da  i  Barbari  nelle  Galiie  in  quefl'  anno  ,  ab- 

biamo Profpero  Tirone  ,  Paolo  Orodo  ,  e  CalTìodorio  .  Però  fenza 
ricorrere  alia  guerra  di  R^adagaifo  ,    la  Storia  ci   fcmminillra   affai 
lume  per  intendere  ,  onde  naicefse  il   bi fogno  di  nuove,  e  maggiori 
forze  ad  Onorio,  a  tìne  di  riinediare,  per  quanto  (ì  poteva,  a  i  difor- 

fa)^^/^/?^^  dini,  e  alle  rovine  del  vacilUnte  Imperio.  i5e  crediamo  ad  un  antico 
ftV/?.  -F-v/j^:.  Sciiitore  citato  da  Adriano  Valefio  (a),  Godigifcio  Re  de' Vandali 

,cap.p.  ̂ ^  atlàlito  nei  fuo  viaggio  alla  volta  delle  Gaiiie  da  i  Franchi,  po- 
poli allora  della  Germania ,  e  nel  combattimento  lai'ciò  la  vita  con 

circa  venti  mila  de'  liioi .   Accorfi  gli  Alani  ,   ̂Uvarono  il  rello  di 
quella  gentej  ed  uniti  pofcia  infieme,  al  difpetto   de^  Franchi  pafsa- 
rono  il  Reno,  e  fui  fi;ic  di  quell'anno  entrarono   nelle  Galiie.  Gmw- 
dirico  allora  divenne  Re  de'  Vandali  .  Certo  è  per   attcitato  2,ncora 

(b)  Hieron.    dì  S.  Girolamo  (b)  ,  che  colloro  prefero  dipoi,  e  diUrufsero  Magon- 
£p(^.  ad       za  ,  Metropoli  allora  della  Germania  prima  ,  e  dopo  lungo  afsedro 
Agerofh.       s'impadronuono  di  Vormazia,  e  la  ipianarono.  Ridufsero  eziandio 

in  loro  potere  Argentina ,  Rems  ,  Amiens  ,  Arras ,    ed  altre  Città 

di  quella  Provincia  .    E  di  qui  ebbe  principio  una  catena    d'  altre 
maggiori  difavvemure  del  Romano  Imperio  ̂   ficcome  andremo  ve-» dcndo. 

Arno  di  Cristo  ggccvii.  Indizione  v. 

d'iNNOCENZo  Papa  7, 

di  Akcadio  In.peraiJore  25*.  e   13. 
di  OnokiO  Imperndprc  jj.  e  15. 
di  TiiObO^iO  li.  Imperacipre  6, 

^     ,  ,.  (OsoK'o  Augusto  per  I4  feitima  volta, 
Cpnfoii  (Xlodosìo  Augusto  per  la  feconda. 

(e)  Zojìm, 
'Na  Logge  del  Codice  Teodofìano  ci  avvifa  cfsere  flato  Prefet- 

to di' Roma  in  c\\\ciV  cinwo  Lpifanio  ,  Zofimo  Storico  (e) 
quegli  è  ,  che  narra,  cpme  bill  cone  con  illrana  politica,  in  yece 

di  penlarc  a  reprimere  i  Barbari  entrati  ncìie  Gallio ,  facea  de'gran 

pie- 
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preparamenti  in  quell'anni)  per  a(Ta]ire,e  torre  ad  Arcadfo  Aiigu- 
Ito  i' Illirico  ,  di' egli  nìediLava  di  unire  ali' Imperio  Occidentale  di 
Onorio.  Se  l'intendeva  egli  fegrctamente  con  Alarico  ̂   e  cof  lui  do- 

veva anch'elfo  accorrere  colle  iiie  forze  alla  meditata  imprefa.  Ma 
yimafe  flurbato  Tafiàre,  perchè  corfe  voce,  die  Alarico  avea  ter- 

minato colla  vita  ogni  penlìero  di  guerra  j  e  gran  tempo  ci  volle 
per  accertarli  della  iiafnilcnza  di  tal  nuova ,  che  in  tìne  fi  fcoprì  fai- 
ia.  Accadde  in  oltre,  che  vennero  avvilì  ad  Onorio,  come  s'  era 
ibllevato  TEfcrcito  Romano  nella  Bretagna,  con  avere  eletto  Im- 
peradore  Marco  y  il  quale  in  breve  rcitò  uccifo;  e  pofcia  Graziano, 

anch'  elio  da  li  a  pochi  mefi  eflinto  i  e  finalmente  Cojlamino  ,  il 
quale  tuttocchè  folle  perfona  di  niun  merito  ,  pnre  perchè  portava 
quel  gìoriofo  nonie  ,  fu  creduto  a  propofito  ,  per  lollenere  queir 

eccelfa  dignità.  O  fìa  che  l'Efercito  Britannico  giudicalTe  necef- 
fario  un  Augnilo  prefente  in  quelle  Parti  ,  e  in  tempi  tanto  difa- 

ilfofi  per  l'entrata  de'Barbari  nelle  Gaìlie  ,  che  minacciavano  an- 
che la  iielìa  Brctagn.a  ,  fenza  fperanza  di  foccorib  dalia  parte  dì 

Roma  ;  o  pure  che  niuna  paura  ,  e  fuggezione  fi  mettelFero  di 
Onorio  Jmperadore  lontano  ,  e  dappoco  :  gi-unfero  coloro  a  quefta 
rifoiuzione,  che  fece  fventare  i  diiegni  di  Stilicene  centra  Timpe- 

rio  Orientale  d' Arcadie .  Ne  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quello 
temporale.  Il  Tiranno  Coflantino ,  raunaté  quante  navi,  e  forze  po- 

tè delle  Milizie  Romane  ,  e  delia  gioventù  della  Bretagna  ,  pafsò 
nelle  Gallie ,  prele  la  Città  di  Bologna,  tirò  a  se  le  Truppe  Ro- 

mane ,  ch'erano  fparfe  per  effe  Galiie,  e  ftefe  il  fuo  dominio  fi- 
no all'Alpi,  che  dividono  l'Italia  dalla  Galiia.  Probabilmente  fa- 

ceva egli  valere  per  pretefio  della  fua  venuta  la  neceffità  di  opporli 
a  i  Barbari  ;  ma  intanto  egli  ad  altro  non  penfava  j  che  ad  alFug- 
gettarfi  le  Galiie  fletle  ,  lafciando  ,  che  i  Barbari  profeguilfero  le 

flragi,  i  Taccheggi,  e  le  conquifie  nella  Belgica, e  nell' Aquiiania, 
Provincie  allora  le  più  belle,  e  ricche  di  quelle  Parti. 

MolTo  da  si  funeili  avvifi  Onorio  Imperadore ,  fi  trasferì  da  Ra- 
venna a  Roma  ,  per  trattar  ivi  col  fi:iocero  Stilicene  de  i  mezzi  op- 

portuni a  fin  di  reprimere  il  Tiranno  ,  ed  arredare  i  progrefil  de' 
Barbari .  Se  nondimeno  vegliam  qui  fidarci  del  mentovato  Zofimo, 
Onorio  molto  prima  era  giunto  a  Roma  ,  dove  ricevuie  le  nuove 

de' rumori  della  Bretagna  ,  e  Galiia,  richiamò  a  se  Stilicene  ,  il  qua- 
le in  Ravenna  flava  preparando  T  Armata  navale  colla  mira  di  paHàr 

nell'Illirico.  Non  credette  Stilicene  utile  a'fùoi  interefll ,  e  difegni, 
nutocchè  folTe  maellro  dell'una  ̂   e  dell'altra  Milizia  jO  fia  Genera- 

loma  IIL  C  iiffi- 
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liflìmo  elei rim per adore ,  d' adumer  egli  quell'imprefa.    Fu  perciò 
(a)  Zofimus.  rifoluto  di  fpedire  nella  Galiia  5aro  (a) ,  eh'  era  bensì  Barbaro ,  e 
ut  fuprj  ̂       Coto  di  nafcita  ,  ma  uomo  di  gran  valore,  e  che  fedelmente  in  ad- 

dietro avea  fervito  nelle  Armate  Romane..  Giunto  coflui  nelle  Gal- 
lie  con  quelle  truppe,  che  potè  condur  feco,  lì  azzuffò  con  Gì uQino 
(  cFiiamato  Giufìiniano  da  Zofimo  )  Generale  di  Coftantino  Tiranno, 

l'uccife  ,  e  con  efib  lui  la  maggior  parte  delle  foldatefche ,  che  egli 
conduceva ..   Eflendo  venuto  Nevigalie    altro  Generale  di  CoRanti- 
no  a  trovarlo  per  trattar  di  pace ,  Saro  la  fece  da  Barbaro ,  perchè 
gli  levò  centra  la  fede  datagli  la  vita ,,  Eralì  ritirato  Coftantino  in 
Valenza ,  Città  ora  del  Deltinato .    Sara  quivi  T  alTediò  :  ma  dopo 
fette  giorni  ,    udito  che  venivano  a  trovarlo-  due  altri  Generali  di 
Cofiantino  ,  cioè  Ebominco  di  nazione  Franco  >  e  Geronzio  oriondo, 
dalla  Bretagna  ,  con  forze  di  lunga  mano  fuperiori  alle  fue ,  fciolfe 

l'adcdio  con  ritirarfi  verfo  l'Italia..    Ebbe  anche  fatica  a  falvarfi , 
perchè  infeguito  da  i  nemici,. e  al  paOàggio  dell'  Alpi  gli  conven- 

ire cedere  tutto  il  bcuino  fatto  in  quella  guerra  a  iBacaudi,  rurti- 

cijche  s'erano  da  gran  tempo  follevati  contra  gli  efattori  de' Tribù-- 
ti  Romani .  Di  queflo  buon  fuccedo,  fi  prevalfe  Colìantino  per  bea 

munire  i  pafll ,.  che  dall'Italia  conducono  nelle,  Gallie..  Non  fi  fa, 
fé  prima,  o  dopo  quelT  imprefa,  Cofiantino  volgeffe  le  fue  armi  con- 
tra  de'  Barbari  entrati  nelle  Gallie  fuddette  e.   Attefla  Zofimo  ,  eh* 
egli  diede  loro  una  gran  rotta  ,   e  che  fé  gli  avelie   perfeguitati , 
non  ne  reflava  alcuno,  in  vita,  e  però  efll  ebbero  tempo  da  rimet- 

terfi  ,  e  coli' unione  d'altri  Barbari  tornarono  ad  effer  forti  al  pari 
di  Cofiantino.  Ma  Zofimo  s'inganna  in  ifcrivendo  ,  che  Collantino 
mife  prefidj  al  Reno ,  acciocché  colloro  non  avelTero  libera  l'entra- 

ta nelle  Gallie,  elfèndo  certo,  che  già  v'erano  entrati,  e  non  ne 
(l>)    0--r/r« j  ufcirono  per  quello  ..  Paolo  Orofio  {b)  notò,  che  Cortantino  fi  lafciò 
ùb.j.c.^o,    più  volte  ingannare  da  i  Barbari  con  de' fallì    accordi  ,    perlocchè 

riufci  più  tollo  nocive,  che  utile  all'Imperio.     Spedì  egli  pofcia 
due  volte  Cofiame  fuo  figliuolo ,  che-  dianzi  era  Monaco ,  in  i fpagna 
dove  fece  prigionieri  i  parenti  di  Teodolìo  il  Grande  ,  padre  del 
medefimo  Onorio  Augullo  ,  e  tralfe-  dalla   fua  gli  Eferciti  Romani, 

eh'  erano  in  quelle  Parti..     Ma  difgulìato   Geronzio    fuo   Generale, 
accrebbe  i  guai ,  perchè  fi  rivoltò  contra  di  lui,  e  fé  T  in  te  fé  co  i 
Barbari ,  con  ellere  di  poi  cagione  ,  che  molti  Popoli  delle  Gallie, 
e  della  Bretagna  fi  ribellarono  all'Imperio  Romana  ,    e  fi  mifero 
in  hbertà,  fenza  ubbidir  più  né  ad  Onorio,  né  a  Cofiantino.  Ho 
leciiato  in  un  fiato  tutti  quelli  avvenimenti  fotto  il  prefcnte  anna, 

quart 
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quantunque  alcuni  d' eiTi  appartengano  anclie  a  i  fulfeguenti ,  Ono- 
rio in  quello  mentre  dimorando  in  Roma  non  era  tanto  occupalo 

da  i  pcnlìeri  della  guerra  ,  che  non  penfafTe  al  rimedio  de  i  difor- 
dini  della  Clùefa.  Però  pubblicò  varie  leggi  ,  che  fi  leggono  nel 
Codice  Teodofjano  contro  i  Pagani  ,  e  contro  gli  Eretici  Donati- 

ci, Manichei,  Frigiani,  e  Prirciilianifli  ,  Mancò  di  vita  a  di  14. 

■di  Settembre  in  quell'anno  quel  grande  ornamento  della  Grecia, 
ed  incomparabile  facro  Oratore  della  Chiefa  di  Dìo  y  San  Giov an- 

ni Grifojiomo,  effendo  morto  dopo  tanti  travagli  nell'cfilio,  dove 
la  periecuzion  deVfuoi    emoli  l'aveva  fpinto . 

Anno  dì  C  K  I  s  T  o  ccccviir.  Indizione  vi, 

d'  Innocenzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  1(7.  e  14. 
<di  Teodosio  IL  Imperadore  7.  e  k 

^    ry(  Anicio  Basso, 
"ConioliV  T?  T- (  Flavio  Filippo, 

Oì  troviamo  in  una  legge  del  Codice  Teodofiano,  Prefetto  di 

Roma  nel  prefente  anno  Ilario .  Zofimo  (a)  parla  di  ■Pompeja-  (z)  Zojìmus^ 
710  ,  come  Prefetto  d'effa  Città  in  quelli  tempi .  Diede  fine  a  fuoi  '^^•'^•i3' 
giorni  Arcadia  Imperadore  d'Oriente  liei  di  primo   di  Maggio    di 

queft'  anno  per  atteflato  di  Socrate  {h)  ,  e  d'altri  Storici .  Da  ̂ Icu-^}^^^'^^^'''''- ni  nondimeno  è  differita  la   fua  4norte  lino  al  Settembre.  Ma  non 

veggendofi  legge -alcuna  di  lui  ̂   che  paflì  oltre  l' Aprile  ,  più  proba- 
bile ^\  rende  la  prima  opinione .   Era  egli  in  età  d'anni  trentuno, 

e  però  univerfale  fu  la  credenza  de'  Criiliani  ,    che  Dio  troncafle 
così  prello  il  filo  della  fua  vita  in  pena  dell'  Jngiulla  perfecuzione 
fatta  ad  uno  de'più  infigni  Padri  della  Chiefa  Cattolica  ,  cioè,  a 
San  Giovanni  Grifollomo  .  Le  dilTenfioni  pafsate  fra  ìui,erimpe- 
radore   Onorio  fuo  fratello  in  addietro ,  gli  fecero  temere  ,  che  non 

fofse  ben   ficuro  nella  fuccefiìon  dell' Imperio  l'unico  fuo  figliuolo, 
&:  erede  Teodofo  IL  alcuni  anni  prima  dichiarato  Imperadore,  per- 

chè fanciullo ,  che   appena  aveva  compiuto  l'anno  ottavo  di  fua  vi- 
ta.   Prefe  dunque  una  rifoluzione,  che  parve  ftrana  a  molti  ,  ma 

che  col  tempo  riufcì  utiliiTima ,  cioè,  di  raccomandarlo  nel  fuo  te- 

(lamento  alla  protezìon  d'  Ifdegarde  Re  di  Perjìa  Pagano ,  con  pre-    'y  "^ocop^ 
garlo  d'afsumere  la  tutela  del  figliuolo:  Trovò  Ifdegarde,  Princi-  j/jj^ù, 
pe  di  grande  animo,  per  quanto  narra  Procopio  (e) ̂   degna  di  tut    p^rf. 

C    2.  u 
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ta  la  Tua  con-ifpondenza  la  confidenza    a  Ini  moflrata  da  Arcadie; 
e  però  non  mancò  di  fodenere  gì'  interelTi  dei  giovinetto  Augnilo, 
con  far  fapere  la  Tua  mente ,  e  protezione  alP  Imperadore  Onorio; 
il  che  bafìò  a  farlo  Ilare  in  devere  da  li  innanzi.    Inviò  ancora  a 

Coflantinopoli  per  ajo  dì  Teodofio ,  Antemio    perfonaggio  egregio 
pel  fapere  ,  e  per  gli  eoflumi ,  e  mantenne  da  lì  innanzi  una  buo- 

na pace  col  Greco  Imperio,    non  fenza  vantaggio    della    Crilìiana 

Religione,  che  fulle  prime  per  tal  via  s"*  introdude,  e  dilatò  nella 
Perfia.     Ma  da  lì  a  pochi  anni  Ifdegarde  ad  ifligazione    de' Magi 
mofse  una  fiera  perfecuzione  a  i  medeHmi  CriHiani  del  fuo  paeie, 

con  riportarne  in  tal  congiuntura  afsailTìmi  d' eflì  la  corona  del  Mar- 
tirio .  Era  già  pafsata  al  paefe  de  i  più  Maria  Imperadrice  ,  mo- 

[z)  Theop.  glie  d'Onorio  Imperadore  {a)-,  e  figliuola  di  Stilicone,  e   di  Sere- 
i« /-//_//.. ;i    ,^3^  j^,^j,j  j.^  Onorio  fratello  di  TeodoGo    il  Grande.     Se  s' ha  da 
xl"dr.  ̂06.   P^^^^-^^  fede  a  Zolìmo  (/?),  Onorio  delìderò  d'aver  per  moglie  Ter- 
(bj  Zo/i'rr.us  ̂ ^i^niia ,  altra  figliuola  d' efso  Stilicone,  e  di  Serena.  Pareva,  che 
iiff.6.c.zZ.   non  acconfeniifse  a  tali  nozze   Stilicone;  ma  Serena  fece  premunì 

per  efiettuarle  ,  quantunque  la  fanciulla  per  la  Ina  puerile  età  non 
Ibfse  atta  al  niatrimonio  ;  ed  in  fatti  fi  celebrarono  le  nozze ,  fenza 

che  noi  Tappiamo  ,    fé  v'  iiitervenifse  difpenfa  alcuna  per  parte  d* 
Innocenzo  Papa .    Verifimilmente  ancor  qui  Stilicone  attefe  a  fare 

il  fuo  giuoco.  Avca  data  la  priiiìa  iìgliuola  sì  tenera  d'età  ad  O- 
rorio  ,    che  non  giunfe  mai -a  toccarla  ,    8c  ella  fi  morì  vergine. 
Lo  fiefso  fu  fatto  di  quell'altra,  fperando  forfè  Stilicone  ,  che  ac- 

cadendo la  morte  di  Onorio  fenza  figliuoli,  Eucherio  fuo  figliuolo 
potefse  fuccedergli  nelT  Imperio  .     Né  Zofimo    tacque   una  voce  , 

die  allora  correa  ,  cioè  ,  aver  Serena  per  mezzo  d'  una  llrega  con- 
cio in  maniera  Onorio  ,    che  non  fofse  abile   alle  funzioni  matri- 

(e)  P/;/7j/^.  moniali .     Anche  Filofiorgio  (e)  Storico  riferifce  quefia,non  fo  fé 

^i.  II.  CI.  yej-3  ̂   Q  f^y-^  diceria. 
U^o^'  jj^  quelli  giorni  per  teflimonianza  del  fuddetto  Zofimo  ,  Alarico 

Re  ,  o  fia  Condottiere  de'Goti,con  grofso  cfercito  paf^^ò dalla  Pan- 
iionia  nel  Norico,ed  arrivò  fino  ad  Emona,  Città  poco  di  dante  da 
Giulio  Gamico.  Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  Augnilo  foggior- 
nante  allora  in  Ravenna  a  titola  di  crediti  da  lui  pretefi  ,  con  ellcrfi 

fermato  nell'Epiro  a  requifizione  d'elfo  Stilicone  ,  allorché  fegreta- 
inente  meditavano  di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  occupare  P 
Illirico.  Richiedeva  eziandio,  che  gli  foffero  pagate  le  fpefe  occor- 
fc  nel  venire  ,  e  condurre  1'  efercito  fino  nel  Nerico .  Stilicone  , 
iafciati  i  Legati  in  Ravenna  ̂   volò  a  Roma  per  trattare  colf  Impe- 

rado- 
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radere,  e  col  Senato  di  quella  dhnanda,  die  probabilmente  fu  ac- 

compagnata dalle  minacele.  La  maggior  parte  de' Senatori  inclina- 
nava  alla  guerra  contro  il  Barbaro,  come  partito  più  gloriofo .  Str- 
iicone  con  pochi  fofteneva  quel  della  pacete  cavò  fuori  le  lettere 

di  Onorio  ,  per  le  quali  appariva,  efièrfi  Alarico  d'ordine  di  lui 

trattenuto  nell'Epiro,  per  far  la  guerra  ad  Arcadio ,  la  quale  non  s' 
era  poi  intraprcfa  per  ordini  in  contrario  venuti  dallo  fteflo  Onorio, 
Il  Senato  mcHrandoIì  perfuafo  di  quelle  ragioni ,  ma  più  per  timo- 

re di  Stilicene,  gli  accordò, per  aver  pace, il  pagamento  di  quattro- 
mila libre  d'oro:  non  fo  fé  di  pefo,o  pure  di  84.  denari  d'oro  T 

ima  (a)  :  nò  vi  fu  fé  non  Lampadio  nobri  Senatore ,  che  altamente  W  ̂oyTm, 

dilfe  :  Quejìa  non  è  una  pace  ,  ma  un  patto  di  fzrvità  pernoi .  Dopo  '  '^'C''^$- 
le  quali  libere  parole  fi  ritirò  in  Chiefa  ,  apprendendo  l' ira  di  Str- 
iicone .  E  di  qui  ebbe  principio  la  difavventura  ,  e  caduta  del  me- 
defimo  Stilicone^  avendo  tutti  declamato  contra  di  lui,  come  fau- 

tore de'  Barbari  in  pregiudizio  dell'  Imperio  .  Determinò  Onorio 
di  poi  di  palfare  a  Ravenna,  per  dar  la  moftra  all' efef cito  ivi  pre- 

parato. Stilicene,  a  cui  non  doveano  elTere  ignoti  i  lamenti  de' 
Romani  ,  e  i  mali  ufizj  ,  che  faceano  contra  di  lui  ,  fi  (Indiò  d* 
impedire  quel  viaggio,  avendo  inflno  fatto  fvegliare  un  tumulto  ia 

Ravenna  da  Saro  Capitano  de'  Barbari  ,  che  erano  al  foldo  de' 
Romani,  per  intimidire  Onorio.  Ma  non  per  quello  riiktte  l'Ini- 
peradore  ,  e  fen  venne  fino  a  Bologna  .  Quivi  nacque  fra  lui  ,  e 
Siilicone  una  controverfia.  Già  era  venuta  la  nuova  della  morte 

feguita  dell' Imperadore  A^rcadio  ,  e  Stilicene  difegnava  di  padar 
in  perfona  a  Collantinopoli,  per  dare  alTeito  agli  affari  del  fanciul- 

lo Teodofio  Augufio  .  Anche  Onorio  fi  lafciò  intendere  d'  aver  dì- 
fegnato  il  medefimo  viaggio  per .  proccurar  la  ficurezza  del  nipote. 

Stilicene  impuntò,  e  moilrata  la  necefiìtà,  che  v'era  della  prefen- 
za  d'Onorio  in  Italia,  per  provvedere  a  i  bifogni  della  Gallia oc- 

cupata da  Cofìantino,  e  per  tenere  d'occhio  il  barbaro,  ed  infido 
Alarico,  vicino  all'Italia  con  sì  copiefo  efercito  ,  tanto  dine,che 
Onorio  depofe  quel  pen~fìero,  ed  egli  s* alleiti  per  prendere  il  cam- 

mino alla  volta  dell'  Oriente  . 
Ma  paflato  che  fu  Onorio  da  Bologna  a  Pavia,  non- fi  vidde,  che 

Stilicene  efeguilTe  punto  quel,  che  aveva  promeflb.  Quello  fervi  a' 
fuoi  emoli  per  maggiormente  fcreditarlo  preiro  V  Imperadore ,  con 
aggiugnere  per  lo  contrario  ,  che  fé  Stilicene  paffava  in  Oriente  , 

era  per  levar  di  vita  il  fanciullo  Augnilo  ,  e  mettere  la  corona  dell* 
Imperio  Oriemale  in  tape  ad  Eucherio  fuo  fi:gliuoIo,  Fra  gli  altri 

Olim? 
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(a)  Zofmus  Climplo  (a)  ̂  uno  degli  Ufiziali  Palatini ,  quegli  fu  ,  clic  principal- 
/.6.C.12.       niente  j  durame  il  viaggio  d' Onorio  .a -Pavia ,  venne  creduto,  che 

non  d'altro  gli  parlalic  ,  che  de' cattivi  dikgni  .di  Stiiicone  ,  non fenza  ingratitudine  vcrfo  di  lui  ,  che  T  avea  cotanto  elahato  nella 

(b)   O/ym-  Corte  .  Lo  narra  anche  Olimpiodoro  Storico    prellb  di  Fozio  (/?). 

^r'he't^tm"    G^""to  ̂ ^^^  ̂ ^^  Onorio  in  Pavia^lì  fece  vedere  all' efcrcito  ivi  pre- 
pdg.  iSo.      parato  per  paflare  -contra  Collantino  Tiranno  nelle  Gallie.  Ma  ec- 

ccti  follevarlì  quelle  milizie  ,  iftigate  (  fé  e  vero  ciò  ,  che  ne  riferi- 
fce  Zolìmo)  dal  fuddetto  Olimpio,  con  tagliare  furiolamente  a  pezzi 
tutti   gli  utiziali  o  di  Corte,  o  della  Milizia, creduti  partigiani,  o 
complici  di  Stiiicone ,    Fra  quefti  furono  Limenio  già  Pretetto  del 
Pretorio  nella  Galiia  ,  Cariohaude  dianzi  Generale  delT  Armata  in. 

efTa  Galiia,  che  s'erano  falvati  dalle  mani  del  Tiranno  Coftantino 
(e)  So^om.  (e);  Vincenzo  Generale  della  Cavalleria ,  e  Saìvio  Conte  della  fcuo- 

lii.p.c.j^.     Ja  de'DomL-riici  i  ed  altri  non  pochi  Magillrati  ,    fenza  perdonare 

...  ̂'''^^'^^    ncpfnire  a  Longiniano  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia..     Durò    grati iatica  Onorio  a  frenare  il  pazzo  ,  e  crude!  moto  di  cofloro  ,  e  Ci 

trovò  egli  flefTò  in  grave  pericolo.  All'avvifo  di  quella  fedizioiìe 
fpaventato  Stiiicone  ,  che  trovavafi  -allora  in  Bologna  ,  non  lapeva  a 

(d)  Zofimus  qi,ai  riloluzione  appigliaifì .  Saro  Capitano  di  que  Baibari  {à) ,  che 
l'hultor     ii^Ji^^^^'^i'O  al  fbldo  deilTmperadore  ,  una  notte  uccife  tutti  gli  Uii- 

./.i». c«/. 3.    ni j  che  flavano  alla  guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli  llimo  be- 
ne di  fcapparfene  a  Ravenna.  Olimpio  incanto  avendo  guadagnato 

afìàtto  r  animo  d'Onorio  Auguflo  ,  T  indulle  a  ficriveie  aii'  Efercito 
di  Ravenna,  che  fi  aflìcuraileio  della  perfona  di  Stiiicone.  Il  che 
intefo  da  lui ,  fi  ritirò  la  notte  in  Chiefa .     Fatto  giorno  i  foldati 
entrati  in  ella  Chiefa  ,  alla  prefenza  del  Vefcovo  i.on  giuramento 
attellarono  ,  altro  ordine  non  el Fere  flato  loro  dato ,  che  di  metterlo 
fotio  fujna  guardia  ,  falva  la  di  lui  vita.   Ma  ufcito  che  fu  della 

franchigia,  i'utìziale  che  aveva  efibito  il    primo  ordine  ,  ne  sioderò 
un  altro,  di  ammazzarlo  a  cagione  de'fuoi  misfatti.  Si  milero  in 
procinto  i  Barbari ,  e  familiari   iuoi  di  liberarlo  j  ma  egli  avendo 
comandato  loro  di  defiilere ,  coraggiolamente  lì  lalciò  uccidere  da 
Eracliano ,  che  da  li  a  non  molto  fu  ricompenfaio  colla  PrtNntura 

dell'  Affrica,  £  tal  line  ebbe  a  di  23.  d'  Agollo  Stiiicone  per  tan- 
ti anni  arbitro  dell'Imperio,  e  dtgli  Lfercrti  Romani,  e  gloriofo 

per  le  vittorie  da  lui  riportate .     Mille  delitti    gli  furono    oppolU 

dopo  morte.  I  più  rilevanti  erano,  eh' egli  con  ambizioft  diiegnì 
afpiraffe  all'Imperio  d'Oriente  ,  ed  anche  d'Occidente  o  per  se, 
•0  per  Tuo  figliuolo ,  meditando  perciò ,  e  manipolando  la  morte  de- 
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gli  Anguflì,  e  clie  trattenefle  in  danno  dell' Imperio  Romano  fegre- 
te  amicizie,  e  trame  con  Alarico , e  con  gli  altri  Barbari  a  fine  di 
profittarne  per  le  fiie  fegrete  mire.  Noi  lappiamo ,  che  quantunque 

criltiano  (almeno  in  apparenza)  egli  era  odiato  da'Crilliani,  for- 
fè perchè  favoriva  non  poco  i  Pagani.  Fu  creduto,  che  lo  flelTo 

Eucherio  fuo  figliuolo  profelTafils  tutte  le  loro  fuperflizioni ,  con  aver 

anche  promefToj  fé  giugneva  all'  Imperio,  di  riaprire  i  loro  Templi. 
Per  quefio  probabilmente  Zofimo,ed  Olimpiodoro  Storici  Pagani, 
aflai  favorevolmente  parlano  di  lui  ,  e  fparìano  forte  di  Olimpio, 
uomo  cattolico,  che  tanto  fi  adoperò  per  la  fua  rovina..  Tuttavia 

Rutilio  (a)  Poeta,  anch' efTo  Pagano  di  que' tempi  ,  aneli' egli  fi  mo- (a)  RutìUus 

flra  perfiiafo  delle  cabbale  ,  e  de  i  difegni  ambiziofi  di  Stilicone  .  ̂'^ Z^"''^''* 
Ma  egli  è  ben  facile,  che  fra  tanti  delitti  a  lui  apporti ,  più  d'uno 
fé  ne  conta  (fé,  che  non  avea  fufiiflenza.  E  certamente  allorché  s' 
ode  Paolo  Orofio  ,  Marcellino  Conte,  Profpero,  ed  altri  Scrittori 

attribuire  a  lui  la  chiamata  de' Vandali ,  Alani,  e  Svevi,  per  in- 
vadere le  Gallie  ,  non  par  facile  d' accordar  quella  partita  coli' al- 

tre ,  che  fi  contano  de'  difegni  della  fua  ambizione  in  favore  del 
figliuolo ,_  Se  fi  fofle  lafciato  luogo  a  Stilicone  di  far  le  fue  difefe, 
avrebbe  forfè  giulìificato  molte  lue  azioni  j,  che  al  volgo  pareano 
mal  fatte  ,  e  condotte  dalla  malizia  ,  ma  poterono  effere  neceflltà 

per  h^ne.  dello' Stato.  E  tanti  ufiziali  infigni  trucidati  in.  Pavia  ,  fi 
può  egli  credere ,  che  tutti  follerò  colpevoli" ,  e  degni  di  morte  ? 

Per  altro- non,  è  da  maravigliarfi ,  fé  Onorio  Augnilo  fi  lafciafl^e  in- 
durre a.  decretar  la  morte  di  un  fuocero ,  che  i'avea  fin  allora  man- 

tenuto fui,  trono  contra.  tanti  sforzi  de' Barbari..  Egli  era  un  buon 
Principe,  ma  non  di  grande  animo  .  E'  una  penfione  di  quefìi  ta- 

li i'eflère,  o  il  diventar  facilmente  fofpettofi,  e  crudeli.  Si  aggiun- 
fe  in  oltre  ia  grave  fpinta  ,  che  gli  diedero  gli  emoli  ,  e  nimici 
di  Stilicone,,,  i  quali  mai  non.  mancano  a  chi  fiede. in  alto,  e  pec 
lungo  tempo  vi  fiede .. 

Dopo  la  morte-  di  Stilicone-  furono  confifcatr  tutti  r  fuor  beni ,  e 

quegli  ancora,  de' fuoÉ  creduti  partigiani  uccifi  nella  fedizion  di  Pa- 
via, o  pure  fuggiti ,  e  banditi.  Egli  dichiarato  nemico  pubblico ,  e 

traditore  ;  atterrate  tutte  le  flatue ,  e  cancellate  tutte  le  memorie  di 

lui.  Terman^ia  fua  figliuola  già  fpofata  ad  Onorio  Auguflo ,  fu  ri- 
mandata vergine  a  cafa  ,  e  confegnata  a  Serena  fua  madre..  Se 

crediamo  alla  Cronica  d'Alefsandria  (i?)  ,  quella  infelice  fanciulla  (b)  T/iron/- - 

fini  anch' ella  dì  vivere  nell'anno  415-.  Furono  in- oltre  levate  via  ̂ ^'f '*'^^-'*^""'^ 

da  i  lidi,  e  da  i  porti  le  guardie,  che  Stilicone  vi  tenea,. perchè  ''""'"• 
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impedivano  il  ccmmerzio  ,  con  aggiugnere  ancor  queflo  agli  altri 
liioi  delitti,  pretendendofi  ciò  fatto,  affinchè  ninno  degli  Oiientali 
potefse  sF^arcare  in  Italia  .  Si  raccolgono  tali  notizie  dalie  leggi 

(a)  GoiZ-.o-  pubblicale  in  quelV  anno ,  e  riferite  nel  Codice  Teodofiano  (a),  tLÓ. 

^Cod Theodor.  ̂ ^^'^^.  ̂^^^  P"'"^  '^'^  leggono  contro  i  Pagani,  e  Donaiilli  d' Aiiiica^i 
quali  pretendeano  fatte  da  Stilicone  ,  e  non  già  dall'  iniperadore 
Onorio  ,  alcune  leggi  contra  di  loro,.  Efclufe  egli  dal  PaIa/!zo  cliiun- 
que  non  era  cattolico  ,  e  non  feguitava  la  Religione  de.  Principe, 

E  per  cattivarfi  l'animo  de' Popoli ,  aboli  un' inipofta  di  grano,  e 
di  danaro,  che  dianzi  lì  pagava  per  gli  terreni.  Olimpio  ,  aut.^re 
della  rovina  di  Stilicone,  creato  di  poi  Maggiordomo  della  Corte 
Celàrea  ,  feppe  ben  protìttarnc ,  con  renderli  egli  padrone  dello  fpi- 

rito  d'Onorio,  e  regolar  da  li  innanzi  tutti  i  negozj  del  Principe, 
(Jj)  Zo/ìmus  e  difpenlar  le  cariche  a  i  Tuoi  partigiani.  Scrive  Zolimo  (/'),che 
•  à'  ̂'  3i'  per  ordine  fuo  furono  carcerati  varj  familiari  del  morto  Stilicone, 

e  fi-a  gli  altri  Deuterio  Mallro  di  Camera  dell' Imperadore ,  e  Pie- 
tro Tribuno  della  fcuola  de' Notai.,  MelTi  a  i  tormenti ,  perchè  ri- 

velafsero  ,  fé  Stilicone  avefse  aticttato  l'Imperio,  niuno  h  trovò,  che 
fomminilìrafse  himi  di  quello  prctelb  tradimento.  In  oltre  fu  depu- 

tato £liocrate  Fifcale  in  Roma ,  per  unire  al  Fifco  i  h^vii  di  tutti 
coloro,  che  avefsero  ottenuto  de  i  Magiflrati  al  tempo  di  Stilicone. 
Tutto  in  fomma  era  in  confufione  ,  e  tcmpeila .  E  a  quelli  malanni 

s'aggiunfe,  che  i  Soldati  Romani,  per  pelcare  anch' elTi  nel  torbido 
delia  Repubblica,  dovunque  trovarono  nella  Città  mogli,  e  figliuoli 

de' Barbari  collegati,  e  al  foldo  dell'Imperio,  gli  uccifero  ,  e  fac- 
cheggiarono  i  loro  beni  :  il  che  fu  cagione  ,  che  irritati  que'  Bar-, 
bari ,  più  di  trenta  mila  d'  effi  andarono  ad  unirfi  con  Alarico  . 

Seguitava  tuttavia  a  flare  efso  Alarico  alle  porte  d'Italia,  ofser- 
vando  le  Tragedie  Romane,  fenza  nondimeno  voler  guerra  coH'Im- 
peradore,e  fenza  violar  la  tregua  flabilita  vivente  Stilicone.  Inviò 
Ambalciatori  ad  Onorio ,  efìbendo  la  pace,  purché  gli  fofse  pagata 
una  gran  fomma  di  danaro.  Non  è  h^n  certo  «  fé  gli  fofse  sboriata 

la  già  promefsa  ,  quand'era  vivo  Siilicone.     Sembra  nondimeno, 
(e)   Phoiius  che  Olimpiodoro  prefso  Fozio  (e)  afserifca  già  feguito  quel  paga- 
fag,\%\.       mento.  Elibì  ancora  Alarico  di  dare  oflaggi  ad  Onorio  per  la  coii- 

tinuazion  della  pace ,  e  di  ritirarfi  poi  dal  Norico  nella  Pannonia . 

Nulla  volle  farne  l'impcradore,  e  rimandò  carichi  di  fole  parole  i 
(d)  .Zo/f/wttj  Legati .  Vien  egli  qui  accufato  da  Zollino  Storico  (^),  perchè  con 
«^.  f.  3<>.       qualche  sl^orfo  di  danaro  non  iiludiafse  di  diflerir  la  guerra  per  met- 

terfi  in  migliore  flato  di  difefaje  fé  pure  voleva  la  guerra ,  perche non 
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non  fu  foUccito  ad  unir  le  Legioni  Pvomane,  con  formare  un  cfcrci- 

to /japcice  di  contrallar  gii  avanzainenu  d'Alarico.  .11  biallma  anco- 
la,  perche  non  delle  il  comando  deli' Armata  a  Saro  bravo  Capitan 
de'Jiarbari,  e  già  provato^come  di  fopra  dicemmo  s  ed  in  Aia  vece 
eleggclle  per  condctti.cre  delia  cavalleiia  Tiirpiilione,  e  della  fan- 

teria V/xran&  (forfè  .quello  fleilo,  che  fu  dì  poi  Confole  nelF  anno 
410.)    e  Vigilaniio  de  i  dcmellici ,  o  (ìa  delle  guardie  del  corpo, 
perfonaggi  iaiti  appella  per  accrefcere  T  ai  dire  a  i  Baii^ari,  e  il  ter- 

rore a  i'  Romani.  Ma  Onorio  non  fi  dovette  fidare  di  Saro,  perchè 
Barbaro, e  Pagano.  Forfè  troppo  fi  fidò  di  Olimpio  divenuto   fuo 

favorito,  ne' contigli  del  quale  aveva  egli  ripoila   la  fua  ,fperanza  * 
Ora  Alarico ,  preio  il  preteflo  di  vederli  negate  le  paghe  ,  e  per  ven- 

detta ancora  ài  Stiiicone,  per  quanto  fcrive  Olimpiodoro,  comin- 
ciò la  guerra.  E  perche  meditava  di  gran  cofe ,  ordinò  con  fue let- 
tere ad  Atauìfo  fratello  di  fua  moglie,  che  dalla  Pannonia  menaife 

mianti  Unni,  e  Goti  potelTe.  Poi  lenz'  alpettarlo,  diede  la  marcia 
alla  fua  Armata  ,  ridendoli  de  i  preparamemi  d'  Onorio  .  Si  lafciò 
indietro  Aquileja  ̂   Concordia ,  ed  Aitino  ,  e  fenza  trovare  oppofizio- 
ne  alcuna  valicò  il  Pò  a  Cremona,  e  per  Bologna  venne  a  Riminr, 
e  di  là  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma ,  facchcggiando  quante  Ter- 

re, e  Catella  trovò  per  via.    Poco  mancò,  che  non  cadclTe  nelle 

mani  de'fuoi  Eucherio  figliuolo  di  Stiiicone,  nel  mentre   che  per 
ordine  di  Onorio  era  condotto  a  B.oma  da  Arfacio,  e  Terenzio  Eu- 

nuchi, Dopo  la  morte  del  padre  era  quelli  fuggito  a  Roma  ,  e  pro- 
tetto da  i  Barbari  collegati^  ed  amici  di  Stiiicone, fi  nafcofe ,  e  fai- 

vò  in  una  Chiefa*  Scoperto  in  fine,  ne  fu  per  forza  tratto,  e  pro- 
babilmente per  riverenza  alla  franchigia  ,   gli  fu  promeffa  la  vita. 

Forfè  fu  di  poi  condotto  a  Ravenna  ,  dove  dimorava  PLiiperadore, 
il  quale  non  fi  fa  ,    perchè  in  quelli  torbidi  il  rimandò  a  Roma , 

dove  o  per  comandamento  di  lui ,  o  perchè  s'  apprelfavano  colà  le 
genti  d'Alarico,  ebbe  un  fine  eguale  a  quello  del  padre. 

Giunfe  Alarico  fotto  Roma,  e  la  flrinfe  d'alledio.  Allora  fu, 
che  nel  Senato  fi  follevarono  fofpctti  contia  di  Serena  già  moglie  dii 
Stiiicone ,  quaficchc  ad  itìigazione  fua  i  Barbari  folFero  venuti  con- 

tro ad  efla  Città^  E  bacarono  tali  fofpetti  al  Senato  per  decretar 
]a  morte  di  quella  infelice  ,  probabilmente  innocente  di  fimiie  at- 

tentato. Ad  un  tale  decreto  confenti  anche  Placidia  forella  dell' 
Imperadore,  ancorché  Serena  fode  fiaa  parente  dal  lato  di  padre. 

La  Icntenza  fu  efeguita,  e  Zofimo  Pagano  (a)  fi  figurò  cortei  punì-  (a)  ̂ ^/V? 

fa  dagli  Dii  della  Gentilità  ̂   per  aver  tolta  a  Rea  madre  degli  Dii  ̂ -S-C'i?- 
TomJIL  D  una 
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una  collana  di  gran  valore  -,  ma  ella  potea  h^n  avere  fenza  quello 
falfo  misfatto  degli  altri  delitti ,  per  gli  quali  Iddio  voile  galligar- 
k  quaggiù  .  Si  credevano  i  Romani  ,  che  tolta  di  mezzo  Verena, 
dovciìero  i  Barbari  andarfene  con  Dio  ;  ma  fi  chiarirono  ben  pre- 

Ilo  de'lor  vani  fuppoili.  Più  che  mai  Alarico  feguitò  ad  anguliia- 
re  la  Città  ,  e  ad  aHamarla  con  impedire  V  introduzion  de'  viveri 
si  pel  fiume ,  come  per  terra  ;  e  crebbe  talmente  la  fame ,  che  iì 
tirò  dietro  una  fiera  mortalità  di  popolo .  Allora  il  Senato  deter- 

minò di  fpcdir  Deputati  a  trattare  d'  accordo  col  Generale  degli 
afiedianti ,  perchè  erano  tuttavia  in  dubbio,  fé  fi  trovalFe  ivi  Ala- 

rico ili  perlbna  »  Data  quella  incumbcnza  a  BaftUo  già  Prefidente 
deila  Spagna,  e  Spaglinolo  di  nafcrta,  e  a  Gioi'onni  già  Fropollo 

(fti  Zojimus ds' NùVi\]  Palatini  (a),  prefentatifi  coftoro  ad  Alarico,  propofero  la 
iii.i.c^;7.4o. concordia;  e  per  follenere  il  decoro  ,  fi  lafciarono  fcappare  una 

bravata,  con  dire  ,  che  il  Popolo  Romano  era  anche  pronto  per 

una  battag'ia.  Alarico  fogghignando  rifpofe:  Anche  il  fiino  folto  fi 
taglia  più  fdcilmcme  ,  che  il  raro  ,-  colle  quali  parole  molle  a  rilò 

tutti  gli' alianti  .  Proruppe  pofcia  il  Biubaro  in  dimande  dcgnt  di 
un  par  fuo.  Cioè,  che  non  leverebbe  mai  T  affèdio  ,  le  non  gli 

davano  tutto  l'oro  ,  e  l'argento  ,  e  le  fupeliettili  preziofe  dclU 
Città,  e  la  libertà  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari.  Md  ,  e  che  rejìs- 
rebbe  a  noi?  rifpofe  uno  dt\  i  Legati.  Le  vitz,  replicò  il  fuperbo 
Alarico  .  Qui  fu  chieOa  da  i  Legati  licenza  di  tornare  nella  Città, 
per  trattare  con  gli  afsediati  ,  i  quali  intefo  ,  che  quivi  era  Alan- 
co  ,  e  che  faceva  dimande  cotanto  eforbitanti ,  fi  vidder-o  difpera- 
ti.  Accadde  che  venuti  ,  o  chiamati  apporta  in  Roma  alcuni  delia. 

Tofcana  ,  riferirono  d'  efsci-fi  falvata  da  i  pericoli  la  Città  di  Nar» 
ni  coir  avere  fagrilìcato  agli  Dii  del  Gentilefimo  .  Non  vi  volle  di 

più  ,  perchè  alcuni  de' Senatori  tuttavia  Pagani  proponelfero  come 
cofa  necefsaria  alia  liberazion  dì  Roma  quegli  empj  lagrifizj .  I! 

(b)  Wa/. fatto  vien  narrato  da  Sozomeno  {b)  ,  eJ  anche  da  Zolìmo  (e), 

(e)  Zo/Tmus^^^  ̂ ^  ''S^^^S"^  una  p^n'ticolaricà  unicamente  fabbricata  dai  Aio 
«^.c.41.  cuore  maligno,  perchè  Pagano,  Cioè^  che  fnnocen^o  Pupa,  con- 

fultato  fopra  di  ciò  ,  fcrrafse  gli  occhi ,  e  li  lafciafse  fare .  Ma  ii 
fatto  grida  in  contrario;  poiché  per  attefiato  dello  (tefso  Zofimo, 
ninno  de' tanti  Senatori  Crifiiani  volle  intervenire  a  cosi  abbomi- 
nevol  azione  ;  anzi  pare ,  che  in  effetto  defiftelsero  per  quello  dal 
farla  ,  e  vcrifimilmente  ,  perchè  il  Pontefice  vi  fi  oppofe .  Ma 

quand'afichc  avefscro  fagrificato  ,  com«  fembra  fupporrc  Sozome- 
no  ,  s'  acsoffero  ia  breve  della  vanità  di  <^ueft'  empio  rifugio  .     £ 

nota 
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nota  il  medcfimo  Sozomeno,  die  i  più  giiidizfofi  riguardavano  qiic- 
fìa  guerra  ,  e  calamità  per  un  giullo  galligo  di  Dio  ,  che  voleva 

punire  i  tanti  peccati  di  Roma  unmeila  nell'ozio,  e  nei  lufso  ,  e 
tanti  oftinati  tuttavia  nelle  TupcriVizioni  del  PaganeHmo.  Lo  flefko 

Alarico  dicca  d'  efsere  mofao  da  una  voce  interna ,  che  gli  andawi 
dicendo  di  atfrettarfi  per  V  efjvugnazione  di  Roma .  Finalmente  con- 

venne rimandare  Ambafciatori  ad  Alarico  ,  e  capitolare ,  che  i  Ro- 

mani gli  pagafsero  cinque  mila  libre  d'oro,  trenta  mila  liF^re  d'ar- 
gento, quattro  mila  giubbe  di  fcta,  tre  mila  pelli  tinte  in  grana, 

e  tre  mila  libre  di  pepe .  Ma  percliè  V  Lrario  era  efaufto  ,  nò  i 
particolari  potevano  iuppiire  così  in  un  fubito  allo  sborfo  di  tanto 

oro,  ed  argento,  fi  miie  mano  a  i  Tempii  de' Gentili,  con  afpor- 
tarne  le  ftatue  d'oro  ,  e  d'argento  ,  e  tutti  gli  ornamenti  preziod 
deli'  altre  :  il  che  vien  deteilato  da  Zofìmo  Gentile ,  e  ipezialmen- 
te  per  la  Itatua  della  Fortezza  ,  a  cagione  della  cui  perdita  i  Pa- 

gani credettero,  che  dovefsero  fuccedcre  infinite  traversie  da  li  in- 

nanzi a  Roma*  Pagato  il  danaro  ,  fiuono  fpediti  all' Imperadcre 
Onorio  Legati ,  pregandolo  di  confentire  alla  pace ,  anzi  alla  lega 
con  Alarico  :  al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  omag- 

gi molti  figliuoli  de' Nobili  Romani.  Furono  da  lì  innanzi  lafciati 
entrare  i  viveri  in  Roma,  e  T  efercito  nemico  fi  ritirò,  col  quale 

s'andarono  ad  unire  circa  quaranta  mila  Schiavi  Barbari  ,  che  di 
giorno  in  giorno  fuggivano  di  Roma . 

Litanto  il  Tiranno  Cofiantino  avea  fifsata   la^  refidenza  fi.ia    in 

Arles  ,   e  veggendo  gli  affari   dell'  Imperadore  Onorio    in  pelllrao 
flato  (a)  y  dichiarò  Augufio  fi.io  figliuolo  Cojìame ,  a  cui  dianzi  a-    (a)  Orojìus 
vea  conferito  il  titolo  di  Cefare  (b) ,     In  oltre  giudicò  bene  d' in- ^'7.  <:.4^' 
viar  ad  Onorio  un'  ambafceria  ,  che  giunta  a  Ravenna  gli  diman-    v^ì ̂ ^H°'"' 
dò  perdono  a  nome  di  Cofiantino  (e)  ,   con  allegare  per  ifcufa  la  u\^Zofimus 
violenza  a  lui  fatta  dall' efercito .     Onorio  ,    perchè  non  potea  di/.  5.^.43, 
meno,  e  fuUa  fperanza  di  falvare  la  vita  a  Vereniano,e  Didimio 
fuoi  parenti ,  condotti  prigionieri  di  Spagna  a  Cofiantino ,  con  tro- 
varfi  poi  burlato,  perchè  quefti  già   erano  fiati  trucidati ,  non  fola- 
lucnte  fece  vifia  di  accettare  la  fcufa ,  ma  gì'  inviò  ancora  la  Por- 

pora Imperatoria  ,  riconofcendolo  per  collega  neii'  Imperio  .    Pro-; 
babilmentt  ciò  avvenne  nell'anno  prefente . 

D    a  AiMio 
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Anno  di  Cristo  ccccix.  Indizione  vhv 

d' Innocenzo  Papa  p. 
di  Onorio  Imperadore   17.  e    ij. 
di  Tnouojio  11.  Imperadore  8.  e  :^. 

Co  f  li    ̂  Onorio  Augusto  per  l'ottava  volta, (Teodosio  Augusto  per  la  terza. 

)Onofiano  vien  cliiamato  il  Prefetto  di  Roma  dell'anno  corren- 
te in  una  legge  dei  Codice.  Teodofiano.  Quanto  s'è  di  fopr* 

narrato  delia  morte  di  Stilicene  ̂   e  deli' a  (Tedio  di  Roma,  vien  ri- 
ferito dal  Cardinal  Baronio ,  da  Jacopo  Gotofredo  ,  e  da  altri  all' 

anno  prefente  .    E  lembia  certo  difficile  ,  che  clTendo  flato  uccifo 

Stilicene  vei fo  il  fine  del  precedente  Agoflo  ,  Alarico ,  che  ne  do- 

vette ricevere  ì'avvifo,  Ilando  fuori  d'Italia  ,  potefse  far  tanto  viag- 
gio ,  operar  tante  cofe  ne'  quattro  nien   ,    che  reftavano   di  queir 

(a.)  Zof.mus-  iuiiio  .  Contuttocciò  chiaramente  narrando  Zolimo  Idorico  (a)  ,  che 
■i-c^p.y..    j^pQ  j^|-  avvenimenti  Onorio  entrò  Confole  per  l'ottava  volta,  e Teodofo  II.  Augnilo  per  la  terza  :    il  che  accadde    nel  principio 

di  quclt'annoj  più  ficuro  è  F appoggiarli  a  lui  Scrittore  contempo- 
raneo, come  ha  fatto  il  Padre  Pagi,  che  a  i  moderni.     E  tanto 

più,  perchè  per  attcflato  del  fuddetto  Zofimo,  effendo  ftàti  invia- 
ti   da  i  Romani  dopo    la   liberazione    della    Città    Ambafciatori  a 

Ravenna,  Onorio  Augnilo  nel  licenziarli  levò  a  Teodoro  la  digni- 

tà ài  Prefetto  del  Pretorio   ,    e  la  conferì   a  Cecilrano    uno  d'  effi 
Legati.     Ora  nei  Codice  Teodofiano  fi  trovano  due  leggi  date  in 
Ravenna  nel  Gennajo  del  prefente  anno  ,   e  indirizzate  a  Teodoro 
Prefetto  tuttavia  del  Pretorio  ;    al  quale  poi  fi  vede  fuftituito  nel 
mcdeflmo  grado  Ceciliano  fuddetto  ,    con  eOere    a  lui  indirizzate 

T/ie   '  (         ̂ ^^'■^  ̂ ^SS^  ̂ ^^^  '^^^^^  llefTo  Gennajo  {b).    Una  fpezialmente  è  de- 

Lq/liì.  3.     8"^  ̂'  ellere  avvertita ,  perchè  tellimonio  deU'  infigne  carità  di  O- 
/.  7.  norio,  ordinando  egli  fotto  gravi  pene ,  che  ogni  Domenica  i  Giu- 

dici facciano  la  vifita  de'  carcerati ,  per  fapere  fé  fìano  ben  tratta- 
ti 5  e  che  a  i  poveri  fia  fomminiflrato  il  vitto  ;  e  che  fopra  ciò 

vegli  lo  zelo  de'Vefcovi.  S'era  anche  introdotta  da  i  due  Va-len- 
tiniani  ,  ed  altri  ImperadoFi  Crifliani  la  piiffima  confuetudìne  di 

liberar  tutti  i  prigioni  in  onore  dei  fanto  giorno  di  Pafqua ,  a  ri- 

ferva de  i  rei  d'  enormi  delitti .  Veggali  il  Codice  Teodofiano  de 
Indulgemia  Criminum  .  Il  qual  rito  li  ofserva  tuttavia  in  afsaifllmi 

luoghi  della  Criilianità ,  q  malTiniamentc  in  Modena  ,.  Furono  dun- 

que 
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quc  nel  principio  di  queft*anno  inviati  dal  Senato  Romano  Amba- 
fciatori  ad  Onorio  Augnilo,  Ceciliano ,  Aitalo,  e  Majjimiano  ,  per 

pregarlo  di  approvar  la  pace  ,  di  cui  s'  era  trattato  con  Alarico  . 

Uomo  timido  ,  e  però  irrefoluto  era  l' Imperadorc.  Non  volle 
dar  ollaggi  ,  né  acconfentire  a  varj  capi  delia  capitolazione.  Zofimo 

ne  incolpa  Olimpie,  che  imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  fen- 
za  conciuilone  alcuna^  Czciliano  creato  Prefetto  del  Pretorio  ;  Aita- 

lo Soprintendente  al  Fifco .  Ma  per  difefa  di  Roma  Onorio  fpcdì 

a  quella  volta  fei  mila  bravi  Dalmatini  fotto  il  comando  dì  Va- 

lente.  Parve  a  quello  Condottiere  vcrgognofa  cofa  il  guidar  que- 

gli Armati  per  vie  diftifate ,  come  di  naicollo  ',  ma  quando  meno 
iei  penfava  ,  \i  condulTe  in  bocca  ad  Alarico  ,  il  quale  gli  afpetta- 
va ,  e  tutti  li  fece  prigionieri  ,  a  riferva  di  un  centinajo  ,  e  dello 

fìelTo  Valente  ,  cK'  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi .  Attalo  Fifcale 
giunto  a  Roma  ,  avendo  ofservato  ,  cbe  Eliocrate  con  troppa  pia- 

cevolezza fi  portava  nel  cercare  i  partigiani  di  Stilicone ,  e  in  con- 
fifcaie  i  lor  beni,  il  mandò  a  Ravenna,  dove,  per  quello  gran  de- 

litto corfe  il  pericolo  di  perdere  la  vita,fc  non  fi  rifugiava  in  una 
Chiefa  .  MafUmiano  il  terzo  de'  fuddetti  Ambafciatori  ,  caduto  nel 
ritornare  a  Roma  in  mano  de' Barbari,  fu  ricuperato  da  Marinia- 

no  fuo  padre  con  trenta  mila  pezze  d'oro.. 
Crefceva  intanto  la  confufione  nel  Senato  ,  e  Popolo  Romano  tra 

per  le  irrefoiutezze  dell' Imperadore,  e  per  aver  tuttavia  vicino  a 
sé  Alarico  minacciofo  ,  e  con  forze  da  efeguir  le  minacele  .  Però 

inviarono  ad  Onorio  altri  Ambafciatori  ,.  fra' quali  fu  Io  flefiò' Irt- 
nocenzo  Papa  ̂   ed  Alarico  diede  lor  buona  fcorta,  affinché  andafTe- 
ro  (ìcuri.  Difpofe  Dio  in  quella  maniera  le  cole  ,  per  fottrarre  il 
buon  Pontefice  alla  terribil  tragedia,  che  di  poi  fuccedette  in  Ro- 

ma ,  perciocché  egli  fi  fermò  da  lì  innanzi  in  Ravenna  coH'Impera- 
dore  .  Calò  intanto  in  Italia  Ataulfo  cognato  d' Alarico ,  conducert- 
do  una  mediocre  Armata.  Onorio,  fatti  raunare  quanti  foldatr  po- 

tè, gl'invio  a  contrallargli  il  pafibi  e  fi  venne  anche  ad  un  fatto 
d'armi,  in  cui  circa  mille  cinquecento  Goti  reflarono  fui  campo ,  e 
folamente  diciafelte  Romani,  fé  pure  è  da  credere.  Il  rimanente 

de' Barbari  pafsò,e  andò  ad  unirfi  con  Alarico  (a).  E  fino  a  queft' (a)  Zo/ìmtt£c 
ora  Olimpio  avea  comandato  a  bacchetta  nella  Corte  d' Onorio.  ̂ -5 •<^-4^* 

Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d'eflo  Imperadore. 
rapprefentandogli  quello  primo  Miniflro  ,  come  origine  di  tutti  i 

prefenti  malanni  ,  che  l' indufiero  a  deporlo .  Sotto  un  Principe  di 
teila  debole  ,  quando  nafcono  torbidi ,  nulla  è  più  facile  ,  che  il 

vcdcE 
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veder  di  fimili  fcene.  Olimpio  temendo  di  peggio ,  fcappo  in  Dal- 
mazia.  Tornato,  non  fo  quando  a  Roma,,  e  nthibiiito  in  qualche 

u  fi  zio  ,  Corta  nzo  cognato  deli'impcradorc,  fecondocchè  narra  Oiim- 
(a)  Olym-  piodoro  (a)  ,  dopo  avergli  fatto  tagliar  le  orecchie  ,  il  fece  anche 
piodorus  uC^jj  jjj  yjjg  a  f^^j-^a  di  bailonate  ,  incolpandolo  di  tanti  difordini 

1i"m  e  i8o. P^^  cagione  di  lui  occorfi  all'Imperio  Romano.  Giovio  ,  piobabii- mente  pagano  di  cuore  ,  in  fuo  luogo  occupò  il  minillerio  .  Era 
Prefetto  del  Pretorio j  ebbe  anche  il  titolo  di  Patrizio.  Ando  iw  ài- 
Jora  creato  Prefetto  di  Roma  j  e  feguirono  altre  mutazioni  nella 
Corte  di  quefìo  buon  Augurto  ,  che  tutte  per  la  debolezza  del  fuo 
governo  tornarono  in  fuo  pregiudizio.  E  perciocciic  per  le  fegrete 
irtigazroni  del  fuddetto  Giovio,  ammutinati  in  Ravenna  i  foldati,  più 
non  vollero  per  lor  Capitani  Turpillione  ,  e  Vigiianzio  ,  né  a  Pa- 

lazzo Terenzio ,  ed  Arfacio  mallri  di  camera  ,  Onorio  li  cacciò  in 

efiiio  ,  e  i  due  primi  furono  uccifi  nel  viaggio  .  Fu  cortituito  Ge- 
nerale delle  Truppe  Romane  efirtenti  nella  Pannonia  ,  Norico,  Re- 

zia  ,  e  Dalmazia  ,  Gcnerido  ,  Barbaro  bensì ,  ma  perfona  di  gran  valo- 

re, e  dilìntereffato.  Collui ,  perchè  era  Pagano ,  e  per  una  legge  d' 
Onorio  era  vietato  a  i  Pagani  ogni  carica  militare  ,  non  volle  alTu- 

mere  il  comando  j  e  con  ciò  obbligò  l' Imperadore  ad  abolir  quella 
legge  ,  con  lafciare  a  tutti  la  libertà  della  Religione^  e  i' abilità  aile 
dignità  ,  e  alla  milizia  .  Egregiamente  da  li  innanzi  Generido  cor- 
rifpofe  air  efpettazione  ,  che  lì  avea  della  fua  fedeltà ,  e  valore ,  con 
aver  h^n  difefè ,  e  confervate  alf  Imperio  le  Provincie  a  lui  coiilì- 

date  .  Altre  leggi  diede  in  quetl'  anno  Onorio ,  nelle  quali  fpezial- 
mente  provvidde  con  piifllma  fapienza  ,  che  non  fortero  opprelTi  gli 
accufati  ,  che  non  venilfero  maltratrati  i  carcerati .  Meritano  ben 

d' effere  lette  quelle  leggi  nel  Codice  Teodollano.  In  oltre  ordinò, 
che  fofiero  cacciati  di  Roma  ,  e  dall'  altre  Città  tutti  i  ProfelFori 
della  Strologia  giudiciaria  ,  appellati  allora  Matematici ,  che  al  di- 

fpetto  d'  altre  precedenti  leggi  feguitavaiio  ad  efercitare  la  ior  fai-' laciflìma  arte. 

Ad  iflanza    di  Giovio  primo  MiniUro    d'  Onorio  ,    fecondocchè 
(b)  Ze/ìmus  Scrive  Zofimo  (b)  ,  o  pure  Papa  iniiocenzo  ,  come  vuol  Sozome- 
/ii.5.  *. 48.   no  (e) ,  Alarico  venne  Hno  a  Rimini  per  trattare  di  pace.  Richie- 
(c)  Soi«m.    Jeva  querto  Barbaro ,  che  V  Imperadore  gli  pagalle  ogni  anno  una 
.9,<ap.7-  ̂ .g^j^  fomma  d'oro,  e  di  grano,  per  mantener  le  fue  genti j  che  il 

dichiaraffe  Generale  deiruna,e  dell'altra  milizia;  e  che  per  abita- 
zione delle  fue  foldatefche ,  gli  airegnalFe  le  due  Venezie ,  il  Nori- 

co, e  la  Dalmazia,  Ma  i' Imperadore  non  fenza  ragione  troppo ab- 

bor- 
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borriva  l'avere  per  Generale  ,  e  foggiornante  nel  cuor  d'Italia  mi 
Barbaro  ,  un  infedele,  qual  era  Alarico.  Però  fcrifTe  a  Giovio  ,  il 

quale  era  andato  a  Rimini  per  quello  trattato,  die  per  lo  danaro, 

e  grano  fi  accorderebbe ^  ma  che  non  potea  patire  di  dar  carica  al- 
cuna a  colini .  Giovio  ebbe  T  imprudenza  di  for  leggere  in  pubbli- 

co la  lettera  deirimperadore:  cofa,  die  alterò  forte  il  Barb:n-o,di maniera  che  infuriato  fi  molFe  fiibito  per  ritornare  con  ira  di  Roma. 

Ma  pentito  nel  viaggio  mandò  varj  Vefcovi  ad  Onorio  per  indur- 

lo pure  alla  pace,  con  far  proporre  condizioni  più  moderate,  con- 
tentandofi  di  Ilare  nel  Nerico  ,  e  di  una  difcreta  paga  ,  e  contribu- 

zione di  grano  .  Neppur  quello  GhhQ  effetto ,  perchè  Giovio  per  le- 
varfi  di  dodo  il  fofpetto  ,  ch'egli  fé  Fintendellè  con  Alarico,  tor- 

nato che  fu  a  Ravenna,  giurò  egli,  e  fece  giurare  (  fé  prudente- 
mente^ noi  fo  )  ad  Onorio,  e  a  tutta  la  fua  Corte,  di  non  far  mai 

pace  alcuna  con  Alarico  j  e  perciò  inutili  riufcirono  tutte  le  propo- 
lìzioni  di  accomodamento  .  Maggiormente  dunque  indifpettito  Ala- 

rico tornò  coli' E  fé  re  ito  fotto  Roma,  minacciando  al  Senato,  e  al 
Popolo  l'ultimo  eccidio,  fé  non  fi  accordavano  con  eiTo  lui  contra 
di  Onorio,  Principe,  a  cui  pareva,  che  nulla  premelTe  la  falute  di 
quella  gran  Città.  Refiflerono  un  pezzo  i  Romani ,  ma  poiché  Ala- 

rico fi  fu  impadronito  di  Porto ,  fenza  più  lafciar  entrare  viveri  in 

Roma,  affamali  furono  corretti  ad  accordarfi  (a).  L'accordo  fu,  (a)  Zofmus 

che  Ando  Prefetto  della  Città  ,  ed  amico  de' Pagani ,  venne  dichia-  i^i'-^^'-^- 
rato  Imperadore,  ficcome  perfona  amata  da  i  Goti,percFiè  battez-  ̂ J/Xcr"!* 
2ata  da  Sigefario  Vefcovo  delia  lor  Nazione,  e  Setta.  Veggonfi  pref- 

fo  il  Mezzabarba  {b)  le  Medaglie  battute  in  fuo  onore  ,  dove  è  }^|^J?f,' 
chiamato  ?rìfco  Aitalo  ,  Non  tardò  collui  a  creare  Lampadio  Pre-  i^Zraiofl 
ietto  del  Pretorio,  e  Marciano  Prefetto  della  Città.  Dichiarò  anco- 

ra Alarico  Generale  delle  fue  Armate  ,  e  Ataulfo  Conte  della  ca- 
valleria domeflica .  Entrato  colla  porpora  in  Senato  ,  diede  un  bel 

faggio  della  fua  vanità  con  una  diceria  piena  di  arroganza,  in  cui 
fi  vantava  di  voler  fottomettere  tutto  il  Mondo  .  Quindi  unitamen- 

te con  Alarico  mofie  l'Efercito  contra  di  Onorio  Augullo  ,  che  fe- 
guitava  a  dimorare-  in  Ravenna .  E  fenzfa  voler  badare  ad  Alarico, 

che  gli  configliava  d' inviare  in  Affrica  un  buon  corpo  di  truppe 
per  levare  il  comando  di  quelle  Provincie  ad  Eracliano,  gli  ballò 
di  fpedire  colà  un  certo  Collantino  con  pochi  foldati ,  fcioccamen-- 
te  lufingandofi  ,  che  al  comparire  delle  fue  lettere ,  tanto  Eraclia- 

no ,  quanto  l'Efercito  d'Affrica  abbafferebbono  la  teHa  ,  e  fegui- 
rebbono  il  partito  fuo* 

GitKfr^ 



32  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

Giunta  clie  fu  f  Armata  di  AttaIo,e  di  Alarico  a  Riaiinr,  Ono* 
rio  pieno  di  fpavento  inviò  per  fiio  Legato  colà  Giovio  Ìuo  pri* 
ino  Miniflro ,  per  trattare  di  concordia  con  efibire  ad  Aitalo  di  ac- 

cettarlo per  compagno  nell'Imperio.  Ma  corta i  gontio  per  la  Tua  di- 
gnità ,  pretefejclie  Onorio  lì  eieggeiFc  un'Ifola,  per  menar  hi  da 

privato  il  rclto  de' Tuoi  giorni.  li  peggio  fu  ,  che  Io ilelTo  Giovio (  fé 
pure  non  fu  occulto  artifizio  )  s'accordò  con  Aitalo  per  deprimere 
Oiiorio  ,  giugnendo  infino  a  proporre  di  tagliar  qualche  membro 

all'infelice  Augufio.  E  tali  ersno  gli  utìziali ,  che  quel  buon  Prin- 
cipe eleggeva  ,  e  a' quali  commetteva  i  più  importanti  affari  dello 

Stato.  Andò  più  volte  innanzi  e  indietro  Giovio,  e  .tìnal mente  re- 

do prel'so  d' Aitalo,  che  il  dichiarò  Patrizio,  facendo  coilui  nello 
llefso  tempo  credere  ad  Oncnio  ,  clie  per  fuo  bene  operava  così* 

S'era  già  preparato  Onorio  per  ritirarfi  prefso  il  nipote  Teodofio» 
quando  alfimprovvifo  gli  venne  un  foccorfo  di  quattro  mila  foldati 

dall'Oriente  ,  che  il  rincorò,  e  fvegliò  in  guifa  che  tìdata  ad  efll  la 
guardia  di  Ravenna,  quivi  detenuinò  di  fiar  faldo  tino  ad  intendere 

l'efito  degli  affari  dell'Affrica,  Già  tutto  era  in  pronto  per  illri- 
gnere  Ravenna  con  vigorofo  afsedio  ;  ma  rimafe  ilurbato  da  altri 
avvenimenti  il  difegno.  Alarico  non  riflette  per  quello  di  operar 

colla  forza  ,  che  le  Città  dell'  Emilia  ,  e  della  Liguria  acceitafsera 
Aitalo  per  Imperadorc .  La  fola  Bologna  fece  rclillenza  ,  e  foliìri  i' 
afsedio.  Quello,  che  maggiormente  disguflò  Alarico ,  fu  la  nuova 

venuta  dall'  Affi-ica  ,  che  Eradiano  Conte  ,  cioè,  Governatore  di  quel' 
le  contrade ,  avea  fatto  trucidare  Coilantino  colà  inviato,  a  nome  d* 
Alialo  ,  e  poftc  guarnigioni  in -tutte  le  Città  marittime ,  non  lafcia- 
va  più  andar  grani,  ed  altri  viveri  alla  volta  di  Roma:  il  che  ca- 

gionò fra  poco  uua  fiera  careffia ,  e  fame  nel  numerofo  Popolo  d' 
ella  Città  .  Concepì  perciò  Alarico  un  grave  fdegno  contra  di  Al- 

ialo ,  che  aveva  voluto  operar  di  fua  tefta  in  negozio  di  tanto  ri- 

lievo. S'aggiunfero  i  mali  uHzj ,  che  prefso  di  lui  continuamente 
faceva  Giovio ,  per  abbattere  quello  Lnperadore  da  teatro  ,  e  forfè 
con  buon  fine  per  facilitar  la  pace  con  Onorio  ,  levando  di  mezzo 

coflui^che  non  ferviva  ie  non  d'impedimento.  Perciò  Alarico ,  jDer 
quanto  fcrive  ZoOmo ,  fuori  di  Rimini  il  depofe  ,  con  ifpogliarlo 
del  diadema,  e  della  porpora  ,  e  ridurlo  a  vita  privata  con  Ampclio 
fuo  figliuolo.  Il  ritenne  nondimeno  prefso  di  sé,  per  impeirarglt 
il  perdono,  fé  fcguiva  la  pace  con  Onorio  ,  di  cui  pare  ,  che  li 

irattafse  fcriamcnic  fra  T  Imperadore  ,  ed  Alarico.  Fu  poi  un'altra 
volta  cfaltaio,  e  da  lì  a  non  molto  deporto  quello  eifiiiiero  Auguffo^ 

Oc- 
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OccoiTe  eziandio,  die  Saro  altre  vcite  ncmiraio  di  fopra ,  con- 

clotiicrc  di  trecento  beli  icoH  Bai  iDari  ,  il  quale  non  s'era  in  quo' 
torbidi  dichiarato  nò  per  Crorio^iiC  per  Alarico  (fl),  manonavea  ^^^  sopm. 

cara  la  lor  concordia  per  fiioi  particolari  fini,  all'improvvifo  afsali  L  s-  '■$• 
ìe  foldatefche  condotte  da  Atauifo  cognato  di  Alarico  ,  o  pur  le 
guardie  del  medefimo  Alarico,  e  molte  ne  tagliò  a  pezzi:  dopo  di 

che  andò  ad  abbracciare  il  partito  d'Onorio.  Se  volcilìmo  cjui  pre- 
Car  fede  a  Fiioilorgio  (b)  ,  gli  diede  anche  una  rotta;  ma  cjuerto  (b)  PAila/f. 

non  s'accorda  con  gii  altri  Storici  d'allora.  Fece  nalcere  il  fatto  di  A  iz,Hifi, 
Saro  de  i  gravi  folpetti  in  cuore  d'Alarico,  dubitando  egli^che  fot- 
to  il  color  della  pace  ,  che  fi  trattava  Tempre  ,  e  mai  non  fi  con- 

chiudeva, gli  fodero  tefc  infidie.  E  però  lumando  di  rabbia,  fé  ne 
tornò  lòtto  Koma  ,  e  di  nuovo  ralsediò.  Si  fòflennero  i  Pvomani  con- 
tra  le  di  lui  armi  5  ma  non  già  contro  la  fanie,  la  quale  crebbe  a 
tal  fegno  ,  che  migliaja  di  perfone  iiepenrono,  e  fi  trovarono  ma- 
0n,  che  levarono  ia  vita  a  i  figliuoli,  per  iVjvare  con  quel  cibo  la 
propria.  ]\ia  finalmente  bifognò  decombere.  Alarico  vittoriofo  entrò 
di  notte  nella  Città,  in  quella  Ciità^  che  per  tanti  fecoli  non  vinta 

da  alcuno,  avca  data  la  legge  a  sì  gran  parte  del  Mondo,  il  Sigo- 
nio  ,  il  Cardinal  Earonio,  il  Gotofredo,  ilTiiiemont^  ed  altri  furono 

di  parere  ,  che  quella  arrida  tragedia  fuccedefse  nell'anno  4.10. 
Ma  il  Padre  Pagi  con  varj  argomenti  pruova,  che  nel  prefenie  anno 

a  dì  24.  d'Agoito  Roma  venne  alle  mani  dc'Eaibari,  e  S.  indoro 
chiaram.ente  mette  <iuetlo  fatto  fotto  rEra44.7.,  che  coiTifponde  ali* 
anno  corrente.  Profpero  Tirone  ne  parla  lotto  il  Conlblato  di  Va- 

rane ,  che  fu  nell'anno  feguente .  Se  nondimeno  fi  verificafèe  ,  die 
Teriullo  difegnato  Confcle  da  Aitalo  in  cjuefì'  anno  ,  nel  principio 
poi  del  fufseguente  avcfse  afsunto  il  Confolato  in  Koma,  conver- 

rebbe mutar  opinione .  Cairiodorio  in  fatti  ,  e  "Vittorio  mettono 
Confoli  all'anno  410.  Tertullo ,  e  Varane  .  Orofio  chiama  c|ueRo 
Tertullo  Confok  cC  apparenza,  e  pare,  che  nieghi ,  eh' egli  poi  giu- 
gnefse  mai  ad  eferciiare  il  Confolato.  Strana  cofa  è  intanto  ,  che  ^ 
redi  dubbiofo  il  tempo  di  si  gran  tragedia.  Non  fi  può  fenza  la- 

grime rammentare  la  crudeltà  efercitata  da  i  Goti  in  cjuefia  occa- 
fionc .  Per  tre  giorni  diedero  il  facco  a  quante  ricchezze,  g  mobili 
prcziofi  Rom.a  avea  lungamente  raunato  in  fé  celle  fpogìie,  e  co  r 
tributi  di  tanti  popoli.  Furono  tormentati  fenza  compafiìone  alcuna 
i  nobili,  e  beneilanii,  perchè  rìvelafsero    i  tefori    creduti  iiafcofi^  y 

I^on    fi  perdonò  all'onore  delle  Matrone,  e  delle  Vergini  ,    e    ne 
pur  ideile  confecrate  a  Dio.  Furono  anche  mietute  a  migliaja  entro^ 

Tomo  ni,  £  e  fuo- 
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e  fuori  di  Roma  le  vite  del  popolo  in  tal  copra,  che  non  v'aera  gert- 
te  baltante  a  dar  loro  fcpoitura  .  Keftò  in  altre  ridotta  in  cenere 

dalle  fiamme  buoi, a  parte  d'elia  Città.  Ma  Iddio  in  punire  con  si 
terribil  flagello  le  reliquie  ollinate  del  Paganelìmo  \n  Roma  ,  e  la 

fuperbia,  e  tanti  altri  vizj  ài  quei.'a  Città,  fece  nondimeno  cono- 
fcere  la  fua  mifericordia,  e  potenza  a  gli  llefTr  Gentili .  Perciocché 

i  Goti  erano  CrilUani  ,  benché  profelìbri  dell'  eresia  d' Ario  3  ed 
Alarico  loro  ordinò  di  rifpcttare  nel  faccheggio  i  Luog^ii  facri,  e 

fpezialmeriie  le  Ba(ìliche  de'  Santi  Apoiloii  Pietro  ,  e  Paolo  :  co- 
mando ,  che  fu  reiigiofamente  olfervato  da  que'  Barbari ,  e  ne  prO' 

fittarono  gli  fìefTì  Pagani ,  che  colà  fi  rifugiarono  ,  con  aver  anche 
i  Barbari  portato  rifpetia  a  i  facri  vafi  delie  Balìliche  fuddette.  Ma 
fopra  ciò  è  da  vedere  rinfignc  Opera  di  Santo  P^goiVmo  de  Civitatz 
Dà  ,  fcrltta  dopo  la  prefa  di  Roma ,  per  difendere  la  Religione  di 
Qx\[\o  dalie  beiìeinmie  vomitate  in  tal  congiuntura  da  i  Gemili, 

quafcchè  all'avere  alx>lfti  gii  idoli  ,  e  introdjtta  la  Legge  Sacrofaa- 
ta  di  Gesù  Criflo  ,  fi  doveifero  attribuire  tante  calamità  ,  che  in 

que' tempi  diluviarono  fopra  Roma,  e  fopra  T  Im[5erio  Romano, 
Pretende  parimente  il  celebre  Moniignor  Bolfuet  vefcovo  di  Meaux 
{a)  ,  che  fi  compieTero  in  quella  rovina  di  Roma  le  profezie  di 

San  Giovanni  nell'ApocalilTr,  avendo  Iddio  voluto  dare  con  ciò  V 
ultimo  colpo  airidolatrpa ,  e  vendicare  ii  fangue  di  taivii  Santi  fve- 

nati  dalla  crudeltà  de'  Pagani . 
A  tanti  malanni  fé  n  aggiunfei'o  fu  quefl^anno  altri  fuori  d' Ita- 

lia. Perciocclìc  glìAlani ,  Vandali,  e  Svevi  entrarono  di  Settem- 

bre ^  o  fia  di  Ottobre  nell'illirico  per  atteftato  di  Profpero  (^)* 
e  d' Idazio  (e)  Storici  ,  empiendo  quelle  Provincie  dì  ilragi ,  e  fac- 
chcggi  .  E  giacche  troppo  era  lacerato  in  Italia  ,  ed  impotente  a 
fare  rcfiflenza  fln-perio  Romano  ,  fi  fcatenarcno  tutte  le  altre  Na- 

zioni Barbare,  e  penetrando  anch' cife  nelle  Galiie  ,  devallarono  le 
Provincie  di  Lione,  di  harbona,  e  d' Aquitania ,  e  d' aUri  paefi  . 
San  Girolamo  in  una  fua  lettera  {à)  nomina  i  Qiiadi  ,  i  Vandali  , 
ì  Sannaii,  gli  Mani,  ì  Gepidi  ,  gli  Eruli,  ì  SaJJoni,  i  Borgogncniy 
gli  Alamanni,  e  gli  Unni.  Parte  ancora  di  quelli  Babari  cllèndo 

aperti  i  pafil  de'  Pirenei ,  tenne  dietro  a  i  Vandali  ,  allorché  mar- 
ciarono in  Ifpagnai  e  con  eOb  loro  s'uni  a  conquiil:are ,  e  diftrug- 

gere  quelle  Provincie  .  O  fia  poi  che  i  Vandali  folfcro  i  più  ,  o 

•che  le  altre  Nazioni  Barbariche  fi  fuggettalTcro  a  i  Re  Vandali,  noi 
troviamo  varj  Autori ,  che  folto  nome  di  Vandali  comprendono 

tutti  i  Barbari  ,    die    s'  impadronirono    della   Spagna .     Riiornia- 



ANNO      CCCCIX.  SS 

mo  a  Roma.  Dopo    avere   i  Euibari  per  tre  giorni  faccliegginta  V 
infelice  Cina,  e  coinmelle  in  ella  uitce  le  crudeltà  pofiìbili,  (non 

lì  fa  il  perche,  ma  forfè  mofCi  da  Dio)  ne  ulcirono  ,  e  fé  ne  anda- 
rono nella  loro  malora.  Così  lafciò  fcritto  PaLlo  Oroiìo  (a)  .  Se  a  (b)    Ornfus 

Marcellino  Conte  preUiam  fede  (b)  ,  dopo  fei  di  feguì  la  loro  riti-  ̂ '^:'-f:'^* 

rata.  E  Socrate  aggingne,  che  ciò  accadde  per  paura  de'  foccorfi  ,  ̂J^  ̂̂ ^"^"^  ' 
clic  Teodofo  li.  Aiigufio  iriviava  ad  Onorio  fuo  zìo  :,^  d.el  che  non-  ̂ -^  'chronua 
dimeno  niun  vefJgio  fi  trucva  prePib  gli  altri  Autori .  Alarico,  che  ̂ ^/a/ J/r- 

fecondo  Zof^iio  ,  jnolto  tempo  prima    tcnea    fotto    buona    guardia '/^«»'»«'^'«- 
Riddala  fcrelia  d'Onorio  ,   feco  la  condulìe  in  forma  onefla ,  e  de- 

cente al  fuo  grado  ,  e  forfè  fin  d' allora  con  penfiero  di  darla  per 
moglie   ad  Aiaulfo  fuo  cognato  ,  ficcome  pofcia  fegui.  Pafsò  il  Bar- 

barico Efeicito  pieno  di  licchezze  per  le  Provincie    della  Campa- 
nia ,  Lucania,  e  de'BiU/j,  con  commettere  anche  ivi  tutte  le  più 

orrende  inumanità .  Sappiam.o  da  Santo  Agofiino  (e) ,  che  la  Città  re)   Au^uft, 
di  iNola  ivi  fu  devallata,    e  fatto  prigione    S.  Paolino  Vefcovo  di  Li.  cap.  io. 

quella,  che  non   aveva  voluto  fuggire.  Continuò  Alarico  il  viaggio  ̂ ^^^*'' •^''* 
fino  a  Reggio  di  Calabria  con  penfiero  di  palìàre  in  Sicilia,  e  di  là 
io  Affrica  ,  iperando  di  facilmente  impadronirfi  di  quei  paefe.  Ma 

Dio  ,  che  per  gli  occulti  fuoi  giudizj  s'  era  fervito  di  quello  Bar- 
baro per  galligare  i  peccati  de' Romani,  non  ifictte  molto  a  metter 

fine  alle  fue  crudeltà.  Si  fermò  collui  non  poco  airaficdio. di  Reg- 
gio ,  ed  eOendolì  imbarcata  una  parte  della  lua  Armata  per  pafsa- 

re  in  Sicilia,  fiera  tempefla  fopravenuta  li  fec«  perir    tutti    fu   gli 
■occhi  dello  flefso  Re  Barbaro  .  E  cosi  terminò  quefto  anno  si  fune- 
fio,  e  vergognofo  al  Nome  Romano.  Ma  io  non  vò  lalciar  di  aggiu- 
gnere  qui  una  notizia  degna  della  curiofità  di  tutti  ,    di    cui   iìam 

debitori  ad  Olimpiodoro  Storico  Greco,  e  Pagano  di  que'  tempi ,  giac- 
ete Fozio  (d)  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  ,  o  ciiratti  della  di  lui  (d)  oiym- 

Storia  ,  da  cui  ?)  raccoglie  ,  qual  fofse  allora    lo   fiato    della    gran  piod.  apud 

Città  di  Roma..  Scrive  egli  adunque,     che    in  cadauno   de  i  gran      i^!^o"um 
Palagi  d'  efsa  Cittìi  fi  trovava  tutto  ciò  ,    che  ogni    mediocre  Città  ̂ ^^'  ̂ ^  ' 
può  avere  ,  cioè  Ippodromo  per  la  corfa  de'  cavalli  ,  Piazza,  Tem- 

pio, Fontane,  e  varj  Bagni,  il  perclic  Olimpiodoro  compofe  per 
cfsa  un  verfo,  cosi  tradotto  in  Latino. 

.„  £/?  Urbi  una  domus  :  mille  Urbes  contimi  una  Urls. 
Aggiugne  >  che  le  Terme  pubbliche,  o  fia  i  Bagni  erano  di  itraor- 

dinarJa  grandezza,    fra    le  quali  quelle  di  Antonino   aveano   mille 
feicento  fedili  di  marmo  pulito,  quelle  di  Diocleziano  quafi  il  dop- 

pio .  Clie  le  mura  di  Romfj ,  fecondo  le  mifure  prefe  da  Ammoiìe 
JE  5  Gcp- 
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Geometra,  allorché  i  Goti  la  prima  volta  rafsediarono  ,  grravana 
lo  fpazio  di  vei,tun  miglio.  Scrive  ezia.ìdio,  che  molte  Fi. nigiie  do- 

mane aveano  di  rendita  aiiniia  de'  loro  beni  quattro  miiiioni  d'oro, 
fenza  il  frumento,,  vino  ,  ed  altri  naturali,  che  avrebbono  dato  uà 

terzo  della  luddetta,  fomma  d' oro,  fé  li  fofsero  vendute.  Altre  fa- 
miglie aveano  un  miliione  e  mezzo,  ed  altre  un  miliione  di  rendi- 

ta. Che  Probo  tigliuolo  di  Alipio  nella  Pretura  a' tempi  d:  Gio- 
vanni Tiranno  (cioè  l'anno  di  Grillo  424,.)  fpefe  un  miliione  e 

dugento  mila  nummi  d'oro  (erano  quelH  ,  per  quanto  io  credo, 
foldi  d'oro  prefso  a  poco  coirifpondenti  al  noilro  Scudo,  o  fia  Du- 

cato,  o  fia  Fiorino  d'oro).  £  che  Simmaco  Oratore,  il  qual  era 
contato  fra  i  Senatori  di  mediocre  patrimonio  ,  mentre  Simmaco 
luo  tìuliuolo  efercitò  la  Pretura  (il  che  fegui  prima  che  Roma  fofse 

prcfa  da  Alarico)  avea  fpefo  due  millioni  d  oro  per  la  fua  (bien- 
ne entrata.  E  che  dipoi  MalTìmo,  uno  de' pia  ricchi,  e  felici ,  per 

la  Pretura  del  figliuolo,  aveva  fp^fo  quattro  millioni  d'oro,- percioc- 
ché i  Pretori  per  fette  giorni  davano  al  popolo  un  grandiofo  di- 

vertimento di  giuochi ,  e  fpettacoli  .  Ma  tìnalmente  Oìo  vennQ  a 

vilìtnre  il  lufso  de' Romani  i  e  il  peggio  è,  che  neppur  dopo  si 
grave  gafligo  s'  emendarono  i  loro  vizj  ,  e  peccati . 

Anno  di  Cristo  ccccx^  Indizione  viir«. 

d'  Innocenzo  Papa  io». 
di  Onorio  Imperadore   18.  e   id. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  $.  e  5» 

Confoli  (Flavio  Varane  ,  e  Tertullo  o,     - 

r N  qiiefP  anno  ancora  fi  può  credere  ,  che  continuante  nella  Pre- fettura di  Boma  Bonojìano  ,  perchè  ornato  di  quella  dignità  il 

troviamo  anche  nell'anno  fegucntc..  Ma  durante  il  gran  temporale 
(a)  OJrofi,  finora  defcritto,  che  mai  faceva  l'Impcradore  Onorio?  Se  ne  fta- 
Hift.lom.L  yg  j,^  Ravenna,  fenza  impugnare  fpada,  fenza  muoverfi  da  federe; 

^ib'  Zofaras  ̂^  ̂ '  ̂^  '  ̂^^'  ̂ §'^  ""^'^^  cfercìto  ,  o  facelfe  altri  maneggi  ,  per  op- 

iJ  Ann'luL  porfi  a  i  Barbari  ,  quafi  che  non  ci  folFe  più  Legione  alcuna  de' 
lom.  2.  Romani  »  In  tempi  tali  c'era  bifogno  d'un  valoroso,  e  faggio  Im- 
pa^.  40.  peradore  ,  che  njn  lareF^bono  fucceduti  tanti  traRulli  .  Tale  certo. 

{p^Procop.  ̂ ^^^^  p^  p^j^  dire,  che  folle  Onorio.  Anzi  Cedreno  {a)^  e  Zonara  (^) 
deuJii  Storici  Greci  ,  a' quali  precedette  Procopio  (e)  cel  rapprefentano 
FundaU        per  uno  Solido,    raccontando  inoltre,    che  portatagli  da  un  uomo 
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mito  affannato  la  nuova,  die  Roma  era  (Tata  prefa  da  ì  Goti,  egli 
battendo  le  mani  con  ifcliiamazzo  rifpofe  :  Come  può  ejjer  quejìo ,  fé 
Roma  poco  fa  era  qui  ?  Intendeva  egli  di  una  gallina  ,  che  gii  era 
molto  cara  ,  a  cui  avea  pollo  il  nome  di  Roma  .  Eh  Signore  ,  ri- 

pigliò allora  il  Mello  Ibfpirando  ,  io  non  parlo  di  un  uccello  ,  parlo 

della  Città  di  Roma .  Verilnnilmente  quella  fu  una  finzione  dc'Gre- 
ci  ,  die  Tempre  Iiar.no  portata  antipatia  a  i  Latini  .  Tuttavia  non 
fenza  fondamento  fu  fcreditata  da  i  Greci  la  perfona  di  Onorio  . 
Grande  era  la  pietà  di  queflo  Principe  ,  grande  il  Tuo  amore  per 
la  Keligicne  Cattolica  .  Abbiamo  anche  delle  bellifTaiie  leggi  pub- 

blicate da  lui.  Ma  queQo  non  bada  per  foilenere  il  pefo  di  un  va- 
flo  Imperio,  e  per  ben  governare  ,  e  difendere  i  fuoi  popoli.  Ci 

vuol' anche  mente ,  e  coraggio;  e  di  quelle  due  qualità  non  era  alFai 
provveduto  Onoria  ,  e  per  quello  lo  fprezzarono  tanto  i  Barbari , 
quanto  i  fuoi  proprj  fuddiii  ,  i  quali  proruppero  in  tante  rifjellioni. 
Sarebbe  egli  (lato  un  buon  Monaco  ,  e  per.  difavventura  fua,  ed  al- 

trui fu  un  cattivo  Imperadorc .  Venuto  intanto  a  fua  notizia  ,  che 

gli  Affi-icani  s'  erano  portati  con  tutta-  fedeltà  ,.  ricufando  di  fotto- 
metterli  ad  Attalo  Imperadore  immaginario,  in  ricompenfa  del  buon 

fervigio  rimife  a  que' popoli  tutto  quel,  che  dovevano  all'Erario  Ce- 
fareo  fino  all'  Indizione  V.,  cioè,  fino  all'anno  408.  La  lettera  (a)  /  ̂   ̂ ^^/^^. 
è  indirazzata  a  Macrobio  Proconfole  d' Aftirica  ,  che  forfè  potrebbe  rheodof. 
elTere  flato  l'autore  de' Saturnali .,  E  perciocché  i  Donatifti,  Eretici  Tom.  4. 

in  quelle  parti ,  per  le  difgrazie,  che  opprimevano  T'Imperio  Ro-  P'^S'  '^^.•• mano,  fi  erano  dati  più  che  mai  ad  infolentire  ,  egli  con  rigorofe 

nuove  leggi  ripreìTe  la  loro  baldanza;  e  di  più  ad  illanza  de'  Ve- 
fcovi  Cattolici  d'  Aflrica  tutti  anziofi  della  pace  fra  que'  Crilliani  , 
ordinò  ,  che  fi  facefse  una  pubblica,  e  folenne  conferenza  fra  efil 
Cattolici ,  e  i  Donatiili ,  con  inviare  a  tal  fine  colà  Marcellino  Tri- 

buno,  e  Notajo,  acciocché  vi  afiìfteTe  in  fuo  nome  ,  Fu  in  fatti 

tenuta  quella  celebre  conferenza  nell'anno  feguente«. 
Li  quello  tempo  il  Barbaro  Re  Alarico  ,    dopo  aver   confumato 

del  tempo  neirafTedio  della  Città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito • 

da  Dio  con  una  morte  fubitanea»  Sant' ifidoro  (b)  ciò  riferifce  ̂ .W^-  (^\  Mdar, 
anno  448.  delf  Era  Spagnuola  ,    che  corrifponde    al  prefente  àtVC  [.,  jr-hr' 
tra  nolfra»  il  feppellirono  i  fuoi  nell'alveo  del  Fiume  Bafeno,  aven-  Getu  upui 
done  prima  fatte  ritirar  l'acque  per  altro  >  alveo  Icavato  apporta  da  LAbbeim.. 
gli  fchiavi ,  e  fattele  pofcia  ritornare  nel  primo.  Ed- acciocché  niu- 

no  ne  fapefse  il  fìto ,  uccifero  tutti  que' mi  feri  fchiavi.  Molte   ric- 

efiezzc.  inchiufero.  nel  fuo  fepolcro;^  e  ciò  fecondo  ilcollume  de'Bar- 

bari  i\ 
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bari  j  e  prefcro  quella  precauzione,    affinchè   la  cupidigia  dì  quel 

lelbro,  e  l'odio  de'  Romani  non  concorrcirero  a  violarne  il  fepol- 
cfo.  In  luogo  di  Alari-co  fu  riconofciuio  per  Re  da  i  Goti  Atauifo 

di  lui   cognato.  Dove  poi  fi  ile  ile  ,  e  che  operalle  in  quello ,  e  neii' 

anno  appreifo   quefio  novello  Re  de  i  Barbari ,    e  ailài  l'euro  nella 
Storia.  Giordano  Storico  fcrive  (a),  ch'egli  tornò  di  nuovo  a  Ro- 

(i)  Jordan,     liia  ,  e  a  guila  delle  locufle,  ne  corrofe  quello,  che  v'era   rimaflo 
de  Rehus        di  F-uono,  e  che  nella  fìefla  forma  fpogliò  l'Italia  delle  private  ric- 
Ceuc.cii.     chczze,  fenza  che  Onorio  gli  potellè  rclìflere  .  Aggiugne,   che  da 

Roma  condufle  via  Placidìa  foreila  d'elio   imperadorc,  e  giunto  al 
Foro  di  Livio ,  o  fìa  a  Forli  (l'Autore  della  Mifcclla  fcrive  al  Foro 

\  di  Cornelio ,  cioè  ad  Imola  )  quivi  la  prefe  per  moglie  ,  dopo  di 
che  divenne  amico  di  Onorio  ,  e  fofìenne  i  di  lui  intereffi .  Ma  di 

micfio  fecondo  fpoglio  di  Roma  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  Scrit- 
tori contemporanei,  o  vicini  ,  difficilmente  fi  può  qui  prcllar  fede 

a  Giordano  ,  che  fu  più  qVi  un  fecolo  lontano  da  quelli  tatti.  Vacilla 

eziandio  la  fua  autorità  nell' alTerire  feguito  allora  il  matrinìonio  di 
Atauifo  con  Placidia  ,  effendoci  altri  Scrittori ,  che  ì'  afferilcono  ce- 

lebrato ben  più  tardi.  Ben  credibile  è  il  refto  del  racconto  di  Gior- 

dano. Certamente  pafsò  Atauifo  per  i'  Italia  andando  verfo  la  Gal- 
lia  ,  e  perchè  conduceva  un  efercito  di  gente  brutale,  sfrenata  ,  e 
mafnadiera,  non  è  da  maravigliare,  fé  dovunque  paHTaror.o ,  lafch- 
rono  funefla  memoria  della  loro  rapacità,  e  violenza.  Sembra  nondi- 

meno ,  da' egli  non  valicale  l'Alpi  fé  non  nell'anno  fcguente.Per 
conto  poi  del  fuo  buon  animo  verfo  d'Onorio,  non  fé  n'ha  a  dubi« 
tare  per  quel,  che  vedremo.  Era  Atauifo  di  cuore  più  generofo  ,  e 

meglio  compoilo  ,  che  il  fiero  Alarico.  Cominciò  di  buon'ora  ad  afpi- 
rare  alle  nozze  con  Galla  Placidia  ;  ̂   quella  faggia  Principefia  gli 

dovette  ben  far  conofcere,  che  fenza  l'approvazione  dell'Imperador 
fuo  fratello  ella  non  confentirebbe  giammai  a  prenderlo  per  mari- 

to ,  ed  eflcre  perciò  necellàrio  ,  che  fi  lludiallè  di  camminar  con 
biiona  armonia  verfo  di  lui.  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  trat- 

tamenti fatti  da  Atauifo  al  dominio  dell'Imperio  Romano  ,  perchè 
egli  non  ne  dovette  fare .  Aveva ,  come  dicemmo  ,  Cojìantino  Ti- 

ranno  della  Gallia  ricercata  ,  ed  ottenuta  i'  amicizia  di  Onorio  Au- 

{h] Ol/mpic-  guiìo  y  ed  era  anche  flato  riconofciuto /^ttgMy?o  da  lui,  perchè  gii  fe- 
dor.  apud  ce  Credere  di  voler  paflare  in  Italia  ,  per  liberarlo  dal  furore  àó. 

ÀT,Zlmt  B^J^^^ri.  Di  qued'anno  in  fatti  egli  calò  in  Jtalia  {h)  con  molte 

rus'lib.^.  ̂ C)Xzt  per  l'Alpi  Cozie  verfo  Sufa  ,  e  giunfe  fino  a  Verona  ̂   e  già £j/.  1».        lì  preparava  per  pallore  il  Pò,  €  venire  a  Ravenna  per  trattar  con 

Ono- 
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Onorio.*  quando  un  accidente  gli  fece  mutar  penGoro.  Dappoiché 

Giovio  primo  miniilro  d'  Onorio  fi  ritirò  da  lui  per  feguitare  il 
partito  di  Attalo  ,  fuccedctte  nel  Tuo  grado  EuCthio  Mailro  di  Ca- 
mera  dello  ilelfo  Imperadorc  .  Durò  poco  la  liia  fortuna  ,  perdio 
un  dì  Ailovico  Generale  delie  Truppe  Cefarec  il  fece  sì  iìerainente 

baltonare,  che  il  mifero  lotto  que'  colpi  lafciò  la  vita  .  Quella  in- 
degnità ,  cioè,  quello  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco  concetto,  in 

cui  era  Onorio ,  al  vedere  ,  eh'  egli  non  ne  fece  rifeniimento  al- 
cuno .  Tuttavia  ne  imprellc  h^n  viva  in  fuo  cuore  la  memoria  . 

Fu  dipoi  fcoperto  ,  o  almen  fatto  credere  a  lui  in  occafione  della 
calata  in  Italia  di  Coftantino  Tiranno,  che  quefto  Generale  fé  Tin- 
tendea  feco,  meditando  amendue  di  levare  al  vero  Imperadore  quel 
poco,  che  gli  rertava  m  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  fifvcgiiò, 
ne  pafsò  molto,  che  cavalcando  a  fpalFo  per  la  Città,,  mentre  AI- 
ìovico  fecondo  il  coliume  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  che  co- 
flui  foife  uccifo,  e  l'ordine  fu  htn  tofio  efeguito .  Scefe  allora  da 
cavallo  Onorio  ,  e  inginocchiatofi,  pubblicamente  rende  grazie  a 

Dio,  perche  F  avelTe  liberato  da  un  infidiator  manifello.  Udita  eh' 
ebbe  Coftantino  la  morte  di  coflui,  di  galoppo  fé  ne  tornò  indie- 

tro, e  ripagate  l'Alpi  lì  ridufìe  di  nuovo  ad  Arles,  verificando  con 
quella  fuga  le  reità  addofsate  ad  Ailovico^ 

Anno  di  Cristo  ccccxi.  Indizione  ir* 

d'   Innocenzo  Papa  ii. 
di  Onorio  Imperadore  19.  e  17. 
di  TtODOsio  IL  Imperadore  io.  e  4. 

^    r  1'    (  Teodosio  Augusto  per  la  quarta  volta;, 

<^°"'^''    (fen^a  Collega.  ̂  

Er  quefl:'  anno  ancora  continuò  Bonofiano  ad  efercitar  la  carica 
di  Prefetto  di  Roma  ,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice 

Teodofiano  .  Credevafi  Coftantino  Tiranno  di  avere  ilabilito  il  Tuo 

dominio  anche  in  Ifpagna,  allorché  inviò  colà  Co/?a«£e  Tuo  figliuolo, 
dichiarato  pofcia  da  lui  Augujto  ,  Ma  avvenne  ,  che  Geroniia  ,  il 

più  bravo  de'  Generali  ,  eh'  egli  fi  avefse  ,  uomo  per  altro  per- 
fido ,  e  cattivo  ,  rivoltò  contra  di  lui  1'  armi  nella  medefima  Spa- 

gna ;  e  tirati  nel  fuo  fentimento  quanti  Soldati  Romani  (ì  trova-  (^^Q^y^  -^^ 
rono  in  quelle  Parti ,  creò  col  confenfo  loro  imperadore  un  eerto  ̂ ^^^^  ̂ ^^^ 
MaJJìmo  y  che  Olirapiodoro.  chianja  liio  figliuolo   (  *  )  /  ma-  ̂ ^  PhQùum^. 

Paa* 
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(e)  Soiom 
l.  9.  e.  ly 

(a)  Orcf.us     P'"-clo  Orcfo  {o)  Autorc  più  degno  di  kà^ ,  pei-cl^c  Spagnuolo ,  ed 
iib.i.c.^2.     i.llcra  vireiuc  ,    non  vien  riconolciuto   per  taic  .  Fiigerido  Storico 

(b)  G-egcr.    pi-cllò  Gregorio  TuronenCe  {h)  ,  il  chiama  uno  de' clienti  di  Geron- 
VVihk'"     2Ìo:  il  che  s'accorda  con  Sczomeno  (e)  là  dove  fcrive,che  coilui 

era  folamcnte  fVimigliare  di  Gcronzio,  nomo  per  altro  di  balla  na- 
fcita,  e  fenza  ambizione  ,    che   allora    militava    nelle  Guardie   del 

Corpo  dcirJmperadore.  Pare  eziandio,  che  fiipponga  dichiarato  Au- 
guflo  quello  Mafìuno ,  rolamente  dappoiché  Geriinzio    giunto  nella 
Gailia  ebbe  atterrato  Collante ,  Comunque  lìa ,   certo  e,    che  Ge- 
lonzio  ,  lalciato  quello  fantafma  in  Tarragona ,  giacché  quella  Pro- 

vincia refìava  illefa  da  i  Barbari  ,   co'  quali   fecondo  Oiimpiodoro 
egli  avea  fatto  un  trattato  di  pace  ,  e  raunate  cjuante  Milizie  Ro- 

mane potè  ,  ed  aggiunte  ancora  molte  de'  Barbari ,  eh'  erano    nella Gailia  ,  fi  molle  contra  di  Collante  ,  e  di  Coflantino  con  ifperanza 
di  fottoporrc  le  Gallie  al  fuo  Imperadore .  Giunto  pertanto  a  Vien- 

na del  Delfinato  trovò  ,  ch'era  ivi  alla  difefa  Collante  lìgliuolo  del 
Tiranno.  Ebbe  la  maniera    d'aver  la  Città  ,   e    di   far  tagliare   la 
iella  al  difenfore.  Dopo  di  che  fi  rivolfe  contra    del    di    lui  padre 

Coflantino,  il  quale  s'era  rinferrato,  e  fortificato  in  Arles  .    Sozo* 
meno  fcrive,  che  appena  fu  udita    da  elio  Coflantino    la    ribcllioa 
di  Geronzio  ,  e  di  Maffimo  ,    che   fpedì    dì    là  dal  Reno  Edobico 
fuo  Capitano  a  chiedere  foccorfo  a  i  Franchi,  e  a  gli  Alemanni ^ 

e  con  quella    fperanza    s' accinfe  a     follener    bravamente   l'alTedio 
pollo  da  Geronzio  a  cjuella  Città, 

Erano  in  tale  flato  gli  affavi  della  Gailia,  quando  Iddio ,  che  mor- 

tifica, e  vivifica,  accordò  alla  pietà  d'Onorio  Augullo  ciò,  che  manca- 
va a  ciueflo  buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliardo , 

ed  atto  a  foflenere  il   vacillante  fuo  Imperio,  voglio  dire  di  un  nuo- 

vo Generale  d'Armata.  Qaefti  fu  Cojìanio  ,  perlònaggio,  non  Bar- 
baro, ma  fuddito  de' Romani ,  nato   nell'Illirico  ,    come    allerifce 

(d)  Olirò-      Oiimpiodoro  (d)  ,  in  Panefe  ,  o  fia  Naiffo ,   Città  della  Dacia  no- 
piodorus        velia .  L'  avea  la  natura  formato    degno   di    comandare    ad    altri  , 
éipud  l'ho-      grande  di  corpo,  con  fronte  larga,  occhi  grandi^  e  vivaci ,  i  quali 
iiump.x^l.    chinandofi    fui  collo  dei  cavallo,  egli  movea  di  qua,    e  di  là  con 

'^^'         velocita  per  oflervare  tutto  quel  ,  che  palfava.  AU'afpetto  era  tal- 
mente ferio,  che  fembrava  malenconico,  e  fcuroj  ma  nella  menfa, 

e  ne' conviti  fi  facea  conofcere  aliai  gaio,  ed  ameno  ,  e  fcherzava 
egregiamente  fin  co' buffoni.  Valoroio  di  fua  perfona ,  e  con  fenno 
capace  à\  trattar  grandi  aflàri ,  e  di  comandare  un'Armata;  e  fra 
gli   altri   fuoi   buoni  coftumi ,    niente   era    avido  dell'  oro  j    virtù 

-nulla- 
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tnllladimeno,  di  cui  parve,  die  fi  dimenticalTe ,  dappoìccLè  arrivò 
al  non  più  oltre  della  fortuna.     Aveva  egli   da  giovinetto    fervilo 

negli  Elerciti  Roir.ani  a'  tempi  di  Teodolio  il  Giande ,  e  per  var.j 
gradi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Conte ,  allorclic  Onorio  T  e- 

lelTe  per  Generale  dell'  Armata ,  che  dovea  pallate  in  Francia  con- 
tro al  Tiranno  Coflantino.    Per  compagno  ,    e  luogotenente  gii  fu 

dato  Ulfiìa,  il  cui  nome  ci  fa  abbailanza  intendere  ,  ch'egli  era  G 
Goto,  o  pure  Unno  di  nazione.  E  lìccome  olTcrvò  Paolo  Orofio  (a),    (*)  Oro/!us 

la  condotta  di  quello  ufiziale  ,  cioè    di  Coftanzo ,  fece  conofcere,       -^"*^''*^' 

quanto  più  utile  era  all'  Imperio  1'  aver  de'  Generali  Romani  ,  che 
de  i  Barbari ,  come  s' era  lungamente  praticato  in  addietro .  Pafsò 
Cortanzo  nella  Galliate  alb  comparfa  fua  nelle  vicinanze  d'Arles,, 
Città  allora  allediata  da  Geroiizio ,  tra  1' elFerfì  rifvegliato  nell'Efer- 
cito  Romano  d'elio  Geronzio  l'amore,  e  la  venerazione  ver fo  il  le- 

gittimo lor  Signore,  ed  Imperadore,e  mercè  del  credito ,  e  proba- 

bilmente de' fegreti  maneggi  di  Coftanzo ,  i  foldati  di  Geronzio  ,  per 
altro  mal  foddrsfatti  del  luo  imperiofo,e  fevero  procedere ,  per  la 

in  aggio  r  parte  1'  abbandonarono  ,    e  vennero  fotto  le  bandiere  del 
medellmo  Coflanzo  Conte ,  Non  perde  tempo  Geronzio  a  fcappare, 
e  con  pochi  fi  ritirò  in  Ifpagna  .     Ma  quivi  i  Soldati  5pagijuoli, 
conceputo  dello  fprezzo  per  lui  a  cagione  di  quella  fuga  ,  determi- 

narono di  ammazzarlo.  In  fatti  l' alFediarono  una  notte  in  cafa  fua, 
ma  egli  bravamente  fi  difefe  coli  ajuto  de'fuoi  fervi  fino  alla  mat- 

tina ,  in  cui  fuggendo  avrebbe  forfè  anch'  egli  potuto  falvare  la  vi- 
ta ,    ma  per  amore  di  Nonnechia    fua  moglie  noi  fece .     Toltagli 

poi  ogni  fperanza  di  falute  ,    perche  i  foldati  aveano    attaccato  il 
fuoco  alla  cafa,  ucci  fo  prima  un  Alano  fuo  fervo  fedele  ,e  la  mo- 

glie ,  che  illantemente  il  pregarono  dì  non  lafciarli  in  vita ,  pofcia 

con  un  pugnale,  ch'egli  fi  fpinfe  nel  cuore,  fini  aiich' egli  di  vivere: 
fé  pure ,  come  Orofio  racconta  ,  non  furono  i  foldati ,  che  rifpar- 

Eiiarono  a  lui  la  fatica  d'  ucciderfi .     Sozoraeno  {b)  ,  che  racconta    (b)  £oiom^ 
quello  fatto,  loda  Ja  moglie  di  coftui ,  come  donna  d' animo  virile,  ̂ '9'^'^h 
perchè  criftiana  ,  aggiugnendo  ,  eh'  ella  ebbe  un  fine  degno  della 
ha.  Religione  ,  con  aver  per  quei  fuo  coraggio  lafciata  una  fempr- 
terna  memoria  di  fé  ilelTa  a  i  poderi;  fenza  badare,  che  preiTo  i 
Gentili  erano  ben  in  pregio  fimili  bravure  ,  ma  fecondo  la  Religio- 

ne di  Criilo  un  tal  furore  uon  fi  può  fcufar  da  peccato .  La  caduta 
di  Geronzio  fi  tirò  dietro  quella  del  fuo  I m peradore  Mo/Tìmo,  che 
abbandonato  da'  foldati  della  Gallia  fu  fpogliato  della  porpora  ,  e 
degradato,  con  eflèrgli  nondimeno  donata  la  vita,  perchè  clTendo 
TomJlL  E  uomo 
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nomo  umile,  e  modello,  parve,  che  non  fi  avelTe  più  da  temere  di 

lui.  Oiimpiodoro  all' incontro  narra,  che  coilui  dopo  la  morte  di 
Geionzio  Te  ne  fuggi  prelTo  r  Barbari  fuor  collegaii.  Quello  av- 

venne folamente  i'  anno  feguente  ,  fecondocchè  narra  San  Profpero 
nella  Tua  Cronica  .  Truovali  poi  per  attellato  di  Profpero  Tirone 

(  o  fia  d'altro  Autore  )  che  circa  l'anno  4i5).Maffimo  colia  forza 
i5  Fece  Signore  delle  Spagne,  e  che  itel  422.prefOifu  trionfalmen- 

te condotto  a  Ravenna ,  e  moftrato  al  popolo  ne'  tricennali  d' Ono' 
rio  Augnilo.  Marcellino  Conte,  e  Giordano.  Storici,  fcrivono  lo 

He  ffo.  Perciò  Adriano  V  ale  Ilo  ,  e  il  Pagi  fono  (lati  d' avvifo  ,  che 
il  medelìmo  Madìmo  rinovaffe  la  ribellione  ìii  Ifpagna  ,  e  che  in 
fine  n  rifugiane  tra  i  Barbari  :  Opinione  ,  che  fi  rende  quafi  cer- 

liflìma  dalie  p?.role  d'  Orofio  ,  là  dove  fcrive  prima  di  dar  fine  al- 
la (uà  Cronica  ,.  parlando  del  depollo  Mallìmo .  Cojìui  di  preferite 

bandito  vive  mendico  fra  i  Barbari  in  Ifpagna.  Qualche  partito  di 
malcontenti  dovette  di  nuovo  mettere  in  teatro  quello  Jmperadore 

{^y  Cod.  da  fcena  ,  ma  ebbe  corta  durata.  Nei  Codice  Teodolìano  (a)  efì- 

^Aood.  i.i$.  Q^Q^Qy^^'^  editti  di  Onorio  contra.  di  coilui  .. 
.u.  14..  j^^  ̂ ^^  p^^^  g-    fuIFillere  il  dirfi  da  Profpero  fuddetto,  che  quello 

prefe  la  Signoria  delle  Spagne.  Di  qualche  Provincia  sì,  ma  non 

già  di  tutte  quelle  Provincie ..  Già_  vedemmo  ,  che  v'  erano  entrati 
i  Vandali,  Alani,  e  Svevi,e  quelli  in  buona  parte  delia  Spagna  fe- 
guitavano  a  fi gnoreggiare ,  cioè,  ad  efercitare  quanti  atti  poteano  di 
crudeltà.  Idacio  Vefcovo  in  Ifpagna,  circa,  quelli  medefimi  tempi 
ci  lafciò  autentica  memoria  delle  barbariche  loro  azioni  j  percioc- 

ché fecero  flrage  de' popoli  ,  e  faccheggiarono  quante  Città  ,  e  Ca- 
tella non  ebbero  forze  da  refiflere  alle  ior'armi.  A  quelli  mali 

renne  dietro  una  fpaventofa  careilia  ,  per  cui  fi  trovarono  madri 
si  difumanate,  che  uccifero  la  lor  prole  per  cibarfene  .  Succedette 
anche  la  pelle ,  che  defolò  le  intiere  popolazioni  .  Anche  Oiimpio- 

doro prefso  Fozio  fa  menzione  dell'  orrenda  fame  ,  che  afUifse  la 
Spagna  .  E  non  erano  già  minori  m  quel  tempo  i  peccati  degli 

Spagnuoli  di  quei  de  i  Galli  ,  e  degl'  italiani  ,  per  cavare  dalla 
mano  di  Dio  i  flagelli.  Balla  leggere  Salviano  ne' fuoi  libri  del 
governo  di  Dio .  Contuttocciò  non  fu  pigra  la  mifericordia  dell' 
Ahi  (Timo  a  recar  follievo  alle  tribulazioni  della  Provincia  Ifpana  , 

c-oir  ifpirare  in  quelV  anno  penfìeri  di  pace  a  que'  Barbari .  Cono- 
fcendo  elfi  in  fine  ,  ch'era  meglio  il  darfi  alla  coltura  delle  cam- 

pagne ,  che  vivere  di  rapina ,  li  accordarono  con  que' pochi  abitan- 
ti», del  paefe  ,    a'  quali  era  riufcito  di  falvarfi   dalle  loro  fpade  ,  e dai. 
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dal  furor  della  fame  (a) .  I  Vandali ,  Re  de'  quali  era  Gonderico  ,  (a)  JyF^on.s 
e  gli  Svevi  con  Ermerico  Re  loro,  occuparono  la  Gallizia,  in  cui  ̂ "  C/iro,.uo. 

fi  comprendeva  allora  la  Cailiglia  vecchia  ;  gli  Alani  prefero  la  "''''' Lulìtania  ,  oggidì  il  Portogallo  ,  e  la  Provincia  di  Cartagena  ;  ed 
altri  Vandah  ,  chiamati  Siicngi  ,  la  Bctica,  dove  e  Siviglia:  effcn- 

dofi  poi  creduto  ,  che  l'  Andaluzia  d'  oggidì  prendefse  il  nome  da 
cofloro,e  fa  corrotto  quel  nome  da  VaridaUcia.  Sicché  la  Spagna 
Tarraconefe  e  da  credere,  che  tuttavia  ftefse  falda  nella  divozione, 
e  fedeltà  vcrfo  il  Romano  Imperio  .  In  quelli  tempi  ancora  non 

andarono  efenti  da  gravi  flagelli  1'  Egitto,  la  Paleflina  ,  la  5oria  , 
e  la  Fenicia  per  le  incurfioni  de' -Saraceni ,  o  fia  degli  Arabi ,  at- 
teflandolo  San  Girolamo  (6).  Dopo  avere  il  Generale  d'  Onorio  (^Y-Hùrony 

'Coftanio  Conte  nelle  Gallie  sbrigato  1'  aliare  di  Geronzio  .,  fi  pò-  J^^f^^J^! 
fé  anch' egli  all'afsedio  di  Arles  ,  entro  la  qual  Città  era  tuttavia 
ìnchiufo  il  Tiranno  Conaniino.  Coflui  per  la  fperanza  de' foccorfi, 
che  afpettava  da  j  Popoli  Oltrarenani ,  fi  follcnne  per  htn  quattro 

mefi  ;  quand' eccoti  in  fatti  avvicinarfi  quello  foccorfo  _,  condotto 
da  Edobico  Generale  d'efso  Cofiantino,  e  con  tali  forze,  che  fu  in 
penlìero  il  Generale  d' Onorio  di  ritirarfi  in  Italia.  La  necelTità  il 
cofirinfe  a  fermarfi  ,  perchè  Edobico  era  giunto  non  molto  lungi, 
e  potea  troppo  incomodarlo  nella  ritirata .  Prefe  dunque  rifoluzio- 
ne  di  venire  ad  una  giornata  campale,  e  pafsato  il  Rodano  accor- 

tamente fi  poflò  colla  fanteria  per  ricevere  in  fronte  i  nemici  ,  e 
comandò,  che  Ulfila  altro  Generale  fi  mettefse  colla  cavalleria  in 

un' imbofcata  ,  per  aisalirlr  alla  coda.  Cosi  fu  fatto  ,  e  lo  Arata- 
gemma  con  tanta  felicità  riufci  _,  che.  l' efercito  nemico  atterrito  fi 
inife  in  fuga,  con  reilarne  afsaiffimi  eftinti  fui  campo,  e  molt' al- 

tri impetrato  quartiere  rimafero  prigionieri  .  Edobico  Generale  di 
quelle  truppe  ,  mercè  delle  buone  gambe  del  fuo  cavallo  fi  mife 
in  falvo ,  e  ricoveroffi  in  cafa  di  certo  Eodicio  ,  obbligato  a  luì 
per  molti  benetizj ,  e  però  creduto  fuo  ottimo  amico.  La  riconi- 

penfa ,  che  n'  ebbe  fu  di  perder  ivi  la  teila  ̂   che  fti  da  Eodicio 
portata  a  i  Generali  d'Onorio  per  la  fperanza  di  un  gran  premio. 
Quelli  il  ringraziarono  molto  ,  ed  avendo  egli  poi  voluto  fermarfi 

nel  campo,  gli  fu  detto  alP  orecchio  ,  che  i*  ArnSata  Romana  no» 
fentiva  piacere  di  converfar  con  perfona  folita  a  trattar  sì  bene 
gli  ofpiti  fuoi  amici-. 

Dopo  quella  vittoria  rinforzato  maggiormente  V  afièdio  j  Co- 
fiantino veggendofi  perduto  ,  depofle  le  Infegne  Imperiali ,  fi  riti- 

rò in  Chieià.,  e  .fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di  quella  Città, 
E    A  avvi- 
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avvifandofi  con  queOo  riprego  di  falvare  la  vita.    Gir  afTedratr  al>- 
lora  capitolarono  la  refa  ,  ed  ottennero  il  perdono.    Coltantino  ,  e 
Giuliano  Ino  tìglio  tolti  di  Cliiefa  furono  inviati  con  buona  fcorta 

ali'Iinperadore  a  Ravenna  ,    ma  non  vi  giunfero  ,    perche  Onorio 
ricordevole  ,    che  Collanti  no  avea  tempo  fa  tolta  la  vita  agi'  inno- 

■(a)  Frigtr*  centi  parenti  d'elio  Augnilo  (a),  mandò  ordine  ,  giunti  che  furo- 
tpud  Greg.    no  al  Mìucìo  ,  che  veniirero  decapitati  ,,  fenza  farli  fcrupolo  ,  che 

Turorenf.      Ja' fuoi  Generali  folle  loro  fiata  promelTa   con  giuramento    la  ficu- 

HÌlLFranch.  ̂ ^^^^  ̂ ^^^^  vita  ,  alloFchè  ̂ ^  renderono  gli  Arelatenfi  .    Le  ielle  di 

(b)  Oi^m-  collo ro ,  fé  crediamo  ad  Olimpiodoro  (^),  furono  portate  a  Carta- 

fiodorus        gine  ,  ed  ivi  efpolle  al  pubblico  fopra  un  palo  ,  dove  ,  die'  egli , 
Mpud  Flit-    erana  ancor  quelle  di  Maffimo ,  ed  Eugenio  Tiranni  uccifi  al  tem- 

b^'iòé'^  ̂ '  P°  ̂'  Teodofio  .    Ma  non  farebbe  gran  cofa  ,  che  quel  teflo  folle 
fcorretio ,  e  che  s'  avelTe  a  leggere  Roma  ,  o  altra  Città  .  Pareva, 
che  dopo  la  vittoria  fuddeita  aveiTe    da    rimeiterfi     la    pace    nelle 

Gallie;  ed  appunto  lafciò  fcritto  Sozomeno ,  che  tutte  quelle  Pro- 

vincie ritornarono  all'  ubbidienza  d'  Onorio  Augnilo  ,  e  furono  da 
W  innanzi  governate  dagli  uiiziali  di  lui.    Ma   per  quanto  andremo 

vedendo,  fèguitarono  a  fignoreggiar  nelle  Gal lie  molti  Barbari,  ed 
alcuni  Tiranni.  Sappiamo,  in  oltre  da  Frigerido  Storico   citato  da 

Gregorio  Turonenfe  ,  che  durante  lo  ftelTò   alTedio  d'  Arles,  venne 
nuova  a  Coftanzo  Generale  d'  Onorio  dalla  Gallia  Occidentale  ,  co- 

me Giovino  ,  perfonaggio  nobiliffiaio  di   que'  paeO  ,   aveva  allunto 
il  titolo  d!  Augujìo  ,  e  gli  Ornamenti  Imperiali ,  e  marciava  con  un 
poderofo  eferciio  dì  Borgognoni  ,  Alamanni ,  Franchi ,  ed  Alani, 

per  foccorrere  gli  alFediati  :  il  che  diede  motivo  a  Coflanzo  di  ac- 

cordare un'oneita    capitolazione    a  i  Cittadini  d' Arles  ,   acciocché 
gli   rpriflcro  le  porte .  Non  fo  poi  dire,  fé  in  quello,  o  pure  nel 
fcgueiue  anno  aGcadellè  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Frigerido ,  cioè, 

che  Decimo   Ruflico,  e  molti  Nobili  della  Provincia  d'Auvergne, 

fcguaci  d'  elTo   Giovino  Tiriinno  ,  furono  prefi  da  i  Generali  d'  O- 
norio,  e  crudelmente  fatti  morire.     PrelTo  il  Mezzabarba   efiftono 

in  NumUm.  Medaglie  battute  col  nome  di  queflo  nuovo  Tiranno  (e).     Onorio 

bnpersuor.      Imperadore  intanto  feguitava  a  Ilare   a  Ravenna ,  ed  m   queft'  anno 
fece  folennizzare.4o  Roma. l'anno  ventefmio  del  Tuo  Lnperio, 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  ccccxii.  Indizione  x. 

d' Innocenzo  Papa   12. 
di  Onorio  Imperadore  20.  e  18. 
éì  Teodosio  II.  Imperadore  11.  e  X* 

P     <-  ,.(  Onorio  Augusto  per  la  nona  volta,. 
Conioii^  Teodosio  Augusto  per  ia  quinta. 

PAlmato  fi  trova  in  una  legge    del  Codice  Teodofiano    Prefetto 

di  Roma  per  quelli  teoìpi .  Cofa  operalTe  Jltaulfo  Re  de'Go- 
ti ,  e  fucGcflbr  di  Alarico  neli'  anno  addietro  ,    flando    in  Italia  , 
ninno  degli  antichi  Storici    1'  ha  regillrato .  Solamente  Giordano  , 
fìccome  dicemmo  3  fcrive  {a),  che  iaccheggiò  i' Italia,  e  s' accor-     {^ìy^rdam 

dò  con  Onorio  ;  ma  per  varj  capi  non  fulntle  il  fuo  racconto .  Si  q^^-'  ̂ ^ 
può  non  fenza  fondamento  credere  ,    che  il  trattenefìero  dall' infe-, 
rocire  le  infinuazioni  di  Galla  Placidia    fua  prigioniera  ,    alle    cui 
nozze  coftui  afpirava,  e  a  qualche  trattato  di  accomodamento  con 
Onorio  Imperadore  .     Ma  non  efTendo  quello  riufcito  ,  Ataulfa  o 

per  paura  d' eifere  colto  in  mezzo  ,  fé  Coftanzo  Generale  d'  On&- 
rio  fofse  tornato  coir  efercito  in  Italia  ,  o  più  toRo  perchè  invita- 

to da  Giovino  Tiranno,  o  pure  con  difegno  di  feco  unirfi ,  déter-- 
minò  di  pafsar  nelle  Gallie  .-  Aitalo  era  con  lui  ,  cioè  quel  mede- 
fimo  ,  che  folto  Alarico  due  volte  comparve  Imperadore  ,    ed  al-r 
trettante  fu  depofto .    Coftui  ficcome  gran  faccendiere  ,   propoda  T 

unione,  con  Giovino,   gli  dava  ad  intendere  ,  che  co' fuoi  maneggi 
gli  bafìava  l'animo  di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle  Gal- 

lie. in  effetto  colà  s'inviò  Ataulfo  (^)  ,  e  padate  fenza  oppofizione    (h)  Prafptf 

alcuna  l'Alpi,  andò  a  faccheggiar  il  redo  di  quello,  che  gii  altri  ""  ̂̂ ^<'«'^<»- 
Barbari  per  avventura  aveano  iafciato  alle  Provincie  Galliche .  Ai- 

talo fi  portò  a  trattar  con  Giovino,  credendofr  di  far  grancofe(cjj    [(e)  Olimf, 

ma  fcopri  ,    che  coRui  non  avea  gradito  1'  arrivo  di  Ataulfo  nelle  ''P"^  ̂ '^^- 

Gallie,  e  d'effer  egli  poco  accetto,  per  aver  configliata  ad  Ataulfo  ""'"/'•'  i* quella  rifoluzione .  Perciò  nacquero  tofto  difTapori  fra  Giovino ,  ed 

Ataulfo.  Erafi  partito  da  Onorio  il  Barbaro  Saro,  uom  valorofo-, 
altre  volte  di  fopra  nominato  ,  per  ifdegno  ,  a  cagione  di  non  ave- 

re r  Imperadore  gaftigato  chi  avea  uecifo  Belleride  familiare  d' ef- 
fo  Saro .  Coftui  con  circa  venti  perfone  meditava  di  paflare  al  Ter» 
vizio  di  Giovino.  Lo  feppe  Ataulfo  fuo  nimico  ,  e  con  dieci  mi- 

la de'  fuoi  Goti  il  raggiunfe  in  cammino  .  Fatta  Saro  una  gagliar- 
da difefa^in  fine  fu  prefo  vivo,  e  poco  dopo  tolta  gli  fu  la  vita. 

Crebbe^ 
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Crcblse  maggiormente  il  mal  animo  di  Atauìfo  centra  di  Giovino, 

perchè  pretendendo  il  Re  Barbaro  di  divenir  Tuo  collega  neli'  Im- 
perio ,  Giovino  air  incontro  in  vece  di  lui  dichiarò  Augnilo  Ssba' 

filano  Tuo  fratello.  Adopcroiri  in  oltre  per  guallare  l'union  di  co- 
lloro Dardano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  e  perfonaggio  lo- 
dato alTailìlmo  da  i  Santi  Agollino  ,  e  Girolamo  ,  ma  dipinto  da 

Apoilinar  Sidonio  per  uomo  carico  di  vizj,  che  non  s'  era  voluto  fotto- 
mettere  a  Giovino.  Pertanto  di  più  non  vi  voile,  perchè  Ataulfo 
irritato  da  un  tale  fprezzo ,  mandalFe  ad  ofierir  la  pace  ad  Oiìorio, 

con  promettergli  le  telte  di  que' Tiranni,  e  la  reflituzione  di  P/^ci- 
dia  ,  eligendo  iolamente  in  coiitracambio  non  fo  quale  quantità  di 
vettovaglie.  Tornati  i  fuoi  Ambafciatori  con  gli  ariicoii  delia  con- 

cordia accettati ,  e  giurati  da  Onorio,  Ataulfo  s' acci nfe  dal  fuo. can- 
to airefecuzion  delle  promeQe.  Gli  cadde  fra  poco  nelle  mani  S«« 

bafliano ,  e  ne  inviò  la  teda  a  Ravenna .  Ritirolll  Giovino  a  Valen- 

za, Città  allora  alTar  forte,  nel  Delfìnato  d'oggidì,  la  quale  afledia- 
ta  da  Ataulfo ,  rellò  in  fine  prefa  per  forza  .  Fu  confegnato  Giovi- 

no a  Dardano,  acciocché  rinvialfe  ad  Onorio  ;  ma  Dardano  per 
maggior  ficurezza  gli  tolfe  la  vita  in  Narbona.  La  tella  ancora  ài 

coftui  fu  mandata  all' Imperadore  ,  e  poi,  (fé  crediamo  ad  Olim- 
\^)  IJaciiis  ̂ iodoxo)  fpedita  a  Cartagine  con  quella  di  SebaRiano .  Idacio  {a) 

in  ̂/^^<'«'<^^- pretende  ,  che  cofloro  fodero  prefi  da  i  Generali  d'Onorio ,  proba- 
bilmente perchè  s^  erano  uniti  anch'  eiTi  con  Ataulfo  alla  diiiruzion 

de'Tiranni .  Ho  io  poi  raccontata  tutta  in  un  iìato  fotto  il  prefente 
anno  la  tragedia  di  coitoro  ',  ma  forfè  la  lor  caduta  ,  e  morte  lì 
dee  difierire  all'anno  uilTeguente,  in  cui  la  riferifcono  le  Croniche 
attribuite  a  Profpero  Tironc.  Ma  non  lì  può  già  ricavar  quello  con 

ficurezza  da  quella  d' Idacio,  come  pretende  il  Pagi, 
(b)  Cothofr.  Lcggonfi  nel  Codice    Teodolìano    {b)    molte    leggi    date    in 

^^7"°Th  d  ̂F^^'  ̂ ""^  ̂ ^  Onorio  Imperadore  ,  tutte  in  Ravenna  ,  dove  egli 
'  foggi  ornava .  Era  feguita  nell'anno  precedente  in  Affrica  la  famofa 
conierenza  tra  i  Cattolici  ,  e  Donatili  colla  decifione  di  Marcelli- 

no Tribuno ,  affiliente  alfa  medefima  d'ordine  di  Onorio,  in  favo- 
re de' primi.  Gli  oflinati  Do:  atilli  non  fi  vollero  per  quello  ren- 

dere, anzi  maggiormente  infuriarono,  e  feguitarono  a  commettere 

degli  omicidi  :  il  che  obbligò  T  Imperadore  a  pubblicare  in  quell' 
anno  delle  leggi  più  che  mar  rigorofè  contra  di  loro.  Ordinò, 
che  follerò  tolte  loro  le  Chiefe,  e  date  a  i  Cattolici ,  e  che  i  Lai- 

ci della  lor  Setta  folfero  puniti  con  pene  pecuniarie ,  e  che  non  pò- 
stellerò  far  adunanze  ,     Con  altre  leggi  poi  concedette  molte  clen- 

^ioni 
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zioni  a  i  beni  Jeglì  Ecclefiaftici ,  e  determinò  ,  che  le  acciife  cen- 
tra le  perfone  de'  inedefimi  hiVcro  giudicate  da  i  Vefcovr  alla  pre- 

fenza  di  molti  teiiimonj .  E  perchè  dall'  AOrica  venivano  frequenti 
doglianze  delle  avanie  ,    e  conculFioni  ,    che  vi  commettevano  gli 
Uiiziali  Cefarer    deputati  tanto    a  raccogliere  i  tributi  ,     quanto  a 
far  pagare  i  debiti  degli  anni  addietro  ,    e.  a  cercare    i  defertori  , 
e  vagabondi  :    Onorio  con  faggi  editti  fi  Hudiò  ài  rimediare  a  si 
fatti  di  (ordini .  Premeva  ancora  a  quefto  pi  i  filmo  Principe  ,  che  fi 

rìmetteife  m  vigore  la  tanto  afflitta  Città  dì  Roma ,-  e  però  diede 
varj  privilegi  a  i  Corporati ,  cioè,  alla  Società  di  coloro  ,  che  con- 

ducevano colà  grani  ,  ed  altri  viveri  ,  acciocché  non  penuriaTe  il 
popolo  di  vettovaglia  .  Roma  in  fatti  dopo  le  calamità  foikrte  da 
i  Goti  non  ifleite  molto  a  ripopolarfi ,  di  maniera  che  Paolo  Oro- 
lìo  (a)  pochi  anni  dopo  fcrivendo  la  fua  Storia  ,   attellò  per  rela-    (a)  OroyEus 

2Ìone  degli  flelTi  Romani,  che  non  fi  conofceva  più  il  danno  infe-  ̂'7- ('4^' 
rito  a  queir.  AuguRa  Città  da  i  Barbarica  riferva  di  qualche  luo- 

go già  devaflato  dalle  fiamme.   Ed  Albino  Prefetto  di  Roma  neli' 
anno  414.  (  fecondocchè  narra  Oiimpiodoro  )  (b)   ,    fcrilTe  ,  che     (b)  Olyrtf 

non  badava  ni  popolo  d'efUi  Città  la  porzione  del  grano  pubblico '^^'^^•''/'«^ 
aflegnatoli  dalla  pia  liberalità  deirimperadore  :.  tanto  era  crefciuta^  ̂ l^^^gg^^ 
la.  moltitudine,  degli  abitanti..  *" 

Anno  di  Cristo  cccòxiit.^  Indizione-  xi; 

d'  Innocenzo  Papa  13. 
di  Onokio  Imperadore  21.  e   ip. 
di.  Teodosio  II.  Imperadore  12.  e  6., 

Confoli  (  Lucio  ,  ed.  Erarico». 

£  Radiano  ,  quel  medefimo ,  che  di  fua  mano  ucci  fé  già  Stilico-- 
iie  ,    e  per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Augnilo    il    governo 

deir  Affrica  col  titolo  di  Conte  ,  fu  creato  dal  medefimo  impera- 

dore  Confole  in.  quell'anno  in  compagnia  di  Lucio',  avendo  volu- 
to Onoiio  premiare  il  merito  ,  ch'egli  s'era  acquiilato  in  ifventa- 

re  negli  anni  addietro  i  difegni  del  falò  Imperadore  Aitalo  ,  con 

impedirgli  l'entrata.  nell'Affrica..   Ma  coilui    perfona    di   icelleratr 
coltumi ,  de' quali  ci  lafciò  un' orrida  dipintura  San  Girolamo  (e),     [e]  riieron,  ■ 

fenza  faperfi  ,  fé  in  lui  folle  maggiore  la  fuperbia ,  o  la  crudeltà,  ̂ j^'^^//^^^ 
l'avarizia,  e  la  gola  ,  ggntiatofi  maggiormente  per  quedo  onore, 
e,  mofso  non .  meno  dagli  efempj  de'  Tiranni  della .  Gaiiia  ,  che .  dal- 
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la  poca  flkra  del  regnante  Onorio  :    anch' egli  fi  rottraPse  dalla  dì 
(a)  Oropts  lui  .ubbidienza  j  e  meditò  non  folo  di  farli  padrone  deli' ABrica  (d), 

lih.T.  c.a^z.     j,^3  eziandio  di  levar  la  corona  di  tefta  al  fuo  benefattoie  Aiigulto« 
CongiurolTi  pertanto  con  Sabino  fuo  domeltico  ,  e  Conllgliere  , 

uomo  accortifllmo  ,  capace  di  efeguir  de' grandi  attentati  ,  e  di 
fegu>to  non  minore  in  Affrica  ,  con  dargli  per  moglie  una  fua  fi- 

gliuola ,  affine  di  più  erettamente  invilchiarlo  ne'  Tuoi  interelTi  * 
Trattenne  coftui  per  qualche  tempo  con  varj  pretefti  la  fpedizion 

de'  grani  a  Roma  ,  -penfando  di  valerli  delie  navi  pel  difegno  da 
lui  conceputo  .  In  quell'anno  poi ,  unita  una  gran  flotta  con  quan- 

ti armati  potè  ,  fpiegò  le  vele  verfo  Roma  ,  non  già  coli'  appa- 
renza di  andare  a  prendere  il  pofrcfso  dei  Conlblato  ,  ma  colla 

chiara  dìfpofizione  di  farfene  padrone  .  Paolo  Orufìo  fcrive  j  efse- 

re  allora  corfa  fama,  ch'egli  feco  menafse  tre  mila ,  e  ducento  na- 
vi :  numero,  che  eccede  Ja  credenza  noftra,  perche  ficcome  il  me- 

defjmo  Autore  ofserv.a  ,  neppur  Serfe  ,  e  né  meno  Alefsandro  ,  o 
altro  Monarca  giunfe  mai  a  formare  una  fiotta    si  ilrepitofa.    Air 

(b)  MarcdL  incontro  Marcellino  Conte  {b)  più  difcretamente  narra  ,  che  colini 
i/i  Chronico .  yg^j^g  ̂ q^  fettecento  navi ,  e  tre  mila  foldati  ,  numero  nondimeno 

di  gente  ,  che  dee  parere  anch'  efso  troppo  fcarfo  per  chi  medita- 
va si  grande  imprefa  .     Giunto  Eracliano  a  i  lidi  dell'  Italia  ,    fé 

gli  fece  incontro  Marino  Conte  ,    Ufiziale  di  Onorio    con    quante 

truppe  potò,  e  gli  mife  tale  fpavento,  che  giudicò  meglio  di  dar- 
li alla  fuga  ,  e  fé  ne  tornò  con  una  fola  nave  in  Aiirica  .     Ma  fé 

•  ^^ì.}'^"^'"^  vogliam  credere  allo  Storico  Idacio  (e)  ,   fegui    tra  Eracliano  ,   e 

%ud7Lr-'    ̂ ^^^i"o  u"  fatto  dVarmi  ad  Otricoli, dove  rellaro!:©  morie  cinquan- m«ndum»       ̂ ^  ̂ nila  perfone  fui  campo  :   racconto  fpropofitato  j   perchè  fé  ciò 
fuffiflefse  ,    converrrebbe  fupporre  venute    alle  mani  alinen    cento 
mila  perfone  in  tal  occafione  :  il  che  non  può  mai  accordarfi  col- 

le .circoflanze  d'allora.  Nulladimeno  può  ben  Idacio  farci  conghiet- 
turare,  che  Eracliano  conducefse  in  Italia  più  di  tre  mila  perfone, 
e  che  folamente  fuggiffe   ,    perchè  la  peggio  gli  toccò  in  qualche 
conflitto .  Giunto  colini  in  Aflrica  fcontìtto  ,  e  fcreditato  ,  non  tar- 

darono a  tenergli  dietro  ordini  prefsanti    dell'  Imperadore  di  ucci- 
derlo   dovunque    fi  trovafse.     E  colto  in  fatti    nel    Tempio   della 

Memoria,  fti  quivi  trucidato.  Onorio  Auguflo  a  di  cinque  di  Lu- 

glio del  prefente  anno  fcrifse  a  i  Popoli  dell'  Affrica  ,  con  dichra- 
W\  L  i<.  ̂'^'■^  Eracliano  nemico  pubblico  ,  condannando  lui,  e  i  fu oi  compir- 

Tit'i^.€od.  ci  a  perdere  la  tefla  ,  col  confifco  di  tutti  i  loro  beni  {d),  E  con 

Jhe9deJ\       altra  legge  del  di  tre  d'Agoflo  indirizzata  ad  Adriano  Prefetto  del 

Pre- 
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Pretorio ,  or(Jinò ,  die  fi  abolifsc  il  nome,  ed  ogni  memoria  di  luì. 

Donò  eziandio  ,  fccondoccliè  s'  ha  da  Olimpiodoro  ,  tutti  i  di  lui 
beili  a  Cojìanio  Conte  Tuo  Generale  ,  che  le  ne  fervi  per  ìe  fpe- 

fé  dei  Aio  Confolato  neli'  anno  feguentc  ,  ma  fenza  efserfi  trovati 
que' .monti  d'oro,  che  la  fama  decantava.  Sabino  genero  d'Era- 
cliano  fuggito  a  Collantinopoli ,  fu  prcfo  ,  dato  in  piano  agli  ufi' 
ziali  d'Onorio  ,  e  probabilmente  fi  feppe  cosi  ben  difendere,  che 
n'  ebbe  folamente  la  pena  dell'  efilio  . 

Intanto  nelle  Gallie  fi  fconciò  pretto   la   buona   intelligenza  ̂  

che  pafsò  nell'anno  addietro  fra  il  fuddetto  Cofianio  Conte,  e  A' 
taulfo  Re  de' Goti.  S'era  obbligato  quello  Re  di  reflituire  P/aciii^ 
air  Impejadoie  fuo  fratello  ;  e  Cotlanzo ,  che  dcfiderava ,  e  fperava 
di  ottenerla  in  moglie ,  ne  andava  facendo  varie  iflanze  (a)  .    Ma    (a)  O/y/c- 

Ataulfo  ,  che  afpirava  anch'  egli  alle  medefime  nozze ,  Jion  cefsava  piodorus 
di  tergiverfare,  allegando  ,  che  Onorio  non  gli  avea  confegnato  il  "^P"^  ̂ ^'^'q 
grano    già  accordato  nella  capitolazione  j  e  che  ottenuto  quello  la  ""'"  ''  ̂^' 
i;enderel3be .  Reilati  dunque  amareggiati  gli  animi  ,  Ataulfo  voltò 
ìe  fue  armi  contro  ̂ i  Narbona  ,  e  fé   ne    impadronì    nel    tempo 
della  vindemia  (i?)  .  Per  atteflato  ̂ \  San  Girolamo  (e)  fuprefaan-  .(^)  ̂dacius 
che  Tolofa,  e  il  Tillemont  fofpetta ,  che  da  Ataulfo,     Ma  molto  '"  ChranUp. 

prima  pare  fcriua  la  lettera    dei  fanto  vecchio  ,   dove   conta  con  Epifi!\i^Td. tante  altre  fciagure  della  Gallia  ancora  quella .    Certo  e  bensi  (  e  Agemck. 
re  fa  teflimonianza  Olimpiodoro  )  che  Ataulfo    tentò  di    forpcen- 
dere  con  inganno  la  Città  di  Marfìgiia  :    ma  non  gli  venne    fatto 

per  la  vigilanza,  e  bravura  di  Bonija^io  Conte,  che  coli' armi  gli 
lì  oppofe  con  obbligarlo  alla  fuga,  e  regalarlo  ancora  d'una  ferita. 
Quello  Bonifazio  Conte  verifi.milmente    è  quello  fleBo  ,    eh'  ebbe 
di  poi  il  governo  deli'  Affrica ,  e  s' incontra  nelle  lettere  di  Santo 
Agoftino .  Sappiamo  ancora  da  Profpero  Tifone  (d)  ,  che  V  Aqui-  (d)    Pr6fp(f 

lania  in  queft'  anno  venne  in  potere  de'  Goti  j  e  da  Paolino  peni-  ̂'''^  ̂'^ 
teme  (e)  ,  che  la  Città  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  Ataul-  ̂ t)"pau'li 
fo  i  ma  non  andò  molto  ,   che  provò  miferamente  la  crudeltà  di  ̂^^j,-,.  "^^  ^'^* 
que' Barbari ,  con  rimanerne  tutta  incendiata.  Cosi  in  quelli  tempi  £tfcA4/-i/?. 
ebbe  principio  nella  Gallìa  Meridionale  il  Regno  de'  Goti ,  di  nip* 
do  che  quelle  Provincie  per  alcuni  fecoli    di  poi  portarono  il  no> 
me  di  Gotia.     Similmente  nella  parte  fettentrionale    della    Gallra 
prefso  il  Reno  i  Borgognoni  fotto  il  Re  loro  Gumario ,  o  Gondecario, 
llabilirono  il  loro  Regno.    Erano  cofloro  Popoli  della  Germania  , 
divennero  in  breve  Crilliani  ,    e  fi  domeflicarono    sì  fattamente  , 

che  i  Romani  di  que'paefi  volentieri  fé  ne  ilavano fotio  ilioro go- 
jQmdlh  Q  ver* 
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verno .     La  Borgogna  d'  og2;idì  e  una  picciola  parte  di  quel  Re- 
gno ,  perchè  colloro  a  poco  a  poco  liefero  il  loro  dominio  tino  a 

Lione  ,  ai  Deltìnato  ,  e  ad  altre  Città  di  que' contorni ,  come  av- 
[ìyHadaa' yertì  il  Valcfìo  (a).     Dappoicchc  Morino  Conte  ebbe  nel  prefente 

nus/>j'cjius  ̂ ^j^Q    gj  valorofamente    npulfaiq    da' contorni  di  Roma    il  ribello 
lUr!''     '^  "  ■t'-racliano ,  in  ricompenfa  del  merito  ,  eli'  egli  s'  era  acquiilato  ,  fu 

fpcdito  dall' hnperadore  Onorio    in  Affrica    con  ampia  autorità  di 
punire  ,  e  conùfcare  .  ColUii  barbaramente  fi  prevalfe  del  luo  po- 

tere ,  colla  morte  non  folo  di  molti  delinquenti,  ma  anche  di  non 

pochi  innocenti  ,    perchè  con  troppa  facilità    porgea    l'orecchio    a 
chiunque  poi  tava  accufe  in  fegreto  .     Ci  rande  llrepito    lopra  tutto 

fece  in  quelle  Parti  l'aver  egli  tolta  la  vita  a  Marcellino  Tribuno, 
e  Noiajo,  cioè,  a  quel  medeHmo ,  che  aveva  alfiltito  alla  celebre 
conferenza  tra  r  Cattolici ,  e  Donatici  ,  uomo  di  rare  viitu  ,  e  di 

fant.1  vita  .     Creduto  parziale  Je'  Cattolici  ,  trovarono  maniera  gir 
Erct  ci  di  farlo  credere    reo    di    non  fo   qual   delitto    al    ilidJeito 

M-ir'no,  il  quale  fenz' altro  gii  fece  m  atteri  le  mani  aJao  Io  ,   ed 
(b)   Ausi'Jl.  i,-npr!gionarlo.  Udita  quella  nuova,  Sant)  Ago  lino  (h)  IcriTe  cal- 
Epifl.^61.    j^;-,-,2i^tg  a  Ceciiiano  Governatore  allora  dell'  Arfrrca  ,    con  racco- 

-5p.      j-nji.^jjcgij  r  innocente  Marcellino  ;  e  n'ebbe  per  rifpj<h  ,    che  lì 
fludierebbe  di  falvarlo .     Ma  nel  di   15.  di  Settembre   Manno  gif 
fece  tagliar  la  tefta  in  Cartagine:  Per  aver  egli  incontrata  la  mor- 

te per  odio  ,  ed  ilìrgazione  degli  Eretici  ,    il  Cardinal  Baronio  i* 
ìnferi  qua!  Martire  nel  Martirologio  Romano    a    dì  6.  d'  Aprile  .' 
Per  le  premure    d'eilo  Marcellino    Santo  AgoRino  fcriire    la  beli* 
Opera  delia  Città  di  Dio,  e  la  dedicò  al  medefimo.     Tante    do- 

glianze per  quella  iniquità  di  Marino  fecero  di  poi  i  Cattolici  Af- 
fé) Orofitis  fricani  (e),  che  Onorio  Augnilo  il  richiamò  in  Italia  ,  e  di  tutte 

^7/'"^^'  ■     ̂ ^  cariche  Io  fpogliò  .  Pofcia  nell'anno  feguente  con  fuo  editto  (i/) 
Tioaof.  °  ̂'^'  confermo  tutti  gli  atti  feguiti  fotto  la  fua  alliilenza  fra  i  Cattolici, 
l.^'y- deHa-  e  Donatilli.  Appartiene  ancora  a  quelVanno  una  legge  d'Onorio^ 
rcucu,         in  cui  per  quattro  anni  efentò  le  Provincie  d'  Italia  da  varie  im- 

pelle ,  mofso  ,  erme  ̂ ^  può  credere  ,  da'faccheggi  ,  che  avea  pa- 
tito il  paefe  pel  pafsaggio  de'  Barbari  • 

Amio 
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Anno  dì  Cristo  ccccxiv.  Indizione  xii. 

d*  Innocenzo  Papa   14.  \ 
di  Onorio  Imperadore  22.  e  20. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  13.  e  7. 

Confoli  (  Flavio  Costanzo  ,  e  Flavio  Costante  ; 

SE  non  v'fia  errore  nelle  leggi   del  Codice  Teodonano  (a)  ,   la    (a)  G^t^^* 

Prefettura  di  Roma  fu  nell'anno  prefeiite    efercitata    da    Euti-/''^''^"-^^^'''^"^ 
chiana,  polcia  da  Albino,  pofcia  da  Epifanio .  Di  A.bino  Prefetto  ̂ ^'^^^*'^^f* 
di  Koma  fa  anche  Olimpiodoro  menzione  .  Cojlanio  Conte  Gene- 

lale  d'  Onorio  Augulto  entrò  Confole  quelF  anno  ni  Occidente  ;  e 
Cojìante  Generale  di  Teodolìo  Augulto  in  Oriente  fu  l' altro .  Se- 

condo Olunpiodoro  fembra,che  Coitanzo  venuto  a  Ravenna,  qui- 

vi nei  primo  di  dell'anno  afsumefse  gli  Abiti  Confolari .  Pofcia  co- 
si richiedendo  i  bilogni  dell'  Imperio  ,    fé  ne  tornò  nella  Gallia  , 

dove  fece  nuove  ilìanze  ad  Ataulfo  Re  de' Goti,  perche  rellituirse 
Calia  Piacidia .  Ma  Ataulfo  sfoderava  ogiii  di  nuove  fcufe ,  e  pre- 
telti  per  non  renderla.    Finalmente  coirinterpofìzione  di  un  buon 

fenfale  ,  appellato  Candidiano  ,  riufci  ad  Ataulfo  d'  indurre  quella 
Principefsa  a  riceverlo  per  con  forte  .  A  tal  fine  ,  per  quanto  feri- 
ve  Filortorgio  .(/?),  egli  ripudio  la  prima  moglie,  che  era  Sarma-    (h)  PAila^ 
la  di  nazione.     Racconta  ùiordano  Storico  ,  che  ne  fcguirono  [q /^or^ius  Lj. 
nozze  in  Forli  (  quando  non  avefsc  cambiato  Frejus    di   Provenza  "^•*' 
in  Forli  d'Italia  )  ,  oppure  in  Imola.     Certamente  è  un  errore, 
perchè  Ataulfo  non  la  Iposò  prima  dell'  anno  prefente,  nò  era  per 
quelli  tempi  in  Italia  .    Quel ,  che  più  importa  ,  Olimpiodoro  (e)    (e)   Ol/m- 

più  autentico  Storico,  perchè  contempoianeo,attella  celebrate  quel- ■j/f"^''^' ''^"'^ 
le  nozze  nella  uallia  nella  Città  di  iNarbon.i  ,  correndo  il  Genna-  pjT!s^. 
jo  del  preiente  anno  .    Altrettanto  abbiamo  da   idacio  (d)  .     Segui    (d)  Lildus 
dunque  con  tutta  magnificenza  quel  nobile  fpofallzio  in  cafa  di  un  ì'^  Ckronuo. 

certo  Ingenio  ,    primario  cittadino  di  Narbona  ,  e  fu  dato  il  pri-  ""P'"^  ̂ ^''' 
Ilio  luogo  a  Piacidia,  che  vi  comparve  in  abito  da  Reina.  Ataul-  '"""^^ 
fo  vcilito  anch' egli  alla  Romana  fece  fontuofi  doni  alla  Principef- 
fa  ,  e  fra  gli  altri  fu  fingolar  quello  di  cinquanta  Paggi  ,  ciafcua 

de' quali  portava  nell'una  mano  un  bacile  ripieno  d'oro  ,    e  nell' 
altra  un  altro  limile  pieno  di  pietre  preziofe  d'  inellimabil  valore. 
Al  ladro  è  facile  il  pulire  la  Spofa  .   Furono  quei  regali  ricchezze 
tutte  alportaie  da  i  Goti  dal  lacco  di  Roma  .   Cantoìfi  in  tal  fun- 

zione fecondo  1'  ulanza  i'  Epitalamio   ,    e  il  primo  ad  intonarlo  ìm 
G     z  Aita-^, 
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Aitalo  ,  die  d' Imperadore  de'  Romani  era  divenuto  cortigiano  d(» 
i  Re  Goti.    Terminò  poi  la  folenniià  con  giuochi  ,  grande    alle- 

grezza ,  e  tripudio  di  quanti  Romani  ,  e  Barbari  fi  trovarono  al- 

(a)  Spon  lora  in  Narbona.     Leggefi  prefso  Jacopo  Spoa  {a)  un'  Ifcrizrone , 
3fifcdl.e-     efiliente  in  Sant'Egidio  nella  Lrnguadoca,  polla  ad  Ataulfo  Flavio 

'quiu  p.  mt"  potemijjìmo  Re  &:c.  e  alla  Cefarea   Placidia  Anima  fua  Scc.    Ma    è. 
'  da.  flupire  ,  die  un  uomo  dotto  ,  come  Io  Spon  ,  ed  anche  il  ce- 

lebre   Du-Cange   ricevefsero    per    monumento  legittimo  dell' anti- 
chità un'  llcrizione  sì  affettata  ,  e  ridicola ,  e  che  combatte  ancorai 

contro  la  Storia  d'allora.  Non  c'è  apparenza  alcuna,  che   Onorio 
Imperadore  acconfentirse  a  tali  nozze  ;  perciocché  in  quello   mede- 

fimo  anno  ,  fecondo  la  Cronica  di  San  Profpero ,  per  configiio  de' 
Goti,  e  colle  loro  fpalle  Attalo  ripigliò  nella  Gallia  la   porpora,  e 

ia  fece  da  Imperadore  al  difpetto  d'efso  Onorio  j  ma  con  una  aC 
fai  trilla  figura  ̂   perchè  non  avea  nò  potere ,  né  danari ,  nò  foida» 

tr,  e  con  sì  bell'afpetto  di  Signoria  non  era  che  un  fervo  de'Go- 
lì.     Paolino  penitente  ,  di  cui  refia  un  Poema  Eucarifiico  ,  ricco 
cittadino  di  Bordeaux,  e  nipote  del  famofo  Aufonio  ,  ferire  ,  che 

da  quello  immaginario  Imperadore  ottenne  la  carica   di  Conte  del- 
la Teforeria  fegreta:    Teforeria  per  confeffione  di  lui   fallita,  e  di 

nome   folo.  A  quell'anno  nei  Codice  di  Giulliniano   è  riferita  una 
^h)  1.1,  de^^é^^  ̂ ^  Onorio  imperadore  (h)  ,  in  cui  llabilrfce  T  immunità  del- 

his  ,  qui  adìc  Chìefc  ,  Ordinando,  che  non  fi  pofsa  levare  da  i  facri    Templi, 

Ecclef.con-    chi  colà  li  rifugia ,  ed  intimando  la  pena  di  lefa  maeftà  a  chi  con- 

f"ii'"^'i        travenifse ,  Porle  quella  legge  appartiene  all'anno  40<?.in  cui  Gio- 
Juflthian.      ̂ '^°  ̂ ^  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia,    Altri  editti    del  medefimo 

Augullo    fpettanti    air  anno    prefente   efillono^  nel  Codice  Teodo- 

(c)  Coih»'  f ano  (e) ,  fpezialmente  per  follevare  da  varj  aggravj  ,     e  dall'  ini' 
fredus  quitù  de' pubblici  ufizìalì  i  Popoli  dell' Affrica  é  Perchè  non   era  fa* 
Ciron.Cod.    ̂ j|g  ̂   quella  geme  il  portar  le  loro  doglianze  alla  Corte  ,    a    ca- 

'"  gione  del  mare ,  perciò  i  Mii}i(lri  della  Giullizia  ,    e  del  Fifco  a 
man  falva  vi  faceauo  non  poche  cflorfìoni  ,  ed  avanic  :  al  che  ii 

buon  Auguflo  andò  provvedendo  il  meglio  che  potò.  In  Coflan- 
linopoli  mancò  di  vita  Antioco  Perfiano  ,  che  fin  allora  con  gran 

lode  era  flato  Curatoi;e  del  giovine  Teodofio  Augnilo  a  nome  d' 
Jfdcgurde  Re  della  Perfia  .  Allora  Teodofio  dichiarò  Augiijìa  Pul- 

cheria  fua  forella  ,  giovane  piifiìma  ,  e  dotata  d' infigni  virtù  ,  che 

faggiamente  ajutò  da  lì  innanzi  il  fratello  nel  governo  dell' Impe- /jv  o  rio  ,  e  dedicò  a  Dio  la  fua  virginità  .  Delle  lue  mirabili  qualità, 

^5.  w/.i.    e  YUtu  e  da  leggere  Sozomeno  {d). 

Nel- 
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Nella  Gallia  mal  foRerì  Coftanzo  Conte  ,  Generale  d'  Onorio  ; 
51  maritaggio  ói  Galla  Piacidia  con  Ataulfo ,  perchè  a  quelle  noz» 
2e  anch'  egli  da  gran  tempo  afpirava.  Ma  non  potendo  di  più ,  at- 
tcfe  a  liberare  dai  Barbaro  Re  ,  e  da'  Tuoi  Goti ,  quanto  paefc  egli 
potè.  Impedì,  che  non  potefsero  aver  navi,  né  commercio  co'paefx 
forellieri ,  ed  intanto  con  fegrcti  trattati  proccarò  di  fpignere  Ataul- 

fo in  Jfpngna  ,  facendogli  fperarc  colà  a  nome  dell' Imperadore  la 
ceflìon  di  qualche  Provincia  per  Tua  refidenza  .    Né    mancava    già 
Galla  Piacidia  dì  confìgliar  al  marito  la  pace  con  Tuo  fratello,  di 

.  maniera  che  Ataulfo  prefe  la  rifoiuzione  di  paflar  in  Ifpagna ,  con 
penderò  di  quivi  combattere  contro  i  Vandali,  Alani,  e  Svevi  ìi^  {»■)  Orojìiii 

favore  d'Onorio  Auguflo.  Scrive  Paolo  Orolìo  (a),  Autore,    che^'7*f'43* 
in  quelli  tempi  compilava  la  fua  iftoria  ad  iflanza  di  Santo  Ago- 
{lino,  che  Collanzo  dimorando  in  Arles  ,  fcacciò  Ataulfo  da  Nar- 
bona  ,  e  il  cofìrinfe  a  ritirarli  in  Ifpagna  :    parole ,   che  fembrano 

indicare  ufata  la  forza  dell'armi ,  per  isloggiarlo  di  là.  Ma  proba- 
bilmente il  folo  avergli  difficultati  i  viveri  ,    e    le    fperanze  a  lui 

date  ,  furono  le  cagioni  principali  di  mutar  quartiere.  Narra  inol- 
tre Io  ftedò  Orofìo   di  avere  intefo  da  S.  Girolamo  ,  che  un  cit- 

tadino di  Narbona  ,  perfona  riguardevole ,  ed  amiciflìma  dello  fìelTo 
Ataulfo,  raccontava,  che  quello  Re  fui  le  prime  altro  non  meditava-, 
che  di  annientare  l'Imperio  Romano,  e  di  (labilire  il  Gotico  j  ma 
che  dipoi  avendo  conofciutoyche  la  sfrenata  barbarie  della  fua  na- 

2Ìone  non  voleva  né  briglia-,  né  leggi:  accome  perfonaggio  d'animo, 
e  d'ingegno  grande ,  determinò  d'acquiflar  più  gloria  con  adoperar 
ìc  forze  della  fua  gente  per  rimettere  in  auge,  ed  accrefcerelofief- 
fo  Romano  Imperio  ,  e  con  divenire  rillorator  del  medefimo,  giac» 
che  non  avea  potuto  elferne  diftruttore  ,   Per  quello  non  volle  più 

guerra  co'Romani,  e  trattò  coli' Imperadore  Onorio  di  pace:  al  che 
contribuivano  non  poco  le  elortazioni  di  Piacidia ,  PrincipelTa  prov- 

veduta d'ingegno,  e  creduta  di  pietà  non  volgare.  II  perchè  ab- 
biamo abbaflanza  per  intendere  ,  che  Ataulfo   Ipontaneamcnte    più 

torto  che  per  forza  d'armi  elelTe  di  trasferirli  in  Ifpagna.  Che  poi Collanzo  Conte  anche  in  altre  maniere  attendefse  al  bene  deiriiT> 

perio  j  fi  può  raccogliere  da  un'  Ifcrizione  d'Albenga  ,  da  me  data 
alla  luce  {b)  .  Si  ricava  da  efsa  ,  che  Collanzo  rifiorò  >  e  fortificò  /j,x   jy,^/;^  - 
di  mura  una  Città    (  verifimilmente  Albenga   flefsa  )    con    porte  ,  Js  Novus'' 
piazza,  e  porto  .   Né  può  quello    applicarli    a    Collanzo    Auguro Iitfcripci»n. 
figliuolo  di  Collaiitino    il  Grande  j   ma   si   bene  a  Collanzo  Con- f* '^^^^ '^^  i» 

te. 
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te ,  di  cui  abbiamo  finora  favellato  ,  avendo  egli  ritolta  pa  rte  del- 
la Gallia  a  varj  Tiranni . 

Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  xiif, 

d' Innocenzo  Papa   ly. 
di  Onorio  Imperadore  23.  e  21, 
di  Teodosio  IL  Imperadore  14.  e  8, 

^     f  ]•   (  Onorio  Augusto  per  la  decima  volta, 
(  Teodosio  Augusto  per  la  fella , 

Bbiamo  dalle  leggi   del  Codice  Teodofiano  Prefetto    di  Roma 

in  queir  anno  Gracco .  Pafsato  che  fu  Ataulfo  Re    de'  Goti  in 
Ifpagna,  s' impadroni  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  fìabilì  1:ì  fua  refi- 

fa) Olym-    denza  (a).  Gli  partori  in  quella  Città  Galla  Placidia  un  figliuolo, 
piod.  apud     a  cui  fu  polli)  il  uome  di  TeodoHo  :  del  che  fommamente   fi  ral- 
Phstiura       legrò  cfso  Ataulfo  ,  e  prefe  più  amore    alla  Repubblica  Romana . 

P^§'  '  '7'      ]\|a  2LÌV  allegrezza  fucccdette  da  lì  a  non  molto  la  trifiezza,  efsendo mancato  di  vita  quello  loro  germoglio  ,    che  con  gran   duolo   dei 

genitori  fu  feppellito  entro  una  cafsa  d'argento  in  una  delle  Chiefe 
di  Barcellona .  Ma  peggio  avvenne  poco  apprcfso,  perche  lo  ilefso 

Ataulfo  fu  anchVgli  tolto  dal  Mondo ,  mentre  nella  fcuderia   vifi- 
tava  fecondo  il  collume  i  fuoi  cavalli  ,  da  un  fuo  domelUco    ap- 

pellato Dubbio.  Cotlui  ,  perche  il  fuo  vecchio  Padrone ,  Re  di  una 

parte  de' Goti,  era  fiato  amma/zato  da  Ataulfo,  non  gliela  perdo- 
nò mai  più,  finche  ne  fece  nella  forma  fuddetta  la  vendetta.  Gior- 

gi) J^r^^n.  dano  (b)  chiama  il  di  lui  uccilore  Vernulfo ,  aggiugnendo,  checo- 
éle  Rehus      flui  irritato  ,    perchè  il  Re  metteva  in  burla  la  fua  corta  ftatura  , 

C^naic.  31.  gjj  cacciò  la  fpada  nella  pancia.  E  fé  a  tale  Storico  prefiiam  fede, 
già  Ataulfo  s'era  inoltrato  nella  Spagna,  ed  avea  cominciato  a  com- 

battere co  i  Vandali ,  ed  Alani  in  favore  dell'Imperio  Romano.  Fi- 
(c)  Philojl.   lofiorgio  (e)  attribuifce  la  di  lui  morte  a  varie  crudeltà  da  lui  com- 
lik.iz.c.^.    mcfse  in  collera.  Prima  di  morire  Ataulfo  raccomandò  a  fuo  fra- 

tello, di  cui  non  fappiamo  il  nome,  che  reliituiire  all'Imperadore 
Onorio  la  forella  Placidia,  e  proccurafse  in  qualunque  modo,  che 

potefse,  di  fiabilir  la  pace,  e  lega  coll'Imperio Romano.  Si  figurava 
egli  ,  che  qucfio  fuo  fratello  gli  avefse  a   fucccdere  lìcl  Rcgnoj  nìa 

s'ingannò.  Sz/7^cnc(7,  fratello  di  quel   Saro,  che  di  fopra  vedemmo 
(i)  OLimp.    trucidato  per  crdine    dello    fiefso  Ataulfo  ,     non    in    vigore   delle 
aiijupra.     leggi,  o  della  parentela,    ma  colla  violenza,    fu    creato  Re    {d) 

Ne 
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Ne  tardò  cofluì  a  far  la  vendetta  del  fratello  ,  pcrcTic  rtrappatr  dal- 
le braccia  di  Sigefaro  Vefcovo  (  non  Co  fc  de  i  Goti  ilelìì  ,  o  pu« 

re  di  Barcellona  )  i  tìglinoii  di  Ataiilfo,  a  lui  nati  dal  primo  ma- 
trimonio ,  crudelmente  li  fece  ammazzare.  Oltre  a  ciò  in  onta  dei 

Re  defunto  fece  camminar  la  ftelFa  Regina  Platidia  a  piedi  davan- 
ti al  fuo  cavallo  ,  milcliiata  con  altri  prigionieri ,  per  lo  fpazio  di 

dodici  miglia.  Ma  quello  barbaro  in  capo  a  fette  dì  fu  anch' egli 
fcannato,ed  ebbe  per  fuccelTore  Pallia.  AmbroCio  Morales  (a),  g  (^  Morafes 

dopo  lui  il  Baroni©  (b)  ,   rapportano  un   Epitafìo  pollo  al  Re  A-  i-^'^'^'''"'' 
tauifo  in  Barcellona  .  dove  lì  dice  feppeliiio  con  i€i  figliuoli    iic-    (bj  Bciron. 
cifi  dalia  fua  gente .  Eccolo  di  nuovo  :  AnnaLEcd* 

BELLlPOTEiNS    VALIDA    NATUS  DE  GENTE    GOTHO- 
RUM, 

HIC  CUM  SEX  NATIS  REX  AtAT^LPHE  JACES . 
AUSUS  ES  HiSPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN  ORAS, 
QUEM  COMITABANTUR  MUDA  MULTA  VIRUM . 

GENS  TUA  TUNC  NATOS  ,   ET   TE   INVIDIOSA    PERE- MIT, 

QUEM  PO^T  AMPLEXA  EST  BARCINO   MAGNA  GE^ 
MENS  . 

m 

Se  antica  ,  o  de'  fecoli  fu  Tegnenti  fia  quefl'  Ifcrizrone  ,  alcu- 
no ha  dubitato  ,  e  ne  dubito  più  d'  elll  Eìncìi'  io  ,  parendo  ,  che  non 

ccm: venga  affai  colia  Storia  quel  terzo  efametro  verlò: 

AUSUS    ES    HISPANAS    PRIMUS    DESCENDERE    IN    C 
RAS. 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  i  Re  Goti ,  che  fifTafTero  la  fua 
refìdenza  in  Ifpagna  .  Potrebbe  ben  fervire  ad  alllcurarci  ,  che  fof- 

fé  con" pollo  allora  elfo  Epitatio  ,  l'autorità  di  Flavio  Deliro,  Sto- 
rico di  que' tempi,  pere  h' egli  fcrive ,  ch'era  fattura  fua.  Ma  og- 
gidì è  conchiuio  fra  i  Letterati ,  tinti  alquanto  di  Critica,  e  libe- 

ri dalle  PafTioni  Spagnuole  ,,  che  la  "^toria  pubblicata  lòtto  nome 
di  Flavio  Deliro  ,  e  comentata  dal  Bìvario  ,  è  una  folenne  impo- 

flura  di  quelli  ultimi  tempi  ,  e  ne  lappiamo  anche  l'Autore  ,  o 
gli  Autori  ,  che  con  altre  fmili  merci  hanno  fporcata  la  Storia, 
e  il  (Martirologio  dtlla  Spagna  ,  e  del  Portogallo.  Secondo  la  Cro- 

nica Aieflandrina  giunfe  a  Coilamiiiopoli  la  nuova  della  morte  d* 
Ataulfo 
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Ataiilfo  nel  dì  2^.  di  Settembre  dell'anno  prefepte  ,  e  fé  ne  fe- ce fcRa. 

(2)  /.  2«.  In  quefl'  anno  Onorio  Aiigufìo    pubblicò  una  legge  (a)  feve- 
Tit.  IO.  lil'.  J|ffJ^-,a  centra  de'  Pagani  ,    con  iQendcrla  non  folamente  per  tutta 
■ri ̂ aC        r  Affrica  ,  ma  per  tutto  ancora  il  Romano  Imperio,     in  efsa  co- 

mancjò  egli  ,  che  dovelFero  ufcir  di  Cartagine ,  e  da  tutte  le  Cit- 
tà Metropolitane  i  Sacerdoti  del  Paganefimo  .     Unì  al  Fifco  tutti 

i  loro  luoghi  facri ,  e  le  entrate ,  che  da  loro  dianzi  s' impiegava' 
no  in  fagritìzj  ,   e  conviti  ,  a  riferva  di  quanto  er^  già  flato  do- 

nato alle  Chiefe  de'Cridiani .  S'era  in  altre  leggi  moltrato  quello 
Imperadore  affai  favorevole  a  i  Giudei.    Anche  nel  prefentc  anno 

(b)  l.  iS.  loro  concedette  il  poter  tenere  fchiavi  criffiani  {b)  ,    purché   loro 
TU. 9. l'I'     lafciaffero  la  libertà  della  Religione,  nò  li  fed.ucelfero  .  Editto  dis- 

Codic.ThtO'  ̂ ^q^q\q  jid  un  Imperador  Crillrano,  e  conceffìone  riprovata  mol- 
'^^'  to  prima  da  Coftantino  il  Grande.     E  perciocché    effì  Giudei  gli 

rapprefentarono,che  parecchi  della  loro  fetta  abbracciavano  la  Fe- 
de Criffiana ,  non  con  animo  vero  ,  ma  folamente  per  ifchivar  le 

pene  de'ìor  delitti,  e  i  tributi  impofti  a  i  Giudei:     Onorio  per- 
mife  a  cofforo  di  ripigliare  la  lor  fetta  ,  credendo  egli  ,  che  non 
tornaffe  il  conto  neppure    alla  Religion  Criffiana    T  avere    in  feno 

queffi  finti  Criffiani.    Sono  h^n  diverfe  in  queffo  propofito  le  leg- 
gi d#'noffri  tempi.  All'incontro  Teodofio  Auguffo  con  altri  edit- 
ai repreffe  i'infolenza  d'effl  Giudei.     E    Tappiamo   dalla   Cronica 

Aleffandrina  ,  che  nel  prefente  anno  terminò  i  fuoi  giorni  Tgrman- 

lia  figliuola  di  Stilicone  ,  e  moglie  d'  Onorio  Imperadore  ,  ma  ri- 
pudiata da  lui .     Succedettero  ancora  in  queff'  anno    de  i  fferi   tu- 

multi nella  Città  d' Aleffandria  ,  per  gli  quali  di  colà  furono  fc^c- 
(c)  SocrAtes  ciati  i  Giudei .     Socrate  Storico  (e)  incolpa  forte    di  tali    fcandali 
^.7.<r.  15.     Ciriilo  Vefcovo  di  quella  Città,  e  i  Monaci  di  Nitriaj  ma  fopra 

fii^.£«/.     ̂ i5  è  da  vedere  il  Cardinale  Baroaio* 

Anno 



ANNO    ccccxvr.  st 
Anno  di  Cristo  ccccxvr.  Indizione  -xiV-^ 

d'  Innocenzo  Papa  16.. 
éi  Onorio  Imperadoie  24.  e  22. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  ij.  e  p. 

^     p,.(  Teodosio  Augusto  per  la  fettima  volta, 

.'L.onioii^  Giunto  Quarto  Palladio. 

)Robiano  Prefetto  di  Roma  nel  prefente  anno  fi  mira  nelle  leg," 
gì  del  Codice  Teodofiano  .  Aveano  i  Goti  nella  Spagna  elet- 

to Valila  per  loro  Re  ,    con    intenzione   ch'egli  facefse  la  guerra 
contro  a  i  Romani.  Ed  egli  in  fatti  s'accinfe  all'imprefa,  e  me- 

ditando ^ì  far  delle  conqiiiile  ne"*  paeiì  dell'  Affrica  {a)  ,  fece  im-    (a)  Orojìus 
fcarcare  un  numerofo  corpo  de'  fuoi  Goti    bene  armati  ,    per  farli  ̂ •7'  cap.  45. 
paffare  colà.     Ma  Iddio  permife  ,  che  coftoro  adaliti  da  tìera  bu^ 
rafca  con  tutte  le  navi  periffèro  dodici  miglia  lungi    dallo  Stretto    • 
è^i  Gibilterra.  Quello  finiflro  avvenimento,  e  il  rrcordarfi  Valila., 

come  miferamente  folTe  terminata  un'  altra  fimile  fpedizione  ,    al- 
lorché Alarico  volea  paffare  in  Sicilia  ,  gli  mife  il  cervello  a  par- 

tito, e  determinò  di  cercar  più  torto  la  pace  dall' Imperadore  U- 
porio,  con  promettergli  la  reflituzione  di  Galla  Placidia  ,  ed  ob- 

bligar la  Nazione  de' Goti  a  far  guerra  in  favore  dell' Imperio  Ro- 
mano agli  altri  Barbari  ,    che  aveano  fiffato  il  piede    in  Ifpagna , 

cioè  ,  a  i  Vandali ,  Alani ,  e  Svevi.  Ccfa  curiofa  ,  e  per  quanto 

■odervò  Paolo  Orofio ,  quafì  incredibile  avvenne  ,  cioè  ,  che  anche 

gli  altri  Re  Barbari ,  che  non  erano  d'  accordo  co  i  Goti  ,   efibi- 
rono  lo  fleffo  ad  Onorio  ,  con  fargli  fapere  :   Strignete  pure  0  Aa- 
gujìo  la  pace  con  tutti,  da  tutti  riczvete  gli  ojìaggi  :  che  noi  ,  Jenia 
cks  vi  moviate,  combatteremo  infieme.     No fire  faranno  le  msrti ,  per 
voi  farà  la  vittoria    ;  e  un  immortai  guadapio    verrà    alla   Romana 
Repubblica,  fi  noi  pugnando  V  un  cantra  V  altro  ,  tutti  periremo .  Ono- 

rio accettò  r  efibizione  di  Valila  ,    e  fecondocchc  fcrive   Filoftor- 

gio  (b)  ,  concedette  a  i  Goti  una  parte  delia  Gallia  ,  cioè ,  la  fé-  (b)  Phllo^ 
conda  Aquitania,o  fia  la  Guafcogna  con  terreni  da  coltivare.  Ma  Jtorgius Lii^ 

quella  conceffione  più  fondatamente   fi  dee  riferire    all'anno  418.  "/'•  4- 
Giordano  Storico  (e)  non  fo  qual  fede  meriti  qui ,  perchè  confon-  (e)  Jordan. 

de  molti  punti  di  Storia  5    tuttavia  afcoltiaraoìo  ,  allorché  narra  ,  ̂^  ̂'^"^ 
che  Cofìame  Conte  ,    Generale  dell' Imperadore    con  un  fiorito  e-  ̂^"^-^^-J^ 
fercito  fi  moffe  contra  di  effo  Re  Vallia  ,  con  difegno  d\  ricupe- 

rar Placidia  o  colle  buone ,  o  colle  brufche  j   ma  che   eiT^ndogli 
TomJlL  H  ver 
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venuto  incontro  il  Re  Goto  con  un' Armata  non  inferiore,  fegur- 
.  rono  varie  ambafcerie ,».  per  le  quali  finalmente  fi  conchiufe  la  pa- 

ce.     Onorio  mandò  a  Valila  una  gran,  quantità    di  frumento    già 

promedò  ,  e  non  mai  dato  ad  Ataulfo  ,  cioè  ,  per  attellato  di  O- 

(a)  Olym-  Ijmpiodoro  (a)  ̂   feicento  mila  miilire  .  Ed  allora  il  Goto  rimife 

^^°Pl^Itium  ̂ ^'^"^  Placidia  con  tutta  onorevolezza  in  mano  di  Eapiuzio  Magi- 
pa<^.  iQo.      fti^iano    Ulìziale  Cefareo   ,  fpedito  a  lui  per  la  pace  :    il  quale  la 

ricondufle  ,  o  la  rimandò  al  fratello  AuguUo  .  Pofcia  efso  Re  at- 
tefe  a. mantener  la  parola  data  ad  Onorio,  con  far  la  guerra  va- 
lorofamente  agli  altri  Barbari  ufurpatori  della  Spagna.  Bilbgna, 

che  fra  i  patti  della  pace  tra  T  Imperadore  ,  e  i  Goti ,  uno  anco- 
ra fé  ne  contafse  ,  cioè  ,  die  i  Goti  Rbhandon^iCsQro  Ando  Impe- 

rador  da  commedia  di  que' tempi   _,  o  pure  ,  che  il.  confegnafsero 
(b)  Orofius  iielle  mani  d'  cfso  Onorio  .  Da  Paolo  Orofio  {h)  Tappiamo  ,  che 
lib.y.c.^i..    (,^^f[^jj  p.^ji,5  co  i  Goti  in  ifpagna  ,  e  di  là  lì  parti,  probabilmente, 

perchè  fcorgendo  i  maneggi  di  pace  colT  Imperadore  ,  folpettò  di 

rcrtar.  vittima  dell'  accordo .  Si  pofe  dunque  in  nave  ,  ma .  nel  ma- 
re fu  prefo  ,  e  condotto  a  Collanzo  Generale  Cefareo  ,    al  quale 

era  flato  conferito  il  titolo  di  Patrizio;  e  quelli  ordinò,  che  fof- 
fe  condotto   a  Ravenna.. Gli  fece  Onorio  folamente  tagliar  la  ma- 

{c)P/iilofi,  no  delira,  o  pure,  come  vuol  Filoftorgio  (e)  ■  ̂    non  altro  ■  che  il 

lib,.ii.  C.C,,  pojiice  ,  e  r  indice  della  delira  ,  acciocché  non  potefse  più  fcrive- 
re .    Anzi  quello  Autore  auella  ,  efsere  flato  colini  confegnato  da 

i  Goti  iHefTì'  air  Imperadore  ;  ed  è  verifìmile  ,    con  patto  fegreto 
dì  faivargli  la,  vita  ..Secondo  lui  folamente  nell'  anno  feguente  gli 

(«i)  Profper    furono  tagliate  le  dita .    Profpero  {d)  riferifce  air  anno  precedente 

ia  Chroniio-:  \^  pj-^f^  ̂j'  Aitalo  ,    ma  nella  Cronica  Alefsandrina  abbiamo  ,  che 
nei  di  28.. di  Giugno  ,   e  nel  di  6.  di  Luglio   del  prefente  anno 

furono  fatte  felle  ,  e  giuochi  pubblici  in  Coflantinopoli  per  la  pre- 
fa  d'Attaloo.   Potrebbe  efsere  ,  che  l'arrivo  di  coflui  a  Ravenna 
accade fse  nel  fine  di  queflo  ,    o  nel  principio  del  fufseguente  an- 

no .  Erano  poi  fuccedu ti,  duranti  le  guerre,  e  i  pafsaggi  de'Bar- 
bari  nel  Romano  Imperio  de  i  difordini  incredibili  contra  le  leg- 

gi; ed  e  probabile,  che  i  Giudici,  ed  Utìciali  Imperiali  ne  pro- 
iittafsero  cou  formare    de'  fieri  proceffi    contro  •  chiunque    vi  avea 

(e)  A  14. .contravenuto..    Ma  l' Imperadore  Onorio  con  una, legge  (e)    indi- 

J^i^Cd     f^'^^ata  a  Coflanzo  Conte  ,   e  Patrizio  ,   abolì  i  reati  di  chiunque 

iltòdof.  '     avclfe  in  que' tempi  si  fconcertati  rapito,  ed  occupato  l'altrui,  ri- ferbando  folamente  a  i  Padroni  di  ricuperare    il  fuo  ,    fé  tale  po-- 
teano  £rovario,     Bolliva  intanto  f  eresia  di  Pelagio  ̂     e  Ceieftio  , , 

%"  - 
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Spezialmente  in  Affrica  ,  dove  s'  erano  raunati  i  Vefcovi  ne'  Con- 
ci!) di  Cartagine,  e  di  Milevi  ,  oggidi  Mela,  in  occafion  di  co- 

iloro,  che  fi  lludiavano  di  feminar  dappertutto  il  loro  veleno.  In- 

nocenzo Papa  ,  fcrivendo  in  queft'anno  a  i  Padri  d' effl  Conciij ,' 
condannò  le  opinioni  di  cofloro  ,  e  ne  fcomunicò  gli  .Autori  :  ii 
che  gli  accrebbe  gloria  in  tutta  la  Chiefa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  ccgcxvii.  Indizione  xv^ 
di  ZosiMO  Papa  i. 

di  Onorio  Imperadore  25'.  e  23. 
.<ii  Teodosio  II.  Imperadore  16.  e  io. 

^     /.T.(  Onorio  Augusto  per  l'undecima  volta, 
<t.onioii|  Flavio  Costanzo  per  la  feconda-. 

Vea  r  Imperadore  Onorio  già  conferito  a  Co^an\o  Conte  Tuo 
Generale  io  fplendido  titolo  di  Patriiio  ,  e  volendo  maggior- 

mente premiai-e  in  queft'.anno  il  fuo  fedele  fervigio  ,  oltre  all'  a- 
verio  creato  Confole  per  la  feconda  volta  ,  e  prefolo  per  collega 
nel  Confolato  fuo  undecime  ,  gli  avea  desinata  per  moglie  Galla 
.Placidia  fua  forella.  A  tali  nozze  non  inclinava  punto  Placidia,  per 

quanto  feri  ve  Oiimpiodoro  (a)  Autore  di  quelli  tempi  .,  e  non  fi 
fa  fé  per  fuperbia  ,  o  per  qual  altro  motivo .  Onorio  o  dubitando, 
o  fapendo  ,  che  da  i  configli  de  i  familiari  ,  e  fervitori  di  quefla 
Principefla  procedeva  la  di  lei  avverfione,e  renitenza  a  quello  ma- 

trimonio, fé  la  prefe  contra  di  loro.  Ma  finalmente  la  volle  vincer 
egli,  e  nel  dì  primo  di  Gennajo ,  in  cui  amendue  faceano  la  folen- 
nità  deir  ingreilo  nel  Confolato  ,  prefala  per  mano  ,  la  forzò  a  dar« 
ia  a  Coiìanzo  5  ed  ella,  benché  di  mala  voglia  ,  il  prefe  per  marito. 
Si  celebrarono  tali  nozze  con  gran  pompa-,  e  fplendidezza  .  Partorì 
poi  Placidia  a  Coflanzo  ̂   probabilmente  prima  che  terminalTe  Tan- 

no, una  figliuola  ,  eh' ebbe  il  nome  di  Giujìa  Grata  Onoria.  D'ella 
è  fatta  menzione  in  un' Ifcrìzione  rapportata  già  dal  Grutero(^),  e 
pofcia  da  me  più  corretta  nel  mio  Teforo  nuovo.  Volle  eziandio 

in  queft'  anno  l'  Augutlo  Onorio  confolare  colla  fua  prefenza  i  Ro- 
mani. La  Cronica  di  Profpero  (e)  rende  teftimonianza  ,  ch'egli 

trionfalmente  entrò  in  quella  Città  ,  e  che  davanti  -al  fuo  cocchio 

fece  marciare  a  piedi  Aitalo  già  imnraginario  Imperadore .  Filo- 
ilorgio  aggiugne  ,  che  elfo  Augufìo  giunto  colà ,  al  mirare  la  Cit- 

tà tornata  -cosi  popolata  ,  fé  ne  rallegrò  alTaiffimo  ,  e  colia  mano, 
,H    4  e  col- 

fa)  Olympia- dorus  apud 

Phoiium 

(b)   Cruuf. Infcription. 'pjg.  1048. 

num.  l . 

(c  I  Frofper 
in    Chronicv 

apud  Lab- 

beum . 
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e  colla  voce  fece  aaimo,  e  plauro  a  chi  riediPicava  le  cafe  ,  e  li 
palagi  rovinati  da  i  Barbari  .  Pofcia  elFendo  falito  fui  tribunale  , 

voile  j  che  Aitalo  f.ili!re  anch' egli  fino  al  fecondo  gradino ,  accioc- 
ché tutto  il  Popolo  s'  aceertaire  co'  fuoi  occhi  delia  di  lui  depref- 

lìone,.  Dopo  di  che  fattogli  tagliar  le  due  dita,  con  cui  lì  fcrive-, 
il  mandò  neirifola  di  Lipara  ,  vicina  alia  Sicilia  ,  con  ordine  di 
fonimi  ninnargli  tutto  il  bilbgnevole  pel  fuo  foftentamento  .  Se  ciò 
foire  un  atto  di  fua  clemenza^  o  pure  un  concerto  fatto  co  i  Go- 

ti, allorché  glrel  diedero  in  mano,  è  tuttavia  ofcuro .  Poco  fido- 
vette  fermare  in  Roma  Onorio  ,  perciocché  nel  Gennajo ,  Maggio, 
e  Dicembre  ,  iuindo  in  Ravenna  ,  dove  certo  egli  fi  refiituì  dopo 
la  vilìta  fatta  a  i  Romani ,  abbiamo  leggi  da  lui  pubblicate ,  e  in- 

(a)  Gotha-  ferite  nel  Codice  Tcodofìano  {a).    Fra  eil^  una  provvede  all'Ali- 
fredusChro'  nona  di  Roma.     Un'altra  vieta  fotto  pena  di  morte  il  comperare 
T/ìeodod  ̂ ^^  ifcliiavo  un  uomo  libero  ,  e  il  turbare  nel  poiTelIb  delia  liber- 

tà i  manomefiì.  In  un'altra  vuole,  che  le  terre  incolte  fieno  ckn- 

ti  dagli  aggrav*.  A  di  12.  del  mefe  di  Marzo  ,  ficcome  pruova 
il  Pagi  ,  mancò  di  vita  Jntiocenio  L  Papa  ,  Pontefice  di  gloriofa 

memoria  per  le  fue  virtù  ,  e  pel  fuo  zelo  nella  cufiodia  della  Re- 
ligione Cattolica  ,  e  della  Difciplina  Ecclefiallica .  Ebbe  per  fuc- 

cefibre  Zofimo  ,  Pontefice  non  alfai  avveduto  ,  come  il  fuo  prede- 

ceifore ,  perche  fi  lafciò  fulle  prime-  forprendere  dalle  finte  Ilippli- 

che  di  Pelagio ,  e,  Ceieftio  Eretici  ,  eh'  egli  buonamente  credette 
innocenti..  Ma  nel  feguente  anno  ,  conofciute  meglio  quelle  volpi 

profferì  la  fentenza  condannatoria  de' loro  errori ..  Seguitava  intan- 
to nelle  Spagne  Vaiiia  Re  de'  Goti  ,  dappoicchè  ebbe  conclufa  la 

pace  con  Onorio  ,    a  guerreggiare    contra  degli  altri  Barbari   og- 

(b)  Idjcius^W'^'^^'^^  ̂ i  quelle  Provincie,  idacio  (^)  fcrive  ,  e  dopo  lui  Sarrt' 
in  Chroriico A^KÌoto  (c) ,  ch'egli  fece  di  coloro  grande  firage.  Tutti  i  Vandali, 
upud  Sir-  chiamati  Silingi ,  che  s'aveano  fabbricato,  un  buon  nido  nella  Pro- 

f,^"'^'^;^^^  vincia  della  Betica,.  dove  è  Siviglia,  dal  filo  delle  Sciable  Gotiche 
;-J //^;^^["'^  rimafero  eilinti  .  Gli  Alani,  dianzi  si  potenti  ,  furono  anch' eglino 
Goth.  apud  disfatti  da  i  Goti  ,  ed  uccifo  il  Re  loro  Atacz .  Quei  ,  che  relta- 

Lubieum..  rono  in  vita,  fi  fottopofero  a  Gunienco  Kq  de' Vandali  ,  che  re- 
gnava nella  Galizia  ,  con  rimanere  al^olito  il  nome  del  Regno  lo- 

(>l)   Orofius  ̂ ^  •     ̂ '  tefiimonio  ancora  di  quefie  vittorie  Paolo  Orofio  {à)  ,  il 
iib.j.c.^l.     quale  nell'anno  prefente    diede  im^    alla  fua,  Storia    fcritta.  da  lui 

in  Ifpagna  ,  e  dedicata  a  Santo  Agoftino  .      Ma  forfè  buona  parte 
Ó.Ì  quelle  prodezze  fatte  dai  Gqìi  lì  dee   riferire   al    fulfeguente 
anno .. 

Anna 
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Anno  di  Cristo  ccccxyni.  IncTizione  u 

d' Bonifacio  I.  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  26,  e  24. 
di  Teodosio  it.  Imperadore  17.  e  11. 

^     „  y(  Onorio  Augusto  per  la  dodicefima  volta, 
"  *^  '(  Teodosio  Augusto  per  Tottava  . 

Icuperate  eh'  ebbe  Vallia.  molte  Provincie  della  Spagna  dalle 
.  mani  de' Barbari,  fembra  affai  verifimile ,  che  le  cedefTe  agli 

utìziali  dell' Imperadore  Onorio  j  perciocché,  fecondocch è  fcrive  Ida- 
cio  {a),  fu  edò  Vallia  richiamato  da  Coftanzo  Patrizio,  nelle  Gal-  i^)  I<^<tcius 

lie  ,  e  d'ordine  dell' Imperadore,  quivi  alTegnata  a  lui ,  e  alla  fua  '"/.^^^^/T/^ Nazione  per  abitarvi ,  la  feconda  Aquitania,  dove  è  Bordeaux  ,  con  cAronica, 

alcuni  paefi  circonvicini ,  cioè  ,  da  Tolofa  fino  all'  Oceano-.  Allora 
la  Linguadoca  cominciò  ad  eilere  appellata  Golia  <^  Giordano  Sto- 

rico (b)  chiaramente  fcrive ,  che  Vallia  confegnò  a  i  Minillri  dell'  (b)  Jordan,- 
Imperadore  le  Provincie  conquiftate  ,  e  venne  ad  abitare  a  Tolo-  "F-  3  3-.^^ 

fa.  Ma  poco  egli  gode  di  quelli  fuor  vantaggi  ,  perchè  vquuq  ra-  ■f^^*-^^'^^- pito  dalla  morte  nel  prefenie  anno ,  con  efiere  a  lui  fucceduto  nel 
Regno  Gotico  Teodcrico  ,  o  lìa  Teodtnco .  Nella:  Cronica  di  Profpe- 
ro  quelli  avvenimenti  fon  riferiti  al  fufièguente  anno .  Nel  prefen- 
te  Zofimo  Papa  fulminò  ,  ficcome  accennai ,  la  fentenza  contro  gli 
errori  di  Pelagio,  e  di  Celeflio  ,  e  di  poi  fece  illanza  ad  Onorio 
Augnilo  dimorante  in  Ravenna  ,  acciocché  per  ordine  fuo  colloro 

co  i  lor  feguaci  foflero  cacciati  da  Roma  ,  e  dall'  altre  Città  ,  e 
riconofciuti  per  Eretici .  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Cardinal  Ba- 
ronio  r  editto  allora  pubblicato  dall'  Imperadore  ,  e  indirizzato  a 
Palladio-  Prefetto  del  Pretorio  d'  Italia.  In  vigore  di  quello  anche 
gli  altri  Prefetti,  del  Pretorio,  cioè.  Agricola  della  Gallia  ,  e  Mi- 

najìo  dell'  Oriente  ,  ordinarono  ie  medeOme  pene  contra  quegit 
Erefiarchi .  Nei  qual  tempo  anche  i  Vefcovi  Affricani  in  un  Coii^- 
GJlio  plenario  ,  inerendo  alla  fentenza  della  Sede  Apollolica  ,  con- 

cordemente condennaroix)  i  fuddetti  Eretici ..  Terminò  il  corfo  di 

fua  vita  in  quell'  anno  a  dì  26.  di  Dicembre  il  medefimo  Zofimo^ 
Papa  ,  e  dopo  due  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  nella  Chiefa 
di  Marcello  dalla  miglior  parte  del  Clero  ,  alla  prefenza  di  nove 
.Vefcovi ,  per  fuo  fuccelTore  Bonifacio,  vecchio  Prete  Romano,  fi- 

gliuolo di  Giocondo  ;  ma  non  fenza  tumulto  ,  e  fcifma .  Imper- 

ciocché un'  altra  parte  del  Clero  ,  e  del  Popolo  ,    llando  Eulalio 
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Arcidiacono  -nella  Chiefa  Lateranenfe ,  quivi  V  eleflero  Papa  :   cTàl 
che  feguirono  moki  fconcerti  neir  anno  apprelTo  .  Al  prelente  ap- 

(a)  Profper  parilene  ciò  ,  che  narra  Profpero  Tirone  (a)  ̂    o  fia  qualcli'  altro 
in   ̂ ^'^"'^"  Profpero  ,  cioè  ,  che  Faramondo  cominciò  a  regnare  fopra  i  Fran- 
^^"     "^    '  chi .  Quefto  e ,  per  quanto  dicono  ,  il  primo   i.\e  di  quella  Nazio" 

ne  a  noi  noto  ,  ma  elfo  fta  appoggiato  all'autorità  di  uno  Scritto- 
re non  abbaflanza  autentico,    in  e  Gregorio  Turonenfe  ,  nò  Frede- 

gario  conobbero  alcun  Re  de' Franchi  di  quello  nome.    Ammiano 
(b)  Ammij.-  (^b)  fotio  l'anno  ̂ ^6.  fa  menzione  de  i  Re  de' Franchi  _,  .ma  kn- 
,aus  Uh.  \6.  23  dire  qual  nome  avelfero .  Contuttocciò  è  flato  creduto  dagli  e- 

ruditi  Franzefi  fufficiente  quella  notizia  ,  per  cominciare  da  quello 

Faramondo  il  catalogo  d'  elTi  Re  Franchi  ;  e  tanto  più  ,  perchè  fa 
menzione  di  lui  anche  V  Autore  de.  Gejìis  Francorum  ,    il    quale  iì 

crede  ,    che  vivelTe  circa  1'  anno  di  Grido  700.  Ma  queir  autore 
racconta  fui  principio  tante  favole  della  venuta  de'Franchi  da  Tro- 
ja  ,  e  dà  per  Avolo  a  Faramondo  Priamo ,  e  per  padre  Marcomi- 
ro  ,  che  non  fa  punto  di  credito  all'  afTerzione  fua  intorno   a  Fa- 

ramondo .  Potrebbe  anch'  elfere  ,  che  nella  Cronichetta  di  quel  Pro- 
fpero folle  Hata  incaftrata  ,  ed  aggiunta  ne'fecoli  fulfeguenti  la  no- 

tizia d'  elfo  Faramondo  da  chi  prefe   per  buona  moneta   le    favole 
inventate  deli' origine  de'Franchi.     In  fatti  manca  elFa  in  qualche 
tefto .    Quello,  che  e  certo  ,  quella  bellicofa  Nazione,   conofciuta 

anche  ne'  precedenti  due  fecoli  ,   fìgnoreggiava  allora    quel  paefe  , 
che  è  di  là  dal  Reno  nella  Germania  ,  cominciando  da   Magonza 

ifino  all'Oceano,  confinando,  per  quanto  fi  crede,  colla  Safibnia  , 
(e)   Ermold.  e  Svevia  .    Ermoldo  Nigello  (e)  ,  il  cui  Poema    compollo  a'  tem- 
Nigellus       pi  di  Lodovico  Pio  Augnilo,  fu  da  me  pubblicato,  fcrive  ,  efie- 

iuUcar.   ̂ ^'  ̂^  ̂^^^  ̂   ̂""^^  ̂ '  opinione   ,  che  i  Franchi  tirarfero  la  loro  orrgi- 
Part.z!        "^  ̂"^^^^  Pania  ,  o  Ha  dal  Mar  Baltico.     Sopra  di  che  è  da  leg- 
Tom.  IL        gere  un'erudita  dilFertazione  dei  celebre  Leibnizio  . 

Anno 



ANNO      CCCCXIX.  Cs 

Anno  di  Cristo  ccccxix.  Indizione  ii. 
di  Bonifacio  I.  Papa  2. 
di  Onorio  Imperadore  27.  e  sy. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  18.  e  12. 

Gonfoli  (  MoNAsio  ^  e  Plenta  .. 

ERa  inforto  fcifma  ,    ficcome    di  fopra  accennai  ,    nella    Cliiefa^ 

Romana  per  l'elezione  de  i  due  competitori  Bonifacio,Q(ìEu' 
lalio.  Quafi  tiitio  il  Clero,  e  Popolo  aderiva  a  Bonifacio 3  ma  Ea- 
lalio  avea  dalla  fua  Simmaco  Prefetto  di  Roma  ,    il  quale    avendo 

fcritto  in  fuo  favore  a  Ravenna,  fu  cagione,  che  l'Imperadore  gli 
ordinafTe  con  im  relcritto  di  cacciar  Bonifacio    dalla  Città   ,    e  dr 

confermare  Eulalio  .    Mandò  anche  Onorio  a  Roma  Afrodifio  Vi- 

cario Tribuno,  per  tener  il  popolo  a  freno  .- Simmaco  allora  fpe- 
di  alla  Chiefa  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  ,    dove    s'era   ritirato- 

Bonifacio  a  chiamarlo  ,  per  comunicargli  l'Ordine  Imperiale.     II 
MeOb  fu  maltrattato  dal  Popolo,  che  iiava  per  Bonifacio.-    Onde 

Simmaco  fdegnato  per  queflo  affronto  pubblicò   toflo  il    comanda- 

iKento  deir  Imperadore  in  favore  d' Eulalio  ,.  e  mife  le  guardie  al- ̂ 
le  porte  della  Città,  affinchè  Bonifacio  non  entralTe ,  con  dare  fuf- 

feguentemente  avvifo  ali' Imperadore  dell' operato ,  e  con  dipigne- 
re  Bonifacio ,  come  uomo  turbolento  ,  e  fediziofo  .  Perciò  Eulalio 

liberamente  pafsò  alla  BaOlica  Vaticana,  e  quivi  alla  Papale  cele-- 
brò  la  Mella  . .    Ma  informato  meglio  l' Imperadore   dagli  Elettori 
di  Bonifacio,  chiamò  amendue  le  parti  a  Ravenna  ,  e  per  proce- 
dere  faviamente.  adunò  un  Concilio  di  Vefcovi ,  che  ne  giudicafle- 
ro  .     Tuttavia  perchè  il  negozio  andò  più  a  lungo  di  quel  che  (ì  . 

credeva,  e  fopravenne  la  Pafqua  ,  l'Imperadore  per  configlio  de* Vefcovi  raunatf  nei  Concilio  ,    mandò  Achilko  Vefcovo  di  Spoletì 

a  Roma  per  le  funzioni  di  que' fanti  giorni,  con  ordinare  a  Boni-- 
facio,  e  ad  Eulalio,  che  niun  d'elTi  s'accoftalTe  a  Roma  ,  fmattan* 
to  che  non  folTe  decifa  la  lor  controverlìa.-  Chiamò  ancora  molti 

altri. Vefcovi  più  lontani  ,   acciocché  fofse   in  ordine  un    Concilio 
più  numerofo  del  primo  ,   da  tenerfi  a  Spoleti .     Anche    Placidia 
fcrifse  per  queflo  ad  ̂ «re^/o  Vefcovo  di  Cartagine.    Ma  Eulalio, 

per  la  fua  fuperbia ,  fprezzati  gli  Ordini  Imperiali ,  prima  del  Ve- 

fcovo di  Spoleti  volò  a  Roma  di  bel  mezzo  giorno  ,   accolto   da.' 
fuoi  parziali  con  fefla  , .  ma  non  fenza  un  gran  tumulto  ,    perchè 
fé.  gli  oppofe  la  parte ,  che-  teneva  per  Bonifacio,  e  in  tal  mifchia 

molti' 
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molti  furono  maltrattati ,  e  feriti.     Allora  Simmaco  ,  cRe  dal  Car- 

dinale Baronio  vien  tafsato  per  fofpetto  ,  e  parziale  in  tal  contro- 
verfìa   ,    ma  che  nel  progrefsc  non  fi  dir  de  a  conofcere  per  tale  , 

immediatamente  notificò  tutto  il  lucceduto  all' Impc  rad  ore  Onorio^ 
ed  a  Collanzo  di  lui  cognato  ,    i  quali  adirati  per  tale  infolenza , 
refcrifsero  tollo  a  Simmaco ,  che  cacciafse  Eulalio  ,  e  il  continafse 

nel  Territorio  di  Capoa  ,  con  riconofcere  Bonifacio  per  legittimo 

Papa.  Efeguì  Simmaco  puntualmente  l'ordine,  e  replicò  alla  Cor- 
te con  biafìmare  la  temerità  di  Eulalio  .   E  da  lui  llefso  Spiamo, 

che  Bonifacio  fu  ricevuto  con  fommo  giubilo,  e  concordia  da  tu^ 
to  il  Popolo  .     Tutto  quello  affare    apparifce  dalle  lettere    di  efso 

(a)  Symma-  Simmaco  {a)   ,  e  da  i  Refcritti  Imperiali    rapportati  dal  Cardinal 
chus  in  j4u-  Baronio .  Pofcia  Eulalio  per  mifericordia  fu  creato  Vefcovo  di  Ne- 
.Qu*r.hpiJ .   p-^  pgj.  q^^aii^Q  fcrive  Anartafio  ,   o  fia  l' antichiGlmo    Autore    del 

Pontificale  Romano.   E  mancò  poi  di  vita  un  anno  dopo  la  mor- 
te di  Papa  Bonifacio  . 

In  quell'anno  a  dì  2.  di  Luglio  ,    Galla    Placidia    moglie  di 
Coflanio  Conte  ,  e  Patrizio  ,  gli  partorì  in   Ravenna  un  figliuolo, 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Flavio  Placido  Valmùniano  ,  che  pofcia 

f\i)Ol/mpi*-  divenne  Imperadore  {b) .  Credono  alcuni ,  che  Placidio ,  e  non  Pla^ 
Aor-  ̂ pfd       j-i^Q  f^fgg  chiamato  dal  nome  della  madre .  Se  non  e  fallato  il  teilo 

j  j^'^'""^''^*  di  Apollinare  Sidonio  nel  panegirico  di   Avito,  ivi  egli  è  chiamato Placido.     Onorio  fuo  zio  per  le  gagliarde    illanze  delia  forella  gli 

diede  da  li  a  non  molto  il  titolo  di  NobiliJJìmo ,  eh'  era  il  primo  gra- 

do d'onore  per  chi  era  dellinato  all'Imperio.  Avvenne  in  quello 
medefimo  anno  ,  che  i  Barbari  occupatori  di  alcune  Provincie  della 

Spagna ,  da  che  non  erano  più  infellati  da  i  Goti ,  vennero  alle  ma- 

(c)  Idacius  Jii  fra  loro  (e)  .  I  Svevi ,  che  aveano  per  loro  Re  Emerico ,  foccom- 

ìn  Chronico  bendo  furono  afsediati  da  i  Vandali ,  de'  quali  era  allora  Re  Guri' 
apud  Sir-     dorico  ,  ne'  Monti  Nervafi  ,    che  fon  creduti    quei  della  Bifcaglia . 

Td)  Profper  Racconta  eziandio  Profpero  Tirone  (d)  ,  che  nell'anno  prefente  Maf- 
in  Chroiùcofifno  per  forza  ottenne  il  dominio  delle  Spagne  ,  cioè,  quel    me- 
apud  Lubb.  defimo ,  che  da  Geronzio  negli  anni  addietro  fu  creato  Imperado- 

re ,  e  fuggì  poi  ramingo,  e  l'ereditato  apprefso  i  Barbari  dimoran- 
ti in  Ifpagna.  Ma  l'Autor  d' efsa  Cronica  di  troppo  apri  la  bocca, 

certo  efsendo  ,    che  parte  della  Spagna  riconofceva  allora  per  fuo 

Signore  Onorio  Augnilo,  ed  un'altra  parte  era  in  potere  de' Van- 
dali, e  Svevi.  Può  efsere,che  coflui  m  qualche  angolo  di  quc'pae- 

fi  facefse  quella  nuova  fcena.     Tuttocchè  poi  più  fulmini  'ì\.  fofse- 

10  fcagliati  centra  l' eresia  di  Pelagio  ,  quella  più  che  mai  odifia- 

ta 
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taTefifteva,  e  fi  dilatava.  E  fperjai mente  ver fo  quelli  tempi  infor- 

fé  in  difefa  d'elTa  Giuliano  Vcfcovo  di  Eclano  ,  Città  vicina  allora 

a  Benevento,  la  cui  fedia  fu  poi  trasferita   a  Frigenlo  .    L' in  fati - 

cabii  Santo  Agoaino  contra  di  colini,  e  centra  di  tutta  la  fetta  fe- 

guitò  a  compori-e  varj  libri  i  e  i  Vefcovi  ABiricani  raunati  nei  Con- 
cilio di  Cartagine  foddisfccero  alle  parti  del  loro    zelo   in   condai> 

rarla  ,  ed  efiirparla,  A  quello  medefimo  fine  Onorio  Imperadore , 
probabilmente  mofib  dal  Romano  Pontefice  ,  uni  la  fua  autorità,  con 

inviare  a  di  5?.  di  Giugno  di  quell'anno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine la  Coltituzione  da  kii  pubblicata  nel  precedente   anno  <:on- 

tra  di  Pelagio  ,  e  Celeftio.  Abbiamo  ancora  un  editto  (a)  ,  con  cui  (a)  Sirmoni. 

il  medelìmo  Imperadore  slargò  tino  a  quaranta  pafli  fuori  della  CJiie-  ̂ ^j'^J'f*  ""^ 
fa  l'asilo,  o  fa  i'  immunità  per  chi  fi  ricoverava  ne' Luoghi  facri-  ̂   '     ̂° 
E  perciocché  tal  volta  accadeva ,    che   delle  perfone  innocenti  ,    o 

perfeguitate  da' prepotenti,  erano   imprigionate,    con    torfi    loro    i 
luezzi  di  potcrf]  difendere  j  il  piiffimo  Imperadore  ordinò  nel  me- 

delìmo editto  ,  che  i  Vefcovi  avrebbono  un  intera  libertà   di   vifi- 
tar  le  prigioni,  per  informarfi  non  meno    dei  trattamento,    che  fi 

faceva  a'  poveri  -carcerati ,  >che  de'  loro  aflàri ,  per  follecitar  pofcra 
i  Giudici  in  loro  favore  .  Sarebbe  da  defderare ,  che  quella  legge 

rapportata  dal  Sirmondo^    e  fimile  ad  un' altra  dei  medefimo  Au- 
guflo  dell'  anno  40^.  non  folle  abolita  ,  o  che  la  pietà  de' Princi- 

pi in  altra  maniera  provvedere  ai  bifogno  de' carcerati ,  con  ricor- 
-darfi  delle  regole  imporianiilTìme  delia  Carità  Crifliana* 

Anno  dì  Cristo  ccccxx.  Indizione  iii. 

di  Bonifacio  I.  Papa  5, 
di  Onorio  Imperadore  28.  e  2  5. 

jdi  Teodosio   II.  Imperadore  1^,  e  15-. 

C^nf  1"^  Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta,  '' 
^  '  (  F1.AV10   Costanzo  per  la  terza  . 

ERano  ,  come  dilTi  ,  adèdiati  i  Svevi  ne'Momi  Nervafi  della  Spa- 
gna  da  i  Vandali .  Probabilmente  colloro  mandarono  per  aver 

foccorfo  d^  AJìerio  Conte    delie  Spagne  ,    perciocché    Idacio    rac- 

conta (b)  ,  che  i  Vandali  all'  udire  ,    cbe   fi   avvicinava   con   graii-    (h)  Jdadui 

di  forze  quello  Uffiziale    deli'  Imperadore  ,,    levarono    tollo   1'  afie-  in  Càromco 
dio ,  ed  abbandonata    la    Galizia  ,    s' inviarono    verfo    la  Provincia  ''/'«^  ̂ '^^ 
-della  Betica  ,    con  avere  nel  paflaggio  per  Braga  commeflì  alcuni 

Tomo  HI,  I  owìi- 
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omicidj.  Dovea.  forfè  la  Beirca  efsere  allora. fcarfa  di  prefid]  ,  e  pe- 
rò fé  ne  impadronirono.  In  Ccflantinopoli  ,    fecondo  che  riferifce 

(a)    Chronic.  la.  Cronica  Ale/sandrina  {a),  TeoJofio  Augiiflo    era  già  pervenuto 
AUxandr..     gd  età  Competente  per  ammogìiarfi.  Pulcheria  Augura  fua  forella  , 

Donna  di  gran  fenno  ,  cercò  dappertutto  moglie  ,  che  fofse  degna 
di  sì  gran  Principe  ̂   e  udito ,.  clV  egli  non  curava  né  ricchezze,  né 
nobiltà,  premendogli    folamente    la  virtù  ,    e    la    bellezza  ,    gliene 
fcelfe  finalmente  una  di  fuo  genio;  e  quefta  fu  Aunaide,  figliuola 
di  Eraclito  Filofofo  ,  giovane  di  rara  beltà,  e  addottrinata  in  mol- 

te fcicnzc  .  A  lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  folamente  cen- 

to nummi  in  fua  parte,    con  dire  ,    che  a  lei  badava  per  dote  il 
Sapere  accompagnato  dalla  bellezza  ;  e  tutto  il  refto  della  fua  ere- 

dità pervenne  a  due  mafchj ,  parimente  fuoi  figliuoli .  Mancato  di 
vita  il  Padre,  Atenaide  pretendendofi  indebitamente,    perchè  kn- 
za  fua  colpa ,    diferedata  ,    ed  aggravata  ,    dimandò  a  i  fratelli  la 

fua  legittima  ;  e  la  rifpofta  fu,  ch'eglino    la   cacciarono   di    cafa  . 
Ricoveroln  ella  per  quello  prefso  d'una  fua  zia  materna,  la  quale 
feco  la  menò  a  Ccflantinopoli ,  per  chiedere  giuflizia    aiPImpera- 

dore  ,    e  prefcntolla  prima  d'ogni  altra  cofa  all'  Augnila  Pulclieria  , 
implorando  la  di  lei  protezione  .  Pulcheria  ,    adocchiato    il  grazio- 

rfTimo  afpetto  di  quella  giovane,  ed  intefo ,  eh' era  vergine ,  e  ver- 
gine dotata  di  gran  prudenza ,    e  di  molta  letteratura,  la  fece  re- 

Ilare  ia  Corte»  Raccontò  poi  quefla  avventura  a  Teodofio  fuo  fra- 

tello, fenza  tacere  le  fingolari  prerogative  di  corpo  ,    e  d'animo, 
che.  fi  univano  in  quefta  donzella ..  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Teo- 

dofio sMnvogliafse  di  vederla.    Fattala  dunque  di  concerto   venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  Imperadore  in  compagnia  di 
Paolino  fuo  compagno,  ed  amico  ,  che  fu  poi  Maeftro  degli  Uffi- 
2J ,  o  fia  Maggiordomo  maggiore,  fìando  dietro  ad  una  portiera  la 
guatò  ben  bene,  in  guifa.tale,  che  ftraordinariamente  gli  piacque, 

e  mafllmamente  perchè  Paolino  proruppe   in  atti    d'ammirazione. 
Quejìa  è  quella  ,  eh'  io  cerco  ,  difse  allora  Teodofio  in  fuo  cuore;  8c 
indottala  ad  abbracciar  la  Religion  Cridiana ,  perchè  era  nata,  ed 

allevata  nel  Paganefimo  ,   la  prefe  poi    nell'  anno  feguente  a  di  7. 
ih)i.-^,lié.9.^^  Giugno  per  moglie,  avendole  fatto  mettere  nel  Battefimo  il  no- 
y/r.  13.  Cc?^.  me  d  Eudocia  ,  Onorio  Augiiflo  in  quefl'anno  a  di  8.  di   Maggio 
T/ieod.  in  Ravenna  fece    una  Coflituzione    indirizzata    a    Palladio  Prefetto 

(e)   Sjrmon-.  j^j  Pretorio  (b)  ,    per  rinovar  le  lecd  già  fatte  contra  chi  rapifse 
adCodic.       Vergini  conlecrate  a  Dio,  o  m  altra  guiia  inlìdiafse,©  prcgiudicalse 
IJie.odof.        alla  ior  caflità.  Nella  flefsa  legge  prefso  il  Sirmondo  (e)  vien  proi- bito 
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T)ito  a  gli  Ecclcfìaftici  di  tenere  in  cafa  perfone  di  difierente  kiToy 
a  riferva  della  madre,  delle  forelle  ,  e  ligliiiole,  e  della  moglie 

tenuta  prima  del  Sacerdozio  .  Giunto  San  Girolamo  celebre  Dot- 
tor della  Clìiefa  all'  età  di  novanta  anni ,  diede  fine  nel  prefente 

alla  fua  vita  ,  ed  alle  fue  penitenze ,  e  gran  fatiche  in  prò  della 
Chicfa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccccxxr.  Indizione  rv. 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  .29.  e  27. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  20.  e  i^, 
di  Costanzo  Imperadore  I, 

Confolì  (  EusTAzio  ,  ed  AarxicoLA  °. 

NOn  fi  quietò  mai  Galla  Placidia ,    finche  non  gli  riufci    d*  in- 
durre il  firatello  Onorio  Augullo  a  prendere  per  filo  Coli  ega 

nell'Imperio  Cojìanio  di  lei  marito.    Però   tali,    e  tante  fiirono  le 
batterie  ,  ed  ifianze  fi-ie,  che  in  quell'anno  Onorio  il  dichiarò  y4«- 
giifto  a  di  8.  di  Febbrajo,    per  quanto   s' ha   da  Teofane  (a)  .  L' (a)  TheopL 
Autore  della  Storia  Mifcella  fcrive  {b)  ,    che   Onorio  conolcendo  ,  ̂"  Chron. 

eflere  appoggiata  la  propria  difefa  tanto  in  guerra  ,    che  in  pace  ì\l-r  /^'"'* 
al  valore,  e  all'ingegno  di  Coflanzo  fiio  cognato ,    incitato    anche /.  ,^'7-^^, 
dall'approvazione  di  tutti,  il  prefe  per   fuo  Collega.  Olimpiodoro /./^^/-wn 
(e)  all'incontro  Scrittore  di  que' tempi,  alTerifce  ,  che  Onorio  con- ^t^^^^^'^''""^- 
tra  fila  voglia  il  creò   Augufto  ,    Ma  avendo   i  Greci    fentita    male  "^v   ̂̂ '''''"" 

quefta  elezione,  può  fofpettarfi  ,  che  il  Greco  Scrittore  parlafie  del  />yj^^/.^^' medefimo  tenore.  Con  tal  congiuntura  anche  Galla  Placidia  di  luì  pag,  191. 

moglie  ébho.  il  titolo  ,    e  gli  onori  d'AuguJia  .  Certo  è,  che  1'  Im- 
peradore d' Oriente  Teodolìo  ,    il  quale  probabilmente   venendo   a 

mancare  Onorio  fenza  figliuoli,  fperava  un  dì  di  riunire    al  fuo  l' 
Imperio  d'  Occidente  ,  difapprovò  quefta  promozione  ,  e  però  non 
volle  ammettere  il  MelTo  ,  che  gliene  portò  la  nuova  .    Parimente 
attefla  Filoftorgio  (d)  ,  che  ellèndo  fiate  mandate    fecondo    il    rito  (d)  j^Aiia- 

d'allora  le  immagini  di  Gofianzo  Augufio  a  Coftantinopoli ,  Teo-  /ior^.l.iz-. 
dofio  non  le  volle  ricevere  ,    e    che    per  quefto  affl-onto  Coflanzo  ̂ '^^'-  ̂ ^'^ 
fi  preparava    per   muovergli    guerra',    quando   Iddio    il   chiamò   a 
fé  dopo  ki  mefi  ,  e  venticinque  giorni    d' Imperio ,  cioè ,  a  di  2.  (e)  OLymp, 
■di  .Settembre  dell'anno  prefente.    Oiimpiodoro  (e)  pretende,    d^^ì-b-pag,  i^j. 

I  2,  per 
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(a)  'Brovve- rus  Ann.lL 
Trever.  L  j. 
num.  34.. 

1^)  OLym- piodorus 
Mpud  Pho-' 
tium  p, .  J5)4. 

per  r afflizione  di  vcdeiTi  rifiutato  in  Oriente,  e  pentito  "d'edere 
iiaio  alzato  a  grado  si  iiibli me,  perchè  non  poteva  aver  com2  prima 

i  fuoi  divertimenti ,  egli  cadeiiè  malato  .  Ma  Coftanzo  ,  uomo  d' 

animo  grande  ,  non  era  si  melcliino  di  l'enno  ,  e  dì  cuore ,  da  am^ 
malarfi  per  quefto  .  Una  doglia  di  colla  il  portò  all'  altro  Mondo . 
Fama  fu,  che  in  ̂ ogno  udì  dirfi  .•  I  fd  fono  terminati,  e  il  [mimo 

incomincia  :  parole ,  pofcia  interpretate  de'  mefi  del  fuo  Imperio . 
Aggiugne  il  fuddetto  Storico  ,  ck^  dopo  la  morte  di  Coilanzo  mol- 

ti vennero  da  tutte  le  parti  a  Ra.venna  a  chiedere  giullizia  ,  pre- 

tendendoli f'pogliati  indebitamente  da  lui  de' loro  beni  ,  fenza  po- terla nondimeno  ottenere  a  cagione  della  troppa  bontà,  anzi  della 
fovverchia  familiarità,  che  pailàva  tra  Onorio  ,  e  Placidia  Augufta 
Aia  foreila  ,  motivi,  che  allogarono  ,  e  renderono  inutili  tutte  le 
doglianze  di  coltoro.  Ma  fé  non  merita  f^dQ  quello  Itlorico  Paga- 

no ,  allorché  dopo  aver  fatto  si  bell'elogio  di  Coftanzo,  cel  vuole 
dipingere  per  uomo  di  deboliflìmo  cuore;  molto  meii  la  merita, 
allorché  foggiiigne  ,  che  rimala  vedova  Placidia,  le  molirò  tana) 
artèito  rAuguito  Onorio  j  con  bacciarla  anche  fpelTo  in  volto,  che 

corfe  fofpetto  d'una  fcandalofa  amicizia  fra  loro.  Quelle  fenzaduh- 
bio  fon  ciarle  di  uno  Scrittor  Gentile  ,  nemico  de'  Regnanti  Cri- 
ftianr,  o  ciarle  de' Greci,  fempre  mal' affetti  a  i  Latini.  La  virtù, 
che  maggiormente  rifplendè  in  Onorio,  fu.  la  Pietà 3  e  non  n'era 
priva  la  Itelìà  Galla  Placidia  . 

Il  Bro^Jfero  (a)  rapporta  un  Epi tallo  ,  che  per  aueffato  di  lui  G 
conferva  in  Treveri  nella  Bafilica  di  S.  Paolino  ,  pollo  a  Flavio 

Cojìan^o  ,  Uomo  ConfoUre  ,  Conte ,  e  Generale  dell'  una  ,  e  deli  al' 
tra  milizia,  Patrizio  ,  e  due  volte  Confok .  Ma  quefla  Ifcrizione , 
quando  Ila  legiuima  ,  potè  ben  efsere  fatta  vivente  CoHanzo  ,  ma 
non  già  fervire  a  lui  di  memoria  fepolcrale  .  Coftanzo  tre  volte 
era  ilato  Confole  ,  e  quel  che  è  più ,  Augufta  .  Negli  Epifaf  j  de 

gì'  Imperatori  non  lì  folcano  mettere  le  dignità  foftenute  prima  dì 
arrivare  all'Imperio.  Né  CoUanzo  terminò  la  vita  in  Treveri.  Rac- 

conta Oiimpiodoro  (b)  ,  che  mentre  eìTo  Coftanzo  regnava  con 
Onorio,  venne  a  Ravenna  un  certo  Lil^anio  mago,  ed.  incanta- 

tore folenne,  che  profelfliva  di  poter  far  cofe  grandi  contro  a  i 
Barbari  fenza  adoperar' armi ,  e  foldati  ;  e  diede  anche  un  faggio 
di  quelle  fue  promefse.  Pervenutone  Tavvifo  a  Placidia  Augulla  , 
molsa  ella  o  da  zelo  di  Religione,  o  da  paura  di  collui  ,  minac- 

ciò fino  di  fepararfi  dal  marito  Coilanzo  ,  fé  non  levava  quello 
mal.  uomo  dal  Mondo  :    il.  che   fu    fatto  .    Dobbiamo   al  Cardinal 

Ba.. 
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Baronie  (a)  l'editto  indirizzato  in  queft'anno,  e  non  già  nel  pre-  (a)  Karon. 
cedente ,  da  elfo  Coilanzo  Augnilo    a  Volufiano    Prefetto    ài  Roma  ,  Ann^L  Eco 

con  ordine  di  cacciar  via  da  ellii  Città  Celeltio ,  il  petìifero  Colle-  ̂ ^^'^^-^^^ 
ga  di  Pelagio  con  tutti  i  fuoi  fegiiaci .  Atteila  eziandio  S.  Profpe- 

ro  (/?) ,  die  a' tempi  di  Coilanzo,  e  dell'Auguila  Placidia,  per  cu-    (b)  Profper 
ra  óX  Oflb  Tribuno,  fu  atterrato  in  Cartagine  il  Tempio  della  Dea  ̂ •3- ^- ?8. 

Celefte  ,  fotto  il  qual  nome  difputano   tuttavia  gli   Eruditi   ,    qual  '^^  t^radiii, falfa  divinità  fodc  onorata  da  i  Pagani  ,  potendofi  nondimeno  cre- 

dere con  Apulejo;  che  fo'.Ie  Giunone.    Era  quell'Idolo,   e  Tem- 
pio il  più  famofo  dell'  Affrica  .    Aurelio  Vefcovo    di  Cartagine    T 

;  avea  mutato  in  una  Chiefa;  ma  i  Gentili  fpargevano  dappertutto  ̂  
che  quivi  infallibilmente  avea   da  riforgere    la    loro    fuperllizione  ; 
laonde  per  togliere  ad  elTi  co3Ì  vana  fperanza  ,  il  Tempio  fu  inte- 

ramente demolito  .   Salviano  (e)  attera ,  che  neppur  molti    de'  Cri-  ̂ c)  SaLvU* 
fliani  più  riguardevoli  deli' Aiìrica  fapeano    trattenerli    dall',  adorare  nus  l.  z.ds- 
la  Celefte  Dea  del  loro  paefe  .   Leggeli  ancora  nel  Codice  Teodo-  Oubem, 
fìano  una  legge  pubblicata  m  quelV  anno    da  Onorio  ,    e   Coftanzo 
Augufti ,  in  cui  è  ordinato  ,  che  fé  un  marito    ripudia    la    moglie 

per  qualche  grave  delitto  provato    ne'  pubblici  Tribunali  ,   guada- 
gni la  di  lei  dote  ,  e  ripigli  la  donazione  a  lei  fatta  ,    e;  polTa  dr 

poi  palTare  ad  altre  nozze .    Lo  lieilb  vien    conceduto    alle    mogli 
provanti  il  delitto  del  marito ,  ma  fenza  poterfi  rimaritare  ,   fé  non 
dopo  cinque  anni .  Fu  Ilabiiito  con    più    ragione    dalla  Cbiefa    iii- 
varj  tempi  ,  e  fpezialmente  nel  Concilio    di  Trento,    una    diverfa 

pratica:  fop4-a  di  che  fi  può  vedere  il  Trattato  del  Juenin^e  5^-, 
cramtntis  ..in.  quell'anno  Claudio  Rutilìo  Numai'tano  ,    perfonaggro- 
di  gran  merito,  e  nobiltà  ,  ma  Pagano,    che  era  flato  Prefetto  di. 
Roma  ,  tornando  nella^  Calila  fua  patria  y.  coinpofe  il  fuo  Itinera- 

rio,  opera  degna  dr    grande  ftima..  Giunto  a  Piombino  ,    narra  ̂  
che    gli  venne    la    nuova ,    come   a  Voiupano    fuo  fingolar    amico 
era  fiata  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nelprefeii* 

te  anno,  fecondoechè  fi  ricava  dal  fopi-ainentovato  editto  coatra  de' 
Eelagiaoi,. 

Ann©-. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxii.  Lidizione  y. 
di  Celestino  Papa  i, 

di  Onorio  Imperadore  30.  e  28. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  21.  e   i^*; 

^qj^^q|-(  Onorio  Augusto  per  la  tredicefima  volta 
(  Teodosio  Augusto  per  la  decima^ 

Solennizzò  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  Fanno  treutefimo  del 
^_,  __  Tuo  Imperio.  Abbiamo  da  Marceilino  Conte  {a)  ,    che  V  alle- 

Un.  Comes    gria  di  quella  fefta  fu  accrefciuta  dall'  elFer  ilati  condotti  a  Raven- 
na incatenati  Mdjjìmo  ,  e  Giovino  prefi  in  Ifpagna  ,   i  quali  dappoi- 
ché ebbero  Xervito  di  fpettacolo  al  popolo,  dati  in  mano  alla  giu- 

flizia  riceverono  colla  morte  il  premio  della  ior  ribellione.  Maffimo 

è  quei  medefìjno  ,  che  nell'anno  4. 11.   fu    creato    Imperadore    da 
Geronzio  nella  Spagna ,  e  fuggito  dì  poi  fra  i  Barbari ,  tornò  neir 

anno  .41P.  in  ifcena  ,  coli' occupar  la  Signoria  di  qualche  Provin- 
cia delia  Spagna  ,  e  dovette  poi  efsere  prefo  da  i  Romani..  Giovi- 

no è  probabile,  che  fofse  Generale  di  quello  chimerico  Imperado- 
re .  Ma  quelle  allegrie  furono  troppo  contrapefate    da  altri  malan- 

fb)  Caffiodo-  Jii  f  che  accaddero  al  Romano  Imperio .  CalFiodorio   (ib)  notò ,  che 

rius  in  Chro- xì^  prefente  anno  fu  fpedito  un  Efercito  in  Ifpagna  contra  de'Van- 
r'i<^0'  dali  ,  che  fi  erano  impoirelTati  della  Betica.  Generale  di  quelV  Ar- 

(c)  Idacius    mata  fu  Cajlino  ;  e  fappiamo  da  Idacio  (e)  ,    eh'  egli  menava  fece 
in  Chronico  .un.    poderofo   rinforzo  di  Goti  aufiliarj.  Alfalì  egli  i  Vandali,    gli 
apud  Sirm.    affediò  ,  e  li  riduITe  talmente  alle  flrette  ,    che   già    penfavano    ad 

arrenderfi.  Ma  l'imprudente  Generale  avendo  voluto  cimentarfi  ad 

un  fatto  d'armi  con  gente  difperata  ,    fu  rotto    da    efTì    Vandali^ 
perchè  ingannato  da  i  disleali  Goti  ,  e  fi  ridulle  fuggitivo  a  Tara- 
gona .  Profpero  Tirone  fuor  di  fìto  racconta ,  che  venti  mila   P\o- 
mani  nella  battaglia  co  i  Vandali   in  Ifpagna    rellarono     morti   fui 

campo .  Un  altro  inefcufabil  fallo  commife  il  fuperbo  Gallino;  per- 

(d)  Profper  ciocchc  fecondo  1'  altra  Cronica  di  Profpero  {à)  ,     ingiuriofamente 
in  Chron.      ricusò  d*  aver  per  compagno  nell'  imprefa  fudJetia  Bonifacio  Conte, 

perfona  di  fommo  credito ,  e  fperienza   nell'  arte   della  guerra  :    il 
che  fu  cagione  ,    che  Bonifacio  indilpettito   palTade   poco   apprellb 

in  AlTrica,  dove  comandava  alla  milizia,  e  vi  fufcitalTe    que'  ma- 
lanni ,  che  fra  poco  vedremo  .  Forfè  la  fpedizlone  contro  i  Vanda- 

li, fé  Gallino  fi  folfe  fervilo  deii'ajuto  di  quello  vaiorofo  Campio- 

.a/ud  Labh. 
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ne,  farebbe  fuccecTuta  diverfamentc  .  Onorio  Aiiguflo  pubblicò  in 

quell'anno  una  legge  per  mettere  freno  alle  ingiuftizie  de' credi- 
tori,  con  proifjir  loro  di  cedere  elTi  crediti  a  per fone  potenti,  vie- 

tando ancora  ogni  azione  contro  i  Padroni  per  debiti  fatti  da  r  Ser- 
vi ,  e  Fattori.  Inoltre  con  altra  legge  regolò  le  impofte  ,  che  pa- 

gavano i  terreni  nell'Affrica  Proconfolare ,  e  nella  Bifacena  ,  dopo 
aver  fatto  vifitare  da  perfone  di  molta  probità  le  terre  di  que'paeff 
capaci,  o  incapaci  di  tali  aggravj.  Ancorché  Profpero ,  e  Marcelli- 

no feguitati  dal  Cardinale  Baronio,  differifcano  all'anno  feguente 
la  morte  di  Bonìfaiio  Papa,  primo  di  quello  nome,  pure  il  Padre 

Pagi  {a)  pretende,  eh' egli  mancalTe  di  vita  nel  prefente  a  dì  ̂ ^  [à)  Pagius 
di  Settembre.  E  con  ragione,  perche  tutti  ̂ li  antichi  Cataloghi  Crii,  Baroni 

de'  Rojnnni  Pontefici  gli  danno  anni  trz  ,.  mnji  otto  ,  e-  giorni  fitte 
ài  Pontificato,  e  contando  quelli  dal  dì  2^.  di  Dicembre  dell'an- 

no 418.,  in  cui  fu  intronizzato  ,  cade  la  fua  morte  nel  Settembre 

del  prefente  .  Nel  Libro  Pontificale  d'Anallafio  in  vece  di  otto  mejz 
è  fcritto  quattro  me  fi ,  che  fembrano  prefi  dal  tempo  ,  in  cui ,  ri- 

pudiato Eulalio  ,  fu  confermata,  o  fia  riconofciuta  legittima  la  di 

lui  elezione  dal  Concilio  de' Vefcovi ,  e  da  Onorio  Imperadore.  In 
Tuo  luogo  a  di  IO.  di  Settembre  fu  eletto  Ce/e/?i/io  ,  figliuolo  di 
Prifco  .  Segui  nel  prefente  anno  tra  Teodoro  li.  Auguflo ,  e  il  Re 
di  Perfia  la  pace  ,  o  fia  una  tregua  di  cento  ^nni  .  E  ad  elfo  Im- 

peradore Eudocia  Augufla  partorì  una  figliuola  ,  a  cui  fu  pollo  il. 
nome,  di  Eudojìa.. 

Anno  di  C  R  i  s  t  o  ccccxxiii..  Indizione  vr. 
di  Celestino  Papa  2. 
di,  Teodosio  IL  Imperadore  22,  e  160 

Confo! .  (  AscLEPiODOTO  ,  e- 
Vf  Flavio  Avito  Marinìano» 

^^^Limpiodoro,. che  poco  fa  or  rapprefentò  contra  ognr  verifimi- 
V-^'  le  un  tale  affretto  fra  Onorio  Imperadore ,  e  la  forella  Placi- 
dia  Augufla,  che  fi  mormorava  di  loro,,  ci  vien' ora .  dicendo  (^),  (b)  Otym^ 
che  non  iftette  molto  a  convertirfi •  quell'amore  in  odio .  Impero©- /«/W.  apud 
che  Placidia  badava  troppo  ai  i  configlj  d' Elpidia.  fua-  balia  , ,  e  di^^''"*'" 
Leonteo  fuo  maeflro  di  cafa  ,  e  v' era  in  Ravenna,  una  fazione,  che  ̂ ''^*  ̂ ^^ 
teneva  per  lei ,  compofia  de'  Goti  fervitori  dianzi    di  Ataulfo    fuo  " 
primo  marito,  e.  d'altri  già  aderenti  a.  Cofianzo  marito  in  feconde 

noz- 



72  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

no2ze.-  e  però  bene  fpefTo  feguivano  fedizionì ,  e  ferite  in  Raven* 

na  fra  quei  della  Tua  parte ,  e  quei  dell'lmperador  Tuo  fratello.  An- 
dò tanto  innalzi  quella  difcordia  ,  che  Onorio  cacciò  via  Piacidia 

co'  Tuoi  figliuoli ,  ed  ella  s' imbarcò  per  rifugiarfi  in  Collantinopoli 
(a)  Ca£fÌQd.    preflò  i'  ln>perador  Teodofio  ibo  nipote  .  Caffiodorio  (a)  ,  e  T  Au- 
in  Chror.ico   lo^re  della  Mifcella  {h)  fcrivono  ,  ch'ella  infieme  con  Onorio ,  e  l^a- 
(b)  MifcdL  Ictuiniano  fuoi  JìgUunli  fu  mandata  dal  frateiio  in  Orimtz  per  fofpzt' 

Rer.  Italie.     ̂ ^  '    ̂ ^'  ̂ J^  invitajje  i  nemici  centra  di  lui .    S'  ha   da    fcrivere    nel teflo  di  Caflìodorio  ,  e  della  Mifcella    Onoria    (  e  non  già  Onorio  } 

(e)  Prcfper  figliuola  nata  da  lei  prima  di  Valentiniano  .  Profpero  Tirone  (e)  è 
in  Chrcnico  dì  parere  ,  che  Piacidia  fofse  eOliata  dal  fratello  ,    perchè  gli  ten- 

afudLabb^    deva  delle  inOdie.  Il  voJgo  fi  prende  facilmente  T  autorità  d'inter- 

pretare i  fegreti  de'  Principi  ,  e  fpaccia  le  lue  immaginazioni    per 
buona  moneta.    Certo  è,  che  Piacidia  fu  cacciata  ,    e  fé  ne  andò 

co'  figliuoli  a  Collantinopoli ,   dove  fu  amorevolmente  accolta  .  O- 
Hmpiodoro  attefia,    che  il  folo  Bonifacio  Conte  le  fu    fedele  ,    e 

dall'Affrica,  ove  era  o  Governatore,  o  -General  delle  milizie,  per 
quanto  potè,  le  andò  mandando  ajuto  di   danari^  e  fece  dipoi  ogni 

po-Tìbile  sforzo,  perch'elfa,  e  il  figliuolo  ricuperafTero  l'Imperio, 
Ma  poco  tempo  goderono  gli  emuli  di   Piacidia    del  loro  trionfo  , 

perchè  in  quello  medefimo  anno  nel  di   15".  d'Agofio  Onorio  Im- 
peradore  pagò  l' inevitabil  tributo  de'  mortali  ,    con  eficre  mancato 
di  vita  per  male  d' idropisia  in  Ravenna .  Principe  ,  che  nella  pie- 

tà non  fu  inferiore  a  Teodofio  il  Grande   fuo  padre  ,  ma  Principe 

dappoco  ,  che  in  tanti  torbidi  dell'  Imperio  ,  e  infulti    a  lui  fatti , 
mai  non  cinfe  fpada  ,  né  una  volta  fola  comparve  in  campo,  ben- 

ché nei  fiore  della  gioventù  ,    e  nato  di  un  padre  così   guerriero  . 

Perciò  la  debolezza  del  fuo  governo  diede  animo  a  i  Barbari  di  cal- 

peflare  ,  e  lacerare  l'Imperio  Romano:  a' fuoi  medefimi    cortigiani 
^\  fprezzarlo,  e  a' fuoi  uffiziali  di  ribellarfi  contra  di  lui,    e  tanto 

più  perch'egli  non  fapeva  fcegliere  buoni  minifiri,  fi  lafciava  aggr- 
(£)  ̂rfra/7.  rare  or  da  quello,  or  da  quello.  11  Cardinal  Baronio  {d)  fa  la  di 

W.ecLAnnMl.  luì  apologia,  diccndo  ,  ch'egli  colla  pietà  ,    e  coli'  orazioni    vinfe 
0dM!u  423.  tanti  tiranni  ,    e  nemici  ;  ed  eflère  meglio  ,  che  un  Imperadore  ila 

.-,v.\r»        dotato  di  Religione,  che  valorofo  nell'armi.  Egli  è  certo  da  deli- 
derare,  che  tutti  gl'Imperadori,  e  Principi  Cattolici  fieno  eccellen- 

ti nella  pietà  .  Tuttavia  ,    quando  arrivano  fconvolgimcnti  interni , 
e  ribellioni  negli  Stati ,   fon  ben  proprie  dei  Pontefici  ,    e  Preiati 
le  orazioni  a  Dio;  ma  un  Principe  dovrebbe  fare  di  più,  efiendo 

allora  gran  difawentura  per  .gii  ludditi  1'  avere   chi  loro  coman- 

da 
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-da  ,  timido,  «  debole  di  configlio.  E  fé  P  Imperio  Romano  patif- 

le  fotte  il  governo  d' On  orio  ,  Valibiam  già  veduto.  In  foni  ma  al- 
cuni fi  fan  Religioli,che  llarebbono  iiìeglio  Principi  i  e  alcuni  Prin- 
cipi ci  fono,  che    llarebbono  meglio  Monaci.  Certo  Roma  non  mai ^ 

prefa,   fé  non   folto  di  lui ,  e  facchcggiata  da  i  Barbari ,  lafciò  una 

gran  macchia  alla  fama  .di  quello,  per  altro  buon  l'rincipe,  ed  Impe- 
radere  piifTimo  .  Teofone  ,  e  T  Autore  della  Mi fcel la  dicono,  cireglì 
mori  in  Roma  ,  e  fu  feppellito  in  un  Maufolco  prelfo  il  Corpo  di 
S.  Pietro  ;  ma  per  -quel,  che  concerne  il  li«ogo  di  fua  morte  ,  non 

meritano  fedc^  Idacio  ,  e  Profpero  Tironc  i' allerifcono  defunto  in 
Ravenna,  né  fi  può  credere  altrimenti,  perche  ci  fon  leggi  pubblica- 

te da  lui  in  quella  Città  3.  dì  ̂ .  d'Agofto,  ed  -eflendo  egli  nìorto 
fei  giorni  dopo,  in  sì  poco  tempo  non  è  verilìmile  ,  ch'egli  idropico 
fi  facefle  portare  a  Roma.     Fra  le  fuddette  leggi  fi  trova  un  infi- 

gne  regolamento  da  oflèrvarfi  ne' pr ocelli  criminali  ,  indirizzato  a  r 
Confolr,a  i  Pretori ,  a  i  Tribuni  del  Popolo ,  e  al  Senato  di  Roma. 

Non  avendo  quello  Imperadore  lafcrata  dopo  di  sé    prole   al- 

cuna ,  rimafe  T Imperio  d'Occidente  per  ora  fenza  Principe.     Fu 
fpedito  torto  Tavvifo  a  Cqltantinopoli  della  morte  d'Onorio  (fl)  ,  e 
Teodofio  la  tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo ,  finché  a- 
vefie  fpedito  un  corpo  di  truppe  a  Salona    Città  delia   i.^almazia , 
acciocché  folle  pronto  ,   cafo  che  fuccedelTe  novità  alcuna  in  que- 
fie  Parti ,  ohe  non  s' accordalfe  colle  idee  del  medefimo  Teodofio . 
Divulgata  in  fine  la  nuova  d'  eflTa   morte ,  fé  ne  fece  duolo,  per  te- 
flimonianza  di  Teofane  (b)^  in  Cofiantinopoli  per  fette  giorni  ,  con 
tener  chiufe  le  botteghe  ,  e  le  porte  ancora  della  Città .  Ma  men- 

are vanno  innanzi  ,    e  indietro  lettere  alla  Corte    deir  Imperadore 

Greco  ,  un  certo  Giov.anni  ,  Primicerio  de'  Notaj  ,  circa  il  fine  di 
quell'anno    fi  fece  proclamare  Imperadoi-e  in  Ravenna.  Contribuì, 
credo  io  ,  a  queda   leena  il  timore ,  eh'  ebbero  i  Popoli  Italiani  dì 
cadere  fotto  il  douìinio  de' Greci  Augufii  troppo  lontani .    Perchè 
poi  nell'anno  precedente  una  legge  d'Onorio  fi  vede  indirizzrta  a 
Ciovanni  Prefetto  del  Pretorio  d' Italia  ̂   perciò  il  Cardinnle  Paro- 
nio  fi  figurò  ,    che  foUè  il  medefimo   ,  che  prendelfe  utì  pre  ente 

le  redini  dell'  Imperio  di  Occidente,  Ma   Socrate  ,  e  Teofane  non 
gli  danno  altro  titolo ,  che  di  Primicerio  de'  Cancellieri  dell'  Impe- 

radore. Leggefi  prelfo  il  Mezzabarba  la  di  lui  Medaglia,  non  fa- 
prer  dire  fé  legittima  ;  Se  è  degno  di  o'Teryazione  ciò,  che  ài  lui 
Icrifle  Procopio  (e),   e  di  poi  Snida  (d)  :  cioè,  ch'egli  era  dotato 
non  men  di  clemenza  ,  che  di  rara  prudenza  ,  e  premurofamente 
ToithllL  K.  bat- 

fa)'  Socrat-, Bijl.  Ecclef 

(b)    TheopL in  C/iKonua-- 

(c)  Proc»p^ de   UtLL 

VundaL 
Ll.c.^. 

(6)Snidasin verb,  Joli4.%- 
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batteva  le  vie  della,  viitìi  ,    con  aggrugnere   ,    cfie  quelli  tenne  il 
PriiKipato  con  moka  moderazione ,  ne  diede  oreccliro  alle  fpie,  né 
ingmihimcnte  fece  uccidere  alcuno  ;    neppure  inipofe  aggravj  ,  né 
tolle  per  forza  i  fuoi    b^ni    a  chi  che  foiFe  .  Dai  fuddetto  Proco- 

pio egli,  è  nominato  folamente  perfona   militare.  Spedì  Giovanni  i 
'    iuoi  Ambafeiatori  a.  Teodofio  con  umili  parole  a  pregarlo   di  vo- 

lergli confermare- la  Dignità  Imperiale;  ma  Teodofìo  li  fece  met- 
tere in  prigione,  e  fecondo  Filollorgio  li  cacciò  in  efilioje  quin- 

di fi  diede  a.  preparar  la  forza,  per  deporre  quello  ufurpator  dell* 
Imperio.  Da  una  Coftituzione  dì  Valentiniano  III.  Augnilo  appa- 

(a)  /.  47.  rifce  (a),  che  Giovanni  ,  per  guadagnarfi  l'affetto  de' Gemili,  co- 
Sh.ì6.Tit.    minciò  ad  annullare   r  privilegi    conceduti    dagli    Imperadori    alle- 

TJieodof.'      ̂ ^i*-'^e   ,    e  agli  Ecclcfìallici   ,   con  rimettere  le  caufe  loro  al  foro 
de' Laici  .     Renato  Profuturo  Frigcrido,  Storico  di  que' tempi  ,  a 

(bì  Cregor.  noi  folamente  noto   per  la  dilTo;enza    di  Grecrorio  Turonenfe    Ci»)  , 
iii.-L.c.l.        ■'^  "^  rapporta  alcunr  palli  ,  racconta  ,    che  gli  Ambaiciatori  di 
Hijl.  Frane.  Giovanni  Ta-anno    fprezzati    da    TeodoHo    Augufto    le  ne  ritorna- 

rono in  Italia ,  rilafciati  dalla  prigione  (  fé  pur  fulTille  ,  cfie  foilè* 
ro  carcerati  )  e  gli  riferirono  ,  m  qual  difpolìzione  foife  Teodofio 
verfo  di  lui.  Allora  Giovanni  fpedi  nella  Pannonia  con  una  gran, 

fomma  d'  oro  Ae7Jo  fuo  Maggiordomo  a  ricercare  f  ajuto  degli  Un- 
ni ,  ficcome  perfona  conofcente  ,    ed  amica  de'  medelìnii  ,    perchè 

tempo  fa  era  fìato  ollaggio  prelFo  di  loro;  con  ordinargli,  che  fu« 

bito  che  l'armi  di  Teodoro  foifero  entrate  in  Italia,    que' Barbari 
venillèro  contra  d'elFo  alla  fchiena,  &  egli  le  alTalirebbe  di  fronte. 
Celebre  noi  vedremo  divenir  nella  Storia  queflo  iVezio  ,  e  feppia- 

^  RIO  da  elio  Frigerido  ,   ch'egli  ebbe  per  padre  Gaudenzio  di  na- 
zione Scita  ,  o  IJa  Tartaro  ,  uno  de'  primi  del  fuo  paefe,il  quale 

\enuto  al  fervigio  degl' Imperadori  ,  cominciò  la  fua  milizia  nelle 
Guardie  del  Corpo  ,  e  falito  fino  al  gcado  di  Gei^erale  della  ca- 

valleria,  fu  poi  uccifo  nella  Gali ia  da  i  fuoi  foldati  .  La  madre  fu 

^^'-iana ,  nobile,  e  ricca,  Ai{io  lor  figliuolo  militò  prima  fra'fol- 
qaa  CU-J  Pietorio  ;  per  tre  anm  dimorò  ortaggio  prciTo  d'Alarico; 
poi  prelbt>  gli  Unni  divenne  genero  di  Carpilione  ;  e  finalmente  di 
Coiite  delle  Guardie  del  Corpo  giunfe  ad  efsere  Maggiordomo  del 
Tiranno  Giovanni.  Era  collui  di  mezzana  Ilaiura ,  ma  di  bella  pre- 

fcnza  ,  d'animo  allegro  ,  forte  dì  corpo  ,  bravo  a  cavallo,  perito 
in  faettare  ,  e  maneggiar  ia  lancia  ,  egualmente  accorto  nell'  arte 
della  guerra  ,  e  della  paec.  A  quelli  pregi  s'aggiungeva  l' efser 
egli  atiàito  difinterefsato  ,  e  ii  non  lafciaifi  fmuovere  dal  fentièro 

delia 
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della  viriù",  moflrandofi  fempre  paziente  nelle  ingiurie,  amante  del- 

la  fatica  ,  intrepido  ne' pericoli  ,  e  avvezzo  a  loflèrir  la  fame  ,  ia 

fete  ,  e  le  vigilie.  Tale  è  il  fiio  ritratto  a  noi  lafciato  da  Frig/!- 
rido.  Andando  innanzi  vedremo  fc  le  lue  opere  corrifpondano  a  cosi 

bei  colori.  Noi  troviamo  ̂   che  i  Francelì  parlarono  bene  di  Aezio, 

ma  non  così  gì'  Italiani .  In  queft'  anno  il  fanto  Pontefice  Cele  fi  ina 

cacciò  d'Italia  l'ErelÌRrca  Celeflio,e  i  Pelagiani  fuoi  feguaci  ,  fra' 

quali  Giuliano  indegno  Vefcovo  di  Eclano,  che  ritirato!!  nella  Ci- 

licia  prefso  Teodoro  Vefcovo  llopfuefieno ,  perfonaggio  anch' efso 
infetto  d'opinioni  ereticali,  feri fse  poi  contra  Santo  Agollino  in  fa- 

vor di  Pelagio.  Teodoreto  ,  celebre  Scritior  della  Chiefa ,  fu  creato 

.nel  prcfente  anno  Vefcovo  di  Ciro  ,  Città  della  Siria.  Euàocia 

moglie  di  Teodofio  Imperadore  folamente  in  queft*  anijo  cominciò 
a  godere  il  titolo  à*  Augujia.»  E  Teodofio  Augufìo  pubblicò  varie 
leggi  contra  de' Pagani  ̂   e  Giudei,  che  fi  leggono  nei  Codice,  ok* 
.egli  flefso  fece  di  poi  compilare: 

Anno  di  Cristo  cgccxxiv.  Indizione  vii« 

di  Celestino  Papa   5, 
di  Teodosio  II.  Imperadore  23.  e  17. 

Confoli  (  Casting,  e  Vittore* 

CJJìino  ,  che  procedette  Con  fole  nell'  anno  prcfente ,  è  quel  me- 
defimo,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  da  i  Vandali  nella  Be- 

tica  .  Onorio  Augufto  nell'anno  precedente  l'avea  difegnato  Coii- 
fole  pel  prefente  ;  ed  egli  fenza  fcrupolo  efercitò  il  Confolato  fot- 
to  il  Tiranno  Giovanni ,  fé  pure  lo  (lefso  Giovanni  quegli  non  fu, 

che  gli  compartì  quefl' onore ,  in  ricompenfa  d'aver  ferrati  gli  oc- 
chi alia  fila  afsunzione  all'Imperio  ,  e  non  fattole  contrailo  alcuno, 

ancorché  egli  fofse  Generale  delle  Milizie  Romane.  Certamente 
Profpero  fcrive  (a) ,  che  Giovanni  occupò ,  per  quanto  fi  credette,  (a)  Pfofper 

l'Imperio,  a  cagione  della  connivenza  di  Caftino-.  E  reftano  leg-  ̂^  ̂^I^Tl" 
gì  di  Teodofio  ,  date  in  queft' anno  ,  con  ivi  memorarli  il  foio  ̂ ^^  ̂ 
Vittore  Confole  :  fegno  che  Teodofio  era  in  collera  contra  di  Cafti- 
Jio^  né  il  volea  riconofcere  per  Confole.  Dal  medefimo  Profper© 
Storico  fappiamo  ancora  ,  che  Giovanni  Tiranno  fuddetto  fece  in 

queft' anno  una  fpedizione  in  Affrica  ,  lufingandofi  di  poter  tirare 
quelle  Provincie  fiotto  il  fuo  dominio  .  Ma  Bonifazio  Conte ,  che 

^uivi  ̂ coraandava  ,    e  che  proteggeva  gli  affari  di  Placidia  ,  e  di 

K.    z  Va- 
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Valentrniano   Tuo  figliuolo  ,  taf  oppofizione  gli  fece  ,    die  andò  a 
monte  timo  il  di  lui  diiegno  .  Intanto  Teodo'lo  Augiifto,  melFa  in- 
fieme  uj)a^  poderofa  Armata,  la  fpedì  a  Tellalonica ,  o  fia  a  Salo- 

rjichi ,  inlìeme  con  Placidia  Tua  zia,  di' egli  allora  folamente  rico- 
nobbe per  AiLgufla  ,  e  con  Valentiniano  di  lei  figliuolo ,  eh' era  in: 

età  di  cinque  anni ,  a  cui  parimente  diede  il  titolo  di  NobiliJJìmo. 

(a)  0(ym-  Generali    di  quelì'  Armata  furono     dichiarati   Ardaburio  (a)  ,    che: 
jitoJ.  apud     dianzi  nella  guerra  contro  i  Perllani  avea  fatto   delle    infigni   pro- 
/jT.  16  8.        aezze,  e  con  elio  lui  Afpare  luo  hgiiuoio  .    ru  loro  aggiunto  an- 

cora Candidiano  ,  che  in  progrellb  di  tempo  creato  Conte  ,  fi  fco* 
prì  gran  fautore  di  Nelloiio  Eretico  .     Giunti  che    furono   coftoro 

a  Salonichi  ,    quivi,  per*  attertato  di   Olimpiodoro  ,  e  di  Procopio 
(b)  Procop.  (b)y  conferì  Teodofio  ai  cugino   Valenùniano  il  nome,  e  la  dignità 

b'/!  A'^'1/   di  Cefare  ,  avendo  a  tal  line  invialo  colà  Elione  maellro  degli  ufi- 
2)  ,  o  fia  fuo  malìro  di  cafa.     E  fin  d'allora  ,    per  quanto  feri  ve 

(e)  Marceli.  Marcellino  Conte  (e)   ,  fu  decretato  il  matrimonio  d'  elfo  Valenti- 
inCnronuo.  uj^no  con  E'^doffia  figliuola  di  Teodofio  .     Divifa  poi    T  Armata, 

Ardabucio  colla  fanteria  polla  nelle    navi   fece    vela    alla   volta  di 
Ptavenna  3   ma  infelicemente,  perchè  una  fortuna  di  ma^e  fconvol- 

(a-)  Philofi,\  fé  tutta  la  fua  fiotta  ,  ed  egli,  fecondocchc  fcriver  Filortorgio  (i), 

^y^a  f' P'  ̂'^^  ̂ "^  galere  portate  al  lido,  fu  prefo  dalle  genti  del  Tiranno, 
"  '•''        '      e  condotto  prigione  a  Ravenna  »  Foi-fe  ancora  la  tempeHa  il  colf^ 

nel  venire  da  Salonichi  per  l'Adriatico  ,  e  il  trafportò  verfo  Ra- 
venna., perchè,  ficconie  dirò  più  a  bailo,  anche  Placidia  Augufia 

corfe   in  quella   navigazione  gran  pericolo  per  fortuoa  di  mare  ;>,  e 
ne  attribuì  la  liberazione  a  San  Giovanni  Evangelifia,a  cui  fi  vo- 

lò. Afpare  all'incontro  figliuolo  d' Ardaburio  colla  cavalleria  pafsò 
per   la  Pannonia  ,  e  pel  reilo  dell'Illirico  ,    ed  arrivato,  a  Salona 
Città  delia  Dalmazia,  la  prefe  per  forza  ̂   Quindi  con,  tanta  folle- 
dtudine  continuò  il  viaggio  con  Placidia ,  e  Valentiniano,  che  ar- 

rivato all' improvvifo  fopra  Aquileja  ,    Città  allora,   una  delle  più 
grandi  ,  &  illuftri  deli'  Italia  ,    fé  ne  impadroni  .     Ma  giunta  colà 
la  nuova  della  difgrazia  ,  e  prigionia  di   Ardaljurio  :  tanto  Afpare-, 

che  Placidia  per  attertato  d' Olimpiodoro  rimafero  coflernati  ,  e  tut- 
ti pieni  d'  affanno  ,    fé  non  che    da  li  a    qualche    tempo    arrivato 

Candidiano  ,  gloriofo  per  1' acqui  fio  di  varie  Città  ,  li  rallegrò,  e 
fece  ritornar  loro  in  getto  iL coraggio. 

A'nno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxv.  Indizione  viir. 

d' Celestino  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  24.  e   iS. 
di  Valentiniano  III..  Imperadore  i. 

^    ry  (  Teodo5;io  Augusto  pcf  r  undecima  volta  ̂ 
*^"  *^     (  Valentiniano  Cesare.. 

'Na  legge  del  Codice  Teodofiano  ci  fa   vedere   in    quelt'  anno 
Faufio  Piefeito  di  Roma.  Quanto  era  avvenuto  di  finiiho  ad 

Ardaburio   Generale  di  Tcodofio  Auguflo  ,  avea  meffo  in  grande 

agitazione  inanimo  d'elfo  Imperadore ,  sì  perchè  vedea  male  incam- 
minata rimprefaje  sì  perdio  temeva ,  che  il  Tiranno  Giovanni fa^ 

celle  qualche  brutto  giuoco  ad  Ardaburio:  di  maniera  che  egli  de- 
terminò di  paflare  in  Italia  contra  del  medefimo  Tiranno,  il  qua- 

le per  atteltato  d'  una  Ifcrizione  da  me  data  alla    luce  (a)  >  fi  vede,   (a)  Thefauri 

che  avea  prefo  il  Confolato,  probabilmente  nelP  anno  prelente.  So-  '^'^^-    ■^'l/'''"» 

crate  {h)  ci  è   tellimonio  .  eh' efso  Augufio  venne  fino  a  Salonrchij  f^^^'^sòcrde. 
ma  ivi  fu  colto  da  una  malattia,  che  l'obbligò  in  fine  a  ritornar-  Hijl.EccL 
fene  a  Goflantinopoli .  Seguita  a  fcrivere  Socrate ,  che  Afpare  Gè-  Lib.j,  s.  15, 

nerale  d'efso  Augufto  ,  eonfiderando  dall'  un  canto  la  prigionia  del 
padre,  fapendo  dall' aln-o  ,  che  era  in  marcia  una^  pofsente  Arma- 

ta di  Barbari    condotta  da  Aezio  in  ajuto  dei  Tiranno,   non  fapea 
qual  partito  prendere.  Ma  che  prevallero  prefso  a  Dio  le  preghie- 

re di  Teodolìo  Principe  piilTimo  ;  imperciocché  un  Angelo  in  for- 

ma di  Pallore  condulse  Afpare,  ch'era  alla  tefla  d'un  buon  cor- 
po di  gente,  per  una  palude  vicino  a  Ravenna,  per  la  quale  non 

\i  fa  ,  che  alcuno  mai  pafsafse  .  Arrivò  quefta  truppa  fino  alle  por- 
te di  Ravenna  ,  che  fi  trovarono  aperte,  ed  entrata,  fece  prigione 

il  Tiranno  Giovanni.  Portata  poi  quefta  felice  nuova  a  Teodofioj 

mentre  flava  coi  popolo  nel  circo  per  vedere  la  cor  fa  de' cavalli, 
il  pio  Augufto  fi  rivolfe    al  Popolo   con  dire  :    Lafciamo    un  poco 

quejii 'fpeitacoli  y  e  andiamo  alla  Chkfa- a  ringraziar  Dio,  la  cui  ̂ e* 
jìra  ha  atterrato  il  Tiranna .    Tutti  abbandonarono  il  circo  ,  e  fal- 

meggiai.do  tennero  dietro  all' Imperadore  fino  alla   Ckiefa  ,    dove 
fi  fermarono  tutto  quel  dì ̂   impiegandolo  in  rendimento  di  grazie 

airAItifllmo,    Ma  Filoftorgio  (e).  Storico  di  credenza  Ariano,  ed  W  P/ii/o- 

Eunomiano  ,   in  quefta  avventura  non  riconobbe  miracolo  alcuno ,  •^'"'•^'     '-^ 
narrando  nella  feguente  maniera  la  prefa  del  Tiranno.  Dappoicchè  'J^p,' iL 
venne  alle  lue.  mani  Ardabmio ,  il  trattò  con  molta  civiltà ,  e  cor-- 



78  AN  N  A  LI    D»    IT  A  LI  A; 

tesia ,  lunrgandofi  di  tirarlo  nel  fuo  partito  :  e  probabilmente  Tafluto 
prigioniere  fece  vifla  di  volerfi  accordare  con  iui.  Fu  dunque  data 
ad  Ardaburio  la  Città  per  carcere;  laonde  ebbe  tutta  la  comodità, 
che  volle,  per  trattar  co  i  Capitani  dei  Tiranno,  e  per  a fcoitar  va- 

rie loro  doglianze ,  ed  ansi  per  ifcoprire  in  loro  inclinazione  a  tra- 
dirlo, fé  ne  prevalfe  egli,  e  difpofìe  le  cofe , fece  con  lettere fegre- 

tamenie  intendere  ad  Afpare  fuo  figliuolo,  die  vcnifse prontamente, 
percliè  teneva  la  vittoria  in  pugr^.o.  Afpare  non  perde  tempo,  e 
giunto  colla  cavalleria  a  Ravenna  ,  per  quanto  fi  può  giudicare, 

nell'Aprile  dell'anno  prefente,  dopo  una  breve  zìifta  fece  prigione 
ii  Tiranno  per  tradimento  de'  mcdelìmi  di  lui  ufìziali .  Anche  Mar- 

cellino Colite  lafciò  fcritto  ,  che  Giovanni  più  tollo  per  inganno 
di  Ardaburio,  e  d' Afpare,  che  per  loro  bravura  precipitò. 

Fu   condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquileja ,  dove  s'era 
fermata  Flacidia  col  figliuolo  Valentiniano  ,  e  quivi  dopo  efsergli 
fiata  troncata  la  mano  delira  ,  lafciò  anche  la  teila  fopra  un  pm- 

{i)Idacius  bolo  .     Idazio  {a)  ferivo  ,  ch'egli  fu  uccifo  in  Ravenna  ',  mia  più 
^ ud^Sir-'    ̂ ^^^  merita  Filoflorgio  ,  che  dà  la  fua  morte  in  Aquileja  ,   ficco- 
"Jiondum.        me  Scrittore  più  inlormato  di  que' fatti  .%^  tanto  più,  perchè  Pro- 
(b)   i'rocop.  copio  {b)  attefla  il  medefimo  ,  con  aggiugnere  ,   cl\e  Giovanni  fu 
lii.i.cs.de  menato  nel  circo  d' Aquileja  fopra  un  afìnello,  e  do^o  molti  Ura- 
£ell.  y*nd.  pazzi,  e  dileggi  a  lui  fatti  dagl'  iflrioni  ,  fu  uccifo.    Pagò  la  mi- 

fera  Città  di  Ravenna  in  tal  occafìone  anch'  ella  il  fio  dell'  amore, 
&  aderenza,  che  avea  rnoilrato  al  Tiranno  ,  perchè  Tefercito  vin- 

,  ̂   p   r  f  citore  crudelmente  la  faccheggiò  ,    ficcome  abbiamo  da    Profpero 

in  Chronico  T"one  (c) ,  e  dall'Autore  della  Storia  Mifcella  (à) ,  Stando  tutta- 
apud  Lab^    via  Valentiniano  Ccfare  in  Aquileja,  pubblicò  a  di   17.  di  Luglio 

teum.  una  legge  contra  de' Manichei  ,  Eretici  ,  e  Scifmaiici  ,  che  (i  rro- 

mr  z/'^'"^*  '^'^^'^"'^  allora  nella  Città  di  Roma  ,    dove  bilogna  fupporre  ,  che 
liè.i\.'        durallero  tuttavia  alcuni  feguaci  d'Eulalio,i  quali  noi.  voìeano  ri- 

conofcere  per  vero  Papa  Celeifino.     E'  indirizzata  quella  legge  a 

&^f}^  h' \6  ̂̂ "fi^  Prefetto  di  Roma  (e):  il  die  ci  fa  intendere  ,  che  già  quel- 
TU-%àed.    ̂ ^  Città  avea  riconofciuto    per  fuo  Signore    Valentiniano    dopo  la 
Tht$def»        morte  di  Giovanni  Tiranno  .    Con  due  altre  leggi  parimente  date 

rei  prefente  A goflo  ,  elTo  Valentiniano  >  col  conlenfo,  come  fi  può 

credere  dell'  Augulto  Teodolìo  ,  intimò  varie  pene  coiuro  gli  Ere- 
tici ,    e  Scifmatici    efìflenti  neil'  Affrica  ,   ed  ogni  altra  Città  del 

Romano  Imperio.     Egli  è  da  credere,  che  le  pren/»ie  del  farrtd 
Pontetice  Celeflino ,  e  di  Santo  Agoftino  impetrafsero  tali  Reibrit- 
ti  in  favore  delia  dottrina ,  ed  unità  della  Chiefa  Cattoìica .    Ci  è 

|)ar 



ANNO      CCCCXXV.  19 

parimente  una  legge  {a)  data  in  Aquileia  dal  medeflmO  a  dì  7.  di  '^f^.^^:'^/''^''* 
Ottobre  ,   in  cui  cfso  Cefare  conferma    tutti  i  Privilegi  conceduti  '"'  '  * 

dagli  antcceifori  alle  Chiefe  ,    che  Giovanni  Tiranno  s'era  dianzi lliidiato  di  annientare.  Intanto  Aezio,  forfè  nulla  fapcndo  di  quan- 

to era  aGcaduto  in  Ravenna,  con  un  cfercitoidi  felfanta  m;l-i  Un- 
ni ,  tre  di  dopo  la  morte  di  Giovanni  Tiranno  ,    pervenne  prelFo 

ad  Aquilcja;  e  fecondocchè  narra  Filolbrgio  {b)  ,  \QnnQ  alle  ma- (1^)   ̂^"^*/f 

ni  coli' Elercito  Alpare ,  e  nel  conflitto  rimafero  morti  non  pochi    -i^-^-M' 
daifuna,  e  dall' pJtra  parte.  Ma  intefo  poi,  che  Giovanni  perda- 
to  aveva  imperio,  e  vita ,  intavolò  un  trattato  di  pace  ,  o  di^  le- 

ga con  Piacidia  ,  e  Valentiniano   ,  da' quali  ricevette  la  dignità  di 

Conte.  Qiiirjdi  gli  riufcì  ,  mercè  dello  sborfo  di  buona  fomma  d' 
oro  ,  d"'  mdurre  i  Barbari  a  ritornarfene  pacificamente  ?.lle  lor  ca- 
fé:  il  che  fu  puntualmente  efeguito,  con  eiTerii  dati  oikggi  dall' una> 
e  dall'altra  parte.  E  qui  termina  la  fua  Storia  Filoftorgio,  di  ria* 
zione  Cappadoce ,  uomo  dotto  ,  ma  fiero  Eretico  Eunomiano  ,  che 
fj  meritò  il  titolo  di  Aieifìa  ,  e  degno  ,  che  Fozio  chiamaile  la  di 

Ini  fatica  più  tolio  un  encomio  degli  Eretici,  che  una  Storia .  An- 
che Profpero  nella  fua  ironica  {e)  notò ,  che  fu  perdonato  ad  Ae-    (e)  Pro/per 

zio  ,  perchè  per  cura  di  lui ,  gir  Unni  chiam.ati  dal  Tiranno  Gio-  '^\f^^^l'^^ 
vanni,  iè  ne  ritornarono  al  lor  paefe .  Ma  C^y?i/20  Confole  di  queiP  *'^"' 
anno  fu  cacciato  in  efilio  ,  perchè  lì  credea  ,  eh'  egli  aveOe  tenuta 
mano  a  Giovanni  nell' ufurpare  l'imperio.  Fra  le  Epiiìole  di  San- 

to Agoftino  {à)  una  fé  ne  'legge  a  lui  fcritta   da  Bonifazio    Conte    C**)  Jn  Ap- 
neh' Aiìrica,  in  cui  gli  fa  fapere  ,  che  s' era  rifugiato  prelfo  '^^^^'^'^  ̂ ^^q^'J^^' 
Caflino  già  Con  fole  ,  quel  medefimo ,  che  negli  anni  addietro  avea  'j^u/ujUnU 
mofh-ato  sì  malanimo-,  e  fprezzo  contra  d'elfo  Bonifacio  ;  ma  eh' 
egli  pago  dcir  umiliazion  di  coftur,  pensò  di  poi  ad  ajutarlo .    Gli 
rifponde  Santo  Agoftino  ,  che  Gallino  con  giuramento  avea  prote- 
fiato  d'  elfere  iniiocente  delle  colpe  a  lui  appofle  ,  e  il  raccom.an- 
da  alia  clemenza  di  Bonifazio.  Ma  quelle  lettere ,  benché  antichif- 
fime,  troppo  diverfe  dallo  ftile  di  Santo  Agollino  ,    fon  ripudiate 

da  i  Critici  ,  e  fpezialmente  da  i  Padri  Benedettiiti  di  San  Mau- 
ro .     Il  Sigonio    (s)    fidatofi  delte  medefime  ̂   fcrilTe  ,  che  Gallino  ̂ e)  Sigonius 

molla  poi  guerra  in  ABrica  fu  rotto  in  una  battaglia  da  Bonifacio  de  Imper. 

Conte,  e  corretto  a  fliggirfene .  Ma  di  quello  conflitto  nulla  par- ^^"'^^'''* 

iano  gli  Scrittori  di  que'  tempi.  i(\  01 
Venne  di  poi  Flacidia  con  Valentiniano  Cefare  a  Ravenna  ,  e  }iJiQ^^f"^* di  là  pafsò  a  Roma,  dove  da  li  a  non  molto  arrivò  anche  Elione  ̂ ^^^^ /^^^. 

Maeflro,  e  Patricio,  fpedito  dall'  Imperad<i>p  T^odofio  (/),  che  por-  tiump.is^. 

tò 
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tò  a  VaUmìnmno  la  Vede  Imperatoria,  e  il  dicliiarò  Augujle  Cono  la 
tutela  di  Galla  Placrdia  Augufla  fua  madre.  Egli  non  avea  allora 
che  fette  anni.    Qui  diede  line  alla  fua  Storia  anche  Olimpiodoro 
Scrittore  Pagano  ,  di  cui  rellano  folamente  alcuni  pezzi  a  noi  con- 

(a)  Marcel-  Tervatì  nella  fua  Biblioteca  .da  Fozio  .    Marcellino  Conte  (a)    ferì- 
in^ChroZl"^^  >  ̂ ^^  ̂ "  Ravenna  fuccedette  la  dichiarazione    di    Valentiniano« 
(b)  y^.-^///^^^/"^°  f^^  grimperadori  ̂ \  quefio  nome.  Ma  il  Padre  Pagi  (/;)  fo- 

Crit.  Baion.  ilìcnc  ,  ch'  egli   s' ingannò  ,  ailcrendo  Filoflorgio,  Olimpiodoro  ,  Pro- 
^^^.'^^•^'-^•^pero,&  Idazio,che  quella  folennità  ft  fece  in  Roma  .  Poteva  egli 

^*'^j^/JJ;/'^ggiugnere  anche  la  teilimonianza  di  Teofane  (e),  che  fcrive  porta- 
*  '  ta  la  Porpora  Imperiale  a  Valentiniano  dimorante   m  queir  augura Città.    Non  è    però    che  non  pofsa  rellar  qualche  dubbio  fu  que- 

llo .  Perciocché  elfo  Pagi  ha  ben  ietto  nella  verfione  iatina.di  Filo- 
fiorgio  ,  che  in  Roma  Valentiniano  ricevette  la  Dignità  Imperiale; 

vm  nel  Tefìo  Greco  di  quell'Autore  non  v'  ha  menzione  di  Roma. 

E  il  tefìo  d' Olimpiodoro  non  e  chiaro,  potendoli  interpretare  cosi: 
Vccìfo  poi  che  fu  il  Tiranno  Giovanni  ,    Placidia   col  figliuolo  Cefcre 
f.afsò  a  Ravenna .  Ed  Elione  Aheflro  ,  e  Patrizio  ,  che  aveva  occupa-' 
ta  Roma  ,  col  concorfo  colà  di  tutti  ,  ornò  colla  Vejh  Imperiale  Va^ 
lentinìano  ,  che  avea  folamente  fette  anni .  Ed  oltre  a  Marcellino  Coi> 

{£)  JorSan.^^  >   eliche  Giordano  Storico  (d)  del  fecolo    fullèguente    aderì fce  , 
de  Re^.Suc-chQ  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna;  e  lo  fìelTo  s' ha  da  Freculfo 
'*#•  nella  fua  Cronica  (e)  .     Sappiam  per  altro  di  certo  ,  che  Vaienti- 

i^^^^W/f!'^^^"^  P^^"^^  ̂ ^^^  terminane  il  prefentc  anno  pafsò  a  Roma;  e  dalla 

(fj  chroni'^}^^'^'^^^  AlelFaiidrina  (/)  abbiamo  ,  che  il  giorno  della  fua  affun- 
<o/j  v^/f a:<i/2- zione  all'Imperio  fu  il  di  23.  di  Ortobre  del  prefente  anno*  Che 
drinum  ad     fé  folFe  Certa    la  data  di  una    legge    fopra   m.cnt'>vata   nel    Codice 

TuiZma  "^^^^o^^'^o  (%)  <^o»  quelle  note  :  K/I/.  Idus  Oóiohris  Aqudejtz  DM 
L6.Tit.de    ̂ ^^o^ofio  XI.  &  Valentiniano  Ccefare  Cofs.  cioè,  in  quell'anno:  mol- 
^pifcop.        to  più  probabile  farebbe  ,    che  in  Ravenna  folle  Hata  a  lui  porta- 

ta la  Velie  Imperatoria  ,    perchè  in  si  poco  tempo  forfè  egli  noa 

avrebbe  potuto  fare  il  viaggio  da  Aquileja  a  Roma.  Merita  quid' 
(h)  /.  j.eiìere  rammentata  una  legge  {h)   in  quelfanno  pubblicata  da  Teo« 

^'^'cJdic'^^''^^^'^  Augufìo,  in  cui  riliaurò  ,  e  ridulfe  in  miglior  forma  le  fcuo- 
jhtoied      ̂ ^  pubbliche  di  Cofìantinopoli ,  con  vietare,  che  niuno  potè  He  leg- 

gere in  efse ,  fé  non  era  prima  approvato  per  idoneo  ,  e  che  non  lì 
potefse  infegnare  in  altre  Scuole  ,  che  nelle  Capitoline,  cioè,  in  un 
luogo  fabbricato  da  Cofìantino  il  Grande    ad  imitazione  del  Cam- 

pidoglio di  Roma  ,  perchè  fervifse  a  tale  eHètto ,    Deputò  in  tali 
ic.uole  tre  Oratori ,  e  dieci  Graoimatici  J-.atini  j  cinque  Sofifìi  ,  e 

die- 



ANNO      ecce  XXV.  8  il 

Óreci  ̂ GraiTiaiicì  Greci  ,  un  Filofofo  ,  e  due  LcgiAi  .  Le  Univerfità 

de'  noflri  tempi  fi  fcorgono  ben  più  cor.fidcrabiii    di  quelle    d'  allo- 
ra .  Da  li  a   poco  con  altra  legge    (a)    elso    Iniperadore    dichiarò  (a)  Uidené 

Conti  del  primo  Ordine  Elladio^  e  .Siriano  G ramatici  Greci ,  Teo- /.i. //*.  6. 

filo  Gramatico  Latino,  Martino,  e  Maflìmo  Sotiili ,  e  Leonzio  Le- ^"•*'' 

gifia  ;  ordinando  ,  che  da  li  innanzi  que'  Lettori  ,  che  avefsero  fa- 
ticato lo  fpazio  di  venti  anni  continui  nella  lettura  ,    per    premio 

avefsero  il  medefimo  onore  .  Cosi  fanno  i  faggi  Principi ,  che  fan- 

no la  v^era  via  della  gloria ,  e  cercano  fopra  tutto  il  bene  de'Ior» 
fudditi .  Con  un'altra  legge  efso  Teodofìo  Augnilo  proibì   i   giuo- 

chi teatrali  ,  e  circenfi  ne' giorni    fedivi    de'  Criftiani  .    Idacio    W  f\^\  jjjcius 
folto  quefl'  anno  nota  ,  che  i  Vandali  faccheggiarono  Majorica  ,   e  ̂-^  ckronic» 
Minorica .  Polcia  fpianarono    da  i  fondamenti  Cartagena  ,  e    Sivi-  apui  Sir- 
_glia  ,  conimettendo  altri  orridi  -difordini   per  la  Spagna,.  Ma  fog-  mond. 

giugnendo  egli  ,  che  invafero  anche  la  Mauritania   Provincia    deli' 
Affrica,  fi  può  dubitare,  che  più  tardi  fuccedefsero  tante  loro  in- 

iblenze  ,    e    malTìmamente   raccontando    egli  all'anno    ̂ 2'J.  ,    che 
iauniznco  Re  de'  Vandali  prefe  Siviglia, 

Anno  di  Cristo  ccccxxvr.  Indizione  is, 

di  Celestino  Papa  j", 
di  Teodosio  IL  Imperadore  25*.  e  ip, 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  2., 

^    ny  (  Teodosio  Augusto  per  la  dodicefima  volta  j 

°         (  Valentiniano  Augusto  per  la  feconda . 

Alle  leggi   del  Codice  Teodofiano    apparifce  ,    che  Albino    %x 

Prefetto  di  Roma  ,  e  che  nel  Gennajo  del  ,prefente  anno  Va- 
lentiniano Augnilo  dimorò   in  Roma,    dove  indirizzò  tre  editti  al 

Senato  Romano  ,  ed  uno  (e)  al  fij^detto  Albino  Prefetto  della  Cit-     (e)  /.  14. 

tà .  Da  uno  di  eflì  venianx)  a  conoicere ,    che  il  Senato  di  Roma  ̂ '^-  ̂'J?''?' 
si  per  cattivarfi  il  nuovo   Sovrano,    come  ancora  ,per    foìenniz?are       ' 
la  poco  fa  compartita  a  lui  Dignità  Imperiale  ,  gii  avea  promefso 

oin  dono  gratuito .  Ma  Valentiniano  anch'  egli  compatendo  lo  flato 
della  Città  ,  che  avea    patito    non   poco  anche  ultimamente    fotto 

Giovanni  Tiranno,  gli  fa  remiffione  di  parte    di  quello  dono  pro- 

mefso ,  e  l'altra  parte  vuol,   ch-e  s'impieghi  in  benefizio  di  Roma 
flefsa  :  il  che  dovette  efière  ricevuto  con  plaufo  grande  dal  Popolo. 

L'ordine  di  quefia  fua  munificenza  fu  letto  in  Senato  daTeodofio 
Tom,  III  h  M^ 
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Primicerio  dc'Notaj  .  Pofcia  con  Placidia  Aiigufla  Tua  Madre  fé  ne 
tornò  a  Ravenna  ,  e  quivi  era  nel  principio  di  Marzo ,  allorclic  in- 

viò un  Tuo  editto,  a  Bajfo  Prefetto  del  Pretorio  .    Con    altre    leggi 

egli  diede  favore  a  que'  Giudei ,  che  abbracci ailèro  ia  Fede  Catto- 
lica ,  ed  intimò  varie  pene  agli  Apoflati    d'ella  Religione    fantifiì- 

ma  .  Pofe  dunque  Galla  Placidia  Àugufta  col  figliuolo  Valentiniano 

Imperadore  ̂     eh'  era  tuttavia  fanciullo  ,  la  fua  ledia  in  Ravenna  , 
con  tener  ella  le  redini  del  governo.  Ma  qui  bifogna  udire  Proco- 

(a)    Procop.  pio  {a),  che  un  brutto  ritratto  ci  lafciò  non  meno    di  e'Ià  Augu- 

^v^'i'r.}"^,' .   ̂̂ 'i  >  che  di  Tuo  figliuolo», Scrive  egli  adunque,    che  Placidia  nudri 
"^  '  Valentiniano  nel)'  etièminatezza  ,    e  nei  piaceri  :    dal  che  avvenne  , 

ch'egli  fin  dalla  fanciuiezza  contrafTe  tutti  i  vizj .    Dilettavafi    della 
converfazione  degli  Stregoni ,    e  de'  ProfelTori  delia  Strologia    giu- 
diciaria .  E.  quantunque  egli  poi  prendetlè  moglie  oltre  modo  beila, 

pure  menava  una  vita  fcandalolìlTìma ,  perdendoli  nell'amore  delle 

'mogli  altrui.  Furono  poi  cagione  queHi  vizj  ,    che    andarono   alla 

peggio  grinteiclTi  dell' Impecio  Romano,  peicK' egli  non  folamente 
nulla  riacquillò  dei.  perduto  ,,   ma  perdette  anche  rAiliica  ,    e    poi 
la  vita  .  Non  è  si   facilmente  da  prellar  fede  in  quello  a  Procopio, 

Scrittore  Greco,  e  però  difpollo  a  dir  male  de'Regnanti  Latini  ;  e 
certamente  la  perdita  dell' Alirica.,    ficcome  vedremo,    non  fi  può 
attribuire  a.  Valentiniano  ,  eh'  era  allora  fanciullo  ,    nia    sì    bene    a 

fila  madre  ,.  a  cui  mancò    l'  accortezza,  per  difenderfi  da.  gì'  ingan- 

(b)  Pro/perni  de' Cattivi ..  Aveano  per  quanto  ferivo  Profpero  (b)  ,  i  Goti  ncll' 

ìt  C^ronuo.  ̂^^^•^^^  precedente  rotta  la  pace  a  i  Romani,  prevalendoli  anch'egl ino 
*^"       '^    '  delle  turbolenze  inforte  in  Italia  per  cagione  del  Tiranno  Giovan- 

ni .  Perciò   con  gran  forza    intraprefero    i'  afledio  di   Arles  ,    nobii 
Città  della  Gallia  ,  ma  fentendo ,   che  fi  accodava  Aezio  Generale 

di  Valentiniano  con  una  poderofa  armata  ,    non   fenza    loro  danno 
batterono  la  ritirata  .    Non  è  hQv\  chiaro  ,  fé  Aezio,  data  battaglia, 

facciTe  a  forza  d'armi  sloggiare  quegli  alTedianti  .  Pare  bensi,    che 

{e)  Profperr  Pi^o^P^^ro  Tlroue  {e)  riferilca  al  prelente  anno  quefta  liberazione  di 

Tiro  jyud     Arles,    e  Santo  Ifidoro  (d)  nota,    che  Teoderico   Re  de' medefi- 
tumdem.       mi  Goti  prima    dell'  alfedio    di  Arles  avea  prefo    varie  Città    dei 
(d)   Ijìdorus.  Komani    confinanti    ali'  Aquitania  ,    alìègnata  a  quella  nazione    per 

*C.oihf°'^'^'    ̂ ^"-^  flanza  .     !n    quelli    pericolofi    tempi    di    Arles    Patroclo    Ve- 
fcovo  di  quella.  Città  reflo  tagliato  a  pezzi   da   un    certo  Tribuno 
Barbaro  ;  e  Profpero  ,    che  narra  il  fatto  fotto    il   prefente    anno  , 

aggiugne  ,  che  fi  credette  commelìà  quella  fcelleragine    per    fegre- 
to  comandamento    di  Fdice  Generale    di  Valentiniano  ,    al    c[uale V  - .  attri- 
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ainUuiiva  eziandio  la  ir,oite  cinta  a  Tito  Diacono  ,  uomo  Santo 

in  Roma,  menti' egli  difhibuiva  le  limoline  a  i  poveri  .  Viene 
nondimeno  acciifato  qiiefio  Patroclo  Vefcovo  da  Profpero  Tirone  , 

d'avere  con  infame  mercato  venduti  i  Sacerdo2J  :  iniquità  non  per 
anche  introdotta  nella  Cliiefa .  Egli  ebbe  per  fuccellòre  Onorato 
Abbate  Lirinenfc  ,  uomo  di  Tanta  vita  .  Tcodofio  piiflrmo  Auguflo 

in  queir  anno  pubblicò  una  legge  contra  de' Pagani  ,  con  proibire 
fotto  pena  di  morte  i  loro  fagritìzj  ,  e  con  urdinarc  ,  die  il  rc- 

flante  de'  loro  Templi  folFe  atterrato  ,  oppure  convertito  in  ufo 
della  Religion  Criiiiana, 

Anno  di  Cristo  ccccxxvir.  Indizione  x. 

di  Celestino  Papa  6. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  26.  e  20. 
ài  Valentiniano  111.  Imperadore  3» 

Confoli  )  Jekio,  ed  Ardabueio, 

Nfolentivano  ogni  dì  piìi  i  Vandali    nella  Spagna  ,   percliè    non 

v'  era  armata  di  Romani  ,  che  li  teneilè  in  freno  .  Abbiamo  da 

Idacio  (a),    che  in  quell'anno  Gunderico  Re  loro,    avendo   prefa  (a)    IJaclus 
Siviglia  ,  e  gonfiatofi  per  cosi  profperi  avvenimenti ,  iìcfe  le  mani  in   ChronU» 

contro  la  Chiefa  Cattedrale  di  quella  Città  ,    volendola    verifmiii-  ̂ /"^,^^^~ 
mente  fpogliare  de' fuoi  tefori  3  ma  per  giuflo  giudizio  di  Dio  ter-' 
minò  la  vita    indemoniato  .    Gii  fuccedette  Gaiferico  ,  o  ila  Giferi- 

co  ,  o  Genfirico    fuo    fratello  ,  il  quale  ,    per  quanto  alcuni   allicu- 

rano  era  dianzi  Cattolico    e  pafsò  poi  all'eresia  degli  Ariani.    Ali' 
incontro  Teoderico  Re  de'  Goti ,    dappoiché  fu  ributtato  dall'  alTedio 
fopra  narrato  di  Arles_,  veggendo  ,  che  l'Efercito  Romano  era  po- 
■derofo  ̂   e  di  aver  che  fare  con  Aezio  valentillìmo  Generale  di  Va- 
ìentiniano  ,  diede  mano  ad  un  trattato    di  pace  co  i  Romani  ,    di 

cui  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  (b)  ,  e  che  forfè   fu  conchiufa  /^^y^^.^^^  ;^ 

nell'anno  prefente  .  Fra  le  capitolazioni    d' elTa  pace  abbiam  moti-  paneg.Avitl 
vo  di  credere,  che  Teoderico  s' impegnafìe  di  muovere  le  fue  ar- 

mi contro  de' Vandali  ,    che  malmenavano    la  Spagna.   Perciocché 
Giordano  Storico  (e)  fcrive ,  che  Vallìa  Re  de'  Goti   (  dovea  feri-    (d)  Jorìan. 
vere  Teorferico  )  intendendo   come    i   Vandali  ,    iifciti    dei    confini"  Rebus ^ 

della  Gallizia ,  mettevano  a  facco  le  Provincie  della  Spagna  ,    al-    <^^'<^'^'3'- 
lorchc  Jerio ,  ed  Ardaburio    erano  Confoli,  cioè,  in   cjuetl'anno, 
contra  de' medefìmi  molle  i' efercito  fuo.  Racconta  ancora  Marcel- 
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(a)  Afarcell.  iino  Contc  {d)  ,    clic    ìli  queflf  tempi    la    Pannonia    occupata,   per 

^a^d'°"''°     ̂ ^'/q^'^!^^^"»  a""i  addietro  da  gli  Unni  ,  fu  ricuperata  da  i  Romani .. 

Ih)  JorZ"n.     ̂ ^^^'^^^^'^  W  anch' egli  atteRa  ,    cfie    fotto    il  medefimo  Confolato 
iie  Rebus  '    ̂^^'ono  gli  Unni  cacciati  fuori  della  Pannonia  da  i  Romani,  e  da  i 
Cetic.  e.  32.  Goti .  Col  nome   di  Goti  intende  egli  i  Goti  j  che  fra  poco  vedre- 

mo chiamati  Oltrogoti,  o  fìa  Goti  Orientali,  a  dilìèrenza  degli  altri,. 

che  in  quefli-  tempi  folto  il  Re  Teoderico  regnavano  neìl'  Aquita- 
nia,  e  fon  riconofcimi  da  gli  Antichi  col  nome  di  Vifigoti ,  o  fia  di 
Goti  Occidentali.  Ma  niuno  di  quelli  Autori  accenna  dove  pallaf- 
Jfero  gli  Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pannonia,  fé  non 

che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a  i  danni   dell'Imperio  d'Occi- 

dente ,  Due  de  i  più -valenti  Generali  d'Armate  dell'Imperio  fud- 
detto  ̂   che  non  aveano  pari ,    erano  in  quelli  tempi  Ae^ìo  ,  e  JBo- 
nifaiio  Conte.  Di  Aezio  fi  e  parlato  di  fopra,  ed  ora  folamente  con- 

vien  aggiugnere  ,  eh'  egli  talmente  s'  acquillò  non  tanto  il  perdono, 
quant'  anche  la  grazia  di  Flacidia  Augultu  ,  eh'  efTa  cominciò  toilo 
a  fervirfi  del  di  lui  braccio  ̂   e  configlio ,  con  averlo  inviato  nella 

Gallia  contro  de'Goti.  Egli,  fatta  la  pace  con  que' Barbari,  fé  ne 
dovette  tornare  alla  Corte  dimorante  in  Ravenna  ,    dove    ordi    un 

tradimento ,  che  fece  perdere  i'  Allrica  all'  Imperadore  Valentinia- 
{(.}  Olym-     no .  Bonifacio  Conte    per    quanto  fcrive  Olimpiodoro  (e)    era    un 

^^°l>h^"       Eroe ,  che  talora  con  poche ,  e  talora  con  molte  truppe  avea  com- 
battuto co  i  Barbai-i  nell'Affrica  ,  con  aver  anche  carciato  da  quelle 

Provincie  varie  loro  nazioni  .  Fra'  fuoi  bei  pregi  fi  contava  Tamo- 
re  della  giuflizia  ,  ed  era  uomo  temperante  ,    e  fprezzator  del  da- 

naro. Ma  fpezialmenìc  Santo  Agollino  ,  tra  cui,  ed  elio  Bonifacio 
pallava  una  lìngolar  domellichezza  ,    ne  parla  con  varj  elogj    nelle 
iwQ.  lettere.  Egli  era  flato,  ficcome    vedemmo  ,    fempve    fedele   a 

Galla  Piacidia,    e  al  figliuolo  Valentiniano  ;    loro   anche  avea  pre- 
flato  foccorfo  di  danaro  ,  dappoiché  dovettero  ritirarli   m  Oriente  ; 

e  finalmente  avea  follenuta  1'  Affrica  nella  lor  divozione  contra    gli 
(d)   Augufi,  J^forzi  di  Giovanni  Tiranno  .  Morto  coflui ,    e    dichiarato    Augnilo 
EpiJtoL22c.  Valentiniano  ,  abbiamo  da  una  lettera  del  fuddetto  Santo  {à)  ,    c\\ 

num.  4,         egli  fu  chiamato  alla  Corte  ,  e  da  Piacidia  ,    che  gli  fi  proteflava 
tanto  obbligata;  non  folamente  gli  fu  odato,  o  confermato  il  go- 

verno deir  Affrica  ̂     ma  conferite  ancora  altre  dignità  .    Tuttavia  , 
U)  Procop.  per  quanto  fcrive  Procopio  (e),    vennero  accolte    le    profperiià  di 

k  I,  e.  5.  de  Bonifazio  Conte  con  affai  invidia  da  Aezio  ,  il  quale  andò  celando 

Hell,  Fand,.  \\  i^^q  y^^^  talento  fotio  r  appaijente  velo  di  una  flretta  amicizia,. 

Ma. 
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Ma   d^  die  Bonifazio  fu  pafTato  in  Affrica^  Aezio,   che  flava  a 

gli  orecchi  dell' Imperadrice  ,  cominciò  a  fparlare  di  lui  ,    e  a  far 
credere  alla  llella  Auguila  ,  die  V  ambiziofo  Bonifazio  meditava  di 

farfi  Signore  ddrAffiica  ,  e   di  fottrarla  all'  imperio   di  Valentinia- 
no  .  E.  la  maniera  facile  di  chiarirfem  (  difs'  egli  )  V  abbiamo  in  pron- 

to .  Bajla  fcrLvergli  ,  che  venga  in.  Italia  :  che  egli  non  ubbidirà  ,    né 
v.errà  .   Cadde  nel  laccio  l' incauta  Principefla  ,  e  fi  appigliò  al  fuo 
parere ..  Aezio  intanto    avea    fcriuo    confidentemente    a    Bonifazio  , 

che  la  Madre  dell' Iinperadore  tramava  delle  infidie  contra  di  lui, 
e  manipolava  la  di  lui  rovina  :  del  che  fi  farebbe  accorto  ,   fé  ̂^n.- 
za  motivo  alcuno  egli  foife  richiamato  in  Italia  ..  Altro  non  ci  vol- 

le che  quefio ,  perchè  Bonifazio  troppo  credulo  ,  allorché  giunfero 
gli  Ordini  Imperiali  di  venire  in  Italia  j  rifpondefle  a  chi  li  portò 

di   non  poter' ubbidire  ,  fenza  dir  parola  di  quanto  gli  aveva  figni- 
fìcato  Aezio  .  Allora  Piacidia  tenne  Aezio  per  miniiiro  fedeliiììmo, 

e  Ibfpettò  dei  tradimenti  nell'altro  .Intanto  Bonifazio  ,   né  ofando 
di  andare  a  Roma  ,  né  fperando  dt)po  quella,  difubbidienza  di  fal- 
varfi  ,.  chiamò  a  confulta  i  fuoi  penfieri  per  trovar  qualche  fcampo 
in  sì.  brutto  frangente  ;  e  non  vedendo  altro  ripiego  ,  precipitò  in 

una  rifoluzione  ,  che  riufci  poi  funeftiffima    a    lui ,    e    all'  Imperio 
Romano  .  Cioè  fpedi  in  Ifpagna  i  fuoi  migliori  amici  ,    acciocché 

trattadèro  con  Genferico  Re  de' Vandali  una  lega,  e  l'impegnaffe- 
ro  a  paHar  colle  fue  forze  in  Affrica  per  difefa    d' elio  Bonifazio  , 
con  partire  fra  loro  quelle  Provincie .  Così  fu  fatto  ,    e  i  Vandali 

a  man  baciate  accettarono  la  propofizion    della  lega ,    e  la  giuraro- 

no,  Sotto  quell'anno  Teofane  (a)  riferifoe  dus  infigni   vittorie    ri-  (a)   TheopL 
portate  contro  de' Perfiani ,    i  quali  dopo  la  morte  ó'Ifdegarde  Re  ̂ nCAronog, 
loro  ,  elìendogli  fucceduto  Vararane  dì  lui  figliuolo,  aveano  mofia  la 

guerra  airimperio  Pvornano  d'Oriente.    Ardaburio    fu  Generale    di 
Teodofio  ,  e  fegnalofll  in  varie  imprefe .  Ma  il  Padre   Pagi  preten- 

de,    che    tali    vittorie    appartengano    all'anno    di  Grido  420.  La 
Cronica  Akdandrina  ne  parla  all' anno  421.    E    Marcellino  Conte 
2ggi>-»g"e  ,    che  nel  422.  fegui  la  pace  co  i  Perfiani  .    Socrate  {b)  (b)  Socraus 
Autore  contemporaneo,   quegli  è,  che  più  difiìifamente  narra    una /.j.  <:.  iS. 
tal  guerra,    fenza  Specificarne  il  tempo.    Ma  allorché  fcrive  ,    che 

cento  mila   Saraceni  per  timor  de' Romani  fi  affogarono  nell'Eufra- 
te ,  ha  più  del  romanzo  ,    che   della  fioria .    Per    quelle    fortunate 

prodezze  furono  recitati    varj  panegirici    in  onore  di  Teodofio  Au- 
guro ,  e  la  fielTa  Atenaiàe  ,  o  fìa  Eudocia   fua   moglie   compofe   in 

lode  di  lui  un  Poema ..  Intanto  Galla  Pladdia  Augufta   perfuafa , 
che. 
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die  Bonifazio  Conte  Governatore  deli'Affiica  non  fi  poteffe  fé  non 
colla  forza  mettere  in  dovere  ,  per  tellunonianza  ài  San  Profpero 

(z)  Pro/per  (^a) ,  dichiaratolo  Jiemico  puF^blico  ,  fpedì  colà  un'annata  per  ma- 

'apudUbL  ̂ ^.'  ̂^  *^"^  ̂ ^'^"^  Capitani  Movoriio  ̂   Gallione  (o  lìa  Gdbiom),  e Sinoce  ,  Fu  alfcdiato  Bonifazio,  non  fi  fa  in  qual  Città;  ma  non 

durò  molto  1' afsedio  ;  perchè  i  due  primi  Capitani  furono  uccifi da  Sinoce  a  tradimento  ,  e  coflui  pofcia  accordatoli  con  Bonifazio, 

eirendolì  fcoperta  da  li  a  poco  la  fua  perfidia,  d'ordine  d'elfo  Bo- 
nifazio fu  anch' egli  levato  dal  Mondo.  Abbiamo  da  una  lettera 

(b)  Jiis^ifc  Scritta  in  quelli  tempi  da  5anto  Agoflino  {b)  al  medefimo  Bonifa- 
Epijì.  220.  zio  ,  che  i  Barbari  Alfricarj  animati  da  quelto  fconvolgimcnto  di 

cofe,  fecero  guerra  alle  Provincie  Romane  deii'Aflrica  Jlella,  uc- 
cidendo ,  faccheggiando  ,  e  devaflando  dovunque  arrivavano  ,  [en^ 

za  che  Bonifazio  ,  che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli  colle  forze  , 
che  avea  ,  fé  ne  mettelle  penfiero  ,  perchè  penfava  più  alla  difefa 

propria  ,  che  all'  olìèfa  altrui .  Se  ne  lagna  il  Santo  Vefcovo  ,  e 
da  lui  fappiamo  ancora  ,  che  Bonifazio  era  pallluo  alle  feconde 
nozze  con  una  ricchi  (Urna  ilonna  ,  Ariana  di  profcQlone  ,  ma  che 
per  ifpofarlo  aveva  abbracciata  la  Religron  Cattolica  .  E  che  ciò 

non  oflantc  gli  Ariani  aveano  una  gran  pofTanza  in  cafa  d'elio  Bo- 
nifazio .  Anzi  correa  voce,  ch'egli  non  contento  della  moglie,  te- 

nefle  prelTo  di  fé  alcune  concubine* 

Anno  di  Cristo  ccccxxvm.  Indizione  xi. 
di  Celestino  Papa  7. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  27.  e  21, 
di  Valentin! ANO  III.  Imperadore  4. 

Confoli  (  Plavio  Felice,  e  Tauro. 

/  V  j-f^r       TT  jN'Ifcrizione  da  me  data  alla    luce   (e)     fa    conofccre  ,    che    il 
névus  In-      ̂     primo  Confole    era   appellato    Flai'io  Cojìanio    Felice  ,    Vedefi 

Jcription.       continuata  la  guerra  m   Atirica  contra  di  Bonifazio  Conte .    Gcne- 

pag.  405.       j-ajc  dell'armata  Cefarea  era  Ssgifvalto   per  quanto  fcrive  Profpero 

ii)  Profer  (^^  Goto  di  nazione  ,    Ariano  di  credenza,    ma    fenza  che  fi   iap- 

ibidem.         P^^  ̂ 'ò  ,  ch'egli  operafsc  .    Nafce  qui  un  gruppo    difficile  di  cro- 
nologia intorno  al  pafsaggio  de'  Vandali    in  AlFrica  ,    colà    invitati 

nella  fua  dilperazione    da    efso  Bonifazio    Conte  .    Neil'  anno  pre- 
fe)  Ca/Tiod.    c^'Jc'ite    il    lopra    mentovato  Profpero    notò    quello   avvenimento; 

inChran.  '    -altrettanto  fcrifse  Caflìodorio    (e)  ;   e    furono    in   ciò    feguitati   dal 

.Sigo- 
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Sigonio .  La  Cronica  Aleirandrina ,    il  Cardinal  Baronio  ,    ed  altri 

fcrilFero  ,  che  in  quelVaiino  avvenne  la  trafmigrazionc  di  quc'Ear- 
bari  ncli'  Atlrica  .    Ma  il  Padre  Pagi  folliene  ,    che  folanicnte  nell' 
anno  425;.  liincgiiente   iiiccedtitte  la  lor  niolTa  ;    perciocché  Idacio 

(a)  nella  Cronica  all'anno   2444.  crAf>ramo  ,  che  comincia  nel  prr-  (a)  ij^dus 
mo  d'Ottobre  del  prcienie  anno,  lafcio  fcritto  ,  che  Genieri  co  Re  '"  Chronice, 

de'V.Midali,    abbandonata  la  Spagna  ,  pafsò    in    AHrica    nd  irieje  di  ''P"^  ̂ '^'"• 

Magjyio ,  il  quale   viene  a  cadere   nell'anno  luHcgucntc  .  Anche  S. 
Ifìdoio  (b)  alleila,    che  Genferico  nell'era  467.  luccedette  a  Gun-  (h)   Ifidoms 

derico   Re  de  Vandali  ,  e  lece  il  paffaggio  neirAfirica.  Queil' anno^'' ^''t^*"^^'^» 

coriiponde  ai  42^..  dell'Epoca  volgare..   Finalmente  varie  leggi  fi  ̂̂ '^^''^' 
leggono  da  Yaientiniano  Auguflo     indirizzate    prima    del    Maggio 

dell'anno  iutlègiiente    a  Celere  Proconfoìe   dell' Aflrica ,  nelle  quali 

non  apparifce  veùigio  alcuno  delle  calamità  dell'  Aflrica  .    Ma  può 
ben  rellar  quaiclic  dubbio  intorno    a  quella  cronologia  ,.  confellàn- 

do  il  Pagi   molti,  altri  falli  d'  Idacio   o    per  colpa  llia  ,     o  per  di- 
fetto de' copi  Ili  .-   Nò  le  allegate  leggi  ballano    a    decidere    quello 

punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i.  Vandali,    conquillaronó 

ibi  poca  parte  dell'Alìnea.    E  ficcome  nella  legge  trentèlima  ter- 
za de  Sujceptoribus  ,  data  nell'  anno-  430..    lì    paria  delle   Provincie 

Proconfolare ,  e  Bifacena.  dell' Atìrica  ,    fenza    che   lì    dica   parola 

delia  guerra  de' Vandali ,  i  quali  pure  lo  Ile  fio  Pagi   concede  paf- 
fati  nt^irAflrica  nei  429.  ,    cosi   nulla,  fi    può  dedurre    dalla  leggi 
date  in   elio  anno  429.    da.  Valentiniano  .•    Comunque  fia.  ,    mi    fo 

io  lecito  di  rammentar,  qui  il.  funeiliffimo  ingrello'  di  que'Barbarì 
nelle  Provincie  Afìricane. ,  alle  quali  erano  Itati  iniquamente   invi- 

tati da  Bonifazio  Conte..   Genferico  Ke  loro,    per    quanto   abbiain 

da  Procop'o  (e)  ,  fu  Principe    di  gran  prodezza   nell'armi  ,    e   ài  (t)  Ptocov, 
mirabile  diligenza  nelle  fue  azioni.  E  fecondocchc  fcrive  Giordano  /•  i.  r.  3. aV 

Storico  ((i),  era  di.  datura   mezzana,  zoppo  per  una.  caduta  dei  fuo  ̂^f-l-'l^^nd. 

cavallo,  cupo  ne' fuui  penfieri ,  di  poche  parole,  fprezzatore  della     i^J -^"^j^n- 
iufsuria  ,    inclinato  all'ira,  avido  di  conquiile.  ,    follecito    ai  mag-  dfRel[caU, 
gior  fegno  in  muovere  le  fue  genti ,.  ed   accorto  per  feminar  dil- 

fenf  one  ,   e  pronuiover  odj  ,  dove  gli  tornava  il.  conto.  Signoreg- 

giava cofìuì  inficme  colia  nazione  de"  Vandali  nella  Beiica,  edera 
padron   di  Siviglia  (e).    Nel  mentre  ch'egli  fi  di  (poneva  alla  par-     (e)  Idacius 
lenza  verfo  i'-Affiica  ,  inte fé  ,,  che  jErmigczno  Svevo  metteva  a  fac-  ̂ "  ChronU», 
co    le   vicine  Provincie  ,    e   fenza    perdere    tempo    moflofi    centra 
di  lui,  il  raggiunfe  nella  Lufitania.   non    lungi    da   Merida  ,    dove 

uccife  non  pochi  dei  di  lui  feguaci  ,    ed  Ermigario  ilelfo  fuggen- 
da 
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do  fi  annegò  nel  Fiume  Ana  .  Dopo  quella  vittoria  Genferico,  cTie 
avea  rannata  gran  quantità  di  navi,  per  lo  StrcKo  di  Gibilterra 

traghettò  la  Tua  gente   nell'Affrica, -e  Tulle  prime  s'impadronì  della 
(a)  SaUU-  Mauritania.  Era  l'Affrica,  per  attellato  di  Salviano  («)  ,  iJ  più  rie- 
nusLy.de  co  paefe  ,  che  s'avefse  l'Imperio  Romano,  perche  fin  a  quelli  tem- 
C^ir/i.  pi  gj3  ̂ 3fQ  efente  da  i  malanni  ,  che  a  cagion  dei  Barbari  Setten- 

trionali aveano  fofferto  1'  Italia,  la  Gallia  ,  e  la  Spagna.  Ma  non 
andò  molto j  che  divenne  il  teatro  della  povertà,  e  delle  miferre 

per  l' ingrellb  de'  Vandali .  Né  loiamente  Genferico  feco  traffe  i 
fiioi  nazionali  i  ma  con  effo  lui  s'unirono  affaiffimi  Alani,  Ootr , 
ed  altri  d' altre  barbare  nazioni ,   come   racconta  PolTidio  Scrittore 

(b)  PoJ/Id.  contemporaneo  (b)  ,  tutti  ifperanziti  d' ineltimabii  buttino  ;  di  ma- 
in  Vita  S.  lìiera  che  riufcì  formidabile  la  fua  Armata ,  e  a  lui  facile  il  far 
Augujhni  ̂ vie' progreffi ,  che  diremo.  In  queffanno  Profpero  (e),  e  Caffio- 

(c)'  Profper  ̂ lorio  {à)  fcrivouo ,  che  quella  parte  della  Gallia  ,  che  è  vicina  al 
i«  r^ro/2/V(7.  Keno,  dov'erano  paffati  ,  e  s'erano  annidati  i  Franchi  ,  fu  colla 
(d)  CaJfLodo-  ftrage  di  molti  di  loro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bra- 
rus  in  Chro-  ̂ ^^^  d'Aezio  .  E  Teodolìo  piillìmo  Ihiperadore  pubblicò  in  quello 

(e)"  /.  6<.  niedefimo  anno  un  infigne  editto  (e)   contra   di   tutti    gli   Eretici , 
l.ìS.Tir.  nominandoli  ad  uno  ad  uno.    Ma  per  difgrazia  della  Chiefa  Cat- 
S.  Codié.  .tolica  Nefìorio    nello  fleffo  tempo    fu  creato  Vefcovo  di  Collanti - 
Tfuodof,  .napoli,  e  cominciò  tofto  a  propalare  le  perverfe  opinioni  fue^ 

Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xir. 
di  Celestino  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  28.  e  2X, 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  p 

•Confoli  (  Fiorenzo  ,  e  Dionisio  . 

Sia  ;  che  i  Vandali  paffaflèro  folamente  nel  Maggio  del  pre- 
fenie  anno  in  Affrica  ,    come  con  buone  ragioni  pretende   il 

(f)  PoJKd.    ̂ ^^^^  P^gij  oppure  nel  precedente:  certo  è,  che  crebbero    le  ca- 
io Vit.  ibid.  lamità  in  quelle  Parti,  e  maffimamente  nelle  due  Mauritanie  ,   fo- 

(g)  Vi^or  pra  le  quali  fi  fcaricò  fulle  prime  il  loro  furore.  Poffidio  (/)  è  buon 

^"^•*  teflimonio  delle  immenfe  crudeltà  da  loro  commede  .  Saccheggi  , 
pf/rèc  rànd.  incendi ,  flragi  dappertutto,  fenza  perdonare  nò  a  fedo,  né  ad  età, 

{h)  Salvian.  "è  a  Perfone  Religiofe ,  né  a  i  facri  Templi.  Fa  parimente  Vittoc 

JeCubern.  Vitenfe  (g)  una  lagrimevol  menzione  de'  tanti  mali  prodotti  dalla 
^•7*  l^arbarie  di  que  tempi  in -quelle  floride  Provincie.  Salviano  (/i)  an- 

eli' 



ANNO      CCCCXXIX.  g^ 

ch'egli,  non  già  Vefcovo  ,  ma  Prete  di  Marfilia  ,  raccontando  la 
terribile  fcena  deirirruzione  de' Vandali  nelf  AlFrica  ,  riconofce  in 

ciò  i  giufti  giudici  di  Dio,  per  punire  gli  enormi  peccati  de' Po- 
poli AHHcani,  inumani,  impudici,  dati  all' ubbriachezza ,  alle  fro^ 

di  ,  alla  perfidia ,  air.idolatria  ,  e  ad  ogni  altro  vizio ,  di  maniera, 

ebe  meno  malvaggi  erano  i  Barbari  di  que'  tempi  in  lor  parago- 
ne .  La  bla^ion  Gotica  (die' egli  )  è  perfida,  ma  pudica.  Gli  Alani 

fono  impudichi j  ma  mtn  perfidi,  I  Franchi  fon  bugiardi,  ma  amanti 

delC oj'pitalità .  I  Sajfoni  fieri  per  la  lor  crudeltà,  ma  per  la  lor  ca^ 
fiità  venerandi  ;  pa-cbcchè  tuue  quefie  Naiionì  hanno  qualche  male 
particolare  ,  ma  hanno  eziandio  qualche  cofa  di  bene .  Negli  Ajfncani 
non  fi  fa  trovar  fé  non  dd  male  4  Ora  qui  e  da  afcoltare  Procopio 
il  quale  vien  dicendo  {a) ,  che  inolti  amici  di  Bonifazio  m  Roma,  (a)  Procop. 

confiderati  i  coilumi  di  lui  per  l' addietro  incorrotti  ,  non  fapeano  ̂ -  ̂-  '^-  ?•  ̂^ 
nò  capire,  .né  credere  ,  ch'egli  per  cupidigia  ài  regnare  lì  io  1  fé  ri-  **"''' • 
bellato  al  fuo  Sovrano.  Ne  parlarono  a  Piacidia  m ugnila,  e  per  or- 

dine di  lei  pafsarono  a  Cartagine ,  per  difcoprire  il  netto  della  co- 

fa.  Bonifazio  fece  lor  vedere  le  lettere  d'Aezio,  perfuafo  daJe  qua- 
li avea  penfato  non  a  venire  in  Italia,  ma  a  cercar  di  falvarfì  co- 

munque avefse  potuto  .  Con  quelle  notizie  fé  ne  tornarono  i  fuoii 

amici  a  Ravenna  ,  e  il  tutto  riferirono  a  Placidia ,  la  quale  rimafe 
ilupefatta  a  così  impenfato  avvifo;  ma  non  osò  di  farne  rifenti men- 

to, né  vendetta  centra  di  Aezio,  perch'egli  avea  le  armi  in  mano, 
era  vittoriofo,  e  F Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far  kn- 
za  di  .un  si  valorofo  JCapitano.  Altro  dunque  non  fece,  fé  non  ri- 

velare anch'  efsa  agli  amici  fuddettr  di  Bonifazio  la  trama  ordina 
da  Aezio  ,  e  pregarli  ,  che  inducefsero  Bonifazio  a  ritornare  fui 

buon  cammino ,  e  a  non  permettere ,  che  f  Imperio  Romano  fofse 

maltrattato,  e  lacerato  da  i  Barbari,  impegnando  con  giuramento 
la  fua  parola  di  rimetterlo  in  fua  grazia.  Andarono  edì  ,  e  tanto 
difsero,e  fecero,  che  Bonifazio  fi  pentì  delle  rifoluzioni  già  prefc, 
e  ripigliò  la  fedeltà  verfo  il  fuo  legittimo  Signore ,  ma  troppo  tar- 

di, lìccome  vedremo.  Se  quelle  cofc  fuccedelsero  nel  prelente,  o 

nel  fufseguente  anno  ,  non  e  ben  chiaro.  Due  hello  leggi  fra  i'akre 
di  Valentiniano  Augufio  appartengono  a  quell'anno.  Nella  prima 
(b)  indirizzata  a  Volufiano  Prefetto  del  Pretorio  ,  dice  ,  aferz  un  (^^  l-dlgna 

parlare  conveniente  alla  Maefià  del  Regnante y  allorché  profefja  d' ejj'e-^r'^fl^^'^^'^' 
re  anch' egli  legato  dalle  leggi,  e  che  dall'autorità  del  diritto  dipende  J  iJ^uii^s, 
V  Autorità  Principefca  .  Ejjere  in  fatti  cofa  più  grande  dell'Imperio,  iL  * 

fottomettere  il  Principato  all.s  leggi .  E  perdo  egli  notifica  a  tutti  'col TomJIL  M  prs. 
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pfifenu  editto  qud  tanto,  che  non  vuole  fi  a  neppure  a  fejìejfo.  Neil' 
(a)  /.  58.  altra  legge  (a)   indirizzata  a  Celere  Proconfole  deii'Atfrica,  prote- 

'•  ̂^'J/'']"'  ̂ ^^'  ̂ ^^^  ̂ ^^va  la  riverenza  dovuta  alla  fua  Maellà  ,  egli  non  isde- 
Cfid,  Theo  .    ̂ ^^  jj  litigar  CO  i  privati  nel  medefimo  Foro  ,  e  di  eilère  giudi- cato celle  fteife  leggi.     Tali  editti  fecero  ,  e  fan  tuttavia  fommo 

onore  a  Valentiniano  ;  ma  egli  col  tempo  fé  ne  dimenticò  ,  e  gli 
cofto  la  vita.     Sebbene  tar  leggi  fon  da  attribuire  a  qualche    fuo 
faggio  miniilro,  e  non  già  a  lui  ,  che  era  tuttavia  di  tenera  età. 

Anno  di  Cristo  ccccxxx.  Indizione  xiii, 
dì  Celestino  Papa  p. 

di  Teodosio  U,  Imperadore  25).  e  25. 
di  Valemtiniano  III.  Imperadore  6, 

r^  e  y   {  Teodosio  Augusto  per  la  tredicefima  volta, 
(  Valentiniano  Augusto  per  la  terza. 

DAppoicchc  furono  paTati  in  Affrica  i  Vandali,  pare,  fecondo 

.  .    „  Sant'  indoro  {b)  ,  che  i  Svevi  fotto  il  Re  loro  Ermenco ,  non 
in  Chronuo  avcndo  pili  oilacolo ,  s'impadronifsero  della  Gailizia .  Ma  non  T  eb* 
^evor.         \)QXQ  tutta  ,  e  fegui  ancora  un  accordo  co'  Popoli  di  quella  Parte  , 
(e)  ìiacius  che  non  fi  lafciò  mettere    il  giogo.     Perciocché    fcrive  idacio  (e) 

m  Chronicv    f^^^^^  jj  prefcnte  anno  ,   che  ellendo  entrati  i  Svevi  nelle  parti  df 
mezzo  delia  Gailizia  ,  e  mettendole  a  facco  ,  la  plebe  ,  che  s'  era 

ritirata  nelle  Cartella  più  forti,  fece  Ih-age  di  una  parte  d'effi,  ed 
un'altra  parte  rimafe  prigioniera  nelle  lor  mani, di  modo  cheque' 
Barbari  furono  collretti    a  ftabilir  la  pace    con  gli  abitanti   :    sì  fé 
vollero  riavere  ì  lor  prigioni .    Racconta  in  oltre  lo  llelfo  Idacio  , 
che  nelle  Gailie  venne    fatto  ad  Aezio    di  trucidare   un    corpo   di 
Goti  ,   die  edilmente  erano  venuti  fin  prefìb  ad  Arles  ,    con  far 

prigione  Arnolfo  capo  d' effi .    Aveano  ben  cofloro  pace  co  i  Ro- 
mani  ,    ma  non  fàpeano  artenerfi  dal  butti nare  fopra  i  confinanti  , 

fé)  Ammii-  quando  fé  la  vedeano  bella  .     E  colla  medefìma  fortuna  fconfifle  i 

tìus  ManeL-  Gjutunghi  ,  e  Nori ,  ma  fenza  dire  ì\\  qual  parte  .  Per  quanto  ab- 

'"^        ''•  biam  veduto  altrove  ,  e  s' ha  da  Ammiano  Marcellino  (à.)   ,    era"- 

"(e')  Ì>^xiB- "o  i  Giutunghi  Popoli  dcir  Alamngna .     Defppo  Storico  dice  (e), 
pus  in  Edog.  che  i  Giutunghi  erano  Popoli  delia  Scitra,  o  lìa  Tarlarla  ,  forfè  per* 

■^^;?-2'-  ch'erano  venuti  di  là.     Certamente  fìavano  non  lungi   dalla  Rezia 

y )  "^'^^^*'^  a' tempi  di   Santo  Ambrofìo  ,  che  ne  parla  in  fua  lettera  (/).     I 

^ V'i  •    •a/-  ̂ ^j.|  ̂ j  ̂jgg  credere ,  che  follerò  i  Popoli  dei  Nerico ,  che  in  que- 

gli 
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ftì  tempi  fi  ribellarono .  E  chiaramente  Io  atteita  Apollinare  Sìdo- 
rio  (a)  nel  panegirico  di  Avito  Imperadore  ,  con  aggiugnere  ,  che  (»)  Sidoniut 

Aezio  in  tali  guerre    nulla  operò    fenza  la  compagnia    di    Avito  ,  ̂'\  ̂'-^/"'SJ^f' 
perlòna  allora  privata.  E  perciocché  Fdlce  ,  di  cui  s'è  fatta  men-      *''"* 
zione  di  fopra  ,  Generale  delle  Armate  di  Valentrniano  ,    fu  inal- 

zato alla  dignità  di  Patrizio  ,  Aeiio  gli  fuccedette  nei  Generalato  , 
per  tellimonianza  di  San  Profpero  (b)  .    Già  dicemmo  pentito  Bo-    W  Pfofp^f 
nifazio  Conte  in  Aflrica  d'  aver  prefe  i'  armi    contra  dei  fuo    So-  "^    Chronu» 
vrano  ,  e  di  aver  chiamato  colà  i  Vandali  dalla  Spagna.  A  indur- 

lo alia  pace  ,e  riconciliazione  con  Galla  Placidia  Àugulla  ,  proba- 
bilmente fu  inviato    in  Aftrica  Dario  Conte  ,    di  cui  parla    Santo 

Agoftino  in  una  fua  lettera  al  medelìmo  (e)  .  E  Dario  ilelFo  in  ifcri-  ̂ c)    AuguJL 

vendo  al  Santo  Vefcovo  dice  ,    che  (e  non  ha  ellinto  ,   ha  almen  fP''^-  *^^* 
differito  i  danni  della  guerra.     Sappiamo  in  oltre  ,   che  in  quelli      ̂ ^^' 
tempi  Seghvolto  Generale  di  Valeiuiniano    in    effa    Al^rica    mandò 
da  Cartagine  ad  Ippona  a  Santo  Agortino  {d)  Maffimino   Vefcovo  '^^)    ̂ uguji. 

Ariano  ,  per  conferire  con  elio  lui;  il  che  ci  fa  argomentale,  che  ̂''^^•^'J^'^* 
queflo  Generale  comandava  tanto  in  Cartagine  ̂   che  in  Ippona.   E  ̂"'m./z.^^ quello  non  il   può  intendere  accaduto  fé  non  dopo  la  pace  fatta  con 
Bonifazio,  che  fignoreggiava  in  quelle  contrade,  né  era  flato  vin- 

to dair  armi  dell'  Imperadore  , 
Tornato  dunque  in  ie  ftelTo  Bonifazio  ,  e  bramando  di  rim.e- 

drare  al  male  fatto  ,  per  attellato  di  Procopio  (e)  ,  fi  Hudiò  d' in-    (p)  Procopt 
durre  i  Vandali  a  ritornarfene   in  Ifpagna  ,   con    adoperar    quante  li-cap.^.de 

preghiere  potè  ,  e  promettendo  loro  magnitìche  ricompenfe  .     Ma  ̂ '^^  ̂ ^^ 
un  pazzo  gitta  un  laffo  nel  pozzo  ,  e  cento  favj  noi  poflbno  cava- 

re .     Si  rifero  in  fatti  di  lui  que'  Barbari  ,   parendo  loro  d' eiTerc burlati  ,   e  in  fine  dalle  dolci  fi  venne  alle  brufche  con  elTere  fé- 

guito  un  fatto  d' armi  ,  nel  quale  redo  fconfitto  T  infelice  Bonifa- 
zio .  Si  ritirò  egli  in  Ippone  Regio ,  o  fia  Ippona  ,  oggidì  Bona , 

Città  maritima  ,   e  fortillìma  della  Numidia   ,    dove  era    Vefcovo 

Santo  Agoftino  fuo  fmgolare  amico  (/)  .    Colà  ancora  fi  rifugiaro-  {£)Pojrtdiut 
no  ,  come  in  luogo  iìcuro  moki  altri  Vefcovi.     Perciò  i  Vandali  ̂ "  ̂ "-^  ̂ * 

col  Re  loro  Cenfmco  verfo  il  fine  di  Maggio ,  o  fui  principio  di  ̂"S"J^'^' 
Giugno  dei  pi  dente  anno  pallarono  all' alìeJio  di  quella  Città ,  che '^''^* 
follenne  iunghiffimo  tempo  gli  adalti ,  e  il  furore  di  que'  Barbari . 
Ed  appunto  nel  terzo  mefe  di  queir  alTedio  infermatoli  ì\  gran  lu- 

me deli'  Affrica  ,  e  della  Chiefa  di  Dio  ,    cioè  il   fuddetto    Santo 
Agoftino,  diede  line  a  i  fuoì  giorni  nel  dì  28,  d' Agofto  di  queft' 
^nno  ,  e  non  già  del  precedente  ,  come  fcrifTe  Marcellino  Conte , 

M    2.  racf 
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(a)  /V^/o^r  raccoglrendofi  ia  verità  dell'anno  da  San  ProPpero  (a),  e  dalle  let- 

JV.^S^^H//?  ̂ ^^'^  ̂ ^  Cap-eolo  Vefcovo  di  Cartagine  al  Concilio  Efefino  ,  e  da /WWj/7  ■'^^'^^'■^  Diacono  nel  fuo  Breviario.  Finirono  ancora  di  vivere  in 

/.  2.f.^.'  queft'anno  Aurelio  infìgne  Vefcovo  di  Cartagine,  ed  ALipio  Vefco- vo di  TagaRe  ,  Primate  della  Niiniidia  ,  ceieljre  amico  di  Santo 
Agollino .  11  vedere  quelli  fanti  Prelati  le  incredibili  calamità  del- 

le lor  contrade,  e  fenza  rimedio,  iian  v'  ha  dubbio,  che  dovette 
influire  nella  lor  malattia ,  e  morte  ;  e  Santo  Agollino  fra  gli  altri 
in  quel  frangente  pregava  Dio ,  che  o  liberaile  la  Città  da  i  Bar- 

bari ,  o  fé  altra  era  la  fua  fovrana  volontà  ,  delle  fortezza  a  i  fuoi 

fervi  ,  per  uniformarfi  al  divino  volere  ,  o  pure  che  levaile  Ini  da 

quello  iecolo  .  Un  gran  fuoco  s'era  intanto  arcefo  in  Oriente  pcc 
r eresia  di  Neftorio  empio  Vefcovo  di  Coilantinopoli.  Cirillo'  (àu- 

to ,  e  zelante  Vefcovo  Aefsandrino  quegli  fu  ,  che  più  degli  altri 
imbracciò  lo  feudo  in  difefa  della  Chiela  ,  e  della  Sentenza  Catto* 

ìica .  Ma  tanto  egli ,  quanto  Nellorìo ,  ricorfero  alla  Sede  Apollo- 
ìica  Romana ,  Maellra  di  tutte  le  Chiefe .  Perciò  Cdtjhno  ,  Ponte- 

fice di  gran  pietà  ,  e  valore  raunò  un  Concilio  di  Vefcovi  in 

Roma  ,  ed  in  efso  condannò  gli  errori  dì  Nu'llorio  .  Sopra  ciò  fon 
da  vedere  gli  Annali  Ecclefialiici  del  Cardinal  Baronio ,  e  ìa  Cri- 

tica del  Padre  Pagi.  Nuliadimeno,  perchè  Neftorio  era  pertinace, 
né  gli  mancava  gente  ,  cht  il  favoriva  ,  e  fra  gli  altri  fi  contava 

Teodoreto  celebre  Vefcovo  ,  e  Scrittore  di  que'  tempi  :  il  piilTimo 
Iniperador  Teodofio  intimò  un  Concilio  univerfale  da  tcnerfi  nelP 

anno  fufseguente  in  Efefo  ,  per  mettere  line  a  tali  controverfie , 
ed  errori  .  In  quello  medefìmo  anno  ,  fecondocchc  abbiamo  da 

(b)  Profper  Profpero  (b)  ,  da  Marcellino  Conte  (e)  ,  e  da  Idazio  (d)  ,  in  un 
iiid.  tumulto  di  foldati  eccitato  in  Ravenna    fu   uccifo   Felice    Generale 

in  Chran'"^  dianzi  dell'  Imperadorc  ,  ed  allora  Patrizio  ,  e  con  efso  lui  Padu- 
(d)  Maral-  ̂ ^^  ̂ ^^^  moglie,  e  Grunito  Diacono.    L' iiìiquo  Aezio    tante  volte 
Un.  Comes     dì  fopra  nominato  ,  fu  1'  autore  di  tai  omicidj ,  fecondo  Profpero, 
in  C/ironico  .  per  avere ,  diceva  egli  ,  prefentito  ,  che  colloro  gli  tendevano  ìn^ 

lidie  .     Ma  quella  infolenza    tanto  più  dovette  irritar   V  animo    di 
Piacidia  contra  di  iui^  e  gli  effetti  fé  ne  viddero  di  poi. 

Aitilo 
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Aimo  di  Giusto  ccccxxxr.  Indizione  xiv, 
di  Celestino  Papa   io. 
di  TiODOsio  li.  Jmperadore  30,  e  24, 
di  Valentiniano  ìli.  Impcradoie  7. 

Confoli  (  Basso,  e  Flavio  Antioco d 

.Uafi  quattordici  mefi  durò  i'  afsedio  d'  Ippona  5  e  benclic  ti 
Re  Genferico  avefse  cosi  h^n  cliiufo  il  portole  il  lido,  che 
non  vi  poteano  entrar  foccorfi  j  e  quantunque  facefse  ogni 

sforzo  per  ridurla  ù  colla  forza  ,  o  con  qualche  capitolazione  alla 
refa  :  i  difenfori  tennero  forte  3  e  delufero  la  di  lui  bravura  ,  e 

Speranza  ,•  talmente  che  fianchi  ,  e  ridotti  fenza  viveri  que'  Bar- 
bari, dopo  elfervi  flati  fotto  per  sì  lungo  tratto  di  mefi,  nel  Mag- 

gio delfanno  prefente ,  levato  T  alledio,  fi  ritirarono.  Non  cosi  to- 
ito  fu  alla  larga  Bonifazio  Conte  ,  che  fi  diede  a  ragunar  quante 
Milizie  Romane  potè  (a)  5  e  perchè  era  già  sbarcato  a  Cartagine  (a)  Piocop: 

!.m  gran  rinforzo  di  foldatefche  ,  inviato  non  meno  da  Valeminia- '^''^•^- ^•5-'=(^ 

no  j  che  da  Teodofio  Augulli  ,  egli  pofe  infieme  un  poderofo  e-  ̂ '^"*' 
/ercito  ,   ton  cui  credette  di  poter  azzardare    una  nuova  battaglia 
co  i  Vandali .  Per  Generale  delie  {\.\^  truppe  avea  fpedito  Teodo- 

fio Ajpare  figliuolo  di  Ardaburio    nominato  di  fopra.    Sì  combat- 

tè coiaggiofamente  con  ollinatezza  dall'una  parte,  e  dall'  altra^  ma 
in  fine  toccò  la  peggio  a  Bonifazio  ,  e  ad  Àfpare  .  Grande  flrage 

fu  fatta  de' Romani  ,  e  i  Generali  fi  falvarono  colla  fuga.    Afpare 
fé  ne  tornò  a  Cofìai-tinopoli ,  e  Bonifacio  fece  vela  verfo  l'Italia. 
Idacio  Vefcovo  (b)  pare  ,  che  differifca  il  ritorno  a  Roma  di  Bo-    (b)  Idadus 

nifacio  fino  all'anno  fulfeguente.  Racconta  egli  bensì  fotto  il  pre-'"  Ckromco, 
fente ,  che  avendo  i  Svcvi  di  nuovo  rotta  la  pace  co'  Popoli  del- 

la Galiizia ,  e  faccheggiando  dovunque  arrivavano  ,  egli  fu  fpedi- 
to per  implorar  foccorlo  da   A:ezio  ,    il  quale  nella  Gallia   faceva 

guerra  co  i  Franchi.    In  Affrica  i  cittadini  d' Ippona,  dappoicchè 
ebbero  intefa  la  rotta  data  da  i  Vandali  all'Armata  di  Bonifazio, 
abbandonarono  la  ìor  Città  ,    non  volendo  efporli    a  ibilenere  un 

nuovo  a'iedio  .  II  perchè ,  trovatala  vuota,  i  Vandali  v'entrarono, 
ed  attaccatovi  il  fuo  o  la  defertarono  ,  con  elFerfi  nondimeno  qua- 
fì  m  racolofamente  falvaia  la  Libreria  di  Santo  Agoilino  (e).     Fn  (e)  PoJììJ.ìn 

celebrato   in  quell'anno  lui  line  di  Giugno,  e  nel  fufleguente  Lu- '^^'*  •^*^^^^* 
glio  ,  il  terzo  Concilio  univerfale  nella  Città  d' Efefo  ,   e  v' inter- '^"''""" 
vennero  circa  ducenio   Vefcovi .     Papa    Celeltino   per    fervire  di 

fcor- 
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fcorta,  e  lume  a  i  Padri  ,  che  colà  s' aveano  a  raunare  ,  prece- 
dentemente t?nne  in  quell'anno  un  altro  Concilio  m  Roma,  e  pò- 

fcia  fpedi  ad  Efc^  fui  principio  di  Maggio  per  Tuoi  Legati    Ar^ 
cadio,Q  Projmo  VefcovijC  Filippo  Prete  colle  irruzioni  necelTarie, 
Nò  contento  di  ciò  ,    diede  le  lue  veci  a  Cirillo  Velcovo  d'  Alef- 
fandrìa  ,  accioccliè  prefedelle  in  nome  Tuo  a  quella  lacra  raunan- 

(a)  CanciL  za  (a)  .    In  edà  furono  condennate  le  eresie  di  Nellorio  ,  ed  egli 
Epinfin.        ̂ g(]Q  (jepoflc,  e  mandato  in  efilio  ,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Ve- 

ASion.u     ̂ f^QyQ  ̂ j  Collantinopoli   MaJJimiano ,  Diede  fine  in  queft' anno  a  dì 
22.  di  Giugno  alla  fua  fanta  vita  Paolino  Vefcovo  di  Noia ,  le  cui 

virtù  il  fecero  degno  d'ellere  regillrato  fra  i  Santi,  e  le  cui  Ope- 
re sì  di  profa  ,   che  di  verfo  fi  leggono  iiampate  nella  Biblioteca 

de'  Padri ,  e  più  pienamente  fi    veggono  unite  neiP  edizione  ,   che 
ne  fu  fatta  neiranno   173 (^.  in   Verona.  E  in  quell'anno  racconta 

(h)  Maral-  Marcellino  Conte  (è),  che  mancò  di  vita  FlaciUa Jìgliuola  di  Teo- 

iiaus  Comes  ̂ ^^  Augufto ,     C'è  luogo  di  lofpcttarc  ,  che  in  vece  di  fgiiuola, 
tn  ehrtìnuo.  -^^^^^w^^^^  fcrivefie  fonila  ,  fapendo  noi ,  che  Arcadie  Iinperado- 

re  padre  di  Teodofio   li.  fra  i'  altre  figliuole   una  ne   lafcio    dopo 
di  fé  appellata  FlaciUa  ,   e  non  raccontando   alcuno   degli    antichi 
Storici,  clie  a  Teodofio II.  nafcefle  altra  figliuola,  fé  non  Eudojjìa, 
Diede  Valentiniano  IH»  Imperadore  nel  prelente  anno    un  ordi':e 

i^)J'l7-  a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio  (e) ,  proibendo  qualunque  efenzio- 

fodT/Jfidof.  "^  ̂ ^  ̂   carichi  ordinar]  ,  e  ilraordinar j  a  qualfivogiia  pcrfona ,  cqn 
0  .    Ufi  oj.  ̂|-^^j^j.g  folamente  i  beni  fuoi  patrimoniali j  perchè,  com'  egli  di- 

ce ,    le  rendite  di  quelli  s'  impiegano  fpeffifiìmo  in  foilievo  delle 
pubbliche  necedità:  impiego  Ibmmamente  lodevole  in  un  Principe, 

che  ama  i  fuoi  Popoli.  Qnanto  a  Teodofio  Imperadore  d'Orien- 
te, ci  fa  fapere  il  iuddetto  Marcellino  ,  che  il  Popolo  di  Collan- 

tinopoli  per  carefiia   di  pane  gli  tirò   de'  fafiì    nell'  andar    egli  a  i 
granai  del  Pubblico.    Diede  fuori  il  medeHmo  Teodofio  in  quell' 

(J)  /.4.  5*^  ajjpQ  „na  legge  {d) ,  in  occafione  ,  che  molti  fchiavi  armati  s'era- 

^cdulf  "°  rifugiati  in  Chiefa  ,    e  n'  era  perciò    nato  un  gran    tumulto  \ proibendo  da  li  innanzi  il  poter  levare  per  forza   ,    pena  la  yita  , 

alcuno  dalle  Chiefe,  e  da  i  recinti  d' e;ie,  comprefi  i  cortili ,  por- 
tici, e  cafe  deReligiofi,  che  ad  elle  fervivano  :  con  ordinare  an- 

cora, che  chi  portafl^è  armi  in  Chiefa,  perdefl^e  la  franchiggiai  ed 
egli  fiefio  fu  il  primo  a  darne  T  efempio  ♦   Truovafi  intiera  quella 

^         Ie|[ge  negli  atti  dei  Concilio  Efefino. 
himo 
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Anno  di  Cristo  ccecxxxii.  Indizione  xv, 
di  Sisto  III.  Papa  i. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  31.  e  2/, 
di  Valentiniano  III,  Imperadore  8. 

ConroIi(  Flavio  Abzio,  e  Valerio. 

jfEfio,  che  fu  Confole  nel  prefente  anno  ,  era  quel  medefìmo, 
yiL   che  abbiam  veduto  di  fopra  efercitare   la  carica  di  Generale 

delle  Armate  Cefaree  in  Occidente .    L'  altro  Confole  VaUrio  go- 
dea  varie  dignità  nella  Corte  dell' Imperadore  d' Oriente.  Adì  rp. 
di  Luglio  di  quefl'  anno  diede  compimento  a  i  fuoi  giorni  CtUfti' 
TiB  Papa ,  come  pretende  il  Pagi  (a)  :    Pontefice  fanto  ,  Pontefice  (a)  Pa^iug 

gloriofo  per  molte  (iiQ  azioni ,  e  Spezialmente  pel  fuo  zelo  contra  ̂ '"'^  Jljr0ft» 
de'Pelagrani  ,   Semipelagiani ,  e  Neftoriani  ;  e  per  avere  mandato 
in  Ifcozia ,  o  pure  in  Irlanda  Palladio ,  che  fu  Apoflolo ,  e  primo 

Vefcovo  di  que'  Popoli  Barbari .  Ebbe  per  fucceffore  nella  Catte^ 
dra  di  San  Pietro  Sijìo  III.  di  patria  Romano  ,  il  quale  non  tar- 

dò a  proccurare    per  quanto  gli  fu  poffibile    la  pace  nelle  Chiefe 

d'  Oriente  divife  a  cgion  di  Neftorio  .     Nel  che  parimente  fi  a» 
doperò  con  vigore  il  piilTimo  Imperadore  Teodofìo,  tanto  che  ne 
riufci  una  toUerabil  concordia.  Avea  ben  Galla  Placid/a  AuguUa  , 

per  non  poter  di  meno,  appagata  l'ambizione  d'Aezio  fuo  Gene* 
rale  ,  con  dichiararlo  Confole  nell'anno  prefente,  ma  non  per  que- 

llo celTava  in  cuore  di  lei  l'odio  conceputo  pel  tradimento  fatto  a 
Bonifazio  Conte  ,   e  per  l'uccifione  di  Felice  Patrizio  ,    e  proba-» 
bilmente  per  altre  di  lui  infolenze ,  ed  iniquità .    Noi  già  vedem- 

mo ,  feguendo  l' autorità  di  Procopio  ,  che  Bonifazio  ,  poco  dopo 
la  rotta  datagli  da  i  Vandali  ,  fé  n'  era  ritornato  in  Italia .    Ma  o 
fia  ,  che  quella  giornata  campale  fuccedefse  nel  prefente  anno  ,  o 
pure  ,    che  Procopio  aftrettaffe  di  troppo  il  di  lui  ritorno  ,   tanto 

San  Profpero  (b)  ,  quanto  Marcellino  (e)  fcriv^ono  ,   eh'  egli  fola-  (h)   Pr»fpef 
mente  in  queft'  anno  dall'  Affrica  venne  a  Roma ,  e  di  là  alla  Cor-  ̂ ^  ChrenUe, 

te,  che  dimorava  in  Ravenna.  Secondo  Marcellino,  egli  fu  chia- (*^^*^"'''"5^^' 

mato  dalla  ftefsa  Placidia  Augufta   ,  per  contraporlo  all'  arrogante  '^      /"o^'^'o: Aezio  ,  quale  in  quefti  medelìmi  tempi  ,   per  quanto  abbiamo  da 
Idacio  {d)  ,  guerreggiava  nella  Gallia ,  e  dopo  aver  data  una  rot-    (4)  iJadus 
ta  a  i  Franchi  ,  i  quali  erano  venuti  di  qua  dal  Reno  ,  fece  pa-  i-i  C^r^nico, 
ce  con  loro.  Era  in  quelli  tempi  Clodione  Re  de' Franchi,  ed  avea 
per  iìgliuoio  M^rovzo  ,  il  quale  amicatofi  molto  con  Aezio  ,  coli* 

ajuto 
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(a)  MedlcB. in  Niimifm. 

Imperator. 

(b)  Pro/per 
in  Chronico. 

(e)  Marceli. Comes  in 
C/ironico . 

di  lui  fnccedette  col  tempo  al  padre ,   Lo  rtefso  Vefcovo  Idacio  ; 

ch'era  venuto  a  trovare  Aezio  per  aver  de'  foccorfi  contro  i  bve- 
vi  ,    altro  non  impetrò  ,    fé  non  che  fu  fp^ditp  con  lui  Cenforio 
per  Legato  ad  efTì   Svevi  ,    che  infellavano  la  Gallizia  ,    per  farli 
defiilere  da  quelle  violenze.  Tornato  adunque  Bonifacio  a  Raven- 

na ,  non  folamcnte  fu  rimefso  in  grazia  di  Valentiniano  Augulto , 

e  di  Placidio,  ma  dichiarato  ancora  Generale  dell'una^  e  dell'al- 
tra milizia.     PréfsQ  il  Mezzabarba  {a)  .fi  vede  in  ,una  Medaglia  di 

Valentiniano  Auguflo  ,  nominato  Bonifacio  .     Profpero  Tifone  (b) 
ci  ha  confervata  la  notizia  ,    che  Aezio  all'  udire    richiamato  alla 
Corte  Bonifazio ,  e  conferito  a  lui  il  Generalato  ,  con  rellarne  egli 

privato,  per  precauzione -fi  ritirò  in  fiti  fortificati,  immaginandofi, 
che  Bonifacio  fuo  nemico  cercherebbe    di  far    vendetta  contra   di 

lui.  Nò  s'ingannò.  Dopo  .pochi  mefi  Bonifacio  con  molte  forze  fu. 
a  cercarlo  ,    e  trovatolo  (  non  dicono  gli  Storici  in  qual  luogo  ) 
gli  diede  battaglia  ,  e  lo  fconfifse  bensi  ;   ma  pejchè  erano  venuti 
quelli  emuli  fiefij  nel  conflitto  alle  mani  infiemc,  Aezio,  che  fe- 

condo Marcellino  (e)  avea  preparato  il  di  innanzi  un  dardo ,  o  fia 

un'aila  più  lunga  ,  il  ferì  gravemente  ,  con  reflar  egli  illefo  .  Fra 
pochi  giorni  ,  come  vuole  San  Profpero  ,    o  pur  dopo  tre  mefi  , 

come  iai'ciò  faitto  il  fuddetto  Marcellino,  Bonifacio  di  quella  fe- 
rita fé  ne  mori,  lafciaiido  Pelagia  fua  moglie  molto  ricca  ,  e  con 

indizio  ,  ch'egli  crifiianamente  perdonafse  ad  Aezio  ,  perchè  efor- 
tò  la  Ilefsa  moglie  a  non  mariiarfi  con  altro  uomo ,  che  con  efso 
Aezio .     Sebaftiano  Conte ,  genero  di  Bonifacio  ,   perfona  di  gran 
credito  ,  in  Ilio  luogo  fu  creato  Generale.     Ora  Aezio  trovandoli 

fpennato  ,  e  privo  d'ogni  autorità  ,  fi  ritirò  nelle  lue  terre  ,   non 
fo  fé  nella  Gallia  ,  o  nell'Italiai  e  quivi  fé  ne  llava  ben  in  guar- 

dia.   Ma  avendo  tentato  un  dì  i  fuoi  nemici  con  una  improvvif^ 
fcorreria  di  forprenderlo  ,  egli  non  veggendofi  quivi  ficuro  ,  fé  ne 
fuggì  in  Dalmazia  ,    e  di  là  nelle  Pannonie   ,    dove  trovò    il  fuo 

fcampo  prefso  gli  Unni  fuoi  antichi  amici .    In  quefl'  anno  Valen- 
(i)  /.  ̂  /.4.  tiniano  Augufio  con  una  fua  Cofliiuzione  (d)  indirizzata  a  Flavia- 
Jit.s3  Co-    jiQ  Prefetto  del  Pretorio  ,  confermò  i  privilegi  a  i  Decurioni  j    e 

■di(.I/ui>d.     siienziarj  del  Palazzo  ,   che  erano  Guardie    del   Corpo    fuo  ,   per 
quanto  crede  il  Gotofredo  ,    ma  che  fors'  anche    fon  da  dire    una 
fpecie  di  milizia,  che  flava  nelle  Provincie,  perchè  dopo  avermi' 
iiiato  il  dovuto  tempo  ,    loro  è  conceduto  di  venire   alla    Corte, 
sincorchè  non  chiamati  dal  Principe , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxiit.  Indizione  r. 
di  Sisto  111.  Papa  2. 
di  Teqdosio  li.  Imperadore  32.  e  26, 
ài  Valentin lANO  111.  Imperadore  9. 

^     rv    (  Teodosio  Augusto  per  la  ̂ ,^   volta, 
Conloli   ̂   p^Tf^Q^^j^  Massimo. 

fAJJlmo  y    che  fu  Confoìe  in  quefl'  anno    era  uno    de'  Senatori 
Romani  più  ricchi,  e  potenti.     Gran  confidenza  paffava  tra 

Valentiniano  Augu[lo,e  lui.  Egli  di  por  tirannicamente  occupò  T 

Imperio,  Occome  vedremo.  Il  Padre  Sirmondo  (a)  rapporta  una  Me-  (a)   Sirmon- 

daglia  ,    in  cui  da  una  parte    fi  legge  VALENTINIANVS  P.  F.  '^"f  ̂■^■^o'' 

AVG.  e  dall'  altra  PETRONIVS  MAXIMVS  V.  C.  CONS.    In  ""^pijiTù  0 
quell'anno  Gicvanni  Vefcovo  d' Antiochia,  che  fin  qui  avea  fofle-  jj. 
nuto  il  partito  di  Nelìorro  eretico  ,  riimnziò  al  medefimo ,  per  ope-  Et  Apptni. 

ra  fpezialmentc  di  Siflo  Romano  Pontefice.  Ma  non  perciò  s'ebbe  ̂ ^'^^".^'^ 
una  pace  intera  nella  Chiefa  d'Oriente,  rellando  tuttavia  alcuni  Ve-  ̂ '^  ̂umllm. 
fcovi  centrar)  a  Cirillo  Vefcovo  d' Aleifandria,  i  quali  eziandio  ap- 

pellarono alla  fanta  Sede  Romana  ,  riconofcendo   quel  -privilegio  , 
di  cui  era  fin  da  i  primi  tempi    in    polfelfo   la    Chiefa    Romana . 
Fioriva  in  quelli  giorni  nella  Gal  Ira  Giovanni  CaJJiano  ,  celebre  Au- 

tore delle  Collazioni,  o  lìa  delle  Conferenze  de' Padri,  ma  creduto 
infetto  d'Opinioni  Semipelagiane:  contra  del  quale  prefe  la  penna 
San  Profpero  d' Aquitania .     Fioriva  ancora  in  Egitto  Sant' IJìdoro 
Monaco  ,  ed  Abbate  di  Pelufio .     Abbiamo  da  Socrate  (b)  ,  dalla  J')  |^^j'''- 
Cronica  AlelTandrina  (e),  e  da  Marcellino  Conte  (^) ,  che  nel  pre-  ij,\,^o,' fente  anno  feguì  in  Coliantinopoli  un  fierilTimo  incendio ,  con  reflar   ̂ ^^    Chronic. 
divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della  Città  fettentrionale  col-  ALexandr. 
le  Terre  appellate  Achillee  ,  e  che  durò  quel  fuoco  per  tre  dì .  Il  '^<^  ̂^^'^ 

Cardinal  Baronie  aitribuifce  quello  incendio,  e  la  rotta  data  in  Af-  'f^^'j^f^rcel- 
frica,   all'aver  Tccdolìo  Augulìo  proceduto  troppo  manfuetameote  ^^-^^^  Comes 
contra  di  NeIlorio,e  all'averlo  favorito  molti  Nobili  di  Collanti-  in  Chr$nico. 
nopoli .  Ma  fi  fa  torto  a  quel  pio  Imperadore,  e  al  Popolo  di  Co- 

liantinopoli ,  che  fu  contra  Neitorio  ,  per  nulla  dire  del  Concilio, 
che  il    condannò .     Noi    facciam    troppo    facilmente    gP  interpreti 

della  mente  di  Dio  ,    il  quale  non  ha  bifogno  di  configliarfi  col- 
le noli  re  povere  tefle   ,    fc  vuol  permettere  le  profperità   a  i  cat- 

tivi nemici  fuoi  ̂     e  mandar    tribolazioni    a  i   buoni    fuoi   amici . 

Tom. ni  N  '         Già 
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Già  vedemmo  ,  che  Aezio  aveva  fpedito  Caftorìo  Ambafcfatore  in- 
fieme  con  Uacio  Vefcovo  Autore    delia  Cronica    a  i  Svevi  ,    che 
infellavano    la  parte  della  Gallicia    fottopofla  al  Romano  Imperio. 

{^\  Idacius  Narra  il  medefimo  Idacio  {a)  ,  che  Cailorio  portò  le  rifpoae  alla 
in  Chronuo.  Q^^^^  Imperiale  di  Ravenna  i  e  che  Ermcrko  Re  d'  eiri  Svevi  linai- 

mente  rinovò  la  pace  co' Popoli  della  Gallicia,  mediante  l' interpo- 
lìzione  de'  Vefcovi ,  con  elìergli  flati  dati  perciò   ortaggi  .  Ma  che 
Slnfojìo  Vefcovo  mandato  da  hii  per  aliar i  a   Ravenna,  le  ne  tornò 
indietro  colle  mani  vuote.    Erafi,  per  quanto   abbiam  detto,  rifu- 

giato Aeiio  nella  Pannonia  prelTo  gli  Uiini ,  che  quivi  fignoreggia- 

vano^e  pel  credito,  che  avea  con  que' Barbari,  comincio  un  gran 
trattato,  per  muoverli  contro  l'Italia.    Raglia  era  allora  il  Re  di 

(h)    Profper  quella  Nazione.  Profpero  Tirone  {b)  chiaramente  attella  ,  che  Ae- 
OuonUo .      zio,  ottenuto  da  eQo  Re  un  podcrofo  efercito,  s'incamminava  ver- 

fo  quelle  contrade  :  il  che  udito  da  Valentiniano  Augulto  ,  che  ̂ i 
trovava  fenza  fufficienti  forze  da  opporgli  ,  chiamò  in  fno  ajuto  i 

Goti ,  a  mio  credere  quelli ,  che  dominavano  nell'  Aquitania  .  Ma 
l'intenzione  dell'aliato  Aezio  era  ,  non  già  di  portar  la  guerra  in 
Italia  j  ma  di  far  paura  a  Valentiniano  ,  a  line  di  obbligarlo  a  ri- 

metterlo in  fua  grazia  ,  e  nelle  dignità,  che  gli  erano  Hate  levate. 

ia^clronuL  ̂ ^  ̂ "  ̂^"^  P^^  atteftato  di  San  Profpero  (e),  valendoO  dell'ami- cizia ,  e  del  foccorfo  di  colloro  ,  ottenne  quanto  voile  da  Valenti- 
niano ,  e  da  Placidia ,  i  quali  giudicarono  meglio  di  cedere  ,  ben- 

ché poco  onorevolmente  all'  impertinenza  di  colini  ,    che  di  tirarli 
addoflb  una  guerra  pericolofa .  Ed  ecco  dove  era  giunta  la  maellà 

del  Nome  Romano.  Anche  Idacio  fcrive  fotto  quell'anno,  che  Ae- 
zio fu  dichiarato  Generale  dell'  una  ,  e  dell'  altra  milizia  ,   e  poco 

dopo  ottenne  anche  la  dignità^  di  Patrizio  ,  come  parimente  attefla 

W  ̂''fto^-  l'Autore  delia  Mifcclla  {à).  Circa  quelli  tempi,  come  credette  il 
{cìRuieus  ̂ ^^'  W>  """^  ̂ ^^^^  molto  prima.  Galla  Placidia  Augnila  terminò 

Hijhr.  Rj-    in  Ravenna  l' infìgne  ,  e  nobililTìma  Bafilica  di  San  Giovanni  Evan- 
veon.1.2.      gelilla  ,  fabbricata  vicino  alla  porta,  che  fi  chiamava  Arx  Medulì , 

Allorché  efià  venne  col  figliuolo  Valentiniano   da  Salonichi    verfo 

Saiona  ,   o  verfo  Aquileja  nell'anno  424.  corfe  un  gran    pericolo 
per  una  fiera  burafca  di  mare  ;  ed  efiendofi  votata  a  San  Giovanni 

Evangeliila  ,  attribuì  all' iniercclTione  di  lui  prelìo  Dio    l'aver  fal- 
vaia  la  vita .  Però  giunta  a  Ravenna  ,  fi  diede  a  fabbricare  in  ono- 

li   r^Tr"'  ̂^  ̂ ^  ̂ ^^  ̂ ^^^^  nome  di  quello  Santo  Apollolo    un  Tempio    ma- 
f cor.' Tom.  I.  gnifico  >  chc  tuttavia  efifie.     Se  ne  può  veder  la  defcrizione  nello 
J'uri.ì..         Spicilegio  delia  Chiefa  di  Ravenna  da  me  dato  alla  luce  (/),  ma 

non 
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non  efente  da  qualche  favola  nata  nel  progrelTo  de'  tempi  .  Quivi 
fi  leggeva  la  feguente  Ifcrizione,  di  cui  anche  fa  menzione  Agnel- 

lo òiorico  di  Ravenna  (a),  che  fiorì  circa  l'anno  830.  {7>,  A^ntlLm 
in  f^iiistpi- 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO  ^IZTZmt 
lOHANNI  EVANGELISTAE  ti^n.L  Kcr. 

GALLA  PLACIDIA  AUGUSTA  haticar, 
CUM  FILIO  SUO 

PLACIDO  VALENTINIANO  AUGUSTO 
ET  FILI  A  SUA  JUST  A  GRATA  HONORIA  AUGUSTA 
LIBERATIONIS  PERICUL.  MARIS  VOTUM  SOLVIT. 

Di  qui  abbiamo  ,  che  anche  Gìu^a  Grata  Honoria ,  forella  di  Va- 
lentiniano  ,  ebbe  il  titolo  di  ̂ ugujìa;  e  quello  ancora  apparifce  da 
una  Medaglia  rapportata    dal  Cardinal  Baronio  (b)  ,    dal  Du-Can-    (b)  Baran. 

gè  (e)  ,  e  dal  Mezzabarba  (d)  ,    in  cui    fi    legge  :    D.  N.  IVST.  y^nnal.  Ecc. 

GR.-àT.  HONORIA.  P.  F.  AVG.  E  nel  rovelcio  SALVS    REI-  ̂ "^^"n^T" 

PVBLICiE.  COM.  OB.  Tornerà  occallon  di  parlare    in  breve  di  ̂^J;^[\"  ̂' quella  Principelfa ,  che  lafciò  dopo  di  sé  un  brutto  nome .  Il  Rof-  \a)  Medìoh. 
fi  aggiugne  ,  che  in  efso  Tempio  alia  delira  ,  neir  arco  del  volto  in   JMumifm. 
erano  formate  col  Mufaico  le  immagini  di  Cofiantino  ,  Teodofo  I.  ̂"^P"' 
Arcadia,  ed  Onorio  Augujìi;  e  alla  lìnifira,  di  Vakntiniano  Uh  Gra- 

ziano y  e  Cofianio  Augujìi  ,    e  di  Graiiano  Nipote  ,    e  di  Giovanni 
Nipote:  i  quali  due  ultimi  fono  a  noi  ignoti  nella  Famiglia  di  Teo- 
dofio  il  Grande  .  Eranvi  ancora  più  balio  le  immagini  di  Teodojìo 
IL  Imperadore  ,  e  di  Eudocia  fua  moglie  ,    ficcome  ancor  quelle 

di  Arcadia  Imperadore,  e  di  EudoJJìa  Tua  moglie.  Ma  preflb  l'an- 
lichiffimo  Agnello,  e  nello  Spicilegio  fuddetto  non  troviamo  que- 

lla SI  precifa  defcrizione    a  noi    confervata  dal  fuddetto  Girolamo 
Roffi . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxiv.  Indizione  11. 

di  Sisto  III.  Papa  3. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  33.  e  27. 
di  Valentiniano  hi.  Imperadore  io. 

Confolì  )  Ariovindo,  ed  Aspare  . 

A  che  Aezio  fi  vidde  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Gene- 

rale 3  colla  giunta  ancora  dell'  altra  più  riguardevole  di  Pa- 
N     2  tri- 
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trizio,  non  tardò  a  vendicarfi  come  potò  contro  i  parenti  del  (JeFunto 
Bonifazio  Conte.    Però  in   quciVanno,   fecondo  la  teftrmonianza  d' 

{z)ldaeius   Idacio  (a) ,  Sebajìiano  genero  d' elfo  Bonifazio,  e  fucccduto  a  lui  nel 
in  Cfironuo.    Generalato ,  per  opera  d'Aezio  fu  mandato  in  efilio  ,  o  pure  per  ti- 

more di  lui  eleffe  l' efilio,  e  fuggitivo  fi  ricoverò  alla  Corte  di  Co- 
(b)  S.  Pro-  flantinopoli .  Sappiamo  ancora  da  S.  Profpero  {h) ,  che  Afparc  Con- 

^mifr!^' ^G^~  fole   Occidentale  ,  per   quanto  crede  il  Padre   Pagi  (  ma  fors'anclie 
■di'  ̂ P'  •      Orientale ,  non  apparendo,  eh' egli  paHaife  dal  fervigio  di  Teodofio AuguQo  a  quello  di  Valentiniauo  Imperadore  ) ,  Afpare  ,  dico,  fu 

inviato  a  Cartagine,  fenza  che  fé  ne  fappia  il  motivo  ,  fé  noti  che  du- 
rava in  quelle  Parti  tuttavia  la  guerra  co  i  Vandali .  Secondo  Pro- 

(c)  Proff€r  fpero  Tirone  (e),  in  quell'anno  tini  di  vivere  B^ugila  Re  degli  Un- 
liro  in         ni ,  con   cui  i  Romani  aveano  confermata  la  pace,  ed  ebbe  per  fuc- 

cefsore  Bìeda.^ò.  Attila  fratelli.  Quello  Rugiia  e  chiamato  Roa  da 

•  (A)  T/ieod.   Giordano  Storico  ,  e  Rolla  da  Teodoreto  (d)  ,  il  quale  aggiugne  , 
^ij .    ce.      ̂ j^g  coilui  avea  faccheggiata  la  Tracia,  e  minacciato  l'allèdio  alla 

flelTa  Città  di  Coflantinopoli  ,  e  di  volerla  fchiantare  da'  fondamene li .     Non  tarderà  molto  a  venire  in  ifcena  Attila    fuo    fuccelTòre  . 

Teodofio  Augufto  in  queft'  anno ,  per  quanto  potò  ,  fovvenne  al  hi- 
fogno  de' poveri  di  Collantinopoli  in  tempo  di  careflia ,  con  appli- 

care feiccnto  undici  libre  d' oro  del  fuo  erario ,  per  comperar  grani 
(e)  /.  3.  6^  in  loro  fovvenimento  (e)  ,  ordinando,  che  folTero  condennati  gli  ufì- 

U^Tcon-     "^^^^  ̂ ^  doppio  di  tutto  quello   ,    che  avelTero  ritenuto  di  quella 
ftuntinop.      fomma.  Comandò  eziandio  con  altra  legge  (/),  che  i  beni  de'Che- 
Cod.Theodof.  iìcì  ,  c  Monaci ,  chc  miancaifero  di  vita  lenza  tellamento,  fodero  ap- 
(  f )  /.  unua  plicati  alle   Chiefe ,  alle  quali  erano  afcritti ,  e  non  già  a  i  parenti, 

'^CLerUor         ̂   "^^  Fifco ,  ficcome  dianzi  fi  facea.  Accadde  ancora,  che  Melania Cod.cod.        giovane,  donna  di  fanta  vita  >  e  Monaca  non  claullrale  ,  abitante 
allora  in  Gerufalemme,  fu  chiamata  a  Coflantinopoli  da  Vdiifiano 
fuo  zio  paterno ,  Prefetto  di  Roma,  chc  per  affari  era  flato  invia- 

to alla  Corte  d'  Oriente  .  Venne  la  piiffima  donna  ,  e  tanto  feppe 
dire  infieme  con  Proclo  infigne  Vcfcovo  di  Coflantinopoli ,  che  Vo- 

ìufiano  flato  fin' allora  Gentile,  fi  converti  alla  Religione  di  Crifloj 
e  fu  cofa  maraviglio  fa,  eh' egli  infermo  ,  fubito  dopo  avere  ricevu- 

ta la  grazia  del  battefimo  ,  mori .  Ma  in  Ravenna  accadde  un   fat- 
to vituperofo  per  quella  Corte  .  Grata  Giujìa  Onoria  Augufla ,  ̂o* 

rella  di  Valentiniauo  Imperadore  ,  ficcome  poco  fa  vedemmo,  non 
per  anche  maritata  fi  flava  in  Corte  colla  madre  ,    e  col  fratello  , 
ma  fenza  quella  buona  guardia  ,    di  cui  abbifognano    le  fanciulle  . 
Perciò  ella  ebbe  comodità  di  troppo  dimeflicarlì  con  Eugenio  fuo 

Proc- 
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Proccuratore  ,  e  ne  rcllò  gravida.     Marcellino  Conte  Iflorico  (a)  (z)  3/jrcel^ 

quegli  è  ,  che  notò  qiieflo  bruito  avvenimento  ,  con  aggiugncre  ,  i^^'-us  Cemes 

ch'eira  Onoria  tu  inviata  alla  Corte  di  Teodolio  Augufto  .  Qui  fi  ""      '°"' 

dimanda,  qual  fia  itata  la  prudenza  di  que' Regnanti  ,  in  tener  sì 
poca  guardia  alle  PrincipeflTe  fanciulle  ,    e  quale    in  aver  prefo  il 

ripiego  di  icacciar  la  maraccorta  Principeffa  .  In  vece  di  occultar 

quello  fililo  ,  par  quafi  ,  che  fi  fìudiaOero  di  divulgarlo  dappertut- 
to.    In  quelli  tempi  fiorì  in  Provenza  Vincenzo  Lerinmfe  ,  Autore 

deli'  Aureo  Commonitorio  contro  le  eresie ,  ma  creduto  per  qual- 

che tempo  fautore  degli  errori  de'  Semipelagiani .  S.  Profpero  fcrif- fe  contra  di  lui . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxv.  Indizione  iir. 
di  Sisto  III.  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  34.  e  28. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  11. 

p     p.,.(  Teodosio  Augusto  per  la  quindìcefima  volta, 
L/On  0  1^  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 

TEodofio  Imperadore  ,  zelante  cullode  della  dottrina  della  Chre- 
fa,  perchè,  tuttavia  bolliva  in  Oriente  una  fiera  difcordia  per 

cagion  del  condennato  ,   e  deporto  Neftorio  ,    in  quefl'  anno    fece 
proibire  la  lettura  de' di  lui  libri  (b) ,  con  ordinare  eziandio,  che(b)  Pa^ius 

follerò  bruciati .    Furono  in  oltre  efiliati  non  pochi  Vefcovi  ,  che  ̂''^'  ̂-''^'^^ 

ollinatamente  o  iK)n  voleano  condennar  quell'eretico  ,   o  ricuuiva- 
no  di  aver  comunione  con  C'inllo  Vefcovo  d' Alefsandria,  cioè,  col 
primo  mobile  di  tutti  gli  atti  contro  Nellorio  .    Intanto  Aeiio  Ge- 

nerale di  Valentiniano ,  fecondocchè  abbiamo  da  San  Profpero  (e),,  (e)  Pro/per 

era  pafsato  nelle  Gallie  per  mettere  a  dovere  i  Borgognoni,  cioè''^  C  ronua. 

que' Barbari  _,  che  già  flabilitt  nel  paefe  ,    onde  poi  venne  il  no- 
me della  Borgogna  ,  ed  in  altri  circonvicini  paefi  ,    infellavano   le 

Provincie  Pvomane .    Idacio  (d)  fcrive  ,  che  coiloro  fi  ribellarono,    (à)TJaclus 

con  indizio ,  eh'  efil  fignoreggiavano  bensì  in  quelle  contrade  ,  ma  ̂"      romeo. 
con  riconolccre  Tlmperador  d'Occidente  per  loro  Sovrano»   Riu- 
fci  a  quel  valorofo  Generale  di  dar  loro  una  rotta  tale,  che  Gu.n- 

dicario  Re  de'  medefimi    fu  obbligato  a  fupplicare    per  ottener    la 
pace ,  che  gli  venne  accordata  da  Aezio  .     Fa  menzione   di    que-     ,.  sìdon-. 
Ita  vittoria  anche  Apollinare  Sidonio  (e)  con  dire  ,  che  i  Borgo-  i^  paty^gyr. 
gnoiii  s'erano  fcatenatì  contro  la  Provincia  Belgica  ,    e  che    Avi- Aviù, 
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to  ,  il  qua!  pofcia  fli^  Imperadore ,  ancFìe  quefta  volta  fu  compagno 
di  Aezio  nello  fconfiggerli  .     Abbiamo     parimente    dal   fopradetto 

[i)  C^iod.  Profpero,  fìccome  ancora  da  Cadìodoro    (a),  die  nel  Febbrajo  del 
in  Chr^nuo,.  ̂ ^^^^^^^^  ̂ ^^^^^  ̂ j^  Affrica  nella  Città  d'  Ippona  fu  conchiula  la  pace 

fra  rimperador  Vaieminiano,  e  Genferico  Re  de' Vai:daii,  con  ave- 

re il  pruno  ceduta  all'  altro  una  porzione  dell'  AHVica  .  Sant'  Ilìdo- 
(1»)  Ifiior.in  ro  {h)  alleila,  die  Genferico  in  queir  occafione  fi  obbligò  conforti 

C-^ro/7.A^jW.  giuramenti  jjj  j^^^,  nioleflar  in  avvenire  le  Provincie  Romane.  Que- 
(c)  Yiiftor.  Ifa  pace,  che  l'Autore  della  Mifcella  (e)  chiama  più  tolto  necclla- 

MifceUa  Ul>.  ria ,  che  utile  ,  fu  maneggiata ,  e  condotta  a  line  eia  Trì^^iio  utizia- 

'tà\  Proco     ̂ ^  ̂'^  Vaieminiano.  E  d'ella  fa  menzione  ancora  Procopio  (i) ,  con 
Li.c.i\,de  '  lodare  la  prudenza  di  Genferico  ,    il  quale  lenza  lafciarfi    gonfiare Bel.yandaL  dalle  pallate  profperiià  ,    penfando  ,  che  fé  continuava  la  guerra, 

poteva  voltar  faccia  la  fortuna  ,    giudicò  più  fpediente  di  alTicurac 

colla  pace  le  conquiile  già  fatte.  Aggiu^ne  Procopio,  che  Genfe- 
rico f]  obbligò  di  ptìg^r  ogni  anno  tubulo  a  Vaieminiano  Augnilo» 

e  che  per  Hcurezza  de'  patti  mandò  per  ollaggio    a  Ravenna    L/h- 
Titrico  ino  figliuolo.     Certo  è,  che  reflò  in  poter  dell' imperadore 
Cartagine  :  qual  parte  toccalTe  a  Genferico  ,  lo  vedremo  più  abbaf- 
fo .  Era  fuggito  a  Coflaminopoli  Sebafiiano  Conte ,  e  genero  già  di 

Bonifazio  Patrizio  ,  fccome  e  detto  di  fopra .  Bi fogna  ,  che  la  per- 

fecuzione  d'  Aezio  Patrizio  il  raggiugnelFe  fino  colà;  perciocché  fot- 
(e)  Marceli,  to  quefl'  anno  racconta  Marcellino  Conte  (e)  ,   eh'  egli  fuggì  dalla 
in  Chronico.  Q\'^(^  Augnila,  e  che  poi  in  Afirica  fu  uccifo.  Ma  egli  non  andò 

a  dirittuia  in  Affrica  ,  e  la  fua  morte  appartiene  ad  altro  tempo  , 
ficcqme  vedremo   più  a  baflb.     Sembra    bensi    doverfi    riferire    a 

(f)  Profper  quefl'anno  ciò,  che  narra  Profpero  Tirone  (/)  ,  cioè  ,  che  nella 
in   Ckronuo  (j^j^i^  ulteriore  fuccedette  una  confiderabii  ribellione,  di  cui  fu  ca- 

po un  certo  Tibatone,  con  eflerfi  levati  que' Popoli  dall' ubbidien- 
za del  Romano  Imperio .  Avvenne  di  più  ,  che  in  njczzo  a  quel- 

le turbolenze  quali  tutti  i  fervi,  o  vogliam  dire  gli  fchiavi  ,  fot- 

trattifi   all'  ubbidienza  de'  lor  padroni    ,    in  Ba^audam  confpirarere  , 
Colle  quali  parole  vuol  dire  ,  che    cofloro  fi  giiiarono  nella  fazio- 

ne de' Bagaudi .     Così  erano  chiamati  nella  Gallia    le   migliaja   di 
contadini  ,   e  d' altre  perfone  ,    che    per  cagione    del  mal   gover- 

no degli  uliziali  dell'  Imperadore  s'  erano  ribellati   molti  anni  pri- 
(g)  Z)«-Cd/»- nia  ,   e  dopo  efTerfi  fatti  forti  nelle  Caflella  ,  e  Rocche  ,  viveano 

^  in  Glojfar.  j-  jadrQneccì  ,  e  rapine  .    Vcggafi  il  Du-Cange  (g) .     Con  cofloro 
vocem  Ba-    dunque  s'  attrupparono  anche  in  gran  parte  i  fervi    di  quelle  con- 
^audu .         trade ,  per  vivere  col  meftiej[-e  infame  degli  altri .  Scrive  il  Sigo- 

nio 
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nìo  {a)  ,    che  Valentiniano  Aiigufto  fi  portò  in  qued'  anno  a  Ro-  (a)  ̂lìfro^.J^ 

ma  per  folennizzarvi  T  anno  decimo  dei  Tuo  Imperio  :    ii    che    fu  f/^^^Jf'''^' 

fatto  con  gran  magnificenza  di  giiioclii,e  fpettacoli.  Onde  s'abbia 

egli  tratto  quello  viaggio  dell' Imperadore ,  non  l'ho  fm  qui  rinveauto. 

Anno  dì  Cristo  ccccxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Sisto  ìli.  Papa  y. 

di  Tequosfo  II.  Imperadore  35*.  e  29. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  12. 

^     r  ■,.(  Flavio  Antfmio  Isidoro,  e 

^°"^°^^(  Flavio  Senatore. 

Mendue  quelli  Con  foli  furono  creati  in  Oriente    da   Teodofio 

Augullo  .    Senatore  lì  truova  ancora  chiamato  Patrii'io    in  una 
lettera  di  Teodoreto  (b)  ,  e  negli  atti  del  Concilio  Calcedonenfe. .   (b)  Theodor^ 

Gli  ho  io  dato  il  nome  di  Flavio  ,    perchè  così    ha  un' Ifcrizione  ̂ P'fi=^V 
da  me  prodotta  nella  mia  Raccolta  (e).  Durava  la  pace  tra  i  Ro-  (e)    Thefaw 

mani,  e  i  Goti  appellati  Vifigoù  ,  che  fignoreggiavano  nella  Gal-  '""J   ̂ ovus 

iia  le  Provincie  dell' Aquitania  ,    e  Settimania.     Ma  Teoderico  Re  ̂^{^I^^X/, 
d'elfi  Goti,  non  contento  de' confini  del  fuo  Regno  ,  cercò  in  que-       •*'' 
fli  tempi  di  dilatarlo  alle  fpefe  de' vicini .    Però  ufcito  in  campa- 

gna ,  fecondocchc  attella  San  Profpero  (i) ,  s'impadronì  della  mag-    i^) /''''^fP"' 

gior  parte  delle  Città  confinanti  ,  e  pof-^   1' alfedio  a  Narbona.  Fé-"*  Chromco, 
cero  lungamente  una  gagliarda  difefa  i  Soldati  Romani  co  i  citta- 

dini y    ma  per  la  mancanza  de' viveri  erano  vicini    a  cadere  nelle 
mani  del  Re  Barbaro  ,  quando  Ae\io  Generale  dell'  Imperadore  , 
che  fi  trovava  allora  nelle  Gallie,lpedi  in  loro  ajuto  Litorio  Con- 

te con  un  corpo  grolTo  di  milizie  .     Quelli  avendo  fatto  prendere 

a  cadauno  de' Cavalieri  in  groppa  due  moggia  di  grano ,  minori  di 
gran  lunga  allora  ,  che  quei  d'  oggidì  ,   fi  fpinfe  coraggiofamente 
innanzi,  e  gli  riufci  d'entrare  nella  Città,  con  provvederla  abbon- 

dantemente di  vettovaglia  .    Allora  i  Goti  ,  o  fia    che  feguilTe  uà 
combattimento,  in  cui  ebbero  la  peggio,  o  pure  ,   che  vedefsero 
cefsata  afiatto'-Ja  fperanza  di  conquiftar  quella  Piazza  ,   e  mallima- 
mente  dopo, un  sì  pederofo  rinforzo  di  viveri  ,   e  di  gente,  riti- 
ràtifi  in  fuga,  abbandonarono  1' afscdio .  Idacio  (e)  anch' egli  feri-  M^J/"^^'"^ 
ve  (  ma  lotto  1  anno  feguente  )  che  i  Goti  cominciarono  ad  alse- 
diar  Narbona  ,  e  pofcia  o  fui  fine  d' eHb  anno  43().,  o  pure  nei 
fufseguente  437.  feguita  a  dire  ,  che  Natbona  fu  liberat^i  dall' af- 

fedio 
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»        fedio  de' Goti  per  valore  di  Aezio  Generale  della  Milizia  Cefarea: 
il  che  fa  vedere  ,    che  non  e  fempre  fìciira  la  Cronologia  d' Ida- 

fa)  ]fidorus  ciò.    Sani' indoro  («)  aggiugne  ,  che  Teoderico  lii  melso  in  fuga 
in  Chronuo  da  Liiorio  Capitano  della  Milizia  Romana,  il  quale  menava  in  fuo 
^*'^'  ajuto  gli  Unni.  A  quell'anno  ancora,  o  al  feguente  s' ha  da  rife- 

rire una  fcofsa  grande  data  al  Regno  de' Borgognoni  nelle  Gallie. 
(b)  ProfpcT  Profpero  Tirone  {h)  lafciò  fcritto ,  che  s'  accelc  una  terribil  guerra 

Tiro  indirò-  ̂ ^^  j  Romani ,  e  Borgognoni ,  e- che  elfendo  venuti  ad  una  giornata 
^'^^°'  campale,  Aezio  Generale  de' Romani  riportò  un' infigne  vittoria  col- 

la morte  di  Gundicario  Re  di  que'  Barbari ,  la  nazion  de'  quali  ivi 
peri  quafi  tutta.  S.  Profpero  aggiugne  ,  che  in  queft' imprefa  gli 
Unni  furono  collegati  de' Romani ,  anzi  a  loro  fleQì  attribuì fce  que- 

lla gran  vittoria .  E  che  in  queflo  fatto  d' armi  intervenilTe  io  flef- 
fo  Amia  Re  degli  Unni ,  fi  raccoglie  da  Paolo  Diacono  nelle  vite 

(e)  /-"jw/'f^  de' Vefcovi  di  Metz  (e) ,  dove  narra,  che  Attila,  dopo  avere  atter- 
Diaconus  in  ̂ ^^^  Gundicario  Re  de'  Borgognoni  ,  fi  diede  a  faccheggiar  tutte  le 

fcoporum'^     Contrade  delle  Gallie,  Ma  convieii  ben  confeOare ,  che  la  Storia  di Jìietenf        quelli  tempi  refla  aliai  fcura  ,  e  mancante  di  notizie  ,  non  fapendo  • 
noi  dove  allora  avelTero  la  lor  Ì*z<1q  gli  Unni ,  i  quali  di  fopra  ve- 

demmo cacciati  dalle  Pannoniej  ne  come  Attila  entralTe  nelle  Gal- 
lie ,  e  ne  ufcilfe  poco  appreifo  \  né  perchè  fé  era  in  lega  con  Aezio, 

(d)  IJacius  [\  raetiefse  poi  a  devaflar  efse  Gallie.  Aggiungali  ,  che   Idaciò  (d) 
in  C/ironico  inibroglia  la  Cronologia  ,. perche  fembra  rapportar  quello  fatto  piut- 

tollo  all'anno  fufseguente  ,  fé  è  vero  ciò  ,  che  pretende  il  Padre 
Pagi,  cioè  ,  che  il  fuo  anno  d' Abramo  245* 3.  cominci  il  primo 
di  d'Ottobre  dell'anno  noftro  43<^.  perciocché  Idacio  fotto  queir 
anno,  dopo  la  liberazion  di  Narbona  fcrive  ,  che  furono  ucci  fi  circa 
venti  mila  Borgognoni.  Bifogna  ancora  fupporre  ,  che  i  Svevi  neN 
la  Gallizia  inquietafsero  i  Popoli  Romani,  giacche  il  medefimo  Ida- 

cio fotto  lo  Ilefso  anno  racconta,  che  furono  fpediti  per  Ambafcia- 
tori  a  quella  barbara  nazione  Cenforio,  e  Freiimondo  per  commef- 
fione-,  come  fi  può  credere,  di  Aezio.  Per  altro  non  fulTifle  ciò, 
che  racconta  Profpero  Tirone  ,  cioè  ,  che  perifse  quafi  tutta  la  Na- 

zion de'  Borgognoni ,  perche  oltre  al  vederk  tuttavia  durare  ,  ali* 
anno  ^S^.  troveremo  anche  i  Re  loro    per   atteilato- di   Giordano 

(e)  Marcel-  Storico .     Abbiamo  poi  da  Marcellino    Conte  (e)  ,    che    Teodofio 
Un.  Corri,  in  j^^  quell'anno  andò  a  Cizico  Città  della  Mifia  per  mare  ;  e  do- 

po aver  fatti  a  quella  Città  molti  benefizj  ,  fé  ne  tornò  a  Collaii- 

(f)  Uaran.  tinopoli  .     Da  UH  rcfcriito  ancora  ,    che  vien  rapportato   dal  Car- 
Annal.Eceèi  dinai  Baronio  (/)  ,    intendiamo  ,   che  nel  prefente  anno    da    efso 

piif- 
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pììlTimo  Augiifto  fii  relegato  in  Oafi ,  luogo  di  folitudine  dell'  E- 
gitio,  l'empio  Neftorio,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Mo- iiiftero  di  Antiochia,  non  lafciava  di  leminar  le  fue  erefie  .  Però 

non  fi  fa  vedere  ,  quali  biìancie  adoperalFe  il  Cai-dinale  Annalilla, 
là  dove  accufa  quel  pio  Imperadore  di  una  peccaniinofa  indulgen- 

za verfo  quel  l'È  relìarca  .  Sbalzato  poi  di  qua  e  di  là  quello  mal 
uomo,  e  più  che  mar  ollinato  neTuoi  errori ,  finì  di  vivere  ,  e  d' 
infettare  la  Chiefa  nel  prefente  anno  .  Evagrio  ,  Teodoro  Lettore, 
Cedreno  ,  e  Niceforo  fcrivono  ,  che  gli  iì  putrefece  la  perfona 

tutta ,  e  gli  fi  empie  di  vermini  la  lingua  j  ma  non  e'  è  obbliga- 
zione di  predar  fede  a  quello  racconto  . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Sisto  III.  Papa   6. 
dì  Teodosio  II.  Imperadore  ̂ 6.  e  30. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore   15. 

Confoli  (  Aezio  per  la  feconda  volta ,  e  Sìgisboldo  / 

V Edemmo  di  fopra  all'anno  430.  Segifvolto    Generale  dell'Ar- 
mata di  Valentiniano  in  Affrica .  Egli  e  quello  fleffo,  che  ne 

i  Falli  del  prefente  anno  fi  truova  Confole  ,  ellendo  lo    lleilb  no- 

me Sìgisboldo  ,  e  Segifvolto  .  Afcefe  dipoi    quello    perfonaggio  an- 
che alla  dignità  di  Patrizio,  facendone  fede    Coilaazo   Prete  nella 

vita    di    San    Germano    Autiffiodorenfe  ^  o    fia    di    Auxerre    nella 

Gallia.  In  quelli    tempi    per    aitellato   di    San   Profpero  (a),  non    (a)  Pro/per 
contento  Genferico  d'  aver  tolto  in.  Affrica  tanto    paefe  alf  Impe-  in    ChrònU» 
rio  Romano  ,  fi  diede  ancora  a  perfegiiitar   i    Cattolici  ,  con  pen- 

fiero  di  far  ricevere  a  quegli  abitanti  TErefia  Ariana,  ch'egli  col- 
la Nazione    Vandalica    profeffava .    L'  odio    fuo    principalmente  fi 

fcaricò  fopra  i   Vefcovi  Cattolici  ,  i  quali    fenza  lafciarfi    atterrire 
dalle  minacele^  e  da  i  fatti  di  quel  Barbaro,    follennero  coraggiofa- 
mente  la  vera  Religione  .  Fra  effi  i  più  riguardevoli  furono  Pq//ì- 
àio  Vefcovo  di  Calama  ,  Novato  di    Sitifa  ,  e  Severiano  dì  non  fo 

qual^  Sedia,  a'  quali  furono  tolte  le  Bafiiiche,  e  dato  il  bando  dalle Città .  Nelle  Galiie  poi,  ficcome  lafciò  fcritto  il  fuddeito  San  Pro- 

fpero, in  quell'anno  Aezio  fece  guerra  a  i  Goti  ,  avendo  per  fuoi Collegatigli  Unni,  che  tuttavia  llanziavano  in  quelle  Parti.  E  fotto  (^t   Profpet 

quello  medefimo  anno  ci  fa  fapere  Profpero  Tirone  (i>),  che  fu  pre-  ̂^'''^  ̂ "■ 
fo  Tibatone  con  gli  altri  Capi  della  ribellione  fveeliata  nella  Gal-  ̂'^"^'^'^<>  • 

Tom,  Uh  O  lia 
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fa)  Sacrai. 
HiJÌ.  EccL 

(/)  Marceli, 
Comes  in 
Chro  lieo, 

(c)    Chronic, 
AUxandt. 

(d;  C afflo  do  r, 
in    Chroriic. 

(e)  Profper 
in  Chron. 

(  f)    Jordan, 
de  SucceJJlon, 

Uef^iorum  , 

(gj  CaJTiod. 
L  ii.Ep.  r. 

ila  ulteriore ,  parte  de'  quaili  tagliata  fu  a  pezzi  ;  e  die  quefla  vit- 
toria fervi  ancora  a  dileguar  ie  infolenze  de  i  Bagaudi  ibpra  de- 

fcritti .  Avea  Valentiniano  ,  quand'  anche  era  fanciullo  ,  ficcome  è 
detto  di  fopra,  contratti  gli  fponfali  con  Licinia  EudoJJia  figliuola 

di  Teodofio  IL  Imperador  d'Oriente ,  quando  anch'  efsa  era  di  te- 
nera età.  Ora  giunto  il  tempo  di  effettuare  il  matrimonio,  Va- 

lentiniano fi  moire  da  Roma  per  mare  alla  volta  di  Coftantinopolr* 

Socrate  Scrittoi  di  qne' tempi  olTerva  (a),  che  erano  difpolle  le  co- 
fé  ,  e  convenuto  tra  Teodofio ,  e  Valentiniano ,  che  le  nozze  s'avef^ 
fero  a  fare  ne  i  confini  dell'uno,  e  dell'  altro  Imperio  ,  e  che  per- ciò era  fiata  eletta  Tefsalonica ,  o  fia  Salonichi .  Ma  Valentiniano 
con  fue  lettere  fece  fapere  a  Teodofio,  die  non  voleva  permettere 
tanto  di  lui  incomodo  ,  e  che  a  quello  fine  egli  anderebbe  in  per- 
fona  a  Cofiantinopoli.  Laonde  dopo  avere  guernito  i  più  importanti 
luoghi  del  fuo  Imperio  di  buone  guarnigroni ,  pafsò  a  quella  Re- 
gai  Città  ,  dove  feguirono  le  fplendide  nozze  di  quefti  Principi  • 
Ma  fìrana  cofa  è  ,  che  Socrate  riferifce  un  sì  rilevante  avvenimeu' 

to  fotto  il  Confolato  d'Ifidoro  e  Senatore ,  cioè ,  nell'  anno  prece- 
dente :  là  dove  Marcellino  Conte  (b)  ,  la  Cronica  Alefsandrina  (e), 

Cafiìodoro  (d)  ,  e  S.  Profpero  (e)  lo  raccontano  fot^o  1'  anno  pre  - 
fente  *  E  1'  Autore  d'  efi^i  Cronica  Aiellàndrina  fcrive  ,  che  quella 
fontuofa  funzione  feguì  nel  di  29.  d'Ottobre  ,  Più  ficuro  e  V  atte- 
nerfi  a  tanti  Autori  tutti  concordi ,  che  al  folo  Socrate ,  al  cui  te- 

fio  può  elfere  fiato  aggiunto  da  qualche  ignorante  de'  fecoli  fuffè- 
g.uenti  quel  Confolato .  Si  partì  poi  Valentiniano  colla  moglie  Au- 
gufta  da  Cofiantinopoli  j  ma  perchè  non  fi  arrifchiò  di  continuare 
il  viaggio  per  mare  in  tempo  di  verno  ,  fermofii  colia  Corte  in 
Tefialonica  fino  alla  nuova  fiagione .  Ma  non  fi  dee  tacere  una  par- 

ticolarità afiai  rilevante  .  Solito  era  apprefib  i  Romani,  e  dura  tutta- 
via il  cofiume,  che  i  mariti  prendano  non  iolamente  la  moglie,  ma 

anche  la  dote  pingue,  per  quanto  fi  può  .  Il  contrario  fuccedette  in 
quelle  no2ze  .  Bifognò,  che  Flacidia  Augufia,  e  il  figliuolo  Augii- 
flo,  fé  vollero  conchiudere  quefio  matrimonio,  cedellero  all'lmpe- 
radore  Teodofio  la  parte  dell'IUirico  fpettante  all'Imperio  d'  Occi- 

dente. Ne  dobbiam  la  notizia  a  Giordano  Storico  (f)  ,  E  Cafilodorio 
(g)  ancora  lafciò  fcritto,  che  Flacidia  fi  proccurò  una  nuora  colla 

perdita  dell'Illirico,  e  che  il  matrimonio  del  Regnante  divenne  una 
diviiion  dolorofa  per  le  Provincie.  Finalmente  è  da  ollervare,  che 
Valentiniano,  ed  Eudofiìa  erano  parenti  in  terzo  grado,  e  pure  ninno 

degli  Scrittori  notò,  che  per  celebrar  quelle  nozze  fofTe  prelà  difpen- 
fa  alcuna.  Anno 
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Anno  dì  Cristo  ccccxxxviir.  Indizione  vi. 
di  Sisto  III.  Papa  7. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  37,  e  3  i« 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  14,. 

^    /. ,.(  Teodosio  Augusto  per  la  fettima  volta, 
Conloli^  Anicio  Acijlio  Glabrione  Fausto. 

INomi  del  fecondo  Co.nfole  ,  non  conofciutr  in  addietro,   rifui-  , 

tano  da  un' Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  (a).  S'era  creduto  ̂ ^J^^s  Infc-\ 
in  paffato  per  fililo  de'  copillr ,  che    Teodofio   Augufto    nell'  anno  ^^^,  ̂ o^*  ' 
435".  avede  pubblicato  il  Codice,  chiamato  dal  fuo  nome  Teodo- 
fjanojma  Jacopo  Gotofredo  (b)  mife  in  chiaro,  che  folamente  nel  (b)   Goc/iòfr. 

prefente    anno    feguì    quella    pubblicazione  .  In  fatti  fi  trovano  in  ̂'^  ProLegom.' 
elfo  Codice  Leggi  date  anche  nel  ̂ 3(5.6437.  La  Legge,  con  cui  ̂ <^^'^^^°^ 
fu  confermato  dìo  Codice  da  Teodofio,  fi  vede  indirizzata  a  Wlq- 

renio,  ch'era  Prefetto  del  Pretorio  dell'Oriente  in  quell' anno ,    e 
non  già  nel  435".  Profpero  Tirone  (e)  anch' egli  fotto  quelì'  anno  (e)  Pro/per 

riferilce  l'edizion  d'efso  Codice.  Quella  nobil  fatica,  e  raccolta  di  '^^/''^ ^"^^-''^^ 
Leggi  Imperiali  fece  grande  onore  a  Teodofio  Imperadore,  efsendo  "^^^  * 
flato  ricevuto    efso    Codice  non  folo  nell'  Oriente,  ma  anche  neli' 
Occidente  per  l'Italia,  Francia,  e  Spagna,  e  fin  prefso  i  Barbari, 
che  s'erano  piantati  in  quelle  Pi'ovincie.  Quello  credito  gli  avven- 

ne, perchè  dianzi  la  Giiirifprudenza  avea  delle  Leggi  contrarie  fra 

loro,  e  molte  d'  efse  occulte  ,  e  fparfe  qua  e  là  con  innumerabili 
confulti,  e  rifpofte,  di  maniera  che  i  Giudici,  e  Legilli  faceano  alto 
e  bafso,  e  decideano  con  fonimo  arbitrio  le  caufe,  mancando  loro 

un  intero  libro  delle  coXlituzioni  de' Principi.  In  quell'anno  pure 
efso  Imperador  Teodofio  lafciò  andare  Eudocia  Augnila  fua  moglie 
a  Geritfalemme  a  fciogliere  un  voto  fauo  a  Dio  (d),  fé  potevano  ̂ ^  Sacrai. 
maritar  la  figliuola ,  ficcome    pòi    lor    venne    fatto.  Anche    Santa  ff\,^", 
Melania  la  giovane,  allorché  fu  in  Conllantinopoli ,  avea  efortata   "   ''^'^  ' 
rimperadrice  alla  vifita  di  que'Luoghi  Santi  ;  ed  efsa  Melania  tro- 
vandofi  poi  in  Gerufalemme  andò  incontro  all'  Imperadrice  ,  e  ne 
ricevette  molti  onori .  Fanno  menzione    ancora    di    quella    andata  (e)  T&eapA. 
Teofane  (e)  ,   e  T  Autore  della  Mifcella  (/) ,  ed    Evagrio  (g)  ,  e  '«  Ckronogr. 
tutti  concordano  ,  eh'  ella  ornò  di  ricchidìmi  doni  le  Chiefe  non  (  ̂̂   ̂'^°''' 
folamente  di  Gerufalemme,  ma  anche  ó^i  tutte  le  Città,    per  do-  Ì^'/'e^^^)^ 
ve  ella  pafsò  nell'andare,  e  tornare.  Aggiugne  di  più  Evagrio,  d^'  lucJzH' Q     2  efsa 
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eìFa  rifece  le  mura  della  Tanta  Citt:i,  e  quivi  edificò  varj  Monafte- 

rj  ,  lafciando  dappertutto  fama  di  piiflìma  Principellà .  Ma  Evagrio 

confonde  con  quelf  andata  1'  altra  ,  che  feguì  dopo  alcuni  anni ,  e 
della  quale  parlaremo  più  abbafTo.  Accadde  ancora  in  quelVanna^ 
che  predicando  Procolo    Vefcovo  di    Coftantinopoli  le  Iodi  di  San 

(a)  Socraus  Giovanni  Grifortomo  fuo  antecellbre  {a) ,  il  Popolo    alzò  le  voci , 

/.y.  <:.  44.      domandando,  che  il  fuo  Corpo  fofle  riportato  in  quella  Città,  do- 
ve era  flato  Paflore  {b).  Però  Teodofio^  udite  le  premure  di  Pro- 

(b)  -o4/-tf/:.  ̂ Iq     g  jgj  Popolo,  puntualmente  ne  efesui  la  traslazione  con  gran 
lolennita,  e  con  chieder  egli  perdono  ,  e  pregare  per  gli  luoi  ge- 

nitori^ che  aveano  perfeguitato  cotanto  un  cosi  inilgne,  e  fanto  Pre- 

fc)   Evasr   ̂ ^'^  •  -^  "^^  prefente  anno  abbiamo    da    Evagrio    (e)  ,  che  furono 

/i*. /.  f.  !<?!  ancora  trafportate  le    facre    olla    dell' incomparabil    Tanto    Martire 
Nicephorus  Jgnazio  dal  Cimiterio  fuori  d'Antiochia  entro  la  Città  nel  Tempio 

/.  /4.  e,  45.     appellato  Tichco  .  Intanto  venuta  la  primavera,  Valentiniano  Au- 
guflo  colla  Real  Conforte  ̂   per  atteltato  di  Marcellino  Conte  {à)  , 

Cothcs"^'  '  partitoli  da  Salonichi  ,  felicemente  fi  reflitui  a  Ravenna  .   Durava- 
Chrsnuo  .      HO  tuttavia  varj  moti  di    guerra    nella    Gallia  ,  dove  i  Goti  erano 

in  armi .  San  Profpero  (e)  nota    fotto    quelV  anno ,  che    contra  di 

(e)  Vropper     quc'Barbari  fu  con^batiuto  con  felicità  ;  ed    Idacio  (/)  ci  fa  fape- 
in   Chronico  ̂ ^^  ̂ \-^q  riufcì  ad  Aezio  Generale  dell'Armata  imperiale  di  tagliar 
•  '  Jl"^^'"^  ̂ .  pezzi  otto  mila  d'elTi  Goti.  Aggiugnc  il  medelimo  Autore,  che 

1  Svevr,  da  quali  era  mieicata  una  parte  deropoli  delia    Galiicia  , 

lì  riduilèro  a  riconfermar  la  pace  .  Gravemente  s' infermò  in  que- 
lli tempi  Ermerico  Re  de'medefimi  Svevi,  e  però  dichiarò  Re  fuo 

fì^yliuolo  Rechila  ,  il  quale  appreTo  Singilio  Fiume  della  Betica  con 
un  corpo  dì  gente  diede  battaglia  ad  Aiìdevoto,  e  io  fconfilTe,  con 

reflare  fua  preda  un  grolìlllìiuo-.  valfcnte  d'oro,  e  d'argento .  Il  Sigo- 
V)  Siooniiis  nio  (g),  a  cui  mancavano  molti  ajuti  per  la  Storia,  che  fon  venti- 

.tiédeOccì-  li  alla  li':CC  dipoi,  narra  in    quell'anno,  ma    fuor    di    f  to  ,  che  i 
^ent,Imper.    Q^^^  jj-,  Ifpagua  fconfifsero  Rechila  Re  de' Svevi,  e  gli    tolfero  il 

teforo  .  An/i  Rechila  fu  nell'  anno  prefente  vincitore,  e  quell'An- 

devoto  era  Capitano  dell'Efercito  Romano;  perciocché  Sant'Ifidoro 
(h)  1/IJer.in  fcrivc  (/i)  ,  che    Rechila    con    una  gran    parte    dell'  efercito  fece 
Chron.  òvev.  giornata  con  Andevoto  Duce  della  Milizia  ilomana  ,    che  gli  era 

venuto  incontro  con  gran  forza,  e  prefso  Singilio  Fiume  della  Be- 
tica il  mife  in  rotta,  con  venire  alle  fue  mani   il  teforo  del  mede- 

fimo.  S'era  poi   formata  nell'anno  antecedente,  e  per  aiteflato  dì 
(i)   Profpet  Proipero  (  i  )  ,  tina  compagnia  di    Corfari    di     mare    compolla   di 

ibidem.        delertori  I3arbari,  cioè  Vandali,  Goti^  e  Svevi,  e  cofloro  nel  pre- 
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fcnte  JicJero  il  guado  a  moke  Ifole  del  Mediterraneo,  e  fpezial- 
nicnte  alia  Sicilia .  Ma  abbiamo  fotto  quelV  anno  da  Marcellino 

Conte  (a)  ,  che  Cotradi ,  uno  de'  Capi  di  quelli  Corfari  ,  con  af-  (a)  AJarcdl. 
faifllmi  fuoi  feguacr  fu  prefo,  ed  uccifo  .  Fioriva  in  quelli  tempi  Va-  ̂ n  C/uomcs, 
Uria  Falionia  Proba  ,  moglie  di  Adclfio  Proconfofe ,  donna  di  felice 

ingegno,  e  fcienziata,  che  compofe  i  Centoni  di  Virgilio.  Ad  imita' 
zione  di  ella  anche  Eudocia  moglie  di  TeodoHo  Augnilo  formò  i  Cen- 

toni d'  Omero  .  Fiorivano  ancora  San  Cirillo  Vefcovo  di  Alexandria  , 
e  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  eccellenti  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio, 

Anno  di  Cristo  ccccxxxix.  Indizione  vir. 

di  Sisto  IH.  Papa  8. 
ài  Teodosio  II.  Imperadore  38.  e  32. 
di  Valentiniano  III.  imperadore   ijv 

^    r  1-   e  Teodosio  Augusto  per  la  17. *    volta, 
C""'^''  (eFEsro. 

avere    impiegati    molti    meli    l' Augufla    Eudocia    nella 
vifita  de' fanti    Luoghi    di    Gerufalemme ,  fen  venne  ad  An- 

tiochia;,  dove  quel  Popolo,  fecondocchc  fcrilTe  Evagrio  (b),  in  me-     ,,s   „ 

moria  fua  le  innalzò  una  flatua  di  bronzo  lavorata  con  molto  ariifi-  //^y^_  hl^i', 
2Ìo  .  Ed  cQà  poi  in  ricompenfa  di  queflo  onore  fu  cagione,  che  Tee-  caji.  zo. 
dolio  fuo  conforte  fece  una  confiderabil  giunta  a  quella  Città  ,  con 
ampliare  il  muro  fino  alla  porta,  che  guida  al  Borgo  di  Dafne.  Ma 
fecondo  la  Cronica  AleiTandrina  (e)  ,  Eudocia  andò    ad    Antiochia 

nel  fecondo  fuo  viaggio  a  i  Luoghi  Santi,  ficcome  vedremo  ali'  an-  (e)  Chronic* 

no  448.  Finalmente  ,  come  narra  Marcellino  {d)  ,  elTa   fi  reflrtuì  'ff^^lj'^^", 

a  Coflantinopoli   con  portar  feco  le  Reliquie  di  Santo  Stefano  Pro- J^j^  ̂-^^^^^^'^ 
tomartire,   che  furono  polle  nella  Bafilica  di  San  Lorenzo .  Pativafi 
poi  da  gran  tempo  una  grave  carellia  ivx  Oriente,  ed  attribuendone 

il  piifljmo  Imperador  Teodofio  la  cagione  a  i  Giudei,   a  i  Samari- 
tani, a  gii  Eretici,  e  madimamente  a  ì  Gentili,  i  quali  ad  onta  di 

tanti    editti  feguitavano  in  fegreto  a  fagrificare  a  i  loro  falfi  Dii  , 

pubblicò  in  quell'anno  un  feverifiìmo    editto  contra  de'medefimi  , 
il  quale  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  (e)  .  Altri  editti    pubblicati    (e)  NovdU 

dallo  Hello  imperadore  fopra  varie  materie  in  quefl'  anno ,  fi  pof--  Theodof. 
fono  vedere  fra  le  fielfe  Novelle  .  Sappiamo  ancora  dalla   Cronica  Z^"*  ̂j/' 

Aleflandrina  ,  eh'  eflb  Imperadore  fece  in  quelli  tempi  le  mura  al-  Colìc.  ' 
la  Città  di  Collantinopoli    per  tutta    la  parte,  che  guarda  il  mare.  Theedof, Ma 
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Ma  di  Valemìniano  AugiiRo  non  s'Iia  memoria  alcuna  in  quefì'an- no.  Egli  probabilmente  11  dava  bel  tempo  in  Ravenna,  Città,  che 
nei  prefente,  o  nel  fufsegiiente  anno,  come  fofpetta  ii  Padre' Bac- chini  nelle  lue  annotazioni  alle  Vite  de'  Vefcovi  Ravennati  di  A- 

(a)  j4gnell.    8"^^^°  ('^)'  Autore  del  Secolo  nono  ,  meritò  d'avere  per  Aio  Vefco- 
Vit.  Epifco-  ve  San  Pier  Grifolcgo,  celebre  Scrittore  della  Cliiefa  di  Dio,  e  prò- 
por.Raven-     babiimcnte  primo  Arcivefcovo  di    Ravenna,  la  cui  eiezione      fe- 
rur.  Tow.  i.  condocchc  s1ia  dallo  ftcfso  Agnello,  fu  miracoìofa.  Né  è  da  {lupi- 
Iu/i(l^.         ̂ ^'  ̂ ^  dimorando  Galla    Placidia  ,  e  Valentiniano  III.  Augufli  in Ravenna  ,  volendo  ciTi    condecorar    quella  Chiefa  ,  ottennero  dal 

Romano  Pontetìce,  cli'efsa  fofse  eretta  in  Arcivefcovato ,  e  che  ù fmembrafsero  dalla  Metropoli  di  Milano  molte  Chiefe,  per  fotto- 
porle  al  Metropolitano  di  Ravenna .  Già  difTì,  che  nella  concordia 
fcgnita  in^  Affrica  tra  il  fuddetto  Auguib  Valentiniano,  e  Genferi- 
co  Re  de'  Vandali  ,  fu  dato  in  ortaggio    Umerìco  figliuolo  dei  Re 
barbaro  all' Imperadore  per  la  ficurezza  de' patti.  Da  li  innanzi  fi 
fludiò  l'alluto  Genferico  di  moilrare  una  tenera  amicizia,  e  un  tota- le attaccamento  a  Valentiniano  ,  tanto  che  per  attefiato  di  Proco- 

//i  ̂'"7^4     P^°  ̂^-^^  ̂ ^^  ̂ ^""^  ̂ ^"^  ̂ ^  riavere  il  figliuolo  in  libertà,  e  di  ve- 
'  '^'  ''"*'    àevklo  relliiuitoin  Affrica,  Allora  fli,  che  l'empio,  e  disleale  met- tendoli fotto  ai  piedi  la  parola  data,  e  i  giuramenti,  all'improvvifo 

fi  fpinfe  coir  efercito  folto  Cartagine    Metropoli    dell'  Africa    fot- 

(c)  Irfacii^s  topofla  da  tanti  fecoli  all'Imperio  Romano,  e  l'occupò  .  Idacio  (e) 
in  Chronico.   fcrive,  che  ciò  feguì  con  frode  ;  colle  qu^li  parole  non  fi  fa  s'egli  in- 

tenda V  avere  con  finta  pace,  ed  amicizia   tradito  Valentiniano  ,  o 

Xà)  Profper    pure,  come  veramente  s'ha  da  San  Profpero  {d),  l'avere  con  qualche 
inChronico.    inganno  trovata  la  maniera  d'impadronirll  à:\  quella  infigne  Città, 
(e)  Marceli.  Secondo  Marcellino  Conte  (e)  fegui  tal  prefa  nel  di  2  j.  d'Ottobre 
ror7:« //i       del  prefente  anno  j  fecondo  Idacio  nel  dì  i^.  d'efso-mefe,  ma  deli' 
{i)Talius  ̂ "'''°  precedente,  fé  e  vero,  come  vuole  il  P.  Pagi  (/),  che  Idacio 

C^t.  Baron.  ̂   -^^^va  dell'  Era  d'Abramo ,  il  cui  anno  cominci  nelle  calende  d' Ottobre .  Meglio  e  attcnerfi  a  San  Profpero,  e  a  Marcellino  fu  que- 

llo punto,  e  tanto  più  perche  s' incontrano  tai  falli  di     cronologia 
nella  Cronica  d' Idacio,  fia  per  difetto  fuo,  o  de'  copifii ,  che  non fi  può  francamente  valerfi  della  di  lui  autorità  ,  per  ìilabilire  eoa 
jlcure^za  i  tempi.  Fu  la  mifera  Città  di  Cartagine  porta  a  facco, 

per  tertimonianza  ̂ 'i  San  Profpero  ;  tormentati  i   cittadini ,  perchè rivelafsero  le  ricchezze  ,  che  aveano  ,    e  che  non  aveano  j  fpoglia- 
le  le  Chiefe,  e  date  ai  Preti  Ariani,  con  altre  orride  crudeltà,  fpe- 
zialmente  contro  i  Nobili,  e  contro  la  Religione  Cattolica  .  Salvia- no 
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no  Prefc  di  Marfiglia,  e  zelantiffimo  Scrittore  di  qiiefli  tempi,  là 
dove  narra  (a)  la  perdita  di  quella  gran  Città ,  defcrive  ancora  il  (a)  Su/v/a.n, 

precedente  fuo  flato,  con  dire,  ch'efsa  per  io  fplendore,  e  per  la  di-  A  7-  de  ver» 

gnità  gareggiava  con  Roma ,  e  poteva    appellarli   un'  altra  Roma ,  J»'^'<^^^^ 
perche  quivi  fi  contavano  tutti  i  Magiflrati,  ed  Ufizj,  co' quali  m 
tutto  il  Mondo  fi  reggono  i  Popoli  j  quivi  era  fcuola  dell'  Arti  li- 

berali ,  raro  ornamento  allora  di    una  Città  j  quivi  la  filofofia ,  le 

lingue  ,  i  cofiumi  s' infegnavano  j  quivi    flava    una    buona    guarni- 
gion  di  foldati  co  i  loro  Ufiziali,  e  il  Governatore  dell'Affrica,  Pro- 
confole  bensi  di  nome,  ma  Confole  quanto  alla  potenza.  Apprefso 

foggiugne,  che  Cartagine  era  piena  di   popolo,  ma  più  d'iniqui- tà ;  abbondante  di  ricchezze ,  ma  più  di    vizj ,  e  maiTuiiamente  di 
difoneftà,  ubbriachezze  ,  beflemie  ,  ladronecci  ,  oppreflìoni  di  po- 

veri ,  idolatrie  ,    odio   contra  de'  Monaci  fervi    di    Dio ,  e  d'  altre 
malvagità  ,  ch'io  tralafcio.  II  perche  Salviano  attribuifce  a  mani- 
fedo  gaftigo  di  Dio  le  calamità,  che  fi  rovefciarono  fu  quella  Cit- 

tà. Di  là  fu  cacciato  iì  Vefcovo  con  afsaiffimi  del  fuo  Clero,  per 

quanto  s'ha  da  Vittore    Vitenfe  {h) ,  e  i'Erefia    Ariana  profefsata  (b)^/i?<j/- Fi- 
da i  Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  1'  Affiica  .  ten/ìsdeper- 

A  così  funefla  difavventura  del  Romano  Imperio,  un'altra  fé  ne v^'v"/^  / 
aggiunfe  nelle  Gallie.  Durava  tuttavia  m   quelle  parti  la  pace  tra 
i  Romani,  e  Teodorico  Re  de  i  Goti,  o  vogliam  dire  Vifigoti.Lif- 
torio  Conte,  che  dopo  Aezio  faceva  la  prima  figura  nelle  Armate 

dell' Jmperadore,  invogliato  di  fuperar  la  gloria  d'efso  Aezio,  rup- 
pe quella  pace,  e  fatto  inoltrar  Tefercito,  determinò  di  dar  batta- 

glia a  r  Goti,  con  aver  in  fuo  ajuto  gli  Unni.  Cofiui  fi  fidava  afsai 
de  i  profefsori  della  Strologia  giudiciaria,  e  delle  rifpofte  de  i  de- 
monj,  ficcome  abbiamo  da  i  Santi  Profpero  (e)  ,  ed  Ifidoro  (d)  ;    ̂ ^j  Pro/per 
laonde  imbarcato  dalle  lor  falfe   promefse  ,  attaccò  la  zuffa  ,  con  ì/i  Chronuo. 

far  fulle  prime  tal  macello  di  que'Barbari,  che  gli  parea  di  tenere  (<^)  If^donis 
in  fuo  pugno  la  vittoria  ;  ina  rimailo  lui  accidentalmente  prigionie-  ̂ '^  Chronuo, 
ro  d'effi,  l'Armata  fua  non  fece  altro  progrefso,  e  dovette  fonare 
a  raccolta  .  Abbiamo  ancor  qui  la  tefiimonianza  di  Salviano  (e)  ,  (e)  Satvìan. 

che  defcrive  la  fuperbia,  e  la  temerità  d'efso  Littorio.  Imperocché '^-° ^'^'■•''^■'<^^^'' 
i  Goti  informati  delle  forze ,  che  coftui    conduceva ,  bramando  la  '   * 
pace,  aveano  fpediti  per  tempo  Vefcovi  a  chiederla  j  ma  Littorio 

ricusò,  e  fprezzò  ogni    accomodamento .  Teodorico    all'  incontro  , 
benché  Ariano,  mettendo  la  fua  fperanza  in  Dio  ,  prima  di  com- 

battere, prefe  il  cilicio  ,    fi  diede  alle  orazioni  col  fuo  Popolo  ,  e 

poi  ufci  alia  battaglia j  laddove  Littorio  fidandofi  de'fuoi  indovini, 

e  del» 
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e  della  forza  de  gli  Unni,  i  quali  fecero  un  mondo   di  mali  dovun- 

que pafTai-ono,  entrò  in  campo  ,  ma  con  rimaner  prigioniero  .  Fu 
egli  condotto  legato  fra  le  derifioni  delia  Plebe  Gotica  in  Tolofa, 

Città,  in  cui  egli  s'era  tìgurato  di  entrar  vincitore  in  quel  medefi- 
mo  giorno  ,  e  in    cui  poicia  miferamente  flette  gran    tempo  fra  i 
ceppi.  CalTiodorio  ancora,  Santlfidoro,  &  Idacio  fanno  menzione 

di  quella  fconfitta  de'  Romani  j  ma  l'ultimo  d'elfi  Storici    difcor- 
dando  da  Salviano  ,  fcrive   che    Littorio    prefo    da  i  Goti,  fu  da 

li  a  pochi  giorni  uccifo .  Alerita  ben  più  fede  Salviano,  che  in  que' 
tempi  vivea  nelle  Gallie .  Ma  non  pafsò  molto,  che  vedendo  Teo- 
derico  dall'  un  canto  tuttavia  affai    poderofe  le  forze  de'  Romani  , 
e  confiderando  dall'altro  Aezio  Generale  di  Valentiniano,  che  non 
era  bene  l' azzardare    una    nuova    battaglia  :  fi    trattò,  e  conchiufe 
la  pace  fra  elfi  Goti,  e  Romani,  avendola  fpezialmente  chieila  con 

(a)  Sidon.in  più  umiltà  di  prima  i  Goti .  Apollinare  Sidonio  (a)  attribuifce  l'onore 
Par.eprr.      ̂ i  quefta  pacc  ad  Av'uo^  che  era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle 
■^*''"  •  Gallie  ,  e  divenne  poi  Imperadore  :  Viene  atteflata    quella  mede- 

fìma  pace  da  San  Profpero,  da  Sant'Ifidoro,  da  Idacio,   e  da  Sal- 
{^^  Jordan.  y\zx\o.  E  fé  noi   vogliam  predar  fede  a  Giordano  Storico  (è),  ef- 

de  Kebus     f^  f^  fg^a  fnl  campo  \  perche  dopo    aver    combattuto  ,  fenza  che 

Cene.  e.  3^.  ̂ jcuno  cedefle,  conofcendo  cadauna  delle  Parti  la  forza  dell'  altra, 
fi  trattò  d'accordo,  e  quello  conchiufo ,  ognuno  fi  ritirò.  Aggiu- 
gne  lo  fleffo  Giordano,  che  per   quella  pace  s'acquillò  gran  credi- 

to Attila  P\e  degli  Unni  ;  colle  quali  parole  il  fembra  fupporre  in- 

tervenuto   a   quei  fatto  d'armi  ̂   il    che  non    fp  fé    fuflìih.  Narra 

(  ̂    p   e     eziandio  San  Profpero  (e)  fotto  quefl'anno  ,  che  Giuliano  ,  famofo 

/n  r/ir^S  paftig'2no  deli'  Erelìarca  Pelagio,  rincrefcendogli  d'avere  perduto il  Vcfcovato  di  Eclano,  tentò  furbefcamente  di  rimctterfi  in  gra- 

zia di  Sifio  UL  Papa ,  con  fingerfi  ravveduto    de'  fuoi  errori .  Ma 
fcoperia  la  frode  da  Leone  Diacono  ,  che  fu  poi  nel    fcguente  an- 

no creato  Papa,  fu  rigettato  da  Siilo  con  plaufo  di  tutti  i  Cattolici, 
(d)  Idéidus  In  oltre  abbiamo  da  Idacio  (d)  ,  che  in  quelli  tempi  riufci  a  Re- 

ta ChrtnUo.  i]^\\a,  Re  de  i  Svevi  nella  Spagna,  d'impadronirfi  della  Città  di  E- 
mcrita  ,  oggidì  Merida  nelf  Eflremadura  .  Di  Valentiniano    Augu- 

gufio  neppur  fotto  quefl'anno  ci  fi  prefenta  memoria  alcuna,  quan- 
do non  fi  voi cife  dire,  ch'egli  in  quefli  tempi  facelfe  fabbricare  in 

f  (e)  ̂dro«.  Roma  la  Confefllone  di  San  Paolo  (e)  ,  cioè ,  f  ornamento  dell' Al- 

\4r.naL  Ecc.  tare  fovrapoflo  al  fuo  facro  Corpo  .    Pesò  efl"o  ducento  libre  d'ar- 
gento :  ma  molto-  di  più  a  mio  credere  avranno  tefli  migliori.  Fe- 

ce ancora  elio  Auguflo  j  fecondocchò   Ha   fcritto  in  una  lettera  di 

Papa 
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Papa  Adriano ,  un*  Immagine  d'oro,  con  dodici  porte,  e  il  Sal- 
vatore ,  ornata  di  gemme  .preziofe  ,  cli'cgU  in  adempimento  d'  un 

fuo  voto  ordinò  ,  che  foiTe  polla  fopra  la  ConfcfTìone  di  San  Pie- 
tro Aportolo.  In  oltre  alle  preghiere  di  Papa  Siilo  III.  («)  fece  una  (a)  Aoafia^ 

Tribuna  d'  argento  nella  Bafiiica  Cortantiniana  ,    pefanie  libre    fei  J^"^  ̂'"  ̂ '^'* 
n;ila  ,  e  fccento  dieci,  che  fu  poi  rapita  da  i  Barbari.  Si  ha  ben-  ̂^^' 

si  in  queft'anno  iiiultre  memoria    di  Teodofio  Augnilo    non    fola- 
nfiente  per  le  cofe  già  dette  ,    ma  ancora  per  varie  leggi    da    lui 
pubblicate,  che  fi  leggono  fra  le  fue  Novelle  {b) .   Particolarmen-     (b)   Code* 

te  in  una  d'  elFe  egli  provvidde  alle  prepotenze  di  clii  con  mendi-  '^^^'^'i°f- 
cati  colori  faceva  .prendere    dalla  Giuflizia    il  pollelfo   de'  beni  de*  ̂"'  ̂P^''^^" 
poveri.  In  un'altra  ancora  raliitenò  i  calunniatori  de' Vefcovi,  pror- 
hendo  a  i  Cherici  ,   e  Monaci  il  venire  a  Cortantinopoli    fenza  le 
dimilTorie  del  proprio  Vefcovo  .  Socrate ,  Soiomen»  ,    e  Tèoiomo  , 
Scorici  Greci  fiorirono  in  quefti  tempi . 

Anno  di  .C  i\  i  s  t  o  acccxL.  Indizione  viii, 
di  Leone  Papa  i. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  35).  e  35. 
di  ValentjniAno  IIL  Imperadore   i4. 

Confoli^  Valentiniano  Augusto  per  la  quinta  volta, 
^  (  ed  Anatolio  , 

NEI  dì   II.  d'Agorto,  per  quanto  pretende  ri  Padre  Pagi  (e),     {e)  Pagius 
diede  line  a  i  fuoi  giorni  Siflo  IIL  Romano  Pontefice ,  il  quale  ̂J'/'  ̂ '"'""' 

fabbricò  in  Roma  la  Bafiiica  à:i  S.  Maria  Maggiore ,  ed  arricchì  d'- 
altri ornameijti  preziofi  le  Chiefe  di  Roma  :  fopra  cfie  è  da  vedere 

Anaftafio  Bibliotecario  {à),o  fia  l'Autore  antichiffimo  delle  vite  de'  ̂^)  -^nafia- 

Papi.  Stette  la  Sede  vacante ,  per  atteftato  di  S.  Profpero  (e) ,  qua--^'^V'^'^- - rama  giorni ,  perche  Uom  Diacono,  perfonaggio  ài  gran  credito,  inChroricL 
era  ito  in  Francia, per  amicare  infieme  ̂ qio.  Generale  ̂ \  Valen- 
tiniano  Augurto,   con  Albino  mandato  nella  Gailia  colla  dignità  dX 
Prefetto  del  Pretorio.    Senza  di  ini  il  Clero,  e  Popolo  non  volle 
palfare  ad  eiezione  alcuna  ,    e  pei'ò  gli  fpedirono   con  pregarlo  di folleciiare  il  fuo  ritorno .   Appena  giunto  ,  fopra  di  lui  fi  unirono 
ì  voti  de'  facrì  Elettori ,  ed  egli  fu  creato  Papa  a  dì  22.  di  Settem- bre .  fecondo  il  Padre  Pagi .  Querti  è  San  Leone  il  Grande  ,  di  pa- 
tria  Romano ,  piuttortc  che  Tofcano  :  Papa  gioriofo  per  la  lua  elo- 
.quen7a  non  meno  che  per  ìe  fue  virtù,  e  memorabili  azioni.  In- 
Iom,nL  P  tan- 
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Uiito  Cenjlrico  l\c  dw'' Vai-.dali  ,  dapo  avere  occupaLa  qiiau  tuua  i* 
,  A^iiica  ,  più  ch<;  ui*ii  fcgiutò  a  btogare  il  fiK>.  odio  udii  lòia|iicute 

h.)  n^lor  CQiìiro  i  Vcicovi,e  il  Clero  Catcoiica  ,Ji  quelle  coiuiade  (a).,  ma 

Vi^^fii  de'  aiicora  coutra  de"'Nohiii  di  Cur;a-^:ne,  per  tiinoi-c  che  non  li  ioiie- 
^^tj'n  '^'^'^'^^o  conira  di  luf.  Però  mokiiììaii  ne  Tpogiio  de' b'jiii ,  e  caccia^ 

tili  in  elìlio  ,  li  eoitrinfe  a  ine  idicare  il  paiie  nelle  Provincie  del 
Fvomauo  Imperio:  penlìone  dura  ,  che  toccò  parimenie  a  non  pochi 

Velcovi.e  ad  a  aiiluni  Ecciefiaitici .  Si  po!ibiìo  leggere  le  ciuUei- 
tà  di  coUiii  pr-eiib  Vittore  Viienle.  Anchj  Teodoreto  ne  fa  mea- 
2ione  in  var^e  lìic  lettere.  Ne  contento  Genlerico  di  aver  occupa- 

to sì  vallo, e  ricco  paele,  cominciò  ancora  a  meditar  voli  piùgiau- 
di .  E  perciocché  per  mala  ventura  aveano  imparato  i  Vandaii  li 
valerf]  delle  navr,  in  queiT  anno  elio  Re  loro  palsò  con  una  gran 

(b)  I.ijcius  fiotta  in  Sicilia,  dove  per  t:lUn>onianza  d'Idacio  (^)  ,  diede  il  lacco 
in  chrunico.  a  non  poche  p-irti   di  queir  :  fola,  ed  alfediò  lungame-te  Palermo, 

(e)  CjJJlod.  ma  noi  potò  avere  .    Ca'lìodorio  (e)  in  una  delie  lue  lettere  notò, 
lit.i.£p.4.    ehe  l'Avolo  Tuo  ,    no. nato  ancii*  etlb  CaOìjdorio  ,  perlonaggio  di 

dignità  iìlultre ,  difefe  la  Sicilia ,  e  la  Calabria  dall'  in/alìone  dj'  Vaa- 
duli.  11  motivo,  per  cui  Genferico  fi  ritirò  dalla  Sicilia  ,  e  tornò 

(ri)  Profper  freitolofauìente  a  Cartagine  ,  fu,  fecondo  S.  Profpero  (d)  ,  perch'egfi 
ìnChron.  ebbe  nuova  ,  che  Sebajìiano  Conte  genero  già  di  Bonifazio  Con- 

te ,  di  cui  parlammo  di  faprà  ali^  anno.  4.^4.*  e  4jy.  era  paliato 
dalla  Spagna  in  Alirica .  Confiderò  il  Re  barbaro ,  che  farebbe  ita- 
io  troppo  pcricoìofo  per  sé,  e  per  gli  fuoi ,  Te  durante  la  ina  a. lèn- 

za dall  Ailrica ,  un  uomo  di  tanto  credito  nell*  arte  della  guerra  , 
e  già  llato  Generale  dell'Armi  Fvomane,  lì  folle  me'Jb  in  tetta  dì 
ricuperar  Cartagine.  Ma  (  foggiugne  Profpero  )  Sebaltiano  andato 

in  Aflrica,.  in  vece  di  farla  da  nimico,  fi  dichiarò  amico  de'  Van- 
dali ,  fperando  fortuna  ,  e  vantaggi  preifo  di  loro  ,  cola ,  che  non 

gli  riulci ,  anzi  gli  collo  la  vita . 

(e)  Idaclus       Qui  con  S.  Profpero  non  s'  accorda  Idacio  (e)  nel  tempo  5  percioc- 
ibiiim.  che  feri  ve  all'anno  44,4..  che  elìendo  SeFoalliano  fuggito  a  CoHanti- 

nopoli  ,  fcoperto,  che  macchinava  cofe  contra  lo  Stato  ,  gli  fu  detto 
air  orecchio,  che  fé  ne  andane.  Ed  egli  fi  rifugiò  preiìo  Teoderico 

Re  de'  Goti ,  e  da  nimico  entrò  in  Barcellona ,  cercando  per  quanto 

potè  d'iuipadronirfene .  Sembra,  che  quella  Città  ubbidì  He  allora 
al  Romano  Imperadore ,  e  che  Seballiano  mal  foddisfcitto  di  Valen- 

tiniai50  ,  olfilmente  v'eniralTe.  Noi  abbiam  già  veduto  di  fopra ,  che 
per  atieflato  di  Marcellino  nell'anno  ̂ jy.fgli  fcappò  da  CoUanti- 
nopoii.  Che  andalic  nelle  Gaiiie,  mettendoli  fotto  la  protezion  de* 

Goti, 

J 



ANNO      CCGCXL.  ii^ 

Coti ,  e  pafTafìe  di  poi  in  Ifpagna ,  cioè,  nella  Catalogna ,  I' abbiamo 
da  S.Prorpero,  e  da  Idacio .     Nota  quell*  ultimo  Storico    all'anno 
^45-.  fìiflèguente  ,  che  Sebafliano  fu  corretto  a  fuggire  da    Barcel- 

lona,  con  rifugiarfi  in  Alinea  prelfo  i  Vandali.  Finalmente  il  me- 

defìino  Idacio  all'anno  45'0.  fcrive,  che  Scbafiiano  efiliato,  e  ramin- 
go ellendofi  ricoverato  in  Afirica  ,  e  nicQbfi  fotto  la  prote  zione  di 

Genferico  ,  poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  fu  per  ordine  di  c(ìo  Re 

fvenato.  Notizie  difordinate  ,  perche  s'egli  nel  445*.  pafsò   in  Afiri- 
ca,  e  poco  di  poi  gli  fu  levata  la  vita;  come  fi  può  differir  la  fu  a 

morte  tino  al  45-0,?  Cagione  di  tutti  quelli  brutti  falti  di  Sebaflia- 
no,  uomo  d'aito  affare,  e  di  gran  prodezza  ,  fu  la  perfecuzione  , che  andò  continuando  contra  di  lui  Aezio  Generale  di  Valentinia-- 
DO  Auguflo,  e  fuo  implacabil  nemico.    Ma  Genferico  non  ù  fidò 
punto  di  Sebafiiano  j  fofpetiando  fraudolenta  la  fiia  venuta 3  e  però 

^refo  pretefio ,  eh'  egli  folle  Cattolico ,  gli  propofe  ,  che  per  afficu- 
rar  maggiormente  l'alleanza,  e  fedeltà  giurata ,  abbraccialle  la  Setta 
Ariana.  Ma  egli  cofiantiffuno  nella  vera  Religione  ,  amò  più  lofio 

di  gloriofamente  morire  fofienendola ,  che  di  guadagnarfi  i'  amici- 
zia del  Re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  Vitenfe  (a)  è  quegli^      (a)  P'Ufgf 

che  a  lungo  narra  quefio  fatto .  Come  poi  S.  Profpero  racconti  fot-  ̂ ìi'nfis  de 

to  il  prefente  anno  il  paffaggio  di  Sebaftiano  in  Afirica,  e  s'egli,  P^^f^^j"^""^ 
o  Idacio  abbia  fallato  ne'tempijUon  fi  può  hzn  decidere;  ma  cer-     '^'^  "^  ' '^' 
lo  nel  racconto  d' Idacio  fi  fcuopre  della  contradizione  .    In  queft* 
anno  Teodofio  Augnilo ,  per  animar  la  gente  alla  coltivazion  delle 
terre  ,  ordinò ,  che  follerò  efenii  da  i  pubblici  carichi  tutte  quelle, 
che  le  perfone  indufiriofe  guadagnaffero  nelle  alluvioni ,  o  nel  dif- 
feccar  le  paludi  {b)  .     Con  altro  editto  (e)  del  medefimo  Augufto  (b)     NoveU, 
fu  fatto  fapere  a  i  Popoli  ,  che  efsendofi  intefo,  come  Genferico  ,  io.  in  ̂ p- 
nemico  del  Romano  imperio,  eia  ufcito  coii  una  riguardevol  fiot-  P^"^:  ̂ *'"Ì' 
ta  fuori  del  Porto  di  Cartagine  ,    fenza  faperfi  fu  qual  paefe  egli  ̂Tcf^^vef. dovefse  piombare  ,  contuttccchc  fi  fperafse  ,  che  prefio  arriverebbe  zo.  iblir 
Aezio  coir  efercito,  e  benché  Sigismondo  (forfè   Sigisvoido)  Gene- 

rale delle  inilizie  avefse  fatto  le  poffibili  difpofizioni    per  la   dife- 

i^  delle  colle  :    tuttavia  fi  dava  ia  licenza  dtit'  armi  a  tutti  ,    per 
poterfi  opporre  al  Tiranno  ,  dovunque  egli  comparifse  :  Andò  poi 
ìì  Barbaro  contro  la  Sicdia  ,  ficcome  abbiam  veduto  .     Lì   un'  al- 

tra legge  (d)  ordina  ,    che  tutti  i  beni  del  Celareo  Fìfco    pafsa-   (J)    l^ov^lS. 
ti  in  mano  altrui   ,  ancorché  ecclefialtici  ,    fieno  fuggetti  a  i  pub-  ̂ ui^^V. 

i>lici  carichi  ,    e  tributi .     Tralaicio    altre    fue    leggi  .     In"  qucfii 
'£em|)i  fiori  San  Petronio  Vefcovo  di  Bologna  ,    regiilrato  da  Gen- 

P     2  na- 
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(a)  Gf nna- nsidìo  (a)  fra  gli  Scrittori  Ecdenartici,  Adone  (i)  il  cTiiama  iìgliuof-» 
iiiui  cjp.^u  [q  Ji  Pitromo  Pietetto  dei  Pretorio ^  e  certo  lì  la  da  una  lettera  di 

%^r{^^°^'  Sant'Lucherio  (e)  Ino  contemporaneo,  di' efso  Santo  àdìa  pienif' 

ih)  ̂y^Jo  inM^^  ̂ ^'^^  ̂ ^^^^  poujià  mondana  era  pailato  aila  Cattedra  Epircopal 
Chronico  dì  Bologna.  Pero  non  e  improbabile,  che  ancK  egli  ayelse  godi* 
^tut.  6.       ta  la  dignità  medefima  di  Prefetto  del  Pretorio. 
(e;  Eucher. 

de  co'.iemti 
Mundi , 

Anno  di   Cristo  ccccxLr.  Indizione  ix. 

di  Leone  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  40.  e  34. 

di  Vaj^entiniano  Ili.  Imperadore  17.- 

Confoli  (  CiKO  folorf 

^Ueflo  Ciro  fu  Confole  in  Oriente ,  né  fi  fa  perchè  in  Occideii* 

te  non  fofse  creato  Confoie  alcuno  per  qneit' anno .  Era  Ciro, 

(d)  Suidas     ̂      per  atteilato  di  Snida  (^),da  Pano  Città  dell' Egitto  ,  pagano 
in  I.exico      éì  profelllone ,  e  per  la  perizia  di  far  verfi  entrò  forte  in  grazia  d 

verhx:j^rus.    £udocia  Impercidricc ,  gi  icclic  aneli  efsa  fi  diiettava  forte  di  far  la 

Poeicfsa .  Con  si  alta  protezione  fali  egli  a  i  gradi  di  Generale  d' 
Armata,  di  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  di  Prefetto  della  Cit- 

tà di  Collantinopoli ,  di  Confole,  e  di  Patrizio.  Decaduta  poi  Eu- 

docia  ,  anch' egli  cadde,  ed  abbracc::>ta  ia  Religioive  dì  Crillo  ,  fu 
creato  Velcovo,  come  diremo.  Ne  paria  anche  Evagrio  nella  fua 

Storia.    Avendo  veduto  Teodofio  ,  che  Genferico  coli'  invadere  la 

Sicilia  minacciava  ancora  i'  imperio  Orientale  ,  e  laputo  ,  che  avea 
prefo  il  titolo  di  Re,  determinò  in  quell'anno  di  portare  contra  di 

/e)  Pròfpef    lui  la  guerra  in  Afirica.  Si  Profpero  (e)  ci  fa  fapere ,  ch'egli  mife 
in  Chronico.  iniicme   Una  gran  flotta  ,  e  la  fpinfe  in  Sicilia  .     Erano  Duci  deli' 

Armata  Arìovimio  ,  AnafJìUi  q  Germano.   Ma  coHoro  o  lìa  che  ap- 
prendelTero  il  ritorno  di  Genferico  in  Sicilia  ,    o  per  la  ragione , 

che  lì  addurrà  fra  poco ,  non  finirono  mai  dì  muoverfi  verlò  l'Af- 
frica; e  però  pafsò  il  prefcnte  anno  fenza  operazione  alcuna  contra 

de' Vandali ,  e  folamente  con  aggravio  grande  della  Sicilia  .  Ma  Teo- 

(f  )  TAeoph.  fané  (/)  riferifce  quello  fatto  all'anno  445».  con  aggiugnere  ,  che 
in  C/ironico .  i^  Fiotta  Imperiale  confifleva  in  mille   e  cento   navi  :  dai  che  atter- 

rito Genferico  mandò  Ambafciatori  a  trattar  di  pace .  Intanto  efso 

Re  barbaro,  fempre  più  temendo,  che  i  Popoli  Cattolici  dell'Af- 
frica Ci  rivoìtafsero  ,    maggiormente  divenne  crudele  ,  e  perfeguitò 

maffimamente  i  Vefeoyi ,  e  il  Clero  -,  ed  afsailTuni  in  tal'  occalìone 

foiìl-i- 
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rofflii-ono  il  Martìrio ,  ficcome  abbiamo  da  Sanf  Ifidoro  (a) .  In  quelV  (a)    ìfJorui 

anno  ancora,  per  atteilato  d'Idacio  (è),  venne  a  morte  £rmer/co  Re  '"  C/ircnic. 

riandai. 

(bj    IdacìuS 
de'  5vevi  in  Ifpagna ,  dopo  elìere  Ikto  informo  per  fette  anni.  Egli 
avea  già  dichiarato  Re  ,  e  Succersore   fiio  nell'anno  438. /?ec^//^  Tuo /^  ulranko. 
figliuolo ,  il  quale  iw  quello  nvjdeiuno  anno  IkTc  di  nwlto   le   (ife 

eonquille  ,  perchè  s'impadronì  di  Siviglia  ,  e  delle  Provincie  della 
Betica,e  di  Cariagena.  Aggiugne  efìò  Storico  ,  che  inviato  Ajì'U-* 

rio  Duce  dell'una,  e  dell'altra  milizia  (per  t|uanto  fi  può  credere 
da  Aczio  Generale    deli'  Imperadore  )    nel  territorio  di  Taragona 
in   Ifpagiu  ,  quivi  disfece  una  gran  moltitudine  di  Bacaudi,  cioè,  dr 
contairn:,e  d  a;tri,chc  ribellatili  a  i  Magiilrati ,  e  Padroni  vivea- 
no  di  ladronecci,  ed  aTaninj.  Profpero  Tirone  (e)    e  poi  tefìiino- (e)  Profptr 

nio-,  che  m  quelli  di   Aezio  fiiddetto ,  dopo  aver  pacificate  le  tur-  ̂ ^^°  "'■ 

bolenze  della  Gailia  ,  fé  ne  tornò  in  Italia  ,  probabilmente  richia-ma-       *''"^'' 

to  per  unirfi  con  i'  Armata  di  Teodo'.lo  contra  di  Genferico  .    Ma 
in  quelli  tempi  anche  T  imperio  Greco  pati   delle  difgrazie ,  come 
lafciò  icritt  >  Marcellino  Conte  (à) ,     Imperocché    a  un  medefimo  (d)  Marcel^ 

tempo  Ci  mo  Fero  i  Perfiani ,  i  Saraceni,!  Zanni,  gP  Ifauri ,  e  gli  ̂'""•*'  Comes 
Vnnì ,  chi  da  uiia  parte,  e  chi  daiPaltraje  devartarono  molte  con- ^'^  Chremcet 

trade  de' Crilìiani  lottopofte  all' Imperio  fiiddetto.  TeodoHo  Augu- 
flo  fpedi  contra  di   colloro  Anatolio  .dianzi:  Confole,  ed  y4//7i2re  (noi 

Generali,  la  bravura  de' quali  mile  freno  a  qiie' Barbari ,  e  gP /o- 
diiife  a  far  tregua  in  un  anno  .  Ma  m  quella  non  dovettero  voler 
entrare  gli  Unni,  perche  feguita  a  dire  lo  lleiro  liforicoy  che  co-, 

fioro  con  grandi  forze  entrarono  neli'  Illirico-  ,  e  diedero  P  ultimo 
eccidio  a  NailTò,  a  Singiduno,  e  a  moltifllme  altre  Terre  di  quelle 
Romane  Provincie  ,    Racconta  egli  finalmente  ,  e  lo  fcrilfe  ancora 

P  Autore  delia  Cronica  AlelFandrina  (e)  ,  come  cofa  notabile ,  che    (e)  Chronh- 

m  quell'  anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo  ,  Generale  deiP  'mpe-  ̂ "^  ̂ Ux^a 

radore,  fu  uccifo  in  Tracia  per  frode  di  Arnegifclo ,  o  fia  ̂ ^'^^^^-  kln"'^^/ , . 
fco  Generale  della  Dacia,  o  pur  delia  Tracia,  che  reftò  poi  morto 
in  una  battaglia  contro  gli  Unni,,  ficcome  vedremo  alP  aniìo  ^-^J» 

Parimente  Teofane    (/}  racconta  quello  fatto,  mafuor  di  fito,  cioè, (f)   TAeoprr. 

all'anno  38.  di  Teodofio  Augnilo,-  E  più  precifamente  impariamo ^/z  C/iranogr, 
da  lui,  che  quefio  Giovanni ,  per  fopranome  Vandalo  ,  avea  comin- 

eiato  in  Roma  a  far  da  Tiranno  contra  di  Valentiniano  Augnilo . 
Ma  che  inviati  da  Teodolìo  Augnilo  Afpart ,  ed  Artaburio  fuoi  Gè- 

neralr ,  coflui  fu  fconfitto  in  nna  battaglia  ;  ed  effendolì  egli  fotto  ^ 
la  ior  parola  dato  in  lor  mano,  fu  condotto  a  Teodofio,  e  proG- 
curalo  5   che  venifie  provveduto  di  qualche  polio.     Ma    Crifaffo 

Euiiiì' 
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Eunuco,  allora  potentiffimo  nella  Corte,  con  inganno  il  fece  levar 
di  vita:  la  quale  miquiià  Dio  permife  ,  che  da  iì  a  poco  rcDaTe 
punita-  Ellendo  fucceduta  nel  ̂ 4.5?.  o  più  todo  nel  4^0.  la  cadu- ta di  Crifaho     fi  fcorge  ,  a  qual  tempo  Teofane  riferifca  la  mor- 

te di  qucQo  Vandalo  :  cofa ,  clie  non  può  ftare  ,  perdio  Arnecri- fco  fu  uccifo  neir  anno  4.47.  Strano  è  ,    che  in  Roma    fuccedSrc 
k  follevazion  di  coftui  ,   e  ch'egli  fofse  poi  atterrato   in  un  con- flitiD  da  I  Generali  di  Teodolio  ,    e  che  gli  antichi    non    abbiano 
melso  meglio  in  chiaro  quello  notabil  fatto.     Pubblicò    in    qu-fti 

r^l'ur'  ?'"P/  ''^'''  Augnilo  una  legge  (a)  ,  in  cui  proibì  a  i  Conti  delle 

CodT     '       .^"^  "''^'^^''  ̂ ^  ̂'^^^^'^  '  ̂  d-gi-adare  gli  ufiziali  fubalterni .  Con 
Ju/tinian.      ̂ ^^^'^  i^ggi  dichiarò  ,   che  a  ninno  de  i  difenfori  delle  Città  fofse 
de  Frhil,      permelso  il  depor  la  fua  carica  fenzi  la  licenza  dell' Imperadore  s 
SihoUr.        e  che  non  fi  potefse  opporre  la  prefcrizione  ,    quando   \ì  trattava degli  aggravi ,  e  delle  impofle  dei  Pubblico . 

Anno  di  Cristo  ccccxlii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  5. 
di  TiOuOiiO  II.  Jmperadore  41.  e  ̂ j*. 
di  Valentiniako  Ai,  Imperadore  iS, 

Confoli  (  DioscQRO,  &  Eudossio. 

/n  Thr  r  I^  P^'^i^o  Confole  fi  trova  chiamato  Flavio  Dlofcoro  in  un'  Ifcrl- 

f.406.  degli  Unni,  Barbari  Settentrionali ,  che  abitavano  nella  Scitia.che 
oggfdi  appelliamo  Tartaria.  Un  grofso  corpo  d'elli  era  entrato  nel- 
le  Galhe,  collegati  co  i  Koniani.  Ma  il  nerbo  di  quella  Nazione 
Barbarica  tuttavia  fi  fermava  nelle  fue  fredde  contrade  ;  e  colloro 
aveano  già  cominciato  a  maltrattare  i  paefi  deirLnperio  Orientale. 
Secondo  il  Pad. e  Pagi ,  in  quell'anno  fecero  di  peggio,  (e  pure  s' 

U)MarceU    j     ̂̂   mettere  fotto  l'anno  prefent- ,  e  non  piuttollo  nell'antece- 
lomes       '   ''^"^^  ̂ "^^^2  ̂ ^^^o  irruzione.  Per  aiteftato  di  Mu-cellino  Conte    (e), 
in  c/zro'iico.  "e V precedente  anno  B'eia.ed   /}ui!a  Re  d'elfi  Unn?  ,  e  d' altri  Po- 

poli della  Tartaria ,  (accheggiarono  i'   llirico.e  la  Tracia  .  Ma  più 
(d)  K//?*r.  chiaramente  par;a  di  cueiia  tu.b:)Ienza  l'Autore  della   Mifcella(^) 

■f/Tf        "^"^^  dire,  che  Attila  K,  degli  Unni,  uomo  forte,  e  fupcrbo,  men- 
'  •  ̂'         tre  ''gnoreggrava  infieme  con  B.'eda  fiio  fratello  ,  entro  nel!'  Illiri- co, e  ncila  Tracia,  con  dare  crudelmente  il  guado  aque'paefi,ed 

Jmpadiomili  di  tutte  quelle  Città  ,  e  Calleiia,  a  riferva  di  Andri- 

no' 



ANNO      CCCCXLII.  119^ 

nopoIijC  Ji  Eì'.'JcI.'a.  Pecciò    fu  riciKinnato  indietro  l'ercrcito  ,  che 
era  ito  in  Sicilia,  con  intL'iìzionc  di  far  ia  guciia  in  Ailrica  coutra 
di  Generico.   Non  ci  è  disdetto  li   (c;fpettare  ,  clic  lo  llclso  bcn- 

ferico  ilui/zicaise  gii  Unni  a  mauve;(ì  contra  deli' Imperadore  Gre- 
co ,  per  liberare  le-  iìefso  da  i  pericoli  ,  che  gii  fopraitavano .  Ve- 

dremo in  hrcve  i  maneggi  feg'Cti  ,  clic  paisavano  fra  quelli  Bar- 
bari, benché  divifi  tra  ioro  da  tanto  paefe.  Giordano  Storico  (a),    (a)  Jortia/», 

feguitato  qui  dai  Sigonio  ,  laiciò  Icritto  anch' egli  ,  che  Attila  unito  ̂ '^  Regnar^ 

co  i  Gepidi,  de' quali  era  in  que' tempi  Re  Ardmco,c  co  i  Gotr,-^^'^*^' 
e  Valanf,e  con  altre  diverfe  Nazioni,  e  co  i  Ile  loro ,  diede  il  faC' 

co  a  tutto  r  illirico  ,  alia  Tracia ,  ali  una,  e  all'altra  Me  Ha  ,  e  all.i 
Scitia  ,  cioè,  alla  Tartaria  minore  j  e  ciie  avendo  Tcodofio  fpinto 

con  quante  forze  potè  Armgijlio  ,  o  Ila  Armgifco  Tuo  Generale ,  per 

arrellar  quello  torrente  ^  fi    venne  ad  un  fatto  d'armi  con  gli  Unni 
prefso  Marcianopoli  ,  principale  Città  d;:lia  Meila,  cosi  appellata  da 
Marciana  forelia  di  Trajano  Lnperadore   ,    ed  in  efso  il  Generale 

Cefareo  lafciò  la  vita.  Ma  quella  battaglia  ,   e  la  morte  di  Arnc- 
gifco  fuccedettc  alcuni  anni  dopo ,  cioè  nel  44^7.  per  quanto  Ibrivc 
Marcellino  Conte.    Di  quella   irruzione  degli  Unni  parlano  ancora 

Caflìodorio  (b)  ,   e  la  Cronica  Alefsandrina  (e) .  Il  Padre  Pagi  (d)  (1>)  Ca//Icj. 

crede,  che  nell'anno  precedente  fcguifse  una  battaglia  fra  l'Arma-  ̂ ^  dr^nUt^ 

ta  di  Teodofio,ed  Attila  Ke  degli  Unni,  prefso  la  Cherfonefo,  o  J^^^^'^^' lìa  Pcnifoìa  della  Tracia  ,  e  che  nel  prefente  fcguifse  la  pace  fra  drinum  A 
loro.  Rapporta  egli  le  parole  dì  Frifco  Rettorico  (e),  prefe  dagli  Imnc  Ann, 

JEUratti  delle  i  egazroni ,  ilampati  nel  pi  imo  Tomo  della  Bizantina,     W  i^^giui 

Ma  non  il  raccoglie  Scuramente  da  Prifco  ,    Autore   per  altro  ài     .''^'  f^*^^"'^* 

que'tempi,e  che  elDbe  mano  in  que' medenmi  fcabrofi  affari,  rai>  in  Excerpta no  di  quella  pace,  potendo  efsere,  che  la  medefima  fofse  trattata^  LegAùon, 
e  conchiufa  folamenre   dopo  la  battaglia  ,    che  dicemmo    data   da 

Arnegifcìo  nell'anno  447.  perchè  di  quella  fola  parlano   gli  anti- 
chi Storici,  Però  d'efsa  mi  riferbo  il  farne  menzione  allora.  Sotto 

il  prefente  anno  sì  Idacio  (/)  ,  che  Marcellino  Conte  {§)  ferivo-    (f)  Idachis 

no  ,  che  fi  vidde  in  Cielo  utl  infigne  Cometa ,  e  che  le  tenne  die-  'i^.  Chronico. 

tro  la  pelle  ,  la  qual  fi  diffufe  per  tutto  il   Mondo .  Intanto  Qcn-  cìmes^^^* 
ferico  Re  de' Vandali  in  Affrica ,  non  contento  di  efei'citare  la  fiia  in  Ckronic»',- 
crudeltà  contra  di  que' Popoli  ,    e  (opra  tutto  contra  de' Cattolici , 
colla  fua  intollerabil  fuperbia  ,  originata  da  i  fortunati  fucceffi  del- 

l'armi fue  ,   venne  anche    in  odio   a  i  primarj    ufiziali   della    Tua 
Corte,  ed  Armata,  S.  Profpero  (A)  è  quegli,  che  racconta  il  fat-  (h)  Profper 

to .    Però  aiciu:ù  di  cffi  macchinarono  una  congiura  contra  di  luij  ̂'«  Chranìco . 

ma 
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ma  fcoperti  pagarono  dopo  gravi  tormenti  colla  vita  il  fio  della 

mal  condotta  imprefa.  E  pcreiocclic  il  Re  crudele  fol'pcitò  di  mo!« 
tilTìmr  altri,  aneli' e 01  li  levò  dal  Mondo  ,  di  maniera  che  venne. 
ad  indebolirò  più  per  quello  domellico  accidente,  die  fé  fofse  fla- 

to fcontìtto  in  guerra.  Probabilmente  di  qui  avvenne,  che  Geii- 
ferico  diede  orecchio  a  i  trattati  di  pace  ,  alla  quale  era  portato 
anche  Valentiniano  Augnilo,  il  quale  non  poteva  di  meno  ,  al  mi- 

rare addollb  air  Imperio  d'  Oriente  quel  gran  diluvio  di  Barbari 
Unni ,  d'  eirerne  foperchiato  anch'  egli  «elle  parti  fiie .  Fu  conchiu- 
fa  efsa  pace  ,  e  rellò  h^  vigor  d'elsa  all' imperador  d'  Occidente 
qualche  Provincia  in  Aifrica;  ma  qual  fofse ,  noi  io  io  dire.  Co- 

minciò in  quelli  tempi ,  ficcome  ofservò  il  Padre  Pagi ,  1'  eresia  d' 
Kuiiche,o  Ila  Eutichete  in  Oriente,  E  Tcodofjo  Augudo  pubbli- 

(a)  Novell,  co  un  editto  (a) ,  per  mettere  treno  alle  frodi ,  e  concnllìonl ,  che 
JI.2.  Tom.  facevano  i  fuoi  Minillri  nel  prendere  la  quarta  de  i  beni  ,  che  i 

6.  yippend.  Qu^-j^^  lafciavano  dopo  di  se ,  da  applicarli  al  Fifco  ,  ordinando  , 

Jheodof.        che  tutta  l'eredità  palsaCse  ne' figliuoli ,  nipoti,  pronipoti  ,    e  nel 
padre  ,  avolo  ,  e  bilavolo  n-mfchi  ,  con  altre  riferve  ,  e  provvifio- 

(b)  NovelLiìi.  É  Valentiniano  Augnilo  con  fua  legge  (b)  data  in  Ravenna 

}^fikid,        ampliò  i  privilegi  de'Cauidici  ;  e  con  un'altra  rellituì    a  i  Conti 
del  facro  ,  e  privato  Erario  la  facoltà  di  condennare  i  Giudici , 

che  dianzi  era  fiata  loro  levata  ,  per  mettere  briglia  all'  avarizia 
de'Palatini,  E  nota,  che  quella  legge  è  data  in  Spoled  a  di  27. 
di  Settembre  :  il  che  ci  può  far  conghictturare ,  che  Valentiniano 
nel  preferite  anno  andaife  a  ]^om,a  , 

Anno  di  Cristo  ccccxLiir.  Indizione  xs, 
di  ,Leoke  Papa  4. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  42.  e   3^. 

di'  Valentiniano  III.  Imperadore  ip. 

P     /.T.(  Petbonio  Massimo  per  la  faconda  volta  ̂  
t^onioii,  p^TEiiNO,  o  piuttoflo  Pater.o. 

(e)    Pa^ius 

adAunt^^"'  TfL  Padre  Pagi  (e)  pretende  ,  che  Pat^erio  ,  e  non  già  Paterne  , 
Annum.  1  Ila  il  Confolc  di  quell'anno.  Il  Kelando  {à)  preferi fce  Paur- 
(d)  Reland,  jiq  ̂   Ma  facile  e  ,  che  il  noinc  non  tanto  ufuaie  di  Paterlo  dagf 

^t\^jt'^' n  ̂g"^^''""  copifU  fia  flato  mutato  m  Paterno  ;  e  le  ragioni  del  Pagi 

ComJ'^'^"  *  fembrano  più  gagliarde.  In  quell'anno  abbiamo  per  tellimoniui- in  Chrenici,  za  di  Marcellino  (ej  Come  ,  efsere  caduta  lama  neve  ,  che  durò 
fei 
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feì  mefi  fopra  la  terra,  e  per  cagione  dello  fmodcrato  f'od. io  periro- 

no migliaja  d'  animali .  Egli  aggiunge  ,  che  Teodolio    Imperadore 
tornò  dalla  fpedizione  d'  Afìa  a  Colla ntinopoli  .  Altrettanto  abbia- 

mo dalla  Cronica  AlelTandrina  (a) .  Pria  contra  chi  folle  tale  fpedi-  (a)   Oiroit. 

zione,  ninno  io  fcrive  .  Certo  non  fu  contra  gli  Unni ,  perchè  que-  •^^'^X'^^''* 
iVi  per  allora  non  palTarono  in  Alia.  Nel  prelente  anno,  per  atte- 
ilato  di  San  Profpero  (b),  riufcì  alla  vigilanza  di  San  Leone  Papa    (b)  Profper 

di  fcoprirc  in  Roma  (le ila  una  gran  ciurnia  di  Manichei  nafcofti,  i ''«  Chronica* 
quali  furono  da  lui  obbligati  a  rivelare  tutta  T  empietà  dcMlc  loro 
dottrine,  e  i  ìor  libri  confegnati  al  fuoco.  Giovò  a  tutto  il  Catto- 
iicifmo  quella  fcoperta,  perchè  fi  venne  a   fapere,  in  quali  Provin- 

cie, e  Città  dimoraOèro  fcgretamente  i  ior  falfi  Vefcovi,  e  Preti,  di- 

modocche  sì  m  Occidente,  che  m  Oriente  provviddero  i  Vefcovi  ali* 
infezione,  che  andavano  feminando  .  E  San  Leone  fopra  ciò  feri  He 

delle  irtruzioni  a  tutti.  In  Ifpagna  per  relazione  di  Profpero  Tiro- 

«e  (e),  gii  Alani,  Re ,  o  Capo  de'quali  era  Sambiia,  partirono  fra    r  \  p   r 
loro  le  Ville  abl^andonate  da  i  Popoli  della  Città  di  Valenza .  E  da  j^roìnChra- 

Idacio  {d)  fappiamo,  che  in  luogo  di  AJìurio  Generale  dell'Arma-  nico  . 
ta  Imperiale  di  Spagna  ,  fu  mandato  dall'  Imperador  Valentiniano    (d)  Idadus 
Merobaude,  perfona  nobile,  e  che  per  lo  lludio  dell' eloquenza  ,  e  ̂"  Cliromco. 
fpezialmente  pel  fuo  buon  gufto  nell'Arte  Poetica  fi  potea  parago- 

nar con  gli  antichi,  e  per  quelli  fuoi  meriti  fu  onorato  di  molte  lla- 

tue.  Appena  egli  chht^  po'^o  il  piede  in  Ifpagna,  che  mife  freno  all' 
infolenza  de'Bacaudi  ,  rullici  ribelli,  come  di  fopra  accennai,  cbc 
infellavano  Aracilio    Città    della    Cantabria  ,  oggidì    Bifcaja .  Ma 

quello  valentuomo  poco  durò  in  quell'impiego,  percLè  per  invidia 

d'alcuni  fu  richiamato  d'  ordine  di  Valentiniano  Augnilo  a  Roma. 
Nel  prefente  anno  elfo  Auguilo    pubblicò  una  legge  (e)  ,   con  cui    (e)  Novdl. 

vieta  il  poter  procedere  contra  de'poveri  Afiricani ,  che  fpogliati  di  ''^'J""^'  ̂' 
tutto,  s' erano  fuggiti  m  Italia,  per  obbligarli  a  pagare  i  debiti,  e  le  j^J^^^, 
figurtà  da  Ior  fatte  .    Altre  leggi  ci  fono  emanate  da  lui    in  quefl' 
anno,  e  due  fpezialmente    date  in  Roma  nella  Piazza  di  Trajano: 

il  che  CI  fa  intendere,  ch'elfo  Imperadore  fu  in  quelVanno  fui  prin- 
cipio di  Marzo  a  confolare  il  Popolo  Romano  colla  fua  prefenza, 

Neil'  Agollo  poi  fulTeguente  egli  (ì  truova  in   Ravenna  .  Accadde 
in  quefli  tempi,  come  olTervano  il  Cardinal.  Baronio,  e  il  Pagi ,  che 

l'infigne  Scrittore,  e  Vefcovo  di  Girò  Teodoreto,  creduto  fautore  de- 
gli errori  di  Neflorio,  fu  per  ordine  di  Teodofio  Auguflo  fequellra- 

to  nella  fua  Diocefi. 

Tom:  III  Q  Aam 
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Anno  dì  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xir, 

di  LffON'E  Papa  y. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  43,  e  37, 
di  Valentiniano  llf.  Imperadore  20. 

^rv(  TEODOSIO  Augusto  per  la  diciotiefima  volti, 
(  ed  Albino  .. 

Egnavano  nella  Scitia  ,    o  fia   Tnrtarià   ì    due  fratelli  Bleday 

ed  Acuta  ,  ficcome  e  detto  di  fopra  ,  e  Bieda  pare  ,    cLe  a- 
veffe  più  Popoli  fottopofti ,  che  il  fratello  Attila .  Ma  potendo  più 

nel  cuor  d'Attila  l'ambizione,  che  la  ragione  ,  e  perch' egli  non 
amava  di  aver  compagno  nel  trono,  fraudolentemente  ucciie  Bie- 

(sc)  Profper  da,  per  quanto  narra  San  Profpero  nel  prefente  anno  (a)  ,  e  do-' 

*^n)  c7r'     P^  ̂""^  Cafììodorio  (b)  ,  con  forzar  tutte  quelle  Popolazioni  a  ren- 
ù3  ckronico.  ̂ ^"^^  ubbidienza  a  (e  ftellb.  Lo  aitefla  anche  Giordano  Storico  (?),. 

{e)  Jordan.  Gon  aggiugnerc  ,  che  quefto  Re  crudele  mife  iniìeme  un'immenfa. 
de  Kchus      Armata  ,  per  delìderio  di  foggiogare  i  Romani,  e  i  Vifigoti  i  e  cor- 

Ceuc.c.3^.    j-Q^  voce  ,  che  in  quello  terribii' efercito  fi  contatTero  cinquecento- 

mila perfone  :  numero  probabilmente  ingrandito  dai  timore  d' allo- 
ra. Ciò  può  farci  fofpettare ,  che  Attila  non  folTe  mai  pafFato  n-"JIa. 

Gallia,  come  parve  di  fopra  ,  che  fupponelTe  lo  Storico  fuddetro, 

{A)  Marceli.  Marcellino  Conte  (A)  riferifce  all'anno   feguente  la  morte  di  Bleda, 

Ckrl^ni"^      Attefta  ancora  quello  Scrittore ,  che  mori  nell'anno  prefente  in  età 
di  quarantacinque  anni  Arcadia  figliuola  d' Arcadie  In)peradore,  e 
forella  di  TeodoGo  AugUilo,la  quale  feguendo  le  pie  efortazioni  dr 
Pulcheria  Augnila  fua  iòrella  ,  conferve  la  verginità  fino  alla  mort.v 
Ella  godeva  il  titolo  di  NohilìJJìma  ,    e  fabbricò  in  CollaniinopoH 

(ft)  Gennai.  \q  Xcrme  appellate  Arcadiane .     Gennadio  (e)  in  ifcrivendo  5  che 

£e^ljl^^^'^'^'  -litico  Vefcovo  di  Collanti nopoli  indirizzò  un  libro  della  Ftdc  ,  e 
Verginità  alle  Regine  figliuole  d'  Arcadia  Imperadore  ,    vi  compren- 

de ancora  quella  Principella.,  molto  lodata  per  la  fua  pietà,  e  per 
altre  (uc  virtù.  Finì  ancora  di  vivere  nel  prefente  znno  SanCiril^ 

lo  celebre  Vefcovo  d' AleiTandria ,  e  Scrittore  infigne  della  Chiela 
di  Dio ,  al  cui  zelo  principalmente  iì  dee  l' abbattimento  di  Nefto- 
rio  ,  e  della  fua  eresia .  Era  centra  di  kìi  elàcerbato  Tecdoreto  fa- 

mofo  Vefcovo  di  Ciro,  e  dopo  la  di  lui  morte  ne  fparlò  non  poca/ 

ma  le  virtù  di  Cirillo  fono  fopra  le  appalTionate  dicerie  di  Tecd'> 

reto..    Sotto  quell'anno  metic  T  Autore  delia  Croriica  Aieiìaodix- 
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na  (a)  la  difcordia  nata  fra  TeccTofìo  Angiiflo^  ed  Eiicìocia  fna  mo-  (a)   C/:rorJ^. 

glie.'  Ma  perche  il  Padre  Pagi  pretende  ciò  accaduto    anche  più  ̂^^cxm.Ju tardi   ,  ne  parleremo  più  abbailo  ♦     Certo    la  cronclogia  iì  truova 

ben  in^brogiiata  in  quelìi  tempi.  San  Leone  Papa  fcgtiitò  nel  prc- 

fcntc  anno   a  fcoprire  tutte  le  ribalderie  de' Manichei  in  Roma  ,  e 
pubblicò  il  proceilb  fatto  centra  dì  loro  .  Ellendo  poi  llato  in  luo- 

go di  San  Cirillo  eletto  Vefcovo  d' Alolfandria  Diofcoro ,  egli  non 
tardò  a  fpedire  un'anìbafceria    al  Romano  Pontefice.     Colini    era 
creduto  uomo  di  rara  pietà  ,  e  certamente  fu  nemico  di  Neflorioj 

ma  non  tardò  a  fcoprirli  lòtto  la  pelle  d'  agnello  un  lupo .    Veg- 

gonfi  queir  anno  alcune  leggi  di  Teodono  ,   e    Valeiitiuiano-   (b) ,  yj^ .  ̂[''^J^ che  riguardano  ie  efenzioni  ,  e  i  tributi  da  pagarfi  *  Theadàj: 

Anno  di  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xin, 
di  Leone  Papa  6, 
di  Teodosio  H.  Imperadore  ̂ 4.  e  38, 
di  Valentiniano  ìli.  Imperadore  21. 

._     (. ..(  Valentintano  Augusto  per  la  feda  voha, 
C«"'^="(NOMO,ofiaN 

I 
(  Nomo  ,  o  fìa  Nonio. 

N  una  Ifcriiione  da  me  pubblicata  nell'Appendice  Tom.  IVc  dei- 
la  mia  Raccolta,  il  fecondo  Confole  fi  vede  appellato  Alh'mio  , 

Avvenne  in  Collantinopoii  in  quelV  anno,  per  teftimonianza  di  Mar-    ,  .   ,,    ̂ ^ 
Cellino  Conte  (e)  ,  che  fvegliatofi  nel  circo  un  tumulto ,  e  una  riffa  ̂ r^  ̂̂ ^/^j 
popolare  ,  quivi  leilarono  non  pochi  privi  di  vita.     Forfè  ancora  /„  chroruco. 
appartiene  a  quelli  tempi  ciò,  che  narra  Profpero  Tirone  (i) ,  cioè,  (d)    Profptr 

che  i  barbari  Alani  ,  a' quali  A^zio  Patrizio  aveva  allegnate  delk   ̂ ^'^o  ̂"■ 
terre  nella  Gallia  ulteriore  da  dividerfi  con  gli  abitatori  di  quelle       ̂ onu», 
contrade  ,  trovando  della  refiflenza  negli  antichi  padroni  cF effe  ter ^ 

re  ,  mifero  mano  all'  armi ,  e  s' impadronirono  di  tutto  per  forza. 
Aggiugne  ancora  ,  che  la  Sabaudia,  oggidi  la  Savoja ,  fu  allegnata 

a  que' Borgognoni ,  ch'erano  rimalli  in  vita  dopo  T eccidio  dei  loro 
'Regno  (accennato  di  fopra  )  da  dividerfi  con  que'paefani.  Quefia 
è  la  prima  certa  notizia  ,    che  s'  abbia  del  nome  della  Sabaudia  ; 
perche  non  fappJam  di  ficuro  ,    che    Ammiano  Marcellino  (e)  ne  (e)  AmmU'^ 

parli ,  elTendo  fcorretto  il  fuo  tefto  ,  ed  avendovi  per  conghiettura  /^"^  ̂ /W- 
ripolto  Adriano  Valono  a  luddetto  nome.  Abbiamo  parimente  da  ̂ ^^^  ̂^^ 
Idacio  (/)  ,    die  in  Aflorga  Città  della  Galiicia    furono  fcoperti    (f)  ùadus 
varj  Manichei  ̂   e  ne  fu  fatto  procefTo  ,  il  quffle  da  eflò  UaQÌo  ,  e   in  ChronU» 

Q    ̂   4a 
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da  Turtbìo  Vefcovi  fu  inviato  ad  Amonino  Vefcovo  óì  McriJa .  Ed 

ecco  il  frutto  delle  Iflruzioni,  che  in  queiìi  mcdcfimi  tempi  furono 
mandate  da  S.  Leone  Papa  a  tutte  ie  Provincie  Cattoliche  .     Ag- 

giugne  eiCo  Jdacio,che  i  Vandali  ali' improvvi lo  sbarcarono  in  Gal- 
licia,  e  ne  afportarono  alTaiirime  di  quelle  famiglie.  Cominciò  in 

queft'  anno  Diofcoro  Vefcovo  d'  Alelìandria  ,  uomo  violento  ,  aper- 
feguitar  i  parenti  di  S.Cirillo  ̂   fomentato  in  ciò  da  Nomo  Con  fo- 

ie :  fopra  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  e  il  Padre  Pa- 
gi. Non  ballò  al  vigilanti  Ili  mo  Papa  S.Leone  di  fcoprire  in  Roma 

i   Manichei ,  e  di  far  palcfi  a  tutti  le  loro  empie  ,  e  ridicole  opi- 
nioni: fi  fervi  ancora  del  braccio  fecolare  ,  per  metterli  in  dovere, 

(a)  Codu.  con  avere  ottenuto  da  Vaientiniano  Augnilo  un  editto  (a) ,  in  cui 

^*^^°-^        ordina  ,  che  cofloro  fieno  cacciati  dalla   Milizia ,  e  dalie  Città  ,  che 
Tomté.        reilino  efclufi  dalle  fuccelTioni  ,  con  altre  pene,  che  quivi  fi  pofTono 
Novell.  Li.  leggere.  E  perciocché  Ilario  Vefcovo  di  Arles  fi  attribuiva  troppa 
Tit.2.  autorità  fopra  i  Vefcovi  della  Gailia,  S. Leone  ottenne  dal  mede- 

(b)^  Ibidem  ]^j;j-^Q  Augurto  un  altro  refcritto  {b) ,  indirizzato  ad  Atiio  Generale, 
"' "^'  nel  quale  fu  provveduto  a  i  diritti  dei  Sommo  Pontefice.  Sopra 

quella  coiitroverfia  abbiamo  una  dilFertazione  del  Quesnel  nell'  edi- 
zione delle  Opere  di  S.Leone.  Per  altro  fi  fmorzò  predo  quefìo 

fuoco ,  ed  Ilario  fu  ,  ed  è  tuttavia  riconofciuto  per  uomo  Santo  • 

Diede  egli  fine  a  i  fuoi  giorni  nell'anno  4.4.^.  E'  degno  d'  olTer- 
(e)  Ihideui  vazione  un  editto  (  e  )  indirizzato  in  quelV  anno  da  Vaientiniano 

Jit,  13.  Augnilo  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  ,  da  cui  apparifce  ,  che  £ 
Numidi  ,  e  i  Mori  Sitifenji  aveano  inviati  i  loro  Ambafciatori  ad 
eflb  Lnperadore ,  acciocché  folfero  regolati  i  tributi  dovuti  al  Fifco: 
il  che  fu  fatto  .  Quivi  ancora  fi  vede  nominata  Cojlantirid  ,  Città 
della  Numidia ,  alla  cui  plebe,  non  meno  che  a  i  Curiali  fi  confer- 

vano i  privilegi  .  Di  più  e  ivi  ordinato,  che  chiunque  mlk  Pro- 
vincie Africane,  pertinenti  aW  Imperadore  vorrà  appeilarfi  ,  i'  appella- 
zione andrà  al  Prefetto  dì  Roma.  Ed  erano  tuttavia  al  governo 

di  quelle  Provincie  un  Duce,  un  Confolare,  e  un  Prefidcnte  con 
altri  ufiziali .  Pertanto  di  qui  intendiamo,  che  almeno  una  parte 
della  Numidia,  e  le  due  Mauritanie,  e  qualche  altra  Provincia  del- 

l' Affrica  ,  reltavano  tuttavia  fotto  il  dominio  di  Vaientiniano  Impe- 
rador  d'Occidente.  A  tali  notizie  s'aggiunga  ciò,  che  Vittore  Vi- 
tenfe  fcrive  dicendo  ,  che  Genferico  parti  le  conquide  da  lui  fat- 

te in  Allrica  col  fuo  efcrcito.  Prefe  per  se  la  Provincia  Bi^acena, 
V  Abariiana,  la  Gctulia  ,  e  parte  della  Numidia  j  e  divife  airefeici- 
to  la  Provincia  Zeugitana,  o  fia  la  ProconJolarejdovQ  era  Cartagi- 

ne $ 
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!ie;  e  die  l'altre  Provincie  elevavate  rimafero  in  potere  dell'  Ini- 

peradorc.  Da  eOa  legge,  e  da  altre  eli' io  tralafcio  noi  ricaviamo, 
che  nc'mefi  di  Maggio,  Giugno,  e  Luglio  Valentiniano   foggior- 
nava  in  Roma  .     La  cronologia  di  Teofane  {a)  è  in  quelli  tempi  {^)  Tfuop^. 

imbrogliata .     E  però  non  fo  fé  appartenga  al  prefenie  anno  ciò  ,  ̂"     ̂""'^S^ 
ch'egli  narra  di  Anùoco  Patrizio,  e  Balio  dell' Imperador  TeoJo- 
fio  ,    il  quale  per  la  fmoderata  Tua  fuperbia  fu  degradato  da  elio 
Augnilo,  e  forzato  a  farfi    Cherico  ,  con  rellar  anche  confifcato  il 
fuo  Palagio.  E  perchè  coflui  era  Eunuco,  ufci  editto,  che  ninno 
di  tal  razza,  aflai  mimerofa  allora  in  Oriente ,  pocefle  da  li  innan« 
zi  falire  alla  dignità  di  Patrizio. 

Anno  óì  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  Papa  7. 
di  Trocosio  IL  Imperadore  4^.  e  35>.  : 
di  Valejstiniakq  IlL  Imperadore 22.  5^ 

Confol (  Flavio  Aezio  per  la  terza  volta, 
(  Quinto  Aurelio  Simmaco* 

PEr  attediato  di  Marcellino  Conte  (^)  in  qne (l'anno  fu  gravemente  (b)  Marceli, 

afflitta  la  Città  di  Collantinopoli  dalla  fame,  e  a  quello  malo-  ̂ ^^".^^'* 
re  tenne  dietro  la  pelle .     Attaccatoli  anche    il  fuoco   al   Tempio 

maggiore  d'  cfTa  Città  ,  tutto  andò  m  preda  delle  fiamme .  Abbia- 
mo in  oltre  da  Idacio  (e)  ,  che  mandato  ni  Ifpagna  Vito  Generale     (c^  Idacìus 

dell'Armata  Cefarea,  coaui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,  andò   '^  Chromco, 
a  fare  il  bravo  nella  Provincia  di  Cartagena  ,  e  nella  Betica ,  iigu- 
randofi  di  poter  ricuperare  dalle  mani  de'  Svewì   quelle    contrade. 
Ma  fopraggiunto  con  tutte  le  fue  forze  Rechila  Re  d'elTi  Svevi,il 
coraggiofo  Condottier  de' Romani  fi  raccomandò  alle  gambe:  il  che 
fu  cagione  ,  che  gli  (lellj  Svevi  diedero  un  terribil  guallo  a  quel 
paefe.     Intanto  i  Popoli  della  Bretagna    erano  fieramente  infellati 

non  fo.lo  da  i  Pitti  ,  gente  barbara  venuta  ne'  precedenti  fecoli  in 
quella  parte  della  gran  Bretagna  ,    che  oggidì  appelliamo  Scozia  , 

ma  eziandio  dagli  Scoti,  anch'elfi  barbara  gente,  che  s'erano  anti- 
camente impadroniti  dell'  Ibernia ,  oggidì  Irlanda  ,  e  che  diedero       (d)  Beda 

pofcia  il  nome  alla  Scozia,  dappoicchc  n'ebbero  cacciati  i  Pitti,   ̂ ^fi-l-'-h.i. 

Abbiamo  da  Beda  (^),e  dall'Aurore  della  Mifcella  (e) ,  che  i  Bri-  ̂ "^^^JYiifior. 
tanni  m  quell'anno  mandarono  per  cagione  di  quella  calamità  una  jinfcdùLib. 
lettera  piena  di  lagrime^  e  di  guai  ad  Aqzìo  GeneralifiTuno  di  Va-  rf. 

leu- 
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(a)  Hìfron. Uè.  2.  conira 
Jovinian, 

(b)  Jordan. de  Rth.Geiici 

gap,  34. 

lentiniano,  e  Confole  la  terza  volta,  fcongiiirandoJo  <IMnviar  loro 
foccorfo  ,  perciic  non  poteano  tener  falde  centra  la  forza  -di  que* 
barbari  veramente  crudeli  .  Scrifse  San  Girolamo  {a)  ,  d'  aver  ve- 

duto nella  Galiia ,  quand'  era  giovane  ,  alcuni  degli  Scoti  ,  Gente Britannica ji  quali  mangiavano  carne  umana.  E  che  cofìoro,  ben- 
ché trovafsero  alla  campagna  gregge  di  porci  ,    buoi porci  ,  buoi  ,  e  pecore , 

pur  lolamente  ii  dilettavano  di  tagliar  le  natiche  a  i  pallori  ,  € 
le  mammelle  alie  donne ,  tenendo  quello  pel  miglior  boccone  del- 

ie lor  tavole.  Aezlo  compati  bensì  i  Britanni,  ma  non  potè  dar 
loro  ajuto  alcuno  ,  perch'era  necedìtato  a  tener  di  villa  Attila  Re 
degli  Unni,  che  andava  rodendo  varie  Provincie  ,  con  prendere,  e 
deiolare  Città,  e  CaflclJa  .  Quella  narrazione  autenticata  da  Beda, 

ci  fa  intendere  ,  che  Attila  feguiiava  "tuttavia  a  tener  in  apprenfio- 
ne  tanto  l'Imperio  Orientale,  quanto  l'Occidentale,  con  far  delle 
fcorrerie  ,  e  rovinar  Città  nelle  Provincie  Romane.  Fors' anche  a 
quelli  tempi  ,  e  non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi  ,  è  da  at- 

tribuire r  invafione  ,  e  la  pace  degli  Unni  ,  ch'egli  rapporta  ali* 
anno  441.  e  442. 

Queflo  ferociflìmo  Re  Attila,  ài  profelTione  Idolatra  ,  figno- 
reggiando  ad  immenfi  Popoli  ,  era  talmente  falito  in  credito  di 

crudeltà,  e  potenza,  che  fàcea  paura  all' Europa  tutta .  Prifco  Ilio- 
rico,  che  per  tellimonianza  di  Giordano  (/?)  ,  fu  inviato  a  lui  Anv- 
bafciatore  da  Teodofio  Augullo  ,  lafciò  ìcritto  :  che  avendo  egli 
pafsato  nel  fuo  viaggio  la  Tifia ,  la  Tibiiìa  ,  e  la  Dricca  (  forfè 
il  Tibifco  ,  e  la  Drava  )  arrivò  a  quel  luogo  ,  dove  Fidicela  il 

più  bravo  de' Goti  fu  uccifo  per  inganno  de  i  Sarmati.  Poco  lun* 
gi  trovò  un  Borgo  ,  in  cui  era  il  Re  Attila  ,  Borgo  a  guifa  di 
una  Città  vaflifTima  colle  mura  di  legnami  così  ben  commelTi ,  che 
non  fi  fcopriva  la  lor  commefsura.  V  erano  valle  fale  ,  -camere  , 
e  portici  con  pulizia  difpofli ,  e  nel  mezzo  un  ampio  cortile  ,  che 
dava  afsai  a  conofcere  ,  efsere  quello  un  Palazzo  Regale  .  E  tale 

era  i' abitazion  barbarica  d'Attila  ,  eh'  egli  preferiva  a  tutte  le 
Città  da  lui  prefe  .  Defcrivendo  poi  la  perlona  d'Attila,  aggiti-r 
gne  ,  che  fpirava  fuperbia  il  fuo  pafseggiare,  girando  egli  di  qua, 
e  di  là  gli  occhi  ,  acciocché  dal  movimento  llefso  del  corpo  ap- 
parifse  la  fua  pofsanza  .  Era  vago  di  guerreggiare ,  ma  procedeva 

con  riguardo  ne' combattimenti  ;  a  chi  il  fupplicava ,  compariva  in- 
dulgente i  e  il  trovava  favorevole  chiunque  fi  arrendeva  a  lui  fu 

la  lua  parola:  di  flatura  bafsa,con  petto  largo,  teda  grande,  oc- 
chi piccioli ,  poca  barba  j  capelli  mezzo  canuti ,  nafo  fchiacciato  , 

4i 
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di  colore  fcnro  ,  Uomo  fecondo  il  Tuo  na  turale  di  fommo  ardire,    • 

ma  accreiciiuo  dall'  efsergli  Hata  portata  da  un  bifolco  una  fpada, 
trovata  per  accidente  ,  ch'egli  fi  iìgurò  efsere  la  fpada  di  Marte. 
Per  altro  certa  cofa  è ,  che  gli  Unni ,  predo  i  Latini  Hunni ,  furo- 

no Popoli  della  Scitia  ,  cioè  delia  Tartaria,  la   quale  fi  flendc  per 
un  immenfo  tratto  dell'  Afia  Settentrionale  .     Chunni    fono    ancora 

chiamati  dagli  antichi   ,  perche  pronunziavano  con  afprezza  i' afpi- 
razione.  Ammiano  Marcellino  (a)  defcrivcndo  ì  movimenti  di  co- (a)  J^nmU- 

floro  circa  l'anno  di  Grillo  377.  ce  li  rapprefenta  tali,  quali  ap- ""-^  ̂^^'  im- 

punto anche  oggidì  fono  i  TarL^ri  confinanti    colla  RuiTia  :   gente  '^' tiera ,  avvezza  a  vivere  fotto  le  tende  ,  e  al  nudo  cielo  ,  e  a  fof- 
ferire  il  Sole  ,  e  la  pioggia ,  e  la  neve ,  fervendoli  di  rado  di  tet- 

to alcuno,  vivendo  come  le  beftie  ,  ò}l  radici  d'erbe  ,  e  di  carne 
mezzo  cruda.    Senza  abitazione  fifsa  pafsavano  da   un  luogo  all'ai- 
tj.-o  ,  e  combattevano  fu  cavalli  brutti  ,  ma  veloci  ,    non  mai  con 
ifchiere  ordinate,  ma  tumultuariamente,  fuggendo,  tornando,  fe- 

condocchè  fé  la  vedeano  bella»    Il  loro  vellito  era  di  pelli  d' ani- 
mali i  e  perche  non  nafcefse  loro  la  barba ,  fi  abbr ululavano  le  guan^^ 

eie  con  ferri  infocati  _,   di  modo  che  parevano  più  toHo  bellie  da 

due  piedi  ,  o  fantocci  di  legno  fatti  con  un'accetta  ,  che  uomini. 
Fin  dove  arrivafse  allora  il  dominio  d'  Attila ,  noi  polTiam  difcer- 
nere.  Probabile  è, che  avefse  gvà  (tefe  le  ftabili  fue  conquide  {incit- 

ai DanubiO;  con  pafsar  anche  di  quà>.e  che  pofsedeise,  fé  non  tut- 
ta ,  almeno  in  parte  la  Sarmazia  ,  oggidì  Polonia,  e  la  Dacia  an- 

tica,  cioè  cjueìla  ,  che  è  oggidì  Tranlilvania ,  con  altri  paefi  ►    Sv    (^)  ̂'^"fi* 
fa  ancora  da  Prifco  ,   che  Attila  avea  afsediata  ,  e  prefa  la  Città  "i{u„„àr.  ' 
di  Sirmio  ,  vicina  a  Tauruno  ,  oggidì  Belgrado .     Però   come  già  Decad.  i. 

avverti  il  Bontìnio  (6'),e  come  fi  ricava  dall'  Autore  della  Mifcel- ^^■*.  3- 

la  (e)  ,  da  S.Profpero  {à)  ,  e  da  Giordano  Storico  (e)  ,  gli  Unni  M^/^""^^ 
fignoreggravano  anche  nella  Pannonia.,  Già  abbiam  detto,  che  co-  iJ ""^ 
fioro  erano  colle  fcorrerie  penetrati   di  qua  dal  Danubio    con  de-    (j)  Pr&fiee 
vadare  la  Meda,  e  la  Tracia.  Ed  appunto  Profpero  Tirone  (/),  in  Chronico. 

dopo  aver  narrata  la  morte  di  Bleda  ,   uccifo  dal  fratello  Attila  ,    (^)  Jordan. 

al  fufseguente  anno  fcrive  ,  che  l'Oriente  patì  una  terribii  rovina,  ̂ ^  ^^^•<^^'^'^'' 
perchè  non  meno  di  fettanta  Città  furono  date  a  facco   ,  e  deva-   Tf)  /v^sr- 
flate  dagli  Unni  ,  non  avendo  potuto  Teodofio  Augudo  impetrare  Tiro  in 

foecorfo  alcuno  dall' Imperador  d'Occidente.  Diede  in  quell'anno  Chronico . 

Valentiniano  Augudo  due  leggi  (g)  in  Roma,,  colle  quali  preferi-  jj;f}^^r^'^' 
ve  buone  regole  ,  affinchè  fieno  valide  le  ultime  volontà  deileper- j^j^^".  6.  z^, 
fone .-  AppcndUc^ 
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Anno  di  Cristo  ccccxlvii.  Indizione  xv, 
di  Leone  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  ̂ 6.  e  40. 
di  Vale>,'Tiniano  III.  Imperadore  25. 

Confoli  1  S^\'''^'°'  ""^^  ̂''''''^' (  ed  Akdaburio, 

FU  quefì'anno  funefìo    per  la  Città    di  Coflantinopoli  ,    percliè 
^iecondocclic  attera  Marcellino  Conte  (a)  ,    con  cui  s'  accorda 

fn"cAronico\  ̂ ^  ̂ ^^nìca  Aìellandrina  (b)  ,   sì  terribili  tremuoti  fi  fecero  in  elFa 
(b)  Chronic.  ̂ ^"tire ,  che  caddero  in  gran  parte  le  mura  di  quell'auguQa  Città 
AUxandrifu  con  cinquantafette  Torri .     Si  flefe  fopra  altre  Città  lo  ilelFo   fla- 

gello ,  a  cui  tenne  dietro  la  careftìa  ,    e  un  pefliiente  odore  dell' 
aria  colia  morte  di  molte  migliaja  d'  uomini ,  e  di  giumenti .  Ni- 

(e)  Nice-  ceforo  (e)  più  ditìlifamente  racconta  i  lagrimevoli  effetti    di  quefìi 
fhorus  /.  14.  tremuoti^  che  durarono,  fentendofi  di  tanto  in  tanto  le  loro  fcof- 

fe,  per  fer  meli  ,  e  fecero  poi  gran  rovina  nella  Bitinia,  nelle  due 

Frigie,  neir  Ellefponto  ,  in  Antiochia  ,    e  in  altre  contrade  d'O- 
riente ,  di  modo  che  il  Popolo  di  Collantinopoli  coli'  imperadore 

temendo  Tempre  d'  eflere  Teppelliti  fotto  le  cafe  traballanti  ,   ufci- 
rono  alla  campagna .     A  quella  dimellica  calamità  s'  aggiunfe  1*  e- 
fìerna  ,  perche  fcgue  a  dire  il  fuddetto  Marcellino ,  che  il  Re  Ai* 
tila  con  paffi  nimici  venne  fino  alle  Termopile  ,  paflTata  la  Teflà- 

lia  5    e  che  Arnegifco  Generale  d'Armata  nella  Dacia  Ripenfe  per 
r  Imperador  Teodofio   ,  combattendo  bravamente  contro  i'  efercito 
d'Attila  ,   dopo  aver  fatta  grande  (Irage  de' nemici  ,    rimafe  anck* 

(d)  Chrcn.  egli  uccifo  ful  campo .  Nella  Cronica  Aleffandriiia  (i)  fi  vede  re- 
'  '  *  gillrato  il  fatto  medefimo  ,    fé  non  che  Arnegifco    vien  chiamato 

Generale  d'Armata  nella  Tracia,  ed  egli  probabilmente  difendeva 
r  una  ,  e  V  alira  Provincia .  Ivi  è  fcritto  di  più  ,  che  in  quefl'an- 
no  fu  ricuperata  Marcianopoli  ,    Città  della  Mefia  prelTo  il  Ponto 

(e)  IJacius  Eufino,  o  fia  Mar  Nero.  Sotto   quell'anno  narra  Idacio  (e)  ,  che 
ia  ChronUo.  furono  portati  in  Ifpagna  gli  Scritti  di  San  Leone  Papa  conrra  de* 

Prifcillianilli  Eretici  ,  e  fopra  ciò  efifle  una  fua  lettera  a  Turihi» 

Vefcovo  d'  Aftorga .  Scrifiè  eziandio  il  Santo  Ponteffce'^a  Gennaro 
Vefcovo  d'Aquiieja,  e  a  Settimio  Vefcovo  d'Aitino  contro  i  Pe« 
lagiani ,  che  in  qu^'la  Provincia  alzavano  la  tefla.  Ma  intorno  a 
ciò  fon  da  vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio ,  la  Storia  Pe- 

ìagiana  dei  Cardinalq  Noris  ,   e  il  Pagi   fopra    gli  Annali   d'  efso 

Ba- 
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Baronio,  Per  tcràmonianza  di  Profpcro  Tirone  (a)  cominciò  are-  ̂ ^i^)  j-^roffe. 
gnare  in   quefl' anno   (opra  i  Franchi ,  Popoli  della  Germania  ,  Me-  ̂^^^^^^^.^  ̂ 
roveo  ,  efsendo  mancalo  dì  vita  Clodione  ,   il  quale  per  atiellato  ̂ i 

Prifco  (b)  Kcuorico,  fu  veramente  padre  d' elso  Meroveo.   E  da  ̂^.cLe.ar 
quello  Principe  difcefe  la  Linea  Merovingica   de  i  Re  di  Francia,  j^/^ly/^y^, 
ch'ebbe   poi  tìne  a' texnpi  dei   Ke  Pippino.  ^  Byicmin. 

In  queir  anno  ancora  ,  fecondo  i'  opinione  del  Padre  Pagi  (e),     ̂ c)  ̂ V"* 

termiiìò  1  fnoi  giorni  San  Proclo  Piitriarca   di  Collantinopoli  ,    ed  '^^^'^J^^ 

ebbe  per  fuccelsore  San  Flaviano  .     Narra    Niccforo    Callifto  (d)  ,  f^^^''\^/^^l[ 
che  Crifaiio   Eunuco,  da' cui  cenni  era  allora  aggirata  ia  Corte  di  /.  ,^.^^^.^7. 

Teodofio  Imperadore,  pretendeva,  die  Flaviano  mandafse  un  re-  Hiji.Ecd. 

gaio  ad  efso  Augutìo  per  1'  elezione ,  e  confecrazione  fatta  di  lui. 
Flaviano  gì'  invio  de'  pani  benedetti  ,  ma  non  già  oro ,  come  fpe- 
rava  T  Eunuco  .  E  quindi  nacque  l'odio  d' efso  Crifatìo  contra  di 
Flaviano  ,  e  il  delìderio  di   farlo  deporre .  Ma  perciocché  non  gli 

farebbe  mai  venuto  fatto,  finché  Pukheria  Augujia  forella  di  Teo- 

dofio Imperadore  continuava  nell' autorità  grande   ,   di' ella  godeva 

in  Coite  ,  e  prefso  il  fratello  :  pensò  prima  a  levar  di  mezzo  queft' 
oilacolo  ,  e  perciò  fi  uni  con  Eudccia  moglie  dell' Imperadore  ,  e 
i'indurse  a  far  il   pofììbile  per  ifcavalcar  la  cognata.  S'era  già  al- 

lignata l'invidia  in  cuor  d' Eudocia  al  mirar  elsa  Pulcheria  ,    che 
flava  cosi  innanzi  nella  grazia    deli'  Imperadore  ,  e  il   governava., 

per  così  dire,  co  i  fuoi  configli.  Maggiormente  ancora  s'alterò  l'- animo fuo  per  una  burla  fatta  da  efsa  Pulcheria  donna    faviilTima 

al  fratello  Augnilo .  La  racconta  Cedreno  (e) .  Era  folito  Teodofio    i^)^^^""^' 

a  fottofcrivere  le  carte ,  e  i  memoriali  ,    che  gli  erano  prefentati  '"^  ̂'.^^'"■" 
da  i  Minillri,  troppo  buonamente,  fenza  leggerli.  Volendo  la  fag-  . 
già  Principefsa  fcirlo  ravvedere  di  quefla  negligenza  ,  lafciò  corre- 

re un  memoriale,  in  cui  fotto  certo  preteflo  il  pregava  di  vender- 
le per  ferva  l' Imperadrice  Eudocia  fua  moglie.  Secondo  il  coilu- 

me  lo  fottofciifse  Teodofio  fenza  leggerlo  .  Eudocia  di  poi,  venu- 
ta in  caniera  di  Pulcheria ,  fu  ritenuta  da  efsa  i   e  benché  l' im- 

perador  la  chiamafse  ,  per  alcun  poco  ricusò  di  liberarla  ,    addu- 
cendo  d'averla  comperata.    Fu  una  burla  fatta  a  buon  fine  ;    ma 
i  Principi  non  fon  gente  ,    che  facihnente  foflra  d'efsere  beffata. 
Però  Eudocia  ,  probabilmente  valendofi  di  quella  congiuntura  ,   e 
certo  delle  fpinte ,  che  le  dava  Crifafio  ,  tanto  fece  ,  tanto  difse , 

che  fmofse  contra  delia  cognata  il  marito  Augnilo  con  perfuader- 
gVi  di  farla  Diaconefsa  .  Egli  ne  dimandò  il  fuo  parere  al  Patriar- 

ca Flaviano  i  e  quelli  fegretamente  ne  avvisò  Pulcheria  3  nò  di  più 
Tom.  IH  R  ci 
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ci  volle  ,  perchè  la  buona  Principefsa  da  fé  flefsa  Ci  ritirafse  dall^t 
Corte  ,  e  dalla  Città  ,  e  fi  meuelse  a  far  vita  privata ,  e  tranquil- 

la .  Allora  Eudocia  con  prendere  le  redini  fi  mife  a  governar  1' 
Imperio  ,  ed  anche  F  Imperadore  ;  ed  oltre  a  ciò  irritò  il  di  lui 
animo  contra  di  Fiaviano  ,  perchè  avefse  rivelato  il  fegreto  .  Dì 
qui  poi  venne  un  fiero  infulto  alia  Religione  Cattolica  ,  e  una  frot- 

ta di  graviiTimi  malanni  contra  dello  Uefso  Teodofio  ,  per  efser  egli 
rimaflo  privo  de  i  configli  della  faggia  ,  e  piifiìma  Pulcheria .  Va- 

(a)  CoMi.  lentiniano  Augufio  nelf  anno  prefente  pubblicò  un  editto  (a)  in- 

TheoJo^iu  dirizzato  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio ,  e  Patrizio  ,  contro  i  rom- 
ppen  .  .  .  pjjQj,-  jgi  fepolcri  i  del  qual  delitto  apertamente  dice  ,  che  erano  al- 

lora accufati  gli  Ecclefiaftici  ,  i  quali  condotti  da  uno  fregolato  ze- 

lo contra  le  memorie  de' Pagani,  fi  prendevano  la  libertà  ,  fenza 
che  ne  fofse  iniefo  il  Sovrano,  di  atterrare  i  loro  fepolcri  .  Contra 

d'effi  ,  ancorché  fofsero  Vefcovi  ,  è  intimata  la  pena  dell'  efilio . 
Con  altra  legge  efso  Imperadore  fi  moflrò  favorevole  a  i  Liberti, 

de' quali  era  ben  grande  il  numero,  con  ordinare,  che  da' figliuo- 
li, od  eredi  di  chi  gli  avea  manomeflì,  non  potefsero  efsere  richia- 

mati alla  fchiavitù  ;  e  che  avendo  efii  Liberti  de  i  figliuoli  ,  ad 

efliì  pervenifse  l' intera  eredità  del  padre  .  E  morendo  fenza  figliuo- 
li, un  terzo  de' beni  fi  avefse  da  confegnare  a  i  figliuoli,  o  pure 

a  i  nipoti  di  chi  loro  avea  data  la  libertà.  E  perciocché  molti 
mercanti  faceano  i  lor  traffichi  fenz  a  entrar  nelle  Città,  per  ifchi* 
var  le  dogane,  con  altra  legge  proibì  quella  loro  ufanza. 

Anno  di  Cristo  ccccxlviii.  Indizione  r. 
di  Leone  Papa  p, 
di  Teodosio  li.  Imperadore  47.  e  41. 
dì  Valentin! ano  111.  Imperadore  24. 

P    ry{  Flavio  Zenone, 
^.ouioir^  Rurio  Pketestato  Postumiano  . 

pjìumiano  Confole  Occidentale  ,    fu  figliuolo    dì  Flavio    Avito 
Mariniano  ,  ch'era  anch'  egli  ialito  alla  dignità  del  Confola- 

to  nell'anno  di  Crifio  423.  come  s'ha  da  una  ifcrizione  dei  Gnr- 
(b)  Gniten  tero  {h)  .     Zmone  Confole  Orientale  ,    per  atteflato   di    Damafcio 

Infcription.    j^gjj^  Yjf^^  d'Kìdoro  prefso  Fozio  ,  era  tuttavia  Pagano,  e  fi  lludiò 
^nuiìu'ìT       ̂ ^  abolire  la  Religion  Crifliana  ,  ma  con  una  morte  violenta  Dio 

tagliò  la  flrada  a  i  fuoi  difegni .   Bifogna  ,  che  cofluì  avefse  gran 

pa 
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potere ,  e  credito  ,  perdio  Prifco  Illorico  (a)  nota  avere  Teodofio     (a)  Prifcus 

avuta  paura  ,    che  Zenone  gli  ufurpalse  l'Imperio,     E   fappiamo  }'^^;'fj^^; 
ancora  ,    che    fu    Generale    d' Armata  ,    e    comandava    a  tutte  le  j^^^^  ' 
milizie  dell'Oriente.     Succedette  in  quefl'anno    un  altro  avveni- 

mento famofo  nella  Corte  dell' Impciadore  d'  Oriente  ,   che  viene 
narrato  dalla  Cronica  AlelTlmdrina  (  ̂  )    da  Teofane  (e)  ,    e  dagli  (b)   Chronic. 

altri  A-utori  Greci.  Paolino,  maggiordomo,  e  favorito  di  Tcodolio  -^^^^/"'.f!,' 

Aut^ullo  ,    godeva  ancora  non  pt^co  della  grazia    dell'  Imperadrice    J^)  /  '^' 
Eudocia,  ficcome  quegli  ,  che  influì  non  poco  ad  alzarla  dal  ballo  chonogr. 

lìjo  ilato  al  Trono  Imperiale.  Si  trovava  egli  in  letto  per  male  d' 
un  piede,  allorché  un  povcr  uomo  prefentò  all' Imperador  Teodo- 

ro ,   come  cofa  rara  ,    un  pomo    di  flraordinaria>  grandezza   nato 
nella  Frigia  .  Teodofio  gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feu- 

di d'  oro  ,  e  mandò  ii  Forno  in  dono  all'  Augnila  moglie  Eudocia, 
ed  ella  ii  mandò  a  donare  a  Paolino  ,  il  quale  nulla  fapendo  ,  on- 

de r  Imperadrice  ]' avede  avuto.  Io  (pedi  come  cofa  rarilTima  per 
regalo  all'  Imperadore  ,  a  cui  fu  prcfentato  mentre  ufciva  di  Chie- 
fa .  Teodofio  non  si  tollo  fu  al  Palazzo ,  che  chiefe  conto  dei  po- 

mo dalia  moglie .  Ella  rifpofe  di  averlo  mangiato  .  Di  nuovo  l'in- 
terrogò ,  fé  f  avelie  mangiato ,  o  pure  inviato  a  qualche  perfona  5 

ed  ella  con  giuramento  replicò ,  che  l' avea  mangialo .  Quefta  men- 
zogna mife  ceni  fofpetti  m  capo  a  Teodofio ,  di  modo  che  ne  fe- 

gui  Separazione,  e  divorzio  fra  di  loro  j -e  fu  cagione  ,  eh' elfo  Au- gufto  ,  conceputo  mal  animo  contra  di  Paolino  ,    da  lì  a  qualche 
tempo  il  fece  ammazzare.   Eudocia  da  quello  colpo  vedendo offefa 

pubblicamente  la  riputazione  fua  ,    percliè  venne  a  palefarfi  ad  o- 
gnuno,  che  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  elfo  Paolino  quella 

di  ("avventura:  dimandò  licenza-  all' Imperadore  di  poter  palTare  alla 
vifita  de' Luoghi  Santi  di  Gerufalemme,  e  l'ottenne.     Allora  fu, 
eh*  efla  pafsò  per  Antiochia  ,    fecondocchè  abbiamo  dalla  Cronica 
Aieliandrina  (<i),e  non  già  nell'anno  4.3^.  come  ha  Evagrio,  do-  ̂ ^^   chronic 
ve  ricevette  di  grandi  onori.  Di  là  poi  fi  trasferi  a.Gerulalemme,  ibidem. 
e  quivi  lì  trattenne  fino  al  fin  della  vita  ,    con  aver  allora   rifatte 
le  mura  tutte  ,  e  compartiti  altri  benefizj  a  quella  fanta  Città . 

Strano  e  ,  che  nella  Cronica  Aleflàndrina  fuddetta  venga  rife- 

rito un  tal  fatto  fotto  T  anno  di  Cri  Ito  444-.  quando  s'  è  veduto  , 
che  dopo  PalTunzione  di  Flaviano  alla  Sedia  Patriarcale,  accaduta 
nel  piefente  anno .  Eudocia  fu  efaltata  più  che  mai  per  la  ritirata 

di  Pulcheria  Augufìa .  Ma  finalmente  il  continuatore  d' elTa  Croni- 
ca, che  fi  crede  vivuto  fotto  l' Imperadore  Eraclio  ,  potò  sbaglia- 

R    2.  ^^ 
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re  ne'  conti  .  Più  firano  può  parere  ,  come  nella  Cronica  dì  Mar- 
cellino  Conte  ,  più  vicino  a  que'  ternpr  ,  fi  tiiio\  i  fcritto  molto  più 

(a)  Marceli,  indietro  ,  cioè  all'  anno  44-0.(a)  ,  che  Paolino  Maeliro  degli  Utìzj, 
CUronico,       P^^  ̂ ^^^"^^^"^  <^J  Tecdofio  Augufto,  fu  uccifo  in  Cefarea  di  Cappadociav 

Pofcia  all'anno  4^4.  narra  lo  iìedò  Marcellino,  che  Saturnino  Qon.- 
te  della  Guardia  domellica  di  Teodofio  ,  mandato  appolla  da  elio 

Augufto,  uccife  Severo  Prete,  e  Giovanni  Diacono,  Miniflri  dell* 
Jmperadrice  Eudocia  in  Gerufalemme  .  Eudocia  irritala  per  que- 
flo  fatto  ,  fece  tagliare  a  pezzi  il  medofimo  Saturnino  ;  laonde  per 
comandamento  del  marito  Augufto  ella  venne  fpogliata  di  tutti  i 
Reali  Minillri ,  ed  in  tale  flato  rimafe  ò^i  poi  lino  alla  morte  nel- 

la fuddetta  Città,    Son  certamente  fuor  di  lìto  quL^flr  fatti,.     Teo- 

(b)  Theoph.  fai;ie  Q,-^  ̂  g  Niceforo  Calliflo  (e)  più  accuratamente  li  Tcrivono  fuc- 

^(c)  Nicenh  ̂ -^^^^^  3  dappoicchc  Eudocia:  (j  trasferì  a  Gerufalemme  ,  e  però  ta- 

Li\.c,47.  '  ̂̂   omicidi  dovettero  fegiiire    nell'anno  (èguenie.     Certo    e    bensì, che  avendo  in  quelV  anno  Fiaviann  Patriarca  dì  Goflantinopoli  con- 
gregato un  Concilio,  in  eiTo  coiidannò  P  Erelìarca  Euùchae:  fopra 

che  fon  da  vedere  gii  Annali  del  Cardinal  Baronio  ,  e  del  Padre 

Pagi.    Allora  Crifatìo  Eunuco  potentiffimo  nella  Corte  di  Teodo- 

lìo ,  e  partigiano  di  quell'  Eretico   ,    tanto  più  s'  aecefe  di  fdegno 
conira  del  fanto  Vefcovo  ,  e  ne  giurò  la  rovina  .    Teodofio  Augu- 

ilo  pubblicò  bene  in  quell'  anno  un  editta  contra  de'  fautori  di  ÌSc" 
ftorio  i    ma  non  prefe  buona  guardia  contro  i  nafcenti  errori  dell* 

M)  PBgius  altro   eretico  .  A  quefl'  anno  riferifce  il  Pagi  (d)  la  caduta  di  Ciro 
Ini,  Uaron.  PanopoHta  ,  che  abbiam  veduto  di  fopra  Confole,   e  che  fu  ezian- 

dio Prefetto  del  Pretorio,  e  Prefetto  della  Città  di  Coflantinopoìi, 
e  Patrizio  ,  uomo  di  gran  prudcn?a  ,  e  maneggi  .  Era  quelli ,  per^ 

che  amante  della  Poesia,  cariffimo  all' Imperadrice  Eudocia,  Poe- 
teila  anch'  ella .  Ma  dappoicchc  ella  cadde  dalla  grazia  del  marito 
Auguflo ,  e  lì  fu  ritirata  a  Gerufalemme  ,  fuccedette  la  rovina  an- 

cora di  queflo  perfonaggio  ,    il  quale    fecondo    molti  Scrittori    fu 
creato  di  por  Vefcovo  di  Smirna  ,  o  più  toflo  ,  ficcome  accurata- 

_     mente  pruova  il  Padre  Pagi  ,    fu  Vefcovo    di  Cotieo    Città  nelb 

lixfcivtri?  Fi'^g'3-     S' appoggia  elio  Pagi  all'autorità  di  Snida  (e)  ,  per  rap- 

Cyrus.      '     portare  al  prelente  anno  la  depreiHone  di  Ciro.  Ma  Teofane  (f), if)  TeofA.  e  Niceforo  Calliflo  (g)  fanno  menzione    di  quello  fatto    due     anni 

LBidtm,         prima  dell'elezione  di  San  Flaviano,  e    tre  prima  della  ritirata  d* 

huìt^iT^^'  ̂ "^^^^^^^  Augnila.     Nulladimeno  foggiugnendo  Niceforo,    ch'egli 

suj.\6,'        cadde  dopo  il  iremuoto  dell'anno  precedente   ,  pare,  che  ìw  quelV 
anno  feguillè  il  fuo  precipizio,     E  fu  ,    perchè   avendo  egli  rifab- 

bri- 
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bricato  in  parte  le  mura  atterrate  di  Coflantinopoli ,  il  Popolo  gli 

fece  plauio  nel  Circo,  con  gàdare  :  Coftantino  fece ,  e  Ciro  rinovò. 

V'era  prefente  Tlmperadore,  e  fé  l'ebbe  a  male  i  perciò  trovato 
il  pretcìto,  che  collui  era  Gentile  ,  o  Te  T  intendeva  co  i  Gentili, 

il  degradò  ,    e  gli  confi fcò  i  beni  .     Se  ne  fuggi  egli  in  Chiefa  , 

ed  allora  fu  ordinato  Clierico  ,  e  poi  per  coinpairione  che  n'  ebbe 

Teodoiìo,fu  creato  Vefcovo^cpme  ho  detto,  di  Cotieo .  In  quell* 

anno  (  è  Marcellino  Conte  ,  che  lo  narra  )  dall'  India  fu  mandata 
in  dono  ali' Jmperador  Teodofio  una  tigre  domata  j  ed  e ITcndo  bru- 

ciato il  portico  fabbricato  di  marmo  di  Troade    in    Coltantinopolt 

colle  due  torri   delle  porte  ,    Andoca  Prefetto  del  Pretorio  rimife 

tutto  nello  ilato  di  prima .     Aggiugne  ancora  quello  Storico  ,  che 
ellcndo  venuti  gli  Ambafciatori    di  Attila    a  richiedere    il  danaro 

pattuito  ,  furono  licenziati  con  ifprezzo  .    Neil'  Agoflo  del  prefente 
anno  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  ,  fecondo  Idacio  {a)  ,    Rechila  Re     (a)  Tnaciùs 

d'e'Svevi  in  Meri  da ,  Citta  della  Lufitania  ,  e  mori  Pagano.  Ebbe  in  Chronica. 
per  fuccelTorc  nel  Regno  Rzchiario  fuo  figliuolo  ,  Cattolico  di  Re- 

ligione ,  cjuantunque  all' innalzamento  fuo  provalfé  qualche  oppofi- 

zione  da  i   fuoi .     Appena  egli  lì  vidde  fermo  fui  Trono  ,   che  fi  j^)  If^f^^"^ 

inife  a  faccheggiar  le  Provincie  Romane  vicine  {h)  .    Valentiniano  Svevon'^"^'* Auguro  in  queif  anno  confermò    con    fuo  decreto    (e)    inviato  ad       (e)  Coiic, 

Albino  Prefetto  del  Pretorio  le  Leggi  Novelle  di  Teodofio  Impera-  Theod.  Ap- 

dore  d'  Oriente  .  fuocero  fuo  .  ma  chiamato  da  lui  padre  per  ri-  ̂ /"^-  ̂^'"-  ̂^ 
verenza , 

Anno  di  Cristo  ccccxlix.  Indizione  ir. 

~      di  Leone  Papa    io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  48.  e  42. 

di   Valentiniano  IH.  Imperadore  25'. 

Confoli  (  Flavio  Astukio  ,  e  Flavio  Pkotogene  . 

IL  primo  fu  Confoìe  Occidentale .  Dal  Relando  (i)  è  chiamato  (<1)  ReUna. 

AJìerio ;  ma  verifimilmente  s'ingannò.  Il  cognome  aflai  noto  d'  ̂ "^  ̂''J''-*^ 
Afimo  fu  cagione,  per  quaiito  mi  figuro ,  che  gl'ignoranti  copilli 
feri  velièro  Ajìmo  in  vece  d' AJiurio ,  Venne  fatto  in  quell'anno  al 
fopra  mentovato  Crifafio  Eunuco  ,  mercè  la  fua  onnipotenza  in 
Corte  di  Teodofio  Augnilo  ,  di  abbattere  San  Flai^iano  Patriarca 

di  Coftantinopoli.  UnilTi  coftui  con  Diofcoro  Patriarca  d' AleflTan- 

dria  ,  uomo  violento j  ed  empio,  che  proteggeva  a  fpada  tratta  l* 

ere- 
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Eretico  Archimandrita  Eutichete  ;  ed  avendo  perfuafa  alPImperado- 
re  ia  neceffità  d'un  Concilio, Efefo  fu  la  Città  dellinata  per  tener- lo quivi.  Si  tenne  j€  il  fommo  Pontetìce  Leone  vi  mandò  i  fuoi 
Legati,  i  tjuali  indarno  Crepitarono,  e  protdlarono  di  nullità  al  ve- 

dere, che  in  eifa  adunanza  lu  ailòluto  iiutichete  ,  {comunicato  ,  de- 
pollo, e  cacciato  in  efilio  S.Flaviano,  dove  fini  i  fuoi  giorni  dopo 

pochi  mefi  ,  non  fi  fa  fé  per  morte  naturale,  o  pure  violenta.  Non 
(a)  MatcM.  \^o  come  ,  Marcellino  Conte  (a)  aitribuifce  tali  difordini  alla  vio- 
CkwnUo,  ̂ ^"^^  ̂ )  Diofcoro,e  di  Saturnino  Eunuco.  Se  Crifafio  non  aveva 

anche  il  nome  di  Saturnino ,  quello  è  un  errore.  Era  ben  Crifatìo 

fopranominato  Zamma  3  ma  non  e'  è  apparenza  ,  che  portalPe  il  ne- 
nie di  Saturnino  .  Di  quello  avvenimento  tratta  a  lungo  il  Cardi- 

AnndE^c  ̂ ^^^  ̂ ^ronio  (i^),e  dopo  di  lui  il  Pagi  (e).  Non  cosi  tolb  udì  S. 

{c)'^Pagiu's  ̂ ^<^"e   tante  iniquità,  che  raunato  un  Concilio  in  Roma,  riprovò 
Crii.  Itaron.  H  falfo  Concilio  d' Efefo,  e  dichiarò  nulli  tutti. i  fuoi  atti  .  Mancò 

di  vita  in  quell'anno  Marina  forella  di  Teodofio  Imperadore  ,  fe- 
condocchè  s' ha  da  Marcellino  Conte.  Eifa  e  fpropofitatamente  chia- 

(d)  Chron.  mata  nella  Cronica  Alelfandrina  {à)  moglie  di  VaUntiniano  Augujio, 
AUxandt.      Ei-a  nata  nell'anno  4.03,,  non  ebbe  mai  ,  ne  volle  avere  marito, 

avendo  confecrata  a  Dio  la  fua  verginità .  Aggiugne  elfo  Marcelli- 

no,  che  parimente  in  quell'anno  finirono  di  vivere  Ariovindo ,  eli! 
era  flato  Generale  d'armi  di  Teodofio,  Confole  nell'anno  43^.  e 
Patrizio ,  e  fimilmente  Tauro  ,  che  fu  Confole  nelF  anno  4.28.  ed 

(e)  Idacius  era.  falito  anch'agli  alla  dignità  di  Patrizio.  Abbiamo  da  Idacio  (e), 
in  Chron,  che  nel  prefente  anno  Rtchiario  Re  de  i  Svevi  in  Ifpagna  ,  aven- 

do incominciato  il  fuo  Regno  col  prendere  in  moglie  una  figliuo- 

la dì  Teodoro,  o  fia  di  Teoderico  Re  de' Vifigoti  nella  Gallia  ,  nel 
mefe  di  Febbrajo  andò  a  faccheggiar  la  Guafcogna .  Aggiugne, 
che  un  certo  Bafilio ,  avendo  adunati  molli  Bacaudi ,  che  noi  pof- 
lìamo  chiamare  airafilnr,  mife  a  filo  di  fpada  i  Crilliani  nella Chie- 
fa  di  Triafibne ,  Città  della  Provincia  Tarraconenfe  ,  oggidì  Taraz- 
zona  neir  Aragona  ,  e  che  vi  refiò  morto  anche  Leone  Vefcovo  (V 
tfCà  Città  .  Portofll  nel  mefe  di  Luglio  il  Re  fuddetto  Kechiarìo 
a  vifitare  il  Re  Teoderico  fuo  fuocero  ;  e  nel  ritorno  infieme  col 

poco  fa  mentovato  Bafilio  diede  il  faccheggio  al  territorio  di  Ce- 
iàraugufla  ,  oggidì  Saragozza.  ImpadronilTi  ancora  con  inganno  dei-r 

la  Città  d' Ilerda  ,  oggidì  Lerida ,  e  menò  di  gran  gente  in  ifchia- 
{£)  yidcrus  vitù .  Per  atiertato  di  Sani'  Ifidoro  (/)  i  Vifigoti  della  Gallia  pre- 

inChronic»    flarono  ajuto  a  coftui  a  commettere  si  fatte  iniquità ,  tuttocch è  non 

vtyor.         yj  |-Qjpg  guerra  dichiai-ata    co   i  Romani.     Chi   badafse   a    Teofa- 

ne 
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ne  (a),  circa  qiiefli  tempi  Attila  Re  degli  Unni  fpinfe  le  fiis  anni     (i^yr/'eopL 

nella  Tracia  ,  prefe  ,  e  fpianò  varie  Città  ,  e  flefe  il  Tuo  domHiro  
"'  (-'^'^'-.ogr. 

lino  ali'uiìo,  e  all'altro  Mare,  cioè  al  Pontico  ,  e  a  qn^I  di  Gal- 
lipoli ,  e  SeRo  .      Fu  fpcdito  un  efercito  contra  di  lui  j  ma  cono- 

fciuto  quello  del  Re  Barbaro  troppo  fuperiore  di  forze  ,  fu  còflrct- 
10  rimperador  Teodòllo  a  promettergli  ogni  anno    un  tributo    di 

danari  ,  purch'  egli  fi  ritirafse  dal  Paefe  Romano  :    il  che  fegui  . 

Aggiugne  ,  che  poco  dopo  accadde  la  mort£  d'  efso  Imperadore  . 
Sappiam  di  certo  ,    che  fol amente  nel!'  anno  fufseguente  Teodofio 

Augufto  compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni .     Ma  certo  la  cronolo- 
gia di  Teofane  è  qui  ,  come  in  altri  fiti  ,  ancora   zoppicante  ,  ed 

alcuni  anni  prima  fi  dee  ammettere  V  irruzione  degli  Unni  ,  o  fia 

Tartari,  e  di   Attila  Re  d' eGl   nell'Imperio  d'Oriente.    II  Padre 

Pagi  {b)  ,  ficcome  dicemmo  di  fopra ,  fondato  full'  autorità  di  Mar-  {^)P>^gius  /^ 

Cellino  Conte,  crede  ,  che  nell'anno  441.  cotefti  Barbari  comin-  ̂ ^'^^^'"'*'"' 
ciafsero  quel  brutto  giuoco  contra  le  Provincie  Romane  Orientali,  ̂ «^.''j,'^."^'^'' 
e  che  nel  feguente  fi  conchiudefse  la  pace  ,  narrando  Prifco   Iflo- 
rico  ,  che  fi  venne  dopo  la  battaglia  del   Cherfonefo ,  rvaniaggiofa 
a  i  Romani ,  ad  un  aggiuftamento .  Ma  forfè  quella  battaglia  noni 

è  fé  non  quella  dell'  anno  44.7,  in  cui  reftò  morto-  Arnegifco  Gè* 
nerale  di  Teodofio  Augnilo  » 

Comunque  fia  ,  non  increfcerà  a  ì  Lettori  l'intendere  qui  in 
poche  parole  ciò,  che  con  rtiolte  lo  llefso  Pri/co  Rettorico  (e) ,  Au-    ̂ c)  Prifcus 
tore  di  que' tempi  lafcrò  fcritta  intorno  agli  Unni  ,    ma  fenz' aver  Inter  Excer- 
egli  difìinti  gli  anni  delle  loro  imprefe  .    Con  fue  lettere  richiefe  ptALegation. 

Attila  all' Imperadore  Teodofio  i  difertori,  e  i  tributi ,  perciocché  Tom.\.Hijt> 

v'era  un'  antecedente  convenzion   di  pagare  a  quc'  Barbari  annual-        ̂ * 
mente  fettecento  libre  d'oro.    Tutto  ricusò  l' Imperadore  ;  ed  At- 

tila allora  entrò  nelle  Provincie  Romane,  con  venir  devaftando  tut- 
to fino  a  Raziaria  ,  Città  grande  della  Mefia  di  qua  dal  Danubio. 

Verfo  il  Cherfonefo  della  Tracia  fi  fece  un  fatto  d'  armi  con  ifvan- 

taggio  de'  Greci ,  dopo  il  quale  per  paura  di  peg.gio ,  Teodofio  fia- 
bili  la  pace ,  con  obbligarfi  di  rendere  gli  Unni  difertori ,  di  pagare, 

fei  mila  libre  d'oro  per  gli  flipendj  decorfi,  e  due  mila  e  cento  an- nualmente in  avvenire    a  titolo   di  tributo  .     Per  mettere    infieme 

la  fomma  di  tant'oro,  fi  fecero  avanie  incredibili  a  i  Popoli.  E  qui 
nota  Prifco  ,  che  i  tefori  dell' Imperadore,  e  de  i  privati ,  fi  confu- 

mavano in  ifpettacoli ,  giuochi,  e  piaceri  ;  né  fi  mantenevano  più, 

come  in  addietro  fi  faceva ,  i  corpi  d'  Armata  in  difefa  dell'  Impe- 
rio ^  né  v'era  più  difciplina  militare  j  e  però  ogni  Nazion  Barba- ra 
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ra  infultava  ,  e  faceva  tremare  in  que'  tempi  la  Romana  .  I  foli 
abitanti  d'Alano,  Città  delia  Tracia,  tennero  torte  un  pezzo  ,  fenza voler  rendere  i  difertori ,  e  con  lar  grande  ftrage  di  que  Barbari. 
Fatta  la  pace^,  Attila  per  fuoi  Ambafciatori  ,  dimandò  gli  Unni 
fuggiti  nelle  Terre  dell'Imperio j  e  poi  ne  fpedi  degli  altri,  tro- 

vando preteAi  di  nuove  Ambafcerie,  per  arricchire  i  luoi  cari ,  giac- 
ché tutti  Tempre  fé  ne  tornavano  indietro  carichi  di  doni ,  che  la 

paura  iaceva  loro  offerire.  Uno  di  quefti  Ambafciatori  per  nome 
EdicGiìe  ,  guadagnato  con  grandi  promefTe  da  Crifafio  Eunuco,  af- 

Ibnfe  il  carico  d'uccidere  Attila;  ma  fcoperta  la  trama,  Attila  irt- 
viò  a  farne  un  gran  rifentimento  con  Teodolio  Augnilo,  trattandolo 
da  fuo  fervo,  giacché  gli  pagava  tributo,  e  da  traditore  perche  gli 
aveva  infidiata  la  vira^  Nò  Prifco  racconta,  che  lòtto  d' elio  Teo- 

^  doOo  ahra  guerra  folle  fatta  da  Attila  all'  Imperio  d'  Oriente  .     Il 
perchè  vo  io  fofpettando  ,  che  folamente  nei  ̂ ^6.  dopo  la  morte 

di  Bleda  Tuo  fiatello  ,  Attila  deffe  principio  ali'  invafion  delie  Pro- 
vincie Romane  ,  certo  elFendo  per  teflimonianza  di  Beda ,  eh'  egli 

allora  portava  la  defolazionc  per  ia  MeHa  ,  Tracia ,  e  Pomo i  e  che 
nel  feguente  anno  447.  feguiile  la  battaglia,  in  cui  redo  uccifo  Ar- 
negifco  Generale  di  Teodofio  nelle  vicinanze  del  Cherfonefo  nel- 

{a)  Procép.  la  Tracia  .  Procopio  (a)  racconta  in  un  fiato  varie  loro  fcorrerie  , 
deBeLLFerf.  j^gjj^  prima  delle  quali  faccheggiarono  molte  Città  ,  e  condulTero 
^•'^"**  via  cento  e  venti  mila  Crifìianr  in  ifchiavitù .  Probabilmente  in 

queiì'  anno  ,  .  piuttoflo  che  nel  feguente  ,  Teodofio  Auguro  inviò 
Maffimiao  ,  uno  de' fuoi  primi  uliziali ,  per  Ambafciatore  ad  Alti- 
la  tuttavia  minaccioro  ,  perchè  non  gli  erano  reilituiti  i  difertori* 
Seco  andò  per  compagno  il  fuddetto  Prifco  Rettorico,  il  quale  poi 

defcrifse  quel  viaggio  con  altri  avvenimenti  del  tempo  fuo  .  E'  da 
dolerli  ,  che  (ìafi  perduta  la  fua  Storia  citata  anche  da  Giordano 
Storico  ,  non  ellendone  a  noi  pervenuti ,  fé  non  pochi  ellratti ,  che 
nel  trattato  delle  Legazioni  liampato  nel  primo  tomo  della  Bi- 

zantina fi  leggonp .  Ora  fcrive  egli  ,  che  andando  a  trovar  Attila, 
paffarono  per  Serdica ,  e  NailTo  Città  della  Mefia  ,  e  di  là  pafsa- 
rono  il  Danubio  ;  il  che  ci  fa  intendere,  che  quel  Re  barbaro  pof^ 

fedeva  allora  almeno  una  parte  dell'  antica  Dacia ,  o  fìa  Tranfiiva- 
riia ,  e  fignoreggiava  in  quelle  Provincie  ,  che  oggidi  chiamiamo 
Vallachia  ,  e  Moldavia  .  Il  trovarono  in  una  Villa  ,  in  tempo  eh* 
egli  ,  benché  avefse  molle  mogli  ,  pure  prefe  ancora  per  mo- 

glie una  fua  flefia  figliuola  ,  appellata  Efca  ,  permettendo  ciò  le 
leggi  àX  quella  Barbara  Nazione  :  cofiume    che  non  può  compari- 
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re  fé  ilon  bediale  a  olii  e  allevato  nella  Legge  fanta,  e  pnradiCrr- 

fìo.  Trovarono ,  che  nei  mcdcllmo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d' 
Attila  tre  Ambal'ciatori  di  Valentiniano  Auguilo  ,  cioè,  Romolo  Con- 

te ,  Promo/o  Generale  del  Norico,e  Romano  Colonnello  della  Milr- 
2ia  Romana.  Erano  colloro  fpediti  per  placare  Attila  ̂   che  preteii-    • 

deva  d'avere  in  fiia  mano  Silvano,  Scalco  maggiore  d'cfso  Impe- 
radore,o  pure  alcuni  vafi  d'oro  afportati  dopo  la  prefa^  che  Atti- 

la avea  fatto  di  Sirmio  ,  e  dati  in  pegno  per  denari  ricevuti  ad  ef- 
fb  Silvano..  Jn  fomma  fcorgiamo ,  che  Attila  facea  palpitare  il  cuo- 

re ad  amendue  gi'Imperadori  d'  Oriente  ,  e  d'  Occidente  ,  e  tratta- 
va come  da  (uperiore  con  loro  .  Nella  Cronica  Aiefsandrina  (a)  è    (a)  Chronìc* 

fcritto  fotto  il  ieg^uente  anno ,  che  quando  coflui  era  in  procinto  di   ALcxandr. 
muovere  loro  guerra,   Tpediva  Mefli ,  che  intuonavano  all'uno  ,  e 
all'altro  quelle  parole:  U Imperadore  Signor  mio  ,  e  Signor  voflro  , 
fzr  meno  mio  vi  fa  fapere,   che  gli  prepariate  un  Palagio  o  in  Co- 
llantinopoìi ,  o  in  Roma.  Aggiugne  Prifco^che  Attila  era  folito  ad 

ufcir  di  cafa  per  afcoltar  le  liti  de'  Popoli  _,    e  le  decideva  toilo , 
fenza  valerfi  de'  noilri  eterni  proceffi .     Furono  invitati  gli  Amba- 
fciatori  a  definar  con  Attila .  Si  trovò  la  tavola  imbandita  d'  ogni 
fona  di  cibi,  e  vini.   Erano  d'argento  i  piatti  per  gli  convitali  , 
ma  Attila  lì  ferviva  d'un  tagliere  di  legno.  Beveano  i  commenfa- 
li  in  tazze  d'oro,  e  d'argento  ;  Attila  in  un  bicchiere  di  legno. 
Gli  altri  mangiavano  d'ogni  forta  di  vivande  ;  egli  folamente  del 
lefso.  Così  il  Ilio  veilire  era  triviale;  e  laddove  gli  altri  nobili  Sci- 
ù  portavano  oro,  gemme,  e  pietre  preziofe  nelle  loro  fpade ,  nelle 

briglie  de' cavalli  ,  nelle  rcarpe,egli  nulla  di  quello  voleva,  ed  ama- 
va di  comparir  fimile  a'foldati  ordinarj.  Si  fecero  di  molti  brindi- 

li; vi  furono  canti,  e  bufìbnerie  ,  che  diedero  agli  afcoitatori  motivo 
di  fmafcellarfi  per  le  rifa  gran  pez7o;  ma  Attila  fempre  col  mede- 
fimo  volto,  e  con  una  eguale  ferietà  vedeva  ,  afcoltava  tutto  .  Furo- 

no a  cena  con  Reccam,una  delle  mogli  più  care  del  Tiranno,  e 
quefìa  usò  loro  molte  finezze,   Efibirono  pofcia  i  doni  mandati  al 
Barbaro  da  Teodofio  Auguflo  ;  e  riceverono  degli  altri  da  portare 
a  Coilantinopoli ,  e  madìmamente  delle  pelli  rare;  ed  in  fine  dopo 

aver  trattato  degli  atìàri  ,  fé  ne  tornarono   alla  Corte   Augulla.  E* 
curiofa  tutta  quella  defciizione  ,    e  non  fé  ne  maravigiierà  chi  ha 

veduto  a  i  noflri  giorni  prendere  alla  barbara  Ruffia  coilumi  civi- 
li .  E  perciocché  ivi  è  detto  ,  che  già  Eudocia  Augufla  avea  fat- 
to ammazzare  Saturnillo  ,  che  vedemmo  di  fopra  appellato  Satur^ 

iurnino  Come,  e  fucccduto  quel  fatto  ,  dappoicchc  efsa  imperadri- 
Tom.il/,  S  ce 
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ce  difguftata  col  marito  s'era  ritirata  a  Gerufaleinaie  :    inten(!iaiiio 
di  qui,  che  quiitU  amb.ifciata  appartiene  all'anno  pref  ente,  o  pure 
al  rufseguente.     Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augnilo    nel  dì    ij, 
di  Giugno  ,    ed  allora  pubblicò    una  legge    indirizzata     a    Firmino 

(a)  ̂o<^/^.  Pietelto  del  Pretorio  d'Italia  (a),  in  cui  [labili,  che  da   li  innanzi 

J^^endTe,  '^^'-'^^^^  ̂ ^  valere  la  prefcr izione  di  trent' anni  in   qualunque    caufa , 
TU.l"^.   '    '    e  lite,  credendo  ciò  utile ^  e  necefsario  alla  quiete  de' Popoli .  Tut- tavia (ì  tratteneva  in  quella  Città  Valentiniano  nel  di   ii.  di  Set- 

(b)  Ibidem  teaibre  ,    come  colla  da  un'  altra    fua  legge    {h)    data  ad  Opilions 
III.  IO,.         Maellro  degli  Utìzj,  o  Ila  Maggiordomo  della  Corte  Imperiale. 

Anno  di  Cristo  ccccl.  Indizione  in. 

di  Leone  Papa   1 1. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  26, 

di  Marciano  Imperadore   i. 

^     /.,.(  Valentiniano  Augusto, 
(  Gennadio  Avieno  . 

QUeflo  Avietio  Confole  Occidentale    vien  defcritto  da  Apollina- 

re Sidonio  (e)  per  uno  de' più  ricchi,  più  nobili,  e  più  fa- 
tr.i.j^jjiji.^.  yj  Senatori  di  Roma  ;   e  da  qui  a  due  anni    andò  con   San 

Leone  Papa  per  Ambafciatore  ad  Attila.  In  quell'anno  Valenti- 
niano Imperadore  infieme  con  EudolTìa  Tua  moglie  ,  e  Galla  Pla- 

cidia  fua  madre  andò  fpezial mente  per  divozione  a  Roma  a  fin 

di  vifitare  i  Sepolcri  de'  Santi  Apollali .  Si  fervi  di  quella  occa- 
fione  Io  zelantiltimo  Ponterice  San  Leone,  per  implorar  il  di  lor 

patrocinio  ,  dopo  aver  loro  rapprefentata  colle  lagrime  l' iniquità 
del  Conciliabolo  d'  Erefo  ,  con  tanto  difcapito  della  vera  dottrina 
della  Chiefa  ,  e  deplorata  la  morte  di  San  Flaviano  ,  impetrò  let- 

tere di  tutti  e  tre  elTi  Augnili  a  TeoJoiìo  Imperadore  ,  e  a  Pul- 
cher/a  Augnila, che  dopo  la  caduta  della  cognata  Eudocia  era  tor- 

nata in  Palazzo,  con  raccomandar  loro  la  caufa  della  Chiefa.  ScriP 

fé  l'indefefso  Pontefice  anch'  egii  per  quello  fine  a  Pulcheria  Au- 
gnila .  La  rifpolla  di  Teodo'lo  Imperadore  a  Valentiniano  fi  trovò 

molto  afciutia,  perchè  egii  avea  troppi  feduttori  intorno.  Mandò 
in  oltre  San  Leone  quattro  Legati  a  Collantinopoli  per  chiarirli  , 
fé  Anatolio  novello  Patriarca  eletto  di  quella  Città  aderifse  alla 
buona,  o  falfa  dottrina.  Mi  KIJlo  non  abbandonò  la  caufa  della 

Chiefa.  Succedette  in  quelli  tempi  U  caduta   di  Crifafio  Eunuco  , 
ii 
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Ì4  promotore  eli  tutti  quelli,  e  d'altri  cliforclinr.     Teodoflo  il  de- 
gradò ,  gli  contiicò  quanto  avca  ,  e  bandito  il  relegò  in  un  Ifoia. 

Prifco  Iltorico  (a)  ne  attribuifce  la  cagione    alle  inl'orinazioni  fini-    (a)  Prifcus 
{tre  di  lui,  che  Marcellino  Ambafciatore  fpedito  ad  Attila  rappor- '^^/'f '?•''""'• 

tò  nel  fuo  ritorno.   Niceforo  Calliflo  (b)  ,  e  Zonara  (e)  pretendo- "/[,j^'^^f^^^^ 
no,  cbe  Teodcfio  ,  conofcendo  d' efscre  flato  ingannato  da  collui, /.  i;^.  e.  49. 
e  deteilando  V  empietà  commefsa  contra  di  San  Flaviano  ,  ravve-  (e)  Zon^ras 

duto  il  precipitafse  abbafso.    Marcellino,  Conte  {à)  racconta  bensi,  /'A'j/'"'"//' 
che  per  ordine  di  Pulcheria  Crifalìo  fu  uccifo   (  il  che  fegui  do-  clmes''Tn 
pò  la  morte  di  Teodofio  )  ma  nulia  dice  per  impulfo  di  chi  fuc-  Ckronko  . 

cedefse  la  di  lui  rovina.    E'  nondimeno  probabile,  che  Pulcheria 
trovafse  la  maniera  di  liberar  la  Corte  da  quello  cattiviHlmo  mo- 

bile. Ad  una  tal  rifoluzione  poco  dì  poi  fopravifse  reoi<7^(? //.  Im- 

peradore .  Se  s'ha  da  prertar  fede  a  Niceforo  Calliflo ,  egli  caduto 
da  cavallo  mentr'era  a  caccia  ,   fi  slogò  una  vertebra   della  fpinal 
midolla ,  e  di  quella  percofsa  fra  alquanti  dì  fé  ne  morì .     Altri , 

fecondo  Zonara ,  attribuirono  la  fua  morte  a  mai  naturale  ;  e  que- 

fta  accadde ,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Teodoro  Lettore  (e) ,  a  di  (e)  Tkeoio- 

zS.  dì  Luglio,  e  non  già  per  ferita  prefa  nella  caduta  del  cavai- '^^^"^  ff^j."'^ 
lo,  ma  perchè  nella  caccia  cadde  in  un  fiume,  di  modo  cf^e  "slla  ̂ ^^/'^.^^  1-^^ 
notte  fcguente  pafsò  all'altra  vita.  In  quello  Principe^  come  è  1'  &  Li.  in 
ordinario  degli  uomini,  e  maffimamente  de' Pr  incipr  _,  molto  Ci  irò- princip. 
vò  da  lodare  _,  molto  ancora  da  biafimare  .  Secondo  i'  Autore  del- 

la Mifcella  (/),  fu  Teodofio  sì  fapiente  ,  che  nel  difcorfo  familia-  jO  ̂f''- 
re  pareva  perito  di  tutte  le  arti,  e  fcienze.  Paziente  era  nel  fred-      '^"  "'^^' 
do,  e  nel  caldo 3  la  fua  pietà  non  fu  mediocre;  digiunava  fpelTo, 
malTìmamente  il  mercordi  ,  e  venerdì  ,  e  il  fuo  Palazzo  fembrava 

un  Monifiero  ;  perciocch'egli  levandofi  la  mattina  per  tempo  ,  re- 
citava colle  Principefie  fue  forelle  lodi  di  Dio  ,    e  fenza  libro   le 

Divine  Scrinure,  Fece  una  Biblioteca,  con  raunare  fpezialmente  gli 
Elpofitori  delle  Scritture  medefime  .  Efercitava  la  fìlofofia  co  i  fat- 

ti, vincendo  la  trìfìezza  ,  la  libidine^  e  l'ira, e  defiderando  di  non 
far   mai  vendetta  :  il  che  fé  fia  vero ,  fi  può  raccogliere  da  quanto 

lìnora  s'è  detto  di  lui.    Talmente  in  lui  era  radicata  la  clemenza, 
che  in  vece  di  condennare  alla  morte  i  vìvi  ,    bramava    di  poter 
richiamare  in  vita  i  morti  ;    e  qualora  taluno  veniva    condotto  al 

patibolo,  non  giugneva  alla  porta  della  Città,  che  per  ordine  dell' 
Imperadore  era  richiamato  indietro .     Venendo  poi  le  guerre  ,  la 

prima  co  fa  in  lui  era  il  ricorrere  a  Dio,  e  colle  orazioni  fijpera-    ̂   -^  Zonar. 
va  i  nemici.     Zonara  (g)  aggiugne  ,    ch'egli  fu  molto  letterato,  1,11,, AomU 

Sa  e  ver- 
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e  veiTato  nelle  Matematiche,  e  rpezialmente  nell' AQronomia  .  Of- 
fervofiì  ancora  in  ini  moit:i  deili-ezza  in  cavalcare  ,  filettare,  dipi- 
gnere  ,  e  far  figure  dì  rilievo .  Quelli  fon  gii  elogj  di  Teodoiìo  il 

minore.  Voltando  poi  carta,  fi  truova,  ch'egli  vaieva  poco  pel  go- 
verno deTopoii.  Se  non  cadde  in  p-ù  Ipropotiti  ,  ne  è  dovuto  ii 

merito  all' affiiienza  di  Pnicheria  Ilia  forella,  donna  di  gran  pietà, 
e  laviezza  ,  che  co'  Tuoi  configli  T  anduva  movendo  ,  e  trenando . 
Secondocchc  lafciò  fi:ritto  Snida  ,  perch'era  imbelle,  e  dato  alla 
dappocaggine  ,  gli  convenne  comperar  da  i  Barbari  la  pace  vergo- 

gnofamente  col  danaro,  in  vece  di  proccurarla  vaiorofamente  coli* 
armi ,  e  di  qua  vennero  nioiti  altri  malanni  al  Pubblico.  Allevato 

folto  gii  Eunuchi ,  creficiuto  anche  in  età  ,  da  i  lor  cenni  dipende- 

va ,  e  coltoro  i'  aggiravano  a  lor  talento  ;  laonde  quante  azioni  ,  e 
novità  inefculabiii  egli  commifis,  tutte  provennero  dalla  lor  prepo- 

tenza. Prima  fu  onnipotente  prelìb  di  lui  Antioco  y  pofcia  Amau^ 

\io ,  e  finalmente  Crifafio  ,  L'avarizia  dì  quelli  callroni  fu  cagione, 
che  C\  vendevano  i  polli  anche  militari  j  e  quei  che  è  peggio  ,  la 

g.iuilizia.  In  fomma  colloro  con  fargli  paura  ,  e  trattario  da  fan- 
ciullo ,  e  trattenerlo  in  alcune  arti  ,  che  ha  mentovato  di  fopra  , 

e  principalmente  adclcandolo  alla  caccia,  faceano  ellì  alto  e  bafib» 

con  danno  ,  e  mormorazione  inutile  de'  fudditi ..  Niceforo  fcrive  , 

ch'egli  prima  di  morire  conobbe  i  falli  commefll,  e  fi  ravvidde  , 
con  deporre  Crifafio  ,  e  rimproverar  la  moglie  Eudocia  ;  ma  egli 

fcredita  quello  racconto  con  alcuni  errori  dì  cronologia  .  La  Cro- 

nica di  Profpero  Tiroue  drll'edizion  del  Canifio  ,  ci  ha  confervata 
una  particolarità  non  avvertita  da  altri  ,  cioè  ,  che  ii  corpo  di 
Teodofio  fu  portato  a  Roma  ,  e  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana 

(a)  ProfperÌTì  un  Maufoleo  (a).  Dopo  aver  narrata  queir  Autore  la  di  lui  mor- 

'iifo  i'i  te  nei  prefente  anno,  dice  poi  nel  fullèguen.te  :  Theodofius  cum  rna- 
ironico.  ̂ ^^^  pompa  a  Placidia  ,  &  Leone  ,  &  omni  Senatu  dcdudus  ,  &  in 

Maufoleo  ad  Apofloliim  Peirum  depojìtus  eft  . 
Tenne  Pulcheria  Augufla  per  qualche  tempo  nafcofa  la  morte 

del  fratello  ,  e  fatto  intaijto  chiamare  a  fé  Marciano  ,  uomo  valo- 

rofo,  e  fperto  negli  affiiri  della  guerra,  di  eu\  avanzala  ,  ed  abile 

a  governar  l'Imperio  ,  gli  difie  d'aver  fatta  fcelta  di  lui  per  di- 
chiararlo Imperadore  ,  e  marito  fuo  ,  ma  fenza  pregiudizio  della 

fua  verginità,  ch'ella  avea  confecraia  a  Dio.  Accettata  l' offerta, 
fu  chiamalo  il  Patriarca  Anatolio ,  convocalo  ii  Senato  ,  e  fatta  la 

propolizione  ,  fu  non  tanto  da  efil,  quanto  ancora  dall' Efercito  ,  e 
dagli  altri  Oxdiai  acclamato  Imperadore  Marciano  •  Per  quanto  ab- 

bia- 
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bramo  eia  Teodoro  Lettore   (a),  era  egli  oriondo  dall' Illirico;  ma  ̂^\^^''^/^'' 
Evagrio  {b)  merita  più  fede  ,    perche  cita  Prifco  lltorico    di    que'  f^J'^^^llr 
tempi ,  allorché  ii  fa  nativo  delia  Tracia.  Da  fempiicc  foldato  co-      ̂ i,"  Evagr. minciò  la  Tua  fortuna  ;  ed  allorché  andava  a  faifi  arrolare,  trovato  Ub.i.cap.i. 

un  loidato   uccilo  per  ilkada  ,    fermoffi  per  compalfione  a  fine  di  tiijl,EccU 
farlo  lotterrare  i  ma  colto  dulia  Giuiìizia  di  Fiiippopoli  >  e  -fòfpet- 

tato  aiKore  egli  Hello  dell' omicidio ,  corfe  pericolo  de) la  vita  .  Dio 
aii' improwifo  fece   {"coprire  il  reo  ,  e  Marciano  lì  falvò.  A vea  no- 

me il  lòldato  uccifo  Augufto  ,  ed  elFeado  (lato  accettato  Marciano 

in  Tuo  luogo ,  fu  poi  creduto  quello  un  preludio  all' Imperio .  Nar- 
ra Teofane  (e)  ,  che  trovandofj  egli  in  S;dema  Città  della  Licia  ,    -^f^JJ^'^P^ 

cadde  infermo ,  e  fu  ricovrato  in  ior  cafa  da  Giulio  (  Niceforo  il  '  ̂''''*  * 
chiama  Giuliano)  e  Taziano  fratelli  ,  ch'ebbero  amorevoi  cura  di 
lui .  Guarito  che  fu  ,  e  condottolo  un  giorno  a  caccia  ,  meffiiì  a  dor- 

mire il  dopo  pranzo,  ollervarono  i  fratelli ,  che  un'Aquila  andava 
Svolazzando  fopra  1'  addormentato  Marciano  ,  e  gii  faceva  ombra 
coir  ali;  e  perciò  tenendo  ,  ch'egli  avelfe  a  diventar  Lnperadore, 
fvcgliiito  che  fu  ,  gli  dimandarono  ,  che  grazie  potevano  fperare 
da  lui,  fé  folle  arrivato  al  Trono  Imperiale.  Stupito  egli  della  di- 
maiìda  ,  non  fapea  che  rifpondere  ,  ma  replicate  le  iltanze  ,  loro 
promife  di  farli  Senatori.  Il  licenziarono  di  poi  con  donargli  àxx' 
gemo  feudi  ,  e  pregarlo  ài  ricordarfi  di  loro  ,  quando  avelFe  mu- 

tata fortuna  .  E  noi  dimenticò  già  egli ,  perchè  veriticatofi  T  augu^ 
rio,  dichiarò  Taziano  Prefetto  delia  Città  di  Coftantinopoli,e  Giu- 

lio ,  o  fìj  Giuliano  Prefetto  della  Libia  ,  a  piuttollo  ,  come  vuol 
Niceforo  ,  della  Licia .  Giunfe  Marciano  ad  elìer  Domeilico  ,  cioè 

Guardia,  o  pur  Segretario  d'  Afpare  Generale  deli' Armata  di  Teo- 
dof^o  ,  e  con  eilò  lui  ito  in  Alìrica  ,  rimafe  prigioniere  ,  oltre  ad 

afTaifTìmi  altri  ,  nella  rotta  ,  che  Genferico  Re  de'  Vandali  diede 
air  Elercito  d' Afpare  ,  e  di  Eonifazio.  Procopio  (^)- è  quello,  che  (<1)  Procsp, 
narra  un  cafo  molto  fimiie  al  precedente  ,  e  foife.  lo  fieflb  ,  tra-  ì^^'/'rr'^f , 
fportato  dall' Affrica  in  Licia:  O/Ièrvo  Genferico  ,  che  mentre  Mar- 

ciano dormiva  fuUa  terra,  un'Aquila  fopravolando  il  difendeva;  da 
i  raggi  del  Sole.  Volle  parlar  feco  ,  e  riconofcer  chi  era;  ed  ob- 

bligatolo con  giuramento  di  non  far  mai  guerra  a  i  Vandali  ,  s' 
egli  crefeelTe  in  fortuna,  gli  diede  la  libertà.  In  fatti,  fìnch*  egli 
ville,  non  turbò  la  quiete  di  que' Barbari.  Era  Marciano,  per  at- 
tellato  di  Cedreno  (e),  perfona  veneiabil  d'afpetto  ,  di  fanti  co-  {^)  ̂e^ren. 
fiumi  ,  magnanimo  ,  fenza  interelFe  ,  temperante  ,  compaffìonevole  ̂ "  •'  ''^' 
verfo  chi  fallava j per  altro  ignoraate  nelle  lettere, e  fcienze.  Som- 

ma » 
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(a}  Evagr.   ma,  fecondo  Evagrio  {a)  ,    fu  la  di  lui  giuftizia  verfo  i  fudditi , 
Uh. Z.CU       ed  era  temuto  ,    ancorché  non  folle  folito  a  punire.     Ma  fpezial- 

mente  rilplendeva  egli  per  la  fua  pietà  verlò  Dio,  e  per  l'amore 
della  Cattolica  Religione,  ficcome  kcQ  ben  toilo  conolcere  .   Non 

tardò,  dico,  egli  a  richiamar  tutti  gli  efiiiatije  Valentiniano  Au- 

guro   informato   delle  rare    di  lui  qualità  ,   concorfe   anch'  egli  a 
riconofcerlo  per  Imperadore  .     L' indegno  Eunuco  Crifafio  fu  dato 
da  Puicheria  Imperadrice  in  mano  a  Giordano  ,  al  cui  padre  era 

(lata  levata  la  vita  dall'  iniquo  Eunuco  ,   e  gli  fu  renduta  la  pari- 
(k)  Tfieod.  glia.  Sappiamo  ancora  da  Teodoro  Lettore  {b) ,  che  Marciano  Au- 

teétor  lib.i.  guiìo  immediatamente  correlie,  e  levò  con  una  legge  l'introdotto 
Hifl.EccL      abufo  dì  comperar  con  danaro,  e  doni  i  Magiflrati .  Pubblicò  ezian- 
(c)  /.  ulcima  dio  prontamente  un  editto  (e)  contro  i  Cherici  ,    e  Monaci  ,  che 

de  Apofiat.     foflenelTero  gli  errori  di  Neilorio,e  d'Eutichete,  ScriiTè  non  men 
jJiwian        ̂ ^^^  '  *"^^^  ̂ ^  moglie  Augnila  Puicheria  a  San  Leone  Papa  amore- 

voli lettere   ,  accertandolo  della   lor  premura  per  la  dei  trina  della 

Chiefa  ,   e  proponendo  la  convocazione    d' un  Concilio   Generale  , 
per  rimediare  a   i  difordini  precedenti .   Intanto  venne  a  morte  in 

Koma  Galla  Placidia  Augulla  ,  madre  di  Valentiniano  IIL  Impe- 

(d)  J!*rofper  madore .  Secondo  San  Profpero  (d)  ,  con  cui  s'accorda  Agnello  (e) 
ìnChron.        Scrittore  del  lecolo  nono ,  mancò  efla  di  vita  a  dì  27.  di  Novem- 

(e)  A^nellus  bre  .  Fu  donna  di  non  volgar  pietà  ,  e  pmdenza ,  e  meritò  le  lo- 

r  ̂̂ "^mh'  ̂ ^  ̂ ^§^^  antichi .  Era  fama  in  Ravenna  ,  per  quanto  fcrilTe  Giro- 
venn.Tom.2.  ̂ ^"^o  Rolìì  (/)  ,  c  innanzi  a  lui  il  fuddetto  Agnello  ,  che  foffe 
Rer.ltaèicar.  fcppellita  in  quella  Città  ,  e  che    ne  efiftelle  il  fepolcro.     Se  ciò 

(f)  Rubeus  è,  il  fuo  corpo  farà  jQato  trasferito  a  Ravenna,  Idacio  (g)  mette 

f/;y?.  Raven.  j^^jp  ̂ nno  feguenle  la  di  lei  morte ,  ma  farà  per  colpa  de'  copiftr. 

(ff)^  Idacius  Neil' anno  prefente  Valentiniano  Augnilo  con  una  fua  legge  {h) 
in  Chrenico.  mife  in  briglia  la  crudeltà  ,  e  l'avarizia  degli  Efattori  del  Fifcc  , 
(h)  In  Coi.  i  quali  col  pretefio  di  cercare  ,  e  rifcuotere  i  debiti  del  Popolo  , 

Theodof.  Ap-  fcorrevano  per  le  Provincie,  commettendo  mille  difordini ,  ed  ava- 

^  '  '"'  ̂'  nie .  Donò  eziandio  al  Popolo  ii  reftante  del  debito  fcorfo  tino  al- 
ia prima  Indizione. 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  ecce  li.  Indizione  iv. 

di  LtONE  Papa  12. 
di  Valentiniano  IIF.  Imperadore  27* 
di  Marciano  Imperadore  2. 

y^     r  v(  Flavio  Marciano   Augusto, 
Con  Ioli)  17  A (  Flavio  Adelfio  . 

CEIebre  fu  Tanno  prefente  per  rnltimo  crollo, die   fi  dredc  ali? 

eresia  d'  Eutichete  ,  per  cura  rpoziahnente  di  San  Leone  Pa- 
pa ,  e  de  i  piiOìnii  Imperadorr  d'Odiente  Marciano,  e  Pulcheria. 

A  quefto   fine  Sanio  Eufebio    Arcivefcovo    di  Milano    tenne  prima 
un  Concilio  Provinciale  ad  i danza  del  Ponteiìce  Romano  ,  nei  qua- 

le intervenne  ancora  San  MaJJlmo  Velcovo  di  Torino  ,  Scrittore  ri- 
nomato per  le  fue  Omilie  ,  che  fono  alia  luce .  Tennefi  poi  nella 

Città  di  Calcedone ,  correndo  l'Ottobre,  un  Concilio,  che  è  il  quar- 
to fra  i  Generali  ,    e  il  più  numerofò  di  tutti  ,    perchè   oltre  a  i 

Legati  della  Sede  Apoilolica  Romana  ̂   v'intervennero  circa  fecen- 
to  Velcovi  .     Intorno  a  quella  infigne  raunanza    fon  da  vedere    il 

.  Cardinale  Baronio  ,    il  Padre  Pagi  ,    ed  altri  Autori  Ecclefiaftici  . 

Fu  ivi  concordemente  condennata  la  falfa  dottrina  d'  Eutichete  ,  e 

depodo  ,    e  mandato  in  efilio  i'  empio  Diofcoro  Patriarca  d'  AIgT^ 
fandria  ,    il  quale  folamente  tre  anni  ,    o  poco    più  fopraviflTe  al- 

la fud  caduta.  Quivi  ancora  fu  determinato  ,  che  dopo  il  Romano 

Pontefice  ,    ìì  primo  luogo  d'onore  fofTe  dato   al  Patriarca  di  Co- 
ilantinopoli  :  il  che  fu  poi  difapprovato  da  San  Leone  Papa  ,  qual 
novità  contraria  a  i  privilegi  delle  Chiefe  Alellandrina ,  ed  Antio- 

chena .  Famofidìmo  ancora  fu  l'anno  prefeote  per  la  guerra  d' At- 
tila Re  degli  Unni  nelle  Gallie .     Se  ne  flava  collui  nella  Dacia  , 

e  fors'  anche  nella  Pannonia  ,  o  fia  Ungheria  ,    turgido   per  la  fua 
potenza  ,  e  vogliofo  di  fegnalarfi  con  qualche  grande  imprefa  ,    e 

gli  fé  ne  prefentarono  le  occafioni .    Può  eifere ,  che  quand'  anche 
era   fui  fin  della  vita  Teodofìo   li.  Augnilo ,  egli  delfe   principio  a 

quelle  fiere  tempefte  ,    che  pofcia  in  queft'  anno  fecero  tanto  llre- 
pito  ,  e  portarono  un'  incredibile  fcompiglio  alle  ftelfe  Gallie  j  ma 
certo  fotto  il  nuovo  Imperadore  Marciano    ̂ \   mirano  chiari  i  mo- 

vimenti di  quello   barbaro  Re .  Il  primo  incentivo ,  eh'  éibo.  Attila 
di  turbar  la  pace    del  Romano  Imperio  ,    venne   da  Giujìa   Grata 

Onoria  ,  forella    di  Valentiniano  III.  Augudo .     Già  vedemmo  all' 
anno  ̂ 3^.  che   quella  fconOgiiata  Principella  in  età  di  circa  dieci- fette 
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fette  anni  s'era  lafciata  rovvertire ,  con  perdere  ii  fiore  dell' oneflà: pei  quai  failo  dalla  madre,  e  dai  fratello  era  itata  inviata  alla  Cor- 
te di  Coflantinopoii ,  dove  ieguitò  a  dimorare  tino  a  quelli  tempi, 

ma  rinchiiifa  in  qualche  luogo ,  Dappoicchc  fu  luccediua  ia  morte 
dell  Imperadore  Teodofio  ,  le  non  prima  ,  macchinando  elsa  ia  ma- 

niera di  ricuperare  ia  libertà ,  e  di  trovar  anche  marito  ,  s  avvisò 
di  fare  ricorio  ad  Attila  ,  con  efibirfegii  per  moglie  ,  e  dargli  a  di- 

vedere ,  che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  acquilierebbe  ciritto  ad 

una  parte  deii' Imperio  ,  parendo  eziandio  ,  che  gii  fupponellè  laicia- 
ta  a  lei  quelta  pane  da  Coiianzo  Augullo  luo  padre.  iNon  difpia- 
eque  la  propofizione  al  Barbaro  Re,  ii  quale  ,  fé  folle  vero  ciò, 

(a)  Jflrc^an.che  Giordano  litorico  (a)  icrive,  molto  prima  ne  aveva  avuto  altri 
de  Regnor,  impulii  dalla  mcdelìma  Onoria .  Imperocché ,  dice  egli,  fin  quando 
juccejf.  q^^ji^  Principellà  Vergine  flava  nella  Corte  del  fratello  in  Ravenna, 

jpedito  iegretamente  un  luo  famiglio  ad  Attila  ,  f  invito  a  venire 
in  Italia  per  averlo  in  marito i  ma  non  ellendole  riulcito  il  dilogno, 
sfogo  poi  la  fua  libidine  con  Eugenio  fuo  Proccuratore.     Tuttavia 

^  poco  par  veriiìmile  ,    che  Onoria  allora  penfalfe   ad    accafarfi    con 
quei  Re  sì  terribile;  e  non  apparifce,  che  Attila  nelle  lue  diilèn- 
lioni  coir  Imperio  Orientale,  ed  Occidentale  mettellè  mai  fuori  ia 

pretenfione  d' Onoria  .  In  quelli  tempi  si,  cioè,  nell'anno  prece- 
dente è  fuor  di  dubbio,  che  la   sfrenata  PrincipefTa  il  molle,  e  lo 

(b)  //^/ii-m  racconta  lo  liellò  Giordano  altrove  (b)-,  ma  principalmente  f  abbia- 

Rei^c'  ̂     "■'^  ̂ ^  Prilco  Iflorico  (e)  contemporaneo  ,  lecondo  il  quale  appena 

(cj'  PrLfcus  ̂ "  portata  ad  Attiia  la  nuova ,  che  dopo  la  morte  di  Teodoiìo  era 
Legation.      fucccduio  Marciano  nel  governo  dell'  imperio  d'  Oriente  ,  che  fpedì 
f'ip  Tom.l.  a  Valer.tiniano  imperador  d'Occidente  a  dimandargli  Onoria,  fic- 

i/f'-orf-     come  quella,  che  s'era  impegnata  di  pigliarlo  per  conforte.  Man- 
dò ancora  a  Coflantinopoii  a  richiedere  i  tributi.  Dall'una,  e  dair altra  Corte  furono  rimandati  indietro  i  Melfi  fenza  nulla  farne .  La 

rifpofta  di  Valentiniano  fu ,  che  non  gli  li  potea  dare  Onoria ,  per- 
che era  maritata  con  altra  perfona  ;  e  che  f  Imperio  non  lì  dovea 

ad  Onoria  ,  perche  agli  uomini ,  e  non  alle  donne  tocca  il  gover- 
no .  Per  altro  efsendofi  dubitato  ,  fé  fofse  vero  ciò  ,  che  Aitila  di- 

(d)  Prifcus  cQ\a.  dell' efjbizion  d' Onoria  ,  efso  Attila,  per  aitellato  di  Prifco  (^), 

faff.^o,         |-g^,g  pgj.  ,-p£2zo  de' fuor  Ambalciatori  vedere  a  Valentiniano  l' anel- 
lo, che  Onoria  medefima  gli  aveva  inviato.  Similmente  Marciano 

AuguRo  diede  per  rifpofta,  che  non  lì  fentiva  voglia  di  pagar  tri- 
buti ,    ne  fi  credeva  in  obbligo  di  confermar  le  promefse  fatte  da 

Teodoiìo»  Se  Attila  voleva  flar  quieto,  fé  gli  manderebbono  de  i 

rc« 
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regali;  e  minacciando  egli  guerra,  non  avrebbe  trovato  i  Ronrani 

a  dormire.  Attila  finalmente  determinò  di  volgerli  tontra  dcH'Oc- 

cidente  ,  e  di  combattere  non  foio  con  gì'  Italiani  per  ottenere 
Onoria  in  Moglie  ,  fperando  di  grandi  ricchezze  in  dote  ̂   ma  eziandio 

co  i  Goti  delle  Gallie ,  per  dar  gitilo  a  Gcnjerico  Ke  de'  Vandali in  Affrica  . 

Per  intendere  qned' ultimo  paflò  ,  convien   afcoltare    Giordano 
Storico  (a)  ,  il  quale  racconta  ,    che  avendo  Teoderico  Re  de'  Goti     (a)  lardar. 

Occidentali,  chiamati  Vifigoti ,  data  ad  Unnerico  figliuolo  óì    Gen-  deRehx;euc. 

ferico  una  fua  figliuola  per  moglie  ,  Genferico  ,  uomo  crudele  an-  ̂''^'  ̂  
die  verfo  la  fua  llefTa  prole,   per  femplice  fofpetto  ,  che  la   nuo- 

ra gli  aveffe  preparato  il  veleno  ,  le  fece  tagliar  le  orccchre  ,  e  il 
nafo^ecosì  malconcia  la  rimandò  a  fuo  padre.  Avuta  poi  contez- 

za del  gran  preparamento  di  guerra,  che  faceva  Attila ,  Genferico 

gf  inviò  una  gran  quantità  di  regali,  con  pregarlo  di  volgere  1'  armi 
centra  il  Re  de'Vifigoti,  giacché  temeva  ,  che  Teoderico  meditaf- 
fé  di  far  vendetta  dell'affrouto  fatto  a  lui ,  e  alla  figliuola.  S' ag- 
giunfe  finalmente  ad  Attila  un  terzo  incentivo  per  portare  la  guer- 

ra in  Occidente  .    E  fu  per  relazione  di  Prifco  (b)  lilorico  ,  che    (b)  Prifcux 
elTendo  morto  Clodione  Re  de  f  Franchi ,  popoli  allora  della  Ger-  P'^S'  4^' 
mania,  Meroi'eo  l'uno  de' due  fuoi  figliuoli  ,  benché  il  più  giova- 

ne ,  coli'  aiuto  di  Aefio  Patrizio  ,  Generale  dell'  armi  di    Valenti- 
niano  Augnilo  ,  occupò  il  Regiio  .  TI  primogenito  (  il  cui  nome  non 
fi  sa  )  agretto  a  ritiraifi  ,  ebbe  ricorfo  ad  Attila  ,  con    implorare 
Ibccorfo  da  lui.     Aggiugne  Prifco  di  aver  veduto    Meroveo    aOai 
giovanetto  ,   fpedito  a  Roma  da  Clodione  fuo  padre ,  e  che  la  capi- 

gliatura fua  era  bionda,  e  fparfa  giù  per  le  fpalle  .    Aezio  l'ave- 
va adottato  per  fuo  figliuolo,  e  dopo  di  avergli  fatto  de  i  gran  rega- 

li ,  r  avea  inviato  a  Roma,  acciocché  flabililfe  amicizia,  e  lega  con 
ValeiTtiniano  Augnilo  .  Però  ancor   quello  fu  uno  de  i  motivi ,  per 
gli  quali  Attila  elelTe  di  guerreggiar  più  tofìo  in  Occidente ,  che  in 

Oriente  .    L'  afluto  Barbaro   ,  prima  di  muoverfi  ,  inviò  Legati  a 
Valentiniano  Augufio  con  lettera  piena  di  titoli ,  e  d' efprefiìoni  della 
più  fina  amicizia  ,  per  feminar  zizanie  tra  f  Imperadore  ,  e  Teo 
derico  Re  de  i  Villgoti ,  efponendo  che  la  voleva  folamente  contra 

d'elTi  Viligoti,  e  non  già  contra  il  Romano  Imperio.  E  nello  flefib 
tempo  fcriife  a  Teoderico  ,   efortandolo  a  ritirarfi  dalla    lega  co  i 
Romani ,  e  ricordandogli  i  torti  ,  e  le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion 
de' Goti.  Ma  Valentiniano  conofciuta  la  furberia  d' Attila  ,  im man- 
finente  fpedì  Ambafciadori  a  Teoderico  ,    efortandolo   a    flringerfi 
Tom.llL  T  iec» 
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feco  in  lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  Mordo  ,  la  cui    fiiperbia 
era  ornai  giunta  al  fommo  j  e  si  buon  eilètto  ebbero  le  fue  efortazionr, 

che  Teoderico,   e  tutta  la  fua  Nazione  animofamente ,  ed   allegra- 

mente airunfero  di  opporfì  coli' armi  al  minacciofo  Tiranno  j*  e  per 
quello  fi  preparò,  ed  unì  tutta  la  pollanza  di  efTì  Vifigoti  coU'Efer- 
cito  Romano  ,  condottiero  di  cui  era  il  valorofo  Aezio    Patrizio  . 

Non  s'è  forfè  mai  veduto  sì  gran  diluvio  d'armati  in  Europa  ,  co- 
me fu  in  quefia  occafione .  Fu  creduto,  cbe  Attila  conducelFe  feco 

fa)  Hljtor,  feitecento  mila  guerrieri  (a)  .  Non  farei  lìgurtà  ,  che  la  fama  ̂   e 

MifcelL        jjj  pguj.^  ,-,Q[^  avellerò  contribuito  ad  accrefcere  la  per  altro  liermi- 
nata  moltitudine  d'uomini ,  e  di  cavalli  ,  che  Attila  feco  traife  a 

queir imprefa.  Imperciocché  oltre  a  i  fuoi -L/nwf,  ch'erano  per  co- 
sì dire  innumerabili ,  con  efib  lui  uniti  marciavano  altri  popoli  fuoi 

fudditi ,  cioè,  un  immenfo  nuovolo  di  Gepidi  col  Re  loro  Arderico^ 

e   Gualamire  Re  degli  Oflrogoti ,  più  nobile  del  Re ,  a  cui  ferviva, 

e  che  mal  volentieri  andava  a    combattere  contra  de'  Vifigoti ,  Popo- 
lo della  fua  llelTa  Nazione  .  Seguitavano  dopo  quelli  i  Marcomari' 

ni ,  i  Svevi ,  i  Quadi  ,  gli  Endì  ,  i  Turcilingi  ,  o  fieno  Rugi  co  i 

loro  Principi ,  ed  altre  barbare    Nazioni  ,    abitanti    ne'  confini    del 
^  (b)  SiJon.  Settentrione  :    Apollinare  Sidonio  (b)  Scrittore  di  que'  tempi ,  de- 

!2  Ìiì^^^'tì:    ̂^^^"^^  ̂ ^'  feguenti  verfi  ,  fecondo  1'  edizion  del  Sirmondo  ,  la  for- 

ji^"'  midabil  Armata  d'Attila. -     -     _     »     _    fubito  cum  rupta  tumultu 
(  Barbarks  totas  in  fé  transfuderat  ArBos  ) 
Gallia  ,  pugnacem  Regem  comitanu  Gdono  . 
Gepida  trux  fequiturj  Scyrum  Burgundio  cod.it , 
Chunus  y  Bellonotus  >  Neurus  y  Bajìerna  ,  Toringus  ̂ 

Brucierus ,  ulvoj'a  quem  vd  Nicer  abluit  unda  . 
Prorumpit  Francus  .----- 

Pafsò  quello  gran  torrente  dalla  Pannonia  ,  o  Ha  dall'Ungheria, 
(e)  Vdferus  ful    principio  della  primavera  ;  e  fecondocchè  crede  il  Valfero  (e), 

R^r.  Auguji.  j^xt^t,  e  devaflò  la  Città  d' Augufia .  Quindi  a  guifa  di  fuluìine  la- 
lib.s.  fciando  dappertutto  la  defolazione  ,  giunfe  fino  al  Reno  ;  e  fabbrica- 

te con  gran  fretta  innumerabili  barchette  ,  gli  riufcì  di  valicar  quel 

fiume,  con  ifienderfi  appreffo  addofib  alla  Provincia  della  Belgi- 
ca feconda.  A  lui  ninna  oppofizione  fu  fatta ,  perchè ,  fé  crediamo 

a  Sidonio  ,  Aezio  Generale  di  Valentiniano  era  appena  calato  dall' 
Alpi,  conducendo  poche  truppe  ,  né  i  Vifigoti  fi  erano  peranche 

mofiì.  Pretende  elfo  Scrittore  ,  che  Avito  ,  il  quale  efercitava  al- 

lora nella  Gallia  l'ufizio  di  Prefetto  del  Pretorio  ,  quegli  folfe  ,  che 
fpedito  da  Aezio  al  Re  Teoderico  ,  metteilè  in  moto  l'efcrcito  d'  efix 

Via- 
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Vingotì ,  col  quale  fi  congiunfe  il  Romano.  Nò  folamente  proccu- 

rò  Aezio  d'aver  feco  i  Vilìgoti  ,  de' quali  era  innumerabile  T  efer- 
cito ,  ma  tirò  feco  altre   Nazioni    defcriiie  da  Giordano   lllorico  {a)  ,    (a)  Jordan. 

cioè  r  Franchi ,  i  Sarmati ,  gli  Armoricani  ,  i  Li'{iani  ,  i  Borgogna-  ̂ ^  Kehus 

ni  y  i  Sajjoni ,  i  Riparli,  e  gV  Ibrioni ,  che  il  Padre  Pagi  (/;)  crede    i^)^)'p^}i^' 
popoli  lituati  preflb  il  Lago  di  Collanza,  ma  fi  può  dubitare  ,    fé  crit.  Bu'ron. 
follerò  gli  abitatori  d'Ji/ry.  Nella  Storia  Mifcella    (e)  della  mia  e-     (e)  Hijior. 
dizione  fono  appellati  Bariones .  Ed  ivi  in  vece  di  Li^iani  ,  fi  veg-  ̂^{fcel.  in 

gono  nel  ruolo  degli  aufiliarj  Romani  i  Luteciani ,  cioè  i  Parigini.       ̂ '^"j  j: 
Venne  ancora  in  lòccorfo  d'  Aezio  co'  Tuoi  Alani  il  Re  Sangihano 
con  altri  Popoli  Occidentali.  Qui  dalia  parte  de' Romani  iì  trova- 

vano i  Franchi;  e  fecondo  Sidonìo  i  Franchi  furono  in  ajuto  d'At- 
tila. Ma  l'uno 5  e  l'altro  fulfifte,  perciocché,  ficcome  abbiam  detto 

dì  fopra,  erano  allora  diviO  i  Franchi,  feguitando  gli  uni  Meroveo 

collegato  con  Aezio,  e  gli  altri  il  fratello  maggiore,  che  s'era  po- 
flo  fotto  la  protezione  d' Attila.  Nella  Vigilia  di  Pafqua  la  Città  di 
Met{  refiò  vittima  del  furore  del  Re  barbaro  .  La  ftefsa  difavven- 
tura  toccò  a  cfuella  di  Treveti ,  e  di  Tongres .  Ma  fecondocchè  fi  ha 
dalla  Vita  di  San  Lupo  Vefcovo  Trecenfe  ,  ciggidi    Troyes  ,  e  da 

Paolo  Diacono  (d) ,  miracolofamente  quella  Città  fi  falvò  ;,  efsendo     i'^ì  i'^^^^s 

pafsati  per  cfsa  i  Barbari  fenza  vederla.  Altri  vogliono  ,  che  il  ̂^"' "^^"^^^X^/^oe 
to  Prelato  ammoUide  talmente  il   cuore  del  Barbaro  ,  che  iafciafse  £  y^^^^^/ 
ìllefa  ia  fua  Città .  Sopra  altre  Città  della  Gallia  fi  sfogò    la   cru-  Meunf, 

deità  ti'  Attila  ,  finche  giunto  alla  Città  d'  Orleans  ,  gli  convenne 
fermarfi  per  ia  refiftenza  de'  Cittadini.    Secondo    Gregorio    Turo- 
nenie  (e)  non  fu  prefa  quella  Città  ;  ma    Sidonìo  (f)  ,  degno    dì     (e)  Cremar. 

maggior  fede,  chiaramente  afserifce  ,  che  fu  prefa  ,  ma  non  fac-  K^^^^/^^^^^ 

cheggiata.  Litanto  il  General  Cefareo  Aezio  con  Teoderico  Re  de' ^^^-^^^^^ '^j'''"^' 
Vii'goti  ,  che  feco  avea  Torifmondo   fuo    figliuolo    maggiore  ,   e  il  (f)  suonius 
loro  potemillimo  efercito,  venne   a   fronte  del  ferociffimo  Attila  .  l.Z.Epiji.is. 

Fu  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne'  Campi  Catalaunici  ,  cioè 
nella  valla  pianura  di  Chalons  fur  Marne  in  vicinanza    della    Città 

di  Rems  .  All'ora  nona  del  giorno  fi  attaccò  lo  fpaventofo ,  e  me- 
morabil   fatto   d'armi,  a  cui  altro  pari  non  fo  fé  mai  avefse  vedu- 

to V  Europa .  Scrive  Giordano  (g)  ,  e  lo  nota   ancora  (h)  l'  Autor  .  (g)  '^'^^'^^^'' 

della  Mifcella,  efsere  fiato  dagl'  Lìdovini  predetto  ad  Attila  ,  ̂ ^^^  ̂^a^)^iiifìor. 
egli  avrebbe  la  peggio  ,  ma  che  perirebbe  nel  campo  il  Generale  ji^ifcùu 

dell' Armata  nemica;  e  che  figurandofi  il  Re  Barbaro  la  morte  tai> //^.  14. 
to  da  lui  fofpirata  d' Aezio ,  non  voile  reflar  di  venire  alle  mani. 

Si  combattè  con  indicibil  rigore,  ed  oftinazione  dall'  una  parte,  e  dall' T     2.  altea. 
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altra,  fincliè  là  notte  pofc  fine  al  terribii  macello.  Secondoccliè  Fia 
il  fuddetio  Autore  ,  lafcrarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila 

perfone.  A  Idacio  (a) ,  e  a  Sain' ifidoro  (b)  ,  che  mettono  trecen- 
to migliaja  di  morti,  noi  non  damo  obbligati  in  quello  a  dar  fede. 

Ora  quantunque  niuna  delle  parti  reftafse  vincitrice  ,  pure  gii  ef- 
fetti mofirarono,  che  il  fuperbo  Attila  li  tenne  per  vinto  ,  percioc- 
ché nel  dì  feguente  fj  trincierò  forte  co  i  carriaggi ,  ed  ancorché  non 

cefsafse  di  far  trombettare,  ed  alzar  voci  come  di  chi  va  a  batta- 

glia, pure  non  osò  più  d' uicirc  in  campo  contra  de' nemici .  Rima- 
fero  anco  deìufe  le  lue  fperanze  ,  perchè  nel  conflitto  venne  mor- 

to non  già  Aezio ,  ma  bensì  Teoderico  Re  de'  Vifigoti ,  che  cadu- 
to da  cavallo  fu  conculcato  dappiedi  de' fuoi ,  oppure  ucci fo  da  un 

dardo  di  Aftagi  Oilrogoto  .  Secondo  la  giunta  da  me  pubblicala 

alla  Storia  Milcella  vegniamo  a  fapcre  ,  che  Torifmondo  figliuolo  d' 
efso  Re  Teoderico  per  dolore  della  m.ortc  del  padre  era  rifoluto 

di  afsediar  Attila  in  quel  fito,  e  di  perfeguitarlo  tino  all' ultimo  fan- 
gue  .  i\la  Aezio  gli  perfuafe  di  volar  tulio  a  Toìofa,  afiìnchè  i  fuoi 
Iratelli  minori ,  cioè  Teoderico ,  Federico  ,  Teurico  ,  Rotemero  , 

e  Irmerit  non  gli  occupafsero  il  Regno.  Si  sa  parimente  da  Gre- 
gorio Turonenlè  (e) ,  che  Aezio  fece  fretta  a  Meroreo  dì  tornar  al 

iuo  paefe  _,  acciocché  il  fratello  in  fua  lontananza  non  fé  ne  impa- 
dronifse  ,  e  fofse  creato  Re.  Non  fu  certamente  pigro  Meroveo  ,  e  pe- 

rò giunto  alle  lue  contrade,  fu  riconofciuto  Re  da  i  Franchi.  Con 

buon  fine,  dice  l'Autor  della  Mifcelia,  diede  quelli  coafjgii  Aezio, 
per  timore  che  i  Viiìgoti,  fconfitto  Attila  ,  non  alzafsero  la  teila 

coiìtra  l'Imperio  Romano ^  Ma  probabilmente  di  qua  venne  la  ro- 
vina del  medelimo  Aezio,  ficconve  diremo  al  fuo  luogo. 

Yeggendofi  permuto  Attila  in  libertà,  tranquiilai^iente, ancor- 
ché temelse  di  qualche  inlldia  ,  fé  ne  tornò  nella  Pannonia  ,  ma 

con  rifoiuzione  di  metterii  in  piede  un'  Armata  più  grande  ,  e  di 
afsalire  l' Italia,  giacché  non  avea  trovato  buon  vento-  nelle  Gallie^, 
e  noto  gli  era ,  che  1'  It;LÌia  era  fprovvedttta  albra  di  foldatefche. 
Ne'  Frammenti  di  Fredegario  pubblicati  dal  Padre  Ruinart  (d)  , 
fi  legge  un' ailuzia  di  Aezio,  la  quale  non  olerei  mantenere  per  ve- 

ra: cioè,  che  per  aver  foccorfo  da  Teodoro  (  coiì  è  chiamato  Teodc- 
rico  anche  da  Idacio  )  gii  efibi  la  metà  delle  Gallie  5  e  che  fpcdr- 

li  Melfi  feg  reta  niente  ad  Attila,  1' invitò  ina  jiito  fuo  contra  de' Go- 
ti,  con  farne  anche  a  lui  l'efibizione  fuddetta .  Dopo  due  battaglie, 

Aezio  di  notte  andò  a  trovar  Attila  ,  e  gli  fece  credere  ,  che  veniva 
mi  cfercito  più  forte  di  Goti  coaciotto  da    Teoderico  frat  elio  del  Re 

Toris.- 
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Torismondo ,  e  tal  paura  gli  inifc.clic  Attila  gii  diede  diecimila 

folcii  d'oro,  perchè  gli  prociualse  la  comodità  di  ritirarH  verfo  la 

Pannonia  .  Sufseguentemcntc  Aezio  diede  ad  intendere  a  Torismon- 

do,  eh' era  giunto  un  terribil  rinforzo  ad  Attila ,  e  che  il  configlia- 
va ài  andariene  a  cafa ,  affinchè  i  Tuoi  fratelli  non  gli- occupallero 

il  Regno.     Però  Torismondo  donò  anch' egli  ad  Aezio  altri  dieci 
miia  Ioidi,  con  pregarlo  di  f:ire  in  guifa ,  che  potefse  liberamente 
co  i  Tuoi  Goti  ripatriare.  Aezio  ciò  fatto,  afTillito  da  i  Franchi, 

andò  pcrfeguitando  gli  Unni  alla  coda  tino  alla  Tiuingia,  ed  ordi- 

nando ogni  notte  de  i  grandilTìmi  fuochi ,  affinchè  parcfse  più  gran- 

de la  fua  Armata.  E  perchè  i  Goti  faceano  illanza  ad  Aezio,  eh' 

egli  efeguifse  la  promelsa ,  ed  Aezio  non  fi  fentiva  d' umore  di  efe- 
guirla,lì  contrailo  fra  di  loro  3  ma  in  fme  fi  venne  ad  una  compoli- 
zione,  e  il  tutto  lì  quietò  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro  To- 

rismondo un  Orbiculo  d'oro,  ornato  di  gemme,  che  pefava  cinque- 
cento libre.  Il  Padre  Ruinart  penfa ,  che  quello  Orbicula  fofse  un 

catino  ,  o  piatto.  Ma  un  catino,  o  piatto  pefante  venti  peli,  fareb- 
be Ibuo  una  cofa  mollmola  .lo  il  credo  una  palla  rapprefentante  li 

Mondo.    Aggiugne  Freclegario,  che  quello  picciolo  Mondo  d'oro 
fino  a'fuoi  dì  (  le  pure  egli  è  che  paria  )  fi  confervava  con  gran  ve- 

nerazione nel  teforo  de  i  Goti.    Probabilmente  in  quello  racconto 

ci  farà  qualche  cola  di  vero  ;  ma  fi  può  credere  ,  che  le  dicerie  del 
volgo  vi  avran  fatte  le  frangie.  In  queir  anno  il  piiffimo  Marciano 

Augnilo,  perchè  i  Pagani  dopo  la  morte  di  Teodofio  IL  Imperado- 
re  doveano  aver  fatto  delle  novità ,  pubblicò  un  rigorofo  editto  (a)        (a)  /. 

centra  de' medeiìmi  ,  intimando  la  perdita  de' beni,  e  delia  vita  a  ̂"^'f', 
chi  riapriife  i  Templi  degl' Idoli,  o  faceffie  loro  de' fagrifizj  .  Con  j/p"!'^^^-^- 
altra  legge  (b)  eziandio  ordinò ,  che  fi  doveilero  pagare  alle  Città      (hyCoa'ic, 

i  Canoni  dovuti  per  gli  beni  palfati  ne'  particolari ,  e  come  fi  può  Theodof. 
credere,  dati  a  livello  :  dal  che  ,  ficcome  ancora  da  altre  leggi  &i^~T0m.^.in. 

prendiamo  ,  che  anche  allora  i  Comuni  d'  ogni  Città  godeano  beni,  ̂   PP^'^'^'-<:e 

rendite,  ed  ei'ario  loro  particolare.    Truovafi  ancora  una  legge  (e)    '^^j  ibidem. 
G^i  Valentìniano   data  in  Roma  a  di   31.  di  Gennajo  dell' anno  pre- /.  i.  m.j?. 
fente,  ma  col  titolo  forfè  viziofo,  ellenda  ivi  Impp.  Tfieodojìui  y  & 

Valentinianus ,     Quando  ella  appartenga  all'anno  prefente  ,  il  titolo 
Ila  da  elferc  folamenie  Imp.  Vakndnìan.  come  nelle  feguenti ,  for- 

che probabilmente  Marciano    non  era  peranche    llato    riconofciuto 

per  Imperadore  da  Valeniiniano.  Nella  Cronica  di  Profpero  Tiro-  /^x  p^^^^^ 

ne  {à),  fecondo  fedizion  del  Canilìo,  fi  legge  all'anno  feguente  ,  Tiro  hV 

che  l'immagine  di  Marciano  Imperadore  eiufò  ìsi  Romana  di  ̂ o.  c/troniu d'ApiL' 
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d'  Aprile  :  fogno  ,  die  folamente  allora  egli  fu  folennemetue  ricono- 
Iciiiio  per  ̂ uiguflo  in  Roma  .  In  eifa  legge  fi  iraita  de'  fervi  agrr- 
eoltori  fuggitivi  ,  per  fapere  a  quai  padroni  doveifero  ubbidire  . 
Nella  fcguente  e  levata  una  falfa  perfuafione ,  che  non  li  potelfero 

vendere  beni  agli  ufiziali  dell'  Imperadore  ,  e  vien  provveduto  ad 
altri  pubblici  atlàri.  Mercè  poi  della  terza  legge  vegniamo  in  co- 

gnizione, die  nell'anno  precedente  l'Italia  tutta  era  fiata  flagella- 
ta da  una  tieriOìma  careltia ,  di  maniera  che  molti ,  per  non  mori- 

re di  fame,  s'erano  ridotti  a  vendere  i  proprj  figliuoli,  e  genitori 
per  ifchiavi ,  non  però  a  i  Pagani ,  ma  a  i  Crilliani  flefTì  lecondo 

l'ufo  d'allora.  Comanda  i'Imperadore ,  che  qualora  fi  reftituifca 
il  danaro  con  alquanto  d'ufura  ,  fi  rompa  ìa  vendita  fatta  di  qiie* 
miferi,  con  aggiugnere  la  pena  di  fei  oncie  d'oro  a  chiunque  ven- 
defle  a  i  Barbari  alcun  de' Crilliani. 

Anno  di  Cristo  cccclu.  Indizione  v. 
di  Leone  Papa  15. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  28. 
di  Marciano  Imperadore  3. 

Confoli  (  Sporacio  ,  e  Flavio  Erculano  . 

(Rovo  anche  la  Parte  Occidentale  d'Italia  in  quell'anno  di  gra- 
viffime  fciagure  per  cagione  del  ferocilTimo  Re  degli  Unni  At- 

tila .  CoUui  ritornato  nella  Pannonia  attefe  durante  il  verno  a  ripa- 
rar le  forze  perdute  nella  Gallia.  Venuta  la  primavera  ,  eccolo  con 

formidabii  efercito,  creduto  non  inferiore  a  quel  dell'  anno  prece- 
dente ,  entrar  nell'Italia  per  la  parte  del  Friuli.     La  prima  Città, 

che  fece  refiflenza  al  furibondo  Tiranno ,  fu  Aquileja ,  una  delle  più 

riguardevoli  ,  forti ,  e  popolate  Città,  che  s' aveffe  allora  l'Italiane 

(a)   Hijlor.  però  fu  immediatamente  eretta  con  forte  aifedio  .  All'Autore  della 
JHifcell.        Mifcella   {a)  fecondo  la  mia  edizione  fiam  qui  tenuti  ,    perch'egli 
l.ì$.tom.I.  con  qualche  particolarità  defcrive  quefli  fatti,  i  quali  appena  da  al- 

(Wì'siVni  s  ̂̂ '  pochi  fi  veggono  accennati.  Falla  bensì  (  e  prima  d'ora  l'av- 
de  Regn.Oc-  "^^^^^  ancora  il  Sigonio  {h)  )  allorché  feri  ve  ,  che  trz  anni  continui 
cidem.L.ìi.    durò  quell' atfed io ,  quando  non  fi  voleffe  fupporre,che  Attila  pri- 

llo) Marcel-  ina  di  paffar  nelle  Gallie  l'avelTe  con  un'Armata  a  parte  formato: 
./f"^"     del  che  non  fi  trova  neppure  un  Barlume  preffo  gli  antichi.  Certo 

(d)  Cajlod.^^  pe^^  quanto  s'ha  da  Marcellino  Conte  (e),  e  da  Cafllodorio  (i), 
in  Chronicoi'^^  nell'anno  prefente  Aquileja  fu  prefa.    Narra  dunque  l'Autore 

fud- 
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fucldetto  ,  con  cui  va  di  concordia  Giordano  Illorico  (a)  ,  die  fa-    {-a)  Jordan. 

cendo  i  Cittadini  vigorofa  difefli^  e  mormorando  l'efercito  tutto  a  ̂^^f/^"^,^ 

cagion  della  fame,  che  per  mancanza  di  viveri  (bnerivano,  Attila  "  '  '" un  di  cavalcando  intorno  all'aTediata  Città,  offervò  ,  che  le  cico- 
gne folite  a  fare  i  lor  nidi  ne  i  tetti  delle  cafe,  a  truppa  ne  ufci- 

vanoj  portando  coi  becco  i  lor  figliuoli  alla  campagna .  Allora  At- 
tila rivolto  a'fuoi,  mirale,  dilFe  ,  gli  uccelli,  che  preveggono  le  cofe 

avvenire  ,  come  abbandonano  quejìa  Città ,  fapendo ,  che  ha  da  perire. 
Ed  incontinente  dato  ordine  ,  che  fi  facelfero  giocar  tutte  le  mac- 

chine di  guerra  ,   ed  efortati  i  luoi  a  mollrare  la  lor  bravura  ,  sì 

fiero  afTalto  diede  alla  Città,  che  fé  ne  impadronì  .    Procopio  (b)   \^^'J''?^'^^' 
diverfamente  narra  il  fatto  con  dire  ,   die  già  Attila    coir  efercito  '^^^^J^  /^^^  ̂̂  
abbandonava  i'aOedio  ,    quando  o'Tervò  una  cicogna  ,  die  portava  ̂ ^^^  ' via  i  fuoi  cicognini  :  perlocchc  fi  fermò  ,  ed  elTendo  da  li  a  poco 

caduto  il  muro  ,  dov'  era  dianzi  il  nido    di  quegli  uccelli  ,    entrò 
facilmente  nella  Città .    Ma  pare  più  da  credere  a  Giordano ,  che  s 
fi  fervi  della  Storia  di  Prifco  ,   Autore  di  quelli  tempi  .    Comun- 

que fia,  tutta  Aquileja  andò  a  facco;  chi  de' Cittadini  non  fu  mef- 
fo  a  hi  di  fpada  ,  rellò  fchiavo  de'  Barbari  \  ed  in  pena  poi  del- 

l' ofiinata  difefa  furono  confegnati  ai  fuoco  gli  edifizj  tutti  .     Però 
gli  Scrittori    di  quefii  ultimi  fecoli  Iianno  creduto  ,   che  Aquileja 

allora  diilrutta  non  riforgelle  mai  più ,  e  duraffe  da  lì  innanzi  nel- 
la deprellione ,  in  cui  fi  truova  oggidì .  Ma  il  Cardinal  Baronio  (e)     (e)  Baron, 

è  di  parere  contrario ,  fondato  fopra  una  lettera  di  San  Leone  Pa-  Annd,  Ecc, 

pa,  Icritta  nell'anno  ̂ .yS.  a  Niceta  Vefcovo  d' Aquileja  ,  da  cui  '^^^'''^•45^- 
fi  raccoglie  ,  che  molte  donne  ,  credendo  morti  i  lor  conforti  nel- 

la fchiavitù  ,  s'  erano  rimaritate   ,   e  che  alcuni  poi  de'  primi  ma- 
riti ,  ricuperata  la  libertà  ,  e  ritornati  ,    richiedevano   le  loro  mo- 

gli .     Ma  quello  argomento  poco  conchiude  ,    perchè  né  molti    fi 
contano  ivi  ripatriati  ,   e  nelle  abitazioni    delle  Cartella  ,   e   della 
campagna  poterono  tornar  gli  abitatori  ,    fenza  che  lì  rifaE)bricafse 

la  Città.     Tuttavia  noi  troveremo  non  difpregevole  l'opinion  del 
Baronio  ,  potendofi  altronde  ricavare   ,    che  almeno  in  parte  fofse 

riparata  allora  la  rovina  d'  Aquileja  ,  ed  in  altri  tempi  poi  ella  pa- 
lifse  delle  nuove  defolazioni .    Nel  Concilio  di  Grado   tenuto  neli' 
anno  575?.  da  Elia    Patriarca    Aquilejenfe  ,    e  riferito  da    Andrea 

Dandolo  (i)  ,  fi  legge  :   Jam  pridem   ab  Attila  Hunnorum  Rege  A-    (^)  .■^■i'"^'^' 

quileja  Civitas  nojìra  funditus  efl  dejìru5la   ,    &  poftea  Gothorum    in-  „"J^  ̂'^.j^/^^ò curfu  ,  &  ceterorum  Barbarorum  quajjata  ,    vix  rejpirat  ;  etiam  nunc  ̂ ^^^  /^^/. 
Longobardorum  nefanda  gcntis  flagella  fujìinerz    non   vakns .    Baita ciò 
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ciò  a  far  intendere  ,  che  quella  Città  dovea  cfsere  riforta  in  qual- 

che  maniera  dopo  la  defoiazione  d' Attila  .     A'  tempi  di  Giordano 

fa':  Jordan,  (a)  Storìco  ,    cioè  nel  Secolo  lufsegiiente  ,  era  talmente  atterrata  , 
de Reh.Getic.  ̂ .\^^  Hon  ne  apparivano  le  veiligia.  £  circa  l'anno  7^5.  per  rela- 
"P-'i^'  zione  di  Paolo  Diacono  ,    m  luogo  d'  Aquileja  il  Foro  di  Giulio, oggidì  CiiHdde  del  Friuli ,  era  divenuto  capo  delia  Pr^.wincia  della 

Venezia.     Cofa  è  da  maravigliarfi  ,   fé  non  e  qualche  errore  ne  i 

(b)  Liut-tQiVi,  come  Liutpr^ndo  Storico  (b)  ,  il  quale  fioriva  circa  il  ̂ 60. 
pMm/wj  Hi-  fc,-iya  jii  upj  luogo  ,  che  Aquileja  prcedives  ,  atque  olim  Civitas  ini- 
j  or.  .3.  .  .    yjjg^y^  ̂   ̂ ^  impiijjìmo  Hunnqrum  Rege  Attila  capitur  ,    atque  fundicus 

dijjipatur ,  nec  uUsrius  ,  ut  in  proefemiarum  cernuur  ,  dtvav.r ,  E  pu- 

(c)  /flVm.  re  *egli  flefso  racconta  (e)  ,  che  gli  Ungari  calati  in  Italia  circa  i' 
l.ì.c,/}.        gj^^Q  pi 7.  Aquilejam  ,  &■  Veronam  pertranfeunt  munitijjimas  Civita^ 

tes ,  &  Ticinum  nuliis  refi(lzntibus  veniunt , 

Ritornando  ora  all'  Aritore  della  Mifcella  ,  egli  narra  ,  che 
trovofll  a  que' tempi  in  Aquileja  una  delle  più  nobili  donne  d'efsa 
Ciitcà  ,  quanto  bella  ,  altrettanto  pudica  ,  la  quale  per  non  folTeri- 

re  oltraggi  alla  fua  oneltà  da  que'  fordidilTimi  Barbari ,  appena  udì 
prefa  da  loro  la  Città  ,  che  ti  buttò  giù  da  un'alta  Torre  nel 
Fiume  Natifone  ,  che  pafsava  fotto  le  fue  tìnellre  :  azione  ,  che 
lì  crederà  da  taluno  eroica  ,  ma  che  è  contraria  a  i  documenti 

della  legge  di  Cri  ilo  .  Dopo  la  rovina  d' Aquileja,  giacché  niuno 
s'  opponeva  a  i  fuoi  palli  ,  Attila  prefe  le  Città  d'  Aitino  ,  Con- 

cordia ,  e  Padova,  e  le  ridufse  in  un  mucchio  di  pietre  .  Da  quc- 
fla  formidabile  irruzione  di  Barbari  fama  e  ,  che  prendefse  origi- 

ne r  inclita  Città  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  potenza  ,  e  perle 

(d)  Dandu'^^^f.  iiiui^j-i  imprefe.  Il  Dandolo  {d)  cita  in  pruova  di  ciò  un  cer- 

^^  "\jj°' ^^  Ponilo  Scrittore  a  noi  incognito.  Credefi ,  che  per  ifchivar  sì 
12.  Rer.  Ita-  ̂ ^fo  torrente  ,  i  Cittadini  di  Padova  ,  d'  Aitino  ,  e  d'  altri  luoghi 
lUàf.  circonvicini  fi  rifugiaffero  nelle  Ifolette   di   Rioalto  ,   Malamocco  , 

ed  altre  di  diverfo  nome  j  e  con  venire  a  fermarli  in  quelle  ,  cl\' 
erano  contigue  a  Rialto,  a  poco  a  poco  queir  inlìgne  Città  fi  for- 
mafse  ,    che  oggidì  chiamiamo  Venezia  .     Nondimeno  CaQlodorio 

(e)  Cajfiodor.  (^^j  ̂  ̂\^q  ̂ jj.^^^  j^  ̂ ^^^  ̂ ^\  fufseguentc  fecolo  fioriva  ,  fcrivendo  a 
lib.ii.E-  •  ij-jj,i^n^-j  j^^jig  fpiaggie  maritime,  e  parlando  degli  abitanti  allora 
'^•'  *     *        in  quelle  Ifolette  ,  non  altro  dice ,  fé  non  che  vivcano  de'  foli  pe- 

fci,  e  il  traffico  loro  confrtìeva  nella  raccolta,  e  vendita  del  fale. 

Seguita  poi  a  narrare  i'  Autor  della  Mifcella  ,  che  Attila  coli'  efer- 
cito  pafsò  a  Vicenza  ,  Verona  ,  e  Bergamo  ,  Città  che  provarono 
gli  eccefll  della  di  ini  crudeltà.  Pofcia  inoltratoli  lino  a  Milano, e 

Pa- 
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Pavia,  Otcìipò,  e  faccTieggiò  arrcor  quelle,  ma  fenza  (Irage    delle 

peifoiie  ,  e  fenza  confumar  colle  fiamme    le   abitazioni  .   L'  antica 
tradizione  de  i  Modenefi  e  ,  eh'  egli  per    interceflìone  di  San  Gè-- 
miniano  Protcuore  della  Città  (  già   mancato  di  vita  nell'anno  3_97.) 
fé  pure  in  que' tempi  non  vifle  un  altro  Geminiano  V^fcovo  pure 
dì  Modena,  come  lofpcita  il  Cardinal  Baronio  (a),  Attila  coli'  e-    (a)   Barone 
fercito  prefo  da  cecità  pafsafse  fenza  nocrimento  alcuno  per  Mode-  -^nnal.EccL 

na  ,  ficcome  roccontamnio  di  fopra  di  S.  Lupo  Vefcovo  Trecenfe.  ̂ ^^^^''^ Per  quel,  che  dirò  ,  non  è  inverifimiie  il  pafsaggio  per  Modena  òk 

^uei  Tiianno  ,  e  poirebb'  efsere  ,  che  niun  danno  le  facefsc  .    Me 
fòlamente  ritien  dtibbiofo  mi  lìmil  fatto  accaduto  nel  principio  del 
Secolo  decimo  ,  ficcome  vedremo,  allorché  gli:  Ungri  ,   razza  an- 

ch' eglino  d'  Unni  ,  pafsarono  per  Modena ,  e  la  lafciarono  intatto. 

Parimente  Agnello  (/?)  ,  che  fcriveva  circa    l'anno    835-.   le    Vite  ((,\   Ag,iel.L 
degli  ArcivelcQvi  Ravennati,  ci  fa  intendere  la  fama,  che  ivi  cor-  Pan.!. 
rea,  d' efsere  arrivato  Attila  fino  a  Ravenna  ,eche  ammollito  dal-  fo'"-/*  ̂ ^^^ 

ie  preghiere  di  Giovanni ,  Vefcovo  fanto  eli  efsa  Città  ,  niun  dan-  ̂ ^^^^^'^' 
no  le  recò  ,  efsendofi  contentato  ,  che  gli  aprifsero  ie  porte  ,    per 

ie  quali  entrato ,  dopo  aver  pafseggiato  per  le  piazze  ,  fé  n'  andò 
pacificamente  con  Dio ,  e  ritornolsene  al  fuo  Regno .   Io  la  credo 
fama  fenza  buon  fondamento,  e  malTìmamente  parendo,  che  Agnel- 

lo attribuifca  la  manfuetudine  inforta  in  quel  Barbaro    al  Vefcovo 

fuddetto ,  quando  quello  pregio  è  miracoiofo  ,  e  dovi^to  a  S.  Leo- 
ne Papa  ,  ficcome  vedremo  fra  poco  .  Per  altro  che  Piacenza  ,  Par- 

ma ,  Reggio ,  e  Modena  fofsero  anch'  efse  partecipi  della  crudeltà 
di  quel  Tiranno  ,   appellato  il  Flagellp  di    Dio  ,   abbiam   ragione 
di  crederlo,  da  che  il  fopra  mentovato  Autore  della   Mifcella  ag- 
giugne  di  poi  :  Deinde  Aemilia  Civitatibus  fimiliur    exfpoUmis  ,  no- 
riffime  eo  loco  ,  quo  Mincius  in  Padum  influii  ,    caftramemati   funi  . 

Certo  quelle  erano  Città  deli'  Emilia ,    Né  fi  dee   ommettere    una 
notizia  euriofa  a  noi  riferbata  da  Snida  (e)  ,  cioè,  che  avendo  At-   .  (^j  ^'«'^'** 
tila  prefa  la  Città  di  Milano  ,  e  condotti  in  ifchiavitù  i  Cittadini  5  '^^erho^Me^ 
ofservò  a  cafo  una  pittura  ,  in  cui  erano    rapprefentati    i   Romani  dioLanum^ 
Imperadori  fedenti  fopra  aurei  Troni,  con  gli  Sciti  proflrati  ai  ior 
piedi.  Fece  egli  toflo  chiamare  un  Pittore,  e  cancellata  quella  pit- 

tura, gli  ordinò  di  dipingere  il  R-e  Attila  afllfo  in  Trono,e  gl'Im- 
peradori  Romani ,  che  portavano  su  le  fpalle  facchr  pieni  d'  oro  , 
e  li  votavano  allì  piedi  di  fua  Maeftà   Unnica . 

Intanto  fé  ne  flava  Valentiniano  Augullo  in  Roma  j  e  gli  do- 
vea  ben  tremare  ii  Cuore,  all'udir  la  rovina  delle  Città,  e  i  pro- 

T^m:  III  .V;  greOi 
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(a)  Profper     greffi  del  ferociflìmò  Re .    Lafciò  fcritio  S.  Profpsro  (a)   ,  che  ad 
in  Chronico  gjf^^  ̂ ^^  penfava  r  Imperadore  ,  che  a  ricirarfì  fuori  d' Italia  j  ma 

che  la  vergogna  tenne  in  freno  la  paura  ,  credendoli  malTimamen- 
te  ,  che  le  crudeltà,  e  cupidigia  dei  Barbaro  regnante  dovelle  ora- 

mai elTere  fazia  colla  defoiazione  di  tante  nobili  Provincie  .  Ora 

non  fapendo  né  Valentiniano,  nò  il  Senato  ,  e  Popolo  Romano  qual 
partito  prendere,  finalmente  fu  rifoluto  ò\  tentare  ,  fé  per  mezzo 

d' Ambafciatori  fi  potelTe  ottener  la  pace  dal  crudeliQìmo  Tiranno. 
L'  Autore  della  Mifcella  aggiugne  ,  che  dopo  le  fopra  narrate 
azioni  Attila  reftò  fofpefo  ,  fé  dovea ,  o  non  dovea  volgere  i  pailì 
alla  volta  di  Roma  .  La  voglia  di  farlo  era  grande   ;  ma    ficcome 

(b)  Jordan.    fcrìlTe  Giordano  (h)  ,  che  -cita  qui  T  autorità  di  Prifco    Illorico  ,  i 

de  Rebus      |-^jqj  jj  cli[fuadevana  coll'efempio  di  Alarico  Re  de'  Goti  ,    il  qual 
euc.  e.  42.  ̂ ^^Q  fopravviife  dopo  la  prel'a  di  Roma .   In  quello  ondeggiar   di penfieri  arrivarono  gli  Ambafciadori  Romani  ,  e  il  trovarono  attenda- 

to ,  dove  il  Mincio  ̂ i  fcarica  nel  Pò ,  cioè,  a  Governolo  ,  eflendofi 

inelFo  quivi ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  a  quartiere  pel  verno  fo- 

pravvenuto  .  Forfè  ancora  V  arrivo  d'  efli    Ambafciatori   fuccedette 
iblamente   nell'  anno    feguenie  .    Furono  efiì  il  Santo  Papa  Leone, 
AvUno  Confolare  ,  cioè  che  era  fiato  Confole  ,    e   Trige^io  ,    che 

fembra  elTere  fiato  Prefetto  del  Pretorio .  Confidava  afiàilfimo  l'Im* 

peradore  nell' eloquenza,  ed  abilità  di  S.  Leone,  ne  s' ingannò  .  Pe- 
rorò con  tal   forza,  e  garbo  il  Pontefice,  che  il  fuperbo  Tiranno  di- 

venne manfueto,  e  con  accettar  la  pace,  promife  di  tornarfene  alle 

fue  contrade  ,  e  Y  efeguì .  L' andata  di  S.  Leone  ad  Attila  è  atte- 
re)   Profper  flata  da  S.  Profpero  (e)  ,  dall' Autore  della  Mifcella  (d)  ,  da  Cafiio- 

^  lilì"Hi/Ior  '^^'^^°  W'   ̂ '^  Vittor  Turonenfe,  da  Giordano    Storico  (/)  ,  e  da 
Mifcellu  hi.  ̂ ^^  lettera  fcritta  da  Vefcovi  Orientali  a  Simmaco  Papa  (g)  .  Nel- 

li, la  fuddetta  Mifcella  poi  Ci  legge  ,  che    interrogato    Attila  ,   come 

(e)  CjJ/Iod.  Qgiì  fj  fQffe  indotto  a  far  tutto  ciò»  che  il  Romano    Pontefice    gli 
in  CArcnico.  ̂ ^^^  l'ichiefio:  rifpofc  di  aver  veduto  prefib  quel  Vefcovo  un  aitr' (t)     Jordan,  ..  -         ̂       .,  r  M  r  r       t       r         •  -t 
ilnUem .  uomo  dt  preienza  più  venerabile  ,  che  con  una  Ipada  Iguarnata  il 

(g) /«/t-/- £- minacciava ,  fc  non  acconfentiva  alle  fue  dimande.  E'  da  fiupire  , 
fijioL  Sjym-  come  nelle  Vite  de'  Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anafiafio  Bi- 

wjfyii /^j/tf.  j^IIqj^^2j.-q^  ̂   racconti  bensì  1'  Ambafceria  fiidJetta  di  S.  Leone  , 
ma  fenza  dir  parola  di  quel  miracolo .  Inoltre  Caifiodorio  fcrive  in 

una  fua  lettera  ,  che  intìeme  con  Carpinone  figliuolo  d'  Aezio  fu 
(V'  Si  d  ̂P-^'^<^  '^^  Attila  Ilio  padre ,  e  che  alla  di  lui  eloquenza  riufcì  di 

j'-rlper^Ouid.  p'^carc  quclla  crudelifiimi  befiia .  Il  Sigonio  (fi)  rapporta  qui  una 
àii^.ì^.         particolarità  degna  d' olTervazione  i  cioè,  die  Valentiniano    Augu- 

fio 
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Ùo  fui  principio  di  quella  guerra,  fciiza  perdcrfi  d'animo  ,  chia- 
mò in  Italia  un  grolìò  corpo  di  Goti ,  de'  quali  fecondo  Procopio 

furono  condottieri  Alarico  ,  ed  Antala  j  e  polle  buone  guarnigioni 
neir  Alpi  Giulie,  per  le  quali  H  palla  dalla  Pannonia  in  Italia  ,  for- 

tiiìcò,  e  provvidde  dei  bilbgnevole  Aquileja,  e  l'altre  Città  per  le 
quali  fi  va  al  Pò.  Aggiugne  ,  che  la  cagione  dell'  cirerfi  ritirato 
Attila  di  là  dal  Pò  fi  dee  attribuire  ad  Aezio  Generale  di  Valen- 

tiniano  Augullo,  il  quale  valorofamente  gli  era  alfe  fpalle  con  un' 
Armata  ,  che  1'  andava  incalzando  ,  e  pizzicando  .  E  qui  cita  il  Sr- 
gonio  le  fcguenti  parole  di  Giordano  Iltorico  :  Attila  ,  recolleclii 

viribus  ,  AquiUjam  ri  magna  dia  obfejj'izm  capit  ,  ac  circumquaq.is 
prxdis  y  6*  cxàihiis  furibundus  bacchatur;  ad  quem  Vaientinìamis  im- 
perator  Papam  jpittens  ,  pacem  eum  eo  fecit  ,  exercitufque  ejui  fame, 
pefte  ,  morbo  ,  ccedibu/que  infuper  ab  Aetio  aitritus ,  eum  revertì  fecit. 
Può  eflere  che  il  Sigonio  abbia  letto  in  Procopio  quanto  egli  ri- 

ferifce ,  quantunque  io  non  ve  1'  abbia  trovato  ;  ma  per  conto  del 
palTo  ,  che  egli  rapporta  di  Giordano  ,  non  so  ,  onde  l'  abbia  egli 
prefo.  Certo  nell'edizione  del  Padre  Garezio  Benedittino  ,  e 
nella  mia  confrontata  coli'  antichifiìmo  tefto  dell'  Ambrcfiana  (a)  ,  (a)  Rer.Iu" 

non  comparifcono  quelle  parole  ,  le  quali  fé  fulfillellero  ,  porge^  ̂ '"''-  '^'^^^' 
rebbono  motivo  di  credere  ,  che  aggiunta  alle  perfua'ioni  di  San  ̂ ^^^^  j"^"^'  ' 
Leone  ,  1'  apprenfione  del  valore  ,  e  delle  forze  d'  Aezio  ,  quel 
Barbaro  fi  fofse  ridotto  alla  ritirata  .  AH'  incontro  abbiamo  I'  au- 

torità di  San  Profpero  (b)  oppofta  all'afserzione  fuddetta.  Eccone  (b)  Profpit 
le  parole  al  prefente  anno  :  Attila  ,  redintegratis  viribus  ,  quas  in  L  ̂"-  CkronUo . 
talia  amiferat  ,  Italìam  ingredi  per  Pannonias  intenditi  Nihil  Duce  nO' 

firo  Aetio  fecundum  prioris  belli  opera  perfpiciente  ,  ita  ut   ne    clufuris  "^ 
quidem  Alpium  ,  quibus  hojìes  prohiberi  poterant  ,  uteretur  :  hoc  folum. 
fpei  fuis  fuperejfe  exjlimans ,  fi  ab  omni  Italia  eum  Imperatore,  difcc' 
deret.  Ma  non  è  perciò  da  difprezzare  il  racconto  del  Sigonio, 
perciocché  Idacio  (e)  fcrifse:  che  nel  fecondo  anno  del  Principato  (e)  làadus 

dì  Marciano,  gli  Unni,  da' quali  era  mefsa  a  facco  1'  Italia,  do-  if^  Chr<,nuo^ 
pò  aver  eglino  defolate  alquante  Città  ,  rimafero  miracolofamente 
eftinti  parte  per  fame  ,  parte  per  un  certo  morbo  ,  e  per  alcune 

calamità  venute  dal  Cielo,  E  che  avendo  1'  Imperador  Marciano 
mandati  foccorfi  di  milizie  ad  Aezio  ,  quelli  tagliò  a  pezzi  non 

pochi  de' nemici,  in  maniera  che  furono  allretti  a  far  la  pace  co' 
Romani.  Sant' Ilìdoro ,  ficcome  quegli, che  fu  copiatore  d' Idacìo, racconta  Io  llefso  . 

Né  lì  dee  tacere  ,  che  Attila  per  atteftato  concorde  ài  Giord^- 
V      2  n@ 
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no,  e  dell'Autore  deìla  Mifcella  ,  prima  di  riiirarfi,  minacciò  la 
total  rovina  all'  Italia  ,  fé  non  gli  (ofse  inviata  con  riccaiflìma  do- 

te ,  e  con  afsegnarle  una  porzione  del  Regno  ,  OnoWa  foreliadr  Va- 
leniiniano  Augnilo  ,  cioè  ,  quella  fvergognata  Principe/sa  ,  che  fic- 
come  abbiani  veduto  di  (òpra  j  aveva  incitato  lo  flefso  Attila  a 

muovere  1'  armi  centra  del  .fratello  ,  per  ifperanza  di  acquilìare  la 
libertà,  e  di  fpofare  quel  Re  villano.  Ed  e  probabile  ,  che  gli  fof^ 
le  promefsa  ,  affinchè  il  Barbaro  non  tardafse  a  levarli  d'Italia  .  li 
Du- Gange  (a)  pretende  ancora  ,  che  quella  Principefsa  in  fatti  gli 
fofse  fpedita  5  ma  non  veggo  alcuno  degli  antichi ,  che  l' afserifca. 
Fu  ben  ella  promefsa ,  ma  fi  dovettero  trovar  varie  fcufe,  ed  intop- 

pi^ tanto  che  la  morte  d'  Attila ,  che  da  lì  a  non  molto  accadde, 
mife  ancor  fine  alle  auìbiziofe  fue  pretcnfioni^  E  perciocché  niuno 

degli  Scrittori  parla  più  da  lì  innanzi  d'  efsa  Onoria  ̂   non  è  impro- 
babile ,  che  per  li  fuoi  misfatti  le  fofsero  abbreviati  i  giorni  della 

vita,  o  pur  ch'elsa  con  fuo  comodo  li  terminafse  in  una  prigione 
fegreta .  Fu  in  quell'  anno  ,  che  Marciano  Auguflo  pubblicò  un  e- 
ditto  ih)  contro  i  feguaci  degli  errori  d'  Eutichete  ,  con  intimar 
loro  varie  pene .  Similmente  egli  con  altro  proclama  dichiarò  l'in- 

nocenza ,  e  faniità  di  Flaviano  ratriarca  morto  in  efilio .  Abbiamo 

anche  da  Marcellino  Conte  (e)  ,  aver  egli  ordinalo  m  quell'anno  , 
che  ì  nuovi  Confoli  in  vece  di  gittar  denari  al  Popolo  ,  gì'  im- 
piegafsero  a  rifarcire  i'  Acquidotto  di  Cofiantinopoli  .  Doveano 
probabilmente  fiiccedere  ferite  ,  e  morti  in  quel  popolare  tumulto, 
per  lo  contrario  Valentiniano  Imperadore  in  queflo  medefimo  an- 

no sì  funello  all'Italia  ,  con  una  fua  legge  (d)  riflrinfe  la  giurif- 
dizione  de'Vefcovi,  ordinando,  che  i  medeiìmi  non  potè fsero  giu- 

dicar caufe  criminali ,  e  neppur  le  civili  fra'  Chetici  ,  e  fé  le  giudi- 
cafsero ,  fofse  folo  per  compromefso  ;  riferbando  loro  unicamente 
quelle  di  Religione.  Vietò  ancora,  che  i  curiali,  i  fervi,  e  mer- 

catanti del  corpo  della  ̂ mercatura  ,  non  fi  potefsero  far  Preti  né 
Monaci.  Molti  altri  punti  fon  ivi  determinati.  Trovarono  i  fufse- 
guenti  Augufii  indecente  quella  legge  ,  e  però  la  fi:artarono .  In- 

tanto il  Cardinal  Baronio  alla  indebita  pubblicazion  d'  efsa  attribur- 
fce  tutte  le  difgrazie  accadute  in  quefl'  anno ,  non  a  Vaientiniano, 
che  flava  a  diveriirfi  in  Roma  ,  ma  alle  Città  della  Venezia  ,  In- 
fubria,  ed  Emilia,  che  niuna  colpa  aveano  di  queflo  editto.  Oltre 

di  che,  efsendo  data  quella  legge  nel  dì  i  y.  d' Aprile  del  prefente 
anno  ,  Attila  verilìmilmente  era  già  calato  in  Italia  ;  e  flava  di- 

grignando i  denti  fotto  i'  oftinuta  Aquileja .  Vedefi  eziandio  un*  al- 

tra 
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tra  legge  (a)  dello  fleflb  AugiiUo  data  in  Roma  adi  25).  di  Giugno     (a)  /^/<^/« 

intorno  a  i  tributi  ,    che  doveano  pagare    i    mercatanti    di  porci  ,  •^"-  ̂5* 
buoi,  e  pecore,  dove  parla  dell' attenzione  d*  Aczio  Patrizio /ra /e 
cure  della  guerra,  e  lo  Jhepito  delle  trombe.  Da  ciò  ricava  il  Sigo- 
nio ,  che  Aczio  avelie  raunato  un  gagliardi  (Igino  efercito  da  oppor- 

re ad  Attila i  ma  altro  non  ne  fo  trarre  io,  fé  non  che  Aezio  an« 

che  in  que'  tempi  si  fconvoki  penfava  ad  impedire  ,  che  non   fof- 
fé  defraudato  de'  tributi  T  Erario  Imperiale  ,  e  che  eOì  tributi  con 
regola,  e  proporzione  lì  pagaffero.  Elfendo  mancato  di  vita  in  Na^ 
poli  Qiiodvult  Deus  Vefcovo  di  Cartagine  ,.  efiliato  da  Genferico  Re 

de' Vandali,  tanto  fi  adoperò  Valentiniano  Auguflo  predò  quel  Re  friJ^fi^^'f/ 
barbaro,  che  fi  contentò  ,  che  folTe  ordinato  Vefcovo  \n  eil*a  Cìt-  perfecut. 
là  di  Cartagine  Deogratias , uomo  di  mirabii  carità,  ed  infigae  per  FandaLLu 
altre  virtù,  ficcome  atiella  Vittore  Vitenfe  (&). 

Anno  di  Cristo  ecce  lui.  Indizione  vr. 

di  Leojme  Papa  14,. 
di  Valen  TINI  ANO,  IIL  Imperadore  25?* 

di  Marciano  Imperadore  ̂ ,  .  (  '  ) 

Confoli  (  ViNCOMALO,  ed  Opiuone  ^ 

T'
 «Ornato  che  fu  Attila  nella  Pannonla  ,   invìo  torto  fuoi  Amba* 

fciatori  a  Marciano  Auguflo ,  facendoli  fapere  ,  che  fé  non  gli 
mandava  i  tributi   ,    o  fia  i  regali  annui  promeflì  da  Teodofio  II. 
fuo  Predecelfore  ,   fi  afpettalfe  pure  ri  guaflo    alle  fne    Provincie, 

ed  ogni  altro  più  rigido  trattamento  .  L'  abbiamo  da  PrJfco  Iflori- 
co  (e)  di  quei  tempi  ,  e  lo  riferifcc  ancora  Giordano  {d)  con  ag-    W  ̂rifcu» 

giugnere  egli  folo  una  particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale,  fé  '^L^Byr. è  vera,  molto  è  da  maravigliarfi ,  come  non  fia  almeno  accennata  jp^^.  40. 
da  San  Profpero,  da  Idacio  ,  o  da  Sant'Ifidoro.  Cioè,  che  Atti-    (d)  jordait- 
la  minacciava  bensì  l'Imperio  d' Oriente,  ma  le  fue  mire  di  nuovo  «^^  ̂^^"^' 
erano  contra  dell'  Occidente  .     Gli  flava  fitta  nel  cuore  la  rabbia ,  ̂"^''  ̂ *  ̂^^ 
perchè  i  Vifigoti  della  Gallia  gli  aveflero  data  una  sì  disgiiflofa  le-* 
zione  nella  battaglia ,  che  narrammo  di  fopra ,  e  ne  voleva  vendet- 

ta. Pensò  dunque  di  aflalire,  e  foggiogar  quegli  Alani,  che  abita- 
vano nella  Gallia  di  là  dal  fiuiiìe  Ligeri ,  appellato  oggidì  la  Loirt, 

E  moflòfi  dalla  Dacia  ,  e  Pannonia  ,  dove  allora  gli  Unni  con;  di- 
verfe  Nazioni  fue  fuddite  dimoravano  ,  pafsò  pel  cuore  della  Ger- 

mania a  quella  volta.  ̂    Allora  Tomsmondo  novello  Re  de'  Vifigoti , 

pre- 
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prefentito  il  difegno  del  Barbaro  ,  non  Ìì:ì  pTgro  ad  accorrere  con 

tutte  le  fue  forze  in  ajuto  degli  Alani  ,    e  a  prevenire  l'arrivo  d' 
Attila  .    Giunti  colà  gii  Urini  ,  fi  venne  ad  un  latto  d'  armi  ,  che 
riufcì  quali  fniiile  al  precedente  ,  in  guifa  che  l'altero  Attila  fcor- 
iiato  fu  collretto  a  ritornarlene  lenza  trionfo  ,    e  fenza  gloria  alle 
fue  contrade  ,     Ma  ,  conie  dilTi  ,  niun  altro  Storico  fra  gli  antichi 
dice  una  menoma  parola    di    quello    fatto  .     Nulladimeno    avendo 
Giordano  avuta  folto  gli  occhi  la  Storia  perduta  di  Prifco,  non  fé 

gli  dee  facilmente  negar  credenza  in  quello.    E  tanto  più  verreb- 
be ad  edere  credibile  il  di  lui  racconto  ,    fé  la  morte    dei  feroce 

Attila  folfe  fucceduta  nell'anno  fullèguente  ,  come  vuol  Marcellino 
Conte  {a)  ,    perchè  non  avrebbe  il  Re  barbaro  iafciate  in  ozio  le 

(a)  Marcel-  ("yg  ̂ rmi  nell'  anno  prefente  .  Aggiungafi  ,  che  Fredegario  {b)  rac- 
in^Chronicl.  ̂ O"'^^  ̂ ^^^  battaglie    fuccedute  fra  Attila  ,    e  i  Goti  ;  e  benché  vi 

(b)  Oper.  fia  della  confufioiie  m  quel  racconto  sì  pel  tempo  ,  come  pel  luo- 

Gregorii        go  j  purc  fi  fcorge  ,  eh'  egli  mette  il  fecondo  conflitto  fatto  da  To- 
Turonerfis     rismoudo  ,  eifeudo  già  morto  fuo  padre  .     Ma  San  Proipero  (e)  , 

FrTmer.t.      P^^ofpero  Tirone  {à)  ,  Idacio  (e)  ,   Sant'  Ifidoro  (/)   ,    Cafiìodorio 

pag.Toy.'      (g)  >  e  1'  Autore  della  Mifcella  (h)  ,  fenza  narrar  punto  alcun  ri- 
(c)  Profper  torno  d'Attila  nella  Gallia,  dicono  fotto  il  prefente  anno ,  clii' egli 

in  Chron,      appena  tornato  al  fuo  paefe  finì  di  vivere,  e  d'inquietare  il  Mon- 

TiroiChro-  ̂ ^  *  ̂^  maniera  delia  fua  morte  fu  da  beftia  .     Marcellino  fcrive, 
nico.  ^^^^  f"  fcannato  da  una  donna,  fé  pure  i  noilri  Storici  Italiani  non 

(e)  Idacius  Iian  quì  per  odio  alterata  la  verità.  Merita  maggior  fede  Giorda- 
in  Chronico .  no  (i)  ,  che  cita  ancor  qui  la  Storia  di  Prifco  Autore  contempo- 

.^^^^^°!'"^  ranco  ,  allorché  narra  ,  che  avendo  voluto  il  crudele ,  e  libidinofo 
^Cothor"^'  Re  menare  una  nuova  moglie,  per  nome  Ildicone  fanciulla  ,  quaiv 
(g)  CaJ/ìod.  lunque  fecondo  il  rito  della  fua  gente  innumerabili  altre  ne  aveP- 

in  Chron.  fé  ,  s' imboracchiò  talmente  nel  convito  nuzziale  ,  che  pien  di  vi- 

m\  ̂!^°^'  "o  iìno  alla  gola,  e  opprelTo  dal  fonno,  fu  pollo  in  lettor  e  qui- 

lih,\t,.  '  ̂ ^  ̂ ^^  fangue  ,  che  gli  foleva  ufcir  dal  nafo  ,  rimafe  la  notte  fuf- 

(i)  Jordan,  focato  .  Elfeudo  paffuta  buona  parte  del  mattino  fenza  eli'  egli  chia- me ReS.  Cer  malfe,  o  che  rifpondefTe  a  chi  il  chiamava  ,  i  fuoi  dubitando  di 

»*F'*,9'  quel  eh'  era  ,  ruppero  la  porta  ,  e  il  trovarono  morto  .     Racconta 
il  medefimo  Autore  fu  la  fede  di  Prifco  ,  che  in  quella  flelìa  not- 

te a  Marciano  Imperadore  fu  mollrato  in  fogno  l'arco  d'Attila 
rotto  ;  il  che  tenuto  fu  per  buon  prefagio  ,  giacché  gli  Unni  fpe- 
2ialmente  metteano  la  lor  bravura  nel  faettare  .  Fu  funtuofo  ,  ed 

infieme  barbaro  il  funerale  d'Attila.  Gli  ufiziali ,  e  i  foldati  fuoi, 

fecondo  l'ufo  della  nazione,  fi  tagliarono  parte  de' capelli  ,    e  co 

i  col- 
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ì  coltelli  fi  fecero  i  buoni  tagli  nel  volto  ,  accioccFiè  la  memoria 

di  queil'  invitto  combattente  folFe  pianta  ,  non  con  lamenti  ,  e  la- 
grime femminili  ,  ma  con  fangne  virile  ,  Deporto  il  cadavero  fotto 

padiglioni  di  feta  ,  gli  fecero  una  fpecie  di  torneamento  a  cavallo 
intorno .  Cantarono  le  di  lui  prodezze  con  querti  fenti menti  :  Il 

gran  Re  degli  Unni  Aitila  ,  figliuolo  di  Mund^ucco  ,  Signore  di  fot' 
iijjimi  Popoli  ,  che  folo  con  una  potenza  inudita  per  V  addietro  ha 
pojfeduto  i  Regni  della  Scitia  ,  e  della  Germania ,  ed  ha  mejfo  il  ter^ 
rore  in  amendue  gC  Imperj  Romani ,  con  tante  Città  prefe  ;  e  che  pO' 
tendo  devaftare  il  rimanente  ,  placato  per  le  preghiere  ,  fi  contentò  di 
ricevere  un  annuo  tributo  .  E  dopo  aver  tutto  ciò  operato  con  felicità 
mirabile  ,  non  per  ferita  ricevuta  da  nimici  ,  non  per  frode  de  fuoi  , 
ma  con  rejìare  illeja  la  fua  gente  ,  fra  le  allegrie  ,  e  fen^a  provar 
dolore  alcuno  ,  è  morto  .  Ma  chi  può  dir  quejìa  una  morte  ,  quando 

niuno  fa  d' averla  a  vendicare  ?  Fin  qui  la  funebre  cantilena .  Do- 
po tali  lamenti  fopra  la  di  lui  caffa  fepolcrale  fecero  un  gran  con- 

vito ,  unendo  infieme  il  lutto  ,  e  i'  allegrìa;  e  poi  feppellirono  di 
notte  il  cadavero  ,  ferrando  la  tomba  prima  con  legami  d' oro  , 
por  d'argento,  e  finalmente  di  ferro,  e  chiudendo  feco  armi  tol- 

te a  r  nemici  ,  e  varj  ornamenti  con  gemme  ,  e  lavori  preziofi  ; 
Ed  afiìnchc  non  fi  fapefse  il  luogo ,  a  i  miferi  fchiavi,  die  aveano 
cavata  la  fofsa  ,  e  dopo  la  fepoltura  fpianato  il  terreno  ,  levarono 
crudelmente  la  vita  . 

Colla  morte  di  cortui  fi  sfafciò  la  macchina  dell'  Imperio  de- 
gli Unni  ,  cioè  de'  Tartari  ;  perciocché  ficcome  narra  Giordano ,  in- 

fòrfero  liti  tra  i  figliuoli  d'Attila  per  la  divifione  de' Regni  .  Ar^ 
derico  Re  de  i  Gepidi  ,  prima  fudditi  d'  Attila ,  non  potendo  foffè* 
rire ,  che   fi  trattafse  di  partire  i  popoli ,  come  fi  fa  de'  vili  fchiavi, 
fu  il  primo  a  prendere  l'armi  contra  de'figliuqli  d'Attila.  Ad  e  fé  m- 
pio  fuo  fecero  lo  fiefso  altre  nazioni,  cioè  i  Goti ,  gli  Alani ,  i  Sve- 
vi,  e  gli   Eruli.  Si  venne  ad  una  battaglia ,  in  cui  redo  ucci fo  £//ac 

il  primogenito  d'  Attila  ,  e  a  lui  più  caro  degli  altri  .  Gli  Unni  furo- 
no i  vinti,  e  vincitori  r  Gepidi.  Però  gli  altri    figliuoli  d'Attila  fi 

ritirarono  ,  dove  è  oggidì  la  picciola  Tartaria  al  Mar  Nero  ;  e  i  Ge- 

pidi rimalli  padroni  della  Dacia  ,  fecero  pace,  e  lega  coU'imperado-    /^\  Profilar 
re  d'  Oriente  ,  che  fi  obbligò  di  mandar  loro  de  i  prefenti .  I  Goti  in  ClironUo, 
ebbero  di  poi  la  Pannonia  per  concefiìone  degli  Augufti  ;  ed  altre  I/ìdoms  in 

Nazioni   ,  ricuperata  la  libertà,  impetrarono  altri  fiti  per  loro  abi-  ̂ "^/^^^^^ 
fazione  .  In  quello  medefimo  anno  Torifmondo  Re  de  i  Vifigoti    in     ̂^ id"dùs 
Tolofa  ,  dopo  aver  goduto  poco  più  d' un  anno  il  fuo  PriAicipato  {a),  in  Chronìca^ 

pet 
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perchè  troppo  alteramente, ed  infolentemente  governava,  tmciclato 

tu  da  Teoderico  ,  e  Federico  Cuoi  fratelli  ,  il  pr'imo  de'  quali  fu  ri- conofciuto  Ke  di  quella  Nazione .  Simiitneiue  diede  fine  a  i  fuoi 
giorni  in  ConantinopoJi  a  di  i8.  di  Febbrajo  Pulcheria  AuguJJa  , 
lorella  del  già  defunto  Imperador  Teodofio  11.  e  moglie  del  re- 

gnante Marciano  Auguflo,  PrincipelTa  memorabile  pe?  la  fua  rara 
pietà,  e  faviezza.  Fu  femore  zelante  protettrice  della  Fede  Cat- 

(a)  Chronìc.  tolica  {o);  aiiche  nel  matrimonio  volle  intatta  la  fua  verginità  con- 

yitexandr.      fecrata  3  Dio  ;  e  fabbricò  varj  Templi  facri  ,  e  vai  j    Sp°edali    per 
in^Chronico   g^'^"^^^'^"^^  '  ̂   pellegrini  con  regale  magnitìcenza  .    Pria    di  morire 

romeo,    .^^.j^,   ̂ ^.^j.   j.    j^^^^^    .j  ̂^^^  ̂ ^^^^   .   pQ^,g^.^j^.  gj    -j   pJi{^'„^-jo  i,-i-,pe. {^)Theoph.  rador  Marciano  ,  per  attelìato  di  Teofane  (b) ,  benché  fofsero   im- 
zn  Chrofiogr.  ̂ ^^^^  j  ̂ -  j^-  j^^^^j  ̂   ̂ ^^^  puntualmente  volle   cfeguita  1'  ultima  di 

lei  volontà  .  Perciò  degna  ben  fu  quarta  infigne  Principefsa  d'efscre  re- 
gillrata  fra  i  Santi  non  uien  prefso  i  Greci ,  che  prefso  i  Latini. 

Anno  di  Cristo  ccgcliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  Papa  ly. 
di  Vaj.entiniano  UT.  Imperadore  50. 
di  Marciano  Imperadore  j. 

Confoli  (   Aezio,  e  Studio, 

'  (e)  Pagius    Olccome  ofservò  il  Padre  Pagi  (e)  ,  quello  Aeiìo  Con  fole  non  è 
Crii.  Baron,  ̂     il  celebre  Ae^io  Patrizio  Generale  di  Valentiniano    Imperador 

d'  Occidente ,  ma  si  how^  un  ulìziale  della  Corte  Cefarea   di  Mar- 
ciano Augufto.  In  quanto  al  fuddetto  Aezio  valorofo  Generale  del- 

le milizie  neir  Imperio  d'  Occidente  ,  egli  diede  miferamente  line 
in  quell'  anno  alla  vita ,  non  che  alle  imprefe  fue  ̂   perchè  da  Va- 

lentiniano llefso  Imperadore  ,  o  almeno  per  ordine  fuo  ,  reftò  uc- 
(d)  Profper    cifo  .  San  Profpero  (d)  lafciò  fcritto ,  che  erano  feguite  pronicfse 
inCkr»ruto.  fcambievoli,  convalidate  da  giuramenti    fra    Valentiniano  Augnilo, 

ed  efso  Aezio ,  per  la  congiunzion  de' figliuoli  ,  e  vuol  dire  ,  che 
r  una  delle  due  figliuole  dell' Imperadore  dovea  efsere  Hata  promef- 
fa  in  moglie  ad  uno  de'  figliuoli  d'  Aezio  ,  fra'  quali  fono  a  noi  noti 
Carpinone  ,  e  Gaudenzio ,  In  vece  di  nafcere  da  ciò   maggior    lega 

t  .. .  '  d' afiètto ,  quindi  ebbe  principio  la  difcordia ,  e  l' odio  fra  loro  :  mercè, 
L  per  quanto  fu  creduto  ,  di  Eraclio  Eunuco,  il  quale  s'era  talmente 
V  *,  col  fuo  frodolcnto  fervigio  renduto  padrone  dell'  animo  di  Valen- 

riniauo ,  che  il  girava  dovunque  volea  :  difgrazia  riferbaw  a  tutt'  i 

Prin^ 
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Principi  deboli  ,  condennati  a  lafciarfì  menar  pel  nafo  da   qualche 
favor  ilo  .  Un  giorno  adunque  mentre  Aezio  faceva  calde  illanze   ,  / 

perche  iì  efeguifTe  la  promefTa,  e  non  fenza  commozion  d'animo, 
e  con  rifentite  parole  parlava  per  Tuo  figliuolo  ali'Imperador  Va- 
kntiniano  :  o  folle  concerto  fatto,  o  quella  rilla  ne  faceile  nafcere 

Toccatione  ,  l' Imperadore  sfoderata  la  fpada  fé  gli  avventò  alla  vita, 
e  per  quanto  fcrive  Vittore  Turonenfe  (a) ,  datogli  il  primo  colpo     (a)  p'ifiof 
gli  altri  cortigiani ,  che  fi  trovarono  prefenn  ,  e  mifero   anch'  elTì  Tunontnfl^ 

mano  alle  fpade  ,  Io  Itefero  morto  a  terra.  Erafi  per  iua  difavven-  *''?"'^  ̂*"^^'' 
tura  incontrato  in  sì  bruita  fcena  ̂ ozr^io  Prefetto  del  Pretorio^  Sena- •^'""* 

tore  nobiliflìmo  ,  perchè  dell' infigne  Cafa  Romana  A.nicia ,  e  pro- babilmente Avolo  del  iielebre  Boezio  ,  Scrittore  del  fecoio    fmle- 

guente .  Perchè  egli  era  fommamente  amico  di  Aezio  ,    e  forfè  (i 

volle   interporre  per  quietare  il  tuuiulto  ,  reftò  anch' egli  in  quella 
congiuntura  uccifo  .  Idacio  {h)  aggiugne  ,  che  altri  perfonaggi' ,  chia-     (b)  idacius mati  ad  uno  ad  uno  in  Corte ,  vi  la  ciarono  la  vita .  Secondocchè  fi  in-  Cfironic; 

ìia  dagli  Storici ,  furono  mefiì  in  teila  a  Valentiniano  de  i  fofpettt 

contra  d'  Aezio  ,  quafìcchè  egli  fuperbo  per  le  vittorie  riportate,  per 
le  fue  ricchezze,  e  pel  credito,  che  aveva  nelle   Armate  ,  medi- 

tane di  ulurpargli  il  trono  .  Forfè  ancora  gii  fu  oppofio  j  eh'  egli  vec- 
chio amico  degli  Unni  avefie  avuto  de  i  fegretr  riguardi  m  favo- 

re d'Attila  si  nella  Gallia  ,  che   nel  1' '-taira.  Ma  qui  Procopio  (e)  cr    (e)  Précep: 
fa  fapere,  efiere  fiato  Majfimo  {  pofcia  fuccefibr  nell'imperio)  quer  ̂-  '•  '^^  4-  -^^^ 
gli  ,  che  fegretamente  tramò  la  morte  di  Aezio  ,  per  vindicjrfi  dì  ̂^^^'  ̂'^'^'^'' 
Valentiniano  (  ficcome  vedremo  nell'anno  feguente  ),  e  per  levar 
di  mezzo  a  i  fuoi  difegni  quefio  potente  ofiacolo  j  e  però  guada- 

gnati gli  Eunuchi  del   Palazzo  ,  operò  ,  che  i  medefimi  coli' arti  loro 

imprimeflero  in  cuore  dell' Imperadore  difìSdenze,  e  fofpetti  di  ma- 
teria di  Stato.  Quel  che  è  certo  ,  ficcome  notò  Marcellino  Conte (^),  (d)  MandL 

in  quefio  prode  Generale  \-q\w\q  a  mancare  il  terrore  de' Barbari,  ̂ °"^^^ 

e  la  falute  dell'Imperio  Occidentale,  e  ne  fegui  poco  dopo  la  ro-  '"  ̂'"■o''^'^^' 
vina  dello  fiefix^  Imperadore  ,  e  dell'  Imperio  .  Però  foggiugne  Proco- pio ,  che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo  lavio ,  fé  era  fia- 

to bene  il  togliere  la  vita  ad  Aezio,  quefti  rifpofe  ,  x:he  non  potea 
fapere ,  fé  folfe  bene  ,  o  malfatto  quel  ,  eh'  era  fucceduto  3  ma  pa- 

rergli d' intendere  una  foia  cofa ,  cio^  ,  che  l' Imperador  colla  man 
finifira  aveva  tagliato  a  fé  ftefso  la  defira .  In  queir  anno  l'  Impe.         (e)  ̂-  J.' 
rador  Marciano    pubblicò  un  editto  (e)    intorno  a  i  matrimoni  de'  ̂''-  '\'"- 
Senatori ,  con  dichiarare  quali  folFero  le  baTe ,  ed   abjette  perlone,  Co!u 
le  quali  era  lr:o  proibito  ùì  prendere  psr  mogli  fecondo  una  leg-  jheodoC,  ' Tom.  IH,  X  PQ 
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gè  di  Coflantino  ,  e  con  decidere  ,  die  folTe  lecito  Io  fpofar  don- 
ne ancorché  povere,  purché  di  nafcita  ingenue  ,e  di  profelFione  ,  e 

genitori  non  efercitanti  arte  vergognofa.  Così  l'indefclFo  San  LeO' 

ne  rapa ,  valendofi  deli'  animo  rettiQlmo  ,  e  piiffimo  d'  elTo  Impe- 
radore  d'Oriente,  calmò  in  quelli  tempi  varj  torf^idi  infortì  nella 

Religione ,  e  riprelTe  T  ambizione  di  Anatolio  Patriarca  di  Coftan- 

tinopoii ,  il  quale  contro  l' autorità  de  Canoni  del  Concilio  Niceno 
s'  era  (Indiato  di  eialtar  la  fua  Chiefa  in  pregiudicio  di  quelle 

d'  Alellandria  ,  e  d'  Antiochia .  A  pcrfiiafione  fua  ancora  il  buon 

Imperadore  pubblicò  nuovi  editti  contro  gii  Eutichiani  ,^  ed  aitri 

Eretici ,  che  tuttavia  infePiavano  colle  lor  falfc  dottrine  T  Oriente; 

ed  ÌP.fiemc  confermò  i  privilegi  antecedentemente  conceduti  alle Chiefe  Cattoliche . 

Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  vìii. 

di  Leone  Papa  i6. 
óì  Marciano   Imperadore   i6, 
di  Avito  Imperadore  i. 

^    r,.(  Valentiniano  Augusto  per  l'ottava  volta, Confoli^  ed  Antemio, 

L'Anno  è  queflo  ,    in  cui  l'Imperio  d'Occidente    già    lacerat
a 

in  varie  parti  da  i  Barbari ,  diede  un  gran  crollo ,  e  coininciò 

ad  avvicinarfi  alla  rovina.  Ji  che  avvenne  per  la  morte  di  Vakn- 

tiniano  Imperadore,  non  naturale,  ma  violenta  ,  a  cui  foggiacque 

ePii  o  per  la  fua  poca  prudenza,  o  pel  merito  delle  fue  poco  lod
evolr 

(.) /-.cv.^.  azioni  .  Afcoltiamo  prima  Procopio  (a)  ,  che  narra  1' origine
  di  qiie» 

de  H eli.        ria  tragedia.  Vetronio  Majfimo  ,  uno  de' Senatori  più  illuLtri ,  e  po- 

V^naaLl.1.  j^^.^.j  j|  j^q^.^  ,  flato  due  volte  Confole,  avea  per  moglie  una  da^ 

"'^■^'  macche  infieme  fapeva  congiugnere  una  rara  bellezza  con  una  Im^ 

0oiar  pudicizia.  Se  ne  invaghi  perdutamente  Valentinia
no ,  quan- 

funque  avefse  per  moglie  Eu^o/J^a ,  Principefsa  di  be
ltà  non  ordi- 

naria; e  conofcendo,  che  né  i  doni,  né  le  preghiere  ,  e  lulmgUe 

avrebbono  potuto  efpugnar  quella  Rocca  ,  fi  appiglio  ad  
una  rilo- 

hizion  nefaoda.  Fatto  chiamare  in  Corte  MafTimo,  e  vintagl
i  cer- 

ta  quantità  di  danaro  ,  fi  fece  dare  in  pegno  il  fuo  anello  3  dop
o 

di  che  immediatamente  fpcdi  alla  di  lui  moglie  un  Mefso,
 con  dir- 

le che  per  ordine  di  Mallimo  venifse  toRo  alla  Corte  per  fal
utar 

i'Imperadrice.    Ella  preilata   fede  ali'  anello  ,  fi  mife  m  le
ttiga 
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tH 

(a)     TAeop^.. 
in  Càronog» 

e  fu  a  Palazzo ,  dove  introdotta  che  fu  da  i  ruffiani  della  Cotte  in 

una  camera,  Valentiiiiano  i' afsalì  ,  e  non  oRante  la  di  lei  refiilen- 
za  sfogò  le  brutali  fue  voglie    con  efsa .    Tornata  a  cafa  piena  di 
vergogna,  e  dolore  la  donna  ,  fi  diede  ad  un  dirotto  pianto  ;  e  capitato 

il  marito  ,  caricatolo  di  villanie  ,  e  d'imprecazioiii  lì  sfogò  feco  ,  im- 
putando a  lui  r  aUronto  ,  eh'  ella  aveva  patito .     Diede  nelle  fma- 

nie  MalTimo  ;  ma  ficcome  perfona  accorta  trattenne  j  e   nafcofe    il 
fuo    rifentimento  ,  cominciando    da  lì  innanzi  a  meditar  la  morte 

deli'  Imperadore .  Prima  nondimeno  volle  sbrigarli  di  Aezio  Patri- 
zio,  la   cui  morte,  per  quanto  abbiam  detto,  fu  fua  occulta  ma- 

nifattura.  Pofcia  guadagnati  gli  amici  di  Aezio ,  ed  incitati  alla  ven- 

detta, per  mezzo  d'eli]  fece  levar  la  vita  a  Valentiniano.    Anche 
Teofane  (a)  fulla  fede,   cred'io,  di  Procopio,  defcrive  quello  Im- 

peradore qual  uomo  pieno  di  vizj  ,  e  maffimanìente    d'  adulterj  , 
per  giugnere  a  i  quali  non  lafciava  indietro  grincantefimi.  Cedre- 
no  ,    Zonara  ,   e   Niceforo  ,  tutti  Autori    Greci ,  copiandoli  V  un 

l'altro,  dicono  altrettanto;  ma  io   non  fo ,  perche  mai  ninno    de- 
gli Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna    di    tante   malva- 

gità di  Valentiniano,  nò  come  Eudolììa  Imperadrice  anialTe  tanto  uà 
marito,  quale  a  noi  vien  fuppofio,  cioè,  macchiato  di  tanti  tradi- 

menti   alia    fede   maritale  .    Dal  folo   Apollinar   Sidonio  il   veggo 

chiamato  Semivir  amens .  Comunque  fìa,  egli  e  fuor  di  dubbio ,  fe- 
condo S,  Profpero  (è),  che  avendo  Valentiniano  imprudentemente 

accettati  fra  le  fue  guardie  alcuni  de'  foldati  ,    ed    amici   d'  Aezio 
già  da  lui  uccifo,  coiloro  afpettarono  il  tempo ,  e  Poccafion  di  ven- 

dicare la  di  lui  morte .  Ufcito  egli  di  Roma  nel  di  27.  di  Marzo, 

fecondo  la  Cronica  pubblicata  dai  Cufpiniano  (e)  ,  mentre  era  in  •  (d)  Caffiodo- 

tento  al  giuoco  del  portarli  l'uno  l'altro,  fé  gli  fcagliarono  improv-  riusinChrs- 
vifamente  addofso  cofloro,  e  con  varj  colpi  il  dillefero    morto   al  '^^'^^' 
fuolo.  £ra  feco  quel  mal  arnefe  d'Eraclio  fuo  Eunuco ,  odiato  da  j^nonenfir 
tutti ,  come   promotore    della  rovina  d'  Aezio  ,  e  a  lui   parimente  apud   Catiì- 
toccò  una  falva  di  colpi,  per  gli  quali  cadde    morto  ,    né  alcuno  y^wm. 

del  numerofo  Regale  Corteggio  fi  mofse  alla  difefa ,  o  vendetta  dei  (  f.)   ̂^^P^'' 
Sovrano.  Cafiìodorio  (^),e  Vittor  Tunonenfe  (e)  fcrivono  ,  eh' e-  ̂ ^j^J'^^ediUon, 
gli  fu  uccifo  nel  campo  Marzio.  Profpero  Tirone  (/)  deli'edizion  Canif. 
del  Canifio  ,  mette  accaduta  quefia  tragedia  nei  luogo  appellato  a  (g)  Marceli, 

ì  due  Lauri  i  e  Marcellino  Conte   (g)   coli'  Autore  della   Mifcel-  ̂ ^"'^^ 

ìa  (  /i  )  ,  nomina  due  di  quefli  ficarj  ,  cioè  Ottila ,  e  Trancila,  a-  '"'(h^S'r.' 
mendue  già  fgherri  d' Aezio  ,  e  barbari  di  Nazione  .  MifceU.  uà Dopo  quella  fcena  Petronio  MaJJimo,  autore  della  morte  non  fupra. 

(b)  Profpef in  Chronico, 

(c)  Chr&noL, 
a  Cufpinia- no   edita , 
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men  d'  Aezio  ,  clie  di  Valentmiaiio  HI.  non  avendo  più  odacolo  , 
nel  di  feguente  fi  [qcc  procianiar  Impcrador  de' Romani  .  Il  Reine» 

(a)  Rfinef.  fio  (a)  neir albero  della  Cala    Anicia    dimenticò    di    porre   colini    , 

ìnjcription.    quantunque  in  una   Medaglia  riferita  dal  Goltzio  (/?)   ,  e  dal  Mez- 

CLjf.I.         zabarba  (e)  egli  fi  vegga  chiamato   D.  N.  ¥l.    A.nìCIVS  MAàI- 

\h)'coÌr^ius  ̂ ^VS  P.  F.  AVG.  Ma  Te  fo  Te  vero  ciò  ,  che  Icrive  Teofane  {d), 
I^iinufm.        cioè,  che  quello  Malìimo  era  nipote  di  quel  MaOìnvo  ,  che  a'  teni- 
(ci  Meaioh.  pi  di  Teodolìo  il  Grande  rtrepitolàmente  uiurpj  r  Imperio  ,  non  fareb- 

in   Aunnjm.\^r.  ̂ g^^   ̂ ^  attribuire  alla  Famiglia  Anicia,  perche  con  eia    nulla 

"i'aC'tl     l  avea  che  fare  MalTuno  il  Tiranno  .  Pero  o  Petronio  Malìlno    noa 
in  C  ror.o-     ̂ Li   Anicio  ,  c  quella  Medaglia  e  hula  j  o  ,  come  e  pai  probabile  , 
graffila .        Teofane  prcfe  abbaglio  ,  ingannato  dalla  lòmiglianza  dei  cognome. 

Non  tardò  Maflimo,  dappoicchè  fu  alzato  al  Trono  Lnpe;iale   ,  a 

indurre  prima  colie  buone   ,  poi  colle  brulche  EudoJJia    vedova     a 
non  piangere  f  uccifo  Imperadore  ,  e  a  prendere  lui  per  marito  , 

giacche  gli  era  poco  dianzi   mancata  di  vita  la  prinìa  moglie.  Eu- 
dodìa  fuo  mal  grado  vi  conienti .  perchè  non  fapea  ,  che  per  tra- 

ina di  lui  fo  le  ilato  tolto  di  vita  1'  A-ugnilo  Coaiore  .    PiO':opio  , 
Evagrio,  e  Teofane  co  i  lor  copiatori,  cioè  Cedreno  ,  Z  inara  ,  e 
JNicctorOj  fcrivono  ,  che  la  violenza  fatta  ad  EudjTia  fu  m.ig.^iore 

di  quel ,  che  ho  detto  :  il  che  poi  non  s'  accorda  con  qu  jl ,  eh  i  log- 
giungono;  cioè  ,  che  eTendo  elTì  conjiigati  in  ietto  ,  e  ragionando 

degli  aifari  loro  ,  Madlmo  in  confidenza  le  di'Iè  ,  d*  aver  egli  pioc- 
curata  la  morte  di  Valentiniano  pel  grande  amore  ,  che  a  lei  portava: 

ftoito  eh' ci  fu  a  rive. are  ,  e  mettere  quei  fegreto  in  petto  di  do  ina  , 
che  fi  mofirava  tuttavia  tanto  appallìonata  pel  primo  conforte,   inter- 

namente a  quello  avvifo  freme  di  fdegno  Ludolfia  ,  e  penfando  al- 
(e)  !J>  ih.      ]a  maniera  di  farne  vendetta  (ej  ,  ed  inlìeme  di  ricuperare  la  libertà, 

giacche  dopo  la  morte  di  Teodolìo  11.  fuo  padre  .  e  della  zia  Pulche- 

ria  non  fapcva  fperar  ajuto  dalf  Imperador  d'  Oriente  ,  fi  appigliò 
ad  una  abbon.inev.ol  riloiuzione  ,  che  tornò  pofcia  in  rovina  di  Ro- 

ma ,  e  di  lei  medcHma  .  Cioè,  fpedi  ella  Icgretamente  in  Allrica  iet- 

{()  Marceli,  tcre  a  Genferico  Re  de' Vandali  ,  pregandolo  di  venir  quanto  prima 
C^f,.es   in       a  vendicar  la  morte  di  Valentiniano  già  fiao  Collegato  ,  con  otìè- 

^('^rl'roco     ̂ '""S^'  ̂ 8'''  ̂ ^'Itenza  dal  canto  Tuo .  Marcellino  Conte  (/),  Procopio 
rkE^U.^^'  (gj.  e<J  Ev.'ìgrio  (/z)  attcllano  anch' elfi  ,  che  Genferico  fu  follecita- 
J-'ji.uaL         lo  con  lettere  aliai  calde  dalla  furente   Imperadrice  a    venir    colle 
/.  I.C.4.         fye  forze  contra  l'odiato  fuo  conforte.  A  braccia  aperte  Genferico 

jj}>^^1^'^'  accolfe  ̂ il;^■■to,  non  gicà  per  carità  vcrlb  d' Eudofiaa  ,  ma  per    la 
ùé>.2,  '^  '     /peranza  di  un  gran  bottino  5  e  mella  in  punto  una  formidabil  flotta, 

com- 
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comparve  con  elTl:!  alle  fpiaggie  Romane .  Secondocclic  abbiamo  da 
Idacio  (iz) ,  Mairiino  uvea  dicliiaraio  Ccfare  Palladio  figliuolo  luo  ,    (a)  Idaciw^ 

e  della  prima  moglie,  e  congiunta  fece  in  matrimonio  una  tigiiuo-  ̂ '^^iirum  o. 

la  di  Vaicniiniano,  cioè, per  quanto  fi  crede  ,  Lwioci^  chiamata  <^^  il^'c'hr'^^'^^'^ 
altri  Eudofia  )  primogenita  d'elfo  Imperadore.    Per  quanto    fcrive 
S.  Prolpero  (b)  ,  o  iia  Prolpero  Tirone,  s'era  già  divolgato  fra  il 
popolo,  che  egli  era  flato  Autore  della  morte  d'Aezio,  e  di  Valen- 
tijiiano j  al  vedere   ch'egli  non  loiamente  non  caftigò  i  loro  ucciio- 
ri ,  ma  gli  aveva  anche  prefi  fotto  la  fua  protezione  .  Perciò  la  fpe- 

ranza  conceputa  ,  che  quello  novello  Augnilo  doveiTè  riulcirc  d'u- 
tilità alla  Repubblica  ,  li  converti  in  odio  quali  univerfale  contra  di 

lui .  UdiioO  poi  r  avvilo  d'  elTere  approdata  in  vicinanza  di  Roma  f  Ar- 
mata navale  Je' Vandali ,  molti  nobili ,  e  popolari  cominciarono  a  fug- 

gire; e  io  flefib  Malìlmo,  dffidandofi  di  poter  fare  rehllenza  a  que 

Barbari,  dopo  aver  data  a  tutti  licenza  d'andarfene,  pieno  di  Ipa- 
vento  ,  prele  anch'  egli    lo  fpediente  di  ritirarfi  altrove  .  Ma  nelP 
u/cir  di  Palazzo,  IVegliatoù   un  tunuiko   fra  il  popolo,  fu  da  c'Ib^, 
mallìmamente  da  i  foidaii ,  e  fervitori  di  Corte  tagliato  a  p-  zzi,  e  git- 

tato  nel  Tevere  ,   fenza  che  gli  reftaile  neppur  i'  ono'  e  della  fepol- 
tura.  Non  tenne  l'Imperio  fé  non  due  meli,  e  diciailette  giorni  , 
fecondo  S.  Prolpero, e  però  cadde  nei  di   J  i.  di  Giugno  la  morte  fua. 

t'oveite  eziandio  reltar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  fuo  fi- 
gluoio,  giacche  Eudocia  fua  moglie  fi  vede  da  li  a  molto  marita- 

ta con  Unnerico  iìgiiuolo  dei  Re  Genferico.   s'er  altro  ha  qualche 
aria    d' inverilìmile    la  chiamata  de'  Barbari   attribuita  ad    EudoUìa 
Augurta  ,  flaiite  il  breve  fpazio  di  due  mefi,  in  cui  li  fuppone  ri- 

velato da  MalTimo  il  fuo  legreto ,  chiamato  dall'  Affrica  Genferico, 
fatti  da  lui  i  convenevoli  preparamenti  ,  e  giunta  la  fua  flotta  a  i 
Lidi  Romani,  per  tacere  altri  riflelTi.  Oitredicchè  dopo  i  fatti  non 
fi  può  dir  quanto  fia  facile  il  popolo  a  fognare  ,  e  fpacciar  voci  falfe. 

Comunque  fia ,  sbarcate  le   Vandaliche  Milìzie  ,  fra  ie  quali  era 

anche  una  gran  quantità    di  Mori    tratti  dall'  avidità  della  preda  , 
nel  di  12.  di  Giugno,  e  non  già  nei  di  12.  di  Luglio,  come  fcrive 

Mariano  Scoto  (e) ,  errore  ,  a  cui  non  fece  mente  il   Padre  Pagi  (i) ,  (e)  Jf/^rr'an, 
trovò  poca  difficuUà  il  Re  Genferico  ad  entrare  in  Roma ,  rnualla  ̂ ^""^  ''^ 

fenza  gejite  ,  e  prefdio  abile  a  far  difefa,  e  laiciò  libero    il  cam- z^'^J/"^^^  ,„ 
pò  a  i  iuoi  di  ficcheggiare  l' i;  .felice  Città .  L'Autore  della  Mifcel-  Crù.  Baron, 
la  (e),  fecondo  la  mia  edizione  ,   fcrive  ,    che   il    fanto    Pontefice    (e)  'A^ftvr, 
Leone  ufci  fuori  della  Città   incontro  al  Re  barbaro  ,  e  non  men  ̂ ^'fi^^^' 

coi  ino  veaerabii  aipetto^  che  culla  fua  eloquenza    ottenne  ,    che  '^•'^' 

non 
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non  fi  uccidi rebbono  ,  nò  tormenterebbono  i  cittadini,  e  reflerebbo- 

no  falve  dal  fuoco  le  cafe.  Durò  il  faccheggio  quattordici  dì,  na' 
quali  fu  fatta  un' efatta  ricerca  di  tutto  il  meglio  ,  che  s' avefsero 
gli  abitatori ,  e  rimafe  fpogliaia  la  mifera  Città  di  tutte  le  fue  ric- 

chezze ,  che  furono  imbarcate,  ed  inviate  a  Cartagine  .  Scrive  Pro- 

(a)  Procop.  copio  {a)  ,  che  coloro  afportarono   dall'   Imperiai    Palazzo    quanto 
de  ̂^^j-'       v'era  di  buono,  né  vi  lafciarono  pur  un  vafo  di    rame.    Diedero 
Vun  a..  • '•pai-ÌQ^e[;n;e  \{  facco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino  ,  il  quale  oda 

liupire  come  tuttavia  fuiTirtefse,  con  portarne  via  la  metà  del  tetto, 

che  era  d'ottimo  bronzo   indorato,  ed  una  delle  fuperbe,  e  uìira- 
bili  rarità  di  Roma  .  Corfe  fama,  che  la  nave,  in  cui  erano  con- 

dotti gl'Idoli  de' Romani ,  perifse  nel  viaggio .  Furono  in  oltre  me- 
nate  in  ifchiavitù  molte  mrgliaja  di  Cittadini  Romani   ,    e  fi-a  elìl 

{V)Idaciiis  ̂ Q^  atteQato  d'Idacio  (è),  Gaudenzio  iigliuolo  d'Aglio.  Provò  aU 
in  C'^ironuo.YQ^^  anche  la   fconfigliata   Imperadrice    Kudolìla  (  fé  pur  fu    vero 

l'invito  fatto  a  Genibrico  )  i  frutti  della  fua  pazzia  ìa  cfscrlì  tìda- 
ta  del  Re  barbaro,  ed  eretico  j  perciocché  anch' ella  colle  lue    due 
figliuole  Eudocia,  e  Placidia  corfe  la  medelìma  fortuna,  ellendo  fiate 
tutte  e  tre  condotte  prigioniere  a  Cartagine.    Genferio  dopo  al- 

cuni anni,  ficcome  diremo,  diede  per  moglie  Eudocia  ad  Unnerico 
fuo  primogenito  ,  a  cui  ella  col  tempo  partorì  un  figliuolo  appellato 

(e)   C/iron.    Ilderico  .  Nella  fola  Cronica  Alefsandrina  (e)  quella  Principefsa  vien 

Alexandr.     chiamata  non  già  Eudocia  ,  ma  Onoria-y  e  perciò  tanto   il  Du-Can- 

ge ,  quanto  il  Padre  Pagi  credettero   ,  eh'  ella  avefse  due    nomi  j 
e  giunfe  il  fuddetto  Pagi  lino  ad  immaginare  ,  eh'  efsa    prendefse 
dal  nome  d' Unnerico  ,o  fia  Honorico  fuo  conforte  quello  d' 0 noria. 
Ma  nulla  di  ciò  a  mio  credere  fulTifle .  Si  dee  tenere  per  un  error 

de'  copidi  il  nome  d'  Onoria  nella  Cronica  Alefsandrina   ,    giacche 
tutti  gli  altri  Scrittori  la  chiamarlo  folamente  Eudocia.  E  fé  il  Pagi 

(d)  Pri/cw^  fogglugne ,  che  anche  Prifco  Storico  (^i)  di  que' tempi  le  da  il  no- 
iri/ii  -     ̂ ^^  ̂ ^  Onoria  alla  facciata  42.  egli  prefe  abbaglio  ,  perchè  0  atten- 

'•''   •^^'    ne  alla  verfione  latina,  laddove  il  Teflo  Greco  ha  chiaramente  £y- 
dokia  ,  Eudocia  ,  ficcome  ancora    alla    facciata  74,    Falla    eziandio 

(e)  H'//?o/-.  f  Amore  della  Mifcella  (e)  fecondo  1'  edizion     mia  ,  allorché  Ieri- 
MifceL  in    ̂ ,g  ̂   ̂i^g  Eudocia  fu  maritata  con  Trafamando  figliuolo  di  Genferico, 
Rer.  itdic.    ̂ "^  ̂   ̂*^"  degna  d'  ofservazione  una  particolarità  ,   eh'  egli  aggiu- 
P^g.98.         gne,  taciuta  da  tanti  altri  Autori.    Cioè,  che  dopo  avere  abban- 

donata Roma,  i  Vandali  ,  e  Mori  fi  Iparfero    per   la    Campania, 
facchoggiando ,  e  incendiando  quanto  incontrarono.  Prefero  Capoa, 

e  la  diflrufsero  fino  a'  fondamenti  j  altrettanto   fecero  a  Nola  Cit- 
ta 
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tà  riccTiinima.  Non  poterono  aver  Napoli  ,  ne  altri  Luoglii  forti, 

ma  diedero    il    facco    a    tutto  il    territorio  ,  e  conduirero  feco  in 

ifchiavitìi  chi  era  avanzato  alle  loro  fpade.  ApprelUì  racconta ,  che 

Paolino  piiffimo  Vefcovo  di  Nola  ,  dopo  avere    impiegato    quanto 

avea  pel  rifcatto  de' poveri  CriRiani ,  altro  non  rellandogli  in  fine, 

per  compallìone  ad  una  mlfera  vedova,   andò  egli  llelTo  in  Affri- 
ca a  liberare  un  di  lei  figliuolo  ,   con    rimaner   egli  fcliiavo ,  ma 

' conofcima di  poi  la  fua  faniità,  fu  lafciato  andar  da  que'Barbari  con 

quanti  Nolani  fi  trovavano  fchiavi.  Sembra  ,  e  vero  ,  a  tutta  pri- 

ma ,  che  quello  Autore  abbia  confufo  le  crudeltà  commeffe  da  i 

Goti  fotto  Alarico  neU'  anno  ^09.  dopo  la    prefa   di    Roma    con 

quea'  altra  difavventura   della  medefima  Città .    Ma  può  ilare  be- 

ijifilmD  ,  che  i  Vandali  porta'Xero  la  loro  fierezza  anche  nella  Cam- 

pania .  S.  Gregorio  il  Grande  ,  che  fiori  fui  line  del  fecole  fuOè- 

guente  ,  narra  anche  egli  il  fatto  fuddetto  di  S.  Paolino  (a)  ,  quum     (a)  Creger, 

%vkntium  Vandalorum  tempore  fuìfet  Italia  in  Campania^  partibus  de-  ̂ .y^^^"'^^ 
populata.  E  ài  qui  fi  può  prender  maniera  per  ilciorre    un    nodo  jr^i^i^^^r. 

avvertito  dagli  Eruditi,  i  quali  trattano  com.e    tavola   la    fcmavftu 

in  Affrica  di  S.  Paolino  ;  perchè  altro  S.  Paolino  Vefcovo  di  No- 

la  non  riconofcono  ,  fé  non  quello,  che  fiori  attempi  de' Santi  
Gi- 

rolamo, ed  Agollino.  Ma  il  Padre  Gianningo  della  Compagnia  di 

Gesù  eiudiciofamente  offervò  (b) ,  aver  Nola  avuto  più  d'uiiPao-       (b)  ̂ ^^ 

lino  per  fiao  Vefcovo  ,  e  che  non  fotto  il  primo  ,    ma  fotto  uno  S.incì
orum 

de'fuoi  fucceffori    potè    fuccedere    il  fatto  di   quella   vedova  ,    il  '^"jf[^/f- 

quale  incautamente  nel  Breviario,   e  Martirologio    Romano    viene  j^^^^^r.  ̂ ^ 

attribuito  al  primo  S.  Paolino.  Ora  ecco  dalF  Autore  della  Mifcel-  ̂ ,>,„  ̂ 3. 

ìa  autenticate  le  conghieiture  del  Padre  Gianningo  ,^  e  doveVfi  ri-  Junii, 

ferire  a  quelli  tempi  la  difiruzione  di  Capoa,  e  di  Nola  ,  e  un  altro 

S.  Paolino  Vefcovo  dell'ultima  Città.  E  così  poffam  credere,  fin- 

ché dia  i'  animo  ad  alcuno  di  mofirarci ,  che  in  ciò    fi    fieno    in- 

gannati S.  Gregorio  Magno  ,  e  l'  Autore  della    Mifcelia  •     ̂     ̂     _      (e)  I/7Jonis 

Sappiamo  bensì,  che  fi  dilungò  dal  vero  Sani' li  idoro  in  i  feri-  in  Chronico 

vendo  (c),cheGenferico  folamente  dopo  la  morte  di  Major iano  Au-  ̂ '^^^'^^^^^^ 

guflo  prefe,  e  facchcggiò  Roma:  il  che  farebbe  accaduto  nell' an-  nl^_^^^p^j\ 
no  di  Criflo  462.  E^  troppo  patente  un  anacronifmo  tale.  Lalcio  pa-  UijLEccL 

rimente  fcritto  Evagrio  {à)  ,  che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data     (e)  Baron, 

alle  fiamme;  ma  anch' egli  s'ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baro-  f^^'^^'^tt 

nìo  (e)  coir  autorità  d' AnaRafio  Bibliotecario  (/")  ,  che  i    Vandali  ̂ .,j  .^^  ̂,^;^^ 
portaffero  rifpetto  alle  tre  primarie  Bafliche  di  Roma,  e  non  ne  a-  Leonis  Ma- 

fporiafferoifacrivafi:  intorno  a  che  è  da  dire  ,  che  ncnèbenchia-
  —■ ffni ro 
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ro  quel  paOTo. Certo  è  bensì,  che  una  gran  quantità  di  facre  fuppellet- 

tili  con  gemme ,  e  Vali  d'oro,  e  d'argento,  tolta  alle  Chiele  ,  traf- 
(a)  Theoph.  portata  fu  in  AfiVica  da  quei  mafnadieri .  E  Teofane  {a)  aggiugne  , 

ip.  C/ironogr.  che  furono  del  pari  menati  via  i  vafi  del  Tempio    di    Gerafalem- 
me  ,  che  Tito  Imperadore  dopo  la  prefa  di  quella  Città  avea  condotto 
a  Roma .  Quelli  poi  ,   al'orchò  Belifario  rracquilio  V  Alirica  al  Ro- 

(b)  Pfocop.  mano  Imperio,  per  attellato  di  Procopio  (t)  furono  trasferiti  a  CoRan- 
di  Beli.  tinopoli  .  Si  raccoglie  poi  da  S.  Leone  Papa  (e)  /che  fu  iitituira 

Van  a  .  ^j.^^  £^j|^^  j^^  Roma  in  ringraziamento  a  Dio  ,  perchè  i  Barbari  avef- 

(c)"  s'éfmo  ̂ ^^^  CO'"'  andarfene  lafciata  in  libertà  quella  Città  .  Del  pari  merr- 
tì. S.Leo-    ta  fjene  d' elFere  qui  rammentata  1:' incomparabil  carità  di  Deograri^s 
nis  in  Oda-  Vcfcovo  di  Cartagine  ,  di  cui  abbiam   parlato   à\    fopra  ,    giacché 

^'^ {t\°'r[{or  '^i"^^^''^  viene  a  noi  defcritta  da  Vittore  Vitenfe  (i)  .    Giunlero  .  in 
Viierfis  Li.  Alinea  tante  migliaja  di  Schiavi  Crilliani ,  e  ne  fecero  la  divilìoa 

d(  Perjecut.    fra  loro  1  Vandali  ,  e  i  Mori,  con  rellar  feparati  fecondo  Tufo  de' 
Var.ddor.      Barf^ari  le  mogli  da  i  mariti,  i  figliuoli  da  i  genitori,  immediata- 

mente quell'uomo  di  Dio  vendè  tutti  i  vafi  d'oro  ,  e  d'  argento  deile 
Chiefe  per  liberar  quei,  che  potè  dalla  fchiavitù ,  ed  impetrare  pei: 
gli  altri,  che  i  mariti  Ile  fiero  colle  loro  confortile  i  figliuoli  coi 

ior  padri .  E  perchè  niun  luogo  ballava  a  capire  tanta    moltitudi- 
ne di  miferi  Crilliani ,  deputò  per  elTi  le  due  più  ampie  Pafiliche 

C\i  Fauflo  ,  e  delle  nuove  ,  con  letti,  o  fi  ramazzi  da  poter  quivi  ri- 

pofare  ,  e  diede  anche  ii  cibo  giornaliere  a  proporzione  delle  per- 
fone.  Non  poclìi  parimente  ̂ \  qnegf  infelici  erano  caduti    infermi 

a  cagion  de'dilagi  patiti  per  la  navigizione  ,  o  per  la  crudeltà  di 
que' Barbari  .    11    fanto  Vefcovo  ,  benché  vecchio,  quali  ad   ogni 
momento  li  vifitava  infieme  co  i  medici ,  e  co  i  cibi,  perchè    fe- 

condo r  ordine  di  efil  medici  a  cadauno  in    fua    prefenza    veniOie 
iomminiilrato  il  bifognevole  .  E  non  refiava  nep^ur  la  notte  di  far 

quello  efercizio  il  pio  Prelato  a  guifa  d  una  amorevolifiìma  balia  , 

eorrendo  a  letto  per  letto,  e  interrogando,  come  fi  portava  ciafcu^ 

no  di  quc'poveri  malati.   Miravano  con   occhio    livido    i    Vandali 
Ariani  la  mirabile  carità  di  quello  Veicovo  Cattolico ,  e  varie  vol- 

te mancò  poco  ,  che  folto  vai  j  pretelli  non  1'  urcideiFero  .  Ma  Iddio 
volle  per  le  da  li  a  qualche  tempo  quello  inC'gne  Opcrario  della  fua 

vigna  ,  con  t^]  dolore  de'  Cattolici  di  Cartagine  ,  cHe  allora  maggior- 
mei  te  fi  credtittro  dati  in  mano  a  i  Barbari  ,  quando  egli  pafsò  al 

C'olo.  Tre  anni  ioli  durò  il  fuo  Vefcovato ,  ma  ne  durerà  preiTo 
i  Fedeli  la  memoria  nel  Martirologio  Romano  a  di   22.  dr  Marzo, 

Fioriva  in  quelli  tempi  con  gran  riputazione  uellc   Gallie  A^ 

vita 
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l'itd ,  nominato  più  volte  di  fopra,  di  nobiliirima  cafa  della  Provìn- 

cia d'  Auvergne  ,  come  fcrifTe  Gregorio  Taronenfe  (a) ,  Dianzi  era     (^)  <^/J/<'^ 

con  lode  intervenuto  a  varie  battaglie  ;  aveva  efercitata   la    carica  ̂ ^"^^''^f^j, di  Prefetto  dei  Pretorio  delle  Gailie,  ed  ultimamente,  mentre  egli 
fi  godeva  la  fua  quiete  in  villa,  Maflimo  Augnilo,  conofcente  non 
meno  del  di  lui  merito,  die  della  probità,  e  valore,  r  aveadichia-  ^ 

rato  Generale  deirEfercito  Romano  in  quelle  Parti .  E  bea  ve  n'era  \ 
bifogno  ,  perchè  i  Viligoti,  i  Franchi,  ed  altri  Popoli  ,    udita    la 
mone  di  Valen-tiniojio  ,  cominciavano  a  far  movimenti  di  guerra . 

Né  folamcnte  gli  conferi  MLilTimo  quella  dignità  ,  ma  gli  ordinò  fo- 

pi-a  tutto  di  ilabilir  la  pace  con  Teoderico  il.  Re  de'  Vifigoti .  A 
tale  eiietto  avendo  Avito  mandato  avanti  Mejjiano  Patricio  a  parlare 

col  Re,  anch' egli  apprellò  pafsò  a  Tolofa ,  e  quivi  intavolò  la  pa- 
ce dellderata  .  Quand'  ceco  giugnere  nello  Hello  tempo   la   nuova , 

die  Malfimo  Imperadore  era  fiato  tagliato  in  brani  dal  Popolo  ,  e 

da'  Soldati ,  e  che  Genferico  entrato  hi  Roma  avea   quivi    lafciata 
la  briglia  alla  fua  crudeltà.  Allora  gli  Utiziali  Romani  ,  e  il  mede- 
fimo  Re  Teoderico  ,  configliarono  a  gara  Avito  di  prendere  le  redi- 

ni deli'  Imperio ,  giacche  il  Trono  Imperiale  era  voto  ,  nò  fi  facea 
torto  ad  alcuno  ,  e  in  Roma  allora  altro  non  v'  era  che  pianto  ,  e  mi- 
feria  :  Gli  promife  Teoderico  ,  oltre  alla  pace ,  anche  T  affillenza  fua, 

per  liberare  l'afflitta  Città,  e  far  vendetta  di  Genferico.  Se  cre- 

diamo ad  Apollinare  Sidonio  (b) ,  marito  d'  una  figliuola  d'  Avito     ̂ ^  Sidan. 
fteifo  ,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quella  fplendidillìma  of-  in  Panegyr, 
feria ,  e  lecefi  molto  pregare  ̂   ma  Gregorio  Turonenfe  (e)  preten-  ̂ »'"^  * 

de,  che  egli  ileflò  fi  procurale  un  sì  maellofo  impiego,  in  Tolo-  ̂ .,\^     ̂̂ ^'"'' fa  dunque  fu  conchiufa  la  di  lui  alTunzione  al  Trono  Cefareo  ;  ed  ef" 
fendo  egli  poi  venuto  ad  Arles ,  luogo  di  fua  refidenza  ,  in  elTa  Città 

col  confentimento  dell' E fer cito ,  e  de'Popoli  ,  fu  compiuta  la  fun-  (à)  Sitmon-' 

zione  ,  con  eller  egli  proclamato  Imperadore  Augnilo,  e  col  pren-    "ip'ane^yr. 
dere  la  porpora,  e  il  diadema.  Credefi  ,  che  ciò  feguilTe  nel  dì  io.  Aviti," 
di  Luglio,.  Da  un'  ifcrizione  riferita  dal  Padre  Sirmondo  {à)  pof-  (e)  Goltiiu$ 
lìamo  raccogliere ,  che  quello  Imperadore  portafie  il  nome  di  JSpar-  ̂ ^^iviifm. 
tUo  Avito  .  In  una  fola  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  (e)  ,    e    dal  }yj,J{'^f '^  ' 
Mezzabarba  (/) ,  elTo  viene  intitolato  D.  N,  FLA.V1VS    M^ECI    imZr'it'or, 
LIVS  AViTVS  P.  F.  AVG.  ma  non  tutte  le  Medaglie  pubblica-      {%)  L,  ge^ 

te  dai  Goltzio  portano  F  autentica  con  loro,  e  fenz' altre  pruove  la  nerali  Lege 
fua  none  qui  decifiva  .  Marciano  Augufto  in  quelì'  anno  fi  moilrò  fa-  ̂^.^'^  "Sfa- 

vorevole al  Clero,  ordinando  (g)  ,   che  fofle    lecito    alle  vedove  ,  ̂^j^^]^,;  ̂  
diaconelfe  ,  e  ;Bonache  C^i  iafciare  nell'  ultima    volontà  ciò  ,  che  cUriG. 
TomJIL  y  loro 
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loro  piacefTe,  alleCliiefe  ,  a  i  Clienci,  e  Monaci ,  il  che  prima  era  yje^ 
tato  per  una  legge  di  Valentiniano ,  Valerne,  e  Graziano  a  cagioit 

d'alcuni,  che  frequentavano  troppo  ,  e  con  troppa  avidità  le  cafe 

d'  elfe  femmine  lotto  pretello  di  religione .  Può  anche  appartenere 

(a)  Prifcus  al  prefenie  anno  ciò  ,  che  vien  raccontato  da  Prilco  Storico  
(a) 

tom.  I.  di  quelli  tempi.  Cioè,  ch'efib  Imperador  Marciano,  da  che  ebbe Hijl.Byi.      jj^t(.|y  \\  facco  di  Roma,  e  che  Genlerico  avea    condotta    ieco    in 

F^S'7l'  Ailrica  T  Augnila  EudoJJìci  colle  Principelfe  iigliuole ,  non  potendo 

rimediare    al    male    già    fatto  ,  almeno  fpedi    Ambalciatori  ai  Re 

Barbaro ,  comandandogli  di  guardarli  dal  più  moleltare  T  Italia  ,  e 

che  rimcttellè  in  libertà  la  Vedova  Imperadrice    colle    hghuole  «• 

Genlerico  le  ne  rifc,  e  rimandò  i  Legati  con  Iole  buone  parole,. 

fenza  voler  liberare  quelle  PrincipeiFe  .  Dimorava  tuttavia  in  que- 

lli tempi  nella  Città  di  Gerufalemme  Eudocia  y  o  lìa  Acmaide  ̂   ve«' 

dova  di  Teodolio  li.  Imperadore  ,  e  madre  della  fuddetia  Eudof- 

ila  AuguRa.  Racconta  Cirillo  Monaco  nella  Vita  di  Sant  Eutimio 

r^    r    r    Abbate  (è)  ,  che  quella  Principelfa  feguiva  l'eresia 
 degli  Emichia- 

^fus  romo7  i^'i  >  e  per  quante  lettere  le  andallero  Icrivendo  VaU
no  luo  Iratel.- 

'jJonun.e,.t^  io  (  Vakrlam  e    quelli  chiamato  nella  Cronica  d'  Aleùandria  )  ed 
iccLp.b^.    Olibrio  genero  di  Ina  figliuola,  perche  abbbandonaire  quella  Setta,, 

mai  s' iudutfe    a  cangiar  feniimenti .     Si  fa  ancora  ,    che  S.  Leo- 

{c)/^<7^/^- ne  Papa  (e)  fcrille  alla  medelima    lettere   efortatorie    per    queito  , 

grus  Ep^Acd  altrettanto  avea  fatto  Valentiniano   ili.    Augnilo    luo   genero^ 

iS.  ̂ ^ /«- nia  lempre  indarno.  Giunfe  finalmente  a  lei  la  tanella  nuova  ,  di' 
lUnum,       ̂ ,j^^  Valentiniano  era  llato  uccifo ,  e  che  la  figliuola    colle    nipoti 

era  fiata  condotta  prigioniera   in  AHrica  :    allora    Eudocia    battuta 

da  tanti  ilagelli,  fatto  ricorfo  a  i  Santi  Simeon   Stilita  ,  ed    Euti- 

mio ,  ritorno  alla  Fede  Cattolica  ,  con  adoperare  di  poi  ,  accioc- 

ché moit'  altri  abjurallcro  gli  errori  d'  Euiichete  .  Le  parole  di  Ci- 

riilo  fuddetto  ci  ù\n  conofccre  vero,  quanto  lì  trova  Icritto  da  Pro- 

copio (d),  e  da  Teofane  (e),  cioè,  che  Placidia  figliuola    minore 

(d^Procop,^^  Valentiniano  UE  Imperadore,  condotta  colia  madre   EudolTla  , 

Pand  li,     e  colla  forella  Eudocia  in  Affrica  da  Genferico  ,
  era  già  maritata 

(^P'^'  con  OLiorio  liobiliOìmo  Senatore  Romana.  Evagno  (/)  all'  
incou- 

<e)  r/ieopA  ̂ j.^  chiaramente  ferivo  ,  che  Placidia  ,  dappoicchè  fu  meffa  in  li- 

in  aronog-  ̂ ^^^^  ̂ ^^-^jg  ̂ l  j^l-irciano  Augufto  ,  prefe  per  marito  elfo  Oh- 
it)  tva^r.  ̂   À.npito  a  CoRantinopoli  dopo  T entrata  de' Vandali  in  Roma. 

hujì.EccL  jvi-1  qui  l'autorità  di  Evagrio ,  benché  feguitata  dal  Uu-Cange(gj, 

(g)  ol-ran-  j^.j^  p,,^^  pofo  ;  perciocché  Placidia  foiamcnte  dopo  la  morte 

gè  F^miL    ̂ ^  lyt^^j^ixiaiio   Liiperadore   fu  polla   in    libertà  .  Sembra  eziandio , 
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clic  Prlfco  Ifiorico  di  que'  tempi  afTerifca  (a)  fegurto    quel  matri-    (a)  Prifcus 
monio  folamente  ,  dappoicchc  fu  reflituita  alla  primiera  libertà  qiie- ■^'^'•'^^^ 

Ita  Principeila,  con  dire  «V  ìyiyafxmu  OA/^p/o?  ,  cioè  ,   fecondo    la  '"'""'• /'•^4« 
verfione  latina  del  Cantoclaro  ,  quam  duxit  Olibrius  j  ina   fi    dovea 

più  giuflamente  traslatare  quem  duxerat  Olibrius» 

Anno  di  Cristo  cccclvi.  Indizione  ix, 

di  Leone  Papa  17. 
di  Marciano  imperadore  7, 

di  Avito  Imperadore  2. 

Confoìi  in  Oriente  Varane  ,  e  Giovanni  , 

Confoie  in  Occidente  Eparchio  Avijo  Augusto. 

On  peranclie  dovea  Marciano  Angu fio  avere  riconofciiito  Auit9 

per  Imperadore  ;  e  però  egli  ioio  creò  i   Confoli  in  Oriente. 
Ma  infallibilmente  fappiamo,  die  Avito  già  dichiarato    Annuito  , 
ed  accettato  per  tale  dal  fenato ,  anzi  invitato  da  elso   a    Roma  , 

prefe  il  Con.folato  in  queir  anno    in  Occidente.    Abbiamo  qualche 
Ilcrizione  in  tellimonianza  di  ciò  ,  che  fi  kggQ    anche    nella    mia 
Raccolta  (b) .    E  lopra  tutto  reffa    ii  panegirico  ree  tato  in  Roma  ft))  Thefaur. 

per  tale  occafìone  in  onore  d'  Avito   da    Apollinare  Sidonio   cele-  ̂ ^*'"    ̂ '"■f"'' 
bre  Scrittore  di  quelli  tempi  {e)  ,  li  Kelando  (d)  ,   che    diiferifce  i'^)  ̂ ^^on.in 

all'anno  fulTeguente  il  Confoiaio  d'Avito  ,  non  ha  hti\  fatto  men    ̂'^''^S/''' 

te  ,  che  in  quello  medeìimo  anno  Avito  precipitò  dal  trono.    Ve-  ̂{M^ReUnd 
nulo  egli  dunque  a  Roma,  fpedi  per  atteitato  d'Idacio  (e),  i  fuoi  in  Fajiis, 
Ambalciatori  (  fors' anche  gli  avea  fpediti  prima)  a  Marciano  bi-    (e)  Idadus 
peradore  d'  Oriente  j  e  fecondocchc  feri  ve  il  medelìmo  Storico  ,  fu  ̂^  C^ronico. 

approvata  la  fua  elezione.  Ma  perciocché  i  Svqyì  ,  che  lìgnor'eg- giavano  nelle  Provincie  Occidentali  delia  Spagna ,  molbavano  gran 
voglia    di   far    de  i  ̂novimenti  ,   anzi    infeltavano    fa  Provincia  dì 
Cartagena,  Avito  ad  effi   ancora  inviò  per   Ambafciatore    Frontone 

Conte  ,  e_^  pregò  Teoderico  IL  Re  de  Viiìgoti ,  che  anch'  egli  ficco- 
ine  fuo  Collegato,  mandalfe  un' ambafceria  a  que' Barbari,  per  in- durli a  confervar  la  pace  giurata  colle  Provincie ,  che  restavano  in 
Ifpagna  air  Imperio  Romano.  Andarono  gli  Ambafciatori ,  ma  non 
riportarono  fé  non  delle  negative  da  quegli  alteri .  E  Rechiario  Re 

d' efTì  Svevi ,  che  Ridano  è  appellato  da  Giordano  Storico  ,  per  far fcen  conofcere   ,  qual  rifpetto  egli  profetava  a  i  Romani  l  e  Goti 
.corfi  a  far  de' gran  danni  nella  Provincia  Tarraconenfe ,  Quello  fu Y    2.  il 



•  57^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

il  fruito  delle  premure  dell'  Imperadore  Avito  ,  e  di  Teodcrìco 
(a)  PrifcusKe  de  i  Vifìgoti .  Oltre  a  ciò  racconta  Prilco  Itlorico  (a),  che  A- 

com.  i.ftV'- vito  Imperadore  mandò  in  Afirica  altri  Ambafciatori  ad  intimare' a 
2(x?^'''-/''.?- Genferico  Re  dei  Vandali  i' oilervanza  de  i  patti  (tabiliti  un  pez- 

zo fa  coir  Imperio  Komano  ;  perdio  altrimenti  gli  moverebbe  guer- 

ra colle  Milizie  Romane^  e  de' Tuoi  Collegati.  Marciano  Augufto 
probabilmente  in  quello  medelìmo  anno,  giaccliè  nulla  avea  frutta- 

to la  fpedizione  precedente  ,  inviò  dì  nuovo  ad  eTo  Re  ,  Bkdci 
Vefcovo  Ariano,  cioè  ,  della  fetta  degli  fìelTi  Vandali,  per  diman- 

dare la  libertà  delle  PrincipeQe  AuguRe,  e  la  confervazion  della 
pace  é  Bleda  parlò  alto  ,  minacciò  ,  ma  nulla  potò  ottenere  .  Anzi 
Genferico  più  orgogiiofo  die  mai,  feguitò  in  Atfrica  a  pcrfeguitare 
i  Cattolici  ,  come  a  luiìgo  racconta  Vittore  Vitenfe  .  in  oltre  per 

relazione  dei  fuddetto  Storico  Prilco ,  con  una  numerofa  flotta  d'ar^ 
inati  andò  a  sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia  ,  e  ne  i  vicini  liiogilì 

d' Italia  ,  con  lafciar  la  defolazione  dovunque  arrivò  .  Procopio  aii« 
eh'  egli  attefla,  che  Genferico  dopo  la  morte  di  Valentiniano  non 
ìafciò  paHàr  anno,  che  non  infeUalfe  la  Sicilia,  e  l'Italia  con  pre- 

de incredibili,  rovine  delie  Città,  e  prigionia  de' Popoli .  Aggiu- 
^b)  T^iéior  g"^  Vittore  Vitenfe  (h)  ,  che  quello  Re  divenuto  corfaro  co  i  Mo- 

rhenf.Li.c.  ri  antichi  corfari  ,  afllitre  in  varj  tempi  la  Spagna  ,  V  Italia  ,  la 

ì-j.depirfic^  Dalmazia,  la  Campania,  la  Calabria,  la  Puglia,  la  Sicilia  Ja  Sar- 
degna ,  i  Briqj  ,  la  l^ene^ia  ,  la  Lucania ,  il  vecchio  Epiro  ,e  la  Gre* 
eia ,  con  pcrleguitare  dappertutto  i  Cattolici ,  e  farvi  de  i  Martiri. 
La  menzione ,  ciie  quello  Scrittore  fa  della  Campania  ,  da  credi- 

to al  racconto  dell'Autore  della  Mifcella  ,  riferito  da  me  all'  anno 
precedente  intorno  all'  eccidio  di  Capoa  ,  e  Nola  ;  e  al  paiTaggio 
in  Afirica  di  San  PaoliriO  juniore  Vefcovo  di  Nola .  Vengono  anco- 

ra confermate  le  fcorrerie  di  quello  Re  crudele  dal  poco  fa  men- 
tovato Idacio,  fcrivendo  egli,  che  ellèndo  capitate  cinquantanove 

navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine  nella  Gallia  ,  o  pur  neirita* 

lia,  fpedito  per  ordine  di  Avito  Imperadore  contra  coloro  Reci^ 
mtre  Conte  luo  Generale,  gli  riufcì  di.  tagliarli  a  pezzi.  Soggiu- 

gne  ,  che  un'altra  gran  moltitudine  di  que'  Barbari  nella  Corfica era  fìata  me  (là  a  filo  di  fpada  . 

\edendo  intanto  Teoderico  II.    Re  de'  ViOgoti,  che  i  Svevi 
(e)  Idaclus  fTgnoreggianti  nella  Gallicia  niun  conto  aveano   fatto  degli    Amba- 

in  Ckranica,  f(^|mori  ioro  fpcditi  ,  fecondocchè  s'ha  da  Idacio  (e),  e  da  Gior- 
jA)  Jordan,  j^^j-,^;.  Storico  (^),  tomò  ad  inviarne  loro  degli  altri,  né  quelli  ebbe- 

xi/<w!44.  IO  aiiglior  ioiiuiìa .  Anzi  poco  dopo  Rcchiario  Re  d'eflì  Svevi  congrof- 
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fo  cfcrcÌLO  ritornò  addolTo  alla  Provincia  Tarraconcnfe  ,  e  ne  con- 

.    diiflè  via  UH  immenfo  Frollino  con  gran  numero  di  prigioni.  Gior-         ' 

dano  ciggiugne ,  aver  rifpollo  l'altero  Rcchiario    a  Teoderico,  die 
ie  non  la  dilmettc va  di  mormorare  di  lui,  lare-Wic  venuto  lìnoaTo- 
lofa,  e  lì  farebbe  veduto,  fé  i  Goti  aveifero  forze    da  refìltergli . 
Allora  Teoderico  perde  la  pazienza  j  e  per  ordine  delio  fleflb  Avito 

Augnilo,  allenito  un  poderofo  efcrcito di  Goti,  dall' Aquitania  paf- 
sò  in  Ifpagna  ,  per  fare  un' ambafciata  di  maggior  vigore  a  que'Bar- 
bari.  Seco  andarono  Gnuàiaco  ,  o  fìa  Cliilperico  Re    de'Borgogno- 
nì ,  colle  lor  foldatefche .  Dodici  miglia  lungi  da  AHorga ,  oggidì 

Città  dei  Regno  di  Leone  ,  fi  trovò  a  fronte  d'eflì  il  Kc  de'Sve- 
vi  Rechiarìo  coi  nervo  maggiore  delle  fuc  genti  preH'ò  al  Fiume  Urbi- 
co  nei  quinto  giorno  d' Ottobre  .  Fecefi  un  fanguinofo  fatto  d'armi, 
furono  totalmente  fcontìtti  i  Svevi ,  il  Re  loro  ferito  potè  per   ai' 
ìorameiterfi  colla  fuga  infalvo.  Giunto  pofcia  il  vittoriofo  Teoderi- 

co alla  Città  di  Braga  nel  di  a8.  d'Ottobre,  ia  prele,  la.diede  a 
facco^  fece  prigione  unagran  quantità  di  Romani, non  fu  perdonatone 
alle  Cliiefe ,  ne  al  Clero:  in  fomma  tutto  fu  orrore  ^  e  crudeltà  .  Tro- 
vaudofi  poi  elTo  Re  nel  Luogo  Portucaie,  onde   è  venuto  il  nome 
tli    Portogallo,  gli  fu  condotto  prigione  il  Re  iliddetto  Rechiario  ,  il 

quale s' era  meilò in  una  nave  fuggendo,  n>a  da  una  tempefta  di  ma- 
re fu  menato  in  braccio  a  i  Viiìgoti ,  Ancorché  folle  cognato  di  Teo- 

derico, da  li  a  qualche  tempo  reflò  privato  di  vita.  Allora  Teoderi- 

co diede  per  capo  a  i  Svevi ,  eh' s'erano  fottomellì  a  lui,  Ajulfo-  fuo 
clieiite,  e  di  poi  pafsò  dalla  Gallicia  nella   Lufitania  .    Ma    quello 
Ajulfo  non  iRette  molto  ,  che  fedotto  da  i  Svevi ,  alzò  la  teila  contra 
del  fuo  benefattore;  e  male  per  lui,  perchè  venuto  alle  mani  con 
Teoderico  ,  e  rimaflo  in  quella  battaglia  prefo ,  lafciò  la  teila    fo- 

pra  d'un  patibolo.  Ottennero  di  poi  gli  fconfiiti  Sygwì  per  mezzo 
de'  Sacerdoti  il  perdono  da  Teodorico ,  ed  ebbero  licenza    d'  eleg- 
gerfi  un  capo,  che  fu  Remifmondo .  In  tal  maniera   furono  gaftiga- 
ti i  Svevi,  ma  colla  defolazion  del  paefe,  e  fenza  profitto    alcuno 
del  Romano  Lnperio  ;  perciocché  quelle    Provincie   vennero   lotto 

il  dominio  deiViligotì.  Tutto  quefto  racconto  l' abbiamo  da  Gior- 
dano,  e  da  idacio;  e  l'ultimo  d'elB  riferifce  quelli  fatti    in    due 

diverfi  anni  ,  nia  probabilmente  non  fenza  errore,  perchè  apprello 
narra  ìa  caduta  di  Avito  Imperadore,  la  qual  nondimeno  accadde 
in  quello  medellmo  anno .  Il  fuddetto  Re  Teoderico  II.  vìcn  Ioda- 

to aflaiiumo  da  Apollinare  Sidonio  (a)  per  le  fue  belle  doti.-         /a)  sidonlus 
Come  poi  cadcfse  Avito  dai  ttono ,  fc  ne  Iia  un  folo  barlume  /.  i,  E^ifl.  t. 

doli' 
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dair  antica  Storia.  Cioè ,  folamente  è  a  noi  noto,  die  Avito  flanJo= 
fene  in  Roma  ,    ed  accoltoli ,  che  quivi  non  era  lìcurezza  per  lui 

merce  della  perfecuzione  moH'a  contia  di  lui  da  Ricimere,Q  ritirò 
come  fuggitivo  a  Piacenza.  Dopo  la  morte  d' A  ezio  era  llato  confe- 

rito a  quello  Ricimere  il  grado  di  Lien.erale  delle  Armate  Cefaree, 

(a)  j4rin-  j,;,  una  licrizione  rapportata  dall' Aringhi  (a) ,  egli  e  chiamato  Ffa- 
ghius   Rom.  ̂ -^  Ricimere.    Ennodio  (b)  ci  rapprelenta  collui  di  nazione  Goto  ; 
l.j^.cap.T.     "^3  c  pi^i  <^a  credere  ad  Apollinare  òjdonio  Autore  contemporaneo, 

i^bj  Enno'  ed  amico  d'elfo  Ricimere,  allorché  attella ,  eh' egli  era  nato  di  pa- 
diusinVita.  dt-Q  St'et^o,e  di  madre  Gota,  e  nipote  di  Valila  Re  d'elTi  Goti,  o 
S.Epipha-    yQgifgj^  (jjj.g  Vilìgoti.  Quelli  Baibari  foUevati  a  i  gradi  più  infigni 

dell'imperio  Romano  ,  contribuirono  non  poco  alla  rovina  d' e.fp 
(e)  Gregor,  I,nperio .  Se  s'ha  da  prellar  fede  a  Gregorio  Turonenfe  (e) ,  Avito 

l^^"c!\u      perche  lulTuriofamente  viveva,  fu  abbattuto  da  i  Senatori.    Q^num 
iiift.  'Frane.  Romanum  ambijjet  Imperiuin  ,  luxurioje  agere  volens  ,    a  Senatoribus (J)  Frette-  prnjedus.     Pero  da  Frcdegario  nel  compendio  (d)  del  Turonenfe, 

gariui  ̂ '7^.  Avito  vien  chiamato  Imperator  lux  urlo fus ,   in  oltre  egli  racconta, 

^cm.^cj  .'?!"  ̂^^^  avendo  Avito,  già  divenuto  ImperaJore,  finto  d'eifere  malato, 
ù  \o,      '    e  dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  vilìtaifero ,  usò  violenza  alla  mo- 

glie di  un  certo  Lucio  Senatore ,  il  quale  in  vendetta  di  quello  af- 
fronto fu  cagione  che  i   Franchi  prendelTèro  ,  e  confegnafsero  alle 

fiamme  la  Città  di  Treveri.  Ma  lì  può  ben  fofpeitare  ,  che  quelle 

fieno  fole,  e  ciarle    inventate  da  chi  gii  voleva  male.  In  que' pochi  : 
mefi  ,  che  Avito  tenne  l'Imperio,  dimorò  in  Arles ,  da  cui  è  hQi\ 
lungi  Treveri ,  e  di  là  pofcia  pafsò  a  Roma.  Il  gran  pefo  ,  eh' egli 
prefe  fuUe  fpalle,  gli  dovea  ben  allora  lafciar  penfare  ad  altro  ,che 
a  sforzar  donne;  e  malTimamente  non  efsendo  allora  egli  uno  sfre- 

nato giovane,  ma  con  molti  anni  addofso;  giacché  fappiamo  da  Si« 
doniOjche  fn  l'anno  4.21.  egli  fu  dalla  fua  Patria  fpedito  Amba- 
fciatore  ad  Onorio ,  e  Collanzo  Augnili.  Oltre  di  che  fembra  ben 

poco  credibile  l'ordine,  che  fi  fuppone  dato  da  lui,  d' efsere  vifìta- 
to  dalle  Senatorefse  nella  finta  infermità .  E  quando  fia  vero  ,  che 

Avito  dopo  aver  depoflo  l'Imperio,  fofsc  creato   Vefcovo  di  Pia- 
cenza ,  tatuo  più  s' intenderebbe  ,  eh'  egli  non  doveva  efsere  ,  quale 

vien  dipinto  dai  Turonenfe,  e  dal  fu o  Abbreviatore  ,  perchè  lo  ze- 
lantilTìmo  Papa  San  Leone  non  avrebbe  permefso ,  che  fofse  afsun- 

to  a  tal  grado  ,  chi  fofse   pubblicamente  macchiato  d'  adulterj  ,  e 
(     VR     ̂ ^  fcandali  .  Perciò  parmi  più  meritevol  di  fede  Vittore  Tunonen- 

Tutinenf.7  ̂ ^  W  '  ̂̂ ^  ̂ ^  rapprclcnta  Avito  per  un  buon  uomo  ,  con  ifcrivere: 
in  ciironuo.  Antus ,  viV  totlus  JiwpUcitaùs ,  in  Galliis  Impcrium  fumit .  In  lomma 

Avi- 
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Avito,  bencììc  venuto  a  Roma  ,  e  accettato  da' Romani,  rìon  tar- 
dò molto  ad  efserne  odiato  ,  fé  pur  tutta  la  Tua  disgrazia  non  fa 

il  trovarli  egli  poco  in  grazia  di  Ricimere  Generale  delle  Armate, 
la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a  farfi  feniire  ,  e  crebbe  poi 
maggiormente  da  lì  innanzi  y  ficcome  vedremo .  Avito  adunque 
fcorgendo  vacillante  il  Tuo  trono  >  perchè  ficcome  notò  Idacio(^),  (a)  Idacius 

s'era  egli  fidato  dell' ajuto  a  lui  promefso  da  i  Goti,  ma  allora  i  ̂"^  C/irenico, 
Goti  impegnati  nelle  conquide  in  Ifpagna,  noi  potevano  punto  af- 
fìllere:  Avito,  dilli,  fi  ritirò  da  Roma ,  e  giunto  a  Piacenza ,  qui' 

vi  depofe  la  porpora,  e  rinunziò  all'Imperio. 
Perciocché  lì  trovò  allora  vacante  il  Vefcovato  ài  quella  Città, 

per  maggiormente  accertare  il  Mondo  ,  che  la  fua  rinunzia  era  im- 
mutabile  ,  prefe  gli  Ordini  Sacri  ,  e  fu  creato  Vefcovo  di  efsa  Città 
di  Piacenza.     Di  quedo  fuo  pafsaggio  abbiamo  per  tedimonj  Ma- 

rio Aventicenfe  {b)  ,  e  l'Autore  della  Mifcella  (e)-  Vittor  Tuno-^  (1>)  Murius 
nenfe  (<i)  fcrive  anch' egli  ,    che  Ricimere  Patrizio  fuperò  Avito  ,  e  ̂̂ ^"^j^^^"f' 
perdonando  alia  di  lai  innocenza ,  il  fece  Vefcovo  di  Piacenia .  Paro-  j/^^^/^  *'^' 
le,  che  ci  fanno  abballanza  intendere,  che  Avito  per  forza  fu  in-  a  25. 
dotto  a  deporre  il  comando  ,    e  ch'egli   non  doveva   efscre   quel     (d)  f^ìéior 

trillo,  che  fu  pubblicato  da  Gregorio  Turonenfe  ,  e  molto  più  da  7'ui^o>.e  jìs 
Fredegario  ̂   il  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (e)  fcrive ,  che  '^   cCona- 
nel  di   17.  di  Mag^^io  (  del  prefci  te  anno  )  Avito  fu  prefo  in  Pia    graphus 
cen\a  dal  Generale  Ricimere ,  e  che  reflò  uccifo  Me (Ji ano  fuo  Patrizio,  apud  Cufpi- mani^m. 

Aggiugne,  che  Remifco  ̂   Patrizio  anch' efso ,  trucidato  fu  nel  Pa- 
lazzo di  Clafsc ,  cioè,  fuor  di  Ravenna,  nel  dì   17.  di  Settembre. 

Bifogna  dunque ,  che  in  Piacenza  colto  Avito  da  Ricimere  fi  ac- 
comodafse  alla  di  lui  violenza ,  e  fi  contentafse  di  mutar  la  Coro- 

na Celarea  in  una  Mitra  .    Ma  poca  durata  ebbe  il  di  lui  Vefco- 
vato j  perciocché  fecondo  Gregorio  Turonenfe  (/ )  avendo  egli  fco-^  (f)  Gregor. 

perto ,  che  il  Senato  Romano   tuttavia  sdegnato  contra  di  lui ,  me-  Turonenjfìs 

d.tava  di  levargli  la  vita  ,  prefe  la  fuga ,  e  pafsato  nelle  Gallie  vo-    •  ̂̂   <^'^/'«  ̂   ̂' 
leva  ritirarli  nelf  Aiivergne  fua  Patria;  ma  nell'andare  alla  Bafilica 
di  S.  Giuliano  prefso  Brivate  (  oggidì  Brioude  )  con  afsaiirimi  do- 

ni, cadde  malato  per  iltrada.e  terminò  i  fuoi  giorni.  Fu  egli  po- 
fcia  feppellito  nella  Bafilica  fuddetta  .     Anche  Idacio  fcrive  ,  che 
mentre  Teoderico  Re  de  i  Vifigoti  dimorava  nella  Gallicia,  gli  fil     fg)  Evagr. 

portata  la  nuova,  che  Avito  dall' ItaUa  era  giunto  adArles.  Poca  {f^^'?'.^ 
fede  prediamo  ad  Evagrio  (g)  ,    allorché  dice  rapito  Avito  dalla  J_  '     J^''^\^  ' 
pede  ;  e  meno  a  Niceforo  (h) ,  che  il  fa  morto  di  fame  .  Conviene  (jj    Thcoph, 
bensì  afcokar  Teofane  (i) ,  che  fotto  quelV  anno  ci  fa  fapere ,  d\e.  in  Chronogr, h 
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la  Città  di  Ravenna  fu  confumata  dal  fuoco ,  e  da  lì  a  poclii  gior- 
ni Ramko  Patriiio  (  appellato  Ramifco*,    ficcome  abbiam  veduto  , 

dai  Cronografo  del  Cui'piniano  )  fu  uccifo  apprelTo  ClalFe  ,  e  che QÌeciotto  giorni  dopo  reilò  fuperato  Avito  da  Remico    (  vuol  dire 
Ricimere  )  ,  e  che  creato  Vefcovo  delia  Città  di  Pi;jcenza  ,  elTeii- 
do  pafsato  nelle  Gallie  ,  quivi  diede  iìiie  a  i  Tuoi  giorni .     Dieci 
mefi  e  mezzo  redo  poi  vacante  T  Imperio  ,  nel  qual  tempo  par  at- 

(a)  ̂^ir^/j.  tettato  di  Cedreno  (<«),  fenza  titolo  d' Iniperadore  Ricimare  la  fece 
«/j  Hijhr.     j^  Imperadore  ,  governando  egli  a  bacchetta  la  Repubblica.    Ab- 

(t)  Marius  h'mmo  da  Mario  Aventìcenfe  (b)  fotto   quell'anno  ,    che  i  Borgo.- 
AvenucerJ.  gnoni ,  parte  de' quali  era  pafsata  in  Ifpagna  ,    unita  a  Teoderico 

II.  Re  de' Vifigotr,  giacche  i  Goti  erano  impegnati  contro  i  Svevi 
nella  Gallia,e  fcarlò  era  P  Efercito  Romano  nelle  Gallie,  occupa- 

rono alcune  Provincie  d'efse  Gallie,  cioè,  le  vicine  alla  Savoja^e 
divifero  le  terre  co  i  Senatori  dique'paefi.  Mancò  di  vita  in  quelV 

(e)  Cregor.  anno  Mtroveo  Re  de'Franchi,  ed  ebbe  per  fucceiìbre  ChiUhrico  (e) 
Turonenfis    ̂ ^^  figliuolo ,  il  quale  perchè  cominciò  a  far  violenza  alle  fanciul- 

le ,  incorfo  nello  sdegno  del  Popolo  ,  fu  corretto  a  iTìutar  aria ,  e 

a  rifugiarfi  apprello  Rìfino  ■  Re  della  Toringia  .     Era    iVito    creato 
Generale  dell'  Armata  Romana  nelle  Gallie  un  certo  Egidio  .  Sep* 
pe  quelli  col  tempo  far  fi  cotanto  amare  ,  e  ftimare  da  i  Franchi, 

{d)  Paron.Ql^Q  T clefsero  per  loro  Re.     Stima    il  Cardinal  Saronio  {à)  ,    ed 
jiniial.Ecel.Y{^^^  creduto  1q  flefso  altri  moderni  ,   che    nel  prefente  anno     elE 

Franchi   mettefsero  il  pie  (labilmente   nelle  Gallie   ,    ma  ciò    non 

fufillle .   Seguitarono  elfi  a  dimorare  di  là  dal  Reno  ,  finché  ,  fic- 
come  diremo,  riufci  loro  di  cominciar  le  conquille  nel  paefe  del- 

le Gallie  . 

Anno  di  Cristo  cccci.vir.  Indizione  %, 
dì  Leone  Papa   i8. 
di  Lione  imperadore   i. 
di  Maioriano  Imperadore  i. 

Gonfolì  (  Flavio  Costantino  ,  e  Rufo  : 

^ «Ra  giunto  Marciano    Augufto    all'età    di    fettantacnique   anni  , 
^  quando  fui  fin  di  Gennajo  dell'  anno  prefente  gli  convenne  pa- 

(e)  Zonaras  ̂ ^^^  -j  j.^.jf,^jQ  ̂   ̂  ̂ ui  c  tenuto  Ogni  mortale  .     Scrìve   Zonara  (e) 
Ki^hèopli  *^^^^''^  ̂ o"^^*^  fofpctto  ,  che  morifse  di  veleno,  fattogli  dare  da  AC^art 

in  Oir&npgr.  PaUizio,  Sgcoiido  Teofane  (/)  avendo  egli  feiuito  con  fommo  di- 

fpia- 
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fpiacerc  il  Tacco  di  Roma ,  e  il  irafporto  fatto  in  Affrica  del?  Impera^ 

dricc  ,  €  delie  fiie  figliuole  ,  con  fomma  vergogna  ,  ed  ingiuria  dell' 

Imperio  Romano ,  fi  preparava  per  muover  guerra  a  Genl'erico.  Do- 
vette egli  finalmente  prendere  tal  rifoluzione ,  da  die  quel  Re  fu- 

perbo  s'  era  befiàti  delle  di  lui  ambafciate  ,    e  faceva    peggio    che 
mai  contro  tutte  le  contrade  maritime   dell'  Imperio  .  Per  altro ,  fé- 
condocchè  sMia dagli  antichi  Storici,  egli  era  Principe  mite,  beni- 

gno verfo  tutti ,  di  una  mirabil  pietà,  limofiniere  al  maggior  fegno, 

e  fopra  tutto  amantifilmo  della  pace  •  Scrive  Zonara  (a)  ,  eh'  egli    (a)  Zonar. 
folca  dire  ,  che  finche  fi  può  mantener  la  pace  ,  non  s'  ha  a  mei-  ̂ f^riaLl.  15, 
ter  mano  all'  armi .  Però  fotto  quefio  Principe  i  Greci  confeffavano  di 
aver  goduto  il  fecolo  d' oro .  Ebbe  poche  guerre  ,  e  fé  ne  ufcì  con  ono- 

re. Ma  quello  fuo  animo  pacifico  fervi  non  poco  a    rendere   ogni 

di  più  temerario  ,  ed  orgogliofo  il  fuddetto  Re  de'  Vandali  Genferico, 
il  quale  per  tefiimonianza  di  Procopio  (b)  ,  non  mcttendofi  alcun  fa-    (b)  Procop: 

(lidio   di    Marciano  ,  giacche  non  trovava  più  da  far  bottino  nelle  ̂ 'j^',!^'^^'^j 

defolate  fpiaggie  dell'Italia  ,  e  Sicilia,  volò  in  linea  faccheggiar  an-     ̂   '*'^*^  ' 
che  i'  Illirico ,  il  Peloponnefo ,  cioè   la  Morea ,  ed  una  parte  della 
Grecia,  paefi  fpettanti  all'Imperio  d'Oriente.  Secondo  la   Cronica 
AlelFandrina  (e)  Marciano  favoriva  non   poco    la   Fazione    Veneta,      (g)  Chron, 
che  ufava  il  colore  azzurro  ne'  Giuochi  Circenfi  ,  non  folo  in  Co-  -^^exanaz. 
flantinopoli ,  ma  dappertutto .  Ora  avendo  la  Fazione  Prafina  ,  che 
portava  il  color  verde,  eccitato  un  giorno  un  tumulto  ̂   egli  pub- 

blicò un  editto ,  con  cui  vietò  per  tre  anni    a    qualunque    d'  ella 
Fazion  Prafina  il  poter  avere  polli  onorevoli,  e  l'elTere  arrolati  nel- 

la milizia.  Pofcia  nel  di  7,  di  Febbrajo  fu  eletto  Imperadore  d'O- 
liente Flavio  Leone  y  uomo  di  fingolar  valore  ,  e  pietà  ,    talché   fi 

poi  meritò  il  titolo  di  Magno,  o  fia  Grande.  A  falire  al  trono  gli 
fu  di  molto  ajuto  il  gran  credito ,  e  potere  di  A  [par  e  Patrizio  nel 

Senato  di  Coftantinopoli ,  e  nell' Efercito  .  Non  riulciadcfib  Afpare 
con  tutti  i  fuoi  maneggi  d'ottenere  per  fé  la  Corona,  perchè  era 
di   Setta  Ariana  ;  però  fi  rivolfe  a  promuovere  una  fua    creatura  . 
Tale  era  Leone  ,  che  alcuni  dicono  nato  nella  Tracia  ,  ed  altri  nel- 

la Dacia  illirica  {d)  ,  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca  barba,  fen-     {à)  Cednn. 

za  lettere,  ina  fornito  di  una  rara  prudenza.  Era  Tribuno,  e  Du-  "^  W^^- 
ca  del  prefidio  militare  di  Selibria  .  Ma  Afpare  gli  volle  vendere 

i  fuoi  voti,  con  farfi  promettere,  che  divenuto  imperadore  avreb- 
be dichiarato  Cefare  uno  de'  fuoi  figliuoli ,  probabilmente  Ardabu- 

rio  .  Il  Cardinale  Baronio  (e)  ,  fidatofi  qui  di  Niceforo  ,    penfa  ,     ̂ ^^  Baron, 

che  Ardaburio,  nominato  in  que' tempi  infieme  con  Afpare,   fofie  AnnaU  Ecc. 
Tom.  IIL  ^  il 
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il  padre  dello  fleffo  Afpare,  e  quel  medefimo  ,  die  fece  gran  fi- 
guia  fotto  Teodofio  IL  Auguro  ,  ficcome  abbiam  veduto  .  La 

verità  è,  che  i' Ardaburio  Patrizio,  mentovato  n^' t€:npi  di  Leone 
Imperadcre  ,  fu  nipote  del  primo  ,  e  tìgliuolo  d'   Afpare  .    Abbia- 

(a)  Prifcus  mo  da  Prifco  lilorico  {a)  ,  il  quale  non  potè  edere  veduto  dal 

*H^a'B  ■'  ■^''^^"°"^^>  che  Ardaburio  figliuolo  d!  Afpare  ,  mentre  regnava  Mar- 

pjÌ.40^^'     ̂ '^^^^o  ,  fccnfijfe  i  Saraceni  verfo  Damajco  .    Leone    promife  quanto volle  Afpare  ,  e  proclamato  Imperadore  dal  Senato  ,  e:  dairÉferci- 
to,  fu  coronato  da  Anatolia  Patriarca  di  Cortantinopoli . 

Succedette  in  quell'anno  un  grande  fconvolgimento  nella  CFiie* 

(b)  £vj^r.  ̂ ^  ̂'  Aleflandria  d'Egitto,  difTufamentc  defcritto  da  Evagrio  (b)  , 
lib.z.  e.  8.  da  Teodoro  Lettore  (e)  ,  e  da  Liberato  Diacono  (ti)  «.  I  fautori  de' 

^f' n'^^'^ri^'  S'^  "lorti  eretici  Eutichete,  e  Diofcoro^  moltifllmi  tuttavia  di  nu- 

il)  ̂Lii-ri'  ̂ ^^^^^  ̂ ^  quella  gran  Città  ,  eledero  Timoteo  Eluro  per  Patriarca,. 
tus  Diàcòn.  "0'"0  perfido,  ed  iniquo.  Pofcia  nel  Giovedì  fanto  prefo  S.  Pro^ 

in  Breviario  terìo  ,  vcro,  e  Santo  Patriarca  d'  eira  Città ,  crudelmente  P  uccifero. 

«^.  ly.         La  vita  di   quello  infgne  Prelato  fi  legge  negli  Atti  de' Santi  d'An- 
verfa  ,  tefsuta  dal  Padre  Enfchenio  delia  Compagnia   di    Gesù  ;   e 
quello  Scrittore  fi  maraviglia,  come  il  Cardinal  Baronio,  PanegiriHa 

anch'  egli  de'  meriti  di  quello  Santo  >  non  l'abbia  inferito  nel  Martiro- 
logio Romano.  Quello  accidente  diede  molto  che  fare  a  S.  Leone 

Papa,  e  a  Leone  Imperadore  ,  ficcome    apparifce    da   quanto    ha 

raccolto  il  fuddetto  Cardinal  Baronio.  Era  già  flato  vacante  l'Im- 
perio d'Occidente  dieci  mefi ,  e  mezzo j,  quando  finalmente  fu  crea- 

lo Imperadore  Majoriano  di  confentimento  di  Leone  Augnilo ,  per 

afpettar  il  quale  fi  differì  l'elezione.  Il  Cronologo  pubblicato    dal 
(e)r  r-ir(7/j(7~  Cufpiniano  (e)  fcrive^che  Ricimere  General  delle   Milizie  fu  crea- 
logus  Cu/pi-  to  Patrizio  nel  dì  28.  di  Febbrajo  .     Che  Majoriano   nello    flefso 

giorno  ottenne  efso  Generalato ,  e  pofcia   nel  dì   primo   d'  Aprile 
del  prefente  anno  fu  creato  Imperadore  alla  campagna  fuori  della 
Città  alle  Colonnette  .  Secondo  la  vecchia  edizione  della  Mifcella  , 

egli  fu  eletto  in  Roma;  ma  fecondo  la  mia   in  Ravenna;  e  quefl* 
ultimo  a  me  fembra  il  vero ,  per  quanto  vedremo ..  Apollinare  Si- 

donio  (/)  attefla  ,  ch'egli  fu  concordemente  eletto  dal  Senato, dal- 
(PjSidonJà  Plebe,  e  dall'  Efercito .  Nelle  Medaglie   prefso  il  Du- Gange  (g) 

'MaTrUni''  ̂ '  ̂^^^  "ominato  D.  N.  IVLIVS  MAlORIANVS  P.    F.    AVG. 
L^^'^Du"cln-^^  Padre  Sirmondo  vien  chiamato  Giulio  Valerio  Majoriano  .  Ceic^ 
gè  Fumil.      ̂ o  ̂ ^  g'^t  <Jse  aggiugnere  il  nome  della  Famiglia  F/<^WiZ ,  perchè  da 
Bri.  Coflantino  il  Grande  ,  e  da  Coflanzo  Aio    padre  in  qua  ,  tutti   gP 

Imperadori  fi  gloriarono  di  quello  nome  i  e  i  privati  ancora    ki 

proc? 
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proccnravano   per  privilegio .  Avea  qncflo  perfonaggìo  militalo  nel- 
le Gallie  folto   Aezio  conira  de' Fianchi  ncH'ann©  4.4 J.  Odiato  dal- 
la moglie  d'edb   Aezio,  fu  licenzialo  dalla   Milizia^c   quella  difav- 

veniura ,  dappoiché  trucidato  fu  Aezio ,   fervi  a  Majoriano  di  meri- 

to per  alzarli  appreffo  Valeniiniano  111.  Augufìo.  Sccondocchc  fcrr- 
ve  Mario  Aventicenfe  (a),  anch' egli  con  Kicimere   General    delle  (a)    Jf/anus 
Milizie  fi   adoperò  forte  per    la    depreffon    d'  Avito    Imperadore  .  y^vemUenf. 

Appena  ebbe  egli ,  fìcccme  abbiam  detto  ,  ottenuto   il    Generalato  ̂ "     "^'"^' 
dell'armi,  che  ipedi  Burcone, wuo  de' primarj  ufiziali  contro  gli  A- 
Jamanni  ,    che  aveano  fatta  una  fcorreria  nella  Rezia ,  vicino  all'I- 

talia ,  e  li  fconfiffe  .  Fatto  poi  Imperadore  diede  principio  al    fuo 

governo  con  un'altra  vittoria.  Secondo  il  folito  ̂ nche    nell'  anno 
prefente  venne  l'Armata  navale  di  Genfmco  Re  de' Vandali.,  con- 

dotta da  fuo  cognato  a  radere  quel  poco   ,  che  reflava  nella   tan- 
te volte  fpogliata  Campania  verfo  la  sboccatura  in  mare  del  Fiume 

Volturno.  Accorfero  le  Soldatefche  Romane  ,  e  diedero  a  que' Bar- 
bari una  rotta  con  farne  molti  prigioni ^  e  levar  loro  la  preda, che 

già  menavano  alle  lor  navi .  Apollinare  Sidonìo  è  quegli ,  che  de- 

la'ive,  e  poeticamente  ingrandifce  quefla  vittoria.  Nell'anno  pre- 
fente ancora,  fecondocchè  fcrive  Teofane  {h)  ,  feguitato  dal  Padre      i^)  T^'»- 

Pagi  (e),  il  Re  Genferico  finalmente  s'indufle  a  iafciare  in  libertà  ̂ rt^^^ ^"' 

i'  Imperadrice    EudoJJìa    vedova  di  Valeniiniano  III.    Augufto  ,    e    (e)"  Pa'nus 
Flacidia  fua  minor  figliuola  j  ma  dopo  avere  anch^egli  indotta  Eu-  Crii.  Blron. 
docia   figliuola    maggiore   d'  efla  Imperadrice    a  prendere  per  ma- 

rito Unnerico  fuo  primogenito .  Abbiamo  da    Procopio   (  d)  y  che    (^)  Pfocop. 

ad  iftan^a  di  Leone  Imperador  d'  Oriente ,  il  Re  barbaro  condifcefe  ̂   ̂f\i 
a  rilafciar  quefle  due  Principefie  ,  le  quali  furono  condotte   a  Co-  ̂ ^'[  '   ̂  '^' flantinopoli .    Ma    abbiamo    motivo   di    credere  ,  che  queflo  affare 
palfafle  molto  più  tardi,  e  però  rivedremo  quefla  partila    più    ab- 
baflb  .  Leggonfi  poi  nel  Codice  di  Giufliniano  due  leggi   (e)    date     (e)  /.  8.& 
centra  gli    eretici  follo  queflo  medefimo  anno    Idibus    Auguftl  ,  in  p.Codic.àe 

Coflaniinopoli ,  ma  amendue  fallate  nel  titolo  .    Nella  prima  v'  ha  ̂'«^^"■"•*' Impp.  VaUminìanus ,  &  Marcianus  Augufti ,  Palladio  ?rcefz6lo    Prcs.* 

toni.  La  feconda  Imp.  Marcianus ,  Col  dì  ly.  d'Agoflo  non  s'  ac- 
corda Marciano  ,  perchè  allora  regnava  Leone  ;    e    molto  men  vi 

s'accorda  Valeniiniano,  che  era  flato  tolto  di  vita  nell'anno  45' y. 

2    3  Aa- 
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Anno  di  Cristo  cccglviii.  Indizione  xt. 
di  Leone  Papa  ip. 

di  Leone  Iniperadore  2. 
di  Maioriano  Imperadore  :u 

n^  r  v(  Flavio  Leone  Augusto  . Conioli  /  T-  »  »  A 
(  i-LAvic  Maioriano  Augusto  ► 

(2)  Tomo  6.  117' Ra  le  novelle  leggi  di  Majorìano  Auguflo ,  una  (a)  fé  ne   ìeg- 

Thf'^d  C        -'*•     8^  »  confidente  in  una  lettera  fcritta  da  effo  ,    mentre    era    in 

in  °Ap^end.    Ravenna,  al  Senato  Romano,  a  di   13.  di  Gennajo  ,  e  data   Mar- 
"  jorìano  Augujìo  Confale  ,  perchè  non  era  peranche  giunta  da  Cofìan- 

tinopoli  la  notizia  dei  Confole  Orientale  ,  che  fu  Io  ileflb  Leone  Au- 

gufio .  Quivi  rammenta  d'  efFere  flato  alzato  al  Trono  Lnperiale  dal 
concorde  volere  del  medelimo  Senato  ,  edeli'  Efercito.  Fa  loro  fape^ 
re  il  Confolato  da  se  prefo  nelle  Calende  di  Gennajo  ,  e  l'attenzio- 

ne ,  eh'  egli  avea  con  Ricimere  Patrizio,  per  far  rilìorire  l' efercito* 
Peròjficcome  dilTi  poco  dianzi  ,  l'elezione,  ed  efaltazione  fua  do- 

vette feguire  non  in  Roma,  ina  bensi  in  Ravenna.  Dice    in   oltre 

d'aver  liberato  1'  Imperio  colla  buona  guardia  da  i  nemici  eflerni , 
e  dalle  flragi  di  mediche  .  Promette  buon  trattamento  a  i  Romani, 
e  gran  cofe  in  beneficio  del  Pubblico ,  Con  altra  legge  ordinò  egli ,  che 

ogni  Città  eleggefle  uomini  favj  ,  e  dabbene  per  difenfori ,  i  qua- 
li faceflero  oilervare  i  privilegi  ,  fcnza  che  la  gente  foITe  obbliga- 

ta a  ricorrere  al  Principe.     Rimi  fé  in  un'altra  i  tributi  non  paga- 
li ,  e  levò  gii  efattori  mandati  dalla  Corte  ,  che  facevano  mille  eflorfio- 

ni,  ed  aggravj  al  Popolo ,  volendo  ,  che  fpettaQe  1'  efazione  a  i  Giu- 
dici de'  Luoghi .  Con  altre  leggi  vietò  il  demolire  i  pubblici  edili- 

zj  di  Roma  ;  e  percliè  non  mancava  gente  ,  che  obbligava  le   fiie 

figliuole  vergini  di  buon'ora  a  prendere  il  facro  velo ,  o  contra  lor 
voglia ,  o  fenza  fapere  quel ,  che  fi  facelTero  ;  ordinò ,  che  le  ver- 

gini non  Ci  potelTero  confecrare  a  Dio  prima  dell'  anno  quarantefi- 
rno  della  loro  età  :  editto ,  che  Ci  erede    proccurato   da   S.    Leone 

(b)  'Anajiaf.  Papa  ,  il  quale  fappiamo  dalla  fua  vita  {h)  ,  che  pubblicò  un  fimil 
Bibhoilis'      decreto.  Altre  provvifìoni  pel  buon  governo  d'allora  fi  veggono. ef- 

^Ltone  ̂ Ma-  P^^^^^  ̂ "  ̂^'^''^  ̂ ^gg^  ̂ ^^  medefimo  Majoriano  ,  atte  non  pocaafar- 
ana,  ci  intendere,  ch'egli  era  perfonaggio  degno  di  tener  le  redini  del- 
(e)  SUon.  la  Monarchia  Romana  ,  Raccogliefi  poi  da  Apollinare  Sidonio  (c)^ 

in  Par.egyr.  q]^q  ̂   Popolo  di  Lioiie  uoii  dovcva  avcfc  riconofciuto  per  fuo  Signo- 
Majonani,  r£» 



ANNO      CCCCLVIII.  iSi 

re  Majoriano  ;  e  però  fu  neceffitato  aflTo  Augufto  ad  adoperar  la  for- 
za centra  di  quella  Città,  con  averla  coftretta  alla  refa  .  Lo  ftelTo 

Sidonio  quegli  fu,  che  impetrò  il  perdono  a  que' Cittadini.  Era 
tuttavia  in  Ravenna  Majoriano  a  dì  6,  di  Novembre  ,  ciò  appa- 

rendo in  una  fua  legge .  Da  li  innanzi  egli  fi  molfè  verfo  la  Gal* 
ìia,  benché  ìoHq  già  arrivato  il  verno,  e  l'Alpi  fi  trovaffero  cari- 

che di  neve,  e  di  ghiacci.  Arrivato  a  Lione,  ivi  fu  ,  che  il  fud- 
detto  Sidonio  recitò  in  fuo  onore  il  panegirico  ,  che  abbiamo  tut- 

tavia .  Era  flato  finora  tutto  lo  Audio  di  queflo  Imperadore  in  rau- 
nar  foldati  ,  e  in  proccurarne  degli  aufiliarj  da  i  Goti  ,  Franchi , 
Borgognoni,  ed  altri  Popoli  della  Germania,  per  formare  una  pof- 
lente  Armata  ,  con  difegno  di  palfare  in  Affrica  contra  del  Re 
Genferico,  corfaro  implacabile  ,  che  ogni  anno  veniva  a  portar  la 

defolazione  in  qualche  contrada  d'Italia,  e  delle  Gallie.  Sappiamo 
da  Vittore  Vltenfe  (a),  che  quello  Re  Barbaro  dopo  la  morte  di  (a)  P'iéio/ 
Valentiniano  III.  Augufto  ingojò  tutto  il  refio  dell'Affrica,  ch'ef- ^"^^•^^■'' 
fo  imperadore  avea  fin' allora  falvaio  dalla  voracità  di  coftui.  Però  ̂   ̂C/^^«  • 
Majoriano  s'era  meffo  in  penfiero  di  portar  le  fue  armi  colàj  ma 
gli  mancavano  le  navi ,  perciocché  s' era  perduto  il  beli'  ordine ,  ed 
ufo  degli  antichi  Imperaduri  di  tener  fempre  in  piedi  diverfe  ben 
alleflite  Armate  navali;  a  Ravenna  ,  al  Mifeno  nella  Gallia,  aFre- 

jus,  nel  Ponto,  nella  Siria,  nell'Egitto,  nell'Affrica,  ed  altrove. 
Per  teitimonianza  di  Prifco  Storico  (b)  ,  Majoriano  fece  iflan-    (b)  P^ifcua 

za  a  Leone  Lnperador  d'Oriente  per  aver  navi  atte  a  tale  ̂ P^^^"  f^jJ^J^'w^* 
zione  j  ma  perchè  durava  la  pace  tra  quell'  Augufio  ,  e  i  Vandali  %yj' 
(  il  che  recò  un  incredibii  danno  all'  Imperio  d'  Occidente  )  Leo- 

ne non  potè  fomminiflrarglienej  Pertanto  Majoriano  nell'anno  pre- 
fente  fece  ogni  sforzo  poffibile  ,    per  far  fabbricare  navi   in    varie 

parti  dell'Imperio.     E  chi  preflaffe  fede  al  fuddetio  Sidonio,  egli 
era  dietro  a  mettere  infieme  un'Armata   non  minore   di  -^^Wd.  di 
Serfe.  Ma  Sidonio  era  Poeta,  e  a  lui  era  lecito  il  dar  nelle  trom- 

be ,  e  ingrandir  anche  le  picciole  cofe .     Racconta  Procopio    (e)  ,    (e)  Pracop. 
(  e  lo  rifèrifce  a  queff  anno  il  Sigonio  )  ,  che  Majoriano  ,  uomo,  de  Bell. 

die'  egli ,  da  anteporfi  a  quanti  Imperadori  fin'  allora  aveano  regna-  ̂ f^^al. 
to,  a  cagion  delle  tante  virtù,  ch'egli  poffedeva  ,  dopo  aver  pre-  '  •'•«^•J» 
parata  una  confiderabil  flotta  ,   per  condurla  in  Affrica  ,   fi    portò 
prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quafi  Ambafciatore  di  là  pafsò 
in  Affrica  ,  fotio  pretefto  di  trattar  della  pace  ,   con  efferfi  prima 
fatta  tingere  la  bionda  capigliatura ,  per  cui  farebbe  flato  facilmen- 

te ricouofciuto .     Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Genferico  ,  e 

me- 
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menato  anclie  a  vedere  il  Palazzo  ,  V  Arfenale  ,  e  1'  Armeria  ;  ed 
avendo  foddisfatto  alla  Tua  curiofìtà  ,  Te  ne  tornò  felicemente  nella 

Liguria,  con  fama  di  attentiflìmo  Capitano,  ma  non  d'Imperado- 
re  prudente.  Pofcia  condotta  l'Armata  navale   a  Gibilterra,  medi- 

tava già  di  sbarcare  i'  Efercito  in  Aflrica  ,  con  tanta  allegria  delle 
milizie  ,  che  tutti  fi  tenevano  in  pugno  la  ricupera  di  quelle  Pro- 

vincie .  Ma  fopraggiuntagli  una  difenteria  ,  pofe  fine  a  i  fiioi  gior- 
ni ,  e  difegni .  Creda  chi  vuole  quefla  ardita  imprefa  di  Majoria- 

no.  Certo  e,  che  quello  buon  Principe  non  mancò  di  vita  in  quell' 
anno,  nò  mori  di  quel  male.   Per  conto  nulladimeno  della  fpedi- 

[d)  CjJTisd.  zione  fi-iddetta,  Cafiìodorio  (a)  al  prefente  anno  fcrive  ;  His  Confai 
in  Chron.       ̂ j^^^^  Majonanus  in  Africani  movit  Provinciam  .  In  oltre  abbiamo  da 
(b)  Prifciis    Prifco  Ifiorico  (b)  (  ma  fenza    eh'  egli   fpecifichi    1'  anno  )  ,   che 
pao.^i,  Majoriano    con    trecento    navi  ,    ed  un  pofiente  efercito   tentò  dì 

penetrare  nell'Arnica.  Ciò  udito,  il  Re  de' Vandali  gli  fpedi  Am- 
bafciatori ,  efibendofi  pronto  a  trattare  ,    ed  aggiuflare   amichevol- 

mente qualunque  controverfia  ,  che  pafiafse  fra  loro .  Ma  che  nul- 
la avendo  potuto  ottenere  dal  -Romano  Auguflo ,  mife  a  ferro  ,  e 

fuoco  tutto  il  paefe  della  Mauritania  ,  dove  era  difpofla  di  piom- 

bare dalla  Spagna  i'  Armata  navale  di  Majoriano  ,  ed  avvelenò  an- 
cora l'acque  :  non  certo  quelle  de' fiumi  .     Altro  non  abbiamo  da 

lui  ;  ma  abbaflanza  ne  abbiamo  per  credere  ,    che  non  feguifiè  il 

meditato  pafiaggio  di  quello  Imperadore  in  Affrica  ,  e  molto  me- 
no r  afiedio  di  Cartagine  .     Oltre  di  che  i  tentativi  di  Majoriano 

contro  di  Genferico  dovettero  fiiccedere  più  tardi ,  ficcome  vedre- 

■mo  j  perchè  certo  di  quell'  anno  egli  non  pafsò  in  Ifpagna .     Ab- 
(c)  IJacius  biamo  da  Idacio  (e)  ,  che  elsendo  Teoderico  IL  Re  de'  Vifigoti  ri- 

.in  Chronico.  jQ^^^to  nelle  Gallie  per  cattive  nuove  ,  che  gli  erano  giunte  ,  la- 
fciò  nelle  Spagne  una  parte  delle  file  truppe  ,  da  cui  furono  mef- 
fe  a  facco  ,  ed  incendiate  le  Città  d' Allorga  ,    e  di  Palenza  nella 
Gallicia  .  Che  i  Svevi  anch'  elfi  faccheggiarono  la  Lufitania  ,  e  pre- 

fero fotto  apparenza  di  pace  Lisbona.  Ma  fon confufi  prefso  d 'Ida- 
cio gli  anni  in  quefii  tempi ,  né  fi  può  ben  accertare  quando  fuc- 

«cedefsero  tali  fconcerti. 

-Anno 
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Anno  eli  Cristo  cccclix.  Indizione  xii» 
di  Leone  Papa  20. 
di  Leone  Imperadore  5. 
di  Maioriano  Lnperadore  3; 

Confoli (  Patrizio  ^  e  Flavio  Ricimere. 

FU  Confole  Orientale  Patrizio  ,  ed  era  figliuolo  d'  Jìfpare  Patri- 

zio ,  il  primo  mobile  dopo  i'  Imperador  Leone  nell*  Imperio 
d'  Oriente  .  Pvicimere  Patrizio  fu  Confole  dell'  Occidente  ,  anch'egli 
potentiffimo  nell'Occidentale  Imperio.  Dimorava  nelle  Gallie  Ma- 
joriano  AuguRo  ,  ed  abbiamo  fufficiente  lume  da  Idacio  ,  che  vi 

fofsero  delle  rotture  fra  luì ,  e  Teoderico  II.  Re  de'  Vifigoti  abi- 
tante in  Tolofa  »  Certo  egli  fcrive  ,  che  efsendo  flati  battuti  in  un 

conflitto  i  Goti ,  fi  venne  poi  a  concludere  una  pace  fodiffima  fra 

loro.  Il  Sigonio  fcrive,  che  Teoderico  in  quel!:' anno  portò  le  fue 
armi  tino  al  Rodano,  faccheggiando  tutto  il  paefe  ,  e  che  con  tan- 

ta forza  afsediò  la  Città  dì  Lione  ,  che  fé  ne  impadronì  ,  e  recò 
a  quella  illuilre  Città  la  defolazione  .  Dì  ciò  io  non  truovo  vefli- 
gio  alcuno  prelTo  gli-  antichi ,  fé  non  che  Apollinare  Sidonio  rac- 

conta quella  difavventura:  de' Lionefi,  con  dire ,  che  n'era  flato  cac- 
ciato il  nimico,  ed  elTere  rimafla  la  Città,  fenza  abitatori  ,  la  cam« 

pagna  fenza  buoi ,.  e  agricoltori .,  Si  figurò  ,  per  quanto  io  credo  , 

il  Sigonia  proceduta  la  calamità  di  Lione  da  i  Vifigotì,  che  l'avef- 
fero  prefa  .  Ma  ben  confiderate  le  parole  di  Sidonio  fembra  più 

torto  ,  che  i  Lionefi  fedotti  da  qualche  prepotente  ,  chiamato  ne- 
mico della  Patria  ,  fi  folTero  ribellati  a  Majoriano  Augnilo ,  o  noi 

volelTero  riconofcere  per  Imperadore  ,  e  che  perciò  fu  adedìata, 
e  malmenata  la  loro  Città  con  grave  eflerminio;  ed  avendo  di  poi 

implorato  il  perdono  ,  i'  ottenelfero  per  intercefilone  del  medefimo 
Sidonio.  Succedette  quel  fatto  ,  prima  ch'elio  Sidonio  recitalfe  il 
fuo  panegirico ,  e  però  appartiene  all'  anno  precedente .  Intanto  i 
Svevi ,  i'  una  parte  de'  quali  aveva  eletto  Mandra  per  fuo  Re  ,  e 
i'  altra  ubbidiva  a  Rechimondo ,  faceano  a  chi  potea  far  peggio  ora 
Bella  Gallicia  ,  ed  ora  nella  Lufitania  .  I  Villgoti  anch'  elfi  nella 
Eetìca  tenevano  inquieti  que'  Popoli  ;  di  maniera  che  tutta  la  Spa- 

gna Occidentale  era  piena  di  guaì .  In  quelli  tempi  Leone  Impe- 

rador d' Oriente  ,  non  avendo  alcuna  guerra  confiderabile  fulle 
fpalle  ,  attendeva  a  i  doveri  della  Religione  .  Crede  il  Cardinal 

Baronio  ̂   eh'  egli  in  quel!'  anno  faceiie  congregare  in  CoUantinopo- 

II 
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li  un  Concìlio,  a  cui  fi  fa  ,  clie  intervennero  Vefcovi  in  numero 

di  ottantuno  ,  per  provvedere  a  i  bifogni  delia  Chiefa  d'  Oriente, 
tuttavia  inquietata  dagli  Eutichiani  ,  e  Neibriani .  Tutto  ciò  ad 
iftanza  di  San  Leont  Papa  ,  che  avea  fpediti  colà  Domiziano  ,  e 

Geminiano  Vefcovi  fuoi  Legati  ,  1'  ultimo  de'  quali  va  conghiettu- 
rando  il  Baronio  ,  die  potelfe  ef;ere  Vefcovo  di  Modena  ,  diverfo 
da  S.  Geminiano  Protettore  ài  quella  Città ,  il  quale  mancò  di  vi- 

vere- quaggiù  nell'anno  di  Criflo  35)7.  Era  Vefcovo  ailora  di  Co- 
fìantinopoli  Gennadio.  Per  ordine  ancora  d'efso  Leone  Augnilo  fu 
cacciato  in  efiio  Timoteo  Eluro  >  ufurpatore  della  Sedia  Epifcopa- 
Ì€  d'  Alefsandria , 

Anno  di  Cristo  ccgclx«  Lidizione  xiir. 
di  Leone  Papa  21. 

di  Leone  Lnperadore  ̂ .  ^ 
di  Maiouiai^o  Imperadore  4. 

Confoli  (  Magno,  ed  Apollonio. 

IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  Occidentale ,  ed  è  lodato  da  Apol- 

linare Sidonio  (a).  L'altro  era  Confole  dell'Oriente  ,  ed  avea 
Pomate  33.  efercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  Parti.  Dimo- 

rava tuttavia  nelle  Gallie  Majoriano  Augnilo,  e  dobbiamo  adirarci 

colla  Storia  digiuna  ,  e  fcarfa  di  que'  tempi ,  che  ci  lafcia  troppo  al 
bujo  intorno  a  i  fatti  di  quello  Imperadore,  ed  agli  avvenimenti  d' 
Italia.  Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico  ,  eh' egli  mife  in  do- 

vere gli  Alani ,  che  infeflavano  efse  Gallie  .  Pofcia  ficcome  fi  ricava 

(b)  Idacius  da  Idacio  (b),e  da  Mario  Aventicenfe  (e)  ,  egli  nel  mefe  di  Mag- 

aci ^^^/j^/wi  ̂^*^  P^^^^  "^  Ifpagna  colla  rifoluzione  accennata  di  fopra  di  portar 

^lernfTnf!^  la  guerra  in  Affrica  contra  dell'  infopportabile  Genferico  Re  de'Van- ia  ChTonUo.  ̂ ali .     Aveva  egli  preparate  nelle  fpiaggie  di  Cartagena    alquante 
navi  da  valerfene  nel  medefimo  pafTaggio.    Ma  ne  furono  fegreta- 
mente  avvifati  i  Vandali  j  e  colloro  coli'  intelligenza  ,   che   aveano 
con  alcuni  traditori,  all'improvvifo  comparvero  addoffo  a  que'  le- 

gni, e  trovandoli  mal  culloditi,  fé  li  condudcro  via.   Quello  acci- 

dente fece  defiftere  Majoriano  dall'  imprefa  deli'  Affrica .  Cosi  Ida- 
cio ,  a  cui  fi  dee  aggiugnere  quanto  di  fopra  rapportai    fcritto  da 

Prifco  Iflorico  intorno  a  i  preparamenti  di  quello  Imperadore  con- 
tra di  Genferico ,  il  quale  fpedi  Ambafciatori  a  Majoriano  per  aver 

pace.  Dal  che  vegniamo  ad  imendere,  che  gli  era  almeno  liuicito  di 

far- 
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fargli  paura .  Vittore  Tnnonenfe  (a)  altro  non  dice ,  fé  non  die  in    (a)  ̂ lO^f 

quejìi  giorni  Majorìano  Iinperadore  renne  ad  Jlugujìa ,    probabilmen- y^^^'^^^^j/^;^ 

te  Città  della  Spagna .  Ci  relìa  una  legge    (b)    pubblicata    da    lui       ̂ ^^  ̂̂'/.^^ 
nel  prefente  anno,  e  data  in  Arles  a  di  28.  di  Marzo,  dove  proi-   jfyeodof. 
bifce  a  cliicchedìa  il  forzare  alcuno  r.d  entrare  nel  Clero  ,  e  a  pren-  tom.  6.  in 

dere  gii  Ordini  farri,  con  parlare  fpezialmente  a    que'   Genitori  ,  'Ìpp^'"^' 

che  per  lafciare  bencflanti  alcuni  deMor  prediletti  figlinoli  ,  violen-     '^'^ 

lavano  gli  altri  ad  arrollarfi  nella  Milizia  Ecclefiaftica  .  Vien  pari- 

mente da  eflb  intimata  la  pena  delia  morte  a  chi  per  forza  ievaf- 

fe  di  Chiefa  un  reo  colà  rifugiato  .    Un'  altra  legge  ̂ el  medefimo 
Majoriano  intorno    agli  adulterj    fi    legge    data   in    Arles  ,  ma  col 
viziofc  Confolato  di  Ricimere  ,  e  Clearco  ,  che  cadde  neìranno384. 

Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  quei!'  anno  Euàocia  Augnila  ,  ve- 
dova di  Teodofio  IL  Imperadore .  Segui  la  fua  morte    in    Gerufa- 

lenime  a  di  20.  d'Ottobre,  e  prima  di  palTare  all'  altro  Mondo  ,  pro- 
teflò  folennemente  alla  prefenza  di  tutti ,  eh'  ella  era  innocente  affat- 

to per  conto  de'fofpetti  concepiui  contra  dì  lei  dall'  Augudo    fuo 
conforte  in  occafione  -del  pomo  donato  a  Paolino  .  Cirillo  Monaco 

nella  vita  di  Sant'  Eutimio  (e)  ,  parla  con   tutto    onore   di   quella     (e)  Cotehr. 

rrincipeCa,  chiamandola  Beata,  ed  afferendo,  ch'ella  avea  fabbri-   ̂ ""^""'^l'^^] 

cate    alTaifllme    Chiefe  a  Grillo  ,  e  tanti  Monafteij  ,  e  Spedali  ài  J^^'^^^  ' poveri ,  e  di  vecchi ,  che  fi  durava  fatica  a  contarli,  Niceforo  {i)       (d;  Nlc€-^ 

aggiugne ,  eh'  ella  moiì  in  età  di  falTantafette  anni  ,  e  fu  feppelii-  phorus  L  14^ 
ta  nel  funtuofrlTìnio  Tempio  innalzato  da  lei  in   onore    di   Dio  ,  e  ̂•^®' 
memoria  di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori  di  Gerufalemme  .  La- 

fcìò  dopo  di  fé  varj  libri  da  eiracompo3i ,  cioè,  i  facri  Centoni  com- 
poUi  con  pezzi  di  verfi  Omerici ,  i  primi  otto  libri  del  vecchio  Te- 
llamento  ridotti  in  verfi ,  con  altre  fimili  opere  ,  frutti  non    meno 

della  pietà  ,  che  dell'  ingegno  fuo  .  Pafsò    anche  a  miglior  vita  in 
queir  anno  (  fé  pur  ciò  non  fuccedeite  nel  feguente)  T  ammirabìl  Ana- 

coreta San  Simeone  Stilita  ,  cosi  appellato  ,  per  ellere  vivuto  circa 

quarant'  anni  in  un'  alta  colonna  fopra  un    monte    nella    Diocelì    d' 
Antiochia.  In  quefìi  medefimi  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  in 

Ifpagr.a  (e)  le  Provincie  della  Gallicia^  e  Lufitania  ,  parte  da  i  Vi-  (e)  IJ^cws 

fìgoti,  e  parte  da  i  Svevi  ,  al  Re  de' quali  Munirà  ,   uomo    per-  in  Chromc^ , 

'ierfo,  fu  recifa  la  tcfla.  Fra  quelle  confuiioni  toccò  ancora  ad  ric- 

cio Vefcovo  di  Lincea ,  o  dell'  Acc[ue  Flavie  nella    fuddetta    Pro- 
vincia della  Galiicia ,  e  Storico  di  quelli  tempi,  d'effere  fatto  prì- 

■  gione  da  eflì  Svevi,  con  aver  folamente  da  lì  a  tre    mefi    ricupe- 
rata la  libertà  .  Dopo  h  morte  di  Mandra  inforfe  gran  lite  fra  RscJmnon- 

Jom,  UL       ̂   A  a  d\^ 
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do,  e  Frumarìo  per  fiiccedere  nella  porzione  a  lui  fpettante  del 
Regno.  Ma  quelle  cofe  probabilmente  avvennero  nelP  anno  fuffe- 

guente  . 

Anno  di  Cristo  cccclxi.  Indizione  xrv, 
d'  Il  ARO  Papa   i. 
di  Leone  Imperadore  y. 
di  Severo  Imperadore  i» 

ConroIi(  Severino,  e  Dagalaifo  » 

ryEverìno  fu  Confole  per  V  Imperio    Occidentale  ,    Dagalaifo  per 

fa)  Theoph.  k3    l'Orientale.  Secondo  Teofane  [a)  quelli  era  figliuolo  d'  Ariy 
m  Chronogr.  ̂ /„^^  Generale  d'Armata  folto  Teodofio  minore,  e   flato    Confole 
,,  .      nell'anno  4-34.  Per  quanto  fi  ricava  da  una    lettera   di    Apoiiina- 
li.Epi^Ti  ̂ ^  (^^'  ̂^'•i^^i'i'ino  Augnilo  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gal* 
(e)  Idacius  ̂ ^^  •►  Ed  anche  Idacio  (e)  lafciò  Icritto  ,  non  so  fé  fui  ̂ lvìq  del  pre- 

in  Chron,  cedente  anno ,  o  nel  principio  del  prefente  ,  che  eilb  Augnilo  s'era 
meflb  in  viaggio  verfo  l' Italia .  Ma  fi  dovette  fermare  ad  Arles 
nella  Gallia ,  perchè  Sidonio  fuddetto  racconta  d' elTere  intervenuta 
ad  un  folenne  convito  d' efib  Imperadore  in  quella  Città ,  e  a  i  Giuo- 

chi Circenfi  ,  probabilmente  celebrati  per  1' anno  quinquennale  d'ef- 
fo  Imperadore  ,  che  ebbe  principio  nel  primo  d'  Aprile  deli'  anno 
corrente  .  Di  là  pafsò  il  buono  ,  ma  infelice  Augnilo  m  Italia  ,  e 
venne  a  trovar  la  morte .  Ricimere ,  Barbaro  di  nazione  ,  ed  Aria- 

no di  credenza  ,  appellato  in  una  legge  a  lui  indirizzata  dallo  ftel^ 
fo  Majoriano,  Conte,  Generale  deW Armate  ,  e  Patriiìo  ,  quel  me- 
deiìmo ,  che  avea  cooperato  alia  di  lui  cfaltazione  ,  e  faceva  la- 

prima  figura  dopo  lui  nell'  Imperio  d'  Occidente  :  quegli  fu  ,  che 
moflb  da  invidia  verfo  di  un  Principe  Cattolico ,  e  di  tanto  fenno, 
ed  attività  ,  attizzato  anche  da  altre  malvaggie  perfone,  congiurò  con 
Severo  Patrizio,  per  levarlo  di  vita.  Non  sì  toflo  fu  giunto  Majo- 

riano a  Tortona  ,  che  Ricimere  coli'  efercito,  fotte  fpecie  di  onore, 
venne  a  trovarlo  j  e  difpolle  tutte  le  cofe ,  per  quanto  s' i)a  dai  Cro- 

(il)  CMrono-  nologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (d) ,  e  dal  Panvinio  ,  nel  dì  2. 
ufani .  ̂'  Agollo  r  obbligò  colla  forza  a  deporre  la  porpora  j  e  pofcia  con- 

dottolo al  Fiume  Irla,  dove  ai  prefente  è  Voghiera,  una  volta  Fi - 

j  v/,"'"^'  ̂''^J  IrìXy  quivi  nel  di  7,  del  medefimo  mefe  barbaramente  gli  tol- 
Vandai.  ̂ ^  ̂ ^  ̂ita .  Procopio  (z)  il  fa  morto  di  difenteria ,  dopo  averlo  fom- 
It.c.j.       mamente  iodato  per  ie  fue  virtù.  Ma  di  un- Kiale  più Tp edito,  che 

quei- 
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quello  cfella  dìfentcria ,  perì  quello  degniamo  Principe.    Niun' al- 

tra particolariui  di  qucfla  iniqua  azione   ci  e  fiata    confervata    dall' 
antica  Ifìoria .  Credette  il  Cardinal  Baronie  (a),  che  la  Tua  mor-    (a)  B.jroit, 

te  feguiOe  prelfo  ̂   Dmon^  Ch:À  della  Spagna  ;  ma  egli  conRife  Der-  ̂ nnal,  Eu. 

tofa  ài  Spagna  con  Denona  della  Liguria   ,    colonia    de'  Romani, 

oggidì  chiamata  Tortona  .    L'  indegno  Severo  ,  appellato    da    airuni 
Siveriano  ,  a  fegreta  requifizione  di  cui  fu  commefTa  tanta  iniquità, 

non  ufurpò  già  fubito  T  Imperio  .  Volle  probabilmente  prima  Ican- 

dagliare  l'  animo  di  Leone  Imperador    d'  Oriente  ,   e   guadagnar  i 
voti  dei  Senato  Romano,  giacché  non  gli   mancavano  quei  dell' E- 
fercito.  Finalmente  nel  di   ip.  di  Noveuìbre  deli' anno  prefente  egli 
Hi  dichiarato  Imperadore  in  Ravenna.  Idacio  ferire    col   confenti- 
raento  del  Senato  .  Coflui  da  Caflìodorio  {h)    è    chiamato   Nationz  (b)  Caff!od0' 

Lucanus,  cioè,  di  quella  Provincia,  che  oggidì  nel  Regno  di Na- ^^'«-^ ̂'^ ^'^^•- 
poli  fi  chiama  Badlicata.  Né  apparifce,  quai  gradi  illullri  egli  avef- "^^''' 
fé  fin  allora  goduti .  Nelle  Medaglie  (e)  preifo  il  xMezzabarba  egli  (e)  Mediai, 

è  chiamato  D.  N.  LIBIVS    SEVERVS  P.    F.    AVG.  e  non  già  ̂^  ̂̂ «'"'> 

Vibius ,  come  il  Padre  Pagi  (d)  ha  creduto.  li^iwj  fembra  detto  in  ""^l-^'pj^ius vece  di  Livius .  Venne  in  quello  anno  a  mancare  di  vita  S,  Leone  Cric.  Batoh. 
Romano  Pontefice  ,  uno  de  i  più  infìgni  Paflori  ,  che  abbia  avuto 
Ja  Chiefa  di  Dio,  e  a  cui  pochi  altri  vanno  del    pari  .    Pontefice 

per  le  fue  eminenti  virtù,  ed  azioni,  pei  fuo  infaticabil  zelo  in  di- 
fefa  della  vera  Religione  ,  e  per  la  maeftofa  fua    eloquenza  ,    ben 

degno  del  titolo  di  Magno  ,  o  fia  di  Grande,  che  neppure  i'  anti- 
chità gli  ha  negato  .  Pretende  il  Padre  Pagi  ,  che    ia   fua    morte 

accadeffe  nel  dì  4.  di  Novembre  j  e  però  ia  Fella ,  che  ora  di  lui 

facciamo  nell'  undecimo  giorno  d'  Aprile  ,    riguardi  una  traslazione 
del  fuo  facro  corpo ,  e  non  già  il  tempo  ,  in  cui  finì  di  vivere  al 
Mondo .  Dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  thh^  per  fucceifore  Ila.' 
ro  di  nazione  Sardo ,  che  già  fu  inviato    a   Cofianiinopeli    Legato 

da  S.  Leone  nell'Anno  449.  al  Concilio  d'Efefo,  che  poi  termi- 
nò in  un  fcandalofo  Conciliabolo  .  Quelli  appena  confecrato  (2)  ipe-  (e)  Anaihjl 

eli  le  fue  circolari  per  tutta    la    Criftianità,  con  quivi    condennare  ̂ ^  T''"  ̂^^ 
Neftorio,  ed  Eutichete^  ed  approvare  i  Concilj  Niceno,  Efe'ìno,  e 
Calcedonenfe ,  e  l'Opere  di  S.  Leone  fuo  antecelTore  .  Nulla  dice 
il  Cardinal  Baronio  intorno  all'  aver  egli  tralafciato    il   Cofiantino- 
■politano ,  che  pur  fu  uiiiverfale .    Cosi  già  non    fece   S,   Gregorio 
Magno-, 
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Anno  di  Cristo  cccclxu.  Indizione  xv. 

d'  Ilaro  Papa  2. 
dì  Leone  Impefadore  6, 

di  SEVERO  Imperadore  2. 

Confoli^  Leone  Augusto  per  la  feconda  volta, (  LiBio  Seveko  Augusto  . 

(a)  Marcel-  ]\ /T Arcellìno    Conte  {a)  non  mette  per  Confolr    di    qiieft'  anno  , 
lìn.  Comes     17 JL  fé  non  Leone  Augnilo,  Leone  Augujjj  II.  Confale.    Segno  è 
in  Chronico.  q^gi^Q  ̂   ̂\^^  j,-,  Qrjente  non  dovette  e'ìeie  approvata  da  elTò  Leo- 

ne Imperadore   Telezion  di  Szvzro  in  impcrador   d'  Occidente  ;  e 
però  egli  non  fu  riconofciuto  neppure  per  Confole  dagli   Scrittori 
Orientali .    E  trovandoli  in  una  lettera  di  Pap.ì  Laro  ,  fcritta    nel 
Dicembre  ,   commemorato  il  folo  Severo  Confole  ,  ancor  quefto  ci 

fa  conofcere  ,  eh'  egli  lòlo  prefe  il  Confoiato  in  Italia  ,    e    ci    dà 
qualche  indicio,  che  non  dovea  peranche    pa.Tare    buona    armonia 

fra  Leone.,  e  Severo.  Sembra  poi,  che  ai  prefente  anno  pofsa  ap- 

(b)  Prifcus  partenere  ciò,  che  abbiamo  da  Prifco  liiorico  di  qu\i'  tempi    (t;)  , 
toni.ì.Hijt.  Scrive  egli,  che  dopo  la  morte  di  Pyiajoriano  gli  affari  deli' Italia  anda- 
•^^'  vano  alla  peggio,  perchè  dall' un  canto  Genferico  Re    de'  Vandali 

continuamente  or  qua,  or  là  colle  fue  flotte  portava  P  eccidio  ;  e 

dall'  altro  nelle  Gallie  era  Nigidio  (•  di  lui  parleremo  più  fondatamen- 
te ali'  anno  fulseguente)  ,  il  quale  raccolto  un  grande  efercito  di  que' 

Galli,  che  avevano  militato  fotto  Majoriano ,  allorché  egli  pafsò  in 

Ifpagna,  minacciava  all' Italia  (  cioè  a  Severo,  e  Kicimere  )  il  gafli- 
go  dovuto  alia  loro  iniquità,  per  aver  toltosi  crudelmente  dal  Mondo 

l'infelice  Majoriano  Augnilo.  La  buona  fortuna  volle  ,  che  mentre 
egli  s'accingeva  a  venire  in  Italia  ,  i  Vifigoti  neli'  Acquitania  fece- 

ro delle  novità  a  i  confini  delle  Provincie  Romane  da  efso  Nigi- 
dio governcite  i  ed  egli  fu  obbligato  a  fir  loro  guerra  ,  con  dare 

un  gran  faggio  del  ìlio  valore  in  varj  cimenti  contro  que'  Barbari. 
Ora  ritrovandofi  in  mezzo  a  quelli  danni ,  e  pericoli  il  Senato  Ronìa- 

no,  o  (la  Severo  Imperadore  ,  fu  fpedito  all'  Imperador  Leone  in  O- 
ricnte  per  aver  de  i  foccorfi  ;  mi  nulla  fi  potè  ottenere.  Fu  eziandio 
inviato  Filarco  per  Ambafciatore  a  Marcellino  ,  per  cfortarlo  a  non 

deBeir^^'  ̂ ^"-^vere l'armi  contro  l'  Imperio  d'  Occidente.  Quelli  non  par  dii- 
Vandjl'.  verfo  da  quel  M;irce//iarzo,  di  cui  parla  Procopio  (e) con  dire  ,  eh'  egli 
lib.  I.  C.6.    era  perfona  nobile,  e fainiiiarc  una  volt^  d' Aezio  ,  Ma  uGcifo  che  ì\i 

Aczio 
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!Aezio  nell'anno  45*4.  cominciò  a  negar  1'  ubbidienza  all'  Impera- 
dorc,  e  a  poco  a  poco  formato  un  gran  partito,  e  guadagnati  gli 

animi  de'  Popoli ,  aveva  ufurpata  la  signoria  della  Dalmazia  ,  Ceiì^ 
za  che  alcuno  ofafse  di  dillurbarlo  ,  non  che  di  darli  battaglia.  Se- 

guita a  d-ire  Procopio  ,  che  riufci  a  Leone  Impervidore  d'  Odiente 
d'indurre  quello  Marcelliano,  o  (ìa  Marcellino,  ad  afsalire  la  Sar- 

degna ,  in  cui  dominavano  allora  i  Vandali .  Ed  in  fatti  egli  s'irrjr 
padroni  di  quell'ifola  con  cacciarne  quc'  Barbari  .  Ciò  non  potè 
efeguirfi  ,  fé  non  con  una  poderofa  fiotta  condotta  dall'  Adriatico 
nel  Mediterraneo.  Pafsò  di  poi  il  fopra  mentovato  P'ilarco  Amba»- 
fciatore  in  Affrica,  per  far  cefsare  il  Re  Genferico  da  tante  oftilità; 

iì-,a  ebbe  un  bel  dire ,  gli  convenne  tornarfene  indietro  fenz'alcuna 
buona  rifpolla  .  Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  deiìftere 
mai  dalla  guerra,  Hnchè  non  gli  fofsero  confegnati  i  beni  di  Va- 
kntiniano  Augnilo,  e  di  Aezio  ,  amendue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall'  Imperadore  d'  Oriente  una  par- 
te d' elTi  beni  a  nome  di  Eudocia  figliuola  d' cfso  Valentiniano ,  che 

era  maritata  ad  Unnerico  fuo  figliuolo.  Con  tal  prctenfionc,  o  pre- 
teso il  Re  barbaro  non  lafciava  anno  ,  che  non  approdafse  colle  fue 

flotte  a  i  lidi  dell'Italia,  e  vi  commettefsc  un  mondo  di  mali.Ag- 
giugne  Prifco  Iflorico  (a) ,  che  Genferico  non  volendo  più  ilare  a  i  (a)  Prìfcus 

patti  già  fatti  eoa  Majoriano  Imperadore  (  parole  ,  che  indicano  lui /"^^*  74* 
già  morto  )  mandò  un'Armata  di  Vandali ,  e  Meri  a  devadar  la 
Sicilia  .  E  potè  ben  farlo  ,  perchè  Marcellino  (  o  fia  Marcelliano,  dì 

cui  abbi  a  m  parlato  poco  fa),  il  quale  comandava  in  quell'ifola,  e 
probabilmente  fé  n'  era  impadronito  ,  e  forfè  non  fenza  intelligen- 

za ài  Leone  Imperador  d'Oriente,  fé  n'  era  ritirato  ,  dappoicchc 
Rrcimere  gli  avea  fatto  defertare  la  maggior  patte  de' fuoi  foldatr, 
con  tirarli  al  fuo  fervigio  ,  né  gli  parca  di  Itar  ficurodalle  infidied'efso 
Ricimere  in  Sicilia.  Fu  dunque  (  feguita  a  d:rc  Prifco)  inviata  a 

Genferico  un' ambafciata  da  Ricimere,  con  fargli  iflanza  ,  che  non 
vìoiaife  i  patti-  Ed  un'altra  pure  gli  venne  dalF Imperadore  d'O- 

riente con  premura,  perchè  non  molellafse  1' Italia  ,  e  la  Sicilia,  e 
perchè  reflituifse  le  Augnile  PrincipelTe.  Genferico  morPo  da  que- 

lle ^  ed  altre  ambafciate  a  lui  pervenute  da  più  bande,  finalmente 
fi  contentò  di  rimettere  in  libertà  la  vedova  imperatrice  Eudodìa 
colla  figliuola  Placidia  già  maritata  con  Olibrio  Senatore  Roma- 

no ,  ritenendo  Eudocia  ,  figliuola  primogenita  d'  elfa  Imperadri- 
ce  ,  e  divenuta  moglie  d'  Unnerico  ̂ i\o  figliuolo  .  Perciò  fembra 
più  probabile  j  che  non  già   neil'  anno    477.    come   vu^le  il   Pa- 
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dre  Pagi,  fondato  full' afserzrone  di  Teofane,  ma  sì  bene  nel  pre- ferite ,  feguifse  la  liberazione  di  quefte  due  Principefse  ,   le   quali 
(a)  Idacuis  pafsarono  a  Cofìantinopoii .  Anche  Idacio  (a)  Storico  contempora- 

in  CkronUo,  ̂ ^^q  ̂   fcrìve  all'  anno  prefenie  ,  fé  pure  non  parla  del  fufseguenie, efsendo  imbrogliati  i  numeri  della  fua  Cronica ,  che  Genferico  ri- 
mandò a  Cofìantinopoii  la  vedova  di  Valentiniano  ,  delle  cui  fi- 

gliole r  una  fu  maritata  con  Geritone  figliuolo  ài  Genferico  ,  e  T  al- 
tra ad  Olibrio  Senatore  Rombano.  Certo  è,  che  Centone  era  fìgliuol 

minore  d'efso  Re  Genferico.  Non  a  lui  però  ,  ma  ad  Unnerico 
primogenito  fu  congiunta  in  matrimonio  Eudocia  per  atteftato  di 
tutti  gli  altri  Storici,  Quel  fobiche  fi  può  opporre,  fi  è  ciò,  che 

(b)  Prifcus  Io  fielso  Prifco  (b)  nel  fine  de'fuoi  efìratti  racconta,  con  dire  ,  che 
?-''§•  7^'         Leone  Imperadore  fece  fapere  a  Genferico  l'afsunzione  di  AntemÌ9 

all'Imperio  d'Occidente,  con  intimargli  la  guerra,  fé  non  lalciava 
in  pace  l'Italia  ,  e  non  reflituiva  la  libertà  alle  Regine.  Se  ne 
tornò  il  Mefso  ,  e  riferi ,  che  Genferico  in  vece  di  far  cafo  di  ta- 

le intimazione  ,  faceva  più  vigorofamente  che  mai  preparamenti 
di  guerra  ,  adducendo  per  ifcufa  ,  che  i  Giovani  Romani  aveano 
contravenuto  a  i  patti.  Se  quello  è,bifogna  rimettere  qualche  ari- 

no ancora  più  tardi  la  libertà  renduta  ad  efse  Augufte» 

Anno  di  Cristo  cccclxiìi.  Indizione  i. 
d'  Il  ARO  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  7. 
-di  Severo  Imperadore  5. 

Confoli^  ̂ "^'°  ̂ ^'^"'^  Basilio. (   e    VIVIANO  . 

n4plio  fu  Confole  per  f  Occidente,  e  perfona  di  fingolari  virtù, 
(e)  Sìdon.  jTji   pef  \q  qu^ji  yien  comiuendato  da  Sidonio  Apollinare  (e) .  Ed 

Li.EpiJl.9.     efsendo  nominato  egli  folo  in  una  legge  di  Severo  Imperadore,  in 
unMfcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris^e  dal  Fabr etti ,  e  nella  let« 
tera  undecima  di  Papa  lìaro,  di  qua  vien  qualche  indicio ,  che  non 

per  anche  fofse  feguita  buona  armonia  tra  Leone  Imperadore  d'O- 
riente ,  e  Severo  Imperador  d' Occidente  ,  fé  non  che  in  una  legge 

(d)  Tom.6.  d'efso  Imperador  Leone  (i),data  in  quell'anno,  amendue  i  Con- 
T/M./rt       ̂ ^Y[  fi  veggono  nominati.  Ma  fi  ofservi,che  nel  titolo  il  folo  Leo- 

€odu"  ̂''      "^  Augnilo  fenza  Severo  fa  quella  legge,  il  che  non  fi  praticava, 

Jheo'dof.        quando  gì' Imper adori  erano  in  concordia.  Ed  in  oltre  al  Gonfole 

di 
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dì  chi  faceva  Ta  legge  ,  fi  dava  il  primo  luogo  j  e  in  efsa  legge  vien 

mentovato  prima  Balilìo.  La  legge  fuddetta  di  Severo  Augullo  (a)       (a)  /•  is, 

ordina ,  che  le  vedove  abbiano  da  goder  T  ufufrutto  della  donazione  J^j\['^^^^^ 
lor  fatta  per  cagion  delle  nozze  dal  marito,  ma  con  rimaner  falva  de  Advoc'au 
la  proprietà  in  favor  de'  figliuoli .  Quali  altre  imprefe  facelTe  que-  diverf.  Ju- 
fto  Imperadore,  noi  fappiamo  ,  si  perchè  la  Storia  ci  lafcia  in  que-  dichu 

fio  al  bujo,o  pure,  perchè  egli  nulla  operò,  che  meritafTe  di  paf- 
fàre  a  i  poderi .  Nel  prefente  anno  (  fé  pur  non  fu  nel  precedente) 

abbiamo  da  Idacio  {h)  ,  che  Agrippine  Conte  ,  nobil  perfona  della  -y^^lf^"^"^^ 
Gallia  ̂   perchè  palfava  nimicizia  tra  lui ,  ed  Egidio  Conte ,  uomo  in- 
fjgne  ,  proditoriamente  diede  la  Città  di  Narbona  fua  patria  a  Teo- 
derico  Re  de' Goti ,  o  fia  de'Vifigoti,  aflinchè  gli  follerò  in  ajuto. 
Quello  Egidio  è  quel  medefimo  ,  che  vedemmo  di  fopra  all'  anno 
4y 6.  mentovato  da  Gregorio  Turonenfe  (e),  inviato  da  Roma  nelle 

Gallie  per  Generale  dell'Armata  Romana,,  e  che  s'era  fatto  cotan-  f^oTenfi^' 
to  amare  da  i  Franclù ,  dappoicchè  ebbero  cacciato  il  Re  loro  Chil-  1,2.^11- 
derico ,  che  V  aveano  eletto  per  loro  Re .  Abbiamo  veduto  nel  pre- 

cedente anno  fatta  menzione  da  Prifco  Iftorico  di  un  Nigidio  vaio* 

rofo  Generale  d' Armata , die  fece  di  grandi  prodezze  control  Go- 
ti ►  Quel  nome  è  guallo  ,  e  fi  dee  feri  vere  Egidio  ,  così  efiggendo 

i  tempi  j  e  le  azioni .  Seguita  a  fcrivere  Idacio ,  che  efiendofi  inol- 
trato Federico    fratello    del   Re    Tsoderico  IL  coli'  efercito    de'  Goti 

contro  ad  Egidio  Conte  dell'una,  e  dell'altra  milizia,  commendato» 
dalla  fama  per  uomo  caro  a  Dio  a  cagion  delle  fue  buone   opere, 
rertò  elfo  Federico  uccifo  co  i  fuoi  in  una  battaglia .  Mario  Aven» 

licenfe  (d)  anch' egli  c'infegna  fotto  il  prefente  anno ,  che  fegui  un  (d)   Jj^urìùs^ 
combattimento  fra  Egidio  ,  e  i  Goti  tra  il  Fiume  Ergere  (  oggidì  Aventicenj: 

ia  Loire)  e  il  Ligericino ,  prelTo  Orleans,  in  cui  fu  morto  Fede-  ''^  Chromc 

rico  Re  de' Goti.  Non  era  veramente  quello  Federico'  Re,mafo- 
lamente  fratello  di  Teoderico  Re   de  i  Goti .  Per  conto  poi  d'  A^ 

grippino  Come,  parla  di  lui  l'Autore  (e)  della,  vita  di  S.  Lupicino  (^)  ̂jl^^'''-" 
Abbate  del  Moniflero  dì  Giura  nella  Borgogna,  con  dire ,  che  Egi-  ̂^^^^^^'"'^^ 
dio  Generale   dell'Armi  Romane    nella   Gallia    maliziofamente    lo  ̂lern  zi. 
fcreditò  come  traditore  ,  e  l' invio  a  Roma  ,  dove  fu  condennato  a  Mu/tH . 
morte .  Ma  per  miracolo  fu  liberato ,  ed  aiToluto  fé  ne  tornò  nella 

Gallia  .  Se  ciò  è  vero  ,  non  era  già  Egidio  quell'  uomo  sì  dabbe- 
ne, che  Idacio  poco  fa  ci  rapprefentò.     A  quell'  anno  riferifce   il 

Baronio  (/)  il  Concilio  II.  Arauficano    (  d'Oranges  )    tenuto   da    (0  f"^^""* 

moltidlmi  fanti  Veicovi  delle  Gallie  ,   e  celebre    per  la  condanna  ̂ ''"•'^' ■^^^^'■ 

de' Semipelagiani  :    ma  eUò  appartiene  all'anno  jr2^.  come  hanno 
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H^ìì  fT'  ̂-^  ofFcrvato  il  Cardinal  Noris  {a)  ,  ed  altri  Eruditi.     Marcellino 
lL'czC^'  ̂ o"^^.W  "eJ  piefente  anno  fa  menzione  onorevole  di  San  Pro/pcrc» 
(h)  Marceli,  à'  Aquitanìa  ,  non  già  Vefcovo  di  Ries  nella  Gallia,  né  di  Reggio Comes  di  Lombardia,  ma  probabilmente  Prete  ,  che  doveva  ellere  tutta- 
in  ChronUo.  via  vivente  ,   Scrittore  riguardevole  della  Chrefa  di  Dio.     Correa 

voce  allora,  ditegli  avelie  fervilo  d^i  Segretario  delle  lettere  a  San 
Leone  Papa .  Fiori  in  quelli  medefìmi  tempi  Vittorio  ci  Aqiiìtanid  , 

Prete  anch'  elio  ,  die  non  inverilimilmente  vien  creduto  aggregalo 
al  Clero  Romano,  da  cui  fu  formato  un  Ciclo  famofo  d' anni  y 3 2« 

/  Portò  opinione  il  fuddctto  Cardinal  Baronio  ,    eh'  elfo  Ciclo  foife 

/  compoflo  in  quefì'  anno  ad  iHanza  d' Ilaro  Papa  ;    ma  fecondocchè 
Jianno  avvertito  il  Biicherio ,  i' Antelraio  ,  il  Pagi,  ed  altri,  fu  ef- 
io  fabbricato  nell'anno  45-7.    a  requillzione    di   San  Leone    Papa, 
menir'  era  tuttavia  Arcidiacono    delia  Chielà  Romana   Ilart  ,    che 
poi  fu  Papa. 

Anno  di  Cristo  ccccLxiy»  Indizione  ir« 
d'  Ilako  Papa  4. 
di  Leone  Lnperadore  8. 
di  Severo  Lnperadore  4. 

Confoli  (  Rustico,  e  Flavio  Anicio  OLiBRro. 

^Librlo  ,  che  in  quefì'  anno  fu  Confole,  quel  medefìmo  e,  che  C\i marito  di  Placidìa  figliuola  di  Valentiniano  JLImperadore  j  e 

lui  ancora  vedremo    fra  poco    Imperador    d' Occidente .     Crede  ìi 
^(c)  I\,giiis  Padre  Pagi  (e)  ,  che  amenduni  quelli  Confoli  folTero  dichiarati  tali 

in  Oriente ,  e  può  ilare  j  perchè  in  fine  Olibrio  era  Senatore  Ro- 
mano, quantunque  dopo  il  facco  dato  a  Roma  da  Genferico  egli  fi 

folFe  ritirato  a  Coflantinopoli.  Non  farebbe  nondimeno  inverilimile, 

eh'  egli  fé  ne  foiPt  prima  d' ora  ritorriato  a  Roma  anche  per  folen- 
nizzare  il  fuo  Confolato .  Abbiamo  varj  Autori ,  cioè  ,  Caffiodorio 

ik\h{!!^Ì'  ̂ ^^  '■  ̂̂ ^^^^^'"O  Conte  {i)  ,  e  il  Cronologo  à^\  Cufpiniano  (/)  ,  i 
(e)  Mandi  ̂ ^^^^  -atieflano  ,  che  nel  prefenie  anno  Beorgor  Re  degli  Alani, 
ibidem.         credendofi  di  far  qualche  groffo  bottino  ,   o  conquida  ,    calò  dalle 
(f)  Chrono-  Gallie  in  Italia  con  un  poderofo  efercito .  Ma  gli  fu  alla  vita  itici- 
logus  Cufpi-  mere  Patrizio  ,  e  Generale  dell'Armi  Romane,  e  non  già  Re,  co- 
"'(zWordan.  '^'^  l^"^  ̂̂   ̂^^^^  '^^  Marcellino,  ed  avendolo  colto  preffo  a  Bergamo 
deReb.Ceiic.  ̂ ^  PJ^  ̂^^  monte,  sbaragliò  la  fua  gemere  in  tal  conflitto  vi  lafciò 
caf.  ̂ ^.         ia  vita  lo  Hello  Re  Barbaro .  Giordano  Iflorico  (g)  rapporta  quello 

far- 
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fatto  a  i  tempi  d'  Antemio  Imperadore  ,  eroe ,  al  4^7.     Da  li  in- 
nanzi non  fecero  più  figura  gli  Alani,  e  pare  ,  che  mancaflTe  con 

qncilo  Re  il  Regno  loro.    Dicemmo  di  fopra  ali'  anno    ̂ ^6,  che 
Oiilderìco  Re  de'  Franchi  caduto  in  odio  al  fuo  Popolo  per  le  vio- 

lenze della  fua  difoneflà  ,  fu  forzato  a  fuggir fene  nella   Toringia  ; 

Secondocchc  s' ha  da  Gregorio  Turonenfe  (a),  aveva  egli   lafciato    (t)  Oregon 
Viomade  ,  perfona  fedele  ,  che  proccuralTe  di  raddolcir   gli   animi  J"ronenjrìs 

de' Franchi,  i  quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re £gi^f 0  (6}  Conte,    '^/b'/i-*/* 
Generale  de'  Romani  nelle  Gallie  ,  mentovato  ali'  anno  precedente  .  /{^^.    Frane 
Quello  Viomado  con  dare  a  Childerico  la  metà  d'una  monetata-  tom.  r.        * 
gliata  per  mezzo,  gli  dille  di  non  tornar  prima,  fé  non  gli  era  re-    ̂ u-Chefne.: 
cata  l'altra  metà  per  ordine  fuo.  E  cosi  avvenne  dopo    otto    anni 
d' efilio .  Viomado  configtiò  ad  Egidio  eofe ,  che  il  mifero  ìi\  dif- 
grazia  del  Popolo  5  ed  allora  fpedi  a  Childerico  la  confaputa  mez- 

za moneta ,  con  cui  gli  fece  intendere  la  buona  difpolìzion  de'  fuor 
Popoli.  Pertanto  egli  comparve  fra   loro,  e  fu  da  una  parte  d'eflì 
fcen  accolto  :,  e  rimelFo  in  trono.     Egidio  Conte  tenne    faldo    fin- 

ché potò ,  e  feguinne  guerra  fra  loro ,  nella  quale  egli  reftò  in  fi- 
ne perditore  ,  e  gli  convenne  ritirarli .  Vittore  Tunonenfe  (e)  met-      (e)  ViStì^: 

te  in  queif  anno  la  morte  del  Re  Genferico  Re  de'  Vaadalij;  ma  ̂•^^^'^«'^/^•f 
quella  fuccedette  molti  anni  di  poi.  '''     ''^^'' 

Anno  di  Cristo  cccclxv.  Indizione  un 

d'  Ilaro  Papa  j. 
di  Leone  Imperadore  5><.  / 
di  Severo  Imperadore  /, 

JCcnfoli  (  Flavio  Basilisco  ,  ed  Ermenerico  ; 

AMendue  quelli  Confolr  furono  creati  da  Leone  Imperadore  d'O- 
riente .  Bafdifco ,  perchè  era  fratello  ài  Vzrìna    Imperadrice , 

moglie  d'  elfo  Leone ,  uomo  che    divenne    poi    famofo  per  le  Tue 
iniquità  ,  Ermenerico  era  figliuolo  d'  Afpare  Patrizio  ,    e    Generale 

dell'armi  in  Oriente,  colla  cui  fponda  vedemmo,  che  Leone  era  ̂^^  Mareet- 
falito  air  Imperio .  In  queft'  anno  nei  dì  primo  dì    Settembre  ,  o  ch'ronul'.  "^ 
pur  nel  fecondo  ,  per  atteflato  di  Marcellino  Conte  (d) ,    e    della  (e)   C/ironic. 
Cronka  AlelTandrina  (e)  ,  fuccedette    uno   fpavcntofo    incendio    in  -^^^xandr. 

Tmdll  Bb 

ni- 
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(a)  Evji^r.  "ite  Cafe,  Palagi  ,  e  Cliiefe  .  Evagrio  (a)  ci  dipigne  anclie  più  gran- 
lii.i.  f.  13.  de  queir eccid io  .  Biibgna  cred»;re  ,  die  le  caie  tb  Fero    la  maggior 

palle  di  legno j  come  dicono  ,  che  fon  tuttavia,  per  la  poca  como- 
dila,  che  e  in  quelle  Parti,  di  materiali  da  fabbricare  .  E  però 

Zenone  lucceUbr  di  JLeone  ordinò  poi  ,  che  ie  cale  nuove  li  facef^ 

lero  in  iloia  ,  con  lalciar  dodici  piedi  di  ipazio  ira  i'  una ,  e  1'  al- 
tia  :  il  che  luLlavia  lì  fuoi  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per 
magniticenza ,  quanto  per  difenderli  dagP  incendj  .    Abbiamo  in  ol- 

(b)  Idacìus  tre  da  Idacio  i^o)  lotto  il  prefente  anno  (  ie  pure  non  fu  nel  pre- 

in  chroniuf^  tedti.ie  )  che  lecondo  il  luo  coltume  i' Armata  navale  di  Genlerico 
Ke  de'  Vaiidali  paisò  dali' Atirica  in  Sicilia  a  farvi  i  foliti  faccheg- 
gi.  Ma  per  buona  ventura  lì  trovò  ritornato  al  governo    di    quell' 
lioia  Murceliino  ,  o  lìa  Marcelìiano ,  uomo-  valorolo  ,  del  quali    afa-- 
biam   paiiato-  di  iopra  .  (Quelli  si  coraggjuiamente  coi>   quehe    mi» 

lizie  >  che  potè  raccogliere  ,  fece  iella  a  que'  Barbari  ,    che   dopo  a- 
Yerne  meiìi  non  pochi  a  tìl  di  fpada  ,  il  rimanente    iu   coftretto  a 
nietlere  la  ina  laivezza  nella  fuga  ,:  inta-ito  Severo  Imperadore  do- 

po aver  regnato  quali  quattro  anni  y  nel  dì   i  j".  d'  ̂ ^goiìo  diede  fi- 
ne ai  iuoi  giorni  ,  e  al  luo  Imperia,  fecondo  la  tefiiuionianza  della 

(c>    f/i/'^no- Cronica  pubDÌicata  dal  Culpiniano  (e) ,  e  dal  Panvinioi  e'   ciò  vien 
frjph.  Ctijpi-  confermato  da  Idacio  ,  da  Marcehino  Conte",  e  da   altri  òcr.ttori. 
niaiù  .  Giordano  {à)  IUòhco  il   tratta  da  Tiranno  .    E    benché  gii  altri  il 
(dj  7o/-<^j/7.^.^         mancato  di  morte  naturale,  pure  CalTiodorio  (e)  ,  perlona, de   Regnor*         .  ,  p  ,  ■         ̂     ,■  n  ,  r  i  » 
fucctif.  che  menta  qui  multa  conliderazione  ,  Icrive  ,  eilere  Itala  lama,  eh 
te)  Cjjjl^d.  egli  per  fiode  di  huimere  Patrizio  morille  di  veleno»'  Noi  per  al* 

io  C/iron.      tro  lappiamo  poco  de' fatti  iuoij  ma  (e  cofa  alcuna  di  iuminofo  a- 
veiFe  operaio  ,  verilimiiniente  ne  avremmo  quaiche  iu.ne  dilla  Sto» 
ria,  per   altro  karla ,.  e  mefchina  in  quelli  tempi.  Venne    anche  a 

morte,  probabilmente  nelfanno  prelente  ,  £giti*'o  Coite,  e  Generale 
dell' Armala  Romana  nelie  Gaiiie,  di  cui  s' e  favellato  ne' preceden- 

ti anni .  Idacio  a  noi  il  rapprefenta  come  perfonaggio  dotato  di  ra- 
re virtù,  e  Icrive,  che  alcuno    F  allèrivano    morto   per    iniìdie    a 

lui  tele,  ed  altri  per  veleno.  Daif  Amore  delle    Gerla    de'  Fraa- 
ff)  Cijij  chi  {j  )  e  ciìiamaio  Dux  h.  0  mano  rum  ,  lyrannus  ,  perche  i  Franchi, 

Francar,        liccome  abjjiam  veduto  ,  dopo  il  ritorno  di  Childenco  Re  loro  ave- 
iùm.i.  y^i^Q  Caccialo  elio  Egidio, e  li  riguardavano  con  occhio  bieco.   Ag- 

Du-C/uJne.    gn^jjj.j.  \\  niedelimo  Autore,  che  i  Franchi  circa  quelli  tempi  pre- 
lero  la  Citta  di  Colonia  con  grande  flrage  de' Romani,  cioè  ,  della 
parte  d' Egidio,  il  quale  potè  appena  faivarlì  ,  e  poco  dopo    mori 
con  iaiciare  un  ti^^uiuiO  per  nome  Sia^no .  Quelli  prefe  il  Gene- 

rala- 
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Talato,  e  mife  la  Tua  reficlenza  in  SoifTons .  Ma  i  Franclii ,  clic  non 

più  erano  ritenuti  dal  timore  d'  Egidio ,  ed  aveano  già  pailàto  il 
Keno ,  e  deiolata  più  che  non  era  prima  ia  Città  di  Treveri  ,  fi 
modero  con  un  potente  efercito ,  e  vennero  tino  ad  Orleans ,  con 

■dare  il  guallo  a  tutto  il  Paefe  .  Da  un'  altra  parte  sbocco  pure  nel- 
le Gaiiie  per  mare  Odoacre  Duca  de'  Sadbni  ,  e  giunfe  lino  alla 

Città  d'AngiòjCon  uccidervi  molto  popolo,  e  ricevere  ortaggi  da 
quella,  e  da  altre  Città.  Cliilderico  co  i  Franchi  nel  tornare  indie- 

tro da  Orleans,  s' impadroni  della  flefFa  Città  d'  Angiò  ,  etlendo 
reltato  morto  in  quella  occaOone  Paolo  Conte  ,  Governatore  di  eTa 
Città.  Ma  qui  non  fon  riUrette  tutte  ie  calamità  delle  calile  .  da- 

do (a)  aggìugne ,  die  dopo  e i Fere  mancato  dr  vita  li  prode  Egidio  {z)  lUcìutt 

Conte  ,  ancora  i  Goti  abitanti  in  quella  ,  che  OG[g'dì  ciurmiamo  ^"^  Chronieo, 

Linguadoca,  lotto  il  Re  Teodorico,  s'avventarono  anch' eifi  aJdof- 
fo  aiie  Provincie  Romane,  che  prima  erano  IbttJ  il  governo  d"  E- 
gidio.  Gregorio  Turonenfe  {b)  fa  anch'  egli  menzione  di  querte  (b)  Grecar. 
lurbolenze,  con  a^gmgnere ,  che  Paolo  Conte  inlìeme  co  i  Romani,  Turonenfi» 

e  Franchi  mode  guerra  ai  Goti  j  ma  eh' e  To  Paolo  fu  poi  tagliato  ̂•^•*^* '** 
a  pezzi  nella  preia  d'Angio  fatta  da  i  Franchi  mededmi .  Scrive 
di  più  y  che  i  Britanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  del  Ber- 
ry,  con  eiferne  dati  uccilì  non  pochi.  Notizia  ,  che  ci  fa  intendere, 
come  era  già  venuta  dalla  gran  Bretagna  a  cercare  ricovero  nelle 

Gallie  una  copiofa  moltitudine  di  que'  popoli,  giacche  i  SalToni 
entrati  in  queli'lfola  faceano  guerra  troppo  tiera  agli  antichi  abi- 

tanti .  Quedi  poi  coi  tempo  diedero  nome  di  Bretagna  minore  a 
quel  paele ,  dove  fi  dabilirono ,  e  tuttavia  ritengono  buona  parìe 
idei  linguaggio  degli  aniichilFimi  Britanni. 

Anno  di  Cristo  cccclxvi.  Indizione  iv. 

d'  Il  ARO  Papa  6, 
di  Leone  Imperadore  io. 

Colf  F^  Leone  Augusto  per  la  terza  yolta, 

^°^(  e  Taziano.  ^^^  ̂ ^r/«* 
SE  non  avedìmo  Mario  Aventicenfe  (e)  ,  jsd  il  Cronologo  del  in  Chronico, 

Cufpiniano  {à.)  ,  che  facelFero  menzione  di  quedo  Taziano  Con-  i^)  ̂^^"^' 
foie  ,  fi  farebbe  creduto,  come  credette  il  Cardinal  Baronio  ,  che  ̂ ^fj^f-^  '^^''* 
quedo  fode  un  Confole  imaginario.  Pretende  ii  Padre  Pagi  (e),  (e)  Pagius 
che  quedo  Taziano  ricevede ,  e  fodenelFe  il  Confolato  in   Oriente  Crù,  Haron^ 

Bb    js  il 
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(a)   Prifcus 
lom,  I.  Htji. 

(b)  U,dehis, 
qui  ad  Ecc. 
confugiunt. 
CodJuJiin. 

(e)  Chronic. 
^AUxAndrin. 

(d)  Marcel- li nus  Comes 
in  Clironico. 

(c)  CaJTiod, 
in    Cfironico. 

if)  raior 
'Tunonenjis 
in  Chronico. 

(gì   Gregof, 
Turonenjìs 

il  che  non  feinbra  ben  certo  ,  perchè  abbiamo  da  Prrfco  lilorlco  (d)p 

che  a"*  tempi  di  Leone  Imperadorey  Taziano  fu  inviato  Amhaj datore  per 
gì  Italiani  a  Genfirico  Re  de  Vandali .  Clic  Te   pur  egli  folTe    ilaio 
creato  Lonlble ,  Urano  dovrebbe  parere ,   come  in    una    legge    (by 

pubblicata  in  quell'anno  da  Leone  Augnilo  lì  legga  il  foio    Impe- radore  Confole,  e  lo  flelfo  unicamente  Ha  nominato  nella    Cronica 
Aletrandrina  (e) ,  e  da  Marcellino  Conte  {d)  ,  da  CaOìodorio    (e)   , 

da  Vittor  Tunonenfe  (/  )  ,  e  da  i  F'alli  Fiorentini  ,  fenza  far  mai 
menzione  di  Taziano,  pretefo  Confole  anch'elio  in.  Oriente.  Quel 
che  è  più  ,  in  una  Ifcrizione   rapportata  dall'  Aringhi ,   dal  Reme- 
fio,  e  da  altri,  e  polla  ad  un  Criiliano  feppelliio  a  di  p.di  Mag- 

gio ,   per  difegnar  l  anno  folamente  è  detto  Confole  LEvJNE  AV- 
GV^TO  IIL  Forfè  Leone  Augnilo  enu-ò  folo  Confole  ,  e  da  li  a 
qualche  mefe  pi  efe  per  fuo  Collega  Taziano  .  Dappoicchè  fu  morto 

Severo  Imper^dore  >  è  da  credere,  che  il  Senato  Romano,  e  l'e- 
fercito  penfaQero  a  dargli    un  SucceiTore  ,    e  che  non    mancailero 

pretendenti .  Contuttocciò  noi  troviamo ,  che  neppure  in  tutto  queft* 
anno  alcuno  Imperadore  d' Occidente  fu  eletto  ,  laonde  rello  vacan- 

te l'Imperio  in  quella  parte.  Altra  rjgione  non  fi    può    addurre, 
fé  non  che.  i  Senatori  più  faogi  ,  riflettendo  alla  mitcrabil  poOtura 

deli'  imperio  Occidentale  ,  e  che  troppo  importava  il  camminar  d'  ac- 
cordo d'animo,  e  di  maffin^e  coli' imperadore  d'Oriente  ,  nulla  vo 

lefiero  conchiudere  fenza  l'approvazione^  e  confentimento  di  Leo-» 
«e  Augnilo  .  Doveano  andare  innanzi   e  indietro  le  lettere ,  maneg- 

gi ',  e  trattati .  Sopra  tutti  Ricimere  Patrizio  ,   potentifTimo    tuttavia 
direitor  degli  allàri ,  giacché  non  poteva  egli  ottener  l' Imperio  ,  cer- 

cava per  altro  verfo  i  fuoi  privati  vantaggi.  Finalmente  i  Romani 
condifcefero  totalmente  alla  volontà  d'elfo  Leone  ,  ficcome   vedre» 
mo  neir  anno  feguenie  ,*  Pubblicò  in  queW  anno  il  fuddetto  Leone 
Auguflo  la  precitata  legge  alTai  riguardevole  in  confermazione  del- 

l' afilo    nelle   Chiefe  ,    con    varj    riguardi  nondimeno  ,  affinchè  i 
creditori    non  rellailèro  affatto  abbandonati  dal  braccio    della    Giu- 
ftizia  ,  abolendo  fpecialmente  una  anteriore  ,  in  cui    venivano    ob-* 
bligatc  le  Chiefe  a  pagare  i  debiti  di  chi  lì  rifugiava  in  efse .  Ab- 

biam  veduto  di  fopra  ,  che  un'  Armata  di  Safsoni  era  entrata   nel- 
le Gallic  «  Pare,  che  a  quell'anno  fi  pofsa  riferire  una  battaglia  fé*, 

guita  fraclTi,  e  i  Romani,  cioè,  i  fudditi  dell'Imperio  Occidentale» 
che  vien  narrata  da  Gregorio  Turonenfe  (§)  ,  nella  quale  toccò  ai 
Safsoni  di  voltare  le  fpalle  .  Le  loro  Ifole  nei  Fiume  la  Loire  furo- 

no prefe  da  i  Franchi,  Pofcia  Odoacrc  Duce  di  que'JBarbari  fi  col- 
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legò  Con  Childerico  Re  de  i  Franchi,  ed  unitamente  fcontìirero  gii 
Akimanni ,  ch'erano  entrati  in  Italia.  Nella  vita  di  San  Severino 
Apoiloio  dei  Nerico  (a)  d  legge  ,    che  queir  uomo  Santo  efortò        (a)  j4*7j 

Cibuldo  Re  degli  Alamanni ,  ut  Gsmem  fuam  a  Romana  Vaftationt  ̂ ^"^'"'' 
coliiberet.     Far  verifimiie  ,    che  quello  medefimo  Re  fofle  quegli  j  ̂f^^""'^-^'^ 

che  fu  si  ben  difciplinaio  da  i  Franchi,  e  Sallbni.  *  '*' 
nuarn 

Anno  di  C  k  i  s  t  o  cccclxvii.  Indizione  v» 

d'  Ilako  Papa  7. 
di  Leone  Imperadore  11. 
di  Antemio  Imperadore  i. 

ConroIi(  Pus£0  ,  e  Giovanni* 

jOpo  efière  (lato  racante  per  più  d' un  anno  i'  liìiperìo  d'  Oc- cidente ,  tinaimente  ersendofi  con  una  ambaiccria  rimeffi  i  Ro- 

mani per  ì'clezion  d'un  imperadore  alla  volontà  di  Leone  Impe- 
rador  d'  Oriente  ,  quelli  mandò  in  Italia  con  un  buon  efercito  An- 

temio ,  il  quale ,  per  teltimonianza  di  Cafhodorio  (b) ,  arrivato  che  (b)    CaJ/io^. 
fu  tre  miglia  (  Idacio  (e)  fcrive  otto  miglia  )  lungi  da  Roma  ad  un  ̂ "  chronUe. 
luogo  appellato  Brotomas y  fu  proclamato  Imperadore.  lì  Cronoio-   /^^  i'^acius 

go  del  Cuipiniano  (d)  fcrive,  che  nel  di   12.  d'Aprile  fuccedette  Zf^T/c^^ ìa  c\ì  lui  alsunzione  al  trono.    Era  Antemio  Calata  dì  nazione,  q  Isgus  Cufpi- 
di  nobiiiffimo  fangue,  perchè  figliuolo  (  Idacio  il  chiama  fratello)  nUni. 
dì  Procopio  Patrizio,  che  fotto  Teodofio  II.  trattò  la  pace  co  i  Per- 

mani ,  e  difcendeva  da  quei  Procopio ,  che  dilputò  i'  Imperio  a  Va- 
iente Imperadore .     tra  nipote  di  Antemio  ,  che  fu  Confole  nell' 

anno  407.  Per  atteflato  di  Frocopio  (e) ,  era  Generale  d'  Armata,    (e)  Proésp, 
Senatore  ricchiffimo,  ed  avea  per  moglie  uria  iìgliuola  di  Marcia-  ̂ ^  ■^-^^• 

no  Auguilo,  chiamata  Eufemia  y  per  quanto  s' ha  da  Apollinare  Si- f^"'^'''^' 

donio  (/)  ,  Scrittore  di  quelli  tempi.  Da  Teofane  (g)  vien  chia-   '{'i)^sidon' 
mato  Antemio  Principe  ben  illruiio  ne'  Dogmi  Crifliani ,  e  che  pi-  ApoLUnaris 
iffimamente  fapea  governar  i'  Imperio ,  E  lappiamo  da  Codino  {h)^  '■"■  Pane^r, 
€  dall'Autore  degli  Edifizj  di  Coltantinopoii,  ch'efso  Antemio ,  al-  ̂ ^'^""• 
zato  che  fu  ai  trono ,  ordinò ,  che  il  luo  Palazzo   pollo  nella  fud-  in  cLt^fl' detta  Città  di  Collanti nopoli ,  fi  confecrafse  a  Dio,  con  fabbricar-  (h)  Co^f/us 
ne  un  Tempio  ,  e  uno  Spedale  ,  e  Bagno  per  gli  poveri  vecchi  «  '^^  Origini^ 
Però  niuna  fede  merita  Damafcio  (ij  Filofofo  Pagano  ,    che  nella  ̂ "^' 

vita  d'Ifidoro  Egizio  fcrifse,  che  Antemio  fu  un  empio,  ed  ama-  r^^us^nrli 
tore  dei,Pagaaefimo,e  che  meditava  di  rimettere  in  piedi  il  culto  ̂ ^^ri'! 

dcg? 



2^8  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  1  A. 

degriclolr.  Coninttocciò^  ficcome  ofservò  il  Cardinal  Baronro  ,  e 

diro  apprelso  ,  Antcmio  non  fu  sì  reiigiolo ,  come  talun  fuppone  « 

Riclmere  Patrizio,  e  Generale  .deii'Efercito  Romano  voli' aneli  ei;lr 
profittare  di  quefla  cong-uiitura  ,. coli' ottenere  in  moglie  una  tìe^iiuo- 

ia  del  medefìmo  nuovo  Augnilo.  Per  atteltato  della  Cronica^Alef- 
(a)  ChrorJc.  fandrina  {a)  furono  portate  a  Coilantinopou  le  immagini  di  Anie- 
AUxAndr.     j-j^Jq  coronate  d' alioro    da  Ferm^^io   prefetto  della  oittà  di    Roma: 

cerimonia  praticata  ne' vecchi  tempi,  p^r  far  conofcere  al  Popolo, 
che  quegli  era  ilato  accettato    per  legittimo   luiparadore ,     Prifco 

(b)  Prìfcus  Iflorico  (b)  nel  line  deFiammenti ,  che  reilano  di  lui ,  feriva ,  che 

pag.jS.         Leone  AuguUo  per  un  Tuo  iMefso  tece  tollo  intendere  a  Genferico 
Re  de' Vandali  in  Alinea  reiezione  da  lui  fiuta  di  interino  in  Ln« 

perador  d'Occidente  ,  con  intima. gli  di  non  ni^ìleilar  da  lì  innan^ 
zi  l'Italia,  e  la  Sicilia, altrimenti  gli  dichiarava  la  gierra.  Fari- 
mandato  indietro  il  M^fsD  ,    e  la  nlpoila  fu  ,  .che  Genferico  non 

j[ie  voleva  far  altro ,  e  maggrormente  !ì  preparava  per  continuar  la 

{c)Procop.g\iQndi  all'Imperio  Romano.  Procopio  (e)  aggiugne  una  particola- 
^e  BtLL       fità,  cioè,  che  Genferico  (ì  chiamava  Oiièfo,  perdio  avendo  fatto 
Van  .Li,     j-  |-Q^.,-  jf^3f-,2e^  acciocchc  Olihrio  Senatore  ,  marito  di    P^acidia  fi- 

gliuola dell' Imperador  Valeniiniano  ili.  e  per  conlt-guente  fu o  co- 
gnato ,  fofse  dichiarato  Imper.aJore  ,  e  che  ciò  non  oitante  LiocìQ 

Augnilo  gli  avea  preferito  Antemio .     Per  quello  pare  ,  che  Gen- 

ferico più  che  mai  fcguitafae  ad  infellare  i  lidi  dell'  Imperio .  Ora 
in  quell'anno  i  due  Imperadori ,  che  andavano  unitifTimi  d'animo, 
cominciarono  i  preparamenti    per  galligare   la  fup^rSia  ,    ed    info- 

{i\).  Medlolr.\tn23i  dì  Geuferìco.  Il  Padre   Sirmondo  ,  e  il  Mezzabarba  {à)   rap- 

J^'un.:fm.       portano  una  Medaglia  d'  Antemio ,  nel  cui  rovefcio  fi  mirano  due 
Impcrator,     j^pj^i-adori ,  che  fi  danno  le  mani  per  fegno  della  lor  concordia  , ed  unione. 

In  che  fiato  fofse  Roma,  allorché  vi  arrivò  il  nuovo  tmperadore 
(e)  Celafius  Antenno ,  lo  lafciò  fcritto  Papa  Gelafio  (e)  nel  fuo  Opufcolo  contra 

ativerjus        jj  Andronico  Senatore,  e  contro  que' Romani ,  che  tuttavia  ofiinati 
rmronic.     ̂ ^j  Paganefimo ,  volevano ,  che  fi  faccfsero  Tempie,  ed  infìeme  ri- 

dicole Fefie  Lupercali,  preto', derido,  che  per  efse  Roma  fofse  pre- 
fervata  da  varj  malanni.  Dice  il  fanto  Papa  ,  che  quando  Antemio 

Imperadore  venne  a  Roma ,  fi  celebravano  le  Felle  fiiddeite  Luper- 
cali ,  e  pure  fakò  fuori  una  pefiiienza  sì  grande  ,  che  fece  non  po- 

ca firage  del  Popolo .  Fu  poi  diligentemente  ofTervato  dal  Cardina- 

le Baronio ,  che  nella  comitiva  de'  Cortigiani  venuti  con  Antemio 
in  Roma ,  per  teflimonianza  dei  mentovato  Papa  Gelafio  ,  vi  fu  iin 

cer- 
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certo  Filoteo  ,    clic  teneva    i'  eresia  di  Macedonio    ingruriofa   allo 
Spirito  Santo.    Coitili  comincio  a  tenere  deJie  iegrete  conìbricoie, 
con  lipargere  il  fiio  veleno  3  aia  avvertitone  Papa  II  aro  ,  un  di,  che 

Antemio  Augnilo  fi  portò  a  S.  Pietro,  ne  fece  con  iermezza  degna 

d'un  Fonteace  una  gagliarda  doglianza  a  lui  ,  di  modo  clic  Ante- 
mio  con  luo  giuramento  gii  pr  inifc  di  riiii^diare  a  quello  dilbrdr- 

ne.  Nel  prefente  anno    leodenco  IL  Re  de'  Vifigoti  neii' Aquitania, 
dopo  aver  dilatato  il  Tuo  Imperio    neiia  Spagiia    con  vane  guerre 

fatte  contra  de' Svevi ,  e  maiueii;iti  quair  lempre  la  pace  code  Pro- 
vincie Kouìane  ,  trattato  fu  in  quella-  lle'là  maniera  ,  eh'  egli  avea 

trattato  il  lua  fra- elio  maggiore  ,  cioè,  venne  uccifo  da  Eunco ,  ap- 
pellato da  altri  Evarico  ,  ino  fi-ateiio  nirnore  in  Toiofa .  Mario  A- 

venticeiile  {a)  mette  quello  fatto  lotto  ìi  prcfc;nte  anno,  e  chiama    {^)  Mariut 

EuLonco  i' iicciior  del  fratello ,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  furi-  -^venticenf: 
conoiciuto  per  luccelfore   nel  Regno  Gotico  .     Tardo  poco    quello  '"  ̂^romco, 
nuovo  Re  y  iccondocche  abbiamo  da  Giordano  Illonco  {b)  afpcdire    ̂ )  Jordan, 

Ambalciatoii  a  Leone  Imperadore,  per  dargli  parte  djlia  Ina  a  fun- '^'^^^'^•^^'^^■•' 
zioiie  al  tiono,  e  veggendo  si  mal  condotto  T  Imperio  d  Occidente  ̂ '''^'^^* 
per  la  frìciiaente  muiazion  degli  Auguilr  ,:    ̂\  mile    n\   peiiìero  di 

conquiltar   ie  Provincie,  che  rcli.ivauo  nelle  Gallie  ,  e  nelle  Spagne 

ali'  ubbidienza  d'elio  Imperio.   Si  la  da  Sant  ilidoro  (e)  ,  che  Euri-  (e)    1/ìJorus 

co  ajpeia  tatto  Re,  (pedi  un^  Armata  nella  Spagna  Tarraconenfe  ,  '^'   <^àro.ueo 

e  s'  impadronì  deil:;  Città  di  Pampiona ,  e  di   Saragozza,"  con  deva-  '^'"  ""^^ llar  ttiftra  quella  Piovincia .  Racconta  eziandio  il  iuddetto  Giordano, 

che  avendo  colini.'  aliai ;to  le  Provincie  Roinane  della  Galiia  ,  An- 
ten^io  Impeiadore  dimandò  aiuto    a  i  Britanni  fuggiti    dalla   gran 
Bieiagna,e  poUaii  allora  al  Fiume  Loire  .  Vennero  per  mare  do- 

dici mjja  d' elh  con  Riotimo  Re  loro  tino   alla    Città   Bituricenfe, 
oggidì  Bourges  nei  Berry  .     <^olà  accorfe   il  Re  Eurico    con    una 

formidabit  Ai  mata,  e  dopo  varj  comfjdttimenti ,  gli  riufcì ,,  prima 
che  r  È^omaiu  potelsero.  unire  le  lor  forze  ca  i  Britanni  ̂   di  mette- 

re in  fuga  il  iuddetto  Riothno  Ke,    il  quale,  perduta  )a  maggior 
parte  di  tua  gente,  con  quei,  che  potè ,  li  ricoverò  prelso  la  vici- 

na nazione  de  Borgognoni  coUegata  allora  co  i  Romani ..    Ma  non 

fiain  certi  ̂   le  in  quiillo,  o  pure  in  alcun  de^  fuiseguenti  anni  fuc- 
cedefse  un  tal  tatto  .      Per  aitellato  deila  Cronica    Aieisandrina  (d)    W   <^f^f^n, 

in   quelli  tempi  Leone  Iinperador  d'Oriente    pubblicò  un  editto  ,  "^^^^'^''''* 
acciocché  tolsero  lautilìcatr  i  giorni  di  Fella  ,  con  proibire  in  e(Tì 
ogni  Torta  di  pubblichi  giuochi ,  e  Ipettacoli .  Può  tuttavia  dubitarli, 

che  quelta  legge  :  appartenga  au'amio  ̂ 6p.  trovandofi    appartenen- 
te 
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te  a  quell'anno  nel  Codice  di  Giuftiniano  la  legge  ultima  C.  de Feriis,  che  parla  di  quclb  piiffiiBo  regolamento  .  Rigorofaménte 
ancora  procedette  l'Imperador  Leone  contro  gli  Ariani,  che  nella flefsa  Città  di  Coftantinopoli  facevano  delle  adunanze  fegrete  ,  con 
proibir  loro  in  qualunque  luogo  l'aver  Chiefe ,  e  il  radiarli/ 

Anno  di  Cristo  cccclxvhu  Indizione  vr. 
di  Simplicio  Papa  i. 
di  Leone  Imperadore  12. 
di  Antemio  Imperadore  2» 

€onfoli^  Antemio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
(  fenza  Collega. 

'Ntemio  Augnilo  nel  prefente  anno  e  intitolato  ne'  Faftr  ConfoU per  la  feconda  voUa  ,  perchè  udranno  ^fy.  era  Ihto  Con  fole 
infieme    con   Vaientiniano    III.    Augaflo .    Perciò  Qgli  è   chiamato 

(a)  Sidon.  Confai  vctus  da  Apollinare  Sidonro   (a),    nobile   perfonaggio    della 
'dnthtmìfJ'  ̂ ^^^^2»  ̂   P°^^2  riguardevole,  il  quale  invitato   a  Roma   nel   pre- cedente anno  da  efso  Antemio,  recitò   poi    nel   primo   giorno    dì 

Gennajo  del  prefente  il  panegirico  d'  efso  Imperadore  ,  tuttavia  e- 
Cliente,  e  in  ricompenfa  ne  riportò  la  dignità  di  Prefetto  di    Ro- 

ma. Era  m  quelli  tempi  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  Serpan- 

ih)  Hifior-  ̂ ?'  ̂^^^  i*  appella  l'Autore  delia  Mifcella  (è),  fecondo  lamia  edi- Slijcdla        zione  j  ma  Arvando  lì  truova  chiaoiato  da  efso  Sidonio  {e)  ,  Auto- 
tom.  I.  re  di  maggior  credito ,  fé  pure  il  fuo  tefto  non  è  guafto ,  là  do^^ 

(^)  Sidòn.  ̂ ■^^^o"^^  dillùfamenxe    la  di  lui  difgrazia    accaduta  in  queft'    anno  . 
lih.i.Epi'    ̂ "  collui  accufato  a  Roma  qualìcchò  tenefse  delle    fegrete   intelli- 
(teU  7.         genze  co  i  Vifigoii ,  e  tramafse  de  i  tradimenti  in  pregiudizio  dell' 

Imperio,  ficcome  uomo  fupcrbo,  e  che  troppo  fi  fidava  di  fé  ftef- 
lò.  Furono  in  contradittorio  con  lui  i  Legati  delle  Gallie  ,  e  con- 

vinto, fu  vicino  a  perdere  ignominiofamente  il  capo;  ma  prevalen- 

do la  clemenza  dell' Imperadore  Antemio,  fu  mandato  in  el ilio  in 
Oriente  ,  dove  terminò  i  fuoi  giorni .  Fa  pur    menzione   lo    fiefso 

\A)  Idem.  Sidonio  {d)  d'un  altro  Prefetto  d^We  Gallie  ,  per  nome  Seronato  , 
/lei  1'  tJipinto    da    lui    come  perfona    fcelleratiffima  ,  che  provato  reo  di 
•*^  '  •  icia  maellà,  fu  levato  dal  Mondo  qualch'  anno  di  poi .  Leone  Augu- ro in  quelP  anno ,  vogliofo  di  abbattere  la  potenza,  ed  infolenza  di 

Genferico  Re  de*  Vandali ,  il  quale  dopo  aver  apprefo  il  meflier 
de'  corfari  ,  non  lafciava  anno ,  che  non  infcltafse  i  iidi  delle  Pro- 

vin-^ 
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rincie  Romàne,  uccidendo,  fpogliando  ,  e  conducendo    feco    mi- 

giiaja  di  Ichiavi  ,  da  tutto  l' Oriente  raunò  ,    fecondocchc  raccon- 

ta Teofane  (a)  ,   uno  fiuolo  di  cerno  mila  navi    pieni  d'  armi  ,  e    {^)  JhecpL 

d\irmati  ,  e  lo  fpcdi  in  Afìrica  conira  di  Genferico  ,  Si  racconta-'^  Chrono
^r, 

va  ,  die  a  Leone  collo  quella  fpedizione  mdie  ,  e  trecento  centinaja 

£  oro  .  E  cei-tam.ente  Suida  {b)  coli'  autorità  di  Candido   ,  Illorico     (b)  Suidas 

perduto,  feri  ve  ,  che  Leone  in  quella  in^prefa    fpefc    quarantajhte '"     ̂ ^"''• 
mila  libre  d!  oro   ,  pane  rannate  da  i  beni  de  i  banditi  ,  e    parte 

dell' erario  d'Antemio  Imperadore  .    Quelli    (ìmilmente    inviò  colà 
dall'Occidente  una  rilevante  fiotta.  Fu  Ammiraglio,  (  è  Teofane, 

che  feguita  a  parlare  )  ,  e  Generale  dell'  Armata  Orientale  Bafili- 
[co  ,  fratello  di  Verina  Augufta  ,    moglie    dello    (leflb    Imperador 

Leone  ,  che   già  s'  era  acquiflato    gran    nome    con    varie   vittorie 

contra  degli  Sciti ,  o  fia  de'  Tartari  .  Marcellino  fu  il  Generale  dell' 
Armata  Occidentale  .  Arrivata  la  poderofa  Armata  in   Affrica  ,  af- 

fondò buona  pane  delle  navi  di  Genferico  ,  e  fuperò  la  ftelTà  Cit- 

tà di  Cartagine.  Ma  guadagnato  Bafilifco  a  forza  d'oro  dal  Re  ne- 
mico ,  rallentò  1'  ardor  della  guerra  ,  ed  in  fine  di  concerto  fi  la- 

fciò  dare  una  rotta,  come  abbiamo  da  Perfico  Autor  Mia  Storia-: 
nome    corrotto    nel    teflo  di  Teofane  ,  che  vuol  ngnificare  Prifco 
Illorico    tante  volte  citato  di  fopra .    Seguita  a  fcrivere    Teofane  , 

altri  aver  detto ,  effere  proceduto  un  sì  fatto  tradimento  da  Afpa- 
re  Patrizio  Generale  potentiffimo  dell'  Oriente  ,  e  da  Ardaburio  Tuo 
figliuolo,  che  afpiravano  alla  fucceffion  dell'Imperio;  i  quali  veg- 
gendo  Leone  Auguflo  molto  contrario  a   quella  loro  idea,  per  ef- 

ier  eglino  di  credenza  Ariani ,  cercavano  ogni   via  di  rovinar    gì' 
intereiTi  dell'Imperio  d'Oriente;  e  però  s'accordarono  con  Bafili- 
fco  ,  promettendogli  di  farlo  Imperadore  ,  fé  tradiva   la  fiotta  ,  e 
i'efercito  a  lui  confidati,  e  lafciaffe  la  vittoria  a  Genferico,  al  par 
d'elìì  Ariano.  Comunque  fia,  la  verità  fi  è,  che    Genferico  pre- 

parate delle  navi  incendiarie  ,  una  notte  ,  quando  i  Romani  floli- 
damente  men  fel  penfavano  ,  le  fpinfe  col  favore  dei  vento  addof- 
fo  alla  lor  fiotta  con  tal  fucceffo,  che  affaiffime  navi  rimafero  pre- 

da delle  fiamme  ,  e  il  rello  fu  obbligato  a  ritirarfi  colie  milizie  in 

Sicifia  .  Cedrcno  (e)  fcrive  ,  che  non  tornò  indietro  nò  pur  la  me-    (e)  CeJren, 

tà  dell'  efercito .  _  ''^  ̂'■^^'"' 
Ma  non  fi.inìfle  punto  il  dirfi  da  Teofane  ,  die  Bafilifco  fuperaf- 

fe  Cartagine  _,  ficcome  è  uno  fpropofìto  troppo  intollerabile    quello 
delle  cento  mila  navi,  che  non  può  venir  dallo  Storico  ,    il  quale 

fenza    dubbio  avrà  voluto  dire  una  fiotta  di  milk  ,  e  cmìfi  navi ,  Par- 
Tom  JH,  Ce  là 



202  A  N  A  N  L  I    D^    I  T  A  L  I  A. 

(a)  Procop.  rà  fors'anclie  troppo  ad  alcuni  il  dirfi  da  Procopio  (a)  ,  die  quella 
^  ̂̂^j'         flotta  conduceva  unto  mila  uomini  .  Ma  non  avrà  difficultà  a    cre- 
"^  '  '^'  derlo ,  chi  confidererà  unita  la  potenza  dell'uno,  e  dell'altro  Im- 

perio a  quella  iniprefa  .  in  fatti  Cedreno  feri  ve  ,  che  furono  md" 
le  e  cento  tredici  navi  ,  in  cadauna  delle  quali  erano  cento  uomi- 

ni,  e  che  la  fpela  afcefe  a  feicento  cinquanta  mila  feudi  d'oro,eda 
fettecento  mila  d'argento ,  fenza  quello,  che  fu  fomminiilrato  dall' 
Erario ,  e  da  Roma.  Odafi  ora  ,  come  Procopio  racconti  quella  sì  ftre- 

pitofa  fpedizione .  Tiene  anch'  egli  ,  che  Afpare  irritato  contra  di 
Leone  Auguro ,  Principe  troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per 

fucceiror  neil'  Imperio  ,  temendo ,  che  la  rovina  di  Genferico  ailò- 
dalTe  vieppiù  il  trono  a  Leone  ,  e  il  metielTe  in  iltato  di  non  aver  né 
paura  ,  nèbifognodi  lui,  raccomandalTe  vivamente  a  Bafilifco  dì  an- 

dar con  riguardo  contra  di  Genferico .  Ora  Balìlifco  approdò  colla 
flotta  a  una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio.  Quivi  appe- 

lla cominciò  a  perdere  tempo  j  poiché  fé  a  dirittura  marciava  a 

Cartagine,  i'  avrebbe  prefa  fulle  prime  ,  e  foggiogata  la  Nazione 
Vandalica,  elTendocchè  Genferico  atterrito  non  tanto  per  le  nuove- 
giuntegli  ,  che  la  Sardegna  era  già  fiata  ricuperata  da  i  Romani , 

quanto  per  la  comparfa  di  quell'  Armata  navale ,  a  cui  fi  diceva , 
che  una  fimile  non  l'  aveano  mai  avuta  i  Romani  :  già  penfava  a 
non  fare  refiftenza  coli' armi.  Ma  olTervato  il  lento  procedere  de' 
Romani  ,  ripigliò  coraggio  i  e  mandate  perfone  a  Bafilifco ,  il  pre- 

gò a  differir  le  offefe  per  cinque  giorni ,  tanto  eh'  egli  in  queflo. 
fpazio  di  tempo  potelle  prendere  quelle  rifoluzioni ,  che  gli  paref- 

fero  più  proprie,  e  di  foddisfazione  dell' Imperadore  .  Fu  poi  cre- 
duto ,  che  Genferico  comperaffe  con  groifa  fomma  d'  oro  quella 

tregua,  e  che  Bafilifco  o  vinto  da  i  regali  ,  o  per  far  cofa  grata 
ad  Afpare  vi  acconfentilfe .  Intanto  mife  Genferico  in  armi  tutti  i 
luoi  fudditi ,  preparò  le  barche  incendiarie ,  e  venuto  il  buon  ven- 

to, portò  con  effe  il  fuoco  ,  e  la  rovina  alla  maggior  parte  dell' 
Armata  navale  Romana  .  E  i  Vandali  con  altre  navi  furono  in  quel 

tumulto  addoffo  a  i  nocchieri,  e  foldatr  ,  eh' erano  imbrogliati  nel- 
le navi,  e  ne  trucidarono,  e  fpogiiarono  alTaifTìmi  .  Balìlifco  ri- 

tornato a  Coftantinopoli  fi  rifugiò  in  Santa  Sofia,  e  per  le  preghie- 
re di  Verina  Augnila  fua  forella  falvò  la  vita  ,  collretto    folamen- 

(b)  Cedrerà   ̂ ^  ̂ ^  andare  in  efilio  a  Perinto  .    Cedreno   (b)    attribuifce    non  a 

»rt  in/tor.      tradimento,  ma  a  viltà,  e  poca  condotta  di  Bafilifco  l' infelice  riu- 
fcita  di  quella  imprefa  (  il  che  non  è  improbabile)  ,  e  dice,  aver 

egli  verificato  il  proverbio  ;  Che  vai  pia  un  ejercito  di  Ceni  coman - 

da- 
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dato  da  un  Lione  ,  che  un  efercito  di  Licni  comandato  da  un  Cerro  . 

Aggiugne  Procopio,  clic   M  ar  celli  ano ,  il  quale  negli  anni  addieiro 

fi  era  ribellato  ali'  Imperio  ,  e  ngroreggiava  nella  Dalmazia  ,   ma 
nel  prefente   anno  guadagnato  con  lufinghe  da   Leone  Auguflo    a- 
vea  d'ordine  Tuo  tolta  dalle  mani  de'  Vandali  la  Sardegna  ,  ellen- 
do  poi  palsato  in  AiFrica  in  ibccorfo  di  Bafilifco  :  fu  quivi  iiccifo 

con  inganno  da  uno  de'fuoi   colleglli.  Anche  Marcellino  Conte  (^)  (a)  Marceli. 

narra  (òtto  queir  anno ,  che  Marcellino  Patrizio  d'  Occidente  (  egli  è  ̂ «  Chroruco. 
lo  Heilb  ,  che  il   Marcelliano   di    Procopio  )    uomo    di    profefiìone 

Pagano  ,  mentre  era  preffo  Cartagine  in  foccorfo  de  Romani  con- 
tra  de' Vandali ,  fu  da  i  Romani  medefimi  con  frode  uccifo .  Caf- 
(ìodorio  (b)  ,  e  il  Cronografo  del  Cufpiniano  (e)  fcrivono  ,  che  tol-    (b)  Caffloi. 
ta  gli  fu  la  vita  in  Sicilia,  e  Idacio  (i)  racconta,  ch'egli  era  fta-  in  ChronUo. 
to  inviato  da  Ar.temio  Auguflo  per  Generale  d'  una    confìderabile  {<^)CronoLog. 

Armata  contra  de'  Vandali  .  £  tal  fine  ̂ ho.  la  grandiofa  fpedizio-    'fL^^jj"^' 
ne  de  i  Romani  Augulli  contro  al  Tiranno  deli'  Affrica .  In  queft'  ̂ ^^  chrtnul 
anno ,  fecondocchè  pretende  il  Padre  Pagi  (e) ,  e  non  già  neli'  an-  fj  Fajlis. 
recedente  ,  come  vuole  il  Cardinal  Baronio  (/) ,  terminò    i    fuoi  {t)l'agiusia uron. 

giorni  llaro  Papa  nel  dì  21.  di  Febbrajo  .    Nella  fua    vita    prefso  ̂ '■"-  ̂  
Anaflailo  (g)  fi  legge  un  lungo  catalogo  di  fabbriche    da  lui  fatte,  ̂ ^l^^^^  f^^'J] 
di  ornamenti,  e  vafi  d'oro  ,  e  d'argento  di  pefo  ,  e  prezzo  tale,  (g)  j^nu'ìxf. 
che  pofsono  cagionar  maraviglia  a  i  nofiri  tempi  ,    come    potefse  in  nu  H:- 
iin  folo  Papa  far  tanto ,  ancorché  allora  la  Chiefa  Romana  non  pof-  ̂'^^^  • 

fedefse  Stati  in  fovranità  ,  come  oggidì  .  Ma  è    da  dire  ,    eh'  efsa 
Chiefa  godeva  allora  di  moltifilmi  (labili  ;  e  le  oblazioni  de'  Fede- 

li fi  può  credere ,  che  fofsero   abbondantiffime  :    laonde    aveano  i 
Papi  che  fpendere  in  abeìlire  i  facri  Templi,  A  quello    Pontefice 
da  lì  a  quattro  ,  o  pure  a  dieci  dì  ,   fuccedette   Simplicio   nato  in 
Tivoli.  Si  liferifcono  al  prefente  anno  due  leggi  (/i)  di    Antemio  (h)  Tom.  6. 
Auguflo ,  colla  prima  delle  quali    reflano    approvati    i    matrimoni  ̂ '^^i'^- 

delle  donne  nobili  co  i  loro  liberti,  colla  feconda  fono  conferma-  ̂  '^^^^J^'  '"^ 
te  tutte  le  leggi  di  Leone  Imperador  d'Oriente,  chiamato  Signo- 

re ,  e  Padre  mio  da  Antemio  .  All'  incontro  efso  Leone  ad  iflanza 
di  Antemio  con  una  legge  decide  ,  che  tutte  le  donazioni  di  beni 
fatte  da  i  predecefsori  Augulli  fieno  inviolabili  ,  né  fi  polTa  mole- 
ftar  chi  li  pofTiede  ,  le  non  per  le  vie    ordinarie   della    Giuflizia  . 

Può  forfè  appartenere  anche  a  quefl' anno  un' altra  legge  (i)  d' efso  ̂ j)  i.sx.di 
Leone  Augullo  contro  i  Pagani,  la  quale  abbiamo  nei    Codice  di  i'aganis* <jiuIlinrano . 

Ce    2  An- 



204  A  N  N  A  L  I    D*    I  T  A  L  I  A 

Anno  dì  Cristo  cccclxix.  Indizione  vii, 
di  Simplicio  Papa  2. 
di  Leone  jmperadore   15. 
di  Antemio  Imperadoie  3. 

Confoli  (  Marciano  ,  e  Zenone  . 

r "L  primo  di  quelli  Confoli ,  cioè.  Marciano,  era  figliuolo  dì  An- 
temio Auguflo.  II  fecondo,  cioè,  Zenone y  era  genero  di  Leo- 

ne Impcradore  ,  perchè  marito  di  Arianna  figliuola  d'  efTo  Auguflo, 
e  godeva  la  dignità  di  Duca  dell'Oriente.  Nel  precedente  anno, 

o  pur  nel  prefente ,  Leone  Augufto  dichiarò  CeJ'are  uno  de'  figliuo- 
li d'Affare,  per  nome  Patricia,  chiamato  da  altri  Patriciolo  :  tito- 

lo, che  iftradava  alla  fucceflion  dell'  Imperio,  e  recava  feco  una 
participazione  dell'autorità,  e  del  comando  ;  perciocché  ancora  i 
Cefari  portavano  la  porpora,  e  l'altre  infegne  dell'imperio,  a  ri- 

fa) Jfleia-  ferva  della  corona  d'oro  ,  come  fi  ha  da  Metafrafie  (a)  .  Per  quan- 
^■'''^^SM  ̂ ^  fcrive  Teofane  (b)  ,  ciò  fu  fa  tto  da  Leone ,  perchè  quella  be- 
(eLLiÀrJd-~  '^J^^^^cnza  fervillè  a  ritirar  fuo  padre  dall'eresia  d'Ario  ,  e  a  mag- 
mandrita.  giormeuie  impegnarlo  nel  buon  fervigio  dell'  Imperio  .  Dopo  di 
(b)  Theoph.  cììQ  elTo  Patricio  fu  inviato  con  apparato  dì  gran  magnificenza  ad 

m  Chroneg,  Alefsandria  .  Gli  fu  anche  promelfa  in  moglie  Leon^ia  figliuola  d'ef- 
fo  Imderador  Leone.  II  Cardinal  Baronio  all'  anno  precedente  fa 
una  querela  centra  d'elfo  Auguflo  ,  perch' egli  tenelfe  in  Corte,  e 
tolleralfe  Afpare ,  uomo  Ariano  ,  e  traditore  :  dai  che  procedette 
r  infelice  fuccellb  della  fpedizione  in  Affrica  .  Ma  conviene  ofser- 

var  meglio  la  pofitura  di  que' tempi,  ed  affari.  Talmente  era  cre- 
fciuta,  e  falita  in  alto  la  potenza  d'  AJpare  in  Oriente  ,  e  quella  di 
Ricimere  in  Occidente  ,  che  faceva  paura  agli  flefìì  Jmperadori  , 
perchè  cofforo  aveano  gran  partito  ,  e  fpezialmente  alla  lor  divo- 

zione flavano  gli  eferciti,  compofli  in  lenona  parte  di  Barbari  ,  cioè, 

della  Nazione  d'efli  -due  Patrizj.  Però  bifognava  inghiottir  molts 
cofe  difguftofe,  e  camminar  con  deflrezza  ,  perchè  troppo  perico- 
lofo  lì  fcorgeva  il  voler  opprimere  quelli  domcflici  ferpcnti .  Ve- 

dremo in  breve  ,  quanto  coflafse  ad  Antemio  Augnilo  l'cfeerfi  di- 
chiarato mal  foddisfaito  di  Ricimere,  fenza  prender  meglio  le  fue 

niifurc.  Perciò  per  politica  neceffità  s' indufse  Leone  Auguflo  a 
prcuìuovere  alla  Dignità'  Cefarea  Patricio  figliuolo  d'  Afpare  ,  a 
iine  di  guadagnarli  la  benevolenza  di  fuo  padre  j  come  fcrive  Eva- 

[UO 
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giìo  (a)y  oppure  di  addormentarlo  con  quello  boccone,  e  di  far  por     (a)  Ey^^^. 

quello,  che  diremo  più  fotto.  Lo  Ikfso  Cardinale  Annalisa,  citan- ^•^•<^' J^- 
do  la  vita  di  S.  Marcello  Arcliimandrita,  che  efprefsamente    rac- 

conta la  fbverchia  potenza  di  Afpare ,  e  di  Ardaburio  fiio  figliuolo, 

e  come  per  neccfiltà  Leone  condifce fé  a  crear  Cefare  il  fratello  d'ef- 
jb  Ardaburio,  poteva  ancora  conofcere,  che  Leone    Augufto  non 
volontariamente  fofFcriva  quegli  Eretici  ,  e  per  forza  fi  accomoda- 

va a  i  tempi ,  con  afpeitar  miglior  congiuntura  di  liberarli  da  co- 
loro.  Aggiungali  ciò,  che  vien  narrato  da  Cedreno  (^),  cioè,  che   (b)  Cedren. 

avendo  Leone  ili  i  principi  del  fuo  governo  promefso   ad    Afpare  ̂ ^  H//!fi?/v 
di  far  Prefetto  di  Coiiantinopoii  una  per  fona  da  lui  raccomandata, 

ne  fece  poi  un^  altra.  Non  andò  molto,  che  Afpare  infolentemen- 
te  prefa  la  velie  dell' Imperadore  ,  gli  difse  :    Non   è    conveniente  , 
che  dica  bugie  ,  chi  va  ammantato  di  quefta  Porpora  .    Al  che  Leo- 

ne rifpofe  .*  Ma  è  anche  conveniente  ,  che  un  Imperadore  non  ceda  ,  né 
Jì a /aggetto  ad  alcuno  ̂   majjìmammte  con  incomodo ,  e  danno  del  Puh- 
blico  :  Tuttavia  per  meglio  conofcere ,  che  non  fu  già  un  buon  vo- 

lere ,  ma  si  bene  un  tiro  politico  di  Leone  l'innalzamento  di  que- 
llo giovane,  s'ha  eziandio  da  ricordare,  che  eCso  Putrido ,  non  men 

del  padre  ,  e  degli  altri  fuoi  fratelli  ,  era  di  fetta   Ariano ,  e  per- 
ciò uditoli  in  Collantinopoli ,  che  Leone  difegnava  di  crearlo  Ce- 

fare  ,  fi  foUevò  un  tumulto  ,    e  San  Marcello    Archimandrita  (e)    (e)  Surì.vs 

alla  te/la  d'un  corpo  di  buoni   Cattolici  andò  a  fare  iftanza  ad  ef- ^'^''''.^"" 
fo  Imperadore  ,  che  Patricio    abbracciafse    la    vera  Religione  ,  o  ̂ "^ckimaa- 
lafciafse  la  Dignità  Cefarea,  Lo  promife  Leone,  Prìncipe  fomma- <^r//<j. 
mente  Cattolico  ;  ma  lìccome  ofserva  T  Autore  della  vita   di    quel  Zonaras.  in 

fanto  Abbate  ,  1'  Imperadore  cedebat  tempori  AJparìs ,  &  Ardaburii,  ̂ ^^^^f'- 
e  covava  penfieri ,  che  di  poi  vennero  alla  luce .  Intanto  i  Barba- 

ri ,  cioè    gli  Unni  ,  infeflavano  la  Tracia  j   e  però  contra  d'  efir 
fu  fpedito  da  Leone   con  competente  efercito    Zenone   fuo    genero 
per  metterli  in  dovere.  Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad  Af^ 
pare  per  gelosia  ,  cioè  ,  per  timore  ,  che  Zenone  potefse  contralla- 

re  a  fuo  figliuolo  la  fucceffion  dell'  Imperia   dopo   la    morte    del 
fuocero  Augnilo .  Perciò  fegretamente  concertò  co  i  foldati  di  farlo 
uccidere;  ma  il  colpo   non   venne   fatto.    Zenone   accortofi    della 
trama ,  fé  ne  fuggi  a  Serdica  Città  della    Dacia    novella .    Quello 
affare  fece  maggiormente  crefcere  i  fofpetti  deir Imperadore  contra  dr 

Afpare.  Una  bella  legge  (^)  fu  pubblicata  in    queft'  anno    dal    me-  (d)  /.  ?r.r. 
delìmo  Auguilo  contra  qualunque  fimoniacamente  falifse  ad  un  Ve-  "^^  ̂pìffcp- 

fcoyato  ,  con  prefcrivere  ia  forila  già  {labilità  ne  i  Canoni  ,    ài  ̂  ̂̂ "^^^ 
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^  eleggere  i  Vercovr,e  con  dicliiaiave  privato  di  tale  onore ,  reo  dì 
leia  Mae(là,e  perpetuamente  infame,  chi  con  regali  f:  procacciafle 
una  Sedia  Epilccpaie,o  elcggefle ,  o  confecradè  per  danari  alcu- 

no. In  quefti  giorni  ,  o  poco  apprciFo,  Idacio  Velcovo  di  Lemica 

nella  Gaìiicia  diede  fine    alla  Tua    Cronica.     All'anno    precedente 
a)  C/ironic.  i]zxY3.  T  Autore  della  Cronica  Alellìindrina  (a)  ,  che  durante  la  guer- 

Alexandr,    ̂ ^  ̂ ^i  Romani  con  gli  Unni  nella  Tracia ,  riufci  ad  Anagajìo  Ge- 
nerale dell' Impeiadore  di  uccidere  Dengilìch  ,  uno  de*' figliuoli  d' Attila,  il  cui  capo  fu  inviato  a  Collaniinopoli ,  mentre  fi  facevano 

i  Giuochi  Circenfi  ,  e  portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran  plau- 

(b)  Marcel-  fo  di  lutto  il  Popolo .  Marcellino  Conte  {h)  riferifce  all' anno  pre- 
^\""i,.^°"^^^  fente  quello  fatto  ,  e  con  più  verifimiglianza  ,    perchè  pare  ,  che 
m     iron,     foig^-jgi^te  j^^  ̂ 110  anno  fi  accendeffe   la  guerra  con  gli  Unni. 

Anno  di  Cristo  gccclxx.  Indizione  viir, 
di  Simplicio  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  14,. 
di  Antemio  Imperadore  -j.. 

Confoli  (  Severo,  e  Giordano. 

OUefto  Severo  Confole  Occidentale  ,  fc  vogliam  credere  a  Da* 

mafi:io  nella  vita  d'  Ifidoro  Filofofo  (e) ,  era  di  profefiìone  Pa- 
in  BibUoth.  gano ,  e  perciò  caro  ad  Antemio  Imperadore ,  che  ci  vien  rap- 

Cod, z^i,      prefentato  per  adoratore  degl'Idoli  .  Ma  Fozio,  che  ci  dà  tali  no- 
tizie ,  ofiervò  ,  che  almeno  per  conto  di  Antemio ,  non  merita  fe- 

de Damafcio,  Filofofo  empio,  nimico  de'Criftiani,  e  che  raccon- 
ta molte  altre  fole  in  quella  vita.    Coftui  viffe  a' tempi  di  Giufii- 

niano  Augufìo.  Abbiamo  dalla  Cronica  Alellandrina  fotto  quefi'an- 
no  ,  e  fotto  il  feguente  ,    che  T  Imperador  Leone  mandò  Eradio 
Edejfeno  ,  figliuolo  di  Fioro  ,  già   fiato  Confole  ,  e  Marfo  Jfauro  , 

perlònaggi  di  gran  valore  ,   con   due  eferciti  raccolti  dall'  Egitto , 
e  dalla  Tebaide  ,  contra  di  Genferico  Re  de' Vandali.    Quelli  air 
improvvifo  avendo  alfaliti  i  Vandali ,  ricuperarono  Tripoli ,  ed  al- 

tre Città  dell'  Afirica  ,  e  diedero  sì  buona  lezione  a  quel  Tiranno, 
che  fu  afiretto  a  chiedere  pace  j  ed  in  fatti  T  ottenne,  perchè  Leo- 
re  Augufio  avea  bifogno    di  quefti  due  Generali  ,    e  di  Bafilifco 
fuo  genero  ,  per  efiettuare  i  difegni  conceputi  contra  di  Afpare, 

e  de'  fuoi  figliuoli .     E  perciocché  la  caduta  di  coftoro   fiiccedeite 
fieli'  anno  fuflieguenie  j  perciò  è  più  verifimile  ,  che  nel  prefente 

efii 
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elTi  facelfero  la  guerra  fuddetta  nel r  Affrica,  e  ne  folTero  poi  richia- 
mati neir  anno  appreflb.     Procopio  riferifce  (a)  quelle  imprefc  di    (a)  Proicj,. 

Eraclio  ali'  anno  468.  cioè  a  quello  ftefTo  ,    in  cui  Bafilifco  colla  "^^^fj^^  ̂ 
formidabile  Armata  d'  Oriente  affali   l'Affrica  con  fine    poi    tanto  ̂ "^'^  •    '  •'^• 
infelice  .    Ma  è  facile  che  fi  fia    ingannato.    Anche    Cedreno  ih)    (b)  Cedren. 
racconta^  che  per  due  anni  dopo  la  fpedizione  di  Bafilifco  fu  guer-  in.  Hijior. 
reggiato  in  Affrica  con  varia  fortuna.     Narra  fotto  queffi  Confolr 

Calfiodorio  (e)  ,  che  a  Romano  Patrizio ,   fcoperio    che  macchinaf-  .  {^)  Cajfiod. 

{t  d'  ufurpare  F  Imperio  d'  Occidente  ,    fu  per  ordine  d'  Antemio  ''"'     ''^^^^'^  * Auguffo  tagliato  ii  capo  .     Anche  T  Autor  della  Mifcella   fecondo 
la  mia  edizione  {à)  fa   teflimonianza  di  quefto  fatto,  ma  fenza  che     (d)  R-irum 

ne  trafpiri  alcuna  particolarità  dagli  altri  Autori.  Aggiugne  1' Au-  ̂''^^'■/^^run. 

tor  d'  elfa  Mifcella  ,   che  m  queffi  giorni  avendo  voluto  Genferi-  ̂ l'^^^^jj* 
co  tornar  à^\  nuovo  ad  infeftar  l' Italia  ,    fuperato    da  Bafilifco    in 
una  battaglia  navale  ,  fu  coffretto  a  tornarfene  fvergognato  a  Car- 

tagine .  Non  parlando   alcun  altro  Scrittore  di  queffo  combattimen- 
to ,  io  non  so  che  mi   crederne»  Per  altro  poco  fa  abbiam  vedu- 
to ,   che  Bafilifco  doveva  effere  ftato  rimeffb  in  grazia   éX  Leone 

Auguffo ,  il  quale  faceva  capitale  di  lui ,  per  atterrare  la  potenza 

d'  Afpare  ̂   e  de'  fuoi  figliuoli  * 

Anno  di  Cristo  ccccLxxia  Indizione  ix» 
di  Simplicio  Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  1^^ 

di  Antemio  Imperadore  5*.. 

Confoli ^  Leone  Augusto  per  la  q^uarta  volta,, 
(  e  Probiano. 

PRobìano  Confole  Occidentale ,  vien  creduto  della  Cafa  Anicra' 
dal  ReineOo  (e) .     Queffo  fu  T  anno  ,   in  cui  Leone  Auguffo    (e)  Reim-^ 

arrivò  a  liberarfi  dalla  prepotenza  d'  Afpare  Patrizio  ,  che  noi  la-  /«-^  !/^^^'- 
fciava  ficuro  fui  trono  .    Era  Afpare  il  primo  de  i  Patriy  ,    come  P^^^^-P-^^' 
Icrive  Marcellino  Conte  (/)  ,  era  Principe  del  Senato,  come  hai'  (f)  Alarceli. 
Autore  della  Cronica  Alelfandrina  (g) ,  la  cui  Cronologia  è  molto  ̂ "  Chranuo. 

confijfa  in  queffi  tempi .    Di  Nazione  Barbarica  fu  fuo  padre  Ar-  ̂^i^^ìndr!"^' 
daburio  ,  cioè  Alano  ;  ed  effendo  arrolaii  affaiffìmi  di  que'  Barbari 
nelle  guardie  dell' Imperadore ,  e  nell'Armata  Cefareaj  perciò  un 
gran  partito  aveva  egli  in  Coftantinopoli  ,    anzi  una   tal  poffanza  , 
che  ifpirava  timore  a-  i  medefimi  Auguffi.     Maggiormente  ancora era. 
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era  crefciuta  la  di  lui  petulanza,  e  T  infolenza  eie"  fuoi  figiiiiolr ,  per 
a\  cr  egli  coi  luo  potente  appoggio    poitato  al  trono   T  Imperador 
Leone.  Si  afpettava  coflui  un  gran  premio  per  cjuefto ,  e  non  veg- 
gendolo  comparire  ,  cominciò  ad  inc|uietarlì ,  e  ad  inquietare  Leone 
lìefloiin  guiia  che  inforfero  fofpettijche  meditalfe  di  farli  procla- 

mar Imperadorc  colla  rovina  d'  eflb  Leone  Aiigufto  ,  il  quale  per 
addolcirlo,  o  per  ingannarlo  ,  s'indulTe  a  dichiarar  Cefare  il  diluì 
figliuolo  P^rr/cio  ̂   ficcome  s'è  detto  di  fopra  ,  ma  con  difapprova- 
zione ,  e  mormorazione  di  tutti  i  Cattolici  ,  che  non  poteano  Toffe- 
rire  P  incauimin?. mento  di  quella  Famiglia  Ariana  al  Trono  Impe- 

riale.  Andarono  tanto  innanzi  i  fofpetti^e  le  diffidenze ,  che  final- 
mente   Leone    Augufto    non    potendo  più  reggere  a  quefio  pefo, 

(a)  Marcel-  determinò  ,  ed  efeguì  la  lor  rovina  .  Marcellino  Conte  (a)  altro  non 
^''^''f^  ̂̂ '"^•^  dice ,  fé  non  che  elfo  Afpare  Patrizio  ,  ed  Ardaburio  ,  e  Patriciolo 
i/i      ''^'^^^''' Cefare  fuoì  figliuoli ,  mentre  erano  in  Corte,  furono  tagliati  a  pezzi 
(1b)   NicepA.^^iiQ  fpade  degli  Eunuchi  Palatini.     Ma  Niceforo  (b)  racconta    il 
/.  13.  e.  27.   jv^^Q  jj^  ̂ ^>  ̂ jjj.g  maniera  ,    che    non    fo    fé    ila  affatto  credibile , 

Cioè,  che  ne' Giuochi  Circenfi ,  allorché  tutto  il  Popolo  era  unito, 
fi  foUevò  un  tale  fchiamazzo  contra  d' Afpare ,  e  de'  fuoi  figliuoli, 
anzi  una  tal  difpofizione  a  fcagliarfi  contra  di  loro  ,  eh'  elTi  per  pau- 

ra fcapparono  a  Calcedone  ,    e  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  Santa 

Eufemia  ,  L' Imperadore  inviò  loro  il  Patriarca ,  efortandoli  a  tor- 
nare ^  con  impegnar  la  fua  parola  per  loro  iìcurezza  .  Rifpofero  di 

non  volerfi  muovere ,  fé  T  Imperadore  non  andava  colà  in  perfona. 
Egli  vi  andò  ,  li  ricondtifie  ,  li  tenne  alla  fua  tavola ,  con  promet- 

ter  loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pafTate .  Dall'  altro  canto  diede 
ordine  a  Zenone  Ifauro  fuo  genero,  di  cui  più  che  d'altri  fi  iì- 
dava ,  che  tornando  cofioro  a  Palazzo ,  impcovvifamente  alTalendolì 
togliefie  loro  la  vita .   Fu  data  efecuzione  al  comandamento  3  e  il 

primo  a  provare  il  taglio  delle  fpade  ,  fu  Ardaburio.  Il  che  vedu- 
to da  Afpare  ,  efclamò  (  fé  pure  è  probabile ,  che  gli  fofse  lafcia- 

to  tempo  di  così  favellare  )  ;    Se  rè  meritata  ,  per  non  aver    mai 
badato  cH  miei  conjigli  ;  perchè  pia  volte  gli  dijjl  :  Divoriamo  noi  que' 

fio  Lione ,  prima  eh' egli  faccia  un  buon  pranzo  di  noi.  Dopo  diche 
anch' egli  fu  levato  dal  Mondo.  Così  Niceforo ,  il  quale  certamen- 

te fallò  in  credere  ,   che  quell'  Ardaburio  fofse  padre  di  Afpare  , 
quando  era  figliuolo;  e  in  dire  ,  che  Leone  Augufto  in  ricompen» 
la  di  quefio  fatto  diede  Arianna  fua  figliuola  per  moglie  a  Zeno- 

ne ,  quando  fi  fa  ,  che  alcuni  anni  prima  era  feguito  quel  matri- 

monio. Pretende  ancora  Niceforo ,  che  Patricio  ,  altro  figliuolo  d' 

Afpa- 
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Arpare,  già  d'cliiarato  Celare  foUe  mandato  in  efìlio.  Altri  -Scrit- 
tori, cioè,  Marcellino  Conte,  Vittor  Tiinonenfe  ,  e  l'Autor  dciia Milcella  (crivono  uccifo  ancor  lui  in  quella  congiuntura  .  Procopio 

dice  loiamcnte  trucidati   Afparc ,  <Sc  ArdaFjurioi  e  Candido  Storico 
antico  citato  da  Fozio   {a)    aiserifcc  ,  che  quello    giovane    riportò  (a)    Phoiius 

bensì  una  ferita  ,  ma  potè  faivarlì  colla  fuga  .  Egli  è  luor  di    du    '^   BtbUoilu 

bio;  che  Ermenerico  lìgliuolo  anch'elio  d' Àfpare  ,  e  lìato  Co^iloie  ̂ '"^•^^" 
nell'anno  ̂ 6j.  perchè  era  lontano  ,  fcappò  quella  burrafca  .    Non 
fuflìlle  poi,  che  Arianna  y  come  fcrive  Niceforo,  folle  quella,  che 
fu  promelfa  in  moglie  ad  elfo  Patricio  ,    ma   sì  bQn<i  Leoniia  ,  la 
quale  pcfcia  o  nei  prelènte  ,  o  nei  feguente  anno  fu  desinata  per 

moglie  a  Marciano  figliuolo  di  Antemio  Imperador  d'  Occidente  . 
E  tal  fu  il  line  di  quella  tragedia,  non  ellendo  però  mancate 

perfone ,  che  diiapprovarono  il  fatto  ,  ficcome  per  relazione  d'Eva- 
grio  (b)  fappiaino  ,  che  fece  Prifco  Storico  di  quelli  tempi,  mentre     (b)  Euagr. 

taccia  d'ingratitudine  Leone,  per  aver  sì  malamente  rimeritato  chi  ̂'*'  *•  ̂ -^S' 
aveva  alzato  lui  al  trono  ,  Per  la  inorte  di  cottoro,  dicono  ,  che  fu  po- 

llo a  Leone  il  fopranome  di  Macello  ,  o  fia  di  Macellajo  .  Raccon- 
ta eziandio  lo  Scrittore  della  Cronica  AlefTandrina  (e)  ,  che  fi  fve-     (ci  CAron. 

gliò  in  Coflantinopoii  una  fedizione  di  foldati  Goti  ,  e  d'  altri  ade-  -^^exaadr. 
renti  ai  partito  di  quegli  Ariani.  Alla  tePia  d'eiTi  era  Offro  Come, 
di  nazione  Goto ,  che  afsali  il   Palazzo    Imperiale  ;    ma    ritrovata 
gran  refiflenza  nelle  guardie,  dopo  la  morte  di  molti  egli  fu    ob- 

bligato a  ritirarfi,  e  conofcendofi  inferiore  di  forze,  prefa  feco  una 

concubina  d'Afpare    alTai  ricca,    e  di  rare  bellezze  ,    pafsò    nella 
Tracia  ,  dove  diede  un  gran  guaflo  ,  e  fece  altri  mali .  Però  il  Po- 

polo di  Coflantinopoii     in  una  canzone  andava  ripet-^ndo  :    Fuorché 

il  folo  Ojìro  niuno   è  amico  del  morto,  Teofane  (d)  aggmgne  ,    che    ̂ ^^   /*" 
Teoderico  Goto,  figliuolo  di  Triario ,  che  fu  poi  Re  de' Goti,  ̂ ^- ^chrano^r^ 
corfe   in  ajuto  del  fuddetto  Oflro  ,    e  che    fé   non    giugnevano    a 
tempo  Bafilifco    tornato  dalla  Sicilia  ,    e  Zenone  venuto    da    Cal- 
cedone  ,  con  rinforzar  le  Guardie  Imperiali  ,  fuccedeva  maggior  di- 
fordine  in  quella   Città  .  Elìto  ben  diverfo  ebbero  in  Occidente  le 

difcordie  inforte  fra  i'  Imperadore  Antemio  ,  e  Ricimere  Patrizio.  Era 
fimilmente  eforbitante  la  potenza  di  coflui  nell'  Imperio  Occidentale  , 
Barbaro  anch' e  fio  di  Nazione,  ed  Eretico   Ariano    di    credenza  . 
Tuttocchc  Antemio  con  dargli  in  moglie  una  fua  figliuola,  fi  fof- 
fe  iludiato  di  attaccarlo  mercè  di  quello  modo  a  i  proprj  interelTì, 
pure  fi  trovò  delufo .  Ricimere  volea    farla  da  Imperadore  ;  corfe- 

ro anche  fofpetti  di  peggio,  cioè, eh' egli  mediiallè  de  i  neri  difegni 
Tom.UL  Dd  iul- 
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fulla  perfona  dello   Piefso   Antemio   perchè   teneva   corrifpondenza 

co  i  Barbari  nemici  dell'Imperio j  e  quanto  più  Antemio  s'inge- 
gnava d'obbligarlo  co  i  doni,  tanto  più  egli  diveniva  orgogliofo , 

Si  venne  perciò  a  rottura ,  e  Ricimere  fi  ritirò   a    Milano  ,   dove 

cominciò  a  far  preparamenti  di  guerra  contra    del  fuocero  Augu- 

(a)  Enno-  fìo  .  Ennodio  (a)   Scrittore  di  quefli  tempi  quegli  è ,  che  fa  que- 
tlius  in  rita  f^Q  racconto  ,  ed  aggiugne  che  la  Nobiltà  Milanefe    colle    lagrime 

^:.-^^'^.^'-'"    agli  occhi  cotanto  Io  fcongiurò  ,  che  s' induife  a  fpedire  un  Amba- 
7pifcopi,       Tceria  ad  Antemio  per  trattar  di  pace .  Fu  fcelto  per  tale  impre* 

fa  Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Ticino   ,  cioè    di  Pavia  ,   che  ito  a 

Roma  pacificò  V  Imperadore ,  e  riportò  sì  lieta   nuova  a   Milano  . 

Quefla  ambafciata  di  Santo  Epifanio   vien    rapportata    dal    Sigonio 

all'anno  472.  e  dal  Cardinal  Baronio  al  prefente  471.    Ma  ii  Pa- 

(h-)  sirmon   ̂ re  Sirmondo  {h)  feguitato  poi  dai  Padre  Pagi  (e),  pretende  ,  che 

dusinNotis^^^  feguilTe  nel  458.  perchè    di  quel  fanto  Preiato    propofto    per 

Md  Ennod.     Ambalciatore  fu  detto:    Eft  nobis  perfona   nuper  ad  Sacerdotium  Ti- 

(e)  Pagius  cinenCis  Urbis  adfcita  ;  ed  Ennodio  fcrive  di    lotto  ,    che   regnando 

Cric.  Haron.  ̂ .^^^^  Imperadore,  cioè,  neir  anno  474.  Santo  Epifanio    toccava 

già  l'anno  ottavo  del  fuo  Vefcovato .  Ma  noi  ricaviamo  da    Sido- 

nw,    •     nio  (d),  che  negli  ultimi  mefi  dell'anno  467.  feguirono  m  Roma 

l.\:Ep7/tA^  foUenniffime    nozze  di  Ricimere  colla  figliuola  di  A
ntemio  Au» 

guHo,  e  che  nel  di  primo  dell'anno  468.  in  cui  e'Jo  Sidonio  
re- 

citò il  fuo  panegirico  in  onore  di  Antemio ,  Ricimere  era  m  Ro- 

ma ,  e  pallava  egregia  concordia  col  fuocero .  Dall'  altro  canto  im- 
pariamo da  Ennodio  nella  vita  fuddetta,  che    dopo   elìere  nata  la 

difcordia  fra  i'  Imperadore  ,  e  Ricimere  ,  quelli  fi  ritiro  a  Milano, 

e  che  amendue  facevano  preparamenti  di  guerra  ;  dopo  di  che  fu 

fpedito  Santo  Epifanio  .  il  quale  prima  della  Pafqua  fé  ne  rito
rno 

a  Pavia.   Adunque  non  è  mai  verifimile  ,  che  si  prefto  fi  rompef- 
fé  l'amicizia  tra  Antemio,  e  Ricimere  ,  e  che  in  si  breve  tetripo, 

come  è  dal  primo  di  Gennajo  dell'anno  4^)8.  al  di  31.  di  Marzo 

d'elfo  anno,  fuccedefse  quanto  ho  narrato  hn  qui  .  Pero  quella- 

per  di  Ennodio  dovrebbe  prender  più  tempo  di  quel,  che  femb
ra 

e  riefce  credibile,  che  più  tardi  di  quel,  che  fi  tigura  il  Sirnion
- 

do.  accadeffe  la  difiènfione  fuddetta,  e  l'ambafciata  di  òanto  h^
i- 

fanio.  Certamente,  quand'anche  fi  accordaife  una    dilfenfione      e 

tregua  precedente,  almeno  in  quello  anno  dovette  nbolluC  ira
  i  Ini- 

peradore,  e  Ricimere  l'odio,  e  la  difcordia  ,  di  cai  vedremo  gli 
eifetti  funem  nell'anno,  che  fé  guita. 

Ann» 
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Anno  cfi  Cristo  cccclxxii.  Indizione  x. 

di  Simplicio  Papa  5*. 
di  Leone  Imperadore  16» 
di  Oli  BRIO  imperadore  i. 

Conroii(  Pesto  ,  e  Marciano. 

A  Anaftafio  Bibliotecario  della  vita  di  Papa  Simmaco  (a)  in-    (a)  y^,ht/lj^ 
tendiamo  ,  che  il  primo  di  quelli  Confoli  ,  cioè  Fejìo ,    ebbe  futs  BibL  in 

qiiefla  dignità  per  l'Occidente.  L'altro,  cioè.  Marciano  ̂   fu  Con-  ̂ ^^^^ym- 

fole  per  l'Oriente.  Pretende  il  Padre  Pagi  {b),  che  quefti   fia  fi-  '"(^j  >^./«x giiuolo  di  Antemio  Augnilo  ,  a  cui  fu  data    per    moglie    Leoniia  Crit.  Haron. 

tìgliuola  di  Leone  Imperadore  d'  Oriente .   Ma  s'  è   veduto  anche 
all'anno  4(5p.  Confole  Marciano,  di' elio  Pagi  parimente  crede  Io 
ftelTo  ,  che  procedette  Confole   nei  prefente  anno .  Chieggo  io  ,  fé 

ciò  è  ,  percfiè  mai  Marciano  non  viene  in  alcuno  de'  Falli ,  né  pref- 
fo  alcuno  degli  Storici  appellato  Confai  IL  ?  Ciò  a  me  fa    dubita- 

re di  due  perlbnagg!  diveriì .  Finalmente  in  queft'  anno    divampò 
il  mal' animo  dell'iniquo  Ricimere  Patrizio  contra  dell' Imperadore 

Anumìo .  Dal  folo  Autore  della  Mifcella  (e) ,  fecondo   la  mia  edi-  j^l/^  j^fi'Jl[  ' 
zione  abbiam  qualche  lume  di  quefto  fuccelìb.  Non  ottante  la  pa-  scriptar, 
ce  fatta  il  perfido  Ariano  venne  da  Milano  alla  volta  di  Roma  con 
un  gagliardo  elercito  ,  e  fi  mife  ad  afTedrar  la  Città  ,  con  accam- 
parfi  preiTo  il  Ponte  del  Teverone  .  Poche  forze   aveva    Antem.io , 

che  verifimilmente  non  fi  afpettava  quella  vilìta  .  Il  peggio  fu  ,  eh' 
egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Romano  ,  ma  an- 

che un'altra  feguitava  il  partito  di  Ricimere,tra  perchè  egli  s'era 
fatto  di  molti  aderenti ,  e  perchè  molti  de'  Latini  miravano  di  mai 
occhio  un  Greco  Imperadore ,  che  comandafle  all'  Occidente .  For- 
s' anche  in  lui  non  fi  trovava  quella  Religione  ,  e  pietà ,  che  i  Gre- 

ci decantano.  Sofienne  Antemio  per  lungo  tempo  l'allèd io ̂  e  Teo- 
fane (d)  fcrive ,  che  giunfero  i  fuoi  foldati ,  per  mancanza    de'  vi-  {^)    Theoph, 

veri  fino  a  mangiar  del  cuojo  ,  ed  altri  infoliti,  o  ichifofi  cibi ,  Tan-  >■"■  .^''^'^^^'-é''' ta  coftanza ,  ed  ollinazione  procedeva  dalla  fperanza  ,  che  avefiero 
da    venir   foccorfi  .  Ed  m  fatti  Billmsre   Governator  delle  Galiie, 

udita  che  ebbe  la  congiura  fcoppiata  contra  di    Antemio  ,   defide- 

rofo  d'  ajutarlo ,  venne  fpeditamente  in  Italia  ,  menando  feco  un  buon 
efercito  ;  e  giunto  che  fu  a  Roma  ,  prelfo  i^  Ponte  d'  Adriano  at- 

taccò battaglia  j  ma  male  per  lui ,  perchè  vi  rellò  fconfitto,  ed  uc- 
D  d    2  cifo 
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(a)    Caroto- 
ifigus  Cufpi- 
niani  apui 
Panvin. 

(b)    Baron, 
Annj.L    Ecc. 

cifo .  Il  Sidonio  lafcrò  fcritto  ,  die  quefto  Biiimere  era  dr  nazio- 

ne Goto  ,  e  1'  cfercito  fiio  compoiìo  di  Goti  j  ma  io  non  truovo 
onde  ciò  apparifca  .  Dopo  querta  vittoria  Ricimere  o  per  forza  , 
o  per  amore  entrò  a  dì  undici  di  Luglio  neiP afflitta  Città  di  Ro- 

mane quivi  una  delie  prime  cole  fu  di  far  tagliare  a  pezzi  il  mifero 
Antemio  fuocero  fuo  .  Trovavafi  Rema  allora  in  eltreme  miferie  , 

parte  per  Torrida  fame  patita,  e  parte  per  un'epidemia,  che  in- 
fieriva nel  Popolo .  Vi  fi  aggiunfe  il  terzo  flagello  ,  cioè  il  terrr- 

bil  facco ,  che  l'Ariano  Ricimere  quivi  permife  ai  vittoriofi  fuoi 
foldati ,  non  eflendo  reftati  efenti  da  tante  barbarie  fé  non  due 

Rioni  ,  dove  era  alloggiata  la  gente  d'  elfo  Ricimere .  Ed  ecco  l* 
amaro  frutto  dell'  aver  gì'  Imperadori  voluto  per  lor  guardie  ,.  o 
per  aufiliar j ,  Gente  Barbara  ,  Ariana  ,  e  di  ninna  fede .  Ma  quello 

iniquo  uomo  ,  che  avea  tenuti  finora  per  ifcKiavi  gì'  Imperadori ,  e 
poi  gli  aveva  fecondo  il  fuo  arbitrio  mandati  all' altro  Mondo,  nor» 
gode  lungamente  il  frutto  delle  fue  malvagità  5  perciocché  da  li  a 

tre  mefi  ,  come  ha  l'Autore  della  Mifcella  ,  o  pure  come  attefta 
il  Cronologo  del  Cufpiniano  (a)  Scrittore  più  accurato  ,  nel  dì 

iS.d'Agolio,  fra  gli  fpafimi  d'una  dolorofa  malattia  tini  anch'egli 
di  vivere ,  e  di  afradlnare  gì*  Imperadori .  Il  Cardinal  Baronie  (^)jha 
olTervato  ̂   che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma  una  Chie- 
fa  coi  titolo  di  S,  Agata  ,  oggidi  fotto  il  Monte  Magnanapoli,  ac- 

ciocché fervifse  di  fepolcro  a  lui ,  e  a  i  fuoi  Soldati  Goti ,  che  fe- 

guitavano  al  pari  di  lui  1'  Arianifmo  .  In  Mufaico  fi  leggeva  que- ila  Ifcrizione. 

FL.  RICIMER.  V.  T.  MAGISTER  VTRIVSQ;  MTLITIAE 
PATKlCtVS  ET  EXCONSVL-  ORD.  PRO  VOTO   SVO 

ADORNAVIT. 

Ed  in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d'  argento  ,  rapportata  dal 
(e)   Thefuir.  Doni  j  e  da  me  altrove  (e),  fi  leggeva  queft'  altra  : Novns  Infcr,  SALVIS    DD.     NN. 
P^S-  ̂ 66.  j^j  pATRICIO 

RICIMERE 
EVSTATIVS    V  C 
VRB.  P.  FECIT  . 

AI  Tuono  degli  fconcerti  fuddettr ,  e  durante  l'afsedio  teflc  rife- 
rito era  accorfo  dall'Oriente  in  Italia  Olibrìo  ,  nobilifiìmo  Senato-' 

re  della  Cafa  Aiiicia ,  già  ftato  Co  nfole  neil'  Anno  45^.   Era    un 

pez- 
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pezzo,  dì*  egli  pretendeva  aH'Imperro,  perdio  marito  dì   Placidla 
figliuola  dcir  i  n'^'-radore  Valentiniano  HI.  ma  non  gli  era  venuto 
fatto  finora  di  oti^nere  il  Tuo  intento  .  In   quelli  torbidi  fi  dovette 

egli  appoggiare  a  Ricimere   non  per  andie  morto  ,  dalla  cui  for- 

za bifognava  riconofcere  la  Corona  dell' Occidente;  e  però  fu  prò-- 
clamato  Augnilo .  Nelle  Medaglie  prefso  il  M^zzabarba  (a)  fi    ve-  (a)  Mediof. 

de  intitolato  D.  N.  ANICIVS    OLIBRIVS    AVG.    Chiaramente  ^^^nifm. 

fcrive  l'Autor  ddla  Mifcdla  (b) ,  die  Olibrio  fu  mandato   in  Ita-     f^^'^Hmor. 
lia  da  Leone  Imperadore  d'Oriente  ,  e  die  efsendo  tuttavia    vivo  ji/ifcel.  t.  i, 
Antemio  Augufio,  egli  confeguì  la  Porpora  Imperatoria:  il  die  fé  Rer.  Italie, 

è  vero^  o  egli  budò  Leone,  die  probabilmente  non  l' aveva  inviato 
per  danneggiar  Antemio  fua  creatura  j  o    pure   Antemio  dovea  ef- 
fere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Augnilo  .  Anche  il    Cronolo- 

go del  Cufpiniano  (e),  con  cui  va  d'accordo  CaQlodorio  (i) , fem-  (e)  ChranoL 

Era  afsai  manifeflamente  infinuare,  che  Olibrio  ,  prima   che    fofse    fjf^'J'^'\ 
tolta  la  vita  ad  Antemio ,  fu  dichiarato  Imperadore  .  Scrive  di  più   S^  chronico\ 
Teofane  (e),  che  lo    fiefso   Leone    Augnilo    dichiarò    Imperadore  (e)    Theoph. 

Olibrio ,  e  mandollo  in  Italia  .  Però  fi  paò  dubitare   dell'  opinione  i^  Chronog. 
del  Pagi  (/),  che  il  fuppone  innalzato  al  trono    folamente  ,  dap-    (^)   ̂^S'-'^^ 

poicchè  Roma  fu  prefa,  ed  Antemio  redo  vittima  della  crudeltà  di     ̂''^*     *^^"' 
Ricimere  .  Ma  io  non  fo  fé  per  malizia  degli  uomini ,  o  pel  cor- 
fo  naturale  delle  cofe  caduche  del  Mondo  ,    Olibrio    poco    tempo 
godè  la  Dignità  Imperatoria .  Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Rici- 

mere, per  quanto  abbiamo  dall'  Autor  della  Mifcella  ,  e  dal   Cro- 
nologo del  Cufpiniano  ,  creato  Paliizio  Gundibalo ,  o  fia  Gundibaro, 

o  Gundibaldo    nipote  di  Ricimere  ,    e  Generale  dell'  Armata   Ce- 
farea  in  quei  tempi .  Eruditamente  ofservò  il  fuddetto  Pagi  ,    che 
quello  Gundibalo    era   figliuolo  di  Gundeuco  Re   de  Borgognoni  j 
e  Gregorio  Turonenfe  (g)  fcrive,  aver  egli    uccifo    Chilperico  ,    e      (g)  Cr^^aK 

GundowaroCuoì  fratelli ,  ed  efsere  in  fine  flato  punito  da  Dio  con  una  fi-   JY''"^"-^% 

mil  morte.  Per  atteflato  di  Ennodio  (h)  ,  coflui  regnò  in  Lione;    \i)'£nno'd. 
ma  in  quefii  tempi  militando  al  fervigio  dell'  Imperio  Romano ,  e   in  f^iu  s. 
flando  in  Roma ,  ottenne  le  dignità  vacanti  per  la  morte  di  Rici-   Epivhanii 

mere .  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augnilo    non    è   pervenuta   a   ̂^''"'^f: 
noftra  notizia  ,  fé  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando,  e  i  fuoi  gior-     P^J^^^P'*- 
ni  nel  dì  2  j.  d' Ottobre ,  liccome  attefla  il  Cronologo  del  Cufpi- 

niano, e  di  morte  naturale,  per  quanto  s'  ha  dall'  Autore  delia  Sto- 
ria Mifcella;  il  quale  non  men  che Cafllodorio, Giordano  >  e  Marcel- 

lino Conte  ,  gli  dà  fette  mefi  d' Imperio  ,  e  non  già  tre  mefi ,  e  do- 
dici giorni ,  come  immaginò  il  Padre  Pagi;  riconofcendofi  da  quello, 

cK*
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eli'  egli  qualclie  inéfe  prima  della  morte  d'  Antemio  Augufto  avea 
dato  principio  all'Imperio  fno.  Non  iafciò  Olibrio  lìgliiioii  mafchì, 
per  quanto  fi  fappia  dopo  di  fé,  dal  matrimonio  già  contratto  con 
Placidia  tìgliuola  di  Valentiniano  III.  Augnilo  ,  ma  bensì  una  fi- 

gliuola ,  appellata  Qiuliana  ,  che- fu  maritata  ad  Arioinndo  illuftre 
perfcnaggio  ,  non  quello  che  fu  Confole  nelf  anno  434.  ma  sì  be- 

ne ad  un  nipote  d'elfo,  perciocché  per  atteltato  della  Cronica  A- 
(a)  CW  leflàndrina  (a),  trovandoli  nelfanno  yi2.  ella  Giuliana  nobiliflìma 

M(xandr.^     Patricia  prefente  a  i  Giuochi  Circenfi  in  Coftantinopoli,  le  fazioni 
gridarono:  Vogliamo  Ariobindo  per  Re  delia  Romania.  Quello  acci- 

dente fu  cagione,  che  Ariobindo  per  paura  di  Analtafio  allora  Im- 
peradore  fé  ne  fuggi  di  là  dal  Mare.  Trovavafi  tuttavia  in  Aftìri- 
càEudocia  forella  della  fuddetta  Placidia  ,  maritata  con  Unnerico 

primogenito  di  Genferico  Re  de' Vandali,  e  gli  avea  partorito  uri' 
tìgiiuolo  per  nome  llderico ,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  quel- 

(b)  T/ieopL  la  Barbara  Nazione .     Racconta  Teofane  (b)  ,  eh'  ella  nel  prefente 
in  Chronogr.  anno  non  potendo  più  fofTerire  ,  lìccome  buona  Cattolica  ,'  d'  aver per  marito  un  Ariano, dopo  elTere  vivuta  con  lui  fediei  anni,  trcw 

vò  felicemente  la  maniera  di  fuggirfene ,  e  le  ne  andò  dirittamen- 
te a  Gerufalemme  ,  dove  dopo  aver  vifitati  i  fanti  Luoghi  ,  e,  il 

fepolcro  di  Eiidocia  Augnila  fua  avola ,  (labili  la  fua  relìdenza ,  ma 
per  poco  tempo,  perchè  Dio  la  chiamò  a  fé.  Lafciò  ella  tutti  i 
fuoi  beni  alla  Chiefa  della  fanta  Rifurrezione  ,  con  raccomandare 
ai  Vefcovo  un  fuo  fedel  fervitore  ,  che  V  aveva  ajutata  alla  fuga . 

In  quell'anno  medefimamente  ,   per  attellato  dì  Marcellino  Conte 
(e)  Maredl.  (e),  il  Monte  Vefuvio  vomitò  tanta  cenere,  che  coprì  tutta  la  fu- 

Chronico.      P^^^^*^^^  dell'Europa  ,   e  in  Coflantrnopoli  per  memoria    di  quella terribil  cenere  fu  illituita  una  Fella  a  dì  6,  di  Novembre  .  Proco- 

(d)  Pfocop.  pio  {d)  anch' egli  fcrive  ,  elTere  fiata  tradizione  ,  che  a  Collantino- 
iie  Bell.  poli  giugnefle  quella  cenere ,  e  pe^rciò  avefle  principio  la  fella  fud- 
Ccth.  Ub,z.  ̂ g^^  ̂   Contra  del  Bodino  ,  che  deride  come  una  femplicità  la  nar- 

'(«)  Baron.  ̂ ^^ione  di  quelli  due  Autori,  il  Cardinal  Baronio  (e)  recaunpalfo AnnaLEcd.  di  Callìodorio  (/)  ,  il  quale  alTerifce  ,   che  la  polve  vomitata  dal 

(f)  Cafflodo'  Vefuvio  giugneva  lino  alle  Provincie  d'  Oltramare .,  Certo  è  intan- 

"""*  .^'^"'^*  ̂^  doverfi  chiamare  una  grande  iperbole  quella  di  Marcellino  Con- 
'  *^    ̂*'^°"  te.    Che  poi  quelle  ceneri  giugneffero  di  là  dall^  Adriatico  fi  può 

credere ,  avendone  noi  veduto  un' efempio  anche  a  i  di  nollrij  ma 
il  farle  anche  volare  fino  a  Collantinopoii  in  forma  fenfibile ,  fem^. 
bra  npiizia  non  sì  facile  da  digerire. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  xi. 

•  di  Simplicio  Papa  5. 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  Gligerio  Imperadore  i. 

^    rr  (  Flavio  Leone  Augusto  per  la  quinta  volta, 
^°"^°^^(       fenza  Collega. 

ERano  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Occidente,  die  non  fa 

creato  Confole  in  Italia  ;    e  però  il  folo  Leone  Augufto  com- 

parifce  per  la  quinta  volta  ne' Falli  in  quell'anno.    Dopo  la  morte 
di  Olibrio  ,  mi  fa  credibile,  che  o  l'emulazione  di  molti  impedrf- 

fe  per  qualche  tempo  1'  elezione  di  un  nuovo  Imperadore   d'  Oc- 
cidente ,  o  pure ,  che  il  Senato  Romano  trattaffe  con  Leone  Ini- 

perador  d'Oriente  ,  per  camminar  feco  dì  buona  armonia  in  cofa 
di  tanto  rilievo  .  Ma  in  quefto  mentre  Giicerìo  ,  il  quale  non  fap- 
piamo  chi  folle  ,  nò  quali  dignità  godeiTe ,  così  perfuafo  da  Gun^ 
dibaio  Patrizio  ,  come  abbiamo  da  Caffiodorio  (a)  ,  fi  fece  proda-  (a)  Cajfflodo' 

mare  Imperadore  d'Occidente  dall' Efercito  in  Ravenna  nel  dì  y.  riusinChr^- 

di  Marzo .     Marcellino  Conte  (b)  lafciò  fcritto  ,  che  Glicerio  più  '!]^\  'j^f^rceU% 
per  fiia  profunzione  ,  che  per  elezione  fu  fatto  Imperadore  ,  vo-   Comes 

iendo  a  mio  credere  figniticare ,  che  non  vi  concorfe  l'afTenfo  del  in  ChronUo, 
fenato  ;    e  certamente  ciò  fuccedette  fenza  faputa  ,   e  volontà  di 

Leone  Augullo  .    Dall'  Autore  folamente  della  Mifcella  (e)  quello      (e)  ̂'^'"■• 
Glicerio  è  appellato  Domefiicus,  cioè.  Guardia  del  Corpo,  non  fo  ̂//^^/^jj*.  ' 
le  dell'  Imperadore ,  o  di  Gundibalo  Patrizio  .  Teofane  (d)  fcrive,      ̂ ^jj  TeopA. 
che  Marciano  da  noi  veduto  di  fopra  Imperadore  ,  era  flato  Do-  in  Chronico. 
meftico  £  Afpare  Patrizio  ,    Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  Impera- 

dore ,  per  aiteltato  di  Ammiano  Marcellino  (e)  ,  era  il  primo  deW  (e)  -^mmia- 

Ordine  de'  Domejlici .  Truovafi  inoltre ,  che  P  e^ere  Domeftico  por-  ̂ ^^f^^''J] tava  talora  il  comando  in  qualche  ufìzio  ,    o  nella  milizia  :   fopra 

che  e  da  vedere  il  Codice  Teodofiano  ,  e  il  Du-Cange  (/).     Le  i^)  ̂ "~^'^~ 

azioni  di  quello  novello  Imperadore  ,  che  nondimeno  regnò  poco  1^^^"^^  '^^'^''' 
tempo,  rellano  feppellite  nell'obblro.  Solamente  lappiamo  da Teo- 
fané,  eh' efTo  fu  uomo  non  cattivo,  e  da  Ennodio  (g),  che  effendo  .^^l-'^r'^'^-^ 

fiata  ingiuriata  la  madre  (  per  quanto  apparifce  )  dello  flefso  Gli-  ̂ '\J.^-i'^   ̂''' 
cerio  dagii  uomini    fuoi  fudditi   (  forfè   da  i  Pavefi  )  s'  interpofe 
Séimo  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  ,    ed  impetrò  loro    il    perdono  .   ,^.  Jordan. 

Racconta  in  oltre  Giordano  Illorlco  {h)  ,  che  venuto  in  Italia   Vi-  ̂^^  j^^i,^,^  ' 
éUmtfQ  fratdlo  di  Teod^rìco  Re,o  Duca  degli  OUrogoti  conuncor^  Citù,  L  ̂ S, 

pò 
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pò  d'  Armata ,  terminò  qui  i  fuoi  giorni  j  ed  elsendogli  fiicceJuto 
Videmire  luo  figliuolo  ,  Glicerio  fece  tanto  am  de  i  regali ,  che  ' 
ì'indufse  a  pafsar  nelle  Galiie  ,  dove  s'uni  co  i  Vifigoti ,  ancli'elli 
delia  Nazion  medeGma.  Sentiva  intanto  Leone  Imperador  d' Orien- 

te ,  che  declinava  forte  la  fiia  fanità ,  e  però  non  avendo  figliuoli 

malchi,  che  gli  potefsero   luccedere  nel!' Imperio,  rivolfe  tutto  il 
fuo  fludio  per  far  cadere  la  corona  in  capo  a  Zenone  luo  genero^ 
perche  marito  di  Arianna  Tua  figliuola.    Candido  antichiffimo  Sto- 

(»)  J^/!^'^"f  ̂^^^  >  ̂^  ̂ ^i  Fozio  {a)  ci  ha  confervato  un  eUratto  .  racconta ,  che 
^C  d  "q'^^'*   P^''   ̂ ^^^^'^'^  ̂ '8^^  ̂ '  adoperafse,  non  potè  ottenere ,  che  i  fudditi  ac- 

''^^'         conl'entifscio  ali'elezion  di  Zenone:  fcgno  ,  che  fi  eiìgeva  in  que' 
tempi  il  confenfo  dei  Senato ,  e  del   Popolo  per  creare  gì'  Impera- 
dori .  Perciò  Leone  s'  appigliò  al  partito  di  dichiarar  Cefare  ,  e  per 
confeguenza  Tuo  fuccelsore  ,  o  come   altri  vogliono,  ̂ Mga/io,  e  Col- 

lega neir  imperio,  con  approvazion  del  Pubblico  ,  Leone  fuo  nipote, 

(b)  Zonar.  j^j^q  da  i  fuddetti  Zenone ,  ed   Arianna  ,  Giovanni  Zonara  {b)  pre- 
m  Anna  .     j^j-^je  ̂   ̂.j^g  Leone  ftcfso  abborrifse  il  far  Iinperadore  Zenone ,  per- 

chè uomo  d'  aipetto  odiofifllmo    ,    e  d'  animo    anche    più    brutto  . 
(e)  Pagius  Vuole  il  Padre  Pagi  (e)  ,  che  fi  flia  alla  fede  di  Candido  ,  come 

Cnt.  Baron.  Scrittore  più  antico  ;  ma  efsendo  poi  fiato  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne ,  col  conlenfo  del  Senato  eletto  Imperadore  lo  flefso  Zenone  , 

non  par  credibile  il  pretelo  abborrimento  del  Senato ,  e  Popolo ,  nò 
che  Leone  avefse  voluto  daddovero  promuoverlo  dianzi .  Oltre  di 

che  più  a  lui  dovea  premere  l'innalzamento  di  un  difcendente  fuo, 
cioè,  del  nipote,  che  del  genero.     Sotto  quell'anno  ho  io   pofio 
relezione  di  Leo;2e  juniore ,  leguendo  io  Caffiodor  io ,  Teofane  ,  Mar- 

cellino Conte ,  ed  anche  Cedreno .  Ma  Candido  Storico  fcrive  pre- 
fa  quefia  rifoluzione  da  Leone  Augufio  poco  prima  della  fua  mor- 

te.  Tuttavia  efsendo  mancato  di  vita  efso  Leone  nel  Gennajo  del- 

l'anno feguente  ,    non  apparifce  in  ciò  difcordia    fra    gli  Storici." 
Nell'anno  prefente  ancora   merita  Apollinare  Sidonio  ,  riguardevole 
Scrittore  di  quelli  tempi   ,    che  fi  faccia  memoria  ,    come  egli  fu 

creato  Vefcovo  della  Città   d'  Auveigne  nella  Gallia  .    Difiì  di  fo- 
pra,  che  Teoderico  figliuolo  di  Triario  Duca  de  i  Goti   Orientali, 

con  Ofl;ro  Conte  ,    tentò  di    far    vendetta    della    morte    d'  Afpare 
Patrizio  .     Furono  quelli  Barbari  afiretti  a  ritirarfi  ,   e   fecero    di 

.  por  molti  danni  nella  Tracia  ,  dove  piantarono  allora  la  lor  fede, 

tìlié?'''  ̂ ^^^°  Kettorico  (d)  ,  di  cui  refiano  alcuni  efiratti  nel  libro  delle 
tom.'u  Ambafcerie  ,    racconta  ,    che  que'  Goti  ,  r  quali  comincieremo  a 
faf,9j-'         cliiamare  Oflvogoti  ,  fecero  in  quell'anno  illanza  a  Leone  Augu- 

Ilo, 
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Ilo,  die  fofTe  data  ad  effo  Teoderico  l'eredità  lafciataglì  dall' ucc
i- 

fo  Afpare  Patrizio  5  clie  potefsero  abitar  nella  Tracia  ;  e  che  a 

Teoderico  fi  dede  il  comando  fopra  le  milizie  Uraniere  ,  come  a- 

vea  il  fuddetto  Afpare  :  Perche  tutto  non  fu  loro  accordato  ,  Teo- 

derico fpedì  parte  delle  fue  genti  a  devaBar  le  campagne  di  Fi- 

lippi i  aflediò  ancora  ,  e  prefc  Arcadiopoli  .  Segni  apprelfo  la  pa- 
ce,  con  obbligarfi  Tlmperadore  a  pngar  ogni  anno  due  mila  libre 

d' oro  ad  elTi  Oftrogoti  ,  e  con  dichiarare  il  fuddetto  Teoderico 

Generale  de  i  due  corpi  d'Armata,  che  fervivano  alia  guardia  del- 

l' Imperadore .  Quello  Tzoderko  è  diverfo  dall'  altro  ,  figliu  lo  di 

Teodemiro ,  che  fu  poi  Re  d' Italia ,  ed  era  anch'  egli  in  Oriente 
allora  in  gran  riputazione . 

Anno  di  Cristo  cccclxxiy.  Indizione^  xii; 
di  Simplicio  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  1* 
di  Nipote  Imperadore  i, 

^    r  ̂  (  Flavio  Leone  ìuniore  Augusto  ,' ^"•"'^C    fenza  Collega. 

EI  Gennajo  del  prefente  anno,    fecondo    la    teftimonianzà   di 

Teofane  {a)  ,    Leone  Augufto  per  un'  oftinata    diilenteria    pò-     ,.  rkeopfu 
fé  fine  a  i  fuoi  giorni .  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Catto-  ̂ ^  chrono- 
lica ,  ed  inclinato  alla  clemenza .  Vedefi  appellato  Magno  da  i  Gre-  ̂ raphia . 
ci ,  ma  fenza  che  fi  contino  di  lui  imprefe  tali  ,  che    il    moflrino 

degno  di  sì  onorevole  titolo .  Refiò  dopo  di  lui  Imperadore  d'Orien- 
te Leone  jufiiore ,  figliuolo  d' ^r/^nna  fua  figliuola  ,  e  di  Zenone  Ifau-    (b)  Zonaras 

ro  ;  e  a  quello  novello  Augnilo  fu  conferito  in  Oriente  il    Confo-  ̂'^ /i^^^f^^^^^^ 
lato  ,  perchè  gì'  imbrogli  dell'  Imperio  in  Occidente  non    dovette-   ̂ ^  Hijìor. 
ro  permettere  il  creare  un  Confole  in  quelle  Parti .  Zonara  {b) ,  Cedre-  (d)  CyrUlus 
no  (e)  ,  e  Cirillo  Monaco  {à)  atteftano  ,  che  Leone  juniore  eramo^  apndCotder, 

to  fanciullo,  o  fia  nell'  infanzia;  e  Giovanni  Maiala  (e)  fcrifse  ,  ch'egli  ̂ '"^' "J^^f f''" 
aveva  allora  fette  anni  .  Contuttocciò  il  Padre    Pagi  (/)  foltiene  ,  7^\^' ji/^ùu 
eh' egli  foflTe  nato  neir  anno  458.  fondato  full' autorità  della  Cronica  ̂ -^  chronico, 
Aleflfandrina    (g)  ,   che    gli    dà    diciajfette    anni  d'  età  ,  con  citare     (  f )  Pagius 
in  teftimonio  di  ciò  anche  Nelloriano  Illorico ,  e  Suida  ,  (h)    che  ̂ ''^-  ̂̂ j^'^^' 
il  defcrive  allevato  nella  più  abominevol  luffuria;  con  aggiugnere ,  J^xandt!^' 
che  le  parole  greche    degli  Autori  fuddetti  poiTono  figaiticare  non     i^^^  Sui.das 
folo  un  fanciullo,  ma  anche  un  giovane.  Nulladimeno    per    con-  verb.ZeH9' 

Tom.  Ili  E  e  «> 
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to  di  SuiJa,  o  è  fcorretto  quel  tefìo,  o  il  fuo  racconto  compa- 
rifce  con  circoihnze  affatto  inverifimili  ;  e  in  fine  può  ellere ,  che 

ivi  Ci  parli  di  un  altro  lìgliuolo  d'elfo  Zenone.  Nella  Cronica  poi 
Aledandrìna  probabilmente  fi  dee  leggere  fette ,  e  non  diciajfette  an- 

ni. Certamente  ancora  Procopio  attribuifce  poca  età  al  novello  Au- 
{ìJSuriusin  gyi([Q  Leone,  E  dalla  vita  di  S.  Daniele  Stilita  (a)  fi  può  qiiafi 

^r-ielis^Siiu'  ̂ ^^^'^^^^^  >  ̂ ^^^  nell'anno  ftefso ,  in  cui  Bafilifco  fu  Confole  ,  cioè , 
neir  anno  4^5".  fu  data  per  moglie  a  Zenone  Arianna  madre  di  eflò 
Leone  juniore  Augufto  .  Certamente  non  prima  dell'  anno  459.  fe- 
gui  il  lor  matrimonio.  Mirava  intanto  Zenone  fi.10  padre  con  in- 

vidia il  figliuolo  alzato  a  sì  fublime  dignità  ̂   con  reflarne  egli  ef- 

clufo  ;  però  tanto  s*  adoperò  col  mezzo  d'  Arianna  ,  e  con  guada- 
gnare ralFenfo  del  Senato,  che  indulfe  il  figliuolo  ad  accettarlo  per 

Collega  dell'Imperio  nel  Febbrajo  feguente,  e  a  mettergli  di  Tua 
mano  la  Corona  in  teda  .  Ma  giunto  il  mese  di  Novembre  Leo- 
ne  juniore  Augufto  terminò  la  fua  vita  ;  e  confideraii  i  vizj  di  Ze- 

none Tuo  padre  ,  non  mancarono  fofpetti  ,  che  da  lui  ilelTo  pro- 
veniile  la  troppo  affrettata  morte  di  quefto  giovane  Augufto,  giac* 

che  non  v'  ha  fcelleratezza  ,  che  non  fi  polla  fofpettare  dove  en- 
tra la  troppo  ardente  voglia  di  regnare .  Sicché  reftò  folo  Impe- 

radore  d'  Oriente  Zenone ,  chiamato  Ifauro  .  perche  di  quella  Na- 
zione .  Portava  egli  prima  il  nome  Ifaurico  di  Tarajìcoàifa ,  e  per- 

ciocché s'  acquiftò  gran  credito  preffo  di  Leone  Augufto  ,  per  a« 
ver  maneggiata  una  lega  fra  lui,  e  il  Popolo  dell' Ifauria, e  Leo- 

ne voleva  maggiormente  unirlo  a  fé  ftelfb  ,  gli  fu  conceduta  in  mo- 

glie Arianna ,  ficcome  dicemmo ,  figliuola  d'  eflb  Imperador  Leo- 
ne. Portò  poche  virtù,  e  molti  vizj  fiil  Trono  Lnperialc ,  per  gli 

quali  fu  mal'  intefa  la  fua  promozione  dal  Popolo  ,  e  ne  provò  e* 
(b)  Evagr.  gii    in    brcvc    le    confeguenze  .  Per  atteftato  d'  Evagrio  {h)  ,  e  di 

lib.i.cjp.i.  Teofane  (e)  ,  appena  creato  Imperadore ,   s'abbandonò    a   tutti   i 

in  Chr^'^ot  piaceri  anche  più  laidi ,  anche  più  infami . 
r0nogr.  Scena  nuova  s'aprì  fimiluìente  in  Italia  nelf  anno   prefente  , 

Era  difpiaciuta  a  Leone  Imperador  d'  Oriente   ia  profunzione    di 
Glicerio  ,  che  fenza  faputa,  ed  eftènfo  di  lui  aveva  occupata  la  Corona 

dell'  Imperio  Occidentale  .  Però  inviò  in  Italia  con  un  efercito  GiU" 
(d)  Jordan.  Hq  Nipote  figliuolo  di  Neperiano  (d),  con  dargli   per    moglie    una 

fu  ^^^'^°^'    fua  nipote  .  Giunto  quefti  in  Ravenna  ,  d'  ordine  d'  elfo  Imperado' 
re  fu  da  Domiziano  Ufiziale  d'  elio  Leone  Augufto  proclamato  Ce- 

Re/,  OeiU'^  f"-^^  '  ̂^^^  abbiamo  da  Giordano  Iftorico  (e),  il  quale  aiircve    ci 
<4/.4j.    '^     fa  fapere,  che  quefto  Uipoti  era  figliuolo  di  una  forciis  di /f^rò^f/wo 
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Patrizio  ,  cioè  ,  di  quel  nìcdefimo  ,  che  fu  uccifo  da  i  Tuoi  nella  sfor- 

tunata fpedizione  in  Affirrca  di   Bafilifco  .  Egli  fi  vede  intitolato  nel- 

le Medaglie  (a)  D.  N.  IVLIVS  NEPOS  P.   F.    AVG.    Da    Ra- (a)  MedioS. 

venna  pafsò  Nipote  a  Roma  co'  fuoi  foldati  ,  e  raggiunto    Glicedo  f^"'Jf"' 
nella  Città  di  Porto  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  quivi  fenza  fpar-    '"^'^* 

gimento  di  fangue  1'  obbligò  a  deporre  la  Porpora    Imperiale  i  ed 
acciocché  avefse  da  vivere  ,  e  rinunzialfe  alla  Iperanza   di    più    ri- 

tornare fui  trono ,  r  aftrinfe  a  farfi  Chcrico  ,  con  avergli    apprefTo 
proccurata  la  Cattedra  Epifcopale  di  Salona,  Città  della  Dalmazia. 

Ciò  fatto  ,  per  quanto  s' ha  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (b)  ,  Nipo- Q>)  Chrono- 

te  fu  proclamato  Imperadore  d'Occidente  in  Roma  nel  di  24.  di  ̂̂ ^^^'^^  ̂"fP'' Giugno.  Di  quelle  rivoluzioni ,  e  difcordie  del  Romano  Imperio  fi 

prevalfe  Eurko  Re  de'  Vifigoti ,  fignoreggiante  in  Tolofa  nelle  Gal- 
liceli quale  rotta  la  pace,  aliali  coli' armi  le  Provincie    Romane  ,  e 

fpezialmente  alTediò  la  Città  d'  Auvergne,  appellata  oggidì  Chiaro^ 
monte,  o  fia  Ckrmont,  Eravi  dentro  alla   difefa   Ecdicio  ,    figliuolo 
del  già  Imperadore  Avito ,  perfonaggio  non  meno  pel  valore  ,  che 
per  la  pietà  riguardevole,  il  quale  fece  una  gagliarda   refiftenza  , 

e  fu  più  volte  alle  mani  con  que' Barbari .  A  quello  avvifo,  per 
quanto  fi  raccoglie  dalle  lettere  di  Apollinare  Sidonio  (e)  ,  Nipo-  (e)  Sidonius 

te  Augufto  fpedi  verfo  le  Gallie  Lìciniano  Queflore   col  Diploma,  ̂ '^' ^^'^^^'^ U^ 
con  cui  dichiarava  Generale  d'Armata  il  fuJdeito  Ecdicio,  a  fine  j^-/^'    ̂ 
dì  maggiormente  animarlo  a  foftenere  gli  afi^iri  dell'   Imperio  Ro- 

mano .     Portofli  inoltre  Lìciniano  a  trattare  con  Eurico,  per  indur- 
lo a  defiflere  dalle  ofTefe  del  Paefe  Romano  5    ma    trovò    duro  ìi 

cuore  di  quel  Re  barbaro  ,    ed  orgogliofo  .     Non    è    improbabile 
che  fia  da  riferire  a  quelli  tempi  ciò  ,  che  narra  Giordano  1  fiori- 

co  ià),  cioè  ,  che   Genferico  Re  de' Vandali  ,  ofiervando  così  sfa-    (d)  Jordan, 
fciato  r  Imperio  Romano  in  Occidente  y  e  pur  temendo  ,    che    o  de  Rebus 

Leone,  o  Zenone  dall'Oriente  facefse  qualche  sforzo ,  o  trama  con-  <^"^^-  '••  47* 
tra  di  lui,  commofTe  con  grolTi  regali  i  Vifigoti  ad  afsalire  f  impe- 

rio in  Occidente  ,  e  gli  Oilrogoti  a  molefiare  le  Provincie  d'  Oriente, 
a  fine  di  flarfene  egli  con  tutta  quiete  a  tiranneggiar  nell' Affrica . 
Vedremo  fra  poco  muoverfi  gli  llefll  Ofirogoti  contra  dell'  Impe- 

rio   Orientale.     L' inutil  ambafciata  di  Lìciniano    fece  rifolvere  l* 
Imperador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciatore  di  mag- 

gior  riguardo  ;  e  quelli  fu  il  fopra  lodato  S.  Epifanio  Vefcovo  ̂ li    ,  x  r 

Pavia.  Il  fatto  è  raccontato  da  Ennodio  (e)  .    Andò    il    fanto   Ve-  ■^^'fzicT's' 
fcovo ,  e  trovò  Eurico  in  Tolofa  ,  e   pare  che  per  cagion  del  ver-  EpipLluln* 

no  fofse  fciolto  l' afsedìo  d'  Au y  ergne .  Perorò  il  venerabii  Prelato ,  e  fi-  Epifc, 
£  e    z  na^ 
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naimente  ottenne  la  pace,  ma  a  condizione,  cne  la  Cfttà   fuddet- 

ta  d'Auvergne  fofte  ceduta  amichevolmente  a  lui  ;  fé  nò,  egli   mi- 
nacciava -maggiori  ferite  all'  Imperio  d'  Occidente  .  Arcnratamerrte 

(a)  Baron.   fu  ciò  ofservato  anche  dal  Cardinal  Baronio  (a),  ancorché  Giorda- 

'^ihVjo^'^'^'  "°  {^^  avefse  fcritto  ,  che  i  ViOgoii  cofìrinfera  colla    forza    quella 

de  Ht^é^.cftic.  ̂ ^^^^  ''^''^  refa  ,  dappoicchò  Ecdicio  ,    vedendo  di   non    poter    più 
cap.  *,^.         refillere  ,  coraggi ofamente  fé  ne  ritirò  con   ridurfi  in  luogo  Hcuro, 

Sembra  poi  j  che  folamente  nelf  anno  fiifseguente  quella  Città  ve- 

ni fse  in  potere  de'  Vifigoti  :  del  che  lì  lamentò  forte  Sidonio  Ve- fcovo  della  medefima  . 

Anno  di  Cristo  cccclxxv.  Indizione  xiir, 

di  Simplicio  ^fapa  8. 

di  Zenone  Imperadore  2. 
di  Romolo  ,  o  fia  Augustolo  Imperadore  i, 

Q    r  T  (  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
(    fenza  Collega. 

Lle  miferie  della  Gallia  narrate  di  fopra  fi  dee  ora  aggiugne-i 

re  la  perfecuzione  fatta  da  Rumo  Re  de'  Vifigoti    alla   Reli- 
gion  Cattolica ,  e  defcritta  nel  prefcnte  anno  da  Sidonio    Vefcovo 

(e)  Sidenius  in  una  fua  lettera  (e)  a  Bafilio  Vefcovo  d'  Aix  ,  come  va  conghiet- 
i.j,  Efi/1.6.  turando    il    Padre    Sirmondo  .  Racconta  egli,  che  il  Re  barbaro, 

zelantinimo  della  fua  Setta  Ariana  ,  non  già  uccife  i  Vefcovi    Cat- 
(d)  Cregor.  tolici  ,  comc  fcrive  Gregorio  Turonenfe  (d) ,  (  ofservando  il  Padre 

Turonenjis      Pagi  (e} ,  che  ì\  fummis  Sacerdoùbus  morte  frwncam  di  Sidonio  ,  fola- 

("]')^'  ■      niente  s'  ha  da  interpretare  ,  che  erano  morti  di  morte  naturale  ) 
Crii.  BÌron    ̂ ^  ̂ ^  ̂ ^"^  vietava ,  che  fi  ordinafsero  i  lor  Succefsorr;  di  maniera 

che  per  mancanza  di  Parrochi ,  e  Preti  leChiefe  rimanevano  ferrate, 

fulle  porte  di  efse  nafcevano  le  ̂ '^iwq^q.i  Popoli  reftavanO'  defrau- 
dati de' Sacramenti  .  Due  Vefcovi  furono  mandati  in  efilioje  toc- 

cò da  lì  a  qualche  tempo  allo  flefso  Sidonio  la  nìedefima    difav- 
ventura  ,  dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò  per   intercefìione   di 

Leone Quedore  dello  ftefso  Re  Eurico.  Intanto  nell'Italia ,  divenu- 
ta teatro  di   frequenti  peripezie ,  avvenne  ,  che  M;7o«e  Imperadore  , 

volendo  aver  più  vicino  Ecdicio  ,  valorofo  figliuolo  del   già    Avito 

Imperadore,  di  cui  s'è  parlato  nel  precedente  anno  ,  o  per  fofpetti, 
(O   Jvrdjn   '^  ̂ ^'^  difegno  di  rimunerarlo  il  chiamò   in    Italia  ,   fìcconie  narra 

iiid,  '  Giordano  ìilorico  (/),  q  m  fuo  luogo  deiUnò  Generale  d'  Arma/ta 

nel* 
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nelle  Gallie  Onjìt ,  creato  prima  Patrlcio  ,  e  clienP'--crtam3nte  da  lì 
a  non  molto  fi   triiova  ornato  di  qiicfta  dignità  .  Co'Uii  vien  cliia- 

n'iato  ài  naiione  Romano  da  Prifco  Ilbrico  (a) ,  il  quale  cel  rappre-    (a)  Prlfcus 

fenta  fpedito  negli  anni  addietro  Ambafciatore  a  ColhniinopDlr  da  ̂ ^^*  \^'fr.a 
Attila  Re  degli  Unni     E  che  quelli   folfe  il  m^defimo  ,  di  cui  ora  %y\/ 
parliamo,  ne  fa  fede  il  Cronologo  (b)   pubblicato  da  Valefio  dopo  (b;   Chrono- 

Ammiano  Marcellino  ,  con  dire  ,  che  allorché  Attila  calò  m  Italia,  Lo^us  (^aUfii 

Orette  fi  acconciò  al  di  lui  fervigio  per  Secretarlo    delle    lettere  .  fojiAmmian, 
Dopo  la  morte  dì  quel  Re  Barbaro  tornato  elio  Orette  rn  Italia, 

s'  avanzò  ancora  nel  fervigio    degl'  Imperadori  Occidentali  ,    tanto 

che  giunfe  nel  prefente  anno  a  comandare  l'Armata  ,  ch'egli  dovea 
■condur  fcco  nelle  Gallie.  Vien  coftui  appellato  da  Procopio ,  M(7mo 

ài  Jìngolar  prudenia .     Ora  quetto  sì  prudente  ,  ma  disleale  perfo- 
naggio,  in  vece  di  muoverfi  alla  volta  delle  Gallie  ,  guadagnati  che 

ebbe  gli  animi  della  maggior  parte  de' foldati,  rivolle  l'armi  con- 
tra  del  fuo  fìelFo  Signore,  e  Benefattore .  Per  quanto  fcrive  il  Cro- 

nologo del  Culpiniano  (e)  ,  e  i'  Autore  Anonimo  del  Valefio  (d) ,  (e)    Chrono^ 

Nipote  Imparadore  forprelb  da  quetta  frode  fi  ritirò    in  Ravenna  ,  ̂"f"^.  ̂ "fp'- 

e  quivi  da  Orette    fu  sì  ttrettamente  alFediato  ,    che   veggendo  di  (^x^^y^riony- 
non  poter  Tefillere,  nel  dì  28.  d'Agofto  giudicò  meglio  di  fuggir  fé-  mui  FaUf, 
ne  per  mare  a  Salona  Città  della  Dalmazia  ,  dove  Glicerio  da  lui 
depotto  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  Cattedra  Epifcopale.  Di 

belle  accoglienze  fi  dovettero  fare  Tuno  all'altro  quefti  due  abbat- 
tuti Augufti .  Era  anche  il  fuddeito  Nipote  Dalmatino  di  nazione, 

per  attettato  di  Teofane  (e)  ;  e  però  fu  ben  ricevuto  da  i  fuoi  na-    (e)  Theaph, 

zionali  ,  fra' quali  finché  potè  ,  feguitò  a  fignoreggiare  .  Aveva  Ore-  '■"■  ̂'^ronogr, 
fte  un  figliuolo  attai  giovinetto  per  nome  Romolo ,  e  perciocché  tut- 

to andava  a  feconda  de'  fuoi  defiderj  ,  il  fece  proclamare  Impera- 

dorè  in  Ravenna  nel  dì   31.  d'Ottobre  dell'anno  prefente.  Quetti 
è  chiamato  dagli  Scrittori  antichi  Augujìolo ,  a-cdono  alcuni  per  de- 
rifione  a  cagion  della  fua  tenera  età  .  Penfano  altri ,  eh'  egli  oltjre 

al  nome  di  Romolo  portafle  quello    d'  Augujìo ,     Il  Du-Cange  (/)  (f)  Du-Can- 
rapporta  una  Medaglia    con  quetta  Ifcrizìone    D.  N.  ROMVLVS  ^e  FimiL 

AVGVSTVS  P.  F.  AVG.  Il  Golzio  (g)  ne  dà  un'  altra  con  le  fé-  ̂ ^T- 

guenti  lettere:  D.  N.  AV(iVSTVLVS  PERP.  P.  F.  AVG.  e  un' ^^f '?;'},, • 
altra  con  quetta  epigrafe  D.  N.  FL.  MOMVL.  AVGVSTVLVS  ;•« V«/«.>«. 

P.  F.  AVG.  Si  può  con  ragion  fofpettare  ,  anzi  credere  dell'' im- 
pottura  in  alcuna  di  quette    Medaglie  .     L'  Anonimo    del    Valefio 
merita  probabilmente  più  fede ,  allorché  fcrive  ,  die  quetto  giova- 

ncj  prima  d'  eilere  inalzato  al  Trono-  Imperiale ,  era  chiamato  Ro- 

molo- 
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molo  da'  fuoi  g-^ìitori .     Forfè  queflo  gloriofo   nome   fu   cambiato per  ifchcrno  dalia  gente  in  Momolo  ,  e  pofcia  in  Momillo;  o  pure 
qualche  tclb  corrotto  de' vecchi  Storici  ha  ingannato  in  ciò  alca- 

{^)  I'l-^<^<:°P'  ni  dc'moderni  Scrittori.  Procopic  (^)  all' incontro  e' infegna  ,  ch'egli 
*^Goth.^'        ̂ ^'^^  nome  Augujìo,  e  che  i  Romani  per  galanteria  a  cagione del- 
lil.  I.  c.\.    ̂*^  ̂"^  ̂ ^^  ̂ ^  chiamavano  Augujìolo. 
(b)  Malch.in       Circa  quelli  tempi ,  per  quanto  fi  ricava  da  Malco  {h) ,  e  da  Gior- 
Hijl.  Byi,     dano  Storici  (e)  ,  non  però  in  tutto  concordi ,  gli  Oilrogoti  abitanti 

''','"•  ̂ j.       ̂   nella  ?  armonia  (  il  che  è  da  notare  ,  e  vedremo  ancFie  Teoderico 
de  Ke7us"'  •^^  ̂   ̂'^'à\\^  appellar  la  Pannonia  antica  Sede  de  i  Goti  )  molTero 
C<iìc.c.<jS.    guerra  all'Imperio  d'Oriente,  con  fare  un'irruzione  nella  Mefia  • 

Re  di  coftoro  era  Teodemiro  ,   padre  di  quei  Teoderico  Amalo ,  che 

vedremo  fra  qualche  tempo  Re  d' Italia .  Aveva  quello  Re  dianzi 
condotto  il  fuo  efercito  contra  gli  Alamanni  ,  e  Svevi  della  Ger- 

mania ,  con  de  vallar  le  loro  campagne ,  e  trucidar  chiunque  fé  gli 
opponeva .  Tornando  pofcia  a  cala  vittoriofo  ,  con  fommo  piacere 

accolfe  il  figliuolo  Teoderico,  lafciato  ne'teuìpi  addietro  per  ortag- 
gio nella  Corte  di  Coftantinopoli  ,    e  rimandato  a  cafa  da  Leone 

Imperadore  con  de'  magnifici  regali .  Era  allora  Teoderico  in  età  di 
dieciotto  anni ,  ed  innamorato  della  guerra  si  fattamente ,  che  da  lì 
a  non  molto ,  fenza  faputa  del  Re  fuo  padre ,  raunato  un  corpo  di 
fei  mila  foldati ,  e  pattato  il  Danubio ,  improvvifamente  arrivò  ad- 
dofib  a  Babai  Re  de  i  Sarmati ,  Principe  infuperbito  per  aver  po- 

co prima  data  una  rotta  a  Camondo  Duca  de  i  Romani ,  ed  aven- 
dolo uccifo ,  con  ricchillìma  preda  fé  ne  tornò  a  cafa ,  con  aver  an- 

che ritolta  a  i  Sarmati  la  Città  di  Singidono  ̂   occupata  da  eflì  a  i 

Romani ,  eh' egli  feppe  anclie  ritenere  per  fé.  Ora  Teodemiro  ac- 
compagnato dal  figliuolo  Teoderico  oililmente  col  fuo  efercito  pafsò 

nella  Meda,  prefe  la  Città  di  Nailso,ed  altri  Luoghi,  s'impadronì 
nella  Tefsalia  di  Eraclea ,  e  Larifsa  ;  e  pafsato  più  innanzi ,  pofe  1* 
afsedio  a  Tefsalonica ,  o  fia  Salonichi .  Clariano  ,  o  piuttollo  Ilaria" 

no  Patrizio ,  eh'  era  alla  difefa  di  sì  importante  Città ,  temendo  di 
foccombere,  mandò  de  i  doni  a  Teodemiro,  e  propofe  un  tratta- 

to di  pace  ,  in  cui  fu  conchiufo ,  che  fi  fcioglierebbe  quell'  afiedio, 
€  r  Imperadore  concederebbe  a  que'Barbari  una  buona  porzion  di 
paefe  nella  Tracia.  Non  molto  dopo  venne  a  morte    il  Re  Teode-- 

miro  ,  e  chiamati  i  fuoi  Goti, alla  prefenza,e  col  confentimento  d* 
elTi  ,  dichiarò  fuo  fucceffore  Teoderico  fuo  figliuolo ,  Principe  di 
rara  efpettazione  ,  le  cui  imprefe  racconteremo  a  fuo  tempo  .  Ma 
qui  non  è  molto  ficura  la  Cronologia  di  Giordano  ;  perciocché  ve- 

dre- 
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dremo,  cfie  la  prefa  di  LarifTa  fuccedette  nell'anno  481.  Zenone 
Imperadore  in  quell'anno  a  dì  ij*.  d'Ottobre  fece  una  molto  lo- 
devoi  legge  (a) ,  ordinando  ,  che  tutti  i  Governatori ,  e  Giudici,      fa)  Cod.  Ut 

terminato  ì\  ior  magiUrato,  fi  fermalfero  per  cinquanta  giorni  nel    (^'>^ries, 
luogo  per  fare  il  Sindicato  .   Ma  intanto  edo  Imperadore  feguita- 

va  a  sfoggiare  ne'  vizj  ,   e  ne'  pafTatempi .     SecondoccFic    s'  ha  di 
Teofane  {b)  ,  negò  egli  una  grazia  a  Vtrìna  Augufta  fua  fuocera  ,   (b)    r/4^<7/?/5. 

che  l'aveva  ajuiato  di  falire  fui  trono.  Di  più  non  vi  volle,  per-  ̂"     l'ono^r. 
eh'  ella  penfalFe  a  farnelo   anche  difcendere .     Afpettato  dunque  il 
tempo,  che  Zenone  fi  trovava  in  Eraclea  Città  della  Tracia  ,  con- 

giurata con  varj  Senatori  ,    fece  fvegliare  da  Bajllifio  fi.10  fratello 
una  fedizione  in  Coftantinopoli ,  al  cui  avvifo  Zenone  ,  uomo  ef- 

feminato ,  e  mancante  di  coraggio ,  fé  ne  fcappò  in  Soria  per  ma- 
re ,  menando  feco  Arianna  Augufta  fua  moglie ,  e  una  gran    fom- 

ma  d'oro,  e  fi  ritirò  in  un  forte  Caftello.  Quivi  anche  tremando, 
giudicò  meglio  di  rifugiarfi  nell'Ifauria,  dove  il  Popolo  della    fua 
nazione  gli  diede  tutta  la  pofiìbil  ficurezza.La  Cronica  AlelTandri- 

na  (e)  dice  ,  eh'  egli  fuggì  a  Calcedone ,  e  di  là  in  Ifauria ,  ed  era  (0   Ckroniu 
allora  tempo  di  verno  .  Intanto  Bajìlifco  fratello  di  Verina   Augu-       ̂ ^^"  ̂' 
Ila  fu  proclamato  Imperadore ,  ed  egli  dopo    aver   fatta    coronare 
Zenonida ,  o  fia  Zenoida  fua  moglie,  dichiarò  Cefare,  e  pofcia  Col- 

lega nell'Imperio,  Marco  fuo  figliuolo  ,  il   quale  negli  Editti  pub- 
blicati dal  padre  ,  e  in  una  Medaglia ,  rapportata  dal   Chifflezio  , 

ff  vede  nominato  col  genitore  ,    ed    ornato    anch'  elfo   col    titolo 
d'  Imperadore .  Rapporto  io  al  prefente  anno  quello   avvenimento 
raccontato  da  tutti  gli  antichi  Scrittori,  quantunque  iofappia^che 

il  Pagi  lo  riferifca  all'  anno  fufseguente .  Ma  di  ciò  torneremo  al- 
lora a  parlare. 

Anno  di  Cristo  cccclxxvi.  Indizione  xiv. 

di  SiJviPLicio  Papa  p. 
di  Zenone  Imperadore  3. 
di  Odo  ACER  Re  i. 

Confoli^  Basilisco  per  la  feconda  volta, 
(      e  Armato  . 

AMendue  quelli  Confoli  fono  Orientali .     Bajìlifco  vien  creduto 

il  fratello  di  Verina  Augnila.     Armato,  per  tellimonianza  di  (ì^j    TAeopL 
Teofane  (d)  ,  era  nipote,  e  fecondo  altri,  cugino  d'elTo  Bafilifco.  iHd. L'Au- 
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(a)  Hijlor.  L'Autore  della  Mifcella  (a)  ci  fa  fapere,  clic  dopo  elfere  flato  crea- 
Mifce/lj^i.  to  Imperadore  i(o/7]o/o  Augujìolo  ,  Orejie  Patiizio  fuo  padre  Tpedì  Am- 

bafciadori  a  conchiudere  una  lega  con  Genfeiico  Re  de'  Vandali 
in  Affrica.  Ma  ciò  a  nulla  fervi  ,  perchè  da  un  altro  Barbaro  ven- 

ne la  rovina  di  lui,  e  delf  Imperador  fuo  figliuolo.  E  quefti  fu 

Odoacre  figliuolo  d'Edicone^  cioè,  per  quanto  porta  la  verifimiglian- 
za  di  quel  medelìmo  ,  che  fi  tiuova  annoverato  da  Prifco  liìorico 

(b)  Prìfcus  ̂ h)  fra  i  primi  Aliniltri  d'  Attila ,  e  chiamato  Scita  ,  cioè  Tartaro 

h7/}  ̂  B  nazione.  Da  Giordano  Storico  (e)  egli  ci  vien  rapprefentato 
pai.xj  ̂   catione  Rugus,  e  da  Teofane  è  detto  di  jìirpz  Gotica^  ma  allevato 
jeq.               in  Italia.  Nella  vita  di  San  Severino  (^),  feri tta  non  lungi  da  que- 
(c)  JorJar.de  [il  tempi  da  Eugippìo ,  egli  vien  nominato  Odobagar,  Otachar  ,  e 

fA\\^""^s  ̂ '^^^^^^'     Come  ,  e  perchè  inoveffe  Odoacre  contra  d'  Auguftolo 
S evenni  in    ̂ ^'^^^  ̂ ^  ̂^^^^  tempefla ,  non  fi  può  ricavar  chiaro  dalla  Storia  an- 
yiéì.SS.Bol-^iCci,  il  fuddetto  Giordanone  l'Autore  della  Mifcella  fcrivono,ch' 
land. ad Mem egli  dall'ultimo  Confine  della  Pannonia    (  e  pur  di  quella   abbiam 
S.Junuanù   detto ,  che  erano  allora  padroni  i  Goti)  calò  in  Italia  con  un  for- 

midabile efercito  di  Eruli,  Turcilingi  ,  Rugi ,  Sciti  ,  ed  altri  Popoli 
aufiliarj  j  e  pafiàndo  pel  Norico  ,  volle  abboccarfi  con  S.  Severino 
Apoftolo  di  quelle  contrade ,  che  era  in  fama  di  gran  fantità  ,  da 

cui  gli  fu  predetto  quanto  pofcia  accadde .  E'  narrato  quefio  fatto 
anche  dal  fuddetto  Eugippio  nella  vita  del  medefimo  Santo  .  Ve- 
rifimilmente  Odoacre  invitato  dagli  amici  di  Nipote,  e  tratto  dal- 

la fama  di  tante  mutazioni  ,  che  fommamente  avevano  indebolito 

l'Imperio  Romano  d'Occidente  ,  fi  molfe  dalla  fperanza  di  farne 
egli  ftefib  il  conquido.  Ma  Teofane,  ficcome  abbiam  detto  ,  atte- 

(c)  Proccrp.  fla,  che  Odoacre  era  allevato  in  Italia  ;   e  Procopio  aggiugne  (e), 

^ìì'ì^'r'^t   ̂ ^  coflui  militava  in  Italia  fra  le  Guardie  del  Corpo  degl'  impera- 
^  '  *"  '  dori.  E  perciocché  prima  i  Romani  aveano  prefo  al  loro  fervigio 

una  gran  moltitudine  di  Barbari ,  Sciti ,  Alani ,  e  Goti ,  con  ver- 

gogna ,  e  danno  dell'  Imperio  ftelTo  ,  avvenne  ,  che  efiì  Barbari 
infuperbiti ,  conofcendo  il  loro  forte ,  e  qual  contrada  folfe  quella, 

e  come  erano  inviliti  gì'  Italiani  ,  cominciarono  a  pretendere  una 
terza  parte  de  i  terreni  dell'  Italia  per  loro  fofientamento  .  Orelle 
fi  oppofe  a  tal  pretenfione  ;  laonde  i  medefimi  elelTero  per  loro 
capo  Odoacre  y  che  fpoglìò  poi  OreHe  della  vita  ,  e  fuo  figliuolo 

dell'  Imperio .  Quando  ciò  fofle  flato  ,  farebbe  da  credere  ,  che 
Odoacre  folTe  palTato  dall'Italia  nella  Pannonia  ,  da  dove  poi  , 

per  rinforzare  i  Barbari  d'  Italia  fofTe  ritornato  ,  conducendo  feco 
una  ciurma  flerminata  di  varie  altre  Nazioni  ,   tutte  anfanti  a  far 

bot- 
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bottino  in  qiiefli  paefi ,  non  rade  volte  infelici  ̂   per  clic   troppo  fe- 
ìici . 

Comunque  fia  ,  giunto  in  Italia  con  si  grande  sforzo  di  gente 

Odoacre  ,  fenza  trovar  oppofizione  ,  s' incatv.ininò    verfo    la    fertile 
Liguria,  cioè  verfo  Milano.  Orefle  Patrizio,  raunata  quanta  gente 

potò,  s^  era  poftaio  all'Adda,  probabilmente  verfo  Lodi,  per  con- 
trariargli il  palio;  ma  conofciuie  troppo  (uperiori  le  forze  de' Bar- 

bari ,  e  trovandoli  anche  abbandonato  da  molti  de'    ftioi  ,    ritirofìi 
a  Ticino,  cioè,  a  Pavia  ,  Città  alfai  forte,  fperando  quivi  un  alilo  fi- 

curo-  Sopraggiiinfe  Odoacre  ,     ed  adediata    la  Città   ,    i'  efpugnò 
finalmente,  e  ne  permife  il  Tacco  ai  fuoi  faldati  ,  che  fecero  pri- 

gioni i  Cittadini,  e  diedero  alle  fiamme  le  Chiefe  ,  e  le  cafe  ,  fa- 
cendo un  terribil  falò  di  tutte  le  abitazioni .    Ennodro  {a)  ,  è  quello  ,  che     (a)  Ennoi> 

de  feri  ve  cosi  fiera  tragedia.   Venuto  in  quella  occaiione  alle  mani  óX  ̂Z.  ̂'^/^  '^: 

Odoacre  Orejìt  Patrizio  ,  parve  che  avelfe  da  avere  falva   la    vita  ;    ̂'^  '"'"  * 
ma  condotto  a  Piacenza,  quivi  nel  di   28.  d'Agollo  fu  uccifo  (b).  (b'    C/irono-^ 
Marciò  di  poi  il  vittoriofo  efercito  alia  volta  di  Ravenna  .  Era  qui-  ̂̂ /''^.  ̂"fp'-^ 
vi  ?aoU  fratello  d'  Orefle  ,  e  quefti  ancora  prefo  nella  Pigneta  fuo- 

ri di  ClalTe  ,  refiò  vittima  del  furore  barbarico  nel  di  4.    di    Set- 
tembre «  Entrò  Odoacre  m  Ravenna,  e  continuato  il  viaggio  ,  nin- 

na difficultà  trovò  ad  entrare  anche  in  Roma  .  Neil'  una  di  qu-^fie 
due  Città  col  fé  Augmjiolo  ;  ma  moffo  a  compaffione  della  di  lui  te- 

nera età,  ricordevole  ancora  dell'  amicizia  pallata  m  addietro  con  Ore- 
(le  di  lui  padre ,  non  folamente  gli  falvò  la  vita,  ma  fattogli  un  af- 
fegno  annuo  di  [<i\  mila  foldi  d'oro,  il  confinò  in  un  Caitello  del- 

la Campania,  appellato  Lucuìlano,  acciocché  quivi  liberamente  vr- 

vefse  co' fuoi  parenti  :  parole  dell'  Anonimo  Valefiano  (e)  ,  indican-  W  -^nony^ 

ti ,  che  fuo  padre  foffe  nativo  di  quelle  contrade  .    Così    fecondo  ''^'^^  'f^-ii-^- 
V  offervazron  degli  antichi  ,  l' Imperio  Romana   cominciato  da  Ro- 

molo ,  e  flabilito  da  Auguflo,  terminò  m  querto  infelice  Romolo, 

ed  Auguflolo .  Sì  difiiife  poi  per  l'Italia  tutta  l'Armata  barbarica. 
La  maggior  parte  delle  Città  aprì  fenza  farfi  pregare    le  porte  ;  e 
quelle  ,  che  vollero  far  refiftenza,  pagarono  il  fio  della  loro    ardi- 

tezza colla  morte  degli  abitanti ,  e  con  venir    elle  fmantellate ,  ed 
uguagliate  al  fuolo  .     Così  divenne  Odoacre  m  poco  tempo  Signo- 

re,  e  Re  di  tutta  i'  Italia  .    Per  tale  ,  le  crediamo    aiP  Anonimo 
ìValefiano,  fu  egli  riconofciuto  nel  di  23.  d'Agofto ,  cioè,  dopo  ef- 
ferfi  impadronito  di  Milano,  e  Pavia  .  Ma  con  più  formalità  do\'et- 
te  ciò  avvenire,  allorché  ebbe  depoHo  Augullolo  ,  e  Tarmi  fu'^  fu- 

rono entrate  in  Roma  ,  Non  volle  egli  il  titolo  d' Imperador  d  Oc- 
To^mJlL  Ff  ciden- 
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cidcnte ,  per  riverenza  a  Zenone  Imperador  d'  Oriente  ,    premen* 
dogli  di  non  difguflarlo  .  Anzi  vedremo  fra  poco ,  di' egli  fui  prin- 

(a)  Jf/alc/t.  c'ipìo ,   per  quanto  fi  racconta  da  Maico  Iftorico  (a),  mollrava  in- lom.  I.  injl.  tenzione  di  contentarfi  del  folo  titolo  di  Patrizio  ,  e  di  governar 
querti  paefi  a  nome  deli' Imperador  fuddetto.  Ma  egli  da  li  innan- 

zi fignoreggiò  qual  Re ,  e  dagli  Scrittori  ancora  è  chiamato    Re  j 
(b)  CaJ/iodo-  fé  non  che  fappiamo  da  Caffiodorio  (b) ,  eh'  egli  non  usò  mai  di  por- 
nUo.  ^^^^  ̂ ^  Porpora,  ne  le  altre  Infegne  Reali,  t  perciò  non  fi    veg- 

gono Medaglie ,  o  Monete  battute  da  lui  ,  o  in  onor  Tuo .  Né  re- 
ita  legge, o  coiliiuzione  fatta  da  lui.  Sembra  ancora  verifimile,  cK' 
egli  li  dichiarane  fubordinata  a  Zenone  Imperadore  ,  e  il  riguar- 
daffe  come  fuo  Sovrano ,  e  però  tenellè  in  freno  la  propria  auto- 

i^y  J'^^'^P^^'  rità,  e  potenza.  Fece  la  Tua  reCdenza  in  Ravenna (f).  Città  fplen- didiffima  allora,  e  molto  ricca,  e  forte.  E  perciocché  gli  lìava  a 
cuore  d'aver  anche  fotto  il  fuo  dominio  la  Sicilia,  che  allora  ub- 

bidiva al  Tiranno  deli' Affrica,  cioè,  a  Genierico  Re   de' Vandali 
(d)  Viéìor  trattò,  per  atteftato  di  Vittore  Vitenfe  (^),  con  elio  Genierico, e 

dé^tfrCecì     ̂' "^^"^^  ̂   cedergliela,  a  riferva  d'una  parte  ,  con  promettere  di 
^^'^^'^'^  P^g^'glr  ogni  anno  un  certo  tributo.  Per  altro  Odoacre  ,  tuttocchè 

dì  letta  Ariano ,  ninna  novità  fece  in  pregiudizio  della  Religion 
Cattolica,  né  molellò  i  Vefcov^,  o  le  Chiefe  de  i  Cattolici j  an- 

zi fi  mollrò  amorevole,  ed  indulgente  verfo  di  loro,  come  ù  rica- 
va da  Ennodio  nella  vita  di  Santo  Epifania  .  Contuttocciò  léguì  una 

non  lieve  mutazione  in  Italia  a  cagione  di  quelli  nuovi  ofpiti ,  con- 

(e)  Frocop.  ̂ ^-l'i^atori  della  Terra  ;  perciocché  attefla  Procopio  (e) ,  che  a  tanti 
iiBdU  Barbari  in  premio  della  vittoria,  e  pel  loro  (ollentamento  ,  bifo- 

Coth.  gnò  affegnar  la  terza  parte  de  i  beni  ,.  che  poffedevano  gì'  Italiani» 
^'*'^'^'  In  quell'anno  poi,  ficcome  ho  accennato  di  fopra  ,  il  Padre 
(f)  P jgius  P^gi  C^^  pretende,  che  circa  il  fine  di  Gennajo  Zenone  Augufìo 
Ou.I^ar.      f^jj^  obbligato  alla  fuga  dal  fuddeito  Bafilifco ,  il  quale  fi  fece  to- 

fìo  proclamare  Imperadore.  Aggiugne  che  circa  il  mefe  d'  Ago- 
llo  dell'anno  fuffeguente  477.  terminò  la  tirannia  di  Balìlifco,  con 
rifalire  fui  trono  il  già  fuggito  Zenone.  Può  effere  Itato  cosi;  ma 
fi  vuol  qui  confeffare  un  grande  imbroglio  nelle  Storie  intorno  al 
tempo  di  quello  avvenimento  .  Io  non  mi  attribuifco  di  poter  cot 
pue  nel  vero  ;  tuttavia  dirò  non  efsere  già  certa  la  fentenza  del 
Pagi,  e  portar  io  opinione,  o  almeno  non  lieve  fofpetto,  che  nel 
Gennnjo  del  precedente  anno  477.  Bafilifco  ufurpafse  la  Corona 

d'Oriente,  e  ch'egli  prima  che  terminafse  lo  flefso  anno  47/.  de- 
«adef -.e  ,  con  efsere  rimefso  fui  trono  Zenone  Auguflo .  I  motivi  di  que- 1  fta 
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'Ha  mia  opinione  fono  i  fcguentì .     Noi  abbiamo    una   legge   data 

da  Zenone  Augufìo  (a)  nel  di  primo  di  Gennajo  dell'  anno  4.75.  (a)    /.  18.C. 
•e  fimilmente  un'  altra  promulgata  dal  mcdefimo  Imperadore  A.iCa-  ̂ /^^^     '  ̂*'" 

kndas  Martìas  Bajìlio  IL  &  Annafio  CoJJ\{b)^  cioè  ,  nell' anno pre-  ("^'"/^j.  ̂^^, fente  ,  quantunque  fia  alquanto  stigurato  il  nome  di  quelli  Confo-  de  naturali!^. 
\ì  ,  dovendo  ellère  Bafdifco  ,  &  Armato  Cojf.  Adunque  nel  Fcbbra-  M<:ris. 
jo  dei  476.  e  non  già  nelf  Agollo  del  4-77.  come  vuole  il  Padre 
Pagi ,  dovea  effere  ritornalo  in  Coflantinopoii  Zenone  ,    ed   avere 
ripigliato  il  governo .  E  fé  di  qui  talun  voleile  inferire,  che  in  ef- 

fo  Febbrajo  del  476.  non  dovea  edere  per  anche  feguita  ì' introniz- 
zazione di  Bafìlifco ,  s'  ha  da  odervare  un^  altra  legge  (e)  data  da  (e)  1. 16.  C. 

elio  Zenone  XVllL  Kalendas  Januarii  Armatio  K  C.  cioè,  uel  pre-  deficrofanii. 

fente  anno  a  r  quindici  di  Dicembre .  Quella  ci  fa  vedere  rimon-     "^'^  ̂* 
tato  già  fui  trono  Zenone,  prima  che  termini  l'anno  47^.  e  non 
^ià  neil'  Agoilo  del  477.  Accortofi  ài  ciò  il  Padre  Pagi  pretende, 
ehe  fia  fcorretta  quella  data,  e  vi  s'abbia  a  leggere  Pofi  Confala- 
tum  Armata  K  C.  Ma  fé  e  flato  lecito  al  Padre  Pagi  f  acconcia- 

re colla  fua  fentenza  i  tefìi ,  farà  permeiro  anche  a  noi  la   libertà 

medefima,  con  dire  ,  che    Ì' Epillola  ottava  di  Simplicio  Papa  (d)      (d)  LaSU 
fcritta  a  Zenone  Augufto,  in  cui  fi  congratula  del  trono  ricupera-  ̂ or^cdior. 

to,  e  che  è  data  Vili.  Idus  O^obris  P,C.  Bafdifci ,  &  Armati,  fi  ̂'"'''^' 
dee  correggere  con  ifcrivere  Bajìlifco  ,  &  Armato  Cojf.  Potè  Zeno» 
ne  Augufto  tardar  molto  a  fignificare  al  Romano  Pontefice   il   fiio 
riftabilimento ,  €  la  fua  buona  difpofizione  in  favor  delia  Chiefa  Cat- 

tolica .  Notifi  ora  TEpifiola  quarta  del  medefimo  Papa  Simplicio , 

fcritta  con  zelo  degno  d' un  Pontetìce  Romano  ;  non  già  a  Zmont 
Auguflo  ,  come  faggiamente  La  ofiervato  lo  ftelfo  Pagi ,  ma  sì  be- 

ne a  Bafìlifco  Augufto .  Efia  è  data  (Quarto  Idus  Januarii ,  BafiUfca 
Augufto  Confale  y  cioè  f  nel  prefente  anno  47 <5.  e  da  efia  apparifce, 

che  già  Timoteo  Eluro  ufurpatore  delia  Chiefa  Patriarcale d' Alef- 
fandria ,  dalf  efilio  era  ritornato  ad  occupar  la  medefima  ,  e  di  là 
era  pafiato  a  Cofiantinopoli .  Ma  fé  nel  Gennajo    del    475.    come 

vuole  il  Padre  Pagi,  Bafilifco  s'intrufe  nell'Imperio  dell' Oriente, 
come  potè  Papa  Simplicio  fcrivere  a  lui  fui  principio  d' elfo  Gen- 
najo  dei  475.  fé  non  potea  peranche  aver    intefa  ìa    nuova    della 

mutazion  dell'  Augufto  ,  e  molto    men    quella  dello  riftabiirmento 
dell'empio  Timoteo^  Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data  con 
dire  ,  che  s' ha  da  fcrivere  IK.  Idus  Junias ,  e  non  Januarìas .   Ma 
lafciando  nel  fuo  «fiere  quella  data  ,  viene  efia  ad    accordarfi    col 

propofto    fofpetto  ,  che  nel  47;*.  Balilifco  ufurpaffe  la  Corona  d* 
F  f    «  Glieli- 



228  A  N  A  N  L  I   D»    I  T  A  L  I  A; 

Oriente,  e  ne  fofTe  fpogliato,  prima  che  terminade  Tanno  fledb: 
il  che  non  efTeiido  peranche  venuto  a  notizia  di  Papa  Simplicio 

fui  principio  di  Gennajo  dell'  anno  prefente  47(5.  potè  perciò  fcri- 
vere  ad  elfo  Bafiiifco  per  pregarlo  ài  rimediare  all'  infolenza  di 
Timoteo  Eluro.  11  Padre  Labbe,  e  lo  Ileiro  Pagi  credono  ,  che 
nella  data  della  lettera  quarta  luddetta  fi  debba  leggere  BafiUfco  , 

&  Armato  Cojf.  e  che  perciò  eifa  appartenga  all'anno  prefente. 
Ma  quello  ,  che  principalmente  fa  a  me  credere  ben  fondata  la 

(a)  Malck.  d^L  me  propofìa  opinione,  fi  è, che  Malco  Rettorico  (a),  e  Stori- 

'hìÌì  ̂ B  ̂ °  ̂*^^^*^  ̂ ^  P^"  vicino  di  tutti  a  quelli  tempi ,  e  lodato  molto  da 
pa<r.^->,  Fozio  ,  ha  confervato  negli  Eflratti,  che  rellano,  una  particolarità 

degna  di  molto  riguardo  in  quello  propoli to  ,  che  fervirà  ancora 

ad  illufirar  le  cofe  d'Occidente.  Scrive  egli,  che  Augujìo  y  o  fia 
Auguftolo  ̂ g/iuo/o  d'  Orefie,  appena  ohhQ  intefo  ,  che  Zenone  avea 
ricuperato  l'Imperio  d'Oriente,  con  cacciarne  Bafiliibo  ,  che  ob' 
hligò  il  Senato  Romano  a  /pedirgli  un  Ambafceria  ,  con  rapprefen- 
largii ,  che  ballava  un  foio  Imperadore  .  E  che  eilb  Senato  avea 

prefo  Odoacre  perfona  attiffimaalia  difefa  deli'  Imperio  d'Occidente  , 
perchè  di  gran  valore,  e  fcienza  politica  /  pregando  perciò  Zenone 
di  volere  onorar  coftui  colla  dignità  del  Patriziato.  Nello  fledb  tem- 

po Nipote  fuggito  in  Dalmazia,  e  che  in  quelle  parti  feguitava  a 

farla  da  Imperadore,  fpedi  anch' egli  fuoi  Ambafciatori  a  Zenone, 
per  congratularfi  della  ricuperata  Corona  ,  e  per  fupplicarlo  che 
avendo  elTo  Zenone  provata  la  calamità  ,  die  era  toccata  ad  elfo 
Nipote ,  voLede  aver  compadìone  di  lui  ,  ed  ajutarlo  a  ricuperare 

il  perduto  Imperio .  Zenone  propofe  1'  affare  in  Senato  ,  e  fu  rifo- 
luto  di  dar  favore  a  Nipote  ,  si  perchè  Ver  ina  Augufia  era  parenta 
della  di  lui  moglie  ,  e  si  perchè  le  difavventure  accadute  a  Ze- 

none il  movevano  a  commi ferar  lo  flato  dell'  altro  .  Fu  anche  deter- 
minato, che  Odoacre  prendede  dalie  mani  di  Nipote  Augujìo  la.  dh^ 

gnità  del  Patriziato  ,  benché  poi  Zenone  in  ifcrivcndo  ad  Odoacre 
gli  dede  egli  il  titolo  di  Patrizio.  Cosi  Malco  Rettorico.  Ciò  po- 

llo ,  convien  ricordare  ,  die  Augujìolo  fatto  Imperadore  d'  Occi- 
dente nel  dì  31.  d'Ottobre  dell'anno  475".  regnò  fino  ai  di  25.  d' 

Agodo  dell'  anno  476,  In  quedo  tempo  di  mezzo  bifogna  che  feguif^ 
fé  la  fpedizione  de' Legati  a  Cofirjitinopoli  a  Zenone  ,  il  qjiiale  era 
già  ritornato  fui  trono  ,  e  tal  nuova  era  già  pervenuta,  a  Roma  , 
benché  tanto  lontana  .  Si  feorge  ancora  ,  che  poco  dovea  edere  9 

che  Odoacre  avea  occupata  l'Italia  ,  e  Roma  ,  con  cercare  la  grazia, 

<s  l'approvazione  del  fuo  governo  dall' Imperadore  d' Oriente  .  E  per 
con!^ 
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confegiiente  convien  credere,  che  Zenone  cadeffe  dal    trono    nelP 

anno  475'.  e  che  prima  del  fine  d' efFo  anno  vi  rifalifse  coir  abbaf- 
famento  di  Balìlifco  ,  e  che  in  quello  medelìmo  anno    andaffero  a 
trovarlo  le  Ambafcerie  del  Senato  Romano,  e  di  Nipote  rifugiato 

in  Dalmazia  ,  e  non  già  eh'  egli  decadefse  nell'  anno  476.  e  rilbr- 
gefse  neirAgorto  del  477.  In   fatti  Marcellino  Conte  (a)  mette  la  (a)  Marcelli 

caduta  di  Zenone,  e  l' ufurpazione  di  Bafilifco  neiranno475'.  Teo-  Comes  m 

fané  {h)  anch'  egli ,  tuttocchè  citato  per  la  Tua  opinione  dal  Padre  /\,\''"fll'/^^ 
Pagi  j  pure  è  contra  di  lui ,  e  favorevole  all'  opinione  propofla  ,  giac-  i^  Chronuò, 
che  egli  riferifce  il  fatto  nell'  anno  primo  di  Zenone ,  ed  immedia- 

tamente dopo  la  morte  di  Leone  juniore  Auguflo .  Oltre  di  che  Ni- 

ceforo  (e)  attella  anch' egli  ,  che  Zenone  poco  tempo  dopo  avere  otte'    (e)  Nicepfu 
nuta  la  Dignità  Imperiale,  ne  fu  (pofsefsato  da  Balìlifco  ;   e   però  i'^6.c,a. 

nell'anno  475".  Lo  flefso  fi  ricava  da  Cedreno  (tf) ,  e  da  Joele  Cro-    (d)  Cedren. 
nografo  (e  j,ikmpato  dopo  Giorgio  Aeroposta.  Però  contra  di  quella  ''z  Chronico. 

opinione  non  ha  da  aver  forza  la  Cronica  Alefsandrina   citata    dal  jfl/l^^  ̂  

Pagi ,  perchè  troppo  fallace  nella  Cronologia  ,    e    neppur   concorde     -^  '    ̂^° con  efso  lui  in  quel  fìto  .  Puodì  bensì  opporr»,  che  i  Confoli  del 
prefente  anno  476»  furono  Bafilifco  il  Tiranno,  ed  Armato ,  q  con- 
feguentemente  non  potè  nelle  Calende  di  Gennajo   di   quello    eflere 
flato  rimefso  in  trono  Zenone,  ma  fi  rifponde,  che  quel  B  a  fìlifcoi 
Confole   potè  non  efsere  il  Tiranno  ;  ed  efso  in  fatti  in  molti  Falli  è 

nominato  femplicemente  Bafilifco  fenza  la  giunta  d'  Augufio  ,  o  dr 
D.  N.  cioè  ,  Dominio  Nofiro  .  Potrebbe  dunque  Bafilifco  Confole    iti 

quefl' anno  efsere  flato  il  figliuolo  d"  Armato  ,  che  Zenone  creò  Ce/à» 
re,  fecondo  1'  attellato  degli  antichi  Storici ,  in  efecuzione  della  prò* 
mefsa  fatta  ad  Armato  fuo  padre,  per  tirailo  al  fuo  partito.    Ed 
egli  precede  il  padre  ,  perchè  di  maggior  dignità.  Quel  folo  ,  che  ra- 

gionevolmente può  qui  far  oppofizione  ,  fi  è  ,  che  Procopio  (/) ,    (0  Procopl 

Vittor  Tunonenfe  (g)  fcrivono  durata  la   tirannia    di   Bafilifco    un  ̂   ̂fj'. 
anno,  ed  quo  mefii;  ed  Evagrio  due  anni.    Teofane    la  ̂ QnàQ  ̂ ^^'^o  cjp  jf 

Si  tre  anni.  Ma  quella  medefima  difcordia  fa  conofcere  ,   che    per     (g)' néior 
conto  del  tempo  d'  efsa  tirannia  non  abbiamo  un'  autorità   ficura  ,  Tunonenjls 
ed  uno  può  aver  fallato,  e  gli  altri  averlo  fegujtato-:    Finalmente  ̂ ^^  Ckronico .^ 
fé  non  è  certo  il  quando  Bafilifco  ,  fpezialmente  a    cagione    della 
guerra  fatta  alla  Chiefa  Cattolica  ,  fofse  cacciato,  può  almen  pare- 

re convenevolmente  mollrato  il  quando,  egli    occupò    l'  Imperio-  , 
cioè  ,  r  anno  47y. ,  e  non  già  il  476.  come  pretende  il  Padre  Pagi. 
Né  io  aggiugnerò  altro  intorno  alle  iniquità  dì  Bafilifco  ,  e  agli  af- 
Cari  ddU  Chiefa,  e.  al  tenibile  incendio  fucceduio folto  di  lui  in  Co- 
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ftantinopoli ,  potendofi  intorno  a  ciò  confultare  il  Cardinale  Baro- 
(a)  Haron.  nìo   (fl) .  Bafìerà  fapere,  che  Zenone  Teppe  guadagnare  i  Capitani 

^nnul. Eccl,  f^[  BafiiifcOje  ritoniar  fui  trono  d'Oriente.  Levato  con  molte  pro- 
melle  dalla  Chicfa  ,  in  cui  s'  era  rifugiato  ,    fu  poi  barbaramente 
fatto  morir  di  fame  in  una  prigione  colla  moglie,  e  co'  figliuoli. 

Anno  di  Cristo  cccclxxvii.  Indizione  xv» 
di  Simplicio  Papa   io. 
d/  Zenone  Imperadore  4, 
di  Odoacre  Re  2. 

Senza  Confoli j  e  però  Tanno  fu  notato: 
Foji  Confulatum  Bafilifci  IL  &  Armati, 

VEnne  a  morte  in  queft'  anno  Genferico  Re  de'  Vandali  in  Affri- 
ca .  Il  Cardinale  Baronio  il  reputa  mancato  di  vita  nel  prece- 

Crii  "^Tron.^^^^^ ^  ̂^^^  ̂ °"  P''^  ragione  il  Padre  Pagi  (b)  riferifce  la  Tua  morte 
al  di  24..  di  Gennajo  dell'anno  prefente.  Né  può  effere  altrimenti, 
dante  il  trattato  ,  che  dicemmo  feguito  tra  lui ,  e  Odoacre  Re  d* 
Italia  :  al  che  fu  neceffario  del  tempo.  Concorre  del  pari  quella 
notizia  a  rendere  più  credibile  Ja  reftituzione  fui  trono  di  Zenone 

.(^.^^^'^^*  Augnilo  fui  fine  dell'anno  475*.  Imperocché  Malco  Illorico  (e)  fcri- 
Tom.ì.  "^  ve,  che  un  anno  dopo  lo  rìftabiiimmto  di  Zenone  vennero  da  Car- 

f^g-95'  tagine  a  Coflantinopoli  gli  Ambafciatori  d'Unnerico  Re  d'effi  Van- dali ,  fucceduto  a  Genferico  fuo  padie  ,  chiedendo  di  ftabilire  una 
buona  amicizia ,  e  pace  con  Zenone ,  ed  offerendo  di  rinunziare  a 
tutte  le  pretenfioni  padàte  per  cagione  di  Eudocia  figliuola  di  Va- 

lentiniano  ili.  Augufto ,  già  moglie  fua.  Fu  accettata  i'efibibizione, 
firmata  la  pace,  e  rimandati  gli  Ambafciatori  con  molti  regali .  Se, 

come  vuole  il  Pagi ,  Zenone  avelie  ricuperato  l'Imperio  folamente 
circa  r  Agoflo  dell'anno  prefente  477.  Unnerico  un  anno  appreffo, 
cioè  ,  circa  T  Agoflo  del  478.  avrebbe  fpedita  la  fua  ambafciata  . 
Ma  è  ben  più  verifimile,  che  effendo  morto  Genferico  nel  Genna- 

jo del  prefente  anno  ,  il  fuo  fucceffore  ,  e  figliuolo  Unnerico  non 
lardaffe  ad  inviare  gli  Ambafciatori  a  Coftantiiwpoli ,  e  per  confe- 

guente  circa  il  Febbrajo,  o  Marzo  di  quell'anno  :  apparendo  perciò, 
che  era  già  fcorfo  un  anno ,  dappoicchè  Zenone  avea  ricuperato  il 
trono  ,  e  non  già  che  Zenone  foffe  tuttavia  in  efilio  .  Venne  meno 

in  Gmfirico  Ariano  un  gran  perfecutore  de' Cattolici  in  Affrica,  e 
in  tutti  i  paefi ,  dove  fi  ftefe  la  di  lui  crudeltà ,  e  cefsò  ancora  un 

gran 
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gran  flagello  deiriiaìia ,  e  d' altri  paefi ,  che  di  tanto  in  tanto  quel 
He  barbaro  andava  infeilando,  e  rovinando  colle  Tue  Hotte.  Già  di 

fopra  air  anno  ̂ y^.  vedemmo  annoverati    da  Vittore  Vitenfe   (a)      (a)  f^i^or 
quelli  paefj  maltrattati  da  quel  Re  divenuto  corfaro.    Ma  Unnerico  ̂ ""jf^^-'' 
filo  figliuolo  non  amò  T  infame  meftier  de'  corfari ,  anzi  datoli  a  i    ̂     erjecut» 
piaceri  j  e  ad  una  vita  molle,  fenza  più  tenere  in  piedi  l'Armata^ 
che  fuo  padre  Tempre  aveva  in  pronto ,  fu  per  quanto  potè  alieno 
dalia  guerra.     II  fuo  furore  adunque  dopo  alcuni  anni  fi  rovefciò 

tutto  fopra  i  Cattolici  deli'  Affrica  ,  eh'  egli  perlèguitò  barbaramen- 
te con  levar  loro  la  vita,  con  ellliare  quel  piilTimo  Clero ,  e  i  lo- 

ro Vefcovi ,  ed  ufar  altre  maniere  di  crudeltà  contrad'ellì,  defcrit- 
te  dal  fuddetto  Vittore ,  Zenone  Imperadore  d'  Oriente ,  addottri- 

nato dalle  dffavventure  pafiate  ,  e  ftinoolato  dalle  forti  preghiere , 
e  lettere  di  Papa  Simplicio ,  attefe  in  queRi  tempi  a  fanar  le  pia- 

ghe, che  Tempio  Tiranno  Bafìlifco  avea  fatto  alla  vera  Chiefa  di 

Dio  col  fomentar  le  v^rie  eresie  di  que'  tempi ,  e  permefso  a  i  Ve- 
fcovi eretici  di  occupar  varie  Chiefe  d'Oriente  ,  e  d'Egitto.  Poco 

nondimeno  durò  quello  fuo  zelo..  Intanto  nell'anno  prefente  un  ter* 
ribii  tremuoto,per  teftimonianza  di  Teofane  (è) ,  e  di  Cedreno- (e),  (b)    theopK.. 

recò  immenfi  danni  a  Colìantinopolr ,  con  abbattere  molte  Chiefe,  ̂ 'J  Chronuoy. 

e  Cafe ,  e  retiac  lotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di  perfone.  i^  Hino7"' 
Marcel'ino    Conte    {à)  fcrive    fucceduto    quello   flagello   nell'  anno    (jj  Marcel- 
480.  ed  efsendo  si  imbrogliata  la  Cronologia  di  Teofane,,  chi  fa,  tin.  Comes 
che  non  (ìa  da  prellar  qui  più  fede  a  Marcellino  Scrittore  più  an-  ̂ "-  Chronico- 
tico  ?  Di  Odoacn  Re  d' Italia  altro  non  fi  fa  fotto  quelT  anno  ,  fé 
non  che  egli  fece  morire  Bracila  Conte  in  Ravenna  ,  ficcome  rac- 

conta il  fuddettcs  Marcellino  Conte  ►    Bravila   vien    egli  chiamato 

dal  Cronologa  del  Cufpiniano  (e)  ,  che  il  dice  uccifo  da  efso  Re  ̂ clfZunt 
nel  dì   II,  di  Luglio,  ma  fenza  che  noi  fappamo  altra  particolari-    '^^ '^ 
tà  di  quel  fatto.  Dovette  da  lì  innanzi  attendere  Odoacre  a  flabi- 

lire  il  fuo  governo  nell'Italia,  che  avea  fommamente  patito  nell' 
ingrefso  rovinofo  di  tanti  Barbari,.  Ma  intanto  Eurico  Re  de'Vifi- 
goti,  che  fignoreggiava  nella  parte  meridionale  della  Gallia  ,  fep- 

pe  prevalerli  del  tempo  ,  in  cui  l'  Italia  tutta  fi  trovò  sì  fconvolta 
per  la  venuta  dt  Odoacre.  Giordano  Storico-  (/)  fcrive,  che  egli  (0   Jordan, 

(  verifimilmente  circa  quelli  tempi  )  occupò  Arks ,  e  Mir/ìUa  :  e  "^^         ̂ f' 
potea  ben  tarlo  ,  perche  non'  v  era  chi  gli  fi  opponelse  .  Anzi  Pro- 

copio  (g)  lafciò  fcritto,che  dopo  aver  Odoacre  occupata  i' If''^^ia>  J^^f//''^''^' 
per  conciliarfi  f  amicizia  de' Vìngoti  ;  fi  contentò  ,  che  ftt^ndefséro  i  (;;^;;i, /,-^.  j^ 
confini  dei  loro  dominio  fino  all'  Alpi ,  che  dividoiiO  l' Italia  dalle  e.  n. 

Gal- 
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Gallie.  Ma  non  fiifTìfle  già  ,  che  iì  fiiddetto  Eurico  foggìogafse 
tutta  la  Gailia  ,  e  la  Spagna  ,  e  /  Borgognoni  ,  come  foggiugne  il 
piefato  Storico  Giordano.  Una  parte  si  delle  Galiie,ma  non  mai 

(a)  Ifidorus  tutte  quelle  contrade  conquiilò  egli .  E  Santo  Ifidoro  {a)  non  par- 
in  Oironico  j^  neppur  egli  fé  non  dell'  acquillo  delle  luddctte  due  Città .  Ol- 

tre di  che  il  Regno  de'  Borgognoni  andò  più  toflo  crefcendo  da 
li  innanzi  ,  e  all'anno  di  Crilto  yoo.  vedremo  ,  che  effi  Borgo- 

gnoni fignoreggiavano  un  gran  paere,e  inlìno  la  Provìncia  ài  Mar- 

fdia ,  come  s'ha  da  Gregorio  Turonenfe^  fé  pure  in  ciò  è  ficura ia  di  lui  autorità  . 

Anno  di  Cristo  cccclxxviii.  Indizione  i. 
di  Simplicio  Papa   ii. 

di  Zenone  Imperadore  j*. 
di  Odoacre  Re  5. 

Confole  (  Illo  fenza  Collega. 

IN  quelli  tempi  noi  troviamo  un  fole  Con  fole  creato  in  Orienie> 
perchè  Zenone  Augufto  adirato  contra  di  Odoacre  ufurpator 

dell'  Italia ,  noi  volea  riconofcere  per  Re ,  o  Signore  legittimo  j  e 
Odoacre  all'  incontro  procedendo  colle  buone,  non  voleva  crear  Con- 

foli in  Occidente,  per  mofìrar  di  non  prefumere  troppo,  e  che  non 

aveva  animo  di  cozzare  coli'  Imperadore  d' Oriente  .  Fors'  anche 
abborriva  la  dignità  de' Confoli  ,  perche  tuttavia  fi  confervava  in 
effi  un'  ombra  di  molta  autorità  .  Queilo  Ilio  è  nominato  da  Teo- 

fane, Zonara,  e  Ccdreno,  per  aver  tradito  Bafilifco  Tiranno,  ed 
ajutato  Zenone  Augufio  a  rifalire  fui  trono .  Egli  ne  ebbe  in  quelV 
anno  per  guiderdone  il  Confolato ,  e  da  lì  a  qualche  altro  anno  la 
morte .  Erano  intanto  fieramente  turbate  dagli  Eretici  Eutichianì 

le  Chiefe  d'Oriente  ,  e  fpezialmente  le  Patriarcali  di  Alefsandria, 
ed  Antiochia .  Però  Papa  Simplicio  non  ommife  diligenza ,  e  pre- 

mura alcuna  ,  affinchè  fi  reprimefse  l'audacia  di  coloro  .  Indufse 
Acacia  Patriarca  di  Cofiantinopoli  a  raunare  un  Concilio  ,  in  cui 

condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro  Pullone  ,  ed  altri  capi  di  quell* 
eresia,  e  perturbazione.  Altrettanto  fece  in  Roma  anche  Io  rtefso 
Pontefice  Simplicio .  Ma  con  poco  frutto  ,  perciocché  Acacio  non 

diceva  davvero ,  ed  in  breve  fi  venne  a  {"coprire ,  che  Io  (lefso  Ze- 
none Augufto  favoriva  gli  eretici.  Nulla  di  più  aggiungo  ,  per- 

che intorno  a  q^uefti  affari  fon  da  leggere  gli  Annali  dei  Cardinal 

Ba- 
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Baronio  ,  e  del  Padre  Pagi  .  Non  fi  sa  ,  die  Odoacre  Re  d'Italia 
llcndelle  fuori  d'  alili  la  llia  Signoria  j  ne  che  Popolo  alcuno  della 
Gallia,  o  della  Spagna  prelkire  a  lui  ubbidienza  ,  come  aveano 

fatto  in  addietro  agi'  Impcradorr  Romani  .  E  quantunque  ci  man- 
chino lumi  per  quelli  tempi  intorno  allo  flato  delle  Provincie  Ol- 

tramontane: pure  rcfta  afsai  fondamento  per  poter  dire  ,  che  co- 

minciando dall'  Alpi  marittime  ,  che  dividono  l' Italia  dalla  Gallia, 
fi  flendeva  il  dominio  de'  Vilìgoti  per  tutta  la  Parte  Meridionale 
d'efsa  Gallia  ,  e  di  là  da  i  Perenei  ,  abbracciando  la  Catalogna  , 
l'Aragona,  e  la  Navarra  ,  continuando  poi  fino  a  Siviglia  .  La  Gal- 
lizia  gemeva  lotto  il  giogo  de  i  Svevi  col  Portogallo.  Nella  par- 

te poi  delia  Gallia  ,  che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Cozie 

colla  Savoja ,  e  Borgogna ,  che  era  allora  più  ampia  d'  oggidi ,  iì- 
gnoreggiava  il  Re  ,  e  la  Nazione  de'  Borgognoni ,  i  quali  erano  col- 

legati co  i  Romani.  Anche  i  Britanni  già  venuti  dalla  gran  Bre- 
tagna nella  Gallia  aveano  quivi  formata  una  Signoria  ,  con  dar  ti- 

tolo di  Re  al  Principe  loro.  L'altre  Provincie  Settentrionali ,  giac- 
ché non  poteano  aver  più  comunicazione  co  i  Padroni  dell'  Italia, 

fi  governavano  da  fé  ftefse ,  fenza  riconofcere  Signore  alcuno  .  E 

Zofimo  {a)  fcrive  ,  che  ne' primi  anni  del  Secolo  quinto ,  dappoic-  (a)  Zcfimut 
che  fegui  la  ribellione  di  Coflantino  Tiranno  nella  Gallia  ,  molte  ̂ '^'^^fi<^''' 
di  quelle  Provincie  fi  rimifero  in  libertà  ,  e  cacciati  i  Magiflrati 
Romani,  cominciavano  a  governarfi  co  i  proprj.  Che  fé  qualche 

Città  vi  reftava ,  che  amafse  di  (lare  all'  ubbidienza  dell'  Imperio 
Romano ,  quella  non  fi  volle  fottomettere  -al  Barbaro  Odoacre  , 

come  vedremo  nell'anno  4.80.  Né  fuOlfle  già,  come  hanno  ofser- 
vato  uomini  dotti ,  che  il  Popolo  de'  Franchi  prima  di  quelli  tem- 

pi avefie  fermato  il  piede  nelle  Gallie  fuddette  .  Pafsarono  h^n 
qualche  volta  i  Franchi  il  Reno  ,  e  devaftarono  il  paefe  ,  ma  fé 
ne  ritornarono  addietro .  Però  a  Clodoveo  loro  Re  fi  riferi fce  la 

conquida  delle  Gallie,  ficcome  andando  avanti  verremo  intenden- 
do * 

TomAlh  Gg  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxix.  Indizione  ir. 

di  Simplicio  Papa   12. 
di  Zenone  Imperadore  6* 
di  Odoacre  Re  4. 

Confole^  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  terza  volta, 
(       fenza  Collega . 

^fsò  ancora  quell*  anno  ,  fenza  cFie  in  Occidente   fofse    creato 
Con  foie  alcuno  ,   fecondocchè  fi  collimava    in    addietro  .    Per 

(a)  Marcel-  telìimonianza  di  Marcellino  Conte    {a) ,  Tzoàmco  Amalo ,   figliuolo 

di  Teodemire  Re  degli  Oftrogoti  ,  che  poi  fu  Re  d^  Italia  ,  mof- 
fe  guerra  in  queflr   tempi  all'Imperio  d'Oriente,  con    devaftar   la 
Grecia,  e  giugnere  fino  alla  Città  di  Durazzo  ,  di  cui  s'impadro- 

■^Vì^i'^iì^'  "^' ^^^^'^^  abBiamo  da  i  fi-ammenti  di  Malco  Ifiorico  (h)  »  Toccò  a 

Ta/u.tom.'^.'  ̂ ^"O"^    Augufìo  ,  uomo  dappoco,  la  fortuna  d'  avere    allora    per 
pag.Su     '    ̂"<^   Generale  nell'Illirico  un  perfonaggio  fommamente    lodato  dal fijddetto  Storico  Marcellino  ,  cioè  Sabiniano  ,  il  quale    per    la    rara 

fua  prudenza ,  e  valore ,  e  fpezialmente  per  avere  rimefsa  in  pie- 
di la  difciplina  militare  ,  fi  potè  paragonare  agli   antichi    Capitani 

della  Repubblica  Romana  .  Quello  Sabiniano  adunque  con  quelle  po- 
che milizie ,  che  potè  raunare  ,  fi  oppofe  a  i  progreiTi  di    Teode- 

ricojepiù  coir  ingegno, che  colla  forza  i'indufse  a  defiflere  da  quel- 
le violenze  ,  con.  fargli  fperare  onori  ,  e  vantaggi    dall'  Imperador 

Zenone.  Jn  fatti  era  anche  tale  il  defiderio  di  Teoderico ,  narran- 

do ii  fuddeito  Malco  ,  ch'egli  s'efìbi  pronto  a  pofar  i'armì,opu- 
re  di  far  guerra  a  Teoderico  tìgliuolo  di  Triarìo  ,  capo    d'  un  altra 
parte  di  Goti  ,  che  s'  era  flabilita  nella  Tracia  ,  eligendo  poi  in  ri- 
compenfa  d'efsere  creato  Geniale  d' Armata  in  luogo  del  fuddetto 
Teoderico  fuo  emulo  ,  d'efsere  ammefso    come  Cittadino    in  Co- 
fìantinopoli ,  e  di  potere  avere  parte  negli  ufizj  del  Pubblico  .  Aggiun- 

fe  in  oltre ,  eh'  egli  era  pronto  ,  fé  l' Imperadore  comandava  ,    di 
pajfare  in  Dalmazia  ,  per  cacciare  di  colà  Nipote  :    parole  ,    che   ci 

fanno  abbaftanza  intendere  ,  che  Nipote  già  Imperador  d'  Occiden- 
te >  benché  avefse  perduta  1'  Italia  ,  non  lafciava  però  di  tener  fal- 
da fotto  il  fuo  dominio   la    Dalmazia.  Sotto  qucfi' anno  rapporta  Vit- 

(c)  f^l^ìor  tor  Tunonenfe  (e)  la  lìera  perfecuzione  ,  che  di  fopra  accennammo  , 
Tunonenfis     fatta  da  Uìincrico  Re  de' Vandali  in  Affrica  a  i  Cattolici  ;  ma  di  que* 
in  Chronieo.  ̂ ^  parleremo  più  abbafso.  £gli  è  ben  certo,  per  attellato  di Enno- dio    I 
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dio  (a),  cLe  in  quefli  tempi  S.  Epifanio  Vcfcovo  di  Pavia,  confi-    (z) ̂ Erin^à. 

dato  neli'  aiuto  di  Dio,  e  del  Popolo  ,  fi  applicò  a  riedificare  il  Duo-  '^  ̂]'-'  .^• 

ino  della   fua  C>itta  ,  rovinato  neil  entrata  violenta  de  Barbari ,  co-  j-uLenr. 
me  di  fopra  fi  e  detto.  Egli  venne  fatto.  Nò  contento  di  aver  a- f^.j^^^i. 
domata  co  i  facri  edifizjelTà  Cittcà  ,  proccnrò  ancora,  ed  ottenne  da  O- 
doacre  V  efenzion  de  i  trilliti  a  i  Cittadini  fuoi  per  cinque  anni  av- 

venire ,  affinchè  poieflero  riaverfi  dagl'  immenfi    danni  patiti    nel- 
ia  prefa  delia  Città.  E  perciocché  Pelagio    Prefetto    del    Pretorio 

per  elio  Re  Odoacre  faceva  pagare  a  i  Popoli    della    Liguria    ne' 
contratti  il  doppio  di  quel  tributo  ,  che  fi  pagava  per  T  addietro 

con  intollerabii  gravezza  de'fudditi.*  ricorlì  que' Popolial  fanto  Pre- 
lato per  ajuto ,  egli  in  perfona  andò ,  dimandò  ,  ed  ottenne  la  giu- 

fìa  moderazione  di  quegli    aggravj .    Probabilmente    fuccedette    in     ■ 
quefli  tempi  la  fedizione  molla  contra  di  Zenone  Augufto  da  Mar- 

c/ano, figliuolo  del  già  Imperador  d'Occidente  Anumio  ,  e  cogna- 
to d'elfo  Zenone.  Aveva   egli    per    moglie    Leoniia    figliuola    del 

già  Leone  Augufto,  e  di  Verina  Lnperadrice  j  e  l'aitatogli  in  pen- 
siero, che  ad  elfa  fua  moglie  appartenelTe  V  imperio  d'  Oriente  , 

per  elTer  ella  nata  ,  mentre  Leone  fuo  padre  era  Imperadore  ,  lad- 
dove Arianna  moglie  di  Zenone  Augufto  era  venuta  alia  luce  ,  pri- 

ma che  il  padre  avelTe  ottenuta  V  Imperiai  Dignità  :  moffe  perciò 

guerra  a  Zenone,  ajutato  da  i  proprj  fratelli  Romolo  ,  e  Procopio 

{b).    Segui  -una  battaglia  entro  la  flelTa   Città    di    Coflantinopoli  ,  (b)  TheopJt. 

in  cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  peggio ,  e  furono  aftrette  a  ri-  ̂ ^  -Chrono^^ 

tirarli  nel  Palazzo ,  e  poco  mancò  ,  che  Marciano  anch'  egli   non  ̂   ̂/^'^"^f 
vi  metteffe  il  piede  .  Ma  non  feppe  Marciano  profittar  del  buon  ven- 

to .  Ilio  General  di  Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  i  ài 
lui  foldati ,  di  modo  che  la  feguente  mattina  Marciano  accortoli  , 
che  gli  erano  fìate  tagliate  le  penne  ,  altro  fpediente    non  trovò, 

che  di  fcapparfene  in  Chiefa  .  Per  ordine  di  Zenone  fu  di  poi  or- 
dinato Prete  ,  e  mandato  a  Papurio  Cafìeìlo  delia  Cappadocia  in  e- 

filio .  I  fuoi  fratelli  Romolo  ,  e  Procopio  ,  colti  la  notte  da  ilio  , 

mentre  fi  lavavano  ,  ed  apprelTo  fuggiti  dalle  di  lui  mani ,  fi  riti^ 
rarono  a  Roma,  Ma  abbiamo  da  Malco  (e),  da  Candido  Iftorico  (i),    [e)  Manch. 
che  Procopio  fi  rifugiò  prefTo  di  Teoderico  figliuolo  di  Triario    Re  tom.  i.  Hìji. 

di  una  parte  de  i  Goti ,  e  non  è  probabil-  ,  che  Odoacre  aveffe  si  ̂^^:P^S'^J: 

facilmente  ammeffo  in  Pvoma  ,  x:hi  vantava  per  padre  un  Impera-  ̂ ,j-^  ̂ ̂̂   ̂J  '~ dorè  .  ScrifTe  lo  Ueffo  Malco  ,  che  il  fuddetto  Teoderico   ,   v.dita  p/iolium 

■che  ebbe  la  fedizione  -eccitata  da  Marciano,  molle  la  fua  Armata  Cod.;;9' 

Gg     2.  ver- 
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verfo  Coflantinopoli  fotco  pretcHo  di  ajutar  Z3none  .   Ala  Zenone 
conofcendo  ,  con  che  volpe  egli  avea  a  fare  ,  gli    fpedi    incontro 
Pelagio  ,  il  quale  parte  colle  minaccie  ,  parte  con   regali  a  Teode- 
rico  ̂   e  con  protuOone  di  molto  danaro  a  i  Tuoi  Goti ,  i' indufTe  a 
tornarfene  indietro  .  Vedremo  ali'  anno  feguente  una  fimil  molFa  di 
Teoderico  verfo  Coftantinopoli ,  con  lafciarmi  in  qualche  dubbio, 
fé  più  torto  a  quello,  che  a  querto  anno  fi  averte  da  riferire  la  rac* 
contata  fedizion  di  Marciano.  Ma  si  Evagrio  ,  che  Malco,eTeo- 

{'^)Jf*^°'^<^'  doro  Lettore  {a)  ,    aflai  dimortrano  ,  che  querto  affare   fuccedette 
/."/  Hilbr     ̂ ^^^^'^  tempo  prima,  che  il  fiiddctto  Teoderico  venirte  a  morte j 
EccL        '    e  però  qui  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale  avvenimento . 

Anno  di  Cktsto  cccclxxx.  Indizione  iii. 
di  Simplicio  Papa  13. 
di  ZenoxN'e  imperadore  7» 
di  Odoacbe  Re  5. 

Confole  (  Basilio  juniore  fenza  Collega  . 

JJ e([o  BaJìUo  y  fecondocchc  credono  il  Sigonio  ,  ilPanvinio,  e 
il  Padre  Pagi  ,  fu  creato  Confole  in  Occidente  dal  Re  Odoa- 
cre  ,  il  quale  probabiimenie  alle  irtanze  del  Senato  condifce- 

fe  a  rertituire  1' ufo  de' Confoli  in  Roma;  fé  pure  ciò  non  avven- 
ne ,  perch'  egli  fianco  de  i  negoziati  fatti  con  Zenone  Auguflo  , 

per  ertère  riconofciuto  Re  d' Italia  ,  fenza  cavarne  altro  frutto  , 
determinofiì  a  valerli  della  fua  autorità  ,  fenza  voler  più  dipendere 

da  erto  Imperadore.  E^chianiato  Bafilio  Juniore  a  diflinzione  dell' 
.litro  Bafilio,  che  fu  Confole  nell'anno  4<^3.  Truovafi  Bufi  Ho  Pre- 

fetto del  Pretorio  in  Roma,  e  Patrizio  neif  anno  483.  menzionato 
nei  Concilio  Remano,  e  probabilmente  quello  fìefso  ,  che  ora  ò 
Gonfole.  Tuttavia  perche  è  ben  da  rtupire,come  Zenone  Augiirto 
non  dichiarafse  il  fuo  Con  fole  nel  prefente  anno,  forfè  non  è  cer- 

to, che  il  fuddetto  Eafilio  Confolc  appartenefse  alf  Occidente  .  Sic- 

come abbiam  veduto  ,  Nipote  g'à  Jm.peradore  ,  cacciato  da  Orefie 
j^adre  di  AuguRclo  ,  s'era  ritirato  nella  Dalmazia  ,  e  quivi  rite- 

nendo il  nome  di  Augurto  ,  comandava  ancora  a  qiie' Popoli  fede- 
li a  lui,  perchè  anche  efso  era  di  c]i;clla  Nazione.  Ma  egli  trovò 

(>)  Sfarceli,  de' traditori  in  cafa  prepria.  Marcellino  Conte  {b)  al  preiente  an- 
ToOT^j  j^Q  fcrive  ,  che  Nipote  llando  in  una  fua  Villa  non  lungi  da  Salona, 

romeo,  p^^.  jjjj]jjg  2  ̂ ^  ̂ ^.|^  ̂ ^  Viatcre^cd  OivV/a ^ che  erano  de' fuoi  Con- ti V 
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ti,  eroe  Ulìziali  della  nefsa  Corte,  fu  levato  di  vita.  Il  Cronolo- 

go  del  Cufpii liane  (a)  in  due  parole  fotto  quello  Confole  dice ,  che  (a)    C/irono^-i 

Nipote  Imperador  fu  ucci/o  nd  di  5?.  di  Maggio,  Crede  il  Sigonio,  ̂ '^/?^*  ̂"fP^" 
che  per  odj  privati  fuccedefse   quella  iniquità,  e  che  il  fatto  difpia'- 

cefse  non  poco  al  Re  Odoacre  ,  per  quello  che  dirò  all'anno  feguea- 
te  .*  e  ciò  potrebbe  eTere  flato .  Ma  non  crederò  già  col  Sigonio, 
che  Nipote  menafse  una  vita  privata  in  Dalmazia,  per  ie  ragioni 
addotte  di  fopra.  Qui  prende  il  Padre  Pagi    {b)   ad    illullrare   un     (^)  Pagiu^ 

avvenimento  ,  che  viene  accennato  da  Candido  Illorico  prefso  Fo-       •  -°'^''*^' 
zio  (e) .  Narra  egli ,  che  dopo  efsere  flato  depofio  (  e  non  già  do-  (e)    Phoiius 

pò  efsere  flato  ucdfo  ,  come  dottamente  ofserva  elTo  Padre  Pagi  )  Ki-  ̂ ^  ^^^J^oth, 
potè  Imperador  Romano  ,  e  fcacciato  il  fuo  fuccefsore  Auguflolo  ,  O-    "  '     - 
doacre  s' iuipadroni  dell' Italia,  e  di  Roma.  E  ch^  non  accordando - 
fi  con  lui  i  Galli  Occidentali  ,  inviarono  urC  Amhafceria  a  Zenone  Au- 
guflo  3  ed  ejfendone  nello  jlejfo    tempo  fiata  inviata  uri  altra  al  mede- 
fimo  Imperadore  da  Odoacre  ,  parve,  che  Zenone  inclinajfe  più  a  fa- 

vorire Odoacre.  Fanno  argomentar  quelle  parole,  che  tuttavia    re- 
llafse  nella  Gallia  qualche  Popolo'  fedele  al  Romano  Imperio,  che 

nondimeno  ricufava  di  riconofcere  per  fuo  Signore  Odoacre  Re  d^ 
Italia  .  Potrebbono  anche  appartenere  a  quelli  tempi  le  fuddette  Am- 
bafcerie  .  Ora  il  Pagi  pretende  ,  che  da  quelle  Ambafcerie  non  fie- 

no punto  diverfe  quelle  ,  che  Mal'co    Iftorico    riferifce    inviate    a 

Zenone,  e  delle  quali  s^  e  parlato  di  fopra  all'anno  ̂ yf^.  Ma  dif- 
ficilmente i  faggi  Lettori  concorreranno  in  sì  fatta  opinione .  Can- 

dido fcrive ,  che  i  Galli  Occidentali  (  per  dillinguergli  da  i  Galatì 
cioè,  da  i  Galli  Orientali  )  mandarono  i  lori  Ambafciatori a  Zeno- 

ne AuguiTo,  e  che  Odoacre  anch' egli  fpedi  colà  i  fuoi  .  Malco  ali* 
Kconiro  chiaramente  ci  fa  fapere  ,  che  Augufìo- figliuolo  d' Orefte  , 
udito  ch'ebbe  il  riforgimento  di  Zenone ^/jr^ò  il  Senato  di  Roma 
ad  inviargli  degli  Ambafciatori  .  Adunque  Augujlolo    tuttavia    co- 

mandava ,  e  la  fpedizione  di  quegli    Ambafciatori    fu    fatta  ,    per 
quanto  fi  può  conghietturare,  ad  iftigazione  di  Odoacre  ,    ì\  quale 
su  i  principi  del  fuo  governo  impiegò  elio  Augullolo ,  e  il  Senato 

Romano,  per  ottener  l'approvazione  dell' Imperador  d' Oriente.  Ag- 
giugne ,  che  ne'  medefimi  giorni    Nipote  decaduto  dall'  Imperio  ,  e 
ritirato  in  Dalmazia,  inviò  anch' egli  Ambafciatori  a  Zenone,  fup- 
plicandolo  del  fuo  ajuto  ,  per  ricuperare  la  primiera  fua  dignità  ̂  
e  fortuna  .  Come  ognun  vede  ,  nulla  han  che  fare    quelle    Amba- 

feerie  con  quella  de' Gatli ,  e  di  Oioacrg  ,  inviate  per  altri  fini  a  Co^ 
ftantinopoli.  Quanto^  a  Zsaoue,  egli,  ficcome    già  accennammo  , 

con- 
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conferì  il  Patriziato  ad  Odoacre  ,  credendo  ,  eh'  egli  ajutereBBe 
Kiipotz .  Ma  il  Barbaro  fpogliò'  Augujìolo  deli'  Imperio  ,  e  non  ri- 
mife  Nipote  fui  trono  ,  perchè  più  ebbe  a  cuore  i'  efaltazione  pro- 

pria,  che  l'altrui.  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  ,  Unne- 
fico  Re  de'  Vandali  alle  forti  iftanze  di  Zenone  Augufto ,  e  di  PU' 
cidia  vedova  d'  Olibrio  già  Imperador  d' Occidente  ,  condifcefe  in 
quelli  tempi,  che  dopo  ventiquattro  anni  di  fede  vacante  folfe  e- 
ietto  dal  Clero,  e  Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loroVefcovo; 
e  quelli  fu  Eugenio  Prelato  ,  che  per  le  fue  infigni  virtù  illullrò 

non  poco  la  Chiefa  Cartaginefe  .  Crede  il  Padre  Pagi  ,  che  l'ele- 
zione di  Eugenio ,  e  le  preghiere  di  Zenone  Augufto  ,  per  otte- 

ner quefla  grazia  da  Unnerico  ,  fieno  da  riferire  al  precedente  an- 
no, perche  allora  fi  celebrarono  i  quinquennali  di  Zenone  dopo 

la  morte  di  Leone  juniore  ,  ed  in  tali  occafioni  folevano  gl'Impe- 
radori  fegnalarfi  con  qualche  illuflre  azione .  Ala  fembrerà  ben  de- 

bole quella  ragione  ai  Lettori,  oltre  al  poterfi  mettere  in  dubbio 

que'  medefimi  quinquennali  im,maginati  da  efso  Padre  Pagi ,  innam» 
morato  forfè  troppo  di  quella  fua  creduta  importantiflìma  fcoperta. 

Anno  di  Cristo  ccoclxxx*.  Indizione  ir. 
di  Simplicio  Papa  14. 
di  Zenone  Imperadoce  8. 
ài  Odoacre  Re  6, 

Confole  (  Placidio  fenza  Collega . 

(a)   Panvin.  ¥7'  Di  parere  Onofrio  Panvinio  (a) ,  che  queflo  Confole  fofse  crea- in  Faftis.     Ji  to  in  Occidente;  e  veramente  il  Nome  Latino  di  Placido,   o 

iyì^'dFo*^'  fia  di  Plaeidio  ,  come  ha  Cafllodorio  {b)   ,    può    ajutare    la  di  lui 
tn      romeo,  conghiettura .  Ma  non  e  certo  i'  afTare  ,  giacché    poco    fondamento 

fi  può  fare  fui  nome ,  pel  commerzio  ,    che    palsava  allora   tra   i 
Latini ,  e  Greci .  Da  Teodofio  il  Grande  nacque  in  Collantinopo- 

li  Galla  P/^ci^/a ,  ed  ivi  parimente  Pulcheria    Augufla  figliuola  d'Ar- 
cadio  nacque .  E  pure  tanto  Pulcheria  ,  che  Placidia  fono  nomi  la- 

tini .  Dal  fuddetto  Cafllodorio  abbiamo  all'  anno  prefente  ,    che  il 
Re  Odoacre  pafsato  colle  fue  forze  in  Dalmazia ,  vinfe  ,  ed  uccide 
Odiva  Conte,  cioè,  quel  medefimo,  che  proditoriamente  avea  tolta 

la  vita  a  Nipote  Imperadore .  Quella  azione  di  Odoacre  ci  da  mo- 

tivo di  argomentare  ,  eh'  egli  avelie  in  addietro  avuto  dell*  amore, 
o  almen  del  rifpeito  per  efso  Nipote,  con  iafciarlo  pacificamente  fi- 
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gnoreggiar  nella  Dalmazia ,  perchè  Zenone  Auguflo  glieP  avea  rac- 
comandato; e  che  udita  poi  la  violenta  Tua  morte,  accorreffe  per 

far  vendetta  de  i  traditori .    Ma  probabilmente  a  quello  defiderio, 

s'aggiunfe   T  altro  di  fottomettere  quella  Provincia  al  fuo  dominio, 
giacché  abbaflanza  iì  conofce  ,  che  qncW  Odiva  Conte,  dopo  avere 
adàffinato  Nipote  ,  doveva  effere  alFunta  la  Signoria  della  Dalma- 

zia ,    ed  era  coir  armi  in  mano   ,  di  maniera  che  fu  necelTario  il 
vincerlo  colla  forza .  In  quelli  tempi  Ttoderico  figliuolo  di  Triario, 

Re  di  una  parte  do'  Goti  ,   e  diverfo  da  Teoderico  Amalo  ,  che  fu 
poi  Re  d' Italia  ,  ed  era  allora  emulo  del  fuddetto  ,  fece  ,  fecon- 
docchc  fcrive  Marcellino  Conte  (a),  le  cui  parole  fon  ripetute  da  (a)  M^neLU 

Giordano  {h) ,  fece  ,  dico ,  un'  irruzione  nella  Tracia ,  con  giugne-  Comes ^  in 

re  tino  ad  Anapalo  ,  quattro  miglia  lungi  da  Cofìantinopoli  j   ma  ̂\\T^jlrian. 

non  illette  molto  a  ricondurre    indietro   la    Tua  Armata    con    am-  ̂ ^  Kegnor.  ' 
mirazion  di  tutti,  perche  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  psie- faccejj'. 
fé  :  il  che  è  ben  poco  credibile  .     Malco  Illorico  (e)  parla  molto    (e)  Mdch. 

di  lui  .     Teofane  {d)  all'incontro  fcrive,  ch'egli  era  nipote  della  '^'";^; 
moglie  del  fu  Affare  Patrizio  ,   ed  era  flato  Generale  di  Bafilifco  tll'j-hel'ph. 
Tiranno,  con  aggiiignere  ,  ch'egli  in  quella  molTa  dopo  aver  de-  ̂ ^    Chr^ntg^ 
vallate  varie  contrade  della  Tracia  ,    per  avere  fcoperta  una  con- 

giura de' fuoi  proprj  familiari,  tornò  addietro,  e  gli  uccife;  il  che 
vien  confermato  da  Evagrio,.  Seguita  a  dire  Marcellino ,  che  men- 

tre collui  s'incamminava    con  fretta  verfo   l'Illirico,  forfè   quivi 
fperando  di  far  meglio  i  fatti  fuoi ,  avendo  avuta  paura,  il  fuo  ca- 

vallo ,  fi  fpiccò  accidentalmente  dalla  cima  d'  una  carretta  un  dar- 
do (  Teofane  dice  un'  Alla  )  che  il  ferì  ,   del  che   égli    fra    non 

molto  fi  mofì,con  gran  feda,  e  giubilo  de  i  fudditi  dell'Imperio 

d'Oriente,  che  aveano  ricevuto  in  addietro  graviirimi  danni  ,    ed 
aggravi  da  lui..    Ma  quella  confolazione   troppo  rellò  amareggiata 
per  la  morte  fueceduta  verfo  i  niedefimi  tempi   di  quel  Sabiniano 

Generale  dell'  Armata  Cefarea  ,   che  tanto    vien   commendato  dal 
fuddetto  Marcellino  Iflorico  ,    fenza  eh'  egli  avelFe  tempo   di  efe- 
guir  tutte  le  fue  idee ,  per  rimettere  in  buono  flato  gli  affari  dell* 
Imperio  Orientale  .    Nel  prefente  anno  crede  il  Padre  Pagi  ,  che 

feguiffe  la  morte  di  Childerko  Re  de' Franchi ,  e  non  già  nell' an- 
no 484.  come  altri  hanno  pretefo .    Ebbe  per  fuccelTore  Clodoves 

fuo  figliuolo  ,    celebratiflimo  Re  di  quella  nazione  ,   ficcome    ve-- 
dremo . 

Aiino^ 
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Anno  di  Cristo  ccccLxxxrr.  Indizione  v. 
di  Simplicio  Papa  ly. 
dì  Zenone  Imperadore  p. 
di  Odoacke  Re  7. 

ConfoIe(  Tkocondo  ,  e  Severino. 

TRocondo  Confole  del  prefcnte  anno  fu  creato  in  Oriente  ,  ed 

era  fratello  d'Ilio  fiato  Confole  nell'anno  478.  Anch' egli  col 
fratello  avea  tradito  Bafiifco  Tiranno,  con  voltar  cafacca  in  favor 

di  Zenone;  lervigio  rimunerato  di  poi  con  quelh  dignità.  Seve- 
rino foflenne  il  Lonfolato  in  Occidente  ,  ed  e  appellato  Juniore , 

per  dillinguerlo  dall'  altro  ,    di'  era  proceduto   Confole    nell'  anno 
(a)  Mariti-  ̂ 61,  Per  relazione  di  Marcellino  Con'.e  {a)  ,  nell'anno  prefenie 
linus  Comes  Jcoderko  Amalo  Re  de' Goti,  che  acc  liOò  di  poi  il  Regno  d'Ita- 

ca Oironico,  j|^  ̂   dianzi  amico  ,  e  poi  divenuto  (  non  fé  ne  fa  il  perchè  )  ne- 
mico,  mofse  guerra  di  nuovo  a  Zenone  Iniperador  d'Oriente;  ed 

entrato  coli'  armi  neìi'  una  ,  e  neli'  allra  Macedonia ,  ficcome  ancor 
nella  Tefsalia,  vi  commife  de  i  gran  faccheggi;  e  quella  calami- 

tà fpezialmente  toccò  a  Larifsa  Metropoli  della  rtefsa  Tefsalia .  Era 
intanto  falito  ad  una  gran  pofsanza  nella  Corte  di  Zenone  Augu- 

fto  il  poco  fa  mentovato  Ilio  ,    Generale  dell'  armi  ,    e    flato    già 
(b)  Thtoph.  Confole  .     Racconta  Teofane  (b)  ,  che  per  configlio  di  coflui  Ze- 
in  Chronogr.  ̂ q^q  s'indufse  a  mandar  via  da  Coflantinopoli  Verina  Augujìa  fuo- 

cera  fua  ,  e  vedova  di  Leone  Imperadore.  Avendola  fotto  varj 
preteHi  indotta  a  pafsare  a  Calcedone  ,  fecela  di  colà  condurre  al 
Caflello  di  Papurio,  per  vivere  infleme  conLeon^ia  fua  figliuola, 
e  con  Marciano  fuo  genero  ,  relegati  colà .  Comiiìciò  allora  Veri- 

ra  a  lempeflar  con  lettere  Arianna  l'altra  fua  figliuola  ,  e  moglie 
d'efso  Zenone  Augufto ,  acciocché  le  impetra  fse  la  grazia ,  ed  el- 

la ne  fece  viviffime  iftanze  al  marito .  Saputo  di  poi  ,  che  da  Il- 
io era  proceduta  la  rifoluzion  prefa  di  cacciar  in  efilio  efsa  fua 

madre ,  tanto  fece  Arianna  ,  che  impetrò  da  Zenone  di  poterne 
far  vendetta .  Mandò  pertanto  un  ficario  per  levarlo  dal  Mondo  ; 

ma  ooflui  nel  tirargli  un  colpo  di  fpada  ,  impedito  da  uno  de' fer- 
vi d' Ilio  ,  arrivò  lolamente  a  tagliargli  l'  orecchia  deflra  .  Benché 

Zenone  fingefse  di  nulla  fapere  di  queflo  attentato  ,  pure  Ilio  ac- 
coriofi ,  onde  era  venuto  il  malanno  ,  moflrò  delìderio  di  pafsar  in 
Afia  per  mutar  aria,  e  guarir  meglio  dalla  ferita.  Ne  ottenne  la 
licenza  da  Zenone  ,  il  quale  per  placarlo,  il  dichiarò  Prefetto  di 

tutto 
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^itto  l'Oriente,  con  dargli  in  oltre  iin\-impia  podeftà  di  crear  de 
i  Duci .  Prefe  Ilio  in  fua  compagnia  Leoniio  Patrizio  di  nazione 

Siriaca,  Generale  dell' efercito  della  Tracia^  ed  uomo  non  meno 
.erperio  nelle  fcienze  ,  che  nell'  arte  della  guerra  ,  con  Pamprepio 
Senatore  ,  accufato  dianzi  di  magia  .  Pafsò  ad  Antiochia  ,  dove  rati- 

nato un  gran  feguito"  di  gente  ,  cominciò  a  manipolare  contra  dell' 
Impcradoxe  ,  e  ì'cfegui  ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi .  Non 
è  però  certo  ,  che  quella  tela  cominciafse  in  quei-F  anno  ;  e  perciò 
afsai  confufa  fi  truova  la  Cronologia  di  Teofane  in  quefti,  ed  altri 

tempi.  Pubblicò  Zenone  Auguflo  in  queft'  anno  il  Tuo  Enotico  , 
cioè,  uiì  Tuo  editto  ,  per  unire  infieme  gli  Eutichiani ,  e  Nelloria- 

ni  Eretici  co  i  Cattolici ,  contenente  un'  Efpofizion  della  Fede  , 
per  cui  benché  mofìralFe  di  deteilar  gli  errori  di  quegli  Erefiar- 
t^hi  j  pure  venne  in  certa  mainerà  a  rige;taie  il  facro  Concilio  di 

Galcedone  ,  con  ilcoprirfi  anche  fautore  dell'  eresia .  Acacio  Ve- 
fcovo  di  Coiiantinopoii  fu  creduto  conigliere ,  e  promotore  di  quefta 
novità  ,  anzi  di  quella  facriiega  infolciiza  ,  non  appartenendo  a  i 
Principi  del  Secolo  il  regolar  la  Dottrina  della  Chiefa ,  ma  si  bene 

a  i  Vefcovi ,  e  rpeziaìmente  a' Romani  Pontefici,  a' quali  Iddio  ha 
data  quefìa  cura,  e  facoltà  o  Perciò  Papa  Simplicio  ,  e  tutti  i  buo' 

ni  Cattolici  fi  oppofero  a  quello  editto  ,  che  partorì  poi  de'  gra- 
vifTimi  fconcerti  in  Oriente  ,  come  fi  può  vedere  prellb  gli  Auto- 

ri della  Storia  Ecclefiafìica .  Truovafi  ancora ,  che  in  queft'  anno 
efib  Papa  fcrilTe  una  forte  lettera  (a)  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  (a)  Tom.  4. 

Ravenna  ,  perche  avea  confecrato  per  forza  ,  cioè  ,  al  difpetto  de'  ConcUior, 
Cittadini ,  Vefcovo  di  Modena  Gregorio ,  minacciandolo  di  galligo,  ̂ "^^^^  ' 
fé  in  avvenire  avelie  commeflb  di  fimili  falli .  Puodì  conghiettura- 
le  ,  che  in  quelli  tempi  T  Italia  godelTe  una  gran  quiete  ,  al  ve- 

dere ,  che  ne  di  Odoacre ,  nò  di  avvenimento  alcuno  s'  incontra 
Biemoria  prelTo  gli  antichi  Storici .  E  veramente  Odoacre  ,  ben- 

ché barbaro  di  Nazione  j  pure  ammaellrato  in  Italia  ,  non  fi  sa 

che  facelTe  afpro ,  o  cattivo  governo  de'  Popoli  ;  ed  in  oltre  quan- 
tunque Ariano  ninna  novità  indulTe  in  pregiudizio  della  Chiefa 

Cattolica ,  non  reilando  alcuna  querela  di  quello  nò  dalla  p  irte 
de  i  Papi,  nò  da  quella  degli  Scrittori.  I  Latini,  e  i  Greci  chia- 
Xiiavano  Barbaro  chiunque  non  era  della  lor  Nazione;  ma  ci  fono 

fiati  de'  Barbari  più  buoni ,  prudenti ,  e  puliti  ̂   che  gli  Ile/lì  La.- tini .  e  Gr^ci. 

TomJIl  fri  h  An- 



^^2  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  r  A. 
Anno  di  Ckisto  cccclxxxiii.  Indizione  vi. 

di  FtLiCE  IP.  Papa  i. 
di  Zlnone  Impeiadoic   io. 
di  OcoACBE  Re  8.- 

ConroIe(  Fausto    fenza  Collega. 

FU  creato  Confole  Faujio    in    Occidente  ,    ciò    apparendo   dalls 

vita  di  Papa  Simmaco  prefTo  AnalLifio  (a).  Alsbiamo  una  let- 
Mii/.inrir.  iQY^  Jj  Alcimo  Avito  (b)  ,  fcritta  a  Faufio  ,  e    Simmaco    Senatori 

'^aT!^''"'     ̂ '  Roma.  Crede  il  Padre  Sirmondo  ,  che  il  primo  folle  il  mede- 
ir/7/.  3?/"^   fimOj  che  lì  triiova  Conible  in  quelVanno  .  Egli  è  nominato  ̂ giVz^n- 
apud  Sir-       tus  ,  o  Agmatiiis  Faujìus  nei  Sepolcro  di  Mandrofa  prelTo  il  Gru- 

moudiimi        terio  (e)  ,  e  Fabretti  {à),  Triiovafi  ancora  all'anno  45)0.  Con  fole 
[c)   Cruter.  ̂ ^^  ̂ jjj.^  Pauftó  ,  appellato   perciò  Juniore  .  Mancò  di  vita  in  quell' 

JnfcrrT't         '^"'"'^  ̂ '  -^^p'^^^^  ̂ '^P'^  >  ̂   ̂^  ̂"^  morte  ,  per  quanto    abbiamo    da 

p.io-is-'n.l.     AiiafìaHo  ,  accadde  nel  di  2.  di  Marzo.  Fu  Pontefice  di  petto,  e (d;   Fjhnti.   zelo  ir-defellb  per  la  vera  Fede  Cattolica  ,  e  non  ommife  diligeii- 

ir.fcription.      23  ycruna  per  rimediar  alle  piaghe  ollinaie  delle  Chiefe  d'Oriente. 
P''ii' 5ò  '        Allorché  fi  venne  a  raunare  il  Clero  per  eleggere  il  òuccellòre  nel 

Valicano,  v'intervenne  un  minifìro  del  P\e  Odoacre ,  cioè,  Subii' 
niis ,  &  mnncntijjlmus  vìr  PrccfiBiis  Pretorio  ,  atque  Patricius ,  agertf 

Ce)  ConciL   edam  rices  prcccellentijjìmi  Rcgis  Odoacris  ,  Bafilius  {e)  .  Si  crede  quei 

Roman. juB     i,^t;cJef uio  ,  che  era  flato  Confole  nell'anno  480.  e  che  da  Apol- 

clTTi    °^    linare  hidonio  (/)  e  fommamcnte  commendato .  Quelli  intimò  alla 
(Ì)Sidonius  lacra  raunanza ,  che  fecondo  il  ricordo,  e  comandamento    lafciata 
Li.Epijl.9i  dal  Bcatifilmo  Papa  noftro  Simplicio ,  ̂ qx  ifchivare  gli  fcandali  ,  non 

(g)  Jf-tj^on.   jj  p(-)(g(pe  celebrare  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  ,  fenza  confultaic 
prmia  edb  Prefetto.  Penìa  il  Cardinal  Baronio  (g)    che    una   tale 
Icriitura  fofic  fuppofla  a  Papa  Simplicio  ,  e  tinta  dagli    Scifmatici 

in  occaf  cn  delle  controverfie  ,  che  inforfero  di  poi  dell'  elezione  di 
Simmaco  *  E  potrebbe  ellère  flato  cosi  i  Imperocché  vero   è  bensì 

che  i  Veftovi  nel  Concilio  Romano  all'  udirne  parlare,  non  pre- 

tefero  già  ,  chie  folle  un'  impoilura  ̂     nientedimeno    foflennero ,  e 
con  tutta   ragione,  che  folle  fcritiura  invalida,  si  perche  era  con- 

tro i   Canoni  ,  non  dovendo  dipendere  1'  elezion  de' Sonuni  Pon*» 
telici  dalle  Pcrfone  Laiche  ,    e  si    ancora    perchè    cjUella    fcritr.ura 
non  era  fotiolcritia  da  alcun  Romano  Pontefice  ;    il    che    badò    a 

ftreditarla.     E  certo  ,  fé  Papa  Simplicio   avefle    voluto    ordinare 

quanto  fu  efpoflo  da  Bahlio,  avrebbe  faputo  egli  formare    il  de- 

creto 

Annui.  EccL 
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(Creto ,  nò  avrebbe  lafciato  in  balia  ad  un  Laico  di  fignìficare  al 
Clero  i  Tuoi  Tenti  menti  .  Però  nel  iliddetto  Concilio  fu  giudicata 

quella  fcritiura  di  niun  valore, e  dccifo,che  non  dovcHe  aver  luo* 
go  fra  gli  Statuti  Eccicfialtici .  Succeflìvamente  adunque  fu  eletto 
Papa  Felice  III.  di  Patria  Romano ,  Parroco  del  titolo  di  Fafciola, 
uomo  di  eminenti  virtù,  che  non  lardò  a  rigettare  T  Enotico  di 
Zenone  Imperadore  ,  e  a  procedere  contea  di  Acacia  Vefcovo  di 
Coflantinopoli  ,  e  contro  gii  altri  perturbatori  della  Dottrina  ,  e 
Cliiefa  Cattolica  ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  Ecclefiallica  . 

In  quefl'  anno  medefimo  Unnerico  Re  de'  Vandali  in  Affrica ,  co- 
vando già  un  aQio  incredibile  contra  de'CattoIici  ;  perdio  di  fetta 

Ariano  ,    cominciò    verifìmilmente    circa    quelli  tempi  ,  una  fiera 

perfecuzione  contra  de'  medefimi ,  e  maffìmanientc  contra  de'  Ve-       ̂  
fcovi ,  la  qual  viene  lagrimevolmente  deferi tta  da    Vittore   Viten- 
fe  (a),  con  proibire  a  i  Laici  l'aver  porto  alcuno  in  Corte ,  e  luo-     (a)  P^iclor 
go  nella  niilizia  ,  con  occupare  i  lor  beni  ,  e  quei  de  i  Vefcovr,  ̂ itenfis  Li, 

cbe  venivano  a  mancar  di  vita.    Prigioni,  efilj ,    tormenti    provò  f^^^!f^^"^' 
chiunque  era  collante  nella  Religion  Cattolica,  nh  voleva  abbrac- 

ciar la  Setta  Ariana ,  Baderà  per  tutto  il  fapere  ,  che  in  var j  tem- 
pi circa  cinquemila  tra  Vefcovi ,  Preti,  Diaconi,  ed  altri  dei  Cle- 
ro ,  furono  cacciati  in  efilio  ,  e  moltiiruni  relegati  fra  le  folitudi- 

ni  del  deferto .  Ma  il  furore  di  quella  perfecuzione  principalmen- 

te divampò  nell'anno  fulfeguente  .    Abbiamo    da  Marcellino  Con- 
te (b)  ,  che  in   quell'anno  Zenone  Augufto  ,  si   per  avere  un  nemico  (b)  Marceli. 

di  meno,  e  sì  per  fortificare  il  fuo  Stato  contra  chi  era  dietro  a  Comes 

turbarlo,  guadagnò  con  regali ,  ed  onori  Teoderico  Re ,  o  fia  Duca  *"  Chromco, 
de'  Goti  della  Stirpe  Amala  ,  Re  dipoi  dell'  Italia  ,  creandolo  Ge- 

nerale delle  fue  Guardie,  e  dife^iand -)lo  Confole  per  l'anno  prof- 
fimo  venturo  <,  Gli  affegnò  ancora  una  parte  delia  Dacia  Ripenfe  , 
e  della  Mefia  inferiore ,  Provincie  ,  le  quali  ,   fìceome   vedremo  , 
pare,  che  allora  foflèro  pofiedute  da  i  Gepidi,  e  Bulgari,  accioc- 

ché le  conquifìalle  ,  e  fervilFero  poi  di  abitazione  a  i  fuoi    Goti  : 
con  che  avrebbono  potuto  accorrere  più  facilmente  a  i  bifogni  ̂ ^Ì- 

fo  Imperadore  .  Giordano  Illorico  aggiugne  (e)  ,  che  Zenone  i'a-  (e)  Jordan. 
dottò  per  figliuolo  ,  non  già  per  una  legale  adozione  ,  portante  la  ̂^  Rebus 
fuccefllon  negli  Stati  ,  ma  per  una  adozion  d' onore  ,   e  gli    fece  ̂ "'^*  ''  57 
fare  una  fìatua  a  cavallo  ,  che  fu  alzata  davanti  al  Palazzo   Impe- 

riale. Non  è  poi  da  flupire  ,  perche  Zenone  venifie    a  tanta  pro- 
fufion  di  onori  verfo  di  Teoderico  ,  perciocché  aveva  già  per    i^- 
perienza  provato^  quanto  valeflTe  Tajuto  fuo,  allorché  ebbe  da  ab- 

Hh     2  HV- 



24^ 

ANNALI    D'    ITALIA. 

battere  Bafilifco  il  Tii-aiino  ,  e  da  ricuperare  V  Imperio .     Allora   j 

per  qoanto  s'  ha  da  Ennodio  (a)  Autore  contemporaneo  ,     e    dall' 
(z^  F.nnod.  Anonimo  Valefiano  (b)  ,  egli  chiamò  in  fuo  iòccorfo  il  ined^^fimo 

/':   Pu'<-ii/r.  Teoderico ,  e  col  Ilio  braccio  riCali  fui  trono  .  Ma  non  pensò  mai 

'iluoa.T.ci,    daddovero  a  ricompenlario  ,  fé  non  i'e  nei  prefente  auno  ,  e  maf- 

^u  "^f'^uT.'   h'mamente  perche  crefceva  il  biiogno    di    sì    bravo   Capitano    pel 
*'•    *     brutto  ten.porale  ,  che  nelf  Oriente  s'andava  fempie  più  formando 

contra  di  lui  .  Siccome  è  detto  di  fopra  ,  Ilio  Patrizio  ,  e    Prefet- 

to deli'  Oriente  ,  malcontento  di  Zenone   ,  feguitava    a    macchinar 
la  di  lui  rovina;  e  però  in  quelTanno  diede    principio  alla    ribel- 

(c)  Theoph.  lione  .  Racconta  Teotanc  (e),  ch'egli  in  compagnia  di  Leonzio ,  e 
in  CluoiiO^r.  d'ahri  Tuoi  congiurati,  fi  portò  al  Cartello  di  Papurio  nella    Cap- 

padocia  ,  e  ne  e!ha!lè  Vzrìna  Augufta  vedova  di  Leone  Imperado-» 

re,  ch'era  quivi  riiireita  per  ordine  di  Zenone  Augullo    luo    ge- 
nero ,  e  la  condufle  alla  Città  di  Tarfo  nella  Cilicia ,  con  difegno, 

'  ch'clìà  dichiaraife  Imperadore  il  fuddeito  Leonzio   Patrizia,  il  che 
fu  efeguito  neir  anno  luifeguenie  .  In  tal  congiuntura  è  da  crede- 

re,  che  anche  Lconfia  tìgliuola  d'elfa  Augnila,  e  Marciano  jj^iaCuo 

cotifoi  te  ,  ordinalo  Prete  ,  imprigionati  anch'  effi  in  quel  Caitelio  ̂  
ricupera llero  la-  lor  libertìi . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxiv.  Indizione  vir. 

di  Fi- LI  CE  III.  Papa  2. 
d;  Zi-xNONE  Imperadore  11. 
di  Odoacre  Re  5^. 

Confoli  (   Teodirico,  e  Venanzio; 

L  primo  de' Confoli  è  Teoderko ,  da  noi  poco  fa  veduto  F(e^  o 
fa  Duca  de  i  Goti ,  a  cui  Zenone  Augullo,  per  maggiormente 

afièzionarielo,  conferì  quella  infigne    dignità.  L'altro  ,  cioè  ,  Ke- 
72fln^ia  ,  è  confole  creato  in  Occidente.  Pienamente  fcoppio  nel  pre- 

fer.te  anno  la  congiura  d' Ilio  Patrizio  contra  di  Zenone  Imperado- 

(d)  M  r  di    ̂ ^  d'Oriente.  Abbiam.o  da  Marcellino  Conte  (ij  ,    che    colini  al 

cln(s^7n    '  pari  dello  fleffo  Augullo  era  di  nazione   'fauro  ,   ed    infieme    con Cironico .       Ltoniìo  Patrizio  fi  ribellò  a  Zenone.  Poco  dice  quello  Scrittore, 

(e)  i-'iBor  \iiior  Tunonenfe  (e)  anch' egli  folamente  fcrive ,  che  Leonzio  col- 
jurM'.e'Jìs     T^^  fazione  d' Lio  Patrizio  occupò  l' Lnperio  ncU'Ifauria.  Non  fo- 

lamente in  Ilauria  ,  ma  in  buona  parte  dell'Alia  prefc  fuoco  que- 

lla 

I 

:  ClifOIU 
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fla  libcilionei  Qui  è  di  afcoltare  Teofane  (a),  uutoccliè egli  a  me    (a)  TAeopri. 

paja  Ucnderc  in  troppi  anni  quello  avveuimenio  ,  e  che  iia  confu-  ■"'  ̂'^"'<'^'>- 

ìa  non  poco  la  Tua  eronologta.  Narra  egli  adunque  ,  che    Verina  S'''^P''^^' Augujla  proclamò  ,  e  corono  Iniperadore  in  Tarfo    Ltoniio    Patri- 
zio, e  lulleguentcmenie  fpedi  lettere  circolari  agli  Antiocheni   ,  e 

Popoli  della  Sor la  ,e  a  tutti  i  Prefetti  dell' Oriente  ,  dell'Egitto  ,  e 
dei  la  Libia  (  fé  non  v'  ha  errore  in  quella  parola  ,  vegniamo  a  fa- 
pere  ,  che  la  Libia  confinante  coir  Egitto,  riconofceva  tuttavia  l'Iin- 
perio  Ron-sano ,   e  non  già  i  Vandali  Tiranni  dell'  ABìica  }  notifi- 

cando loro  ,  che  reggendo  efia  Tempre  più  andare  di  male  in  peggio 

gli  afìari  dell'  Li^perio  a  cagione  de'vizj  di  Zenone  ,   avea    pen  io 
coronato  Leonzio  Imperadore ,  uomo  piiilìmo  ,  ed  a   propofito  per 

rimediare  ai  di  l'ordini  ,  e  confcrvare  la  falute   delia    Repubblica  . 
Fu  da  cgniuio  con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augn- 

ilo.  Dice  di  più,  che  Leonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antio- 
chia nel  mele  di  Giugno,  correndo  V  Indizione  fettima  ,q  per  con- 

leguenza  nel  prefente  anno  ,  creò  Liliano    Prefetto    dei    Pretorio  ̂  
Dopo  di  che  pafsò  a  guerreggiar  conira  di  Calcide  patria  Tua  :  il 
che  non  s'accorda  con   Marciolino  Conte  ,  da  cui  Leonzio  vien  det- 

to di  nazione  Ifauro  .  Ora  Zenone  per  cllinguere  un  si  gran  fuQ- 
co  ,  fpedi  immantinente  Gloranni  Scita  con  un  grofllffimo   efercito 

per  mare  ,  e  per  terra  centra  di  Leonzio,  e  d' lilo,  i  quali  fconfitti  in 
v.n   gra^e  fotto  d'armi,  appena  fi  poterono  falvare   nel  Camello   di 
Papurio.   Mori  circa  quelli  teir.pi  la  (uddetta  latrina  Augujia,  vedova 
di  Leone  Iniperadore  ,  forfè  da  afianno,  e  dolore  ,  dopo  aver  avuta  ma- 

no in  tutte  le  ribellioni  di  Baflifco,  Marciano  ,  e  Leonzio.  Ma  non 

fi  dee  tacere,  che  in  con  pagniadel  fuddetto Giovanni  Scita  fu  da  Ze-* 
none  inviato  ancora  Jeodenco    Ccnfole  in  quefl'  Anno  ,    con  buon 
corpo  de' (noi  Goti  alla  fìelfa  imprefa  .  Lo  attefla  il  iuddetto  Teo- 

fane. Anzi  lappiamo  da  Evagrìo  (b)  ,  e  da  Niceforo  Calliilo  (e)  ̂      (b)  Eva^f. 
che  Eullazio  Storico  antichill^mo  ,  il  quale  con  illile  terfo  fcrille  la  ̂•ì'<:'27- 

Storia  d'Ilio^  narra  fra  l' aitre  cofe ,  qualmente  Teoderico  Goto  con  ririi'^^^^  " 
buon  efercito  fu  Ipedito  da  Zenone  contra  d  elTo  Ilio,  e  di  Leonzio,  lU.c.zu 
fenza  punto  parlare  di  quel  Giovanni  Scita.  Non  fi  può  poi  leggere 

fenza  comm.ozion  d'animo  la  continuazione  della  cmdel  perfecuzio- 
ne  ,  che  in  quetV  anno  giunfe  al  fbmmo  in  Affrica  contra  de'Cat- 
tolici,  per  l'inumanità  di  Unnerico  Fé   de' Vandali.  Più  di  trecen- 

to cinquanta  Vefcovi  C  attoìici  furono  inviati  in  efilio  ,   parte  nel- 

la Sardegna,  parte  ne'  deferti .  Le  Chiefe  de'  Cattolici   tutte  chiufei 
iminiate  rigorofe  pene  contra  chi  non  abbi-^cciafiè  la  Setta  Ariana 

occu- 



2^6  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

occupati  i  beni  d-ÌIe  Cliieie  ,  e  de' particolari.  I  tormenti  ,  e  le 
ignominie  di  chi  lìava  faldo  nella  vera  Fede  ,  erano  fpettacoli  d' 
ogni  giorno  ,  e  però  fi  viddero  Martiri  ,  e  Confelfori  dì  non  mi- 

nor coraggio  ,  e  merito  ,  che  quei  de'  primi  fecoii  della  Chiefa . 
Ma  Iddio  non  tardò  ad  atterrar  c[\id\o  molìro  di  crudeltà .  Venne 
a  morte  Unnerìco  nel  Dicembre  del  prefente  anno ,  e  diede  fiìie  a 

tante  iniquità  ,  con  fuccedere  a  lui  '  nel  Regno  Gundabondo  fi- 
gliuolo di  Gentone  fuo  fratello  ,  fotto  il  quale  refpirò  alquanto 

chiunque  era  feguace  della  Fede  Cattolica  .  Intanto  Felice  Papa. 
tenne  in  Roma  un  Concilio  ,  nel  quale  ,  efaminate  le  azioni  di 
Acacio  Vefcovo  di  Collantinopoli ,  protferi  contra  di  lui  la  fenten- 
za  di  fcomunica  ,  e  depofizione  ,  con  riguardarlo  come  protettor 

degli  Eretici,  e  reo  d'altre  mancanze. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  viii. 
di  Felice  III.  Papa  5. 
di  Zenone  Impcradore  12. 
di  Odoacre  Re  io. 

Conf  b^  Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaco  j umore  ,  fenza 
^   (       Collega. 

'Oriente  non  ehhe  in  quefl'anno  Confole  alcuno .  L'ebbe  bensì, 
r  Occidente  j  e  fu  Simmaco  celebre  perfonaggio  di  que'  tempi 

si  per  la  fua  nobiltà  ,  che  per  la  fua  letteratura .  Egli  era  genero 

di  Boezio  Filofofo  infigne  di  que' tempi,  e  viene  appellato  JM^iore, 
per  diftinguerlo  dall'  altro  Simmaco  ,    che  nell'  anno    4.4.5.  ottenne 
anch'  elfo  la  Dignità  Confolare  .     Siccome  eruditamente  oTerva  il 

(a)  PagiusP^dve  Pagi  (a)  y  fu  celebrato  nel  prefente  anno   un  altro  Concilio 
Crii,  Jiaron.^2i  p^p^  Felice  ,  in  cui  Pietro  Fullone  occupatore  della  Chiefa  An- 

tiochena ,  e  Pietro  Mongo  ufurpatore  di  quella  d'  Alellàndria  ,  e 
di  nuovo  Acacio  Vefcovo   di  Collantinopoli ,  furono   fcomunicati . 
Di  quefli  fconcerti  delle  Chiefe  Orientali    fu  principalmente  auto- 

re ,  e  fomentatore  Zenone  Imperadore  ,  macchiato  fra  gli  altri  vi- 

2J ,  di  quello  ancora  d'un'ilbbile  credenza.  Egli  in  quell'anno  ri- 
cuperò Longino  fuo  fratello,  che  era  flato  lungamente  in  prigione 

(b)  Marcel-  (Jj)  ̂  dove  Ilio  Patrizio  dopo  e.Terfi  ribellato ,  lìccome  aljbiani   det- 
^'""5^ ̂ '"""  to ,  l'aveva  rinchiufo  .    E  perciocché  Zenone  non  aveva  alcun  ti- 

onico.  gjj^QjQ  mafchio  legittimo  ,  a  cui  potelFe  lafciare  dopo  di  se  i'  fm- 
perio,  eflendocchc  uno,  ch'egli  ebbe  (  fecondo  l'atteltato  di  Sui- 

da  ) 
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da  (fl)  )  ,  e  cLe  dcflinava  di  avere  per  ruccellorc ,  allevato  ne'  vizj,     (a)  Suidai 
iiuniaturamente  gli  fu  rapito  dalla  marte  :  perciò  nell'anno   490.  ̂ ^  ̂'^''"^ 
lì  propole  di  far  fiiccederc  nell'Imperio    quello  Tuo  fratello  Lon-      '''°' 
gino,  e  dì  dicliiararìo  Cefare .  Ma  fra  gli  altri,  che  a  quella  ele- 

zione lì  oppofero  con  franchezza  magnanima ,  uno  fu  (per  atteila- 

to  (\i  Cedreno  (b)  )  Pelagio  K'atrizio,  perfonaggio  di  gran  nobiltà,      {^)  Cedren, 
e  pnidenza  ,  e  Poeta  eccellente ,  che  avea  tclllua  in  verlì  la  Sto-  "*  ̂i/'*?"' 
ria  da  Augullo  tino  a  i  fuoi  dì  :  con  rapprelèntargli  i  vizj  d'  elio 
Longino ,  de'  cjuaìi  ci  ha  informati  il  predetto  Snida  .  Collo  la  vi- 

ta una  tal  libertà  di  parlare  a  Pelagio,  avendolo  fatto  Zenone  bar- 
baramente morire  ,  come  s' ha  anche  da  Marcellino  Conte  » 

Anno  di  Cristo  cccclxxxvi.  Indizione  ix. 
d\  ¥  ELICE  in.  Papa  4. 
di  Z  NONE  Imperadore  1 5. 
di  Odoacke  Re  1 1* 

Confoli   (  Decio  3  e  Longino  . 

rtrcne  alT  Occidente  il  primo    dì    quelli    Coniolì  Decio  ,  e   ' 
r  altro  all'Oriente.  Era  Longino  fratello  d\  Zenone  Augulto, 

fìccome  abbiam  veduto    di  fopra.     Tornò    ad  eilère  Confole    nel 

4-510.  e  però  da  Teofane  (e)  e  chiamato  due  volte.  Confole  .     Delle      '•:)  The»' 
cofe  d'Italia  neppure  in  quell'anno  rimane  memoria  alcuna  :  fegno  ̂ /''^^/'^ 
che  le  non  ci  era  da  ridere  ,   perchè  non  dovea  giammai  piacere  *  * 
agl'Italiani  il  giogo  de' Barbari  ,  almeno  fi  dovea  goder  quiete.  E 
tali  erano  in  vero  le  forze  di  Odoacre  ,    che  i  Popoli    contìnanti 

flavano  in  dovere  ̂   nò  ofavano  di  oltraggiar  gì' Italiani,  ne  di  ten- 
tar la  fortuna  contra  di  lui .  Ma  in  quelli  tempi  Clodoveo  Re  de* 

Franchi  cominciò  a  dilatare  il   Tuo  Regno  di  qua  dal  Reno .    Per 

quanto  abbiamo  da  Gregorio  Turonenle  {à)  ,    e  dall'  Autor  della  J,^)  ̂^^ìi^^' 

Cronica  delle  Cella  de*  Franchi  (e)  ̂    egli  attaccò  lite  con  Siagrio  /.^'^^^^^ 
figliuolo  già  d'i.gidio,  che  faceva  la  fua  refidenza  in  SoilTons.  Egli   *  /g}*  Ce/la è  chiamato  Romanorum  Rex  da  elTo  Turonenfe  :  il  che  porge  in-  Fruncomm. 

dicio  d'aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Romàne  della  Cal- 
ila, con  autorità  ,  e  indipendenza  da  Sovrano,  lenza  Volere  ricono- 

fcere  il  Re  Odoacre  *     Llodoveo  gli  diede  battaglia  j  lo  fconfiHe  ; 

ed  eirendofì  elio  Siagrio  ricoverato  prelFo  Alarico   Re  de'  Vifìgotr 
in  Tolofa  ,  Clodoveo  gliel  dimandò  con  intimargli  la  guerra ,  le  il 
ricufava.  Avutolo  in  mano,  privollo  di  vita.  Cosi  vennero  in  pò» 

tere 
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tere  de*  FrancFii  le  reftanti  Provincie  Romane  ,  cioè  ,  la  Belafea 
prima  ,  parte  della  feconda  con  Rcms  ,  SoiiTons  ,  ed  altre  Città  , 

ed  arrivò  il  domiuio  de'  Franchi  uno  ai  contine  dei  Regno  de* 
Borgognoni . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxvii.  Indizione  x, 

d'  Felice  III.  Papa  y. 
di  Zenone  Imperadore  14. 
di  Odoacìie  Re   12. 

Confoli  {  Boezio j  fenza  Collega; 

CErto  è, che  quelio  Bociio  Confole  fu  creato  in  Occidente.  Da! 
Cardinal  Baronio  (a)  vieti  creduto  il  celebre  Fiiofofo  Severi- 

^nnd.Ecc.y^Q  Boeiio  ,  che  veramente  fiori  in  qiie' tempi.     Ma  trovandoli  uii 
Boezio  Confole  nell'anno  jio.  e  parimente  un  altro  Boezio  Con- 

fole nell'anno  5*22.  nò  veggendoli  appellato  alcun  di  loro  Cos.  IL 
cioè  Confole  per  la  feconda  volta  :  perciò  c'è  motivo  di    crederli 
perfone  diverfe  .  L'ultimo  dell'anno   5*22.  fenza  dubbio  e  il  rino- 

mato Fiiofofo  di  quello  nome  ,%ii']olo  dell'  uno  de  i  precedenti. 
(L)"C?^<?^.  Sotto  queiio  Confolato  fcrive  Caìlìadorio  (b)  ,  che  il  Re    Odoacre 

tn  Ckror.ico .  ̂\q(\q  ̂ j-j^  fconfitta  a  Fdva  Re  de  i  Rugi  ̂ e  il  fece  prigione .  .Que- 
fio  medefimo  fatto  parimente  viene  accennato    dal   Cronologo    del 

(e)   CArono- Cu[p\ni:xiV)  (e)  colle   poche    fcguenìi    da    m.e  italianizzate    parole:' 
nfaVi  ̂     '  ̂̂ S^'-  ""^  battaglia  tra  il  Re  Odoacre  ,    e  Febano  Re  de  i  Rugi  ,  e toccò  la  vittoria  ad  Odoacre  ,  il  quale  condi^jfe  prigione  il    Rz  Febano 

fitto  il  dì  ly.  di  Novembre.  Il  motivo  di  quella  gjuerra  con  tutte 

i'  altre  pai'ticolarità  non  è  paQ&to  a  noUra  notizia  ,  perchè  o  F  Ita- 
lia non  ebbe  allora  Storici  ,  o  fé  gli  ebbe  ,  fi   fon  perdute  le  lo- 
ro fatiche.    Tuttavia  dirò  ;,  che  per  quanto  fi  ricava  da  Eugippio 

(a)  ̂ /?j  nella    vita  di    S.Severino    (d)    fcritta  nell'anno    di  Crifto  yii.  i Sanéiar.        Rugi  abitavano  di  là  dal  Danubio  in  faccia  al  Norico  ,  e  a  quelle 

BoLUnd.  tfi  contrade  ,  che  oggidì  fono  f  Aullri;^,e  parte  dell'  Ungheria.  Qqw- 
diemZ.M^   tuttocciò  aveano  molte  Cartella  ,   e  Popolazioni  tributarie  nel  Ne- 

rico iflelTo  ,  e  fors' anche  à  llendevano  verfo  1'  Illirico  ,  confinan- 
do perciò  co'paefi  fottopolili  ali'  Imperio  Romano.  E  perciocché  i 

fé)  Paula:  ̂ Mggi  faceano  fpefTe  fcorrerie  nel  Territorio  Romano,  e  gli  dava- 

dè^Cellu       "°  ̂ '  guaiìo:  Odoacre  fi  mife  in  punto  per  galìigare  la  loro  info- 
j,anrobard.     icuza  .  Scrive  Paolo  Diacono  (e),  che  fi  era  accefa  una  grande ni- 

L\.c.\Q.      ipicizia  tra  Odoacre  Re  d' Italia,  e  Feleteo , appellato  anche  Fava 
i  Re/ 
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Re  eie  i  Rugi  ,   il  quale  in  que'  giorni  abitava  nella  ripa  ulterior 
dei  Danubio ,  dividendo  efTo  tiumc  la  Signoria  de  i  Rugi  dal  No- 
rico.     Pertanto  avendo  Odoacre  rannate  le  genti  fottopolle  al  fuo 
dominio ,  cioè  Turcilingi ,  Eruli ,  e  una  parte  di  Rugi ,  che  da  gran 

tempo  gli  ubbidiva ,  ficcome  ancora  i  Popoli  dell' Italia ,  pafsò  nel 
Paefe  de  i  Rugi,  e  diede  loro  una  Tpaventofa  rotta  coir cllerminio 
di  quella  Nazione,  e  con  uccidere  (  dopo  averlo  menato  fuo  pri- 

gioniero )  il  Ke  loro  Fcleteo .  Devailato  poi  tutto  il  lor  paefe ,  fé 
ne  tornò  in  Italia ,  conducendo  feco  una  gran  quantità  di  prigioni. 

Quindi  avvenne,  che  i  Longobardi,  fentendo  fpopolato  il  pael'e  de i  Rugi  j  vennero  da  lì  a  poco  a  farfene  padroni ,  e  a  Oabilirvi  la 
loro  abitazione  .  A  noi  nondimeno  parrà  poco  probabile  ,  che  O- 
doacre  palfalle  il  Danubio  ,  ed  entralTe  nel  Rugiland .  Più  facile  è, 
che  feguilTe  di  qua  dal  Danubio  nel   Nerico    la  fconfitta  totale  di 
quella  Barbarica  Nazione,  parte  nondimeno  della  quale  troveremo 
fra  poco  tuttavia  in  Italia.    Nella  fuddetta  vita  di  S.Severino  (a)    Iz)  Euglpp. 
fi  legge  r  efortazione  fatta  da  quel  fanto  Vecchio  prima  di  mori-  ̂ ^  Kha  S. 

re  al  fuddetto  Re  de'  Rugi  Fava ,  e  a  Gifa  moglie  fua  crudeliffima,  ̂ ^^^"^ 
minacciando  loro  delle  difgrazie ,  fé  non  mutavano  vita .  Aggiugne 

Eugippio,  che  Federigo  fratello  d'eiTo  Re  Fava,o  fia  Fabano  ,  do- 
po la  morte  di  quel  gran  Servo  di  Dio  fpogiiò  il  di  lui  Monifle- 

ro,  e  rellò  poi  uccifo  da  Federigo    figliuolo  di  Fava.  Ed  effendo 
fiata  in  apprefFo  molla  guerra  da  Otacharo  (  lo  fiefso  è  ,    che  0- 
doacre  )  i  Rugi  recarono  fcontìtti  ,    mefso  in  fuga  Federigo ,  Fava 
prefo  con  Gifa  fua  moglie  ,    ed   amendue    condotti  prigionieri  in 
Italia.  Seguita  a  dire  Eugippio,  che  il  fuddeuo  Federigo  figliuolo 

del  Re  de'  Rugi  da  lì  a  qualche  tempo  fé  ne  ritornò  al  fuo  pae- 
fe; e  perchè  probabilmente  diede  fofpetto  d' altre  novità  ,  Odoacre 

fpedì  incontanente  colà  Onulfo  fuo  fratello   con  un  potente  eferci- 

to  d'  armati  :  il  che  fu  cagione  ,  che  di  nuovo  Federigo  prendelle 
la  fuga.   Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarfi  a  tener  le  fue  for- 

ze in  quelle  parti  *,  con  lafciare  allo  fcoperto  l'Italia  ,    ordinò  al 
fratello  di  ritornarfene ,  e  di  condur  feco  tutti  i  Romani,  che  abi- 

tavano m  quelle  contrade ,  acciocché  non  reftadero  efpofti  alle  ven- 
dette de  i  Barbari.    Convenne  perciò  a  quella  gente  di  abbando- 

nar le  loro  Cafe ,  e  Chiefe ,  e  tutto  il  Paefe  ;  e  in  tal  congiuntura 
fu  anche  trafportato  in  Italia  il  Corpo  di  S.  Severino  ,  che  final- 

mente fu  collocato  nel  Caftello  Lucullano  tra  Napoli,  e  Pozzuolo, 
cioè,  in  quel  medefimo ,  dove  Odoacre  avea  relegato  Auguilolo  già 
Junperadore .  Per  conto  poi  del  fopra  nominalo  Federigo ,  egli  ri- 
Tom.IIL  li  corfe 
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corfe  a  Teoderico  Amalo  Re  de  i  Goti ,  che  allora  dimorava  in  Cit- 

tà Nuova  nella  Provincia  della  Mefia  .  Cosi  Eugippio ;  e  quefla  par- 
ticolarità è  ben  da  notare,  fìante  che  di  qui  Teoderico  prefe  me- 

tivo  ,  e  pretello  di  muover  guerra  ad  Odoacre,  ficcome  andremo 
[x]  Ennod.  vedendo  fra  poco.    Ennodio  {a)  apertamente  fcrive^  effere  di  qui 

Theodencf^'  "^^^  ̂ '^  difcordìa  fra"  Odoacre j  e  Teoderico  ,  perchè  i  Re  de  i  Ru- gi  si  maltrattati  dal  primo  erano  parenti  delP  altro.  In  quefio  men- 

(b.;  Marcel-  tre ,  fecondocchè  ci  fa  fapere  Marcellino  Conte  (^),  Teoderico  non 
Cbrouico\^"^  mai  fazio  de' benelizj ,  ed  onori  a  lui  compartiti  da  Zenone  Augu- 

fìo  ,  con  una  gran  masnada  de'  fuoi  fece  una  fcorreria  fin  prelTo  a 
Colkntinopoli ,  e  da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Melenziada  ,  e  do- 

po di  aver  attaccato  il  fuoco  ad  alTaiiTuni  luoghi  ,    fé  ne  tornò  a 
Città  Nuova  della  Mefia,  onde  era  venuto»  Quella  novità  ed  info- 

lenza,  Marcellino,  come  ho  detto  ,    l'attribuifce  ali' inconientabii* 
ambizione  di  Teoderico,  e  può  eflere ,  ch'egli  coipilTe  nel  fegno. 
Tuttavia  merita  riflefllone  ciò  ,  che  lafciò  fcritio  Euft.azio  Epifanien- 

//     ̂̂ ^S'''  fé,  Storico  Greco  di  quelli  tempi  y    citato  da  Evagrio  (e),  e  da 
\à)'Niceph^  Niceforo  Calliflo  {d):  cioè,  che  Teoderico ,  dopo  avere  hew  fervi- CalLijlus        to  a  Zenone  nella  guerra  contro  ad  Ilio  ,  e  Leonzio  accennata  di 

Li6.  fopra ,  fcopri   ,    che  l' Imperadore  per  ricompenfa  tramava  infidie 
contra  la  di  lui  vita,  e  però  fi  ritirò  da  lui.  Di  limili  guiderdo- 

ni folea  far  Zenone  a  chi  T  aveva  meglio  fervito  nelle  fue  occor- 
renze .  Qual  fia  la  verità ,  niuno  il  può  fapere  in  tanta  lontananza 

di  tempo  ̂   Ognun  facilmente  parla  degli  affari  de' Principi  ,  ma 
facilmente  ancora  s' inganna  in  voler  colla  fua  teda  fcoprire  i  fe^ 
greti  de  i  lor  gabinetti* 

Anno  dì  Cristo  cccclxxxviii^  Indizione  xi. 
di  Felice  III.  Papa  6. 

di  Zenone  Imperadore   ij*. 
di  Odqacre  Re  ij. 

Confoli  (  DiNAMio ,  e  Sif  mio  ^ 

(e)  Panvln.    A  ̂^ndue  quelli  Confoli  fon  creduti    dal  Panvrnro  (e)  creati  in 
Faft.Conf.      -TJl  Occidente;  ma  fenza  addurne  pruova  alcuna.    Fini  di  vivere 

{i)  l'agius  in  quell'anno,  fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  (f).  Pietra  Fullo- 
Cuu  Baron,  „g  eretico  ,  ed  ufurpatore  della  Chiefa  Antiochena,  ma  fenza  alcun 

frutto  pel  Catiolicismo  ,  perchè  é:ìhQ.  per  fucceffore  Palladio  infet- 
to della  medefima  pelle»    Fino  a  quelli  giorni  ,   per  attellato   di 

Mar* 
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Marcellino  Conte  (a) ,  Ilio  Patrizio  ,  e  Leonzio ,  clic  avca  prefo  ii  (a)  M.ircdL 

tìtolo  cFImpcradore,  s'erano  mantenuti  nel  forte  Caitello  di  t^apu    ̂ °'^" 

rio  ì\\  Ifaiiria  ,    dappoicchc  furono  fconfitii    dall'  armi   di  Zenone  ̂ ^ 
Augufio .  Quivi  fletterò  per  tanto  tempo  bloccati  dalle  Soldatefche 
Imperiali .  Finalmente  dovettero  arrenderli  per  mancanza  Ci\  vive- 

ri ,  né  li  tardò  molto  a  mozzar  loro  il  capo  ,  che  fuUe  picche  fu 

trionfalmente  portato  a  Collantinopoli .  Nò  mancò  chi  tacciò  d'in- 
gratitudine Zenone  ,   per  non  aver  uHuo  punto  di  clemenza  verfo 

chi  avea  rimello  lui  fui  trgno .    In  quell'anno  feguì  di  nuovo  pa- 
ce, e  concordia  tra  eflb  Augudo  ,  e  Teoderico  Amalo    figliuolo  na- 

turale di  Teoaemiro  Re  de  i  Goti.  Il  chiamo  io  cosi  fuUa  fede  di 

Giordano  Storico  (b)  ,  che  ricavò  la  Storia  fua  da  quella  di  Caf-   (b)  Jordan. 

fìodorio.  E  certamente  CalTiodorio ,  per  elìere  lìato  Segretario  delle  "^^  ̂̂ '^•^^"'-'' 
lettere  del  medefimo  Teoderico ,  dappoicchc  fu  divenuto  Re  d'Ita-  ̂ '  ̂̂ '    •^^^"' 
Ih  j  potò  btiì  fapere  ,  chi  era  flato  il  padre  di  lui.    Contuttocciò 
reca  motivo  di  qualche  flupore  ii  vedere ,  che  Teofane  (e)  chiara-    (e)  Theoph. 

mente  il  chiama  figliuolo  eli  Valamzre ,  il  quale,  fecondo  Giorda- ^'^  Ckronogr, 
no,  fu  folamente  fuo  2Ìo  paterno»  Malco  Bizantino  {i) ,  che  con-    (d)  M^Uh. 

dufse  la  fua  Storia  fin  dopo  quelli  tempi  ,  ne*  quali  verifimilmen-  '■^-  ̂̂  

te  viOè,  anch' egli  l'appella  figliuolo  di  Belamero  .  Nò  diverfo  no-    '^^'"•^J^i* 
me  gli  dà  l'Anonimo  Valefiano  (e).  Onde  fia  proceduta  quella  di- (e)  ̂-^0/27^. 
verfìtà  di  pareri ,  altra  cagione  io  non  faprei  indovinare  ,    fé  non  ̂•^^^A-^-^"^* 
che  Teoderico  ,    allorchò  fegui  la  pace    fra  Leone  Augnilo  ,  e  i 
Goti  (/}  ,  fu  inviato  per  ollaggio  da  Valamere  fuo  zio  allora  re-    (f)  Jordan. 

gnante  a  Coflantinopoli  5  laonde  allora  dovettero  cominciare  achia-'^'^^'^^'n^-52« mar  lo    Teoderico    dì    Valamere  ,    per   diflinguerlo  da  Teoderico  fi- 
gliuolo di  Triario    ,   che  dio  molto  da  fare    in  quegli  lleffi  tempi 

a  i  Greci  «  Theodericus  cognomemo  Valamer  egli  è  appellato  da  Mar- 
cellino Conte  (g)  ,  e  non  già  Filius .    Walamer  fecondo  il  Grozio    (g)  Marcel. 

vuol  dire  Principe.  Un,  ibidem. 
Ora  Teoderico ,  chiamato  da  altri  Teodorico  ,  il  quale  probabil- 

mente mirava  con  occhio  invidiofo  la  conquifla  si  felicemetrte  fat- 

ta da  Odoacre  del  Regno  d' Italia ,  fi  fenti  nafcere  in  cuore  il  de- 
fiderio  d'acquiflar  egli  per  sé  una  sì  riguardevole  Signoria;  e  mag- 

giormente s' acce  fé  quella  fua  voglia,  da  che  Federigo  Re  de  i  Ru- 
gi  era  ricorfo  a  lui ,  per  elTere  foflenuto  contra  di  Odoacre,  e  ve- 

deva i  fuoi  Goti  malcontenti  dell'ozio,  in  cui  fi  trovavano ,  e  del- 
ia lor  refidenza  nella  Mefia  ,  e  nelF  Illirico .  L'Autore  della  Mifcei- 

la  (/z)  aggiugne,che  gli  flelTi  Goti  importunavano  Teoderico ,  per- j^j^W^^^'^J"* 
che  loro  procacciaflTe  un  miglior  paefe  da  abitarvi.    Pertanto  ,  ̂QRer.  lulL' li    2,  pre- 
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(a)  Procop. de  Bell. 
Coih.L.  I. 

cap.  l. 
(b)  Evagr. 

lié.  3.  f.  17. 

(c)  Theoph. 
in  Chronog. 

(d)  Ennod, 
faregyn 
Tftcodirici . 

(e)    ChronoL 
Cufpiniuni  . 

{ì)    AgnelL 
tun.  l. 
toiru  1.  Rer. 
ìtalicar. 

preftiam  fede  a  Giordano  ,  Teoderico  in  perfona  ,  o  almeno  per 
via  di  lettere,  o  di  Medi,  parlò  a  Zenone  Augii  Ho  ,  con  pregarlo 
di  permettergli  q\\  pallàre  con  tutte  le  fue  forze  in  Italia,  per  li- 

berarla dal  Re  de  Turc'dingi ,  e  de  i  Rugì,  Tiranno  d'Italia.  Impe- 
rocché ,  diceva  egli  ,  fé  vincerò  ,  farà  con  gloria  di  Voftra  Maeflà  , 

perché  C  acquijia  Jì  dovrà  alla  vojìra  munificenza  ,  e  pojfederò  quello 
Stato  per  voftra  concefjìone .  AW  incontro  fé  farò  vinto  ,  nulla  ci  per* 
direte  Voi  ;  an^i  ve  ne  verrà  del  profitto ,  perchè,  rifparmierete  le  pen^ 
fioni  ,  che  ci  pagate  ,  e  rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  gente, 
Zenone  acconfentì  ,  e  fatti  molti  doni  a  Teoderico  ,  il  lafciò  ire 
in  pace .  Ma  fé  afcoltiamo  Procopio  (a) ,  Evagrio  (b) ,  e  Teofa- 

ne (e)  ,  lo  ftefso  Zenone  Augufto  fu  quegli ,  che  bramando  di  le- 

varfi  d' addofso  que'  Barbari  inquieti  ,  da'  quali  era  sì  fovente  mo- 
leftaio  ,  petfuafe  a  Teoderico  di  portarfi  all' imprefa  d'Italia:  pro- 
pofizione  ,  che  fu  ben  volentieri  accolta  da  lui.  In  fomm.a  egli 

tornato  a'fuoi,e  trovatili  tutti  d'fpofli  a  fagrificare  le  lor  vite  per 
la  conquitta  di  sì  bel  paefe  ,  attefe  a  prepararfi  ;  e  fecondocchè 
abbiamo  da  Marcellino  Conte,  tutta  la  Nazione  Gotica  a  lui  fug- 

getta  fi  mofse  nell'  Autunno  di  quefl'  anno  da  non  fo  qual  fuo 
paefe.  Seco  era  fua  madre,  ed  una  forella.  Pofero  i  Goti  fopra 
le  carra  i  fanciulli,  le  donne,  i  vecchi,  e  quanti  mobili  poterono 

portar  feco  ',  ed  in  oltre  il  grano ,  ed  infjuo  i  mulini  a  mano  per 
macinarlo .  Era  fui  fine  dell'  anno ,  e  pure  il  verno  ,  le  nevi ,  e  il 
ghiaccio  non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  colìoro  :  tanta  era 
ìa  lor  voglia  di  giugnere  in  Italia  j  ma  non  dovettero  già  fare  gran 

viaggio  per  quello,  che  fi  dirà  all'anno  feguente.  Ennodio  (^)  fcii- 
ve  :  Innumeros  diffufa  per  populos  Gens  una  contrahitur  ,  migrante  te 

cum  ad  Aufoniam  Mando  .  Sarà  un'  iperbole  permefsa  a  i  Panegi- 
rifli ,  che  Teoderico  leco  conducefse  un  Mondo  di  perfine  :  contut- 
tocciò  fi  può  credere  ,  che  un  gran  nuvolo  di  gente  fofse  quella 
Nazione  dianzi  dominante  ,  o  fparfa  nella  Pannonia,  Mefia,  Illiri- 

co ,  ed  altre  contrade  .  Dice  il  medefimo  Oratore  più  fotto  ,  che 
ìi  Popolo  condotto  in  Italia  da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  <2!- 
la  rena,  e  alle  Stelle»  Come  avvenimento  ancora  degno  di  memo- 

ria notò  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (e)  ,  che  nel  giorno  di  Pa- 

fqua  del  prefente  anno  17.  d'Aprile  bruciò  il  Pente  di  Apollinare^ 
cioè  in  Ravenna,  come  lafciò  icritto  anche  Agnello  (/)  nella  vi- 

ta di  S.Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Dovea  effere  un  ponte 

fabbricato  di  legno  ,  ma  con  fingolar  maelln'a  j  e  però  degna  dr' memoria  fu  la  di  lui  rovina . 
Anna 
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Anno  eli  Cristo  cccclxxxix.  Indizione  xii 

di  Felice  III,  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  16. 
di  Odoacre  Re  14. 

Confoli  (  Probino  ,  ed  Eusebio. 

IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probino ,  creduto  della  Cafa  Ani- 

eia  .  Eufebio  fu  Confole  dell'  Imperio  Orientale .  Diede  fine  a  i 
fuoi  giorni  in  quefì'  anno  Acacio    Vefcovo  di    Coftantinopoli    {a)  ,      (a)  f^ì^or 
già  fcomunìcato  da  Papa  Felice ,  ed  ebbe  per  fuccellbre  FlavianOy  Tunonen/ìs 
appellato  Flavita  ,  o  Pravità  ,  da  altri   ,  che  folamente    campò  tre      Theop/u 
meli ,  e  dopo  di  lui  fu  eletto  Eufemio ,  il  quale  fi  moflrò  di  kn-  u   Chrenogr 
timenti  cattolici,  e  difenfore  del  Concilio  Calcedonenfe ,  con  aver 
fatto  immediatamente  cancellare  da  i  facri  Dittici  il  nome  di  Pie- 

tro Mongo  Eretico ,  ed  ufurpatore  della  Sedia  Patriarcale  d' Alef- 
fandria  .  Nella  primavera,  o  più  torto  nel  Febbfajo  di  quell'anno, 
giunfe  l'immenfo  efercito  di  Teoderico  Re  d^i  Goti,  che    era   in 
moto  per  venire  in  Italia,  al  Fiume  Ulca .  Quivi  trovò  la  nazio- 

ne de  i  Gepidi  tutta  in  armi  per  contrallargli  il  pafib  ,  o  perchè 
temefie  di  lafciar  pafiare  per  quel  terreno ,  chi  ,    qualora    gliene 
fofle  venuta  voglia,  vi  fi  avrebbe  potuto  fermare  ,  o  pure ,  perchè 

erano  flati  guadagnati  que' Popoli  da  Odoacre ,  già  hQn    informato 
de  i  difegni  di  Teoderico .   Pare  ,  che  i  Gepidi  poflèdefiero  o  tut- 

ta ,  o  parte  della  Dacia  Ripenfe  di  qua  dal  Danubio ,  che  Zenone 
dicemmo  aver  conceduta  a  Teoderico   ,    fé  pure  non  accorfero  da 
altro  paefe  .  Certo  è  ,  che  V  oppofizione  fu  fatta  .  Ora  trovandofi  V 

Armata  Gotica  affamata  dall'  una  parte  ,  perchè  era  venuto    meno 

la  vettovaglia,  e  dall'altra  chiufo  il  palTo,  la  neceffità  la  coftrinfe  '  . 
a  combattere,  benché  con  troppo  fvantaggio  .  PalTarono  dunque  il 
fiume  ,    pofero    in  rotta  i  Gepidi  ,  e  ne  fecero   grande  flrage  .  II 

Padre  Sirmondo  chiama  il  Re  de'^Gepidi  d'allora  G  andar  ito  .    Ma 
V  Autore    della    Mifcella    {b)  gli  dà  il  nome  di  Trioftila ,  e  dice,     ft»)  Hi/hr. 
che  coftui  rimafe  morto  in  quella  battaglia .  Di  più  aggiugne  elfo  ̂^'^^^^«^ 
Alatore,  che  Teoderico  poco  apprefiò  Bubam    Vulganonum    Regem  ̂ ^r.halic. 
magna  Jimul  cum  fuis  agminibus  ccede  proftravit .  Ma  fi  ha    da  Ibri- 
vere  Vulgarorum  ,  cioè  ,  Bulgarorum  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  che 

fin  d' allora  i  Bulgari  aveano  mefFo  il  piede  nella  Mefia  inferiore.  Ed 
in  fatti  queir  Autore  poco  più  di  fotto  aggiugne  ,  che  i  Bulgari  fe- 

cero una  iagrimevol  fcorreria  nella  Tracia  ̂   e  la  devafiarono  tutta. 
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(a)  Ennod.  Eiincdìo  (fl)  fcmbra  dire,  che  i  Sarmatr  fi  oppofero  anch' efìl  a  r 
^^•["^^y; .     Goti ,  ma  furono  diflìpati  ben  toflo  .  Seguitando  ora  i'  Autore  del- Theoaerici 

(b)  mftoT 
Mij'ceUa. tom.  I. 

Ker,  Italie. 

iflìpa 

la  MiTceila  ,  fecondo  la  mia  edizione,  e  gli  Anonimi  Valefiano  , 
e  Cufpiniano,  che  fono  i  più  efatti  Storici  di  qiiefli  avvenimenti, 
è  da  lapere  ,  che  Odoacre  conofcendo  qual  fiero  temporale  fi  fof- 

fe  modo  dall'Oriente  contra  di  lui,  ammafsò  quanta  gente  potè 
per  opporvifi.  Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Ennodio,  cioè,  ad 
un  Panegirifia  Oratore  ,  che  accrefce  o  fminuifce  tutto ,  per  efal- 
tar  fempre  il  fuo  Eroe  Teoderjco  ,  avea  Odoacre  eccitate  contra 

di  quello  tutu  le  Naiionì  ,  e  molti  Re  erano  accorfi  in  ajuto  d'efib 
Odoacre.  Nel  primo  d'Aprile  creò  Generale  dell'  armi  fue  Tufa, 
e  pofcia  egli  flefso  ,  quando  fenti  avvicinarfi  il  nimico  ,  fi  portò 
colla  fua  potentifiìma  Armata  al  Fiume  Lifonzo  di  là  da  Aquilcr 
ja  nel  Friuli  ,  e  quivi  fi  trincierò . 

Arrivato  dall'altra  parte  Teoderico  ,  "fpefe  alcuni  giorni  per 
rìfiorare  in  queir  ubertolo  paefe  la  fiia  gente  ,  e  i  cavalli  affaticati 
per  si  lungo  viaggio.  Pofcia  fcelto  il  di  della  battaglia  ,  e  mefse 

in  armi  tutte  le  iquadre  de' fuo  i  combattenti,  valicò  il  fiume,  ed 
afsali  l'oppofto  efercito  di  Odoacre.  Fu  fanguinofo,  e  terribile  il 
conflitto,  ma  in  fine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  colla  peggio 
delle  fue  genti  la  fuga.  In  qual  giorno  feguifse  quefia  giornata  cam- 

pale ,  non  fi  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  ,  per- 

ch'egli  confonde  le  azioni,  e  i  tempi .  A  noi  batterà  di  fapere  ,  che 
Odoacre  fi  ritirò  a  Verona  ,  fperando  che  quella  forte  Città ,  e  l'A- 

dige gli  dovefsero  fervir  d' argine  .  Ma  colà  fopragiunto  anche  Teo- 
derico ,  fi  venne  ad  una  feconda  battaglia  poco  lungi  dalla  fiefsa 

Città.  Fu  non  minore  la  fìrage  di  quello,  che  del  precedente  con- 
flitto j  ma  ancor  qui  foprafatto  Odoacre  delle  forze  nimiche  rima- 

fé  fconfitto ,  e  di  nuovo  prefe  la  fuga  (b)  .  Molti  furono  ,  che  in 

fuggendo  fi  precipitarono  nell'Adige,  e  quivi  trafportati  dalla  ra- 
pidità dell'  acque ,  finirono  di  vivere ,  Seppe  ben  profittare  Teode- 

rico della  vittoria,  perciocché  nel  caldo  cl'efsa  feguitando  i  fuggi- 
tivi ,  ebbe  la  fortuna  d'entrare  in  Verona,  ì  cui  Cittadini  per  la 

cofiernazione  non  ofarono  di  far  tefla .  Dopo  quelle  fconfitle  Odoa- 
cre con  quelle  truppe ,  che  gli  erano  retiate  ,  prefe  il  cammino 

alla  volta  di  Roma,  con  penfiero  di  quivi  fortificarfi  ,  per  quanto 

s' ha  dalla  Storia  Mifcella.  Ma  giunto  colà  vi  trovò  le  porte  lerrate, 
ne  potendo  in  altra  maniera  sfogar  la  fua  rabbia  per  un  tal  rifiuto 
contro  i  Cittadini  _,mifea  ferro  ,  e  fuoco  tutti  i  contorni .  Pofcia  di  là 
fé  ne  tornò  a  Ravenna,  dove  fi  diede  a    far    quante  fortificazioni 

mai 
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mal  potè  per  Tua  difefa .  II  Cronologo   del    Cufpiniano    imbroglia 

qui  le  cole,  narrando  in  un  fiato,  che  Odoacre  entrò  ne' trincie- 
ramenti  (  di  Ravenna  )  con  aggiugnere  ,    che  i  fuoi  Soldati  Eruii  fi 
mifero  nella  Prgnetta  >  e  che  li  venne  ad  un  «combattimento  ,  in  cui 
reflò  uccifo  Libella  Generale  della  milizia,  e  tagliati  a  pezzi  afsaif- 

fìmi  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  :   dopo  di  che  Odoacre  fi    chiufe 
in  Ravenna  a  dì  p.  di  Luglio  .     Agli  anni  Tegnenti  appartengono 
quelli  fatti .  Ora  il  vittoriofo  Teoderico  indirizzò  ì  faoi  pafiì    alla 
volta  di  Milano ,  dove  era  il  miglior  nerbo  delie  forze  di   Odoa- 

cre, e  gli  riufcì  di  guadagnare  ,  e  tirar  nel  Tuo  partito  buona  par- 
te di  quelle  foidatefcìie ,  che  fé  gli  arrenderono,  infieme  con  Tu~^ 

fa  Generale   dell'  Armata  d'  efso  Odoacre  .    E  ftando    in.   Milano  , 
non    pochi  Popoli  concorfero  colà  a  riconofcerlo  per  Signore,  fra' 
quali  fi  contarono  i  Pavefi  ,  alla  tefla  de'  quali  andò  S.Epifanio  lo- 

ro Vefcovo.  Lafciatofi  poi  adefcare  dalle  belle  parole  diTufajUO* 

mo  furbiffimo,  che  gli  promettea  mari,  e  monti ,  t' inviò  con  par- 
te dell' efercito  contra  di  Odoacre.  Giunto  cofiui  a  Faenza,  intra- 

prefe  i'  afsedio  non  fo  fé  di  quella  Città ,  o  pur  di  Ravenna  <,  Ben 
io  per  relazione  dell'  Anonima  Valefiano  (a) ,  e  dell'    Autor    della  fa)  Anonym. 
Mifcella  {b)  ̂  che  ufcito  Odoacre  di  Ravenna ,  e  venuto  a  Faenza,  ̂ alejìanus 

allora  Tufa  fi  cavò  la  mafchera ,  e  tornato    co  i  fuoi   al    fervigio     (^'  Hijior. 

ài  lui  gli  diede  anche  in  mano    i  primarj  ufiziali  ,    ed    afsaifl^mi  ̂ ^^^^^  ̂^^^ 
foldati  di  Teoderico,  che  già  erano  feco  venuti,  ed   apprefso  (\i-  itahc'. 
rono  condotti  ne'  ferri  a  Ravenna  ;  avvenimento  ,  onde  reflò  sì  fat- 

tamente forprefo  Teoderico,  che  giudicò  bene  di  ritìrarfi  coli' efer- 
cito in  Pavia  ,  dove  attefe  a  premunirfi  con  tutte  le   pofiìbili  for- 

tificazioni .   Ennodio  (e)  anch'  egli  racconta  ,  che  in  tal  congiuntura     /(.)  Enno" 
un'immenfa  moltitudine  di  Goti  fi  rifugiò  in  quella  Città,  Con  sì  dius  in  Vita. 
ftrepitofe  avventure  terminò  il  prefente  anno  .  S-  Epipha- nii  Ticinenjl 

Anno  di  Cristo  cgccxc.  Indizione  xiii,  P'-J^^B''^ 
di  Felice  lUn  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore   17, 
di  Odoacre  R,e  i  j, 

Confoli^,  f"^'°  ̂ *""°  Ì""!°«.  e, (  Longino  per  la  leconda  volta  j, 
• 

£  Origino  Confble  per  la  feconda  volta  appartiene   all'Oriente^  ed 
è  il  fratello  di  Zenone  Augullo ,  cioè  ̂   c[uel  niedefimo  ̂   che era 
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era  flato  Confole  nell'anno  485.  Faujìo  juniore  fu  Confole  in  Oc- 
cidente ;  e  pare  ben  da  flupirfi ,  come  Odoacre  in  tante  turbolenze, 

e  mafllman-enie  fé  è  vero,  che  Roma  fi  fofse  levata  dall'ubbidien- 
za di  lui  ,  creafse  quello  Confole  ,  il  quale  fembra  anche  accetta- 

to in  Oriente.  A  diflinzione  dell'altro  Faufto ,  che  era  flato  Con- 
fole nell'anno  483.  vien  qneflo  chiamato  Juniore.  Olservò  il  Pa- 

(a)  Simon-  dre  Sirmondo  (a)  ,  che  fuo  padre  era  flato  Gennadio  Avkno  Con- 
iius  in  I^ctis  {q\q  nell'anno  45-0.  Credo  ben' io  ,  che  s'inganni  1' Ameloven  (è), 
j.^£^'^^^y'/^  *  allorché  a  queflo  Confole  attribuifce  i  nomi  di  Anlcio    Acìlio  Agi- 
(b)  ydmelo-^^^VO  FauJìo  .  Quefli  appartengono  al  precedente  Fauflo  Con  fole  . 
ven.  Fuji.  Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  (e)  ,  che  nella  lettera  di  Ennodio 
CtnJuLar.      ̂ ^^  ̂  indirizzata  a  Faufto  Confole  nel  prefente  anno  ,    efso    Faix^a 
(cj      agius  jj^  chiamato  Avieno  .  Ennodio  fcrive  a  Faulìa  .  con  rallegrarli  del Crii.  JiaTon.  -,       _  ,  t     a    .  t-  r    •    i-    t       i  »       rx     r     •  t 

(d)  Ennod.  Conloiato  contento  ad  Avizno  di  lui  hgliuolo  ,  ne  già  icrive  ,    che 
l.i.Ej)iJi.y  anche  egli  portafse  il  nome,  o  lia  cognome  di  Avkno,  Morì  neli* 

anno  prefente  Pietro  Mongo  Eretico  ,  che  circa    fei    anni    occupò 

la  Chiefa  Patriarcale  d'  Alefsandria ,  con  avere  per  fuccefsore  Ata- 
nafio  IL  anch' efso  attaccato  a  i  medefimi  errori  ;    con    che    reftò 
tuttavia  in  gravi  divifioni ,  e  turbolenze  la  Chiefa  Alefsandrina.  Ciò, 
che  riguarda  S.  Cefario  Vefcovo  di  Arles ,  il  quale  fcrifse  in  que- 

fli tempi  contra  di  Faufto  Vefcovo  di  Riesj  e  i  Concilj  tenuti  ia 

Francia  contro  le  novità  de'  Predeflinaziani ,  ed  altre  notizie  fpet- 
tanti  a  Gennadio  Prete  di  Marfiiia  ,  che  continuò  il  Trattato  di  S. 

Girolamo  degli  Scrittori  Ecclefiafticij  ficcome  ancora  a  SalvianoVre- 
te  medefimamente  ,  non  già  Vefcoro  della  ftefsa  Città  :    potrà    il 
Lettore  raccoglierle  dagli  Annali  Ecclelìaflici   del    Cardinal    Baro- 

nio ,  del  Fleury ,  e  del  Padre  Pagi .  In  queft'  anno  ,    per   quanto 
/g\ ^^^       abbiamo  dall'Anonimo  Valelìano  (e),  Odoacre  da  Ravenoa  portof* 
Valefianus.    A  a  Cremona ,  che  dovea  tuttavia  ubbidire  a  i  di  lui  comandamen- 

ti ,  e  pofcia  pafsò  a  Milano  con  quante  forze  potè  ,   con    difegno 
di  aftalire  Teoderico .  Ma  neppur  quefli  ̂ \   flava    colle    mani    alla 
cintola  .  Aveva  egli  fcriito  a  i  Vifigoti  delia  Gallia  ,  con    pregarli 

d'inviargli  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie;  e  il  Re -(4/^rico , che 
regnava  allora  fra  eflì ,  trattandoli  d'ajutare  chi  era  della  flefsa  lo- 

ro Nazione  ,  e  come  fratello,  ben  volentieri  gli  fpedi  a  Pavia  al- 

quante fchiere  de'  fuoi  più  bravi  combattenti  .  Allora  Teoderico  , 
iafciata  in  Pavia  la  madre  con  le    forelle  ,   e    col    volgo   imbelle 

della  fua  Nazione  ,  fidandoli  dell'  onoratezza  di  Santo  Epifanio  Vg- 
fcovo  di  quella  Città,  ufcì  in  campagna  col  fno  bellicofo    eferci- 

to,  ed  ito  in  traccia  dell' avverfario  Odoacre  ,  il  raggiunfe  pref- 

fo  il 
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fo  ri  Fiume  Adda  (  al  Fiume  Duca  fi  legge  prcfso  Caflìodorio  (a)  (a)    C.:^/7^o.i. 

ma  quello  fiume    e  incognito    agli  Italiani  )  dove  gli  prcfentò  la  '^  chronuo, 
battaglia  nel  dì   24  di  Agollo .  Menarono  le  mani  con  gran  corag- 

gio amendue  le  Armate,  e  feguì  un    fanguinofo    macello    si    dall' 
una,  come  dall'altra  parte,  con  reftare  fra  gli  altri  ellinto  fui  cam- 

po Pierio  Conte  de'Domeftici  ,  cioè.  Capitan  delle  guardie  di  O- 
doacre  .  Ma  in  fine  ancor  queRo  conflitto  andò  a  terminare  come 
gli  altri  due  precedenti  colla  rotta  di  Odoacrc  ,  il  quale    a    forza 
di  fproni  fi  falvò  a  Ravenna  colle  reliquie  dello  fcontitto  Efercito 
fuo  .  Nò  fu  lento  ad  infeguirlo  Teoderico  colle  viitoriofe  fuegentr, 

e  a  mettere  1' afsedio  a  quella  Città.  Stabilì  egli  il  fuo  alloggiamen- 
to nella  Prgneta ,  tre  miglia  lungi  dalla  Ilefsa  Città,  dove  fece  de 

i  forti  triucieramentr .  Mentre  quella  gran  lite  fi  agitava  colle  fpa- 
de  fra  i  due  competitori ,  abbiamo  dalla  ftefsa  Storia  Mìfcdh(b),     (b)  Hijlor. 

che  una  grande  Armata  di  Borgognoni  ,  i  quali  colla  loro  Signo-  ̂ ^i/^^^^' 
ria  abbracciavano  allora   anche   la   Savoja  ,   calò    in  Italia  col  Re 
Cundebaldo )  chmiLiSLta.  non  fo  le  da  Teoderico,  o  da  Odoacre  i  ma 

pretendendofi  burlata  con  un'apparenza  di  lega  ,  né  trovando  nel- 
la Liguria  perfona,  che  loro  fi  opponefse  ,  diede  il  facco  dappertut- 
to ,  e  condufse  nella  Gallia  un'immenfa  quantità  di  prigioni  .    O 

nei  prefente ,  o  nel  fufseguente  anno  accadde  la  barbarica  azion  di 
cofloro.  Abbiamo  eziandio  da  Ennodio  (e)  ,  che  circa  quedi  tem-  .  (e)  Enno^i. 

pi  la  Città  di  Milano  patì  di  grandi  calamità  ,  e  ne  toccò  la    fua  ̂ ^^^Z^^^,"". 
parte  a  Lorenzo   Arcivefcovo  di  efsa  ,  mentre  neil'  irruzion  de'  ne-  ̂ ^-^ 
mici  i  Crifiiani  a  guifa  di  pecore  erano  condotti  in  ifchiavitù .  Da 
i  fuddeiti  Borgognoni  venne  quefto  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  xm 

di  FifLicE  III-  Papa  p. 
di  Anastasio  Imperadore  i, 
di  Odoacre  Re  1(5, 

Confole  (  Olibrio  ,  lènza  Collega  • 

"Eir  Occidente  niun  Confole  fu  creato  ,  perchè  tuttavia  fi  dif^ 
putava  del  Reguo  tra  Odoacre,  e  Teoderico.  Sicché  il  folo 

Oriente  diede  per  Confole  Olibrio  appellato  juniorey  a  dillinzione 

dell'  altro ,  che  era  flato  Confole  nell'  anno  464,.  ,  ed  era  poi  di- 
venuto Imperador  d' Occidente  .  Era  egli  figliuolo  d'  Ariobindo 

Generale  d'  Armi ,  ed  infigne  perfonaggio  nella  Corte  Imperiale  de* TomdlL  K  k  Gre' 
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Greci ,  e  di  Giuliana  figliuola  del   predetto    Imperadore   Olibrio  ,> 
La  Genealogia  di  quefta  Giuliana  ci  fu  data  dal   chiarifTimo  padre 

{7Ì)Monfauc.  de  Montfaucon  {a)    Benedettino  di  S,  Mauro.   In  queiV  anno  Ze- 
Pj/<?o^^j//.  „(5„g  Impeiador  d'Oriente  lini  di  vivere,  e  di  regnare  nel    di  p, 

d'Aprile.    Chi  defdera  delle  favole,  legga  ciò ,  che  lafciaronofcrit- to  Zcnara ,  Cedrcno ,  e  Niceforo  Caliiflo  ,  intorno  alla  maniera  del- 
la fua  morte  >  ellendofi  fparfa  voce ,  che  trovandoli  egli  un  dì  flra- 

namente  ubbriaco  (  il  che  non  di  rado  fuccedeva)  Arianna  fua  mo- 

glie, anch'  efla  difguilata  di  lui,  il  facelTe  feppellire  come  morto; 
e  ben  chiudere  l'avello;  e  che  digerito  il   vino,  e  tornato  egli  in 
fé  fledò,  con  inutili  grida  ,  ed  urli  folTe  cofìretto  a  morir  ivi  dad- 
dovero.  Certo  è,  che  quello  imperadore  lafciò    dopo   di    fé    una 

memoria  funella  per  cagione  de' molti  fuoi   vizj  ,  e  per    aver    fo- 
mentati gli  eretici  ,  e  le  eresie  di  que' tempi.    Ma  non  lafciò  già 

figliuoli  mafchi  \  e  però  Longino  fuo  fratello  ,  flato    già    Confole 
due  volte  ,  ed  allora  Principe   del  Senato  ,  ma  uomo  fuperiore  di 

gran  lunga  al  fratello  ne'  vizj  ,  tidandofi  fpezialmente  nell'  appog- 
gio delle  Soldatefche  Ifaure  ,  tentò,  e  fperò  di  fuccedere  nell'im» 

peno .  Ma  l' Imperadrice  Arianna  feppe  adoperarfi  con  tal  deflrez- 
za  ,  che  guadagnati  i  voti  del  Senato,  e  dell' Efercito  ,  fece  prò-" 
clamar  Lnperadore  Anajìajìo ^  allora  Silenziario  del  facro  Palazzo, 
(  baifa  digiiità  ),  e  non  peranche  giunto  al  grado  di  Senatore.  E' 

(b)  Theopfi.  ra  egli  nato  in  Durazzo ..  Scrive  Teofane  {b)  ,  che  Eufemia  Patriar- 

in.  Chronogr,  ̂ a  di  Coilantinopoli ,  tenendolo  per  indegno  dell'  Imperio  ,  abbor- 
riva  di  confentire  all'elezione  di  lui;  ma  avendo  Anaftafio    fotto- 
fcritta  una  promefla  di  feguitare  il  Concilio  Calcedonenfe  ,   come 

regola  di  Fede,Eufemio  s' indù  He  a  coronarlo:  Salito  poi  egli  fui 
(e)  Evjgr.  trono ,  racconta  Evagrio  (e)  ,  che  moflrandofi  amator   della  pace  , 

•3-f'  30-      non  volle  far  novità  alcuna  nelle  cofe  della  Religione  ,  e  della  Chic- 
fa  ,  lafciando  che  chi  voleva  foftenere  il   Concilio,  fuddetto.  Io  fo- 

lienelle,  e  chi  aveva  abbracciato  l'Enotico  di  Zenone  ,  feguiialTe 
a  tenerlo  :  per   la  qual  mondana  politica  maggiormente  fi    confer- 

marono,  e  crebbero  le  difcordie  nelle  Chiefe  d'Oriente  con  grave 
pregiudizio  del  Caitolicifmo.  Seguitava  intanto  1' alTedio  di  Raven- 

na ,  entro  alla  quale  era  chiufo  il  Re  Odoacre  .  Abbiamo  dall'  Ano* 
(d)^/7o/7Xw*nimo  Valeliano  (d) ,  ch'eflb  Odoacre,  fìccome  uomo  valorofo,u- 
^"^^f-  fcito  una  notte  della  Città  con  tutto  lo  sforzo  de'  fuoi  Eruli ,  an- 

dò ad  affalire  l'Armata  del  Re  Teoderico  ,  che  flava  ben  trincie- 
rato  nella  Pigneia .  AH'inafpettata  vilìta  non  pochi  de'  Goti  rima- 
fero  trucidati;  ma  prefe  l'armi  da   tutto  il  campo  dopo  una  ofli- 

nata. 
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nàia  dìfefa  ,  e  oflefa,  e  die  colio  la  vita  a  gran  copia  di  que' Bar- 
bari,  furono  roverrciati  gli  Eruli  con  loro  gran    perdita  ,  ed  ob- 

bligato il  reflante  alla  fuga .  il  Generale    dell'  armi    di    Odoacre  , 
chiamato  Levila  ,  o  Levilia  (  prenTo  il  Cronologo   del    Cufpiniano 
fia  il  nome  di  Libella  )  rimafe  morto  in  fuggendo  nel  Fiume  Ve- 
jente ,  che  Bidens  da  altri  è  chiamato  ,  ed  oggidì  Bedefe  ,  o  Ron- 

co .  Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  arrivar  falvo  in  Ravenna  ,    dove 

fi  rin ferrò  .  L'Autore  della  Mifcella  (^)  fa  menzione  anch'  egli  di     (a)  H//?c-»r. 
quello  fatto  con  dire,  che  Odoacre  fovente  ufcendo  co'  fuor  dalla  ̂ ^l/^^^^-  '-i. 

Città,  inquietava  l'efercito  di  Teodericoj  e  che  ultimamente  fat- ^^''*  ■'''*'^'^' ta  una  fortita  di  notte  addolTo  agli  adedianti ,  ne  fece  gran  macel- 
lo ;  ma  in  fine  fuperato  da  i  Goti    che  fecero  una  gagliarda  refi- 

ftenza  ,  fé  ne  fcappò  entro  la  Città  .  La  {leda  azione  lòtto  quello 
medefimo  anno  è  narrata  da  CalTiodorio  (b)  ,  con  dire ,  che  ufcito  (b)  Cuffloio^ 

di  notte  Odoacre  al  Pome  Candidio  fu    con  una    memorabil    zuffa '"^"■^  ̂ '^^'^'■«'^ 

vinto  dal  Re  Teoderico .  Li  vece  di  Candidio  fi  dee  fcrivere  Can- "^'^^  * 
diano  ,  luogo  celebre  preflb  Ravenna .  E  lo  attefta  anche  Agnello 
Scrittore  del  Secolo  nono  nelle  vite  degli  Arcivefcovi    di   Raven- 

na (e) ,  dal  quale  parimente  impariamo ,  che  Teoderico  fi  era  pò-    (e)  A^nelL 

flato  non  lungi  da  Ravenna  mi  Campo,  che  fi  ckiama  di  Candiano  ,  e  ̂"-  '^'^^"' 

che  Odoacre  due  volte  battuto ,  tornò  col  fuo  efercito  al    predetto  ̂ ^aven!^'pan Campo  y  e  reflò  fconfitto  la  terza  volta:  dopo  di  che  fi    rinchiufe  i.tonJ.z. 
nella  Città .  Aggiugne  pofcia  elfo  Agnello  ,  che  Teoderico  (  per  Rer.  luUc» 
quanto  io  vo  credendo ,  efièndo  confufe  le  fue   parole    )    andò    a 
Rimini  ,    e  di  là  co  ì  Dromoni  ,  cioè  ,  con  barche    da    trafportar 
gente  ,  e  viveri  arrivò  al  Porto  Lione ,  per  impedire  i  foccorfi  del 

Mare  ali'  alTediata  Città ,  con  far  di  poi  fabbricare  un  Palazzotto  nell' 
Ifola ,  dove  a'  tempi  del  medefimo  Agnello  era  il  Moniilero  di  fan- 
ta  Maria,  fei  miglia  lungi  da  Ravenna:  la  qual  cafa  il    medeOmo 
Agnello  fece  demolire  per  valerfi   di    quel    materiale  .    Aggiugne 

Cafiìodorio,  che  in  quell'anno  i  Vandali  fupplicarono  per  aver  la 
pace ,   fenza  dire ,  fé  dall'  imperadore  d'  Oriente  ,  o  pure  dal  Re 
Teoderico,  e  da  li  innanzi  cefiarono  di  fare  incurfioni  nella  Sici- 

lia .  Marcellino  Conte  (d)  accenna  anch'  egli ,  che  feguì  in  Collan-  (^)  Marcel- 
tinopoli  una  guerra  fra  le  Plebe  ,  e  che  una  parte  della  Città  ,  e  ̂̂'^- ̂^"^'^_ 
del  Circo  rimale  disfatta  da  un  grave  incendio  » 

Kk    2.  An- 
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Anno  di  Cristo  ecce x cu.  Indizione  xv, 
di  Gelasio  Papa  i. 
di  Ai«,ASTASio  Imperadore  2. 
di  Odoacre  Re  17. 

ConfoIì(  Flavio    Anastasio  Augusto,  e  Rufo; 

SEcondo  il  coHume  degli  altri  Imperadori  Anaftajìo  in  Oriente 
nei  primo  Gennajo  del  fuo  Impero  prefe  il  Confolato  .  Ruf(^ 

(a^  Chtono-  fuo  Collega  viene  appellato  Conu  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (a), 
"^'^^    "Jp^-  e  ]\  Panvinio  (b)  pretende.  ch'eo;li  foiFe  Conlòie  creato  in  Occi- rum.  \   J    y  »  Q  riiT /bi  Panvin.  dente,  ma  lenza  recarne  pruova  alcuna  i  apparendo  nuiladimeno  ^ 

ìa  Fajiis.  die  gì' Imperadori  d'Oriente  talvolta  in  qiierti  tempi  crearono  an- 
clie  il  Confole  Occidentale.  Pafsò  nel  prefente  anno  a  di  2^.  di 
Feb-brajo  a  miglior  vita  Fdicz  Papa  ,  terzo  di  quefto  nome  ,  die 
S.  Gregorio  Magno  chiama  fuo  Atavo  ,  Pontefice  ,  la  cui  memo- 

ria è  gloriofa  ne' Falli  Ecclefiaftici .  Nel  di  primo  dei  fuiFeguente 
Marzo  gli  fu  dato  per  fucceflbre  Gelafio  di  nazione  AfìTricano  ,  uno 

de'  più  riguardevoìi  Pallori  ,  die  abbiano  riempiuta  la  Sedia  di 
S.  Pietro .  Diede  egli  principio  al  fuo  Poniiiicato  con  procacciare 

rimedj  al  miferabile  flato  delle  Chiefe  d'  Oriente ,  giacché  1'  Ere- 
iìa  in  vece  di  celfare  andava  crefcendo  a  cagion  della  connivenza 

d'Anaflaiio  Imperadore,  il  quale  moflrava  bensi  dall'  un  canto  d* 
elTere  Cattolico,  ma  dall'altro  fomentava  non  poco  le  turbolenze 
degli  Eretici  ,  in  guifa  che  veniva  riputato  anch'  egli  Eretico  ,  o 
macchiato  dell' Erefia  degl'Indifferenti:  pefle,.  che  anche  oggidì  ha 
luogo  fra  certi  Popoli ,  che  pure  efleriorraente  profelTano  la  Leg*- 
gè  Santidìma  di  Crifìo .  Per  quello  nondimeno  ,  che  riguarda  il 
politico  ,  fi  acquifiò  fulle  prime  effo  AnaflaCo  un  buon  nome,an? 

(e.)  Cedren.  "^^  ̂^^  Confermò,  giacche  fcrive  Cedreno  (e),  che  ne' Giuochi  Cir- 
ifi.  AnnaUb,  cenfi  effendo  egli  afTifo  ,  tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò .  Come 

Jìsto  vivuto  finora  ,  Jìgnoreggiate  ancor  da  qui  innanzi  ,  0  Signore  . 
Confcflano  m  fatti  gli  Scrittori,  che  Anaflafio  nella  vita  privata 
era  folito  a  mezza  notte  d'  andare  alla  Chiefa  con  far  ivi  le  fue 
preghiere j  e  Ipelfo  digiunava,  e  difpenfava  di  grandi  limofine* 
Divenuto  poi  Imperadore  ,  cacciò  vria  da  Coflantinopoli  le  fpie  ,  ed 
abolì  il  tributo  chiamato  Crijargiro  ,  cioè,  Oroargento,  che  frutta- 

va all'Erario  Cefareo  una  incredibil  fomma  di  danaro,  ma  con  ag- 
gravio intollerabil  de' Sudditi,  Imperocché  quaifivoglia    mendico  , 
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meretrice ,  ripudiata  ,  fervo  ,    e  liberto  era  aggravato  dal    tributo 

ogni  anno.  E  fecondocchc  abbiamo  da  Zonara  {a),  ogni  pc?rfona,  {^)  Zonaras 

mafchio  ,  o  femina  pagava  una  moneta  d'  argento  ,  altrettanto  poi  '"  ̂«^'^^• 
per  ogni  cavallo,  mulo,  e  buej  e  Tei  Folli  (   fpecie  di    moneta) 
per  ciafcun  alino  ,  e  cane .  Fece  Anaftafio  pubblicamente    bruciar 
ì  libri  di  quefto  tributo  con  Tuo  gran  plaufo,  ed  immenfa  confo- 
lazionc  del  Popolo .  Volle  eziandio  ,  per  atteltato  dì  Teodofìo  Let- 

tore {b),  che  le  Cariche  per  T  addietro  venali  fi  dirpenfafsero  gra-     (b)  Theod, 

tis  in  avvenire  .  Ma  a  così  bei  prìncipi  non  corrifpofe  il  profegui-  ̂ ^^'^''  ̂ -  »• 
mento  della  Tua  vita  ,  e  del  fuo  comando .  E'  nondimeno  da  av- 

vertire ,  che  Teofane  (e)  riferifce  abolito   il    fuddetto    tributo    al-  i^)  J^^^°P^ 

quanti  anui  dipoi ,  e  non^  già  ne'  primi  di  quello  Imperadore  ,  con  ̂"'      ''^^' 
aggiugnere  ,  eh'  egli  proibì  ancora  i  combattimenti  colle  fiere  nel- 
r  Antiteatro ,  che  colavano  la  vita  a  molte  perfone  .    Appartiene 

bensì  al  prefente  anno ,  giufla  la  teftimonianza  del  fuddetto  Teofa- 

ne,  e  di  Marcellino  Conte  {à)  ,  il  principio  della  guerra  Ifaurica.  (^)  ̂-irceli. 

Longino  fratello  del  già  defunto  Imperadore  Zenone,  da  che  ̂^^'^ c/^^nic^ . 
avea  potuto  ottener  di  falire  fui  trono  dopo  di  lui ,  inquietava  for- 

te la  Città  di  Collantinopoli .  Se  ne  sbrigò  Anaflafio  con  farlo  pren« 

dere  ,  ed  inviare  ad  Aleflàndria  d'Egitto,  dove  il  codrinfe  a   far-  ., 
lì  Prete,  dove  da  lì  a  fette  anni  pacificamente  diede  fine  al  fuo 
vivere  .  Tolfe  ancora  la  carica  di  Generale  delle  Armate  ad  un 

altro  Longino  .  Ma  coftuì  per  la  rabbia  di  vederfi  degradato ,  uni- 
tofi  con  gli  Ifauri,  che  erano  della  nazione  fua  flefia  ,  e  del  pre- 

defunto Zenone  ̂   ed  ufavano  fiere  prepotenze  in  addietro  ,  fi  die- 
de a  fare  alla  peggio  ,  commettendo  mille  difordini  in  Cofiantinopolr. 

Perciò  Analtalìo  il  cacciò  via  dalla  Città  con  ratta  V  infoiente  ,  e 

numerofa  brigata  degli  altri  Ifauri  .  Se  ne  andò  cofiui  infuriato 

neirifauria,  ed  irapatronitofi  de'tefori,  che  Zenone  per  fua  caute- 
ia  avea  mandati  in  quel  Paefe  ,  fece  follevar  que' Popoli  ,  con  for- 

mare un'Armata  d'elfi,  di  Barbari,  ed  altri  mafdanierr ,  fin  quafi 
a  cento  cinquantamila  perfone  .  Niniiingi  Governator  dell'  Ifaurra  ; 
creatura  di  Zenone  Augnilo ,  fi  mi  fé  alla^  tefia  di  colloro  .  Ma 
fpeditaconiradiloro  da  Anallafìo  Giov^rzni  Scita  con  un  poderofo  e- 
fercito  ,.  e  data  una  battaglia  ,  Niniiingi  rellò  morto  fui  campo  con 
buona  parte  degli  Ifauri  tagliata  a.  pezzi  ,  e  il  reilo  prefe  la  fuga.  Se 
i  vittoriofi  Romani,  o  vogliam  dire  i  Greci,  non  fi  perdevano  die- 

tro alle  fpoglie  ,  forfè  in  quel  dì  avea  iìnt  quella  ribellione  .  Ma 
gU Ifauri  fi  rimifero  in  forze,  e  in  arnefe  ,  e  continuarono  dipoi  la 

guerra  anche  per  qualche  anno.  Noi  iion  fappianio ,  che  fuccedef- 
fé 
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fé  in  quelli  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memoria  ,  fé 
non  che  Teoderico  oftinatamente  continuò  ad  afsediare  Ravenna, 
e  Odoacre  a  difenderfi  in  elsa. 

Anno  di  Cristo  ccccxciir.  Indizione  i. 
di  Gelasio  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  3, 
di  Teoderico  Re  i. 

Confoli  (  Eusebio  per  la  feconda  volta ^  ed  Albino. 

E ^Ufebio  Confole  Orientale  di  quello  anno  ,   è   quel    medefimo  ; che  dianzi  nel  48^.  era  flato  decorato    della   fìefsa    dignità  . 
Truovafi  in  quelli  tempi  nella  Corte  Imperiale  di  CoHantinopoli , 

(a)  r^rort/c.  per  relazione  -della  Cronica  Alefsandrina  (a)  ,  e  di  Teofane  (è) ,  un 

/ilexandr.     Eufebio  chiamato  Magifter  Officiorum^  o  fia  Maggiordomo  dell' Im- 
•    dror  V^^^^*^^^  •  Probabilmente  Io  ftefso  fu  ,  che  ora  veggiamo  per  la  fe- 

conda  volta  Confole.  Albino  ,  cioè,  P  altro  Conlole  verifimilmen- 

(c)  C^iod.  ̂g  fpetta  ali' Occidente . Calfiodor io  (e),  ed  Ennodio  {d)  nelle  loro 

(A)  Ennod  Epilloie,  e  l'Anonimo  Valefiano  (e)  fanno  menzione  di  Albino'PsL' 
l.S.Ep.szi'.  trizio,  che  fu  poi  accufato  nell'anno  5" 24-.,  ed  è  chiamato  Vir  Cori' (e)  Anony-  fularis  da  Boezio  (/)  .  Quelli  fi  può  credere  lo  tlefso,  che  il  pre- 
mus  Valef.    fente.  Notò  lòtto  quelli  Confoii  Marcellino  Conte  (g)  ,  che  in  Co* 

lib  idT"^  flantinopoli   inforfe  una  guerra  civile  centra  dello  llefso  Imperado- 

c'onjulat.       re  Anallafio ,  di  modo  che  le  llatue  di  lui ,  e  dell'  Jmperadrice  Arianna (g)  Marcel-  furono  legate  con  funi ,  e  ftrafcinate  per  la  Città  j  e  che   Giuliano 
tinus  Comes  Generale  dell'armi  in  una  baruffa  accaduta  éì  notte  nella  Tracia  , 
i/i  Chron.       trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scita ,  terminò  di  vivere .  Nulla  fi  rac- 

coglie di  quelli  avvenimenti  dagli  altri  Storici .  Seguitava    intanto 
la  guerra  contra  gli  Ifauri  ,  e  lappiamo  da  Teofane  ,  che  avendo 

Diogene y  uno  de' Capitani  Imperiali  prefa  la  Città  di  Claudiopoli, 
fcefi  gf  Ifauri  dal  Monte  Tauro  ,  f  afsediarono  sì    llrettamente  là 
dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  fame   egli   con  tutto  il  fuo 

feguito.  Ma  finalmente    arrivato  all' improvvifo  Giovanni  Cirto  Ge- 
nerale dell'  Imperadore   con  delle  foldatefche  dall'  un  canto  ,  e  fa- 
cendo dall'altro  una  vigorofa  fortita    Diogene  ,   rimafero   fconfitti 

gli  afsedianti ,  e  fra  elfi  uccifo  Conone  Vefcovo  d'Apamea,iI  qua- 
le lafciata  la  5edia  Epifcopale,  con  difprezzo  de' facri  Canoni  s'era 

mefso  a  fare  da  General  di  battaglia  .  Era  già  durato  circa  tre  anni 

i'afsedio  di  Ravenna,  con  incomodo  gravilfinio  degli  afsedianii ,  ma 

più 
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più  degli  afTediati.  Agnello,  cFie  circa  Tanno  820.  feri  (Te  le  vite 
degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (a),  ci  fa  intendere ,  elFere  talmente     (a)  yégneir. 

venuti  meno  i  viveri,  e  crefciuta  la  fame  nella  Città ,  che  mangia-  ̂ ''' ^rckie- 

vano  le  cuoja,ed  altri  immondi ,  ed  orridi  cibi,  e  che  non  pochi  ̂^laven!' pan 
avanzati  alle  fpade  vi  perirono  di  fame.  Perciò  Odoacre  trattò  di   i.  lom.z'. 
pace  con  Teoderico ,  e  il  trovò  difpoflo  ad  accettarla .   Imperocché  Ker.haLic, 

fìccome  narra  Procopio  {h)  ,  riufcì  a  i  Goti  d' im padroni r fi  o  per    {^)  i'rocof. 
amore,  o  per  forza  di  tutte  le  Città,  fuorché  di  Cefena ,  e  di  Ra-  q^^^^ /^^^  j^ 
venna  i  ed  avendo  fpefi  quali  tre  anni  nell' afTedio  dell'ultima,   e- 
rano  i  foldati  ornai  fianchi  ,  ed  attediati  per  sì  lunga  dimora  .  In- 
terpoflofi  dunque  T  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  fi  venne  ad  un  accor- 

do.  Odoacre  diede  per  ortaggio  a  Teoderico  Telane  fuo  figliuolo 

(e).  Secondo  Tattefìato  d'Agnello ,  nel  dì  2  ;*.  di  Febbrajo ,  o  pu- 
re ,  come  ha  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (d)  ,  nei  dì  27.  d'  eflb  W  ̂ "^y* 

mefe  fi  conchiufe  la  pace .   Furono  di  poi  nel  dì  y.  di  Marzo  a-  ?^-f  Cirono- 
perte  le  porte  di  Ravenna  ,    e  T  Arcivefcovo  con  tutto  il  Clero,  logus  Cufpi- 
colle  Croci ,  co  i  Turiboli  ,  e  co  i  fanti  Vangeli  procefiìonal mente  niani . 
cantando  Salmi ,  fi  portò   a  trovar  Teoderico ,  e  proftrati  a  terra, 
gli  dimandarono  perdono,   e  pace,  ed  ottennero  quanto  chiefero  • 
In  quello  Hei^o  giorno  anche  Teoderico  prefe  il  polFedb  della  Cit- 

tà,  e  del  Porta  di  ClalTe  .  Con  quali  condizioni ,  e  patti  feguilTe  i' 
accordo  fra  lui  ,  &:   Odoacre ,  hanna  dimenticato  gli  antichi  di  re- 
girtrarlo .    Poiché   non  è  molto  credibile  quello,  che  vien  raccon-^ 

tato  dal  fuddetto  Procopio,  cioè,  che  tanto  P  un,  come  1' altro  a- 
veifero  ugualmente  da  fignoreggiare  da  \ì  innanzi  in  Ravenna .  L' 
Anonimo  Valefiano  non  altro  dice  promelTo  ad  Odoacre  ,  fé  non 
che  farebbe  in  falvo  la  fua  vita:  il  che  é  ben  poco,  perché  forfè 
Odoacre  avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare  ,  e  portar  feco 
di  che  fomentare  in  luogo  ficuro  onorevolmente  la  vita .  Altri  han- 

no immaginato  ,  eh'  egli  folamente  chiedelfe  un  qualche  angolo  d* 
Italia  da  palfarvi  convenevolmente  il  reflo  de'  fuoi  giorni  ̂ 

Vero  e  ,  che  Teoderico  potè  liberalmente  concedere  quanto  gli 
fu  dimandato.  ,  perché  già  covava  il  penfiero  di  non  mantener  la 
parola  .  In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera ,  e  carezze  per  alquanti 

giorni  ad  Odoacre  ,  invitatola  un  dì  a  pranzo  co' fuoi  Cortigiani  nel 
Palazzo  di  Lauro ,  a  Laureto ,  gli  fece  levar  la  vita  j  e  fé  vogliam 

credere  all'  Anonima  Valefiano;  lo  lìelTa  Teoderico  di  fua  mano  T 
uccife  ,  con  aggiugnere ,  che  nel  medefimo  giorno  tutti  quei ,  che 

fi  poterono  trovare  del  di  lui  feguito,  furono  d'ordine  d'elfo  Teo» 
Gerico  tagliati  a  pezzi .  Il  medefimo  Scrittore ,  e  Procopio  ,  e  Caf- lìodQr^ 
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{z)  CJT^cd.  fiodorio  {a)  nttribnifcono  qiieila  barbarica  riroliizione  all'avere  Teo« 
in  Chron.       Jerico  fcopeitOjche  Odoacie  gli  tendeva  delie  infidie.  Ma  non  man- 

cano mai  pretelli  a  clii  può,  e  vuol  far  del  male  agi' inferiori  ;  e 
probabilmente   non  mancarono    faifi  confìgìieri  ,    &   adulatori    alla 
gran  fortuna  di  Teoderico  .  Odoacre  ridotto  in  quello  (lato  ,  con  un 
potente  elèrcuo  intorno,  chi  crederà  mai ,  che  pot-^lTe  fabbricar  del- 

le trame  centra  del  Tuo  vincitore  ?  Più  degno  di  fede  a  noi  fem- 
(b)  Marceli,  brerà  Marcellino  Conte  {h) ,  allorché  fcrive  ,  che  Odoacre  ab  eodem 

Cowfj  zn       Theoderico  perjuriis  ilkBus ,  imerfeBufque  ejl  ;  e  il  dirfi  dall'  Autore 
onico.       ̂ ^\\2^  Mifcella:  a  Theoderico  in  finem  fufceptus ,  ab  eo  truculenter  inU" 

remtus  eft .  Con  tale  iniquità  diede  principio  al  fuo  pieno  dominio 
il  Re  Teoderico,  e  in  quella  maniera  termijK)  i  faci  giorni  il  mi- 

fero  Odoacre  ,  appellato  dall'  Anonimo  Valefiano  homo  bonx  volun^ 
tatis .  Nò  fi  dee  ommettere  ,  che  durante  quello  grande  fconvolgi- 

(c)  E/7noiL  mento  dell' Italia  (e),  ellèndo  partiti ,  per  atteftato  di  Ennodio,da 
F  ̂a"^  ■^'     ̂ ^^^^  ̂   ̂°^^  »  ̂^  confegnata  quella  Città  a  i  Rugi ,  i  più  barbari, 
Ticinenf!      ̂   Crudeli  di  tutte  ìe  Nazioni  ,  i  quali  fi  credeano   d'  aver  perduta 
Epif<opi,       la  giornata  ,  qualor  non  aveano  potuto  commettere  qualche  fcelle- 

rata  azione .     Tuttavia  a  Santo  Epifanio    Veibovo  di  quella   Città 

riufci  di  ammollire  i  cuori  dì  que'  Barbari  colle  fiie  dolci  manie- 
re, talmente  che  piangeano,  allorché  dopo  due  anni  ebbero  da  an- 

darfene  al  loro  paefe.  Crede  il  Padre  Sirnìondo  ,  che  cofloro  en- 

traflèro  in  Pavia  nell'  anno  prefente ,     V  Autore  della  Mifcella  in 
fatti  fcrive, che  dopo  tre  anni  ufciti  i  Goti  da  Pavia ,  v' entrarono 
i  Rugi  ,  e  che  cofloro  per  due  anni  continui  diedero  il  guafio  a 
quella  Città ,  e  al  fuo  territorio .  Noi  già  vedemmo ,  che  Federigo 

Re  de  i  Rugi  era  venuto  in  Italia  colle  fue  genti  in  ajuto  di  Tee- 
(d)  E/inod,  derico .  Sappiamo  poi  dal  medefimo  Ennodio  (d) ,  che  cofiui  man- 
rapegyr.  ^^  jj^  progreflb  di  tempo  di  fede  a  Teoderico,  e  fi  uni  co  i  ne- 

mici di  lui .  Ma  in  fine  nata  difcordia  fra  eflò  ,  e  i  fuoi  Collegati, 
refiò  disfatto  ,  e  forfè  uccifo  da  i  medefimi .  Quando  ciò  fiicce- 

defl^e  ,  è  fcuro  affatto.  Probabilmente  nondimeno  egli  fi  rivoltò  du- 
rante l'  afiedio  di  Ravenna ,  e  poi  fuccedette  la  fua  rovina ,  allorché 

Teoderico  ebbe  a  far  guerra  nella  Pannonia ,  ficcome  diremo  a  fuo 

luogo.  E'  di  parere  il  Cardinal  Baroni©  ,  che  dopo  la  morte  di 
Odoacre ,  e  fui  fine  di  quefi'  anno  Teoderico  invialte  ad  Anaflafio 
Augufto  i  fuoi  Ambafciatori ,  per  iflabilir  pace  ,  o  lega  con  lui ,  e 

(e)  Cérffìod.  che  a  tal  fine  foffe  fcritta  la  lettera  prima  di  Cafiìodorio  (e)  ad  ef- 
LuEpi/l'i'  fo  Imperadore.  Parimente  crede, che  Faujio  Maeftro  degli  ufiij  foC- 

fé  uno  di  ciucili  Ambafciatori  •  Ma  in  quella  lettera  fi  fuppone  in- 

tor- 
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torBicfata  la  buona  armonia  ,  die  dianzi  paflava  fra  Anaflafio ,  e  Teo- 
clerico  j  e  però  negli  anni  lullèguenii  fembra  elFa  fcritia  a  nome  di 

Teodcrico .  E  tanto  più ,  perchè  Teoderìco  confelfa  d' elfere  llaio 
più  volte  elbitato  dair  Imperadore  ad  amare  il  Senato  Romano,  e 

ad  ollèrvar  le  leggi  de' precedenti  Augnili.  Per  altro  abbiamo  dall' 
Anonimo  Vaiefiano  (^),cfie  nell'anno  490. vivente  ancora  Zeno-  U)-^nonymi 
ne  Imperadoie  ,  non  tardò  Teoderico  ad  inviare  a  Coftantinopoli  ̂ <-^onenJìs, 
Fejio  Capo  del  Smato ,  per  cliicdergii  la  Verte  Regale  ,  ed  e  lo  ilef- 

fo,che  direna  piegarlo  ,  che  volefse  rìconofcerlo  per  Re  d' Italia. 

Lo  rteiso  Autore  dì"  poi  chiama  queiio  Ambafciatore  non  più  Fé- fio^  aia  Faujh  il  Negro;  ed  aggiugne ,  che  prima  del  ritorno  fiio 
dalla  medelima  ambafciata  ,  avendo  Teoderico  ìntefa  la  morte  di 
Zenone  (  accaduta,  come  dicemmo  ,  nelTaiMio  491.  )e  dappoicchè 
fu  entrato  in  Ravenna ,  ed  ebbe  tolto  dal  Mondo  Odoacre  :  i  Goti 
Il  proclamarono  ,  e  confermarono  Re,fenza  afpeitar  la  licenza ,  ed 
approvazione  del  nuovo  Imperadore  Anaitafìo.  Ma  forfè  quello 
Scrittore  anticipò  alquanto  la  fpedizìon.e  del  faddetto  Ambafciatore^ 

e  1  afsunzione  dei  1  itolo  Regale:  del  che  parleremo  air  anno  45)5'. 
Abbiamo  ddr  Autor  della  Mifcella  (h)  ,  e  da  Giordano  >to-     fh)  fìf/lor; 

rico  (e)  ,  che  TtX)derko  per  bene  rtabilirtì  nel  nuovo  Regno ,  con-  ̂ ^^"^f"  f:  '* 
eli iu le  parentado  con  varj  Principi  di  quelli  tempi.  Cioè,  prefe  e-    ̂ ^.j  Jordan, 

gli  per  moglie  .4«<ie//r^<i^ ,  chiamata  da  Gregorio  Turonenfe /òrei-  de Re/'.Cetic'. 
ia,  e  da  Giordanone  dall'Autor  della  Mifcella  (  con  errore  ere-  (^p.jS* 
do  io ,  perchè  Clodoveo  era  allora  afsai  giovane  )  figliuola  di  Ciò- 

dovco  il  Grande,  Re  de'Franch.i.  Diede  Amalafrcda  (uà  forelìa  ad 
Vnmrico  Re  ù€  Vandali .  Ma  f  Autore  della  Mifcella  qui  s' ingan' 
Ila.     11  Ke  Unnevico  ceBò  di  vivere  neiranno  484.,  ed  ebbe  per 
fuccefsore  Gandamondo  ^  \^  cui  mone  accadde  nel  495.  E  dopo  lui 

regnò  Trafamondo .  Quelli  fu  il  marito  di  AmaLìfreda  ,  come  s'  ha 
chiaramente  da  Giordano  ,   e  da  Procopio  (d).     Ave.i  Teoderico    S^^jf^,f^^' 
due  lìgliuole ,  nate  a  lui  da  una  concubina ,  aììorchè  dimorava  nel-  /^^^J/^  * 
le  fue  contrade.   La  prima  appellata  Teuticodo  )  da  Procopro  Teu-  /.  x.Jg*. 
Mmfa  ,    e  dall'Anonimo  Valeìtano  (e)  Arevagm    vien  detta  )  unì  (e) ^-Jnonyrs, 
in  matrimonio  con  Alarico  Re  de  f  Visigoti  ,    che  regnava  allora  ̂ ^^^^^» 
nella  Gallra  Meridionale,  e  in  buona  parte  della  Spagna.  L'altra 
chianìata  Ojhogoìn  (  o  lia  Tsodogeta  j,  come  ila  il  fuddetto  Anoni- 
ìiio  )  fu  prcSà  in  moglie  da  SigìJmùJtdo    figliuolo   dì  Gundobado  , 

o  fia  Gundibaldo  Re  dv'  Bcrgognorj .     Una   figliuola   eziandio   di 
Amalafreda  fua  lòreiia  ,  e  del   ii'o  primo  marito ,  per  ncn^e  Amai- 
htyg^  y  ̂ hbe  per  iiiarìto  Ennmfndo  Re  della  Tiuingia ,  Ma  quelli 
JomML  .Li  m4 
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mairimonj  fuccederono  in  varj  tempi ,  quantunque  io  gli  abbia  qui 

rapportati  tutti  in  un  fiato  .  Delle  gloriole  azioni  di  San  Gdafia 

Papa  in  qiielt'  anno  per  la  confervazione  della  vera  Fede  ,  si  in 
Occidente  ,  come  in  Oriente  ,  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefia- 

(aì  C re 00 r.  dici  del  Cardinal  Baronio-  Kiferifce  ancora  Gregoìio  Turonenfe  (a) 

Turonerjis  ̂ j  prefente  anno  la  guerra  fatta  da  Clodoveo  Re  de'  Franchi  a  i  Tu« 
ringi,  non  già  con  foggiogirii  affatto  al  iuo  dominio  ,  come  egli 
dice,  ma  con  obbìigarli  a  pagargli  tributo.  Rammeuìora  eziandio 
il  di  lui  matrimonio  con  ClotiLit  nipote  di  Gundobado  Re  de  i 

Borgognoni,  Pria  ipefsa  gloriola  ,  peixhè  poi  condufse  il  marito 
tuttavia  pagano  ad  abbracciare  la  fantilTima  Religione  di  Grillo  0- 

'  Alino  di  Cristo  ccccxciv.  Indizione  ir^ 
di  Gelasio  Papa  3.. 
di  Anastasio  Imperadore  4.». 
di  Ti:oDE?vico  Re  2.. 

Confol (  Turco  Rufio  Aproniano  x\steiiiO;> 

(   e    PRESIDIO  ̂  

E Fuor  di  dubbio  ,  die  il  primo  di  queRi  Confolr  ,  cioè  AJìe-' 
riojh  Confole  creato  in  Occidente,  ed  è  quel  mcdefimo  ,  che 

fi  legge  fottofcritto  nel  famofo  antichiirimo  Vergilio   fcritto  a  pen- 
na della  Biblioteca  Medicea,  fopra  che  fon  da  vedere  il  Cardinal 

(b)  Norìslioxìs  (h)  ,  e  il  Canonico  Gori  (e),     I  Padri  Sirmondo  ,  e  l^agi  , 
Qanotuph.     ̂ j^g  ji  credono  appellato  AJìurio  ,  e  non  Ajìerlo-  ,    non  fon  qui  da 

ùrt'u  4        alcoltare  .     AJhria  era  cognome  delia  Cafa  Tur  e  la  ,  come  ancor  io 

(e)  "gÓ/-ì«j  provai  (d)  in  iilulbando  un  Poema    di    San  Paolino    Vefcovo    dì 
hfcr,  Ktrur.  ìS'ola  .  Quauto  alf  altro  Confole  ̂   cioè  a  Prefidio  ,  il  fuddetto  Car- 
(d  ̂/[t^cJai.  ̂ i^y^i  j^^oris-  ,.    ed  Onofrio  Panvinio  (e)  il  giudicarono  Confole  O- 

'''^f'p^"j.^^' rkntaìe  y  air  incontro  dal  Padre  Pagi  (/)  è  tenuto  anch' efso  Oc- 
Fj/ì:  Conjui.  cidentale  ..    Ma  ognun  d'  elfi  giuoca  acl  indovinare  ,  nò  fi  può  ila- 
(f)    /^j^^//jbilire  chi  s'abbia  ragione»     Tuttavia  e fsendo    il  nome    latino    ,   e 
Cric^  i/j/-c;/j.  trovandofr    po'poilo    efso    anche    ne'  Falli    Greci   ,    più   probabile 

fembra  l'opinione  del  Pagi..  Dopo  avere  il  Re  Teoderico  ridotta 
alla  Tua  ubbidienza  l'Italia  tutta,  fenza  curarli  del  titolo  d' Impe- 

(g^i  Procop.x;ido\'Qy  afaunfe  quello    di  Re,   ufato  (  dice  (g)  Procopio  )    da   i 
di  Udì.        Barbari  ,  per  fì<fn!ticar  i  lor  Principi  ,    da'  quali  fon  retri  ,  e  go- 

vernati,     il  da  laggio  politico  non  iolanient,?  ritenne   ,    ed  onoro 

tutti  i  Magiilrati  ioiiti  della  Repubblica ,  e  dell'imperio  Romano, 
ma. 
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«lei  ancora  prefe  a  veniifi  alla  Romana  ,  con  indurre  ì  Tuoi  Goti 

^  fare  Io  nefso  :  il  che  piacque  non  poco  a  i  Popoli,  come  legno 

d'amore,  e  di  Ilima  verfo  della  Nazione  Italiana.  Pofcia  in  quefla 

felice  calma  s'  applicò  egli  tutto  a  mettere  in  buon  fiflema  l'Italia, 
die  per  tante  palfate  rivoluzioni  ,  e  turbolenze  era  ridotta  in  un 

jniferabile  fìato.  Ma  fpezialmentc,  per  atteftato  d'Ennodio  (a)  ,  a  lui  (a)  Ennoi. 

fece  pietà  la  defolata  Liguria,  che  in  queRi  tempi  abbracciava  an
-  mru.S.Epi^ 

die  il  Piemonte^  il  Monferrato,  e  Milano.  S'è  toccata  di  fopra  ̂j-'^'-^^^j^^ 
la  terribil  incurlìone  de  Borgognoni  in  quelle  parti ,  allorché  Tco- 

derico  «ra  impegnato  neiralledio  di  ,Ravenna  j  e  s'  e  raccontato, 

die  in  quella  occafione  fu  condotta  in  ifcbiavitù  alle  Galiic  un* 
immenfa  quantità  di  Popolo  da  quella  barbara ,  ed  Ariana  Nazione. 

Baderà  fapere  ,  che  le  campagne  erano  rimafLe  quafi  tutte  ienza 

abitatori,  e  lenza  chi  le  -coltivalle.  Pensò  dunque  Teoderico  al  ri- 

inedio ,  quand' ecco  giugnere  a  Ravenna  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia 

in  compagnia  di  Lormio  Arci  vefcovo  di  Milano  ,  per  implorare  la 

éì  lui  clemenza.  Avea  Teoderico  pubblicata  una  legge ,  in -cui  con- 

.cedeva  a  tutti  i  Popoli ,  che  erano  flati  in  addietro  del  Tuo  parti- 

lo ,  i  privilegi  de' Cittadini  Romani  ,  col  negargli,  e  con  levare  no- 
minatamente la  facoltà  di  teilare  agli  altri,  che  aveano  tenuto  per 

ia  parte  di  Odoacre .  Era  grande  il  lamento  per  quello  in  tutta  i 

Italia  .  I  due  fanti  Vefcovi  con  tanta  efficacia  il  fupplicarono  d'a- 

fcolir  quefla  legge  ,  che  Teoderico  non  potè  far  refiflenza ,  echia- 

Kiato  toflo  Urhico  Quellore  del  facro  Palazzo  ,  gli  ordinò  di  fare 

un  editto  ritrattatorio  del  precedente  .  Rivoitofi  di  poi  ad  Epifanio, 

gli  difse  d'aver  polli  gli  occhi  fopra  di  lui,  per  inviarlo  fuo  Am- 

bafciatore  a  Gundobado  ,  o  fia  Gundohaldo  Re  de' Borgognoni ,  per 
trattar  feco  del  rifcatto  degli  fchiavi  fatti  nella  Liguria  :  al  qual 

fine  r  Erario  Regio  gli  avrebbe  fomminiflrato  il  danaro  occorrea- 
te .  Accettò  il  Tanto  Prelato  quefla  pia  incombenza ,  e  folamente 

il  pregò  di  volergli  dar  per  compagno  Vittore  Vefcovo  di  Tonno, 

perfonaggio  di  rare  virtù  .  Pertanto  nel  Marzo  del  prefente  anno 

fi  moire'^-o  i  due  Vefcovi  alla  volta  di  Lione,  dove  allora  abitava 
il  Re  Gundobado  ,  ficcome  padrone  ancora  di  quella  Provincia  , 

Era  già  promefsa  in  ifpofa  a  Sigìfmondo  figliuolo  di  quel  Re  una 

figliuola  di  Teoderico.  La  venerabil  prefenza  ,  e  le  faggie  ,  e  pie 

parole  di  Epifanio  indufsero  Gundobado  a  rilafciar  gratuitamente 

tutti  quegl'  Italiani ,  che  non  nveano  ^prefe  l' armi  contra  de'  Borgo- 
gnoni, richiedendo  folamente  ,  che  fi  pagafse  il  rifcatto  per  glial- 

Iri ,     Allora  fi  viddero  le  fchiere  di  quella  povera  gente   tutte  in 

LI     2  ^^^o- 
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moto,  ed  allegre  veiTo  la  lor  Patria.  In  un  giorno  fclo  thVìa  fola 
Città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento  j  e  lo  rtclso  lì  praticò  per 
tutte  le  Città  della  Savoja  ,  e  dtir  altre  Provincie  fottopoUe  a  ì 
Borgogncni.  Ben  lei  mila  pcribne  furono  le  donate  alle  preghiere 
del  Sai  to  Vefcovo  j  ed  Ennodio  allora  Diacono  ,  che  tali  notizie 
tran.andò  a  i  poileri  >  era  prefente  alle  lor  liete  piocellìonì .  Per 

rifcattar  gli  altri  impiegò  Epifanio  il  danaro  datogli  dal  Re  Teo- 
derico ,  ma  non  ballo .  5i«gWa 'piiffìma  ,  e  ricca  donna  ,  ed  /ìlei» 
mo  Ecdicio  Avito  ,  celebre  Vclcovo  dì  Vienna  y  contribuirono  dì 
inolto  oro  per  la  liberazion  degli  altri.  Falsò  ancora  Lpifanio  a 
Gcneva  ,  dove  comandava  Gcdigifelo  fratello  del  Ke  Gundubado, 

ed  ivi  ancora  ottenne  la  liberazion  degli  (chiavi  ,  auorniato  da' 
quali  anch'  egli  fé  ne  ritornò  in  Italia  con  uno  Ipettacoio  ,  che 
trafse  dagii  occhi  di  lutti  le  lagrime  y  e  tornò  in  gloriii  grande 
delia  Keiigion  CriAiana  ,  e  di  Teoderico  ,  cfie  da  buon  Principe 
proccurò  si  gran  hcnQ  a  i  fudditi  fuoi. 

fa)  Marceli.  Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  rnofsa  agli  Ifauri  (a),cà 

Cortes  AnaiUfiu  Impcradore  cominciò  in  quell'anno  a  fcoprire  ii  fuo  mal 
inCnronuo.    animo  coi.tra  di  Euftmio  Patriarca  di  Coflantinopoli ,  pcrch^  egli  lU' 

va  laido  nella  difeia  dcdia  Dottrina,  e  Chrefa  Cattolica ,  e  (i  oppone- 
(b)  Ttopft.  va  aMe  mine  d  efso  Imperadore ,  fautor  degli  eretici .  Teofane  {b) 

inChronuG^  Dggiugne,  che  Anallalìo  concepì  ancora  dcMòfpctti  contra  di  Jiufe* 
mio,  Cjuafìcchc  egli  fomentalse  la  ribellione  degP Ifauri  ;  e  perciò 

per  b^n  'due  volte  tentò  di  fargli  levar  la  vita  ;  ma  non  gli  riufici il  difegno  *  Finalmente  aftrinfe  il  piiflìmo  Patriarca  a  rcliitnirgli  T 
obbligazione  da  lui  falla  con  ifcritiura  privata  di  non  far  novità  iii 
pregiudizio  delia  Rcligion  Cattolica.  Circa  quelli  tempi  Gelajia 
Papa  pubblicò  il  celebre  fuo  decreto  intorno  a  i  libri  della  laera 
vScrittiira,  e  agli  altri ,  che  trattano  delle  cofe  facre  ,  determinan- 

do quali  s'abbiano,  o  non  s' abbiaiìo  da  ricevere  come  autentici, 
e  ói  hm  dottrina ,  Scrifte  ancora  un  reiifatinimo  Apologetico  ali* 
Impcradore  Analiallo,  che  intero  vien  rapportato  dal  Cardinal  Ba- 

(c)  Barof!.  ̂ ^"'io  (a),  Forlc  ancora  appartiene  a  quelli  ten->pi    1' elscre  entrato Ann*i'  £«.  a  '  fervigj  del  Re  Teoderico  Marco  Aurelio  Cajjiodoro  ,  o  CaJJlo* 
dorio  ,  infgiie  Scrittore,  e  Letterato  del  j)rcfentc  ,  e  del  proinmo 
fecolo,naio  di  nobil  Frimiglia  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria, 
e  parente  di  Sifumaco  Piitrizio*  Aveva  egli  fotto  il  Ke  OJoacre 
foUenutc  due  ngwardevoli  eatiche  j  dopo  la  cui  mone  ritiratofi 
alia  Pania,  fì  aoquiiìò  gran  merito  anche;  prefso  il  nuovo  Ke  Teo« 

dei'ico  ,  coii'avci'  porrmi  i  Sìciiiimi  ,   bcnehè  non  lenza  gran  fa-- 

tica. 
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tica  ,  vi  rlconofcerlo  per  Sovrano.  Perciò  ehìamnto  alla  Corte  ,  ci)» 
he  per  ricotiipeiifa  il  Governo  della  Calabria  per  im  anno  ;  e  ter' 
minato  quello ,  paCsò  ad  cirere  Segretario  delle  kitere  di  Teoderi* 
co  con  tal  fon  una ,  e  lode  ,  che  quel  Re  ,  quantunque  avveiao 

folamente  fra  l' armi  ,  e  neppur  timo  delle  prime  kticre  ,  pure  fi 
dilettava  allaininio  di  udirlo  parlare  di  FìIìca  ,  Aftronomia  ,e  Geo» 
j^raffa  ,  Sali  di  poi  Callìodorio  alle  prime  dignità  ,  cioè  ,  a  qutlla 
ùi  Senatore  5  di  Prefeuo  del  PretoHo  \  e  del  Confoiato  :  del  chi?  foR 
tellinionio  le  iioritiirime  Epillole  Aie»  Fu  ezlaudto  in  mn  pregio 
prellò  il  medelìnio  Re  Ssvmm  Beqh ,  uomo  leiterattlluìQ  ,  aie 

arrivò  poi  anch' egli  ad  elleie  Coniole  neirannó  |*aa»  E  da  due 
lettere  di  Caflìodorio  (a)  abbiamo  ,  che  avendo  il  Ibprà  mentovato  (a)  C^9Ì, 

He  de' Borgognoni  OundQi^adQ  ridùelli  al  Re  Teedeiiee  degli  oro^  ̂ ;^ ̂^^^41* 
log)  da  acqua,  e  da  Sole,  eh' eplì  àvea  una  volta  veduti  in  R©mii  ̂   i^*- Teoderì(  o  per  avcrlii  licorfe  a  B^qh  PattqiQ  ,  eon  ladarto,  per  h 
traslazioni  da  hù  fatte  di  diverfi  Autori  Greeì  ,  e  per  la  fua  um 
perizia  ne  Ile  M;itemauehi  ,  Sono  fenia  data  quelle  due  lettere  di 
CaHiodorio ,  e  potrebbe  ihifi  ,  che  quello  Boegio  falle  il  padrcf 
del  Filoiufo ,  Tiuinvia  più  verirniiilmente  td  elio  Filorofo  è  Indi- 
rizzata  quella,  lettera-  di  Teoderìeo  feritta  da  CalTiodotio  fuo  Sq- 

gretario .  E  fi  vuol  ben.  neordare'  pet  i^nq^o  ̂   ehe  elfo  Teod^^rìeo, 
tuttocchè  ~miQ  Barbaro  $  pure  fìeeoaìe  ?^ÌleviUQ  iieìla  Coite  Imperia- le di  Colkntinopoli  /  e  pirfonft  di  gran  rnmv^  ,  nulla  trakicJava   

^  l've  a  faif di  quello,  che  ierve  a  faifi  im.are  ̂   ed  aminlmre  dà  ì  ruddlti,  si 
pel  buon  governo  ̂   eome  per  la  pulì  già  ̂   per  h  xAnmìficmm^ 
per  la  rtima  delie  lettere  ,  e  deMetter?,tl  ,  ancorché  egli  ugppur 
fapefle  ferivere  il  fu4  nome  j  diaì&nleraeehè  fili  in  tal  riput^ionf 
da  elfere  paragonato  t  i  più.  liiuardevoiì  Imperadori ,  ehe  mal.  §* 
abbia  avuto  Roma  ,  Non  è  il  paefe ,  ma  il  euo?e ,  ehi  fa  gli  Eroi» 

Anno  di  Cristo  ccccxcv.  fndiiioot  uh 
di  Gelasio  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperador©  /* 
di  TioDERico  Re  j. 

Confole  (  Flavio  Vittoee  ,  fenza  Collegi; 

IN  Occidente  fu  creato  quello  ConHjle ,  Il  Rehndo  (h)    m    sg*    (h)  nihnd, 
giugne  un  altio,  cioè,  EtmUimo,  adduegndo  una  legge  di  An^-  F^/h^gf^J-- 
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(a)  /.  1.  C.  flaGo  Impcradore  {a)  indirizzata  Viatori  ,  &  Azmìììano  Cojf.  ad 

tir^corrff'  '^^"^^cp'^'^'oto .  Ma  ii  CcdicG  di  Giuiiiiìiano  è  in  alTai!]]mi  iuoglii 
laCl'il'''  fcorreito  per  conto  delle  date  .  Certo  è  che  in  tutti  i  Falli  ,  an- che Greci  ,  e  nelle  altre  memorie  antiche  ii  prefente  anno  è  fe^ 

guato  folamente  col  nome  di  Viatori  Confile.  E  s'egli  avelFe  avu- 
to un  Collega,  non  e  probabile  che  tanti  F  aveireroommeflToo  Per- 

ciò  fi  dee  più  preflo  tenere  giiifla  la  data  di  quella  legge  .  Neab- 

CpJcii/fs  ̂   ̂̂ ^^^^^  un'altra  (b)  indirizzata  da  TeodoGo  II.  Augnilo  ad  Afcle- 
piodoto  Prefetto  del  Pretorio  ViBon  V.  C.  Cojf. ,  cioè  ,  nell'  anno 
^2^.  A  me  fembra  aliai  credibile  ,  che  al  medeflmo  anno  fia  da 
riferire  ancora  la  precedente,  in  cui  il  Confole  ViSiorz  dagli  igno- 

ranti copifti  fu  mutato  in  Viatore ,  e  da  qualche  erudito  venne  por 

mefìb  il  nome  di  AnaJìafio,'m  vece  ài  cjuello  di  Teodofìo.  Fu  fat- 
ta menzione  di  fopra  all'anno  493.  della  fpedizione  di  Fcflo  capo 

del  Senato  ,  fatta  da  Teoderico  all'Impcrador  Zenone ,  per  ottener- 
da  lui  la  Vede  Regale  ,  o  fia  TApprovazion  Gel  area  pel  Regno  d' Ita- 

lia in  favor  di  elio  Teoderico.  Nò  T  Ambafciatore  ,nc  la  defiderata 
approvazione  veniva  giammai;  e  però  Teoderico ,  fenza  afpettare  il 
tonfcnfo  di  Anaflafio  Augnilo  ,  aìiunfe  il  titolo  ,  e  gli  Ornamentr 
Regali.  Quando  ritornaiFe  Fellone  feguilìe  la  concordia  fra  Tini- 
peradore ,  e  Teoderico  ;,  non  fi  può  ben  conofcere  .  Probabilmente 
il  maneggio  fu  lungo,  perche  ad  Anaflafio  ,  e  a  i  fuoì  Minitlri  non 
dovea  molto  piacere  il  mirar  P  Imperio  Romano  fpogliato  di  una 
parte  si  riguardevole  .  E  certo  in  Oriente  difpiacque  non  poco  il 
vedere,  che  Teoderico  non  aveva  alpcttato  ad  afsumere  il  titolo 

di  Re,  che  glie  ne  avefse  data  licenza  l'Imperadore.  Teoderico  in 
oltre  pretendeva ,  che  fi  rimandafsero  le  corone  ,  gioje  ,  ed  altre 

fuppellettili  fpettanti  al  Palazzo  Imperiale  d'  Occidente  ,  che  O- 
doacre  avea  nel  tempo  delle  fue  difavventure  inviate  a  Coflantino- 

poli,  per  farfene  merito  coli' Imperadore  in  cafo  di  bifogno.  Pof- 
lìam  credere  ,  che  finalmente  AnaflaGo  fi  arrendefie ,  perchè  Teo- 

derico era  perfona  da  fargli  paura .  Abbiamo  in  fatti  dall'  Anonr- 
(c)  Anony-  mo  Cronifla  del  Valefio  (e),  che  efsendo  feguita  pace  per  mezzo 
pus  VaUf,  eli  Yz^o  Ambafciatore  tra  Anaflafio  Jmperadore  intorno  all'  aver 

Teoderico  ,  prnna  di  ottenere  il  Confentimento  Imperiale  ,  prefo 

il  titolo  di  Re  d'Italia,  .efso  Imperadore  rimandò  tutti  gli  orna- 
menti del  Paia7zo ,  che  Odoacre  avea  trafugati  a  Coflantinopoli  . 

Queflo  fatto  io  il  rapporto  al  preferite  anno;  ma  fembra  fucceduto 

più  tardi  ,  mentre  dopo  il  fuddetto  racconto  feguita  a  dire  l'Anonimo, 
che  nel  mcdcfimo  anno  nacque  in  Roma  la  controverfia  del  Papa- 

to 
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IO  Tra  Simmaco y  e  Lorenzo  ,  la  quale  appartiene  all'anno  498.  lìc- 
come  vedremo.  E  che  Fejlo  Patrizio  audaHe    ncil' anno   497.    co 
i    Legati    delia    Santa    Sede    a    Collantinopoli  ,  fi    raccoglie  dagli 

alti  riferiti    a  quell'anno  dal  Cardinal  Baronio    (a)  ,    fé  pur  due     (a)  Baron, 
tiiverfi  viaggi  non  fece  Fejìo  colà .  Per  leflimonianza  di  Marcellino  ̂ ''"^^-  Ecd, 

Conte  ih)  ,  e  di  Cedreno  (f)  ,  durante  queff  anno  ,  Anadciiio   Ini-  ̂ tf^iJ^eìì 
peradore  sfogò  il  fuo  sdegno  contra  di  Eufemio  Vefcovo  di  Collan-^om^^*' " 
tinopoli  (  la  cui  condotta  per  altro  neppur  piaceva  alla  Sede  Apo-  in  C/ironico, 
flolica  di  Roma  )  con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  efilio  ,  e  dargli    (e)   Cedren* 

per  fucceflbre  in  quella  Cattedra  Macedonio .  Il  Padre  Pagi  {à)  col-  J'^  ^/^"''^' , 
P  autorità  di  Teofane  (e)  pretende  fucceduta  quella    iniqua   prepo-  Cru.'^Vr'oZ 
lenza  di  Anaftafio  nell'anno  feguente  .    Ma  per    cagion    de'  copilli    (e)  Theopk. 
non  è  a  noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofane  .  Oltre  di  in  Chrono^r^ 
che  quello  flefso  Storico  fembra  ammettere  Telezion  di  Macedonio 
nel  pieferte  anno .     Leggelì   ancora  un    Concilio   Romano    tenuto 
fotto  quello  Confolato  da  S.  GelaHo  Papa ,   in  cui    fu    rimefso   in 

grazia  della  Chiefa  Mifeno-   Vefcovo    già    mandato    per    Legato  a 
Coilantinopoìi ,  che  s'era  iafciato  fedurre  da    Acacio    Vefcovo    di 
quella  Città, 

Anno  di  Cristo  ccccxcvf.  Indizione  iv» 

di  Anastasio  IL  Papa   i. 

ój  Anastasio  Imperadore  6". di  Teodekico  Re  4. 

Confole  (    ?AQLO  y  Ccnza.  Collega  o- 

S Appiani  di  certo  ,  che .  quello  Paolo  fu  Confole  Orientale  ,  ed 

in  oltre  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/),ch'egli  era  fratel-  (f)  MarulL 

lo  dello  Hello  Imperadoie  Anallafio  .     Perchè  non  fi  crealfe  Con-^'^'^'^*' 
fole  in  Occidente,  ne  è  ignoto  a  noF  il  perche.  Forfè  tra  l'Impe- 
rador  d'Oriente,  e  il  Re  Teoderico  duravano  le  cont'roverfie ,  ed 
amarezze  j  e  però  fu  necelTario  un  lungo  trattato  per  aggiullar    le 
difcordie  ,  e  venire  a  quella  pace,  che  Teoderico  chiede  ad  Ana- 
llallo  nella  lettera  prima  fa  quelle  di  CalPudorio.  Terminò  in  que- 

ll'anno la  fua  vita  San  Gelajìo  Papa  (g)  a  dì   ip,  di  Novembre ,  (^>  Anajlaf. 

Pontefice  dottiffimo  ,  e  degno  di  vivere  p'ù  lungaaicnte  per  onore,  ̂'^'^'^'^^^'^'^'^^•' 
edifefa  della  Chiefa  Cattolica.  Gennadio  (/i)  ,  ed  altri  Scrittori  ci  (^),_.^^j'^J^V afficurano  ,  eTer  egli  Autore  di  un    libro    intitolato    dz    duabiis  in 
Ckriflo  naiuris .  Diede  egli  anche  miglior  forma  al  Mcllale  Roma- no ,r 
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nò ,  Amflufi^  Ih  fu  qiìeliì  ,  die  noi  di  24,  dì   Novembre   lucce* 
dette  MCI  i^onicùcato .  Quaiurnique  ficcome  ahbiam  détto,  le  dclb» 
ìazìonì  patite  nelle  t\ubolen?e  putlìitc  avelìtro  ridotta  k  Lìguviaia 
un  mirerò  Oaio  »  pure  Teoderico  allegando  la  necelTìtà  dì  mantener 

k  Armate,  ne  efiggeva  de' gravi    tributi    con   nniverfale    lamento 
dì    que*  Popoli .  Fecero  trtV  ricorfo  ̂   ficcome  abbianì  da  Eunodio 

,.  j-      .(d),  al  folito  lev  JProtetioie  ̂   cioè,  al  Tanto  Vdcovo  di  Pavia  £- 
inf^iìTl.V^h^^^  »  ̂^^^  pregarlo  ̂ \  voler  portarti  in  peribna  alla  Corte»  per 
MfiipA^Tii*»*  implorar  qualche  foUievo .  Andò  n^^l  prefente  anno  il  piiiTnno  Pre- 
£/ift*         lato  per  acijua  verlb  Ravenna,  e  il  viaggio  gli  corto  di  uioltì  pa» 

tìmcfìti  ̂   edendogit  convenuto  più  d' una  volta  di  dormir  fen2a  tet- 
to fuìb  rive  del  Pò,  Fiume,  che  palìato  Brefcelio  ,   o  poco  ptìi 

In  giù ,  entrava  in  que*  tempi  nelle  Paludi ,  ne  avewi ,  come    og- 
gidì ^  regolato  ,  e  llabìle  il  fuo  corfo  ♦     Fu  h^n  accolto  da  Teo* 

derteo ,  ed  impetro ,  che  i  Popoli  fotKìro   fgravati    di   dtie    parte 
delle  tre  j  che  fi  pagavano  dì  tributo.  Ma  ritornando   addietro  fu 
prefo  da  un  moletb  catuvro  in  Parma,  ed  aggravatoli   a  poco   a 
|JOCO  il  luaie,  dappoiché  fu  arrivato  a  Pavia,  pafsò  a  miglior  vi- 

ta nel  di  ai»  dì  tìennajo»  In  andando  a  Ravenna  ,  ijccome   Ea* 

lìodto  fciìve ,  r  aceompagìiai-ono  ì  moni  ,  e  pero  ìntraprefè  il  viag- 
gio drc;i  11  Settembre  dell'anno  precedente.  Ma  rirornò  ninguido 

éttrti  cioè,  in  tempo  nevofoj,  e  per  conreguente  nel  verno j  laot^ 

jde  nel  Genuajo  dì  qneiTanao  accadde  la  uiorte  fua  in  età  di  dn--* 
^uantotio  annì^  con  reiìar  vrv*a  la  memoria  della  fua  fantità» 

Le  6ne?ie  ufate  più  <?  una  volta  dal  Re  Teodcrico  a  quello  (bn^ 
to  Vefcovo,  fervono  a  maggiormente  confermare  ciò,  clic  abbia- 

22^^*f'>!'"  mo  dairAnoiììmo  Vakfìano  (è),  e  da  altri  Scrittori  j  cioè  ,  che 
''^^    quantunque  fofìo  eflo  Re  Ariano  dì  proFcfnone  ,  ed  Ariani  follerò 

ì  liioi  Goti ,  come  in  que' tempi  erano  anche  ì  K2  de'  Vilìgoti ,  Bor- 
gognoni  e  Vandali   dominar,tt  nella  Galiia  ,  nella  Spagna,  e  nelP 

Affiìca,  pure  da  faggio ,  ed  accorto  Principe  non  inquietò  pun:o  t 
Cattolici,  né  fece  atto  alcuno  per  turbare  la  Chie(<i  Cattolica  i  an» 
5tt  iu  lìiìoìte  occaHonì  fi  iuoilrò  favorevole  alla  medeiìtìia  .    Cedre- 

k)  ticfre':.'^^  i^)  ̂  ̂   Nìcefovo  (d)  raccontat^.o  un  caio  tanto  degno  dì  memo» 

in  Afinaii'b.  ria.  Cbè,  aver  egli  avuto  un  Mìaiilro  aliai  c^ro  ,  e  dì  molta  lua \À)   AùepA.  confìdeiì^a,  benché  dì  Religione  Cattolico.  Colini  credendo  di  mag- 
j(.  lé.  f. 35.    giovmente  guadagnarli  ia  grazia  dei  Re,  abjuiato  il  Caitolicifmo  , 

abbracciò  ì'Arianìfmo»  Saputo  ciò  ,  Teoderico   gli    fec;;    mozzare 
li  capo ,  con  dire  :  <Se  caftui  non  è  [tato  fcddc  a  Dio  ,    come  farebbe 
fot  niiU  «  me  the  fin  uomo  ?   Nei   prcfcnte  anno  venne   a   mor- 
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lù  Gundamondo  ,   o  fia  Cundahondo  Re  de'  Vandali  in  Aflrica  con 
difcapito  della   Religion  Cattolica,  fìanic  effer  egli    flato  in    para- 

gone di  Genferico,  e  di  Unnerico  fiioi  predecefiori  molto  indulgen- 
te verfo  i    Cattolici .  Veramente  Proco^oio  {a)  fcrive  ,  che  li  trat-     (a)  Proecp> 

tò  malamente  ;  ma  Sant'  Ifìdoro  {b)  ,  e  una  Storia    pubblicata   dal  <^^  -^^^^• 

Canifio  ,  ci  avvifano,  aver  egli   chiamato  dall' elìlio    Eugenio    Ve-     ̂  '^'^  *  ' '* 
fcovo  di  Cartagine,  e  che  nel  penultimo  anno  del  Tuo  Regno  non  i\^\   ìndoms 

folamente  permife,  che  fi  riaprilFero  le  Chiefe   de'  Cattolici  ,  ma  in  c/,ronieo 
eziandio  ad  iflanza  di  efso  Eugenio  fi  contentò,  che  tornalTero  al-  VandaL 
le  lor  patrie  tanti  -altri  Vefcovi  già  efiiiati .     Succedette    a  lui  nel 

Regno  Trafamondo  Tuo  frateHp ,  il  quale  per  relazion  d'  efso  Proco- 
pio ,  a  line  di  maggiormente  flabilire  il  fuo  governo  ,  giacché  gli 

era    fiata  tolta  dalla  morte  la  conforte  fenza  lafciar  dopo  di  fé  fi- 
gliuoli,  fpedi  Ambafciadori  al  Re  Teoderico,  chiedendogli  in  mo- 

glie Amalafreda  di  lui  forella  ̂   e  non  vi  trovò  difficultà.  Gli  fu  in- 
viata   quella    Principefsa    coli'  accompagnamento    di    mille   nobili 

Goti ,  e  di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia ,  ed  thbe  per  dote  il 
Promontorio ,  o  fia  Capo  di   Lilibeo  i-n  Sicilia.  Laonde  riufcì  Tra- 

famondo il  più  potente,  e  riguardevole  de  i  Re  Vandali ,  Era  anche 
afsai  caro  ad  Anaftafio  Imperadore  .  Ma  queflo  matrimonio  pare  ,  che 

fuccedefie  folamente  nell'Anno  yoo. ,  per    quanto    fi    ricava   dail* 
Anonimo  Valefiano  -.  Crefceva  intanto  la    potenza  di   Clodoveo    Re 

de' Franchi  per  varie  conquille  fatte  nella  Gallia  ,  e  nella    Germa- 
nia .  Ebbe  egli  in  queftt  tempi  una  pericoiofa  guerra  con  gli  Ala- 

manni ,  e  per  configlio  della  piifilma  Regina    Clotilde  fua    moglie^ 

invocato  in  fuo  ajuto  il    Dio    de'    Crifiiani  ,  ne  riportò  un'infìgne vittoria  nel  territorio  di  Colonia  colla  morte  del  Re  loro  ,  e  colP 

acquifio  del  paefe  ,  che  abbracciava  fé  non  tutta  ,  in    parte   aime= 
■no  la  Svevia  moderna  ,  ed  altre  contrade  all'  Occidente  della  Svc- 

via.  Un  si  fortunato    fuccefso  ,  congiunto    coli'   cfortazioni    d'  efsa 
Regina    Clotilde   Criftiana    Cattolica  ,    1'    indufsero    ad    abbraccia- 

re   la    Fede  di    Crifto  ;  e  però  nel  di    del    Natale    del   Salvatore 

dalle  mani  di  S,  Remigio  Vefcovo  di  Rems  prefe  il    facro   batte- 

fìmo .  L'  efempio  fuo  trafse  allora  alcune  migliaja    di    Franchi    ad 
imitarlo  ,  e  alsai  più  da  li  innanzi  fi  convertirono  ;  ficchc  non  andò 

gran  tempo  ,  che  tutta   Ja  nobil  Nazion  dc'Frauchi  fi  unì    al    Cri« fi  ian  efimo. 

Tom.  Uh  Mm  Ait-. 
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Anno  di  Cristo  ccccxcvir.  Indizione  v. 

di  Anastasio  II.  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  7.- 
di  Tloderico  Re  5. 

Gcnfole  ̂   ̂̂ -'^^lo  Anastasio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
(  fenza  Collega  , 

rippure  in  qiiefl'  anno  fi  trnova  Confole  alcuno  creato  in  Oc- 
cidente .  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)  ,    die   iieir  anno 

i'n"chfo^Uo  P^'*^^^"^^  ̂ ^^^^  ̂ "^  ̂ ^   guerra    per  alcuni  anni  fotlenuta  dall'  Impe- 

(b)  Fagiu's  madore  Anaftafio  contro  gì'  Ifauri  «  II  Padre  Pagi  {h)  la  vuol  finita 
Cric.  Buron.  ncli'  anuo  precedente  ,  con  feguitare  in  ciò  il  terto  di  Teofane  (e), 
(e)   Theaphi  il   quale  io  iion  oferei  anteporre  all'autorità  di  Marcellino  Scritto- 
i/ì  CÀronog,  J.Q  pj^^j  micino  a  quelli   tempi,  ̂ -rrive  dunque   Marcellino  ,  die   in 

queft'  anno  fi  terminò  la  guerra  Ifaurìca  ,  e  die  elTendo  flato  pre- 
fo  Aunodoro  ,  perfona  primaria  fra  gì'  Ifauri ,  gli  fu  fpiccaio  il  ca- 

po dal  bullo  ,  e  quello  poi   portato  a  Tarfo  ,  ed  efpoflo  fopra   di 
una  picca  al  Pubblico.  Teofane,  benclic  paja  di  diverfo  fentimen- 

to  i  pure  all'  anno  quinto  di  Anaftafio  fcrive  ,  die    Giovanni    Scita 

Generale  dell' Imperadore  ,  dopo  un    lungo    alTedio    fece    prigioni 
Longino  già  Generale  dell'  Armi  Cefaree  ,  e  Atenodcro  ,  e  gli  altri 
Tiranni  ,  e  dopo  avergli  uccifi  ,  inviò  le  loro  tcile  a    Collantrno- 
poli .  Aggiugne  ,  die  Anaflafio  premiò  Giovanni  Scita  ̂   e  Giovane 
ni  Cirio  ,  cioQ  j  il  Gobbo  ,  colla  dignità  del  Confolato  ,  fìccome  ap- 

punto vedremo  nel   fulTeguenie  anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vit- 

toria riportata  da  Clodoveo  Re  de' Franchi  fopra  gli  Alamanni.  O- 
ra  è  da  fapere  ,  che  il  vittoriofo  fuo  Popolo  ,  o  perche  barbaro  , 
e  fuperbo  nella  fortuna  ,  o  perchè  irritato  da  qualche  azione  da  i  vinti, 

entrato  nel  loro  pacfc,  troppo  afpramente  trattava  chi  v'era  rimaflo  in 
vita  .  Però  la  maggior  parte  di  quei ,  che  nella  rotta  fi  falvarono 
colla  ftiga  ,  ed  altri  afsailTlmi   della  Nazione  Alemanna,  non  potcn- 

doH  accomodare  a  quel  pefante  giogo,  kn  vennero  in    Italia  ,  e 
dimandarono  di  poter  qui  abitare  ,  e  vivere  Ridditi  del  Re    Teo- 
derico  .  Bifogna  credere  ,  che  foffero  di  moItiiTìme  migliaja  ,  perchè 

fd)  £/:rc^rf..Ennodio  {d)  ,  tcflimonio  di  quefìo  fatto  ,  fcrilìè   ,    che    Alamannìiz 

Panegyric.    Gmeralitas  intra  Italice  terminos  fine    detrimento    Romanx.    pojjejJìoniT- 
Thtodcrici.   inclufa  eft  ,  Tcoderico  ben  volentieri  accolfe  quelli  nuovi    abitato- 

li ,   ficcome  venuti  a  tempo  per  lòvvenire  a  tanti    paefi  ,  che  a 
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cagion  delle  guerre  pafTate  erano  reflati  privi  di  chi  cokivaffe  le 

campagne .  Perciò  fenza  aggravio  del  Pubblico  ,  cioò  ,  fenza  toglie- 
re a  i  Romani  le  lor  terre  ,  e  per  darle  in  proprietà  a  i  vinci- 

tori ,  coni(2  avea  fatto  Odoacre  co  i  fuoi  Eruli ,  e  io  fleffo  Teo- 

-derico  dovea  anch' egli  aver  fatto,  per  rimunerare  i  fuoi  Goti, 
divife  i  fuddetii  Alamanni  per  le  campagne  bifognofe  di  coltivar- 

li; il  che  tornò  in  vantaggio  del  Pubblico  tutto. 
In  oltre  fia  perchè  gli  Alamanni ,  reflati  al  loro  paefe  fotto  il 

giogo  de'  Franchi ,  imploralfero  in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del 
Re  Teoderico  ,  o  perchè  dalla  fama  della  crudeltà  de'  Franchi  fo- 
pra  della  foggiogata  Nazione  foffe  molTo  1'  animo  di  Teoderico  , 
quelli  diede  un  buon  configlio  a  Ctodoveo  Re  de'  medefimi  Fran- 

chi Tuo  cognato,  o  pure  fuo  fuocero  ,  per  quanto  di  fopra  fu  detto. 
Leggefi  dunque  preflo  Caflìodorio  (a)  una  lettera  fcriita  da  Teode-  (a)  C^jffìoJ, 

jrico  a  Luduin  Re  de' Franchi  :  che  così  egli  nomina  chi  dagli  an-  ̂'^^^PÌ/^-'i^- 
lichi  Scrittori  è  appellato  Clodoveo  ,  e  Clovh  in  volgare  5  ed  altro 
in  fine  non  è  fé  non  Louis,  cioè,  Luigi,  o  Lodovico^  come  noi 
diciamo  .  In  elfa  lettera  egli  fi  rallegra  feco  per  la  vittoria  ripor- 

tata ,  e  pofcia  il  configlia,  e  prega  di  trattare  i  vinti  con  più  manr 
fuetudine  ,  e  clemenza ,  perchè  ciò  tornerà  in  gloria  ,  e  profitto 

fuoj  confelTando,  che  gli  Alamanni  atterriti  s'erano  ritirati  in  Ita- 
lia .  Dice  ,  che  gli  manda  Ambafciatori  ,  per  fapere  di  fua  falute^ 

ed  ottenere  quanto  ha  chieflo  in  favore  degli  Alamanni,  con  in- 
viargli ancora  un  fonatore  di  cetra  ,  che  accompagnava  col  canto  il  fuo- 

ilo .  Così  Teoderico ,  Principe  ,  che  in  que'  tempi  ficcome  dotato  di  ra- 
ra prudenza,  e  deprezza,  fi  conciliava  l'affetto,  e  la  venerazione  de- 

gli altri,  coli' efière  mediatore  fra  tutti  ,  e  foflcnere  ora  T  uno  ̂   ora 
l'altro,  e  colf  infegnare  a  ciafcun  d'eiTi  quella  pulizia,  e  gentilezza, 
di  cui  erano  allora  privi  non  meno  i  Franchi  ,  che  i  Vilìgoti ,  Bor- 

gognoni ,  e  Vandali ,  ma  che  Teoderico  avea  portato  feco  da  Co- 
llantinopoli  in  Italia  ̂   Spedi  in  queft' anno  Papa  Anailafio  due  fuoi 
Legati  ad  Anaflafio  Imperadore ,  cioè  ,  Crefconio  Vefcovo  di  To- 

di ,  e  Germano  Vefcovo  di  Capoa  ,  con  fua  premurofa  lettera  al  me- 
defimo  Aiigiiflo,  efortandolo  di  far  levare  da  i  facri  Dittici  il  no- 

me di  Acacio  già  Vefcovo  di  Coflaminopoli ,  e  di  voler  provve- 

dere  ai  bifogni  della  Chiefa  Alefl^andrina  .  Siccome  ofi^ervò  il  Car- 
dinal Baronio  {b)  ,  ed  apparifce  da  un  memoriale  dato  dagli  Apocri-  (t>)  JSjran. 

farj,  o  fia  da  i  Nun?]  Eretici  della  Chiefa  fuddetta  d' AlefiTandria,  f/^^^f^"^' 
Fejio  Patrizio  fu  fpedito  (  fenza  fallo  dal  Re  Teoderico)  a  Coflanti-  ̂ ^^^  ""' 
swpoli  unitamente  co  i  Legati  Ponti ficj  ;  perocché  quel  memona- 

Mui     2,  le 
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(a)  Theoph 
in  Chrono- 

graphia  . 

(b)    Jinony- 
mux  VaLef. 

(e)  Theodo- Tus  Ltiior 

l.z.HiJhr. 
£<:cUf, 

le  è  indirizzato  GlorìoJìJJìmo ,  atque  excellentijjìmo  Patricior  Fejlo ,,  & 
venerabilibus  Epifcopis  Crefconio  ,  &  Germano  ,  Jìmul  cum  ejus  potz- 
fiate  direóìis  in  legaùom  ab  Urbe  Roma  ad  ckmemijjìmum ,  &  Chri- 
fio  amabikm  Imperatorem  Anafiafium  .  Parimente  Teofane  {a)  atte- 

Ih ,  che  in  quell'anno  da  Roma  fu  inviato  Fedo  ad  Anallafio  Au- 
gnilo per  alcuni  affari  civili .  Ora  qui  convien  ripetere  le  parole 

dell'Anonimo  Valefiano  {b)  ,  ji  quale  cosi  fcrive  :  FaBa  pace  cum 
Anafiafio  Imperatore  per  Fefium  de  prcefumtione  Regni  omnia  orna' 
menta  Palatii ,  quce  Odoacer  Cofiantinopolim  tranfmiferat  ,  remittit  . 
Eodcm  tempore  contentio  orta  eft  in  Urbe  Roma  inter  Symmachum ,  fi» 
Launmium  &c.  Di  qui  prefì  io  argomento  di  congliietturare  di 

ibpra ,  che  folamente  in  quefl'  anno ,  o  nel  fudèguente  fi  conchiu- 
fe  l'aggiuftamento  del  Re  Teoderico  coli' Imperador  d'  Oriente  , 
irritalo  per  aver  Teoderico  prefo  il  titolo  di  Re  fenza  fua  licen- 

za ,  ed  approvazione.  Fefto  era  nel  prefente  anno  m  Coflantinopoiii 
e  quello  Storico  fcrive  fatta  la  pace  fuddetta  ,  allorché  fuccedette 
io  Scifma  nella  Chiefa  Romana  j  il  che  avvenne  ,  come  £i  vedrà, 
neir  anno  Aiffeguente.  Da  Teodoro  Lettore  (e)  vien  detto  ,  che 
Fefio  Senatore  Romano  fu  inviato  ad  Anallafio  Augufto  per  alcune 
occorrenze  civili ,  e  che  effendo  poi  tornata  a  Roma  ,  trovò  effe- 
re  mancato  di  vita  Papa  Anallafio  . 

Anno  di  Cristo  ccccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  8.  - 

di  Teoderico  Re  6". 

Confoli  (  Giovanni  Scita,  e  Paolino. 

ì L  primo  di  quelli  Confoli  ,  cioè  Giovanni  Scita  ,  fu  creato  in Oriente  da  Anallafio  imperadore  in  ricompenfa  della  fedeltà  , 

e  bravura,  con  cui  egli  avea  tratta  a  line  la  guerra  Ifaurica  neil' 
anno  precedente ,  dove  egli  era  flato  Generale  deli'  Armi  Imperia- 

li.  L'altro,  cioè  Paolina,  ebbe  da  Teoderico  il  Confolato  in  Oc- 
(è)  P.igius  cidente.  Dal  Padre  Pagi  (d)  è  ciiiamato  Paulimu  Decius  ,  perchè 

Crii.  Barone  della  Famiglia  Decia  fu  Paolino  Conlble  nell'  anno  734.  il  quale 
perciò  è  appellato  Juniore  .  Se  quefla  ragion  fia  fuor  di  dubbio  , 
lafcerò  deciderlo  agli  Eruditi  .  Ben  so  ,  che  quando  fi  ammetta 

per  vera  ,  e  certa  ,  s'  avrebbe  da  fcrivere  Decius  Paidinus ,  e  non. già 
Paulinus  Diciui ,  effendo^  flato  coHume  degli  amichi  di  noaiinac  le 

per-; 
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perfone  dall'  ultimo  lor  nome   ,  o  fia  cognome  .  Compiè  in  queft* 
anno  il  corfo  di  fua  vita  Anajìafio  li. Papa,  elTendo fucceduta  la  fua 

morte  nel  di   17.  di  Novembre.  Fu  eletto,  ed  ordinato  dalla  mag- 

gior parte  del  Clero  Romano  in  fuo  luogo  a  dì  22.  del  medefimo 
inefe  Papa  Simmaco  Diacono,  di  nazione  Sardo  ,    ma   con    grave 

difcordia  i  perciocché  un'altra  parte  elelFe  parimente,    e    confccrò 
Loren^-o  Prete  di  nazione  Romano .  Teodoro  Lettore  (a)  lafciò  fcritto,     Ca)  Theod. 

che  Fefto  ritornato  dall' ambafceria  di  Coftantinopoli ,  guadagnò  con  fj^'/^^'J' 
danari  gli  Elettori  d'  elTò  Lorenzo ,  fperando  di  far  pofcia  accettare 
a  quello  fuo  Papa  T  Enotico  di  Zenone  i  e  che  per  quelh  divifio- 
ne  fuccederono  arfairfimi  ammazzamenti  ,  faccheggi  ,  ed  altri    mali 
ìnnumerabili  alla  Città  di   Roma  ,    foftenendo   cadauna  delle  Parti 

i'  Eletto  fuo  ,  con  durare  quello  graviirimo  fconcerto  per  ben    tre 
anni .  L'  Autore  della  Mifcelìa  (b)  ,  fecondo  1»  mia  edizione  ,  an-     (b)  Hijlor. 

ch'egli  racconta,  avere  una  tal  difcordia  si  fattamente  involto  non  ffj"  ]^,^ 
folo  il  Clero,  ma  anche  il  Senato  di  Roma,  che  Fefto  il  più    no-  j^'j-^'^ 
bile  tra"  Senatori  y  flato  già  Confolc  nell'anno  472.  e  Probino  ,  flato 
anch' eiTo  Confole  nell'anno  ̂ Sp.  foltenendo  la  parte    di    Lorenzo 
contra  di  Faufto  ,  che  parimente  era  flato  Confole    o  nel  ̂ ^^',  o 
nel  490.  e  contra  gli  aderenti  di  Simmaco  ,  fecero  guerra  ad    ef- 
fo  Simmaco  ,  con  reflare  uccifa  in  mezzo  a  Roma  la  maggior  par- 

te de'  Preti ,  molti  Cherici ,  ed  alTaiflìmi  Cittadini  Romani  :  giac- 
ché non  cefsò  per  alcuni  anni  quefta  diabolica  gara,  e  difsenfione. 

Dal  che  apparifce ,  che  il  maggior  male  venne  dalla  parte  de'  par- 
tigiani di  Lorenzo .  E  Teofane  Scrittore  Greco  aflerifcc  anch'  egli 

(e),  che  Telezion  di  Lorenzo  procedette  dalia   prepotenza    di    Fé-    {e)  Tfitop^ 

fio  Patrizio ,  il  quale  s'  era    impegnato'  coli'  Imperadore    Anaflafio  ̂ ^  Chronogr, 
di  far  creare  un  Papa  a  lui  favorevole  ,  e  non  perdonò  alla    bor- 
fa  per  far  eleggere  Lorenzo  .  AH'  incontro  uno  Scrittore  della  fa» 
zion  d'edo  Lorenzo,  il  cui  framniento-  ho  io  pubblicato  fra  levi- 

le de'Rotnani  Pontefici  [à) ,  attribuifce-  il  peggio  di  quefle  violen-     (<1)  Rerum 

ze,  flragi,  e  rapine  alla  fazione  di  Simmaco,  il  quale  fecondo  lui  ̂ "^^"^ 
fu  accufato  di  varj  vizj ,  e  non  €ùh^  mai  quiete  il   fuo-  Pontifica-  ,p^/,.  " lo  .  Ciò  nondimeno ,  che  Tempre  militerà  \\\  favore  àX  Simmaco  , 

fì  è,  eh' egli  venne  riconofciuto  sì  da  i  Concilj  Romani ,  come  dal- 
la Chiefa  tutta  per  fucceflore  leggittimo  di  S.  Pietro  ,    e    confide- 

rato  ne' Concilj',  come  innocente:  ÒÀ  maniera  che  ̂ \  può  credere, 
che  le  accufe  a  lui  date  foTero  fé  non  tutte ,  almenO'  la    maggior 

parte  fabbricate    dalla  matevolenza  de'  fuoi  nemici .     E  per    conto 
poi  di  q,uefle  iagrimevoU  fceue,  fappia  il  Lettore,  che  non  fucce- 

dg= 
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devono  tutte  nel  prefente  anno^  anzi  le  più    fanguiiiofe    accaddero 
molto  più  tardi . 

Anno  di  Cristo  ccccxcix.  Indizione  vii. 

di  Simmaco  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  p. 
di  TroDEEico  Re  7. 

ConroIe(  Giovanni  il  Gobbo ^  fenza  Collega. 

lUcQo  Ciovanni  Confale ,  fopranominato  il  Gobbo  ,  era  flato  an* 

ch'egli  uno  de' Generali  deirimpeiadore  Anailafio,  ed  avea 
fatto  di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  gì'  Ifauri  ;  però 

(a)  Parvi- iiQ  obbe  in  premio  la  dignità  del  Confolato.    lì  Panvinio  (a)   ag- 

^'"■'^"'^''"giugne  a  quello  Confole  un  altro,  cioè  ,  Afdepio  ,  da  lui  creduto 
(b)  Re/lrìd.  ̂ onfole  Occidentale  .   Dello  ilelìb  parere    è  il    Reiando  (b)  ,    con 

jt/2  Fajiis .   '  chiamarlo  Afckfionz  ,  Crede  il  Cardinal  Baronio    (e)    aOerito    ciò (e)  Baron.  dal  Pauvinìo  fenza  pruove  ;  ma  ci  fon  due  leggi  nel  Codice  Giu- 
j4nnal.  Ecc.  flinjaneo  [d) ,  date  amendue  Jolianne,  &  Afckpione  Cojf.  Contuitocciò 

£r^r'^        °  non  oferei  inferire  ne' Falli  quello  Afclepio  ,  od  Afclepione  co- 
Tutor.       '  ̂^^  Confole  certo  fulla  fola  aflerzione  del  Codice  di  Giufìiniano,  che 
Senatus-       troppo  abbonda  di  falli  nelle  date  delle  leggi  ,  da  che  tutti  i  Falli 
confuLt.  de     Grecì ,  c  Latini  uow  ci  danno  fé  non  Giovanni  il  Gobbo  per  Con- 
^lUntiar.      ̂ j^  ̂ ^j  pj-cf^i^te  2iiWiO  .  Pare  eziandio  ,  che  non  paflàllè  buona  in- 

telligenza tra  r  Imperadore ,  e  Teoderico  ,  perchè    non    folamente 
non  fi  iruova  Conlòle  creato  in  Occidente,  ma  neppure  in  Ron^a 

miriamo  fegnato  1'  anno  col  Confolato  dell'  eletto  in  Oriente  ,  ma 
bensi  Poji  Confulatum  PauUni ,  Non  potendofi  intanto  quetare  ,  né 

accordare  le  fazioni  inforte  in  Roma  per  l'elezione  del  Papa  ,  fi- 
nalmente fi  venne  al  ripiego  di  ricorrere  a  Ravenna  al  Re  Teode- 

rico ,  acciocché  la   fua  autorità  s' inierponelTe  per  mettere  fine  a  sì 
(e)  Rer.Jw  fcandalofa  difcordia  .  L'Anonimo  da  me  pubblicato  (e)  ferivo ,  che 
Jic.  Par:,  z.    amendue  gli  Eletti  ebbero  ordine  di  portarfi  alla    Corte .    Teode- 

tooi'l'  jico  era  bensi  Ariano  ,  ma  era  anche  gran  politico  ,  e  pare,  che 
non  volellc  inimicarfi  alcuna  di  quefle  fazioni,  col  fentenziare    nelle 

{i)  Anaftaf.lor  diflenfioni .  Pertanto,  fecondocchè  ha  ÀnaftaOo  (/),  ordinò,  che 

BiblLothec.    p  eletto  da  più  voti ,  e  prima  confecrato  ,  fi  aveffe    da  tenere  per 
in  ymmac  .  ̂ ^^^  Romano  Pontefice  .  Non  e  befi  chiaro  ,  come  folfe  riconofcinta 

la  leggittimiià  dell'elezione  di  Simmaco,  cioè,  fé  in  un  Concilio, 
o  pure  in  altra  maniera  .  Quello,  che  è  certo  ,  fi  truova  Simmaco  nel 

dì 
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dì  primo  di  Marzo  del  corrente  anno  tenere  pacificamente  un  Con- 
cilio in  Roma,  &  ivi  farla  da  Papa,  con  formar  varj  Decreti  per 

levar  le  frodi ,  prepotenze  ,  e  brighe ,  che  allora  fi  ufavano  per  T 

elezione  de'  Papi .    Anzi  efTendo  fottofcritto  a  quel  Concilio  Celio 
Lonnio  Arcipnte  del  titolo  di  Santa  Prajfede  ,  il  Cardinal  Baronie 

pretende,  ch'egli  Ila  lo  fleflb,  che  dianzi  contendeva  con  Simma- 
co pel  Papato  :  cofa  ,  eh'  io  non  oferei  d'  affermare  come  indubi- 

tata .  Sotto  il  prefente  Confolato  Marcellino  Conte  (a)  lafciò  ferii-  (a)  MarcelL 

to  ,  che  i  Bulgari ,  Popolo  Barbarico  ,   fecero  un'  irruzione  nella  5j"'".  ̂'^ 

Tracia  ,  portando  la  defolazion  dappertutto  .  Contra  d'  effi  fu  fpe-      '''^"'^'^  ' 
dito  Arijio  y    Generale  della  milizia  dell'  Illirico  con  quindicimila 
combattenti  ,   e  cinquecento  venti    carra  cariche  tutte  d'  armi  da 
combattere ,  ma  venuto  alle  mani  con  elTi  prelTo  il  Fiume  Zurta, 
rimafe  fcontìtto  ,   colla  morte  di  tre  Conti    Capitani  principali  di 

queir  Armata  ,  e  di  quattromila  de'  più  valorofi  foldati  dell'  Illiri- 
co. E'  di  parere  il  Padre  Pagi  (h)  ,  che  folamente  in  queft*  anno    (b)   Pa^lus 

cominciaiTe  a  udirli  il  nome  de'  Bulgari  in  quelle  Parti  .     Ma  ab-  ̂ "''  Baron. 

biamo  olfervato  di  fopra  in  un  frammento  dell'  Autore    della  Mi- 
fcella  ,  da  me  dato  alla  luce  (e)  ,  e  non  veduto  dal  Padre  Pagi  ,     fc)  Hijlor, 

che  venendo  in  Italia  Teoderico  per  la  via  del  Sirmio    nell'  anno  ̂ ^^ì"^^' 

48^.  fu  forzato    a  combattere   con   Bu^a  Re  de  i  Bulgari  ,   a   cui  ̂ Z'/lulù^ 
diede  una  rotta  .^  E  però  intendiamo  ,  che  lino  allora  que' Barbari 
aveano  lillato  il  piede  in  quella  contrada ,  a  cui  fu  poi  dato  il  no- 

me di  Bulgaria  .  Il  nome  di  coftoro  iì  crede  non  altronde  venuto, 

che  dal  fiume  Volgtt,  o  Bolga  ,  oggidì  nella  Ruffia  ,  o  fia  Mofco* 
vìa ,  alle  cui  rive  abitavano  una  volta  que'  Barbari  » 

Anno  di  Cristo  d.  Indizione  viir. 
dì  Simmaco  Papa  3. 
di  Anastasio  imperadore   io. 
ài  Teoderico  Re  8. 

Confoli  (  Idazio,  e  Patricio  . 

AMendue  furono  Confoli  creati  in  Oriente.    Idailo  per  teflrino-  j]  BcLl'^^^ 
nianza  di  Procopio  {d)  ,  e  di  Teofane  (e)  ,    era  figliuolo   di  Perf,  Ub.  z. 

Magna  forella  d' Anafiaflo  Imperadore.  Patricio  era  di  nazione  Fri-  ''"^•^• 
gio,  e  valorofo  eondottier  d'Armate  ,    come  abbiamo  dallo  flelTo  i^)    J^'^^P^- 
r rocopio ,  che  narra  alcune  di  lui  militari  imprele .  L  anno  fu  que-  (fj  Ca/Jlod^ 
fto  y  ì\\  cui  ,  per  quanto  fcrive  Cafllodorio  {[)  ,  Teoderico  ,  che  in  CiironUo  » 

non 
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non  era  pcranche  (lato  a  Roma  ,  ma  die  veniva  defi derato  concot*- 

demente   dal  Popolo  Romano,  detern-iinò  di  poitarfi  colà.   L' Ano- 
fa)  Anony-  ninw)  Valefiano  (a)  nota  ,  che  1'  andata  a  Roma  di  Teodcrico   fe- 
vius  FaUf.    guì ,  dappoiccliè  s'era  rimeira  la  pace  nella  Chiefa  Romana ,  c'ioc,  do^ 

pò  efleie  (lato  riconofciuto  Simmaco  per  legittimo  Papa.    In  fatti 
con  gran  magnificenza  fece  egli  la  Tua  entrata  in  Roma ,  e  come  fé 
fbfle  flato  Cattolico  ,    (ì  portò  a  dirittura   alla  Bafilica  Vaticana  a 
venerare  il  Sepolcro  del  Principe  degli  Apofloli .  Furono  ad  incon- 

trarlo fuori  della  Città  Papa  Simmaco,  e  il  Senato,  e  Popolo  Ro- 

mano,  come  s'egli  folle  flato  un  Imperadore .  Era  allora  fuori  di 
Roma  la  fuddetta  Bafilica  ;  e  però  vi  fi  dovette  portare  anche  il 

'  Papa.  Entrato  poi  Teoderico  nella  Città,  pafsò  al  Senato  ,  e  nel 

luogo  appellato  Pa/ma  ,  fece  un'allocuzione  al  Popolo,  con  promet- 
tere fra  i'  altre  cofe  di  olfervare  inviolabilmente  tutte  le  ordinanze 

fatte  da  i  precedenti  Principi  Romani .  Quello  luogo  chiamato 
Palma  probabilmente  era  qualche  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale, 

0>)  ASa  L'Autore  antichiffimo  (b)  della  vita  di  S.  Fulgenzio  narra,  ch'egli 
^i"^r'  V  eflendo  in  Roma  quel  giorno  ,  in  cui  il  Re  Teoderico  fece  una 
diem'i.'j"-  parlata  al  Popolo  nd  luogo ^  che  fi  chiama  Palma  à'  oro  ,  ebbe  oc- 

cafione  di  ammirare  la  nobiltà  ,  il  decoro,  e  l'ordine  della  Curia 
Romana ,  dillinta  fecondo  i  varj  gradi  delle  dignità  >  e  di  udire  i 

plaufi  d' elio  Popolo  ,  e  di  conofcere  qual  folfe  la  gloriofa  pompa 
di  quello  Secolo .  Seguita  a  fcrivere  il  fuddetto  Anonimo .  P^r 
trkennalem  triumphans  Populo  Ingreffus  Paladum  ,  exkibens  Remanis 
ludos  Circenfium .  Stimano  il  Vaielìo ,  e  il  Padre  Pagi ,  che  in  ve- 

ce di  tricennalem  s'  abbia  quivi  a  fcrivere  decennalem  ,  Ma  decenna- 
lia  ,  e  non  decennalis  fi  folea  dire  ;  ne  per  confefljone  dello  fielTo 

Pagi  correvano  in  quefl'  anno  i  decennali  di  Teodorico .  Perciò 
quel  pafib ,  fenza  fallo  guado  ,  è  più  probabile  ,  che  fignifichi  o 
la  via  ,  per  cui  fu  condotto  il  trionfo ,  o  il  tempo  trkennomm  die- 
rum,  che  forfè  durarono  quelle  Felle.  In  tal  congiuntura  Teode- 

rico fece  rifplendere  la  fua  fingolare  affabilità  verlo  i  Senatori ,  e 
molto  più  la  fua  munificenza  verfo  il  Popolo  Romano ,  perchè  gli 
afiegnò,  e  donò  venti  mila  moggia  di  grano  per  ogni  anno;  E  a 
fin  di  rifiorare  il  Palazzo  Imperiale,  e  le  mura  della  Città,  gli  af- 

fegnò  dugento  libre  annue  d'oro,  da  ricavarfi  dal  dazio  del  vino. 
Sul  principio  del  fuo  governo  avea  Teoderico  conferita  a  Liberio 
la  Prefettura  del  Pretorio .  Il  creò  Patrizio  in  quelli  tempi  >  e 

diede  quella  dignità  ad  un  altro  .  Fece  tagliar  la  tefta  ad  Odoi-^ 
M  Conte  ,  che  avea  cofpirato  contro  la  vita  di  Uodoro    figliuolo 

di 

rtuaru . 
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di  BafiUo  dio  ruperiore.  Di  quello  fatto  lì  triiova  menzione  ancfvc 

prellb  Mario  Aventicenfe  (a).     Volle  di  poi  ,  clic  la  promelFa    da  (à)   Mariuc 

iui  fatta  al  Popolo ,  s' intaclialTe  in  una  tavola  di  bronzo  ,  e    ileUè  -^^'"j^^nf , 
eipona  al  Pubblico . 

Palfati  Tei  mefi  in  Roma  fra  gli  applaufi   ,  e  le  allegrezze   ài 
quel  Popolo,  fé  ne  tornò  Teodcrico  a  Ravenna  =  Stando  quivi  ma- 

ritò Amalaberga  figliuola  di  Amalafreda   fua  forella  con  Ermenfredp 
Re  della  Turingia .  Pubblicò  eziandio  varie  leggi,  cjie  corrono  fot- 

te il  nome  di  Editto ,  e  lì  .leggono  nel  Codice  delle  leggi  antiche, 
e  fra  le  lettere  di  Callìodorio  .  L' Autore  della  Cronica  Ale Tandr  in  a 

(ò)  e'  infegna  ,  che  la  pubblicazion  d' effe  fu  fatta  ,  mentre  egli  era     (^)    Chror: 
in  Roma.    Per  -quanto  crede  il  Padre  Pagi  (e)  ,  fu  ìw  quell'  anno  ̂ ^\^:"^t\. 
tenuto  il  fecondo  Sinodo  in  Roma  da  Papa  Simmaco,  e  m  elfo  a  CrU.  B^aror tìtolo  di  mifericordia  fu  creato  Vefcovo  di  Nocera  >     Città    della 
Campania,  il  fuo  anatagonilla  X^re«{<?.    Cita  egli  \n  prova  di  ciò 

Analtaljo  -Bibliotecario  (^)  ,  Teodoro  Lettore  (e)  ,  Teofane  (/)  j  Ni-  fd)  Anafiaf, 
ceforo  (g):  Ma  Analiafio  nulla  dice  del  tempo,  in  cui  fii  conferito  BibUothec. 

il  Vefcovalo  a  Lorenzo;  e  Teodoro  Lettore  con  gii  altri  Greci ,  che  ̂ 'l  f'^^7'^'\' 
dicono  prefo  quei  ripiego  dopo  efière  durata    la  divifione  per  tre   i^/^^j.  /^  * 
anni  ,    non  fembra  a  me  teftimonio  ballevole  in  quello  fatto  ,  di  (fj   Theopfi. 

inaniera  che  credo  doyerfi  antt^porr^  l'opinion  del  Cardinal  Baro-  in  Chronogr, 

Ilio  (/i)  :  cioè ,  che  nel  primo  Concilio,  e  nel  precedente  anno  fé-    (^Sj.^^^^f"^' 
guilfe  la  collazione  del  Vpfcovato  di  Nocera  a  Lorenzo,»    L'Ano-  z.*^,"/'""^ 
nimo  Veronefe  da  me  pubblicato  (i) ,  chiaramente  dice ,  che  allor-    {y)  Baren. 
che  Simmaco  fu  riconolciuto  per  legittimo  Papa,  Lorenzo  ancora  AmiaL  EccL 
venne  promolTo  al  Vefcovato .  Lo  Heilb  Teodoro  Lettore  conferma      (0   R<^rum 

quella  verità.  Ora  e  certo  ,  ficcome  abbiam  veduto,  che  Simmaco   [qj^^^'J''"' 
nel  Marzo  dell'  anno  proffimo  paiTato  godeva  pacificamente  il  Pon-        '  ^" 
tifìcato,  e  tenne  il  primo  Concilio  Romano.  Venuto  poco  appref- 
f©  a  Roma  il  Re  Teoderico ,  egli  folennemente  col  Clero  lì  portò 
ad  incontrarlo  fuoji  di  Roma  .     Adunque    fé  nel  primo    Concilio 
Simmaco  fu  dichiarato  vero  Papa  ,   allora  parimente    per  quetare 
in  qualche  maniera  le  pretenfioni  di  Lorenzo  ,  gli  fu  conferita  la 
Chiefa  di  Nocera .   La  quelli  medefìmi  tempi  nacque  gran  difcor- 

dia  tra  Gundobcdo  ^  o  Godigifdo  .fl-atelli  ,  amendue  Re  de'  Borgo- 
gnoni .  Il  primo  abitava  in  Lione  ,  i'  altro  in  Gene  va  colla  Signo- 

i-ia  della  Savoja  .  Mano  Aventicenfe  (k) ,  e  più  copiofamente  Gre-  (^}   ̂'^"^^ 

gorio  Turonenfe  (2),  raccontano,  che  Godigifelo  per  opprimere  i^^  [lì  cregor. 
fratello  tramò  un  inganno  con  Clodovzo  Re  de'  Franchi  ̂   promet-  Turonenfis 
iendo  di  pagargli  tributo  da  ìi  innanzi .  Clo(Joveo  mofFe  guerra  a  /.  z. 
TomJU.  Nn  Gun- 
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(a)  GregoT 
Turonerjls 
L  1.  e.  52. 

Gundobado  ,  e  qiiefli  cliiamò  in  foccorfo  il  traditor  Tuo  fratello' 

Godigifelo,  ii  quale  coli' efercito  fuo  andò  ad  unirli  feco  contra  ì 
Franchi  ;  ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia  con  effi  prefso 
Bigione,  oggidì  Capitale  della  Borgogna  ,  ed  efsendofi  unito  con 
lui  nel  furor  della  zuifa  Godigifeio  ,  riufci  loro  facile  di  fconfigge- 
re  Gundobado ,  il  quale  fcappò  ad  Avignone ,  con  lafciare  il  como- 

do al  fratello  di  occupar  buona  parte  del  Regno.  In  quella  Città 
fu  afsediato  da  Clodoveo,  ma  con  promettergli  tributo,  reftò  libe- 

ro. Ripigliate  poi  le  forze,  pafsò  efso  Gundobado  all'afsedio  di 
Vienna  ,  con  prenderla  ,  ed  ammazzarvi  Godigifela  ,  che  v'era 
dentro,  e  molti  nobili  Borgognoni  della  di  lui  fazione.-  In  quella 

maniera  egli  divenne  padrone  di  tutto  il  Regno  dell'antica  Bor- 
gogna;;, che  abbraccia\a  allora  la  Borgogna  moderna,  la  Savoja  , 

il  Desinato  ,  il  Lionefe,e  per  atteltato  di  Gregorio  Turoncn fé  {a) 
anche  la  Provincia  di  MarfiLia ,  fenza  che  fappiamo  come  pafsafse 

r  affare  ,  avendo  noi  veduto  all'anno  477.  che  i  Vifigoti  s'erano 
impadroniti  di  Marfilia*  Procopio  anch' egli  fcrive,  che  i  Vilìgoti 
nella  Gailia  llendevano  il  lor  dominio  tino  alla  Liguria ,  e  per  eoa- 
feguentc  fotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Provenza. 

Anno  di  Cristo  di.  Indizione  ix, 

di  Simmaco  Papa  4,- 
di  Anastasio  Imperadore  11, 
di  Teoderìco  Re  p, 

^      rr(   RUFIO    MAGNO    FauSTO   AvIENOw 
'^°"''°''(  Flavo  ì'omp£o. 

AjVimo  primo  fra  quelli  due  Confoli  appartiene  all'  Occidente  l 
.ZA.  E'  creduto  dal  Padre  Pagi  figliuolo  ,  e  nipote  di  quel  Gmna.' 
dio  Avieno,  che  era  iìato  Conlole  nell'anno  45'0.  Se  cosi  è ,  fecondo 
i  conti  dei  medelìmo  Pagi  avrebbe  dovuto  appeliarfi /«niore.- il  che 
riOndimeno  non  apparifce  ne' Falli.  Quanto  a  me  io  il  credo  tigliuo- 

(^}^""^^'  Io  di  Faujìo  5  a  cui  Ennodio  fcrive  una  lettera  (b)  congratulandoli 
fijf.s.l.i.  j^  Diiinità  Confolare  conferita  ad  Avieno  di  lui  tìmiuolo.  L'al- 

tro Confole  ,  cioè  Pompeo ,(u  creato  in  Oriente,  ed  era  figliuolo  di 

.  Flavio  Ipa^io  ,  cioè,  d'un  fratello  d'Anallalìo  Imperadore  ,  come  il 
J  r  "  /^'  Du- Canne  (e)  ollervò.  Divenuto,  come  dicemmo,  padrone  di  tut- /?^   tamil.  ,,  -Vi  ^         j    >      J  T-      r        r         •     •  ,-•> 

By?ant.  in    ̂ ^  ̂   antica  Borgogna  (jundouado ,  diede  fuori  in  queli  anno,  o  pu- 
Anajlaf*        rc  Hcl  iulFeguenté ,  le  leggi  de' Borgognoni  ,  che  tuttavia  ellllona, colle 
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colle  quali,  fecondo  P  afTerzione  di  Gregorio  Turonenfe,  egli  mife 

freno  alla  rapacità ,  e  crudeltà  del  fuo  Popolo  ,  acciocché  non  op- 
primelFero  i  Romani  ,    eroe  i  vecchi  al^itanti    di  quelle  contrade  , 
operando  con  ciò  di  acqniflarfì  la  loro  benevolenza  .    In  elfe  leggi 

fra  l'altre  cofe  egli  permife  i  duelli,  com2  un  rimedio  creduto  al- 
lora tollerabile ,  per  ifchivar  mali,  e  violenze  maggiori  nelle  priva- 

te nimicizie.  Ma  nel  fecolo  nono  Agobardo  ,  dotiiifimo  Arcivefco- 
vo  di  Lione,  feri  Ile  un  fuo  Trattato  cantra  la  legge  di  Gundobaldo, 
cioè  contra  quella  ,  da  cui  erano  permeni  i  duelli  ,  inoflrando  iìa 

d'allora  l'iniquità,  e  temerità  di  chi  rimetteva  al  giudizio  dell'ar- 
mi la  dichiarazione  della  verità  ,    e  faifità  delle  cofe  ,  o  fia  dell' 

innocenza  ,  e  del  reato  delle  perfone .    Celebre  ancora  e  la  confe- 
renza   tenuta    da  Santo  Avito  Vefcovo  di  Vienna  del  Delfinato  in 

compagnia  de'Vefcovi  d' Arles ,  Marfilia  ,  e   Valenza ,  con  gli  Aria- 
ni alla  prefenza  dello  IkìTo  Re  Gundobado  ,  per  defiderio  c!ie  avea- 

no  que' zelanti  Prelati  di  condarre  e'fo  Re  dall' Arianismo  alla  Re- 
ligion  Cattolica .     Recarono  convinti   gli  Ariani  ,  ed  alcuni  d'  efli 
ancora  abbracciarono  la  Cattolica  Fedej  ma  GundobaJo  dimDrò  fal- 

do  ne'faoi  errori  ,  con  dire  fra  T  altre  cofe  :   Se  La  vojlra  Fede  è 

la  vera  :  perchè  mai  i  voflri  Vefcovi  non  impedifcono  il  Re  de'  Fran- 
chi,  che  mi  hi  moja  guerra  ,  e  s' è  collegato  co' miei  mmìci  per  di- 
flruggermi?  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  {a)  fotto  il  prefentc  an-  (a)    Jtfarcetl. 
no,  che  celebrandoO  in  Collaniinopoli  i  giuochi  teatrali  fotto  Co-    Comts 

ftanio  Prefetto  della  Città  ,  una  delle  fazioni  ,  nemica  della  Ceru-   '"''^  <^ftronico. 
iea  ,  o  fia  della  Veneta,  v'introdufse  occultamente  una  gran  copia 
di  fpade  ,  e  faffi  ,  e  nel  più  bello  dello  fpettacolo  fi  fcagliò  contra 
degli  emuli  con  tal  furia  ,    e  barbarie  ,    che  hzn  tremila  perfone 

vi  rellarono  uccife .  Dal  che  s'intende,  che  non  i  foli  condottieri 
delle  carrette  ,  e  de'  cavalli  formavano  le  fazioni  diverfe  d'  allora, 
ma  anche  il   Popolo ,  il  quale  fecondo  il  fuo  capriccio  teneva  per 

Puna  parte,  o  per  l'altra,  e  dovea  comparire  allo  fpettacolo  col- 
ia vede,  o  divifa  delia  fua  fazione.  Abbiam  veduto  nel  preceden- 

te anno,  che  il  poco- fa  mentovato  Gundobaio  Re  de' Borgogiioni, 
colla  morte  di  Godigifelo   fuo  fratello   ,    avea  slargati  i  contini  del 
fuo  Regno  .     Nel  prelente ,  fé  crediamo  al  Padre  Daniele  (b)  ,    i     (h)  Daniel 

Franchi  ,  e  Teodeiico  He  d' Italia  fecero  lega  infieme    contra  del  .^ l^'ire  de 

niedefimo  Borgognone  ,    con  patto  di  dividere  le  conquille  ,  che  ̂^"^"^^  '*  *' 
fi  facefsero  ,    ancorché  P  una  delle  parti  non  ajutafse  Paltra   :    nel 
qual  cafo  dovefse  la  non  operante, aver  la  fua  tangente  delle  con- 

quille ^  con  isborfar  nondimeno  una  fomma  d' oro  aU' altra  parte  vin- 
N  n     2  ci  tri- 
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citricc.  Spedì  Teockrico  il  flio  Efercito  ̂   ma  con  ordine  di  a^nclar 

lentamente  ,  per  veder  prima,  che  efito  fortiva  la  guerra  tra  i  Fraii/- 

chi,  e  Gundobado.  Furono- rotti  in  una  fanguinola  battaglia  i  Bor- 
gognoni ,  ed  occupata  gran  parte  del  loro  paefe  da  i  Franchi .  Al- 

lora r  Armata  di  Teoderico  pafsò  in  fretta  T  Alpi ,  e  addufse  per 
ifcufa  del  ritardo  la  difficultà  delle  flrade.  Ciò  non  oilan te  i  Fran- 

chi mantennero  la  parola,  con  dividere  i  paelì  conquiltali,  e  rice- 

vere da  Teoderico  l'oro  pattuito;  ed  in  tal  guifa  cominciò  una  par- 
te della  Gallia  ad  cfsere  poi'seduta  da-  i  Goti,  e  da  i  Germani,  cioè 

{tC}  Procop.de  da  i  Franchi.  Cosi  il  Padre  Daniele,  che  da  Procopio  («)  j-prcfa  la 
Bell.  Cot/u    i^Qjì^Ja  di  quella  guerra,  ne  difcgnò  il  tempo,  cioè  il  preleotc  anno, 

e  n' addufse  arcora  i  motivi,  da  lui  però  immaginat[ .  Ma  e  fuor 
d\  dubbio ,  che  non  in  quelli  tempi  ,  ma  sì  bene  molti  anni  di  por, 

cioè  nell'anno   5*2 3.  fu  fatta  quella  guerra,  e  non  già  cantra  Gun- 
dobado ^  ma  si  bene  contra  Sigifmondo  fuo  figliuolo .  xn  fatti  Gre- 
gorio Turonenfe  feriva  ,  che  tutto  il  Regno  della  Borgogna  fu  in 

potere  di  Gundobado  dopo  la  morte  del  fratello .  E  poi  narrata  la 

vittoria  di  Clodoveo  riportata  fopra  r  Vilìgoti  ,  dice ,  che  il  Re- 

gno dì  Clodoveo  anìvò  Jìno   a' confini  de  Borgognoni  o^    Più  chiara- 
li')    Murius  mente  fcrìve  Mario  Aventiccnfe  {h)   ,   Ó\q    Gundobado    Regnum  , 

^     !l/'^'^-'"     T-^^^  perdiderat ,  cum  eo  ,  quod  Godegejelus  habuerat ,  receptum  ,  ufquQ 
nxc.  ̂ ^  ̂ ^.^^^^  mortis  fuce  felicitcr  gubernavit .  Finalmente  avendo  Ennodio 

recitato  il  fuo  par.egirico    al  Re  Teoderico    nell'anno  ̂ 06.  e  nel 
fcguei-te ,  con  toccai^ ,  ed  efaltare  in  efso  anche  le  men  nguarde- 

voli   imprefe  di  lui  ,    ma  lènza  dir  menoma  parola  d'acquilio  al- 
enilo fino  allora  fatto  nelle  Gallie  :  di  più  non  occorre   per  con- 

chiuderc  ,    che  non  può  appartenere  all'anno  prefente  il  racconto 
ài  Procopio  ,  ma  bensì  all'  anno  5'22.  come  lì  farà  vedere  » 

Anno  di  Cristo  dii.  Indizione  x, 

di  Simmaco  Papa  j*. 
di  Anastasio  Imperadore  12»- 
di  Tlodertco  Re  10. 

Confoli  (  Flavio  Avieno  juniore,  e  Pkobo,- 

QUefio  Avieno  Confole  Occidentale    era  (Igliuolo  di  Faujìo  Pa- 
trizio ,  a  cui  è  indirizzata    una    lettera    d' Ennodio   (e)  ;   e 

,e.  ».  A.//V..  j.  quantunque  in  età   giovanile  ,    venne  promofso   a   queli' illu- 
ilre  digni-tà  da  Teoderico  ,  Principe  ,  che  iludiava  tutte  le  manief 

re 
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re  d'i  ane7ronarrr  i  pnmarj  ,   ed  amiche  Io  Acffo  Popolo  di  Ro
ma. 

Probo  vien  creduto  dal  Panvaiio  (a) ,  e  dal  Padi-e  Pagi  (i)  ,  Lonjo-     (-ì^'^f' 

le  Orientale  ,  e  nipote  d'  Analblio  imperadorc  per  via  dr  un  fuo  ̂:f;7;^;.^^^ 
fratello,  o  d'una  Aia  forcUai  ma  e  da  vedere  ali  anno  513.  cu  fot-  Cùil/J, 

to  Probo  Juniore ,  clie  lafcia-  qualche  dubbio  intorno   alla    ramiglia 

dì  quello  Probo  .   Setondo  le    ofTervazioni    dei   Padre    Pagi  fu  in 

queir  anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Romano  da  Papa  Srmmaco  
fui 

principio  di  Novembre,  in  cui  la  (aera  Alfemblea  dichiarò
  nullo, 

ed  iniudlHente  un  decreto    fatto  dal  Re  Odoacre  ,    o  pure  da  Ba- 

filio  Prefetto  del  Pretorio  a' tempi  di  quel  Re,  di  non  eleggerlo 

confecrare  il  Papa,  fenza  prima  confultare  il  Re  ,  o  per  lui  il  Pr
c- 

fetro  del  Pretorio.  Si  rinovarono  ancora  i    divieti    di    alienare  gli 

fl^b^Ii   ed  ornamenti  delle  Chiefe.  Ma  per  quanto  dicali  Padre  Pagi, 

tuttavìa  rcfla  icura  la  Storia  degli  Atti  di  Papa  Simmaco  ,  e  il  ten> 

pò  de  Condlj- tenuti  da  lui  in  Roma,  Aipponendo  feir.pre  il  Pagi, 

che  il  competitore  Lórenxo  foffe  creato  Vefcovo  di  Noce
ra  rtéli'an- 

no  roo.  quaixlo  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  e  più  probabile
, 

che  quel  Vefcovato  gli  folle  conferito  nell'anno  precedente, 
 ed  a- 

rendo  dovuto  efio  Pagi  alterar  le  date  d' elTi  Concilj   ,    per   acco- 

n^odarle  al  fuo  fillema  .  Teofane  (e),  e  Marcellino  Conte  (d)  no-      fc)  TAeo^ 

rano,  che  in  dueft'anno  i  Bulgari  tornarono  a  fare  uif  incurGone  P^jn 
nella  Tracia  ,    e    fenza    trovar    chi  loro  renaelFe  ,^  devastarono    il  ̂^^  ̂/^^^^^^^ 

ptiefe .  Colla  medelìma  crudeltà  trattarono  anche   1   Illirico  .  Da  i  Comcs   in 

tempi*  di  Tccderico  iuniore  aveano  i  Perfiani  confervala  la  pace  lì'  in  Chronico» 

rio  al  prefente  anno  coli' Imperio  d^ Oriente.  Ora  Coad%,o  
fia  Ca=. 

hadz.  Re  di  quella  Nazione,  richiefe  danari  da  Anallafio  Im
pera- 

dorè'. Rifpofe  quelli,  che  ne  darebbe  in  preftito  ,    purché    fé   gli 
delse  una  buona  fgurtà  ,  e  non  in  altra  maniera.  Allora  i  Pe

rfia- 

ni con  un  polscnte  efercito  entrati  nelf  Armenia  prefero  Teodofio
- 

poli  per  tradimento  di  Cojf amino  Senatore,  Generale  delle
  Milizie 

Cefaree.   Pafsaii  poi  nella  Mefopotaraia  pofero  T  afi^edio' a
d  Ami- 

da  Città  ricch]fl'ma,che  fece  gagliarda  difefa,e  fi  farebbe  foften
u- 

ta  ,  fé  alcuni  Monaci  non   T  avelseio  tradita,  r  quali  nel  facco 
 da- 

to 'ad  efsa  Città  rimafero  anch'  elfi  colla  maggior  parte  di  quei  Cit-- 

tadini  tagliati  a  pezzi  .^  In    quelli   tempi    ancora    Ciodovto    Re  _de'^ 
Franchi ,  che  cercava ,  e  trovava  dappertutto  pretefti,  ed  octafioni  di 

Tempre  più  ingrandirfi  ,  mofse  guerra  alla  Bretagna  minore, 
 edob- 

bligò  il  Re  di  quella  nazione  a  fottoporfi  al  di  lui  dominio:  dopo'    ̂ -g,  ̂^^^^^^^^ 

di  che  non  più  Re  ,  ma  Conti  furono  appellati  i  Capi  di  quel  Po-"  Turonenjis 

polo,  per  quanto  fcrive  Gregorio  Turonenfe  (e).  Nondime
no   ho  Li.c.x<i> 
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^t!^pur]^\'.  ̂ °  fT^'^  "^"^  ?ote  al  Poema  di  Ennoldo  Nrgelb  (.) ,  che  a.> 
to:n.L  !,'  "^^  ̂l  i"'"'^^"^^  ̂   Bntaani  minori  alletturono  di  dare    il    titolo    di AC  al  Principe  loro . 

Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xi. 
di  Si'v\MACo  Papa   6, 
di  ANASTASIO  Imperadore   13. 
di  Teoderico  Re  1 1. 

Confoli   (  Desicrate,  e  Volusiano  . 

/L^  n  'p\''-'fi'rau  fu  Confole  deir Oriente,  e  VoUriano  dell'Occidente. 
J^j.iia.io,  appellato  Palmare,  che  fu  il  più  namero.'o  di  tutti    jiel 
quale  troviamo  dicliiarata  l'innocenza  di  Simmaco  Papa   ,  e  termi- 
minata  la  gran  lite  di  lui  con  Lorenzo,  imniio  neila  Sed'fa  d;   ̂ an 

rei  An.firnul''  '^'-  •    v^!  ̂^^'^^^^'  Incorno  a  die  è  da  aa:oltare  AnaiLi'io 

SL^;f:^;^'^^Tp'"^/'^.'  V  ̂'    ̂"^r  ̂ ■^"^^^'^^■"^•d^-'la  vita  dr  S.nna- 
inSj.mmac/u''''  "'-^!  ̂^''^titicaie  Romano,  che  cosi  parla  d^  e  Io  Papa;  »  Q  lattro -  anni,  d.ce  egli  ,  dappo-cchc  Simma:o  era  llato  riconofciutj  le^it- 

y  timo  Pontefice  ,  e  Lorenzo  fuo  A  itagonitta  ,  duraite  tuttavi^^  il 
»  iagrilego  impegno  di  F^o  P<irr.?/9  ,  che  li  tirava  dietro  Pr.^/Vz, 
-  Patniio,  e  quali  tutto  il  Senato:  rifo.fe  ia  fp.ìraiza  in  e  fi  J.  fa- 
^  re  fcomunicar  |^apa  Simmaco,  e  polbia  depo.lo.  Perciò  inveì - «  tarono  nuove  accafe  contra  di  lui  ,  taccianJ  ).o  di  aJiit-rio    e  di 
-  aver  dilapidati  i  beni  delia  Chlefi  Romana  ,  eoa  inviare  a'  Ra- »  venna  de  i  ialfi  teftimjnj  coltra  di  lui  al  Rj  TejJerico  .  Occul- 
»  tamente  ancora  richiamarono  a  Roma  Lorenz.)  ,  cioè  ,  i'*Ant  oa- 
»  pa,  e  rinovdi-ono  lo  Scifma  ,  aderendo  o\\  uni  a  Si  nàiaco '  e  'li --  altri  a  Lorenzo.  Pofcia  inviata  al  Re  TeoJerico  uia  relaziona'' 
»  tanta  illanza  fecero  per  avere  un  Viiltatoic  della  Chiefa  Roma- 
»  na  ,  che  TeoJerico  diede  tal  commiiHone    a    Pietro    Vefcovo    d' 

.  5»  Aitino,  guadagnato  prima  da  elfi  Fazionarj  ;  ripiego  infolito  ,  e 
»  contrario  a  i  facri  Canoni  ,  eflèndo  una  mollruofa  deformità'  il »  vedere  conituiio  un  Vefcovo  ,  e  ciò  dalla  Potenza  Laica  ,  come 
»  CjinJice  (opra  la  Sede  Apollo! ica  :  del  che  gmltam  nte  H  doife 
»  non  poco  Papa  Simmaco  »  .  Seguita  a  dire  AnailaGo  ,  che  nel 
m^de  imo  tempo  Simmaco  raunò  un  Concilio  di  cento  e  quindi- 

ci Velcovi,  nel  quale  reitò  purgato  da^reati  ,  che  gli  erano  anno- 
iti, e  fu  condennato  Lorenzo  Vefcovo  di  Nocera  ,  perche  viverne il 
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il  vero  Papa  avcfìc  tentato  di  occupar  la  Sedia  di  S.Pietro,  ed  in- 
ficme  Pietro  Vefcovo  d'Aitino,  per  aver  ufaio  di  alzar  tribiiiiaie 
centra  di  un  Icgitimo  Pontefice  .  Allora  Simmaco  da  tutti  i  VcTco- 
vi ,  e  da  tutto  il  Clero  con  Tua  gloria  fir  rimello  (ui  Trono  ,e  an- 
dò  a  fare  la  ref;denza  Tua  a  S-.  Pietro  .Finalmente  Anaflado  continua 
a  dire  :  clic  neì  medcHmo  tempo  Ff/^o,  capo  del  Senato,  e  già  fla- 

to Confole  con  Prolino,  flato  anch' elfo  Confoic  ,  entro  Romaflef- 
fa  ccmirxiò  a  far  guerra  contra  d'  altri  Senatori  ,  e  mafllmamente 
centra  Faujìo  ,  già  lUito  Confoie,  il  quai^  folo  fi  potea  dire  ,  che 
comLattefse  in  favore  df  .*^immaco.  Pero  iuccederono  molti  am- 

mazzamenti in  Roma  fledà  ;  e  que' Preti  ,  e  Chierica  ,  eh'  erano 
trovati  aderenti  a  Papa  Sim.maco,  venivano  uccifi  .  Furono  mal- 
tranate  tìn  le  Monachete  le  Vergini ,  che  fi  fcoprivano  del  parti- 

to d'elfo  Papa,  con  cavarle  fuori  de'Monailerj ,  e  delle  lor  cafe  , 
con  ifpogliarle  ,  e  dar  loro  anciie  delle  ferite.  E  non  palìàva  gior- 

no, che  non  fi  udifsero  di  quefle  battaglie,  e  ribalderie.  Uccife- 
ro  molti  Sacerdoti,  e  molti  Laici,  ne  v'  era  fìcurezza  alcuna  per 
chi  avea  da  camminare  per  là  Città  „■  Così  Anaflafio  ,  lenza  fcg- 
giugnere,  qual  fine  avefse  quella  tragedia, 

Alcoltiamo  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa  ,  cioè  ,  l' 
Anonimo  Verorenfe  (a),  il  quale  racconta  ,  che  lulle  prime  d'ordi- (a)  y^/zo/?ji%, 
re  del  Re  TecderifO  fu  riconofciuto  Simmaco  per  vero  Papa  ,  e  f^eronerjls 

dato  a  Lormio  il  Vefcovato  di  Nocera,  Do^po  alcuni  anni  ̂ "^  ̂«^^u- />^J^*////}^* 
fato  Simmaco  prefsó  il  fuddctto  Re  ,  con  tarlo  credere  reo  d'  a- 
dulterio' ,  e  che  avefse  aliei-,ato  i  beni  della  Chiefa  Romana  :  al  qual  fi- 

ne fecero  anche  crdare  a  Ravenna  alcune  donne  ,  cioè,  perfone  facili  ad 

elsere  fubornate  da  chi  era  sì  accanito  contra-d' efso  Papa. Fu  chia- 
mato Simmaco  alla  Corte,  e  confinato  in  Rimini;  ma  perch' egli 

s'avvidde,  die  ron  v'erano  orecchi  per  lui ,  ma  foìamente  per  gli 

fuoi  avverfarf ,  fé  ne  ritoriìò  a  Roma  fenza  permifi'ione  del  Re  . Allora  ifuoi  Limili  fecero  fuoco  alla  Corte  di  Teoderico  con  iflanza, 

che  inviafse  a  Rema  un  Vifitatore  nel  icmpù  della  Pafqua .*  al  che 
fu  deputato  Pietra  Vefcovo  d' Aitino .  I)opo  efsa  fefìa  il  Senato  ,  e 
Clero  ,  cioè,  quella  parte,  che  era  per  Lorenzo  ,  ottennero  dal  Re, 
che  fi  raunafse  un  t.-oiicilio  in  Roma,  al  quale  non  volle  intervenire 

Sim.maco ,  Ma  qui  e  da  ofservare  un'  iniqua^  reticerza  di  quello 
Scrittore  ,  cioè,  che  Papa  Simn\aco  intervenne  beniffimo  alla  prima 
fefllone  ;  e  andando  poi  alla  feconda  coTuoi  Pretine  Chierici,  fu 

afsaliio  per  iltrada  ,  con  refìare  uccifi ,  o  feriti  alcuni  de'luoi  ,  ed 
iter  egli  Iteiso  durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fafsate  apoter= fi 
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lì  mettere  in  [;?Av.o  :  il  die  gli  riufcì  ancora  p£r  Taflllbiiza,  die 
gli  prellarono  Gudila  ,  e  Vtdulfo  ,  Maggiordomi  del  Re  Teoderico, 
feco  venuti  per  guardia  a  quelia  raunanza.  Quello  folo  balla  a  far 
conofcere ,  Te  gli  avverfarj  liioi  per  criilrano  zelo  ,  oppure  per  un 
cieco  odio  ,  e  per  una  malignità  patente  il  volefsero  abbattuto  ,  e 
depoflo,  A  cagione  di  quefta  prepotenza  Simmaco  lì  fcusò  di  piìiinter- 

.venire  al  Concilio .  Dal  che  avvenne  ,  che  molti  de'  Ve  (covi  .(  fe- 
guita  a  dire  V  Anonimo  fuddetto  )  veggendo  così  incagliato  i'  affa- 

re, e  che  non  le  vie  della  giullizia ,  ma  si  bpa  quelle  della  vio- 
iemza  prevalevano,  attediati  le  ne  tornarono  alle  ior  cafe .  Allora 
i  nemici  di  Simmaco  rup.plicaro;io  il  Re  di  permettere  ,  che  Lo- 

renzo fequellrato  in  Ravenna  venifse  a  Roma .  Collui  n'ebbe  la  li- 
cenza, ed  entrato  in  Roma  s'impadronì  di  molte  Cliiefe  ,  e  per 

quattro  anni  quivi  fi  mai;tcnne  :  nel  qual  lempo  fi  fece  una  cnudel 
guerra.  Ma  infine  Teodcrico ,  avend^)gli  Simmaco  inviato  un  me- 

moriale per  mezzo  di  Diofcoro  Diacono  Alefsandrino  ,  ordinò  a 
Fello  Patrizio,  che  tutte  le  Chiefe  occupate  da  Lorenzo  fofsero 

rellituite  a  Simmaco.  Cosi  fu  fatto,  e  Lorenzo  ritiratofi  ne' pode- 
ri di  Fello  Patrizio,  quivi  terminò  la  fua  vita. 

Facile  ora  è  a  qualfivoglia  accorto  Lettore  il  conofcere  dalle 
cofe  dette ,  che  la  ̂ ran  lempefta  commofsa ,  e  continuata  per  taii- 

Xo  tempo  conira  di  Simmaco,  non  venne  già  da  veri  delitti  d'efso. 
Papa,  ma  ù  bene  dal  perverfo  animo,  e  dalla  congiura  di  Fefto  Pa- 

trizio ,  che  con  falfc  accufe  ,  e  tcflimonj  fubornati ,  e  con  gli  ammaz- 
zamenti voleva  pur  efakar  il  fuo  Lorenzo,  colla  deprefiìone  di  Sim- 

jnaco ,  be,nchc  dichiarato  vero  fuccefsor  di  S.  Pietro .  Chi  è  ca- 
pace di  fare  il  primo  pafso  falfo,  non  è  da  flupire  fé  ne  fa  degli 

^Itri  apprefso  anche  più  violenti.  Infatti  il  Concilio  Palmare  tenuto 
in  Roma  ,  è  una  pruova  autentica  di  quella  verità  ,  eilcndo  ivi,  per 
quel  che  riguarda  il  giudizio  degli  uomini  ,  (lata  riconofciuta  T  in- 

nocenza di  Simmaco,  ancorché  i  più  dei  Senato,  e  del  Clero  fol- 

fero  fedoni  Ja  Fello ,  e  Probino  Patrizj .  Da  quanto  ancora  s'  è 
detto ,  fi  può  raccogliere  ,  non  fuHìflere  ,  come  vogliono  alcuni ,  che  in 
queff  anno  ,  anche  dapo  la  celebrazione  del  Concilio  Palmare  ,  fi  re- 
flituirPe  la  pace  alla  Chielà  Romana.  Durò  la  pe/fecuzione,  e  dif- 
fenfione  gran  tempo  ancora  di  poi  j  e  refiano  tuttavia  delie  difficultà 
neir  alTegnare  il  tenipo  ,  in  cui  fu  tenuto  efTo  Conr/dio  Palmare ,  e  ban- 

dito da  Roma  Lorenzo  ,  e  tanto  più  ,  che  fiilTiltelTe  ,  come  fuppor 

(a)  Baron.  ̂ '^  ̂^  Cardinal  Baronio  (a)  ,  che  nel  preferite  anno  fpTe  tenutp  il  quinto 

'^r.f^jl' £id.  Concilio  Romano, di  cui  fi  Tono  perduti  gli  Atti,  Per  conto  poi  del Re 
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Re  Tcoderico  ,  ancorclic  egli  fi  lafciafTc    forprendere    dalle  iPianze 

della  potente  Fazione  di  Lorenzo,  col  concedere  un  Vifiiatore del- 

ia Chiefa  Romana  (  illanza  contraria  a'facri  Canoni),  tuttavia  egli 
non  s'  attiif3ui  già  la  facoltà  di  decidere  nelle  Caufe  Ecclcfialliche, 
e  mafllniamente  di  tanto  rilievo ,  trattandoli  ài  un  Sommo  Pontefi- 

ce .  Elclìe  egli  dunque  la  via  convenevole  in  si  gravi  fconcerti ,  cioè 
quella  di  un  Concilio  ;,  con  dichiarare  erpreifamente  (^):  In  Sy/ior^iz/i  fa)  In  Adls 

effe  arburio  ,  in  tanto  negodc  fequenda  prxfcrìbzrz  ,mc  aliquil  ad  [e  priz-  <jorcdii. 

ter  ret'erennam  de  Ecclefiafticis  Negotiis  perdnere  :  commìtitm  poteftati  ■'•^""^''*- 
Pontificum  quod  magis  piitavtrim  utiU  ,  deliberarent  ,  dummodo  vene- 

randi proi'ìjìcne  Concilii  pax  in  Cìvitate  Romana  Chriftianis    omnibus 

redderetur  :  parole  degne  di  gran  lode  in  un  Principe.  Anzi  aven- 
do egli   intimato    il  Concilio  fuddetto  ,    avendo    i    Vefcovr    della 

Liguria   ,    capo   de'    quali    fu    Lorenzo  iniìgne  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano ;,   in    pafsando    da   Ravenna  ,    rapprefentato    al   Re,  che  toc- 

cava   al    Papa    flefso    il    convocare    quel    Concilio  :    Potentijjìmm 

Princeps    ipfum    quoque    Papam    in    coUigenda    Synodo     voluntatatem 

fuam  Literis  demonjlraffe  ,  Jìgnìficavit .  E  perciocché  elfi  defideraro- 
no  di  veder  le  lettere  dello  ftefso  Papa ,  egli  non    ebbe   difScoltà 
di  farle  immediatamente  mettere  folto  i  loro  occhi  ,  con  efenìpio 

meiììorabile  per  tutti  i  fecoli  avvenire  ,  e  fj^ecialmente  efsendo  Teo- 

derico  Ariano  di  credenza.  E'  di  parere  il  Padre  Pagi    {b)  ,    che     (b)  Paglus 

Palmare  fofse   appellato  quel  Concilio    dal    luogo   chiamato    Palma  ̂ ■^''*  ̂ '^''o"' 
aurea  in  Roma,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra  .  Anaftafio    Biblioteca- 

rio fcrive  {e)  :  In  Pertica  Beati  Petri ,  qax  appellatur  ad  Palmaria  .  (e)  Anj!jìjf. 

Sarebbe  da  vedere ,  fé  ad  efso  Sinodo  convenifse  più  quefto  ,  che  Bihliotkec. Il  ^  in   HonoriL 
quel  luogo.  ^       y.^^^^ 

Al  preiente  anno  (  ma  non  fi  sa  di  ficuro  queflo  tempo  )  rife- 
rifce  il  Cardinal  Baronio  ((i)un  Apologetico  Scritto ,  ed  inviato  da     (^j)  B.iron. 

Papa  Simmaco  all' Imperadore  AnaHalìo  ;  dal  quale  apparifce  ,  che  ̂ /7A7^.'.£V£r/. 
quel  Principe  ,  dopo  avere  fcoperto  Simmaco  collante    nella  difefa  udAnn-ffO^. 

della  Chiefa  Cattolica  ,  e  contrario  a  tante  macchine  d'  e'ìb  Anafia- 

lìo  per  abolire  il  Concilio  Calcedonenfe ,  e  foftenere  l'eresia  d'Eu- 
tichete  ,  e  degli  Acefali,  aveva  fcritto  contra  di  lui.,  con  caricar- 

lo d' indicibili  ingiurie  ,  fino  a  chiamarlo  Manicheo  ,  quando  fi  fa 
da  Anaftafio  Bibliotecario  (e)  ,  che  avendo  egli  fcoperto  de  i  Ma-  Yilidfm 

nichei  in  Roma,  li  cacciò  via,  e  fece    pubblicamente    bruciare  i  in'f^ii.'s^m.-' 
loro  libri.  Simmaco  oltre  al  difendere  fé  fiefso,  rapprefenta ad  A-  machi. 
naftafio   i  falli  da  lui  commefll  in  proteggere  la  memoria  di  Aca- 
cio ,  e  in  comparir  cotanto  parziale  de^U  Eretici .  Da  quefto  Apo- 

.    Tomdll.  Oc  lo^ 
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logetfco  deduce  il  Cardinal  Baronìo,  che  Papa  Simmaco  avea  fco- 
iniiiiicato  Anafbfio  Augiiflo  .  Le  parole  del  Pontefice  fon  quefte  : 

Dicis  ,  quod  mecum  conj'pirame  Senatu  excomunicaverim  te  .  Ifta  qui" 
dem  ego  :  Jed  rationabditer  faólam  a  Decejforibus  meis  fine  dubio  fub  - 
fequor .  Quid  ad  me  ,  inquies  ,  quod  egit  Acacius  f   Recede   ergo  ,  & 
niìiii  ad  te .  Noi  non  te  excomunicavimus ,  Impcrator ,  fed    Acacium  . 
Tu  recede  ab  Acacia  ,  &  ab  illius    excommunicatione    recedis  .    Tu    te. 

noli  mifcere  excomunicationi  ejus  ,  &  non  es  excomunicatus   a    nobis  . 
Da  tali  parole  potrebbe  parere  ,  che  non  avelTe  già  Papa  Simma- 

co fulminata  contra  di   Anaflafio  la  fcomunica  maggiore  ;  ma  che 
egli  folamente  pretendedè  incorfo    T  Imperadore    nella    fcomunica 
minore,  perchè  comunicava  colla  memoria  di  Acacio  fcomunicato 

dalia  Sede  Apoftolica.  Simmaco  fofleneva  i  decreti  de'fuoi  Prede- 
cefTòri  contra  di  Acacio   y   e    non  volendo    Analtalìo  ritirarfi  dalla 

comunione  di  Acacio,  benché  defunto,  ne  veniva  per  confegnen- 

23  ,    eh'  egli  incorreva  nella  fcomunica  di    chi    comunica   con    gir 
(a)  Cajpodo-  fcomunicaii .    In  quell'  anno  ,  per  tellimonianza  di  CalTiodorio  (a), 
nus  in  Chro-  \\  R^  Teoderico  condulTe  T  acqua  a  Ravenna ,   con  far  rifabbrica- 

re a  tutte  fue  fpefe  gli  acquedotti ,  che  da  gran  tempo  erano  af- 

(bM^o/TKm.  fatto  diroccati.  L'Anonimo  Valefiano  (è)  fcrive  ,  che  quegli    ac* 
raUJiunus.    cpedotti  erano  (lati  fabbricati  da  Trajano  Lnperadore .     Se    queir 

acque  furono  prefe  dalla  collina  ,  e  condotte  tino  a  Ravenna ,  non 

potè  eiTere  fé  non  grande  la  fpefa  ,  e   magnifica  V  imprefa  .  Rac- 
(c)  Marcel-  couta  Marcellino.  Conte  (e)  ,  che  Anariafio  Imperadore    fpedì    nel 
iin.  Coni,  in  prefeiitc  anno  contra  de'  Perlìani  Patriiio  già  llato  Confole  ,  Ipa^io 
C/iranico,      Hy^Uuolo-  d'una  fila  forella  ,    e  Ariobindo    Generale  d'  Olibrio    già 

Jmperadore,  con  un'Armata  di  quindicimila  per  fon  e  .  Quello  nu« 
(d)  Procop.  mero  fi  dee  credere  fcorretto  ,  perchè  abbiamo  da  Procopio    {d)  , 

ff  ̂[■^''r         ̂ '^^  "'^'^  ̂ '  ̂'"'^  veduto   prima ,  né  fi  vidde  di  poi  un  efercito  sì  for- 
f.  8.    '  '  '*    "^^^  come  quello  contra  de  i  Perfani .  Tanto  Teofane  (e)  ,  quan- 
(e)    Tfteoph.  ̂ '^  ̂ ^  fuddetto  Procopìo  fcrivono  >  che  Ariobindo  fece  la  figura  di 
in  Chron.      primo  Generale  ,    e  che  gli  altri  gli   furono    dati    per  compagni  , 

ma  perciocché    concordia  non  palTava  fra  quelli  condottieri  d'  armf, 
ed  ognuno  volea   comandare  al  fuo  corpo  di  milizie  ,  e  in  fiti  àì'^ 

verfi ,  nulla  fecondo  il  folito  fi  fece  di    profittevole    all'  Imperio  . 
Segui  un  combattimento ,  ma  colla  peggio  de'  Greci ,  e  profittan- 

do  il  Re  Perfìano  della  difcordia  degli  Ufiziali   Cefarei  ,    devafiò 

luo^to  paefe  dell'Imperio   Occidentale  ►  Aggiugne    Teofane  ,    che 
in  Codantinopoli  tra  le   fazioni  ne  i  Giuochi  Circenfi    inforfe   una 

nuova  fed  iz  ione ,  per  cui  dell'una,  e  dell'altra  parte  afiTaiflUmi  re- 
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alarono  uccifi  ,  e  fra  gli  altri  nn  figliuolo  baftnrJo  dell'  Imperado 
re  Anaflafio  :  accidente  ,  che  fommamerite  afflilfe  ii  medefirno  Aii- 

guflo  ,  e  fu  cagione,  ch'egli  faccffe  inorir  molti  di  coloro  ,  ed altri  ne  caccialle  in  efilio .  Se  non  era  un  fegre  to  di  politica  il 
permettere,  o  fomentar  colali  fazioni,  egli  è  da  fìupire  ,  come 
gV  Imperadori  non  folTero  da  tanto  di  abolire  una  si  perniciofa  di- 
vifione  nel  loro  Popolo* 

Anno  di  Cri-sto  div.  Indizione  xii. 
di  Simmaco  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  14. 
«di  Teoderico  Re  12. 

Confole  (  Getego  ,  fenza  Collega. 

F U  creato  in  Occidente  quello   Confole  ,  ed  era  figliuolo  dì  Pro- 
bino    flato  Confole  nell'  amio    483^.    come  fi  ricava  da    Enno- 

dio  (a).  Papa  Simmaco,  fecondo  ìa  conghieitura  del  Cardinal Ba-    (a)  Ennod. 

ionio  (b)  ,  celebrò  nel  prefente  anno  il  fefto  Concilio  Romano  con- '^^^•^^^^-2/' 

irò  gli  occupatori  de  Beni  Ecdefiallici  per  ifcomunicargli,  fé  non    (l^-^'^Jro„^ 
ii  rellituivano .  Doveano  i  Laici  aver  proiìttato  del   grave   Scilma  ̂ ^^^/.f^^/,' 
della  Chiefa  Romana  ■;  e  quello  ci  fa  eziandio   intendere  ,    quanto 
fofle  lungi  dal  vero  V  accufa  inventata  contra  di  Simmaco  ,  •quafi  di- 

lapidatore de  i  beni  della  Chiefa  .    Circa  quelli   tempi    ancora    fi 

fufcitò   in    Affrica    una    fiera  perfecuzione  contra  de'  Cattolici  da 
rrj/àmon<i(7  Re  de' Vandali,  Ariano  di  credenza.    Aveva  egli    finora 
lafciati  in  pace  que' Cattolici  ;  ma  dappoicchè  ebbe   fatta  una  leg- 

ge, che  venendo  a  mancare  alcuno  de'Vefcovinon  fi  pò  te  ITe  eleg- 
gere il  fuccellbre  ,  e  andavano  crefcendo  le  vacanze  delie    .  hiele, 

con  danno  notabile  della  vera  Religione  in  quelle  Parti  :  i  Vefco- 
vi  viventi  coraggiofamente  determinarono  di  provvedere  effe  ̂ hie- 
fe  di  Pallori ,  rifoluti  tutti  di  fofferir    tutto  .per   non   iTiancare    al 

debito  loro ,  e  al  bifogno  de'  Fedeli .  Diede  nelle  fmanie  Trafamondo,  e 
fecondocchè  fcrive  l'Autor  della  Mifcella  (e)  ,  allora  fu  ,  eh'  egli  man-     fc)  Wffor, 
dò  in  efilio  ducento  venti  Vefcovi  Cattolici  Affricani  ,  che  per  la  MifceU-i- 1 6, 

maggior  parte  furono  relegati  nella  Sardegna,   e  fra  gli  altri   S^fi '•""^■^J-^'''' 

Fulgeni'io  Vefcovo  Rufpenfe,  infigne  Prelato,  e  Scrittore  del   Se-^"'''"* colo  prefente.  Aggiugne  Io  'ftefTo  Autore,  concorde  in  ciò  con  A-  ̂ ^^  jnu/ìjf, 
naftafio  Bibliotecario  {à),  che  Papa    Simmaco  fece   rifplendere  ̂ '^  BibUoiheàn 
fua  fraterna  carità  verfo  di  que'fanti  Vefcovi  ConfelTori  >  con  roccorre-  ru.SinmM, 

Oo     Z  TC 
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re  a  i  lor  bi fogni ,  cioè  ,  con  inviar  loro  ogni  anno  danaro,  e  vcftr  in 
dono  :  azione  ,  che  maggiorniente  ferve  a  comprovare  ,  quanto  fof- 

fe  divcrio  queib  Papa  da  quello  ,  che  vollero  far  credere   gì'  ini- 
{■à)CjJJ^oà^  qui  fuoi  avverlarj  .  Abbiamo  poi  da  Caffiodorio  {a),  che  nei  pre- 

in  C  OH.       jj^j^fg  .j^j^Q    Teoderico    fece    guerra    co    i   Bulgari   ,    divenuti    ora- 
mai terribili  nelle  contrade  pofle  lungo  il  Danubio  fotto  del  mo- 

derno Belgrado.  Aveva  Analiafio  Imperadore    provato    varie   cru- 
deli irruzioni  di  cofloro  nella  Tracia  ,  cUq  faceano  tremare  fin  la  llef- 

fa  Città  di  Coflantinopoli .  Ed  efTendofi  elfi  impadroniti  della  Panno- 
nia  inferiore  chiamata  Sirmienfe  ,  Teoderico  determinò    di    repri- 

mere la  baldanza  di  que'  Barbari  ,  e  gli  riufci  di  levar  dalle  loro  mani 
quella  Provincia  .  Noi  altronde  fappiamo  ,  che  il  dominio  di  Teo- 

derico fi  llendeva  allora  per  tutta  la  Dalmaiia  ;    anzi    Ci    raccoglie 

'^^^E^lf^'i'  ̂ ^  ""^  ̂ "^  lettera  (b)  fcritta  a  i  Provinciali  del  Norico  ,  che  aii- 
-3-   P'J  -5°'  ̂ i^p  j^^  Provincia  del  Norico  era  tuttavia  comprefa  fotto  il  Regno  d' ef- 

fe Teoderico.  Però  s'avvicinava  la  di  lui  giurifdizione  alla  Panna- 
nia,  oggidi  Ungheria  ,e  potè  egli  llendere  fin  colà  le  fue  conquifle  . 

Quel  che  è  Urano  ,  CalFiodorio  Segretario  del  medefimo  Re  fcrive,  eh' 
fc)  Erwod.  egli  con  aver  vinti  i  Bulgari  ricuperò  il  Sirmio  ;  ed  Eunodio  (e)  an- 

Tfieoderici      ̂ '^'^'^'^  Scrittore  contemporaneo,  e  in  un  panegirico  recitalo    allo Aciìò  Principe,  racconta,  aver  egli  ricuperata  quella  Provincia  dal- 

le mani  de'  Gepidi  .  Afcoltiamone  il  racconto  da    quello    autentico 
Scrittore.  Narra  egli,  che  la  Città  di  Sirmio,    confine    una   volta 

deW  Italia  ,  cioè   dell'Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precedente, 
e  frontiera  contra  de'  Barbari ,  per  negligenza  de'  Principi    antece- 

denti era  caduta  nelle  mani  de'Gepedi  .  Trajarico  Re  di  quella  Na- 
2Ìone  inquietava  forte  da  quei  luoghi  i  Confini  Romani  ,    di  mo- 

do che  conveniva    fpellò  mandare  innanzi    e    indietro    delle    Am- 
feafciate.  Scoperto  in  fine,  che  Trafarico   lavorava   ad   ingannare, 

e  tramava  qualche  tela  con  Gunderico  Capo  d'  altri  Gepidi,  Teoderico 
fpedi  a  quella  volta  Pitzia,e  Arduico  Goti  con  un  forte  efereito  ,  per 

tar  proporre    a  Trafarico  de'  convenevoli  patti .  Ma  il  Barbaro  non 
afpcttò  d'  aver  V  armi  addofiò  ,  e  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio  ,  lafciau- 
do  Sirmio  alla  difcrezione  del  Generale  de'  Goti ,  il  quale  non  pernii- 

le ,  che  folle  commelTa  alcuna  violenza  nel  paefe ,  da  che  aveva  cHo  da 

Jf'/i'^r'^''"  '^'i-'fiare  in  dominio  del  Re  fuo  padrone  .  Giordano  Storico  (^)  fcri- 
Ceiic  c^S.    ̂ '^^  ̂ ^^  Pitzia  era  uno  de'primi  Conti  della  Corte  di  Teoderico-, 

(e)  Ih/ior  ̂   ̂ ^'^S^^  fcacciato  Trafarico  figliuolo  di  'Ir afilla  ,    e    fatta    prigione 
Mjfce//a  t.  ì'.  ̂  ̂^^  ̂^^  madre  ,    s'  impadroni    della    Citta    di  Sirmio  .    Noi    ve- 
Rir.  haliu    demmo  di  fcpra   all'  anno    4?p,  coli'  autorità    della  Mifcclla  (e), 

che 
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cl^e  qudìo  Trafùila  ,  o  fìa  Triofiila  Re  de  i  Gepidi ,  oppoflofi    alla- 
venuta  di  Teoderico  in  Italia  ,  rellò  morto  in  una  battaglia  .  E  pe- 

rò per  confeiifo  ancora  di  Giordano  ,  il  qual  pure  prefe  da  i  libri 

di  Caffiodorio  la  fua  Storia  Gotica ,  Trajarico  Re  de'  Gepidi  era  allora 
padrone  della  Provincia  Sirmienfe  ,  e  dalle  mani  di  lui  la  ricupe- 
io  Teoderico  :  non  fapcndolì  perciò  intendere  ,  come  nella  Croni- 

ca di  Calììodorio  lì  legga  ,  die  Teoderico  ne  divenne  padrone  psr  ave- 
re fconfuii  i  Bulgari .  Continuò  nei  prcfente    anno    la    guerra    di 

Anaflafio  Augufìo  contra  de'Perfianr.  Richiamò  egli  alla  Corte  ̂ j?- 
pione  ,  ed  Ipai'io  (a)  ,  perchè  cozzavano  con  Ariobindo  Generale  dell'  (a)    Theoph^ 
Armata  ,  e  in  luogo  loro  fpeJi  Cdtre  maellro  degli  ulizj  ,  ulìziale  i'^    Chreno^^^ 
di  gran  valore ,  e  prudenza ,  il  quale  unito  con  Ariobindo  ,  pene- 

tiò  nella  Perda ,  con  inferire    gravifTimi    óinni    a    que'   paelì  ,    in 
guifa  che  Cabade  Re  de' Perfianr  cominciò  a  trattar  di  pace.  E  que- 

lla fu  in  fine  conchiufa  colla  reflituziojie  della  Città  d'  Amida  a  i 

Greci  ,  e  coli' avere  i  Greci  pagati  trenta  talenti  a  i  Perlìani .  Mar- 
cellino Conte  (b)  mette  fotto    il    precedente    anno    la   reftituzione  (b)  Marceli* 

d'Amrda,  con  dire,  che  fu  rifcattata  con  un  imtmnfo  pefo    £  oro  Comes  in' 

dalle  mani  de'Perfiani.  Pofcia  all'anno  prefente  racconta    le   prò-     ̂''^■'^^<^<*' 
dezze  di  CeUre ,  e  la  pace  conchiufa  .  Procopio  (e)  ,  diverfaraente    (e)  Procopi 

fcrive  con  dire,  che  Ariobindo  fu  richiamato  a  Codantinopoli ,  ed  ̂ ^  ̂̂ ^^' 

avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  guerra ,  e  fatto  ̂ ^p'   '  '* 
r  alfedio  d'  Amida  ,  la  comperarono  con  loro  vergogna   per    mille 
libre  d'oro,  quando  alia  guarnigione  Perfiana  non  rellava  vettova- 

glia che  per  fette  giorni  .  Dopo  di  che  fra  i   Greci  ,    e    Perfiani 
lègui  una  tregua  di  fette  anni  ,  e  da  li  a  paca  la  pace .   Pretende 

il  Padre  Pagi ,  che  quefta  pace  appartenga  all'  anno    fulfeguente  , 
con  addurre  la  tedimonianza  di  Teofane,  che  pure  la  riferifce  nel- 

lo flelTo  anno,  in.  cui  Amida  tornò  in  potere  de  Greci. 

Anno  di  Cristo  dv.  Indizione  xiii. 
di  Simmaco  Papa  8. 
di  Anastasio  Imperadore  ij:. 
di  TroDEiuco  Re  13. 

Confole (  SabiniAno,  e  Teodoro. 

•p'corfo  un^  errore  di  ftampa  prelTo   il  Padre  Pagi  (i),  quantun-  J^^  ̂^^^'"' 
aron^ 

que  né\' Errata  corrige  non  fìa  flato  avvertito  ,  perchè  da  lui,  adhun/A'n 
e  pofcia  da  chi  ha  fatto  le  note  al  Sigonio,  viea  chiamato  5^^/«- 

nurriy 
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no  il  primo  di  qnefìi  Coiiloìi ,  clie  pure  porta  il  nome  di  SaUnÌA- 
no  in  lutti  i  Falli  ,  e  Moni  nienti  antichi .  Lo  llelFo  Marcellino  Coi> 

(a)  ̂/jr,rf/- te  (a)  citato  c^iii  dal  1  <!gi ,  non  gli  dà  altro  nome,  e  il  dice  lìgliuo- 

l^a/Sr/Z^^  di  Sabiniano  Magno,  ed  anclie    Generale   d'  Armata,   ficcomc 
'  vedremo  fra  poco.  Egli  fu  creato  in  Oriente  .  Teodoro  in  Occiden- 

te .  Quello  Teodoro  fu  poi  nell'anno  525-.  inviato  Ambafciatore  a 
Cofiantinopoli  dal  Re  Teoderico  ,  e  in  fine  fi  fece  monaco  ,  come  fi 

(b)  Fulgen-  deduce  da  una  lettera  di  S.  Fulgenzio  (h)  .   Vien  creduto  dal  Car- 
iius  Epiji.  6.  (jjj^gj  Baronie  *di  fcendente  da  quel   celebre  Manlio ,  o  lìa  Mallio  Teo- 

doro ,  <ii  cui  fa  menzione  S.  Agoilino ,  anzi  anch'  eflb  e  dal  Por- 
porato medefimo  appellato  Manlio  Teodoro,  fenza  die  fé  ne  addu- 

( e)  Reland.  ca.  alcuna  prova.  Il  Relando  (e),  parimente  ne'Fafli  gli  dà  il  no- 
^•'Jj'^onf.      me  di  Manlio  Teodoro  y  con  citare  W  Ifcrìzione  del  Gudio  (i)  ,  po- 

lijl^^oZ'^^  L.MALL10THE0D0R0  V.  C.  COS.  ma  fenza  por  mente, 
/7.371./2.10!    ̂ ^^^  quella  Ifcrizione  appartiene  a  Mallio  Teodoro  ,  che  fu  Confole 

nell'anno   39p.  ,  «  quivi  (fé  pur'efia  è  documento  leggiitimo)  in 
vece  di  L.  MALLIO  ,  pare,  che  fi  debba  fcrivere  FL.  MALLIO, 

(e)  Thefaur.  comc  in  un'  altra  da  me  rapportata  altrove  (e) .  Acquifìata  eh'  eb- 
^ovus  Infcr.  be  Teoderico  la  Pannonia  Sirmienfe  ,  con  che  venne  a  flendere  il 

P'^g'  397'      fuo  dominio  fino  al  Danubio,  ìnforfe   poco  dopo  un  fatto,  in  cui 
di  nuovo  s'impegnarono  l'armi  fue  in  quelle  fìeffe  Parti,  Un  cer- 

(f)  Jordan.  IO  Mundone  ,  per  quanto  riferifce  Giordano  Storico  (/)  ,  difcen- 

de  Ref>.  Ce-  dente  da  Attila ,  e  però  Unno  di  nazione  (  Marcellino  Conte  il 
tic.cap.  5  ,    ̂ ,}^Ì3fj-,3  Qqj^q  j  friggilo  da  iGepidi,  s'era  ricoverato  di  là  dal  Danubio 

in  luoghi  incolti ,  e  privi  d'  abitatori  ;  ed  avendo  raunati  non  pochi 
mafnadieri,  ed  airalTìni  da  ftrada,  venne  di  qua  da  elio  fiume,  ed 

occupata  una  Torre  chiamato  Erta,  quivi  s^era  afforzato,  e  prefo  il 
nome  di  Re  fra'  fuoi ,  colle  fcorrerie  pelava  lutti  i    vicini  .   Con- 

vien  credere,  ch'egli  arri  valle  con  quelle  vilìie  fino  nell'Illirico, 
fottopofto  al  Greco  Imperadore  ;  perciocché  Anaflafio  diede    oxài- 

uè  3i  Sabiniano  fuo  Generale  in  quella  Provincia ,  -e  Confole  nel  prefen- 
le  anno  di  dar  fine  alle   infolenze    di   coHui  .    Sabiniano   melfa  m 

punto  la  fua  Armata  ,  ed  iinitofi  co  i  Bulgari,  divenuti  potenti  , 
e  terribili  nella  MeHa  ,  che    fu  poi  appellata  Bulgaria:  prefecosi  ben 
le  fue  mifure,  che  colfe  il  Re  masnadiere  verfo  il  Fiume  Margo, 
cioè  in  fito,  da  cui  egli  non  poteva  ufcirc  fenza  battaglia.  Allora 

Mundone,  che  appena  entrati   i  Goti  nella  Pannonia  s'era  collega- 
(p)  Enn  i  ̂̂   ̂ °"  loro,  fpedi  con  tutta  fretta  ad  implorar  foccorfo  da  Pitzia 

in  P  anegy'r.^^'^^^^^  ̂ ^  Teoderico  .  V  accorfe  egli  (  dice  Ennodio  (g)  )  in  tein* 
TheoderUi.  po  che  Mundone  difperato  già  meditava  d'arrenderfi  j  ed  attacca- 

ta 
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ta  battaglia  con  tal  furore  caricò  i  Bulgari,  e  i  Greci,  che  ne  fece 

un'orrida  flrage  ,  e  vittoriofo  rellò  padrone  del  campo  ,  delle  bau-  ^ 
diere  ,  e  del  carriaggio  de  i  nemici .  E  tanto  più  è  da  credere  ri-  % 

guardevole  una  tal  vittoria,  perchè  l'Armata  Greca,  e  Bulgara  era  ' 
incomparabilmente  maggiore;  e  noi  vedremo,  che  il  loro  Condot- 

tier  Sabiniano  era  uno  de'  più  faggi  ,  e  vaiorofi  Capitani  d' allora, 
E  pure ,  fé  non  è  fallato  il  teflo  di  Giordano  ̂   Pitzia  non  conduf* 
fé  a  quel  cimento  più  di  due  mila  Fanti  Goti ,  e  cinquecento  ca- 

valli :  numero  beiio  fcarfo ,  ma  pure  badante  a  grandi  azioni ,  pec 
la  riputazion  di  bravura,  in  cui  era  la  Gotica  Nazione . 

Marcellino  Conte  (a)  dopo  aver  narrata    la  fconfitta  di  Sabi-  (a)  Mirali, 

niano  ,   che  con  pochi  fi  falvò  nel  Callello  di  Nato  ,    aggiugne  ,  ̂'''^^'     , 
elfere  rimafta  in  quella  lagrimevol  guerra   sì  fcaduta    la    Speranza.  ''^      romeo*. 
de'  Soldati  Greci  ,  che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterli  m  vigo- 

re .  Forfè  quello  Scrittore  ingrandi  più  del  dovere  quell'  imprefa. 
Mundone  di  poi ,  perchè  riconofceva  la  fua  libertà ,  e  la  vita  dall' 
armi  di  Teoderico  ,   fi  fuggettò  da  li  innanzi  al  di  lui  dominio. 
Ma  per  quello  avvenimento  fi  fconcertò   la  buona  armonia  ,    che 
palTava  tra  Anaftafio  Imperadore  ,    e  il  Re  Teoderico .     Pertanto 
cominciò  Teoderico  ad  inviar  nella  Pannonia.  i  fuoi  uffziali  ,  e  il 

primo  Governatore  fpedito  a  quella  Provincia    fa  Colojjeo  Conte , 
al  quale  fi  vede  indirizzata,  da  Teoderico  la  Patente  ,  con  cui  gir 
dà  il  governo  della  Pannonia  Sirmienfe ,  appellata  da  lui  (b)  Sede    (1>)  CxJTloL. 

una  volta  de.  Goti  ̂   e  gli  ordina  di  fradicare  da  que' paefi  gli  abufi,/' 5'-^^'/''' 5' 
e  nominatamente-  l'ufo  de  i  dudU,.  Il  che  più  chiaramente  vien  da 
lui  efprelTo.  nella.  fulTeguente  lettera  (e)  ,  inviata  a.  tutti  i  Barbari ,      (e)  Idem 
e  Romani  abitanti  nella  Pannonia  ̂   con  dire  fra  V  altre  cofe:  Credia-  i^'^pO^'  i4» 
mo  ancora:  di  dovervi  efortare^  a  voler  da  qui  innanii  combattere  coni- 
tro  i  nemici ,  e  non  già  fra  di  voi .     i\*rt  vi  lafciate  condur  da  ba,* 
gattelU  y  e  puntigli  a.  mettere  la.  vita  a  repentaglio  .    Acquetatevi:  alla 

giujìi'^ia  y  di  cui  tutto  il  mondo  fi  rallegra  ,  Perchè  mai  ricorrete  alla 
Monomachia  (  cioè  al  duello  )  da  che  avete  Giudici  onorati ,  che  non 
vendono  la  Giufliiia  l  Mettete  giù  il  ferro  voi  y  che  non  avete  nemici. 
Troppo  malamente  armate  il  braccio  contra  di  vofirì  attinenti ,  per  di^ 
fendere  i  quali  ognun  fa  ,    che  fi  dee    gloriofimeme.  morire  ..     A  che 
ferve  la  lingua  data  da  Dio  agli  uomini ,  pzr  pnter  dire  fue  ragioni^ 
fé  alla  mano  armata  fi  vuol  rimettere    la  decijìow  delle  liti  ?     E  che 
pace  è  mai  la  vojìra ,  fé  si  fpeffì.  fono  i  combattimenti  fra  i  Cittadini? 
Imitate^  ̂   imitati  i  nojlri  Goti  ,  ch^  fanno  ben  combattere  co  i  nemici 

fort" 
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forejìiere  ,  e  co^fervar  nello  Jìejfo   tempo  fra  loro  la  modtra^ione ,  e  la 
mo  defila  ,     In  quejia  maniera   noi  fi  a  m  rijoluti  di  vircrc  ,  e  in  qitcjìa 
voi  mirate ,  che  fon  fioriti  coW  ajuto   di  Dio  i  nofiri  Maggiori .     Così 

Teoderico  .  Tanti,  e  taati:  oggidì  all'udir  nominare  i    uotr ,  grida- 
no :  oh  che  Barbari!  Ma  qiie' Barbari  avcano  più  fenno  degli  Spa* 

dacini^e  Biragliifti  de'iecoli  fulTeguenti.  Abbonivano  efTì  lo flolto, 
ed  infame  ufo  de' duelli  al  pari  de' faggi  Romani.  E  fé  ha  tuttavia 
credito  predò  d'alcuni  quell'empio  coltume  ,    dovrebbono    vergo- 
gnarfi  ai  vedere  ,  che  tino  i  Goti  creduti  Barbari  lo  detedarono . 

(a)  t  \6.  C.  In  queft'  anno  Anaftafìo  Imperadore  pubblicò  una  legge  (a)  ,  con 
de  Epifcop.    cui  ordinò,  che  niuno  fo(le  ammcllb  all'Ordine   de  i  Difenfori  y  o 
au  lent.         j^^  àc^i  Avvocati,  fé  prima  davanti  al   Vefcovo  con  teltimonj ,  .e 

^b)  /.  xo.  col  giuramento  non  profefTava    di  feguitar    la  B.eligiom    Ortodoffa, 

Coi.  eodem.    Credefi  ,  che  arxhe  venga  da  lui  un'altra  legge  {b)  ,  che  ordina 
lo  ileflò  per  la  Milizia  Palatina  ,  cioè,  per  gii  utiziali  della  Corte: 
tutte  beile  apparenze  ,    ma  la  Religione  Ortodolla  nel  fcntimento 

d'Anaftafio  era  diverfa  da  quella  de' Cattolici ,  ed  egli  fempre  pia 
fi  andò  fcoprendo  nemico  dei  Concilio  Calcedonenfe^ 

Anno  di  Cristo  dvi.  Indizione  xiv, 
di  Simmaco  Papa  p. 
di  Anastasio  Imperadore  i<5^ 
di  Teoderico  Re  14. 

Confoli  (  Arìobindo  ,  e  Messala  <; 

Riobindo  Confole  Orientale  deli' anno  prefente  ,  veduto  da  noi 
di  fopra  Generale  d'Armata  contra  i  Perfiani  ,    era  figliuolo 

di  Dagalaifo  flato  Confole  nell'  anno  ^61,  y  e  nipote  di  Ariobindo 
flato  Conlole  nei  454.  Avea  per  moglie  Giuliana  figliuola  d'  Oli- 
brio  Imperador  d'Oriente,  e  di  Placidia  Augufta .  Peiciò  era  uno 
de* primi  perfonaggi  della  Corte  Cefarea  d' Oriente  ̂   e  tale  ,  che  fìc- 
come  air  anno  470.  accennai ,  fu  contra  fua  volontà  acclamato  Im- 

peradore dal  Popolo  di  Coflantinopoli.    Meffala  ,  Confole  d'Occi- 
dente, vien  fondatamente  creduto  lo  ftelToja  cui  fono  fcritte  due 

(e)  Ennod'  lettere  di  Ennodio  (e)  ,  le  quali  cel  fanno  conofcere  per  figliuolo 
i.g.  £/7.  ii.di  Faufio  ,  e  fratello  di  Avieno  y  cioè,  probabilmente  di  quelli,  che 

iÀ\  k  la  d  ̂^^'^"''  veduto  Confoii  negli  anni  addietro.     li  truovo    poi    chia- 

in  Faftis  r  *  ̂̂ ''^^  ̂ ^^  Reiando  {d)  Ennodio  Muffala ,  ma  fenza  pruova  alcuna  , C«nfuUr!  e  non 
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e  noti  avendo  noi  ofTervato  nella  Tua  famiglia  II  nome  ,  o  fia  co- 

gnome d' Ennodio  ,  lo  pofliam  perciò  credere  fenza    verno    fonda- 
mento a  ini  attribuito .  Probabil niente  prima  che  terminafse   T  an- 

no prcfenie  ,  cominciarono  i  femi  di  guerra    tra    Clodoveo  Re  de* 
Franclii  ,  ed  Jllarko  Re  de  Vifigoti .  Prima  d'  allora  Alarico  veg- 
gendo  crefcere  cotanto  la  potenza  di  Ciodoveo  ,  e  che  in  lui  bol- 

liva forte  la  voglia  di  maggiormente  dilatare   il  fuo  Regno,  proc- 
curò  un  abboccamento  con  lui  a  i  confini ,  dal  quale  amendue  par- 

tirono con  promefse  di  buona  amicizia.  Ma  altro  ci  voleva  ,  che 
belle  parole  a  fermare  il  prurito  del  Re  Franco ,  in  cui  fi  vedeva, 
congiunta  col  valore  la  fortuna .  Pretende  il  Padre  Pagi  (a)  ,  che    (a)  Pagiut 

il  motivo  della  rottura  procedefse  dall'  avere  fcoperto    Ciodoveo  ,  ̂'''^-  ̂ ^^o^' che  Alarico  fraudo  lente  mente  trattava  feco  intorno  alla  pace  .  Ma 
non  fi  fa  torto  ordinariamente  a  i  Re    conquiftatori    ì\\   credere  , 
che  loro  non  mjancano  mai  ragioni,  o  prctefli  di  far  guerra  a  i  vicini, 
purché  fi  Tentano  più  forti  di  loro  .  La  verità  fi  è,  come  narra  Gre- 

gorio Turonenfe  {h)  ,  che  molti  Popoli  fuggetti  nella  Gallia  al  do-    ̂ ^)  Crego(\ 

minio  de'  Vifigoti ,  per  cagiun   della  Religione  defideravano  d'  ef-  ̂"^''^^^"•^!f 
fere  fotto  la  Signoria  di  Ciodoveo  ,  divenuto  Crifiiano  Cattolico  ,   '  '  ' 
per  efser  eglino  delia  Religione  ftefsa ,  foffrendo  perei©  mal  volen- 

tieri un  Principe  Ariano  ,  quale  era  Alarico    colla  fua    Nazione  . 

Quella  veduta  accrefceva  a  Ciodoveo  le  fperanze  d'  una  buona  riu- 
Iciia  nella  guerra  ,  la  quale  divampò  poi  nell'anno  fufseguente.  Pub- 

blicò nel  prefente  efso  Re  Alarico  in  Tolofa  a  benefizio  de  i  Sud- 

diti Romani  del  Tuo  Regno  un  compendio  delle  Leggi  Romane  (e)    >^)  ̂̂ J^ 
cavato  da  i  Codici    Teodofiano ,  Gregoriano  ,  ed  Lrmogeniano  ,  i^rollgom, 

dalie  Novelle  ,  e  da  i  libri  di  Paolo,  e   Gajo  Giurifcxjnfulti ,  ed  ap-  jd  c'odic. 
provato  da  i  Vefcovi  Breviarium  Aniani   è  ordinariamente  chiama-  Theodof. 

IO,  perchè  pubblicato  d'ordine  d'Alarico  da  efso  Aniano.  Anafia- 
fio  Lriperadore ,  fecondocchè  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  {à)  ,  e  u\    Theoio" 

da  Teofane  (e),  intorno  a  quefti  tempi  fentendofi  libero  dalle  <:\x- rus  L^àor . 
re  della  guerra,  fi  diede  a  travagliar  la  Chiefa  ,  ed  infieme  Ma-   {^)  TheopL 

cedonio  Vefcovo  di  Coilantinopoli  ,  pretendendo  ,  eh'  egli  s'  unifse*^'  Chronic^c 
feco  in  accettar    ì'  Enotico   formato    in    pregiudizio    del    Concilio 
Calcedonenfe  .  Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i  Vefcovi ,  che  per  gua- 
dagnarfi  la  di  lui  grazia  ,  fpofarono  ancora  le  opinioni  di  lui  ;  ma 
non  già  Macedonio,  collante  nel  dovere  di  Prelato  Cattoìieo .  Mo- 
fìroffi  in  oltre  Anaftafio  fautore  in  varie    maniere    de  i  Manichei  : 

perlocchè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  con  ifcan- 
dalo  uni  variale  prefso  del  Popolo,  £  perciocché  a  cagione  di  un  tre- 
J<liTìAlL  P  p  muo- 
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miioto  era  caduta  negli  anni  addietro  la  flatiia  di  Teodofio  il  Gran- 
de ,  già  pofta  fopra  una  liraordinaria  colonna  nella  Piazza  di  Tau- 

(a)  Marceli,  ro  :   Aiiailalio  per  actcflato  di  Marceliino  Conte  {a)  ,  vi   fece  vio- 

c'hrolico.      ̂ ^'^'^""'^"^^  riporre  la  ilia.  E  Teofane  noto,  aver  egli  fatto  disfare molte  opere   di    bronzo   già    lafciate    dal  Magno  Collantino  ,  per 
formare  con  quel  metallo  la  Statua  a  fé  llefTÒ  ,    fé  pur  di  quella 

fi  parla.     In  quell'anno  parimente  riufcì  a  i   Vifigoti  di  occupare 

rlìlnllr^'^'^^'^^^^^  in  Ifpagna,  per  quanto  fr  ricava  dalla  Cioniclietta  {b)  in- 
apud"cani-    ̂ ^^^^^  "^^^'^  Cronica    di  Vittor  Tunonenfe  .     S'  è  fatta  di  fopra  in 
Jium.  V'^^  luoghi  menzione    dei  panegirico  compofìo    da    Ennodio    allora Diacono  della  Chicfa  di  Pavia  ,  in  onore  del  Re  Teoderico.  EfTo 

appartiene  a  quell'anno,©  pure  al  fulTèguente:  il  che  fi  riconofce 
dal  riferir  egli  la  conquida  del  Sirmio  ,  e  la  vittoria  riportata  fo- 

pra Sabiniano  ,  e  fopra  i  Bulgari  dall'Armi  d'eTo  Re  ,  fenza  dir 
parola  de  i  fatti  fuQeguenti  della  guerra  nelle  Gallie  . 

Anno  di  Cristo  dvii.  Indizione  xv. 
di  Simmaco  Papa  io. 
di  Anastasio  Imperadore  17. 
di  Tloderico  Re  ly. 

Confole  ̂   ̂-f^Avio  Anastasio  Augusto  per  la  terza  volta, 
(  e  Venanzio. 

FEnaniio  creato  Confole  in  Occidente  ,    con  tutta  ragione  vfen 
creduto,  quello  fìelTo  Venaniio  Patrizio  ,  che  dal  Re  Atalarico 

(e)  Cajfiod.  preflb  CalTiodorio  (e)  è  lodato  come  Padre  di  Paolino  Coniole  ,  e 

/.5.iy>i//.z 3.  d'altri  ornati  delia  flefla  dignità.  Ora  sì  è  da  dire,  che  avendo  udi- to il  Re  Teoderico  j  come  erano  inforte  amarezze  tra  Ciodot^eo  Re 

de' Franchi,  ed  Alarico  Re  de'Vifgoti,  con   pericolo,  che  fi  venif- 
fe  all'  armi  ,    ed  avendo  ricevute  lettere  ,  onde  conofceva  irritato 
forte  Alarico   contra  dell'altro  Regnante  :  ficcome  Principe  favio^e 
lontano  dagl'  impegni  della  guerra,  fé  non  quando  la  necefiìtà  ve 
lo  fpingeva ,  cercò  le  vie  di  fmorzare  il  fuoco  nafcente,  e  di  rimet- 

tere la  concordia  fra  quelle  due  Nazioni  .  E  tanto  più  prefe  a  cuo- 
re quello  aliare  ̂   quanto  che  Alarico  era  fuo  genero  ,  Clodoreo  fuo 

cognato.    Pertanto,  ficcome  ricaviamo  da  una  lettera  di  Cafliodo- 
(d)  Idem   rio  (^),  mandò  Ambafciatori,  e  fcriife  ad  Alarico,  con  efortarlo  a 

i'l'£pi/i-  i'  calmar  la  fua  collera   ,  e  ad  afpettar  di  prendere  più  vigorofe  ri- foluzioni ,  tanto  che  eflb  Teoderico  con  inviar  Ambafciatori  a  Clo- 

do- 
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doveo ,  avefTe  fcanclagliata  la  di  lui  mente ,  e  cercato  dì  metter  i* 
afiare  in  poHiiira  d'  una  ragionevoi  concordia:  rapprefentandogli  fpe- 
zialmente  ,    che  i  Virgoli  fiioi  popoli  da  gran  tempo  godeano  ia 

pace  ,    ed  erano  perciò  poco  elperii  nel  meflier  della  guerra  ,  al 

contrario  della  gente  agguerrita  de'Franchi.     E  giacche   fin  allora 
confifìeva  tutta  la  lite  in  fole  parole  ,  fi  poteva  fperare  un  accomo- 

damento, che  farebbe  poi  iìato  difiìcilc ,  dappoicchc  fi  foflero  fguai- 
nate  le  fpade.  Gli  dice  in  oltre,  avere  i  fuoi  Legati  ordine  di  palfare 

alia  Corte  di  Qunàibaào  Re  de' Borgognoni ,  e  pofcia  a  quella  degli 
altri  Re,  per  muover  tutti  a  dar  mano  alla  pace ,  conchiudendo  in 

fine,  che  terrà  per  nemico  fuo  proprio,  chi  fi  fcoprirà  nemico  d' eflo  Alarico.     Oltre  alia  parentela  comune  ancora  con  Cìodoveo , 

avea  Teoderico  due  particolari  motivi  di  dichiararfì  in  cafo  di  rot- 
tura per  Alarico ,  efiendo  amendue  della  fiefsa  Nazione  Gotica  ,  e 

della  fiefsa  Setta  Ariana  .     Leggefì  parimente  una  lettera    del  Re 

Teoderico  {a)  al  fuddetto  Re  Gundobado,in  cui  i'eforta  ad  inter-      (a)  Idem 

porfi  ,  perchè  amichevolmente  fi  compongano  le  c^ifferenze  inforte  i-l-^p^M- 
fra  i  Re  de' Franchi,  e  de' Vifigoti ,  e  fi  fchivi  la  guerra.    Un  al-. 
tra  pure  {b)  portata  da' fuoi  Amfaafciatori  ,    inviò  a  Luduin  (  così      (b)  Idem 

egli  chiama  ,  fé  non  è  errore  ,  Clodcveo  )  Re  de'  Franchi ,  pregan-  ̂ '^-  ̂P'/^-  J- 
dolo  con  affetto  di  padre  (  per  tale  era  Teoderico  confiderato  al- 

lora da  tutti  i  Re  circonvicini  )  che  non  voglia  per  cagioni  si  leg- 
giere correre  all'armi,  ma  che  rimetta  ad  Arbitri  amici  la  difcuf- 

Lone  di  sì  fatta  contefa  ,  né  fi  lafci  condurre  da  taluno  ,  che  per 
malignità  attizzava  quel  fuoco .  Aver  egli  pafsati  i  medefimi  ufizf 
con  Alarico;  e  però  proteflare  non  men  da  padre,  che  da  amico, 
qualmente  chiunque    di  loro  fprezzafse    quelle  fue  eforlazioni  ,  a- 
vrebbe  per  nimica  la  fua  perrona,e  i  fuoi  Collegati.  Non  fo,  fé 
nel  medefimo  tempo  ,  o  pure  dopo  avere  ricevuta  qualche  disga- 

fìofa  rifpofìa  da  Clodoveo  ,    fcrivefse  Teoderico  un'  altra   lettera  , 
portata  medefimamente  da  i  fuoi  Ambafciatori  a  i  Re  degli  Eruli, 

Guarnì ,  e  Turingi.  In  efsa  gli  [limola  a  fpedire  anch'elìi  dal  can- 
to loro  Ambafciatori  unitamente  co  i  fuoi ,  e  con  quei  di  Guado- 

bado  Re  della  Borgogna,  al  Re  de' Franchi  ,    la  cui  fuperbia  non 
tace ,  da  che  non  vuol  accettare  V  offerta  d'Arbitri  ,  e  d' amici  nel- 

la pendenza  fua  con  Alarico.  Aggiugne ,  dover  cadauno  temere  d' 
un  Principe  ,  che  con  volontaria  iniquità  cerca  d'  opprimere  il  vi- 

cino ,    mentre  chi  vuol  operare  fenza   far    cafo    delle  Leggi  delle 

Genti  ,  e  dietro  a  fconvolgere  i  Regni  d'  ognuno .     Però  doverli 
unitamente  intimare  a  quel  Re ,  che  fofpenda  il  mettere  mano  ali* 

Pp     2  ac' 
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armi  contra  di  Alarico  ,  con  rimetterfi  alla  decifione  degli  Arbitri: 
altrimenti  fappia  ,  che  ognun  farà  contra  chi  fpezza  tutte  le  vie 

della  giuAizia  ,  Dai  che  lì  conofce  ,  che  Teodcrico  ben  conofcev'a 
io  fvantaggio  ,  in  cui  fi  trovavano  i  Vifigoti  ,  e  prefcntiva  ciò  , 
che  pofcia  avvenne,  ma  fenza  potervi  mettere  rimedio.  Secondoc- 

(a)  Cluver.  che  crede  il  Cluverio  (a)  ,  i  Guarnì  Popoli  della  Germania  erano 

Cerman.         fituati  nelle  contrade  ,  ove  ora  è  il  Ducato  di  Meclemburgo .  In- 

"  27^6'  *  ̂'  ̂°^"°  ̂ '  ̂ ^^  àt^i  Eruli  avrebbe  fatto  meglio  elfo  Cluverio  ,  fé avelTe  confeflaio  di  nulla  faperne  .  Certo  egli  neppur  feppe  ,  che 
in  quelìi  tempi  durava  tuttavia  elTa  Nazione  Erula  ,  governata  dal 

fuo  Re .  A  noi  balli  ora  d'  intendere  ,  che  tanto  gli  Eruli  e  quan- 
to i  Guarni  ,  e  Toringi  ,  doveano  eflere  Popoli  confinanti ,  o  vi' 

cini  a  i  Paefi  polTeduti  da  i  Franchi  nella  Germania  .  Era  in  que- 

lli tempi  Re  della  Toringia  Ermenfredo  ,  marito  d'  una  nipote  di 
Teoderico  ;  e  a  lui  fi  vede  indirizzata  una  lettera  prefio  Calììodo- 

(•b)  Cafflod,  ̂ ^°  (^)  ̂ "  occafion  di  quelle  nozze  .  Per  conto  del  Re  degli  Eru- 

Lq.Epijl.i.  li,  Teoderico  T  avea  adottato  per  fuo  figliuolo  d' armi ,  cioè,  con 
una  fpecie  d'  adozione  ,  che  fi  praticava  allora  ,  e  col    tempo    fu 

detto  far  Cavaliere  ,  avendogli  dato  cavalli  ,  fpade  ,  feudi  ,  e  i'  al- 
fe) IJ,  a.  ire  armi  militari  ,  come  fi  può  vedere  in  un'  altra  lettera  (e)  d'ef- ^P'A^'         fo  Re  Teoderico. 

Clodoveo  ,^che  non  volea  tanti  maefiri  ,  sd  efsendofi  già  mefso 

in  capo  d' ingojare  il  vicino  Alaiico  ,  aveva  buon  fondamento  di  fpe- 
rarlo ,  può  efsere  ,  che  defse  buone  parole  a  tante  ambafciate  ,  ed 

ifìanze  ,  ma  ninna  promefsa  di  delìfiere  dall'  imprefai  ed  intanto  per 
prevenire  i  foccorfi  ,  che  potefse  Alarico  ricevere  da  i  lontani  Collega- 

ti ,  follecitamente  ufci  in  campagna  con  un  poderolìdlmo  efercito  .  Ab- 

(d)  ìjlàcTiis  biamo  da  Santo  lOdoro  (^à)  ,  che  in  ajtito  de'  Franchi  andarono 
in  C/ironico,  anche  i  Borgognoni  :  il  che  può  parere  ftrano  ,  perche  veramente 

^^    '  non  avrebbe  dovuto  il  Re  Gundobado  aver  molto  genio  ad    accrc- 

fcere  la  potenza  già  si  grande  de  i  Franchi,  per  timore  che  l'in- 
grandimento loro  non  tornafse  un  di  in  rovina  del  fuo  Regno  ,  fic- 

eome  col  tempo    avvenne  .    Tuttavia  ,    ficcome    ricaviamo    ancora 

(e)  fyprian.  dalla  vita  di  S.  Cefario  Vefcovo  d'  Arles  (e)  ,  certo  e  ,  eh'  egli 
iu  ̂ ^iij  S.    ui^j  allora  le  fue  forze  con  quelle  de'  Franchi ,  fenza  (iiperfi  ,  fé  per  ma- 

uf^M^il    ̂ ^g*^^^^  '  ̂   co'^  tradire  le  fperanze  del  Re  Teoderico,  o  pure  in  e- 
lar.iiim  Acl.  fccuzion  de' patti  (labiliti  cou  Clodovco  nella  precedente  guerra,  in 
SS.  lem.  I.      vigor  de'  quali  celsò  1'  afsedio  di  Avignone  ,  ed  ogni  altra    oililità 

contra  di  lui.  Pafsando  l'Armata  de' Franchi  per  Tours ,  ordinò  il 
Re  >  che  in  venerazione  di  S.  Martino  ̂   fcconclocchc  attefla  Grego- 

rio 
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rio  Turonenfe  (a),  non  fi  recafTe  moIeRia  alcuna  al  paefe .  Raccon-     U)  Gregor. 

ta  Pi-ocopio  {h)  ,  che  Alarico  dimandò  foccorfo  a   Teoderico    Re  }"^^"^'^"-^'\^^ 
d' Italia  ,  e  mentre  lo  flava  afpettando ,  andò  a  mciterfi   coli'  efer-    '^b)  l^rocop. 
cito  fuo  a  fronte  de' nemici,  che  erano  accampati  prelTo  aCarcaf-  de  Bell, 
fona .     Non  inclinava  egli    ad  azzardare  il  tutto  in  una  battaglia  j  Goih.  Ub.  i. 

ma  perchè  i  Tuoi  all'udire  ,  che  i  Franclii  portavano  la  defolazio-  '^•^*' 
ne  a  tutto  il  circonvicino  paefe  ,  fparlavano  del  di  lui   poco  coraggio  , 
e  fi  vantavano  di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico  :  ìafciofiì 
Urafcinare  ad  imprendere  il  combattimento.  Nò  pur  qui  pare,  che 

Procopio  meriti  attenzione  all'  oflTervare  ,  come  egli  metta  quel  fie- 
ro conflitto  vicino  a  Carcajfona  ,  quando    abbiamo    dal  Turonenfe 

Storico  più  degno  di  fede  ,  che  la  giornata  campale  fi  fece  a  Vou- 
glè  dieci  miglia  lungi  dalla  Città  di  Poitiers  ,    luogo  troppo  lontano 
da  Carcafiona  .  Oltre  al  dirfi  di  lui  ,  che  1'  efercito  di  Teoderico 

pafsò  ora  nelle  Gallie ,  il  che  ,  ficcome  diremo   ,    folamente    nell* 
anno  appretfo  avvenne  .  Quello  che  è  certo  ,  fegui  tra  i  Franchi, 
e  Vifigoti  una  memorabil  battaglia,  nella  quale    rimafero    fconfitti 
gli  ultimi  colla  morte  non  folamente  di  parecchie  migliaja   di  Vi- 
iigoti ,  e  di  Apollinare  figliuolo  di  Apollinare  Sidonio  ,  e  della  mag- 
ior  parte  de'  Senatori,  e  del  Popolo  dell'  Auvergne  ,  ma  dello  ftedo 
e  Alarico.  Quella  inOgne  vittoria  aprì  la  (Irada  a  i  Franchi  per 

quafi  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de'  Vifigoti  ;  e  loro  certa- 
mente non  farebbe  refiato    un  palmo  di  terreno  in  quelle  Provin- 

cie ,  fé  non  folFe  finalmente  accorfa  1' Armata  del  Re  Teoderico. 
intanto  Clodoveo  s' impadronì  della  Touraine ,  del  Poitou ,  del  Li- 
mofin  ,  del  Perigord  ,  della  Saintogne  ,  e  d' altre  contrade  .  E  Teo- 

derico fuo  figliuolo  con  una  pane  del  vittoriofo    efercito    fi   rendè 

padrone  del  paefe  d' Aiby  _,  de  Roliergne  ,  dell'  Auvergne ,  e  d' al- 
tre contrade  polFedute  dianzi  da  i  Vifigoti .  Non  lafciò  Alarico  do- 
po di  fé  altro  figliuolo  di  età  adulta  ,  che  un  baluardo  j  per  nome 

Gifelico  ,  in  eleggere  il  quale  per  Re  concorfero  i  voti  de  i  Vifi- 

goti   fopravanzati  al  filo  delie  l'pade  de'  Franchi  ,    giacché  Amala' 
rico  figliuolo  d'  una  figliuola  di  Teoderico  Re  d' Italia  ,  era  d'  età 
incapace  al  governo  ••  il  che  difpiacque  non  poco  al  medefimo  Teo- 

derico. E  noi  non  flaremo  molto  a  veder  gli  efietti  di  quefla  fua 

collera.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (e),  che  circa  quelli  tempi   A-    {c)Theopk:^ 

naftafio  Imperadore  fabbricò  nella  Mefopotamia  alle  frontiere  del-  ̂ ^     ironogn 
la  Perfia  una  forte  Città,  a  cui  pofe  il  nome  di  Arcadiopolr.Noii 

s' intende ,  perchè  non  le  defle  più  tollo  il  proprio. 

An? 
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Anno  di  Cristo  dviii.  Indizione  i. 

di  Simmaco  Papa   ii. 
di  Anastasio  Imperadore  i8. 
di  Teoderico  Re  i5. 

Confolì  (  Celere,  e  Venanzio  juniore. 

CElere  Confole  in  Oriente  Io  fleflb  è  ,    cTie  vedemmo  poco  in- 

nanzi adoperato  per  Generale  d'  Armata  da  Anallafio  Augufto 
nella  guerra  co  i  Perlìani.  Venanzio  Confole  Occidentale  fi  truova 

appellato  ne  i  Fafli  juniore  a  dillinzione    dell'  altro  Venanzio  ,   che 
vedemmo  Confole  nell'anno  precedente.     Venuta    la  primavera  , 
Clodoveo  Re  de'  Franchi  continuò  le  fue  conquide  fopra  gli  abbat* 
luti  Vifgoti  ,  con  impadroniifi  di  Tolofa  ,  Capitale  del  Regno  lo- 

ro in  que' tempi  ,    e  con  portar  via  di  colà  tutti  i  telori  già  ani- 
mafsati  dall' uccifo  Re  Alarico.  Quindi  pafsò  all' afsedio  della  Cit- 

tà d'Engouléme,  e  quando  fi  credea,che  avefse  da  colargli  gran 
tempo  ,    e  fatica  la  prefa  di  quella  Città    pel  grofso  preiidio    de' 
Vifigoti ,  tardò  poco  a  cadere  una  parte  delle  mura  :    accidente , 

che  forzò  i  difenfori  ad  arrenderfi  .     Se  n'  andò  pofcia    a   Tours , 
per  fare  le  fue  divozioni  ,  ed  offerte  a  San  Martino   ,  riconofcen- 
do  dalla  protezione  di  lui  il  buon  fuccefso  deli'  -armi  fue  ;  e  nello 
fìefso  tempo  inviò  la  fua  Armata  all'  afsedio  delia    Città    d'  Arles 
riguardevolifflma  in  que' tempi,  e  chiamata  piccwla  Roma  da  Au- 
fonio .     Intanto  il  Re  Teoderico  ,    che  non  potea  di  meno    di  non 

compiangere  l'abbattimento  de'Vifigoti  ,    cioè  di  un  Popolo,  con 
cui  avea  comune  la  nazione,  ed   in  oltre  confìderava  per  pericolo- 
fa  al  fuo  Regno  tanta  fortuna    deli'  armi   de'  Franchi  ,    inviò  una 

{?)  yoTàan.  pofsente  Armata  nelle  Gallie,  fotto  il  comando  ^  Ma  Conte  (^), 

^^^^^^^"■*g  chiamato  da  altri  Ebbane  ,  fuo  Generale.  Procopio  (b)  fcrive ,  che 
(b)  Procof.  Teoderico  v'  andò  in  perfona  ;    e  con  lui  va    d'  accordo    Cipriano 

^e  BeLL        nella  vita  di  ̂ an  Cefario  Vefcovo  d'Arlos  (e).    Certo  e  almeno, 
Coth.l.i.     che  Ibba  trovò  impegnati  i  Franchi    nell' aiTèdio  d' eifa    Città    d* 

Va'cv  rian  ̂^^^^  >  durante  il  quale  fu  in  gran  pericolo  la  vita  di  quel  Santo 
jVj/^/^.j.^^I  Vefcovo  per  i  fofpetti  dilTeminati  contra  di  lui  d'intelligenza  co  i 
fariiapud      Franchi.  Strepitavano  fpezialmente  i  Giudei  contra  del  Santo;  ma 
Surium  ad    jn  fino  fi  trovò  eficre  gli  fìefll  Giudei ,  che  tramavano  di  tradir  la 

^'Ifii  ̂l"^7d  ̂^"^  '  ̂   corfero  rifchio  d' efTere  mcffi  tutti  a  filo  di  fpada  .     So- 
^jlllbiUo-"   tennero  i  Goti  ,  e  il  Popolo  con  vigore  gì'  iiicomodi  di  quell'  af- nium .  ledio ,  ancorché  paiiflTero  careftia  di  viveri .     Accadde  un  giorno  , 

che 
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die  i  Franchi  vollero  rmpadronirfi  del  Ponte  fabbricato  fui  Roda- 
no ;    e  il  fatto  fi  ricava  da  una  lettera  del  Re  Aialarico  preTo  di 

Caffiodorio  (a).  V'era  alla  difefa  Tulo  ,  Goto  di  nazione,  e  paren-    i^)  Caffloi. 

te  dello  Ileilb  Atalarico  ,  e  si  gagliarda  fu  la  difefa,  eh' ei  fece  co' ^•^•-^/"■/^•'°* 
fuor,  che  furono  obbligati  gli  aggrellbri  a  ritirarfi,  con  riportar  non- 

dimeno efTo  Tulo  delle  gloriofe  ferite  da  quel  conflitto .  Ci  dipin- 

ge il  Padre  Daniello  {h)  quello  fatto  coli'  ingegnaHi  fua  eloquenza,    (^)  Faniel. 

come  fé  Tavelle  veduto,  dicendo,  che  poco  a  poco  andò  crefcen-  ̂ J^^^''-^'^ 
do  la  mifchia  ,    tanto  che  vi  s' impegnò  tutto  il  nerbo    delie  due 
Armate  nimiche  ;  e  che  in  fine  elTendo  furiofamente  rifpinti  i  Fran- 

chi non  meno  dagli  Oih-ogoti ,  che  dalla  guarnigione  de'  Vifigoti  u fer- 
ia nello  fleifo tempo  dalla  Città  ,  furono  mellì  in  rotta  con  intera  fcon- 

fitta  ;  e  fé  noi  crediamo  a  Giordano  Iftorico  ,  recarono  morti  fui  campo 

tnnta  mila  Franchi ,  lenza  i  prigionieri  ,  de'  quali  il  numero  fu  gran- 
de, e  verfo  i  quali  efercitò  la  fua  cauta  S»  Cefario.  Vero  è,  che 

dal'a  lettera  del  Re  Atalarico  nulla  lì  ricava  di  quella  sì  flrepitofa 

fconfitta  de'  Franchi  in  tale  occafione  .  '  Solamente  vi  fi  racconta  la 
refilienza  fatta  da  Tulo  Goto  ,  per  cui  non  venne    fatto  a  i  Fran- 

chi di  occupare  quel   Ponte .  Contuttocciò  è  fuor  di  dubio  ,  che  i 

Franchi  furono  obbligati  ad  abbandonar  quell' allèdio  »  Procopio  fcri- 
ve,  che  fi  ritirarono   per  timore  de' Goti  inviati  da  Teoderico  .  In 
oltre  la  vittoria  ,  di  cui  fa  menzione    Giordano    riportata   fopra   i 

Franchi  da  i  Goti  C(3lla  morte  di  molte  migliaja   d'   efiì  ,    fi    può 
tenere  per  certa  >  argomentandola  noi  eziandio  da  quelle  parole  di 
Cipriano  nella  vita  di  S.  Cefario  :  In  Arelato  vero  Goihii  cum  Ca^ 
ptivorum  immenjitate  reverjìs  replentur  Bajìlicoi  Jacrce.  ,  repletur  etiain 
domus  y  &c.  E  lotto  quefio  anno  feri  ve  Caffiodorio  (e),  che   Teo-    W  C^oJ. 
derico  Gallias  Francorum  depr cedanone  confufas  ,    \'i6lis  hoftibus  ,  ac  ̂ "  ChronUo  « 
fugatis  ,  fuo  adquijivit  Imperio.     Adunque   alParmi   di    lui    fi   dee 
con  tutta  ragione  attribuir  quella  vittoria.     Ma  non  ò  ben  certo, 

fé  la  rotta  de'  fuddetti  Franchi  feguilFe  nel  preieiite  ,  o  nel  fulFe- 
guente  anno  . 

In  fomma  cosi  profperamente  fu  guidata  queir  imprefa  ,  che 

il  Re  Teoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza  ,  o  fia  eh' 
egli  folFe  acclamato  da  que' Popoli,  e  da  i  Viiìgoti  della  fi.ia  ftelTà 
nazione  ,  o  che  per  titolo  di  fucceffione  ,  o  di  acquifio  egli  ne 
pretendelle  il  dominio  della  Città  d'  Arles  ,  cosi  dice  il  fuddetto 
Cipriano  :  Sic  deinde  Arelatenjìs  Civitas  a  fVifìgothis  ad  OJìrogotho- 
rum  devoluta  eft  Regnum.  Perciò  Teoderico  o  nel  prefente,  o  nel  n^  jj^^ 
proffimo  anno  inviò  colà  Gemello  Senatore,  con  dire  (d):  Frafenti Li.EpijLió^ 
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(a)  Cajjloi, 
i>#  17. 

(b)   Idim 

(e)  Idem 

(d)  Idtm 

(e)  Idem 
LA^.EpiJi.i^, 

(f)    Marcel- Un.  Comes 
in  CAronico, 

{%)  <^regor. Turonenjìs 
Uh, Z.f.J? 

tempore  in  Gallias  ,  nohìs  Deo  auxiliante  fubjugatas  ,  Vicarìanì  ti 
FrxfeElorum  nofira  mhtit  auSloritas .  Nella  icgueine  lettera  {a)  fcrit* 
ta  Provìncialibus  Calliarum,da  loro  avvifo  di  fpedire  colà  Gemel- 

lo per  loro  Governatore.  Al  medefimo  perfotiaggio  fcrive  in  im' 
altra  lettera  (b)  di  efentar  da  i  tributi  il  Popolo  d' Arles  nei/a  ̂ a^xr- 
ta  Indiiione ,  in  premio  delia  lor  fedeltà  ,  e  de' danni  patiti  da  £. 
Franchi.  In  un'altra  lettera  (e)  manda  loro  danari,  e  vettovaglie, 
pel  rifarcimento  delle  mura ,  e  torri  della  Città  .  E  in  un'  altra  {dj 
fa  fapere  a  Gemello  d'aver  mandati  grani  dall'Italia  per  alimentai: 
i'efercito  ,  fenza  aggravar  la  Provincia  afflitta  per  le  palfate  cala- 

mità ,  con  ordinargli  di  farlo  trafportare  da  i  granai  di  Marfdia 
alle  Cajìeila  pojìe  fopra  la  Druen^a  .  Dalla  qual  lettera  parimente 
impariamo,  che  anche  Marliiia  venne  in  potere  di  Teoderico ,  noa 
fo  fé  perchè  la  toglielTe  a  i  Borgognoni  ,  o  perchè  dianzi  elTà 

fofle  del  dominio  de'Vifigoti.  A  quella  Città  confermò  egli  tutte 
le  efenzioni  concedute  da  i  Principi  precedenti  (e)  ,  e  rilafciò  an- 

che il  cenfo  di  un  anno.  Ma  mentre  Teoderico  era  intento  agli 

afìari  della  Gallia ,  eccoti  un' improvvi fo  turbine,  che  venne  a  tro- 
varlo in  Italia.  Avea  l'Imperadore  Anaftafio  dilTimulato  finora  il 

fuo  rifentimento  contra  di  Teoderico  per  la  rotta  data  all'efercito 
fuo  inviato  contra  di  Mundone  ,  di  cui  parlammo  all'  anno  ^o^. 
Ora  dunque  che  intefe  impegnatele  diUratte  le  forze  di  lui  nella 

Gallia  ,  s'  avvisò  ellère  quello  il  tempo  da  farne  vendetta  .  Mar- 
cellino Conte  (/)  è  quegli  ,  che  racconta  il  fatto  con  dire  ,  che 

Romano  Conte  ,  Capitano  de'  Domenici  ,  o  fia  delle  Guardie  del 
Palazzo  Imperiale  ,  e  Rufiico  Conte  degli  fcolari  ,  o  fia  Soprain- 
tendente  alle  fcuole  militari ,  con  cento  navi  armate  ,  dove  erano 

otto  mila  foldati  j  furono  inviati  da  elTo  Imperadore  a  dare  il  gua- 

lco a  i  lidi  d' Italia  ,  e  giunfero  lino  a  Taranto  Città  antichiffima: 
dopo  di  che  fé  ne  ritornarono  a  Coflantinopoli .  Marcellino  neffo, 
che  pure  fcriveva  in  quella  Città  la  fua  Cronica  ,  detefìa  il  fatto, 
con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittoria  ,  perchè  fol  degna  del 
nome  di  fcorreria  da  Corfaro  .  Abbiamo  da  Gregorio  Turoncn- 

fc  (g) ,  che  circa  quelli  tempi  Clodoveo  Re  de' Franchi  flando  in 
Tours,  ricevette  lettere  da  Anaftafio  Augufto  ,  con  cui  il  dichia- 

rava Confole;  laonde  egli  nella  Bafilica  di  S. Martino  fu  veftito  di 
porpora,  e  di  manto,  e  gli  fu  poflo  il  diadema  in  capo.  Pofcia 

falito  a  cavallo  palleggiò  per  la  Città  ,  fpargendo  monete  d'oro  , 
e  d'argento  ,  e  da  quel  giorno  innanzi  fu  chiamato  Confole  ,  o 
Augufìo ,  Se  n  andò  finalmente  a  Parigi ,  ed  ivi  (labili  la  fcdra  del 

Re- 
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Ilegno ,  continuata  ivi  di  poi  da  i  rufTeguenti  Re  fino  al  prefeme 
giorno  .  Quello  titolo  éC  Augufto  è  mollo  inverifimile  j  nò  fulTiile  , 

che  Anallafìo  il  dichiarafTe  con  ciò  Collega  nell'  Imperio ,  fìccome 
penfa  il  Cointio .  Ne  par  credibile  ,  eh'  egli  folle  creato  Confole 
Ordinario ,  Cìccome  fu  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio,  nò  ch'egli  dif- 
prezzafle  si  fatta  dignità  ,  perchè  i  Falli  non  ne  parlano .  ConJoU 

Onorario  poffiam  giullamente  credere  ,  eh'  egli  fo'Te  nominato  ;  e 
n-ierita  plaufo  T  opinione  di  Adriano  Valefio  ,  e  del  Padre  Pagi , 

che  folto  il  Jiome  di  Confole  s'  intende  la  dignità  del  Patridato  , 
cioccla  più  inljgne,cKe  in  que' tempi  fi  conferi iFe  dagl'  Imperado- 
ri .  -Quella  poi  importava  qualche  riconofcenza  della  Sovranità  de- 

gli Augnili .  Rellano  ancora  monete  d'  elfo  Clodoveo  ,  e  degli  al« 
tri  Re  primieri  de' Franchi  ,  con  quilclic  fegno  nel  rovefcio  dì 
quella  verità ,  ieggendovifi  il  CONOB.  o  pare  ViCTORlA  AVGG. 

termini,  ed  erptelTioni  ufate  nelle  monete  de' Greci  Augulli.e  m 
quelle  degli  antichi  Duchi  di  Napoli  dipendenti  dagli  Augaftr . 
Abbiamo  una  Urana  interpretazione  data  dal  Padre  Hirduino  alla 
tuttavia  fcura  parola  CONwB.  Si  fa  in  oltre  da  Procopio  {a)  ,  ̂ ^^  Proeo&i 
che  i  Franchi  non  avrebbono  creduto  ficuro  ,  e  llabile  il  poffeife,  de  BelL 

e  dominio  loro  nella  Gallia  ,  fé  loro  non  gliel' avelTero  confermar  GotLly 
to  gì' Imperadoxi .  Altrettanto  fece  Teoderico  pel  Regno  d' Italia  j**^'^' 5  J' 
e  nelle  toonete  de  i  Re  Ollrogotr  ,  e  ViCgoti  fi  olTerva  talora  i* 
indizio  fteflb  di  dipendenza .  E'  di  parere  il  Cardinal  Baronio , 
€he  Anallaiìo  inviallè  a  Clodoveo  quelli  contrafegni  d* onore  ,  per 
animarlo  a  contuìuar  la  guerra  contra  del  Re  Teoderico  5  e  que- 

lla fembra  lodevole  conghiettura  5  Ma  potrebbe  anche  darli  ,  come 
abbiam  detto  ,  cKe  Clodoveo  Ilellb  ,  non  men  di  quello  che  già 
fece  Teoderico,  avelfé  procacciata  a  fé  medefimo  da  Anallafio  la 
dignità  di  Patrizio  ,  per  maggiormente  afsodare  i  fuoi  diritti  ìa 
tante  Provincie  della  Gallia  da  lui  cpnquiftate  ,  die  .dianzi  eran^ 
jmembra  del  Romano  lmp,erio  » 

ì«m,  m  gg  Asm 
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Anno  di   Cristo  dix.  Indizione  ii. 
dì  Simmaco  Papa  12. 
di  Anastasio  Imperadore  ip, 
di  TiiODERico  Re   17. 

Confole  (  Importuno  ,  fenza  Collega.- 

lEncIic  prelTo  Marcellino  Conte ,  e  ne'  Falli  Fiorentini  Opponu" 
no  (ìa  chiamato  quello  Coiifole  ,  pure  negli  altri  Falli ,  e  Mo- 

numenti dell'  antichità   H  trova   appellato  Importuno .     Fu    Conl'ole 
d'  Occidente ,  e  \\Qn  creduto  delia  Famiglia  Decia  .     in  quelV  an* 
no  ancora  continuò  Teoderico  la  guerra  nella  Gallia  ,    con  penlìero 

di  abbattere    Gifelico    uf  urpatore  del  Regno  de'  Vifigotr  ,    e  di  ri- 
cuperar tutto  ciò,  che  era  flato  occupato  da  i  Franchi,  e"  ch'egli 

pretendeva  devoluto  al  fuo'  dominio  .     Sotto   a    quello    Confolato 
(a)  Jlunus  fcrive  Mario  Aventicenfe  (a)  ,   che  Mamma   Capitano   de    i  Goti 

^^C'"^l"ìc     ̂ ^<^^'^^ogi^  ̂ •"'^  P^"^^^  ̂ ^^^^  Gallia  .   Scuro  e  tutto  il  reflo  di  quel- 
^^  .  ■".  *    '    leimprcfci  perche  ninna  Storia  ci  fa  hsn  conofcere,fe  continuaf- 

fe,  o  come  continualle  la  guerra  contra  de'  Franchi  ,  o  contra  de' 
Borgognoni.     Racconta  Procopio,  che  i  Franchi  con  tutto  il  loro 
sforzo  alfediarono  Carcadona  ,  perche  fama  correa  ,  che  in  quella 
Città  fùlFero  cuiloditi  i  tefori  pervenuti  alle  mini  del  vecchio   Re 

Alarico  nei  facco  di  Roma  .   Tra  i'  altre  cofe  dicea  ,  che  quivi  fi 
miravano  ì  vafi  preziofi  del  Re  Salomone  ,  trafportati  a  Roma  da 
Tito  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme.  Ma  che  fopravenendo  il  Re 

Teoderico  co  i  Goti^  i  Franchi  per  paura  fciolfero  quell'  alTedio  « 
Aggiugne  appreilo ,  che  Teoderico,  dopo  aver  abbattuto  Gifelico, 

trasferi  il  Regno  de'  Vifigoti  in  Amalarico    figliuolo    d'  una  fua  fi- 
gliuola ,•   con  divenirne  egli  tutore  j  e  che  prefo  feco  tutto  il  te* 

loro  ,  che  era  in  Carcadona  >  frettolofamenie  fé  ne  ritornò  a  Ra- 
venna .  Ma  per  quanto  vedremo ,  non  già  ora ,  ma  folàmente  alla 

fua  morte  reflitui  Teoderico  quel  Regno  al  nipote  ,  e   fece  ivi  da 
padrone  ,  e  non  da  tutore  ,  finche  vilfe .  Potrebbe  elfere  fuccedu- 

lo  in  quefl'  anno  l' afiedio  di  Carcadona .  Ma  tra  pferchè  gli  Stori- 
ci antichi  de'  Franzefi  nulla  parlano  di  quedo  ,    anzi  ci  rapprefen- 

tano  Ciodoveo ,  dappoicchc  furono  i  fuoi  rifpinti  dall'  adedio  d'Ar- 
les,  come  Principe  ,  che  avede  depoda  la  lancia  ,  e  lo  feudo  ;  e 
perdio  Procopio  fi  fcuopre  poco  informato    di  quegli    affari    trop- 

po lontani  dal  fuo  paefej  nulla  di  certo  fi  può  alTerire  di  quedo.' 
Pare  bensi^  che  fé  non  al  precedente,  poda  al  prefente  anno  ap- 
«  :     .  J)ar- 
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paftenere  ciò,  che  fcrrve  S. Ificloro  (a).     Cioè  ,  cTie  Cefalico,  ap- W   yì<^oms 

peliate  GifiUco  da  Procopio  ,    il  quale  s'  era  fatto  ricoiiofcere    Re  ̂    <ji^'-onko 
de'  Vifigoti  ,  uomo  quanto  vile  di  jiafcita  ,    altrettanto  fprezzabile  "' 
per  la  Tua  dappocaggine  ,  trovandofi  nella  Città  di  Narbona,  quivi 

111  alTediato  da  Gundobado  Re  de' Borgognoni .    La  Città  fu  prefa, 
e  mella  a  facco  con  grande  iìrage  de\fuoi,ed  egli  con  molto  Tuo 
difonore  fuggile  andò  a  rifiedere  in  Barcellona.  Relìa  incerto,  fc 
Gundobado  folle  in  tal  congiuntura  nimico  ,  o  amico  dì  Teoderi- 

co .  Noi  certo  ritroviam  da  lì  innanzi,  che  il  dominio  d' eilo  Teo- 
derico  fi  iiendeva  di  ià  dal  Rodano,.  Abbiamo  da  Gregorio  Turo- 
nenfe  (b) ,  che  Aram  Capitano  del  Re  Teoderico  ,  refidente  in  Ar-    (^^  Gregsr, 

les,  avendo  conceputi  de  i  fofpetti  contra  dell'Arciprete  di  Nimes,  ̂   "^^J^'^ 
fpedì  a  quella  Città  i  fuoi  Tergenti  ,   per  condarlo  ad  Arles  ;  ma  de  ' ciorU egli  miracolofamente  fcappò  la  burafca.  In  oltre  fappiamj  ,  zvqtq  Ma  rtjrrum. 
Teoderico  fcritto  ad  Iha  ,  o  Ida  Duce  (  farà  lo  flelFo  ibba  ,  o  fìa 

Ebbane    da  noi  veduto  di  fopra  fuo  Generale  )  con  ordinargli  (e)    C^)  difflad, 

di  reflrtuire  alla  Chiefa  di  Narbona    i    fuoi    poderi    in   efecuzione  '*    ■^'^''''* 
di  quanto  avea  comandato  il  defunto  Re  Alarico  o  Sicché  fcorgiap- 

mo  ,  che  Teoderico  dall'  Italia  continuava  per  la  Provenza ,  e  per 
ìa  Provincia  di  Narbona,  e  CarcalTòna  il  fuo  dominio  fino  a  i  Pi- 

renei i  e  in  breve  il  mireremo  anche  palTar  oltre  tino  \\\  Ifpagna  . 

L' infolenza  praticata  nel  precedente  anno    da    Anallafìo    Augnilo  , 
con  avere  inviata  una  flotta  a  faccheggiar  ìe  fpiaggie  della  Calabria, 
porge  motivo  di  credere  ,  ,che  Teoderico  nel  prefente  fi  accingef- 

fe  anch'  egli  a  fabbricar  navi   per  avere  un'Armata  navale  ,    atta 
ne'  bifogni  non  folo  a  far  refiftenza  ,    ma  eziandio  a  dar  battaglia 
a'  nemici ,  e  a  trafportare  i  grani .    ScrifTe  egli  perciò  varie  lette- 

re {d)  ad  Abondani'io  Prefetto  del  Pretorio   ,   ad  Upilia  Conte  del  ̂'^)  ■^'^^'w  A^- 
Patrimonio  ,  a  Gundinando  ,  ed  Avilfo ,  o  fia  Ajulfo  ,  Sajonij,croè  i'  ̂      "^* 
Miniflri  de'  Magiftrati  ,    con  incaricare    al  primo    di  comperar  ìe- 
gni ,  come  cipreiTi,  e  pini  per  tutta  l'Italia  ,  ad  effetto  di  fabbri» 
car  milk  dromoni  ,  cioè  navi  lunghe  ,  e  veloci  da  trafporto  ,  cosi 
appellate  con  vocabolo  greco .    Ordina  anche  ad  Uvilia ,  e  ad  A- 
julfo  di  far  tagliare  alberi  lungo  le  rive  del  Pò.  fapendo,  che  ve 

II'  ha  gran  copia  a  propofito  per  la  fabbrica    de    i  dromoni  :    co- 
mandando ancora ,  che  fi  tenga  libero  il  corfo  del  Mincio ,  Olio , 

Serchio,  Tevere,  ed  Arno,  con  levarne  le  fiepi  polle  da  i  pefca- 
tori.     Nel  medefimo  tempo  diede  gli  ordini  per  provvedere  tutta 
la  bifognevoi  copia  di  barcaruoli,  e  marinari,  acciocché  a  di  15. 
di  Giugno  tutta  Ja  gran  Flotta  folTe  ben  allenita  nei  Porto  di  Ka- 

Qq    2  yen- 
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venna.  Vedefi  ancara  il  rmgraziamento  da  lui  fatto  al  fudJetto 
Prefetto  del  Pretorio  ,  per  aver  già  melFe  infieme  tante  navi  ,  e 

fa  abbaiìanza  intendere  ,  che  elTe  erano  legni  gi-oiTi  ,  e  cafe  da 
acqua  ,  perchè  cadauna  portava  molti  remi  ,  fenza  che  (ì  vedellè 

la  faccia  de' remiganti .  Ma  noi  non  fappiamo  ̂   che  Anallafio  re- 
GaiPe  altro  infulto  ai  Reame  di  Teoderico,  né  che  tale  Armata  di 

elso  Re  operafse  cos'  alcuna  con  appaicnza  che  fi  riilabiiifse  fra 
loro  la  pace.  Accadde  ancora  in  quell'anno,  che  facendoli  i  Giuo- 

chi Circenfi  in  Roma:  fpettacolo,  che  per  necelUtà  ,  non  per  vo- 
lontà Teoderico  ,  e  gii  altri  Principi  faggi  permettevano  al  Popo- 

lo Romano,  Importuno  Con  fole ,  e  T^odmco.o  fia  Teodoro  Patrizio^ 

(a*)  Cajfiod.  favorendo  la  Fazione  Veneta  {a)  ,  aveano  con  gente  armata  fatto 
l.i.tpift.zi.  degfinfulti  alla  Fazione  Prafma  ,  che  loi-o  avca  dette  pubblica" 
V  J^i"'  mente  delle  ingiurie.  E  volendo  quelli  ultimi  venire  alia  Corte  a 

richiamarli  del  ibfferto  aggravio,  per  iftrada  erano  ihti  afsaliti  eoa 

inàdie ,  ed  uno  d'  eQj  rimaito  iiccifo  .  Difpiacque  forte  a  Teoderi- 
co il  fatto  5  ed  affinchè  imparafsero  i  potenti  a  rifpettar  gì'  infe- 

riori ,  diede  ordine  ,  che  i  delinquenti  comparifsero  in  giudizio 
davanti  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma,  e  a  Celiano, per  e fsere  giu- 

dicata la  loro  azione.  Scrifse  in  oltre  al  Senato  ,  e  Popolo  Ro- 

mano ,  acciocché  da  lì  innanzi  non  fuccedefsero  difordinr  ne'  pub- 
blici Ibetcacoli  ,  con  intimar  pene  a  chiunque  ofafse  di  flrapazzar 

(M  Mandi.  Senatori.  Per  relazione  poi  di  Marcellino  Conte  {b)  ,  accadde  nel 

^^'"rLnn.irn  P^^^^'"*^^  3""o  U'^  fis"^*^  incendio  in  Cortantinopoli ,  che  fi  llefepei: '"'"''''"  gran  tratto  della  Città. 

Anno  di  Cristo  dx.  Indizione  ii^* 
di  Simmaco  Papa  13. 
dì  Anastasio  Imperadore  20* 
ài  Teoderico  Re  18. 

i^    r  j  (  Anicio  Manlio  Severino  Boezioì Conlole;    r        ̂ ,  ,, 
(    lenza  Collega. 

LI'  udire  i  nomi  di  quedo  nobilifllmo  Confole  ,  intendono  to-* 
Ho  i  Letterati  ,  che  li  parla  di  Boezio  ,  infigne  Scrittore  di 

quelli  tempi ,  il  quale  nella  iua  prefazione  a  i  predicamenti  di  Ari- 
floiele  avvila  di  aver  faticato  ,  durante  il  fuo  Confdato  ,  mentre 
era  Imperadore  Anallafo  ,  intorno  alla  verfione  latina  di  quella  , 

e  d'altre  Opere  d'AriIlotele,le  quali  cominciarono  allora  ad  aver 

qual-
 

/;  Chromco~ 
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qualche  voga  fra  i  Latini.  Era  flato  Boezio  ?n  Tua    gioventù    alle 

Icuole  d'Atene,  con  aver  quivi  imparate  le  Lettere  Greche,  e  tal- 

mente s'era  allèzionato  alla  Scuola  d' Arinotele,  che  di  poi  fi  flii- 
diò  di  far  gultare  k  di  lui  d.ltrina  agli  altri  Roniani.     A  quefto 

Confole  il  Panvinio  {a)  ,  il  Cardinal  Baronie  {h)  ,    e   il  Relando    (a)  Panvi- 

(e)  aggiungono  Eutarico  ,  tìdaii  in  una  legge  del  Codice  Giullinia-  "l^"' ̂ ^J^" 
neo  (rf).Ma  ikcome  ofserva  il  Padre  Pagi  (e)  ,  s'è  indebitamente -^  J^^  Baròn. 
jntruio  quello  Lutarico  ne  i  Falli  moderni.  Gii  antichi  folamente  AnnaLEcd. 

parlano  di  ̂ q^ìio  .  Erafi  ,  come  fu  detto  di  l'opra  ,  ritirato  in  Bar-    (e)  RelanJ» 
cellona  Cefalico  ,  intrufo  nel  trono    de'  ViHgoti  .     Abbiamo    dalla  f^ff"''-^'^ 
Cronichetia  (/)  inferita  nella  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  ,^  che  l^J j^J^'^^J 
in  quell'anno  elso  Gefalico  uccife  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico,     (e)  P.7gl»s 
fenza  iaperfi  chi  fia .  Ma  non  pafsò  Tanno,  che   Libane,  o  ila  Eb-  cht.  BAron, 

bane,  o  Ibba  Capitano  del  Re  Teoderico,  cacciò  fuori  di  Spagna     (0  ̂^^«^" 
il  medehmo  Gefalico  ,  il  quale  fi  rifugio  in  Aiil-ica  prefso  Trafa-  ]'J'^°/[y'^ 
mondo  Re  de' Vandali.  Aggiugne  lo  ilefso  Autore,  che  in  Barcel-  Canijii^ 
Iona  il  Conte  ,  o  fia  Governatore  ìwì  lafciato    da   Gefalrco  ,   rellò 

anch'  egli  trucidato .  In-  quella  maniera  \t\\nQ  Teoderico  Re  d' Ita- 
lia ad  efsere  padrone  di  tutto  q.uanto  godevano  i   Vi figoti  in  Ifpa^ 

gna,  che  era  ben  molto,  e  fi  fiendeva  da  i  Pirenei  fino  all'Ocea- 
no. Da  una  lettera  di  lui  intendiamo,  ch'egli   volendo   provvede- 

re di  buo!^.€  leggi ,  e  cofiumi  k  Proiincie  coW  ajuto  di  Diofonopofta 

al  Regno  nofiro  ,  madida  Ampelio  ,  e  Liveria  in  Ifpagna  ,   con  if- 
peciticare  tutti  i  doveri  del  loro  miniflero ,  per  mettere  in  buono 

ilato  quelle  contrade.  Facendo  noi  dunque  ora  i  conti  alleSigno* 

rie  godute  allora  da  Teoderico  ,  troviamo  lui  dominante  per  tutta 

V  Itiilia,  e  Sicilia.  Al  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della D^Z- 

maiia  ,   e  del   Norico  ,  col  continuare  la    giurisdizione  fua  per  la 

Pannonia  Sirmimfe ,  comandando  a4  una  beila  porzione    della   mo- 

derna Ungheria,  e  fors' anche  a  tutta.  Aggiungo  ora  che  a  lui  e- 
rano  fottopolle  le  due  Re^ìe  ;  e  perciò  le   moderne   contrade  de  i 
Crigioni  ,  Iremo,  e  il  Tiralo.  Vedefi  un  ordine  da  lui    dato   (g)  a    (g)  Ca//Ijd. 
Servato  Duca  delle  Rezie,  lìceome  ancora  prefso  di  Caffiodorio  la /.f.  £/»(^.a. 

Formola  del  Ducato  delk  Rezie,  Nò  qui  fi  ferma  il  fuo  dominio: 

palsava  anche  nella  Svcvia ,  la  quale,  le  pur  tutta  era  di  lui,  ab- 

bracciava la  Città  d'  Augujìa  ,  Coftania  ,  Tubinga  ,  Ulma ,  e<i  altre 
Città.    Abbiamo  una  lettera  (h)  d' efso  Teoderico    fcritta    a   tutti     ̂ ^^  ia% 

ì  Provinciali ,  Capillati  ,  Difenfori  ,  e  Curiali    abitanti   nella  Sve-  "^*  ̂'•^'^^' 
via  ,  in  cui  gli  avvila  di  fpedire  per  Governatore  di    quella  Pro-      (i)  idgm 

vincia  Fridibado,  E  in  un'  altra  (i)  fcritta  a  tutti  i  profefsori  àìl.<i.EpiAi5- 
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beni  nella  Svcvra  ,  dice  d'  aver  loro  inviato  Severino ,  parelio  fol- levì  da  i  tributi  chiunque  fi  crede  ingiultamente  opprelfo  .  Laon- 
de fé  a  quelle  Signorie  lì  aggiugne  ia  Provenza  col  Littorale  con- 

tinuato fino  a  i  Pirenei ,  e  la  maggiore  ,  e  miglior  parte  delle 
Spagne  venuta  in  fuo  potere ,  può  ognuno  conoleere ,  a  qual  po- 

tenza fofie  falito  il  Re  Teoderico  ,  e  che  l'Italia  fotto  il  fuo  ao- 
verno ,  feliciffimo  per  altro  ,  e  giudo  ,  aveva  ripigliato  non  poco 

^*/^'^^^^' dell'antico  fuo  fplendore.  L'Anonimo  Valefiano  (a)  feri  ve  ,  efsers 
*^'  '*  ̂*  fìata  cotanta  la  riputazione  di  Teoderico  ,  ed  aver  egli  trattato  co- si amorevolmente  i  Popoli  confinanti  ,  che  fpontaneamente  fi  fot- 

toponevano  al  di  lui  dominio  . 
11  refio  delle  Provincie  dianzi  fignoreggiate  da  i  Vifigoti    nelle 

Gallie  con  Tolofa ,  già  capo  del   Regno  loro  ,   pare    che    rellaffe 

in  potere  di  C7o<ioveo  Re  de' Franchi ,  col  quale,  e  con  Gundobada 
Re  de'  Borgognoni  fi  dee  credere ,  che  Teo Jerico  non    tardaSfe  mol- 

C^)  ̂'''^''/''  to  a  fiabilire  accordo,  e  pace.  Procopio  (b)  anch' egli  fcrive  ,  che 
%9th  Lib,\  ̂ ^^^^'^^^  Teoderico  di  non  poter  cacciare  i  Franchi  dal  paefe  con- 
cap/\%,   '   'q^ifiato  dopo  la  vittoria  riportata  fopra  il  Re  Alarico  ,  Ci  contentò  , che  lo  ritenefiero  in  lor  potere.  Circa  quelli  tempi  il  de  Clodj- 

veo,  che  nondovea  peranche  aver  bene  llujiata   la  LeggQ  di  Gesù 
Crifto ,  benché  ne  aveTe  abbracciata  la  Fede,  anfani  e  più  che  mai 

di  dilatare  il  fuo  Regno  in  qualunque  maniera  ch'egli  potè 'Te  ,  fen* 
za  metterfi  penfiero  fé  fempre  con  ragione  ,  o  giuRizia  (  coltum?,  che 

fi  può  offervare  in  non  pochi  aitri  conquifiatori )  ,  fi  pofe  in  cuore  di* 
far  fua  la  Città  di  Colonia  colle  fue  dipendenze  ,  dove  regnava  5/- 
giberto  Re  fuo  parente.  Imperciocché  i  Franchi    in    addietro    non 

erano  tutti  uniti  fotto  d'  un  Capo ,  ma  si  bene  fotto  varj  Duci ,  a' 
quali  danno  gli  Scrittori  il  titolo  di  Ke  ,  perche  cadun  d'  effi  era 
indipendente  dall'altro.  Per  tefiimonianza  dunque  di  Gregorio  Tu- 

(cì  Gre^ór.  ronenfe  (e),  e  di  Fredegario ,  mandò  fegretamente  a  dire  a    Clo' 

Turonenfs     ̂ erico  figliuolo  d' cfib  Sigiberto  i  Tuo  Padre  è  divenuto  molto  vecchio, 
a.caf.^o.    ̂   ̂ oppo,  S'' egli  morijfe  ,  tu  coW  amicizia  nojìra  acquijìerejii  il  fuo  R^' 

gno  .  Baftò  quello  all'  iniquo  figliuolo  ,    ptr  far  levare  di  vita  il 
padre .  Avvifito  di  ciò  Clodoveo  ,  e  pregato  di  accettar  parte  del 
teforo  di  Sigiberto  ,  inviò  perfone  a  Colonia  ,  che  nel  tempo  Ilef- 

fo  di  dividere  il  teforo,  con  un* accetta  ammazzarono  il  parricida 
Cloderico.  Sufseguentemente  Clodoveo  fingendoli  innocente  dell'uno, 

e  dell'altro  fatto,  indufse  quel  Popolo  ad  accettarlo  per  fuo  Signo- 
re .  E'  da  maravigliarfi ,  come  Gregorio  Turonenfe  dopo  ciò  fog- giiiDga,  che  Dio  abbattsva  tutto  di  i  nemici  di  Clodoveo  ,  ed  accrefcc 
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i;a  il  Regno  di  lui  ,  perchè,  egli  camminava  con  retto  cuore  davanti 
a  Dio  ,  ed  operava  quel  jolo ,  che  può  piacere,  a  Dio,  A  chiufi  oc* 
chi  dovette  h<:n.  far  queffa  rindHone  ìì  Turonenle  ,  quando  pur 

egli  iicfso  fa  menzione  di  lame  altre  iniquità  d'  efso  Ciodoveo ,  ef- 
fetti deli'infaziabil  fua  ambizione.  Cararico ,  altro  Re  de' Franchi, 

"vien  creduto,  che  fìgnoreggiafse  verfo  1' Artefia  ,  e  la  Picardia  («).  (a)  id.ib* 
Ciodoveo  col  preteiìo  cha  iieiia  guerra  tanti  anni  prima  fatta  '^P'^^- 
centra  Siagrio  Komajio  ,  egli  fofse  Itato  neutrale  ,  Cìrcumventum 
dolis  cepii ,  cioè,  con  inlìdiofe  frodi  il  prefe,  ed  obbligò  lui  a  far^- 
fi  Prete ,  e  fuo  iìgliuolo  a  prendere  il  Diaconato  .  E  perciocché 

fé  ne  lamentavano j  fece  loro  tagliar  la  teda,  e  s'  impadroni  del 
loro  Rcgjio  ,  e  teforo.  Un  altro  Ke  de'Franchi  per  nome  Ragena^ 

rio,o  Regnacario  (b)  era  Signore  di  Cambray  ,  Principe  tutto  da-  ''^)  ̂'^^^^' 
to  alla  luisuria.  Ciodoveo,  dopo  aver  guadagnato  Farrone  di  lui 
Conlìgliere  ,  e  i  fuoi  Baroni  con  delle  imanigiie,  e  degli  usberghi 

creduti  d'  oro  da  elTi  ,  ma  foiamente  indorati  ,  gli  fpinfe  addofso 
un  efercito,  ed  ebbe  in  mano  lui,  e  Ricario  fuo  fratello;,  ch'egli 
con  ifcherno  uccife  di  fua'  mano .  Levò  ancora  di  vita  Rignomere, 
che  (ìgnoreggiava  ne'  Cenomanni ,  oggidì  k  Maine .  Quelli,  ed  altri 
Re  ,  e  Signorotti  Franchi  y  benché  tutti  fuoi  parenti  ,  tolfe  di 

mezzo  Ciodoveo  ;  e  dappoicchc  fu  padrone  de' loro  Regni,  e  tefo- 
rr  ,  fu  udito  una  volta  dire  con  quello  amavo  fcherzo:  Sfortunato 

eh''  io  fono  ,  ejjendo  rimafìo  ,  come  un  pellegrino  fra  la  gente  Jlraniera, 
e  niuno  ho  più  de'  parenti ,  che  in  cafó  di  qualche  disavventura  mi  poffa 
ajutare  ,  Soggiilgne  il  Turonenfe,  ch'egli  ciò  diceva,  non  perchè 
fi  condolefse  della  morte  loro,  ma  per  vedere,  fé  ne  potefse  tro- 

var alcun  altro  per  ammazzarlo.  Credefi  ancora  ,  eh'  egli  facefse 
guerra  alla  Bretagna  minore  ,  ed  abbafsafse  la  potenza  di  quel  Po" 

polo,  e  l'autorità  de  i  loro  Re,  come  ho  accennato  di   fopra. 

Anno  di  Cristo  Dxr.  Indizione  iv, 
di  Simmaco  Papa  14. 
di  Anastasio  Imperadore  2 li 
di  Teoderico  Re  ip,  &  i. 

Confoli  (  Secondino  ,  e  Felice  . 

Econdino  ,  creato'  Confole ,  come  s'  ha  da    Teofane  ,-  ebbe   per 
moglie  Magna ,  forella  d'  Anafìafio  Imperadore ,  e  per  figliuo- 

lo Flavio  Jpaiioy  ftato  Confole  nell'anno  eoo.  Felice,  creata Con- fole 
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foie  in  Occidente  ,   era  nato  nelia  Gallia  ,  oppure  difcendente  da 
nobil  famiglia  ai  quel  paete  ,    e  forfè  avolo  iuo  fu  Flavio  Felice  , 

flato  parimefite  Coniole  udranno  428.  Abbiamo  pueblo   Caffiado- 
(i)  Cafftjd.  rio  (a)  la  ietterà  fcritta  dai  Ke  Tcodenco  nel  precedente    anno    acl 

ti.EfijKi'    Anajìafio  Augnilo  (  indicio  certo-  delia  rillabiìita  amicizia  fra  loro  ), 
in  cui  i' avvila  dell' eiezione  fat-ta  di  quello  Felice  Confole  ,    infor- 

mandoci con  CIÒ  della  maniera  tenuta  in  .que'  tempi ,  perche  .tanto 
in  Oriente ,  che  in  Occidente  folfero  accettati  unanimamente  i  Con- 

foli eletti.  Era  fuggito  in  etilica  Cefalico  ,  ficcome  afabiam  veduto 

nell'anno  precedente.  Quivi  fu  ben  accolto  da  Trafamondo  Ke  de* 
Vandali.  Teoderico,  che  il  teneva  d'occhio  dappertutto,  ebbe  nuo- 

va dell'  accoglienza  fattagli  da  elTò  Re  ,  e  che  di  poi  licenziato  com 
molte  ricchezze  s'  era  portato  in  paefi  Itranieri .   Di  quello  fatto  11 
dolfe  Teoderico    con    Trafamondo  ,    con    ifpedirgli    appolla  degli 
Ambafciatori  ,  e  feri  vergi  i  luia  lettera    a  noi  conlervata  da  Cafììo- 

(b)  Idem    dorio  (b)  fuo  -Segretario.    In  elsa  fa  doglianze,  perchè  dimentico 

^.y.£/»//?.43' d'ellergli  cognato,  abbia  prefo  in  difefa  Gefaiicó  ,   il  quale  giun» 
to  in  Afiiica  nudo ,  lì  fapeva ,  che  carico  di  danari  era    fiato    poi 
trafmeffo  in  paelì  foraiiteri  :  Se  Trafamondo   avea   compaffione   di 
lui  ,  dovea  ritenerlo  ,  Avendolo  mandato  via  con  si  buona  provvifio* 

ne  d'oro,  non  poteano  fé  non  nafcere  fofpetti  di  poco  buona  amici- 
zia ,  e  lealtà  .  Trafamondo  linceramente  confefsò  quanto  era  avve- 

nuto, e  adduife  le  lue  fcufe  ,    per  quanto  s'  ha    dalla    fuJièguente 
,{c)  Idem    ieuera  {e)  di  Teoderico  .  -Gli  mando  ancora  de  i  regali ,  e  Teode- 

ib.  £.pijl.  ̂ ^»  ùcjo  mollrò  d'avergli  graditi,  ma  glieli  rimandò  indietro ,  averten- 
dolo di  camminar  meglio  in  avveni^re.  Abbiamo  da  Santo  Ifidoro 

{è)   Ifidorus  Wi  ̂ he  Cefalico  non  avendo  potuto  ottener  foccorfo  da   i    Van^ 
rn  Càronic.    dali ,  tomò  dall'  Atfrica  ,  e  per  paura  di  Teoderico    fi   ritirò    nelì' 
Co:A.  Aquitania  ,   dove    fi    fermò   nafcollo    per    un  anno  .  Pofcia  rannate 

quanti  feguaci  potè  ,  fé   ne   tornò  in  llpagna    con   dileguo    di    far 
delle  follevazioni  j  nia  dodici  miglia  lungi  da   Barcellona    raggiun- 

to da  Ebbane  (  o  fia  Ibba  )  Generale  dei    Re    Teoderico  ,    dopo 
(«)  Pfocop,  vma  breve  battaglia  fu  roito  ,  e  meflQ  in  fuga  .    Finalmente   prefo 
i  ̂/^l'        nella  Gallia  di  ià  dal  Fiume  Druenza ,  quivi  perde    la  vita.    Però 
,  jj^  m  queft  anno  comincio  Teoderico  a  numerare  il  primo   anno  ,del 
(i)  Pagius  fuo  Regno  Ifpanico  ,  o  fia  Vifgcto  ,  (ìccome  aitelh  il  fuddetto  S, 

Crù.  JSaron.  Ifidoio .  Procopio  (e)  fcrìvc  ,  che  dopo  la  morte  (.h  Cefalico,  fuc- 
ad  yinn.  £eduta  nel  prefente  anno ,  Teoderico  trasferi  il  Regno  delia  Spagna 

Ann  <n  ̂ "  Amalarico  figliuolo  di  una  fua  figliuola  ,  con  asrumrrne  egli  la 

mm,ìl  '     Wtda.  Appoggiato  a  quelle  parole  il  Padre  Pagi  (f)  fu  d'avvi- 
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folcile  veramente  feguifse  una  tal  traslazione  di  domìnio 5  ma  non 

flifiìlle.    Solamente  ial'ciò  Teoderico  prima  di  morire  quel  Regno 

al  nipote,  ed  egli  finche  vifse  ne  fu  afsoluio  padrone.  Ciòcliiaia- 
mente  e  attellato  dal  fuddetto  S.  Illdoro  ,    là  dove  dice ,  die  Teo- 

derico Bifpanic^  Regnum  quindecim  annis  obtinuit ,  quod  fuperjliti  A-' 

malarico  nepoti  fuo  rdiquit  .  Parimente  quella  verità  fi  conolce  dal- 

le antiche  memorie  delia  Spagna  ,   perchè  fi  cominciarono  a  con- 
tare gli  anni  del  Regno    di  Teoderico  ,   e  non    già    di   Amalarico  . 

Vegganfi  prefso  il  Cardinale  d'  Aguirre  {a)  ì  Concilj  tenuti   allora    (a)  Aguins 

m  quel  Regno,  giacché  queOo  faggio  Piincipe  ,  tuttocchc  Ariano,  CoridUor. 

lafciava  a  i  Vefcovi  Cattolici    la  libertà    del  facro    lor  minlQero  ,  Jjj^"^^' 
nò  moleftava  alcuno  per  cagion  delia  Religione.    Lo  fìefso  Proco- 

pio aggiugne  apprefso  ,  che  Teoderico  coli'  inviare  Magiflrati ,  ed 
Eferciti  nella  Gallia ,  e  Spagna ,  diligentemente  lì  fludiaya  di  afso- 
dar  per  Tempre  quelle  Corone  fulla  fua  teda. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  fovvenire,  che  Teoderi- 
co ^  probabilmente  circa  quelli  tempi,  avendo  fatto  un  trattato  co 

i  Gepidi,  ne  prefe  al  fuo  fervigio  un  f^uon  corpo,  per  inviarlo  dt 

prefidio  nella  Gallia.  Merita  attenzione,  e  plaulò  la  premura  di  que- 
fìo  Principe,  perche  pafsando  per  f  Italia  que  Barbari  ,  non  in^e- 
rifsero  danno  agli  abitanti ,  Scrifse  egli  perciò  (b)  a  Verano  Sajo-  (b)  CjJIoI. 

ne  con  avvifarlo  del  pafsaggio,  che  dovea  fare  per  la  Venezia,  e  l.^^EpiJi.io. 
Liguria  V  efercito  de  ì  Gepidi  ,  deltinato  di  guardia  alla  Gallia  , 
acciocché  procuraHe  ,  che  nulla  mancaffe  loro  di  tappe  ,  o  fia  di 
vettovaglie  ,  né  feguilTe  faccheggio  alcuno  nel  paefe  ;  perciocché 

l'importanza  maggiore  era  il  falvare  i  beni  del  fuo  Popolo ,  in  di- 
fefa  ,  e  non  in  oìfefa  de' quali  egli  faceva  venir  queir  Armata.  Ma 
non  ballò  quello  alla  fomma  provvidenza  di  Teoderico  .  Nella  fe- 

guente  lettera  (e)  fcritta  a  i  Gepidi  deflinati  per  le  Gallie ,  fa  loro  (0  Id-  ̂^' 

Spere ,  aver  ben  egli  difpofto  tutto  ,  affinchè  nulla  mancade  loro  ̂-P'^' 
di  viveri  nel  loro  paflTaggio;  tuttavia,  perchè  non  nafcano  liti  per 

la  qualità  ,  o  quantità  d'  effi  viveri  ,  aver  egli  dcllinato  di  pagare 

tre  fddi  d'ero  (poco  diverfi  dagli  feudi  d'oro  d' oggidì)  a  cadaua 
di  loro  per  ciafcuna  fettimana,  acciocché  ognuno  a  fuo  talento  pof- 
fa  comperarfi  ciò  ,  che  gli  farà  in  grado .  Termina  la  lettera  con 

dire  :  Movete  feliciter  ;  ite  moderati;  tale  f.t  iter  vejìrum  ,  quale  de^ 
bel  ejfe  ,  qui  laborant  prò  falute  cunBoruin .  Grolla  paga  ,  che  era 

quella  in  paragon  della  miferabile,  che  attempi  nofìri  fi  pratica  co 
i  foldati  ,  e  faggia  attenzioii  di  Teoderico  per  difefa  de'  fudditi 
fuoi .  Quelle  di^ofizioni ,  e  precauzioni  vo  io  credendo  ,  che  fpe- 
TowMl  R  r  2iai- 

II. 
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zialmente  foflèro  prefe  da  Teoderico  ,  perchè  odervava  ,  quanta 
folFe  manefco  Ciodoveo  Re  de'  Franchi  Tuo  coniìnante  nelle  Galiie. 

(a)  Grtgor.  Ma  per  J'ua  buona  ventura  Ciodoveo  nel  di  27.  di  Novembre  {a) 
z/cjTl^'^'^^^  prerenie  anno  diede  fine  in  Parigi  alla  fua  vita,  per  quanto  lì crede,  in  eia  di  quarantacinque  anni,  e  trenta  di  Regno:  Princi- 

pe gloriofo  nella  Storia  Ecclelìaliica  ,  perchè  il  primo  ,  che  ab- 
bracciane la  fama  Religione  di  Crifìo,  e  la  dilaialfe  nella  fua  na- 

zione ,  che  collantemente  1'  ha  di  poi  fempre  mantenuta ,  col  me- 
ritare perciò  i  Re  loro  il  titolo  di  CriftianiJJìmi .  Principe  pari- 
mente gloriofo  nella  Storia  del  Secolo ,  perchè  gran  conquiftatore, 

e  il  primo  che  fondafle  l'inligne  Monarchia  Franzefe ,  florida  pia 
che  mai  oggidì  j  ma  Principe  ,  che  maggiore  >  e  più  pura  gloria 

avrebbe  confeguito ,  fé  alle  belle  fue  doti  avelTe  unito  men  d'  am- 
bizione, o  iìa  d'anfietà  di  dilatare  il  fuo  Regno  anche  a  forza  di 

fcelleraggini ,  e  di  crudeltà .  Egli  lafciò  dopo  di  sé  quattro  figliuo- 
li ,  cioè  Teodarica  ,  natogli  da  una  concubina  ,  prima  di  prendere 

per  moglie  là  piiflìma  Principellà  Clotilde  ,  maggiore  per  confe- 

guenie  d'  età  de'  fuoi  fratelli  ,  e  già  fperto  nel  miiiier  della  guer- 
ra .  Clodomiro  ̂   Childeberto ,  e  Clotario  ,  nati  da  eifa  Clotilde  ,  fu- 

rono gli  altri  fuoi  figliuoli,  che  in  quattro  parti  divifero  gli  Stati 
dei  Padre  ,  ficcome  può  vederfi  prelfo  gli  Storici  Franzeli .  Non- 

dimeno a  Teoderico  toccò  molto  vantaggio  in  quella,  divifìone  fopra 
gli  altri  fratelli  ,  eficndo  fpeziaimente  reflati  in  fuo  dominio  tutti 
i  paefi  confinanti  nella  Gallia  con  gli  Oflrogotr  ,  o  fia  colla  giu- 

rifdizione  di  Teoderico  Re  d'Italia.  In  quefl'  anno  leguirono  in 
Cofìantinopoli  de  i  graviffimi  fconcerti  per  cagione  della  Religione. 
Anailalìo  Augullo  fempre  più  fcoprendoli  partigiano  ,  e  protettore 

delle  eresie,  e  degli  eretici,  cominciò  nell'anno  precedente  a  per- 
(b)  TheopA.  feguitare  Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopoli  (b)  ,  Prelato  coflan- 

'"lh!oZJs'  ̂ ^  "^'^^  ̂ '^^^^  ̂ ^^  Concilio  Galcedonenfe  ,  e  della  dottrina  della 
Liéior  l.  2.  Chiefa  Cattolica .  Nel  prefente  anno  il  cacciò  in  efìlio ,  con  fufli- 

Hiji.  tuirgli  un  certo  Timoteo  Prete.  Quefti,  ed  altri  pafTì  dell'empio 
Imperadore  furono  cagione  di  tumulto  nel  Popolo  .  Ma  intorno  a 
quelli  fatti  io  rimetto  il  Lettore  agli  Annali  Èccleliaflici  dei  Car- 

dinal Baronie,  del  Padre  Pagi^  e  del  Fleuiy  . 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dxii.  Indizione  v. 
di  Simmaco  Papa    ly. 
di  Anastasio  ìmpeiadore  22. 
di  Teoderico  Re  20.  e  2. 

'Confoli  (  Paolo,  e  Muschiano* 

CRedefi ,  che  il  primo  di  quefìi  Confoli  fia  Orientale ,  e  il  fe- 
condo Occidentale.  E  ciò  per  certo  quanto  a  PaoZo  ,  perche 

neir  Antologia  Greca  fi  ha  un  Epigramma  ,  da  cui  ricaviamo  , 
che  Proclo  figliuolo  di  Paolo  ,  avea  fuperato  il  padre  nel  nume- 

ro de'  Confolati .,  Ma  per  coiito  di  Mufchiano  ,  o  fia  Mufciano  ,  fa 
ne  potrebbe  dubitare  ,  trovandofi  una  lettera  fcritta  nell'  Ottobre 
da  Papa  Simmaco  ,  colla  data  Poft  Confulatum  Felicis .  Qualora  e' 
era  Confole  creato  in  Occidente  ,  fi  foieva  in  Roma  fegnar  l'an- 

no col  nome  di  lui .  Per  altro  quefli  due  Confoli  fon  perfonaggi 

noti  folo  ne'  Falli ,  ed  ignoti  nel  redo  della  Storia  di  quelli  tenv 
pi .  Dopo  la  morte  di  Clodoveo  ,  celiato  il  rifpetto  ,  e  riguardo  , 
che  fi  avea  per  quel  potente  ,  e  bellicofo  Principe  ,  e  fpezialmen" 
te  confiderata  la  divifion  degli  Stati,  ed  intereflì  fra  i  fuoi  figliuo»- 
li  :  i  Goti  ruppero  la  pace  co  i  Franchi  ,  e  loro  levarono  parte 
del  paefe  occupato  dopo  la  rotta  data  al  Re  Alarico .  Gregorio 

Turonenfe  (a)  è  quel  folo ,  che  attefla  il  fatto  con  dire;  Gotki  ve-  C^)  Cremar. 

ro  quum  j>oft  Chlodopechi  mortem  multa  de  bis ,  quiz  ille  adquijìverat,  Juroner^s 

pervajijjem  Scc.  Lo  llellb  Autore  più  fopra  ci  iafcia  intendere ,  che  •'^*^*^' 
effi  Goti  s'  erano  impadroniti  della  Città  di  Roies  ,  e  ne  aveano 
per  fofpetti  cacciato  San  Quin^iano  Vefcovo ,  che  pafsò  di  poi  al^ 

la  Chiefa  d'  Auvergne  per  opera  di  Teoderico  Re  figliuolo  di  CIo- 
doveo.  Ma  Teoderico  Re  d'Italia,  che  più  amava  la  pace,  che 
la  guerra  ,  e  di  confervare  -,  che  d'  accrefcere  ie  fue  conquifle , 
dovette  far  cefTare  quel  fuoco  ,  giacché  troviamo  ,  che  da  li  in- 

nanzi egli  lafciò  in  quiete  i  Franchi  ;  ed  all'  incontro  i  Franchi 
non  ofarono  in  fua  vita  di  turbare  i  di  lui  Stati  ,  perchè  ne  co- 

nofcevano  ben  la  pofianza  ,  e  il  valore  .  Sappiamo  parimente  ,  eh' 
egli  mantenne  buona  pace  con  Gundobado  Re  de' Borgognoni ,  In 
fomma  la  riverenza  verfo  di  quello  Principe,  e  il  timore  d'aver- 

lo nemico  ,  tenne  in  freno  tutti  i  Re  Barbari ,  finché  egli  vide  , 
e  regnò,  con  efferfi  poi  fcatenati  tutti  dopo  la  iiiorte  di  lui.  Sem- 

pre più  crefcendo  il  mal  talento  di  Anaftafio  Imperadore  contra 

dei  CattolicisiBo  ,   e  fludiandofi  egli  più  che  mai  d'abolire  il  fa- 
Rr    2  ero 
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ero  Concilio  Calcedonenfe  ,  perdio  alle  di  lui  novità  introcTotte 

neiriiTjio  Trifagio  non  volevano  i  Cattolici  acconfentire  ,  anzi  s' 
opponevano  con  fermezza  :  per  ordine  ino  ,    iecondoccliè  abbiamo 

<a)  Marcel-  da  Marcellino   Conte  (a) ,  ne  furono  molti  uccifi  .  Quella  crudeltà 
^'""iS°"-'/  "^^^e  J^  Popolo  di  Coflantinopoli  in  furore,  e  fi  formò  una  terri- 

''  *  bil  fedizione,  che  abbattè  le  Immagini,  e  Statue  di  lui,  ammaz» 
2Ò  varie  perfone  ,  attaccò  il  fuoco  a  molte  cafe  ,  e  dimandò  per 
Imperadore  Ariohindo ,  n\2iùio  di  Giuliana  figliuola  del  già  Impera- 

dor  d'  Occidente  Olibrio  ,  il  quale  ie  ne  fuggì ,  affinchè  non  folle 
creduto  complice  di  quello  attentato.  Anallalio  ellcndo  comparfo 
nel  Circo  fenza  diadema  ,  con  belle  promellè  ,  e  molti  fpergiuri 

placò  l'infuriato  Popolo  ',  ma  poco  flette  a  far  peggio  di  prima  , 
con  aver  fopra  tutto  cacciato  in  efiiio  Fiaviano  Patriarca  Cattolico 
di  Antiochia  ,  e  fatte  altre  novità  defcritte  nella  Storia  Ecclefìa-^ 

(b)  Suidas  (\ica ,  Per  attellato  di  Snida  Q?)  egli  vendeva  tutti  i  Magiltraii ,  e 

*^om  ̂""^^"^  per  danari  alìòlvcva  qualunque  delinquente  ,  che  non  folse  povero. 
Hijt  jfyz.  I-''  avarizia  fua  fu  cagione  ,  che  reftafsero  fenza  foidati  le  Provin- 

cie ,  e  però  efpoile  a  tutte  le  infolenze  de'  Barbari .  Aggiugne 
Marcellino,  che  nei  prefente  anno  fu  introdotta  la  Nazione  degli 

Eruli  nelle  Terre ,  e  Città  de'  Romani  ,  cioè  deli'  Imperio  Greco  , 
fenza  fpiegare  per  ordine  di  chi  ,  e  in  favore  di  chi  quella  gen- 

te venilse .  La  lettera  di  Simmaco  Papa  mentovata  di  fopra  ,  fa 

fcritta  iu  quelli  tempi  a  i  Cattolici  dell'  Illirico  ,  delia  Dardania  , 
e  d'  ambedue  le  Tracie .  Avea  il  Romano  Ponteiìce  avuta  contez- 
2a  della  perfecuzione  mofsa  dall'  infellonito  Imperadore  conira  de' 
difenfori  della  vera  dottrina  della  Chiefa  ;  e  però  con  quella  let- 

tera fece  loro  coraggio  ,  animandoli  a  foftenere  ogni  più  acerbo 
uattamep.to  per  la  Fede  Ortodofsa.  Rapporta  in  oltre  il  Cardinal 

Baronio  un'  altra  lettera  fcritta  ad  efso  Papa  Simmaco  dalla  Chie- 
fa Orientale  ,  in  cui  fi  vede  la  profelTion  di  Fede  di  que' Vefco- 

■  1^  vi  ,    e  le  ragioni  loro  di  non  efsere  rigettati   a  cagion  della  me- 
moria di  Acacie  già  Veiicovo  di  Coflantinopoli. 

Aaiio 
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Anno  di  Giusto  Dxiir.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  16, 
di  Anastasio  imperadore  25. 
di  Teodebico  Re  21.  e  3,  }> 

Cciifoli  (  Pkobo  ,  e  Clementino  » 

SEcondo  il  Padre  Pagi  Clementino  fu  Confole  Orientale;  e  Probo 
Occidentale  ,  perche  della  Famiglia  Anicia .  Non  abbiam  chia- 

ra notizia  di  quello  .  Certo  è  ,  che  Probo   e   diverfo  dall'  altro  , 
che  fu  Confole  nell'anno  J02.  Né  fufiìiìe ,  che   all'anno   prefente 
s'  abbiano  da  rapportare  due  Ifcrizioni  riferite  i'una  dall'  Aringhro, 
e  dal  Padre  Sirmondo  ,  e  1'  altra  preflb  il  Flectwod  ,  dove  fi  leg- 

ge PROBVS  IVNIOR.  Effe  appartengono  all' anno  5*23.  Fu  ferir- 
la nel  prefente  anno  una  lettera  da  Papa  Simmaco  (a)  a  ì  Vefco-     (a)  Con^l. 

vi  delle  Gallie  intorno  alla  divifione  della  Provenza  tra  le    Chiefe  •^'^^^•'^'"•4» 
di  Arles ,  e  di  Vienna .  E  perciocché  da  ella  apparifce  ,    che    S. 

Cefario  Vefcovo  di  Arles  fi  trovava  in  que'  tempi  in  Roma ,  per- 
ciò a  queft' anno  ,  e  non  già  all'anno  5*08.  come  fu  d'  avvifo    il 

Cardinal  Baronio  (b) ,  fi  dee  riferire  ciò  ,  che  fcrive  di  quel  fan-     (^)  ̂ 'f^"* 

to  Vefcovo  nella  vita  di  lui  Cipriano  (e) .  Facilmente  nafcono,  ed  ,  .""^  '  ̂/^* 
allignano  in  tempi  torbidi    di  guerra  i    fofpetti .    Fu   accufato    da  /^  yi^^  s.  ' 
qualche  maligno  S.  Cefario  agii  ulìziali  di  Teoderico  Re  d' Italia,  Cisfani  apud 
lìgnoreggiante  in  Arles  quafi  che  egli  tenelfe  corrifpondenza    co  i  MdbiUoa. 

Franchi ,  o  meditalfe  tradimenti  .  Fu  perciò  fotto    buona   guardia  ̂ ^'"'^'•^^' 
condotto  fino  a  Ravenna ,  e  prefentato  al  Re  Teoderico ,  il  quale 
riverentemente  alzatofi  in  piedi,  e  cavatofi  di  capo  la  beretta,coii 

tutta  cortesia  l' accolfe .  Fattegli  poi  placidamente  molte  inteiToga- 
2Ìoni  intorno  a  i  fuoi  Goti ,  e  al  Popolo   d'  Arles ,  e  ben  guatato 
il  venerabile  afpetto  ,  e  la  fua  intrepidezza    cagionata  dalla   buona 

cofcienza  ,  il  licenziò    contento     di  lui .  Giunto  all'  albergo  ,  eccoti 
un  Melfo  di  Teoderico  ,  che  gli  porta  in  dono  un  piatto  d' argen- 

to  pefante  circa  fe[Janta  libre  ,  con  fopra  trecento  foldi   equivalen- 

ti in  circa  agli  feudi  d'oro  degli  ultimi  Secoli.  Fece  il  buon  Santo 
vendere  quel  piatto,  con  impiegarne  fuccellìvamente  fi    prezzo  in 
rifcattare  de  i  prigionieri  :  il  che  rifaputo  dal  Re  ,   e  dalla  Corte 

tutta ,  fi  raddoppiò  la  ftima ,  e  1'  ammirazione  della  virtù  di  S.  Ce: 
farlo.  Pafsò  egli  di  poi  a  Roma  per  vifitar  Papa  Simmaco  ,  e  i  Se- 

natori ,  e  dopo  aver  ott^auta  la  confei:iiia  delia  dignità  di  Metropo- 

li- 
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litano,  e  un  ufo  fpeziale  del  Pallio,  e  il  Privilegio  a  i  Tuoi  Diaco- 
ni di  portar  le  Daimaticlie  nella  flefla  guifa ,  che  portavano  allora  i 

Diaconi  della  Chiela  Romana:  gloriolamerite  fé  ne  ritornò  ad  Ar- 
les  alla  iiìa  relìdenza  .  Continuarono  intanto  ,  anzi  andarono  cre- 

fcendo  nelle  Chiefe  d'  Oriente  le  rivoluzioni  ,  per  favore  dato  da 
Anafiafìo  Augufio  agli  Eretici  ,  e  Ipezialinente  fu  in  queiV  anno 
mandato  in  elìlio  Elia  Vefcovo  di  Gerufalemme  :  intorno  a  che  fi 

poflono  confukare  gli  Annali  Ecclefiaflici,  Godevano  in  quello  meii-i. 

tre  una  buona  pace  le  Chiefe,  e  i  Popoli  dell'Italia  ,  Gallia  ,  e 
Spagna  per  la  faggia  condotta,  e  pel  buon  governo  del  Re  Teo 
derico^  il  quale  oltre  al  non  mettere  mano  negli  affari  fpettami 

alla  Religion  de'  fuoi  Popoli ,  rifpettava  ,  febbene  Ariano  di  ere- 
denza^iPapi,  e  tutti i Vefcovi ,  e  facri  Miniilri  del  Cattolicifmo. 

Anno  di  Cristo  dxiv.  Indizione  vii. 
di  Ormisda  Papa   i. 
di  Anastasio  Imperadore  2^» 
ài  Teoderico  Re  22.  e  4. 

Confole (  il  Senatore  fenza  Collega. 

COI  nome  di  Senatore  venne  in  quefti  tempi  comunemente  chia- 

mato Magno  Aurelio  Cajpodorìo ,  cioè,  quell' infigne  Scrittore, 
che  non  meno  colle  lettere  del  Secolo  ,  che  colie  facre  illuflrò 

non  poco  1'  Italia .  Alcuni  gli  han  dato  il  prenome  di  Marco ,  ma 
ficcome  nella  vita  di  lui  ofservò  il  Padre  Garezio  Benedettino, 
Magno  ,  e  non  Marco  fu  appellato .  Aveva  egli  confeguito  oltre 
ad  altre  dignità  quella  di  Qucftore ,  e  di  Prefetto  del  Pretorio  j 
era  ornato  del  titolo  di  Patrizio  j  e  da  Teoderico  Re  ,  che  T  amava, 

e  ftimava  adàiffimo,  fu  nei  prefenie  anno  decorato  dell'  onore  del 
Confolato.  Non  èLen  chiaro  ,  fé  folfe  per  eccellenza  chiamato  Se-* 
natore  ,  o  pure  fé  quel  fofse  un  altro  fuo  cognome  ,  o  nobile  fo- 
pranome  .  Diede  fine  in  queiVanno  al  Pontificato,  e  alla  fua  vita 
Papa  Simmaco  nel  dì  I5>.  di  Luglio:  Pontefice  ,  che  pafsò  i  fuoi  gior- 

ni fra  molti  guai  ,  e  gravi  perìecuzioni  contra  di  lui  mofse  da  al- 
cuni prepotenti  Magnati  Romani ,  in  mezzo  alle  quali  Dio  il  con- 

ièrvò  illefo.  Ch'egli  non  fofse,  quale  vollero  farlo  credere  i  fuoi 
àvverfarj,  pofsono  eziandio  fervire  a  provarlo  le  riguardevoli  fab- 

briche facre  da  lui  fatte  in  Roma,  e  la  magnificenza  di  tanti  vafi  ,  e 

lavori  d'oro,  e  d',argento,  eh' egli  donò  alle  Chiefe.  Se  ne  legge  il 

pie- 
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pieno  catalogo  nella  di  lui  vita  prefso  AnaftafTO  (a) .  Ebbe  pcir  fiic-  Ca)  yfnafh/: 

cefsore  Ormisda  dì  nazione  Cainpaiio  ,  o  lìa  da  Capoa ,  che  fu  eoa-  ̂ '^^'y'^^^'^^ 
fccrato  nel  dì  27.  di  Luglio.  Racconta  CafTiodono  {h)  con  giubilo     /j^-j  CufflTd. 
nella  fua  Cronica  ,  che  QJ'gnio  egli  Confok  ,  cioè  ,  nel  prefente  atv  in  C/ironico. 
no  ,  psr  gloria  ài  tempi  del  Re  Teoderico ,  raunato  il  Clero ,  e  Popò  • 
lo  Romano  ,  per  opera  di  lui  tornò  Li  con:ordia  nella  Ckiefa  Roma-* 
na .  Il  che  fa  intendere  ,  come  di   fopra  accennai ,  che  vivente  Pa- 

pa Simmaco  non  iì  pofe  mai  tine  alia  difcordia  inforta  per  cagio- 

ne dello  Scifma  di  Lorenzo  ;  e  il  Cardinal  Baronio  anch'  egli  nO' 
€Ò  coir  autorità  di  S.  Gregorio  Magno  >  che  alcuni  Sacerdoti  dab- 

bene fletterò  faldi ,  anche  dopo  la  decifion  de'  Concilj ,  nel  partito 
d'effo  Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  deiruiio,e  dell'altro,  cef- 
farono  tutte  le  gare ,  e  dilTenfioni ,  e  concordemente  ogni    fazione 

convenne  nell'  elezione  di  Papa   Ormisda  :  al  che  fi  dee  credere   , 
che  contribuillè  non  poco  l'autorità,  e  buona    maniera   di    CalTìo» 
dorio  Confole.  Le  continuate  novità,  e.  crudeltà  di  Anaflafìo  Im- 

peradore  conira  della  Dottrina  Cattolica  ,  e  de'  feguaci  di  ella  ,  fu- 
rono cagione  in  fine ,  che  1'  ollèquio  de'  fudditi  degeneraflTe   in   mag- 
giori impazienze,  e  in  un'aperta  ftrepitofa  ribellione.  Era  comin- 
ciato molto  prima  quefto  incendio  ;    maggiormenite    elfo   divampò     (e)  Theoph^ 

neir  anno  prefente .  l  Popoli  della  Scitia  (e)  ,  della  Mifia ,  e  d'altre  '■'^  C'irono- 

Provincie  d'  Oriente  ,  incitarono  Vitaliano  Scita    figliuolo  di  Patri-  ̂ ''^^  ̂ *  * 
cìoloy  e  nipote  d'Afparey.  dì  cui  molto  fu  parlato  di  fopra,  che  e- 
ra  allora  Conte,  o  fia  Comandante  delle  Milizie  collegate,  a  pren- 

dere l'armi  contra  dell' empio  Imperadore.    Pertanto  egli  tirò  a  fé 
la  maggior  parte  delle  Truppe  Cefaree,  occupò  le  vettovaglie,  ed 

un'  immenfa  Ibmma.  d'oro    inviata  per  pagare  le  foldatefche.    Ed 
adendo  ufcito  iii  campagna  contra  di  lui ,  con  un'  Armata  di  fet* 
tantacinque  mila  perfone  Ipa^io  figliuolo  di  Secondino  ,  o  fia  Se- 

condiano Patrizio  ,  e  di  una  Torcila  d'  Aiaftalìo  Augnilo  ,  già  fla- 
to Confole,  gli  diede  Vitaliano  una 'gran  rotta ,  e  il  fece  .prigione. 

Però  in  un  tumulto  fufcitato  in  CoftantinopolL  ,   il  Popolo    iafciò 
ufcir  delle  voci ^ che  acclamarono  Lnoeradore  lo  flelTo  Vitaliano,  di 
maniera  che  intimorito  Anaihfio  andò  a  nafconderfi.  Ora  nel  pre- 

fente anno  per  atteihto  di  Marcellino  Conte  (d)^  Vitaliano  con  un  (d)    Marcel- 

efercito  di  più  di  fellàntamila  combattenti,  fra'  quali  erano  afsaif-  {iriusCjmes 

fimi  Unni,  e  Bulgari,  dopo  aver  prefe  alcune  Città  ,    ed    uccifo  ''^      "■<'"'f<''> Cirillo  Generale  della  Tracia  per  Anaflafio  Auguilo  ,    fi    prefentò 
con  queir  Armata  davanti  a  Coflantinopoli .  Veggendo  Anaflafio  in 
mal  punto  i  fuoi  affari,  altro  ripiego  iion  chb^i  ,    che    di   fpedire 

alcu* 
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alcuni  Senatori  a  Vitaliano  ,  per  trattar  di  pace.  Vitaliano,  die  non 
aveva  in  cuore  altro  difegno,  che  di  difendere  ToppreisaReligion 
Cattolica ,  dimandò  ,  che  Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopolr ,  e 

Flaviano  d'Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Vefcovi  Cattolici  fofsero 
rimeni  in  pofsefso  delle  lor  Chiefe ,  e  che  fi  raiinafse  un  Concilio, 
a  cui  intervenifse  il  Pontefice  Romano,  e  gii  altri  Vefcovi  j  per 
difaminare  ,  e  levar  via  le  difsenfioni  intorno  alla  Religione  .  Co- 
flavano  poco  ad  Anallaiìo  le  promefse  ,  e  i  giuramenti  ,  o  per 

dir  meglio  gli  fpergiuri .  S'  obbligò  egli  a  tutto  ;  ahrettanto  fece- 
ro i  Senatori,  e  Magiftrati.  Dopo  di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Co- 

ftantinopoli ,  e  tornò  coli'efercito  Tuo  nella  Mefia  .  Allora  i'afluto- 
Analiafio ,  per  far  pur  credere  alla  gente  credula  ,  eh'  egli  dicea 
daddovero  ,  intimò  un  Concilio  da  tenerfi  in  Eraclea  ,  e  nel  Dicem- 

bre del  prefente  anno  fcrifse  una  lettera ,  rapportata  dal  Cardinal 

Baronio  ,  a  Papa  Ormisda  ,  invitandolo  ad  intervenirvi  con  cjue' 
iVefcovi ,  che  gli  piacefse  d' eleggere  .  Le  flefse  premure  fece  egli 
di  poi  con  altra  lettera  al  Senato  Romano .  Ma  qual  efito  aveibéro 

ie  promefse  d'Anaftafio  ,  in  breve  fi  fcoprirà. 

Anno  di  Cristo  dxv.  Indizione  viir, 
di  Ormisda  Papa  2. 

ài  Anastasio  Imperadore  25*. 
di  Teoderico  Re  23.  e  /. 

Gonfoli  (  Antemio,  e  Fiorenzo  . 

CRedefi ,  che  Antcmio  fodè  Con  fole  Orientale  ,  e  "Fìorenio  Oc- 
cidentale .  Non  aveva  il  Re  Teoderico  figliuolo  mafchio  alcu- 

no,  a  cui  potefse  tramandare  la  Corona  del  fuo  Regno.  Un'unica 
figliuola  del  matrimonio  di  Audefelda  forella  di  Clodoreo  Re  de' 
Franchi ,  per  nome  Amalafunta  ,  gli  reftava ,  e  giacche  queftn  do- 

vea  efscre  l'erede  fua,  cominciò  per  tempo  a  penfare  ,  in  chi  fi 
avefse  da  collocare  quello  preziofo  pegno  .  La  famiglia  Amala  fra 

i  Goti  era  confìderata  la  più  nobile  dell' altre  5  da  quella  era  ufci- 
to  Teoderico  flefsoj  e  da  quella  pur  difcendea  Eutarico  foprano- 
minato  Cillica  .  Lui  dunque  elefse  Teoderico  per  Tuo  genero  ,  e 
nel  prefente  anno  feguirono  le  nozze  con  Amalafunta.  Credette 
intanto  il  Pontefice  Ormisda,  che  Anafiajìo  imperadore  da  dovero 
fi  fofse  applicato  a  trattar  della  pace,  ed  unità  della  Chiefa,  e  fofse 
per  dar  mano  alla  celebrazione  dei  Concilio  dellinato  in  Eraclea; 

epe- 
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e  però  inviò  a  Coftaminopoli    i  Tuoi  Legati .     Furono    quelli  En- 

nodio    (    f'correttamente    chiamato    Evoclio   da    Teofane    }    celebre 
Scrittore  di  qiiefli  tempi ,  già  divenuto  Vefcovo  di  Pavia  ,  Fortu- 

nato Vefcovo  (  forfè  di  Todi  ),  Vmaniio  Prete,  e  Vitaliano  Dìdi- 
cono  .  Andarono  i  Legati  ,  feco  portando  le  iliruzjoni  della  Sede 
Apoflolica    riferite    dal    Cardinal  Baronio  5    furono  ben  accolti  da 
Anartalìo,  ma  fi  trovarono  in  fine  delulì   delle  loro  fpcranze .  Ana- 
flafìo  altro  in  mente  non  avea.che  di  calmare  ì  moti  del  Popolo 
di  Cortantinopoir ,  e  di  far  deporre  Tarmi  a  Vitaliano  Scita,  che 
fi  protedava  difenfor  delia  Cliiefa  ,  e  della  vera  dottrina.  Pcrcliè  i 

Legati  pretendeano ,  che  fi  abolillè  la  memoria  d'  Acacio ,  che  era 
tuttavia  cara  a  i  Collantinopolitanr,  fi  fervi   Anallafio  ài  quella  ior 
pretenfjone  ,   per  ifcreditar  elfi  prelTo  il  Popolo  ,  e  nel  meJeiìmcj 
tempo  per  guadagnare  in  favor  fuo  il  Popolo  Itellb.   Abbiamo  da 

Teofane  {a)  ,  che  Papa  Ormisda  fu  foUecitato   alla  fpedizione  de'  (a)   Theopk. 
fuddetti  Legati  anche  per  parte  del  Re  Teoderico  ,  e  di  Vitalia-    '■'^  Chronog. 

no  :  fegno  ,    che  Teoderico  ne  dovea  avere  ricevuti   gì'  rmpulfi  o 
da  Analìafio  Augnilo  ,    o  da  Vitaliano  ,    col  quale   probabilmente 
egli  manteneva  buona  intelligenza  ,   per  tener  balTo  f  Imperadore 

dopo  l'infulto  fauo  alle  fpiaggie  d'Italia  nell'anno  yoS.  Terminò 
ì  fuoi  giorni  nel  corrente  anno  ,    per  teftimonianza   di    Marcellino 

Conte  {b)  Arianna  Imperadrice  ,    mal  contenta    d'  aver    prefo  per  (b)  MarcelL 
marito  ,   e  creato  Imperadore   ,    chi  era  poi    divenuto    perfecutor  ̂ ^"^^^.  •^" 

della  Chiefa.     Non  merita  elfa  il  brutto  epitafio  ,    che  le  fece  il     ̂ ''^^^^'^^ 
Cardinal  Baronio  ,    da  che  fappiamo  ,   che  anch'  ella  deteftava   la 
condotta  dell'eretico  conforte .     Dal  medefimo   Marcellino  ,   e  da 
Teofane  intendiamo  ,    che  gli  Unni  ,   cioè  i  Tartari   fecero  varie 

fcorrerie  in  queft'  anno  ,  e  barbaramente  faccheggiarono  P  Armenia, 
la  Cappadocia  ,    la  Galazia  ,   e  il  Ponto .     Siccome  ancora  ellère 
riufcito  a  Secondino ,  o  fìa  Secondiano  ,  di  riavere  libero  dalle  ma- 

ni di  Vitaliano  il  fuo  figliuolo  IpaiiOyCon  pagargli  una  gran  fom- 

ma  d' oro  pel  fuo  rifcaito  .  Per  altro  continuando  lo  fteilò  Vitalia- 
no  Conte  più  che  mai  la  guerra  contra  di  Anallafio  ,  tornò  quelli 

ad  inviargli  de'  Senatori  con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace  ,    e 
ii  dichiarò  Generale  dell'Armi  Cefaree  per  la  Tracia, 

Tm,  ni  S  f  Ann« 
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Alino  di  Cristo  dxvf.  Indizione  ix. 
di  Ormisda  Papa  5. 

di  Anastasio  Imperadore  2^» 
di  T^ODEKico  Re  24.  e  6» 

Confole  (  Pietro j,  fenza  Collega» 

FU  quello  Confole  creato  in  Occidente.  Per  maggiormente  in* 

gannare  i  Cattolici  ,  mandò  in  quell'anno  Anajtafw  Impera- 
dore due  fuoi  Ambafciaiori  a  Papa  Ormisda  ̂   ed  iiifieme  una  Pro- 

fefrion  di  Fede,  in  cui^a  riferva  dei  non  acconfeutire  alla  riprova- 

zion  d'Acacio,  egli  fi  mollrò  aitaccatifl^mo  alia  vera  dottrina  del- 
la CLiefa.  Inganni  furono  tutti  quefti.  Di  tali  artiiìzj  lì  fervi  l' a- 

fluto  Augnilo  per  tirar  dalla  fua  i  Popoli  follevati  >  e  dappoicchè 
ébhQ  ottenuto  il  fuo  intento,  e  con  ciò  indebolita  la  fazione  di  Ki- 

taliano-  Conte  ,  gli  tolfe  il  Generalato  accordatogli  nelf  anno  pre- 
cedente ,  e  lo  diede  a  Rufino  »  Vitaliano  ,  pec  aitellato  di  Nicefo- 

{7^  NicepLio  {a)  y^i  ritirò  a  cafa  fua,  con  attendere  di  poi  a  menare  una  vita 
Cillijìus  tranquilla  .  Maggiormente  però  crebbero  i  difordini  della  Chiefa 

in  Oriente  ,  con  trovarli  nulladinieno  alfaiffimi  >  die  foUcnevano 

il  panilo-  cattolico  ,  e  mantenevano  V  unione  con  Papa  Ormisda, 
Pontetice,  cKe  adempiendo  le  parti  del  facro  fuo  miniilero,  non  tra* 
lafciava  diligenza  veruna  per  provvedere  a  i  bifogni  dei  Cattoiicif- 

mo  in  varj^  iuoglii  afflitto .  Inumo  il  Re  Teoderico  ,  godendo ,  e  fa- 
cendo godere  a  i  fuoi  Popoli  r  frutti  di  una  invidiabil  pace,  atten- 

deva a  far  delle  funtuofe  fabbriche  ̂   e  a  riflaurare  le  mura  delle 

(b)  Anonj^-  Città..  Racconta  i'  Anonimo  VaJefiano  (b)  ,  ch'egli  perfezionò  in 
muA  kaicj.    Ravenna  il  ?aia\io-  Regale  ,  tutiocchè  non  arrivalle  a  dedicarlo  , 

come  fi  coflumava  allora,  con  gran  folennità.  Fece  ancora  de  i  Por- 

gici intoriìo.  al  Palazzo  .  Abbiamo  parimente  dall'  Autore  della  vi- 
(c)  Vita.  s.  la  di  Santo  Ilare  (e)  ,  Fondatore  del  Moniilero  della  Galeata  alle 

tìiUriinA-  radici  dell' Apennino  nella  Romagna  verfo  la  Terra  di  Civitella  , 

gigjf"i//j  ̂ ^^  Teoderico  fabbricò  un  Palagio-  in  qué' contorni  prelTo  il  Fiume 
*  Bedente  ,  per  godere  dell'  aria  pura  della  montagna.  In  Verona 
fece  fabbricar  le  Terme  ,  o  fia  il  Bagno  ,  e  un  magnifico  Palalo  , 
e  un  Portico  continuato  da  una  porta  della  Città  ììno  al  mcdcfimo 
Palazzo.  Fece  anche  rifare  in  elfa  Città  V  Acquedotto ,  q\\q  da  gran 

tempo  era  dilli utio  ,  e  v'introduffe  l'acqua.  Circondò  fimilmente 
di  nuove  uauia  quella  Ciuà ,  ambiandola  ,  per  guanto,  fi  può  con- 

ghiet* 
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gliiettnrare.  In  Ticino  ,  o  fìa  in  Pavia  fabbricò  un  PalaT^x^  ,  le 
Terme,  V  Anfiteatro ,  ed  aiire  mura.  Simili  benefizj  comparti  ad  al- 

tre Città.  Aiiefe  del  pari  a  far  fiorire  la  mei'caiura,e  il  commer- 
cio ,  e  venivano  allegramente  in  Italia  i  Mercatanti  Uranieri  a  traf- 

ficare. Tale  era  i'elattezza,  e  buona  regola  del  Ino  governo,  che 
fi  potea  tenere  alla  campagna  oro, ed  argento  colla  IteTa  (ìcurezza, 
che  fra  le  mura  delle  Città .  Scrive  in  oltre  il  faddeito  Autore  , 
ellere  allora  ilaio  in  ufo  per  tutta  Italia  ,  che  non  fi  chiudevano 
mai  le  porte  delle  Città  ,  di  maniera  che  in  qualunque  ora  che  (1 
voleffe  di  dì  ,  e  di  notte  ,  potevano  i  Cittadini  andare,  e  venire,  ed 
attèndere  a  i  loro  intercffi ,  fenza  timore  de  i  malviventi.  Giunfe 

a' tempi  di  quello  Principe  ad  eflTerc  si  grande  l'abbondanza,  che 
per  un  foido  ,  o  fia  feudo  d'oro  ,  fi  avevano  feilànta  moggia  di 
frumento  (  doveva  eilère  allora  il  moggio  hen  diverfo  dal  nollro  ) 

€  trenta  anfore  di  vino  per  un  foido.  L'  anfora  conteneva  in  qua' 
tempi  tre  moggia.  Tale  era  il  governo  del  Re  Teoderico ,  quan- 

tunque egli  non  fapelle  né  leggere  ,  «è  rcrivere,in  guifa  che  a  fine 
di  poter  fottofcrivere  le  lettere  ,  e  i  memoriali  ,  ufava  una  lamina 

d'oro  ,  che  forata  conteneva  le  quattro  prime  lettere  del  fuo  no- 
me, -cioè,  THEOD.  e  mefià  quella  fopra  la  carta,  egli  colla  penna 

condotta  per  que'fori,  fcriveva  così  abbreviato  il  fuo  nome.  Altret- 

tanto racconta  Procopio  (a),  che  fu  praticato  da  G'mjlino  Impera-  (^)  Prac«f. 
d9re ,  fucceflbr  d'  Anaftafio  ,  e  Principe  fenia  lettere ,  '*'^  ̂'•^'  *^' 

xw> 
Anno  di  Cristo  dxvii.  Indizione  x» 

di  Ormisda  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  27. 
di  Teoderico  Re  27.  e  7. 

Confoli  (  Flavio  Anastasio  ,  e  d  Agapito  . 

FU  d'opinione  il  Cardinal  Baronio  ,  che  quello  Flavio  Anaflajio 
Confole  Orkmaie  nell'anno  prefente  ,  folle  il  medefimo  Ana- 

flajio Imperadore  ,    e  però  il  chiamò  Confale  per  la  quarta  volta. 

Così  ancora  han  tenuto  altri.    Ma  prima  d'ora  hanno  odervato  il  /{^^  £>u-Cjn* 
Du-Cange  (b)  ,    il  Cardinal  No»is  (e)  ,  e  il  Padre  Pagi  (d)  ,  non  ̂ ,  FamU. 
fiiffifiere  punto,  che  AnaMo  Auguflo  abbia  prefo  il  quarto  Con-   A 
folato .    Gli  antichi  Falli  ,  e  le  Jfcrizioni  ci  fan  conofcere  ,  ef^ere  ̂  
(lato  perfona  privata  qucilo  Confole  5  ed  in  fatti  egli  fu  nipote ,  o     ̂         ,^ ,. 
pronipote  dell'  Imperadore  ,    come  ofTervò  il  fuddeito  Du-Cangc .  Crii  Bir. S£    X  Però 
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{zyRehnJ.  Però  è  da  fìupire  ,  come  Pietro  Relando  (a)  ultimamente  ne*  faci 
VI  Fujhs.  p.j(|j  fegiiitaric  a  fpacciare  per  Conlble  di  quell'anno  rimperadore 

fìef^o.  A^afìto  Confole  Occidentale  fi  truova  intitolato  Prefetto  del 
Pretorio  nelle  lettore  di  Calliodorio  ,  e  predo  Ennodio  Pia  il  titolo 
di  Patrizio.  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  ,  fecondocchè  pretende  il 

P^dre  Pagi  in  queil'  anno  ,  o  pure  nel  precedente ,  come  ha  Mario 
Avenduni!  -^^^'^"cenfe  (b) ,  Gundobado  Re  de' Borgognoni,  il  cui  Regno  fu  di 
inCirZT  g'^^"*-^^  ertenfione  nella  Gallia  ,  perche  abbracciava  la  Borgogna  mo- 

derna ,  la  Savoja^ii  Delfinato,  il  Lionefe,  ì'Avignoneie  ,  ed  altri 
paelì  di  que' contorni .  Morì  nella  credenza  Ariana,  dalia  quale, 
per  quante  diligenze  ufalTe  Santo  Avito  Vefcovo  di  Vienna  ,  egli 

non  giunfe  mai  a  llaccarfi ,  per  paura  della  fua  nazione  infetta  de'~ 
niedefimi  errori .  A  lui  attribuiice  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione 
ia  legge  ,  che  autenticava  1'  abufo  de  i  duelli  ,  contra  del  quale 
fcride  un  Opufcoio  Io  flelTo  Agobardo,  come  di  fopra  accennam- 

mo. Lafciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Sigismondo ,  e  Gundoma-' 
To.  Ma  il  folo  Sigismondo,  che  fu  poi  riguardato  come  Re  Santo, 

ebbe  il  Titolo  Regio,  e  il  governo  di  que' Popoli.  Cararen  e  fua  ma- 
dre, Principefia  Cattolica,  e  dì  rara  pietà,  l'aveva  allevato  nella 

fua  Religioneiil  perchè  imbevuto  di  quefio  latte ,  e  co' buoni  efem- 
pj  della  madre,  arrivò  poi  a  rifplendere  per  molte  virtù.  Lo  IteP- 
fo  Mario  Storico  fcrive,  che  nell'anno  yij.  egli  fabbricò  il  Moni' 
fiero  Agaunmfe  ,  oggidì  di  S.  Maurilio  nelle  contrade  de'  Vaiefi  , 
cioè  uno  de'  Monifieri  più  celebri  di  quel  tempo  ,  quantunque  fi 

.  pretenda  dagli  eruditi,  che  S.Sigi;;mondo  folamente  il  rifabbricalfe, 

luronei!ri7'  P^^"^^^^'  fondato  molto  prima .  Gregorio  Turonenfe  (e)  fcrive  ,  che 
i.  3.C.  j.  ̂ ^^  fabbrica  fu  fatta  dappoicchc  egli  fuccedette  nel  Regno  al  Pa- 

dre ^  e  però  non  già  nell'anno  ̂ i$,  ma  dopo  il  preiente  .  Quan- 
tunque foifè  riufcita  infruituofa  la  fpedizione  de' Legati  Pontihzj  a 

Cofiantinopoli ,  ed  eglino  follerò  rifornati  a  Fvoma  ,  per  fgnificare 
a  Papa  Ormisda  lo  fiato  infelice  delle  Chiefe  d' Oriente  ,  fenza 
Iperaiiza  di  profitto  a  cagione  dell'  empio  Imperadore  ,  che  fomen- 

tava le  eresie  ,  e  della  memoria  di  Acacio,  ad  abolir  la  quale  non 
fi  fapevano  indurre  varj  Popoli ,  e  mafiìmanriCnte  quello  di  Cofian- 
linopoli  :  tuttavia  il  Romano  Pontefice  non  rallentò  le  fue  premu- 

re, e  diligenze  per  la  caufa  di  Uio .  ScriiTe  pertanto  varie  lettere 
in  quefi'  anno  ad  Anafiafio  Augufio  ,  a  i  Vefcovi  Orientali ,  e  ad altre  perfone  ̂   ed  in  oltre  tornò  a  fpcdirc  a  Cofiantinopoli  per  fuor 
Legati  il  medefimo  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  v'  era  fiato 
puma ,  e  PslU^rino  Vefcoyo  di  Mifeno ,  con  dar  loro  nuove  ifiru- 

zio- 
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2foni  ,    fpeiando  pure  di  battere  tanto  il  chiodo  ,  cKe  V  animo  di 
Anaftafio  fi   moveire  a  dar  fine  a  si  perniciofa  divifion  delle  Chie- 

fe  (a).  Andarono  i  Legati,  ma  in  vece  di  convertire  i' empio. Aii-  {^)  -Ana/iaf, 

gulb,  tentò  egli  di  prevertire  i  medelimi  coli' eiibizrone  di  regali,  fj ̂̂J^^^^., 
Trovata  in  loro  la  collanza  ,  die  fi  conveniva  a  facri  Minilìri  ,  e  ̂ -^j^ 

Legati  della  Tanta  Sede  ,  andò  nelle  furie  ,  ed  ordinò  ,  cfic  s'  im- r^arcairero  ,  e  fodero  condotti  in  Italia  ,  fenza  che  porellero  avere 

ìngrelFo  in  alcuna  Città.  Abbiamo  tali  notizie  da  Aiiadafio  Biblio- 
tecario ;   e  fappiamo  da  altri  Storici  ,    che  per  qnefta  olTinazione 

di  Anaftafio  Auguflo  infolentirono  fempre  più  gli  Eretici ,  ed  in- 
crudelirono ancora  contra  de'  Cattolici ,  fra'  quali  trecento  cinquan- 

ta Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidali ,  perchè  difendev^a- 
no  il  Cor.cllio  Calcedonenfe  ,  degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Mar- 

tirologio Romano  ,  ficcome  veri  Martiri  della  Chiefa  di  Dio.  Co- 
minciarono circa  quelli  tempi  per  atteftato   di  Gregorio  Turonen- 

fé  (b)  a  farfi  fentire  nella  Gallia  i  Corfari  Dancfi  ,  Popoli  Pagani    (b)  Gregar. 

del  Baltico,  de' quali  ne'fecoii  fulTeguenti  s'andrà  udendo  (i-cquQn- ^"^'^^'^"/^^ 
te  ,  e  fempre  funella  menzione.  Teodeberto  figliuolo  di  Teoderico^Q  mtjupra, 
de'  Franchi  con  una  forte  Armata  navale  gli  afTalì  ,   li    fcontìtre  , 
uccife  Cbchilarco  loro  Re  ,  e  ritolfe  a'  medefimi  il  bottino  ,    che 
afportayano  dalle  fpiaggie  della  Gallia . 

Anno  di  Giusto  Dxvrir,  Indizione  xi, 

di  Ormisda  Papa  y.  (e)  Par.vuì. 
di  GfUsTiNO  Imperadore   l.  ^i{^:^rr^' 
di  T^ODERico  Re  25.  e  8,  AnLLEcd, 

(e)   Fitlor 
Confoic  (  Magno  ,  fenza  Collega  .  Tunonenjls 

in  Chr onice  . 

Già  è  dccifo  prelfo  gli  eruditi ,   che  quello  njla  Confole  creato  ̂ ^.^^^'^fe] 
in  Oriente, diede  il  fuo  nome  a  i  Falli  nell'anno  prefente,  e  ̂ ^^  ̂ xg. 

che  non  ebbe  per  Collega  né  Fiorm\o  ,  come  penfarono  il  Panvi-     (g)  Evagr, 
nio  (e),  e  il  Cardinal  Baronio  (<i),nè  Agapito  per  la  feconda  volta,  ̂ ^^ì-  ̂ '"^'* 

come  ha  la  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  (e)  .  In  Roma  queft'  anno     j^\  rh'a- 
fu  fegnato  colia  forinola  di  Pofi  Confulatum  Agapìti  ,  come  appa-  pf^^Jes  in 
rifce  da  una  lettera  di  Papa  Ormisda,  e  da  un'  ifcrizione  ,  eh'  io  Càronagr. 
ho  rapportata  altrove  (/)  .  Non  permife  Dio ,  che  più  lungameii-  (i)  MjrceU. 

te  duraife  1'  empietà ,  e  la  vita  d'  Anaftafio  imperadore  .     Abbia-  ̂ ^^^"V^ 
mo  da  Evagrio  (g)  ,  da  Teofane  (A),  da  Marcellino  Conte  {i),^^    (k)  Cedren, 

Cedreno  (^J  ,   e  da  altri  Storici ,  eh'  egli  nel  dì  <?,  dì  Luglio  da  in  Anndih, 
una 



^26  A  N  N  A  L  I    D'    1  T  A  L  I  A; 

una  morte  ìmprovvira  fli  colto,  e  in  tempo,  die  s'era  tornato  a 
commuovere  contra  di  Iiii  il  Popolo,  ed  egli  lludiava  le  maniere  di 

(i)  -^artf.'.  difender  fi  dalie  inlldrccKe  andava  fofpettando  dappertutto.  Se  vo- 
in  Hijior.     g[J2Q^  credere  a  Zonara  (4)  ,  e  Cedv^no ,  Autori  ben  lontani  da  que* 

tempi,  e  mercatanti  talora  di  favole  ,    Analtafio  fece  morir  molti 
per  tali  rofpetti  negli  ultimi  dì  di  fuav;J:a,  e  corfero  rifchio  di  per- 

dere in  tale  occafione  la  tella  anche  G'mjìif\o  ,   e  Giujìinìano  ,  che 
furono  fuoi  niccefsori ,  s'  egli  non  folse  flato  atterrito  in  fogno  da 
un  uomo  terribile  ,  die  gli  difse  :  Lajciali  fiare ,     Cosi  fini  di  vi- 

vere Anallafio  ,  con  lafciare  dopo  di  sé  una  memoria  infaufla  del 
Tuo  nome,  ed  efscixj  riguardato  come  eretico,  e  protettore  deglie- 
retici,  e  perfecutore  della  Chiefa  di  Dio,   Molti  erano  i  nipoti,  e 
pronipoti  di  quello  Imperadore  ;  grande  era  la  lor  potenza  ,  e  ric- 

diezza j  contuttocciò  l'odio, e  l'avverfione  ,  ch*egli  s'era  guadagna- 
to con  tante  empietà,  e  ciudelt<^ ,  ridondò  (opra  tutti  i  fuor  parenti, 

in  guifa  che  ognun  d'elTi  reliò  efciufo  dal  Trono  Imperiale  .  UA- 
0>)  ̂ rieny-  nonimo  Valefiano  (b)  l'pezialmente  nomina  tre  fuoi  nipoti  ,   cioè  ; 
mis  VaUJ.    Pompeo ,  Probo  y  ed  Ipa^io  ,  ciafcun  de' quali  egli  defid<:rava  per  Tuo 

fuccefsore .  Ma  vivente  ancora  Anaftalìo  (  foggiugne  quello  Scrit- 

tore ,  a  cui  in  quefto  non  fiam  obbligati  a  prellar  fede  )  egli  s'av- 
vidde,  che  a  niuno  toccherebbe  l'Imperio, e  conobbe  poi  ru  fogno, 
che  era  riferbato    il  trono  per  Giujìtno  .     In  fatti  dopo    la  di    lui 
morte  per  elezione  del  Senato  fu  conferita  la  Dignità  Imperlale  a 

'^^lim^^r'.^^^fi^^^'^^^^^  P^"^  tellimoniauza  di  Procopio  (e)  ùi  Bederiana ,  Cit- 

Tan.(jà.6.'^  tà  lìtuata  ne' contini  dell'Illirico,  e  della  Tracia,  e  però  chiamato da  alcuni  Scrittori  Trace  ,  e  da  altri  liiiriciano  .  ̂alTiirimi  furono  i 
fuoi  natali ,  e  da  femplice  foldato  cominciò  il  corfo  deila  fua  for- 

tuna ,  e  falendo  per  varj  gradi  giunfe  ad  efsere  Senatore ,  e  Pre- 
(d)  Evagr,  feito  dei  Pretorio .  Evagrio  fcrive  (i) ,  che  con  frode  egli  falì ,  e 

i.^cap.2,     con  danari  fi  (ludiò  ,  che  i  Soldati  Pretoriani  il  dichiaralfero  Im^ 

ul  a'm'in  pei'a<^oi^e.  Marcellino  Conte  (e)  narra,  ch'egli  fu  eletto  dal   Sena- 
ChronUo\^^  to.  Proteflò  nondimeno  efso  Giuflino  in  una  lettera  fcritta  in  queft' 

anno  nel  dì  primo  d'  Agoflo  a  Papa  Ormisda,  d' efsere  fiato  alza- 
to contra  fua  volontà  a  dignità  si  eccella  ;  e  così  doveva  egli  fcri- 

vere ,  ancorché  fofse  vero  il  racconto  d' Evagrio.  Varie  in  lòmma 
furono  le  opinioni  degli  antichi  intorno  a  ciò  j    ma  poco  importa 
in  fine  il  faperne  la  verità. 

Quel,  che  è  certo  ,  non  intervenne  tumulto ,  o  forza  neirelezfon 
di  Giujlino,  Se  crediamo  a  Procopio,  Scrittore  ,  che  Tparge  vele- 

no fopra  tutto  ciò^  che  riguarda  Giujiiniano  Augnilo  j  figliuolo  di 
una 
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una  /hrella  di  queflo  Imperadore ,  allorché  Giuflino  falì  fui  Trono 
Imperiaìcf .  fi  trovava  in  età  decrepita  ,  ruvido  di  coftiiini ,  ftolido, 

ed  in  oltre  (  cofa  non  mai  avvenuta  in  addietro  neli'  Imperio  Ro- 
mano )  non  coiìofceva  lettere  ,  e  neppure  fapeva  feri  vere  il  Tuo  no- 

me. Tuttavia  grande  fu  fempre  ia  fua  pietà,  e  hcn  regolati  i  fuoi 

coiiiimi,e  perciò  degno,  che  Dio  l'innalzafse  per  bene  della  Reli- 
gione Cattolica  al  Grado  Imperiale .  Non  ho  finora  faputo  intende- 

re ,  fé  non  è  un  errore  di  ilampa ,  perche  T  accuratifTiaiD  Padre  Pa- 
gi (a)  fcrivefse ,  che  Giuflino  vìen  chiamato  Anicio  da  Prudenzio  nel    (a)  Pjglus 

libro  primo  cantra  Simmaco .  Se  Prudenzio  nacque  nell'  anno  di  Cri-  ̂ j^^^f'^^n^ 
Ho  3^8.  come  mai  può  efsere ,  cFi' egli  parli  di  Giu/?ino  eletto  Im- ^^^"^J's^^'^' 
peradore  nell'anno  l'i 8?  Aveva  egli  per  moglie  Lupicina  y  Barba- 

ra di  nazione  ,  e  già  fua  fchiava  ,  e  concubina .  Mutatole  il  nome» 
fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia ,  e  dichrsroila  Imperadrice  Au- 

gnila .     Teofane  fcrive  (b)  ,  efsere  ftato  il  Popola  ,  che  le  diede  (b)   Theoph, 

il  nome  d'Eufemia,  La  prima  azione  di  quello  novello  Augu Ilo  fu  ̂ ^  Ckromcok 
quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que  malvagi  Eunuchi ,  e.  Miniftri  » 

che  cooperando  colla  crudeltà  y  ed  empietà  d' Anali  uio ,  e  favoren- 
do i  Manichei  ,   aveano  commefss  tante  iniquità  colle  morti  fpe- 

ziaLmente,  e  con  gli  elìlj  di  tanti  Cattolici.  Un  d'elTl  fu  Amanzio 
Eunuco  Mallro  di  Camera  del  defunto  Augnilo  (e) ,  un  altro  Teo-  (e)  M^trcelU 

crito  ,  che  avea  fatto  di  gran  maneggi ,  e  fpefo  molt'  oro ,  per  ot-  ̂'"^^^^^^^^^^ 
tenere  T  Imperio.    A  coiloro  non  fu  permefso  di  vivere  più  lun- 

gamente .  Il  Popolo  ilefso  dimandò  la  loro  rovina .  Altri  lor  com- 

pagni altro  gaftigo  non  ebbero,  che  quello  dell' efilio.  Non  tardò 
il  pio  Imperadore  Giullino  a  richiamare    quanti  Vefcovi  Cattolici 
erano  ftati  banditi  fotto  il  Regno  di  Aiallafio  ,  e  a  far  loro  relli- 
tuire  le  Chiefe.  E  perciocché  aveva  concepita  una  grande  ftima  dd 

valore  ,   e  deda  pietà  di  Vitaliano  Conte ,  cioè  ,  d^i  quell'  Uiìziale 
Scita  ,    che  negli  anni  addietro  avea  prefe  T  armi  in  favore  della 

Religion  Cattolica  ,  il  chiamò  alla  Corte ,  e  feco,i  Joccfiè  abJj-a  na 

da  Marcellino  Conte   ,  e  da  Teofane,  non  palaronj  fette  g'orni  , 
che  il  dichiarò  Generale  delle  milizie  ..  Prefe  ancora  per  Q  udore 

Frodo  ,  e  fé  ne  fervi  come  della  mino  diritta  ,    gov^ ornando  ì    co' 
fuoi  configli.     Procopio  fcrive,  che  quello  Proclo  ebbi  anTaiffi  na 

autorità,  e  faceva  tutto  ad  arbitrio  fuo.  Ma  noi  fapp'anD  di  Sni- 
da (d)  ,  eh'  egli  fu  uomO'  giujlo  ,  di  (intere  dato  ,  che  noi  ammette-   ,  {^\  Suidas 

va  regali ,  né  fcriire  mai  legge  alcuna  a  fpropofita  ,  né  permiie-  ,  '^j,^^!^"^^' 
che  fi  niutalTero  i  vecchi  rego  imbuti  .  Cosi  Giullino  verificò  Taf   ///^^  ̂ yt* 

Coma  de'  Politici  ;    C/ie  m/i  Princips  dàok    con.  ottimi    Minijìn  pnìi 

UgUiLr 
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uguagliare  nd  buon  governo  i  migliori.     Ma  fpezialmente    Gfuflino 
fece  rifplendcre  il  fiio  zelo  per  la  Religron  Cattolica ,  con  aver  to- 

(a)  Cyrillus  fio  pubblicalo  un  editto  (a)  ,  in  cui  confermò  il  Sinodo  Caicedo- 

'saP^*  ̂'    "^"'^  '  promodò  la  celebrazion  di  varj  Conciij  ,  per  deprimere  gli 
"  '  •  Eretici    giunti    a  troppo    infolentrre  fotto  d'  Anaftano  .     Il  Popolo fleflb  di  CoHantinopoli  con  pubbliche  grida  ricliiefe  ̂    che   lì  con- 

dennallero  gli  Eretici  Eutichiani  ;    e  Giovanni  Patriarca   di  quella 
Città  tenne  un  Concilio ,  in  cui  fu  fcomunicato ,  e  depofto  Severo 

Vefcovo  intrufo  d' Antiochia  ,    riporti   ne'  facri  Dittici    i  nomi    di 
San  Leone  Papa  ,  e  di  Eufemio  ,  e  Macedonio  Vefcovi  Cattolici  di 
Coflantinopoli  ,   morti  in  efilio»     Altri  Conciij    per  quello  furono 

tenuti  in  Gerufalemme ,  e  in  Tiro ,  de'  quali  fi  parla  negli  Annali Ecclefiaflici . 

Anno  di  Cristo  dxix.  Indizione  xri. 
di  Ormisda  Papa  6, 
di  Giustino  imperadore  2. 
di  TfODERico  Re  27.  e  p. 

Confoli^  Elavio  Giustino  Augusto^ (      ed  EuTARico . 

/r^lujiino  Augufio  fecondo  il  coftume  de'fuoi  predeceflòrr,  chepro» 
yJf  cedevaiio  Confoli  nei  primo  Gennajo  del  loro  Imperio,  prefe 

il  Confolato  anch'  egli  in  Oriente  per  queil'  anno .  Suo  Collega  in 
Occidente  fu  Eutarico ,  fopranominato  CiLlica ,  genero  del  Re  Tej- 

derico  ,  perche  marito  d'  Amalafunta  di  lui  figliuola  .  Stabili  una 
buona  concordia  Teoderico  col  novello  Augullo ,  e  non  poteva  dar- 

gli più  nobil  Collega,  che  creando  Confole,  chi  era  genero  fuo, 

(b)  CaJ/Iod.  in  una  lettera  (b)  fcritta  da  Atalarico  Re  ,  figliuolo  d'  elio  Eutari- 
LS.EpiJi.i.  co,  air  Imperatore  Giufiino,  gli  dice:  Voi  genitorem  imam  in  Ita- 

lia palmata  claritate  decorajìis ,  La  Toga  de'  Confoli  era  appellata, 
così  per  le  palme ,  che  ricamate  in  ella  fi  rimiravano .  E  di  qui 

fi  raccoglie  la  dipendenza  del  Re  d'Italia  dall' Imperadore,  perche 
/ebbene  il  Senato  Romano  eleggeva  quel  Confole  ,  che  più  piace- 

va a  Teoderico  ,  e  a'  fuoi  SuccelTori  ,  tuttavia  riconofcevanó  effi 
la  conferma  di  quella  Dignità  dagl'  Imperadori  d' Oriente .  Ora 

(e)  Idem    noi  abbiamo  da  CalTiodorio  (e)  ,    che  Eutarico  nel  fine  delP  anno 
*n  ChroHuo.  precedente  s'  era  portato  a  Roma  ,  per  fare  nel  Gennajo  del  pre- 

fente  la  fua  entrata  da  Confole,  e  fu  accolto  dal  Senatore  Popo- 
lo 
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Io  Romano  con  gran  magnificenza  ,  e  pian fo .  Da  efTo  Cafìioclorio 

egli  è  appellalo  Dominus  nojìer  :  il  che  fa  intendere,  di'  egli    v.e- niva  riguardato  come  erede    prelunto    delia   Corona  ,  e  venerato, 

come  ne'  precedenti  fecoli  furono  i  Cefari  creati  dagli  Augnili .  Dal- 
ia fopracitata  lettera  di  Ataiarico  a  Giuftino   Augulìo  fi    raccogUe 

ancora ,  che  Eutarico  era  ilato  adottato  per  tigliuolo  da  elio    Ira-  • 
peradore ,  non  già  con  adozione  jegale  ,  ma  con  quella  onoraria  ̂  
che  fi  praticava  allora  colf  armi .  Volle  il  Re  Teodtrico  diftnigue- 
r.e  ,quelio  Conlolato  dagli  altri  colla  grandiofità  degli  fpettacoli  ce- 

lebrati d'ordine  iuo,  e  s  fpefe  fue  per  piìi  giorni  in  Roma. Cioè, 
negli  Antiteatri  battaglie    dì   fiere    non  inai    più  vedute    in  quella 

età,  che  Irafamondo  Re  de' Vandali  ̂   amico  ,  e  cognato  di  Teoderi- 
co  ,  gli  avea  mandato  dall'  Affrica .  Furono  efeguiti  con  sì  fuperbo 
apparato   ,  e  tale  n^.agniiicenza  si  fatti  fpettacoli ,  che  ne  ftupi  infin 

Simmaco    ,  Legato  dell'  Jm^eradore  Giullino  ,  che  v'  btervenne  j 
rè    il  sa,  le  maggior  folle  l'ammirazione ,  o  il  piacere  del   Popo- 

lo  Romano  .  Di  Itraordinarj  regali  parimente  in  tale  occafione  furo- 
no  dilpenfati  non  me^io  a  i  Goti ,  che  a  i  Romani,  e  varie  dignità  fi 

Viddero  conferite  nella  Curia,  ha  mira  di  Teoderico  con  tante  fpe-  ^ 
fé  fu  di  afìezionare  i  Remani  al  genero  Eutarico  ,  già  desinato  a  fuc- 
cedergli  nel  Regno.  E  ne  ottenne  T  intento ;,  fé  crediamo  a  Caf- 
iìcdorio  ;  perciocché  ì  Romani  fecero  piìi  ifìanze,  acciocché  egli  con- 
tinuaffe  la  fua  dimora  preflo  di  loro  i  ma  Eutarico  fé  ne  ritornò  a 
Ravenna  ,. dove. fi  -iepiicarono  con  tal  pompa  gli  fpettacoli,  e  tan- 

ti donativi  fi  fecero  a  i.Gotì,  e  Romani ,  che  più  Iplendide  com- 
parvero quelle  felle,  che  le  pria  celebrate  in  Roma.  Non  fi  vuol 

però  tacere  quanto  lafciò  fcritto  l'Anonimo  Valefiano  (a)  con  dire  :  {z)^nfinym, 
che  Teoderico  ,  avendo  dajo  il  Confolato  ad  Eutarico ,  mQ?i/ò  in  ̂^^^i/"- ' 
Roma ,  e  in  Ravenna  ;  ma  che  Eutarico  era  uomo  troppo  afpro  , 
e  nemico  delia  Religione  Cattolica .  Un  altro  motivo  di  gran  giu- 

bilo ebbe  Roma  in  quell' anno  ,  d,a  che  le  lettere  dell'  Imperador 
Ciujiiiio  ,  e  dì  Giovanni  Cappadoce  Vefcovo  di  Coflantinopoli ,  e  di 
altri  VefcGvi  Orientali  5  portarono  ficurezze  ,  che  fegurrebbe  la  pa- 

ce, ed  union  delle  Chiefe  .  Però  affrettofiì  Papa  Ormisda  a  fpedire 
colà  i  fuoi  L  egati  ,  cioè  Germano  Vefcovo  (  per  quanto  congbiet- 
lura  il  Cardinal  Baronie  )  di  Capua  ̂   e  Giovanni  Vefcovo  ,  non  fi 
fa  di  qual  Chiefa  ,  con  Blando  Prete  ̂   e  Felice  y  e  Dio/coro  Diaconi, 
Compierono  quelli  felicemente  il  viaggio,  e  le  CQmmilTìoni  loro, 

fpezial mente  aiutali,  e  protetti,  ficcome  fcrive  Teofane  (b)  ,  da  .(  ),  ̂°P^* 
Vitaliano  Conte,  poteiiiilfimo  allora  pi  elfo  V  Imperadore  .  Oltre 
Tom,m  Ti  -^^^ 
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alla  confermazione  del  Concilio  Calccdonenfe  ,  die   era    il    punto 

principale,  fu  cancellato  da  i  facri  Dittici  il  nome  d' Ji  cacio  :  coik 

anch'eira,  che  flava  tanto  a  cuore  alla  Sede  Apoltolica.  Lo  (le'Ib 
fu  praticato  pel  nome  d'altri  ,  che  avcano  coinunicato  con  gli  E- 
retici  ,  e  malTìmamcnte  per  Zenone  ,  ed  Anajìafio  Augullr  ,  Prin- 

cipi autori  ,  e  fomentatori  di  tante  turbolenze  nella  ChiefadiDio. 

•  Cooperò  ancora  a  quella  Tanta  opera  Giujìiniano   nipote  di  Giuftr- 
ro  Augnilo  allora  Capitan  delle  Guardie  ,  e  pofcia  fuccellbr  nell' 
imperio,  avendone  fcritto  a  lui  anche  Papa   Oraiifda  .    Leggonlì 

(a)  Baron.  con  piacere  prelfo  il  Cardinal    Baronio  {a)    le  relazioni,  e  lettere 
AnnuLtul.  ̂ j  (guanto  occorfe  in  si  lieta  congiuntura. 

Anno  di   Cristo  dxx.  Indizione   xiiiJ» 

di  Okmisda  Papa  7. 

dì  GrusTiNO  Imperadore  3. 
di  Ti:ODERico  Re  2^»  Q  IO, 

P    r  y{  Vitaliano,  e 
^^"^^''(  Rustico,  o  RusTicio. 

li  Vitaliano  fu  Confole  Orientale,  Rufiko  Occidentale  in  quefl'an» 
Ir       no .  Rujìicio  piuttofio  che  Rujìico  fu  egli   appellata   ,    perchè 

(b)  Thefjur.  j^jg-  fj  t,m^  y^  \\  [^^^  cognome  in  una  antica  Ifcnzione  (b)  ,  e  nel* 

Trh'io!,'!'    ̂ ^  Cronica  Alcllandrina  (e),  e  ne' Falli  AleiFandrinr  (d)  ,   Da  Vit- 
pag.^^s'       to'"  Tunonenfe  (e)  vien  detto  Rujìicìonc  .  Quanto  a  Vitaiano  y  egli (e)   Chron.  è  io  flefTo ,  che  abbiam  veduto  àiì  fopra  coir  armi  in  mano  conira 

Aiexardr.      dell' imperadorc  Anafiauo  :  figliuolo  (X\  Patricio ,  o  fia  Patrìcioloa 
(d)  Faftì  ,;,jpQtg  (j'  Afpare  ,    e  pronipote  d'  Ardabario  ,   perfonagori    famolì 

(e)  t^iaor  '^^''a  Storia  di  quelti  tempi ,  hccome  abbiam  veduto  di  lopra.  iira 
Tiinor.erjii.     egli  flato  richiamato,  ficcome  dicemmo  ,  alla   Corte    di    Giullin» 

in  Chrofuco,  Augufìo  ,  dichiarato  Generale  delle  Milizie,  e  promolTo  in  quefl* 
anno  alla  dignità  del  Confolato ,  con  faperfì  in  oltre,  che  ì\    fuo 

credito,  e  potere  in  Corte  ,  e  la  Tua  confidenza  prelfo  d'i  Giullr- 
no, -davano  r.egli   occhi  d'ognuno  .  Ma  cotanto  innalzamento  fuo  fu 
cagione  della  lua  rovina ,  o  pur  egli  111  cfaltato  per  più  faciimen- 

{i)  Marceli,  te  rovinarlo.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/)  ,  che    nel    mele 

Comes  in       jettimo  dcl  fuo  Confolaio  egli  fu  nel  l'alazzo  Imperiale  atfalito,  e  con 
Chronuo,       fedici  ferite  levato  dal  Mondo  ,  leflando  in  tal  occafione  trucidati 

{0\  Eva  riu    ̂ "^  ̂ "-'^^  Sergenti  Cclcriano,  e  Paolo.  La  cagione  delia  caduta  di 

/^.  J/3?""*  quello  iiìfìgnc  peifonaggio,  viene  attribuita  da  Lvagrio   (gj  a  una 

per*
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perverfa  politica  di  Giurino  Augiiflo ,  il  quale  temendo ,  cTi'  egli, 
per  c'ilcre  perfoiia  di  tanta  ripaia^ione,  pjic  le  tentare  delle  novità 
limili  alle  precedenti,  radefcb  con  tanti  onori,   per  f-irg  i  poi  le- 

vare la  vita.  Probabilmente  EvMgrio  predò  qui    t^de    a    Zacli^ria 
Storico  Eiuichiano ,  e  pieno  di  inai  talento  contra  di  Giiilliiio  Im- 

perador  Cattolico .  Crede  il  Cardinal   Baronio ,  che  i/'ualianj    per- 
dio favoriva  i  M  )naci  Sciti  ,  paTafe  nel  partito  degli   Eretici  ,  e 

che  perciò  Giurino  il  fiiceTe  ammazzare.  Mi  ficcome  oTervarono 
il  Cardinal  Noris ,  e  il  Padre  Pagi ,  Vitaliano  fu  fempre    UiiitriTì- 
mo  colia  Chiefa  Cattolica,  e  nimico  degli  Eretici.  E    fé   voglia- 

mo poi  credere  a  Procopio  (a),  Giujiiniano  nipote  di  Giuftino  que-    fa)  Proeop 

gli  fu  ,  che  con  promelfa  d'impunità  per  le  pa.Fate   fedizioni  ,   e  ̂ ^  ̂̂ J^ 
con  giuramenti  di  buona  amillà,  e  con  prenderlo  per  fratello ,  traf- 
fe  Vitaliano  alla  Corte  ,  e  pofcia  infpirati  de  i  fofpetti    contra  di 
Jui  air  Anguflo  Zio  ,  il  fece  uccidere  ,  forfè  difpiacen  Jogli  la  trop- 

pa conlìd-enza  in  lui  pofta  da  G.'udfno,  e  tenendo  d'averlo  oppoil- 
tore,  o  concorrente  jnella  fuccellìon  dell'Imperio.  Comunque  iìa, 
Giurtrno  non  fece  runnore,  né  rifentimento  alcuno  per  quello  am- 

mazzamento ,  o  perchè  fi  trattava  di  un  fuo  nipote ,  o   perchè  era 

anch' egli  complice  del  fatto  j  e  Giudiniano  crebbe    maggiormente 
<Ja  lì  innanzi  in  autorità,  e  potenza  .  li\  una  lettera  di  Pojfejfore  Ve- 

fcovo  a  Papa  Ormisda  ,  fcritta  nell'  anno   prefente  ,    è  parlato  de* 
libri  di  Faujìo   Rienfe  ,  e  v"*  ha  quefie    parole  :    Filii   quoque    veftri 
Magifln  milimm  VuaUanus ,  &  Juiìinianus  fuper  hac  re  re/cripto  Bea- 
titudinìs  veftrx.  ìnformari  defiderani  .  Dal  che  fi  vede  ,    che  Giulli- 
niano  al  pari  di    Vitaliano    era    falito   al    pollo   di  Generale  delle 
Milizie;  ma  Vitaliano  precedeva.  Ancorché  folTe  feguita  la  riunion, 
delle  Chiefe  per  opera    del     Cattolico  Imperador    Giuftino  ,   e    di 
Giovanni  Velcovo  di  Cofiantinopoli  ,  che  terminò  i  fuoi  giorni  in 

queft'  anno  con  avere  per  Succeilore  Epifanio  :    tuttavia   reftavano 
alcune  difpute  di  dottrina .  per  cagion  dr  una  propofizione  celebre 

nella  Stona  Ecclefiafiica  De  uno  de  Trinitate  pajjo  ;  nò  erano  d'ac- 
cordo alcune  l>hiefe  d' Oriente ,  fpezialmente  quella  di  Colìantino- 

poli ,  colla  Sede   Apoftoiica  intorno  al  levare  da  i  Dittici  i  nomi  di 
alcuni  Vefcovi,  e  al  tollerarvene  degli  altri.  Fu  fopra  ciò  tenuto 
Un  Concilio  in  Cofiantinopoli ,  e  di  poi  fpedi ti  di  elfo  Concilio  i  Le* 

gati  a  Papa  Ormisda.  Lo  lleliò  Giullino  Auguro  anch' egli  premu- 
rofo  di  veder  eftinte  le  differenze  tutte  intorno  alla  Religione  ,   e 
alla  Difciplina  Ecciefiaflica  ,  fpedì  al  medefìmo  domano  Pontefice 
Grato  maeilro  dello  Scrigno  per  fuo  Ambafciatore ,  acciocché  fecq 

T  t     2  trat- 
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traitaffe  de'  correnti  afFarì  ,  riconofcendo  aneli'  egli  iwn  meno  c^e 
i  Velcovi  il  privilegio  lìngoìare  de'  SiiccelFori  di  S^  Pietro  nel 
governo  della  Cliiefa  niiiverfiìle  ,  e  nelle  decilìonr  intorno  alla  dot' 
trina  ,  che  Iian  da  feguitare  i  Fedeli .  Sopra  quelli  punti  ha,  da 
coiiluitaie  il  Lettore  la  òtoria  Eccleiiallica . 

Anno  di  Cristo  dxxi.  Indizione  xiv. 

d;  Ormisda  Papa  8. 
di  GiusTTNo  Imperadore  4;* 

di  TiODERico  Re  25?.  e  ii,- 

Confoli  (  Flavio  Giustiniano,  e  Valerio, 

'N  Oriente  fa  Confole  Giujìinìano  ;  Valérlo    m   Occidente  .    Era 

già  divenuto  Giuftiniano  l'arbitro  dell'Imperio  in  Oriente,  sì 
per  elTère  nipote  deli'  imperadore  ,  e  coiiiìderato  conio    fuo    Sue- 
cefTòre  ,  e  sr  ancora  perchè  Giuflino  Au^uilo  aggravato  dagli  anni 
Volentieri  fcaricava    fopra  le  fpalle  del  giovane  nipote  ii  pefo  del 

governo.  Pertanto  egli  volle  in  quell'anno  comparire    ornato    an- 
che deli'  illullre  dignità  del  Confolato  ;  e  per  non  eirere  da  meno 

di  iiiiiarico  geiieru  del  Re  Tcod'prico   ,  che  fi    fplendida  compar- 

fa  avea  fatto  in  Roma  ̂   anch'  egli  fece  cosi  magniiìche  felle  in  Coltaii- 
[a)  Marcel-^  rinopoli  ,  che  al  dire  di  Marcellino  Come  {a)  ,    il  Tuo    Confolato 

Un.  Comes     rìufci  il  più  famofo  di  quanti  mai  vidde  l'Oriente.  Imperciocché  fpefe 

in  C/ironiio.   ̂ ug^nto  Ottantotto  mila  foldì ,(  c'ìoc y  monete  d'oro  quafi  equivalenti 
allo  feudo  d'oro  de'  noUri  tempi   )  in  tanti  donativi  al  Popolo  ,  e 

in  varj  fpettacoìi ,  e  n^acchine  .  Neil'  Anfiteatro  in  un  fol  giorno  fe- 
ce far  la  caccia  di  venti  lioni,  di  trenta  pardi  ,  e  d' altre  fiere .  Sun- 

tUoH  furono  i  giuochi  circenfi  ,    ne'  quali  nondimeno  egli  negò  al 
pazzo  popolo  i  ultima  Mappa,  cioè,  non  volle  mandare    ii  fegno 

del  corfó  de'  cavalli  ,  ̂   dopo  avf^r  ben  regalata  i  carrettieri  ,    ii- 
beralmerite  ancora  loro  donò  allai.Timi  cavalli  con  tutte  le  lor  bar* 

dature.  Nel  prefente  anno  Ormisda ,  Papa  prndentidimo   ,  veggen- 

do  le  gravi  difficultà  ,    che  s'incontravano  tuttavia  in  Oriente    per 
far  levare  da  i  facri  Dittici  i  nomi  fpezialmente  di  alcuni  già  Ve- 
fcovi  di  CofìantinrpoH  ,  tenuti  da  i  Greci  per  uomini  di  faiìta  vi- 

ta,  e  di  credenza  cattolica  :  faggiamente  rimile  l' afìàre  ad   Epifarao 
Patriarca  di  Conantinopoli ,  con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vica- 
lio  della  Sede  Apollolica.  Tei  minò  la  Aia  vita  in  quelF  anno  £n«o- 

éio  ,  Velcovo  di  1  ayia^  celebre  per  gli  luoi  Icriui^  e  per  due  amba- 

fbe- 
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feerie  alla  Corte  Imperiale  di  Coflaininopoìr ,  coinè  Legato  Pon- 

liticio.  Fu  egli  regiitrato  nel  ruolo  de' Santi  :  cola  non  difficile  ne' 
fecoii  d'allora , 

Anno  di  Ci\i'5TO  dxxit.  Indizione  xv» 
dr  Ò..  Mi  SD  A  Papa  ̂ . 

di  G'U^Ti!.0  Impcradore  y, 
di  TiODERico  Re  30.  e  i2. 

Confoli  (  SimmalGO,  e  Boezio. 

iTceome  diligenteniente  o'Tervò  il  Padre  Sìrmondo  ,  e  dopo  Iin 
J  il  Pagi,  con  addurre  un  paio  dei  libro  fecondo  de  ConjoLauO' 
m  óì  Boezio,  qiiettr  due  Confcii  furono  creati  in  Occidente,  ed 

erano  amendue  ligiinoii  di  Anicio  Manlio  Severino  Bjciìo  ,  rinoiiìi- 
to  Scrittore  di  quelli  tempi.  A  Simmaco  ,  fu  ixjllo  quel  nomerò 

Ih  cognome  ,  o'  iìà  fopranome  dal  lato  delia  madre  ,    figliuola  di- 

Simmaco  y  /iato-  Confole  neir  anno    ^83.-    Il    fecondo    de'  figliuoli 
GhhQ  il  nome  di  Boezio  ,  comune  al  padre  ,  cli€  fu    Confole    neir 

anno  jio.  e  alF  avolo,  probabiimenfc  ilato  Confole  nell'anno  4.87. 

Io  non  voMafciar  di  accennare  ciò,  che  leggo  in  Agnello (^),  ':>crit-    (z)  Jgneli^ 

loie ,   benché  poco  accurato  ^  delle  vite  de'  Vefcovr  di  Ravenna  .  l'^rt.  /. 

Scrive  egli  nella  vita  confufa  di  S.  Giovanni  Angelopte,  che  Teo- '^^^^'^^;^^^.^^ 
clerico  nel  tremefimo  anno  del  fuo  Regno  mandò  hi    Sicilia    V  efer- 

cito  di   Ravenna,  da  cui  fu  facchcggiata  qnell'Ifoia,  e  ridotta  all' 
ubbidienza  del  medelìmo  R«  .  Di  quella  notizia  niun  feme  li  truo- 
va  in  altre  Storie  ,  e  maffimamente  coniìderando  ,  che    tanti   anni 

prima  fo  Sicilia  venne  in  pctere  di  Teoderico ,  pare  che  niun  con-* 

to  s'abbia  a  fare  del  racconta  d' Agnello .  Coniuttocciò  egli  ci  può 
far  dubitare,  che  nel  prefenre  anno  fiicccdeTe  in    Sicilia    qualche 

ril^eliione  ,  la  quale  obbligaTe  Teoderico  ad  ifwiare  colà  un  Arma- 
ta .  Circa  quelli  medcfimi  tempi  feinb.a,  che  fuccedelfe  im  fatto, 

di  cui  tenne  cento  1  Anonimo  Vaìefiano  {h)s  Cioè,  ch«  mentre  il  ̂j^-^j^^ 
Ke  'ì  eodevico  difnorava  in  Verona  per  f  )fpetto    di    qualche   mo- 

vimento de' Barbari  contra  dell'Italia,  accadde  una  gravilTima  con- 
tefa  fra  i  Crilliani .  e  ì  Giudei  in  Ravenna.    Non    le    ne  intende 

bene  il  motivo  .  Judcei ,  dice  egli,  baptliatos  nolentes  dum  lìvident, 

frequemer  oblata  in  aquam  fiuminìs  ja^arerum  .    Fara  ,  che  col  no- 
me di  Oblata  voglia  egli  Cgnihcare  ,  aver    elfi    Giudei    più    volte 

giitato  nei  tiume  tieile  OJìis  o  confecrate ,  o  da  confegrarli .  irri- 

ta- 
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tato  da  qiiedo  aiTroato ,  o  racrilagio  il  Popolo  di  Rw-Tia  ,  fenzi 
rigiru-do  alca.io  al    {.e,  ni  aJ  Eitanco,  die  p.»r  lai  rilìeJeva  ridil- la Città ,  n:  a  Pietro  Vcfcovo ,  Li  cai    età  ,    fé   in    ciò    non    erra 

V  \aoiinno  fiii^tto  ,  vitw  troppo  pofl'eipata    dagli    Scrittori    Ka- vennati^  corfero  alle  Sinagoghe,  e  tutte  le  bruciarono.  Poco  flet- 
terò i  Giudei  a  volare  a  Verona,  per  cliied^re  gin  t  zfa  al  Re, ed 

ajutati  di!  favore  di  Tnvane  M.i'lro  di  Camera  di  Teoderico   /  n- 
portarono  un'ordine,  che  tatto  il  Popolo  Romano  di   Kiv^enna  pa- ga Te  una  contribuzione  per  ritabb/rcir  le   Sinagoghe  incendiate  ,  e 
chi  non  paga.Fi  ,  folfe  pul/jlicamente    frullato.  L'ordine  era  indi- 

rizzato-ad  Eutanco  ,  e  a  Pietro  Veicovo  ,   e  b'f^gno  efecTuirlo    Da 
{z)  C.J^od.una  lettera  de.  medefimo  Re  ai   Senato  di  Roma  (a)  in'ìendiamo , Li.J:fiji.^i'cUe  anche  in  quella  Città  da  una    ledizion    popjhire    fu    bruciata una  Sinagoga  Giudaica  :  del  quale  misiatto   comandò   Tcjdenco 

che  fo'lèro  puniti  i  princrpali  autori  .     Anche    allora    fi  trovavano 
<b)  Mariuj  Ebrei   dappertutto  .  Racconta  folto  queft'anno  Mano  Aventicenfe  (h) 

f/oùolu    ̂ ^^.  %'>^«^^  ̂ e  de*  Borgognoni  ingiulldmeiite  fece  uccidere  Se' gerico  luo  hgliuolo .  Quell'empio  fatto    vien   parimente    colle    lue 
(e)  Gregor.  circoilanze  narrato  da  Gregorio  Turonenfe  (e)  con  du-e  ,  die  mor- 

luroneijis     ta  la  ̂prima  moglie  d'elfo  Re  Sigismondo,  lìgi  mola    di.  Teoieric^j 
^.3.c.  j.  &5.  Re  d'Italia,  la  quale  gii  avea  partorito  Segerico,  ne  prefe  un'al- 

tra ',  e  quella ,  fecondo  il  coll.nne  delle  matrigne  ,  cominciò  a  ma- lignare contra  del  ligliallro.  Miratala  un  dì  coiie  velli  di  fua  ma- 
dre indolib,  Sigerico  fi  ialciò  fcappar  di  bocca,  che. non  era^de- 

gna  di  portar  quegli  abiti  ,   probabilmente  perdio  alzata  da    ba-fo 
llaio  a  quel  di  Regina.  Perciò  inviperita  la  mat  igna  tanto    foffiò 
nelle  orecchie  del  marito,  con  fargli  credere  nutrirfi  da  Sigerico  tra- 

me iegrete  di  torgli  il  Regno,  che  i'  induife    a   levarlo  di  vita   . 
Ma  non  sì  tollo  fu  efegulto  l'iniquo  configlio  ,    che    Sigismondo fa  né  penti,  e  deteAò   il  luo  fallo:  dopo  di  che  fi  ritirò  al  Mo- 
raflero  Agaunenfe ,  dove  per  più  giorni  in  pianti  ,  e   digiuni  ,    e 
coir  alTlllere  alle  lacre  Salmodie  ,  fi  iludiò  ài  farne  penitenza  .  Dio 
nulladimeno  per    quella    iniquità  il  volle    galligato   nel  Mondo  di 
qua ,  liccome  vedremo  in  riierire  la  di  lui  rovina , 

Anno 
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Anno  dì  Cristo'  dxxiu.  Indizione  r. 
di  GIOVANNI  Papa   i. 
di  Giustino  Imperadore  6. 
di  TtODERico  Ke  3I.  e  15, 

Confolc  (  Flavio  Anicio  Massimo,  fenza  CoIIegd . 

vUcHo  MaJJlmo  fu  Confole  d'  Occidente  ,  fenza  faperfr  percTiè 
niiin  Conloic  fo'ìè  creato  in  Oriente  ,  o  perche  non  le  ns 

faccia  menzione  ne' Falli .  Per  (olennizzare  anch' egli  il  Ino 
Confoiato ,  diede  al  Popolo  Romano  neli'  Antiteatro  ia  caccia  delle 
fiere  i  ma  p  ichè  negò  poi  fordidamente  di  rimunerare  chi  avea 
comfx;tiuto  con  elFe  tiere  ,  fecero  que  gladiatori  ricorfo  ai  Re 

Teod-rico,  e  leggefi  una  lettera  {a)  da  lui  fcriita  alio  llelTo  Maf-  (a)  Cafjìod, 

fimo,  con  ordinargli  di  foddisfare  a  que' tali  ,  che  aveano  erpolla  ̂ '5'^fU^'^'ì' 
la  ior  vita  a  si  gravi  pericoli,  per  dar  piacere  al  popolo.  In  efla 

Caffiodorio  Segretario  defoive  leggiadramente  la  forma  delle  cac- 

cie  teatrali  ,  con  deteilarle  ,  perciiè  collavano  d'  ordir^rio  la  vita 
di  molte  perfone  :  abufo,  che  vietato  da  tante  leggi  iin  allora  non 
fi  era  potuto  eilirpare  ,  benché  tanto  disdicevole  a  gente  ,  da  cui 

fi  profelfava  la  lanta  Legge  di  Crillo.  Arrivo  al  fine  de' Tuoi  gior- 
ni ,  e  delle  ftie  fatiche  in  quell'anno  Papa  Ormisda,  Pontetìce  fan- 
te ,  e  gloriofo  ,  per  avere  lollenuta  con  vigore  la  Dottrina  Catto- 

lica, riformato  ii  Clero,  rimelTa  la  pace,  e  l'unione  delle  Chicle 
in  Oriente,  cacciati  da  Roma  i  Manichei,  e  lafciate  in  elfa  Roma 

iilullri  memorie  delia  fua  munificenza  con  varj  ricchinTimi  doni  fat- 

ti alle  Chiele  ,  ed  annoverati  da  AnallaHo  Bibliotecario  (b)  ,  Ab-  'Jl, /^'^/  -^ 

biam  dal  medeOmo  Autore  un'altra  notizia  ,  chiamata  dal  Cardi-  ̂ ,^^ f^^'J^'^' 
nai  Baronio  degna  di  maraviglia,  traitandofì  d'un  Principe  Aria-  Honnisdce, 
no;  cioè  ,  che  il  Re  TcodericOy  vivente  eflb  Papa  Ormisda,  inviò 
in  dono  alla  Bafilica  Vaticana  due  candelieri  ,  o  lìeno  cerofer?rj 

d' argeiito  ,  the  pefavano  fellànta  libre.  Anzi  in  varj  tefti  di  elio 
Anallafo  fi  legge ,  aver  effo  Re ,  e  non  già  Papa  Ormisda ,  orna- 

to un  trave  della  Bafilica  Vaticana  tutto  d'argento,  pefante  mille 
e  quaranta  libre  .  Ma  anche  gli  Ariani  profeilavano  venerazione  a 
i  Santi  ,  e  malìlmamente  al  Principe  degli  Apofloli ,  e  Teoderico 

non  ignorava  le  maniere  di  cattivarfi  1'  animo  de'  (,^attolici  :  così 
avelie  egli  continuato  a  praticarle  nel  rellante  del  fuo  governo  • 

Aggiugne  /ìnallafio  ,  che  dall'  Oriente  vennero  altri  preziofi  dona- 
tivi/, 
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tivi  ,  mandati  a  S.  Piciro  dal  Cattolico  Impsradore  Qiujìino  .     La 
Kiortc  del  luddetto  Sa'to  Punieìicc  Ormisda  accadde  ucì  ij.ì  6.  di  A- 

goHo,  e  nel  di   13.  del  medeiìmo  mele  fu  eletto  Papa.  Giovanni  di 
nazione  Tofcano.  In  quello  medeiìmo  anno,  e  per  qua/ito  lì  ere- 

(a)  P'I&or  de  ,  a  dì  24..  di  Maggio  ,  venne  a  morte  (a)  trafamondo  Ke  d^* 
Tunonenfis     Vandali  in  Affrica,  fiero  perfecLitore  de' Cattolici  ,  iìccome  acce(?T 
in      rome.     |^a(-j^,-j-,Q  j-jj  {^^^^.^  ̂   parve,  ch'egli  per  guKlo  giudziodiDio.no* 

riile  di  dolore  per  una  gran  rotta  data  al  di  lui  efercito  da  Cabj^e 

{h)  Procop.  Pagano  Capo  de' Mori  prellò  di  Tnpoii.  P.ocopio  narra  il  fatto  (^j. 

?  ̂j^i'l       M^'^ei'o  i  Vandali  contia  di  col^ui  una  beli' Armata.  CabtUjne ,  a- 
vendo  intefo  a  dire  ,    die  il  po'icnte  Dio  de'  Criiliani  pativa  dir 
non  rifpettava  i  facri  Templi  ,  e  favoriva  chi  gli  onorava  ,  Ip^dì 

(egretamente  alcuni  de'  Uioi  con  ordina  di  feguitare  T  eferc.'vj  ne- 
mico, e  fé  i  Vandali  entravano  co  i  cavalli  nede  Lhiefjj  e  le  ̂poir- 

caGero ,  eglino  di   poi  le  nettalscro,  ed  ouorafsero  i  Sacerdoti  Cri- 
fliani.  Tanto  appunto  avvenne.  Diedelì  poi  la  bittaglia  ,  in  cai  i 
p.chi  vinfero  i   moki    ,  e  jLina  grande  lìrage  fu  .fatta  della  Na^ion 
Vandalica .    Ebbe  Tjafamondo  per  liiccefsore  Ilderico  ,  hglraoio  di 

Unnerlco   -  e  ,    e  di  Eudocia  figliuola  di   ValentJniano  111.  Ln pera- 
dure  .     Tuttocchè   ilderico  fofse  allevato  nella  Setra  Ariana  ,  pure 

niidriva  in  cuore  dell'inclinazione    verfo  i   Cattoi;ci  :    aMètto    ̂   ini 
ifpirato  dalla  Ma^re  .(cattolica.    E  fé  n' Qjra  ben  accorto  Irafamojir 
do,  zel^ntidimo  deif  Arianifmo  .     Però  prima  di  morire,  gli  fece 
promettere  con  giuramento,  divenuto  che  fofse  Ae^di  non  riaprir 

le  Chiefe  de' Caitoi.ci,  nò  di  reitituir  loro  i  privilegi .  Ma  Ilderi- 
co  dopo  la  mo.te  di  Trafamondo  ,  prima  di  regnare  ,  per  non  vio- 

lare il  giuramento  ,  richiamo  in  AHiica  i   Velbovi  eìliiati  ,  e  fece 
(e)  Ifidcrus  aprir  le  Chiefe  Cattoliche  .    Cosi  laido  fcritto  Santo  liìdoro  (e)  . 

inChronico    jy^-j  ̂ .i^j  ordinò  il  naprimento  de' 1  acri  Tempii,  e  reiiituì  la  libertà 
*■'   '*'         ai  Vefcovi,  già  comandava,  e  regnava.  Non  è  improbabile,  che 

Ilderico  lì  credeiTè  difobbifgato   daii' ofservanza    di  un  giuramenlo 
illecito  ,  ed  ingiulìo  in  fé  Itefso.  Mirabile  perciò  fu  l' allegrezza  de' 
Popoli  .Cattolici  dell'  Atlrica  nel  ricuperare    dopo  tanti  aniìi  i  loro 
Vefcovi,  e  le  lor  Chiefe;  e  tanto  più,  perchè  Ilderico  ìj  conten- 

tò, che  ei.^ggefiero  il  Vefcovo  éiì  Cartaginese  quelli  fu  Bonifayjp, 
A  quelli  tempi  r.on  fenza  ragione  vien  riferita    una  legge  di 

(d)  l.ii.C.  Giujìino  Augnilo  (d)  contra  de' Manichei  ,    con  vietare  fotto  ppna 

&  ̂r"'7   -^^^^  ̂ ^^^  ̂ ^  ̂ ^'^  permanenza  nelf  Imperio .  Agli  a^tri  poi  lìenp  Pa- 
gani ^  o  Eretici ,  vien  proinito  l'aver  Magi  (Irati  ,  e  Dignità,   fìcee- 

P5e  ancora  luogo  neiia  Milizia,  a  riferva  de' Goti,  e  d* altri  Poj^o- 

li 
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li  Collegati,  die  militavano  in  Oriente  al  foldo  dell' Imperio.  Cir- 
ca queRi  tempi  ancora  mori  Eufemia  Imperadrice  ,  moglie  di  Gin- 

flino  Augnilo;  nò  fufTille,  ch'egli  palTalTe  alle  feconde  nozze,  co- 
me Iian  creduto  alcuni  .  Teodora  nominata  in  tal  occaGone  da  Ce- 

dreno  (a),  fu  moglie  di  GiuHiniano,  e  non  di  Giuftino .  La  mor-  (^)  Odren. 

te  ingiuilamente  inferita  al  lìgliuolo  Segerico  da  Sigifmondo  Re  de'  '"^  ̂nr.aUK 

Borgognoni,  irritò  altamente  l'animo  ài  Teoderico  Re  d'Italia, perchè  lì  trattava  di  un  Aio  nipote  ,  cioè,  di  un  figliuolo  di  una 
Tua  figliuola.  Accadde,  che  nello  ftello  tempo  Clodomiro  ,  Gota- 

rico  ,  e  Ch'ddebeno  ,  tutti  e  tre  figliuoli  di  Clodoveo  ,  e  cadauno 
Re  de'  Franchi ,  erano  incitati  dalla  madre  ,  cioè  ,  da  ClotUde  ve- 

dova d'  eOb  Re  Clodoveo  ,  centra  del  fuddetto  Re  Sigismondo  , 
acciocché  vendicallero  la  morte  data  a  Ckdperico  fuo  padre  ,  e  a 
fua  madre  ancora  ,  da  Gundobado  padre  di  Sigifmondo  .  Probabil- 

mente quella  pia  jPrincipeffa  altro  non  intefe,  che  di  ottener  col- 
ia forza  quella  porzione  di  flati  ,  eh'  ella  pretendeva  dovuti  a  se 

Jieir  eredità  del  padre,  giacché  da  Gundobado  fuo  zio  non  l'avea 
potuta  aver  per  amore.  O  fia  dunque  che  i  Franchi,  confapevoli 
della  collera  di  Teoderico  ,  il  movedero  ad  entrar  con  loro  in  le- 

ga con  tra  di  Sigismondo  ;  o  fia  che  Teoderico  ne  facelìè  la  pro- 
pofizione  a  i  Franchi  fiefiì  :  certo  è  ,  eh'  efll  fi  collegarono  infieme, 
per  far  guerra  a  i  Borgognoni .  Ed  allora  fuccedette  veramente 

ciò,  che  Procopio  lafciò  Icritto  (b) ,  e  che  ficcome  fu  avvertito  di  (h)  Pracop» 

fopra,  il  Padre  Daniello,  riferi  fuori  dì  fito  nella  Storia  de' Fran-  Q^f^^%^  j^ 
2efi  all'Anno  joi.  Cioè,  avere  bensì  Teoderico  inviato  i' efercito  j^, 
fuo  verfo  l'Alpi,  ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando  nel  paf- 
^^gg^o  >  V^^  vedere  che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  i  Fran- 

chi, e  i  Borgognoni ,  Sigifmondo  fé  ne  fuggi  in  un  eremo,  e  pofcia 
incognito  al  Moniilero  Agaunenfe  ,  o  fia  di  S.  Maurizio  ,  dove 

dicono,  ch'egli  prendefse  l'abito  monadico.  Perciò  non  durarono 
fatica  i  Franchi  ad  impadronirfi  di  quafi  tutto  il  Regno  allora  ben 
vaOo  della  Borgogna.  E  il  Generale  del  Re  Teoderico  ,  appena 

udita  la  nuova  delia  fconfitta  de'  Borgognoni  ,  valicò  frettololamen-  ■ 
te  le  Alpi ,  e  fecondo  i  patti  entrò  in  pofsefso  di  un  buon  tratto  di 
paefe ,  che  abbracciava  le  Città  di  Apt ,  di  Genevra ,  di  Avigno- 

ne,  Carprentras,  ed  altre .  Il  racconto  di  Procopio  vien  conferma- 
to da  una  lettera  del  Re  Atalarìco  al  Senato  di  Roma  (e)  in  oc-  Ce)  CjJJfìcd. 

cafione  di  crear  Patrizio  Tulo  fuo  parente  ,  che  fu  Generale  di  Teo- ^'^"^-f"^''*' 
derico  nella  fpedizione  fuddetta.  Mittitur  ,  dice  egli  ,  Franco  ,  €f 

Burgundo  deurtamihus ,  rurfm  ad  Gali'ms  tumdas  ,  ns  ̂ uid  adi'erfa TomJll  Vv  wf*? 
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manus  prafameret,  quod  nofler  exercitus  impenjìs  laboribuf  vindicaffeU 

Aiqmfiv'u  deipublicx  Romance  aiLs;  contendemibus  ,  abfque  uUa.  fatU 
gationc  Prov'incìam ,  ù  faBum  ejì  quietum  commodum  noftrum  ,  ubi. 
non  habuimus  bellica  contentione  pericuLum»  huimphus  fine  pugna. yji* 
ne  Labore  palma ,  Jine  coede.  viBona  «. 

Anno,  di  Cristo  dxxfv..  Indizione  iio 
di  O>o VANNI  Papa  2. 
di  Giuntino.  Imperadore  7. 
di  TtODEhiCQ.  Ke  ̂ 2..  e  14.^ 

Confoli  ̂   ̂^^v'O  Giustino  Augusto  per  la.  feconda  voltai 
(  ed  Opìlione.. 

Ppartiene  air  Occidente-  quefìo  Confole  Opìliont  ,    e  vien    da 
.  alcuni,  ma  con.  poco  fondainenio  ,,  creduto  quello  flello,  che 

(a):  Ciffìod..  lecondo  Caflìodorio,  {a)  fu  creato  Conte  delie  [acre    Largiiioni  ,    o 
StiA  £p,ì6.  j'jg  Teforiere  del  Re  Atalarico..  Perchè  neppure  in  quelli  tempi  d tiuovi  un.  Coiifole  Otientale,,  non  fé  ne  fa  intendete  la.  cagione  •. 

In  quefl'  anno  fi  cominciò  a:  fconcertare  T  animo  dei  Re  Ttodtrìco^ 
e  quel  Principe  ,  che  finora,  mercè  del  fuo    faggio, ,   e   giulìidìmo^ 

governo  ,  e  di  una  mirabii  pace ,  che  faceva  godere  all'  Italia ,  e  a. 
gli  altri  fuoi.  Popoli ,  e  del  rifpetto  j.  che  poetava  alla  Religion  Cat- 

tolica j^  e  a  i  facri  fuoi  Miniftri,  s'era,  acq^uiftata.  gloria  non  infe- 
riore a  quella  de'  più  rinomati  Imperadori ,  di  maniera  che  può  anche 

oggidì  lervire.  di  norma  a.  i  Regnanti  :.  quefto  Principe,  diflì,  mu- 
to affatto  contegno,  e  pafsò  ad.  azioni,  che  denigrarono  gli  ultimi 

giorni  di  fua  vita ,  e  renderono  odiofo  il  fuo  nome  non,  meno  allo- 
ra  ,  che  di   poi  in.  Italia  .  Vedemmo  nel  precedente  anno  pubbli- 

cato dal.  Cattolico  Imperadore  Giuftìno'  un  Editto,  contra  degli  Ere- 
tici ,.  ia  cui  furono  bensì  eccettuati  i  Goti,  ma  quei  folamente  ,  che 

erano  in  Oriente  ,  e  non  già  quei,  che  appartenevano  all'Italia /ot- 
to il  Re  Teoderico.».  Furono  perciò  tolte  le  Chiefe    nelf  Imperio 

Orientale  a  molti  Ariani;  ed  altri-,  per  non  perdere  le  dignità ,  e 
pei  feguitare  nella-  milizia,  abbracciarono,  la  Religione-  Cattolica  1», 
Nel  loro  errore  fletterò,  faidi,  inliniti  altri ,.  ma.  con  gravi  lamenti, 
sì  per  la  pena ,  a  cui  erano-  fottopofti ,  e  si  per  la   perdita   delle 
Chiefe ..Verifimilcofa  e,  che  colloro  ne  portalfero  le   doglianze    al 
Ke  leaderìco  feguace  anch'elfo  coftantilTimo  della  Setta  Ariana  ;  con 
«eflar  m  ome.  ìeoderico.  non  poco  ainareggiato  ,  perchè    laddove 

egli 
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«gli  lafciava  in  Italia  ,  e  negli  altri  fuor  Regni ,  goder  tanta  quie- 
te, é  libertà  ai  Cattolici,  Ginftino  Augufto  trattane  poi  con  tale  fé- 

verità  gli  Ariani ,  C  è  in  oltre  motivo  di  credere  ,  che  elfo  o  per 

la  ftella  cagione   ,  o  per  altri  accidenti    comincialfe  a  dubitar  del- 

ia fedeltà  de' Romani ,  con  loipettare  intelligenze  di  loro  colla  Corte 
■di  Coftantinopolr,  quaficchè   abborritlero   un   Principe  Ariano  ,  ed 

afpiralTcro  alla  libertà.  Fors' anche    GiujUniano  ,  che  allora ,  Fjeiichè. 

non  Im^:òradore  ,  amminilìrava    gir  afì'ari  dell'  In-peno  ,  e  già  nu- 
-driva  delie  vafte  idee  ,  fi  lafcio    (cappai  di  bocca    qualche    parola 

contro  chi  polFedeva  sì  bella  parte  delio  ileifo  Imperio  , -cioè  l'ita- 
lia  :   che  rifapiita  da  Teoderico  accrebbe  in  lui  il  mal  talento ,  e  i 
fofpetti .  ComYinque pafPa fièro  tali  faccende,  balli  a  noi  di  fapere  ,  per 

atteftato  dell'  Anonimo  Valefiano  (a)  ,  che  trovandofi  Teoderico  in  Ve-  (a)  Anony^" 

rona  fece  diftruggere  un  Oratorio   di  S.  Stefano  ,  pollo  fuori  d\ina  '^•^  ̂ ^£/" Porta  di  quella  Città:  il  che  vien  raccontato  da   elfo    Anonimo  , 
come  fegno  ,  die  veniva  a  fcoprire   il  mal  animo  di  Teoderico  con- 

tra  de"*  Cattolici ,  ma  che  veri  firn  iì  mente  fu  fatto  per  folo  riHefso  al- 
la forti  {reazione  di  queih  Città  .  Quindi  comaiidò  Teoderico  ,  che 

ninno  de'Romani  poteTe  tener   armi  ̂   e  neppure  un  coltello  ,  in-» 
dizio  certo  di  fofpetti  intorno  alla  loro  fedeltà  .  Ma  colui ,  che  mag- 
.giormeme  accéfe  quello  fuoco  ,  fu  Cipriano    Keferendario  ,  il  quai 
poi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò  al  grado  di  Teforiere, 

■e  di  Generale  d'Armata.  Accusò  €gli  Aihìno  Patrizio,  (lato  Confole 
nell'anno  4P 3.  con  imputargli  d'   avere    fcritto  lettere  a    Giuilino 
Imperadore  contra  di  Teoderico  .  Negò  egli  il  fatto  ,   ed    appolla 
per  difendere  la  di  lui  innocenza  fi  portò  da  Roma  a  Verona  an- 

che Severino  Boe{w  Patrìzio,  già  flato  Confoie  ,  che  era  allora    il 
più  riguardevol  mobile  del  Senato  Romano .   Ma   che  ?    Cipriano 
rivolfe  Taccufa  contra  dello  llefso  Boezio  ,  e   fi  trovarono  tre  ini- 

que perfone  ,  che  femrono  di  teflimonj  ,  e  dì  accufatori  contra  di 
lui,  cioè ,  JBfl/z/io  ,  che  cacciato  dianzi  di  Corte  era  indebitato  fino  al- 

la gola  ,   Opilione  ,  diverfo  dai  Confole  dell'  anno  prefente  ,    per 
quanto  fi  può  conghietiurare ,  e  Gaudenzio  ,  i    quali    ultimi    due 
banditi  per  innumerabili  loro  frodi ,  erano  allora  rifugiati  in  Chie- 
fa .  L' accufa  fu  ,  fecondo  che  fcrive  Io  llefso  Boezio  (b) ,  de  com-  (b)  Boeiluv 
pojitis  falfo  Uteris ,  quibus  Lìhrtatem  arguor ,  fperajje  Roman am  ,   £Yade  Conful^. 

innocente  di  quello  *eato  Boezio:  contuttocciò  portata  l' accufa  in  ̂   **" 
Senato  ,  fenza  che  alcuno  ofafse  d'  opporfi  ,  fu  proferita  contra   di 
lui  fentenza  di  morte  ,  la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in   e- 
iiiio.  Hanno  alciuii  creduto  con  lievi  conghietture ,  che  ii   luogo 

Yv    2,  deie. 
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dell' efiiro  fofse  Pavia,  dove  in  una  picciola  cafa  ,  o  pure  in  una 
prigione  egli  fofse  detenuto ,  fenza  libri,  e  fenza  poter  parlare  con 

amici ,  o  parenti .  L'  Anonimo  Valelìano  fcrive  ,  efsere  egli  flato 
imprigionato  ,  o  tenuto  fotto  buona  guardia  di  Calvenzano ,  in  agro 
Caivemiano  ,  cioè,  in  un  luogo  del  territorio  di  Milano,  poco  di- 
ftantc  da  Melegnano .  Quivi  Boezio  compofe  ri  nobil  fuo  Tratta- 

to citila  Confoiaiione  delia  Filofof.a  .  Ma  perciocché  di  grandi  ru« 

mori ,  e  dicerie  doveano  correre  per  l' opprelìlone  di  quello  infi- 
gne  Perfonaggio  Romano  :  il  Re  crudele  finalmente  comandò ,  che 

gli  fofse  levata  la  vita  ,  e  l'ordine  fu  efcguito  .  Mario  Aventicen- 
(a)  Mnrius  iè  (a)  lafciò  fcritto  ,  che  nel  corrente  anno  JBoe^io  Patrizio  fu  uc- 

^ventuenf.  ̂ .^^^  ̂ ^i  igràtorio  dì  Milano.  Potrebbe  nondimeno  efsere  ,  che  all' 
meo,  ̂ j^j^^  feguente  appartenefse  la  di  lui  morte  ,  e  che  Mario  confon- 

defse  la  fcntenza  dell'  cfìlio  con  quella  della  morte  ;  efsendo  certo, 
che  a  Boezio  reflò  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  libro 
fuddetto .  Ebbe  per  moglie  Rujìiciana  figliuola  di  Simmaco  Pa- 

trizio (  e  non  già  un'  altra  moglie  chiamata  Elpe  )  che  gli  generò 
due  figliuoli  da  noi  veduti  Confoli  nell'anno  5'22.  donna  di  rare 
virtìi,  che  vifse  molti  anni  di  poi. 

In  queflo  medefìmo  anno  efsendo  tornato  a  Ravenna  il  Re  Teo- 

derico  ,  fecondocchc  abbiamo  dall'  Anonimo  Valelìano  ,    colà  fece 

chiamare  Giovanni  Papa,  e  gì'  intimò    d'andare  a  Coftantinopoir , 
per  indurre  Giullino  Imperadore  a  far  tornare  all'  Arianifmo  colo- 

ro,  che  l'aveano  abjurato,  fupponendoli  indotti  a  ciò  dalla  forza, 
V-,/-    '         e    dalle    minacele  .   Anallafio    Bibliotecario    (b)  folamente  fcrive, 

inVii,Joan.  ̂ "^  *'^  invisto  per  ottenere  la  refhtuzion  delie  Chiele  a  gli  Arianr: 
/.  altrimente  Teoderico  minacciava  lo  llerminio  de' Cattolici  in  Italia. 

{e)  Hijìor.  Altrettanto  fcrive  l'Autor  della  Mifcella  (e).   Andò  Papa  Giovaiir 
Mijcih.         j^j  ̂   ̂^^Q  conducendo  altri  Vefcovi ,    cioè  ,    Ecclejìo    dì    Ravenna  , 

Eujebio  di  Fano ,  Sabino  dì  Capoa  (  non  conofciuto    dall'  Ugheili 
neir Italia  Sacra  )  e  due  altri  parimente  Vefcovi,  ed  in  oltre  Teo- 

doro ,  Importuno,  ed  Agapito  ,  lutti  e  tre  flati  Confoli,  e  un  altro 
-/Agapito  Patrizio  .  Tradito  da  i  Tuoi  medefinìi  Borgognoni  Sigifmon- 

(d)  Greger.  ao  Re  d'efll,  che  s'era  ritirato  nel  Monifleio  di  S.  Maurizio  (d), 
uTonenjis      f^,  ̂ ^^  w^^W^  mani  colla  moglie ,  e  co  i  figliuoli  a  Clodcmiro ,  uno 

de  i  Re  Franchi;  e  polio  prigione  in  Orlean?.  Intanto  Godemaro, 

fratello  d'  elso    Sigifmondo  ,    ripigliate    le   forze  ,  e    rancato  un 
buon  eferciio  di  Borgognoni  ,  ricuperò  la  maggior  parte  delle  Cit- 
là ,  e  Terre  occupate  da  i  Franchi  :  il  che  non  potendo    digerire 

Clodomiro ,  ufci  di  nuovo  in  campagna  con  una  forte  Armata  in 

CORI- 
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compagnia  di  Teoderico  Re  fuo  fratello,  per  afTalrr  dì  nuovo  il  Re- 
gno delia  Borgogna .  Ma  pruna  di  cimcntarfi ,  barbaramente  fece 

ievar  la  viia  a  Sigifmondo  y  alla  moglie,  e  a  i  lìgliuoli,  e  gittare  i 
ior  cadaveri  in  un  pozzo  ,  non  ottante  la  predizione  fattagli  da  A- 

l'ito  Abate  di  Micy' >  che  s'egli  commeueva  quella  iniquità.  Dio 
gli  renderebbe  la  pailglia.  Fu  di  poi  da  i  M.>nact  Agaunenfì ,  e 

da  i  Popoli  porto  Sigifmondo  nel  catalogo  de' Santi  ,  quafi  che  fof- 
fé  non  iolo  Penitente  ,  ma  Martire  i  lìccome  ancora  da  altri  il  po- 

co fa  mentovato  '•  everino  Boezio  tenuto  fu  per  Santo  ,  e  regiftrato 
fra  i  Martiri,  con  quella  facilità  ,  che  di  fopra  accennammo  pra- 

ticata allora  di  dire  il  titolo  di  Santo  a  chi  abbondava  di  virtù  , 
fìccome  certo  abbondarono  non  meno  il  Re  Sigismondo  ,  che  Boe- 
2Ìo.  Rellò  poi  uccifo  in  una  battaglia  il  Re  Cio^omiro  ;  rimafe  an- 

cora iconlìtto  Godomaro ,  e  tornò  la  Borgogna  in  potere  de'  Fran- 
chi ,  acquali  fu  poi  ritolta  da  efso  Godoniaro.  Ma  Teoderico  Re 

d' Italia  tenne  ben  forte  le  conquifte  da  lui  fatte  nella  Gallia .  Ed 
in  queir  anno  appunto  nella  Città  di  Arles  a  lui  fottopoHa  ,  San 
Cefario  Vefcovo  celebrò  un  Concilio  ,  che  è  il  quarto  tenuto  in 

quella  Città  ;  e  v'  intervennero  fedici  Vefcovi ,  tutti  compreii  nel- 
la giurisdizione  d'  efso  Re  Teoderico  • 

Anno  di  Cristo  dxxv.  Indizione  iii. 
di  Giovanni  Papa  4. 
ài  Giustino  Imperadore  8. 
dì  Teoderico  Re  ̂ ^,  e  ly, 

^    r^'(  Flavio  Teodoro  FilossenO;. 
Conloii)    A  Ti  •     • 

(   Anicio  Probo  juniore  . 

L  primo  di  quelli  Confoìi  fu  creato  in  Oriente  5  Probo  in  Ocei> 
dente,  in  alcune  Ifcrizioni ,  che  tutte  fi  debbono  riferire  al  pre- 

fente  anno ,  egli  è  chiamato  Probo  juniore  ,  e  ne  inferilce  il  Padre 
Pagi,elser  eg*i  flato  della  Famiglia  ilefsa  di  Probo,  che  fu  Con- 

fole nell'anno  5-13.  Se  fofse  differita  tino  al  prefente  anno  la  mor- 
te del  celebre  Boeiio ,  e  fcuro  tuttavia.  Sappiamo  bensi  da  Mario 

Aventicenfe  (a),  che  Simmaco  Patrizio  fuocero  d'efso  Boezio,  già    {a)  Marius 
flato  Confole  ,  ed  uno  de'  più  illuftri  Senatori  di  Roma ,  venerato  "^*'^"""/* 

da  tutti  per  la  nobiltà  ,  pel  fapere  ,  e  per  le  virtù  fue  ,  fu  anch'  ̂ "-  .  Z'"''^* 

egli  fatto  morire  dal'Re  Teoderico.  L'Anonimo  Valefiano  (è)  ci  {\i)  u4nony^ 
fa  fapere^  che  ficcome  un'iniquità  facilmeate  ne  tira  feco  dell*  al-  mus  yaieji 

tre 



542  ANNALI    D'    ITALIA; 

ire,  così  Teoderico  temendo ,  che  Simmaco,  perfona  di  tanto  cre- 
dito in  Roma ,   per  dolore  della  morte  dei  genero   poteise  tramar 

qualche  trattato  centra  dei  fuo  Regno ,  fattolo  condurre  a  Ravenna, 
lotto  colore  di  varj  tinti  reati  il  privò  di  vita:  con  die  maggior- 

mente divenne  prelFo  i  Cattolici ,  e  fopra  tutto  prelib  i  Romani , 

abbominevole  il  nome  d'  elTo  Teoderico  .    Ma   qui  non  lini  la  di 
fa)  Anajìjf.  lui  crudeltiu    Narra  Anallafio  Bibliotecario  {a)  ,    che  giunto  i-'apa 
Jiiblioihecin  Qioi^anni  prefso  -Coftantinopoli  ,    ulbi  incontro  a  ini    tutta  la  Città 
Jeanne    .     ̂ q^\q\  niiglia  fuori  delia  Forta  colie  Croci ,  e  co  i  doppieri ,  fe- 

fleggiando  tutti  per  la  coiifalazione  di  mirare  in  quelle  contrade  un 
Pontefice  Romano:  cofa  non  mai  veduta  ne'fecoii  antecedenti.  L* 

Imperadore  ilefso  inginocchialo  a'fuoi  piedi  ,  gli  preltò  quell' onore, 
che  fi  conviene  a  i  Vicarj  di  Gesù  Grillo .  Pare ,  che  qualche  dif- 

ferenza inforgefse  per  la  mano  con  Epifanio   Patriarca  di  Coilanti- 

nopolr ,  giacché  ogni  di  più  crefceva  la  iuperbia  de' Vefcovi  di  quel- 
la Città.  Ma  Giovanni  Papa  avendo  follenuto  con  vigore  il  Prima- 

(b)   Theoph.  iQ  dovuto  alla  fua  Sedia  per  atteitazione  di  Teofane  {b)  ottenne  il 

^ì^mV^'l    V^^^^  luogo  fopra  quei  Patriarca.  Marcellino  Conte  (e)  anch' egli 
iinus  Comes  fcrìve  ,  ch' efso  Papa  fu  accolto  con  fommo  om^re  in  Coitantinopo- 
in  Chron.      li ,  ebbe  il  primo  pollo  nella  Chiefa ,  e  celebrò  la  Paiqua  con  fo- 

nerà voce,  e  fecondo  i  Riti,  e  la  Lingua  Romana  in  ̂juella  Capita- 

le.   Sbrigate  poi  le  fue  faccende,  ed  ottenuto  quanto  voleva  dall' 
Imperadore  Giullino,  fé  ne  tornò  egli  in  Italia  ,  feco  portando  ric- 

chi doni,  mandati  da  efso  Augnilo  alle  Chicle  di  Roma i  e  prefen* 
tolTi  in  Ravenna  al  Re  Teoderico  .  Credevafi  da  ognuno  j  che  fofse 
terminata  la  tragedia  ,    perchè  Papa  Giovanni  aveva  impetrato  da 
Giullino  Augnilo,  che  fi  lafciafsero  in  pace  gli  Ariani,  e  che  loro 

fofsero  reflituite  ie  Chiefe  ;  giacche  fu  necefsario  l'accomodarfi  a  tale 
fpediente  per  placare  f  Ariano  Teoderico ,  da  cui  veniva  minacciato 
un  egual  trattamento  a  i  Cattolici ,  ed  anche  la  morte  a  i  Veico- 
vi ,  e  Preti  -,  Ciò  non  oftante  più  che  mai  inferocito  Teoderico  fe- 

ce imprigionare  il  Papa  ,  e  i  Senatori  con  efso  lui  ritornati ,  Pre- 

(^)  fp^"'  tende  il  Cardinal  Baronio  (d) ,  che  non  fulTlfla ,  quanto  gli  antichi 
U\  i*atius  ̂^'^^^^^'^i  raccontano  intorno    all'  aver  Papa  Giovanni   piomofsa  m 

Cut.  Baron.  'Oriente  ,  ed  impetrata  la  pace  degli  Ariani  colla  rellituzion  delle 
(f)  Hiftor.  loro  Chiefe  5   e  che  per  quello  egli  fofse  cacciato   in  prigione  da 

idifctlU.is-  Teoderico.  All'incontro  è  di  parere  il  Padre  Pagi  (e),  che  nar- 

P^nìiK^'^'!!d  ̂ ^^^^  "°"  meno  Anallafio  Bibliotecario,  che  T  Autore  della  Mrlcel- 
Henfcitenrin  ̂ ^  (f)  ■»    ̂   i' Autore  antichiflìmo  della  Cronica  de' Papi  pubblicata 
Prof  ileo,     nei  Propileo  dal   Padre  £nfchenio  (g),  la  pace,  e  rellituzion  i"d- -dei' 
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^ta,  non  s'abbia  efTa  da  mettere  in  dubbio;  e  mafTìmamente  ef- 
fendo  fattura  d'ilìdoro  Mercatore  una  ietterà  attribuita  ad  elfo  Pa- 

pa, fu  cui  principalmente  s'appoggia  il  Baronio.  Deduce  poi  il 
Pagi  la  collera  di  Teoderico,  dal  non  avere  Papa  Giovanni  otte- 

nuto del  pari,  che  follerò  reflituiti  ali'Arianifmo  coloro ,  che  avca- 
no  abbracciata  la  Fede  Cattolica  :  cofa ,  che  veramente  non  era  le* 

cito  al  Papa  di  chiedere,  i^afciò  in  oltre  Icritto  il  fuddetto  Auto- 
re della  Mjfceila  ,  aver  Teodenco  avuto  a  male  ,  che  tanti  onori 

folfero  Itati  compartiti  in  Oriente  al  Papa  ,.  quafi  che  quelli  foife- 
ro  indizj  di  fegrete  leghe  fra  i  Romani  ,  e  Greci  in  pregiudizio 
del  fuo  Stato .  Ma  non  è  improbabile  T  opinion  del  Baronio ,  per- 

chè vedremo  nell'anno  fulTeguente ,  che  Teoderico  avea  già  nib" 
luto  di  levar  le  Chiefe  a  i  Cattolici  ,  e  di  confegnarle  agii  Aria-r 

ni;  il  che  c'induce  a  credere,  non  efserfi  mutato  regillro  per  con» 
to  degli  Ariani  neli'  Imperio  Orientale .  In  Cartagine  da  Bonifacio 
Vefcovo  di  quella  Città  fu  celebrato  un  Concilio  di  molti  Veico* 
vi  con  giubilo  di  tutti  i  Cattolici  ,  i  quali  per  la  benignità  d^ 
Re  lldirico  aveano  ricuperata  la  loro  libertà  „ 

Anno  di  C  r  r  s  t  e  dxxvi.,  Indizione  iv* 
dì  Felice  IV..  Papa   i.. 
di  GiursTiNo  Imperadore  5> 
di  At ALARICO.  Ke    i^ 

Con  foie  (  Olibiq  ,  fenza  Collega» 

TEofane  (a}  abbaflanza  ci  fa  conofcere  ,.  che  quefto  Confole  fuì    (a)  TAeopS^ 
creato  in  Occidente ..     Perchè  in  quelli  tempi    era  ceCsata   la  ̂"  Oirouogr,. 

buona  armonia  fra  Giuftino  Auguilo  ,  e  il  Re  feoierico  :  perche  non 
lì  dovette  creare  ,  e  mentovare  in  Italia  Confole  alcuno  di  Oriente.  .^^   Panvin, 

j£ra  Oiibrio  della  Famiglia  Anicia  ,    né  in  alcuno.  de'F.illi  ,,  o  de'  Fafl.Conf. 
Monumenti  antichi  egli  è  chiamato  juniore  ,  come  han  voluto  chia-    (e)  Reland, 

inarlo  il  Panvinio  {b)  >e  il  i>e!ando  (e).  Fra  i  patimenti,  e  le  mi-  J'^-FV'^^-^- 
ferie  della  prigione  mancò  di  vita  in  quell'anno  nella  Città  di  Ra-  y^/.-^^j;^, 
venna  Papa  Giovanni  ,  credeti  nel  di   i8.di  Maggio:.  Anallafio  B'i-  inJoan.L 
blotecario-  {d)  fcrive ,  che  il  facro  fuo  Corpo  uasferito  fu  a  Roma,    (e)  A'^ndL 

e  pollo  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  .  iLgli  merita  più  fede  ,  che  A-  ̂ '^Z'"-  ̂ - 
gn.'lio  (ej,il  quale' cel  rapprefenta  feppellito  a  Ravenna  in  un  Ar-^^^''^^^^^'     ̂^ 
ea  di  marmo..    Meritò,  quello  Pontefice  d'  efsere  annoverato  fra  i  j^tom,!. 
Maiucii  deiii.  Chieia  di  Dio  ».  Ma  f  empio  Teoderico^  non  pia  quel-  Rer.iuUc^ 

io,. 
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Io,  che  sì  faggiamente  ,  e  pacificamente  aveva  in  addietro  gover* 

nato  il  Regno  d'Italia,  divenuto  oramai  odiolo  prelso  tutti  i  buo- 
ni a  cagion  di  tali  crudeltà  ,  tardò  pochi  mefi  a  provar  i'  ira ,  e  i 

(a) ̂ /20/yOT.  gallighi  di  Dio.  Per  quanto  Icrive  T  Anonimo  Vaieliano  (a) ,  e  lo 
Fale/ìanus,    conferma  anche  Agnello  ,  egli  era  dietro  a  cacciar  dalie  loro  Chicle 

i  Sacerdoti  Cattolici  ,  per  darle  agii  Ariani  j  e  già  Simmaco  Scoia- 

fìico  (  cioè  uomo  eloquente,  ed  Avvocato)  Giudeo, a  dì  26.  d'A- 
goflo  ne  avea  flefo  il  decreto  ,  da  efeguirfi  nel  dì  50.  d' eiiò  mefe. Ma  colto  Teoderico  da  un  flulFo  micidiale  di  ventre  ,  in  termine 

di  tre  giorni  ,  e  nel  di  Ileiro  dellinato  all'  oo«upazion  delle  Chiefe 
Cattoliche  ,  perde  la  vita,  e  il  Regno,  Fama  correva,  per  quanto 

(fc)  Procop.  abbiam  da  Frocopio  {h) ,  che  portatogli  in  tavola  il  capo  di  un  pe- 
de  Bell.       fce  di  non  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Sim/na- 
Goih,Li.     ̂ Q  ucciro,che  co  i  denti,  e  con  gli  occhi  torvi  il  minacciali^.  A 
^'  ̂ *  quella  fanialma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale ,  deteitando 

il  misfatto  commefìb  nella  morte  d'eflb  Simmaco  ,  e  di  Boeiio ,  fea- 
za  aver  dato  tempo  da  elaminare,  fé  erano  innocentino  rei,  tìnal- 
niente  fé  ne  mori .   Principe  ,  che  qualora  avelie  làputo  guardarli  da 
quelli  ultimi  eccelTi  ,  avrebbe,  tuttocchè  Barbaro  di  nazione,  ed  E- 
retico  Ariano  di  credenza ,  uguagliato  colle  fue  azioni ,  e  virtìi  po- 

litiche la  gloria  de' più  accreditati  Re,  ed  Imperadori.  Aveva  elio 
Teoderfco  in  fua  vita  preparato  in  Ravenna    ii  iuo    fepolcro   tutto 

di  marmo,  opera  di  maravigUoJa  grande^^a  (dice  l'Anonimo  Vaie- 
liano )  con  avere  cercato  una  pietra  di  ilraordinaria  mole  ,  che  io 

coprilfe .  Agnello  fcrive ,  eh' egli  fu  feppellito  in  un  Mauloleo  fiuto 
da  lui  fabbricare  fuori  della  Porta  di  Artemeiore,  e  chiamato  a'fuoi 
di  (cioè  circa  l'anno  830.  )  il  Faro,  dove  era  il  Monillero  di  San- 

ta Maria  ,  fopranominato  alia  memoria  del  Re  Teoderico,  MalUmava 

eflb  Agnello,  ed  è  ben  verifimiie    trattandoli  di  un  Eretico,  che  l* 
olTa  di  lui  folTero  flato  cacciate  fuori  del  fepolcro,   perche  fi  vede- 

va davanti  alla  porta  di  quel  Moniltero  la  maravigliofa  urna  di  por- 
fido ,  in  cui  effe  una  volta  erano  Hate  ripofle.    Aggiugne  in  oltre, 

che  nel  Palazzo  da  lui  fabbricato  in  Pavia    fi  mirava   l'immagine 
del  medefimo  Teoderico  a  cavallo ,  compolla  di  mufaico  .  Una  fo- 

nìigliante  ,  anch'  effa  di  mufaico  ,  efifteva  nel  Palazzo  edificato  da 
lui  in  Ravenna ,  in  cui  elfo  Re  veniva  rapi^efentato  coli'  armatura 
indolìo,  con  una  lancia  nella  delira,  lo  feudo  nella  finifira.  In  vi- 

cinanza flava  in  piedi  Roma  colla  celata  in  capo,  e  un'afla  in  ma- 
no i  dall'altra  parte  Ravenna,  che  teneva  il  piò  dcfiro  fopra  il  ma- 

re, e  il  finiflro  fopra  terra,  in  atto  di  «andare  verfo  ii  Re.  Per  al- 

cuni 
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ciwr  fecoli  fi  mirò  ancora  in  Ravenna  una  colonna  a  guìfa  di  pi-  . 

lamide  quadrangolare,  lopra  cui  era  la  Statua  di  Teodcrico  a  ca-!- 
vailo  tutta  di  bronzo  ind  rato  ,  con  lo  feudo  nel  braccio  finiftio  , 

e  colla  lancia  nella  mano  delira.  Correa  nondimeno  voce  ,  clic  ta- 
le Statua  tpllè  ilaia  fatia  in  onore  di  Zenone  hnperadore  ,  e  che 

Teodcrico  vi  avelie  fatto  porre  il  fuo  nome.  Ma  (  feguiia  a  due 

Agnello  )  trentotto  anni  lono,che  Carlo  Re  de' Franchi  elfendo  fla- 
to coronato  linperadore  da  Leone  Ili.  Papa ,  nel  tornare  eh  egli  far 

ccya  in  Francia",  pafsò.  per  Ravenna,  e  cadutagli  fctto  gli  occhi  sì bella  Statua  ,  una  limile  a  cui  in  vaghezza  confelsò  di  non  avere 

mai  pili  veduto  ,  fattola  portare  in  f  oncia ,  la  ripole  in  Aquifgra- 
na.  Altre  fabbridie  ,  e  memorie  lafciate  dal  Re  leoderico  o  per 
ornamento  ,  o  per  difcla  delia  Città  ,  ovvero  per  uiUità  dei  Pufar 
blico ,  fi  4Doirono  raccogirere  dalle  lettere  di  Caluodorio . 

Giaccfiè  Eutarico  ,    marito  di  Amaiajunta  fua  figliuola  ,  prefo 
da  kii  per  figliuolo  ,  e  defiinato  ad  eilèrgii  Succefibre  nel  Regno, 
era  premorto  a  Teoderico  ,  fecondocchc  abbiamo  da  Giordano  sto- 

rico {a)  ,  prima  di  morite  dichiarò  fuo  erede  AtaiarÌQO  ,   nato  da    ̂ a^  hrian 

ella  Amalalunta  ^    con  fargli  pi  citare  ii  giuramento   da  i  Magnati  ̂ ^  ̂̂^"^ 

della  Corte,  e  dagli  Ufìziali  della  Milizia.     Ad  effi  poi  rivolto,    ̂ "'^-'-^•J^-* 
raccomandò  loro  di  onorare  il  ile  novello  fuo  nipote  ,    di   amare 
il  Senato ,  e  Popolo  Roinano ,  e  di  iludiarfi ,  per  quanto  poteano, 

di  placare  ,  e  di  avere  amico  1'  imperadore  d  Oriente  :  coiriglio 
ben  oflervato  da  Atalarico ,  e  da  fua  madre  ,  in  guifa  che  duran- 

te lo  fpazio  di  otto  anni,  eh' e  ilo  Ke  tenne  il  Regno  ,  goderono 
eflì  ,  e  l' Italia  un'  invidiabii  pace  .  Aveva  il  Re  Teoderico ,  finché 
ville  ,  governato  di ■poticamente  anche  la  parte  della  Gaiiia  y  ch'e- 

gli avea  conquiflaia  ,   fcco^iie  ancora  Juite  queile  Provincie  della 

Spagna  ,  che  erajio  fiate  lotto  il  dominio  di  Alarico  ultimo  Re  de* 
\ifigoti .     Mandava  colà  i  fuoi  utìziafi  ,  e  foìdati  per  atieftato  di 

Procopio   (/?),  ed  efìgeva  i  tributi.  Ma  per  far  conolcere  a  i  Vi      {^^  Procop^ 

lìgoii  ̂   come  non  per  intereire  egli  fignoreggiava  fopra  jì' edl  ,  ini-    ''  ̂y* 
piegava  poi  tutti  i  tributi  in  tami  donativi  ,    eh'  egli  annualmente       '  j^^  ' 
faceva  non  meno  alle  milizie  de' fuoi  Oltrogotj  ,  da  lui  mantenuti 
in    quelle  Parti   ,    c-he  a  quelle  de'  ViOgoti  IkiTi  J  di  maniera  che 
fotto  di  iui  [lette  fempre  quieto  ,  e  contenxo  i'  uno  ,  e  i'  altro  Po- 

polo in  quelle  Parti  y  e  per  varj  matiimonj  maggiormente  coloro 

fi  unirono  infieme  d'  afletto .  Intanto  era  allevato  in  Ilpagna  il  fan- 
ciullo Amalarico  ,    figliuolo  del  luddetto  Re  Alarico,  e  é^i  una  fi- 

gliuola di  Teodej:icQ  j  ed  avendo  efso  Re  Teoderico  inviato  colà 
Jomdlh  Xx  tiQ^ 
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Teode  dì  nazione  Oilrogoto  per  Generale  delle  fue  truppe  ,  il  df- 

chiaro  anche  tutore  dei  medeh'iiio  Ain^iarico'  Tuo  nipote .  Coltui 
coi  tempo  prefe  per  inugiie  non  già  una  dunna-  di  nazione  Gota , 
ma  bensi  una  Spagniioia  ,  ricchilTìma- di  roba ,  e  di  ilabili  nel  ino 
paeie  :  col  quale  ajuta  egli  incominciò  a  tenere  ai  Tuo  lòldo  ,  e 

per  Tua  guardia  due  mila  loldati,  e-  a  farla  più  toUo  da  Ke  ,  che 
da  Miniltro  .  il  laggia  Re  Teoderico-,  ben-  confiderando  gii  unda* 
menti  di-  coiiur,. avrebbe  volentieri  adoperata  la  forza,  per  aieltei:- 
lo  in  duvere  ;  ma  per  timore ,  che  i  Vilìgoti  facefsero  delle  novi- 

tà ,  e  che  i  Franchi  proiifta^ilèro  di  quella  divilìone  ,  andava  dilli- 

mulaiido  tmto  ,  e  foiamente  s'  appigliò  al  partito  di  far  iuggerire 
deilramente  a  Teode  ,  clie  farebbe  iUto  di  proiittò  per  lui  ,  e  di 

gran  piacere." ai  Re  Teoderico,  s'egli-  fofse  pafsato  a  Ravenna  pec 
laiuiare  elso  Re.  L'accorto  Teode  continuò  bensi  ad  eleguire  pan* 
tuahiieiue  gli  altri  ordini  ,.  che  venivano  da  Teoderico  ,  né  mai 

traiafciò  di  pagarli  r  tributi  annuali  j  ma  non  s' indalse  giammai 
ad  intraprendere  un  sì^  lungo  viaggio.  Ora  Teoderico,  veggeadoQ 
vicino  alla  morte ,  dichiarò  fuo  Succeisore  in  Ifpagaa- ,  ma-non  già 
nella  Gaiiia ,  il  nipote  Amalanco ,  ii  quale  comincio  in  queft'  anno 

(a)  ìfidofuj  -dù  contar  gli  anni  del  fuo  Regno  fra  i  ViHgoti.  Santo  iildoro  (a) 
in  Chronic,  fcrjve  j  clie  Teode5Ìco  tenne  per  anni  qiùnciici  il  Regno  delia  Spa- 
^'^'^'  gna- ,  quod.  fuperjìiti  Amalanco  nepotì-  fuo  reliquit ,  Pero  le  note  cro- 
(b)  y^^«///-*  nologiche  dei  Concilio  Secondo  di  Toledo  (b),-  che  fi  dice  tenuto 

Conciliar.       ̂ „„^  ;/   Regni  Domìni  Nojiri  Amalarico  Re^is  ,  ̂ a  DL)LV.  cioè 
ijo-in'         j^^||i  ̂ j^,-jQ  feguente  J27.  giuliamente   fi  poisono  credere    corrotte  , 

pjg/z'e^,.       e  doverfr  ivi  fcrivere  Anno  L  o  pure  Aira  DLXXU  Succedette  in 
quefi'anno  uno  de' più  terribili  tremuo.i  ,  che  inai  fi  udifse  ,  pei*- 
che  continuato  per  molti  mefi  ,    per  ie   cui  fcofse    reilò    atterrata 

qnafi  tutta  la  Città  nobiliOìma  d'Antiochia,  la  quale  dianzi  anco- 
ra avea'  patito. de  i  fierilfimi  continuati  inccndj .   Fra-  innumerabiii 

altri  redo  folto  ie  rovine  opprefso  Eufrajìa  Patriarca  di  quella  Cit- 
tà j    che  ebbe  poi  per  Succefsore  Efnm*    Il  piilUmo   Imperador 

(e)    Theoph,-  GiuAino-,  per  attefìato  di  Teofane  (e)  ,  udite  quelle  nuove  ,  depo- 
in  Ckrono^T,  [\^  i^.  Porpora  ,  e  ii  Diadema  ,  paisà  alcuni  giorni  col  ciliccio  ia 

lutto,  e  m  gemiti,  e  da  buon  Principe  fpedi  torto  ulìziali  con  iin- 

menfe  fomme  d'oro  per  falvare  chi  reikva  in  vita,  e  per  rin>et- 
tere  m  piedi  la  fmantellata  Città  .  Portata  intanto  a  Roma  la  nuo- 

va della  morte  di  Giovanni  Papa  ,  radunofiì  ii  Clero  per  eleggere 
ii  Succefsore  ;    ma  inforfero  difsenlìoni  fra  gli  Elettori  ;.  accidente 
non  forelliere  in  fomiglianti  occaliooi.  £ra  tuttavia  vivo  ii  Re  Teo- 

deri- 
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Gerico;  o  (ìa  di' egli  volefse  prevenire  un  nuovo  Scifma,  o  pure, 
come  penfa  il  Cardinal  Baronio  ,    ch'egli  intenderse   d' ingerirfi  , 
come  aveva  anche  pretefo  ,il  Re  Odoacre ,  nell'  elezione  de'  Roma- 

ni Pontetìci  ,    fcrifse  al  Senato  di  Roma ,  con  proporre  per  Papa 

felice  figliuolo  dì  Caftorio",  perfona  di  fperimentate  virtù.    Venne 
in  quello  mentre  a  morte  Teoderico ,  e  ciò  non  ollante  eletto  dal 
Clero,  e  dal  Popolo  il  fuddetto  Felice  quietamente  fu  confecrato  j 
e  ieggefi  una  lettera  del  Re  Atalarico  al  Senato  Romano  (a)  ,  in     (a)  Ca,ff!ou> 

cui  li  congratula  ,   perche  nell'elezione  del  Pontefice  fi  fiano  con-  /•«..^/'i/^.if. 
formati  all'intenzione  dell'avolo  fuo  ,  tutta  rivolta  al  pubblico  be- 

ne, con  aver  propolio  un  perfonaggio  degno  del  Sommo  Sacerdo* 

2Ìo .  Si  lamenta  ,  e  con  .ragione ,  il  Cardinal  Baronio  di  quefl:'  at- 
lo  di  Teoderico ,  jperchò  fervi  di  cfempio  agi'  Imperadori  Greci , 
Franchi,  e  Tedefchi ,  per  pretendere  di  aver  mano  ne If  elezione 

de' Sommi  Pontelici  ,  ftata  in  addietro  fempre  libera,  anche  fotto 
gli  Augulli  Pagani  ,  e  tanto  più  fé  ne  dovea  dolere ,  perckc  dalla 
ietterà  di  Atalarico  abbaflanza  fi  ricava  ,  che  i'  atto  di  Teoderico 
iAriano  fu  un  comandamento ,  €  eh'  egli  volle  efsere  ubbidito  :  ufur« 
fazione  ̂ fe.nza  fallo  de  i  diritti  della  Chiefa  di  Dio  ,    che  nondi- 
ineno  pafsò  in  ufo,  od  abufo  prefso  de' fufseguenti  Imperadori  ben- 

ché Cattolici.  Era  ,  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  il  nuovo  Re  Atala^ 

fico  fanciullo,  appena  giunto  all'età  di  dieci  anni j  però  afsunfe  il 
governo  del  Regno  Amalafunta  fua  madre ,  donna  di  molto  fenno, 

con  tenere  anch'  efsa  per  jùo  Segretario  Cajftodorio  ,^  perfonaggio 
i-igu  arde  voi  illkno  -di  que'  tempi ,  re  con  pubblicar  tutti  gli  «ditti,  e 
fare  ogni  altra  rifoluzione  fotto  nome  del  medéfimo  Atalarico .  Le 
prime  funzioni  furono  di  fignificare  al  Senato,  €  Popolo  di  Roma, 
a  i  Romani,  e  Goti  abitanti  in  Italia  ,  e  nella  Dalmazia,  a  Liberio 

Prefetto  .delle  ,Gallie  ,  ed  a  i  Popoli  -d' efse  Gallie  ,  i'  elezione  fua 
in  Re,  fatta  dal  Re  fuo  avolo,  ed  approvata  di  comune  confenti- 
mento  non  .meno  -da'  Romani ,  che  da  i  Goti  efillenti  in  Ravenna; 
di  ciò  fan  fede  varie  lettere  di  CafTiodorio  (b) .  Ma  quel  .che  più  ̂ (b)  I^-i^- 

importa ,  Atalarico  non  fu  pigro  a  ipedire  Ambafciatori ,  e  a  no-  >gf^^'  ̂'  3- 

tificare  i'afsunzione  fua  :al  Trono  airjmperadore  d'.Oriente.  Sopra      '^'^' 
di  ciò  è  .da  vedere  Ain' altra  lettera  der  mentovato  Caffiodorio  (e),  _(c)  I^em 
indirizzata  a  Oiuftiniano  Imperadore ,  Ma  quivi,  fccondocchè  ofser-   •  '   ̂'-^ '^• 
vò  r  Alamanni  (d)  ,    è  da  fcrivere  .Giaflino  Imperadore  ,   perchè  i^)  ^^"^'"■^jf 

quelli  fopravive^do  molti  mefi  a  Teofierico,  folamente  morì  nell'  J^^^^^p^f^l 
.anno  feguente  ;    ed  in  efsa  è  chiamato  Princeps  longxt^us  :  il  che  ̂ --^ 
jion  può  convenire  a  Giuftiniano  ;  ed  oltre  a  ciò  Atalarico  .elpii- 

Xx     2  3:ue 
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me  primordia  nojìra  .  Apparifce  dalla  medefima  lettera ,  die  Giù- 
nino  Aiigulb  era  in  collera  contra  del  L<e  Teoderrco  ,  e  miimc-» 
ciava  di  fargli  giiena  ,  verifimiliiiente  per  le  crodeità  da  lui  efer- 
ciiate  contra  di  Papa  Giovanni,  e  ccHitra  di  Boeiio  ,  Simmaco  ,  ed 
altri  Senatori  Romani,  coi  preteilo  di  iegrete  inteiiigenze  con  eXo 
Giuftino  .  Però  Ataiarico  fi  raccomanda  ,  per  aver  pace ,  ed  ami- 

cizia con  lui,  con  que' patti,  e  quelle  condizioni,  che  1' avolo  Tuo 
avea  ottenuto  da  i  predeceiTbri  di  Giuiìino  :  fra  le  quali  polììam 

credere  ,  che  lì  comprendere  il  riconofcere  la  fovranità  degi'  Ini- 
peradori  fopra  il  Regno  d^  Italia .  Fece  buoii  etletto  quelli  lappli- 
chevol  lettera  di  Ataiarico,  percliè  fin  eh' egli  ville  ,  non  ebbe  aio- 
Jcflia  alcuna  ne  da  Giuliino  ,  ne  da  Giuiliniano  Tuo  Su^cceilbre, 
Fiori  circa  quefti  tempi  Dimifio  Efigm ,  o  lìa  Picciolo  y  Scita  di 
nazione,  e  Monaco  dottilFimo  nelle  Lingue  Latina,  e  Greca.  Fa 
condifcepolo  di  CaJJioàorio .  e  però  fembra ,  che  abitaife  in  Roma. 

L'  Opere  da  lui  fcriite  fi  truovano  regidrate  dagli  Scrittoti  deUa Storia  Letteraria  Ecciefiaftica  * 

Anno  di  Cristo  Dxxvrr.  Indizione  v* 
di  Felice  IV.  Papa  2. 
d/  Giustiniano  Imperadore  i. 
di  Atalakico  R«  2» 

f>  «r?  (  Vezio   AgofvIO  Basilio  MavorziO, 
eonloxe^       fcnza  Coliega. 

FU  Corrfole  creito  in  Occidente  qiielk)  Mavor^lo ,1  cui  nomì,€( 

cognomi  fi  leggono  negli  antichi  tedi  di  Orazio  Poeta,  e-mea- 
dati ,  e  riveduti  da  lui  con  altri  Codici  più  antichi ,  a  lui  fommi- 
nillrati  da  Felice  Oratore  Romano.  L'Ilcrizione  fatta  da  elio  Ma- 

vor^io  fi  legge  nella  Prefazione  del  Bentleio  all'edizione    di  Ora- 
zio ,  ed  anche  ne'  Falli  dei  Relando .     Confole    non  fu  creato    ia 

Oriente,  o  quefto  e  taciuto  ne' Falli  >  perche  non  doveano  peran- 
che  eiìcre  compofie  le  diti-.-renze  inlòrle  fra  le  due  Corti.  Proba» 
bil mente  in  queiVanno  Amalafunta  midre  ,  e  tutrice  del  Re  Ata- 

iarico flabili  un  aggiuftamento  con  AmJarico    Re  de'  ViCigoù  ,    di 
(a)  P^roeopé  cui  CI  lafciò  la  notizia  Procopio  {a)  *  Pretendeva  Amalarico  tutto 

de  tìelL        i\  tratto  ài  paefe  ,  che  /Marico  Re  avolo  fuo  aveva  goduto  nelle 
Coth.Li,       Calile,  cominciando  da  i  confini  d'Italia.    Si  venne   ad  una  con- 
w/»'  ii'         venzioiie ,  e  ad  Atakirico  Re  d' Italia  toccò  tutta  ia  Provenza  col rellp 
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terto  liei  f)aere  oonquillato  fino  al  (lume  Rodano  .    Ad  Amalaricó 
fu  ceduto    quanto  di  ià  dal  Rodano  andava  ad  uniiTi   col    Regno 

de'ViOgoti  in  Ifpagna .  Per  aitcUato  del  medelìmo  Storico  (a)  fc-     (a)  Id  io, 
guitava  a  governare  il  Regno  Amaìafunta ,  donna  dotata    dì    gran  '^'^P-  ̂ * 

prudenza,   zelante  della  ginllizia,  e  provveduta  d'animo    più    che 
virile  .  Reilitui  efsa  a  i  tigliuoii  di  Simmaco  .  e  di  Boezio    i   beni 

paterni  già  contìfeaii  ,  e  lì  andava  guadagnando  l'amor  di  cialcuno 
colla  cìenjenza ,  e  col  guardarli  ,  per  qua-nto  poteva  ,  dal  galligare 
nella  vita,  e  nciia  roba  i  luci  fudditi  .  Da  lei  era  allevato  il    lì- 
gliuolo  alla  maniera  romana  ,  facendolo  anche  andar  a  fciiola    per 

jikidiar  l'  Arti  Liberali .  Deputò  elsa  al  di  lui  governo  tre  de"  più afsennati  della  Tua  Nazione .  Avvenne  che  trovatolo  un  di  in  'alo 

Eeila  camera  ,  gli  diede  uno  fchiaflò  ,  per  cui  egli  piangendo  icap- 

pò  via.  I  Goti,  ciò  (apulo,  fé  n'alterarono  forte,  e  difsero  villa** 
nie  contra  di  Amaìafunta ,  quali  che  ella  volefse  far  crepare  d'  a^ 
fanni  il  hgliuolo  ,  per    poi  riniaritariì  ,  e  comandare  a  ibacchetta  »- 

Però  un  gioriiO  i  Primati  de' Goti  andarono  a  trovarla,  per  dir^, 

che  loro  non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  nell'educazion    dei 
figliuolo  .  Efsere  lo  ftudio  delle  lettere  nemico  deli'  mìùì  ,  perchè 
ifpirava  della  viltà  ,  e  timidezza ,  Aver  effi  bilbgno  di  un  Re  non 

letterato  ,     ma  guerriero  ,  ed  avvezzo  all'  afti  militari .  Che  Teo- 
derioo  neppur  fapea  leggere,©  fcrivere  il  iuo  nome,  e  pure  avea 
fatto  tremar  tanti  Popoli ,  fatte  tante  conquide ,  né  aver  egli  mai 

permefso  ,  che  i  Goti  andafsero  alla  fcuoìa  ,  con    dire  ,   che  non 
avrebboìjo  maneggiata  alla,  e  fpada   con  animo   intrj:pido   eoloroj 
che  fi  Ibfsero  accollumati  ad  aver  paura  della   sferza  ,    Però   non 

Toler  efìl  tanti  pedanti  perilfao  figliuolo  3  ma  eh' ella  fcegliefse  de* 
grovani  di  età  uguale  ,  clie  convivefsero  con  efso  lui ,  ed  egli  at- 

tendefse  l'econdo  i  collumi  della  Nazione  ad  imparar  la  maniera  di 
regnare .  Benché  ad  Amaìafunta  difpiacefse  una  si  fatta  pretenfio- 

ne, pure  temendo  delle  novità,  moilrò  d' aver  cari  i  loro  configli ,  e 
fece  quanto  deOderavano.  Di  qui  venne  poi  la- rovina  di  Atalarico-. 

In  Oriente  fi  fentiva  già  T  Imperadore  Giujìino   pefar    gli   ani:?i 

addodò,  e  trovavalì  mal  concio  di  fanità  a  cagione   di.   mf  ulcera  /^  chrono<Tf^ 

in  un  piede,  fatta  molti  anni  prima  du  colpo  di  faetta  in  tma  bat- ^/^^^^////zt 
taglia  {/?).  Però  pensò  a  dichiarare  il  fuo  fuccelTore  ,   e   quelli  fu  Comes 

Giujìiniano  ,  figliuolo  di  Vigilan^ia  fua  forella  ,   che  pria  godeva  ii^''^  Càronico, 

titolo  di  NobiliJJimo  y  ed  era  pervenuto  air  età  di    circa-  quaranta- ^^^'''^,^^'/^^* 
tré  anni.  Nei  dì  ̂ .  d  Aprile  di  quell'anno  il  fece  coronar  i^^'^p^- hì/ì.  arcaci/ 
radore  ,  e  il  prefe  per  fuo  Collega ,  Se  yogliam  credere  a  Procopio  (e),  cap.  $, 

Scrii- 
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Scrittore  rofpctto  in  ciò  ;  che  riguarda  GiufliniLVio  ,  il  Senato  ,  e 
Popolo  di  Coilaiitinopoli  mal  volentieri ,  e  folaiiiente   per    paura  , 
accoiifentì  a  quella  elezione  ,  conolcendo  aifai  ,  che  Giuiliniaaò  ab- 

(a)  T.onaraé  bondava  più  di  v'u] ,  che  di  virtù.  Zo;iara  {a)    per   io    contrario 
An  Ann^U     fcrive  ,  che  il  Senato  ileTo  fece  più  iilanzs  a  Gmlth-io  ,  pjrchè  gli 

deflè  la  Porpora.  Dopo  quella  funzione  paTarono   appena   quattro 
mefi  i  che  Giuftino  aggravato  dalla  malaitra  terminò  i  fuoi  giorni: 
Principe  per  la  Tua  moderazione  ,  e  pel  fuo  zelo  in  favor    della 

Religion  Cattolica ,  degno  di  vita  più  lunga.  Pertanto  n^ww^Q'M' 
ftiniano  Augullo  a  reilar  folo  nel  Governo  de'  Popoli ,  -che  egli  af- 
funfe  con  gran  vigore .  Non  era  già  egli  Principe  ignorante  affat- 

to delie  lettere  >  come  gran  tempo  è  Ùx'.o   creduto    per    un    tello 
fcorretto    di   Suida  ,  il  quale  ,  siccome  hanno  di  poi  riconofciuto 

{\>)  Alamari,  gli  Eruditi  ;,  attribuì  queiV  ignoranza  a  Giullino  {b)  ,    e  non  già  a 

^  7Vj/ìj  ad  GiudinianOj  il  quale  anzi  li  fa  dal  fuddeito  Procopio  ,  da  Teofane, 

Vrocopl^^'    ̂   ̂ 3  altri,  che  fu  Principe  illruito  nelle  Scienze,  e  nelle  Arti,  e 
moftroflì  verfato  nella  lleila  Teologia,  talvolta  ancora  più  del    do- 

vere .  Aveva  egli  tentato  in  addietro  di  prendere  per  moglie  Tzo- 
dora  ,    figliuola    di  Acacio    foprin tendente  al  Serraglio  delle    fiere 
dellinate  per  le  caccìe  deirAnlìteairo;    donna  allevata  fra  i  com- 

medianti, e  ch'egli  aveva  levata  dal  pubblico  pò  fi  ri  bolo  ,  e  tenu- 
ta fempre  per  fua  concubina .  M:i  finche  vi  (Te  Eufemia  Imperadri- 

ce  moglie  di  Giullino ,  e  Vigilaniia  fua  madre ,  ohe   fi  .oppofero 
a  sì  fatto  obbrobrio,  non  fi  attentò  di  efeguir  la  fua  intenzione. 

Mancate  elle  di  vita ,  la  fposò  ;  e  dappoiccTiè    fu    creato  ìmpera- 
dorc ,  poco  ilette  a  dichiararla  Augnila  :  il  che  dovette  dar  mo- 

tivo di  molte  moriiiorazioni  al  Popolo   ,    e    di    maggiori   querele 
coi  tempo,  per  elFere  Hata  quella  ambiziofa  ,  furba ,  ed  interelTàta 
donna  uno  frumento ,  e  mantice  di  molte    iniquità ,  e  un  flagello 

delia  Religione  Cattolica  in  OrientCo  Nel  prefente  anno ,  per  quan- 

(e)  Si;/l>ert.  ̂ '^  abbiamo  da  Sigeberto  (e) ,  e  da  Paolo  Diacono  (d)  ,  i  LongO" 
in  Chronlco.  bardi  lotto  .il  Re  loro  A  ade  ino ,  dopo  avere  molto  indebolito  il  i<c- 

fd)  Paulus  giio  degli  Eruli  ,  dalia  Moravia  ,  dove  -fi  crede  ,  che  prima  follè- 
Biaconus   e  ̂ ^  rriunti ,  pailarono  nella  Pannoni^  ,  ocrgidi  Ungheria  .,    e    quivi 
ii.i.c.zz.       itabiiirono    la   loro    abuazfone  ^    e  òignoria  .  Ma  rrocopio  mette 

molto  più  tardi  (e)    il  Regnò  di  Audoino  ,  e  fecondo  lui  ,  ficco- 

àeBell^^^   me  vedremo,  anche  nell'anno  53 p.  regnava  il  Re  loro   Vad  ,   .<> 
Cotk.  lib,%.  fi**-  Vai^com  ,  ai  quale  fuccedette  Valtm^  e  pofcia  Audoino, 

An- 
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Anno  di  Cristo  dxxviii.  Indizione  vi* 

di  Fflice  IV.  Papa  5. 
di  Giustiniano  Impciadorc  2. 
di  Atalarico  Re 5. 

^    r.  (  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  feconda  volta; 
C°"S  fe.ua  Collega. 

Olennizò  GiiiflinianO  Auguro  quello  fecondo  fno  Confolato  con 
tal  piorullcDe  di  danaro  al  Popolo,  che  per  attellato  di  Teo- 

fane (a)  y  e  dell'Autore  delia  Cronica  Aleffandrina  (^},  ninno  mai  (3)    Theoph. 
de' precedenti  Impcradori  avea  tatto  altrettanto.  Circa  quelli  teni-  inChronog, 
pi  eifo  Giuftiniano  pubblicò  una  legge  (e)  in  favore  delia  Chiefa,  (^)   CAronuo 
e  Dottrina  Cattolica  ,  con  riprovar  tutte  le  Eresie ,  e  nominatamen-    f/w.  c.V, 
te  quelle  di  Nellcrio  ,  Eutiche  ,  ed  Apollinare,  ed  intimar   ̂ cne  de  fumm. 
rigorofe  contro  i  legnaci  delle  medefime  ,  Ed  affìncFic  folTe  meglio  •7W«. 

amminillrata  la  giuftizia,  ordinò  con  altra    legge  (d)    (  non  fi  sa  J''^^  /"^^J'^° 

m  qual  tempo  }  j  che  i  litiganti-  ricorredèro  a  i  Giudici  del  pae-     *'''*■*''  ' 
fé  5  e  qualora  non-  foil'e  fatta  loro  giuilizia- ,  o  non-  li  sbrigaiTero  le 
caufe,  facelfero  ricorfo  a  i  Vefcovi,  i  quali-  lì    prenderebbono    la 
cura  di  ricordare  a  i  Giudici  il  loro  dovere  ;  e  non  giovando  un 

tale  avvifo,  ne  fcrivetebbono  a  dirittura  all' Imperadore  .  Altre  u- 
tili  provvifioni  fi  leggono  in  efTa  Novella.    Scriile  ancora    Proco* 

pio  (e)  ,  in  tempo  di'  era  ben  affètto  a  Giuiliniano  y  qualmente   (e)  Frocop^ 
quello  Augnilo  digiunava  due  dì  della  fettiraana,    mangiava   cibi '^  f'^''^": 

femplici ,  beveva  acqua,  poco  dormiva  ;  e  tutta  la  giornata  ,  e  par-    "^ '""'^*^*'"' te  ancora  della  notte  impiegava  in  acudire  agli  affari  del-    Pubbli- 
co ;  e  proprj;  di  maniera,  clie   non  dee  recar  maraviglia  ,  fé  ad 

un   Principe  di  tanta  attività  ,  ed  applicazione  riufcillèro  poi    eoa 
felicità  tante  fue  imprefe  ,  come  vedremo .  Non  era  perancfie  man- 

cato di  vita  rln'vperadcr  Giullrno  ,  quando  inforfero  diffenfìoni  fra 
lui ,  e  i  Pcrfiani ,  perchè  Zato  Re  de  i  Popoli  Lazj,  s'era  ibttopoilo  ad 
elfo  Imperio.  Perciò  Gitillino,  fecondocchc  s' ha  da  Procopio  (/),      [^)  l^^'n 
avea  fpedito  per  fuoi  Generali  in  ajuto  de'  Lazj  Sittéby  e  Bdlfarh 'j^  ^^j'' 
affai  giovanetti ,  che  diedero  un  guallo  grande  alle  contrade  di  Per-  ,/'^'  '^  ° 
fia  .  Sotto  quell'anno  li  raccoglie  da  Teofane,  e  dalia  Crofiica  A-^ 
leffandrina,  che  crefcendo  1'  impegno  della  guerra  co  i  Pcriiani  , 
Giufliniano  inviò  contra  di  effi  per  foftenere  i  Lazj  un  eiercito,  di 
cui  furono  Generali  Bdifarh ,  Cirico  ,  ed  Innso  .  Non  fi  accordavano 

qiie- 

IZ: 
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quefli  capi  inHemc  ,  g  però  feconda  il  foìito  andò  mile  la  faccen- 
da. Furono  elTì  in  uiyj.  bauagiia  fconiiui  da  i  Perfiani  ,  e  a  ciiie- 

fta  dilguiìoia  nuova  cntiato  in  coliera  GiulUniano  ,  ricfuntnò  tutti 

e  tre  que"  Generali  ,  e  in  iuogo  loro  invio  Pietro  già  Notajj,  e 
Capitano  di  Mdizie  ,  il  quale  unitofi  co  i  L.u]  ebi^e  miglior  for- 

tuoii ,  e  died>  di  moice  pjrcoTe  a  i   ''erGani  . 
Guadagnò  eziandio  qneito  indjfeiro  Anguilo  alla  fua  divozio- 

ne il  Re  degli  Eruii  (  fconettamente  nel  teilo  di  Teofane  chiama- 
li £/uri  j  per  nome  Gre:i,  il  quiie  lì  hce  Criiliano,  e  divenne  ino 

Coilégaio  .  Tirò  in  qltre'  nel  Vuo  pariito  Bjniere  Kjgina  ,  cìvd  o 
mandava  a  cjnto  niiia  U.ini  ,  eJ  un  altro  ili  dcg  i  Uni ,  cioè  ,  de' 
Tartari,  nomato  Garda  y  ri  qniie  medelm  ;  n -nte  .ì  fece   battezza- 

re,  tenvito  al  ("acro  fonte  daUo  Ile  Io  lape,Md>ri  .    G^lai    fu    d^ 
lì  innanzi  buon  am'co  ,  e  confederato  dei  Gi.'ec3  £m,3erio  .    Appli? 
jpolìl  parimente  Giuiliniano  a  vane  fab'jriclie  .  li  ìuogo  appellato  Sica 
•in  faccia  di  Cj'iantinopoii  {\.\  da  la;  ried  àcato,  èinc  >  di   mura  ,  or-» 
nato  di  un  teatro  ,    e  del  tito;o  di  Citià  ,    con  coninciare  ad  efr 
fere  rioQunato  Giullinianopoli  .  Fece  un  bagno  pubblico  in  Gollan? 
trnopoli    e  ùnaciiierna  ,  con  rill:iurare  i  fuo!  acquedotti  già  fabbrica- 

ti da  Adriano  laiperadore,  ma  un  pezzo  fa -diroccati:  il  che  riufci 
di  gran  (biiievo  aiia  Città  ,  che  diaa?i  penuriava  d'  acqua  .    Fece 

(a)  Marcel-  per  tcilimonianza  di  Marcellino  Conte  {a)    un  raagnitico  trono  nel 
lif'us  Comes  circo  ,  e  i  portici  ,  dove  fedevano  i  Senatori  a  mirar  le  corfe  de' 
';?    (ironico,  ̂ .g^.g^j  ̂   Ordinò  in  oltre  ,  che  11  riinetteile    in    buon    e  Fere  ,  e  (t 

fortltìcaTe  la  Città  di  Palmira  ,  per  ditefade^la  Fenicia ,  e  della  Pa? 
iellina  .    Finalmente  l'^'ò  quali  tutte  le  Cluefe  agli   lireticf  ,  e  le 

diede  ia  i  Cattolici  .  Tali  furono  i  gioriofi  principj  del  governo  dell' 
Imperador  Giiilliniano  .  Ma  cosi  l-eti  giorni  vennero  funeiliti  ,  p^r 

(b)  r4fo;jyi.  tellimoniaiiza  di  Teofane  (/?),  da  un  leco.ido  fu: iofo  trem  loto  ,  che 

tn  Chronogr.  ̂ ^ì^  ̂ ^  2^.  di  Novembre  per  un'ora  continuasi  terr:biiinente  fcoA 
le   la  Città  d'Antiochia;  ciie  tutto    quanto    era   rimailo   in    piedi 
nel  precedente  anno  y  25. ,  e  quanto  era  Itato  rifabbricato  di  poi, 
andò  a  terra  con  tuite  le  mura  della  Città.  Periiono  fotto  quello 
nuovo  flagello  circa  quattro  niila  ed  ottocento  fettanta  perfone  eoa 

fomnio  cordoglio  dell' imperador  Giufliniano  ,  e  di  Teodora  Augu? 
Ila  fua  moglie  ,  che  contribuirono  di  poi  fomme  grandi  d'  oro  per  far 
forgere  di  nuovo  l'atterrata  Città,  e  vollero,  che  da  li  innanzi  fé 
Je  deffe  il  nome  di  Teopoli  ,  cioè    a  dire  Città  di  Dio  .    A  quefti 

(e)  CuJ/oiI.  ̂ <^""'pi  riftiir  fi  potrebbe  una  lettera  (e)  del  Re  Atalarico  fcritta  al (.2,£fi/u^,  CJvio  delia  Chiefa  Romana,  con  ordinare  che  da  li  innanzi  chi  avrà 

liti 
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Vn\  centra  d' efso  Clero,  debba  ricorrere  al  Papa  ,    e    cercare    dii 

Ini  la  giullizia,  intimando  la  pena  di  dieci  libbre  d'oro  aclucon- 
travenilse.  Leggefi  in  Pavia  un'    iicrizione     rApportata    dal    Cotne 

M^vzabarba  (a),  Si  indicante,  die  in  quell'anno  efso  Ke  Atalari-  (a)  Mea'/ok 
co  fece  fabbricare  in  quella  Città  i  fcdilr  occorrenti  al  popolo  per  ̂ «''">. „^  ,.    ,  ,.  ̂   Impera  tot, 
•aflìftere  'agli  ipcitacoii ., 

Anno  di  C  ri  s  to  i>xxix.  Indizione  yif» 
di  Ff LICE  IV.  Papa  4,. 
di  GiuTsiNiANO  Imperadore  ̂ ^ 
di  Atalajrico  Re  4. 

ConroIe(  Decio  juniore,  fenza  Collega» 

■Otò  il  Padre  Pagi  (b)  ,  cKe  quello  Bzdo  Confole  Occidentale     (i^)  Pa^ìus 

fu  figliuolo  di  Venaniio  flato  Confole  nell'  auno   yoy.  e  fratel-  f^/'^^f '^"^t 
io  di  Pao/i«o,che  vedremo  Confole  nell'anno  3-34-,  Vien  appellato  ̂ ^^"'^'' 
jiinion  a  diilinzione  di  Decio  ,  che  fu  Confole  nell'  anno  48(5.  fic- 
come  perfonaggio  della  medefima  famiglia .  Dopo  la  morte  di  Tm- 
famondo  Re  de'  Vandali  in  Africa  rello  vedova  di  lui  Amalafreda 
forella  del  Ke  Teoderico  .  Donna  avvezza  a  comandare   ,    non   lì 

dovea  trovar  molto  contenta  fotto  Ildmco  ,  di'  era  fucceduto    nei 
Regno  a  Trafamondo  ,  e  fu  creduto  ,  ch'ella  tenefse   mano  a  qual- 

che trauato  contra  lo  flato  del  Re  novello.  Laonde  quelli,  tuttoc- 
chc  uomo  lontano  dalla  crudeltà  ,  le  levò  la  libertà  con  imprigio- 

narla .  Ciò  avvenne,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (e)  ,  vivente     (e)  Procof. 

ancora  il  Re  Teoderico ,  il  quale  non  fapeva  già  digern'e  1'  afpro  '^f^^^'^f' 
trattamento,  che  fi  faceva  alla  forella  i  ma  perchè  troppo  farebbe  ;J^y[f^l 
coilato  il  mettere  infieme  una  grande  Armata  navale ,  per  portare 
la  guerra  in  Afìrica ,  gli  <;onvenne  fuifocare    i    rifentimenti  ,   e    il 
prurito  della  vendetta.   Mono  poi    Teoderico  ,    la   cui    grandezza 
avea  trattenuto  Ulderico  da  più  violenti  rifoluzioni  5  e  regnando  Ata^ 
lavico  fanciullo  ,  da  cui  poco  fi  potea  temere  :  Ilderico ,  per  quan- 

to ne  corre  la  fama,  fece  levar  di  vita  Amalafreda.  Il  tempo  non 

fi  sa .  Bensì  fappiamo ,  che  pervenuto  1'  avvifo    di    quella    crudel 
rifoluzione  ali'  orecchie  dei   Re    Atalarico  ,  e    di    Amalafunta  fua 
madre,  altamente  fé  ne  adirarono.    Per  quella    cagione    Atalarico 
fpedì  in  Afìrica  degli  Ambafoiatori  con  lettera  (d)  ad  Ilderico,  in     (d)  CaJJloL 
cui  fi  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla    fua   parente  ,  l-9'E.piJi^x^ 
con    dire  ,    che   s'  ella    fofse  (lata    rea   delle  decantate  ,  e  forfè 
JonulU.  Yy  iiir 
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infuniflentr  congiure ,  egli  avrebbe  dovuto  rimetterla  nelle  di  lur 
mani  per  e:]cre  giudicata  ,  e  non  già  torle  la  vita  fenza  faputa  ,  e 

però  con  difprezzo  dei  Re  d'Italia,  e  con  obbiobriodi  tutta  la  Na- 
zion  Gotica  .  Però  vtiol  fapere  ,  come  egli  poiFa  fcuHire  un  tal  fat- 

to ,  e  qualora  pretendelTe  ,  efTere  mancata  Amalafreda  di  morte  na- 
turale, voleva  nelle  mani  perfone  atte  a  comprovarne  la  verità  . 

Altrimenti  proteflava  eflere  rotta  la  pace,  e  terminati  i  patti  du- 

rati fin  qui  fra  loro  .  Qual  efito  avelfe  quelì:'  ambafciata  ,  non  è 
giunto  a  noftra  notizia;  ma  probabilmente  di  qua  ebbe  origine  la 
caduta  del  Re  Ilderico  ,  di  cui  parleremo  iielT  anno  feguente  .  Fra 
r  altre  belle  imprefe ,  alle  quali  lì  applicò  Giujììniano  Augnilo  , 
una  principalmente  fu  in  quelli  tempi  quella  di  far  unire.  Se  or- 

dinare in  un  Codice  tutte  le  Leggi  meritevoli  d'approvazione  ,  e  d'u- 
fo ,  lìn'  allora  pubblicate  da  i  precedenti  Augniti ,  e  da  lui  Uefìb  . 

Fin  fotto  Diocleziano  Imperadore  erano  flati  compoili  i  Codici  Gre- 
goriano ,  ed  E/mogeniano  .  Da  Teodofio  juniore  venne  fucceiriva- 

mente  compilato  il  Codice  Teodofiano  ,  la.  cui  autorità  lungo  tempo 
durò  nelle  Gallie ..  Ma  Giufliniano  ,  che  afpirava  per  ogni  verfo  a. 

dilatar  la  gloria  dei  fuo  nome ,  fece-  comporre  un  Codice  nuovo  , 

chiamato  perciò  di  Giufliniano  ,  con  abolire  l'autorità  de' preceden- 
ti,  e  prefcrivere  l'ufo  di  queflo  a  tutta  la  Giurifprudenza  ,  e  al  go- 

{ìk).  M-arcell.  verno  del  Romano,  imperio.  Io  non  fo  come  Marcellino  Conte  (a} 

€om£s  j^g  diferifca  la  pubblicazione  lino  all'annobilì.  Noi  fappiamo  dalla 

prima  Legge  d'elfo  Codice,  aver  Giufliniano  nell'anno    5'28.  da^ 
ta  l'incombenza  di  compilar  queflo  Codice  a  Giovanni  ,   Leonzio  , 
Foca  ,  ed  altri  Patrizj ,  e  primarj  Utiziali  della  fua  Corte  .    Pofcia 

(b)  Chrohic^.  abbiamo  non  folamente  dalla  Cronica  Alellandrina  {b)  ,  ma  ezian- 

AUxandr.      ̂ |^  dalla  feconda  Legge- del   medefimo  Codice  ,  data  folto*  il  Con' 
folato   di  Decio ,.  che  nel  prefente  anno  eflb  fu  confermato ,  e  pub- 

blicato y  e  pofcia  nell'anno  5:34..  venne  il  medefimo  efpurgato  ,  e 
corretto,  come  apparifce  dalla  Legge  terza  .  Dei;  merito,  e  delT 
utilità  di  queflo  inligne  libro  non  occorre,  che  qui  fi  parli.  Bene 

(e)   Gothofr.  vero- ,  eflere  flato-  oflervato  da  Jacopo-  Gotofredo  (e)  ,.  e  da    altri 

'ne  ^aTc'ód°~  '^^"^^'"'"'i  Giurifconfulli ,,  che  Triboniano  ,  della  cui  opera  principal- 

Theodof.    '     mente  fi  fervi  Giufliniano  ,  per  darci  il  fuo  Codice,  quale  oggi  l'ab-. biamo  ,  fi   prefe  una  fovercliia  libertà,  con  omraettere  ,  troncare, 

mutare ,  e  fconvolgere  a  fuo  capriccio  le  Leggi  degli  antecedenti  Au- 

if  E    "r  /^  gwfli  >  con  aver  pofcia  i  copifli  aggiunti  molti  altri  errori  ,  e  difetti 
tQm.\!^      ai  Codice   flefso  .    Suida  {à)  lalcio  fcritto  ,  efsere   flato   Tribonian<r. 

Uuiliyi.     gran  Giutisconiulio  Pagano,  nimico  de'Crifliani,  adulatore ,.  fmo- derav 
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^aeratamente  intcrelTato ,  fino  a  vendere  la  giuflizia  per  danaro.  E 

Procopio  (a)  aggiugne,  ch'egli  ogni  di  aboliva  una  legge  vecchia,     W  ̂'2''^^ 
o  ne  fabbricava  una  nuova.  Per  relazione  di  Teofane  {b)  m  que-    Jiy^/J^^f; 

fti  tempi  i  Giudei,  e  Samaritani  della  PaleRina,  ribellatifi  all'Ini-  .^  ̂/^^^^^^.  ' 
perio  d'Oriente  ,  coronarono  per  loro  Re  un  certo    Giuliano  ,^  ̂  ̂ raphia. 
contia  de' Crilliani  efercitarono  rapine  ,  iiragi  ,    ed  incendj .   Non 
perde  tempo  V  Imperador  Giuftiniano  a  fpedire  un  buon  corpo  di 

truppe  armate  colà  ,  che  elliulero  il  fuoco  accefo  'CoIla  morte  del- 
lo ilefso  Giuliano;  ma  fu  cagione  quella  ior  foUevazione  ,   che    il 

Re  di  Perfia  ,   quantunque  V  Imperadore  gì'  inviafse  Ermogene   fuo 
Ambafciatore  per  trattar  di  pace  ,  ne  dilpiezzafse  le  propofizioni , 
confidato  nella   promefsa  di  un  foccorlo  di  cinquanta  mila  perfone , 

fattagli  da  eflì  Giudei,  e  Samaritani.   Appartiene  all' anno  preHjnte 
il  celebre  Concilio  II.  Aiauficano,  cioè,  d'Oranges  ,  in  cui  furo- 

no condennati  gli  errori  de'  Semipelagiani  :  Concilio  pofcia  appro- 
vato ,  e  confermato  da  Papa  Bonifazio  II.  che  neli'  ̂ nno  feguentc 

fuccedeite  a  Felice  IV.  Papa. 

Anno  di  Cristo  dxxx.  Indizione  ̂ itu 
di  Bonifazio  II.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  ̂ . 
di  Atalarico  Re  y. 

Confoli  (  Flavio  Lampadio,  ed  Oreste. 

H' 

Anno  creduto  il  Panvinio  (e) ,  e  il  Padre  Pagi  (d) ,  che  amen-    (e)  Paruri^ 
due  quelli  Confoli    fofsero    creati    in   Occidente .    Di   Orejìe  nìus  in  .Fw 

fembra  certo;  non  so  fé  pofsa  dirli  lo  ilefso  di  Lampadio  ,a.\  qua--/^^'-^,^^^>^- 
le  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Flavio  coli' autorità    di  due   Marmi  Crit.B^Ir"^ 
dame  rapportati  altrove  (e)  .  Credefi  ,  che  maucafse  di  vitainqueil'  (e)  Thepur. 
anno  Tdict  IV-.  Papa  nel  mele  d' Ottobre ,  come  ha  Anallafio  (/),  J\'ovus  Injlr. 
o  pur  di  Settembre,  come  pretende  il  Padre  Pagi:  Ebbe  per  fuccef-  P^S-  4^-5« 
fore  Bonifacio  II.  ma  non  fenza  fcifma  ,  perche  fu  contra   di    lui  ̂ ^/,^^^^*^-^ 
eletto  Papa  Dio/coro  .  La  morte  poco  di  poi  accaduta  di  coftui  rimife  in^dUe'. 
la  calma  nella  Chiefa  Romana .  Finora  avea  Ilderico  Re  de'  Vandali 

in  Affrica  governato  pacificamente  quel  Regno  ,  e  mantenuta    un' 
ottima  corrifpondensa ,  ed  amicizia  con  Giufliniano  ,  prima  ancora    ,  ,  r, 

del  fuo  alzainento  al  Trono  Imperiale ,  mercè  di  molti  regali ,  che  ̂^^Jj,^^^''^''^''* 
continuameiìie  pafsavano  fra  loro  .  Prefso  del  Tnedefimo   Ilderico  ,  p^anduL  i,  ?, 
per  .attellato  di  Procopio  (g),  era  in  grande  autorità  Cdimsn  fuo  c,p. 

Yy     a  Pa- 
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parente,, perchè  pronipote  del  fu  Re  Genferico,  e  il  più  vicino- a> 
luccedergii  nel  Regno,  uomo  beUicoro,ma  inJ!eme  aituto  ,  e  mali- 

gno .  Colldi  tanto  Teppe  fare  co  i  principali  della  Nazion  Vandali- 

ca, con  rapprefentar  loro  la  dappocaggine  d' liderico  vinto  nella 
precedente  battaglia  da  i  Mori,  e  l'intoUerabii  profufione  dell'  oro 
impiegato  da  lui,  per  iftar  bene  in  grazia  della  Corte  di  Coftanti- 

nopoli,cbe  s'indulFero  ad  accettarlo  per  Re,  e  ad  imprigionare  lo 
fielro  liderico  con  alcuni  fuoi  Miniftri.  Non  è  improbabile ,  che  ̂ . 

talarico  Re  d'Italia,  o  per  dir  mf^giio  ,  Amalafuma  Tua  madre, fe- 
gretamente  accendeflero  ,  o  avvaloradèro  quello  fuoco  in  vendetta 

di  Amalafrzda y  uccih  per  ordine  d'elio  liderico  ►  Portò  di  grandi 
confeguenze  ,  e  mutazioni  neil' Allrica,  ficcorae  vedremo,  la  cadu- 

ta di  quel  Principe .  Sotto  qucil'  anno  ,  continuando  tuttavia  la 
^a)  TA^ofA.  guerra  co  i  Perfiani ,  narra  Teofane  {a)  ,  che  Giujìiniano  Impera- 
in  Clirono^.  ̂ q^q  niofle  Una  graviffima  perfccuzione  contra  di  quanti  Gentili , 

ed  Eretici  fi  trovavano  neìl'  Imperio  d' Oriente  ,  con  cacciarli  da 
tutti  i  pubblici  impieghi,  contifcare  i  lor  beni ,  e  dar  loro  il  tempo 

(b)  Procop,  ài  foli  tre  mefi  per  ravvederfi .  Procopio  (b)  anch' egli  fa  fede  di 
in  Hijl.  ̂ z-- quelli  editti,  e  p^ocelTi  fatti  da  efso  Auguilo  (  fé  vogliam- credere 
iarucap,ii.  ^  lui  )  non  per  buono  zelo  ,  ma  per  occupare  i  beni ,  e  ie  ricchezze 

de' Montanini,  Sabbaziani,  ed  altri  molti  Eretici-  Le  Chiefe  fpe- 
zialmcnte  degli  Ariani  erano  piene  di  vafi ,  e  fupellcttili  preziofe  d* 
oro,  e  d'^argentOjC  di  pietre  ,  e  gemme  di  gran  valore.  Tutto  pafsò 
nell'Erario  Imperiale.  MokilTìmi  furono  tagliati  a  pezzi  dal-  Popò» 
Io,  altri  dalla  Giullizia  uccifi ,  e  grande  fu  il  numero  di  coloro ,  che 
abbracciarono  la  Rcligion  Criftiana  ,  e  Cattolica  in  apparenza  ,  m^ 
con  ritenere  internamente  gli  eirori  delie  lor  Sette .  Seguitò-  anco* 
ra  nel  prefcnte  anno-  lo  Ueilo  Augnilo  la  guerra  contro  a  i  Giudei, 

e  Samaritani  ribelli,  con  incredibile  ftrage  de' medeGmi ,  e  col  gua- 
lco óì  tutto  il- Pae le  ,  tacito  che  furono  ì  rimanili  in  vita  coft retti  ad 

implorare  il  perdono  dell'  Imperadore  ,  rimanendo  ancora  involti 
in  quelle  fciagurc  i  Crilliani  di  quelle  contrade  ,  perchè  obbligati 
a  pagar  da  li  innanzi  de  i  gravi  tributi.  Circa  quelli  tempi  fiori- 

va per  virtù  ,  e  per  miracoli  S.  Be«eie/ro,  riflauratore-,  e  propagato- 
re del  Mc^^3chismo  in  Italia,  e  a  poco  a  poco  per  tutto  l'Occiden- 
te. Altri  Monalìsri ,  e  Monachi  prima  di  lui  lì  viddero  in  qucPre  Par- 

rii  ma  iion  così  ben  regolati ,  come  i  fondati  pofcia  da  lui .  Da  Sub- 

biaco,  dov'  egli  vifsc  per  alcun  tempo  ,  pafsò  a  Monte  Cafino  ,  e 
quivi  edificò  il  celebre  fuo  Moniilero,  d.tl  quale  poi  prefero  norma 

wtti  gli  altri,  si  d' Uomini ,  che  di  Vergini  fucrcche  ofi  fottopo.« fero 
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fero  alla  Regola  prefcritta  con  tanta  dircrezrone  ,    e  prudenza  dal 

fanto  Abbate,  o  furono  fondati  a  tenore  della  medefnna.  In  queft' 
anno  per  relazione  di  Mai-cellino  Conte  (a) ,  quel  Mandone  ,  cfie  f^)  ̂^^rcel- 
vedemmo  all'anno  yo;*.  vincitore  de' Greci  coU'ajuto  del  Re  Teo-  ̂ ^-  ̂^'"-  ̂« 
derico  nell'  Illirico  ,    creato  poi  da  Giudiniano  Augufto   Geiieraie 
delle  milizie  in-  elTo  Illirico  ,   valoi'ofanicnte    coftrinfe    alla  fuga   i 
Goti  Orientali,  venuti  ad  tnfeliar  quella  Provincia.  Ed  altrettanto- 
fece  co  i  Bulgari ,  che  erano  iti  a  bottinar  nella  Tracia  . 

Anno  di  Cristo  dxxxi»  Indizione  ix» 
di  Bonifazio  II.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  y. 
éi  ArALARico  Re  6*. 

E'
 

Senza  Confolr  «. 

^'Ignoto  il  motivo,  per  cur  niun  ConToIe  fu  creato  in  quelTani- 
no  nò  in  Occidente,  nò  in  Oriente.    A  contrairegnar  dunque 

il  prefente  anna  fu  ufata  la  formola  Fofi  Confala tum  Lampada  ,  & 
Oreftis .  Seguitava  intanto  Amalafunta  madre  del  Re  Atalarico  a  go- 

vernar con  fenno,e  coi'aggio  il  Regno  d'Italia,  ma  non  già  colla 
fortuna  di  piacere  a  tutti  i  fuoi ,  parte' de' quali  avrebbe  volentieri 
prefe  le  redini  del  governo,  e  parte  per  odj  particolari  mal  foffe- 
riva  il  vedere  ìa  mano  di  donna  l'Autorità  Regale  .  Accortali  A- 
malalunta  del  loro  mal  animo,  e  temendo  di  novità  per  certi  fegni 
di  congiure  ordite,  col  pretello  di  difendere  le  fro:uiere  del  Regno, 

mandò  i  tre  principali  Capi  de'  Goti  più  fofpetti  degli  altri  ,  fepa- 
ratamente  in  diverfi  luoghi.  Ma  non  ballò  il  ripiego.  Fu  avverti- 

ta, eh' elTi  peE  via  di  lettere  continuavano  le  trame,  a  fin  di  levar- 
le di  mano  la  tutela  del  figliuolo,  e  il  go.verno :  cofa che  finalmen- 

te l'indulìè  a  liberarli  colla  violenza  dalla  petulanza  di  coftoro.  Pro- 
copio è  quello,  che  ne  fa  il  racconto  (^).  Coltivava  elfa una  buona     (1>)  Pr&eop,. 

amicizia  con  Giuiliniano  Augufto,e  i  regali  dov^eano  Urignere que-  '^' ^^^^^ 

fio  nodo.  Scriife  a  lui  per  fapere,  fé  qualora  le  veniife  talento  d'an-     «'^ '^•'•^•** 
dare  a  Coftantinopoli ,  ella  farebbe  amorevolmente  accolta.     Sem* 
pre  che  venga,  farà  la  h-zw  venuta,  fu  la  rifpoila  di  Giuiliniano. 
Allora  Amalafunta  fpedi  a  Darazzo  in  Albania  una  nave  con  alcu- 

ni fuoi  fidati  Miniflri,e  quaranta  m^la  libre  d'oro,  oltre  ad  altri 
ricchiffimi  mobili,  con  ordine  di  fermarfT  quivi,  finché  foUèro  av- 

vifati  d'altre  Tue  rifoluzioni.  E  così  fece,  perchè  fé  ìq  foireoccor- 
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fo  di  dover  fuggire,  folTe  provveduto  alla  Tua  ficurezza,  e  fufrìlleci- 

73.  Dopo  di  che  iceki  alcuni  de' più  bravi ,  e  fedeli  i'uoi  tra  i  Go- 
ti ,  comandò  loro  di  levar  con  deftrezza  dal  Mondo  que'  tre  perlb- 

naggi ,  divenuti  oramai  intollerabili  ,  e  incompatibili  colia  fua  Reg- 
genza.   Felicemente  fu  da  elfi  efeguito  un  tal  ordine i  ed  Amala,- 

ilinta  liberata  da  quella  perfecuzione ,  più  non  pensò  al  viaggio  d* 
Oriente,  e  richiamata  la  nave  a  Ravenna,  continuò  con  vigore  ad 

amminillrare   il  Regno  d'Italia.    Aveva  AmaUrico  Re  àé'  Vil^goti 
in  Ifpagna  fpofata  Clotilde  Torcila  de  i  Re  Franchi ,  avviiandofi  con 

quello  parentado  di  falvare  dalla  ior  potenza  gli  Stati  da  lui  pof- 
feduti  nelle  Gallie.,  oggidi  appellati  la  Linguadoca  .    Abitava  egli 

in  Narbona ,  per  elfere  più  pronto  alla  ditela  ,  ilante  il  timore ,  eh' 
egli  aveva  de' foli  Franchi.    L' efempio  di   Alarico  fuo  padre    da 
elfi  fconfitto.ed  uccifo,mai  non  gli  partiva  dagli  occhi.  Non  fer- 

(a)  Gregor.  virono  preghiere  ,  nò  minaccie  {a)  ,  perche  Clotilde  allevata  nella 
Turonenfis     Religion  Cattolica  ,  e  piiflìma  Principelfa ,  volefle  non  dirò  cangiar 

/.3.C.10.        credenza ,  ma  neppur  comunicare  co  i   Vifigoti  Ariani  ne'facri  Mr- 
fterj .  Era  perciò  elfa  vilipefa  dal   Popolo  ,  tìrapazzaia  dal  marito, 

che  giunfe  anche  a  batterla  con  tal  crudeltà  ,  eh'  ella  potè  inviare 
al  Re  Childebeno  fuo  fratello  un  fazzoletto    tinto  del  (uo    fangue , 
con  pregarlo  di  liberarla   da  quel  Tiranno  .  E  noi  pregò  indarno. 
Childeberto  con  un'Armata  marciò  verfo  Narbona  ,  ed  Amalarico 
intimidito  fé  ne  fuggi  ;  ma  ritornato  indietro ,  per  prendere  alcu- 

ne robe  preziofe ,  nella  porta  delia  Città  fu  ucciiò  da  i  fiioi.  Gre- 

gorio Turonenfe  non  parla  d'  alcun  fatto  d'  armi .  Solamente  nelle 
(b)  yi^or  giunte   marginali  alla  Cronica    di  Vittor  Tunonenfe  {b)   lì  legge  , 

Tunonenjìs     ̂ ^^  jj  j^^  Amalarico  nella  battaglia  di  Narbona  ,  fuggendo  fi  riti* 

apui  Cam-    ̂ .^  j^^  Barcellona,  dove  percoHb  da  una  corta  acetta,Tertò  mono. 
il)   IJldorùs  Abbiamo  anche  la  teflÌ4iionianza  di  Santo  Ifidoro   (e)  ,  .là  dove  fcrr- 
in   ChronUo  ve  ,  che  Amalarico  fu  fre//o  Narbona  fuperato  da  lldibmo  Re  de' 
Cothor.         Franchi,  e  dopo  eflere  frappato  a  Barcellona ,  caduto  in  difpregio 

dei  fuo  Popolo  ,  quivi  dall' elercito  fu  inviato  all' altro  Mondo  .  hh' 
be  per  fuccelfore  Teode  ,    ricchiffimo  ,    e  fcaltro  Vilìgoto  ,  di  cui 

parlammo  di  fopra  all'anno  72^.,  e  V  ha  fondamento  di  credere, 
eflTer  egli  flato  il  medefimo  ,  che  o  levò  ,  o  fece  levar  la  vita  ad 

Amalarico  ,  perche  col  tempo  affanìnato  anch'  egli  ,  ordinò  prima 
di  morire  ,  che  l'aiTaUìno  non   folTe  galligato  .  giacchi  ,  difìe  egli, 
Vio  per  la  man  di  cojìui    mi  fa  patir  la  pena    cC  un  Jimile   misfatti» 
Altre  volte  da  me  commejfo. 

Ala  ia  vittoria  riportata  fopra  i  Vifigoti  dal  Re  Childeberto  non 
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fii-  di  confeguenza  ,  fapendofi   cTie  tuttavia  recarono  eflì  in  pofTelIb 
e  dominio  degli  Stati,  die  godevano  nelle  Gallie,  cioè  della  Lin- 
guadocaj  ed  altro  non  guadagnò  Childeberto  ,  che  di  ricondiir  feco 
la  forella  Clotilde  ,  la  quale  nel  cammino  terminò  i  fuoi  giorni  ̂ 

vinta  probabilmente  dall' afflizione  per  le  fue  difgrazie .  Venne  bea- 
si fatto  a  Teodcrico  Re  d'Auftralìa ,  fratello  d'elio  Childeberto ,  cir- 

ca quefli  tempi  dr  concjuilhr  la  Turingia  colla  morte  d'  Ermenfrc' 
do  Re  di  quel  Paefe  .    Quefti  fi  fidò  troppo  delle  parole,  e  prò- 

melfe  d' efiò  Re  Teoderico  ,  cioè  d'un  Principesche   foltanto   s'in- 
grandille  ,  non  badava  né  a.  parentela,  né  a  giuramenti  j  e  che  giun- 
fé  fino  a  tentare  di  allcilllnar  il  Re  dotano  ,    Re  di  SoiiTons    fuo 
fratello  ,    dopo  elTerfi  fervito  delle   forze  di  lui  ,  per  impadronirti 
della  Turingia  .  Tali  erano  allora  i  Re  Franchi ,  prefi  troppo  dalla 
febbre  dell'ambizione,  cioè,  dell' anfietà    di  dilatare  il  loro  domi- 

nio .  E  che  non  follerò   a  meno  di  Teoderico  i  Tuoi  fratelli  dotarlo, 

e  Childeberto,  lo  potremo  conofcercda  un  fatto  de'  più,  crudeli ,  e 
barbaci ,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie  .  Era  morto  ,    come  di- 

cemmo di  fopra  ,  Clodomiro  Re  di  Orleans,  quarto  loro  fratello  , 

nella  battaglia  contro  i  Borgognoni .  S' impadronirono  toflo  de  i  di 
lui  Stati  Clotario,e  Childeberto,  ancorché  egli  lafeiaile  dopo  di  fé 
tre  piccioli  figliuoli  ..  Erano  quelli    allevati    dalla  piiflìma  Regina 
Clotilde  loro  avola ,  e  madre  de  i  due  Re  fuddetti  ,   che  tenera- 

mente gli  amava  .  Saitò  in  cuore  a  Clotario ,  che  crcfcendo  in  età-. 
quefli  Principi   fuor  nipoti  ,   vorrebbono    gli  Stati  paterni  ,   e  che: 
bifognava  trovarci  rimedio  (a).  Però  venuto  a  Parigi  col. ReChii-    (a)  Cremar. 
deberto  ,  amendue  di  concerto  mifero  le  guardie  a  i  due  Principini  Turonen.lH, 

maggiori  di  età ,.  e  poi  mandarono  a  Clotilde  lor  madre  una  fpada  l-^'^P-^^^ 
nuda,  e  un  pajo  di  forbici,  con  dirle,  che  il  delfino  de  i  nipoti 

dipendeva  dall' elezione  ,  ch'ella  facelfe  di  volerli  morti,  o  Cheri- 
gì  ..  Scappò  détto  alla  buona  Regina,  forprefa  da  diremo  dolore, 
che  amerebbe  più  torto  di  vederli  morti  ,  che  vìvi  fenza  Regno  . 
Di  più  non  ci  volte  ,  perchè  Clotario  fattili  veni  re  alla  prefenza  fua, 
e  del  fratello  Childeberto,,  piantalFe  un  coltello  nel  cuore  a  Teo- 
daido  il  maggiore,  che  era  in  età  di  circa  dieci  anni .  A  quella  vr- 
fta  Guntario  iùo.  minor  fratello  in  età  dt  fette  in  otto  anni ,  gridan» 
do  e  piangendo  fi  gittò  a  i  piedi  di  Childeberto  lùo  Zio ,  e  abbrac- 

ciatigli i.  ginocchi,  il  pregò  di  falvargli  la  vita  .  Non  potè  Childe- 
berto ritenere  le- lagrime,  e  rivoltofi    al  fratello   cominciò  a  fcon- 

giurarlo'^  che  non  volelfe  ucciderlo  ,  con  offerirgli  quanto  volede 
ger  quello,  Ma.  T inumano  Clotario  furiofamente    gli  rifpofe  :   Se nom 
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Twn  ini  lafcì  il  fanciullo  io  t*  immergo  quejìo  ferro  nel  feno .  Cliilcle* 
berto  fi  ilrappò  d'  attorno  rinfeiice  Principe  ,  die  tolto  rimafe  an- 

ch'egli  fca^inato  da  Clotario  .  Furono  eziandio  uccifiiior  governa- 
tori ,  e  famigli  .  Dopo  di  die  i  due  Re  divifero  fra  loro  gli  Itati 

del  terzo  loro  nipote  infante ,  nominato  Clodoaldo  ,  eh'  ebbe  la  for- 
tuna d'  efiere  traiìigato  da  alcuni  amorevoli  ,  e  divenuto  poi  tno^ 

«aco ,  finì  in  fanta  pace  i   Tuoi  ̂ ior^i . 

Anno  di  Cristo  dxxxii.  Indizione  x. 

di  Giovanni  II.  Papa   i. 
di  Giustiniano  Iinperadore  2* 
di  Atai.arico  Re  7. 

Senza  Confoli, 

PAfsò  ancora  il  prefente  anno  fenza  creazione  di  Confoli  ;  e  ̂ e« 
rò  fu  indicato  colla  formola  anno  IL  o  pure  herum  poft  Con- 

fulatum  Lampada  ,  &  Orefìis .  Poco  .durò  il  Pontificato  di  Papa 
Bonifacio  II.  Secondo  i  ̂onti  del  Cardinal  Baronio  egli  cefsò  di 
vivere  nel  precedente  anno  ,  e  fecondo  il  Pagi  nel  prefente  ne! 

di  17.  d'Ottobre:  Aveva  egli  in  un  Sinodo  con  fuo  chirografo  di- 
fegnato  per  fuo  fucccfiòre  Vigilio  Diacono ,  che  anfava  forte  dietro 
a  quella  gran  dignità  j  ma  difpiacque  non  meno  al  Re  Atalarico,o 
fìa  ad  Amalafunta  fiia  madre,  che  al  Clero,,  e  Popolo  Romano  una 

tal  novità^  .e  però  come  contraria  ai  facri  Canoni  lìi  elTa  in  un  al- 
tro Sinodo  riprovata  ,  ed  abolita  dal  medefimo  Papa  Bonifazio  pri- 

ma di  morire  .  Cadde  poi  l' elezione  dei  novello  Pontefice  nella 
perfona  di  Giovanni  dì  Nazione  Romano  ,  per  fopranome  Mercurio  , 

fui  fine  dell' anno  prefente .  Ma  perciocché  erano  fucceduti  de  i  dr- 
fordini  nelle  Sede  va(fante  di  Felice  IV.  Papa  ,  e  del  medefimo  Boni- 

fazio ,  perdio  i  concorrenti  al  Pontificato  aveano  proccuraio  di  com- 
perarlo fimoniacamente,  (pendendo  alla  larga  o  per  guadagnarci 

voti  degli  Elettori,  o  pure  per  aver  favorevoli  quei  della  Corte  dei 

Re  Atalarrco  ,  giacche  s'era  introdotto  i' abufo  ,  che  dall'arbitrio  del 
Re  dipendente  l'elezione,  ovvero  l' approvazion  del  nuovo  Papa,  e 
però  alcuni  promettevano  molto,  per  forbire  il  loro  intento,  e  ven- 

devano i  beni  delle  Chiefe  ,  e  infino  i  vafi  facri  a  tale  effetto  (  def 

che  pare  che  folTero  accufati  Diofioro  ,  e  Vigilio  (otto  il  Pontifica- 
to d' eflò  Papa  Bonifazio  II.  )  quindi  è  ,  che  il  Senato  Romano  fece  un 

decreto ,  cou  cui  dichiarò  facrilc^a  ogni  promefTa  fa  uà  per  ottener 

Ve- 
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Vefcovàti  .  Teflrrnonfo  di  quefio   è  una  lettera  ferina  cTat   Re  Ata- 

larico  (a)  allo  llciro  Papa  Giovanni  IL  con  cui  approva  il  iuddctto    (a)  <r-^^^^
'- 

de<:rcto,  ma  con  farci  intendere  gli  abufi    di  quelli  .tem  pi  .    Cioc/'^-'^
^v  •  -5 

ch'egli  lalciò  bene  in  libertà  al  Clero,  e  Popolo  Roman  o  IVlezione 

di  chi  folTe  creduto  più  degno  del  Por.t i ficaio ,  ma  con   ̂ rfferbarle- 
ne  la  conferma.  Clie  fé  occorrevano  difpute  .fra  i  popoli  ,pcr  tale 

elezione ,  ed  era  portata  la  lite  alla  Corte  ,  ordinava ,  die  per  le  fpe- 
fé  d'  ella  lite  ,  trattandofi  del  Promano  Pontelice ,  non  lì  potellè  im- 

pi^.-gare  più  di  tre  mila  foidi ,  e  due  mila  per    le  liti  degli  altri  P^- 

tria'rchi  ,  folto  il  qual  nome  fon  difegnati  gli  Arcivefcovi,^  e  Metrp- 
politani ,  perche  iii -Occidente  allora  altro  Patriarca  non  fi  conofce- 

va,  fé  non  ii  Romano  ;  e  di  cinquecento  foldi  per  quelle  de'Ve- 
fcovati  minori.  Non  è  però  ben  chiaro  il  CenCo  di^  quelle   parole. 
Tutte. l'altre  promelFe, o  pagamenti  fatti,  e  da  fiìrfi  a  dirittura,  o 
per  interpola  perfona ,  per  confeguir  le  Chiefe  ,  furono  da  elfo  R.e 

eondennati ,  ed  ordinato,  che  oguun -potelFe  accufare ,  e  che  fi  do- 

veife  procedere  in  giuftizia  xrontra  quelli  facrileghi  mercatanti  del- 
le Dignità  hcclefiafùche .  ScriiTe  ancora  Atalarico  (b)    a  Salvaniio      (b)  fó« 

Prefetto  di  Roma,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo  P  edit-  il'»  £pili>  i6* 
to  fuo  ,  e  il  decreto  del  Senato  intorno  a  i  Simoniaci ,  per  poi  met- 

terli nella  facciata  della  -Bafilica  Vaticana  alla  pubblica  villa  ,  e  co- 

gnizione di  tutti .  Sembra  che  fi  po'là  congiugnere  con  quelli  tem- 
pi un  akio  edit-to  (e)    pubblicato    da  edo  Re    contrg  gli  occupa-       (e)  idem 

tori  de'  beni  altrui ,  contra  degli  adulteri  ,  concubinari  ,  omicidi  ,  ̂^-  ̂P'fi'  ̂ S, 
mariti  di  due  mogli ,  ed  altri  delinquenti  «    In  un  fufseguente  e- 

ditto  (d)  vuole  egli ,  che  fieno  puatualmeote  pagati  gli  emolumenti      (^  -f^-^ 

a  i  Profefsori  di  Gramatica  ,  Eloquenza,  e  Giurifprudenza.  '  *   P^J ''^^* 
Udita  che  ebbe  l'Iuìperador  Giufiiniano  la  nuova  dell' ingiù- 

fla  prigionia  à^  liàzrico  Re  de'  Vandali,  fuo  fingolare  amico  (e),  IffL/'^^yw. 
aveva  ipediro  Ambafciatori  a  Gelimere  ufurpatore  del  Regno  Atfri-  i^  j^  '^^  ̂̂  cano  ,  con  efortarlo  a  rendergli  la  libertà  ,  e  ad  afpett^re  di  entrar 
con  giufto  titolo  nel  dominio,  giacche  Ilderico  era  in  età  molto 
avanzata  ;  e  fé  pur  voleva  ritenere  il  governo  ,  lo  xitenefse  ,  ma 
con  lafcrar  qualche  apparenza  di  decoro  a  chi  fecondo  il  teftamen- 
to  di  Genferico  era  legittimo  pofsefsor  di  quel  F«.egno .  Se  ne  torna- 

rono gli  Ambafciatori  a  Collanti  napoli  fenza  frutto  alcuno  ;  anzi 

peggiorarono  gli  afìfari  d' Ilderico,  perchè  Gelimere  col  pretefio  , 
ch'egli  meditafse  di  fuggire,  maggiormente  ii  riUrinfe,  e  fece  ca- 

var gii  occhi  ad  Camere  di  lui  -nipote,  uomo  bellicofo,  e  tenuto 
da  i  Vandali  pei  loro  Achille  p  Avvifato  di  ciò  Giultiniano  ,  tornò 
JomJlL  Z  z  a  ̂^^ 
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a  fpedirgli  nuovi  AmF^afciatoii  ,  con  richiedere  ,  che  gli  manJaf- 

fe  llderico  ed  Oamere,  acciocché  potelsero  l'uno  privo  del  Regno, 
e  l'altro  degli  occhi,  paCsare  in  pace  il  reito  delia  lor  vita  j  altri- 

menti  proiellava  rotta  la  pace  ,  e  eh'  egli  lì  lludierebbe  di  vendi- 
car r  ingiuria  fatta  ad  un  amico  ,  e  inlìeme  alla  giullizia ,   La  ri- 

fpofla  di  Gelimere  fu^  ch'egli  era  flato  alzato  ̂ di  comun  concordia 
da  i  Vandali  al  Trono   a    lui  dovuto  ,  come  difcendente  da  Genfe- 

rico,più  che  ad  llderico.  E  che  un  faggio  Imperadore  dovea  at- 

tendere a  governare  il  fuo  Imperio  fenza  impacciarli  de'  Regni  al- 
trui •  Che  fé  pur  gli  faltafse  in  telia  di  rompere  i  patti ,  e  di  far- 

gli guerra,  fi  perfuadefse,  che  noi   troverebbe  a  dormire.  A  que- 
lla rifpoRa  montò  in  collera  Giulliniano  ,  e  determinò  di  muover 

guerra  a  Gelimere.  Ma  ad  una  tal  risoluzione  tiovò  centrar")  tutti 
i  fuùi  Minillri^'e  maffiraamente  Giovanni    Prefetto  del  Pretorio  , 
ricordandofi  tutti  dello  sforzo  inutilmente  farto  da  Leone  Augurto 

per  riconquillar  V  Atirira  ,  e  fpaventati  dalle  immcnfe  fpefe  ,  che 

farebbe  celiata  un'Armata  navale ,  e  dal  pericolo  di  portar  la  guer- 
ra sì  lontano  ,  e  in  paefe  h^n  provveduto  ói  gente  ,  e  di  danaro  ,. 

e   però    capace    di  far  abortire  tutte    le  idee  di  chi  fé  ne  volefse 

render  padrone .  Tanto  difsero  effi  ,  che  in  Giufliniano  calò  la  vo- 

glia di  queir  imprefa .  Quand' eccoti  un  giorno  capitare  un  Vefco- 
vo  ,  che   dimandò  all' imperadore  un'udienza  fegreia  .  In  efsa  gli 

fc   faper  d*  efsergli  flato  in  una  vifione  comandato   da  Dio    d'  an- 
dare a  trovarlo,  e  fgridarlo,  perchè  dopo  d'aver  prefo  a  liberare 

-  i  Cattolici  deir  Affrica  dalla   tirannia  degli  Ariani  ,  per  una  vana 
paura  fé  ne  fofse  por  ritirato,  con  aggiugnere  :    IL  Signore  mi  ha 
detto,  che  facendo  l/.JVL  quejìa  guerra,  le  tijjìfterà  ,  e  infallibilmenu 

V  Affrica  tornerà  fono  il  Romano  Imperio.  Di  più  non  occorfe  ,  per- 
cIk  Giufliniano  lenza  più  far  cafo  delle  di fficultà  propofle,  coraggio- 

famente  intraprendefse  la  guerra  dell'  Affrica  ,    per    la    quale  fece 
iiell'  anno  prelente  i  necelsarj  preparamenti .  Ma  non  fi  vuol  tace- 

re ,  che  nel  Gennajo  di  quello  medelìmo  anno  avea  loflefso  Ini- 

peradore  corfo  grave  pericolo  per  una  fedizione  mofsa  m  Collanti- 

/  ì   Chronic^^^V^^^  ̂ o"^^^  ̂ ^  ̂ ^"  ̂ '^^^^  Fazioni  Veneta,  e  Pralina  {a),  l\  carica- 

''Mcxandr.      fono  d' ingiurie  nel  Circo,  pofcia  (ì  diedero  a  fcorrcre  per  la  Cit- 
jheoph.      tà  ,  con  attaccar   fuoco  alle  più   magnifiche   Fabbriche  ,   e  Chiefe 

in  Chronogr.  ̂ ^\\^  Città.  Uniffi  con  loro  la  plebe, e  tale  fu  l'apparenza  di  que- 
i'rocop.de  ̂ ^^  xw^h'ìm  ,  che  Gfulliniano  già  avea  preparata  una  nave  per  {ng- 

li' e  24        giirene.  Anzi  efsendofi  fparfa   U  voce,    eh'  egli  foffe  fuggito  ,  il 
Popolo  acclamò  Imperadore  Ipaiio  ilgliuolo    di  Magna  iòrella  del 
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fu  AnanaHo  Augiifto  ,  che  era  flato  Con  fole  ncll'  anno  yoo. ,  ̂e  fé 
folle  riulcito  loro  d'entrare  nel  Palazzo  imperiale,  peggiori  con- 

feguenze  avrebbe  avuto  i'  attentato  di  tanti  fediziofi  .  Ma  ufcito 

Narfete  Capitan  delle  Guardie,  e  guadagnati  con  danaro  molti  del- 
ia  Fazione  Veneta ,  cominciò  a  calar  il  tumulto  ,  E  mentre  il  Po- 

polo fi  trovava  raunato  nel  Circo ,  ufcirono  da  varie  parti  le  guar- 
die, e  i  foldati  deirimperadore,  condotti  parte  da  efTo  Narfete  ,  par- 

ie da  Belifario  Generale  delle  Milizie ,  e  da  un  figliuolo  di  Mon- 

do,  o  fa  Mundone  Generale  dell'  Illirico ,  e  fecero  man  baffa  ad- 
dolio  alle  Fazioni  ,  anzi  a  chiunque  de'  cittadini  ,  e  foraftieri  in- 

contravano 3  di  maniera  che  vi  rellarono  uccife  circa  trenta,  o  tren- 

tacinque mila  perfone  :  colla  quale  flrage  terminò  affatto  il  bollo- 

re della  fedizione .  Ipai'io  prefo ,  e  con  lui  Pompeo  ,  e  Probo  fuoi 
cugini  ,  furono  condotti  in  prigione  ,  e  poco  fi  flette  a  far  vedere 
al  Pubblico  i  loro  cadaveri .  Marcellino  Conte  (a)  fcrive  ,  che  per  (a)  Marceli. 

loro  luggeflione  fu  moflfa  quefla  tempefla  contra  di  Giuftiniano  ,  e  ̂'"«f^ 

eh'  erano  entrati  molti  de'  Nobili  in  quefla  congiura .  Però  furono  *"  ̂'^^o'''^^- 
contifcati  tutti  i  lor  htx\\  con  profitto  indicibile  delf  Imperiale  E- 
rario .  Coiriofa  cola  ,è  il  leggere  predo  Teofane  il  principio  di  que- 

lla tragedia  nel  Circo  per  le  varie  acclamazioni  ,  dimande  ,e  grida 

de'Prafni,  e  rifpofìe  del  Miniflro  Cefareo  ;  fenza  che  fi  polfa  ora 
da  noi  intendere ,  come  fi  facelfero  que'diaioghi  ,  e  fi  poteflero 
difcernere  quelle  voci ,  ̂ Giiìfliniano  ufcito  di  queflo  terribil  cimen- 
lo  ,  generolamente  fi  applicò  a  rimettere  in  piedi  gli  editìzj  rovi- 

nati dalle  fiamm.e  ̂   durante  la  fedizione  5  e  fopra  tutto  eflendo  bru- 
ciata finfìgne  Cattedrale  fabbricata  da  Coflantino ,  tutto  fi  diede 

ad  alzarne  un'  altra  fenza  paragone  più  magnifica  ,  e  bella  ,  che 
poi  fu  appellata  la  Chiela  di  S.  Sofia ,  e  riufcì  un  Tempio  mira- 
bile  a  tutti   i  fecoli  avvenire. 

V^nno  di  Cristo  dxxxiii.  Indizione  xi. 

di  Giovanni  II.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  7. 
di  Atalarico  Re  8. 

Confole  ̂   ̂^Avio  Giustiniano  Augusto  per  la  terza  yolta; 
(     fenza  Collega . 

TT  'Occidente  non  f^ho^  Confole  in  quefl'anno  .  Stava  forteacuo- 
JU  re  air  Imperador  Giuftiniano  la  guerra  meditata  contra  i'  Af- 

Zz     2  ili- 
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frica,  e  vcrilìmil mente  non  mancavano  a  lui  incitamenti  dagli 
antfclii  Abitatori  Cattolici  di  quelle  contrade .  Ma,  trovandoli  egli 

tuttavia  impegnato  nella  guerra  co'Perfiani,  e  perciò  impedita  la 
prefa  rifolnzione  contra  de'  Vandali ,  fece  trattar  di  pace  co'  mcs- 

(ai  Alarceli,  definii  Perfìani  (a) ,  e  gli  venn^  fatto  di  concludere  ne'  primi  rae- 
Co7n£i  fj  del  prefente  anno  per  mezzo  di  Rufino  Patrizio ,  e  di  Ermogene 

'n  Chronicc,  ̂ ^^^  Maggiordomo.  Quindi  melfa  infieme  una  poderofa  Armata  uà - 
SelTi/and^    ̂ ^^^  piena  di  foidat^iche  agguerrite,  ne  diede  il  comando  a  Beii- 

/.  i.f.  5.        farlo  filo  Generale  ,  nato  nel   Paefe  fituato  tra  i'  Illirico  ,  e  la  Tracia; 
che  già  avea  fegnalato  il  fuo  nome  con  azioni  gloriofe  nella  guerra 
Contro  de'  fuddetti  Perfiani .  Accompagnato  dallo  Scorico    Procopio, 
fciolfe  le  vele  il  prode  Capitano  da   Coliantinopoli  lui  fine  di  Giu- 

gno ;  arrivato  in  Sicilia  ,  vi  rinfrcfcò  V  Arm  ita  ;  e  contiaaato  po- 

fcia  il  viaggio  ,  nel  di  1 5".  di  Settembre  fece  lenza  oppoiizione  la 
fua  difcefa  in  Affrica.  Prima  di  quefto  tempo  s'  era  ribellata  a  i 
Vandali  la  Città  di  Tripoli   ̂   per  opera  dì  un  cìitad  no    appellato 

■pudenzio  ,  che  toflo  fpediti  alcuni  melFaggieri   ,  cliieie    foccorfo  a 
Giulliniano  ;  ed  avutolo  ,    ridulfe  alla  divozione  di  lui  ,    e  tenne 

forte  tutta  quella  Provincia.  Erali  parimente    rivoltata    contra    de' 
\  Vandali   U  Sardegna    ad    illigazione  di  un  certo  Goda  ,  Goto  di 

riazione,  uomo  di  gran  valoi-e ,  che  vi  era  ftito  pollo  al  comando 
dai  nuovo  Re  Geliniere  ,  e  pofcia  aiFulife  il  titolo  di  Ke  .  Q  lelli 
ancora  fatto  ricorfo  a  GiniViniano,  con  offerirfegli  fuJdito  ,  ottenne 
un  rinforzo  di  quattrocento  foldati ,  picciolo  ajuto  nondimeno  al  fuo 
bifogno .  Difcefe  in  terra  la  felice  Armata  Cefarea  m  Affrica  al 
Capovada;  giacché  per  ordine  del  Re  Genferico  ,  primo  conqui- 
Hatore  di  quelle  Provincie,  in  tutte  le  Città,  fuorché  in  Cartagi- 
K3e,  erano  fiate  diroccate  le  mnrai  rifolnzione,  che  parve  allora 

di  gran  prudenza  ;  acciocché  fé  mai  gli  Imperadori  Romani  avef- 
fero  voluto  ricuperare  il  Paefe ,  o  gli  Alfricani  divoii  del  Nome 
Romano,  far  delle  novità,  non  relìalfe  loro  luogo  alcuno  forte  per 
infellare  i  Vandali;  ma  rifolnzione,,  che  in  fine  lì  tirò  dietro  la  ro* 

vina  del  Regno  Vandalico.  Però  Belifario  fenza  difficultà  s' impa- 
padroni  della  Città  dì  Silletto,  e  quivi  cominciò  a  fentire  la  vi- 

cinanza dell'  efercito  de'  Vandali  condotto  dal  Re  Gelimere  ,  il 

quale  udito  ch'ebbe  l'arrivo  de' Greci  ,  comandò,  che  (ì  levale 
di  vitali  Re  Ilderko  già  nelle  carceri  riftretto.  Al  primo  incontrò 
Gelimerc  prefe  la  fuga  :  dal  che  animato  Belifario  lì  prefentò  da- 

vanti a  Cartagine  coli'  Armata  di  terra  ,  e  colia  flotta  ;  e  non  aven- 
do trovata  reliflenza^  ebbe  P  ingreiTo  in  quella  Capitale  ,  fenza  faperft 

inten- 
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ìmenclere  ,  come  Gcliaicrc  prima  non  v'enirailè  alla  diTefa,  e  co- 
me con  tanta  felicità  riuiciUe  quella  imprcia  a  JLieìJiaiio,  il  cpale 

fìnaìmente  non  avea  feco  ,  Te  non  dieci  mila  fanti  ,  e  cinque  mila 

cavalli.  Come  di  una  mirabil' avventura  fé  ne  iUipi  lo  lleab  Pio- 
copio  ,  da  cui  abbiamo  la  defcrizione  di  qucfta  guerra  . 

Giovò  fommamente  a  Bcìifario  l'aver  Gelimere  dianzi  fpedita 
ia  fua  Armata  navale  con  Za^^one  fuo  fratello,  per  ricuperar  la  Sar- 

degna >  non  immaginando  si  vicino  l'arrivo,  e  lo  sbarco- della  flotta 
de' Greci.  Enirò  bensì  colini  in  Cagliari  ,  trucido  Goda  occupator 
deir  lloia  con  tutti  i  fuoi  partigiani,  e  di  quella  vittoria  invio  to- 
flo  ravvilo  al  fratello  Gelimere  i  ma  la  nave,  che  lo  portava,  an- 

data a  dirittura  a  Cartagine  ,  lenza  faper  la  mutazione  ivi  feguita, 

cadde  in  mano  de"*  Greci  vittoriofi  .  Fu  cagione  eziandio  la  prefa 
in.provvila  di  Cartagine  faputa  in  [fpagna,  che  ninno  efiètto  prò- 
ducellè  un'  ambalciata  di  Gelimere  incamminata  colà  per  indurre 
Teode  Re  de'  Vii''gotL  ad  eiitrare  in  lega  co  i  Vandali  .■  Dappoicchc Beliiario  ebbe  abbalianza  accurata  con  nuove  fortiiìcazionr  la  Cit- 

tà di  Cartagine ,  ulci  in  campagna  colla  fua  Armata  ,  per  alFaiire 

Gelimere,  con  cui  s'era  riunito  Zazone  fuo  fratello  colla  fiotta  ri- 
cliiamata  dalia  Sardegna.  Vennefi  ad  un  fatto  d' armi ,  fu  sbaraglia- 

to l'efercito  Vandalo,  e  Gelimere  colla  fuga  fi  mife  in  falvo .  Nel 
campo  loro  aveano  i  Vandali  le  lor  mogli,  figliuoli,  e  tefori ,  fpe- 
raiido  forfè ,  che  la  difefa  ,  e  prefenza  di  pegni  sì  cari  avede  da 
jfpirar  più  coraggio  a  i  combattenti.  Ma  nulla  giovò  ad  effij  tutto 
andò  a  lacco ,  e  si  grande  fu  il  bottino  toccato  a  i  vincitori ,  che 

parve  cofa  incredibile.  Oltre  all'ecceffive  prede  fatte  da  que' Bar- 
bari fui  principio  della  conquifìa-  fopra  i  fottomelìì  Affricanr ,  avea- 

iK)  elTi  rannate  immenfe  fomme  d'oro  negli  anni  addietro  colla  ven- 
dita de' loro  grani.  In  quella  giornata  perderono  tutto .  Succedette 

quefìa  fortunata  battaglia  verfo  ia  metà  di  Dicembre  nell'anno  pre- fenie ,  di  modo  che  fatte  in  tre  meli  tante  azioni  recarono  fomma 

gloria  a  Beiilario.  In  quello  mede^.ìmo  anno  ,  perchè  gli  Eretici 
aveaix>  Iparfa  voce  ,  che  Giu-ftiniano  Auguilo  concorrerà  ne' loro 
empj.  Pentimenti,  egli  a  line  di  dillruggere  quella  ingiuriofa  diffà- 

i-nazione  ,  pubblicò  un  fuo  editto  (a)  ,  in  cui  efp  )fe  la  credenza  (a)  Ì.6.C. 
fua  uniforme  alla  dottr-ina  della  Chicfa  Cattolica.  Inviò  ancora  de- ^^  ./«'"'"^ 

gli  Ambaleiatori  a  Papa  Giovanni  con  fua  lettera  ,  in  cui  protelia  ̂^^'^"'''^  '  • 
di  accettare  ì  quattro  Conciij  Generali  della  Chiefa  di  Dio.  E  coli'  {^\^^''-M 
ambafciata  ̂   fecondo  1'  attellato  di  Anailalìo  Bibliotecario  ih)  ,  ven-  ̂'''^^■''^''' •  ■,.  /-»  i^T."  \    y    ̂   ifi    ̂   Olitili'^ 
nero  ancora  yarj  regali  prezioU  ,•  di  egk   mandava   ad    offerire   a  ne  il. 

San 
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San  Pietro  nella  Bafìiica  Vaticana  .  ScriHc  in  oltre  una  lettera  ad 

Epifanio  Patriarca  di  Coflaininopoii  (a)  ,    dove   parimente    efjpone 
(a)  1.7'C.  la  Ina  Fede  ,    condanna  gli  Eretici  tutti  ,    e  conferma   i  fuddetti 

de  fumm.       quattro  Conciij  :  cofe  tutte  ,    che  gli  acquiUarono  gran  credito  in 
"'"'*  Roma  ,   e  preflò  tutti  i  Cattolici .     Finalmente  nel  Dicembre  del 

prefente  anno  furono  pubblicate  da  eTo  tmperadore  le  Ifticuiioni 
dei  Diritto  Civile  ,  e  i  Libri  de  i  Digefti  ,  lìccome  appariice  dal- 

le due  Prefazioni  Ilampate  in  fronte  di  quelle  Opere  infigni. 

Anno  di  Cristo  dxxxtv.  Indizione  xii, 
di  Giovanni  IL  Papa  3. 
dì  Giustiniano  Imperadore  8, 
di  Teodato  Re  i. 

C    e  V^  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  quarta  volta, 
°        (  Flavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

OUefto  Paolino  Confole  ,  creato  in  Occidente ,  fecondocchè  ab- 
biamo da  una  lettera  del  Re  Ataiarico  {b)  fcritta  al  medefimo, 

*.^.*-/7y».irf.  1"^  figliuolo   xJi  V^naniio  ,   flato    Confole   nell'anno    5-07.  & 
era  della  Famiglia  Decia.  Seguitò  Be'ifario  in  queiT  anno  il  felice 
corfo  delle  fue  vittorie  con  impadronirli  della  Città  d'Ippona,  og- 

gidì Bona  ,  dove  gli  venne  alle  mani  buona  parte  dei  teforo  di 

Gelimere ,  mentr'eglr  pentiva  di  rifugiarlo  in  Ifpagna.  Scorrendo 
!a  di  lui  Flotta  il  Mediterraneo  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  fot- 
tomife  al  Dominio  Cefareo  la  Sardegna ,  la  Corfica  ,  Ceuta ,  Eviz- 

za ,  Majorica  ,  e  jMinorica.  Entrarono  parimente  le  fue  armi  in 
Cefarea  Città  ;  e  Gelimere  aTediato  nel  Monte  Pappua  ,  con  pro- 

porgli nella  Corte  dell'  Imperadore  il  grado  di  Patrizio  ,  ed  altri 
vantaggi  ,  s'indufse  a  renderfi  a  Belifario  ,  da  cui  fu  condotto  a 
Collantinopoli.  Colà  portoifi  il  valorofo  Capitano,  perche  avea  e- 

gli  fcoperto  d'effere  flato  calunniato  preffo  di  Giultiniano  Augu- 
llo  ;  quaficchè  egli  meditaife  di  farfi  padrone  delle  Provincie  in  si 

poco  tempo  conquitlate .  L'andata  fua  dilTipò  quefle  nebbie.  Fu 
egli  introdotto  in  Coflantinopoli  trionfalmente  ^  come  ne'  fecoli  ad- 

dietro fi  praticava  in  Roma  .  Prelèntò  all'  imperadore  non  folo  Ge- 
limere, e  i  prigioni  Vandali,  ma  eziandio  le  immenfe  ricchezze, 

afportate  dall'  Affrica  ,  e  fpezialmente  i  vafi  antichi  del  Tempio 
di  Salomone  j  che  apprefso  furono  da  GiuUiniano  inviati  alle  Chie- 

fe 
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fc  di  Gcrufalemme.  Fece  Giuftiniano  fentirc  la  Tua  liberalità  a  G,*- 
Iiinere,con  arsegiiargli  molti  beai  neiia  Gaiazia ,  ma  non  gli  tn  già 
conferita  la  digmià  di  Patrizio  ,  perchè  colini  non  potè  indurfi 

giammai  a  rinnnziare  all'Arianifmo .  A  quelle  allegrezze  fuccedero- 
no  delle  trilkzze  j  imperocché  non  si  tolto  fn  partito  dall'  Aiìirica 
Belii'ario  ,  che  i  Mori  lì  ribellarono,  e  Salomone  lalciato  quivi  per  Go- 

vernatore ebbe  molto  da  fare  a  Ibllenerfi  ;  ed  ancorché  in  una  bat- 
taglia deire  loro  una  rotta  ,  pure  i  medefiini  ù  rimettevano  prcfto  in 

forze ,  e  feguitavano  a  far  teda .  Finalmente  andarono  in  fumo  tut- 
ti i  loro  sforzi^  Intanto  anche  in  Italia  cangiarono  faccia  gli  aOarr, 

perchè  il  Re  Atalarko  mancò  di  vita  in  queft'  anno .  Giacche  Ama- 
lafunta  fua  madre  era  (lata  forzata  ad  allevarlo  ,  come  vollero  i  Go- 

ti ,  egli  sfrenatamente  fi  era  dato  in  preda  alla  iulParia  ,  alla  cra- 
pula ,  e  ad  altri  vizj ,  per  gli  quali  contraile  una  lunga  malattia  , 

che  il  condulfe  in  lino  al  lepolcro  {a)  ,  Allora  fu  che  Amalafunta  (a)  Procop. 

temendo  di  cadere  aflatto  ,  cominciò  fegretamente  a  trattare  con  de  Beli.  Co- 

GruUiniano  Augufto  di  rinunziargli  l'Italia,  e  di  ritirarli  a  Collan-  '"^'  '  *  *' 

tinopoli  .  Ma  non  iftette  poi  falda  in  quello  penflero  .  Teodato  ,  o  *  * 
iìa  r&oioto  y  tigliuolo  del  primo  matrimonio  di  Amalafrida  ,  forel- 
la  del  fu  Re  feodcrico ,  menava  allora  vita  privata  in  Tofcana  , 
dove  pofsedeva  di  gran  htni ,  uomo  hcn  iilruito  nelle  Lettere  La- 

tine ,  e  nella  Filolofia  di  Piatone  ,  ma  dappoco  ,  ignorante  neli' 
arte  militare,  e  flraordinariamente  dato  all' interefsc ,  aveva  egli  fat- 

te non  poche  ellorfioni ,  e  prepotenze  'm  que'  paefi  j  e  per  gli  ri- 
corfi  ,  e  doglianze  di  varj  particolari  chiamato  a  Ravenna ,  era  fla- 

to proeefsato ,  ed  obbligato  a  reilituire  il  mai  tolto  i  perlocchè  o- 
diava  a  morte  Amalafunta.  Cominciò  anch'  egli  fegretamente  un 
trattato  con  Giuftiniano,  per  farlo  padrone  delia  Tofcana.  Non 
andò  più  oltre  T affare,  perchè  Amalafunta,  parte  per  paura,  che 
i  Goti  abbandonata  lei  ,  li  volgefsero  a  Tcodato  ,  unico  germo- 

glio della  Famiglia  Amala ,  parte  per  ifperanza  di  cattivarli  1'  ani- 
mo di  colini  con  un  gran  benefizio ,  il  chiamò  a  Ravenna  ,  e  gli 

propofe  di  farlo  Collega  nel  Regno,  perchè  promettefse  di  porta- 
re bensì  il  nome  di  Re  ,  ma  di  lafciare  in  fatti  profeguir  lei  nel 

comando.  Quanto   ella  voile,  Teodato  giurò  di  efeguire. 
Salito  che  fu  Teodato  fui  trono,  non  men  egli,. che  Amalafui:- 

ta  Q})  ne  fcrilsero  a  Giulliniano  Augullo ,  con  pregarlo    di    conti-    (b)  CjJTiod. 
iiuar  la  pace  con  loro.  Ma  durò  poco  la  fella.   Teodato  ridendoli  l.vo. Epi/t,\, 

delle  promefse  fatte ,  e  fol  ricordevole  delle  procedure  precedente-  ̂   ̂' 
mente  contra  di  lui  fatte ,  uniQì  co  i  nemici  di  Amalafunta ,  fece  le- 

var 
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var  la  vit.a  ad  alcuni  de'  Cuoi  aderenti ,  e  in  line  cacciò  lei  ilefsa  tin- 
(a)  Jordan,  eiìììo  (a),  Gonlìnandola  in  un'Iiolctta  nel  Lago  di  Bolicna  ,    dove 
f        *         mifera  da  li  a  poco  pei^  coniandcunento  ,  o  pure  con  laputa  di  ef- 

tie.  cap.  5p.    ̂ ^  Teodato  ,  fullrangolata  da  i  parenti  di  que'  Goti ,  eh'  dia  avea  nef 
(b)  Cri-^ar.  tempo  del  fuo  governo  fatti  privare  di  vita.  Gregorio  Turonenfc  (6) 

TuTonenJìs  mal  informato  di  quelli  ailari ,  racconta  una  diceria  ,  cfie  doveà 

tih.^.C'lu    correre  per  le  piazze  ,   ed  ha  tutta  la  ciera  d'una  fola   ,   ma  che 
nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  veftigio  di  verità,  Raccou" 

ta,  dico,  egli,  che  dopo  la  morte  di  Teoderico  reftò  in  vita  A- 
nalleda  mogiie  di  lai ,  e  forella  di  Clodoveo  Re  de  Franchi  ,  con 
una  figliuola.  Dee  intendere  di  Amalafunta  ma  fenia  dir  parola  di 

Atalarico  .  Quella  ligliuola  fi  diede  in  preda  ad  mi  fuo  fam'glio  , 
appellato  Traguiila ,  e  con  efso  lui  fcappò  in  una  forte  Città .  Bi- 

fognò  mandare  un  eferciio  per  levarla-  di  là  ,  e  ridurla  a  cafa  :  il 
che  fegui  dopo  aver  toto  di  vita  il  Ino  drudo.  Irritata  la  Hgliuoia  , 
pofe  lì  veleno  nei  Calice  ,  da  cui  dovea  bere  la  madre  nella  Co- 

munione Eucariilica  ,  Erano  cilì  tuui  Ariani ,  Mori  Tua  m.adre ,  e 

i  Goti  fdegnati  conira  della  hgliuola  parricida  ,  elefsero  in  Re  loro 

-TcodatOy  il  quale  in  un  bagno  loinniamente  rifcaldato  la  fece  mo- 

rire .  Aggiugne  ,  che  i  Re  de' Franchi  Childeberto  ,  Ctotario  ,  e  feo- 
debeno  fecero  querela  di  quello  col  Re  Teodato ,  minacciandogli  la 
guerra ,  e  che  Teodato  li  placò  ,  e  fece  tacere  con  un  regalo  di 

ciiiquaniàmila  feudi  d'oro.  Così  il  Turonefe .  La  verità  fio  ,  fé 

pur  s'  ha  da  credere  a  Procopio  ,  che  difpiacque  forte'  all'  Impera- 
dor  Gittfiiniano  i'  ingratitudine  ,  e  crudeltà  di  Teodato  contra  di 
una  Principefsa  ,  che  fin'  allora  avéà  mantenuta  si  buona  corrifpon- 
denza  coli'  Imperio  d'Oriente.  Ma  dall'altro  canto  fi  rallegrò  ia 
fuo  cuore,  perchè  la  fortuna  gli  avelse  fomminillrata  così  plaullbil 
ragione  di  mover  guerra  ai  Goti,  cioè,  una  congiuntura  tanio  da 

lui  defiderata  di  potere  ricuperar  l'Italia.  Covò  egli  quello  penfie- 
ro  nell'  anno  prelente  ,  ma  con  fare  gli  opportuni  preparamenti 
pel' [ufseguente  ;  e  intanto  dalle  lettere  di  Calììodorio  lì  ricava  a- 
vere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole  da  Giulliniano  ,  il  quale  s' 

ìnlinfe  per  un  pezzo  di  non  fapere  ì'  iniquo  trattamento  fatto  ad 
Amalalunta  ,  ma  lenza  dar  ficurezza  alcuna  di  pace .  Periocchè  Teo- 

dato di  nuovo  fpcdì  altri  Ambalciadòri  a  Giulliniano  ,  e  la  Regi- 

na Gundelina  (\ìì  moglie  anch' ella  fcrifse  a  Teodora  Augulla  ,  con 
anfctà  di  alTicurar  fra  di  loro  il  nodo  di  una  buona  amicizia  . 

"Kiuna  apparenza  di  verità  ha  ciò  ,  che  il  luddetto  Procopio  nella 
Storia  iegicta  di  Giultiniano  ialciò  icritto,  cioè,  che  Teodato  fece 

mo- 
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morite  Amalafnnia  per  confìglio  di  Giufìinrano   ,  ilVigato  a  ciò  da 

"Teodoia  Augnila  ,  che  avca  conceputa  gelosia  in  ifcorgere  T  anfie- 
tà  dei  marito  per  vedere  Amalafunta  in  Coflantinopoli  ,  temendo, 

-ch'ella  poteffe  torle  la  mano  nel  cuoie  di  liii.  Ancorché  fi  fia  già 
'da  noi  veduta  la  pubblicazione  del  Codice  di  Giuftiniano  fatta  nelP 
anno  y^p.,  pure  nel  prefcnte  fu  ripubblicato  quel  Libro  con  varie 

giuntele  mutazioni,  e  tal  quale  noi  ora  l'abbiamo.  Se  in  Oriente 
era  tutto  rivolto  l'animo  di  Giufliniano  a  dilatare  i  confini  dell'im- 

perio ,  non  era  minor  ia  fete  ne  i  K.e  de'  Franchi .    Per   appagarla 
non  fi  perdonava  a  tradimenti,  e  fcelleraggini ,  né  fi  teneva  ficiir© 

l'un  froieìio  dell'altro.  Miravano  eQl  con  occhio  -ingordo  il  confi- 
nante Regno  de'  Borgognoni ,  e  per  ingojario  ,  fecondocchc  s'  ha  da 

Mario  Aventicenfe  (a),  s'unirono  infieme  nell'anno  prefente  Chd' 
deberto  ,  dotano  ,  e  Teodeberto  figliuolo  del  Re  Teoderico  ,   o    lìa 
Teodorico .    Gregorio  Turonenfe  (b)  ,  e  Fredegario  (e)   fcrivono  , 
che  folamente  Childeberto ,  e  dotarlo  imprefero  la  guerra  contra 

de'  Borgogaoni ,  e  che  Teoderico  ior  fratello  non  vi  volle  interve- 
nire .  Ma  fembra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario.  VedreiHO 

fra  poco ,  che  Teodeberto  di  lui  figlio  mandò  in  Italia  de  i  Bor- 

gognoni ,  fegno  che  auch'egli  entro  a  ;parte  della  conquida  .     La 
conclufione  fu  ,   che  quei  Re  fi  mifero  all'  eiredio    della  Città    di 
Auiun ,  ruppero  in  una  battaglia  Godomaro  Re  de' Borgognoni  ,  e 
divennero  con  ciò  padroni  di  quel  Regno  ,  che  abbracciava  allora 
il  Lionefe  ,  il  Deltìnato  ,  la  Borgogna  moderna  ,    ed  altri  Paefi  , 

eh' effi  divifero  fra  loro,    Credelì ,  che  in  quell'anno  terminalFe  i 
fuoi  giorni  Teoderico  fuddeito  ,  fratello  d'  edì  Re  ,    con  avere  per 
fuo  fucceiTore  il  mentovato  Teodeberto  fuo  figliuolo.  E'  di  parere 
il  Cardinal  Baroni©  (d)  ,  che  anche  nell'anno  prefente  appartenga     (d)  Ban^fi. 
la  terribii  carelìia ,  di  cui  parla  Daiio  Arcivefcovo  di  Milano  nel-  -Annal.  EccL 

!a  Storia  Mifcella  (e)  ,   deducendoio  da  una  lettera  (/)  fcritta  da    &^/^^'"' 
CaJJìodorio  Prefetto  del  Pretorio  in  quelli  tempi   al  medefimo  Da-  ̂   ̂̂ ^ 

zio,  per  fignificargli  il  foccorfo  di  panico ,  deftinato  dal  Re  infov-    \{)'caJJ2od. 
venimento  de' Popoli  .    Ma  più  probabilmente  la  carellia  rammeii-  ^.  u.  £^17^ 
tata  da  edb  Arcivefcovo  appartiene  all'anno  5*38,  Per  altro  da  al- 

tre lettere  del  medefimo  Cafiìodorio   apparifce  afflitta    l' Italia  an- 
cora in  quell'  anno  dalla  careflia ,  e  qual  provvifione  lì  facelle  per 

■aiutare  i  Popoli  in  si  fiera  congivmtura* 

(a.)  parila 
yiventicenfi 

in    Chronic. 

(b)  Gregcr^ Turoam/ìs  ■ 

1.3.  eli. 

(e)  FreJ^- 
^jrius  in  £- .piJLc.n^ 

Tom,  Uh 

'^^k 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxxv.  Indizione  xiii» 
di  Agapito  Papa   i. 
di  Giustiniano  Imperadore  $^ 
di  TtODATO  Re  2. 

Confole  (  Flavio  Belisabio  ,  fenza  Collega .. 

N  ricompenfa  delle  gloriofe  azioni  di  Bdifario ,  fu  a  luì  in  queft*" 
anno  conferito  1'  onore  del  Confolato  ̂   Niun  Confole  fu  creato 

in  Occidente  ,  perchè  già  s' erano  cominciali  ad  imbrogliare  gii  af- 
fari tra  Giufiiniano  Augufto  ,.  e  il  Re  Teodato  .  E  da  qui  innanzi 

per  quella  cagione  celiarono  afiatto  i  Confoli  Occidentali ,.  Pofe  fi' 
ne  nel  prefente  anno  a  i  fuoi  giorni    Papa  Giovanni  IL  ,  e  la    fua 

(a)  Pagius  morte  vien  riferita  dal  Padre  Pagi  (a)  al  di  27.  di  Maggio  .  Eb- 
Cnr.  Baro/2,  he  per  fuccelfore  nel  Pontificato  Agapito  Arcidiacono ,  Romano  di 
uinpum,        P^^ria.     Lufingavafi  tuttavia  il  Re    Teodato    coir  andar   mandando 

Ambafciatori  ,  e  lettere  ,  di  poter  pacificare  T  Imperador  Giuilinia- 
no,  che  fi  moflrava  fdegnato  non.  poco  per  la.  morte  data  alla  Re- 

gina Amalafunta  ,  attribuendo  ad  ingiuria  propria  l'aver  privata  di 
vita  una  Principefià  ,  che  era  fotto  la  fua  protezione  .  Ma  s'av vid* 
de  in  quefi'  anno  quanto  folTero  fallaci  le  Iperanze  fue  .  Giullinia- 
no ,  a  cui  non  era  ignoto,  come  fodè  vii  di  cuore,  e  timorofo  il 

Re  Teodato  ,  e  che  r  Popoli  Cattolici  d' Italia  amerebbono  più  il 
(b)  Prof tf;>.  comando  di  un  Principe  Cattolico,  che  de' Goti  Ariani  (b):  final- 

de  BelL  mente  alzò  la  vifiera  ,  e  fpinfe  la  Fiotta  fua  comandata  dal  vaìo- 
Coih.  Ub.i,  rofo,  e  faggio  fuo  Generale  Beiifario  addo(fo  alia  Sicilia  ,  ch'era 

'•  ̂ *  allora  della  giurisdizione  de'  Goti ,  con  fingere  di  palfare  in  Affri- 
ca .  Non  più,  che  circa  otto  mila  armali  tra  fanti,  e  cavalli  ve- 

nivano fu  quefta  Fiotta  :  del  che  fi  maraviglierà  cKiimque  è  avvez- 
zo a  vedere  con  quanta  gente  fi  facciano  le  guerre  ,  e  gli  afièdj 

de' nofiri  tempi.  Ordinò  parimente  Giufiiniano  a  Mondo  ,  o  fia 
Mundone  fuo  General  dell'armi  nell'Illirico  ,  di  pailar  colie  fue 
genti  in  Dalmazia,  e  di  ridurre  ,  fé  ̂ i  poteva,  alia  fua  ubbidienza 
Salona  Capitale  di  quella  Provincia  .  Né  contento  di  ciò  ,  perchè 
ben  apprendeva  le  forze  de'Goti ,  fcriflx:  a  i  Re  Cattolici  de' Fran- 

chi ,  affine  d'indurii  ad  una  lega  off'enfiva  contra  de'  medefimi  Go- 
ti ,  facendo  valere  il  motivo  defia  Religione  ,  ed  accompagnando 

le  premure  fue  con  un  regalo  di  molta  moneta  ,  e  con  promefTa 

di  molto  più  ,  fé  feco  fi  univano  a  danni  de'  Goti .  Volentieri  ac- 
cettarono eflTi  un  tale  impegno.  Riufci  a  Mundone,  giunto  che  fu 

nella. 
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nella  Dalmazia ,  di  sbaragliare  in  un  conflitto  quanti  Goti  gli  vol- 
lero contraftare  il  paflb .  Alfalita  poi  Salona  ,  in  pochi  giorni  la 

coftrinfe  alla  refa  :  con  che  la  Dalmazia  venne  in  potere  di  Giù- 
fliniano  .  Non  fu  men  favorevole  a  Belifario  la  fortuna  in  Sicilia. 

Sbarcata  la  (uà  gente  ,  venne  toflo  alla  fua  divozione  Catania  ,  poi 

Siracufa  ,  e  di  mano  in  mano  tutte  l'altre  Città  di  quella  felice 
Ifola  ,  a  riferva  di  Palermo  ,  in  cui  il  prefidio  Gotico  moilrò  di 
volerfi  bravamente  difendere.  Ma  entrate  nel  Porto  le  Navi  Gre- 

che ,  ed  olìervato  ,  che  gli  alberi  d'  elfe  fopravanzavano  1'  altezza 
delle  mura  delia  Città  ,  fece  Belifario  tirar  iafsù  un  gran  numero 

d'  arcieri  ,  che  colle  faette  ofìèndevauo  i  difenfori  ,  iw  guifa  che 
non  pailàrono  molti  giorni  ,  che  la  Città  capitolò  la  refa  .  Però 
fenza  gran  fatica  pafsò  tutta  la  Sicilia  fotto  il  dominio  di  GiulH- 

niano  ,  vantaggio  confìderabiie  per  la  meditata  imprefa  d' Italia'  , 
elfendofi  in  quella  maniera  tolto  a  i  Goti  il  granajo  ,  da  cui  era- 

no foiiti  di  cavare  i  grani  loro  occorrenti  pei  bifogno  della  (leda 
Italia.  Con  quella  felicità  terminò  il  primo  anno  della  Guerra  Go- 

tica j  e  Beiiiario ,  che  avrebbe  dovuto  deporre  il  fuo  Confoiato  in 

Collantinopoii 3  nell'ultimo  di  dell'anno  fece  la  folennità  di  quella 
funzione,  entrando  in  Siracufa  ,  con  ifpargere  monete  d'  oro  ai  Po- 

polo, tutto  feilofo,  per  trovarfi  libero  dal  giogo  de'JBarbari.  At- 
tefe  in  quelli  tempi  T  Imperador  Giudiniano  a  rimettere  in  buono 

flato  le  Città  ,  e  Chiefe  deli'  AlFrica  ,  dove  fece  non  poche  fab- 
briche. E  perdi' egli  (ì  volea  moìlrar  grato,  e  benetìco  verfo  la 

Patria  fua  ,  che  era  un  picciolo  luogo  appellato  TaureGo  nella 

Dardania ,  o  (ìa  nella  Mefia  fuperiore  (a)  •  quivi  fabbricò  una  bel-  (a)  Uan  Je 
la  Città  con  canali  d'acqua,  Chiefe  ,  palagi,  portici  larghi  ,piaz-  ̂ '^/fi'^'  ■^«- 
ze  pulite,  bagni  ,  ed  altri  comodi  ,  ed  ornamenti  pubblici  ;  e  a '"*'''  '^' 
quella  Città  pofe  il  nome  Giujìiniana  Prima  ,  con  aver  poi  impe- 

trato da  Papa  Vigilio,  che  al  VefcovO  d' ella  ,  come  a  Metropo- 
litano ,  fodero  fottopoile  le  Chiefe  delle  due  Dacie  ,  delia  Meda 

fuperiore  ,  e  della  Pannonia  .  Lifendo  mancato  di  vita  in  quell'an- 
no Epifanio  Vefcovo  di  Codantinopoli ,  per  opera  di  Teodora  Au- 

gnila ,  empia  ,  ed  iniqua  donna  ,  fu  eletto  fuo  fuccedore  Antimo 
Vefcovo  di  Trabi fonda ,  Eretico  coperto ,  che  durò  poco  in  quel- 

la Sede. 

Aaa    Si  Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxxvi.  Indizione  xiv* 
ài  SiLVEKio  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  io* 
di  ViTiG£  Re  I. 

Senza  Confoli. 

FU  regnato  Iranno  prefente  in  Oriente  colla  formola  Tojì  Confi»- 
latum  Flavii  Belijam,  E  in  Occidente  con  quella  di  Pojì  Con- 

Julatum  Paulini  Anno  IL    Era  il  Re  Teodato    allevato    fra  gli  fludj 
delle  lettere  ̂   ed  inefperto  affatto  nel  meftiere  dell' armii  portava 
anche  in  petto  nn  cuor  di  donna;  e  la  fua  Planotica  Filofofia  gì' 
i/pirava  folamente  l'amor  del  ripofo ,  e  non  già  il  coraggio  nece(^ 
fario  per  foUenere  una  guerra,  e  far  fronte  ai  pericoli.  Ora  a  que- 

llo coniglio,  occupata  che  fu  la  Sicilia  da  i  Greci,  cadde  il  cuore 
per  terra  ;  e  trovandofi  in  Ravenna  Pietro  Ambafciatore  di  Giufti- 

à^^lFir'^^^  niano  (a)  ,  da  foio  a  folo  trattò  feco  delle  maniere  di  pacitìcar  Tira- 
Goth.  Lib.  I    ̂   Augnilo,  e  di  troncare  il  corfo  all' incoiiiiinciata  guerra.  Tra  loro 
««y..&     '    '  ̂  convenne  ,  che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  fuo  diiiito  fopra  la  Si« 

ciliaj  manderebbe  ogni  anno  all' Imperadore  una  Corona  d'oro  di 
pefo  di  trecento  libre;  gli  darebbe  tre  mila  Goti  al  fuo  fervigio,, 
ogni  volta  che  li  richiedelfe  i  non  farebbe  lecito  a  Teoda?o  di  far 
morire  alcun  Sacerdote  (  che  Vefcovo  vorrà  qui  lìgniticare  ) ,  o  Se- 

natore ,  né  di  conflfcare  i  ior  beni ,  fenza  l'approvazion  dell' Impe- 
radore, al  quale  eziandio  fi  dovea  ricorrere  ,  qualora  fi  voielfe  pro- 

muovere alcuno  alla  dignità  di  Patrizio,  e  di  Senatore;  che  nelle 

acclamazioni  ufate  negli  fpettacoli  ,    e  ne'  giuochi  circenfi  ̂   prima 
fi  auguradè  felicità  all'  Imperadore  ,  ed  appreffo  a  Teodato  ;  né  ̂ t 
potelfero  alzare  Ilatue  in  onore  del  Re ,  fé  non  unitamente  con  quel- 

la di  Giufìiniano  ;  e  a  quefta  ancora  fi  defse  la  man  diritta  .  Con 
qucfii  patti ,  creduti  fufficienti  a  calmare  lo  Sdegno  Imperiale  ̂   fu 

rimandato  1'  Ambafciatore    a  Coilantinopoli.     Ma  appena   arrivato 
ad  Albana,  fu   richiamato  indietro  a  Ravenna.    TeodatXD  dubitan- 

do,  che  non  fi  appagafse  Gi ulliniano  di  quanto  s'era  convenuto,  e 
parendogli  la  guerra  una  montagna ,  che   gli  fi>    rovefciafse  addofso, 
volle  di  nuovo  udire  fu  quello  i  fentimenti  dell' Ambafciatore.  L' 
accorto  Pietro  maggiormente  gì'  inculcò  come  inevitabile  la  guer- 

ra,  e  feco  la  di  lui  rovina,  tanto  che  i'indufse  a  dire  ,^ che  fé  non 
ioisero  piaciute  ie  prime  propofizioni  ̂    egli  era  difpoilo  a  cedere 

#  tutto. 
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tutto  il  Rsgno ,  purcTic  Giu^iniano  gli  afsegnanTe  beni  capaci  di  da- 

re una  rendita  annua  di  mille,  e  diigento  libre  d'  oro.  Con  que- 
fta  concilinone  Pietro  fi  rimife  in  viaggio.  Tuttavia  per  meglio  af- 
ficurarfi  Teodato ,  che  riufciife  hQUQ  il  difegno  ,    obbligò  Papa  A- 

gapito  ad  andarfene  anch' egli  a  Coftantinopoli ,  per  trattar  di  pace 
con  Giurtiaiano  .  Procopio  folamente  fcrive  ,  aver  egli  fpedito  in  com- 

pagnia di  Pietro  Rujiico  ,  Uomo  Romano  ,  ed  uno  de'  Sacerdoti  , 
fuo  intrinfeco  amico.    Crede    il    Cardinal   Baronie  ,    che   Agapito 

potelFe  anche  portare  il  nome  di  Ruflico .    Ma  fé  Procopio   avefle' 
iiitefo  di  parlare  d' un  Pontefice  Ron-^ano  avrelDbc    adoperato    altre 
parole.  Parmr  più  verifniiile,  che  Agapito  o  prima  ,    o  dopo  di 

Pietro  ,  andaffe  d'  ordine  del  paurofo  Teodaio  a  proccurare  un  qual- 
che aggiuliamento  con  Giultiniano .  Liberato  Diacono  (a)  ci  fa  fa*  W   l^Herau 

pere  ,  avere  Teodaro  fcritte  fulminanti  lettere  al  Papa  ,    e  Senato  '"  breviari 

Romano,  minaccJc'uido  di  far  uccidere  tutti  i  Senatori,  e  le  lormo-     ̂ ' 
gli ,  e  figliuoli  y  fé  non  fi  adoperavano  per  fer  d-efiilere  V  Impera- 

dore  dall' invafion  dell'Italia;  e  che  per  quello  il  Papa  andò  An> 
bafciatore  a  Coilantinopoii ..  Per  far  quello  viaggio  ,    trovandofi    il 
buon  Pontefice  fenza  danari,  fu  cofixetto  ad  impegnare  i  va!ì  facri: 

particolarità  a  noi  confervata  in  una  lettera  di  Calfiodorio  {h)  ,  in    (^)  ̂^JUìoi, 
cui  ordina  a  i  Teforieri  del  Re  di  refiituir  elfi  vafi  alla  Baììlica-di   •'^•-^/'•^o* 

S.  Pieti'o.  Giunto  Papa  Agapito,  a,  Coilantinopoii ,.  fu  onorevolmen- 
te accolto  da  Giufliniano ,  ma  non  potò  indurlo  ad  entrare  in  trat- 

tato di  pace  ,  allegando  egli  d'  aver  fatto  di  grandi  fpefe  per  mjt- 
tere  infieme  quell'Armata,  e  di  non  voler  averle  buttate  .  Tanto  bea- 

si fi  adoperò  con  elfo  Iraperadore  ,  che  gli  y^\vìs^  fatto  di  depor- 
re Antimo  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoii  ,    perchè    contra  i  de- 

creti de'facri  Canoni  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un'altra,  e  molto 
più  perchè  convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali  (e)  .  In  fuo  luo-  U)   y^nafiafT 
go  fu  eletto  Menna  y  buon  Cattolico  ,    e    degno    di    quella  illuUre  ■BìèlìothecUn 

Sedia.  E  tutto  ciò  avvenne   ,  ancorché    Teodora-    Augufta   facelfe  ̂ "*"^^'^^".'' 
ogni  pofijbile  sforzo  per  fofiener  Antimo  ,.  e  con  efibizion  di  rega-  MifieLLLit. 
li,  e  con  varie  minacele  tentalFe  di  rimuovere  il  Papa  dall' abbate 
t-ere  quello  fuo  favorito. 

Arrivarono  in  quello  mentre  a  Coilantinopoii  Pietro  ,   e  Ru- 
fìico ,  che   efpofero  le  prime  propofizioni  dei  Re  Teodato  {d)  ,   e    (d);  Procof^ 
veggendo  collante  Giulliniano  in  volere  la  guerra.  ,  sfoderarono  le  ̂ ^  ̂ ^LL 

ultime,,  cioè,  la  cefiìone  del  Regno.  Allora  Giulliniano  tutto  lie-  ̂ 'J£'^-^«i« 
to  non  fi  fece  punto  pregare  ad  accettarle  ,  e  non  tardò  a  rifpedire  in 
Iiiiiia  io  fteifo  ?i^iro  ,  ed  Atanajìo  ,  eoa  ordine  ,  e  facoltà  di  fegnar 

queL-^ 
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quella  capitolazione.   Vennero  amendue  a  Ravenna  ,  ma  ritrova^ 
rono  mutato  di  penfiero  Teodato,  e  fé  ftelTi  burlati.  La  cagioii  fu, 
che  avendo  egli  inviato  in  Dalmazia  un  buon  efercito  per  riacquì- 
flare  Salona ,  in  una  zuffa  reftò  morto  Mauricio  tìgliuolo  di  Mondo 
Generale  braviamo  di  Giufliniano  in  quelle  Parti.    Ufcito    poi  di 

Salona  lo  fleflb  Mondo ,  sbaragliò  bensi  i  Goti ,  ma  nell'  infeguire 
i  fuggitivi,  vi  lafcìò  anch' egli  la  vita.  Quefto  avvenimento  rimife 
1'  anima  in  corpo  a  Teodaio  ,  e  cominciando  egli  ormai  a   conce- 

pire delle  fperanze  di  maggiori  fortune  ,  li  rife  degli  Ambafciato- 
ri  Cefarei,  e  nulla  volle  attenere  di  quanto  avea  dianzi  promeflb  . 

Informato  poi  di  tutto  con  lettere  l' Imperadore  ,  diede  ordine  a  Be- 
iìfario  di  portar  la  guerra  in  Italia  ,  e  fpedì  Cojianiiano  fuo  Con- 

teflabile  con  un'  Armata  navale  verfo  Salona  ,  la  quale  fu  in  breve 
rimeffa  con  tutta  la  Dalmazia ,  e  la  Liburnia  folto  il  Dominio  Ce- 

fareo  j  e  i  Goti  co  i  lor  Capitani  fé  ne  tornarono  a  Ravenna .  Ali'  intre- 
pido Papa  Agapito  intanto  non  badò  di  avere  depollo  Antimo  ;  cer- 

tificato ancora  dell'  empietà ,  e  guafia  credenza  di  Severo  ,  che  a- 
vea  in  addietro  ufurpato  il  Vefcovato  d'  Antiochia  ,    e  di  Pietro  , 
Zoara  ,  ed  Ifacco ,  anch' elfi  Eretici,  tutti    rifugiati  in  Collantino- 
poli  folto  l'ali  di  Teodora  Auguila,  protettrice  di  fimil  gente  ,  lì 
ikidiò  di  farli  cacciar  fuori  della  Città  .  Ma  in  mezzo  a  tanto  fer- 

vore venne  la  morte  a  rapire  quello  fanto  Pontefice  nel  di  22.  d' 
Aprile  .  Un  funiuolìflìmo  funerale  gli  fu  fatto  in  Collantinopoli ,  e 
pofcia  trafportato  fu  il  corpo  fuo   in  una  calTa  di  piombo  a  Roma  nel 
fufleguente  Ottombre ,  e  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana .  Giunta 
a  Roma  la  nuova  della  morte  di  elfo  Papa,  fi  raunò  ilClero,  e  Po- 

polo per  l'elezione  dei  Succeflbre .  Ma  premendo  non  poco  al  Re  Teo- 
dato, che  in  tempi  si  torbidi  fofie  conferito  il  Ponteficato  Romano  a 

qualche  perfona  a  sé  ben' affetta,  e  non  già  inclinato  a  favorir  Giu- 
(a)  Anafljf.  ftiniano  Augnilo  (a)  ,  propofe  con  fue  lettere  Silverio  Suddiacono  , 
Bibliothec.     figliuolo  del  fu  Papa  Ormisda,  cioè,  per  quanto  fi  può  credere  ,  na- 

'V /'•    ̂   '  to  di  leggittimo  matrimonio  da  lui  ,  prima  d'  effere  adunto  a  i  Sacri 
Ordini ,  e  al  Ponteficato .  Erano  acompagnate  le  lettere  xli  Teodato 
da  minacele  ,  fé  non  veniva  efeguita  la  fua  volontà  j  e  però  quan- 

tunque alcuni  del  Clero  ripugnaffero  ,   ne    volefiero   fofcrivere    il 

decreto  dell'  elezione  ,  pure  Silverio  fu  eletto  (  credefi  nel    di    8. 
di  Giugno  )  ,  e  dappoicchè  fuconfecrato  ,  anche  i  ripugnanti  per  pau- 

«,x  j    ,       ra  fottofcri fièro, ed  approvarono  il  fatto.  Aveva  il  Re  Teodato  in- 

ie  Regnor,  ̂   vìato  Ebrimuto  ,   chiamato   Eurimondo    da   Giordano    Storico   (b) , 
fuccej}'.         Tuo  genero,  marito  di  Tioimanta  fua  figliuola,  con  un  buon  ner- 

bo 
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bo  di  gente  a  Reggio  di  Calabria  ,  affinchè  fi  HudiafTe  d'  impedire 
il  paflaggro  nella  Sicilia  in  Italia  all'Armi  Imperiali.  L' induftrro- 
fo  Beiiiario  Teppe  far  tanto  con  fegrete  ambafciate  ,  e  magnifiche 

promelfe ,  che  guadagnò  i'  animo  del  Comandante  Goto  j  e  però 
fenza  veruna  oppofizione  pafsò  da  MeHlna  a  Reggio.  Quivi  dichia- 

ratoli del  fuo  partito  Ebrimuto  co' fuoi  feguaci ,  fé  n'andò  pofcia a 
Collantinopoli ,  dove  ,  oltre  ad  altri  onori  ,  confegui  la  dignità  di 
Patrizio.  Concorrerò  gli  abitanti  della  Calabria  con  allegrilTimi  vol- 

ti a  Belifario ,  come  a  lor  liberatore  ;  e  quefto  buon  accoglimen- 
to gli  fu  fatto  per  dovunque  egli  pafsava  ,  finché  giunfe  alia  Cit* 

tà  di  Napoli ,  allora  non  così  grande  come  oggidì ,  ma  fortificata, 

e  guernira  di  un  buon  Prefidio  Gotico ,  che  s'  era  preparato  alla 
drfefa.  Bifognò  afiediarla  per  mare,  e  per  terra ,  e  contuttocchè  vi 

s' iinpiegafse  gran  tempo ,  e  fi  defsero  varj  afsalti  ,  ad  altro  non 
fervi ,  che  a  iàgrificar  la  gente  per  la  gagliarda  refifienza ,  che  fa- 

cevano i  Goti .  Già  cominciava  i'  annojato  Belifario  a  meditare  dr 
volgerfi  altrove  ,  difperando  di  ridurre  quella  Città  alla  fua  ubbi- 

dienza ,  quando  la  buona  ventura  gli  prefentò  perfona  ,  che  fi  Q^i" 

hi  d'aprirgli  i'  adito  della  Città  per  un  acquedoito  ,  badando  folamen- 
te  slargare  il  buco  del  marmo ,  per  cui  1'  acqua  pafsava  fuori  d'ef 
fa  Città ..  Così  fu  fatto ,  e  per  quel  angufto  fito  avendo  Belifario. 
una  notte  fpinti  m  Napoli  quattrocento  foldati  con  due  trombet- 

ti,  e  dato  nei  medefimo  tempo  l'afsalto  ,  fé  ne  fece  padrone .  Mira- 
bii  cofa  fii  di  poi  nell'  anno  1442.  che  Alfonfo  Re  d'  Aragona 
per  un  fimile  ,  o  per  Io  flefso  acquedotto  s''  impadroni  della  nie- 
dellma  Città  di  Napoli.  Non  potè, o  non  volle  Belifario  impedire 
il  facco  della  mifera  Città  .  Procopio  intento  a  raccontar  ciò  ,  che 
può  far  onore  a  Belifario  ,  di  cui  anche  in  quefia  guerra  fu  fe- 
gretario ,  fi  sbriga  in  poche  parole  dalla  defcrrzion  di  quella  tra- 

gedia, con  dire  di  poi,  che  nel  furore  del  facco,  Belifario  mon-  - 
tato  in  bigoncia  ,  sfibbiò  una  bella  orazione  a  i  foldati  ,  per  farli 
defiflere  dal  maggiormente  incrudelire,  e  che  pacificatili  fece  rea* 
dere  ai  Napoletani  i  loro  figliuoli  ,  e  le  mogli,  che  nulla  aveano 

patito  di  forza  da  que'  tanti  masnadieri .  Merita  h^n  più  fede  l'Au- 
tore delia  Mifcella  (a)  feri  vendo  ,  che  non  fola  mente  fopra  i  Go-^  (a)  Hljior. 

ti,  ma  anche  fopra  i  Cittadini,  sfogarono  la  rabbia  loro  i  vinci-  MifcdLLi6^ 
tori,  fenza  perdonare  né  a  fefso,  né  ad  età,  e  neppure  alle  facre 
Vergini,  e  a  i  Sacerdoti  di  Dio,  con  uccidere  i  mariti  ia  faccia 
alle  mogli,  col  condurre  fchiavi  le  madri  ,  ed  i  figliuoli ,  e  con  fac- 
cheggiar  tutte  le  cafe,e  tutte  iu  fine  le  facrofaiue  Chiefe .  Di  ma- 

iiie* 
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niera  che  giunto  poi  Belifario  a  Roma  ,  fu  acremente  riprcfó  da 

Papa  Siiverio  per  tanta  ftrage  ,  e  crudeltà  ufata  centra    de'  miferi 
Napoletani  j  e  riconofcendo  egli  il  Tuo  fallo  ,  tornato  che  fu  a  Na** 

poli  ,  e  trovandola  priva  quafi  affatto  di  abitatori ,  s' ingegnò  di  ri* 
popolarla  con  farvi  venir  gente  da  tutte  ie  Città  ,  e  Luoghi  vicini, 

A  quefìe  nuove  il  Re  Teodato  fpedi  l'efercito  de' Tuoi  Goti  nel- 
la Campania   fotto  il  comando    di  Vitig^   valorofo  Capitano  ,  che 

gran  faggio  di  fua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie  de'  Goti  con- 
tro i  Gepidi  a'  tempi  del  Re  Teoderico  .  Raunaronfi  coftoro  ad  un 

luogo  appellato  Regeta,  trentacinque  miglia  lungi  da  Roma,  e  qui- 

vi detefìando  la  dappocagine , di  Teodato,  che  non  ofava    d' ufcire 
in  campagna,  e  fofpettando  intelligenza  di  lui  con  Gruilliniano  Au- 

guro, per  tradire,  e  diibuggere  il  Regno  Gotico,  all'  improvvifo 
acclamarono  per  loro  Re  lo  Hello  Fìtige .  Ciò  intefo  da  Teodato, 
che  a  mio  credere  fi  trovava  in  Roma,  colla  maggior  fretta  polli- 

bile  s'incamminò  alla  volta  di  Ravenna  ;  ma  fopragiunto  nel  cam- 
mino da  un  certo  Ottari  luo  nemico,  die  fpeditogli  dietro  da  Viti- 

ge  ,  meglio  dovette  adoperar  gli  fproni ,  fu  gittato  da  cavallo  ,  e 
privato  di  vita.  Afficurato  di  ciò  Vitige,  e  fatto  imprigionare  Teo- 

d€gìfclOy  figliuolo  d'elTo  Teodato,  pensò  di  poi,  perche  non  avea 
tali  forze  da  poterfi  opporre  a  Belifario ,  trovandofi  allora  il  nerbo 

migliore  de' Goti  nella  Galliate  nella  Venezia,  o  per  altri  motivi, 
di  temporeggiare,  e  di  ritirarfi  a  Ravenna,  per  difporre  ivi  meglio 

la  difefa  del  Regno,  con  lafciare  intanto  qua,tuo  mila  de'fuoialla 
guardia  di  Roma  ,  e  Leuderi  uomo  prudente  alla  loro  tella  .  In  Ra- 

venna forzò  Matafunta  figliuola   d'  Amalafunta    ad   accettarlo    per 
marito  ,  a  fine  di  ftabilirfi  meglio  nel  Regno  ,  imparentandofi  col 
fangue  di  Teoderico.  Pofcia  fpedi  Ambafciatori  a  Giuftiniano ,  per 
tentar  pure,  fé  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto finuo- 

vere  l'Animo  Imperiale  ,  troppo  anfiofo,  e  già  pieno  di  fperanza 
di  riacquifiar  tutta  P  Italia .  Intanto  fi  diede  Vitige  a  ratinar  gente 

(a)  Cajfiod.  ed  armi  {a)  j  e  perciocché  Teodato  fuo  antecelTore  tra  per  non  te- 
l.io.Ep.^i.   ner  impiegate  nella  Gallia  tante  foldatefche  ,    e  per  tirare  in  una 

lega  difenfiva,ed  offenfiva  i  Re  de' Franchi ,  aveva  efibito  di  cede- 
re a  i  medeHmi  uitto  quanto  pofiedevano  nella  Gallia  gli  Oftrogo- 

ti:  Vitige  anch' egli  profegui,  e  conchiufe  con  efii  quello  trattato. 
Colla  cefllone  fuddetta,  e  con  pagar  loro  venti  mila  feudi  d'oro, 
promifero ,  e  giurarono  il  Re  Childeberto  ,  Teodebeno  ,  e  datario  di 

ajuiar  Vitige  nella  difefa  del  Kegno  d'Italia.  Se  quella  lega  fatta 
con  Principi ,  a*  q[uali  nulla  colavano  i  giuramenti ,  riufcille  pro- 
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fittevole  a  ì  Goti,  in  breve  ce  ne  avvedremo,.  Certo  e  Ibensì ,  che 

ailqra  i  Re  Franchi  fenza  fpcfa ,  e  fatica  alcuna  entrarono  in  pofsef- 

fo  di  tutta  la  Provenza,  e  di  quanto  di  là  dall'  Alpi  era  di  ragione 
degli  Oftrogoti,  e  divifero  fra  loro  quelle  Provincie:  con  che  di- 

vennero padroni  di  tutta  la  Gallia  ,  a  riferva  della  Linguadoca, 

in  cui  feguitavano  2  fignoreggiare  i  yirigoti,e  della  Bretagna  mi- 
nore ,  che  aveva  i  fuoi  Duchi ,  Re  talvolta  ancora  appellati  .  In- 
tanto Belifario  ,4afciaio  un  fufficiente  prelìdio  hi  Napoli ,  e  in  Cu- 

ma  ,  che  «rano  le  due  uniche  Città  della  Campania  atte  ad  efser 

difefe^mife  in  marcia  l'Armata  fua  verfo  Romane  per  iftrada  ri- 
cevette un'ambafciata  de' Romani ,  che  gli  offerivano  la  refa  della 

Città  ,  giacche  non  fi  fentivano  voglia  di  provare  il  crudel  tratta- 
mento toccato  a  i  miferi  Napoletani .  A  dirittura  dunque  cam- 

minando a  Koiiìu,  tro^'ò  aperta  una  porta,  per  cui  pacitìcamente 

entrò  ,  mentre  che  per  un'altra  ufciva  la  Guarnigione  Gotica ,  ac- 
cortafi  di  ..non  poter  difendere  la  Città  con  si  poca  gente, contro  ii 

volere  de' Cittadini  .  Rimafe  .nondimeno -43rigicne  (  forfè  con  fe- 
greio  xoncerto  )  Leudcri  loro  Capitano  ,  che  infieme  colle  chiavi 

delie  Porte  di  Ronia  fu  inviato  da  Belifario  all'  Imperacjor  GiuPi- 
niano  .  Attefe  di  poi  Belifario  a  fortificar  Roina  con  riparar  le 
mura  cadute  ,  cigrerle  di  una  larga  ,  e  profonda  fofsa  ,  fabbricar 
merli  ,  e  fare  ogni  altra  provvifion  -da  difefa  ,  ben  prevedendo  3 
che  i  Goti,  laurato  tutto  il  loro  potere  ,  verrebbono  a  trovarlo, 

fenza  ch'egli  avefie  forze  .da  appettarli  in  campagna . 

Anno  di  Ce ì.sto  dxxxvii.  Indizione  xv"<i 
di  Su.VEKio  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  il^ 
ài  VìTiGE  Re  2. 

Senza  Confoìi  o 

N  Oriente  fu  fegnato  il  prefcnte  anno  colla  formola  ?oJlConfiw 

latum  Belifarii  Anno  Ji.  in  Occidente  coll'altra  Pojì  Confidatutn 
Paulini  Anno  HI.  Belifario  intanto  fpedì  Cojìamino    con  un   corpo 
di  gente  ad  occupar  Narni  ,  Spoleto  ,  e  Perugia  .     Per  impedire 

quelli  progredii  (a)  ,  Vitine  aiw:h'  egli  inviò  un  altro  corpo  di  gea-    (a)  Procof^ 
te  a  quella  volta  ,  e  feguì  ne' Borghi  di  Perugia  una  zuffa  fra  lo-  àe  BeU. 
ro  ,    nella  quale  i  Cefarei  recarono  fuperiori.     Vitige  avvifato  di  ̂ °j\^\^* 
qiieflo  fucceffo,  giudicò  -neceffario  .il  muovejrfi  in  peirfona..   Priina  ̂ '^' JomMh  B  b  b  inviò 
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inviò  Jjjìnario ,  ed  Ulugifalo  con  un  grande  efercito  veiTo  la  Dal- 
mazia ,  con  ordine  di  afpeitare  un  rinforzo  ,  che  gli  fi  faceva  fpe'» 

rare  dalla  Svevia,  e  pofcia  di  portarH  all'adedio  di  Salonaj  al  qual 
ime  dcllinò  ancora  molte  navi  lunghe .  Fu  in  fotti  porto  i*  aHedio 
a  quella  Città  per  terra ,  e  per  mare ,  ma  vi  11  trovò  una  vigoro* 

fa  difefa  per  parte  di  Cojìan^iano  Generale  dell'  Imperadore  .  Po-"» 
fcia  fi  mife  in  marcia  lo  fìelfo  Re  Vitrge  alla  volta  di  Roma  col 
fuo  efercito  ,  che  Procopio  fa  confiftere  in  cento  cinquanta  mila 
perfone  tra  cavalli,  e  fanti.  Erano  i  Cavalieri  per  la  maggior  parte 
corazzieri.  Non  farebbe  impofTibile,  che  Procopio  avelie  accre- 
fciuto  di  molto  il  numero  delle  Truppe  Gotiche ,  per  maggiormen- 

te efaìtare  il  fuo  Generale  ̂   che  con  tanto  meno  kcQ  relìitenza  a 
quello  torrente.  Fallarono  felicemente  i  Goti  di  là  dal  Fiume  Te- 

vere, e  quivi  fi  attaccò  una  iiera  battaglia  co  i  Greci,  Ì!i  cui  Be- 
lifario  flelTo  più  da  foldato ,  che  da  Generale  combattendo,  rifpin- 

fé  più  d'una  volta  i  nemici ,  con  ritirarli  in  line,  dopo  una  grande 
ftrage  di  quelli,  entro  le  mura  di  Roma»  Fu  ftretta  la  Città  con 

un  forte  asfedio  dall'Efercito  Gotico  ,  che  probabilinente  non  era 
in  tanta  copia ,  come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere  Procopio ,  con« 

(a)  Procop.  fedlinJo  egli  (a) ,  che  non  potò  cingerla  tutta  per  la  grandezza  del* 
^J  ̂'i't  ia  Città.  Tagliarono  i  Goti  tatti  ̂ \\.  acquedotti  intorno  ad  eiTa  Cit- 

ìad  15.  ta  ;  mipedn-ono  i  molini,che  macmavano  il  grano.  A  tutto  prov- 
vidde  findere'fo  Belifario .  Colfufo  degli  arieti,  delle  teiliigginr, 
ed  altre  macchine  fi  diedero  i  Goti  a  travagliar  le  mura  i  entraro- 

no anche  nel  Vivajo  ;  ma  con  loro  gran  perdita  furono  rifpinti  • 
Cominciò  intanto  a  fentirfi  in  Roma  la  fame  j  e  però  Beli  farlo  a 
fin  di  falvare  i  viveri  per  chi  era  neceffàrio  alla  difefa  ,  ordinò, 
che  tutte  le  donne  ,  i  fanciulli  ,  ed  altre  perfone  inutili  ufciifero 
dalla  Città,  ed  imbarcate  pel  Tevere  palfaifero  a  Napoli ,  in  Sici- 

lia ,  ed  altrove .  Il  che  fu  efeguito  ,  fenza  che  fi  provalTe  oppolì- 

zioiìc  dalla  parte  de'  Goti .  Scrilfe  pofcia  all'  Imperadore  con  rag- 
gvagliarlo  di  quanto  andava  fuccedendo  ,  ed  infiemc  con  pregarlo 

vivamente  d' inviargli  il  più  predo  polfibile  un  buon  foccorfo  di 
gente,  e  d'armi:  altrimenti  farebbe  inevitabile  la  rovina  degli  af- 

fari ,  e  del  credito  di  Sua  Maeflà  in  Italia  . 
Durante  quello  affediojfuccedette  un  efecrabii  rivoluzione  nel- 

la Chiefa  Romana  ,  di  cui  fu  cagione  l'empietà  ,  ed  avarizia  di 
Teodora  Augura  ,  efecutore  Belìfario  ,  che  più  capital  facea  delia- 
grazia  d'effa  Imperadrice,  che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anafta- 
Co  Bibliotecario   avere  efsa  Augnila   fcritto  a  Papa  Siivmo  ,    con 

pre-
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pregarlo  ìflantemente  d'andare  a  Coflantinopoli  ,    o  almeno  di  ri- 
mettere nella  Sedia  Epifcopale  di  Coflaniinopoli  Antimo    depofto , 

e  già  riconofciuio  per  eretico.   Lette  quelle  lettere  l'afflitto  Papa 
fcen  previdde  ,   che  gli  fi  preparava  una  gran  tribulazione  ,  a  cui 
fuccederebbe  anclie  la  fua  morte.  Rirpofe  di  non  poterla  ubbidire 

per  conto  alcuno,  trattandofi  d'un  eretico ,  per  non  mancare  troppo 
fconciamente  al  facro  fuo  miniilero.     Allora  l'adirata    Principefsa 
trattò  con  Vigilio  Diacono  della  Cliiefa  Romana  ,    che  era  rcilato 
in  Codantinopoli  dopo  la  morte  di  Papa  Agapito, e  feco  concertò 

la  dcpofizion  di  Silverio  ,  e  i'efaltazione  al  Pontificato  del  mede- 

lìmo  Vigilio.  Liberato  Diacono  (^)  foggiugne,  che  feguì  tal  con-  {^)   I-i^eue. 

venzione  con  patto  ,x:he  Vigilio  ,  creato  che  fofse  Papa  ,  abolifse  il  '^    ̂7''"' Concilio  Calcedonenfe ,  comunicafse  con  Jeodofio  Vefcovo  eretico 
di  Alefsandria  ,  col  fuddetto  Antimo  ,    e   con    Severo  capo   degli 
Eretici  Acefali ,  e  pagafse  in  oltre  buona  fomma  di  danaro  ,  cioè 
ducento  libre  d'oro.  Ciò  fatto  l'inviò  in  Italia  con  ordine  aBeli- 
fario  di  trovar  pretelli  per  deporre  Papa  Silverio  ,    e  intronizzare 

[Vigilio .  Si  fecero  perciò  faltar  fuori  de'ialfi  teftimonj  ,  che  afseri- 
vano  d'aver  tenuto  Silverio  pratica  co  i  Goti  d' introdurli  in  Roma 
per  la  Porta  Afinaria ,  .quando  lo  Ikfso  Procopio  {h)  attefìa  ,  che  J^'d^,?^"^' 
per  incitamento  fpezialmente  d' efso  Papa  Silverio  ,  Beiifario  fu  in- J^^^^^^^.^^^ 
irodotto  in  Roma .  Comparvero  ancora  lettere  fcritte  alla  macchia  g^p.  4. 

fotto  nome  d'efso  Papa  ,  ̂parlanti  dello  flefso  trattato.     Chiamato 
Silverio  al  Palazzo  da  Belifario,  e  ̂ Ja  Antonina  fua  moglie,  appena 
gli  ebbero  efpoilo  il  pretefo  reato  ,  che  gli  fecero  levar  gli  Abiti 
Pontificali,  e  vellitolo  da  Monaco,  il  mandarono  in  elìiio  a  Patara 
Città  della  Licia.  Qu  ndi  Beìifario  ordinò  al  Clero  di  eleggere  un 

altro  Papa,  con  infmuazione ,  che  quello  avea  da  efsere  i'ambiziofo 
Vigilio  ;  e  benché  non  pochi  abborrilfero  quella  iniquità  ,  pure  ub- 

bidirono, con  eleggerlo  Papa  nel  di  ;22.  di  Novembre  del  .prefen- 
te  anno.  Forfè  fu  pretefo,  che  i'elezion  di  Silverio  fofse  Hata  nul- 

la, perchè  fatta  fenza  la  necefsaria  libertà  degli  Elettori.  Né  mol- 
to flette  r  intrufo  Papa  Vigilio  ad  efeguire   quanto  egli  avea  pro- 

melTo  a  Teodora  Augnila  ,  con  ifcrivere  a  Teodofio  AleiTandrino, 
Antimo  Coflantinopolitano  ,  e  Severo  Antiocheno  Eretici  ,  e  con 

alTerire  di  tener  anch'  egli  la  loro  dottrina.    Ha  addotto  il  Cardi- 
nal Baronie  (e)  varie  ragioni    per  credere  ,    che  quella    lettera  a    (e)   Baron 

noi  confervata  da  Liberato  Diacono  ,  non  fia  veramente  di  Vigi-  4nnaL  £cc 

Ilo ',  ma  il  Padre  Pagi  {d)  ne  adduce  dell'altre,  per  comprovarla    (d)  P^-ius 
yera  ,  facendone  menzione  anche  Vittor  Tunonenfe.     Nulla    però  ̂^''-  ̂ "ron^ 

Bbb     2  elTa 
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efTa  nuoce  aìla  dignità  della  Sede  Apoflolica ,  perclic  Silverìo  quan- 

tunque efìliaio  ,  non  laCciava  allora  d'  cllere  vero  Papa  j  e  Vigilio 
non  godeva  i  privilegi  deM^gitirmi  Sommi  Poniefìci.  Oltre  di  che 

ognun  confelTa  ,  ch'egli  lìmoniacamentc  ullirpò  la  Cattedra  di  San 
Pietro.  Simili  iniquità  non  s'erano  provate  folto  i  Re  Gotij  an- 

zi eflj  portarono  Tempre  riverenza  a  i  Prelati,  e  al  Clero  Cattoli- 
co j  e  neil'aHedio  Ikllo  (  lo  confelFa  Procopio  )  neppur  molefla- 

reno  le  BaGliche  di  San  Pietrose  di  San  Paolo  polle  fuori  di  Ro- 
ma^ e  permifero  ,  die  vi  fi  ufoialfe  come  prima  .  Bifognò  veder 

tali  mollruonià  fotto  Belifario,  die  pur  fi  profelTava  Cattolico.- 
Seguitava  intanto  f  alTedio  di  Roma  ,  minutamente  defcrirto 

dair  eloquente  Procopio,  fpettatore  di  villa  di  tutto.  Varia  era  la- 
fortuna  de' couìbattcnti ,  vigorofi  gli  ailalti ,  più  vigorofa  la  difefa, 
e  frequenti  le  fcaramuccie,  colla  peggio  ora  degli  uni',  ora  degli  al- 

ni .  Vitigc  occupò  la  Città  di  Port'> ,  affinchè  non  pQtelìera  da 

quel  ramo  del  Tevere  ,  allora  divifo  in  due ,  venire  foccorll  d'i  per- 
ione,  e  vettovaglie  a  Roma.  Giunfero  nulladimeno  da  li  a  venti 
gioriìi  a  Belifario  miile  e  feicenio  cavalli,  inviati  da  Giufliniano, 
la  ma^'gior  parte  Unni  ,  e  Schiavoni .  Ma  nella  mifera  Città  di 
Roma]  al  flagello  della  guerra  due  altri  nello  ftelTo  tempo  fi  aggiuii- 
fero  ,  cioè  la  careftia  de'vivei^i,  e  la-  pelle,  di  modo  che  il  Popo- 

lo cominciò  a  reclamare.  Belifatio  l'acquetò  celi* avvifo' de' vicini 
Ibccorfi  da  bocca  ,  e  da  guerra  ,  che  fi  diccvajio  già  arrivati  a  Na- 

poli.  Non  era  pere  migliore  la  fitiiazion  de' Goti  ailedianti  >  perche 
s'era  fminuita  di  molto  la  loro  Armata  per  le  moni,  e  ferite,  ed 
erano  anch'elfi  fieramente  malmenati  dalia  pellilenza  ,  e  dalla  fame, 
tfdito  di  poi,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinforzo  di  Greci  per 
terra;  e  per  mare,  ingiaiidiio  aifai  più,  come  è  il  collume,  dalla 
fama,  fpcdì  Vitige  a  Edifario ,  e  conchiufe  feco  una  tregua^ .  Bo- 
po  di  che  felicemente  arrivò  a  Roma  un  copiofa  convoglio  di  gra- 

ni ,  e  d'  altre  vettovaglie  ,  condotto  da  Oitia  pel  Tevere  ,  e  del 
pari  vi  giunfero  alcune  poche  miu.liaja  di  fami ,  e  cavalli,  che  fu- 

rono fi  fficienti  a  rincorare  gli  animi  lierameiì^  abbattuti  del  Popo- 

(a)  Procop.  io  Komano  (a).  Probabilmente  verfo  il  line  di  quell'anno  com- 
->  BcU.Co-  parve  a  Roma  Da\io  Arcivclcovo  di  Milano  con  alcuni  de' Cina- 
M**.i.2.f.7' ^i,pi  primarj  delia  Ina  Città,  per  pregar  a^lifario  dì  volere  Ibin- 

minillrar  loro  un  picciolo  corpo  di  combattenti ,  aderendo ,  che  con 

qucHio  lieve  rinforzo  avrcbbono  forze,  e  maniera  di  cacciare  i  Go- 
ti da  Milano,  ed  anche  da  tutta  la  Liguria.  Belifario  diede  lor  pa- 

rola di  farlo,  Altro  nou  fo  io  intendere,  i'c  non  che  i  Goti  avef- 
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fero  BanJito  dà  Milano  queir  Arcivefcovo  colla  Tua  comitiva.  :  al- 

triincnte  troppo  pericoiofò  per  elfi  farebbe  rtato  ìì  porurfi  con  tan<' 

ta  pubblicità  a  Koma ,  per  trattar  co'  nemici . 

Anno  dì  C  n  i  s  T  o  Oxxxvirr.  Indizione  i, 
di  Vigilio  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  I2» 
di  ViTiGE  Re  3. 

Confole  (  Flavio  Giovanni'  fenza  Collega; 

IN  Oriente  fu  creato  Confole  quello  Giovanni ,  uomo  Pagano  dì 
fetta,  e  ciò  non  ollante  cariflìmo,  e  potentillìtno    nella   Corte 

di  Giulliniano ,  ficcoms  abbiamo  da  varj  pali  di   Procopio  .    Era 

prima  falito  alla  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio ,  ed  ornato  del  Pa- 
triziato ;  e  tuttoccliè  avelie  uccilo  Eufebio  Vefcovo  di  Cizico  ,  ciò 

non  gf  impedi  punto  il  coafegiiire  i  primi  onori  dell' imperio .  5e 
qiicfìo  e  vero,  fi  conterà  ai ich' elio  fra  r  reati  di  Giuftiniano.  Nel- 
r Occidente  l'anno  prefente  Ci  iruova  contrafegnato  celia  formala; 
Pofi  CcnfulatUm  Paulini  jumoris  Anno  IV,  Per  attellato  di   Liberato 
Diacono  («} ,  giùnto  che  fu  Papa  Silvcrro  a  Pàtara  ,    il    Vefcovofa)  LiBerat. 

di  quella  Città,  cómpanìonando  la  dì  lui  disgrazia  ,   e  dstertandò ''^  ■^'■'''*'^- 

H  facriiego  attentato  de' fuOi  nemici,  coraggiolàmente  volò  a  Co-^''"**** 
flantinopoli  ,  e  prefentatofi  ali'  Iitiperador    Giulliniano  ,  fi    fcaldò 
forte  in  favoi'e  del  Papa,  con  rapprelentargli  T enormità  deli'  ce- 
cefso  in  trattar  così  un  Romano    Pontefice,  Capo  vifibile   di  tutta 
ia  Cliiefa  di  Dio,  Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giulliniano  le  parole 
di  quefto  buon  Prelato  ;  e  però  diede  ordine  ,  che    Siiverio    folle 
condotto  a  Roma,  e  fi  gitici  icaffe  intorno  aila  verità  ,  o  fallita  delie 
kttcre  a  lui  attribliitfe .  Se  fi  provafiero  vere,  egli  fc  ne  andalTefuc- 
ri  di  Roma  a  vivere  in  qiiéiia  Città,  che  piagli  piacele.  Se  poi 
fai  fé ,  foUe  rimelFo  nella  Sedia  primiera.  Ma  Tempia  Teodora  Àu- 
gufia  ,  udita  quella  rifoiuzìone  del  marito;,  fpinfe  adagiò  Diacono 

nella  Chiefa  Romana,  che  efercitava"  allora  la^  funzione  d'Apòcri- 
fario,  o  fra  di  Nunzio  preifo  T  Imperadore^  per  dillorname  l' efecu-. 
zione  .    Stette   faldo   Giulliniano  nel   fuò  propofito  ,  fu  ricondottò 
Siiverio  in  Italia:  il  che  faputo  da  Vigilio  ,    ricorfe    a    Belifadò 

per    timore    d'  efiere    cacciato    dall^  occupata'  Sedia  y  ed-  ottenuto 
che  Siiverio  folTe  confegnato  a  due  fuoi  famigli^  il  niahdò  nell'I- 
ibla  Paìmatia ,  0  fia  Paimaroia  ,  ovvero ,  come  iia  X  Autore  della 

Mi- 
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(a)  Hijior.  Mifcella  (a) ,  con  Anallafio  (b) ,  nel!'  Tfola  di  Ponza  ,  vfcinifìlma 
fh'^Anlatc.  ̂ ^  ̂ ^^  Palmaria  ,  dove  folto  la  lor  guardia  fu  lafciato  morir  di 

Bibliothec,'  ̂ ^"""^  •  ̂^^^  liberato  Diacono .  Nondimeno  Procopio  (e)  meglio in  Fitx  informato  di  quelli  affari  lafciò  fcritto ,  effere  ftata  Antonina  mo- 
Silvcrii.  glie  di  Belifario,  che  mandò  un  certo  Eugenio  fgherro  ,  (ìì  cui 

hrì  ̂'T°^'  ̂ ^^^^  valerfi  per  fomiglianti  misfatti ,  a  levar  di  vita  T  infelice  Pon- 
c,\.  '^""*  ̂ ^^^ce .  Erano  sì  ella,  come  il  marito  fcliiavi  dichiarati  dell'  Im- peradrice  Teodora  ,  da  cui  verifimilmente  venne  T  ordine    fegreto 

(d)  Baron.  di  SÌ  enorme  delitto .  Rapporta  il  Baronio  {ò.)  una  lettera  d'  efso 
<^«/;tf/.£«/.Papa^  in  cui  fcomunica  1' Ufurpatore  Vigilio  j  ma  quella  vien  te- 
(e)  Pagius  nuta  per  falfa  dal  Padre  Pagi  (e)  ,  e  da  altri .  Secondo  Anaflafìo 

Crii.  Baron.  (^f)  fu  Sìlverìo  tolto  di  vita  nel  di  20.  di  Giugno  di  quell'  anno  y 
•AV  venne  riconofciuto  per  martire  ̂   e  al   fuo    iepolcro  iuccedetiero 

varie  miracolofe  guarigioni  .  Pure  non  fappiamo  ,  che  di  tale  enor- 
mità facelFe  rifentimcnto  alcuno  il  si  decantato  Cattolico  Impera- 

dor  Giuiliniano  .  Egli  e  poi  credibile  ,  che  dopo  la  morte  di  que- 
llo fanto  Pontefice  ,  il  Clero  .cg)n  qualche  atto  pubblico  di  nuova 

elezione,  o  di  approvazione  legittimaOTe  la  perlòna  ài  Vigilio  ̂   eP 

fendo  fuor  di  dubio  ,  di'  egli  da  lì  innanzi  fu  riconofciuto ,  ed  o- 
norato  da  tutti ,  come  vero  Papa ,  e  Succefjjore  di  S.  Pietro  .  E 

merita  ben  d' efsere  ofservata  raffiflenza  fpeziale  di  Dio  alla  fanta 
Chiefa  Romana  ,  perchè  Vigilio  entrato  si  vituperofamente  ,  e 
contra  le  Leggi  Canoniche  nei  Poiitetìcato  ,  cominciò  da  lì  innanzi 

ad  efsere  un  altr'uomo,  e  a  foilener  con  vigore  la  Dottrina  della 
Chiefa  Cattolica  ,  inalTimamente  con  abbracciare  i  primi  quattro 

Concilj  Generali,  come  apparifce  dalle  lettere,  .ch'egli  fcrifse  all' 
Imperador  Giuftiniano  ,  e  a  Alenna  Patriarca  di  Coflantinopoli ,  rap- 

portate dal  fuddctto  Cardinal  Baronio. 

Seguitava  intanto  i'  afsedio  di  Roma  ,  e  la  tregua  fra    le  Ar- 
mate ,  quando  venne  in  penfiero   a  Belifario  di  proccurare  una  di- 

(g)  Pro^ojp. verlione  all'armi  nemiche  (g)  .    Per  tanto  ordinò  a    Giovanni    ni- 
ée  Bell.       potè  di  quel  Vitaliano  ,  che  diede  tanto  da  fare  ad  AnafìaHo  Ini- 

Cothic.Lz,   peradore,  di  fcorrcre  con  due  mila  cavalli  nel  Piceno  ,  oggidì  Mar- 

eap.io.         ̂ ^  d'Ancona,  e  di  prendere  ,j2  faccheggiare  quel,  che  potefse  .  Fu 
volentieri  ubbidito  da  Giovanni .  Incontratoli  egli  con  IJliuo  zio  pa- 

terno di  Vitige,  che  fé  gli  oppofe  con  molte  fquadre ,  valorofa- 
inente  combattè  ,  e  disfece  quelle  truppe  ,   colla  morte   dello    flefso 

condottiere  .  Trovate  poi  le  Città  d'Ofimo,  e  d'Urbino  ben  pre- 
fidiate ,  ed  in  iflato  di  non  temere  di  lui ,  pafsò  innanzi  fino  a  Riminì: 

da  dove  ritiratifi  i  Goti   per  foipetio  degli  abitanti ,  e  per  timore  di 

\   \  quat 
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qualche  intelligenza  in  Ravenna ,  diedero  commodo  a  Giovanni  d* 
ìmpadronirfene  .  Nò  era  mai  fondata  1'  apprenlione  de'  Goti  ,  fcrr- 
vendo  Procopio ,  che  Matafuma ,  la  quale  per  forza  avea    fpofato 
ii  Re  Vitige ,  non  sì  tofto  ebf3e  intefa  la  vicinanza  di  Giovanni  , 

(  fors' anche  l'aveva  ella  invitalo  a  marciare  a  quella  volta  )  che 
le  ne  rallegrò  forte  in  fuo  cuore ,  e  con  un  fégreto  Mefso  comin- 

ciò a  trattar  fecodi  nozze,  e  tradimentf.  Fu  cagione  la  prefa  di  Ri- 

mini, che  Vitige  levafse  1'  afsedio  da    Roma    fui  fine  di   Marzo, 
Nel  ritirarli  ̂   e  pafsare  il  Tevere,  il  campo  fuo  fu  afsalico  da  Be- 

iifario,  e  n' ebbe  una  buona  fpelazzata.  Vitige  ,  dopo  aver  man-- 
dati  buoni  prefidi  inChiufi,  in  Orvieto,  Todi,  Ofimo ,  Urbino  , 

Montefeltro  ,   e  Cefena,  col  reflo  dell' eferciio  pafsò  all' afsedio  di 
Rimini ,  e  i'  intraprefe  con  tutto  vigore .  Intanto  non  trafcurò  Be- 
ìifario  le  richiede  fattegli  da   i    Milanefi  ,  e    per   mare  fpedi  fol- 

to il  comando  di  Mondila  mille  fanti  con  efsi    alla  volta  di  Geno- 
va .  Giunfero  coPioro  m  vicinanza  di  Pavia ,  e  loro    convenne  az- 

zufTarii  co  i  Goti  ufciti  di  quella  Città  ,  ed  ebbero    la   fortuna  di 

sbaragliarli,  e  d' infeguirli  fino  alle  porte,  ma  con  rellar   ivi  tru- 
cidato Fiddìo  Prefetto  del  Pretorio ,  che  per  efsere  oriundo  di  Mi- 

lano era  llato  inviato  anch' egli  come  perìbna    utile  in  quella  im- 
prefa.  Perchè  in  Pavia,  Città  htn  fortificata,    s'erano  ridotti  con' 
tutto  ii  loro  meglio  i  Goti    abitanti  in.  quelle  Parti  ,  non  fi  potè'^ 
da  si  poca  gente  tentarne  l' acquillo  .  Però  a  dirittura  pafsai-ono   a* 
Milano,  ia  qual  Città  ̂ i  fottrafse  fecondo  il  concerto  all'  ubbidienza' 
de'  Goti ,  ed  acclamò  1*  Imperadore  per  fua  mala  fortuna  ,  e  fenz' 
aver  prefe  buone  mifure  .    Altrettanto    fecero    Bergamo  ,  Como  , 

Novara,  ed  altri  Luoghi  ,  ne' quali  Mondila  inviò  picciole    guarni- 
gioni ,  con  reflargli  folamente  trecento  uomini  per    difefa   di   Mi- 

lano .  Ma  appena  ebbe  Vitige  intefa  la  ribellion  di  Milano,  che  fpe- 

di a  quella  volta  Uraja    figliuolo  d'  una  fua  forclla  ,  con  una  fuP' 
fidente  Armata,  che  di  là  a  non  molto  s'ingrofsò  coli'  arrivo  di- 
dieci  mila  Borgognoni.  Venivano  quelli  mandati  in  ajuto  di  Viti- 

ge da  Teodeberto  ,  uno  de  i  Re  Franchi  per  foddisfare  alla  capi- 
tolazione tra  loro  conchiufa  nella  ceflìone  di  fopra  accennata  degli 

Stati  già  pofseduti  nelle  Gallie  dagli  Oilrogoti .    Ninno  venne  de' 
Franchi ,  e  fu  anche  fatta  correr  voce  ,  che  gli  fiefiì    Borgognoni 
di  ìor  moto  proprio,  e  fenza  faputa  di  Teodeberto  ,    erano  calati 
in  Italia,  per  rifpetto  che  fi  aveva  allTmperadore  ,  e  perchè  di- 

anzi aveano  prefo  i  Re  Franchi  qualche  impegno  di  lega  con  efso 

Augullo  ,  giacché  quelli  per  maggiormente  cattivar  lo  llefso  Teo- 

de- 
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deberto,  Tiiveva  probabilmente  adottato,  con  tkolo  nqndnneno  di 
folo  onore  ,  per  ino  ligiiuoio  ,  come  abbiamo  da  due  Icuere  del 

(a)  Du'  medeOmo  Re  a  Giuftiniano  prefso  il  Duchefne  (a) ,  nelie  quali  ii 

C^snc  Hifi.  chiama  Padre  .  Fu  dunque  (Ireito  d'  afsedio  Milano  ,  lenza  che  Q 
paTt'^-''^'^'  ̂ ^^^^  prima  provveduto  al  bifogno  de' viveri;  ed  efsendo  sì  fcarfa 

ii  Prefidio  Imperiale  ,  conveniva ,  che  i  Cittadini  facefsero  anch* 
CiTi  le  guardie  alle  mura ,  Ngn  dormiva  in  quello  mentre  Belifario, 
Lafciata  una  lieve  guarnigione  in  Roma ,  con  quanta  gente  aveva 

s' icviò  fui  line  di  Giugno  alla  volta  delT  Lmrlia .  Gli  lì  rendero- 
no Todi ,  e  ChiuG,  con  reHar  prigionieri  i  Prefidj  Gotici ,  c|i'  egli 

appreflb  mandò  in  Sicilia .  Giunfc  in  quelli  rnedefimi  tecnpi  per 
mare  nel  Piceno  un  rinforzo  inviato  da  Giuftiniano  m  Italia  ,  con» 
fìfìente  in  cinque  mila  .Greci  pedoni,  e  circa  due  mila  Eruli  ,  Ne 

era  condottieie  N arpie ,  uno  de' primi  Utìziali  dell' Imperadore  uo- 
mo di  gran  coraggio,  ed  attività,  muocchc  Eunuco.  Unitoli  cou 

lui  Belifario  nella  Città  di  Fermo,  tenuto  fu  conlìglio  ;  e  perchòll 

ricevette  avvifo  da  Giovanni  afsediato  in  Rimini ,  eli'  egli  non  .po- 
teva più  di  fette  giorni  foltenere  la  Città  per  mancanza  di  viveri, 

fu  ri foluto  di  marciare  a  da-ktura  colà.  Ma  non  afpeuarono i  Qo- 
ti  r arrivo  de' Greci  per  ritirarli  dall' afsedio  .  Infoifero  poi  gare, 
ed  emulazioni  fra  Belifario,  e  Narfete  ;  e  perchè  qpn  andavano  d* 
accordo  ne'  configli  ,  fi  divifero .  Nulladimcno  impen  fata  mente  riu- 
fcì  a  Belifario  d' impadronirfi  d'Urbino,  e  a  Narfete  d'entrare  in 
Imola,  ed  in  altri  Luoghi  dell'Emilia,  ma  non  già  di  Cefena ,  fo» 
pra  cui  ìu  fatto  un  vano  tentativo  <.  Infierì  in  qiiefl'  ̂ nno  un'  orren- 

da carellia  per  tutta  l'Italia,  di  modo  che  per  attellato  di  Da\ÌQ 
Arcivefcoyo  allora  di  Milano  ,  citato  fuor  d^i  fito  dajl  Autore  della 

J^nìceU  '  ̂̂ ^-^^^^^  (è),  afsailTime  madri  mangiarono"  i  lor  figliuolini,  proba- liLis!  bilmente  durante  i' afsedio  di  Milano,  dove  cominciò  a  provaci 
quefta  terribil  fame.  Procopio,  che  era  prefcnte  ?  quelli  guai  , 
fcrive  ,  efserp  fiata  voce  collante ,  che  fofsero  in  queir  anno  moru 
di  fame  cinquantamila  contadini  nel  folo  Piqeno  ,  e  più  ancora 
neir  IUria  ,  e  Dalmazia;  e  che  nel  territorio  di  Rimini  due  donne 
rirhalle  fole  in  una  cafa  fi  mangiarono  diciafsette  uomini ,  con  uc- 

ciderli di  notte  di  mano  in  mano,  che  capitavano  al  loro  iugui;ÌQ, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxxix,  Indizione  ir; 
di  Vigilio  Papa  2. 

■  ■  di  Giustiniano  Imperadore  15. 
di  ViTiGE  Re  4, 

Confóìe(  Flavio  Appione,  fenza  Collega, 

FU  creato  Confole  quefìo  Appìone  da  •Giufliniano  Augufto  ;  S\m 
Padre  Strategia  era  Patrizio  ,  e  Teforiere  deir  Imperadore  ,  e 

lì  triiova  anclie  appellato  Exconfok  nella  Novella  centefimaquinta 
di  Giuftiniano  ,  fenza  che  apparifca  in  qual  anno  egli  efercitaiTe  il 
CoHfolato ,  e  perciò  con  apparenza  ,  che  folaraente  per  onore  gli 
fofle  conferito  quel  titolo ,  o  pure ,  che  T  Imperadore ,  allorché  fu 
Confole,  il  foftittiifTe  in  .quella  dignità  per  qualche  mefe.  Reftè 

ii  principio  di  queft'  anno  funeflato  da  una  delle  più  orride  trage- 
die ,  che  mai  iì  polTano  udire  .  Continuando  l' anfedio  di  Milano  , 

ifempre  più  crefceva  il  furor  della  fame,  in  guifa  che  il  Popolo  G 
ridulfe  a  mangiare  lino  i  più  fozzi ,  e  fchifoìì  animali  .  Non  lafciò 

Belifario  d' inviare  a  quella  volta  un  foccorib  di  truppe  condotto 
da  Martino  ,  e  da  Uliare  fuoi  Capitani,;  ma  coftoro  li  fermarono 

ai  Pò  j  non  arrifchiandofi  di  andare  incontro  al  grofìTo  c^mpo  de^ 
Goti  ,  e  Borgognoni.  Ne  fcriflero  a  Belifario,  il  quale  determino 
con  alTenfo  di  Narfete  di  fpedire  altra  gente:  Ma  mentre  i  primi 
iì  fermano ,  e  fi  preparano  gli  altri  a  muoverli  ,  non  potendo  più 
reggere  Milano  a  i  morfi  della  fame ,  Mondila  ,  e  Paolo  Capitani 

di  quei  pochi  Greci,  ch'erano  nella  Città ,  capitolarono  co  i  Go- 
ti di  reriderfi ,  falve  le  vite  loro ,  con  abbandonare  alla  difcrezioii 

de' nemici  quelle  del  Popolo.  Pertanto  entrati  co  i  Borgognoni  i 
Goti  ,  anfanti  di  punire  la  ribellion  de'  Cittadini  ,  fecero  barbari- 

camente man  balTa  fopra  i  Senatori,  e  fopra  tutti  gli  altri  mafchi, 
non  perdonando  neppure  a  i  fanciulli  ,  né  a  i  Sacerdoti ,  che  per 

aitellato  di- Mario  Aventicenfe  (a)  furono  fcannati  ne' facri  Templi,  w  ̂ ^f''\^ 
e  fopra  gli  (leffi  Altari .  Le  donne  -tutte  furono  fatte  fchiave  ,  e  i/càrZT 
donate  a  i  Borgognoni  in  ricompenfa  del  predato  foccorfo  ,  e  la 
Città  tutta  faccheggiata ,  e  poi  diroccata ,  e  ridotta  ad  un  mucchio 

di  pietre .  Se  vogliam  credere  a  Procopio  (b)  ,  furono  in  sì*  cfe-  ̂ 'ji/a^^^^ 
cranda  giornata  tagliati  a  pezzi  più  di  trecento  mila  uomini  Nnume-  ^^^^_  /."^^ ro  ,  che  giuftamente  fi  può  fofpettare  eccedente  il  vero  ,  perchè  cu. 
computate  le  donne  avrebbe  dovuto  quella  Città  contenere  almen 
da  fecento  mila  perfojie  in  un  giro  allora  minore  dei  prefente,  fé  . 
Jomdlh  Ccc  noQ 

lUS 
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non  immaginanimo  rifugiata  entro  quella  Città  una  buona  quantità 

(a)  Bjron.  degii  abitatori  della  Campagna.  Loda  il  Cardinale  Baronio  (d)  Da- 

^nnu^.  Eccl.  ̂ iq  Arcivefcovo  di  Milano  ,  perchè  fi  HudialFe  di  liberar  quella 
adAnn.yy  »  Qi^x.>^  j^  j  Q^jj  Ariani,  e  promoveife  la  ribellione  .  Non  entro  io 

a  difputare ,  fé  folle,  o  non  folle  lodevole  l'operar  contro  il  giu- 
ramento di  fedeltà  prellato  a  i  Goti  ,  che  pur  lafciavano  vivere 

in  pace  i  Lattoiici .  Bensì  dico ,  che  fi  potè  defiderar  più.  pruden- 
za nel  fatto  di  Dazio,  il  cui  zelo  intempeUivo  fi  tirò  dietro  la  la- 

grimevol  rovina  della  Città  ,  e  del  Popolo  fuoi  e  che  per  un  pu- 
gno di  gente  inviato  colà  da  Belifario  non  {\  dovea  efporre  il  fuo 

gregge  al  pericolo  di  foccombere  fotto  la  podanza  tuttavia  .grande 
de  i  Goti  in  Italia  .  Ehho^  Dazio  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga, 

e  di  ritirarfi  a  Collantinopoti  ,  dove  fi  trattenne  circa  quindici  an- 

ni, lungi  dall'eccidio  dell' infelice  Patria  fua  ,  e  quivi  in.  line  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nell'anno  y 5*2.  Mondila  ,  e  Paolo'  Capitani  cO' 

i  Greci  di  lor  feguito,.  anch'  elìì  ebbero  falve  le  vite  ,  e  furono 
condotti  prigioni  a  Ravenna.  Tornò  tutta  la  Liguria  in  potere  de 

i  Goti ,  e  non  parlandofi  più  de  i  Borgognoni  ,  fegno  è  ,  eh'  efll. 
dovettero  ritornare  al  loro  Paefe  .. 

Stava  intanto^  Vitfge  co  i  primarj  fra' Goti    fludiando   le  ma- 
niere di  poterfi  foflenere  in  quella  sì  pcricolofa  guerra  j  e  fu  con- 

chiufo  di  tirare  in  Italia  con  una  grolla,  olle rta  di  danaro    i  Lon- 
gobardi   allora    abitanti  nella  Pannonia  ,  (^  fia  neir  Ungheria .     A 

tal  line  furono  fpediti  Ainbafciatori  a  yaci  ,  o  fia  Vaccone  ,  Re  ia 

(b)  Procop<^  quelli  tempi  ,  per  quanto  fcrive  Procopio  (b)  ,  di  quella  Nazione; 

de  BtU,Got.  ,^(.j  (.j^g  j^^j^  s'accordano  con  lui   Paolo  Diacono  (e)  ,  né  Sigeber- 

^Tc''  J'mUus  ̂ ^  W  '  ̂^'  "^1"^'^  abbiain  veduto  ,   che  Audoino  inlìn  1'  anno  j^2y, 
DUconus      condulle  i  Longobardi  nella  Pannonia  .  Procopio  parlando  poi  dif- 

Hijl.Longob.  fufamente  de'  Loiigobardi  più  fotto  (e)  ,    fcrive  ,    che   Giulliniano 
l.\.c.^z.      donò  loro  il  Norico ,  e  la  Pannonia  ,  ed  inforfe  poi  guerra  fra  elTr, 

[à]  Si-ebert.      •  Q^pj^j     recniando  Audoino  Re  d'efil  Lon^^obardi .    Riufcì  ̂ tn- 

(e)  l'rocop.  z2  fi"i-Uio  l'  ambafciata  ,  perche  fi  trovo  ,  che  i  Longobardi  aveano 
ih.  1.7,. e. II.  llretta  lega  coli' Imperador  Giulliniano  ,    e  fedelmente   la  voleano 

mantenere.  Perciò   Viiige  s'appigliò  ad  un'altra  rifoluzione  ,  e  fa 
quella  di  muovere  Cosroe.  Re  di  Perfia  a  far  guerra  a  Giulliniano, 
con  ifpedirgli  a  tal  fine  Ambafciatori    non  Goti   ,  ma   Italiani  ;  il 

che  fu  di  un  graviifimo  fconcerto  all'  Imperio  d'  Oriente  ;  di   mo- 
do che   non  finì  quell' anno  ,  che  a  Giulliniano  venne  in  penfiero  di 

far  pace  co  i  Goti  ,  e  rimandò  in  Italia  gli  Ambafciatori  di  Vi- 

iige ,  che  erano  tuttavia  in  Collantinopoli  ,  promettendo  di  fpedi- 

re 
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ire  pcrfone  a  Ravenna  con  plenipotenza  di  trattarne  ;  E  perciocclic 
iniefe  i  difpareri  ,  che  tuttavia  continuavano  tra  Belifario ,  e  Nar- 
fete ,  richiamò  l'ultimo  a  Collantinopoli  ,  e  penfava  anphe  di  far 
Io  fìeffb  di  Belifario ,  per  dargli  il  comando  dèli'  Armata  desina- 

la contra  de'Perliani.  Belifario  intento  alle  fue  imprefe ,  dappoic" 
che  ebbe  intefe ,  e  compiante  le  inefplicabili  calamità  di  Milano  , 
pafsò  ad  alTediar  Ofimo  ,  inviò  Cipriano  ,  e  Giujiino  fuoi  Capitani 

a  tentare  i' acquifto  di  Fiefole:  giacche  quelle  due  Città  il  tratte- 
nevano dal  pallare  innanzi  verfo  Kavennti .  Mandò  ancora  Martino, 

e  Giovanni  verfo  il  Pò  ,  che  fi  poftarono  in  Tortona  ̂   tuttocchc 

6ittà  priva  di  mura  .  Fraja  Capitano  di  Vitige  ,  -che  comandava 
nelle  Parti  di  Milano ,  eT^be  ordine  di  palfare  il  Pò  ,  per  islog- 
giare  di  là  i  Greci .  Ubbidì  egli ,  ma  non  fi  attentò  poi  di  alTalir- 
ir,  e  Solamente  -andò  ad  accamparfi  poche  miglia  lungi  da  loro. 

Già  abbiam  veduto ,  che  razza  di  gente ,  intenta  folo  ad  in- 

-grandirfi  o  per  diritto  ,    o  per  traverfo  ,    f<5Jero  allora  i  Re  de* 
Franchi.  Anche  nell'anno  S37'  It^^  atteftato  dr  Sigeberto  (a)  fu-  (a)  Sigehert. 

rono  vicini  a  far  guerra  fra  loro ,  fé  non  fi  folFe  interpolla  la  San-  ̂ '"  <^'^on. 
ta  Clotilde  loro  madre,  ed  avola.  Procopio  anch' egli  aggiugne  (/>),     (b)  Procop. 
:che  quella  Nazione  non  fapeva  allora  cofa  foOe  il  mantener  paro-  '^^.  ̂̂ ^^-  ̂ «'' 

ìa ,  ed  aver  eglino  bensì  profefsata  la  Religione  Crilliana ,  ma  con    ̂   •3'<^-*5« 
ritener  tuttavia  varie  fuperltizioni  del  Paganefimo  ,    forfè  ,  perchè 

non  lutti  ì'aveano  peranche  abjurato  ,  o  pure  ,  come  lì  ricava  da 
Agatia  (e)  ,  co  i  Franchi  buoni  Cattolici  nelle  Armate  erano  mi-     (e)  AgMh, 
fchiati  gli  Alamanni  ,  gente  divenuta  loro  fuddita  ,  e  tuttavia  bar-   '^"-  ̂̂ J^*  ̂•^' 
bara  ,  .  e  in  gran  parte  idolatra .     Fra  efli  Re  il  più  potente    era 

Ito  ad  erto  ,  appellato  Re  d'Auitrafia.     In  una  lettera  da  lui  fcrit- 
ta  a  Giufiiniano  Augufio  ,  in  cui  nondimeno  v'ha  de  i  nomi  fcor^ 
retti, €gli   dice  di  Ilendere  il  fuo  dominio  da  i  confini  della  Pan* 

nonia  fino  all'Oceano  ,  .abbracciando  ìa  Turingia   ,   e  parte  della 
Safibnia  ,  e  la  Svevia,  o  fia  i'Aiemagna,€  le  Provincie  del  Bel- 

gio ,  oltre  alla  porzione  a  lui  toccata  del  Regno  della  Borgogna, 
e  ad  altri  Stati  dì  fua  giurisdizione .   Ora  Teodeberto  ,  al  vedere 
in  sì  peiicolofa  guerra  impegnati  ,  e  fmunti    non    meno   i  Goti , 

che  i  Greci ,  dimentico  del  bt\  titolo  di  Padre  ,   eh'  egli  dava  a 
Giufiiniano ,  e  de  i  regali  da  lui  ricevuti  ,  e  delle  belle  promefse 

a  lui  fatte  ,    molto  più  dimentico  dell'  obbligo  contratto  dì  ajutar 
Vitige ,  che  a  quello  fine  avea  ceduto  a  Jui  ,  6c  a  i  due  Re  fuor 
in  rutto  quanto  pofsedevano  nella  Gallia  i  fuoi  Goti  ,  o  vogiiam 

>dire  Ollrogoii  ;  entrò  in  penfiero  di  profittare  anch'  egli  di  si  bel- 
Ccc     2  ia 
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la  occafione  coH'acquifto  di  qualche  porzione  d'Italia.  Mario  A- 
(a)  ̂ /:'-/«J  ventìcenie  (a)  ,  e  il  Continuatore  di  Maicc-ilino  Conte  (b)  riferi- 
Avemicenf.    {qq^q  gf  preiente  anno  quello  fatto  ,  che  abFjiamo  più  dillefamen- in    Lhronico.  ̂       ̂   in  -/no-  t,  i  •         ti- 

(b)  Conti-  ̂   rt3i''"'iio  da  rrocopio  {e)  ,  òcrutore  allora  dimorante  in  Italia 
nuuiorMar-^^  fcrvìgio  dì  Belifarìo.  Teodeberto  adunque,  mefsa  infieme  un* 
cellini  in  Armata  di  cento  mila  perfone  ,  ■  per  1'  Alpi  delia  Savoja  calò  nel 
r/4/-t>/7.  Piemonte .     Erano  quali  tutti  Fanti   ,    che  uon  portavano    ne   ar- 

deBelLGo'-^^^^  "^  picca  ,  ma  Iblamente  lo  feudo,  e  la  fpada,con  una  cor- 
thic.lih.z.  ̂ ^  ̂ Tidi ,  nella  cui  cima  il  ferro  grofso  dall'una  parte  ,  e  dall' al- 
cap.  i^.  tra  era  h^n  aguzzo  ,  e  tagliente  .  Nelle  battaglie  dato  il  legno , 

con  ifcagliarc  quell'azza  folevano  rompere  lo  feudo  del  nimico,  fti 
poi. a V ventar feg li  colla  fpada  ,  ed  ucciderlo.  I  Goti  in  quelle  par- 

ti all'avvifo,  che  veniva  si  forte  efercito  di  Franchi,  s'avvifarono 
tollo  ,  che  fofse  in  loro  ajutoi  e  già  parea  lor  di  veder  B.'lifario 
Aipplicare  per  un  pafsaporto  da  poter  lene  tornar  colla  vita  in  O- 
riente.  Nulla  di  ma^ST  fecero  i  Franchi ,  tinche  giunfero  al  Pò,  do- 

ve i  Goti  aveano  un  ponte ,  perchè  delìderavano  forte  di  pafsarlo 

con  lor  buona  grazia.  Ma  appena  vi  furono  fopra,c{ie  preli  quau- 

li  iìgliuoli  i  e  mogli  de' Goti  ivi  fi  trovarono,  ne  fecero  un  lagri- 
fizio  a  qualche  lor  falfo  Dio  ,  e  ne  gittarono  i  corpi  nel  tìume  • 

Spaventata  la  guardia  de'Got-i,  fcappo  tolto  in  Pavia.  Arrivarono 
i  Franchi,  dove  era  l'accampamento  de' Goti  vsrfo  Tortona  ,  da' 
quali  fu  lor  fatto  un  buon  accoglimento  ,  come  a  buoni  amici  ̂  

quand' eccoti  fé  li  veggono  venire  addofso  quai  fieri  nemici:  cofa, 
che  li  fece  tutti  dare  alle  gambe  con  tal  confulione  ,  che  paisaro- 

no  fin  per  mezzo  il  campo  de' Greci ,  e  a  dirittura  fé  n'andarono 
a  Ravenna.  I  Greci  all'incontro  al  vedere  si  grande  fcappata  ven- 

nero in  ifperanza ,.  che  »irrivata  Belifario  avefse  data  a  colioro  una 

rotta,  e  però  prefero  l'armi  per  feco  unirli.  Ma  trovandoli  bur- 
lati ,  e  tieramente  afsaliti  da  i  Frailchi ,  fi  difefero  ben  per  quan- 

to poterono,  ma  in  fine  anch' elTi  furono  altreiti  a  voltar  le  ipal-, 
le  ,  e  a  fuggirfene .  Arrivati  in  Tofcana  ragguagliarono  Belifario 

del  difguftofo  accidente  ,  e  ne  rimafe  non  men  egli  ,  che  l'  efer- 
cito fuo  fìranamente  conturbato  ,  per  apprcnlionc  ,  che  sì  grofso 

torrente  andafse  finalmente  a  fcaricarfi  lòpra  di  loro.  Pertanto  egli 
fcrifse  una  bella  lettera  a  Teodeberto ,  con  rapprefentargii  la  rive- 

renza dovuta  airimperadore  ,  la  pofsanza  di  lui  ,  i  paxti  ,  e  le 
promcfse  feguite  ,  ed  efor tarlo  a  ritirarfi . 

Attribuì fce   Prdcopio    all'  efficacia    di    quella    lettera    T  efse- re  in  fatti  ritornato  da  lì  a  non  molto  addietro  il  Ke  Teodeberto 

col- 
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colla  Tua  gente .  Ma  probabilmente  si  gran  virtù  non  ebbe  una  car- 

ta fola.  In  amendue  gli  alloggiamenti  de' Goti,  e  de' Greci  fuggiti, 
trovarono  r  Franchi  qualche  copia  di  viveri  ,  e  lì  fatoUarono  ben 
bene.  Ma  profeguendo  il  cammino  ,  tra  per  efsere  quella  una  fter- 
niinata  moìtiiudine  ,  e  perchè  la  careiUa  ,  e  la  guerra  aveano  de- 

fertato  il  Paefe  ,  cominciarono  a  tar  de'  digiuni  non  comandati  ,  e 
fpeiJo  altro  non  aveano ,  che  fola  carne  di  bue  da  cibarli ,  e  i'  ac- 

qua del  Pò  da  bere.  Quelli  patimenti  colla  giunta  deli'  aria  elli- 
va  ,  e  del  clima  diverlo  produOero  fra  loro  di  grandi  malattie  , 
in.  manieracchè  almeno  un  terzo  di  quella  Armata  in  breve  peri, 
e  il  refìo  era  malconcio  di  fanità  .  Quefti  motivi  fecero  rifolvere 
Teodeberto  a  ritornarfene  a  cafa .  Del  reflo  fecondo  la  tcllimonian- 
za  di  Mario ,  e  dei  Continuatore  di  Marcellino  ,.  egli  fcorfe  per  la 

Liguria,  e  pef  l'Emilia,  mettendo  tutto  a  facco .  Più  d'  ogni  aU 
tro  luogo  provò.  Genova  la  di  lui  crudeltà  ,  perchè  non  folo  fac- 
cheggiata ,  ma  anche,  rovinata  dai-  furore  delle  fue  genti .  E  tale 

fu  il  foccorfo  inviato  a  i  Goti  fecondo  i  patti  da  i  Re  de'  Fran- 
chi .-  E  quando  mai  a  quella  fpedizione  aliudefsero  alcune  Meda*- 

glie,  che  lì  veggono  d'elio  Re  Teodeberto,  farebbe  da  cercare, 
le  gran  gloria  ieco  porti  una  fcorreria  fatta  più  da  faccomanno  , 
che  da  Eroe  ,  per  finir  di  fpogliare  ,  e  dillruggere  le  mifere  Pro- 

vincie dell'Italia,  fenza  alcuno  che  gli  lì  opponelTe  .  Profegui  in- 
tanto Belifario  i  diie  alfedj  d'Olìmo,  e  di  Fiefole ,  e  dopo  mol- 

to tempo,  gli  venne  fatto  d' impadronirfi  di  quelle  due  Città .  Do- 
po di  che  unite  tutte  le  fue  genti,  pafsò  a  Ravenna  ,.  e  formonne. 

il  blocco.  Per  ben  premiHiirfi  avea  Vitige  fatto  caricare  nella  Li- 
guria una  buona- quantità  di  grani  ,.  che  polla  in  barconi  calava  giù 

pel  Pò  alla  volta  di  Ravenna.  Volle  la  fua  sfortuna,  che  all' in>. 
provvifo  s'abballafsero  l'acque  di  quel  iìume  fenza  poter  pafsare 
inr.anzi  le  barche  ;  e  però  venne  tutto  quel  convoglio  placidamen- 

te alle  mani  de'  Greci ,  con  reilare  fprovveduta  Ravenna  ,  fenza 
ch'ella  potefse  fperar  vettovaglie  daila  parte  dell'Adriatico  ,  .per- 

chè Giulliniano  era  padrone  della  Dalmazia ,  e  teneva  non  pochi 
legni  in  quel  Mare.  Per  quello,  che  dirò  più  abbafso  ,  dovrei  qui 
riferire  la  refa  di  quella  Città  ,  fucceduta  a  mio  credere  ;  ma  fe- 
guitando  il  Padre  Pagi ,  mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  folamente 
nel  fulTeguente  ,- 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dxi..  Indizione  nu 
di  Vigilio  Papa   3. 
dì  Giustiniano  Imperadore  i^. 
d'  Ildibado  Re  i. 

Confole  (  Flavio  Giustino  jumor^,  fenza  Collega. 

Siccome  il  Padre  Pagi  ofTervò  ,  qiiefto  Giuflino  Confole  Orienta- 
le ebbe  per  padre  Germano  Patrizio ,  figliuolo  di  un  fratello  di 

Giulliniano  ,  e  però  diverfo  da  Giuftino  juniore  ,  pofcia  Impera- 
dore ,  che  era  nato  da  una  iòrella  di  Giulliniano.  Viene  appel» 

iato  /i^wVe  ,  probabilmente  per  diflinguerio  da  Giuftiniano  Seniore 
Augufìo  ,  che  era  flato  Confole  nelP  anno  jip.  Cosroe  Re  della 

(a)  Procop.  Perlìa  avea  già,  ficcome  diffi,  mofla  guerra  a  Giuftiniano  (a)  col- 
deBeLVerf,  |a  maggior  Felicità  poiTìbile  ,  perchè  non  v'^ra  nelle  Frontiere  Ce- 
■y-c-i.  {2iXtQ  elèrcito  alcuno'  valevole  a  far  refiflenza  .  Entrato  dunque  nel- 

la Mefopotamia  ,  s'  impadronì  delle  Città  di  Sura  ,  e  à\  Berea 
e  tirando  dritto  alfiniìgne  Città  d'Antiochia,  i' alfediò  ,  la  prefe, 
e  dopo  un  terribil  macello  deViitadini,  e  un  facce  univerfale,  la 
confegnò  alle  fiamme .  Sopra  la  Soria  tutta  fi  fcaricò  quello  turbi- 

ne colla  rovina  delle  Città  ,  e  degli  abitanti .  Grande  impreffione 

fecero  nelP  animo  di  Giiifliniano  quelli  progrefiì  de'  Perfìani ,  nò 
fcorgendofi  pofsente  a  foilenere  nello  Ilefso  tempo  due  graviflìme 
guerre,  i'una  in  Italia,  l'altra  in  Oriente,  ̂ ficcome  dilTi ,  avea  fta- 
bilito  di  dar  fine  alla  prima  come  poiefse  il  meglio  ,  e  di  attende- 

re all'altra  importante,  e  vicina;  e  tanttf  più,  perchè  avea  foifogno 
d'  un  bravo  ,  e  fperimentato  Generale  da  opporre  alla  potenza  di 
Cosroe  ,  ne  fi  trovava  chi  potefse  uguagliarfi  a  Belifario  ,  la  cui  per- 
fona  egli  credeva  troppo  necefsaria  in  Oriente.  Avea  dunque  in 
Italia  a  quefto  fine  desinati  per  fuoi  Ambafcitori  al  ReVidgc,  Do- 

(b)  Idem  de  mznko  ,  e  Majfimino  Senatori  (b) .  in  quello  mentre  i  Re  Franchi, 
BelLCoth,  iidijQ  ij  pericolo,  in  cui  flavano  gli  afihri  .de' Goti- in  Italia,,  ave- 
'  '  '  S'  y^rio  anch' elTi  mandati  Ambafciatori  a  Vitige,  proponendo  di  far 

calare  un' Armata  di  cinquecento  mila  combattenti  in  fuo  favore,  e  di 
unire  infìeme  1'  uno.,  e  T  altro  dominio  con  quella  forma  d\  governo, 
che  farebbe  creduta  più  propria:  Belilàrio  penetrati  i  difegni  de' 
Franchi ,  non  fu  pigro  a  fpedire  anch'  egli  i  fuoi  Oratori  a  Viti- 

ge ,  con  rapprefentargli  il  pericolo  dà  lui,  e  della  fua  Nazione,  o- 
gniqualvolia  fi  accordafse  co  i  Franchi ,  e  che  migliori  condizioni  pote- 

^ya- 



ANNO      DXL.  39 1 

va  fperare  da  Giufliniano .  In  fomma  tanto  ̂ cce ,  che  il  dirtornò 
dal  confeniire  a  capitolazione  alcuna  co  i  Franchi ,  della  fede  de  i 
quali  abbiam  già  veduto  quanto  li  potelfe  allora  promettere.  Arri- 

varono intanto  i  Legati  Imperiali  ,  ed  entrati  in  Ravenna  ,  dopa 
molto  dibattimento  lì  conchinfe  il  negoziato  della  pace  ,  con  che 

lutto  il  di  qua  dei  Pò  reila'Tc  in  potere  dell'  Imperadore  ,  e  tutto 
il  di  là,  di  Vitige  ,  e  de' Goti  .  Portati  quelli  patti  a  Belifario>a 
cui  non  era  ignoto  lo  llato  della  Città  per  la  mancanza  de'  vive- 

ri ,  non  li  voile  per  conto  alcuno  fottofcrivere ,  e  fattone  conofcere 
il  motivo  a  chi  fpaiiava  di  lui ,  quetò  ogni  diceria  fu  quello .  Per 
lo  contrario  i  Goti  veggendofi  delufi ,  ormai  fianchi  del  governo  di  Vi- 

tige ,  e  fpronati  dalla  fame  ,  fecero  fegretamente  proporre  a  Belifario, 

che  s'  egli. voleva  alFumere  il  dominio  d' Italia,  e  farfi  Re  ,  e(Ii  per 
tale  il  riconofcerebbono ,.  troppo  premendo  loro  di  feguitare  a  llar- 
fene  in  Italia,  fenza  timore  d'eifere  inviati  in  Oriente.  Venuta  a 
notizia  di  Vitige  quella  rifoluzione  de' fuoi  ,  anch'egii  ,  per  averne 
merito^  occultamente  ne  fece  fare  idanza  a  Belifario  ,  il  quale,  quan- 

tunque non  fi  fentifle  voglia  di  guadagnarfi  il  titolo  di  Tiranno  , 
.ed  avelie  in  oltre  con  grandi  giuramenti  obbligata  la  fua  fede  a 

Giulliniano  di;  non  far  novità  ;  tuttavia  accettò  i'  offerta ,  e  promi- 
fc  d'  efeguirla ,.  e  dì  non  far  male  alcuno  agli  HelTi  Goti  .  Dato 
dii!U|ue  ordine, ^che  fpeditamente  venilfero  a  Ciaire,cioè  ai  Porto 
di  Ravenna  ,  varie  navi  con  grano ,  ed  altri  viveri  ,  pcf  foddisfa- 

re  al  bifogno  de' Goti  aflàmati  ,  entrò  di  poi  pacificamente  coli' E - 
fercito  in  Ravenna  ;  non  permife ,  che  ad  alcuno  folFe  recata  moleftia; 

e  folamente  fi  afiìcurò  di  Vitige  ,  con  fare  di  poi  uno  fpoglio  di  tut-- 
te  le  ricchezze  del  Pvegal  Palagio  ,  per  prefentarle  all'  Imperadore  • 

La  refa  di  Ravenna  fu  cagione  ,  che  anche  i'  altre  Città  ,  e  maf- 
fimamente  Trevigi  ,  ed  altri  Luoghi  della  Venezia  invialTero  Lega- 

ti a  fottoporfi  a  Belifario  ,  Procopro  nclf  entrare  in  Ravenna  fi  fa-  . 
ceva.  i  fegni  di  croce  al  mirare  ,  come  ,  per  cosi  dire,  un  p^igno  di 

gente  avelie  foggiogata  la  Nazione  de' Goti,  i quali  in  Ravenna  fo- 
la fuperavano  di  numero  i'Efercito  Imperiale.  Ma  i  Goti  dopo  la 

morte  di  Teoderico  s'  erano  impoltroniti ,  perche  dati  agli  agi ,  ed 
intenti  cadauno  a  farfi  un  buon  nido  in-  Italia .  Però  le  donne  di 
quella  Nazione  ,  che  dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cofe  intorno 

ai  numero  fuperiore ,  e  alla;  ftatura  quafi  gigantefca  de'  Greci ,  mi- 
randone poi.  si  pochi  prendere  "^ii  pollelj)  di  Ravenna  , -e  ch'effie- 

rano  come  gli  altri  uomini  ordinar'] ,  fputavano  in  faccia  a  i  loro  ma- 
riti,  con  rimproverare  a  i  medefimi  T  infigne  lor  codardia .  Lafciò 

pò-
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pofcia  Bclifarro  ,  die  cliiunque  de' Goti  volle  ufcir  di  Città ,  fé  ne 
andalFe  ad  attendere  a  i  fatti  fuor ,  e  a  vilìtare  i  fuoi  poderi .  Ebbj 
anzi  piacere,  che  ibaricalTero  Ravenna  ,  perchè  di  gran  lunga  più 

erano  eOì  ,  che  le  fchiere  de'  Greci  in  elfa  Città  .  Ora  qui  debbo 
avvertire  i  Lettori  d'  aver  io  feguitato  il  Padre  Pagi  m  riferire  ali* 
anno  prefenie  la  prefa  di  Ravenna  fatta  da  Belifario  /prima  cfi«:. 
terminane r  Anno  quinto  della  Guerra  Gotica,  cioè  ,  prima  della  pri- 

mavera di  queft'anno  ,  ne' cui  primi  meli  crede  elfo  Pagi  ,  che 
feguifle  la  refa  di  quella  Città.  Ma  veramente  tengo  io  ,  che  tal 
reifl  accadedè  prima  che  finiire  Tanno  precedente  739.  Nelle  mie 

(a)  Antiqui-  Antichità  Italiche  (a)  ,  laddove  tratto  dell'  origine  della  Lingua  no- 
^/.  M  ic.^     ̂ ^^  Volgare  ,  ho  rapportato  uno  Strumento  Tcritto  in  Papiro  Egi- 

•^# 
eriai.xi. 

zhno  fub  die  tertio  Nonarum  Januariarumy  Indi5lione  tenia,  Jhxies pofi 

Confulatum  Paulini  Junioris  Viri  ■QariJJimi  ,  Ravennce  ,  cioè,  nel  di 
5.  di  Gennajo  del  prefente  anno.  Ora  da  quello  Strumento,  e  dal- 

le lettere  fcritte  a  i  Magilirati  di  Faenza  ,  chiaramente  a  mio  ere* 

dere  fi  fcorge  ,  che  Ravenna  non  folamente  nel  p.-incipio  dell'  an- 
no non  era  più  aflèdiata  ,  ma  godeva  allora  anche  .una  Tom  ma  pa- 

ce ,  ed  avea  commercio  colle  Città  circonvicine  ,  e  confeguente- 

mente,  ch'ella  era  già  venuta  alle  mani  di  Belifario.  E  quando 
fia  cosi,  Fiìfognerà  dire,  o  che  il  Padre  Pagi  non  ben  concertaiFe 

gli  anni  della  Guerra  .Gotica  ,  oppure,  che  in  queQ.'  anno  poche  no- 
vità fuccedeflero,  con  elTere  celiata  la  guerra,  attendendo  Belifa- 

rio a  dare  buon  fedo  alle  conquiftc  fatte  ,  e  a  quetare  ,  fé  era 
polTibile  ,  i  foggiogati  Goti .  Li  fatti  pareva  ora^riai  rimefsa  folto 

il  Romano  Lnperio  l'Italia  tutta,  e  che  s' avefse  a  refpirare  ,  e  go- 
dere un  po' di  quiete  nelle  afflitte,  e  devaflate  fue  Provincie .  Ma 

(b)  Proiop,  fallirono  ben  prelìo  le  fperanze  de'  Popoli  (b)  .  Non  mancavano  , 
d^.BeLL.Got.^Q^  è  il  folito  ,  nemici  a  Belifario  ;  e  quelli  fcrifsero  all'  Impe- 
ti  ti,c.%Q.  Y^Ào'CQ.  y  ch'egli  andava  macchinando  di  farfi  Signore  d' Italia  .  Può 

efsere  ,  che  Giuftiniano  ninna  ̂ tào.  preilafse  a  sì  fatte  accufe  .  A 
buon  conto  il  richiamò  a  Coliandnopoli  ,  per  dargli  il  comando 

deli'  Armata  contra  de'  Perfiani ,  che  fuperbi  facevano  alla  peggio 
in  Oriente  ,  talmente  che  Giullinianb  era  giunto  a  comperare  vil- 

mente la  pace  con  lo  sborfo  di  cinque  mila  libre  d'  oro  ,  e  pro- 
mefsa  di  pagarne  cinquecento  ogni  anno  da  li  innanzi.  Il  RéGoi- 
roe  di  poi  non  mantenne  i  patti  ,  e  continuò  la  guerra  con  più 

vigore  dtX  prima .  Ma  appena  s'  imefcro  i  preparaménti  di  Belifario 
per  la  fua  andata  a  Collantinopoli  ,  che  i  Goti  trovandofi  burlati 

•4ieile  loroi^Jeranze ,  e  riconofcendolì  oramai  fottopolli  all'  Imperadar«, 
*  fi  rat;- 
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fi  raunarono  per  configlro  di4^raja  nipote  di  Vitige  in  una  Dieta  a 
Pavia  ,  e  qiiiui  propofero  di  crearfi  un  nuovo  Re.  In  hnì  Ildibado, 

appellato  da  altri  Ildibaldo  ,  uno  de'  primarj  fra  eflì  ,  die  abitava 
allora  in  Verona,  chiamato  colà,  fu  improvvifamente  veflito  della 

Regia  Porpora  .  Non  volle  egli  mancare  d'  inviar  torto  Legati  a  » 
Bclil'ario  ,  per  rapprefentargli  la  mancanza  della  parola  data  ,  con 
de' rimproveri  ancora  alla  di  lui  viltà  ,  quando  non  confentifle  di 
farfi  Re  d'Italia:  die  s'egli  s'accordaffe  co  i  lor  delìderj  ,  prote- 
llava  Ildibado  ,  cLe  farebbe  andato  in  perfona  a  depofitar  la  por- 

pora a  i  fuoi  piedi .  Lufingavanfi  moki  fra  i  Goti  ,  cbe  Beli  Cario 
cederebbe  a  così  belle  iflanzc .  Ma  egli  faldo  nella  conofcenza  del 
iuQ  dQvere ,  rimandò  gli  Ambafciatori  colle  mani  vote  . 

Anno  di  Cristo  DxL^  Indizione  iv, 
ài  Vigilio  Papa  4. 

di  GiusTiiJiANO  Jmperadore  ij*« di  Erarico  Re  I. 
.    di  ToTìLA  Re  I. 

Confole  (  Flavio  Basilio  juniore ,  fenza  Collega , 

CRede  il  Baronio ,  die  quello  Bafilio  Confole  fofle  Romano ,  e 
della  Cafa  Decia  ,  e  però  della  Famiglia  dì  quel  Balìlio  ,  che 

fu  Confole  neii'  anno  463.  a  dillinzione  di  cui  folle  appellato  Jtf- 
TÙore .  Procopio  in  fatti  fa  menzione  di  Bajìlio  Patriiio  dopo  queftt 
tempi  in  Roma .  Ed  è  da  odervare  ,  che  quello  fi  può  dire  T  ul- 

timo de'Confolati  ordinarj  dell'Imperio  Romano,  fé  non  che  Giu- 
flino  Àugufto  juniore  lo  rinovò  nell'  anno  ^6j.  E  gì'  Imperadori 
d'Oriente  continuarono  poi  un  Confolato  perpetuo.  Giulliniano 
quegli  fu,  che  fece  andare  in  difufo  quella  si  illudre  dignità,  per- 

chè egli  folo  ambiva  tutto  il  luftro  del  comando.  E  l'  abolì  in  Oc- 
cidente ,  col  pretefto  che  eilo  portava  una  fpefa  eccelTiva  ;  giacché 

i  Confoli  doveano,  per  rallegrare  il  Popolo,  gittar  monete  d'oro, 
e  d'argento  fenza  rifparmio  per  le  flrade  ,  veftire  di  livrea  gran 
gente,  e  folevano  dare  fpettacoli  ,  e  giuochi  fcenici  per  diverti- 

mento del  Pubblico.  Almeno  due  mila  libre  d'oro  fpendeva  cadau- 
no de'  Confoli  in  tale  folennità  j  e  la  maggior  parte  di  tale  fpefa 

era  pagata  dall'Imperiale  Erario.  Richiamato  intanto  Belifario  da 
Giuftiniano ,  avea  già  fciolte  le  vele  verfo  Coftantinopoli ,  feco  ono- 

revolmente conducendo  F/V/ge^e  fua  moglie  con  alcuni  de'primarj 
lomJlL  Ddd  Go- 
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Goti ,  e  fpezralmente  i  figliuoli  del  n«óvo  Re  Ildibaldo ,  trovati  per 
(a)  Proeop.  buona  ventura  in  Ravenna  ,  e  ritenuti  (a) ,  Giunto  colà  \ì  prelen- 

%uUb^''~  ̂ ^  ̂   Giulliniano  Augullo,che  fece  lor  buon  accoglimento,  e  mirò •ap.u  ancora  con  maggior  piacere  i  tefori  del  Re  Teoderico    trafportati 

^'da  Ravenna.  Si  credevano  tutti,  che  Belifario  folFe  per  aver  l'o- 
nore del  trionfo,  come  i' avea  goduto  per  i' Affrica  ricuperata  j  ma 

fenza  faperne  il  perchè ,  non  i'  ottenne  *  E  qui  Procopio  tefse   un 
panegirico  alle  rare  qualità ,  e  virtù  di  quefto  Generale ,  lafciando 

indietro,  fecondo  l'ufo  ordinario,  i  fuoi  difetti,  che  fi  veggono  poi 
(b)  Idem  in  raccolti  .nella  fua  Storia  fegreta  (è).     I  Goti  che  erano  con  lui, 
HijL  Arcan.  andarono  a  miiiiare  in  Oriente j  il  folo  Vitige  creata  Patrizio,  per 
(e)  Jordan,  tefiimonianza  di  Giordano  (e),  refiò  m  Colla ntinopoli  colla  moglie 

de  Reh,Getic.  Matafuntu  ,  la  quale  dopo  la  morte  d'  efso  Vitige ,  fucceduta  da  lì 
"^"  ̂ '  a  due  anni ,  fu  data  per  moglie  a  Germano ,  non  già  fratello ,  ma 

figliuolo  di  un  fratello  di  Giufliniano  Augnilo ,  ed  uno  de'  miglio- 
ri Generali  di  queir  età  .  Fece  Belifario  quella  campagna  contro  i 

Perfiani  ,  ma  con  poca  fortuna  ,  e  meno  onore  ,  e  tornofsene  poi 
fui  line  a  fvernare  a  Collantinopoli  ►  Le  difavventure  fue  per  ca- 

gione di  Antonina  fua  moglie  adultera  ,  fi  pofsono  leggere  prefso 

il  medefìmo  Procopio  ne'  primi  Capitoli  delia  fuddetta  Storia  fe- 
greta. In  Italia  non  altre  novità  fuccederono  ,  fé  non  che  fu  fpe- 

dito  da  Giufiiniano  Augufto  a  Ravenna  un  certo  AleJJandro  luo. 
mafiro  del  conto  ,  fopranominato  Forbìcetia  ,  perchè  colle  forbice 

fapeva  si  gentilmente  tofare  le  monete  d'  oro ,  che  non  ne  pativa 
punto  il  contorno  delle  lettere .  Uomo  avvezzo  a  fcorticare  i  fol- 
dati ,  e  a  proccurar  tutti  i  vantaggi  del  padrone ,  ma  con  proccu- 

rare  prima  d'ogni  altra  cofa  i  proprj.  :  dimanieracchè  in  pocq  tem- 
po da  una  fomma  povertà  era  pervenuto  ad  una  fomma  ricchezza. 

Cofiui  cominciò  non  fclamente  a  dare  un  buon  affetto  a  i  tributi, 
e  ad  ingrafiare  T  Erario  Cefareo  ,  ma  eziandio  a  rivedere  i  conti 
del  pallaio  ,  infin  folto  a  i  tempi  del  Re  Teoderico.  Inventava 
egli  de  i  credili ,  e  delle  accufe  di  rubamenii  ,  che  fingeva  fatti 
folto  i  Re  Goti  ,  anche  centra  chi  non  aveva  mai  maneggiate  le 
Entrate  Regali  ,  pelando  con  ciò  difperatamente  chiunque  egli  vo- 

leva .  E  fenza  far  capitale  delle  ferite,  e  fatiche  de'  foidati  ,  li  ri- 
dufie  ad  una  lieve  paga  . 

Tale  fu  il  fruito ,  che  i  poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 

defidcrj  di  fcuotere  il  giogo  de'  Goti  :  difinganno  non  poche  volte 
fucceduto  ad  altri  Popoli  foliti  a  lufmgarfi ,  col  mutar  governo  ,  e 
padrone  j  di  migliorare  i  proprj  inierelfi ,     Gii  ftelTi  foidati  ,   veg- 

gen-
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gendofi  così  maltrattati  ,  perdevano  la  voglia  di  efporre  la  vita  irt 
lervigio  del  Principe  ,  ed  alcuni  ancora  palFarono  a  prendere  foldo 

dai  nuovo  Re  de' Goti  Ildibaldo  .     Quelli  a  tutta  prima  avea  poco 
feguito  ,  e  la  fola  Città  di  Pavia  T  ubbidiva  i  ma  prudentemente  o- 
perandofi ,  e  moflrandofi  pieno  di  buona  volontà  ,    a  poco  a  poco 
tirò  nel  fuo  partito  tutte  le  Città   ,    e  il  Paefe  ,    die  è  di  là  dal 
Pò  .    Non  vi  fu  ,  fé  non  Vitalio ,  uno  degli  Utìziali  Cefarei ,  che 
comandava  in  Trevigi ,  il  quale  unita  quanta  gente  potò,  oltre  ad 

un  corpo  d'  Eruli  ,   die  (èco  militava  ,  s'arrildiiò  a  dar  battaglia 
air  Armata  d'Iidibado  ,  ina  con  refiare   totalmente  disfatto.  Vi  pe- 

rirono quafi  tutti  gli  Eruli  con  Vifanio   loro  Principe  ;   e  Vitalio 
ftelTo  potè  ringraziare  il  buon  cavallo ,  che  il  mife  in  falvo .  Ebbe 
anche  la  fortuna  di  falvarfi  Teodimondo  figliuolo  di  Maurrcio  ,  e  ni- 

pote di  Mondo  ,    o  fia  di  Mundone  ,  di  cui  s'  è  altrove  parlato  • 
Quella  vittoria  portò  non  poco  onore  ad  Ildibado  ̂   e  fece  rifona- 

re il  fuo  nome  per  tutta  Italia,  e  fino  in  Oriente.  Ma  quello  Re 
infelice  non  fopraville  molto  .  Erafi  portata  un  dì  al  bagno  la  mo- 

glie di  Vraja  ,   cioè  d'  un  nipote  dei  fu  Re  Vitige  ,  il  più  ricco  , 
e  potente  fra  i   Goti ,  tutta  di  ricche  velli  addobbata ,  e  con  gran 

feguito  <li  paggi ,  e  palafrenieri .    Quivi  trovò  la  moglie  d' Ildiba- 
do ,  vellita  più  lofio  poveramente  che  nò  ;  e  non  lolamente  non 

ù  degnò  di  farle  atto  alcuno  di  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  a 
chi  era   moglie  del  Re   ,    ma  ancora  pafsò  oltre    col  capo  alto  , 
moflrando  di  difprezzarla .     Se  ne  dolfe  acremente    col  marito   la 
donna  ̂    ed  egli  da  li  a  poco  inventato  appreflo  i  Goti  un  prete- 
ilo,  che  Vraja  meditava  tradimenti  ,    e  trattava  di  padàre  al  fer- 

vigio  dell'  Imperadore  ,  il  fece  con  inganno  uccidere  :  azione ,  che 
disgullò  non  poco  i  Goti   ,   fenza  che  però  alcuno  ofafle  di  farne 
vendetta  .  Ma  ben  la  fece  un  certo  Vila  di  Nazione  Gepida ,  che 
militava  nelle  guardie  del  medefimo  Re.     Aveva   coflui    contratti 
gli  fponfali  con  una  donna    ardentemente  da  lui  amata  j   ma  men- 

tre era  \r\  una  fpedizione,  Ildibado  la  diede  in  moglie  ad  un  al- 

tro .  Infuriato  per  quello  Vila  ,  e  ben  confapevole  de'  mali  umori 
cagionati  per  la  morte  di  Vraja ,  un  dì  che  Ildibado  dava  pranzo 

a  i  Primati  de'  Goti ,  llando  egli  coli'  altre  guardie  intorno  al  Prin- 
crpe  y  con  una  fciablata  gli  tagliò  la  tefla ,  che  cadde  fulla  tavola, 
con  reflar  tutti  i  convitati  sì  ftranamente  foprafatti  dal  colpo,  che 
venne  lor  meno  la  voce  ,   né  diflero  parola .  Divolgatafi  la  morte 

di  quello  Re  ,   i  Rugi ,  che  erano  un  corpo  di  gente  ,  venuta  a* 
tempi  del  Re  Teoderico  in  Italia  ,   e  che  militava  «elle  fue  Ar- 

Ddd    lì  ma- 
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mate,  con  prendere  mogli  fol amente  della  lor  nazione,  all' improv- 
vifo  dichiararono  Re  uno  de'  loro  principali  capi ,  per  nome  Era- 
TÌco  :  rifoluzione  ,  che  non  fu  impugnata  da  i  Goti  ,  ma  nondime- 

no difpiacque  loro  non  poco  .  Colhii  nulla  fece  di  rilevante  per 

rimettere  in  fello  gli  affari  de' Goti.  Seguitava  intanto  a  (lare  fol- 
lo la  divozion  dell' imperadore  tutto  il  di  qua  dal  Pò.  Per  atte- 

flaio  del  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a),  JBe/^a  Patrizio,  uno 

de' più  riguardevoli  Ufìziali  Ce  fare  i  ,  fi  pollò  in  Piacenza,  per  te- 
nere da  quella  parte  in  briglia  i  Goti; e  Coftaniiano  dalla  Dalma- 

zia pafsò  per  ordine  di  Giuiliniano  a  Ravenna  con  titolo  di  Gene- 

rale dell'  armi .  Ma  non  palTarono  cinque  mefi ,  che  feguì  un'  altra 
mutazione  preiTo  i  Goti .  Era  Governatore  in  Trrvigi  Toùla  ,  fi- 

gliolo d' un  fratello  deli'  uccifo  Re  Ildibado  ;  benché  giovinetto  , 
pure  perfonaggio  di  gran  cuore,  e  di  non  minore  prudenza.  Que- 

lli non  ignorando  il  mal  talento  mollrato  da  i  Goti  verfo  di  fiìo 
2Ìo  ,  ne  tidandofi  di  loro  ,  cominciò  fegretamente  a  trattare  con 

CoHanziaqp  ,  Comandante  de'  Greci  in  Ravenna ,  di  renderfi  a  luj 
con  ficurezza  della  vita  ,  e  delie  foltanze  ;  e  la  propoiìa  fu  fubita 
abbracciata.  Ma  intanto  i  Goti  ,  che  di  mal  occhio  miravaiìo  il 
Re  novello  Erarico  ,  riconofcendolo  per  uomo  incapace  di  foftene- 
re  la  dignità  Reale,  e  i  loro  intereÓì,  mandarono  gente  a  Trivi- 
gi  ad  offerir  la  Corona  a  Totila  ,  il  qua!  non  ebbe  difficultà  di 
fcoprire  a  i  Meffì  il  fuo  trattato  co  i  Greci  ;  ma  con  foggiugne- 

re ,  che  fé  levaffero  di  mezzo  Erarico  ,  s'indurrebbe  a  compiacer- 
li .  In  quello  mentre  Erarico ,  chiamati  ad  una  Dieta  i  Goti ,  in- 

sinuò loro  la  neceffìtà  di  fpedire  Ambafciatori  a  Giuiliniano  ,  per 
ottener,  fé  foOe  poffibile  ,  1  aggiullamento  già  propofto  da  Vitige , 

cioè  j  che  l'Oltrepò  reilalfe  in  dominio  della  loro  Nazione.  Piac- 
que la  propofizione  ,  andarono  i  Legati  con  tali  apparenze  ,  ma 

con  fegreta  ifìruzione  di  offerir  all'  Imperadore  tutto  quanto  poffe- 
devano  i  Goti  ,  purché  egli  accordafìè  ad  effò  Erarico  una  buona 

iòmma  di  danaro  ,*  e  l'onore  del  Patriziato.  Mentre  quei  vanno, 
Erarico  fu  uccifo  da  i  Goti,  e  fufliiuito  in  fuo  luogo  il  fuddetto 

Totila  ,  uomo  veramente  degno  di  comandare  .  Portava  egli"  il  co* 
gnome  ,  o  fopranome  di  Badullla  ,  o  fia  Baduella  ;  e  quello  folo 

fi  legge*  nelle  fue  Medaglie  predò  il  Du-Cange  ,  Mezzabarba  ,  ed 
altri.  Ed  in  fatti  anche  da  Giordano  (b)  è  chiamato  Baduilla  y  e 

dall'Autore  della  Mifcelia  (e)  Baduilla ,  qui  &  Totila  dicebatur. 

Anno 
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Anno  di  CfxIsto  dxlii.  Indizione  v.  ^ 

di  Vigilio  Papa  5*. 
di  Giustiniano  Imperadore  j6, 
di  ToTiLA  Re  2. 

V  Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Basilio  •  * 

A  che  Giujliniano  Augufìo  intefe  colla  morte  di  Erarrco    fva- 
it  nite  le  fperanze  tutte  di  pace  in  Italia  ,  ed  alzato    al    trono 

il  nuovo  Re  Gotico  Totila  (a)  ,    fcrifTe  lettere  afTai  calde  a  i  fuoi    (a)  Procapi 

Ufìziali  di  Ravenna,  con  rampognare  la  lor  dappocaggine,  ed  in-  '^^^^f^'. 
citarli  a  qualche  imprefa.  Perciò  Cojianfiano ,  Akjfaniro  y  e  gli  al-  clLz,' 
tri  Capitani  ufcirono  in  campagna  con  ottomila  perfone  :  nel  qual 
picciolo  efercito  confìfteva  allora  il  nerbo  maggiore   delle    Milizie 
Greche  in  Italia.  Perchè  aveàno  qualche    intelligenza    in  Verona^ 

a  quella  volta  s*  incamminarono  ,-,  e  non  mancò    in    ede    Parti    un 
uomo  nobile ,  appellato  Marciano ,  di  trattare  in  maniera  col    cu- 

ftode  d'una  delle  porte  ,  ch'una  notte  lafciò  entrare  in  quella  Cit- 
tà cento  Greci  fceltr  ,    condotti  da  Artaba^e    Capitano  de' Per  fi  ani 

militaiiti  in  Italia .  1  Goti  ,    che   v'  erano   di  preMio  ,  credendo 
inondata  la  Città  da  i  nemici  ,  fi  ritirarono  tofto  fopra  i  colli,  a 

pie  de' quali  è  fiiuata  Verona.  Venne  il  giorno,  e  non  era  peran« 
che  arrivato  alla  Città  il  grado  de'  Greci  ,  fermatili  a  difputar  fra 
loro  della  divifion  della  preda  ,  che  dovea  farfi  nel  faccheggio  della 
Città.  Accortifi  dunque  i  Goti ,  gracchò  venuta  la  luce  poteano  fa- 

cilmente veder  tutto  dall'  alto  della  collina ,  come  erano  pochi  gli 
entrali  nella  Città ,  e  tuttavia  Ilare  lontano  il  redo    delle    fquadre 

nemiche,  fé  ne  tornarono  in  Verona  ,  ripigliarono  le  porte  ,  e  co- 
minciarono a  dar  la  caccia  ad  Artabaze ,  e  a'  fuoi  compagni .  Arri* 

YÒ  r  Efercito  Greco  ,  e  trovate  le  porte  chiufe  ,  altro  far  non  potè, 
che  mirare  i  bei  faiti ,  che  andavano  facendo  dalle  mura  i  lor  col- 

leghi fieramente  incalzati  da  i  Goti.  Quei,  che  caddero  nel  piano  ,  fal- 
varono  la  vita ,  fra  quali  fu  Artabaze  .  Gli  altri  cadendo  in  fiti  fco- 
fcefi ,  finirono  quivi  i  fuoi  giorni .  E  cosi  lo  fcomato  efercito  con 
Artabaze,  che  dide  loro  un  mondo  di  villanie ,  fé  ne  tornò  indietro 
fino  a  Faenza .  Modo  da  queda  novità  il  Re  Totila  raunò    cinque 

mila  de'  fuoi  guerrieri ,  e  a  dirittura  andò  a  cercare  i  Greci  ;  e  quan- 
tunque fapelFe  ,  che  erano  molto  fuperiori  di  forze  ,  pure  valicato 

UQ  tiume  (  che  da  Procopio  fii  iafciato  nella  penna),  bravaniiente 



5pB  ANNALI    D'    I  T  A  L  I  AJ 

gli  afTali .  Aveva  egli  prima  ordinato  a  trecento  de'  fuoì ,  die  par- 
lato* eflb  fiume,  allorché  vedelTero  ben'attaccata  la  zuffa ,  fi  fcagliaf- 

fero  contro  a  i  nemici ,  prendendoli  alle  fpalle  :  Così  fecero .    Al- 

lora i  Greci  figurandofi  maggiore  di  quel,  che  era  Io  sforzo  de'Go- 
ti ,  più  non  tennero  il  pie  fermo .    Nella  fuga    molti    furono   fatti 

prigioni,  aflài  più  fu  il  numero  de' tagliati  a  pezzi,  e  tutte  le  lor 
bandiere  recarono  in  potere  de'  Goti  ;  cofa  non  avvenuta  mai  ,  dap- 

(a)  Jordan,  poicchè  con  loro  fi  guerreggiava  in  Italia,  Giordano  Storico  (a) ,  e 
de  Regnor,    ji  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (b)  fcrivono  fucceduta  a  Faen- 

"(b)  Conti- ^'^  quella  vittoria  de' Goti .  Quindi  fpedito  da  Totila  inTofcanaua 
nuaior  Mar-  cfercito ,  cinfe  d' aflèdio  Firenze ,  alla  cui  difefa  era  Giujìino ,  Ma 
cellini  Co-    giunto  r  avvifo  ,  che  Bejfa ,  Cipriano ,  e  Giovanni  ,  Capitani  dell* 
mais  in        Imperadore  con  forze  maggiori  fi  avvicinavano^  i  Goti  fi  ritirarono 
CAronieo.      ̂ ^^  Mugello.  Nacquero  liti  fra  gli  Ufiziali  Cefarei ,  a  chi  dovef- 

fe  toccare  il  comando  dell'  Armata  j  e  benché   la    forte  decidefiè 
pel  fuddetto  Giovanni,  figliuolo  4' una  forella  di  Vitaliano   ,  pure 
gli  altri  non  vi  lì  accommodarono .    AiTali  Giovanni  colle  fue  mi- 

lizie i  Goti ,  che  s' erano  ritirali  fopra  una  collina ,  ma  fu  rifpinto  j  ed 
efièndo  fiata  uccifa  prefib  di  lui  una  delle  fue  guardie,  corfe  torto 

voce ,  eh'  egli  flefiò  vi  avea  perduta  la  vita .  Quello  badò ,  perchè 
i  fuoi  voltaffero  affatto  le  fpalle  .  Effendo  paffata  la  medefima  vo- 

ce nel  rello  delle  Truppe  Imperiali  ,   che  non    combattevano  ,  e 
mafiìmamente  vedendo  gli  altri  fcappare  :  tutti  quelli  altri  ancora  fi 

diedero  ad  una  vergognofa  fuga,  reflando  parimente  non  pochi  d'ef- 
fi  morti,  o  prigioni.  Totila  Teppe  cosi  ben  fare ,  che  quelli  prigioni 
fpontaneamente  prefero  a  militare  al  fiao  foldo . 

Erano  già  venute  in  potere  d'  effo  Totila  ,  per  attefiato  del 
Continuatore  di  Marcellino  Conte,  Cefena ,  Urbino ,  Montefeltro, 
e  Pietra  Pdftufa ,  Efiendo  egli  di  poi  pafiato  in  Tofcana  ,    ninna 
di  quelle  Città  fé  gli  volle  rendere  ,  però  continuato  il    viaggio  , 
fenza  toccar  Roma,  arrivò  nella  Campania,  e  nel  Sannio,  e  qui- 

vi impadronitofi  di  Benevento ,  Città  riguardevole ,  vi  fece  fpianar 
le  murale  levare  a  i  Greci  il  ricovero  in    quelle  Parti  .    Tentò 
colle  buone  ,  e  con  grandi  promefie  i  Napoletani ,  fé  gli  voleano 

rendere  la  Città  ;  ma  efsendovi  dentro  Canone  Capitano  dell'  Impe- 
radore con  mille  Ifauri  alla  difefa  ,   i  Cittadini  aveano  legate  le  ma- 

ni.  Il  perche  Totila  in  perfona  colla  maggior  parte  deli' olle  fua  vi 
Ma  nus^"^'  P°^^  i'afsedio,  e  fece  fcorrere  i'  altre  fue  fchiere  per  la  Puglia  ,  Ca- 
Dialogar,      ̂ a^ri^ ,  ed  altre  Provincie  ora  componenti  il  Regno  di  Napoli  ,  che 
L  a.  e.  14.    tutte  vennero  alla  fua  ubbidienza  (e) .  In  quelli  fuoi  progredì  arrivato 

a  Mon- 



ANNO      DXLII.  39P. 

a  Monte  Cafino ,  volle  vifitar  S,  Benedetto  ,  celebre  allora  Abbate 

di  quei  Moniliero,  il  quale  gli  predifse  molte  cofe  a  venire,  e  l' 
efoi  tò  alia  demenza .  Prefe  di  poi  Totila  il  Cartello  di  Cuma  ,  do- 

ve trovò  una  gran  fomma  di  danaro ,  e  le  mogli  d'  alcuni  Senatori 
Romani ,  ma  querte  onorevolmente  furono  rimandato  a  i  loro  ma- 

riti :  azione,  che  acquillò  a  Totila  il  credito  di  Principe  favio,  e 
benigno .  Cosi  slargato  il  fuo  dominio  ,  cominciò  Totila  a  ricavar 

tributi  da  que'  Paeli  ,  e  a  rinforzare  il  fuo  erario  ,  ed  efercito  ,  e 

per  lo  contrario  a  calare  la  voglia  di  combattere  nell'  Armata"  di 

Giufliniano ,  perchè  non  correvano  le  paghe  ,  ed  ognuno  de'  Ca- 
pitani penfava  folo  a  fé  ftefso ,  guardando  la  Città  ,  dove:  era  di 

governo .  Coflan^iano  flava  in  Ravenna  ,  Giujiino  in  Firenze  ,  Q" 
jfriano  in  Perugia  ,  Bejfa  avea  la  guardia  di  Spoleti  ,  e  così  altri 

d'altre  Città r  il  che  cagionava  un  lamento  univerfale  de' Popoli  , 
mentre  fi  vedevano  fpopolare  ,  e  tornare  di  nuovo  ne'  pericoli ,  e 
danni  della  guerra .  Giunte  a  Coftantinopoli  quelle  cattive  nuove 

d'  Italia ,  fé  ne  affli fse  non  poco  Giufliniano  Augufto  ;  ma  fenza 
perderfi  d'  animo  >  toflo  prefe  a  provvedere  al  bifogno  ,  quantun- 

que gli  flefsero  forte  a  cuore  i  Perfiani  ,  che  feguitavano  tuttavia 
la^uerra  con  furore  ,  e  buona  fortuna  contra  di  lui.  Creò  Pre- 

fetto deL  Pretorio  d'  Italia  MaJJlmino  ,  e  fèco  mandò  una  flotta 
piena  di  Traci ,  e  d'  Armeni  :  Coftui,  ficcome  perfona  poco  pratica 
del  meflier  delia  guerra,  pigro  inoltre^  e  timorofo  ,  arrivato  che 
fu  neirEpiro ,  quivi  fermatoli ,  vi  confumò  il  tempo .  Dietro  lui 
pofcia  Giufliniano  inviò  Demetrio  con  titolo  di  Generale  ,  e  un  bat- 

taglione di  fanti.  Coflui  follecitamente  arrivò  in  Sicilia,  ed  intefo 

V  afsedio  di  Napoli  ,  e  la  penuria  de' viveri ,  fatta  toflo  raunare  una 
quantità  grande  di  navi ,  e  caricatele  di  vettovaglia  ,  s' incamminò 
alla  volta  di  Napoli .  Ma  perchè  non  avea  feco  fcorta  tale  di  fol- 
datefche  da  poter  difendere  i  legni,  cafo  che  fofse  afsalito,  giudicò 
meglio  di  tirare  innanzi  fino  a  i  porti  di  Roma  con  ifperanza  di 

quivi  trovarne ,  e  d'imbarcarne  quanta  occorre  fse  al  bifogno .  S'in* 
gannò  :  niuno  volle  accompagnarfi  con  lui ..  Perciò,  determinò  in 

fine  di  tentar  la  fortuna  con  que'  pochi  foldati ,  che  fèco  avea  con- 
dotto ,  e  fi  prefentò  davanti  a  Napoli  :  Ma  informato  Totila  ,  che 

non  troverebbe  refiflenza  in  que'  legni ,  fpinfe  loro  addofso  alcuni 
dromoni  carichi  di  foldati  ,  che  prefero  a  man  falva  quelle  navi 
con  tutti  i  viveri  j  e  a  riferva  di  Demetrio,  e  di  pochi  altri,  c^e 

faltati  ne' battelli  fi  falvarono,  il  reflo  fu  o  trucidato ,  o  prefo  .  Per- 
venne finalmente  in   Sicilia  Maflimino  Prefetto  del   Pretorio ,  da dove 
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dove  fìiinolato  dalle  iflanze  di  Cenone,  e  de' Napoletani ,  verfo  i{ 
fine  deli'  anno  fpedi  in  loro  foccorfo  la  flotta  feco  venula  con  tut- 

te le  truppe.  Ma  non  sì  toHo  arrivarono  le  navi  in  faccia  a  Na- 
poli ,  che  furono  forprefe  da  una  fiera  burafca ,  e  la  forza  dei  ven- 

to le  fpinfe  al  lido,  in  que^  fìti  appunto,  dove  erano  accampati  i 
Goti ,  Non  illettero  quelli  colle  mani  alla  cintola  i  faltarono  nelle 
navi,  uccifero  chiunque  volle  metterfi  alia  difefa,  prefero  vivigli 
altri  ,  e  fra  efiì  il  fuddeito  Generale  Demetrio  ,  che  era  ritorna- 

to* su  queOa  flotta.  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  .  E 

tale  fu  il  iuccedo  degli  sforzi  fatti  in  quell'  anno  da  Giufliniano  per 
foilenere  gì'  interelll  d' Italia  .  Poco  meno  infelici  furono  gli  altri 

^  avvenimenti  della  guerra  co  i  Perfiani,  La  fola  accuratezza  di  Be- 
ìifario  impedì,  che  non  facefsero  maggiori  progreflì  5  e  ciò  non  o- 
flante  fu  egli  incolpato  di  avere  trafcurati  alcuni  vantaggi  ,  che  fi 

poteano  riportare  in  quelle  Parti  dall'Armi  dell' Imperadore  ,  e  pe- 
lò caduto  dalla  grazia  di  lui,  fu  richiamato  a  Coitaniinopolr,  dove 

efsendo  privalo  della  carica  di  Generale,  per  qualche  tempo  menò 

una  vita  ritirata,  con  temer  fempre  infidie,eii  fine  de' fuoi  giorni. 
(a)  yidorus  In  quell'anno  ancora,  per  quanto  s'ha  da  S.  Ifidoro  (a)  ,  e  dalla 
in  ChronUo.  Cronìchetta  (è)  inferita  in  quella  di  Vittor  Tunonenfe ,  Qi/ie^e<j;p, 

^°\t\  va     ̂   Clotario  Re  de'  Franchi  con  un  poteniifiìmo  efercito  entrati  per 

Tunonen/ìs'^  Pamplona  in  Ifpagna ,  Taccheggiarono   la    Provìncia    Tarraconefe  , in  Chronico.  afsediarono  Saragozza,  e  fi  credevano  di  conquifiar  que'Paefi.Ma 
ediiion.  Ci-  i  Vìfigoti  ,  de' quali  era  in  que' tempi  Re  Teode  y  e  Generale  Teo- 
"'^^-  di/do  y  occupali  i  pafil ,  vennero  ad  un  fatto    d'  armi   colla    totale 

fconfitta  de'  Franchi  .  Incredibile  fu ,  fé  crediamo  a  i  fuddetti  Sto- 
rici,  la  flrage  fatta  de'medefimi.  E  i  rìmalli  in  vita  bifognò,  che 

a  forza  d'oro  comperafsero  la  licenza  di   poterfene    ritornar    nelle 
(e)  Cregor.  Gallie .  Gregorio  Turonenfe  (e)  ,  e  Sigeberio  {à)  parlano  di  que- 

Turonenjis     fla  guerra,  ma  non  già  della  rotta  data  a  i  Franchi .  Anzi  dicono, 

\'à)  Si  b       ̂ ^^^  ritornarono  carichi  di  preda  ,  e  con   trionfo  .    Come  accor- 
iiì  ChfonUo.  ̂ ^'^  infieme  quefli  Scrittori,  ciafcun  de' quali  vuol  mantenere  l'o- 

'  nor  della  fua  Nazione  f 

Aimo 
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5ftnno  eli  Cristo  dxliii.  Indizione  VI." di  Vigilio  Papa  6* 
di  Giustiniano  Imperadore  17; 
di  ToTiLA  Re  5. 

L*Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  BasiIioj 

Oflennero  i  Napoletani  con  gran  vigore  ,  e  pazienza  T  affedio 
della  loro  Città  ,  finché  poterono .  Ma  venendo  ogni  dì  più  a 

mancare  i  viveri ,  e  a  crefcere  ì  patimenti ,  predarono  orecchio  a 

Totila  (a)  ,  che  loro  offeriva  un  buon  lattamento  ,  e  la  libertà  a  ̂^^  ̂"^^^^ 

Conone  Utiziale  di  poterfene  andare  col  Prefidio  Cefareo  .  Però  fu  J^^^  ""^^  '^^ 
capitolata  la  refa  della  Città  ,  fé  in  termine  di  trenta  giorni  noa  c.7>&fèp 
veniva  foccorfo .  An^i  tre  mejì  di  tempo  (  aggiunfe  Totila)  vi  corti- 
cedo  per  afpeuare  quefto  fofpirato  foccorfo  ,  effendo  io  ben  certo  ,  che 

non  verrà  giammai.  Ma  prima  ancora  del  tempo  accordato  ,  per- 
chè non  v*era  più  da  mangiare,  fi  renderono  i  Napoletani  .  Fu 

mirabile  v^rfo  di  loro  in  tal  congiuntura  T  umanità ,  e  provviden< 
za  di  Totila  .  Per  la  fame  patita  pareano  piuttolio  un  Popolo  di  fchele- 
tri ,  che  d'  uorpini .  Ora  affinchè  con  troppa  ingordigia ,  e  con  pe- 

ricolo poi  di  morire  ,  non  fi  cibadèro  de'  viveri ,  eh'  egli  abbondan- 
temente aveva  introdotto  ,  fece  ferrar  le  porte  della  Città ,  fenzj 

lafciar  ufcire  alcuno,  ed  a  tutti  fece  difpenfare  con  gran  parfìmo- 
tifa  fulle  prime  il  cibo  ,  e  pofcia  a  poco  a  poco  andò  slargando 

la  mano  ,  tinche  ve  gsendoli  rimeffì  in  forze,  ordinò,  che  s'apriUè- 
ro  le  porte ,  e  iafcio  ,  che  ognuno  andafTe  a  fuo  talento  ovunque 
gli  piacelTe  .  E  perciocché  il  mare  per  molti  di  fu  groffo  ,  talmente  che 
non  permife  a  Conone  di  partire  ,  fecondo  i  patti ,  colla  fua  guarni- 

gione (  ritardo  ,  che  l'affliggeva  non  poco  per  timore,  che  Toti- 
la pentito  noi  ritenere  prigione  ) ,  Totila  ilefso  il  rincorò ,  e  il  prov- 

vidde  di  carrette,  e  giumenti ,  e  cji  quanto  occorreva  per  fare  il  viag- 
gio per  terra  fino  a  Roma ,  infieme  con  una  buona  fcorta  per  fua 

ìicurezza .  In  quelli  medefimi  tempi  fece  ricorfo  a  Totila  un  Cala- 
brefe  con  lameniarG  d^uqa  delle  fue  guardie,  che  aveva  ufata  vior 
lenza  ad  una  fua  figliuola  zitella .  Ordinò  Totila ,  che  il  deliri-* 
quente  ,  il  quale  non  negava  il  fatto ,  foffe  carcerato  j  e  perchè  ì 

principali  de' Goti,  conofcendo  che  coftuj  era  perfona  dì  gran  bra- 
vura ,  non  avrebbono  voluto  la  fua  morte  ,  ricorfero  a  Totila  per 

attenergli  il  perdono  ,  Allora  Totila  con  faggio  ragionamene  fece 
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loro  intendere,  cìie  il  permettere  fìmili  delitti  ,  era  un  irritar  l' ira 
di  Dio  centra  di  tutta  la  Nazione  ;  e  però  eleggeiTero  ,  fé  più  loro 
premeva  la  confervazione  deli' univeriìtà  ,  o  pur  quella  di  un  fol 
uomo  cattivo  r  Non  ieppc  che  rifpondere  ;  ed  egli,  fatto  morire  il 
reo ,  donò  alla  fanciulla  offefa  tutti  i  di  lui  beni .  Quelli  atti  d! 
rara  prudenza,  umanità  ,  e giullizia  dei  Re  Totila  gli  abbiamo  dalla 
penna  dello  fteOb  Procopio  Autore  Greco»  Aggiugne  egli  inoltre  , 

che  in  queflr  tempi  i  capitani,  e  foldati  dell' Imperadore  in  Italia 
ad  altro  non  attendevano ,  che  a  divorar  le  follanze  de'  fudditi  ,  a 

sfogare  la  lor  lufTuria  ,  e  a  commettere  ogni  forta  d"'  infolenze; 
di  maniera  che  ì  più  degl'  Italiani  malcontenti  del  governo  d'  eflì 
Greci,  fi  auguravano  l'antecedente  meglio  regolato  de' Goti.  Fece 
ài  por  Totila  /pianar  tutte  le  mura  di  Napoli ,  perchè  fé  mai  ve-» 
niffero  con  grande  sforzo  i  Greci ,  e  tornaflero  a  ricuperar  quella 

Città  ,  per  mancanza  di  forti lìcazioni  non  vi  potellei-o  fermare  i 
piedi .  II  fuo  difegno  era  ,  occorrendo  ,  di  provar  L^r  fua  fortuna 
con  qualche  battaglia  a  campo  apertole  non  di  confumare  il  temr 
pò  in  afledj  ,    foliopofli  a  troppe  lunghezze ,  ed  inganni. 

Egli  è  nondimeno  da  offeivare,  che  il  Continuatore  ài  Marcellino 

(a)  Conti- Come  (a)  riferifce  all'anno  fulTeguente  ̂ j.^.  la  defgla'{ione   di  Na- 
'^"•J^^^ ̂ ^'*^"  po/i .  Forfè  vuol  dire,  che  nel  prefente  le  ne  impadroni  ,  e  fola*» 
C/ir7nùo.      nnenic  nell'anno  appreflò  fpogliò  quella  Città  dei  le  fue  mura .  Tut- 

tavia convien  confelTare  ,  che  nella  cronologia   di    quelli  tempi  (i 
truova  uno  non  lieve  imbroglio ,  perche  non  abbiamo  fé  non  Pro- 

copio ,  che  difiufamente  tratta  degli  affari  d' Italia  ,  e  il  Continua- 
tore fuddeito,  che  ne  va  accennando  alcune   picciole    cofe  .    Ora 

Procopio  diltingue  i  tempi  correnti  con  parole ,  quanto  a  noi ,  al- 

quanto tenebrolè  :  perchè  mancando  la  notizia  de'  Confoli ,  che  fer- 
viva  in  addietro  per  contradegnare,  e  dillingnere  gli  anni ,  egli  fi  va- 

te della  formola  àeW Anno  Primo  ,  Anno  Secondo,  e  cosi  difcorren- 
(o)  Baron,  do  ,  àdla  Guerra  Gotica .   Il    Cardinal    Baronio  (b)  ,   che  prefe   il 

AniiaLEcd.  p^imo  anno  di  quella  guerra  dall'  entrata  di    Belifario    in    Italia, 
rapporta  di  mano  in  mano  le  azioni    occorrenti  ,    con    adattarfi  a 

quello  principio.  Il  Sigonio  all'incontro,  e  il  Padre  Pagi,  che  le- 
gano ii  primo  anno  di  tal  guerra  coli' occupazione  fatta  da  Belifa- 

rio della  Sicilia  ,  anticipano  un  anno  la  ferie  dell'  imprefe  .   Quel 
che  è  più,  pretende  il  Padre  Pagi,  che  fia  guado  ne' tedi  di  Pro* 

fc)  Noris  copio  r  ordine  di  qucdi  anni ,  e  il  Cardinal  Noris    (e)    immagina 

Digertjt.      anch*egir  dell'imbroglio  ne' racconti  di  Procopio,  perchè  con  elio 
de s- Sjrnod.  i^^  non  s^ accorda  il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino.  Però  in 

inez-: 
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ftiezzo  a  quello  bujo  convien  camminare  il  meglio  cTie  fi  può.  AI 

prefente  anno  rifeiicono  il  Continuatore  fuddetto ,  e  yittor  Tuio- 

nenfe  {a)    una  terribii  pette  ,  che  devallò  ,l' Italia  tutta  *     Quefta      (a)  rmor 

fecondoGchc  elfo  Continuatore  ofserva  ,  era  prima  inforta  nell'  Qrien-  ]^''^ll^{\^^ 
te,  dove  non  meno  che  nelP  Illirico  avea  fatta  uaMncredifaile  ftrage. 

Procopio  (^)  anch' egli  ne  parla,  con  dire,  che  tal  malore  (  fecon-  ̂^^  f!''''^?'^^ 
do  il  folito  )  cominciò  in  Egitto,  e  poi  fi  difFufe  per   jutto  l'O-  ̂ \'J^[^J 

riente ,  ed  elsere  mancato  poco ,  che  non  ne  reftafse  disfatto  tutto    '   "  * 
31  genere  umano.  Evagrio  (e)  racconta  di  più,  che  quello  fpaven- ^.^(^.^»'*^'' 

tofo  fldgelio  andò  fcorrendo  per  quali  tutto  il  M judo  allora  cono-    '' •  '•^' fciuto  ,  e  durò  anni  crnquantadue  :  calamità  ,  fimife  a  cui  non    fi 
legge  nelle  antiche  Iftorie .  Probabilmente  il  furore  à:\  quefta  peft^ 

frallornò  nel  prefente  anno  i  progrelTi  dell'Armi  Gotiche  in  Italia, 
e  indebolì  anche  le  loro  Armate .  Abbiamo  dal   fopradetto   Conti- 

tiuatore,  che  Totila  fece  diroccar  le  mura  d'altre  Città  foni  nel- 

la Campania ,  e  ordinò  alle  fue  genti  di  formare  i'  afsedio  di  Ti- 
voli .  Ricavafi  .^ziandio  da  una  Annotazione  fatta  al  libro  di  Arato- 

re ,  di  cui  -parlerò  fra  poco  ,  che  nel  prefente  anno  Totila  s' incam* 
minò  coll'efercito  alla  volta  di  Roma .  Abbiamo  parimente  da  Teo- 

fane (a),  che  nell'anno  17.  di  Giuftiniano  capitò  dalle  parti  d*  Ita-   f^^leFi^'^' 
lia  a  Coftantinopoli  un  Cantambanca,  per  nome  Andrea  ,  <^^'^^^- ^chr^ono^, 
xendo  feco  un  cane  orbo  ,  e  di  pel  giallo ,  che  facea  delle  ftrane  ma-  ' 
raviglie.  In  mezzo  alla  piazza  con  gran  concorfo  di  gente  fi  faceva 

il  Cerretano  dare  dagli  Spettatori  varj  anelli  d'oro,  d'argento,  di 
ferro,  fenza  che  il  cane  vedefse  ,  e  li  Jiafcondea  fotterra  .    Pofcia 

per   ordine  fuo  il  cane  lì  trovava ,  e  da  fé  reftituiva  a  cìafchedu- 
noilfuo,  Efsendo  anche  richiefto  ,  di  qualVImperadore  fofsero  di'» 
verfe  monete ,  le  diflingueva .  in  oltre  interrogato  ,  quali  donne  fof- 
fero  gravide,  quali  uomini  puttanieri,  adulteri,  avari,  o  liberali, 
fx)n  verità  fapeva  indicarli .  Fu  creduto,  che  fofse  un  negromante  • 

Anno  di  Cristo  dxliv.  Indizione  yiu 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  18. 
di  Totila  Re  4. 

L' Anno  III.  dopo  il  Confolato  di   Basilio  Z 

Veva  il  Re  Totila  inviato  un  diftaccamento  delle    fue  fchiere 

ad  afsediare  Otranto ,  ed  egli  poi  colla  fua  Armata  era  paf- 
Eee    2.  fstp 
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fato  fino  alle  vicinanze  di  Roma .  Sapendo  che  i  Romani  erano  pò 

co  foddisfatti  de' Greci ,  feri  (le  loro  più  lettere;  fece  anche  fparge- 
Te,  ed  attaccare  in  Roma  varj  biglietti,  per  tentar  pure,  fé  potea 
muovere  quel  Popolo  a  far  qualche  novità;  ma  il  prefidio  Impe- 

riale comandato  da  Giovanni  Generale  dell'  armi  tenne  tutti  in  dovere, 
e  diede  folamente  occafione  di  cacciar  fuori  di  Roma  tutti  i  Preti 

Ariani .  In  tal  maniera  pafTavano  le  faccende ,  quando  T  Imperador 

Ciuftiniano  avvifato  da  più  bande  ,  e  da  più  d'  uno  ,  e  maflìma- 
mente  da  Cojìaniiano  ,  che  comandava  in  Ravenna  ,  del  peffimo 

fìato  de'  fuoi  aftàri  in  Italia  ,  ancorché  gli  pefalfe  forte  addoiTo  l' 
arrabbiata  guerra  de'  Perfiani ,  pure  determinò  di  mandare  m  Italia 
Bdifario  ,  già  ritornato  in  fua  grazia  per  opera  di  Teodora  Auguftat 
iVla  pochi  combattenti  feco  condude  Belifario ,  fé  non  che  nel  viag- 

gio con  danari  ingaggiò  quanti  giovani  fcaprellrati  potè  ,  e  con  èt- 
ti arrivò  a  Salona  in  Dalmazia.  Di  là  fpedi  Vakntino  con  alcune 

navi  cariche  di  vettovaglie ,  per  foccorrere  Otranto  afsediato ,  do- 
ve la  guarnigione  afiàmata  avea  già  capitolata  la  refa  ,  fé  non 

compariva  foccorfo  lino  a  un  determinato  giorno.  Fu  a  tempa 
Valentino ,  e  i  Goti  deìufi  giudicarono  meglio  di  levar  queir  aQè- 
dio .  Si  fludiò  intanto  Belifario  ,  dopo  elfere  palfato  a  Pola  ,  di 
metter  in  ordine  la  fua  per  altro  aliai  tenue  Armata  ;  e  finalmente 
con  bnon  vento  fi  conduilè  a  Ravenna  .  Ma  non  fi  dee  tacere  ,  che 

<u)  Conti-  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a)  riferifce  folamente  all'  an- 
nìMtoT  Mar.  ̂ ^  feguente  545".  In  venuta  in  Italia  di  Belifario  ,  come  ancora 

^mitUin'  credette  il  Cardmal  Baronio.  Ebbe  maniera  Totiia  di  rifapere 
ChTonUo,  quali  foflTero  le  forze,  che  il  Generale  Cefareo  avea  menato  feco; 

e  gli  riufci  in  quelli  tempi  d' impadronirfi  deli'  alTediata  Città  dr 
Tivoli  per  tradimento  d'alcuni  pazzi  cittadini  ,  che  furono  la  ro- 

vina delia  lor  patria  '  perchè  entrati  i  Goti  ,  crudelmente  truci- 

darono tutti  quegli  adiranti ,  e  fino  il  loro  Vefcovo  .  Si  mife  poi  i'  e- fercito  fuo  a  cavallo  del  Tevere,  con  che  cominciò  ad  impedire  il 

pafiaggio  de' viveri  dalla  Tofcanaa  Roma,  Dall'  altra  parte  Belifario 
inviò  Vitalio  uno  de'  fuoi  Capitani  a  Bologna  ,  per  cui  cura  quella  Città 
ritornò  alla  divozione  di  Cefare  .  Mandò  parimente  Torimuto  ,  Ke- 
€ila  ,  e  Sahiniano  con  mille  foldati  a  foccorrere  Ofìmo  aflèdiato  da 
Totiia  j  e  quelli  felicemei>te  entrarono  nella  Città  .  Ma  conofciuto 

di  poi  ,  che  erano  d'aggravio  al  prefidio  ,  una  notte  fé  ne  torna- 
rono via  ,  non  già  con  quella  fortuna  ,  con  cui  erano  venuti ,  efsendoc- 

chè  avvertitane  Totiia  da  una  fpia  ,  mife  in  aguato  due  mila  de' fuoi, 
aht  coitili  ali'  ÌAnmprovvifo>  ne  uccif^tQ  <juQciuo,  sbandarono  jl  refto, 

e  «- 
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e  ri  ma  fero  padroni  di  tutto  il  loro  bagaglio.  Aveva  fecondo  il  Tuo 
coftume  Totiia  fatto  abbattere  le  porte,  ed  anche  una  parte  delle 
mura  di  Pefaro ,  e  di  Fano,  perche  uon  vi  lì  annidalfero  i  Greci, 
Beiifario  ilando  in  Ravenna  ,  fatta  fegretamenie  prendere  la  mifu- 
ra  delie  porte  di  Pefaro  ,   e  fabbricatene  delle  limili   b^n  armate 
di  ferro,  diede  ordine  a  Sabiniano,  e  Torimuto  di  condurle  feco 
iòpra  alcune  barchette  ,  e  sbarcatele  in  terra ,  di  applicarle  ai  llto 
Joro,  e  pofcia  di  riparare  il  meglio,  che  potelfero  le  mura,  e  di 
fortificarli  in  quella  Città  colia  guarnigione ,  che  con  edb  loro  in- 

viò «  Fu  diligentemente  efeguita  la  di  lui  intenzione:  ii  che  inte- 

fo  da  Telila,  v'accor fé  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isloggiarlr^ 
ma  fcnza  frutto ,    dimanieracchc  dopo  avervi  confumato  non  poco 

tempo  intorno,  prefe  ii  partito  di  ritornarfene  all' alfedio  da  tanto 
tempo  intraprefo  di  Ofimo.    Fece  egli  ancora  ne'medefimi  giorni 
ftringere  con  un  forte  blocco    le  Città  di  Fermo  ,    e    di  Afcolr , 

Teniiinò  in  quell'anno  a  dì  26.  di  Marzo  ia  fua  vita  in  terra  V'm' 
fjgne  Patriarca  S.  Benedetto  (a)  Inliitutore,  o  fia  Riilauratore  in  Oc-    (z)  Pdujia^ 

cidente  dell'Ordine  Monallico,  Ordine  celebrai illì mo ,  il  quale  non  ̂ ^^^"'^  *** 
tardò  a  ditìònderlì  non  folo  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  per  tutta      '^c/rònuo 
la  Gallia,  e  per  altri  Paefi  del  Rito  Latino,  di manieracchè  a  poco  s,  jiìeaardé 

a  poco  la  fua  Regola  fu  accettata  anche  ne'  Moniilerj ,  che  dianzi  apud  Da- 
erano  flati  fondati  con  altro  Iflituto .  Diede  parimente  in  queft'aa-  ̂ f^^rium  r 
no  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  fon  raccontatigli  Atti 
degli  Apoiìoii ,  Aratore ,  nobile  Romano  ,  che  da  Papa  Vigilio  fii 
promoiìo  al  grado  di  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  .    Fu  ietta 
pubblicamente ,  e  con  grandi  applaufi  queda  fua  fatica  in  varj  gior- 

ni nella  Chiefa  di  S.Pietro  in  Vincula. 

.  Anno  di  Cristo  dxlv.  Indizione  vai. 
di  Vigilio  Papa  8. 
di  Giustiniano  Imperadore  ip<, 
di  ToTJLA  Re  y. 

L*  Anno  IVi  dopo  il  Confolato  di  Basilio*  , 

Tl^ovavafi  Belifarió  in  Ravenna  con  poche  milizie ,  e  quefle  in< 
cora  creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto  ;  ed  ef- 

feudo  ia  maggior  parte  deli'  Italia  in  potere  di  Totìla  ̂   non  reca- 
va maniera  al  Generale  Cefareo  ,  non  dirò  di  rimettere  in  piedi 

gli  aiiari ,  ma  neppuc  di  foilenere  quel  ,  che  rcftava  in  ̂ dominio 

de*. 
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(a)  Procop.  de' Greci  (a).  Perciò  Tpedì  a  Coriantinopo'i  Giavan^i  nipote  di  Vi* 
*Co^h^Lb       ̂ ^^^^^^^ r  con  vive  iilanze  a  GiujUma.no  Augaib,per  ottc:nji-   un  ga- 
«wz.'   '  *  ̂*  gii^^<io  rinforzo  di  gente  ,  e  di  danaro ,  e  con  pregarlo  ipeziaiuija- 

te  di  mandargli  le  guardie  ,  eli' elfo  Belilario  era  loiito  a  coadur  fe- 
ce nelle  guerre.  Ando  Giovanni,  ma  intento  a  i  proprj  atìari  aitefe 

a  concertare  il  fuo  matrimonio  con  Giu/^'^a,  tìgli  noia  di  Germuno^ 

nipote  dell'  Imperador  Giulliniano.     In  queiio  mentre   a  Totua  lì 
renderono  le  Città  di  jFernio  ,    e  di  Afcoii  j  dopo  di  cae  egii  Ci 

trasferi  all' alFedio  di  Spoleti,  e  d'AlBlì.   Er o diano ,  che  comanda- 
va nella  prima  di  quelle  Città,  portato  dall'odio  ,  ch'egli  profoiia- 

va  a  Beiifario ,  promife  di  rendere  la  Città  col  prendio ,  fé  neiio 
fpazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  foccorlo  se  quello  non  ef- 

fendofi  mai  veduto  comparire   ,  fu  efeguita  la  capitolazione .    ò'i/- 
frido ,  che  era  alla  difela  d'  AlTxli  ,  in  varie  fortite  troppo  aniaip- 
famente  fatte  rellò  finaimente  ucciib    egii  coiia  maggior  parte  de' 
fuoi ,  e  però  ì  cittadini  fi  renderono  anch' e!lì  a  i  Goti.    Portatoli 
di  poi  Totila  all' alFedio  di  Perugia,  usò  quante  minaccie ,  e  pro 
melfe  mai  feppe  ,  per  indurre  Cipriano  Governatore  della  Città  ad 

•   arrenderfi  ̂   ma  fi  parlò  ad  un  fordo .  Ebbe  la  maniera  di  farlo  af- 
fallìiiare  da  una  delie  di  lui  guardie  ,  che  fi  falvò  poi  nel  campo  de' 

Coti  j  ma  ciò  non  oflante  i  loldati  di  quel  prelìdio  s' ollinarono  alla 
difefa  della  Città  ,  e  Totila  fu  corretto  ad  abbandonare  i'  imprelà. 
Si  rivolfe  egli  dunque  verfo  Roma,  e  formò  li  blocco  alia  niedefi- 
ma.  E  qui  convien  olFervare  la  faggia  condotta  di  quedo  Ke  ita- 

lianizzato. Per  ordine  fuo  rigorofo  da  i  foldati  non  eia  iniei  ita  ujo* 
leflia,  o  danno  alcuno  agli  agricoltori ,  i  quali  perciò  in  tutta  T  Ita- 

lia attendevano  alle  lor  fatiche,  fenza  efjre  inquietati ,  parche  pa- 
galFero  i  tributi  conlueti  al  i\e  ,  e  le  penfioni  dovute  a  i  ior  pa- 

droni ufciti  di  Roma,  S'accollarono  i  Goti  a  Roma,  e  non  poten- 
dolo fofferire  Artajìre ,  e  Barbalo ,  due  Capitani  fra'  Greci ,  ancor- 

ché contro  la  volontà  di  Beja  allora  Comandante  in  Koma,  ufci- 
rono  loro  addoflb  con  una  buona  brigata  ,  e  li  milero  in  fuga  j  ma 

caduti  in  un' imbofcata  ,  vi  lafciarono  quafi  tutti  la  vita:  il  che  fu 
cagione,  che  niun  ardifse  di  ufcir  fuori  della  Città  da  lì  innanzi. 
Nulla  potevano  ricavare  i  Romani  dalle  ior  campagne,  nulla  nep- 
pur  potea  lor  venire  per  mare  ,    perchè  dopo  la  prefa   di  Napoli 
ì  Goti  aveano  mcfsa  infieme  una  picciola  iiotta   di  legni    armati, 
che  aggraffava  quante  navi  ofavano  di  pafsare  dalia  Sicilia  a  Ro- 
ina  .  Fu  anche  per  fofpetto  mandato  in  efilio  a  Centocelle ,  oggi- 

dì Civitavecchia  j  Qtego  Patrizio ,  Capo  dei  Senato  Romano  . 

Totì- 
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Totila  ,  che  mentre  attendeva  ad  un  affare  ,  penfava  a  molt* 
altri  ,  mandò  in  quelli  tempi  un  corpo  di  truppe  ,  per  tentar  di 
ridurre  alla  fua  ubbidienza  o  colie  buone,  o  calle  farulche  Piacen- 

za ,  Città  principale  dell'  Emilia  ,  che  fola  reflava  in  quelle  Parti 
in  potere  de'  Greci .  Fecero  i  Goti  la  chiamata ,  ma  buitarono  le 
parole  al  vento,  e  però  s' accinièro  ali'afsed'o.  Non  fapeva  Beii- 
lario  in  Ravenna  ,  qual  rimedio  ,  o  partilo  prendere  in  tanta  de- 

cadenza degli  artàri  di  Celare  in  Italia,  perchè  privo  de  i  due  più 
importanti  nervi  della  guerra,  cioè,  di  loldaiefche  ̂   e  di  danaro. 
Però  per  aiare  palso  a  Durazzo,e  di  là  leguitò  a  tempellare  GiU- 

fìiniano  Augnilo  ,  per  far  venire  de'  pronti  Ibccorfi  .  Mandò  egli 
in  fatti  un  buon  rinforzo  di  gente  condotto  da  Giovanni  nipote  di 
Vitaliano ,  e  da  Ifacco  fratello  di  Narfets .  Comandò  ancora  ,  che 
Narfete  andafse  a  trattare  co  i  Capi  degli  Erulr ,  per  condurre  al 

fuo  foldo  una  buona  man  di  que'  Barbari .  Molti  in  fatti  ne  arro- 
lò  Narfete  ,  e  li  condulse  a  fvernar  nella  Tracia  con  difegno  dì 
fpignerli  nella  proHìma  ventura  primavera  in  Italia .  iliufci  a  co- 

loro nell'andar  a  quartiere  di  dare  una  rotta  agli  Sciavi,  che  pdf- 
fato  il  Danubio  ,  erano  venuti  a  bottinare  in  quelle  Parti  .■  Pre- 

mendo pofcia  a  Belifario  di  recar  qualche  foccorfo  a  i  Romani , 

fpedi  per  mare  V dentino  ̂   e  Foca  con  una  brigata  d'armati  al  Ga- 
iiello  di  Porto  ,  fuuato  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  dove  era  Go^ 
vernatore  Inncunio  ,  affinchè  non  foìamente  cuilodifsero  quel  po- 
fìo  ,  ma  eziandio  di  là  infeilafsero  i  Goti ,  che  erano  fotto  Roma. 

Fecero  coftoro  fapere  a  Bzjfa  ,  Comandante  deli'  armi  in  Roma  , 
il  dì  ,  che  «volevano  afsaìire  il  campo  nemico  j  ma  Bifsa  non  iili- 
mò  bene  di  mettere  a  rifchio  i  fuoi .  Perfiftendo  nondimeno  elli 

nella  voglia  di  farli  onore,  ulcirono  un  giorno  da  Portole  trova- 
rono quel,  che  non  allettavano  j  perchè  Totila  informato  da  un  di" 

feitore  ,  prefe  cosi  ben  le  fue  mifure  ,  che  fattili  caJere  in  un 

aguato  ,  quali  tutt'r  gli  ebbe  morti  ,  o  pJrigioni  .■  Papa  l/'igilio  in 
quell'anno  ,  perchè  chiamato  in  Oriente  da  Giufliniano  AuguQo  , 
ficcome  vedremo  ,  e  fors'  anche  prima  fcorgenJo  avvicinarli  1'  af- 
fedio  de  i  Goti ,  giudicò  ,  che  per  lui  ,  creatura  de'  Greci  ,  non 
foise  buona  in  que'  tempi  i'  aria  di  Roma  ,  era  pafsato  in  Sicilia  • 
Sapendo  le  ftrettezze  ,  nelle  quali  fi  trovava  ridotto  il  Popolo  Ro- 

mano per  la  fcarfezza  de'  viveri  ̂   e  da'medefimi  Cittadini  ancora, 
come  lì  può  credere,  follecitato  ,  fece  caricar  molte  navi  di  gra-- 
no  ,  figurandoli ,  che  potrebbono  arrivar  fino  a  Roma .  I  Goti  pò- 

fiati  ali'  imboccatura  dei  Tevere^  al  vedere  ayvicinarfi  «quella  flot- 
ta 
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ta ,  n  tennero  nafcofi  dietro  alle    muraglie  delle  cafe  ,    afpettando^ 
a  bocca  apena  quclìo  regalo  della    buona  fortuna.  Vennero  le  na- 

vi >  e  quantunque  i  Greci  polii  nel  Caiìello  di  Porto  correfsero  a 
i  merli ,  e  con  ifvemolar  le  vellr  ,  facefsero  lor  fegno  di  retroce- 

dere ,  tuttavia  credendo  i  marinari ,  che  quel  fofse  un  fegno  d  al» 
legrezza ,  continuarono  il  viaggio ,  e  tutte  a  man  falva  furono  pre- 
fé  da  i  Goti .     V  erano  dentro  molti  H-omani  ,  e  fra  elTì  un  Ve- 

fcovo  per  nome  Vakmino ,  Condotto  quelli  alla  prefenza  di  Totr- 
ia ,  perchè  interrogato  di  varie  cofe  ,  fu  convinto  di  bugia ,  Totila 
gli  fece  tagliar  le  mani ,  e  lafciollo  andar  con  Dio .    Anallafio  Bi- 

(a)  ̂«<iy?tf/ bliotecario  {a)  nella  vita    di  Vigilio   fpropofitatamente    confonde  i 

Bihliothtc.    tempi  delle  azioni  di  quello  Papa.     Scrive  in  oltre,  ch'egli  per 
inViuVigi'  ordine  di  Teodora  Augnila  fu  prefo  ,    pollo  irj  nave  ,    e  condotto 
*"'  in  Sicilia  ;  e  che  neir  ufcir  di  Roma  ,    una  par;e  dei  Popolo  gli 

dimandò  la  benedizione ,  un'  altra  gli  gittò  dietro  faffi  ,  e  balioni, 
e  gli  fonò  la  mattinata  con  gridare:  Tcco  vmga  la  tua  famz  ,  uc9 
la  tua  moria .    Mah  hai  fatto  a  i  Romani  -,  male  abbi  ovunque  vai  . 

Aggiugne,   ch'egli  fece  un'Ordinazione  in  Sicilia,  e  fra  gii  altri 
ordinò  Vefcovo  di  Santa  Rutìna ,  o  (la  di  Selva  Candida ,  iì  M- 
detto  Valentino  ,  con  inviarlo  di  poi  a  Roma  per  fuo  Vicario ,  do- 

ve gì'  incontrò    la  disgrazia    poco    fa  narrata .     Non  fi  accordano 

ben  quelle  cofe  colla  "gran  cura  ,    che  Vigilio  ftando   in  Sicilia  lì 
prefe  per  foccorrere  il  Popolo  Romano  ,    né  la  violenza  ,    e  pri- 

gionia defcriua  da  Anallalìo  ,    colP  efsere  di  poi  flato  accolto  Vi- 
gilio con  fommo  onore  in  Coll^ntinopoli  :  il  che  viene  afserito  da 

(b)  Theoph.  Teofane  {h)  ,  e  confefsaio  da  Anaftafìp  medefimo  .  Procopio  ,  Scrit- 
in  Chrono-     lore  il  più  informato  di  quefti  tempi   ,   fcrive  ,  che  Vigilio  Pap^ 
grapliia .        fu  chiamato  a  Collantinopoii  da  Giulliniano  ,  e  non  già  prefo  peK 

forza  per  ordine  di  Teodora  Augnila  ,     Da  altri  documenti  nondi- 
meno ,  che  fon  citaci  dal  Cardinal  Baronio ,  e  dal  Padre  Pagi ,   fi 

Fia ,  eh'  egli   nial  volentieri  andò  a  Collaptinopoli  ,  e  v'  andò  lòia* 
niente  per  non  dilgu^lar  i'  Jmperadore  ,   che  gii  faceva  tanta  pre*- fiìura» 

Anno 
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Anno   di  Cristo  dxlvi.  Indizione  ix« 
di  Vigilio  Papa  p.  W 
di  Giustiniano  Imperadore  20* 
di  ToTiLA  Re  6. 

UAnno  V.  dopo  il  Confolato  di  Basilio, 

|Opo  avere  i  Cittadini  di  Piacenza  folknuti  i  morfi  più  fieri 

'  delia  fame  ,  con  ridurfi  a  cibarfì  de'  più  Ibzzi  alimenti  ,  e  tlii 
di  carne  umana  neli'  afsedio  polio  alla  loro  Città ,  finalmente  fi  ar- 

renderono a  i  Goti .  Non  men  fiera  fi  provava  la  fame  in  Roma, 

dimodocchc  que'  Cittadini  pregarono  Pelagio  Diacono  di  volere  por- 
tarfi  a  trattare  con  Tetila  dì  una  tregua  d'alcuni  giorni.  Era  lun- 

gamente fiato  qneflo  Pelagio  in  Cofiantinopoli  Apocrifario  ,  o  (ìa 
Nunzio  di  Papa  Vigilio ,  e  tornato  a  Roma ,  avea  portato  feco  del- 

ie grofse  fonìme  d'  oro ,  e  Te  ne  fervi  egregiamente  in  mezzo  alle 
calamità  delia  fua  Patria  per  le  infigni  limoline  da  lui  fatte  a  i  Po- 

veri. L'accolfe  onorevolmente  Totila ,  ma  il  prevenne  con  dirgli, 
che  non  gli  parlafse  di  tre  punti ,  cioè  ,  di  far  grazia  a  i  Siciliani, 

nò  di  perdonare  alle  mura  di  Roma,  ch'erano  cagione  di  non  po- 
ter combattere  alia  larga  co  i  nemici ,  nò  di  rellituire  gli  Schiavar 

Romani,  eh' s'erano  arrollati  neil'efercito  fuo.  Da  quello  ragiona- 
mento fcompoHo  Pelagio ,  fi  sbrigò  con  poche  parole  j  e  fé  ne 

tornò  a  Roma  ,  fenza  recar  confblazione  alcuna  al  fuo  Popolo. 

Difperati  i  Romani  ricorfero  a  B<^Jfa  ,  e  Canone ,  Capitani  de'  Gre- 
ci ,  fcongiurandoli  di  renderfi  ,  ma  ne  riportarono  folamente  delle 

vane  parole  dì  vicino  foccorfoj  ed  intanto  crebbe  all'eccefso  la  fa- 
me ,  che  da  Procopio  defcritta  fa  orrore  .  Finalmente  chi  potè  con 

danari  comperare  dagli  Ufìzialr  Cefarei  la  licenza  di  poter  ufcire 

di  Città  ,  fé  n'  andò  .  Ma  non  pochi  morirono  dietro  alla  flrada ,  o 
nelle  barche  ;  ed  altri  furono  prefi  ,  ed  uccifi  da  i  nemici .  Ecco 

dove  s'era  ridotto  il  Senato,  e  Popolo  Romano.  Giunte  a  Duraz- 
20  le  foldatefche  condotte  da  Giovanni ,  e  da  Ifacco  ,  Belifario  dì 
colà  con  queflo  rinforzo  pafsò  ad  Otranto  ,  e  di  là  nel  Mediter- 

raneo (a)  ,  con  giugnere  in  fine  al  Porto  Romano  ,  dove  fi  mife  (ai  Proce^. 

ad  afpettar  Giovanni,  che  ito  per  terra  s'impadronì  ài  Brinditi,  e  ̂- ■^^^'^' 

poi  della  Calabria,  de'Bruzj,  e  della  Lucania,  con  iftrage  di  que' ^'"^'^•^•"'^"^ 
pochi  Goti  ,  eh'  erano  in  quelle  Parti .  Ma  non  attendandofi  egli 
di  pafsare  per  Capoa  ,  perchè  Totila  vi  avea  inviato  trecento  de' 
Cuoi  più  valorofi  guerrieri:  Belifario  determinò  di  foccorrere  come 
lomdlL  Fff  pò- 
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poteva  il  meglio  r  Romani  oramai  sfiniti  per  la  fame .  Fece  cari- 
car iq^etiovague  fopra  barche  ben  clifele  da  parapetti  di  tavole  , 

e  ben  munite  di  Toldati  ,  ed  egli  di  il  primo  a  fai  ire  in  una  ,  e 
ad  incamminarfi  pel  Tevere.  Aveva  Totiia  con  longhi  travi  agni- 
fa  di  ponte  ferrato  il  palFo  di  quel  fiume  colla  giunta  di  due  tor- 

ri nell'una,  e  nell'altra  riva.  Riufci  a  Beliliu-io  d'incendiarne  una 
colla  morte  di  circa  dugento  Goti ,  e  già  fi  preparava  per  rompe- 

re il  ponte  ,  quando  gli  giunfe  avvifo  che  Jfacco  lafciato  alla  difefa 

del  Cartello  di  Porto ,  dove  era  anche  /Intonino,  moglie  d' efso  Be- 
iifario  ,  contra  gli  ordini  precifi  a  lui  dati,  aveva  afsalito  il  campo 

de'  Goti  vicini,  con  isbaragliarlo;  ma  che  perdutafi  la  fua  gente  a  fva- 
ligiare  le  lor  tende  ,  era  poi  fiata  disfatta  da  i  medefimi  di  bel  nuovo 
attruppati ,  con  rimanere  egli  fiefso  prigione  .  Rellò  da  tal  nuova 
troppo  fconcertato  Belifario  per  paura  di  aver  perduta  la  moglie  , 

l'equipaggio,  e  l'unico  luogo  di  ritirata  (  il  che  vero  non  era  ), 
e  però  tornatofene  indietro,  per  l'afflizione  cadde  malato,  e  fu  in. 
pericolo  di-  foccombere  alla  gravezza  del  male  . 

(a.)  Procop.  Quattro  degr  Ifauri  (a) ,  che  faceano  la  fentinella  alle  mura  di 

de  £e/L  Roma  ,  più  volte  di  notte  s'erano  calati  giù  con  funi ,  per  traita- 
Cctii.Li.  j.g  (-Q,^  Totiia  dell'entrata  nella  Città,  e  il  tradimento  fu  conchiii- 

fo.  Salili  quattro  de'fuoi  più  animofi  Goti  in  tempo  di  notte  ,  in- 
fieme  con  gì'  Ifauri  fuddetti  ruppero  la  Porta  Afinaria  y  e  diedero 
il  comodo  a  tutta  l'Armata  di  occupar  la  Città.  Totiia,  che  non 

(b)  Anadaf.  volca-  far  del  male  a  i  Cittadini  ,,  per  attefìato  di  Anafiafio  {h)  , 
MihLiQihec.  trattenne  i  fuoi  foìdati ,  e  tutta  la  notte  fece  fonar  le  trombe  ,  ac* 

ìfif^tt.yigi-  ciocche  il  Popolo  potefse  fuggire  ,  o  nafconderfi  ne'facri  Templi, 
Bejja  con  tivtti  quali  i  fuoi  le  ne  fuggi  ,,  e  feco  andarono  Decio^Q 
Bajìlio  Patrizf  con  alcuni  altri,  che  poterono  aver  cavalli .  Afa//zmo, 
Olibrio  ,  Orejie  ,  ed  altri  fi  rifugiarono  in  S.  Pietro .  Fatto  giorno 
i  Goti  fecero  man  bafia  contro  molti,,  che  incontravano  nelle  fira- 
de  ,  e  vennero  morti  ventifei  Soldati  Greci,  e  fefsanta  della  plebe. 
Tello  fé  ne  andò  Totiia  al  V^aticano  per  venerare  i  corpi  degli 
Apolloli  ,  e  quivi  fé  gli  affacciò  Pelagio  Diacono  ,  implorando  mi- 
fericordia  pel  Popolo,  che  refiava,  ridotta  nondimeno  a pochifilmO' 

numero,  e  i'  ottenne  .,  Si  trovò  nel  Palazzo  di  Befsa  una  gran  quan- 
tità d'oro,  ammafsaio  dall'  infame  Ufiziaie,  col  vendere  ad.  efor- 

bitantc  prezzo  il  grano  agi'  infelici  Romani  .  Trovofiì  Rufticiana , 
già  moglie  di  Boezio,  e  fìglii.K)la  di  Simmaco  »  con  varj  Senatori, 
che  avendo  impiegate  le  loro  (blìaiìze  per  alimentare  i  Popoli  itb 

quelle  ciurme  milcrie,  s'erano  ridotti  a  mendicar  efli   il    panò  » 

bat- 
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Tjattendo  alle  porte  de' bcneflanii .  AvrcWjono  ben    voluto    i    Coir 
levar  di  vita  Rullicinna ,  perchè  ad    ifìanza  di  lei  erano  ftaic  gittate 
a  terra  in  Roma  le  fìatue  del  Re  Teoderico.    Ma  il  faggio  Totila 
noi  comportò,  anzi  tanta  attenzione    adoperò  ,xhe  a  ninna  delie  don- 

ne fu  fatta  menoma  violenza  .  Nel  di  fcguente  raiinati  i  Goti ,  ri- 
cordò loro  Totila,  come  di  ducento  mila  combattenti,  die. erano 

■prima  ,  fi  fofse  ridotta  a  si  poco  la  lor  milizia  ;  e  come   da   fette 
lòie  migliajà  di  Greci  erano  effi  (iati  vinti,  e  ([fogliati  del  Regno. 
Tuttocciò  avvenuto  per  gartigo  di  Dio  a  cagione  deile  iniquità  di- 

anzi commefse  contra  i  fudditi  deli'  Imperio    Romano  da   i    Goti 
fleflì.  Però  le  loro  premeva  óì  confervar  V  acquiftato  ,  fi  rtudiaf;e- 
TO  di  farfi  amico  Dio,  con  efercitar  la  giuftizia,  e  non  nuocere  inde- 

bitamente a  vemno .  Convocato  di  poi  ii  òenato  Romano  rinfacciò  lo- 
ro r  ingratitudine,  perchè  dopo  aver  ricevuti  tanti  beneiizj  da  Teo- 

derico ,  e  da  Atalarico ,  che  aveano  iafciato  loro  tutti  i  JVlagiftrati, 

e  la  libertà  della  Religione ,  e  re/idutili  fommamente  ricchi ,  s'  e- 
rano  poi  rivoltati  contra  de'Goti  ,  e  dati  in  preda  a  i  Greci  ,  da' 
tjuali  niun  bene  aveano  finora  ricevuto  ,  anzi  aveano  rifcofso  ogni 
male  :  laonde  meritavano  efsere  ridotti  alla  condizione  dì   fchiavi . 

Ma  alzatofi  Pelagio  ,  con  buone  parole  il  placò,  e  ne  riportò  pro- 
mefse  di  tutta  clemenza  ,  In  fatti  Anaftafio  Bibliotecario  (a) ,  e  TAu-   (a)  ̂nafiàf. 
tore  della  Mifcella  (h)  fcrivono  ,  che  entrato  Totila  in  Roma  ,  a-   J^^^^if>'àec. 

hitò  co  i  Romani,  come  un  padre  co  i  JìgliuoU,    Mandò  egli  di  poi    "/■u/u^y} 
io  flefso  Pelagio  ,    e    Teodoro   Avvocato    Romano   a   Coiiantinopoli  MifceLUad. 
per  trattar  di  pace ,  Altra  rifpolk  non  ebbe  da  Giufiiniano ,  fé  non 
che    Belifario    fuo   Generale  dimorava  in  Italia,  e  che  era  in  fuo 

potere  i'  accommodar  le  cofe .  Intanto  i  Goti  ebbero  una  percofsa 
da  i  Greci  nella  Liicania;  e  quella  fu  cagione,  t:he  Totila   deter- 

minò di  levarli  di  Roma  ;  ma  perchè  non  fi  fidava  de  i  Romani, 
né  voleva,  che  ì  Greci  vi  fi  tornafsero  ad  annidare  ,  fece  abbattere 

in  più  luoghi  le  mura  della  Città .  Corfe  anche  voce  ,  eh'  egli  vo- 
iefse  diroccar  le  più  belle  fabbriche  di  Roma  ;    ma    pervenuto  ciò 
a  notizia  di  Belifario ,  che  tuttavia  fi  fermava  in  Porto  ,  gli  fcrifse 
una  lettera  ben  fenfata  per  difsuaderlo;  laonde  gli  pafsò  cosi  bar- 

bara voglia,  fé  pure  mai  f  ebbe.  Lafciata  Roma  vota, col  menar 
feco  i  Senatori  ,   e    mandare  il  Popolo  nella  Campania  ,  fi  portò 

nella  Lucania ,  e  Calabria ,  e  fece  tornar  que'  Popoli ,  a  riferva  d' 
Otranto,  alla  fua  divozione.  Da  li  a  poco  sVimpadronìrono  i  Gre- 

ci di  Taranto ,  e  di  Spoleti .  Fu  quello  T  anno  ,  in  cui    Papa  ̂ i- 
gilio ,  dopo  efserfi  feru^ato  lungo  tempo  in  Sicilia  ,   non    potendo 

Fff    2  pia 
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più  refrrtcre  alle  iftanze  di  Giuftiniano  Augufto ,  s'incamminò  alla 
volta  di  Coftantinopoli  ,  dove  bolliva  forte  tra  i  Cattolici  la  con- 
troverfia  de  i  ire  Capitoli ,  cioè ,  di  condannare  ,  o  non  condanna- 

re Teodoro  Mopfuefteno,  una  Lettera  d7/?a  Edefìeno  ,  e  gli  Scriiti  di 
Teodoreto  ,  tutte  perfone  gran  tempo  fa  defunte  .  Perchè  quella  con- 

danna pareva  pregiudiziale  al  Concilio  Calcedonenfe  ,  però  i  più 

de' Cattolici,  e  fra  gli  altri  Io  lieiTo  Vigilio  Papa  ,  1'  abborrivana 
forte  .  Ma  era  non  poco  impegnato  ,  e  rifcaldato  per  efTa  Giulli- 

niano  Augufto  >  Principe  ,  che  non  contento  dell'  ufìzio  fuo  d'  Im- 
peradore  ,  voleva  anche  farla  da  Dottore  ,  da  Vefcovo  ,  e  da  Papa, 
dimenticando,  che  l'autorità  nelle  cofe  ,  e  dottrine  facre  era  (lata 
conferita  da  Dio  ,  non  già  a  i  Principi  Secolari ,  ma  sì  bene  a  S. 

Pietro ,  e  a'  fuoi  Succellòri ,  e  a  i  Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica* 
Quanto  in  quella  lite  accadde  ,  potrà  il  Letture  raccoglierlo  dalle 

Opere  de' Cardinali  Baronio,  e  Noris  ̂   dal  Padre  Pagi ,  dal  Fleury,. 
e  dagli  Atti  del  Concilio  Generale  Quinto  . 

Anno  di  Cristo  dxi.vii.  Indizione  x. 
di  Vigilio  Papa  io. 
di  Giustiniano  Imperadore  21. 
di  ToTiLA  Re  7. 

L'Anno  VL  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

{a)  Conti'  ■«  7Eramente  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a)y  Mario    A- 

ce/rZ  ̂ 0^-'  venticenfe  {h)  ,  e  Teofane  (e)    mettono    folto    quefl'  anno   la 
miiis  in        P^"^^^  ̂ ^  Roma  fatta  da  i  Goti ,  e  di  tale  opinione  furono    i    Car- Chror.ico.       dinali  Baronio ,  e  Noris  .  Ma  ho  io  creduto  di  doverla  riferire  al 

(b)  Marius  precedente  anno ,  come  han  fatto  il  Sigonio  ,  e  il  Pagi  ,  perchè  {\ 
AveiHuenf    conferma  più  colla  ferie  degli  avvcnimenii  narrati  da  Procopio;  né 

"(e)  TAeop/i.  ̂   P^*^  fidarfi  del  Continuatore  fuddetto  ,  né  di  Mario,  perchè  n^- 
m  Chronogr.  ie  Croniche  d'  amendue  s' incontrano  non  pochi  anacronismi  .  Per- altro fcrive  elTo  Continuatore,  che  i  Goti  nel  di   17.  di  Dicembre 

entrarono  in  Roma  ,  correndo  P  Indizione  X.  il  che  dovrebbe  conve- 

nire all'amio  precedente  ,  nel  cui  Settembre    la  decima   Indizione 
cominciò  il  fuo  corfo .  Aggiugne  ,  che  Totrla  dopo  aver    atterrata 
parte  delle  mura  ,  condulfé  feco  come  prigionieri  i    Romani    nella 
Campania  ,  e  che  elFendo  reftata  Roma   per  quaranta    giorni  fenza 
Popolo,  Beiifario  animofamente  ne  ripigliò  il  pofTedb  .  Se  ciq  è  ve^^ 

re  , 
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to  y  porta  da  noi  air  antecedente  anno  la  prefa  di  Roma  ,  dee  ap- 
partenere al  prefeate  il  ritorno  di  Belifario  in  eOTa .  Mario  Aventi- 

cenfe  ,  che  fotto  il  prefente  anno  racconta  l'  uno  e  i'  altro  fatto  ,  di- fcorda  dal  Continuatore  fuddetto .     Ora  attenendomi  io    al  iìlo  di 

Procopio  ,  che  va  defcrivendo  quella  lunga  ,  e    pericolofa  guerra  col 
primo,  fecondo  ,  terzo  anno  ,  e  cosi  Taccellìvamente  ;  avvertendo 

nondimeno  col  Pagi,  che  cadauno  de'fuoi  anni  comincia  dalla  pri- 
mavera ,  e  finifce  nella  primavera  del  fegaente  ;  dico  ,  che  Bdìfa- 

rio  y  il  quale  tuttavia  fi  tr^^tteneva  a  Porto ,  vedendo  così  abbando- 

nata Roma,  concepì  il  penfiero  di  ripigliarla,  e  felicemente  l'efe- 
guì  (a) ,  forfè  nel  mefe  di  Febbrajo  .  Lafciati  dunque  in  Porto  al-     W?  Proeop; 

cuni  pochi  foldati,  menando  feco  il  refto  delle  fue  genti,  entrò  in  ̂   ̂Z^^' 
Roma ,  e  con  pronto,  e  faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a  fortitìcarfi  .  Per- 

chè no;i  v'era   maniera  di  rifabbricare  in  poco  tempo  le    mura  in 
que' lìti ,  ove  erano  diroccate  ,  fece  raccogliere  i  marmi,  e  le  pietre 
fparfe  per  terra  ,  e  di  quefii  materiali ,  fenza  aver  calce  da  legarli 
infieme  ,    per  modo  di  provvifione  formò  ,  come  potè,  una  grofsa 
muraglia  polìiccia,  con  aggiugnervi  al  di  fuori  una  buona  quantità 
di  pali.  Larga  in  oltre, e  profonda  era  la  fofsa,che  girava  intor- 

no a  tutte  le  mura.    In  venticinque  di,  lavorando  tutti  i  foldati, 
fu  ferrata ,  a  riferva  delle  Porte  ,  la  Città ,  e  vi  concorfero  ad  abi- 

tarla i  dianzi  efuli  Cittadini.  Quefta  novità  non  fé  i' afpettava  To- 
tila .    Appena  informatone  ,"  da  Ravenna  ,  dove  egli  fi  trovava  ,  a 
gran  giornate  col  fuo  efercito  corfe  colà .  Per  mancanza  di  falegna» 
mi ,  e  di  fabbri  ferrai ,  Belifario  non  avea  peranche  potuta  far  met- 

tere alla  Città  le  Porte,  avendo  Totila  afportate  quelle,  che  v'era- 
no, in  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture  ,  prefe 

il  folo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni  ,    che    nella    milizia 
moderna  fi  chiamano  cavalli  di  Frifia ,  creduti  invenzioni  degli  ul- 

timi tempi ,  ma  ufati  andie  negli  antichi  prefso  a  poco ,  com3  og- 

gidì. Poftò  parimente  alle  imboccature  d'elfe  Porte  i  più  bravi  de" 
lìioi .  Si  credevano  i  Goti  fui  principio  di  prendere  Roma  appena 

arrivati ,  e  venivano  con  gran  fracafso  all'  afsalto  ;  ma  ritrovarono- 
chi  non  era  figliuolo  della  paura .  Fu  afprifiìma  la  battaglia  ,  per- 

chè i  Goti  per  lo  sdegnose  i  Greci  pel  pericolo  imminente  delle 
lor  vite  combattevano  alla  difperata .  In  fine  furono  corretti  i  Gotr 

a  ritirarfi ,  con  lafciar  fulle  fofse  eftinta  una  gran  qliantità  de'  fuor^ 
e  riportarne  de  i  feriti  afsai  più .  Tornarono  nel  feguente  di  ,  ed 

in  altri  apprefso  all'  afsalto ,  e  furono  nella  ftefsa  guifa  hzn  accoltr, 
e  ributtati  da  i  Greci .  Toùla  prefe  ia  fine  la  rifoluzione  di  ritirar- fi a 
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fi  a  Tivoli,  cli'egli  prima  avea  fatto  difliiiggere  ,  e  bìfognò  riedi- ficare . 

Ma  ficcome  T  entrata  di  Beiifario  in  Roma ,  e  la  difefa  d'elfa 
confegui  un  applauio  univei (ale,  cosi  fu  biafimata,  e  rinfacciata  a- 

gramente  da  i  Goti  a  Totila  l'imprudenza  d'aver  abbandonata Ra- 
iiìaj  o  fé  pur  voleva  abbandonarla ,  di  non  averla  interamente  fpia» 
rata  .  Priirja  iudavano  forte  V  ufo  Tuo  di  atterrar  le  mura  de' Lue* 
gbi  forti  i  elleiido  poi  palfata  male  in  quella  congiuntura  ,  ne  fpar- 

iarono  a  più  non  pollo.  E  cosi  fon  fatti  gli  uomini^  d'ordinario 
dai  folo  avvenimento  o  felice,  o  fìniflro  delle  rifoluzìoni  prefe  edi 

prendono  la  mifura  delle  lodi ,  o  de'biafimi.  Era  da  molto  tempo 
llreita  d'aOedio  Perugia ,  ed  in  elTa  già  cominciavano  a  venir  meno 
ie  vettovaglie  ,  Colà  fu  cliiamato  Totila  coli'  eferciio  per  la  fpe- 
ranza  di  ridurre  alla  refa  colla  di  lui  forza,  e prefenza  cjuella  Città. 

E  v'andò  egli  bensì  ̂   ma  fu  in  breve  fconcertato  non  poco ,  perchè 
Ciovanni  Generale  Cefareo  ,  che  era  airalfedio  ài  Acerenza  nella 

Lucania ,  moirofi  con  tutta  la  fua  cavalleria,  ali' impiovvifo  arrivò 
nella  Campania ,  e  diede  una  rotta  ad  un  corpo  di  truppe  colà  in- 

viate da  elfo  Totila  :  la  qual  vittoria  fu  cagione  ,  che  rimafero  li- 

berati alcuni  Senatori  Romani,  e  le  mogli  di  molti  altri ,  eh' erano 
confinate  in  quelle  Parti.  Irritato  da  quello  avvifo  Totila,  per  le 

montagne  fpedi  centra  d'elfo  Giovanni  varie  partite  de'  fuoi  ,  che 
il  raggiunfero  nella  Lucania  ,  e  gli  diedero  una  buona  percolfa. 
.Vennero  circa  quelli  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  inviati 

da  Giulliniano  Auguflo ,  cioè ,  forfi  d'acqua  a  chi  pativa  gran  fete. 
Trecento  Eruli  fra  gli  altri  erano  condotti  da  Vtro .  CoUui  azzar- 

datoli di  prender  quartiere  vicino  a  Brindifi  ,  fu  in  breve  vifitato 
da  gente  inviata  colà  da  Totila .  Ducento  di  quegli  Eruli  rimafero 

eltinti  fui  campo  ,  e  Vero  éìbe  la  fortuna  di  faivarfi.  AH' avvifo 
venuto  da  Collant inopoli  de'  foccorfì  ,  che  doveano  arrivare  in  Ita- 

lia,  Beiifario  giudicò  bene  di  trasferirli  a  Taranto  ,e  feco  condufle 
novecento  cavalli  Icelti ,  «  ducento  fanti .  Entrato  in  nave  ,  fu  da 
una  burafca  trafportato  a  Crotone  .  Mandò  la  cavalleria  per  terra 
a  procacciarli  i  foraggi  ,  e  quella  incontratafi  per  iflrada  con  uua 
brigata  di  Goti  ,  la  disfece .  Alloggioffi  di  poi  in  quelle  contrade, 
come  fé  folfero  lontani  mille  miglia  i  pericoli  ;  ma  il  Re  Totila 

fempre  vegliando  ,  fpinfe  loro  addoilo  tre  mila  cavalli  de'  fuoi  ,  i 
quali  menarono  si  ben  le  mani,  che  pochi  poterono  falvarlì  colla 

fuga .  Di  gran  danno  agli  affari  de'  Greci  fu  quella  rotta ,  e  por- 
tatane la  disguUofa  nuova  a  Beiifario-,  e  fattogli  credere,  che  a  mo- 

men- 
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menti  poteano  i  Goti  arrivare  a  Crotone  :  egli  perciò  non  perciò 
tempo  ad  imbarcarli  con  Antonina  fua  moglie  ,  e  in  un  giorno  di 
felice  navigazione  pervenuto  in  Sicilia  ,  sbarcò  a  Meffina.  Totila 

intanto  iniraprefe  l' alTedio  di  Rollano  Cartello  della  Calabria  .  E 
con  tali  racconti  termina  Procopio  l'anno  Xllf.  della  Guerra  Goti- 

ca .  Aggiugne  folamente  ,  che  gli  Sciavi  ,  Popoli  barbari  ,  palfato 
il  Danubio,  devalìarono  tutto  l'Illirico  fino  a  Durazzo ,  uccidendo, 
o  facendo  fchiavi  tutti  quei  ,  die  trovavano.  Cortoro  col  tempo 
fi  piantarono  in  quelle  Contrade  ,  e  diedero  ad  effe  il  nome  di 

Schiavonia .  Arrivò  poi  fui  principio  di  quefl'  anno  Papa  Vigilio 
a  Collantinopoli ,  ed  entrò  nel  grande  imbroglio  della  controverfìa 
de  i  tre  Capitoli ,  fopra  di  che  e  da  leggere  la  Storia  Ecclelìaftica. 
Troppo  tempo  richiederebbe  il  racconto  di  quel  negoziato  ,  e  de- 

gli affanni  ,  che  vi  patì  lo  fventurato  Papa ,  trovandofi  egli  tra  il 
calcio ,  e  il  muro ,  tra  il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Ge-^ 

nerale  Calcedonefe ,  o  pure  di  tirarli  addolTo  lo  fdegno  dell'  Impe- 
radore ..  Andò  egli  perciò  barcheggiando ,  finché  potè  . 

Anno  dì  Cristo  dxlviii.  Indizione  xi. 

ài  Vigilio  Papa   1 1. 
di  Giustiniano  Imperadore  22o. 
di  Totila  Re  8^ 

L*  Anno  VIL  dopo  il  Confolato  di  Basilio  «. 

"Enne  in  quell'anno  a  morte  nel  mefe  di  Giugno  ,  confumatai 
da  una  terribil  cancrena  Teodora  Augnila  moglie  di  Giujìinia" 

no  Imperadore ,  donna  per  varj  fuoi  vizj ,  e  fopra  tutto  per  la  pro- 
tezion  degli  Eretici  ,  concordemente  diffamata  nella  Storia  fegreta 
di  Procopio,  e  negli  Annali  Ecciefiailicr .     Si  leggono  nondimeno 
di  grandi  limoline  da  lei  fatte  ,.   e  facri  Templi  da  lei  fabbricati  ; 

ne  lafciano  di  dire  Teofane  (a) ,  e  Cedreno  (b)  ,  eh'  elfa  piamente  (a)    TAeop/i^ 

diede  fine  a  i  fuoi  giorni,  forfè  perchè  fi  ravvidde,  e  penti  de'tan-  ̂ \f^r''l''f 
ti  fuoi  falli..   Se  è  vero  tutta  ciò  ,  che  di  lei  racconta  Procopio,  ̂ ^  AnnuuT». 
dovette  ella  trovare  un  gran  proceffo  al  tribunale  di  Dio .  Belifario 
in  quelli  tempi  riflettendo  alla  fcarfezza  delie  fue  forze  ,  tuttocchè 
Giurtiniano  Augufio  gli  avelie  inviati  di  frefco  due  mila  pedoni  per 
mare  ;  e  conofcendo  ,  che  di  male  in  peggio  erano  per  andare  gli 

affari  dell'Imperio  in  Italia,  fé  non  venivano  più  gagliardi  foccorll: 
G  appigliò  ai  partito  di  mandare  Antonina  fua  moglie    a  Collanti- 
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nopoli ,  acciocché  ella  per  mezzo  della  fuddetta  ImpeKidrice  otte- 

nellè  da  Giiiftiniano  mi.i3otenie  rinforzo  all'Armata  d' Italia.  Andò 
efla,  ma  trovò  T  Imperadrice  già  mancata  di  vita.    Ora  narrando 

(a)  Procop.  Procopio  {a)  folio  quefVanno  la  morte  d'ella  Augnila,  e  concor- 
de  Beli.  Co-  j-gj^^Q  j,gy^  medcfima  fcnienza  Teofane,  Cedreno  ,    e  i  Cardinali thlC.  Llb.    3.        T5  •  •K^       •        r        •  I  •  ,-  in 
^  ,0^  l5aronio,e  iNoris:li  vien  chiaramente  a  conolcere  ,  che  hnora  cam- 

minano h^ue^  i  conti  circa  la  divinon  degli  anni  della  Guerra  Go- 
tica, defcritti  da  elio  Procopio  ,  e  non  luffifìere  gli  altri  di  chi  o 

prima,  o  più  tardi  han  regillrato  que' farti.  In  quefti  tempi  il  prefi- 
dio  de' Greci  lafciati  da  Belifario  in  Roma,  trucidò  Co«o/ie  luo  Co- 

mandante, pretendendo  ,  ch'egli  in  danno  loro  facelTe  il  mercatante 
de' grani,  e  dell'altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdoti  a  Co- 
flantinopoli,  per  far  fiipere  a  Giultiniano  ,  che  fé  non  era  loro  ac- 

cordato il  perdono,  e  date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovute, 
paflerebbono  al  foldo  di  Totila.  Giuftiniano  per  non  poter  d^\  me- 

no, accordò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  l'afledio  molfo  da  Totila 
al  Caflello  di  Roflano  in  Calabria ,  entro  il  quale  era  una  guarni- 

gione di  trecento  cavalli,  e  cento  fanti.  Perdio  cominciarono  a  ve- 

nir meno  i  foraggi,  e  i  viveri ,  promifero  que' Greci  di  arrenderfi, 
fé  palTati  alquanti  giorni  loro  non  folfe  ftato  dato  foccorfo .  Belifa- 

rio, a  cui  premeva  la  confervazion  di  quei  fito  ,  chiamò  ad  Otran- 

to quante  truppe  potè  raunare,e  tutte  portele  in  navi,  s'incammi- 
nò con  elfe  alla  volta  di  RolFano .  Spirava  già  il  dì  promelfo  alla 

refa ,  I  Greci  mirando  da  lungi  il  foccorfo  che  veniva  ,  mancarono 
alla  parola  data  ;  ma  eccoti  fotlevarfi  una  tempefla  ,  che  difperfe 

tutta  quella  flotta,  fenza  che  vi  folle  Porto  in  que' lidi  da  ricove- 
rarfi.  Uniteli  poi  le  navi  nel  Porto  di  Crotone ,  tornò  di  nuovo  Be- 

lifario con  elTe  verfo  RolTano  \  ma  ritrovò  al  lido  tutte  le  forze  de' 
Goti  h^w  preparate  ad  accoglierlo j  (ìcchc  gli  convenne  retrocedere 

a  Crotone,  da  dove  fpedì  colla  maggior  parte  de'  filoi  Giovanni, 
e  Valeriana  nel  Piceno  ,  fperando  ,  che  Totila  abbandonato  Rofia- 
no ,  accorrerebbe  colà.  Ma  quefti  inviò  bensì  due  mila  cavalli  an- 

eli'egli  nel  Piceno  per  far  fronte  a' nemici  ,  ma  col  rimanente  del- 
l'Armata  tenne  forte  l'alTedio  di  quel  Cartello.  Veggendo  i  RofTa- 

nelì  difperato  il  cafo,  mandarono  due  deputati  a  Totila,  per  im- 
plorare il  perdono,  efìbendofi  pronti  alla  refa,  falve  le  loro  vite. 

Accettò  egli  l' offerta  ,  ma  con  eccettuare  dal  perdono  Cala^are  lor 
Capitano ,  lìccome  mancator  di  parola.  A  cortui  in  fatti  tolta  fu  la 

vita,  agli  altri  fu  permefTo  d'andarfene  ove  voleano  ,  in  cami- 
cia, quando  lor  non  piaceilè  di  reflare  al  foldo  di  Totila.  Ottanta 

anda- 
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andarono  ,  gli  altri  s' arrolarono  fra  i  Goti ,  Era  arrivata  à  Coflati- 
tinopoir  Antonina  moglie  di  Belifario,  e  quantunque    fonfe  venuto 
a  lei  meno  il  fuo  principale  appoggio  ,    cioè  Teodora  Augulla  già 
morta  ,  pure  trovò  facilità  in  Giuìliniano  ,  per  richiamare  ii  ma«» 

rito  in  Oriente  ,  perchè  firingendo  forte  la  guerra  di  Perfia ,  v'era 
bifogno  d' un  bravo  Generale  per  quei!'  imprefa  -  Pertanto  andò  Be- 
iifario  a  Coiìantinopoii ,  ma  fenza  portarvi  in  quello  fecondo  viag- 

gio fplendore  alcuno  di  nuova  gloria  ,   giacché   in    cinque  anni  , 
che  avea  dovuto  fcrmarfi  in  Italia  ,    per    mancanza    di  forze ,  era 
come  fuggitivo  Ilato  ora  in  uno ,  ora  in  altro  paefe  ,  ed  in  oltre 

fenza  avere  operato  cofa  alcuna  di  rilevante,  lafciava  l'Italia  efpolla 
alla   difcrezione  de'  Goti .  Ma  fq  non  andò  feco  molto  onore  ,  portò 
feen  egli  con  lui  molto  danaro ,  perchè  feppe  mai  ferapre  farfi  fruC'» 
tare  il  fuo  Generalato  j  e  le  fue  grandi  ricchezze  il  mifero  talvolta 

in  pericolo  di  cadere  ,  fé  1'  Imperadore  non  avelie  avuta  neceflìtà 
della  fua  fperimentata  perizia  in  comandar  Armate  .    Nel    mentre 

|3oi  eh'  egli  era  in  viaggio  ,  ia  Città  di  Perugia  ̂     dopo  avere  fo- 
(ienuto  un  lunghiffimo  alTedio,  yenne  in  potere  de' Goti.     li  dirli 
da    S.Gregorio  Magno  (a)  ,  che  quella  Città   per  fette  anni  conti-    (a)  Cregof. 
cui   tenuta  fu  aifediata  da  i  Goti ,  e  che  non  peraoche  finito  eflò  -^^^-^agnus 
anno  fettimo ,  per  la  fame .  fi  arrende  ,  par  troppo  difficile  a  ere-  ̂/^'^^ogor. 
^erfi  .  In  vece  d'anni  avrà  egli  fcritto  me(ì ,    Ad  Ercolano  ,  fanto  '*"3«f'i3^ 
Yefcovo  di  quella  Città  ,  d'  ordine  di  Totila  fu  barbaramente  ta- 

gliato ii  capo. 
Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  fpedizìon  di  foldatr  folta 

il  comando  d' Ilaiifo  ,  già  una  delle  guardie  di  Beiifario ,  che  avea 

prefo  partito  fra  i  Goti .  Collui  prefe^  in    quelle  Parti  due  Luoghi 
appellati' Muicoro,  e  Laureata  non  lungi  da  Salona,  e  mife  a  ti! 
di  fpada  chiunque  ivi  fi  troyò  p  A  quello  avvifo  Claudiano  Ufiziale 
Celai  eo  ,  che  comandava  in  quelle  Parti  ,  imbarcate  le  fue  folda- 
lefche  andò  a  trovare  a  Laureata  Ilaufo ,  e  venne  feco  alle  manij 
ma  reflò  fconfitto ,  e  le  fue  navi  con  altre  piene  di  grani  rimafero 

preda  de' Goti ^  i  quali  dipoi  fenza  tentar  altro,  fé  ne  tornarono  a 
Totila.  Circa  quelli  tempi,  o  poco  prima  ,    per  attefiato  di  Pra* 

copio  (/;),  Totila,  inviati  degli  Ambafciadori  al   Re  de'  Franchi^   (b)  Ptaiop; 
cioè ,  fecondo  tutte  le  verifimiglianze  a  Teodebeno  ,  il  più  potente  ̂ «^  -^^/Z. 
fenza  paragone  di  quei  Re,  gii  avea  fatto  chiedere  in  moglie  una  ̂"''^•^  3» 
fua  figliuola.  La  rifpolla  fu  ,    eh'  elfo   Ke    non   conofceva  Totila ''' ^^* 
per  Re  d'Italia,  e  che  tale  arjzi  egli  non  farebbe  giammai,  da  che 
,dopo  aver  prefa  Roma ,  non  i'  ayea  faputa  ritenere  m  ftio  dominio, 
2m»UL  G  g  g  od 
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ed  atterrate  le-  mura ,  l' avea  lafciata  cadere  in  dominio  de'  Tuoi  ncn 
mici.  Md  qnòfli  erano  preteil..  Teodeberto  ,    Principe    mediante 

tutto  éì  nuove  conquille^  voleva  pe(care  ne' torbidi  deli' Itaii a,  veg« 
gei/dò  sì  iiiiicvol/te  le  tbize  non  meno  de' Goti  ,  cfie  dell'anpeid- 

p.)  Pfócop  dorè.  In  fatti  aboMmo  alTai  lume  da  Piacop^o  (a) ,  ch'egli  in  4nell' 
^i  ̂/^j'.,       anno,  fatta  calare  in   Italia  un'Armata,  s' nnpaJronì  djli'Aipi  Co- 
cap -i- .ù l\* '^^^  ,  di  alcuni  i  uoglir  della  Liguria  ,  e  delia  maggior  parte  delia 
«,14/  Fiovincia  delia  Venezia  ,    fenza  che   fi  fappia  quali  Citta  precifa- 

mente  fo'lero  da  lui  occupate^  giacché  fra  poco  vedremo,  che  Ve» 

rona  fcguito  ad  e^fere  in  potere  de'3oti.  Tutto  carain'mava  a  ie* 
conda  dellioi  voti,  perche  non  aveano  i  Goti  alTai  poJànza  da  op- 

porfi  nello  fleTo  tempo  a  i  Greci  _,  e  all'armi  de'   Franchi  .  Biio* 
gna  nondimeno  immaginare  ,  eh'  eglino  lacelFero  qualche  relìilen- 

(b)   3Iarius  za  ,  fcii vendo  Mario  Aventicenfe  {b)  fotto  il  prefente  anno  ,    che 
Aventic^njis  Lantacario  Condottiere  de' Franchi  nella  Guerra  Romana  tralìtto  da 
in  CliTonico.  ̂ ^^  frecciale  da  una  lancia,  rimafe  morto.  Né  contento  di  que- 

lli progredì  il  Re  Teodeberto  ,   macchinava  m  fuo  cuore  imprefe 

(e)  Jg.tth.  più  grandi  ,  per  quanto  s'  ha  dallo  Storico  Agatia  (e)  .  Cioè ,  non 
ith.xMcHeU.  poteva  egli  fotìerire  ,  che  Giultmiano  Augufto  ,  Principe  aliar  do- 
^''^  *  minato  dalla  paffione  della  vanità  ,  fra  i  luoi  titoli  mciteUe  quelli 

di  Alamannico  ,  e  Francico  ,  quafi  ior  vincitore ,  quando  egli  in  ef- 
fetto non  avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di  quelle  Nazioni  5  e 

pure  voiea  lignificar  fé  ̂ dCo  loro  Sovrano  ,  quando  i  Franchi  pre» 
tendeano  di  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui,  e  Teodeberto  ave- 

va foggiogaii,  e  uniti  al  dominio  fuo  gli  Alamanni .  Però  elfo  Teo- 
deberto ,  defcritto  da  Agatia  per  Principe  ardito  ,  inquieto ,  feroce, 

che  andava  a  caccia  di  pericoli,  e  dava  nome  di  fortezza  a  i ten- 
tativi anche  più  difperati  ,  determinò  di  muover  guerra  a  Giufli- 

niano  ,  e  di  andarlo  a  trovare  fino  a  Coltantinopoli .  E  perciocctic 

elio  Augufto  s' intitolava  ancora  Gepidico  ,  e  Longobardico  ,  folle- 
citò  le  Nazioni  de'  Gepidi ,  e  de'  Longobardi  ad  imprendere  unita- 

mente con  efTo  lui  la  guerra  contra  dei  medefimo  Imperadore^  per 

vendicare  l'affronto,  che  pretendeva  fatto  a  tutte  le  ior  Nazioni  • 
Ma  in  quello  gran  bollore  di  penfieri  guerrieri  la  morte  fenza  ri- 
fpetto  alcuno  venne  a  trovar  Teodeberto  ,  e  mife  fine  alle  fue  gran- 
diofe  imprefe  .  Mario  Aventicenfe  riferifce  la  morte  fua  un  anno 
dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belifario ,  e  però  nel  prefente 

-(li)  Pagius  anno,  il  che  s'accorda  con  quanto  fi  dirà  all'  anno  5'J4.  del  Re 

^Tjinf/'''"'  ̂ ^odebaldo  fuo  figliuolo  ,  e  fuccelTore  .  li  Padre  Pagi  (d)  ia  vuoi 
^.a,'"'*^^'"fucceduta  nell'anno  precedente  j-^y.   appoggiato   fopra  ii  dirfi  da 
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Gregorio  Turonenfe ,  che  dalla  morte  d'  elTo  Re  fino  à  ̂[«ella  del 
Re  Sfgibeito  pafTarono  anni  XXIX.  Ma  noi  abbiam  troppi  efemplì 

d'anni  guaili  da  i  Copifti.  Sigcberto  Storico  (  fl  )  fa  giugnere  la  (a)  Sigehr^ 

vita  di  quefto  Principe  fino  all'anno  j-yo.  Scrive  inoltre  Agatia  Minar<,ai 
Autore  di  quelli  tempi  ,  eflTere  mancato  di  vita  elTo  Teodeberto 

rejla  caccia  per  cagione  di  un  buffalo  felvaggio  ,  mentre  Narfete 

era  occupato  nella  guerra  d'  Italia  .  Siccome  vedremo  ,  N ariete 
venne  in  Italia  folamenteneir  anno  SS^'  ̂ a  fcarfezza  negli  Storici 

d'allora  fa,  che  non  lì  podàno  fchiarire  abbaftanza  alcuni  fatti,  e 

ì  loro  tempi  precifi .  Ma  certo  Agatia  qui  prefe  abbaglio  ,  chiara- 
mente ricavandofi  da  Procopio  ,  che  er^  molto  prima  fucceduta  la 

morte  del  Re  Teodeberto, 

'Anno  di  Cristo  dxlix.  Indizione  xiiy 
dì  Vigilio  I.  Papa  12, 
ói  Giustiniano  Imperadore  2^0 
ài  ToTiLA  Re  p. 

U  anno  Vili,  dopo  il  Confolato  dì  Basilio  ; 

Ndavano  di  male   in   peggio    gli  affari  dell'  ImperaJor  GiuJIt- 
.  nian.0.  Imperciocché  i  Cepidi,  che  avevano  occupata  la  Dacia 

Ripenfe  ,  e  il  Sirmìo  {b)  ,  e  vi  s' erano  poi  ftabiliti  con  permiUìo-     (b^  Procop» 
ne  di  Giufiiniano ,  mercè  d'  una    lega  flabilita    con  lui ,    fecero  in  de  Bell. 

quell'anno  delje  (correrie  e  prede   in  altri  circonvicini  paefi .    Più  Gotk.Uò.i, 

pefante  ancora  fi  feniìva  il  flagello  do^  Longobardi  y  i  quali  divenu-  '^P'^"^' ti  padroni  del  Nerico,  e  della  Pannonia,  avevano  impetrata  da  ef« 

fo  Augnilo  la  licenza  di  fenparlì  quivi  m  vicinanza  de' Gepidi  ;  dr- 
mentrchi  de' benefìzj  ricevuti,  faccneggiarono  la  Dalmazia,  e  l'Il- 

lirico ,  col  menar  feco  una  gran  quantità  di  fchiavi  »  Vennero  pbi 

alle  mani  fra  loro  quelle  due  barbare  Nazioni  per  cagron  de'confì- 
ni ,  ed  amendue  rpedirono  Ambafcradori  a  Giulìiniano  AuguUo  per 
averlo  dalla  Tua,  Egli  prefe  la  difefa  de  Longobardi  .   Finalmente 

gli  Sciavi  paffati  dì  qua  dal  Danubio  ,  e  dall' £bro  apportarono  in- 
credibili llragi,  e  danni  alia  Tracia.  Durava  poi  tuttavia  in  Orien- 

te la  guerra  co'Perfianij  ed  in   Italia  fempre    più  pareva  inclinata 
ia  fortuna  in  favore  de' Goti.    L'infaticabile  lotila    dopo    la  prefa 
di  Perugia  guidò  nei  prefente  anno  tutta  l'Armata  fotto  Roma ,  ed 
afiediolla  da  varie  parti  .  Dentro  v'  era  con  tre  mila  combattenti 

piogene  valor ofo ,  e  prudente  Capitano ,  deputato  alla  difefa  d'efTa 
G  g  g     z  Città 
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Città  da  Belifario  prima  della  fua  partenza,  il  quale  con  fommo  vi- 

gore foilenne  fempre  gli  airaiti  frequenti  de'  nemici  .  Ma  avendo 
ì  Goti  occupato  il  Caiteilo  di  Porto  ,  Roma  cominciò  a  penuriare 
di  viveri.  Tuttavia  non  perderono  punto  di  coraggio  i  difenfori,  e 

i'al^èdio  andò  in  lungo  j  e  più  ancora  farebbe  andato,  fé  alcuni  Sol- 
dati Iiauri  di  quella  guarnigione ,  che  cuflodivano  la  porta  di  S, 

Paolo  ,  non  avellerò  tradita  la  Città  .  Coftoro  dalPun  canto  mal 

foddisfatti  pel  foldo  loro  da  molti  anni  non  mai  pagato ,  e  dall'altro 
conlapevoli  dei  magnitìco  premio  dato  ai  lor  compagni  Ifauri ,  cKe 
dianzi  aveano  tradita  Roma  ,  trattarono  fegretamente  con  Totila  dì 
fare  il  medefimo  giuoco  .  Venuta  ia  notte  ,  la  porta  fuddetta  fu 

fpalancata  a  i  Goti ,  che  tagliarono  a  pezzi  quanti  de'  Greci  venne- 
ro loro  incontro  .  Gli  altri  Greci  chi  per  una  porta  ,  e  chi  per  l'al- 
tra fuggirono  alia  volta  di  Civitavecchia  i  ma  avendo  l'  accorto  To- 
tila difpoiìe  prima  in  quel  cammino  varie  fchiere  de'  fuoi  ,  pochi 

fcamparono  dalle  lor  mani  ,  fra'  quali  il  fopra  mentovato  Diogene, 
ma  ferito .  Paolo  di  Cilicia  ,  reftato  con  qu-aitrocento  cavalli  nella 

Città,  fi  rifugiò  nella  Mole  d'Adriano,  oggidì  Cartello  Santange- 
lo  ,  ed  occupò  quel  Ponte.  La  mattina  fegiieme  inutilmente  ,  e  ccfn 
loro  (Irage  ,  tentarono  i  Goti  di  sloggiar  quello  corpo;  ma  non  a- 

■  vendo  i  Greci  di  che  mangiare  nò  per  loro ,  ne  per  gli  cavalli ,  de- terminarono di  ufcire  addoTo  ai  nemici,  e  di  vendere  ben  caro  la 

vita:  con  che  s'abbracciarono  tutti,  e  fi  diedero  T  ultimo  addio  ; 
come  gente  rifoluta  dì  morire.  Intefa  dal  Re  Totila  ta  difpcrata 
loro  riiòluzione ,  mandò  loro  ad  efibire  ,  che  fceglielTero  o  di  depot 

l'armi,  e  lafciare  i  cavalli,  e  di  obbligarli  con  giuramento  di  non 
iiìilitar  più  contra  de'  Goti ,  e  dì  andarfene  con  Dio  in  libertà  j  o 
pure  di  ritener  tutte  le  robe  loro,  con  arrolariì  fra  i  Goti. Ognu- 

no udita  cotal  propofia,  elelTe  la  prima  condizione  ,  ma  poi  pec 

vergogna  di  andarfene  fenz'  armi ,  e  per  timore  di  erfere  uccifi  ìw 
cammino  fi  appigliarono  all'ultimo  partilo,  a  ri  ferva  di  due,  che 
aveano  moglie,  e  figliuoli  \\\  Collantinopoli ,  Totila  a  quelli  due  fat- 

to dar  danaro  pel  viaggio,  e  fcorte  ,  li  licenziò.  Quattrocento  al- 

tri Soldati  Greci,  che  s'erano  rifugiati  nelle  Ch'efc ,  adìcu rati  del- 
la vita  anch' clFi  a  lui  {\  renderono  .  Non  fece  già  provar  quella 

volta  il  Re  vincitore  a  Roma,  ne  a  i  Romani  il  trattamento  ufatonel- 

(a)  Procopr  la  prima  conquida  d'  etTà  Città  (a) ,  Ricordevole  de'  rimproveri  a 
de  de/I.  i^[  f^ttj  ̂ ^  Teodeberto  Re  de' Franchi  ,  e  dagli  fieOl  Tuoi  Goti  , 
^VJ''.Ì'^'  moUrò  buona  ciera  a  tutti  i  Cittadini ,  che  ivi  fi  trovarono  i  richia- 

siiò  dalla  Campania  tutti  gli  altri,  e  rpczialmente  i  Senatori 3  die- 

de 
cap,  37. 
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de  loro  il  piacere  de'  giuoclu  cqucflrr .  Pofcra  fpedi  a  CoQantiiio- 
poli  Stefano  dì  nazione  Romano  fiio  AmFjalcratore  a  pregar  Giufti- 
njano  di  voler  metter  line  a  tanti  guai  deli'  Italia  con  una  buona 
pace ,  rapprefentando  la  defo'azioae  delie  Città  ,  e  i  progrefTì  de' 
Franchi ,  che  doveano  far  paura  anche  ad  eHx)  Auguflo,  ed  ofiTeren- 
do  Tarmi  fue  in  difefa  di  lui.  Ma  Giulliniano  rilbkuo  di  flermi- 
nare  i  Goti  ,  neppur  volle  ammettere  alla  Tua  udienza  il  Legato. 

Quella  durezza  dell'  Imperadore  fece  rilblvere  Totila  a  tentar  an- 
che i'inaprefa  della  Sicilia  ,  ia  quale  fé  gli  foflc  felicemente  ria- 

fcita^  avrebbe  forfè  afsodato  il  fuo  dominio  in  Italia, 

Preparò  dunque  una  flotta  numerofa  di  navi  grofse,  cRe  i  Go- 
ti di  tanto  in  tanto  aveano  prefe  a  i  Greci ,  e  ve  ne  aggiunfe  altre 

quattrocento  minori,  con  penlìero  di  fare  uno  sbarco  in  quell'  Ifo- 
ia.  Prima  nondimeno  di  metterli  in  viaggio  a  quella  volta ,  provò 
fé  poteva  sloggiare  i  Greci  da  Civitavecchia.  Diogme  fuggito  da 

Koma,  s'era  colà  ritirato,  e  vi  aveva  un  prefiJio  faificicatc  alla  di- 
lela.  Fu  formato  i' afsedio  ,  e  fatte  varie  chiamate  a  Diogene  ,  ed 
ellbitei^li  delle  vantaggiofe  condizioni  3  finalmente  li  capitolò  lare- 

fa  ,  fc  entro  il  pattuito  termine  i'  Imperadore  non  gli  mandava  foc- 
corfo,e  furono  dati  trenta  ollaggi  dall'una  parte,  e  dall'altra*  Do*- 
pò  di  cha  i  Goti  diedero  le  vele  al  vento,  e  s'incamminarono  ver- 
lo  la"  Sicilia,  Giunti  che  furono  a  Reggio  di  Calabria  ̂ Totila  inti- 

mò la  refa  a  quel  prefiJio  di  Greci  ,  al  comando  de' quali  erano Torimuto ,  ed  Imerio  ,  Ma  trovatili  collanti  nel  loro  dovere  ,  iafcrò 
quivi  un  buon  corpo  di  gente,  con  ordine  di  tener  bene  flreito  quel 

pi elìdio,  affinchè  non  v'entrallero  viveri,  aitai  informato ,  che  quei 
Caltelio  ,  o  fia  quella  Città  ne  penuriava  non  poco.  Inviò  un  altro 

corpo  de'  fuoi  a  Taranto  ,  che  fenza  fatica  s'impadronì  di  quella 
Terra .  Nello  fleffo  tempo  i  Goti  da  lui  lafciati  nel  Piceno  ,  per 
tradimento  entrarono  nella  Città  di  Rimini .  A/vvicinandofi  poi  co- 

floro  a  Ravenna  ,  Ve,rù  ,  che  allora  era  CouTandante  dell'armi  in 
quella  Città,  uicì  in  campagna  col  nerbo  maggiore*  delle  fue  trup- 

pe, e  venne  con  loro  a  battaglia  j  ma  <^^:>q  ia  sfortuna  d' e  Ile  re  dis- 
latto con  gran  perdita  de  fuoi,  e  con  lafciare  egli  ileflo  la  vita  fui 

campo.  Tociia  in  tanto  pafsò  con  io  iluolo  delle  fue  navi  in  Sici- 
lia ,  ed  accampofTì  intorno  a  Mcllìna  ,  alla  cui  difefa  bravamente  s* 

accinfe  Donnen^iolo  Utiziale  dellTmperadore  colla  fua  guarnigione. 

A  ri  ferva  di  quei  ,  che  erano  neceilàrj  per  quell'  alTedio  ,  tutte  l' 
altre  mafnade  de  i  Goti  fi  fparfcro  per  la  Sicilia  ,  e  quali  tutta 

la  mifero  a  facco  con  occupare  ancora  qualche  Fortezza  *  Contra  de' 
Sìcìf 
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Siciliani  erano  foite  in  collera  i  Goti  ,    perchè  fino  ne'  tempi  del 
Re  TeoJerico  rupplicaioao  per  eilere  eienli  da  groiìe  guaiu^.oui, 
per  ircbrvarne  T  aggravio .  pi  omettendo  cin  di  ben  diie^deie  i  lio- 
la.  Ma  appena  vi  li  ialcio  veder  B  et  ifur  to  ,  che  tutti  liribcuaiono, 

acclamando  i' Impcradore.  Mentre  lì  taceva  si  biiitto  bailo  in  quel- 
le contrade ,  la  guarnigione  di  Reggio  di  Caiubria ,  dopo  aver  coa- 

fumati  tutti  i  viveri,  hnalmante  venne  a  renderli  con  ̂ eitar  prigio- 
niera di  guerra .  Portate  a  Coilantinopoli  si  trilte  nuovo  ,  determi- 

nò òiuftiuiano  d' inviare  in  Italia  Germano  Patrizio ,  che  dai  Padre 
(a)  Pugzus  Pagi  (cz),  forfè  per  errore  di  flampa,  è  chiamato  PatruuiyCÌQc  Zio 

^dA^rr'']'  i'^'^'"""  d'elTo  imperadore,  ma  che  in  fatti  era  tìgliuolo  d* uno  ha- 
^.  a.  ̂'         teilo,o  fìa  nipote  dei  medelìmo  Augnilo i  perfonaggio  di  gran  leu- 

no,  gravità,  e  coraggio,  e  di  non  minore  iperienza  nelfarte  imii^ 
tare ,  la  cui  riputazione  era  in  onore  dappertutto  ,  sì  per  ellere  si 

flrettamente  congiunto  di  fangue  coli'  Imperadore  ̂   e  si  perchè  mol- 
to prima  avea  data  una  famola  rotta  agli  Anti ,  Popoli  barbari ,  ed 

in  oltre  col  fuo  valore  ,    e  colla  prudenza  lua    avea  per  così  dire 

liacquillata  all'  Iir.perio  1'  Allrica  ,  con  torla  dalle  mani  de'  Tiran- 
ni  inforti   in  quelle  Parti    dopo  la  conquiila  fattane    da  3<-'iilario  » 

Vienne  in  Italia  i' avvilo  di  quella  eiezione,  e  rincorò  quantici  re- 
navano o  foldatijO  ben  affetti  ai  nome  deif  Imperadore .  Ma  non 

fi  fa  il  perchè  Giuftiniano  ,  mutato  penfierò  ,  diede  il  comando  deli' 
armi  d'Italia  a  Liberio  Cittadino  Romano  :    benché  poco   apprcilò 
pentito  anche  della  lecita  da  lui  fatta ,  noi  lafcialfe  venire  ,  conlì- 
derandolo  per  troppo  avanzato  in  età  ,  e  poco  pratico  dei    meitier 
della  guerra.     Trovavafi  allora  in  Coflantinopoli    Papa  Vigilio  cojti 

airaifllmi  altri  Italiani  de'  più  nobili  ,    die    continuamente   faceano 
premura  ad  elio  Augnilo  ,    acciocché    un  grande  slorzo   fi  facelfe , 

per  ricuperar  l' Italia  dalle  mani  de' Goti.     E  Jpeziaimente    erano 
inculcate  tali  illanze  da  Gotigo  (  cosi  viene  appellato    nel  terto    di 
Procopio,  ma  probabilmente  è  Cetego  )   Patrizio  ,  itato  gran  tempo 

fa  Confole.   Un  Cetego  nell'anno  J04..  fu  ornato  di  quella  digni- 
tà j    ma  par  molto  indietro  un   tal  tempo.  Giulllniano  prometteva 

tutto  ,  ed  intanto  fpendeva  la   maggior  '  parte  del  tempo  nella  Ipi- nofa  controverfìa  de  i  tre  Capitoli,  che  allora  bolliva  forte  in  O- 
yiente  ,  e  fu  cagione  di  fcifma  ,    e  di  non  pochi  ammazzamenti  , 
Vigilio  Papa  fece  varie  ligure  ,  contrariato  dal  Clero  Romano,  e 

maffimamente  da  i  Vefcovi  dell'  Affrica  ,  e  dell'Illirico,  liccome 
può  vederli  nella  Storia  Ecclefiallica  .  Se  Giultiniano  Augnilo  noi? 
fofTe  flato  fazionario  in  quella  lite  ,   e  non  avelie  ufato  della  pre- 

pò.
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potenza  centra  d'aedo  Papa,  noi  farehbono  fogurti  tanti  iconceiti, 
che  pur  troppo  turbarono  force  la  Chiefa  di  Uio . 

Anno  di  Cui<;to  dl.  Indizione  xiii. 
di  Vigilio  Pupa  13. 
di  Giustiniano    niperadore  2^, 
di  Tot  ILA  Kc  io. 

L'Anno  IX,  ̂ opo  il  Confolato  di  Basilio; 

fi  una  lettera  di  Papa  Vigilio  fcritta  in  Coflantrnopoli  nel 

dì  2^,  d'Aprile  nell'anno  XXIV.  dell' linperio  di  Giultiniano, 
e  IX.  dopo  il  Confolato  di  Baillio  ,  cioè  nell'anno  prefente  ,  ad 
Aureliano  Vefcovo  d'ArleSj  dove  il  prega,  che  efTendofi  udita  T en- 

trata de  i  Goti  in  Roma ,  voglia  muovere  Childebeno  Re  de' Fran- 
chi a  fcrivere  al  Re  Totila  ,  per  raccouìandaigli  la  Chiefa  Roma- 

na,  acciocché  niun  danno,  e  pregiudizio  venga  inferito  alla  mcde= 

fmia  ,  nò  alla  Religione  Cattolica .  Le  iitanze  degl'  Italiani  rifugia- 
ti in  Coftantinopoli,  e  più  l'impegno  della  riputazione,  ebI>ero  in 

line  tanta  polla  ,  che  Giultrn'ano  s'  applicò  dad Jovero  agli  affari  d' 
Italia.  Dichiarò  dunque  Capitan  Generale  il  (uàd^ito  Germano  [ao 
nipote,  e  gli  comandò  di  marciare  (a).    Poche  erano  le  milizie  a    (a)  Pfocop, 

lui  alFegnaie  per  i'imprefa  d'Italia  ;  ma  sii  fu  sborlàta  una  p;ran  ̂ ^  '?^^/.', r  A>  A-        j-      rrij  r  ri     Co  ih.  Ite.  v, 
lomma  d  oro  ,  con  ordine  di  alioldare  quanta  gente  potè. le   nella  ̂ ^^^  ̂' 
Tracia  ,  e  neirillirico  ,  e  di  condur  feco  Filemuio  Principe  degli 

Ernli  colle  fue  Barbariche  Borgate  ,  e  Giovanni  fuo  genero  ,  ch'era 
figliuolo  di  una  forella  di  Vitaliano  ,  e  Generale  allora  dell'  armi 
rieli'  Illirico .  Era  morta  ad  elTo  Germano  Pajfara  fua  prima  mo- 

glie ,  che  gli  aveva  partorito  due  tìgliuoli  ,  cioè  ,  .Giujhno  ,  flato 

Confole  nell'anno  j^o.  e  Giujìiniano  ,  che  riufcì  un  valentiffimo 
Generale  d'  Armata  ,  amendue  preparati  per  venire  col  padre  in 

.  Italia.  Pafsc  poi,  lìccome  altrove  dicemmo  ,  alle  feconde  nozze 

con  Matafunta  ,  figliuola  d'  Amalafuma ,  e  moglie  in  primo  luogo 
di  VitigQ  Re  de'  Goti .  Quella  ancora  volle  egli  menar  feco  in  Ita- 

lia con  ifperanza  ,  che  i  Goti  per  riverenza  al  nome  di  fua  ma- 
dre, e  del  Re  Teoderico  luo  avolo,  umilierebbono  farmi  alf ar- 

rivo di  lei .  Datofi  dunque  a  fpendere  largamente  non  folo  il  da- 

naro a  lui  dato  dall' Augufto  Giuftiniano  fuo  zio,  ma  il  proprio  an- 
cora j  ammafsò  in  breve  un  fioritilTìmo  efercito ,  concorrendo  a  mi- 

iittire  fotto  di  lui  gli  ufiziali  più  fegnalati ,  ed  alfaiffima  gente  della Trar 
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Tracia ,  e  dell*  Illirico ,  e  in  oltre  i  Barbari  fteflì  tirati  dalla  fama 
dei  fuo  nome,  e  molto  più  dal  danaro  ,  che  puntuaimente  veniva 

sborfato.  In  Italia  ancora  appena  s'intefe  ,  eifere  flato  lecito  per 
Generalidìmo  dell'  Armi  Cefaree  quello  Priìicipe,  che  tutti  i  Gieci, 
ed  Italiani  militanti  o  per  amore  ,  o  per  forza  nelle  Armate  de' 
Gotij  fegretamente  fecero  intendere  a  Germano  ,  qualmente  arri- 

vato eh'  egli  folle  in  Italia ,  tutti  fenza  perdere  tempo ,  verrebbo- 
no  ad  unirli  con  lui .  All'  incontro  cotai  nuova  (tordi  forte  i  Goti, 
con  reflar  anche  divifi  di  parere  ,  fé  avevano  a  prendere  T  armi 
contro  la  flirpe  di  Teoderico  ,  cioè  contro  Matafunta.  in  quelli 

tempi  eflendo  fpirato  il  tempo  j  che  Diogene  Utìzial  Greco  s' era 
prefo  per  rendere  Civitavecchia  ,  ed  avendo  il  Re  Totila  inviati 
colà  Deputati  per  V  efccuzion  della  promefla  ,  egli  lì  fcusò  di  non 

poter  mantenere  la  parola  data^  perche  Germano  coli'efercito  fuo 
era  vicino  a  dargli  (bccorfo .  Perciò  funa  parte,  e  l'altra  rellituì 
gli  ollaggi ,  rettando  Diogene  alla  dircfa  di  quella  Città ,  e  Totila 
fommamente  burlato  j  e  in  collera  per  quefco. 

Ora  mentre  il  valorofo  Gc-rmano  Patrizio  in  Sardica  ,  o  Serdica 

Città  dell'  illirico ,  o  fia  della  Melìa  ,  o  della  Dacia  ,  ammadàva, 
ed  efercitava  le  raunate  genti  ,  difpollo  a  pallàre  in  Italia  ,  ecco 

gli  Sciavi,  die  valicato  il  Danubio  fanno  un'irruzione  nella  Meda, 
arrivano  lino  alla  Città  di  Nailib  ,  con  ifcoprirfi  il  dileguo  loro  di 

penetrar  fino  a  Salonichi.  Vemie  fubito  un  ordine  dall' Imperadore 
a  Gerinano  di  iafciar  per  allora  la  fpedizion  d^  Italia,  e  di  accor- 

rere in  ajuto  di  Salonichi.  Ma  avvuta  che  ebbero  gii  Sciavi  contez- 

:«a,come  erano  in  quelle  Parti  Germano  con  un'Armata  ,  tal  terrore 
li  prefé,che  mutato  cammino  s'illradarono  altrove.  Pertanto  Ger- 

mano ,  liberato  dall'  apprenfion  di  que'  Barbari  ,  era  già  dietro  ad 
imbarcar  la  fua  gente  per  venire  in  ftalia,  quando  alf  improvviCb 

.s'infermò  d'una  malattia  ,  che  in  pochi  dì  il  condulfe  al  fepolcro, 
defiderato ,  e  compianto  da  tutti  .  N'  ebbe  gran  difpiacere  anclic 
P  Imperador  Giuiliniano  ,  che  di  poi  diede  ordine  a  Giovanni ,  e 

a  Giuftiniano  figliuolo  d'eflb  Germano,  di  pafiàr  colla  fiotta  ni  Ita- 
lia .  Aveva  dianzi  il  medefimo  Augullo  inviato  Liberio  con  un'  al- 
tra flotta  carica  di  buone  fanterie,  per  foccorrere  la  Sicilia.  Pofcia 

avendo  egli  rimefib  in  fua  grazia  Anabane  ,  e  creatolo  Generale 
della  Tracia  ,  aveva  fpedito  ancor  quello  con  alcune  navi  alla  vol- 

ta d'  efia  Sicilia ,  con  ordine  di  prendere  il  comando  delle  truppe 
condotte  da  Liberio  .  Il  primo  a  giugnere  in  queif  jfola  fu  Là- 

i^ej-io ,  il  quale  a  dirittura  pafso  a  Siracufa  ,   allora  alfediata  da  i 

Ooti^ 
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Gotr  ,  e  felicemente  entrò  co  i  fuoi  legni  nel  porto.  Artabane  nll* 
incontro  forprelo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  Hera  tempefta  , 
vidde  diflìpaie  tutte  k  lue  navi ,  alcune  trafportate  nella  Morea , 

altre  perite  ,  egli  colia  ina.  ,  che  avea  perduto  1'  albero  maclLo  , 
fu  fpinto  dal  vento  all' Ifola  di  Malta,  e  quivi  fi  /alvo.  Liberio 
non  avendo  forze  ballanti  in  Siraaifa  da  far  fortite  fopra  i  nemici, 
e  trovata  ivi  non  poca  fcarfczza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  con- 

tinuare il  viaggio  tiiio  a  Palermo.  Sarebbe  pallata  male  a  quella 

Città  ,  e  for  fé  ad  altre  ,  fé  elTendo  flato  prefo  da' Greci  in  Catania 
Spino  da  Spoleti ,  Queflore  di  Totila  ,  e  a  lui  carifllmo  ,  non  avef- 

fe  coflui  ctterjuta  la  libertà,  con  promefla  d'  indurre  i  Goti  a  riti- 
rarfi  dalla  Sicilia  .  Tanta  ragione  in  fatti  egli  adduflè  a  Totila  , 

maffimamente  con  fargli  credere  imminente  1'  arrivo  d'  una  podero- 
sa Armata  Imperiale,  pervenuta  già  in  Dalmazia,  die  fu  rifoluto 

nel  configlio  de'Gpti  di  lafciar  in  pace  quell' Ifola .  Polle  dunque 
nelle  lor  navi  le  iramenfe  ricchezze  raunate  con  tanti  faccheggr 
de'miferi  Siciliani,  e  una  prodigiofa  copia  di  grani  ,  e  d'armenti 
rapiti,  con  lafciar  de  i  prefidj  folamente  in  quattro  Luoghi ,  Toti- 

la menò  le  fue  milizie  in  Italia  .  Non  così  fecero  Giovanni  ,  e 
Ciuftiniano  arrivati  in  Dalmazia  colla  flotta  ,  e  coirefercito  macy- 
giore  fpedito  da  Giufliniano .  Perchè  trovando  quella  Provincia  in- 

felpata  dagli  Sciavi,  con  dubbio,  che  que'  Barbari  folTero  fìati  mof- 
fi  da  iegreto  maneggio  del  Re  Totila  ,  determinarono  di  fvernare 
in  quel  Paefe  ,  per  metterfi  poi  in  viaggio  nella  fuflèguente  prima- 

vera.  Ma  non  fi  fermarono  quivi  gli  Sciavi.  Scorfero  fino  ad  An- 
drianopoli ,  commettendo  innumerabilr  mali  j  e  portavano  le  minac- 
cie  fino  a  i  contorni  di  Coflantinopolr .  Contra  di  loro  fu  fpedito 
un  efercito  da  Giulliniano  ,  che  ebbe  la  difavv^ntura  d' efsere  sba- 

ragliato da' que' Barbari ,  €  cofloro  s'avanzarono  dipoi  fino  a  i  Ma- 
ri Lunghi ,  Luogo  una  giornata  diilante  da  Coftantinopoli  ,  dove 

una  parte  di  elTi  fu  disfatta.  Gli  altri  carichi  di  preda  fé  ne  tor^ 
narono  alle  lor  cafe .  Fiorì  in  quelli  tempi  Vittore  Vefcovo  di  Ca- 
pua  ,  dotto  non  meno  nelle  Latine  ,  che  nelle  Greche  Lettere  • 

Fabbricò  un  Ciclo  Pafquale,  e  compofe  altri  libri,  de' ^[uali  par- la la  Storia  Letteraria  ♦ 

Tomin.  Hh^  Ann© 
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Anno  di  Cristo  dli.  Indizione  xiVo 
di   ViGìtio  Papa  14. 

di  Giustiniano  imperadore  2j*« di  ToTiLA  Re  II. 

L'  Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Basilio  . 

Circa  quefli  tempi  ,  durando  tuttavia  la  guerra  tra  Giujììnìan& 

Augullo  ,  e  i  Perfiani  ,  venne  in  penfiero  all'  Imperadore  di 
proibire  a  i  fuoi  ,  che  non  coinperalFero  da  lì  innanzi  le  fete 
da  i  Perfiani  :  perchè  una  tal  merce  era  allora  al  maggior  fegno 

cara,  e  portava  fuori  degli  Stati  dell' Imperio  delle  grandi  fomme 
d'  oro  con  profitto  de'  Perfiani ,  i  quali  foli  la  traevano  dall'  India  ,  e 
la  vendevano  pofcia  agli  Europei  con  ecceffivo  guadagno .  Quello 
editto  fu  cagione  ,  che  alcuni  Monaci  tornati  dall'  India  fi  efibifse- 

ro  d'introdurre  in  Europa  la  fabbrica  della  feta ,  e  ne  defcrifsero  la 
maniera  all'  Imperadore,  che  molto  fé  ne  maravigliò,  e  gì'  inco- 

raggi con  promefsa  di  gran  premio  ad  efeguire  l'  nnprefa  .  Pertan- 
to que' Monaci  ritornarono  nell'India,  e  di  colà  portarono  a  Coftan- 

tinopoli  molte  uova  óì  vermi  da  feta  ,  che  fatti  poi  nafcere  ,  e  nu- 
triti colle  foglie  di  gelfi  mori  ,  cominciarono  a  dar  feta  ,  e  ne  in- 

trodufsero  l'  arte,  o  fabbrica  nel  Romano  Imperio  ,  dove  poi  li 
propagò  ,  ed  e  giunta  a  quel  fegno ,  che  ora  fi  vede .  Già  fi  pre- 

parava Giovanni  ,  nipote  di  Vitaliano  alla  partenza  da  Salona  col- 
r Armata  navale  Cefarea  desinata  contro  i  Goti  ,  quando  arrivò 

ordine  dell'  Iniperadore ,  che  noa  fi  movefse  ,  ed  afpettafse  l'  arrif 
vo  di  Narfete  Eunuco,  già  dcllinato  Capitan  Generale  dell'  armi 
di  Cefare  in  Italia .  Si  partì  da  Coflantinopoli  efso  Narfete  con  uà 
belfaccompagnamento  di  truppe  ,  e  colla  cafsa  di  guerra  ben  prov- 

veduta dr  danaro  i.  Gli  convenne  fermarfi  per  qualche  tempo  ia 

Filippopoli,  perchè  gli  Unni  ,  cioè  i  Tartari  _,  aveano.  fatta  un'ir- 
ruzion  nella  Tracia,  faccheggiando  il  Paefe  (  di fgrazia  familiare  ia 

que'  tempi  a  tutti  i  Confini  Settentrionali  dell'  Imperio-  d'  Oriente  ), 
ed  impedivano  i  cammini .  Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia 
profeguì  il  fuo  viaggio.  Intanto  il  Re  Totila  ,  prefentita  la  venuta 
di  Narfete,  richiamò  in  Roma  alcuni  de' Senatori,  8c  ordinò  loro, 
di  aver  cura  della  Città,  con  lafciar  gli  altri  nella  Campania .  Ma 

li  teneva  come  fchiavi  ,  ne  effi  poterono  riaver  porzione  alcuna  de* 
iieni  sì  del  Pubblico,  che  de'  Privati  *  Pofcia  allellite  circa  trecen- 

ta 
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io  navi  lungTie  ,  e  caricatele  ài  Goti  ,  le  fpiiife  verfo  le  fpiaggie 
della  Grecia  .  Fecero  colloro  uno  sl)arco  in  Corfù  ,  e  devaltarono 

queirifola  coli' altre  apprelso  j  palsaroiio  in  Terra -ferina  ,  e  diede- 
ro il  facco  a  varie  Terre  i  e  colleggiando  per  quelle  Hiviere  prefe- 

ro  varj  legni  ,  che  conducevano  vettovaglie  per  fervigio  deli'  Ar- 
mata di  iNarfete  .  Era  gà  gran  "tempo,  che  i  Goti  tenevano  asse- 
diata per  terra,  e  per  mare  la  Città  d'  Ancona  ,  laonde  quel  pre- 

lidio  lì  trovava  ridotto  a  gravi  -anguille  per  ìa  penuria  de  viveri  . 
Vakriano  ,  che  comandava  in  Ravenna  per  T  Imperadore  ,  non  a- 
vendo  altro  ripiego  per  foccorrerii  -^  fcrifse  lettera  a  Saiona  ,  pre- 

gando Giovanni ,  giacche  tante  milizie  avea  condotte  colà ,  di  accorre- 

re a  falvar  quella  Città  dall'  imminente  pericolo  di  renderfi .  Gio- 
Tanni ,  benché  avefse  ordini  in  contrario  dalla  Corte  ,  pure  creden- 

do meglio  fatto  dì  non  ubbidire  in  circoibnze  tali  ,  con  trecento 
navi  lunghe  piene  di  fue  tnilizie  ,  venne  a  trovar  Valeriano  ,  ̂che 
feco  uni  altre  dodici  navi ,  ed  amendue  pafsarono  a  Òinigaglia  -, 
Ciò  faputo  dai  Goti,  vennero  loro  incontro  con  quarantafctie  nivi 
cariche  del  fiore  della  ior  gente,  ed  attaccarono  la  zuffa.  Ma  non 
erano  da  mettere  in  confronto  de'  Greci  h^no.  add.ittrinati  nelle 
battaglie  navali ,  i  Goti  affatto  novizj  in  quel  meltiere .  Perciò  ri- 

mafero  facilmente  disfatti  con  falvar  lì  appena  undici  de'ioro  legni, 
li  reflo  venne  in  potere  de'  Greci .  Portata  da  i  fuggrtivi  la  nuo- 

va di  quella  difavventura  agli  altri,  eh'  erano  all'  aisedio  d'Anco- 
na, fu  cagione,  che  fgombrafsero  in  fretta  il  paefe,  e  fcappafsero 

ad  Ofimo ,  .ìafciando  in  preda  de'  Greci  le  loro  tende ,  e  bagagli . 
Quella  percofsa  indebolì  non  poco  le  forze ,  e  il  coraggio  de'  Go- 

ti. Tornò  di  poi,  Valeriano  a  Ravenna,  e  Giovanni  a  Saiona. 

In  quello  medefimo  tempo  Artabam  giunto  in  Sicilia  {a)  ,  e  pre-   fa)  "Procop. 
fo  il  comando  dell'Armi  CefareCj-collrinre  alla  refa  que' pochi  pre- '-^  BelLGo- 
fidj ,  che  Totrla  aveva  quivi  lafciàti  ne' L^ioghi  forti  :    cole  tutte,  *''"*^'^**'^*^*' 
che  accrebBero  la  collernazione  de'  Goti .    Né  già  reftava    fperanza 
alcuna  d' indurre   Giulliniano  Augnilo  a  qualche  ragionevol  accom- 
modamento .  S'  erano  h^n  effi  più  volte  efibiti  di  cedergli  ogni  lor 
pretenfione  fopra  la  Sicilia,  e  Dalmazia,  e  di   pagargli    un  annuo 
tributo ,  e  di  unir  feco  i'  armi  loro  ad  ogni  fua  requifizione  come 
fudditi .  Neppure  fu  data  TÌfpofla  alle  loro  propofizioni  -o  Nondime- 

no   Totila  ,  Principe  d'  animo   grande  ,  punto    non    fi    fgomentava 
per  tali  contrarietà.  Egli  in  quell'anno,  raunata  una  polente  flot- 
^,ia  fpedì  in  Conica,  e  Sardegna  ,  dipendenti  allora  del  governo 
^efareo  deli'  Affrica ,  e  fenza  trovarvi  contrailo  ,    foitopofe  quelle Hhh    2  iliu- 
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jlluftrr  l'ole  al  fiio  dominio.  Tardi  v'accorfe  Giovanni  Generale  del- 
l'Anni  Imperiali  in  A.tTi:ica  colla  fua  flotta.  Sbarcate  le  Tue  fcdie- 

re  in  Sardegna,  Ci  pofe  a  bloccare  la  Città  di  Cagliari.  E  noni' a- 
vefse  mai  fritto  :  perchè  dal  Preridio  Gotico  ufcito  fuori,   fu  con  tal 
empito  adalito,  che  ebbe  bifogno  di  buone   gambe  per  falvarfi  con 
quei,  che  poterono  feguitarlo  nelle  navi,  e  feco  fé  ne   tornarono 
malcontenti  a  Cartagine  .  La  Città  di  Crotone   in  quelli  giorni   e- 
ra  erettamente  aflediata  da  r  Goti  ,  e  ogni  dì  più  venendo  meno  i  vi- 

veri ,  ebbe  maniera  di  fpedire  un  Mellb  ad  Artabane  in  Sicilia  ,  per 
chiedergli  foccorfo .  Sappiamo  ancora  da  Procopio  ,  che  udit  ifi  in 
Coilantinopoli  la  morte  poco  dianzi  feguita   di  Teodebeno    potentif- 

fimo  Re  de'  Franchi  ,  Giulliniano  mandò  per   Ambafciatore  Leon'^ia 
Senatore  a  Teodebaldo  fuo  figliuolo,  e  fucce'Tore  ,  per  domandargli 
la  reftituzion  de' Luoghi  occupati  da  i  Franchi  nella  Liguria,  e   Ve- 

nezia ,  ed  infieme  per  intavolare  una  lega  con  efso  lui   contra  de' 
Goti  .  Teodebaldo  rifpofe ,  che  nulla    era    flato  occupato    da    fuo 
padre  a  i  Greci  in  Italii ,  e  che  quanto  vi  pofsedeano  i    Franchi , 

l'aveano  amichevolmente  ricevuto  da  Totila  ,  che  n'era  padrone  ,► 
Sì  fcusò  poi  di  non  potere  entrare  in  lega  ,  perchè  durava  un  ac- 

cordo flabilitodal  padre  co  i  Goti  con  quelle  condizioni ,  che  amen- 
due  le  Nazioni  deììftefsero  dal  farfi  guerra,  e  quietamente  pofsedef- 
fero  quanto  aveano  in  Italia .  Che  fé  riufcifse  a  Totila  di  prevale* 

re  contra  dell' Imperadore ,   allora  verrebbono  ad  una  tranfazione  , 
che  fofse  creduta  la  più  utile,  e  decorofa  .  Livio   poi  Teodebalda 

anch' egli  a  Coflantinopoli  i  fuoi  Ambafciatori ,  e    fenza  voler  dare 
ajuto  a  i  Greci ,  tenne  forte  le   conquide  fatte  da  fuo  padre  in  Italia  . 
Quali   quelle  fofsero  non  bene  apparifce.  Se  vogliam  credere  al  Pa- 

dre Pagi,  in  quell'anno  ebbe  fine  il  Regno  de'  (lepidi  ,i  quali  da 
molto  tempo  pofsedevano  la  Dacia ,  e   fignoreggiavano   ancora   nel 
Sirmio.  Erano  conlinanti  ad  elTi  i  Popoli  Lonj^obardi  y  Ciccome  po[- 
fefsori  della  Pannonia  ,  e  non  poche  liti  bollivano  fra    quefte  due 
potenti  Nazioni ,  ficcome  fu  accennato  ói  fopra  .    Per    attellato   di 

j    fì  /7^'^^'  ̂ ^^^op^o  (a),  il  Re  de'Gepidi  vogliofo-  di  vendicarli  de' Longobar' 
Coihic.ì.4,    ̂ '  '    mofse  lor  guerra  in  quelli  tempi.  Reggeva  allora    la    Nazroii 

6^1^.      '    LongobardicTt  il  Re  Audoina.  Quefii  fubito  ricorfe  a  Giufliniano  Au- 
guro ,  con  fare  illanza  di   foccorfo  in  vigore  de'  patti  della  lega  , 

che  pafsava  fra  loro.  Mandò  verauìentc  ì'Lnperadore  in  fuo  ajuta 
non  poche  fquadrc    d'  armati    comandate  da  Giujlino  ,  e  Giujìinia^ 
no  figliuoli  di  Germano  ,  e  da  altri  Capitani  ;  ma  quelli  fi  fermaro- 

no in  Ulpia  Citta  deli'  Illirico  per  uaa  feJizio:i3  (  vera  o  fiata  cIiq 

fof- 
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fofle  )  inforta    fra  ì  Cittadini,  a  cagione   delle  controverfìe  allora 
bollenti  in  materia  di  Religione.  Profeguì  il  viaggio  folani^nte  A- 
malafrido   figliuolo  di  Atnalberga  tìglia  di  Amalafrida  ,    forella  del 
Re  Teoderko ,  e  di  Enmnfndo  già  Re  della  Turrngia  .   Io  non  ̂ Oy 
perchè  Procopio  il  cdianii  Goto  ,  dopo  averci  inJicato  fiio  padre, 
che  era  Turingio.  La  parentela  fpronò  Amilafrido  al  foccorfo  del 
Re  Audoino  ,  perciocché  una  Tua  forella  ,   verilìmilni^nte  quella  , 
che  prelFo  Paolo  Diacono  porta  il  nome  di  Roddinda  ,  fu  moglie 

d'elTo  Re  Audoino.  Giordano  Storico  (a)  chiama  la  moglie  d' Au-     (a)  Jordér^ 

ào'mo  JìgUa  d' una  forella  di  Teodato  Re  de' Longobardi  ;  e  veram^a-   '^  Regnor, 
te  Teodato  ebbe  per  moglie  Amalafrida  forella  del  Re  Teoderico .   d"^<^^M* 
Ora,  per  atteltato  dì  Procopio  ,  fi  venn^  ad  un'atroce  battaglia  fra 
i  Gepidi ,  e  Longobardi  ,  in  cai  con  tanta  bravura  ,  e  fortuna  me- 

narono le  mani  i  Longobardi,  che  ne  fu  rotto,  e  quali  tutto  e  dia- 

lo fui  campo  r  efercito  de'  Gepidi  , 
Qui  il  Padre  Pagi  pretende ,  che  a  tutti  r  patti  fi  fia  ingannato- 

Procopio  ,  con  dire  fucceduto  quello  gran  fatto  d'armi  fotto  Audoi- 
no Re  de' Longobardi ,  perchè  per  atteihto  di  Paolo  Diacono  (b) ,  e     (^)  P^ulus 

dell'Abbate  Biclarienfe  (e)  a' tempi  del  ̂ -Alboino,  figliuolo  d'elFo  ̂ jf£^^*  ̂ ^ 
Audoino,  accadde  la  terribil  rotta  de  i  Gepidi  ,e  s'ha  da  Sigeber-  iX.'cfzf^  * 
to  {d)  ,  che  Alboino  cominciò  a  regnare  dilli* anno  S^ì'  Racconta      {e)  AbSas 
m  fatti  Paolo  Diacono,  che  (i  fece  giornata  campale  fra  qvit'  ̂d.^:-  ̂ ^cUrienjìs 
bari,  in  cui  recarono  interamente  fconfitti  i  Gepidi  j  e  tanta  fu  la  /j^^f^^'V^"' 
rabbia  de' Longobardi  vincitori ,  che  non  diedero  quartiere  ̂ ^^^^^^'  in  chrmicl^ 
no  ,  di  modo  che  la  potente  Nazione  de'  Gepidi    rimafe  disfatta  , 
né  ebbe  più  Re  da  lì  innanzi .    E.  perciocché  Procopro  in  raccon- 

tando i  fatti  dell'anno  fuTeguente  5*5:  j.  mette  tutta.vta  vivo  Tore/z/z<7, 
o  fia  Turifendo  Re  de  i  Gepidi ,  vuole  elTo  Pagi ,  che  ancor  qui  Io 
ftelfo  Procopio  prendelTe  abbaglio  ,  atteftindD  del  pari  Paolo  Dia- 

cono ,  e  1'  Abbate  Biclarienfe,  che  nel  tempo  di  quel  memorabii 
conflitto  regnav^a  fra  i  Gepidi  non  Torefino ,  ma  Cunimondo  fuo  fi- 

gliuolo, che  reflò  anch' egli  vittima  del  furore  de' Longobardi  ►  Ma 
il  Pagi  non  usò  qui  la  fua  folita  diligenza  ,    ed  attenzione  ,  cioè, 
confufe  in  una  due  diverfe  battaglie  ;  altra  efieudo  quella  ̂   che  ac- 

cadde in  quell'anno  ,    regnando  Torefino  fra  i  Gepidi  ,  e  Audoino, 
fra  i  Longobardi ,  di  cui  appunto  confervò  memoria  Paolo  Diacono 
nel  primo  libro  della  Storia  Longobardica    al    capitolo  ventefimo- 
terzo  ,  e  in  cui  reflò  morto  Turifmondo     figliuolo    del  Re   Torefi» 

no-  >  e  di  quella  prima  battaglia  fa  menzione  anche  l' Autore  del-     (e)  Hi/hr. 
la  Mifcella  (ej.    X-' altra  S  vede  nasata  dal  raedefimo  Paolo  Dia-  MfcdU.i^. 

cono 
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rono  al  capitolo  vigefimofetthTio  d' elTo  libro  primo  ,  e  dall'  AbBa- te  Biciarieiilcalloichc  Cummondo  era  Re  de'  uepidi  .  ed    Aiboim 
de  Longobardi .  Procopio  narra  cole  avvenute  a'  luoi  giorni     e  cW 
egli  poteva  ben  laperei  e  nominando  egli  più  volte  il  Re  Àudoino 
vivente  in  quelV  anno ,  indarno  fi  vuoi   produrre  contra    la    di    lui 
autorità  Sigeberto  Scrittore,  che  fiorì  dopo  l'anno  iioo.,  il  qua- le fa  morto  Audoino  nel  54.5.  con  error  manifello  ,    liccome  ve- 

dremo. Mette  anche  Sigeberto  da  li  a  poco    con    altro   errore    la 
morte  di  Totila,  e  il  line  del  Regno  de' Goti  nell'anno  y^^.  Pro- 
copio,  dico,  nell'anno  feguente  jSh  ci  allkura  ,  che  Tore/ino  ,  o 
Turifendo  Re  de'  Gepidi  era  tuttavia  vivente  ,  e  regnante  fra  i  Ge- pidi.  Scrive  inoltre,  che  un  certo  Ildisgo  fi  ricoverò  prelTo  i  Ge- 

pidi ,  ed  un  certo  UJìrigoto  prellb  i  Longobardi  ,  ed  ellerfi  accor- 
dati  i  Re  di  quelle  due  iNazioni  per  uccidere  entrambi  que'  rifugia- 

ti.  Adunque  durava  tuttavia  il  ivegno  de' Gepidi.  Ma  quel  .,  che decide  la  prefente  queltione  ,  fi  e  la  chiara  tellimonianza  di  Mean- 
dro Protettore ,  Storico  di  quello  medelimo  lecolo ,  e  Continuatore 

della  Storia  d'Agatia,  non  oilervato  dal  Padre  Pagi.  Alcuni  pezzi 
(a)  H//?.  della  fua  Opera  fi  leggono  negli  eftratti  delle   Legazioni  (a) .  Egli 

*^5j"/^"*^*  «dunque  narra,  che  mentre  era  Imperadore  Giufiino  il  fuccelFore  di 
Giulliniano ,  bolliva  una  fiera  nemicizia  fra  Alboino  Re    de"*  Longo- 

bardi ,  e  Cunimondo  Re  de'  Gepidi ,  ed  avere  il  primo  fatto  ricorfo 
agli  Abari  ,  o  fieno  A^ari  ,  cioè   agli  Unni ,  che    noi    chiamiamo 
Tartari,  e  flaLilita  lega  con  loro,  come  accenna  anche  Paolo  Dia- 

cono ,  dopo  di  che  fece  la  guerra  a  i  Gepidi .  Cunimondo  ricorfe  all' 
Imperador  Giufiino  ,  ma  quelli  non  volle  mifchiarlì  nelle  loro  liti. 
Però  non  fotto  Giufiiniano  Augnilo,  ma  fotto  il  fuoiuccefTore Giu- 

fiino fuccedeite  il  fecondo  fatto  d'armi,  che  portò  feco  la    diflru- 
zione  del  Regno  de' Gepidi,  -narrato  da  Paolo  Diacono,  e  diverfo 
dal  primo,  di  cui  parla  Pròcopio.  Serviranno  tali  notizie  pel  prò- 
feguimento  della  Storia  d'Italia.  Intanto  inerita  d'effer  fatta  men- 

zione ,  che  G/or^^na  Storico,  appellato  indebitamente  iìn  qui  Gior- 
nande  a  cagione  di  qualche  teflo  fcorretto   ,  dopo    aver    accennata 
la  prima  fanguinofa  battaglia  fra  i  Gepidi ,  e  i  Longobardi  ,  nar- 

rata anche  da  Procopio ,  diede  fine  al  fuo  Trattato  lilorico  de  Ke- 
gnorum  fuccejjìone  ,  terminato  perciò  nel  corrente  anno  .  Dalla  Pre- 

fazione d'efiò  libro  {\  fcorge  ,    ch'egli  avea  prima  compoilo  P  al- 
'  tro  libro  de  Rebus  Geticii  ,  cioè  nell  anno  yyo.  perche  ivi  fa  men- zione della  nalcita  di  Germano  ,  figliuolo  pofiumo  di  Germano  Pa- 
txìzio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  e  di  Matafuma   figliuola  di  A- 

mala- 
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malafunta.  Era  queflo  Giordano  di  nazione  Goto.  Sigeberto  (a)  il  (a)  S/geSi/~ 

fa  anche  Vefcovo ,  ed  alcuni  perciò  i'  haii  creduto  troppo  fjuonainen-  '"^  '■'^  C'hron. te  Vefcovo  di  Ravenna .  Quanto  a  me  ,  ficcome  difTì  nella  Prefa- 

zione alle  fue  Opere  (b)  ,  tengo,  ch'egli  folFe  Monaco -yQ  non  fa-       (.^)   ̂'''' 
rebbe  gran  cofa ,  che  aveOTe  avuta  la  fua  flanza  in  Ravenna ,  allora  Sc^i^tor 
fottoporta  a  Giulliniano  Augufto,aI  vedere  come  egli  parli  d'  elfo  toin^.^i!' 
Imperadore,e  de' Greci.  In  quell'anno  feguì  un  gran  dibattimento 
in  Collantinopoli  per  cagione  de  i  tre  Capitoli  ,•  che  Vigilio  Papa, 
Vaiio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  ed  altri  d' Italia  foUeneano  contro 
la  pretenfione  ,  e  prepotenza  di  Giuftiniano  A.ugufto  ,  che  s'era  olii' 
nato  a  volerli  condennati  ,  lafciandofi  indurre  da  Teodoro  Vefcovo 
di  Cefarea  di  Cappadocia,  Capo  degli  Eretici  Acefali.     Pubblicò 
elTo  Augnilo  un  editto    intorno  quella  controverfia  ,    con   abufarlì 
della  fua  autorità,  e  con  difcapito  del  fuo  nome.     Perchè    fé  gli 
oppofe  Vigilio ,  nò  volle  confentire  ,    fu  maltrattato   ,   e  temendo 
di  peggio ,  come  potè  il  meglio  ,  fcappò  a  Calcedone  ,   con  rifu- 
giarfi  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  di   quella  Città  ,    che  era   il 

più  riverito  asilo  facro  dell'  Oriente  in  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  dlii.  Indizione  xv. 
di  Vigilio  Papa  ly. 
di  Giustiniano  Imperadore  26^ 
di  Teja  Re  I* 

L'Anno  XL  dopo  il  Confolato  di  Basilio» 

AVea  finora  i'  Imperador  Giuftiniano  attefo  ton  gran  negligenza 
agli  affari  d' Italia  .  Finalmente  ,  come  fé  fi  folFe  fvegliato  di 

un  grave  foiino  ,  tutto  fi  diede  a  preparare  i  mezzi  per  diilrugge- 
re  il  Regno  de'  Goti .  Eletto  Narjlte  Capitan  Generale  delle  fue 
armi  in  ttalia  ,  ibpra  tutto  fi  ftudiò  di  provvederlo  del  maggior 
nerbo  di  chi  prende  a  guerreggiare  ,  cioè  del  danaro  ,  acciocché 
con  quello  airoldaiTe  un  fioritilTimo  efercito ,  foddisfacelfe  alle  mi- 

lizie elìlknti  in  Italia  ,  prive  da  gran  tempo  di  paga  ,  e  potelle 
ancora  fedurre  i  feguaci  di  Totila.  Era  Narfete  picciolo  di  flatii- 
ra,  e  gracile,  non  fapeva  di  lettera  ,  mai  non  aveva  lludiato  elo* 
quenzai  ma  la  felicità  del  fuo  ingegno,  la  fua  attività  ,  e  prudenza 
fupplivano  a  tutto;  e  compariva  mirabile  la  grandezza  dell'anima  ,  x  ̂   , 
in  queir  uomo,  che  pur  era  Eunuco  (e).  Adunque  cosi  bene  airnli  i.^dc^lu. 
tQ  Narlete  trafle  feco  a  Salona  un' Armata,  fecondo  que' tempi  ben  Gotk. 

pode» 
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pcderofa.  Imperocché  molta  gente  aveva  egli  raccolto  da  Coflan* 
tinopoiij  dalia  Tracia,   e  dail  liiuico  ,  correndo  a  tòlla  le  perloiie 

alla  lama  de'  Telori  Impcnaii ,  eh'  egli  gencrofamente  impiegava  . 
Trovò  in  Salona  le  foluatelche  già  rcunaLe    da  Germano   Patrizio  , 

e  da  Giovanni  genero  d'elio  Germano.  Seco  ancora  lì  unì  un  cor- 
po di  due  mila  e  dugento  de' migliori  ,  e  più  leciti  Longobardi, 

che  il  Ke  Alboino   ad  iilanza  di  Oiuitiniano  Auguilo  ipedi  ali'  im- 
prefa  d' Italia  ,  colla  giunta  ancora  di  tre  mila  combattenti  per  fer- 
vigio  de'  primi  j  cosi  che  fembrano  limili  agli  uomini  d'  armi  ulati 
ne'lecoli  polleriori  in  Italia,  in  oltre  ebbe  iNarlete  tre  mila  CavaU 
li  Eruli ,  molti  Unni ,  molti  Perllani ,  e  quattroceiito  Gepidi ,  con 

altre  non  poche  truppe   d'altri  Paeii.     Keitava  di  trovar   la  via  di 
condurre   in  Italia  tutto  quello  elercito.     Per  mare  non  appariva  , 

perche  farebbe  ilato  neceliario  un  immenfo  Ituoio  di  navi .  Per  ter- 

ra biibgnava  palfare  per  Luoghi,  dove  i  Franchi  tenevano  dei  pre- 

lìdj.  Narfete  lenz' altro  mando  a  dimandare  il  palFaggio  a  i  Fran- 

chi, che  lo  negarono,  col  pretello ,  eh' egli  menava  leco  de  i  Lon- 
gobardi lor  capitali  nemici.  Segno  è  quello,  che  i  Franchi  dovea- 

no  aver  occupato  le  Città  di  Trevigi ,  Padova ,  e  Vicenza,  o  alme- 

no de  i  Luoghi  in  quelle  Parti,    Certo  non  erano  padroni  di  Ve- 
rona.   Trovavafi  Narfete  in  grande  agitazione  per  quello  ,  e  tanto 

più,  perchè  fi  venne  a  fapere ,  aver  Totila  inviato  Uja  fiio  Capita- 
no coi  fiore  de' Goti  alla  luddetta  Verona  ,  per  contraltare  ii  palfo 

all'Armata  nemica,  la  qual  pure  ,quand^  anche  i  Franchi  avellerò 
conceduto  il  paflaggio ,  non  potea  tenere  altra  (Irada  ,  che  quelli  di 

Verona ,  elTendocchò  il  Pò  in  quelli  tempi  formava  delle  Itermina- 

te  paludi,  dove  ora  è  il  Ferrarefe  con  altri  Paefi  circonvicini.  A- 

veva  in  oltre  Teja  fatti  incredibili  iavorieri  alle  rive  del  Pò  ,  ac- 

ciocché non  reflalTe  aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  a  i  nemi- 

ci, Prevalfe  dunque  il  parere  di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano  af- 

fai pratico  de' cammini,  il  quale  conlìgliò  d' illÀdar  e  1' Annata  per 
gli  lidi  del  Mare  Adriatico  tino  a  Ravenna,  col  condurre  feco  uii 

numero  fufficiente  di  barche  atte  a  far  ponti  per  valicare    i  molti 

fiumi  ,  che  vanno  a  sboccare  nel  Mare.     Cosi  fu  fatto,  e  felice- 
mente con  tutto  il  fuo  numerofo  olìe  Narfete  pervenne    a  Raven- 

na :  cofa  che  non  s'erano  mai  afpettato  i  Goti.     Fermatofi    quivi 

nove  giorni  per  rinfrefcare,  e  rimettere  in  lena  le  truppe  ,  con  ef- 

fe poi  s'inviò  alla  volta  di  Rimini,  al  cui  fiume,  e  ad  uno  ilretto 

^if/T^fv^^^  ebbe  all'incontro  Usàrila  Capitano  di  quel  prefidio,  uomo  va- 

iTc.iT  iorofo  (a) ,  La  morte  di  coaui  fece  ritirare  i  fuoi  nella  Città i  la. *"*      -  ^  *  onde 
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oiide  NaiTete  continuò  il  Tuo  viaggio  .  Ma  perdio  nella  Vìa  Flami- 
nia andando  innanzi  fi  trovava  Pietra  Penula  ,  Fortezza  quafi  inef- 

pugnabile  ,  che  impediva  il  palio ,  voitó  Narfcte  a  man  dclli  a  per 

valicar  1'  Apennino  «  Totila  dimorava  in  quelli  tempi  in  Roma  , 
a-fpetiando  ,  che  da  Verona  veni  libro  a  congiugner  fi  feco  le  (quadre 
comandane  da  Teja .  Venute  quelle,  ancorché  foilero  rcllaii  ii'd  ctro 
due  mila  cavalli,  niolFe  i'  Armata  (uà,  e  per  la  Tofcana  s'inoltrò 
fino  ali' Apennino  in  un  luogo  appellato  Tagina  ,  alquante  miglia 
lungi  dai  campo  di  Narlete  ,  pollato  ad  un  luogo  chiamato  i  Se- 

polcri de' Galli.  Crede  il  Cluverio  {a),  che  que'  fìti  fo'fero  tra  fa)  CL 

Matelica ,  e  Gubbio  ,  e  verfo  l'antica  ,  ora  defolata  Terra  di  ̂^^^'i':^'-^'^^ Sentino  . 

Quivi  fi  accinfero  amendue  le  nemiche  Armate  a  dec'dere  con 
un  generale  conflitto  della  forte  d'  Italia  »  Procopro  fecondo  il  co- 
fiume  dì  varj  Storici  Greci  ,  e  Latini  ,  ci  h  intendere  le  belle  par- 

iate, che  i  due  Generali  avrebbono  dovuto  fare  a  i  loro  foldati  per 
animargli  al  combattimento^  Ma  quando  ,  già  fchierati  gii  éfercitr, 

(ì  credeva  inevitabile  il  fatto  d'armi,  Totiia  fi  ritirò  indietro  ,  per attendere  due  mila  combatteuti ,  che  a  momento  doveano  arrivare. 
Arrivali  poi  quefti ,  fi  vQr.n(i  alla  giornata  campale ,  che  fu  formi- 

dabile, fanguinofa  ,  e  piena  di  j:iioi'ti,  ma  fpczialmente  dalia  pane 

de' Goti.  Tacciato  fu  d' inefcufabil  imprudenza  Totiia  ,  perche  or- 
dinò a  ì  fuoi  di  non  valerfi  nella  zufia  nò  dì  faette  ,  né  di  fpade , 

ma  folamente  dì  picche,  e  lancie.  Sei  vendofi  alf  incontro  1' Armata 
di  Narfete  di  tutte  le  lue  armi ,  fece  tal  guaflo  in  quella  de'  Goti, 
che  finalmente  la  rovefciò,  e  mi  fé  in  fuga.  ■Rima  fero  efiinti  fui  cam- 

po circa  ̂ eì  mila  Goti  ,  altri  fi  arrenderono ,  che  furono  poco  ap« 

predo  tagliati  a  pezzi  da  i  Gr^ci .  Gli  altri  coli' ajutodeHe  lorgam.- 
be,o  de' cavalli,  fi  lludiarono  di  falvare  la  vita,  5opragiunfe  la 
notte,  e  Totiia  fuggendo  anch' egli  cercava  di  mettcrfi  ìa  falvo  . 
Ma  o  fia  che  nel  calore  della  battaglia  egli  fclfe  fiato  trafitto  da 

una  faetta,  mentre  al  pari  de'foldati  valorofamente  combatteva  j 
o  fia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  folFe  ferito 
con  una  lancia  nella  fchiena  (  che  quefio  non  fi  sa  bene  )  giunto 

ch'egli  fu  ad  un  luogo  chiamato  Capra,  fu  bensi  curata  la  fua  ferita, 
lua  da  li  a  poco  di  quella  mori  ,  e  al  corpo  fuo  tumultnariamen- 
te  data  fu  fepokura .  Princrpe  benché  barbaro  di  nazione  ,  pure 

degno  d'efTere  regifirato  fra  gli  Eroi  dell'antichità:  tanto  era  fia- 
to il  fuo  valore  nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo,  la  (uà  vi- 

gilanza ,  ed  attività  iieiia  decadenza  d'  un  Ke^ao  ,  che  trovato  da TomJlL  li  i  lui 
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lui  sfafciato  ,  s'era  per  Tua  cura  rimelTo  in  affai  buono  flato.  Era 
eziandio  iodata  da  tutti  la  fua  continenza  ,  e  da  molti  la  fua  giu- 
ftizia  ,  e  Clemenza»  con  altre  virtù  ,  che  meritavano  bene  un  tìne 

diverfo  ̂   Quella  vittoria ,  quantunque  non  itlerminalle  affatto  la^o- 

tenza  de'  Goti  ,  pure  le  diede  un  gran  crollo  »  Narfete  ̂   ficqDme 
peilóna  ammaeilrata  nella  vera  pietà,  la  riconobbe  dal  favore  ,  e 

(a)  Ev.igr..  volere  di  Dio  ,  e  non  già  dalle  mani  degli    uomini  .    Evagrio  {a) 
Ì.4.C.11.      r  atiribuifce  alla  divozione    profellata    dal    medelimo    Narlète   alla 
(b)  Ifaron.  Beata  Vergine  Madre  di  Dioj  e  il  Cardinal  Baronio  (b)  ,  alfave- 

AnnaU  tLcc.  ̂ e  in  quelli  tempi  Giuiliniano,  dappoicchc  avea  fatti  varj  flrapazzr, 
e  violenze  a  f^apa  Vigilio,  rallentato  il  fuo  rigore  ,  con  dimoftra- 
re  di  voler  pure  rimettere  in  lui  le  controverlìe  della  Religione  • 
ed  intanto  il  Papa  fé  ne  itava  come  efiliato  in  Calcedone ,  e  riti- 

rato nel  Tempio  di  S.  Eufemia .  Dopo  quello  felice  fuccelfo  deli* 
Armi  Cefaree  in  Italia  attefe  Narfete  a  cacciar  via  i  Longobardi 
feco  condotti  ,  perche  cofloro  barbaramente  incendiavano  le  cafe  , 

e  faceano  violenza  alle  donne  anche  rifugiate  ne' facri  Tempii.  Ca- 
ricatili dunque  di  doni  gl'invio  al  loro  paefe ,  cioè  nella  Pannonia, 

o  fia  nell'Ungheria  ,  facendogli  accompagnare  da  Valeriana  ,  e  da 
Damiano  fuo  Jiipote  ,  con  un  corpo  di  milizie  ,  affinchè  que'  Bar- 

bari non  commcttelfero  difordini  nel  viaggio.  Sbrigato  Valeriano  da 
coiloro  condulfe  le  fue  brigate  fotto  Verona  ,  con  penfiero  di  for- 

marne l'a^ffedio  ̂   fé  il  Prelìdio  Gotico  non  s' induceva  a  renderli. 
Trovò  in  elfi  buona  difpof  zione  j  ma  ciò  rifaputo  da  i  Franchi 

acquartierati  in  quel  Territorio,  tanto  s' adoperarono ,  che  il  tratta- to andò  a  monte  ,  e  Valeriano  fi  ritirò  altrove  * 
Intanto  i  Goti  fcampati  dalla  battaglia  fuddetta  fi  riduflèro  a 

Pavia  ,  e  quivi  crearono  per  loro  Ke  Tijcu  figliuolo  di  Fridigerne, 

il  più  valorofo.  de' loro  Ulìziali ..  Trovò  egli  in  quella  Città  parte 
dei  teforo  ,  che  per  fìcurezza  v'  avea  mandato  Totila  ,  e  con  ellb 
tentò  di  tirare  in  lega  i  Franchi  ,  e  nello  flelfo  tempo  rimife  in 
piedi  un  competente  efercito  .  Narfete  in  quello  mentre ,  dopo  a- 
vere  ordinato  a  Valeriano,  che  fi  portafse  al  Pò  ,  per  impedire  i 

progrelfi  de' Goti  ,  col  fuo  efercito  prefe  Spoleti  ,  Narni  ,  e  Pe- 
rugia ;  e  quindi  vogliofo  di  mettere  il  pie  in  Roma,  colà  0  portò. 

Per  non  tenere  occupata  tanta  gente  nella  difefa  di  quelf  ampia  Cit- 
tà ,  aveva  il  Re  Totila  fatta  cingerne  di  mura  una  picciola  parte 

intorno  alia  Mole  d'  Adriano ,  oggidì  Caltello  Sant'  Angelo  ,  forman- 
dovi una  fpecie  di  Fortezza .  In  efsa  ripofero  i  Goti  il  meglio  de* 

loro  averi;!  con  farvi  buona  guardia  i  del  redo  delia  Città  fi  prende- vana 
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vano  poca  cura  .  Non  fu  però  difficile  a  Narfcte  il  dare  la  Icala- 
ta  ad  un  fito  delle  mura  ,  dove  riuno  0  tiovava  alla  diftfa  :  con 

che  s'impadronì  di  Rema.  E  ilreiicr  di  poi  intorno  al  Cafleilo,, tal 
terrore  diede  a  quella  guarnigione  ,  clie  in  poco  tempo  ella  capi- 

tolò la  rela  ,  falvc  le  pcrlone  .  Racconta  qui  Procopio  ,  lenza  la- 
per  inteiidere  i  giudizj  di  Dio  ,  come  la  piefa  di  Roma  fatta  dai 
Greci,  riempiè  di  giubilo  i  Romani  banditi,  (ubito  che  rintefcro, 
€  pur  quella  fu  la  loro  rovina  ,  Perciocché  i  Senatori  ,  ed  altri, 

ch'erano  nella  Campania,  fi  moHero  toUo  per  ripairiare  ;  ma  col- 
ti da  i -Goti ,  che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  pani,  fuiono.meP 

fi  a  ili  di  fpada.  Altri  incontrandofi  ne'  Barbari  ̂   che  miiiiavano 
neir  efcrcito  di  Nariete  ,  ebbero  la  medfcfima  iorte  .  Dianzi  anco- 

ra aveva  il  Re  Tot  ila  ,  allorché  marciava  centro  a  Nariete,  fcel- 

ti  da  varie  Città  trecento  tìgliuuii  de'  Nobili  Romani  ,  fotto  pre- 
te fio  di  tenerli  come  fuor  familiari  ,  ma  veramente  perclicgli  ler- 

villèro  d' ortaggio  ,  e  gir  avea  mandati  di  là  dal  Pò .  Trovatili  il 
nuovo  Re  Teja  ,  tutti  barbaramente  li  fece  uccidere.  Studiollì  di 
poi  quello  Re ,  quanto  potè ,  per  muovere  centra  i  Greci  anche 

Tcodebaldo  Re  de'  Franchi  ,  ofierendogli  una  gran  fomma  di  dana- 
ro j  ma  non  gli  venne  fatto ,  perchè  non  volevano  i  Franchi  Ipen- 

dere  il  loro  langue  in  fervigio  ,de'Goti,  né  de' Greci ,  e  folamen- 
te  penfavano  a  far  eglino  foli  la  guerra  per  conqu:ltare,  ed  unire, 
fé  avellerò  potuto,  a  i  lor  dominj  anche  P  Italia  .Vennero  intanto 
in  poter  di  Nariete  il  Càlleilo  di  Porto  ,  Nepi  ,  e  P.ttraf ortuià* 

Mandò  egfi  di  poi  Pacurio  all'alTedio  di  Taranto  ,  cltri  a  quello 
di  Civitavecchia,  ed  altri  a  quello  di  Cuma  ,  nel  cui  Callello  To- 
tila  avea  ripolla  parte  del  fuo  teforo,  e  iviefsovi  per  Goveraators 
.Aligcrno  fuo  minor  fratello. 

Anno  di  Cristo  tdliit.  Indizione  t; 
di  Vigilio  Papa   16, 
di  Giustiniano  Imperadore  27, 

L'Anno  XII,  dopo  il  Confolato  di  Basilio i 

HO  io  rapportata  all'  anno  precedente  j^2.  la  morte  del  B? 
Totilay-e  r  elezione  di  Teja  ̂   uniformandomi  col  Sigonio  ,  ̂e 

col  Padre  Pagi  ,  ancorché  Mario  Aventicenle  feguitato  da  i  Car- 

dinali Baronio,  e  Noris  ,  la  riferifca  all'  anno  preiente  .  Certamen- 
te Procopio  affili  e  alia  prima  fentenza ,  e  fi  veggono  -nitri  fatti  po= 

lii      2  ^ICh' 
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ftÌGÌpatr  d' un  anno  nella  Cronica  <f  edo  .Alario .  Peggio  fa  Vittor 
(a)  naor  Tunonenfe  (g)  ,  che  mette  Jieli'  anno  fuiieguente  yy^.  la  battaglia, 

Tunonerfis  -^^  ̂ ^j  1o<\\2,  fu  iiccifo  .  Ma  certo  CO  i  coiuì  del  Pagi  ih)  ,  e 
(b)  Pa-iKì  'P'^'  "  accorda  leotanc  (e),  il  quale  icnve,  che  nell  anno  mede- 

rà//. Baron.  ̂ mo  ,  in  CUI  luorì  Mmna  Patriarca  di  Collantinopoli  ,  correndo 
(e)  T/ieop/i..V  Indizione  XV.  (  la  qual  morte  tutti  gli  Eruditi  concedono  fegur- 

àn  Càf4?nogr.  j^  j-j^jp  gj-jj^^  ̂ ^2.  fenza  diirentire  i  Cardinali  fuddetti  )  in  elfo 
anno  ,  dico  ,  nel  mefe  d'  Agollo  arrivarono  a  Coftantinopoli  i  corrie- 

ri trionfaH,  portando  la  nuova  della  gran  vittoria  ottenuta  da  iVar- 
yère,  colla  morte  di  Totila^  le  cui  velli  infanguinate  ,  e  la  fua  be- 
retta  carica  di  gemme  fu  prefentata  a  Giujìiniano  Auguilo  .  -Sia 
nondimeno  lecito  a  me  di  feguitar  Mario  Aventicenfe  in  un  fatto, 

cioè,  in  rapportare  all'anno  prefente  la  morte  del  Re  Teja  ,  giac- 
che egli  in  un  anno  rapporta  la  di  lui  elezione  ,  e  nei  fulTeguente 

la  di  lui  caduta .  Teja  dunque  ,  a  cui  premeva  forte  di  confervar 
Cuma ,  per  non  perdere  ii  teforo  quivi  rinchiufo ,  ufcito  di  Pavia, 

arditamente  palTando  per  molti  luoghi  eretti,  e  per  le  rive  dell'A- 
driatico,  all' improvvifo  comparve  nella  Campania.  Colà  del  pa- 

ri col  fiijo  efercito  fi  trasferi  Navfete  ,  e  giunto  verfo  Nocera  alle 

falde  del  Monte  Vefuvio  fr  trovò  a  fronte  de'  Goti  ,  i  quali  s' era- 
ne foititìcati  alle  rive  dei  Fiume  Dragone .  Dueinefi  fletterò  quivi 

le  Armate,  fenza  che  una  potè  (Te ,  o  volelTe  alFal  ir  l'altra.  Ma  da^ 
che  un  Goto  per  tradimento  vendè  a  Narfete  tutta  la  fiotta  delle  navi, 
onde  Teja  riceveva  fecondo  ii  hìfogivj  ì  viveri  i  allora  i  Goti  at- 

taccarono la  battaglia  ,  e  combatterono  da  difperati  .  Vi  rimafe 
morto  Teja,  dopo  aver  fatto  delle  incredibili  prodezze;  e  ciò  non 
ollante  feguitarcwio  furfofamente  i  fuoi  a  combattere  .  La  notte  fer- 

vi a  far  celiare  ii  coiiilitto.  Ma  fatto  giorno  cominciarono  la  zufià, 
e  con  tanto  vigore  menarono  le  mani ,  che  non  fi  potè  mai  romperli. 
Ritiratifj  finalmente,  e  ragunato  il  confìglia  ,  mandarono  a  dire  a 
Narfete  ,  che  oramai  conolcevano  ,  eflerlì  Iddio  dichiarato  contra 
di  loro ,  e  che  deporrebbono  P  armi  ,  chiedendo  folamente  di  po- 
terfene  andare,  p:?r  vivere  fecondo  le  loro  leggi ,  giacché  intendea- 
no  di  non  fervire  airimperadore;  fica)me  ancora  di  poter  portar  fé- 

co  il  danaro ,  che  cadauno  avea  ripoflo  in  varj  Prefìdj  d'  Italia . 
Penava  Narfete  ad  accordar  quedc  condizioni;  ma  Giovanni  nipo- 

te di  Vitaliano  con  rapprefentargli ,  che  non  era  bene  il  cimentar* 
iì  di  nuovo  con  gente  difperata  ,  e  che  ballava  a  i  prudenti  ,  e 
moderati  il  vincere  ,  fenza  efporfi  a  nuovi  pericoli  ,  tanto  dille  , 

«h' egli  acconfenti .  Fu  jdunquc  coiivenuto  ,  che  qufei  Soldati    Gotr 

co! 
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co' loro  bagagli  fpeditamente  iifcinTero  d'Italia,  ne  più  prendefTero 
l'armi  centra  dell' Imperadore.  Mille  d'effi  andarono  a  Pavia,  ed 
oltre  Pò  ,  e  gli  altri  Goti  confermarono  que'  patti  ,  in  guifa  che 
Narfete  s' impadroni  di  Clima,  e  degli  altri  Prefidj.  Con  che  Pro- 

copio dà  fine  all'anno  XVIIi.  della  Gaerra  de'  Goti  ,  terminato 
nella  primavera  prefente  ,  ed  infieme  alla  fua  Storia  ,  continuata 

poi  da  Agatia,  Scrittore  anch'elio  di  quelli  tempi .  Ma  io  dubito 
forte  ,  che  fieno  Hate  aggiunte  al  tefto  di  Procopio  quelle  ultime 
parole ,  confrontandole  con  ciò,  che  il  fuddetto  Agatra  ci  verrà  di- 

cendo (a)  .  Scrive  es^li  adunque  ,  che  dopo  la  convenzione  llabilita     (a)  j4garft. de  BdLGot/i^ 

con  Narfete,  i  Goti  parte  andarono  nella  Tofcana,  e  Liguria,  pa 
te  nella  Venezia,  e  m  altri  Luoghi,  dove  erano  foliti  dì  abitare. 

Si  afpettava ,  che  adempiellero  le  promelTe  fatte,  e  contenti  de'loc 
beni  fchivairero  da  lì  innanzi  i  pericoli,  con  refpirare  da  tante  cala- 

mità .  Ma  poco  appredb  ̂ i  diedero  a  macchinar  altre  novità  ,  e  ad 

intraprendere  un'altra  guerra.  Conofcendo  ài  non  poterla  far  foli, 
fpedirono  a  i  Franchi ,   per  indurli  a  muoverli  contra    de'  Greci  . 
Qui  Agatia  fa  un  bell'elogio  de' Franchi,  rapprefcntandoceli ,  htn.-* 
che  Barbari,  pure  diverli  troppo  dagli  altri  Barbari  nella  pulizia, 
e  nella  maniera  di  vivere ,  per  cui  fomiglravano  piuttollo  a  i  Ro- 

mani ,    e  mafiìm.amente  per  la  Religione  Cattolica    da  eiTi  ancora 
profelTata  ,  e  per  la  giullizia  ,  e  per  la  fingolar  bravura ,  con  cui 
aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio  ,    e  per  la  concordia  , 

che  regnava  fra  loro  »     Patifce  eccezione  queli*  ultima  lode  ;  e  fé 
Agatia  foire  vivuto  un  poco  più,  forfè  avrebbe  tenuto  un  dilFéren- 
te  linguaggio .    Regnava  allora  Teodebaldo  ,  il  più  potente  di  quei 
Re,  giovinetto  dappoco,   perchè  di  fanità  mefchina.  A   lui  ricor- 
fero  i  Goti  Trafpadani  ,   ma  noi  ritrovarono  difpollo  a  voler  bri- 

ghe di  guerra  .  Cf)  Pault/s 
Gli  Alamanni  ,   una  delle  Nazioni  Germaniche,   già  tributar}  ̂ //fó/Tf! 

del  Re  Teoderlco ,  e  tuttavia  Idolatri,  s'erano  dopo  la  di  lui  morte  gob^rd.lìl'^z^ 
fuggettati  per  forza  al  Re  Teodebeno ,  padre  d' elTb  Teodebaldo  ,  e  cap.  z. 
fra  elTi  erano  due  fratelli.  Duci  di  quella  Nazione,  '^eutarì ,  e  Buti-    (e)  Gregor. 

Uno .    Da  Paolo  Diacono  (h)  quelli  è  chiamato  Buccellino  ,    ed  ha-  J'«''^'^^^7p queflo  nome  prelTo  Gregorio  Turonenfe  (e)  ,  e  nelle  Croniche  di  ///  j/-j//^j 
Mario  Aventicenfe  (d),e  del  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (e).  Avendcenfis 
Cofloro  veggendo  ,  che  il  Re  Teodebaldo  preferiva  il  guflo  della  '-^  Chronico, 

pace  ad  ogni  guadagno  ,  prefero  e!ìì  l'  alTunto  di  far  la  guerra  m  ̂^^  ̂*^jl^'""f. 
Italia  a  i  Greci,  invaniti  delia  fperanza  di  arandi  conquide,  e  d' /;^  r^mhil p      w         ■  f  -ir  ^      n  Cini    ̂ j/nitisi 

Xiiimenio  boitino,  fprezzando  iopra  tutto  Narfae  per  qflere  Eunu-  in  Chronico'^ 
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co,  ed  allevato  folamente  fra  le  delizie  della  Corte.  Certo  noi  do- 
veano  ben  conofcere.  Però  adunato  un  eleixito  di  ben  iettantacia- 
qiiQ  mila  tra  Alamanni,  e  Franchi,  calarono  in  Italia.  Narlete,  ben- 

chò  non  abballanza  informato  di  quelli  movimenti ,  a'  quali  proba- 
bilmente fu  dato  impulfo  da  i  Goti  ,  vivente  ancora  il  Re  Teja, 

piuttoflo  che  dopo  la  fua  morte,  come  credette  Agatia  :  pure  pei* 
prevenire  gli  sforzi  altrui ,  attefe  a  conquiilar  le  Fortezze ,  che  nella 
Tofcana  erano  tuttavia  in  mano  de  i  Goti  :  fegno  ,  che  la  conven- 

zione fatta  tra  effi  dopo  la  vittoria  riportata  contro  di  Teja,  onora 
era  fiata  efeguita ,  o  riguardò  folamente  i  Soldati  Goti ,  che  inter- 

vennero al  fatto  d'armi  con  Teja.  Ma  premendogli  maggiormente 
V  acquiilo  di  Cuma  ,  perchè  in  quel  forte  Callello  <iveano  i  Goti 

ricoverate  le  loro  più  preziofe  cole,  colà  pafsò  con  tutto  i'efercito, 
e  TalTediò.  V'era  alla  difefa  JJligerno  ,  fratello  del  defunto  Teja, 
«omo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d'arco  non  aveapari.  Furono 
fatte  più  mine  per  far  cadere  le  mura  5  furono  dati  varj  afialti:  tut- 

to riufci  inutile.  Per  tanto  Narfete,  avendo  oramai  intefa  da  ficu- 
jfi  avvifi  la  calata  di  Leutari,e  di  Buiiiino  con  si  grolla  Armata, 

€  l'arrivo  d'elTi  di  qua  dal  Pò,  non  volle  più  perdere  tempo  intor- 
no a  Cuma ,  €  lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  ballevoìe  per  tener 

bloccata  quella  Fortezza ,  pafsò  in  1  oicana  col  rello  deli'  Armata. 
Di  colà  fpedi  la  maggior  parte  de'  fuoi  fotto  il  comando  di  Fulcarì, 
Capitano  degli  £ruli,di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano , di ^nai'arz/), 

e  d'  altri  Condottieri  verfo  il  Pò  ,  con  ordine  d' impedire  ,  per 
quanto  permettevano  le  loro  forze  ,  i  progreffi  de  i  Franchi  ,  ed 
Alamanni.  Attefe  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  Tofcana .  A  lui 
fi  fottopofero  Civitavecchia,  Firenze  ,  Volterra,  Pifa  ,  e  gli  Alfienfi, 
creduti  oggidì  quei  di  Palo.  I  foli  Lucchelì  vollero  far  fronte,  e 
quantunque  avellerò  capitolato  di  arrenderfi  ,  qualora  nello  fpazio 
di  trenta  di  non  venille  loro  un  tal  foccorfo ,  che  folFe  capace  di 
combattere  in  campagna  aperta  ,  ed  avellerò  dati  gli  oflagt^i  i  pure 
fpirato  il  termine  ,  mancarono  eli  parola,  fperando ,  che  di  di  in 
di  arrivalTero  i  Franchi  .  Fu  conlìgliato  Narfete  di  uccidere  gli 
oflaggi  in  faccia  agli  aflTediati  fpergìuri.  Egli  inclinando  alla  milè- 

ricordiate  riguardando  come  iniquità  il  punir  gì' innocenti  in  luo- 
go de' colpevoli,  fece  condurre  gli  ollaggi  prello  alle  mura,  ed  in- 

timò a  i  Cittadini  l'efecuzion  delle  promellè,  minacciando  di  mor- 
te i  lor  parenti.  Ricufando  efTì  di  farlo,  ordinò,  che  fi  decollalTe- 

ro  que'miferi,  e  il  carnetìce  diede  colla  fpada  i  colpi.  Ma  Nar- 
fete ayea  fatto  metter  loro  un  coilare  di  legno  coperto  da' panni, 

per 
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per  cui  niiin  nocumento  eglino  ebbero ,  e  fecondo  il  concerto  fatto 
lìnfero  di  llranimazzar  come  morti.  Allora  un  gran  pianto  ,  e  gri- 

do s'alzò  nella  Città.  Narfete  promife  di  refufcitar  quegli  uomini, 
fé  fi  arrendevano ,  e  fu  accettata  la  propofizione .  Ma  dappoicchè 
viddero  in  falvo  i  fuoi  ,  neppur  vollero  quefta  fiata  mantener  la 
parola.  Narfete  in  vece  di  penlare  alla  vendetta,  mife  in  libertà 

gli  ortaggi ,  i  quali  pofcia  tanto  efaltarono  i'  affabilità ,  e  rettitudine 
del  Generale  Cefareo,  che  quel  Popolo  cominciò  a  deporre  tanta 

durezza.  Erano  già  entrati  i  Franchi  in  Parma.  S'avanzò  fpropo- 
filatamente,  e  fenza  ordine  verfo  quella  Città  Fulcari.  Condottiero 

degli  Eruli,  inviato  colà  da  Narfete,  Nafcofi  i  Franchi  nell' An- 
fiteatro, che  era  fuori  della  Città ,  gli  furono  addofso,e  per  quan- 

ta difefa  egli  facefse ,  rimafe  morto  fui  campo  con  quei ,  che  non 
poterono  l^iJggire  .  Intanto  i  Goti  abitanti  nella  Liguria  ,  ed  Emi- 

lia, che  aveano  poc'anzi  fatta  pace,  ed  amiflà  ,  ma  tinta,  co' Grecr, 
udendo  gli  avanzamenti  de'  Franchi ,  ruppero  i  patti ,.  e  fi  gittarono. 
nel  loro  partito.  Per  lo  contrario.  ì  Capitani  di  Narfete ,  fcorgendo, 
fé  fleffi  inferiori  di  forze,  e  che  i  Goti  fpalancavano  le  porte  del- 

le Terre ,  fubitocchè  arrivavano  i  Franchi  :  credettero  ben  fatto  di 
ritirarfi  nelle  vicinanze  di  Ravenna»  Mandò  Narfete  a  rimprove-» 
rargli  di  codardia,,  e  tanta  forza  ebbero  le  di  lui  riprenfioni ,  che. 

ritornarono,  alla  volta  di  Parma ,  e  lì  prefso  s' accamparono  ..  Allo- 
ra Narlete  maggiormente  affrettò  1'  afsedio.  di  Lucca  ,  dove  erano, 

entrati  de  i  Comandanti  Franzefi ,  e  tuttodì  con  afsalti ,.  mangani, 
e  fuochi  ofièndeva  la  Città  ,  tantocchè  finalmente  la  guarnigione ,. 

dopo  ,d'  efserfi  foiknuta  per  tre  mefi ,  trattò  di  renderli ,  ed  ottenu-t 
to  il  perdono  del  pafsato  ,  con  allegria  ammife  entra  la  Città  i 
Greci.  Dopo  di  che  Narfete  fi  trasferi  a  Ravenna  ,  e  trovandoli 
nella  vicina  Clafse ,  ebbe  il  contento  di  veder  comparire  Ahgerno,_ 

fratello  del  morto  Re  Teja ,  che  faggiamente  penfando.  all'  avveui-- 
re ,  e  nulla  di  bene  fperando.  dalla  parte  de'  Franchi ,  int;enti  fola- 
niente  ai  proprio  interefsc,e  vantaggio ,  venne  a  proporgli  la  refa. 
di  Cuma  da  tanto  tempo  afsediata  ,  eoa  farla,  valere  in.  fuo  prò* 

Senza  difficukà  fi  conchiufe  predo  l'affare  ,  e  venne  quella,  forte 
Rocca  in  poter  delle  fue  genti  eoa  tutto  ,  o  quafi  tutto  il  teforo,, 

che  ivi  fi  confervava  si  della  Corona ,  come  de'  particolari  Goti  * 
Riufcì  ancora  a  Narfete  di  mettere  il  piede  in  Rimini  per  ami^ 

chevol  accordo  co  i  Varni,che  v'erano  di  prelidio  ,  e  prefero  par- 
tito nell'Armata  Imperiale.  Disfece  in  oltre  un  corpo  di  due  mi^ 

k  Franchi,  i  quali  sbandati  erano  giunti  fino  ̂   i  contorni  di  Ra- 
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venna ,  mettendo  tutto  a  facce  .  E  perciocclìc  il  verno  cTiiamavà 
ognuno  a  quartiere  ,  egli  da  Ravenna  palsò  a  Roma  ,  dove  li  trat- 

tenne tutto  quel  tempo  ,  addeiìrando  in  tanto  in  continui  efercizj 
il  fuo  efercito,per  averlo  pronto  a  primavera  ventura.  Fu  in  quetV 
anno  tenuto  in  Coflantinopoli  il  quinto  Concilio  Generale  ,  per 
terminare  la  faftidiofa  controverfia  de  i  tre  Capitoli.  Perchè  non 
confenti  Papa  l^igilio  alla  condanna  de'  medefimi ,  Giiifliniano  Augu- 
fto  con  ifcandalola  prepotenza  il  cacciò  in  efilio  con  altri  Vefcovr, 

ch'erano  del  Tuo  parere.  Ciò  non  oftante  vedremo  profperate  l'ar- 
mi fue  in  Italia  :  il  che  dovea  fare  accorto  il  Cardinal  Baronio , 

che  i  giudizi  ̂ ^  ̂ ^^  ̂ o^'O  occulti  ,  e  quello  non  eflere  il  paefe , 
dove  egli  faccia  fempre  giuflù^ia  col  punire  i  cattivi ,  e  premiare 
2  I>uoKÌ,  ma  riferbarlo  egli  al  Mondo  di  là. 

Anno  di  Cristo  dliv.  Indizione  ir. 
di  WiGimo  Papa    17. 
■di  GiusTiNiA>iO  Imperadore  28. 

L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Basilio. 

'Ulla  fi  opponeva  al  poderofo  efercrio  de  i  due  Duci  Alamatt» 
li,  e  Franchi,  efsendo  afsai  deboli  a  petto  di  quelle  ,  e  trop- 

po ancora  divife  in  tanti  Prefidj ,  le  Forze  Imperiali  d^ Italia.  Però 
(a)  j^gai/i.  coftoro  a  man  fai  va  dalla  Liguria  paffarono  lin  verfo  Roma  (a)  , 

Lr.dc  BeLL  lafciando  dappertutto  faneflilTniii  fegni  della  loro  barbarie ,  e  rapaci- 
ta,  1  i* ranchi,  iiccome  gente  cattolica,  portavano  rirpetto  a  i  la-- 
cri  Templi  j  ma  gli  Alamanni,  ch'erano  i  più ,  facevano  alla  peg- 

gio dappertutto j  afportando  i  vafi  facri,  e  fpogliando  d'ogni  loro 
ornamento  le  Chiefe ,  con  ifpianarne  ancora  non  poche,  e  con  tru* 
cidar  fenza  compaflìone  i  miferi  contadini .  Pafsarono  oltre  Roma, 

e  giunti  al  Sannio  ,  divifero  i'  Armata  in  due .  Buccellino  ,  o  fia 
Butilino  coi  maggior  nerbo  di  quelle  mafnade  tirò  a  man  delira  , 
con  devaftare  la  Campania ,  la  Lucania  ,  i  Bruzj ,  e  giugnere  fino 
allo  Stretto  di  Sicilia  .  Leutari  marciò  alla  finiftra  lungo  il  Mare 
Adriatico ,  mettendo  a  facco  tutto  quel  tratto  di  paefe  fino  ad  O- 
tranto  .  tra  già  avanzata  la  fiate ,  quando  Leutari ,  e  il  fuo  efcrcr- 
to,  pieni  di  prede ,  penfarono  di  tornarfene  alle  loro  cafe.  Fattolo 
fapere  a  Buccellino,  non  volle  cofìui  imitarli  ,  perche  i  Goti  gli 
davano  ad  intendere  di  volerlo  per  Re  loro.  Venne  Leutari  ,  e 

grumo  a  Fano  mandò  innanzi  tre  mila  de'fuoi,per  ofservar  fé  'fi- cure 
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cure   crnno  le  tracie.  Artaha^nc  Ufiziale  Cefareo,  Jic   avea  rnuiuTta 
della  gente  in  Pefaro  ,  pollofi  in  aguato  ,  piombò    loro    adJoilò  , 
ne  uccrfe  moki  ,  e  fu  cagione  ,  clic  gli  altri   fuggendo    mifeio    in 

conquaflb  tutto  1'  eforcko  de'  Tuoi  ,  i  quali  mentre  in  quella  confu- 
sone s'  armavano.jdiedcro  campo  alla  maggior  parte  de'loro  prigio- 

ni di  fcapparc  ,  e  di  portar  feco  quanto  poterono  dei  ricco  botti- 
no. Finalmente  Leutari,  palFato  con  gran  fatica  il  Pò,condu:re  la 

ina  gente  a  Cene  fa  ,  allora  pofTeckita  da' Franchi.   Così  la  cliiaina 
Agatia.  lo  la  crederei  Ceneda.,  Terra  della  Venezia  ,  le  Paolo  Dia- 
-ccno  noi  dicelfe  ritirato  fra  Verona ,  e  Trento  ,  vicino  al  Lago  di 
Garda  .  Quivi  non  men  egli  ,  che  tutti  i  fuor  furono  colti  da  una 
terribile,  e  si  feroce  pelle  ,  che  co  i  denti  fi   frappavano  a  brani 
la  carne  propria ,  e  tutti ,  o  quaG    lut-ti  per  elio  malore  finirono  di 
vivere  :  giullo  giudizio  ,  e  gafligo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibili 
da  loro  commelle  ,  come  oflervò  lo  Storico  Agatia.  Ncgià  permife 

ia    fteffa  Divina  Giufìizia  ,  che  aveOe  miglior  mercato  l' altra  Ar- 
mata dì  Bucceilino.  Gregorio  Turonenfe  (a)   racconta  in  un  liuto     (.z)  Gregor 

una  man  di  fole  di  coflui,  cioè,  ch'egli  riportò  moke  vittorie  combat-  Turonenjls 
tendo  contri  Belifario  :  il  che  diede  motivo  airimperadore  di  ri-  f-^k.^.^.^-u 
chiamar  Belifario  ,  e  di  mandare  in  Italia  Narfcte  .  Ch'  eifo  Biic- 
cellino  prefe  tutta  l'Italia  ,  diede  una  rotta  a  Narfcte  ,  e  di  poi  oc- 

cupò la  Sicilia ,  i  cui  tributi  inviò  ̂ I   Re  Teodeberto  :  tutte  fando' 
nie,  fenza  che  vi  fia  un  filo  di  verità  .   il  vero  fi  è,  <:he  Buccellino, 

dopo  aver  dato  il  facco  a  quante  Terre  trovò   per  via  tino  a  Reg- 
gio di  Calabria  ,  tornofiène  indietro  ,  e    giunto    vicino    a   Capua  ,  fi 

accampò  alla  riva  del  Fiume  Cafilino,  cioè  dell'  Vu'turno  in    un 
luogo,  che  Paolo  Diacono  chiama  Tanneto^   Poflofir  ali'  incontro  full' 
altra  riva  Narfete  con  quanta  gente  di  fuo  fegu ito  potè  .  Deferivo 

Agatia  l' armatura  de'  Franchi  ,  fé  pure  non  vuoi  dire  degli  Alamanni. 
Cioè  ,  che  quafi  tutti  erano  fanteria  .  Non  ufavano  archi ,  freccie, 
dardi,  o  fionde.  Al  lato  deliro  portavano  lo  feudo,  ai  finillro  la 

fpada ,  Prelfo  di  loro  non  era  in  ufo  1'  usbergo  ,   o  fia   la  lorica  ; 
pochilTimi  portavano  celata  in  tefta  ;  nudi  fino  alla  cii  tura ,  da  cui 

pofcia  fcendeano  calzoni  fino  a'  piedi  fatti  di  tela  di  lino ,  o  pure 
di  cuojo.  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti  agizzo, 

e  degli  angoni  ,  fpecie  d'  alabarde  colf  afia    di    legno  ,    ina   quali 
tutta  coperta  di  ferro,  e  non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era  un 
acuto  ferro  con  varie  punte,  o  fieno  uncini  ,    che   guardavano  al 
baflb,  e  fimili  agli  ami.    Di  quelli  angoni    fi    fervivano  per  lan- 

ciarli contra  il  nimico^  quando  erano  a  tiro.  Se  colpivano  il  a:)r pò 
JomAlh  Kkt  an- 
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ancorclic  il  colpo  non  foiTe  mortale ,  non  fé  ne  potea  sbrigar  ruon:io 
ferito,  per  ciigion  degli  uncini.  Se  li  ficcavano  negli  IciiJi ,  non 

c'era  verfo  di  llaccarii,  né  di  valerfi  più  d'efTì  feudi  ;  ed  intanto 
trovandofi  difarmato  il  corpo  del  nimico,  o  colla  fcure ,  o  con  al- 

tra alia  il  finiva  .  Vennefi  finalmente  un  di  ad  un  generale  fatto 

d'armi.  Alia  ferocia  di  que' Barbari  ,  benché  fuperiori  di  numero, 
prevalfe  il  buon  ordine ,  accompagnato  dal  valore  delie  milizie  di 
Naiieie.  Reflo  morto  nel  conflitto  BuccelUno  ,  e  non  folo  fconiitti 

i  fuoi ,  ma  n  eflì  a  fil  di  Ipada  tutti,  coireflèrfene  appena  (alvaii 

cinque  ,  laddove  Ioli  ottanta  in  circa  deli'  efercito  di  Narfete  pe- 
rircno  in  quella  giorr.ata  :  di  modo  che  ancor  qui  fi  potè  ravvifa- 

re  la  mano  di  Dio .  Imnìenfa  fu  la  preda  ,  che  n'  ebbero  i  vin- 
citori ,  compiila  dello  fpoglio  di  tante  Provincie;  e  però  tutti  al- 
legri riconduifero  ÌNarfete  a  Roma  . 

Il  Cardinal  Baronio  riferi  all'anno  jyy.  i  fatti  ,  e  la  mort:e  di 
qucfìi  due  Barbari  Capitani  .  Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte 
air  anno  SS^'   ̂ ^  Padre  Pagi  finalmente  foltiene  ,  che  fenza  dubbio 

avvennero   nell' anno  jy^j.  allegando    per    la  fua  fentenza  Agatia  * 
]Vla  io  tengo,  che  fieno  da  riferire  all'  anno  prefente  5'5'4.  e  che 
evidentemente  s' ingannò  il  Pagi ,  Per  confelìlone  ancora  di  lui  nel 

mele  di  Luglio  dell'  anno  SS^'  ̂ ^'g^^'  ̂ '^  battaglia  ,    in  cui  mori  il 
Re  Totiia.  Si  raccolfero  poi  i  Goti  in  Pavia,  crearono  Re  Teja. 

Quelli  maiidò  fuoi  Ambafciadori  a  Teodebaldo  Re   de'  Franclii  , 
per  muoverlo  contra  de' Greci,  e  nulla  ottenne.  Collo  quella  fpe- 
dizicne  del  tempo .   Apprefib  il  medefmo  Teja  da   Pavia  col  fuo 
efercito  fi  portò  fin  di  là  da  Napoli  :  molto  più  tempo    occorle  a 
queI;o  viaggio.  Ciò  faputo  da  Narfete,  chiama  dalla  Tofcana ,  e 

dall'Umbria  tutte  le  fue  truppe  ,  e  con  elle  poi  va  a  metterli  a  fronte 
di  Teja .  Non  fi  fanno  volando  quefle  marcie  .  Stettero  per  due  me- 

(a)  Procop.Ji  (a)    guardandoli  le  due  Armate   ,  finche  vennero  alle    mani  _,  e 

i.^.cjp.i^.    j-jgjj^  2utìà  rimafe  morto  Teja.  Sicché  la  morte  di   queflo  Re    va 
fui  fine  dell'anno  5'5'2»o  pure  ,  come  ho  creduto  io  fondato  fopra  Ma- 

(b.    A/.in,is  ùo  Aventicenfe  (J)  ,  ne' primi  mefi  dell'anno   j'5'3.  Ora  chiaramen- 
Avenine'f.    tc  fi  vcdc  ,   che  Apatia  narra  nel  primo  libro  gli  avvenimenti  fuc- in  Chronuo.         i      •     j  ,  j-    t- •  •    >       n  •     /-      •    -n-  i       xi 

ceduti  dopo  la  mone  di  Teja,  cioè,  r  avere  i  Goti  ilhgata  la  Na- 

zion  de'F.anchi,  e  degli  Alamanni  contra  di  Narfete;  avere  Leu- 
tari,  e  Buccellino  dovuto  mettere  infieme  l' Armata ,  per  calare  m 
Italia  ,  e  che  cfìì  calarono  ben  tardi .  Aggiugne  ,  che  1'  affedio  di 
Cuma  durò  più  ̂'  un  anno  ;  che  Narfete  Ipefe  tre  mefi  a  quello  ói 
Lucca,  e  poi  pafsò  a  Ravenna,  e  di  là  a  Roma,  e  vi  flette   nel 
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verno»  Ecco  dunque  terminato  l'anno  SS 3-^^  per  necedltà  doverfi 
riporre  nell'anno  prefente  ̂ Si'  (  come  laggiamente  ancor  fece  il 
(a)  Sigonio  )  ,  le  altre  azioni  narrate  da  Agatia  ,  e  da  me  ,  de  i  fa)  s/gon. 

fuddctti  due  Generali  Alamanni ,  o  Franzelì ,  lino  alla  lor  morte .  ̂f  ̂''^''-  <^^- 
Cosi  ancora  Iia  fatto  il  fuddetto  Mario,  col  mettere  un  anno  <Jo-  *"^"'*  ̂ * ^■^• 
pò  la  morte  di  Teja  quelle  di  Leutari  ,  e  di  Buccellino  ,  Crede 

parimente  il  fuddetto  Padre  Pagi  ,  che  Teodebaldo  Re  de^  Franchi 

terminalTe  il  corfo  di  fua  vita  nell'anno  precedente  jy^.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  ,  la  cui  telli- 

monianza  non  può  i'embrar  lìcura,  da  che  egli  fotto  Tanno  5* 5*2.  met- te la  venuta  in  Italia  di  Narfete,  e  le  morti  di  Totiia,  e  di  Buc- 

cellino, fenza  aver  parlato  di  Teja:  cofe  tutte  contrarie  alla  cronolo- 

gia di  que'  tempi .  Mario  Aventicenfe  nello  ilelfo  anno  ,  in  cui  Leuta- 
ri ,  e  Buccellino  pagarono  il  lio  delle  tante  iniquità  da  lor  com- 

melTe  in  Italia,  rapporta  ancora  Ja  morte  del  Re  Teodebaldo..  E  ciò 

s' accorda  con  Agatia  ,  il  quale  fui  fine  del  fecondo  libro  ,  dopo 
.aver  efpofti  i  fatti ,  e  la  caduta  di  que' due  Barbari  Capitani ,  fcrrve, 
che  in  queflo  mentre  fu  rapito  dalla  morte  efso  Re  Teodebaldo  fenza 
prole  ,  e  che  venuti  a  contefa  i  due  fuoi  zìi  Childéeno  ,  e  dotarlo 

per  quella  grande  eredità ,  furono  vicini  a  deciderla  colle  fpade  , 

e  coH'eilerrnmio  de'paefi.  Ma  Clotario ,  provveduto  di  cinque  va- 
lorofi,  e  bravi  figliuoli,  profittò  della  buona  congiuntura  di  tro- 
varfi  Childcberto  alsai  vecchio ,  e  però  entrò  in  pofsefso  del  vafto 
Regno  di  Teodebaldo,  ed  efsendo  poi  mancato  di  vita  anche  lo  fief- 

fo  iwhildeberto  fenza  figliuoli  ,  s'  impadroni  nella  flefsa  guifa  del 
Regno  di  lui,  con  che  venne  ad  unirfi  tutta  la  Monarchia  Frati- 
2efe  nel  folo  Clotario.  Ma  fé,  per  quanto  abbiam  veduto,  nel 
prefente  anno  SS'ì'y  Leutari,  e  Buccellino  ̂ diedero  fine  alla  lor 
tragedia^  per  confeguente  anche  fecondo  Agatia,  cadde  in  quello  mede- 
fimo  anno  la  morte  del  Re  Teodebaldo*  L  dicendo  G  egorio  Turo- 

nenfe  (b) ,  che  quello  Principe  pagò  il  tributo  alla  natura  mW  uinno  ̂ b"*  Cre^or^ 

fettimo  del  juo  Regno  ,  vegniamo  ad  intend;."re ,  che  il  l<e  Teodeber-  l'^^^^neijìs 
to  fuo  padre  cefsò  di  vivere  neir  anno  j'48.  Strano  cpoi  il  voler  in-  '^'^*^* 
ferire  efso  Pagi  ,  che  al  precedente  atino  appartenga  la  morte  del 
Re  Teodebaldo,  e  di  Buccellino  ,  perchè  Agatia  dopo  aver  fatto  il 

racconto  fuddetto  ,  immediatamente  foggiugne  :  Che  in  quejìi  tem- 
j>i ,  correndo  la  Hate  ,  Collantinopoli  redo  da  un  terrib;!  tremuo- 
to  fracafsata .  Se  in  quejìi  .tempi:  adunque  neir  anno  ,  in  cui  ac- 

cadde la  morte  del  Re  Teodebaldo  ,  e  però  nel  corrente  anno 
jy^.j  liei  qiwle  appunto  riferilce  Teofane  lo  llefso  iremuoto  ,  fucce- 

Kkk     2.  -duio 
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duto  fecondo  lui  nel  di  ij-,  d'  Agodo,  correndo  V  Indiiione  II,  cHe 
vuol  dire  nell'  anno  prefente  ,^ 

Anno  di  Cristo  di.v.  Indizione  iir^ 
di  PtLAGio  1.  Papa   i. 

di  Giustiniano  Imperadore  25).  ^ 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

(a)  yfg^th.  A  Bbiamo  da  Agatia  (a),  che  dopo  la  morte  di  Leutarì ,  e  di 

*!f  ̂ "j^'  s\  BuccelUno,  accaduta,  come  dicemmo,  nell'anno  precedente, 
circa  fette  mila  Goti  ,  i  quali  aveano  prefìato  ajuio  a  que'  Gene- 

rali mafnadieri  ,  temendo  ,  anzi  prevedendo  ,  che  Narfete  non 
gli  avrebbe  lafciati  fen7a  gafiigo  ,  fi  ritirarono  in  un  fioritiffimo 
Caflello  ,  appellato  Campfa ,  Probabilmente  quello  òCompfa,  oggi- 

di  Confa,  Luogo  picciolo  si,  ma  la  cui  Chiefa  gode  l'onore  d'ef- 
iere  Arcivefcovato  .  Loro  capo  era  un  certo  Ragnar i ,  di  nazione 
Unno ,  o  fa  Tartaro ,  uomo  ardiiiffimo ,  e  fcakro  .  Narfete  flette 
fotto  quella  Fortezza  tutto  il  verno ,  Venuta  la  primavera  ,  colto 
fortunatamente  da  una  faetta  Ragnari  finì  di  vivere ,  ed  allora  i 
Goti  capitolarono  la  refa  ,  falve  le  vite.  Fu  loro  mantenuta  la 
parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  lornafsero  a  ribellarfi  _,  tutti  li 
mandò  per  mare  a  Cofìantinopoli .  E  qui  finifce  Agatia  dì  parla- 

re de' Goti,  o  fa  degli  Oilrogoti  d'Italia;  perchè  con  quelì' azio- 
ne ebbe  fine  la  guerra,  e  il  Regno  d'ellì .  Regno  ch'era  durato 

circa  fefsantaquattr'  anni ,  Regno  non  ufurpaio ,  perchè  conquiilato 
colla  permidione  dell' Imperadore  ,  e  Regno  gloriofo,  finché  vifse 
il  Re  Teoderico  ,  ma  che  in  fine  fu  f  ellerminio  d' Italia, non  già 
per  colpa  de' foli  Goti,  ma  perchè  chi  volle  privarli  del  loro  di- 

ritto ,  ed  abfjatterli ,  fece  loro  una  si  lenta  ,  e  lunga  guerra  ,  AI 
nominarfì  ora  i  Goti  in  Italia  ,  fi  raccapricciano  alcuni  del  volgo, 
ed  anche  i  mezzo  Letterati  ,  quafìcehè  fi  parli  di  Barbari  inumani  ,  e 
privi  affatto  di  legge,  e  di  guflo .  Cosi  le  fabbriche  antiche  mal- 

fatte fi  chiamano  d'Architettura  Gotica  ,  e  Gotici  i  caratteri  rozzi  di 
molte  Rampe  fatte  fui  fine  del  fecolo  quintodecimo  ,  o  fui  prin- 

cipio  del  fufseguente  .  Tutti  giudizj  figliuoli  deli'  ignoranza  .  Teo" 
derico  y  e  Toilla  ,  amendue  Re  di  quella  Nazione,  certo  non  andaro- 

no efenti  da  moki  nei;  tuttavia  tanto  fu  in  effi  l'amore  della  giufiizia, 
}a  temperanza,  l'attenzione  nella  fcelta  de'  Minifiri,  ed  UHziali, 
U  coiitiiienza  j  ia  fede  ne'  contratti;  con  altre  vii'tù  ,  che  potreb- botiQ. 
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bono  fervìr  d'efemplare  pel  buon  governo  de' Popoli  anclie  oggidì. 
Baila  leggere  le  lettere  di  CanTiodorro  ,  e  in  fin  le  Storie  di  Proco- 

pio ,  nemico  per  altro  de' Goti.  Nò  quei  Regnanti  variarono  punto 
i  Magrftrati ,  le  Leggi ,  o  i  Coftumi  de'  Romani  ;  ed  è  una  fanciullag- 

gine ciò  ,  che  taluno  immagina  del  loro  peOlmo  gulto.     Lo  flello 
Giultiniano  Augufto  ebbe  bensì  più  fortuna,  che  i  Re  Gotij  ma  fé 
è  vero  almeno  per  metà  ,  quanto  di  lui  lafciò  fcritto  Piocopio,  fu 
di  gran  lunga  fuperato  da  e(Tì  Goti  nelle  virtù.    Credo  io  nulladi- 

meno ,  che  influifle  non  poco  alla  rovina  de'  Goti  ,    T  elTer  eglino 
flati  infetti  dell'  Eresia  Ariana .    Perche  quantunque  lafciafTero  agi* 
Italiani  libero  l'efercizio  dell'antica  loro  Religion  Cattolica  ,  e  rif- 
pettaffèro  i  Vefcovi,  il  Clero  ,  e  le  Chiefe ,  e  neppur  gaftigairero 

chi  della  lor  Nazione  padava  al  Cattolicismo  ,  tuttavia  nel  cuor  de' 
Popoli,  e  madimamente  de' Romani,  flava  lìtta  una  fegreta  avver- 
fione  contra  d'effi  ,    mal  fofierendo  d'edere   fignoreggiati    da  una 
Barbara  Nazione ,  e  tanto  più  ,  perchè  diverfa  di  Religione  ;  dimo- 
docchò  i  più  bramavano  dì  mutar  Padrone .  Lo  mutarono  in  fatti, 

ma  con  pagare  F^en  caro  1' adempimaito  de  i  lor  delìderj  ,  per  g? 
immenfì  danni  ,    che  feco  portò  una  guerra  di  tanti  anni  ;  e  quei 

eh' è  peggio  ,  perchè   quefla  mutazione  fi  tirò  dietro  la  total  rovina 
dell' lialia  da  li  a  pochi  anni,  con  precipitarla  in  un  abilfo  di  mife- 
rie,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Abbiamo  da  Agnello,  Sto- 

rico (a)  vivente  nell'anno  830.  che  Giujìiniano  Imperadore   donò    {^)  AgnelL 
alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  fodanze  >    che  poiredevano  i  Goti  ̂   ̂"f  ̂' 
in  quella  Citìà,  e  nelle  circonvicine,  e  le  lor  Chiefe,  quali  tutte  .^^^^^Z 
furono  confecrate  da  Agndlo  Areivelcovo ,  e  dal  Rita  Ariano  ridot- /(^z-, /^^//tr.*^ 
te  al  Cattolico  Romano.   Spezialmente  loda  egli  la  Chrefa  dì  San 
Martino,  fondata  dal  Re  Teo^erico,  mirabile  per  la  fua  bellezza. 

Aveva  1'  Imperador  Giudiniano  neil'  anno  avanti ,  per  le  idan- 
ze  del  Clero  Romano  ,  e  di  Narfete  ,  richiamato  dall'  efilio  Papa 
Vigilio  ,  coir  aver  nondimeno  efatta  ,  eh'  egli  prima  approvadè  il 
Concilio  Generale  tenuto  in  Codantinopoli  :  il  che  egli  fece.  Ad 
iftanza  fua  ancora  pubblicò  un  editto  ,  indirizzato  a  Narfete  Duce,. 

e  ad  Antioco  Prefetto  d' Italia  ,  per  dar  qualche  fello  agi'  incredi- 
bili difordini  dell'  infelice  Italia  ,  confermando  in  elfa  gli  atti  dfc 

i  Re  Goti  ,  fuorché  di  Totila ,  Una  particolarità  poi  v^aggiugne 
Anadafio  Bibliotecario  (b)  ,  per  la  quale ,  e  con  ragione  ,  il  Car-  ̂ ìl,,'^"^^'^^^ 
dinal  Baronio  non  potè  contenerfi  di  non  efclamare  contra  di  Giù-  yijprjti'u^, 
fliniano  ,  che  voleva  parer  sì  pio  ,  e  non  fi  guardava  dalie  più 

vifìbili  empietà ,    Cioè  ,  chiamati  eh'  egli  obbQ  a  Codantinopoli  i 
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Vefcovi ,  e  Cherici  Romani  ,  che  dianzi  erano  flati  relegati  in  e- 
fìiio  ,  dimandò  loro  fé  voleano  ricevere  per  Papa  Vigilio  ,  che  ne 
avrebbe  piacere  j  fé  nò  ,  che  quivi  aveano  Pelagio  Arcidiacono 

delia  Chiefa  Romana  ,  e  confentirebbe  ,  che  il  faceifero  Papa . 
Rifpofero  ,  che  volevano  Vigilio  ;  e  quando  poi  Dio  V  avefle  chia- 

mato a  se ,  allora  fecondo  il  fuo  comandamento  farebbe  Pontetìce 

Pelagio  .  Quefli  furono  i  primi  frutti  del  governo  di  Giufliniaino 
in  Italia,  cioè,  il  rendere  l-chiava  la  Chiela  ApoltoUca  Romana  , 

coir  attribuirli ,  non  dn-ò  di  confermare  i  Papi  eletti  dal  Clero  ,  e 
Popolo  (  abufo  di  poi  praticato  )  ,  ma  di  deporre  intìno  gli  elet- 

ti ,  e  confecrati .  Abbiam  anche  veduto ,  come  egli  praticalFe  con 

Papa  Siiverio  anteceflor  di  Vigilio.  Permifé  poi  i'  Imperadore  , 
che  elfo  Vigilio  fé  ne  ritornafle  in  Italia  .  JVIa  giunto  in  Sicilia , 

mentre  era  in  Siracufa,  gli  crebbero  tanto  i  dolori  pel  male  del- 
ia pietra  ,  a  cui  era  fuggetto  ,  che  lì  morì  :  Pontefice  entrato  con 

male  arti  nella  Sedia  di  Pietro,  balzato  qua  e  là,  iìnchè  vifle.,  e 

miferamente  morto  in  line  lungi  da  Roma,  e  compianto  da  pochi. 
Crede  il  Padre  Pagi ,  che  la  fua  morte  fuccedelfe  fui  principio  di 

(a)  Conti-  quei? anno  .  Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  {a)  la  rappoaa 

"'//''"■  ̂'^'^•"  '^^^'^""^  precedente  .  Tuitocchc  fìa  fcorretto  il  tello  di  Vittor  Tu- 
"is"in  '""^'  "°^^^"^c  (^)  "el  ragguaglio  degli  anni ,  pure  facendolo  egli  raanca- 
Chronico .       ̂ ^  ̂ ^  vita  l'anno  avanti  alT  elezion  dr  Fdagio    fuo  jucce  lore  ,   i* 

(b)  ̂ zVFor  accorda  col  Continuatore  fuddeito.  Comunque  fia,credefi  .dal  Car- 

Tunonenfis  Jinai  Baronio  (e)  ,  e  dal  Padre  Pagi  {à)  ,  che  nei  prefente  anno 

'?c)  ̂jr^V  ̂^^*^^  ̂ ^  "^^^^  d'Aprile  in  ixoma  veniiìè  eletto  Papa  Pelagio,  pri- 
AnnaLEccL  "^^  ̂ ^  queflo  nome,  cioè,  quel  medefinu  Arcidiacono  della  Chie- 

di hunc  fa  Romana  ,  di  cui  s'  è  parlato  più  volte  di  fopra  ,  Ma  i*  elezio- 
Ann.  ̂   ne  fua  procedette  piuitollo  dal  comandamento  delf  ìmperador  Giù* 

Crit  BalT  ̂ '"^^"°  *  comunicato  a  Narlete  ,  che  dal  libero  volere  del  Clero, 

ad  hunc  '  ̂  Popolo  Romano.  L'elferfi  tardato  cotanto  dopo  la  morte  di  Vfc- 
Annum.       gilio  a  dare  un  nuovo  Pontefice  alla  Chiefa  di  Dio  ,    indica    ab- 

baflanza  ,   che  fi  vollero    afpettare    gli  oracoli    di    Coflantinopoli. 
(e)  Anafiuf.  Ed  Anaftafio  Bibliotecario   ie)  aitefìa  ,    che    una    eian    moltitudi- 

in  FU  /**-  "^  ̂ ^  Romani  ricufava    di   comunicar    con  Pelagio  ,    per    fofpetto 
.Ueii  /.         "^^^  '  ̂^^  cg^i  aveffe  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigilio  ̂   e  fi 

penò  a  trovare  chi  il  confecrafTè  Vefcovo .  Fatta  poi  per  ordine  fuo, 

e  di  Narfete  una  procelTìone  del  Popolo  da  S.  Pancrazio  a  S.  Pie- 
tro, quivi  Pelagio  falito  fui  pulpito   col  Vangelo  in  mano,  e  colia 

Croce  fopra  il  capo,  avendo  giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella 

morte  deli'  anteceirore ,  quetò  il  Popolo  ,  ed  approvò  anch'  e^li  il 

■quin- 
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quinto  Concilio  Generale  ,  così  richiedendo  la  pace  delle  Chiefe: 
giacche  rollava  intatta  la  dottrina  del  quarto  Calcedonenfe  .  In  que- 

lla maniera  T  abufo  introdotto  dai  Re  Goti  per  cagione  degli  f'cif- mi  ,  che  non  fi  confecrarse  il  Romano  Pontefice  fenza  T  approvazione, 
e  confermazione  loroj,  fu  continualo  da  Giulliniano,  che  non  vol- 

le efscre  da  meno  di  quei  Re  ;  e  i  fuccefsori  fuoi  non  vollero  ef- 
fere  da  meno  di  lui .  Quel,  che  è  peggio  bifognò  col  tempo  com- 

perar quella  approvazione  collo  sborfo  di  buona  quantità  di  dana- 
ro,  che  fi  pagava  ai  Greci  imperadori:  il  che  non  fi  ricava  già 

ficLiramente  dal  Comcnto  attribuito  a  S.  Gregorio  Magno,  fopra  i 
Salmi,  come  ilimò  il  Cardinal  Baronio,  perchè  non  convengono 
già  a  quel  manfuirtiflìmo  Pontefice  ,  né  a  fuoi  tempi  certe  efpref- 

lioni  pugnenti  cojitra  dell'  Imperadore  ;  ma  fi  raccoglie  manifefia- 
mente  da  Anafiafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Agatone  .  Im- 

pariamo ancora  dal  Diurno  antico  de'  Romani  Pontefici,  pubblica- 
to dal  Padre  Garnieri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  che  dopo  la  morte 

del  Papa^  e  dopo  un  digiuno  di  tre  giorni  ,  fi  raunavano  il  Clero, 
e  Senato  Romano,  i  Nobili,  i  Soldati,  e  il  Popolo,  e  venivano 
air  elezione  del  Succefsore  .  Fatta  quella  ,  fé  ne  inviava  il  decre- 

to a  Coitantinopoli  agli  Augufii,  per  ottenerne  la  confermazione. 
Se  ne  Icriveva  anche  alfElarco  di  Ravenna  ,  all'  Arcivefcovo  ,  e 
ai  Giudici  di  quella  Città,  e  all' Apocrifario ,  o  fia  al  Nunzio  del- 

la Chiefa  Romana  quivi  efifiente  ,  acciocché  defsero  mano  alla 

già  fatta  elezione.  Venuta  l'Approvazion  hiiperiale,  fi  confecravail 
nuovo  Papa .  Altrettanto  fi  praticava  per  gli  altri  Vefcovi  ne'pae- 
fi  fottopoili  air  Imperio  d'  Oriente . 

Dopo  quello,  che  abbiam  riferito  dal  Greco  Storico  Agatia  , 

egli  più  non  parla  de  i  fatti  d' Italia ,  con  lafciarci  confeguentemen- 
te  nel  hujo  per  gli  tempi  fufseguenti .  Tuttavia  abbiamo  da  Mario 
Aventicenfe  (a),  che  un  anno  dopo  la  morte  di  BuccelIino,e  per- (a)   Jffariust 

ciò  nel  prefente  ,  l'efercito  de' Franchi  diede  una  rotta  a  quel  de'  ̂ ventUenf. 
Romani  ,  cioè  degl'  Imperiali  ,  e  devafto  un  tratto  di  paefe  ,  con  ̂"^  ̂̂ ^'^^'■<^<'*- 
afportarne  di  molte  ricchezze .  Ci  danno  quefte  parole  indizio  ,  che 

contra  de'  Franchi  fiabiliti  in  varj  fitr  della  Liguria  ,   e  Venezia  , 
Narfete  avea  fpedito  un  corpo    d'  Arn'iata  per  isloggiai'li  da  quelle 
Parti  :  giacche  T  irruzione  fatta  da  Leutari  ,    e  Baccellino  dovette 
efsere  creduta  tacitamente  comandata ,  ed  approvata  da  i  Re  Franchij 
e  perciò  Narfete  guardò  come  rotti  i  patti ,  e  la  pace  con  loro  .  Ve* 
nuta  poi  alle  mani  co  i  Ffanchi  la  fua  gente  ,  voltò  le  fpalle  ,  e 
il  paefe  pagò  la  pena  della  fiiiiilra  loro  fortuna .  Ma  poco  durò  il 

trioii- 
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trionfo  Je' Franchi.  Raunate  maggiori  forze  Narfcte,  per  tefìimo- nianza  dei  medefimo  Mario,  fi  ipinfe  addollo  a  i  Franchi,  e  gii 
obbiigò  ad  abbandonare  tutto  quanto  clTi  avevano  occupato  in  I- 
talia  ,  Se  ciò.  è  vero,  ecco  tinaia-!  ente  ridotta  lotto  il  comando  di 
Giiifliniano  Auguflo  l'Italia  tutta  ;  ipinti  fuor  d'ella  i  Franchi^  e 
li  reilo  della  Nazion  Gotica  fparfo  per  varie  Terre,  e  Città  d'I- 
laiia  ,  oramai  quieto  fotto  il  novello  Padrone ,  fenza  più  alzare  uà 
dito  centra  la  dì  lui  potenza  .  Abbiamo  folamente  da  Paolo  Dia- 

(a)  Paalus  cono  (a),  che  Amingo  Generale  de' Franchi',  avendo  voluto  dare 

de'ceTlon-  ̂ ^^^^  ̂   Guidino  Conte  de' Goti,  che  s'era  ribellato  centra  di  Nar- 

/ouH'c.T.'  ̂ ^^^'  ̂ "  uccilb  in  una  battaglia  dalle    genti  d'elio  Generale  Cefa- reo  ,  e  Guidino  prelb  fu  inviato  a  Coitantinopoli  :  non  li  sa  il  tem- 

po precifo  di  quclb  fatto  ,  Da  Paolo  v'icn  riferito  nell'  anno  ikllò  , in  cui  Narfete  mi(e  a  morte  Buccellino  con  tutto  il  fuo  efercito. 

Ma  non  e  circa  quelli  tempi  in  tutto  ficura  ,  ed  efatta  la  cronolo- 
gia di  Paolo  Diacono,  benché  i  fatti  fieno  certi.    JVlenandro  Pro- 

(b)  Hijlor.  tetiore  (b)  ,  Storico  di  quello  fccolo  ,  fcrive  ,  che  Amingo  Franze- 

Bj^l.tom.i.  fé  a' tempi  di  Giuftiniano  Augul>o  s'accampò  colle  fue  brigate  al 
P^S-iìì'        Fiume  Adige,  allorché  i  Romani  voleano  palfarlo  .  Ciò  conolciu- 

to  da  Narfete  ,  mandò  Panfronio  Patrizio  ,  e  Buono  Conte  dei  Pa- 

irimonio  privato  dell'  Imperadore  ,  liioi  Legati  ad  Amingo  ,  ad  e* 
fonarlo  di  non  opporfi  agi'  intereffi  dell'  Augnilo  fuo  Padrone  ,  e 
che  non  gli  piacefse  di  far  guerra  di  nuovo  co  i  Romani ,  perchè 
durava  la  tregua  tra  i  Romani ,  e  i  Franchi  .  Altra  rifpolta  non 
venne  da  Amingo ,  fé  non  che  egli  non  gli  darebbe  un  dardo  , 
finché  avelfe  falva  la  mano ,  con  cui  potcfse  iaiiciarlo  .  Quando 
ciò  fuccedefse ,  è  a  noi  in  tutto  ofcuro  .  Ma  fé  fuffilte  un  pafso 

'  di  Teofane,  che  riferirò  qui  fotto  all'anno  5'<53.,  fi  potrà  dubitare, 
che  non  tutta  l'Italia  venifse  sì  tolto  in  poter  di  Narfete  , 

Anno  di  Cristo  dlvt.  Indizione  vi. 
di  Pelagio  Pap^  2. 
di  Giustiniano  imperadore  30. 

L'Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

Sia  perché  la  Storia  d'  Italia    cominci   qui    a  fcarfeggiare  dì 
lumi, anzi  d'  Autori,  che  trattino  dc'fatti  in  ella  occorli,  o  per- 

ché la  pace  fucceduta  non  partorifse  dà  qui  innanzi  fatti  degni  di 
memoria  :  nulla  mi  fi  prefenta  folto  quello  anno   di    riguardevole 

acca- 
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ic  accaduto  in  Italia  ,  fuorché  la  guerra  della  Religione  narrata 
da  i  Cardinali  Baronio  ,  e  Norrs,  e  dal  Padre  Pagi  .  EraO  tenuto 
in  Collanirnopoli  il  quinto  Concilio  Generala;  col  clifegno  di  paci- 

ficare i  tumulti ,  €  le  dilìènfioni  delle  Chiefe  Catioliclie  intorno  a 

i  tre  Capitoli.  Vigilio  Papa  dianzi  ripugnante  avea  finalmente  ac- 
confentito  ;  ed  altrettanto  fece  di  poi  Papa  Pelagio  luo  Succelìòre, 
con  protelìar  tutti  falva  la  dottrina  del  precedente  Concilio  Calce- 
donenfe.  Ma  percliè  a  molti.  Vefcovi  Italiani,  Alfricani,  Franzelì, 

e  dell' Illirico  pareva  pregiudicato  dal  quinto  Concilio  al  Calcedo- 
iienfej  -però  feguitarono  non  pochi  d'elTì  a  di-Tapprovarlo  ,  e  a  non 
voler  comunione  con  chi  i'  accettava .  Pelagio  Papa  con  varie  let- 

tere fi  lludiò  di  fgannarlij  ne  guadagnò  alcuni  ,  ma  altri  più  che 

mai  ricalcitrarono  .  Fra  quelli  fpeziaimente  fi  diftinfero  l' Arcive- 
fcovo  d'Aquileja,  e  i  fuoi  Suflraganei .  Reggeva  allora  la  Chiefa 
Aquiiejenfe  Paolino  novellamente  eletto  ,  che  non  folamente  in  uà 
Sinodo  Provinciale  alzò  bandiera  contra  dei  quinto  Concilio  fiid- 
dctto,  ma  eziandio  formò  Scifma ,  ricufando  di  comunicar  con  Pa- 

pa Pelagi'j  ,  riguardato  da  lui  come  trasgrelfore  deiia  Fede  ,  per- 
chè avea  condennati  i  tre  Capitoli.  Pelagio  non  dovendo ,  nò  vo- 

lendo fofierìre  tanta  animofità  ,  rifeiititamente  ne  fcrilTe  più  lette- 
re (a)  a  Narfete  ,  con  pregarlo  ma  Ann  amenze  di  voler  far  mette-  (a)  P£lj^ 

re  le  mani  addoflò  non  foio  a  Paolino  ,  non  riconofciuto  da  eiìo  J-^p^Ah 

Pelagio  per  legittimo  Vefcovo  d'  Aquileja  ,  ma  anche  ali'  Arci  ve-  ̂   ̂' 
fcovo  di  Milano  (  fenza  dirci  il  fuo  nome  )  percMè  ,  trafcurata  P 
approvazione  della  Sede  Apoftolica,  avea  confecrato  Vefcovo  il 
fuddetto  Paolino  .  Voleva  Pelagio  ,  che  colle  guardie  quelli  due 
fodero  inviati  a  Coflantinopoii ,  Ma  Narfete  ,  confìderando  non 

molto  convenevoli  alle  congiunture  de'  tempi  sì  fatte  violenze  ,  an- 
dò temporeggiando ,  fopra  tutto  per  ifperanza ,  che  quelli  pertina- 

ci fi  ridurrebbono  colle  buone  a  riconofcere  il  loro  dovere .  Giurn 
fero  elTì  a  fcomunicare  anche  lo  fleiro  Narfete  .  Per  altro  fi  fa  , 
che  i  Romani  Pontetlci  ufarono  per  alcun  tempo  della  tolleranza  , 
Sa  indulgenza  verfo  i  ripugnanti  ai  Concilio  quinto  ,  Cenciiio  nep- 
pur  da  molti  uomini  dotti  ,  e  fanti  riguardato  allora  con  quella 
venerazione,  che  ogni  Cattolico  profelfava  a  i  quattro  primi  Con- 
cilj  Generali .  Ma  intorno  a  tale  Scisma ,  e  fé  di  là  avelTe  princi= 
pio  il  titolo  di  Patriarca  ,  di  cui  fono  in  poTelfo  da  tanti  Secoli 
gii  Arcivefcovi  dì  Aquileja  ,  è  da  vedere  una  DilTertazione  ,  e  i 
Monumenti  della  Chiefa  Aquilejenfe  ,  pubblicati  dal  Padre  Bernar- 

do de  Rubeis  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  Fra  coloro  poi  ,  che Tom,UL  hìl  com-= 
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compnrifcono  poco  favoreli  al  Concilio  quinto  fuddetto^  merita  fpe* 
ziaimeme  d'  eflere  annoverato  CaJJloioro.,  o  lìa  CaJJiodorio,  già  Sena- 

tore ,  già  Lonfole  ,  ed  uno  de'  più  ini  gni  perfoìiaggi  della  Corte 
de  i  Re  Goti ,  finché  durò  la  lor  potenza  ,  ed  uno  de' più  riguardevoli 
Scrittori  Italiani  dei  fecole  prelente .  Quefti  dopo  la  caduta  dei  ile 
Viiigs. ,  chiarito  oramai  della  vanità  delie  grandezze  umane  ^  diede  un 
calcio  al  Secolo,  e  ritiratoli  nel  fondo  della  Calabria  ,  quivi  profef- 

sò  la  Vita  Monadica,  feguendo  fecondo  tutte  le  vcrilìmigiianze  l'I- 
flituto ,  e  la  Regola  di  S.  Benedetto .  Fondò  egli  il  Monaftero  ap- 

pellato   Vivarienie    predo  di  Squillaci  ,    e  quivi  attefe  a  fcrivere 
libri  facri  ,  e  ad  iflruire  non  meno  nella  pietà  ,  che  nelle  lettere, 
i  iuoi  difcepoli  .      Alla  di  lui  attenzione  è  obbligata  di  molto  an- 

che per  quedo  l'Italia  tutta.  Ora  egli  ne' fuoi  Icritti  accetta  ben- 
sì con  fomma  venerazione  i  quattro  primi  Concilj  Generali  ;   ma 

non  già  il  quinto .     Eralì  ingrandito  a  difmifura  dotano    Re    de' 
Franchi  coli' aver  aggiunto  al  fuo  dominio    gli  Stati  hQ.n  valli  del 
defunto  Teodebaldo  .  iid.  elTendofi  a  lui  ribellati  i  SaiToni  ,  gli  ave- 

va (confìtti  in  una  battaglia  ,    con  devailare  di  poi    la  Turingia , 

perchè  quel  Popolo  s'era  dichiarato  in  favore  de'  SafToni  ..   Torna~ 
rono  nel  precedente  anno  a  far  delle  novità  contra  di  lui  i  mede- 
fimi  SalToni ,  ed  egli  mollofi  con  un  potente  efercito  per  gaftigar- 
li  ,  li  riduiTè  in  illato  di  chiedere   mifericordia  ,    e  di  oherire   la 

(a).  Cr^^or.  metà  de' lor  beni  in  foddisfazione  del  commelfo  misfatto ..  Clotario 
Turonen.lii,.  ̂ ^^  tuito  difpollo  a  far  loro  grazia  i    ma   i  fuoi  Capitani    oltinatt 

th)Fre'dTr'ar  ̂ "'^^^  '^  violentarono  a  rigettare  ogni  efibizion  di  que'  Popoli .  Gli 
in  Chronicò.  *^^^^  ̂ aro  1'  aver  lafciate    le  vie  della  clemenza  ,    perchè   venuta 

(e)  Corti-  ad  un  fecondo  combattimento  ,    ebbe  la  peggio  con  grande  Ilrage 
nuator  Mar-  de'  fuoi  ,  e  gli  Convenne  fuggire  ,  e  chiedere  apprellb  per  grazia  la 
^miiis  in°~    P'^^^*  Abbiamo  quelle  notizie  da  Gregorio  Turonenfe  (a) _,  da  Fre« 
CàronUo..      degario  {b),  e  dal  Lominiiatore  di  Marcellino  Conte  (e).. 

Anno  di  Cristo  dlviu  Indizione  v». 
di  PfLAGio  J.  Papa  ̂ . 

di  Giustiniano.  Imperadore  31.. 

L*Anno  XVL  dopo  il  Confolaia  di  Basilio^ 

/.].  in  Hiji.  "  IT  '  Antica  Storia  ci  fa  pur  fentire  frequenti  i  tremuotr  ,   e    tre- 
(e)  Thtopii.  -^  muoti    orribili    nella  Città   di  Collantinopoli  .     Due    in  queft' 

in  Chronogr.  annOj  per  tellimonianza  di  Agatia  (^),e  di  Teofane  (e)  ne  fucce- 

deia- 



ANNO      DLVII.  4^1 

(Sereno  l'uno  a  dì  6.  di  Ottobre  ,    e  l'altro  a  dì  14.  dì  Dicem-  n 
bre  ,  amendue  de' più  rpavcntolì  ,  che  mai  lì  foirero  uditi.    Rovi- 

narono a  terra  moltinTimi  palagi ,  e  cale  ,  e  non  poche  Chiefe  ,  e 

fotto    quelle  rovine  perirono  ailaifTìmi  dei  Popolo .     L' Imperador 
Ciujlìniano ,  celFato  quello  g'an  ilagello,  attcfe  a  rifiorar  gli  edilì- 

zi ,  che  aveano  patito  ,  e  Ipezialmeute  a  profeguir  la  fabbrica  dell' 
infigne  Tempio  di  Santa  Sofia  ,  che  riufcì  poi  una  maraviglia  del 
Mondo.     Se  ne  iegge  la  defcrizione    efattamente  ,  e  minutamente 
telFuta  dal  celebre  L>u-Cange    nella    fua    Coilantinqpoli    Gritbana . 
Circa  quelli  tempi ,  e  Ibrle  prima  /divampò  la  ribellione  di  Cran^ 

no  ,  figliuolo  di  Clotario  Ke  de'  Franchi  centra  dello  ftefTo  fuo  pa- 
dre (a).     Era  quello  giovane  Principe  dotato    di  belle  fattezze  dì    (a)  Cregor, 

corpo,  fpiritofo  ,  ed  accortole  fuo  padre  gli  avea  dato  il  gover-  Turoncniis 

no  della  Provincia  dell'  Auvergne .    Ma  abbandonatoli  a  i  vizj  ,  e  ̂'  "** 
ad  iniqui  Configlieri ,  cominciò  ad  efercitar  delle  violenze  con  gra- 

ve lamento  de'Popoli .    Chiamato  dal  padre  ,  che  volea  rimediare 
a  quelli  difordini  ,   piuttofto  eìelfe  di  prendere  i'  armi    contra    di 
iui  ,  che  di  ubbidirlo  ,    oramai  fedotto  al  pari    d'  AlTalonne  dalla 
voglia  di  regnare  prima  del  tempo .    Ciò ,  che  maggiormente  gir 
faceva  animo  ad  imprendere  quella  malvagia  rifoluzione  ,  era  i  aA 
fìflenza  fegretamenie  a  lui  promefsa  da  Childeberto  fuo  zio  ,  Re  di 
Parigi ,  troppo  disgullato  ,  perchè  Clotario  di  iui  padre  avefse  at 

forbito  tutto  il  Regno  d'  Auilrafia  ,    cioè  il  pofseduto  dal  già  Re 
Teodebaldo,  lenza  farne  parte  a  lui ,  come  era  di  giullizia.  Per- 

tanto fi  venne  ad  una  guerra  fcandalofa ,  che  durò  molto  tempo  , 
efsendofi  veramente  dichiarato  in  favore  di  Cranno  il  fuddeito  Re 

Childeberto,  L'Italia  intanto  fi  godeva  una  buona  pace  .   Narfete 
ne  era  Governcitore ,  e  a  Narfete  non  mancava  pietà  ,  giullizia ,  e 
prudenza  per  ben  governare  i  Popoli  alla  fua  cura  commefil .  Se-  (b)  .Andreas 
condocchè  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (b)  ,  la  tradizione  in  Ve-  ̂  

nezia  era  ,    ch'egli  ito  colà  fabbricafse    nelf  Ilola    di  Rialto  due 
Chiefe,  l'una  in  onore  di  San  Teodoro  Martire  ̂   e  Talira  di  San 
jMenna,  e  di  San  Geminiano  Vefcoyo  di  JVlodena-»  iuur. 

aì'auLuS 

ChronLC. i-'ei:!.  lom. 

1  2   iier.  ittr 

\à\\    2,  ^nn^ 
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Anno  dì  Cristo  DLVin.  Indizione  vr» 
di  Pelagio  F.  Papa  4. 
di  (jiusTiNiANO  Imperadore  32. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Basilio , 

fa)    neopA.  TQEr  relazione  di  Teofane  (a) ,  e  dell'  Autore  delia  Mifcella  (b\ nrono". 

ih^  ììiihr  "*  ̂ "  quell'anno  cominciò  a  vederfi  in  Cofìantinopoli  una  nazio- 
3IifcsUd.\6.  ̂ ^^ '  ̂^^  "°"  ̂ ^'^'^  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abari,  o  A' 

varice  corfe  tutto  il  Popolo  a  contemplar  quelle  brutte  ciere.  Por- 
tavano i  capelli  lunghi  ,  raccolti  con  un  nallro  ,  e  cadenti  giù  per 

le  fpalle.  Nel  refto  degli  abiti  comparivano  fomigliantiflìmi  agli 

Unni-  Ed  m  fatti  erano  anch' effi  non  men  che  gli  Unni ,  Tartari 
dì  nazione.  Golioro  fpediti  dalla  loro  Tribù,  chiedevano  ali' Im- 
perador  Giujìiniano  dì  poterli  fìabilire  nella  Mefia ,  offerendoli  pron- 

ti a  fervirlo  in  tutte  le  occorrenze  colie  lor  armi .  Forfè  nulla  per 
allora  ottennero.  Torneremo  a  parlarne  fra  poco  ;  e  lo  richiede 

ia  Storia  d'  Italia ,  perchè  cofloro  mifero  poi  piede  nella  Pannonia, 
o  fia  neir  Ungheria  ,  e  fi  fecero  pur  troppo  conofcere  col  tempo 

cruJeliirimi  arnefi  anche  agi'  Italiani .  A  i  tremuoti ,  che  fui  fine 
deir  anno  addietro  afflifsero  cotanto  la  Città  di  Coftantinopoli  ,  fi 

agginnfe  da  lì  a  poco,  cioè  nel  Febbrajo  dell'anno  corrente  ,  una 
terribii  pelle  ,  che  inferocì  fpezialmente  contro  i  giovani  ;  e  fe- 

(c)  ̂ gath.  condocchè  attefla  anche  Agatia  (e) ,  portò  fotterra  un'  infinita  mol- 
5'  "'J^'  titudine  di  Popolo .  A  quello  malore  ,  il  più  micidiale  degli  al- 

tri ,  è  tuttavia  ,  e  farà  fempre  fuggetta  quella  Città  ,  fìnch'  efsa 
trafcurerà  quelle  precauzioni  ,  colle  quali  li  vuol  ora  prefervata  T 

Italia  .  Ne  qui  fi  fermò  l' infelicità  di  quelle  contrade  .  Sul  prin- 
cipio del  verno ,  efsendo  gelato  il  Danubio  ,  pafsati  di  qua  con  fa- 
cilità gli  Unni  lotto  il  comando  di  Z^a^erga  lor  Capo,  vennero  fac- 

chcggiando  tutto  il  Paefe  ,  difonorando  le  femmine  ,  e  menando 
in  ifchiavitù  chi  loro  aggradiva.  Giunfero  fin  fotto  le  mura  di  Co- 
flantinopoli ,  né  trovavano  chi  loro  fi  opponefse .  Ofservò  Agatia, 

che  fecondo  le  regole  dell'Imperio  ,  e  giulla  la  mifura  degli  ag- 
gravj  j  s' aveano  da  tenere  in  piedi  fecento  quarantacinque  mila  com- 

battenti. In  quelli  tempi  non  ve  n'era,  che  cento  cinquanta  mila; 
e  quelli  divifi  parte  in  Italia ,  parte  In  Affrica  ,  e  parte  in  Ifpagna 

(perchè  oltre  aii'Ifole  adjacenti  alla  Spagna  ,  tuttavia  nel  Continen- 
le  li  conferrava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio ,  come  fi 

racco* 



ANNO      DLVIII.  '4;5 

raccoglie  da  S.  Ifidoro  )  in  Egitto  ,  in  Coleo  ,  e  a  i  confini  della 
Perfia .  Giuftiniano  invecchiato  forte ,  non  era  più  quello  di  prima. 
Lafciava  andare  in  malora  i  paefi  j  e  fé  i  Barbari  o  minacciavano 

guerra ,  o  la  facevano  ,  comperava  da  eflì  a  forza  d'  oro  la  pace  • 
il  danaro,  che  s'aveva  da  impiegare  m  mantener  de i  Reggimenti 
di  foldati  ,  ferviva  ad  alimentar  meretrici ,  ragazzi ,  fghcrri  .  E  in 
Coflantinopoli  ancorché  duralfero  le  fcuole  milrtari ,  alle  quali  una 

volta  erano  afcritti  i  più  valorofì ,  e  pratici  dell'  arte  militare  ,  ben 
pagati  perciò  :  allora  quelle  erano  compolle  di  gente ,  che  compe- 

rava que'  porti ,  né  altro  merito  avea ,  che  di  andar  heuQ  veflitr  • 
Così  governava  in  quelli  tempi  Giuftiniano  ,  di  cui  anche  è  me- 

morabile la  cecità,  e  flupidità  in  portar  tanto  affetto  a  i  feguaci 

della  Fazione  Pralina  ,  che  loro  era  per  me  (Io  d'  uccidere  di  bel 
mezzo  giorno  nelia  Città  quei  delia  Fazione  Veneta  loro  emuli  , 
e  di  entrar  per  forza  nelle  cafe,  e  di  rubare,  fenza  che  temelTero 

della  Giuftizia.  E  guai  a  que' Giudici ,  che  trattavano  di  gaftrgarlh 
Se  crediamo  a  Mario  Aventicenfe  (a) ,  venne  a  morte  in  queft'an-  (a)  Jf/arius 
no  Childebeno  ,  uno  de  i  Re  Franchi ,  giunto  già  ad  un'  avanzata  -^venùcenf 
vecchiaja ,  nel  mentre  eh'  egli  foftenendo  la  ribellione  di  Cranno  ̂ ^  Chron^ 
figliuolo  del  Re  Clotario  ,  cercava  di  vendicarli  del  fratello  ,  che 

aveva  occupato  tutto  il  Regno  d'  Auftrafia  .  Portò  quefta  morte  al 
Re  Clotario  il  polfelfo  anche  degli  Stati ,  eh'  erano  goduti  da  elio 
Re  Cliildeberto  ,  e  così  venne  ad  unirli  in  lui  tutta  la  vaila  Mo- 

narchia de'  Franchi  ,  che  abbracciava  tutta  la  Gallia  (  a  riferva 
delia  Linguadoca  dominata  da  i  Vifigoti ,  e  della  Bretagna  mino- 

re governata  da  i  fuoi  Sovrani  )  e  buona  parte  della  Germania  , 

comprefavi  la  SaflTonia  ,  la  Turingia  ,  1'  Alemagna ,  e  la  Baviera  , 
la  qual'  ultima  Provincia  circa  quefti  tempi  cominciò  ad  avere  il 
fuo  Duca .  E  quefti  fu  Garibaldo  ,  a  cui  il  Re  Clotario  diede  per 
moglie  Faiderada  ,  chiamata  da  altri  Valdstrada  ,  o  fia  Valdrada  , 
vedova  del  fu  Re  Teodebaido. 

Anno  di  Cristo  dux.  Indizione  vir; 
di  Pelagio  I.  Papa  y. 
di  Giustiniano  Imperadore  53. 

UAnno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Basjlio; 
(b)  Crég9fi 

PEr  relazione  di  S.  Gregorio  Magno  (b)  ,  Sabino  Vefcovo  di  Ca-  duLo^ou 
nofa  ragionando  cpn  5.  BsmdeUQ  Patriarca  de'  Monaci  in  Oc-  /.  2.  e,  jj.; 

ciden- 
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cidente ,  de  i  fatti  di  Totila  Re  de'  Goti ,  entrato  già   in    pofTefTo 
di  Roma  ,  gli  palesò  il  Tuo  timore  ,  die  quello    Ke    avrebbe    di- 

.  flrutta,  e  renduta  inabitabile  Roma.  Rilpole  S.  Benedetto.-  Roma 
farà  germinata  ,  non  già  dagli  uomini  ,  n.a  si  bene  da  Jicri   tempo  - 
rati,  e  da  orribili  tremuoti .  Soggiugne    S.  Gregorio,    Scrittore  di 

queflo  fecolo,  die  s'era  chiaramente  verificata  la  profezia  del  San- 
to Abate  ,  percliè  aTuoi   dì    (ì    miravano  in  Roma  le  mura  della 

Città  Ibompaginate ,  cafe  diroccate,  Chiefe  atterrate  da  i  turbini, 

e  gii  edilìzi  per  la  vecchiaja  andar  tutto  dì  rovinando .    £'  di  pa- 
(a)   MaiU-  rere  il  Padre  Mabillone  (a) ,  che  nel  Luglio  ,  ed  Agollo  del  pre- 
lonius  Art'  fente  anno  tutto  quafi  1'  Oriente  ,  e  1'  Occidente  ^oRe   Itranamente 

^uit   T'     ̂ ^^^"°  ̂ ^^^^  inondazioni  del  Mare ,  dalie  tempeile ,  da  i  tremuoti, 
'"•  '^'^    e  dalla  peftilenza  ;  e  che  da  tanti  flagtili  patilFe  più  Roma  ,   che 

dalia  fierezza  de'  Barbari  ,  con  adempierfi  allora  quanto  avea   pre- 
detto S.  Benedetto  .  Onde  egli  abbia  tratta  quella  notizia  ,  non  i' 

Ilo  potuto  fcoprire  .  Trovavalì  in  gran  confufìone  la  Corte  ,  e  Cit- 
tà di  Coftantinopolr ,  per  aver  vicino  alle  porte  gli  Unni  ,  i  quali 

devaftavano  ia  campagna  ,  e  minaccia\ano  anche  ia    fleOTa    Città  . 

(b)  Agatfi.  Pe»"  atteflato  di  Agatia  (b)  ,  e  di  Teofane  (e)  ̂    altro  ripiego  non 
l.S.Hiji.       ebbe  Giujliniano  Auguflo  ,  che  di  ordinare  a  Bdifario  Patrizio  dì 

{^)T^^oph'  procedere  centra  di  quegl' infoienti  Barbari.  Era  già  venuta  la  vec- 
*n  *■  ̂<''^^^^' chiaja  a  miovare  queflo  eccellente  Generale;  tuttavia  così  eligendo 

il  bìfogno  ,  diede  di  mano  alle  fue  armi  ,  e  con  quelle  poche  trup- 
pe ,  che  potè  adunare ,  confiflenti   in  alcune  foie  centinaja   di    ca- 

valli ,  e  di  alcun'  altre  di  pedoni ,  ufci  coràggiofamente  in  campa- 
gna i  e  raunato  un  grande  ftuolo  di  contadini  ,    lì    fortitìcò    fuori 

della  Città,  Pofcia  più  coli'  induflria ,  e  con  gli  ftratagemmi,  che 
colla  forza ,  tanto  feppe  fare  ,  che  obbligò  i  Barbari    a    ritirarfi  • 
Gìufliniano  di  poi  per  liberarli  da  coftoro  ,  e  mandarli  contenti  al 

loro  paefe  ,  valendoli  dell'apparenza  di  rifcattare  gli  fchiavi  ,  vo- 
tò loro  in  feno  una  buona  quantità  d'oro,  e  n'ebbe  la  pacCo 

Anno  di  Cristo  Drx.  Indizione  Tiii. 

di  Giovanni  HI.  Papa   i. 
di  Giustiniano  Imperadore  34,, 

L'  Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Basilio  . 

Econdo  i  conti   del  Cardinal  Baronie  diede  fine  neli'  anno  pre- 
cedente alia  vita,  e  al  Pontificato  Papa  Pe/agio, primo  di  que^ 

ilo 
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Ho  nome  .  Ma  fiipponendo  efTo  Baronio  ,    cfie   il    medefìmo  foflè 

fatto  Papa  nelll'anno  jyy.  e  rapportando  di  poi  il  Tuo  Epitafìo  ,  da 
cui  appaiifce,  ch'egli  tenne  il  Pontitìcato  anni  quattro,  meji  dieci, 
e  giorni  dicidctto  ,  e  che  fu  feppellito   11^.  nonas  Martias  ,    ha  ra- 

gione il  Padre  Pagi  di  conchiudcre  ,    che   quello  Papa  mancò  di 
vita  nel  prefente  anno  ,  ma  non  già  nel  di  primo  di  Marzo  ,  con  ef- 

fere  flato  portato  nel  di  feguenie  alla  fepoltura  ,  ma    sì   bene    eh* 
egli    nel  dì  3.  di  Marzo  d'effò  anno  ydo.  terminò  i  fuoi  giorni, 
e  nel  di  4.  del  mefe  fuddetto  fu  chiufo  neli'  avello  ,  venendo  le  No- 

ne di  quel  mefe  nel  dì  fettimo  .  Tuttavia  non  fapendo  noi  indubi- 

tatamente, fé  Papa  Vigilio  fuo  anteceffbre  morilTe  nelL'  anno  yy^. 
o  pure  nel  yyy.  né  in  qual  giorno  precifamente  feguifTe    la   con- 

fecrazione  d'  elio  Pelagio,  però  non  è  qui  alfai  ficura  la  Cronolo- 
gia Pontifìcia  e  Certo  è  bensì,  che  fuccedette  a  Pelagio  nella  Cat- 

tedra di  S.  Pietro  Giovar  ni ,  terzo  di  quello  nome  ,  dopo  tre  ,  o 

quattro  meli  di  Sede  vacante ,  Dappoicchè  Childeberto  Re  di  Pari- 

gi pafsò.  all'  altra  vita ,  venne  a  mancare  il   principale  fuo   appog- 
gio a  Cranno  figliuolo    ribello   del  Re  Clotario .  La  neceHltà  il  con- 

figliò  ad  implorare  la  mifercordia  del   padre ,  e  per  quanto  fi  può 
intendere  dalle  parole  di  Gregorio  Turonenfe  (a)  ,  P  ottenne  ..  Ma.    fa)  Cregofo. 

quello  inquieto  >..  e  torbido    giovane  da  li  a  non  molto  incorfe    di  Turonenjìs. 

nuovo  nella  disgrazia  del   padre,  in  guifa  che  fcappò    nella  Bre-  "i*^'^^* 
tagna  minore,  dove  elTendo  flato  per  qualche  tempo  nafcofa,  tan- 

to fi  feppe  adoperare  ,  che  Conoboro ,  o  fia  Conoberto-  Conte  ,  e  Si- 
gnore di  quella  Provincia  imprefe  la  fua  protezione ,  ed  alleiti  una 

potente  Armata  in  difefa  di  lui .  Clotario  con  tutte  le  fue   forze , 
e  con  Childerico  fuo  figliuolo  entrò  nella  Bretagna  ;  IT  venne  ad  un 

fatto  d'armi,  in  cui  reflarono  fconfiiti  i  Bretoni,  uccifo    il    loro 
Conte  ,  e  Cranna  colla  moglie  ,  e  colle    figliuole    abbruciato    per 

ordine  del  padre  ,  con  lafciare  una  funefta  memoria   non  meno  de' 
fuoi  misfatti,  che  della  fua  morte.,  Mario  Aventicenfe  (è)  riferifce.    (h)  Marius: 

ali'  anno,  prefente  quefla  brutta  tragedia ..    In  Coftantinopoii    poi  a  ̂*'^//^^']^' 
dì  9..  di  Settembre ,  per  relazione  di  Teofane  (e)  ,  edèndo  torna-  f^\    x/^^^'^, 
to  dalla  Tracia  infermo  Giujìiniano.  Auguflo  ,  fenza  lafciarli  vede-  in  CAronogro. 

re  ,  e  fenza  dare  udienza  ad  alcuno,  corfe  voce  per  la  Città ,  eh' 
egli  era  morto ..  Ne  fegui  uno  non  lieve  tumulto  nel  Popolo  ,  e 
fi  chiufero  tutte  le  botteghe .  Ma  guarito  efTo  Imperadore  per  in- 
terceffione  de' Santi  Cofma  ,  e  Damiano  ,    andò  V  ordine  ,  che  lì 
faceflè  fefla  ,  e  luminaria  per  tutta  la  Città  ,  e  ritornò   la  quieta 
primiera .. 

Anno- 



'4;^  AN  N  A  L  I    D'    IT  A  L  I  As 
Anno  di  Cristo  dlxi.  Indizione  ix, 

di  Giovanni  Ili.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Impeiadore  5/. 

1*'  Anno  XX,  dopo  il  Confolato  di  Basilio  . 

ERa  ornai  giunto  Clotario  Re  de' Franchi  all'auge  delle  fue  con» 
tentezze,  perchè  divenuto  Signore  d^una  valla  Monarchia.  Era 

anche  quetato  ogni  turbine  dianzi  commollb  ,  quando  gli  conven- 
ne sloggiare  dal  Mondo  .  Colpito  da  una  febbre  ,  mentre  era  alla 

caccia  (familiare  divertimento,  ed  efercizio  di  que' Regnanti  )  paC- 
so  a  rendere  conto  a  Dio  de'  fuoi  adultcrj ,  della  fua  crudeltà ,  e 
di  altri  fuoi  vizj ,  con  dar  luogo  a  fuccedergli  a  i  quattro  fuoi  fi- 

gliuoli .  Toccò  il  Regno  di  Parigi  a  Caribeno  :  a  Guntranno  quel' 

lo  d'Orleans  colla  Borgogna:  Soilfons  a  C/jii/?er/co  :  il  Regno  d'Au- 
ftrafia  a  Sigdeno',  e  però  in  quattro  Regni  fu  di  nuovo  divifa  la 
Monarchia  Franzefe .  Reflò  eziandio  dei  Re  Clotario  una  figliuola 
per  nome  Clodofuinda  ,  o  (ìa  Clotfuinda .  Ebbe  quella  per  marito 

Jllboìno  Re  de'  Longobardi ,  del  quale  avremo  troppa  occafion  di 
parlare  ,  andando  più  innanzi .  Per  ora  mi  Ila  lecito  d'  accennare 

fa)  Hijlor.  ciò,  che  ci  han  confervato  i  frammenti  di  Menandro  Protettore  (rt), 
jBj^iant.  Storico  di  quello  fecolo  ,  rapportato  fra  gli  fquarci  delie  Legazio- 
tom.  I.  j^j^  Racconta  egli ,  che  gli  Abari ,  o    Avari  ,    mentovati   di    fopra 
'''^*  -'  all'anno  yjS,  una  delle  numerole  Tribù,  e  fchiatte  degli  Unni  , della  Tartaria,  fpedirono  Ambafciatorr  a  Giujlinìano  Augullo  ,  i 

quali  efpofero,  come  la  lor  gente  era  la  più  forte,  e  numerofa  fra 

le  Settentrionali,  e  lì  gloriava  d' elle  re  invincibile.  Oflerivar/i  di 
ilrignere  lega  con  lui ,  e  di  efler  a'  fuoi  fervigi ,  purché  loro  fode 
dato  un  buon  paefe  da  abitarvi, e  un'annua  penlione,  o  regalo .  Giu- 
(liniano  era  allora  alTai  vecchio,  amava  la  pace,  e  l'ozio.  Si  sbri- 

gò di  cofloio  con  inviare  ad  efll  Vaknùno  fuo  Legato ,  il  quale  por- 
tando feco  catene  d'oro,  ietti,  e  velli  di  fèta,  ed  altri  regali,  fe- 

ce così  ben  valere  quelli  doni ,  che  gli  indiilfe  per  qualche  tem- 
po a  far  guerra  agli  Ongori ,  o  X/g/?€ri ,  appellato  di  poi  £/ng^ri ,  abi- 

tanti anch' elTi  allora  nella  Tartaria,  e  a  i  Sabiri .  Tornarono  quefli 
Avariy  o  Unni,  che  gli  vogliam  dire  (  che  appunto  con  quelli  due 
nomi  fi  truovano  mentovati  dagli  antichi  Scrittori  )  tornarono  , 

dico  ,  fra  qualche  tempo  a  dimandare  all'  Impeiadore  un  paefe 
4a  potervi  abitare .  Mentre  egli  confulta  ,  cofloro  lì  avanzarono  iì- 
—  no 
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no  al  DanuBio,  e  s'inipofTelTarono  di  quel  paefe  ,   probabilmente 
della  Moldavia,  e  Valacchia,  minacciando  anclie  di  padaie  di  qua. 

In  tal  maniera  vennero  ad  accoftarfi  a  i  Gepidi ,  che  fignorcggiava- 

ro  nella  Dacia  Ripenfe ,  nel  Sirmio,ein  quella,  die  oggidì  vien 

chiamata  Servia  di  qua  dal  Danubio,  coniinanti  perciò  a  i  Lon^o^ 
bardi ,  i  quali  aveano  la  lor  fede  nella  Pannonia,  e  nel  Norico .  Non  q 

improbabile,  clie  circa  quelli  tempi  fuccedellè  un  tale  avanzamento 

degli  Unni,  o  ila  degli  Abari   ,   verfo  i  paefi  dominati  da  i  Ge- 
pidi, e  Longobardi.  Paolo  Diacono    (a)    favellando  degli    Avari,     (a)  Pjulus 

dice  :  qui  pdmum  Hunni ,  pofiea  a  Rege  proprii  nominis  Ai'ares  ap-  ■^^"^'^  "^^ 

f diati  flint.  NeirOitobre  ancora  dell'anno  prefente  ,  fecondo  l'at-  y^rd,  LuT, 

iellato  di  Teofane  {h) ,  la  Fazion  Prafina^  divenuta  fempre  più  in-  17.  '  '  *  ' 
folente  col  favore  dell'  Imperadore  ,  ne  i  Giuochi    Circenfi    aOTali    (b)  ThsopL 
fotto  i  fuoi  occhi  la  Fazion  Veneta.  Seguirono  morti,. e  incendj,  ̂ "-  Chrono^r. 
e  furoEo  meffi  a  facco  tuui  i  bewi  de  Veneti .  Scappati  r  delinquen- 

ti a  Calccdone  nel  Tempio  di  S.  Eufeaiia  ,  Giuitiniano  non  potè 
più  contenerfi  dal  farne  galligare  aflTainimi.  Neppure  mancarono  a 
quefl'  anno  altre  difgrazie  ,  accennate  tutte  dal  medefimo  Illorico, 
cioè  incendj,  peiliienze,  e  fedizioni  in  Oriente,  che  io  ualafcio o 

Anno  di  Cristo  dlxii.  Indizione  x* 

ài  Giovanni  III.  Papa  5. 
di  Giustiniano  Imperadore  3^, 

(L'Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Basilio  a 

Circa  quelli  tempi  fu  -fatta  pace  tra  l' Imperador  plufitmano ,  e 
Cosroe  Re  della  Perfia  ,  come  fi  raccoglie  da  Teofane  (e)  ,  e  da      (e)  Id.U. 

iVIenandro  Protettore -(^).  Ma  fecondo  ia  mifera  condizion  di  que'    (<1)  Tom.  L 

tempi  bifognò  ,  <:he  F  Imperadore  vilmente  la  comperalfe  .    Cioè,  "'/^-•^J'i' 

fi  obbligò  dì  pagare  a  l  Perfìani  trentamila  feudi  d'  oro  ogni  anno  ̂ ^^'  "^^ 
finché  effa  pace  duralTe  ,  e  éì  sborfare  ora  il  contante  per  gli  pri' 
mi  fette  anni  avvenire ,  Altrettanto  fi  praticava  h^nt  fpeiro ,  allor- 

ché gli  "Unni ,  fiuigari ,  ed  altri  Popoli  Barbari  facevano  irruzioni 
neir Imperio  d'Oriente.  Avrebbe  fatto  meglio  IMmperador   Giii- 
fliniano  ad  impiegar  quel  danaro  ,  €  tant'  altro  oro  malamente  grt* 
tato  dietro  a  perfone  inutili ,  ed  infami,  in  mantener  delle  l^egio- 
ni ,  e  de  i  Reggimertti  di  -foldati  ,  abili  a  far  fronte    a    chiunque 

volea  turbar  la  quiete  de' fuoi  Popoli,  come  ufarono  i  faggi    Ini- 
peradori  de'  fecoii  precedenti . iomJIl  Mmm  Aìihq 



4^8  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 
Anno  di  Cristo  dlxiii.  Indizione  xi, 

dì  Giovanni  III.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  37. 

L'Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Basilio, 

.Egno  è  aflai  di  r"flefìlone  ciò ,  che  fouo  il  prefente  anno  vien raccontato  da  Teofane.  Cioè,  che  da  Roma  giunrero  a  Co- 
fìantinopoli  i  laureati  corrieri  ,  portanti  la  lieta  nuov^a  ,  che  Nar- 
fete  Patrizi'^  avea  tolto  a  i  Goti  due  fortidìnic  Città,  cioè,  come  vo 

(a)  Cedren.  IO  credendo,   Verona,  e  Brefcia .  Prello  Cedreno  (a)  ,  copiatore 
in  Annal.     ̂ \  Teofane ,  fi  trnovano  malamente  llorpiati  i  nomi  di  quelle  due 

Città  ,  chiamandole  egli  l^iriam  ,  &  Brincas  .  Mancano  alla  Storia 

d'Italia  lumi  per  decifrar  quelli  fatti.  Contuttocciò  a  me  fembra 
verifimile  ,  che  al  prefente  anno  fi  polfa  riferire  quanto  fu  da  me 

notato  di  fopra  all'anno  SSS'  cioè,  che  per  tellimoiianza  di  Pao- 
(b)  Paulus  ]q  Diacono  (.b)  ,  avendo  voluto  Amingo  Generale  Franzefe    prellar 

Dijconu^      ajuto  a  Guidino  Conte  de  Goti  ,  Autore  di  una    ribellione   contra 

LJoburd.    deli'  Imperadore  ,  ne  pagò  il  fio  ,  con  reftar  vinto  ,  ed   uccifo  in 
L^^ap.z,    una  battaglia  da  Narfete .  Fatto  prigione  lo  fielTo  Guidino,  fu  in* 
^  3-  viato  a  Collantinopoli  co  i  ceppi  .  òiccome  fu  detto  di  fopra  ,  an- 

che Menandro  Protettore  parla  dell' oppofizione  fatta  da  quello  Amin- 

go a  Narfete  al  palTaggio  dell'Adige,  appunto   allorché    ̂ \    trattò 
della  pace  co  i  Perlìani  ,  narrata  nelP  anno  precedente  .    Quello  , 
che  e  certo,  fecondo  la  teilimonianza  di  Teofane  ,    dovettero    ia 

quell'anno  ribellarfi  i  Goti,  che  abitavano  in  Verona,  e  Brefcia: 
perchè  non  fembra  verifimile  ,  che  Narfete  avelfe    differito  finora 

l'acquillo  di  quelle  due  importanti  Città  ,  né  che  i  Franchi  pof^ 
fedeilcro  paefe  in  Italia.  Narfete  adoperata^  la  forza ,  le  ricuperò  a 
mio  credere ,  e  ne  fp^dì  la  lieta  nuova  a  Collantinopoli .  Però  non 

fufffle  ,  come  taluno  ha  creduto ,  che  Narfete  caccialfe  fuor  d' Ita- 
lia tutti  i  Goti .  Li  foggiogò  bensì  ,  e  promeifa  da  loro  la  fedel- 

tà dovuta,  feguitarono  e'Ji  a  vivere  ne' Luoghi ,  dove  avevano  abr- lazioni  ,  e  h^v\  .  Ciò  apparifce  da  queflo  fiitto  ,  da  Agatia  ,  e  da 
altre  actich.-  memorie  .   E  fé  Amingo  Franco    diede    affiilenza  ia 
queir L-ccdfioi:e  a  i  Goti,  dovette    venire    dalla    Svevia  ,    e  dagli 

Svizzeri ,  paefi  allora  fòttopolli   a  i  Franchi .  Molto  m^no  può  fuf- 

{cSAgnelL.  j-^^j^^g  ̂   pcu  he  Agne.lo  Storico  Ravennate  fciive  (e)  ,  che  pw^na- 
^"yi.ln-.^L   veruni  cantra  Vcronenfes  C/vej  ,  &  capta  ejì  Civitas  a  miliùbus  vigz^ 
s.K^r.ltai.    lima  Uiè  mtnjis  Jaùi  ,  il  ligurarli ,  che  i  Vcroneli  tino  a  quelt  an- 

no 11 
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no  fi  follerò  mantenuti  in  libertà  ,  fenza    edere    fottopofli  nò  a  i 

Goti ,  né  ali'  Imperadore  .  Mancava  forfè  a  Narfete  forza  ,  e  vo- 
glia di  fottomettere ,  dopo  tante  altre  ,  quelle  due  Città  ?  Scoppiò 

prima  dei  tempo  nel  prefente  anno  a  di  25*.  di  Novembre  in  Co- 
llantinopolr  una  congiura  contra  dell'  Imperador  Giujliniano ,  di  cui 
fanno  menzione  Teofane  (<j)  ,  e  l'Autore  della  Mifcelia  (b)  all'aa-  (a)  TAeapfi. 
no  3  j-,  dell'  Imperio  d'  elfo  Augufto  .  Ablavio  ,  e  Marcello  banchie  '"  jf'^X'"/' 
ri ,  e  Sergio  menavano  un  trattato  di  ucciderlo .    Fu    fcoperta    la  ̂ ^Ll^^i/^  ̂^' 
trama.  Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo  facrato  accusò  come  com-^^^. ^(5-,* 
pJice  Vito  banchiere,  e  Paolo  curato  e  di  Belifario  Pdtrrzio.  Pre- 

fi  quelli  due  ,  'furono  efoitati  a  confdFare  ,  che   era   milchiato    in 
elTa  cofpìrazione  Belifario  ,  ed  in  fatti  per  tuie  T  incoiparoip .  Nel 
dì  y.  di  Dicembre  raunata  la  gran  Curia  davanti  ali  Imperadore, 
e  fattovi  intervenire  il  Patriarca  Eutichio  ,    colà    chiamato   ancora 
Belifario  ,  gli  tu  letta  fui  volto  ia  depofizione  fatta  contra    di   lui 
da  i  due  fuddetti .  Se  ne  dolfe  egli   forte  :   e  tutte    le  apparenze 

fono  j   eh'  egli   negalle   il  fatto  ,    e   chiamaife    mentitori    coloro  » 
Contuttocciò  PImperadore  altamente  fdegnato  contra  di  lui  ,  fece 
incarcerare  tutti  i  di  lui  domeltici ,  e  diede  a  lui  per    carcere  la 
cafa  fotto  buone  guardie ,  con  reftar  fofpefe  ,  o  pur  tolte  a  lui  tut- 

te le  fue  cariche,  e  dignità  .  Ne' fullèguenti  fecQli  prefe  anche  pie- 
de un  racconto  popolare ,  cioè  ,  che  Giulliniano  facelfe    cavar  gli 

occhi  a  quello  gran  Capitano  ,  e  lo  fpogliade  di  tutto  ,  diraodoc- 
chè  ridotto  alla  mendicità  andafse  limofinando  iì  vitto .  Pietro  Cri- 

nito ,  il  Volatei'rano ,  iì  Pontano  ̂   ed  altri ,   hanno  foftenuta  que- 
fìa  opinione  ,  che  ha  avuta  origine  da  Giovanni  Tzetze  ̂     uno  di 

que' G  reculi ,  che  fiorirono  circa  l'anno  1080.    E    quantunque  il 
celebre  Andrea  Alciato  fi  fiudialTe  di  far  comparire  quella  per  u- 
na  folenne  favola,  ed  impollura  j  pure  iì  Cardinal  Baronio  (e)  non    (e)    Bjran, 
folamente  giudicò  vero  il  fatto,  ma  ne  volle  anche  addurre  la  fé    Annd.  EuL 

greta  cagione,  cioè,  il  gafiigo  di  Dio^  per  avere  Belifario   nclT  ■^'^y^^^' 
anno  J37a  cioè  tanti  anni  prima  ,  cacciato  in  efilio  Papa  Silverio,  ̂  
e  fofiituito  in  fuo  luogo  Papa  Vigilio  a    requifizrone    di    Teodora 

Augnila.  Senza  fallo  fu  facriìega  l'azione  di  Belifario:  e  pure  mi- 
glior conliglio  farebbe ,  fé  noi  mifere  creature  ci  guardaffimo  dai 

valere  sì  facilmente  entrare  ne  i  gabinetti  di  Dio  ,  per  interpre- 

tare gli  alti  fuoi ,  e  fpefso  infcrutabiii  giudizj .    E'  un  gran   libro 
quello  de  i  giudizj  di  Dio,  e  il  leggere  in  efso    non   è    facile  a 
noi  altri  mortali ,  chiara  cofa    efsendo  ,  come  ho  tante  volte  det- 
^Q  ;  che  ia  Divina  Provvidenza  non  difpenfa  fempre  in  quella  vi- 

M  m  m    a  u  i 
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ta  ì  beni,  e  ì.  mali  a  mifura  de  i  meriti ,  o  demeriti  de  i  mortali ,  né 

paga  ogni  fa^bbato  a  fera^  Ha  Iddio  un  altro  paefe  ,  in  cuiugnaglie» 

rà  le  partile' .  Però  il  Cardinal  Baronio  (  Ila  detto  colla  riverenza 

dovuta  a  quel  grand' Uomo  ,  ed  incomparabile  Storico)  più  Taggia- 
mente  avrebbe  operato  ,  fé  a  rifcrva  di  certi  caG ,  ne'  quali  pare , 
€lie  vifibilmente  lì  vegga ,  e  Tenta  la  mano  di  Dio  ,  fi  fofse  rite- 

nuto dall'  interporre  sì  fovenie  il  Tuo  giudizio  negli  avvenimenti 
felici,  o  infelici  de' Principi,  e  degli  altri  Uomini.  E  in  quella  oc-» 
cafione  fpezialmcnte  mi  lembra  di  poter  qui  applicare  la  rifleflìo" 
ne  fuddeita  ,  perchè  anche  fenza  voler  confiderare  ,  che  Belifario 

dopo  il  fritto  di  Papa  Srlverio  godè  tanti  anni  di  rdicità,  e  prof* 
perarono  gli  affari  di  GiutViniano  Augnilo,  il  qual  pure  fé  non  co- 

mandò ,  permife  queli'  eccefso  ,  ne  Teodora  Augnila  ne  pati  per 
quello  nella  prefente  vita  :  certo  è  ,  che  non  fulliile  quel  terribil 
abbafsamento  di  Beiifario ,  che  qui  vien  fuppollo  dal  Baronio ,  e 

per  conseguente  neppure  il  vifibii  gafligo,  eia  vendetta  di  Dio  fo- 

pra  di  lui  .  Di  ciò  parleremo  all'  anno  Tegnente  .  Circa  qucdi  tempi, 
come  diligentemente  clservò  il  Pagi ,  fu  Tcritta  da  Niceiio  VeTcovo 

(à)  Du-  di  Treveri  una  lettera  {a)  a  Clotfuindci  moglie  piilFuna  di  Alboino 

€hes,.t  in  i^e  de' Longobardi ,  per  eTortarla  a  Tare  in  nvanicra,  che  il  marì- 

fom7^IUr  ̂ ^  abjurando  rArianiTmo,abbrac6iiarse  k  Religion  Cattolica  ,  fìcco- 

'^\^.s,  ̂   "">e  per  le  perTuafioni  di  S.  Clotilde,  avea  fatto  Tul  principio  di  quel 
Tecolo  Clcdoveo  Re  de' Franchi,  avolo  di  efsa  Clotlliinda  .  In  qual 
concetto  Tof^e  allora  Alboino  ,  fi  può  raccogliere  dalle  Tegnenti 

parole  :  Stupmtes  fumus  ,  quum  gentes  illum  tremunt  ,  qaum  Reges 
penerationeìn  impendunt ,  quum  Potefiaiss  fine  cejfaùone  laudane ,  quunt 

ttiam  ipfe  Imperaior  ipfum  pruepcnii  ,  quod  Animx.  remedium  non  /e- 

fiinus  requirit.  Qui  fic  ,  quemadmodum  ilLe  ,  fulget  fama  ,  mirar  quod 

de  llegno  Dei,  &  Animx  fuce  falute  nihil  ini'cjìigars  Jludet  .  E  deefì 
anche  avvertire ,  che  Nicezio  chiama  Goti,,  e  non  già  Longobardi, 

il  Popolo  Toggetto  ad  eTso  Re  Alboino ,  non  per  altro  ,  per  quan*- 
to  lì  crede  ,  le  non  perchè  fama  era  ,  che  foTsero  venuti  i  Lon- 

gobardi dalla  medefima  Scandinavia  ,  onde  uTcirono  i  Goti  ,  ed 
erano  perciò  liputati  una  lleTsa  Nazione  ,  bencbc  di  nome  diverla, 
come  avvenne  anco  degli  Unni ,  oggidì  appellati  da  noi  Tartari  , 
divifi  in  varie  numerohirime  Tribù.  Per  altro  fi  sa  ,  che  Proco- 

pio, ed  Agatia,  Storici  di  quelli  tempi,  li  chiamano  Longobardi, 

e  per  quello  tempo  erano  conoTciuti  fin  da  i  tempi  di  Corne- 

lio Tacito  ,  il  quale  fa  menzione  d'  effi  ,  come  d'  un  Popolo 
particolare  della    Germania  .     E   ne  parlarono   prima   (Yt    Tacita 

ai;; 
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ancTie  Vellejo  ,  Patercolo  ,  e  Strabone  ,  e  poi  Siicionio,  ed 
altri  Scrittori ,  nominandoli  cadauno  Langobardì ,  o  Longobardi  ,  e 

non  già  Goti,  Ma  Alboino-  fenza  profittar  delie  prediche  della  Cat- 

tolica Tua  Conforte  ,  tinche  vide  ,  llctte  attaccato  ali' eresia  degit 
Ariani . 

Anno  dì  Cristo  dlxiv.  Indizione  xir,- 

di  Giovanni  III.  Papa  5*. 
di  Giustiniano  Imperadore  38, 

L'Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Bacilio  ; 

Fldatofi  il  Cardinal  Baronie  d'uno'  Scrittorello   non  molto  anti- 
co delle  Cofe  Greche  ,e  d  alcuni  pochi  moderni ,  credette  ve- 

ro  l'accecamento  di  Belifario  ,    e  l'eHer  egli  flato  aflretto   ad  ar^- 
cattar  per  iimqfina  il  pane  negli  ultimi  di  di  Tua  vita .  Ma  né  Za- 

gara ,  ne  GLxa ,  ne  Collantino  Manafse ,  citati  da  lui ,  rapportano 

si  gran  peripezia  di  quel  celebre  Generale  d'  Armata  .    O;:  qtxfta 
fììvola  lì  dilegua    per  la  teQimonianza    di  Teofane  {a)   ,    il   quale  (^)    Theopj^, 

fotto  queir  nnna  fcrive ,  che  nd  dì  15).  di  Luglio  Belijam  ricupero  ̂ '^   ■-'"^■'^s- 
tutte  k  file.   Dignità   ,    e  fa  rimejfo  in  grafia  dzW  Lnperadors,     Era 

egli  flato  fin'  aliora  fequeUrato  in  cafa  *  Ben  efaminati  tutti  ì  fiioi 
domeiìici  ,    e  terminato  il  procefso  ,    dovette  comparire  la  di  luì 

innocenza.  Fors' anche  fi  trovò,  che  gli  accufatori  erano  ftatifov- 
vertiti  dalle  Tuggeiiioni    altrui    eccitate  dalP  invidia  ,  cui  fon  fug- 
gctti  tutti  gli  uomini  grandi .  Però  gli  furono  refiituiti  gli  onori , 

e  là'  grazia  dell' Imperadore  .  Non  era  a' tempi  del  Baronio  ufcita 
alla  luce  la  Storia  di  Teofane.    Ma  v'era  ben  quella  di  Cedreno 
(  e  Io  ilefso  Cardinale  la  cita  ) ,  dove  fcrive  (b)  ,  che  prcfi  gli  mi-    (b)  Cedrin. 

tori  della  congiura ,  falfarmnte  fu  da  efjl'  incolpato  Belifario  ,  e  gli  fu  ̂'\  ̂^fl-^^ 

dato  il  fequejiro  in  cufa.'  Il  quale,  dopo  d' ejferji  conofciuia  ̂ '^  f^'^ '^^'  juaìnia'ni Tiocenyx,  a  dì   i^.àÀ  Luglio  ufi  in  pubblico  ,  e  ricuperò  tutto  il  fuo. 

.Viene  afserito  lo  fìefso  dall'  Autore  della  Mifceìla  (e)  ,  più  antico     (e)  Ht/làr. 

di  Giorgio  Cedreno  ,    con  riferire  il  riforgimento   di  Belifario   al  iW"//^^/^,* 
di  15),.  di  Mario,  e  non  già  di  Luglio.  Ancora  di  quello  Scrittore  "  "^  * 
fa  menzione  il  Cardinal  Baionio^  e  pure  egli  volle  piuttofto  atte- 
nerfi  alle  fole  di  Giovanni  Tzetze  ,  perchè  gli  premeva  di  far  ve- 

dere puniti  nel  Mondo  di  qua  i  peccati  di  Belifario.  Circa  quelli 

tempi  Venaniio  Fortunato ,  nato  in  Italia  in  una  Villa  polla  fra  Ga- 

neda,  e  Trevigi  p.  dopo  aver  fatti  i  faoi  fludj,  m  Ravenna,  dov^e 

tutta- 
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tuttavia  erano  in  onore  le  buone  kttere ,  fentendofi  liberato  da  un 

iìeridìmo  mal  d'occti  per  interceffione  di  «S.  Martino  Velcovo  di 
Tours^pafsò  dall'Italia  nella  Galìia  a  venerare  il  fepolcro  di  quei 
celebratifl'mo  Santo.  Fifsò  di  poi  il  iuo  loggiorno  nella  Citta  di 
Poidiers,  cariflìmo  alla  Tanta  Regina,  e  Monaca  liadtgonda,  amato 
da  i  Vefcovi  di  quelle  Parti,  riverito  da  tutti  per  la  Tua  rara  abili- 

tà nella  Reitorica,e  Poesia.  L'Opere  da  lui  ialciate  inprofa,  e  in 
verfi  fono  di  gran  lume  per  la  Storia  delle  Oallie  in  quelli  tempi-. 
Si  accefe  in  quello  medefimo  anno  un  gran  fuoco  nella  Città  di 
Collantinopolì ,  per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che  fra  gli  altri 

edifizj  arfe  lo  Spedale  de' Pellegrini  di  San  Sanfone,  e  molte  Ghie- 
fé  ,  e  Monifterj  :  il  che  viene  attribuito  dal  Cardinal  Baroni©  a 
vendetta  di  Dio  contra  di  Giufliniano  per  un  fuo  errore  in  iriate» 

ria  di  Fede ,  di  cui  parlerò  all'anno  fuiseguenteo  Ma  che  Dio  per 
vendicai (ì  di  un  Principe  caduto  in  fallo ,  diltrugga  i  Luoghi  pii, 

e  le  Chiefe  fue  proprie,  non  appaga  l' intelletto.  E  ta.ito  meno, 
perchè  Giuftiniano  non  avea  peranche  fatto  conofcere  quello  fuo 

errore ;>  come  fi  figura  efso  Baronio  all'anno  precedente  jój. 

Anno  di  C  k  i  s  t  o  di.xv.  Indizione  xiii. 

di  Giovanni  li'.  Papa  6. 
di  Giustino  li.  Imperadore   i. 

E'
 

V  Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Basilio  , 

'Ra  già  pervenuto  Qiufiiniano  AuguQo  all'  età  di  circa  ottantatrè 
anni,  tempo,  in  cui  dovea  più  che  mai  penfare  ad  alficarar fi 

quella  verace  beatiffima  Gloria,  che  r  buoni  Crifiiani  afpettano  do- 
pò  la  mortele  non  già  la  vana ,  e  fugace  di  quella  vita.  Pure  a- 
mando  tuttavia  di  comparire  Maefiro  ìv\  Teologia  ,  e  fedotto  da 
qualche  Eretico  fuo  favorito  ,  volle  ingerir  fi  di  nuovo  in  decidere 

quifiioni  riguardanti  la  Dottrina  della  Fed.^  con  formare,  per-attefia- 
{z)Theoph.io  di  Teofane  (a),  fui  principio  djl  corrente  anno  un  editto,  in  cui 

ia  ̂Aw^'?!''»  dichiarava  incorruttibile,  e  non  fuggetto  alle  naturali  pasTioni  il  Cor- 
po del  Signor  nofiro  Gesù  Grillo  avanti  la  iua  Refurrezione  :  la 

qual  fentenza  era,  ed  è  oppolla  alla  credenza  delia  Chiefii  Catto- 
lica. Perchè  Euiìchio  piillìmo  ,  e  lauto  Patriarca  di  Coflantinopoli 

non  volle  lottolcrivcre  quefV  empia  decifione  ,  facrilegamente  il  fe- 
ce deporre,  e  caccioHo  in  efilio.  Quindi  mofse  una  peifecuzione 

contri  luwi  gli  altri  Velcovi^che  ricalavano  di  confentire  con  lui, 
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fra' quali  fpezìalmente  fu  Anaflafio  Patriarca  d'Antiochia.  Era  f in- 
gannato Imperadore  in  procinto  dì  bandirli  tutti,  e  di  pubblicare 

un  così  fcandalofo  editto,  quando  Ranca  la  pazienza  di  Dio  il  chia- 
mò a  rendere  conto  dell' aamiinillrazione  fua  ,  lìccome  abbiamo  da 

Evagrio  (a) ,  da  Teofline  ,  dall'  Autore  delia  Mifcella  ,  e  da  altri  (a)  E^agr* 
Storici.  Accadde  la  fua  morte  nei  di  ij.,©  pure  nel  14,. di  No- '^•^•'^•t^' 
vembre  del  prefente  anno  ;  e  quantunque  i' Autore  della  Cronica 
Aiefsandrina,  Mano  Aventicenfe  ,  Victor  Tunoneafe,  ed  altri  anti- 

chi la  mettano  neiranno  ieguente  $66.  tuttavia  per  le  ragioni  ad- 
dotte da  i  Cardinali  Baronio,  e  Noris ,  dai  Padre  Pagi,  e  da  altri, 

lìamo  allrctti  ad  abbracciar  l'opinione,  che  aferi  ve  al  prefente  an- 
no il  line  della  di  lui  vita.  Laiciò  quello  Imperadore  dopo  dì  sé 

una  memoria  ,  che  non  verrà  mai  mena ,  linchè  dureranno  fra  i 
Profefsori  delle  Leggi  i  libri  da  lui  pubblicati  della  Giurispruden- 

za Romana  ,  e  finche  la  Storia  parlerà  delle  fue  grandi  imprefe  ♦ 
Unironli  in  lui  molte  virtìi,  ma  contrapefate,  anzi  fuperate  da  va- 

rj  x'n]  t  e  difetti ,  che  vivente  lui  afflifsero  non  poco  i  fuoi  fuddi- ti  ,  malTìmamente  per  gli  eccedi  fuoi  in  materia  di  Religione,  e  pef 
gii  aggravj  ,  e  per  le  incredibili  eilorfioni  ior  fatte ,  e  che  non  fo- 

no diilimulate  da  i  vecchi  Scrittori.  Chi  preil^fse  fede  alla  Storia 
fegreta  di  Procopio  ,  ufciia  alla  luce  dopo  gli  Annali  Ecclefiailici 
dei  Baronio,  Giulliniano  farebbe  iiato  un  moilro.  Ma  quella,  per 

vero  dire,  è  un'invettiva  dettata  da  una  ft^abocchevol  palTione,  e 
in  molti  capi  indegna  di  credenza,  arrivando  egli  fino  a  fcrivere: 
che  Giufliniano  folse  un  Negromante,  che  non  dormifse  ,  che  paf 
feggiafse  col  bullo  fenza  capo  ,  che  fofse  figliuolo  dei  diavolo  ,  e 

veduto  federe  in  maefià  in  forma  di  Satanafso  :  tJtte  "  fcioccherie 
fconvenevoli  ad  un  Procopio,  cioè,  ad  uno  de' più  nobili,  e  faggi 
Storici,  che  ci  abbia  dati  la  Grecia.  Racconta  ancora  cofe  nefan- 

diifime  di  Teodora  Augnila  ,  prima  eh' ella  giugneHe  alle  nozze  con 
Giulliniano ,  ed  anche  di  poi ,  le  quali  procedendo  da  penna  cotan^ 

to  appdffionata ,  n->n  fi  debbono  con  tanta  facilità  tener  per  vere.' 
Aiaini  mefi  prima,  che  Giulli;iiano  maricifse  di  vita,  cioè  nei  me- 

fe  di  Marzo,  fecondorchè  abbiamo  da  Teofane  {h)  diede  fine  a*(b)  Theoph. 
fuoi  giorni  anche  Bdifano  Patrizio.  Giuft/iiano ,  c\\^  nel  prendere  ̂ '^  Chronogr, 
la  roba  altrui,  now  badava  a  lcr'?p.)lr  ,  occupò  tutte  le  di  lui  fa- 

coltà ,  e  le  fece  riporre  nel  fuo  erario  .  che  fi  confervava  nel  Pa- 
lazzo di  Marina,  g^à  figliuola  -led  [.nperadore  Arcadio.  Bendiè 

GiuilJniaiK)  lafciarse  di)po  di  sé  due  fuoi  pronipoti  dai  lato  pater- 

no', Cloe  Gìujìliio  ,  e  QiuJllniAìio ,  iigliuoii  di  Giund/io  Patrizio,  ni- 

pote 
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potc  cl'efso  Imperadore  :  tuuavta  ,  o  psixlic  egli  altrimenti  dirpofc 
iifei  ilio  relhmcnto  ,  o  pei-chc  così  piacque  al  Senato ,  ebbe  nel  dì 
14.  di  Novembre  per  Succellore  nel  Trono  Imperiai»  GiujUno  ja- 
niorc  ,  o  fia  fecondo  di  quello  nome  ,  figliuolo  di  Djlcijjimo  ,  e 
di  Vigìlaniia  fua  forella,  al  quale  egli  avea  dianzi  conferita  la  di- 

gnità cofpicua  di  Cnropalate  ,  cioè  di  Soprintendenie  al  Palazzo 

Cefaroo .  Quelli  -fui  principio  parve  Principe  d' animo  generofo  ,  e 
clic  non  gii  n:ancalìe  dcLlrezza^  ed  abilità  per  gli  afiàri  ,  ma  an- 

dando innanzi  tradì  refpettazione  comune.  Godeva  fopra  tutto  di 
fabbricare;  in  tutto  e  per  tutto  profefsò  fempre  la  Relrgion  Catto - 
ìica;  ornò  j  e  dotò  riccamente  molte  Cniefe  edificate  da  Giullinia- 
no ,  e  manniiamentc  ii  mirabil  Tempio  di  S.  Sofia  ,  Le  lodi  fue 

fi  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  da  Corlppo  Poeta  AlFr roa- 
no df  qi:elli  xempi.  Solennemente  coronato  Imperadore  ,  dicliiarò 

Lnperadrice  Angufta  Sofia  fua  moglie  ,  e  feccia  coronare  anch'  ef- 
fa  .  Una  delle  fue  più  glcriofe  imprefe  ,  iiarrata  da  effo  Poeta  ,  fu 
quella  di  pagar  tutti  i  debiti  di  Giultiniano  ,  e  di  rellituire  il  mal 

iodio  dà  lui  .  ìnnumerabili  concorfero  i  creditori  ,  e  gì'  ingiufta- 
liiente  agg^-avati .  A  tutti  in  pubblico  fu  fritta  giullizia ,  e  retlituito 
ji  fuo  ,  di  maniera  che  il  Circo  rifplendeva  per  l'oro  che  in  tal* 
congiuntura  fi  dilìribui  j  Non  ci  vuol  di  più  ,  per  accertarci  dell* 
immenfa  avarizia  ,  e  rapacità  di  si  gloriofo  Imperadore  ,  quale  è 

-  tenuto  Giufliniano,  facendone  anche  fede,  dopo  Evagrio  ,  Giovan- 
(a)  Zonaras  ̂ i  Zonara  .(^)  ,  con  dire,  ch'egli  per  fas  &  mfas  non  cefsò  mai  di 
1,1  Chroniio»  j^jcciai-e  il  fangue  de  fuoi  Popoli  ,  per  far  poi  delle  Chiefe,  e  del- 

le altre  fabbriche  coli'  altrui  denaro ,  e  per  appagare  ogni  fuo  ca- 
priccio  colla  rapina  della  lobba  altrui . 

Anno  di  Cristo  dlxvf.  Indizione  xiy« 
di  Giovanni  HL  Papa  7, 
di  Giustino  IL  Imperadore  2. 

Confole  (  Giustino  Augusto,  fenza  Collega, 

S'
 

Eguiio  io  qui  il  Cardinal  Baronio  ,  da  cui  vien    porto  Gìufilm 

Augurto  Ccnfolc  nelle  Calende  di  Gennajo  dell'  anno  prcfeute, 
e  non  già  il  Padre  Pagi ,  che  mette    il  Conlolato    prefo    da    effo 

(h\  M   '     i'^P^'^^^'^'^^  nell'anno  ilifseguente  ̂ 6'].    1  motivi  di  cosi  'credere 
Avtntiunfii  ̂ ^  addurrò  appunto  nel  fegucnte  anno  .    Sotto    1'  indizione  XIV. 
ip.  tkiQd'      corrente  iieii'  anno  prefcnie  racconta  Mario  Ave;iticenfe  {h)  >    che 

Sin- 
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Sìnduvala  Erulo  cominciò  ad  efercitare  la  tirannia  ,  e  cl^e  fu  uccr- 

ib  da  Narfete  Patrizio .   Potrebbe  effere  ,  che  quefto  fatto  appartc- 

nefTe  all'anno  precedente  ,  perche  ?4arro  all'  anno  medefimo    rap- 
porta la  morte  di  Giuftiniano  Augii fto  .    Comunque  fia  ,  di  quclto 

avvenimento   fa  anche  menzione  Paolo  Diacono  (a)  con  ifcrivere,     fa)  Pjulu^ 
che  Sindualdo  Re  de  Bretd  (  probabilmente  è  fcorretto   quello  no-  Diaconus  dt 

me  )  difcendente  da  quegli  Eruli  ,  che  Odoacve  avea  menato  feco  CejLLongoè, 

in    Italia  ,  e  qui  s'erano  accafati   ,    dopo  aver  fedelmente  fervito  ̂ -^^-h 

per  gran  tempo  a  Narfete  Governator  dell'  Italia  ,  e  ricevutane  la ricompenfa  di  molti  onori,  e  benelìzj  fupcrbamente  in  fine    gli  fi 

ribellò  per  voglia  di  regnare  .  Bifognò  condurre  contra  di  lui  PAr- 
mata,  e  venire  a  battaglia.  In  elfa  egli  reftò  fcontitto,  e   prefo . 
Narfete  per  maggiormente  efaltarlo^  il  fece  impiccare  per  la  gola 
ad  un  alto  trave.  Dove  coflui  comandafie  ,  e  dove  feguilfè  quella  bat- 

taglia ,  è  a  noi  ignoto  .  Continua  pofcia  Paiolo  Diacono  a  dire  ,  che 
in   quel  tempo  Narfete  Patrizio  per    mezzo  di    Dagijìeo    Generale 

dell'armi,  uomo  beiiicofo ,  e  forte  .divenne  padrone  di  tutti  i  con- 
fini d' Italia  ,  probabilmente  verfo  i  monti ,  che  dividono    i'  Italia 

dalla  Gailia  ,  e  dall' Alemagna,  dove  Sindualdo  pare  ,  che  avelTe 
comando  in  quefli  tempi  fopra  i  Tuoi  Eruli.  Dopo  quello  fattomi 
(ìa  lecito  il  far  qui  menzione  delia  terribiiiffima  pefte,  che  affliffe, 

e  poco  «lancò  che  non  defertalfe  l'Italia  tutta  .  L'anno  preci fo  non 

fi  la .  Paolo  Diacono  (b)  la   mette   circa  -quelli    tempi  ,  ne'  quali      (^)  ̂'^  ̂'*« 
mancò  di  vita  Giulliniano    Imperadore  .    Infierì   efia   fpezialmente  "^*  *?* 
nella  Liguria  ,  e    S.    Gregorio    Maggio  (e)  anch'  egli  attella  ,  che     (*^)  Cr^gor. 
q-ueflo  malore  recò  de  i  gran  danni  a  Roma .  Tanta  fu  Ja  flrage  de'  ̂ i^Z^r. 
Popoli ,  die  rellarono  in  molti  luoghi  difabitate   affatto  le  campa-  in,,  ̂ ."^  xiSi 
gne  ,  nò  v'era  chi  mietelTe,  né  chi  raccoglìede  l'uve.  Venuto  poi 
ii  verno,  fi  fentiva  per  l'aria  di  notte,  e  dì  dì  un  fuono  di  trom- 

be, e  a  molti  pareva  d'udire  il  mormorio  -di  un  efercito  .  Quefla 
fiera  pellilenza  fi  provò  folamente  in    It^ia,  né  pafsò  in  Aiemagna, 
né  in  Baviera  ,  e  fervi  ài  preludio  alle  calamità ,  che  Dio   prepa- 

rava per  l'Italia  .  Diffi  di  fopra  all' anno  yyi.  che  il  Padre  Pagi  non 
prefe  htn  le  fiie  mifure  ,  mettendo  in  quell'  anno  il  fine  del  Regno 
de' Gej7i^i ,  mercè  della  gran  rotta  loro  data  da  Alboin-o  Re  de' Longo- 

bardi.  In  quell'anno  ripongo  io  quell' avvenimento ,  avendone  ma- 
ievadore  Menandro  Protettore  (d) ,  Storico  del  prefente  fecolo  ,  al       (^)  H/JL 

cui  racconto  non  fece  mente  effo  Pagi .  Racconta  dunque   Menan-  -^-^T"  '^'"*  *• 
dio  ne'  fuoi  frammenti ,  che  allumo  all'  Imperio  Giujìino  juniore  »  ̂''^*  ̂^'* 
gli  Apari  y  cioè  gli  Unni  ,  che  aveano  pollo  il  lor  nido   in  quel- 
TomJIl  Nnn  la,  , 
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ia,  che  oggidì  appelliamo  Moldavia,  gli  fpedirono  Ambafcradorr^ 
per  dimandargli  i  regali  annui ,  che  Giuftiniano  Imperadore  per 
pufillanimità  Idea  loro  inviare,  e  per  far  pruova ,  fé  poteano  gua- 

dagnare anche  di  più ,  e  veramente  parlarono  con  infolenza  a  Giu- 
flino.  Quella  ambafceria  è  narrata  medefimamente  da  Corippo  , 
anzi  da  lui  iniendiapio  ,  che  fegui  fette  giorni  dopo  la  coronazio- 

ne d'elfo  Auguflo,  e  però  nel  Novembre  del  precedente  anno  . Giuftino  rifpofe  con  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  uà 
foldo  ,  nò  donar  cos' alcuna  j  che  fé  fi  arrifchialTero  di  fare  i  begli 
«mori  contra  deli'  Imperio  Romano  ,  farebbe  lor  vedere  ,  chi  era 
un  Imperador  de'Romani  i  e  che  lì  contentafTero ,  fé  li  fopportava 
nel  fuo  paefe,  perchè  quello  era  il  più  gran  regalo  ,  che  poteflè 

ior  fare  »  Se  n'  andarono  cofloro  con  coda  balfa ,  credendo  forfè  , 
che  Giuflino  fofle  da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i  fatti  , 

e  fi  voltarono  verfo  il  paefe  de'  Franchi  ,  Soggiugne  il  medefima 
Autore  ,  cioè  Menandro ,  che  era  pace  ,  e  lega  fra  eflì  Avari ,  e  i 

(jv)  Hijìor.  Franchi  (a) .  Ora  Bajano  Duca ,  o  fia  Re  degli  Avari  ,  appellata 
Jij<l.rom.  i.  ancora  Cagano  (  cognome  di  dignità,  perchè  ufato  dagli  altri  Re 
f^g'  JiO'  ̂ i  quella  Ichiatta  d'  Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell' Ungheria) 

fece  fapere  a  Sigeberto  Re  de  Franchi,  che  il  fuo  efercito  abbifo- 
fognava  di  viveri,  e  però  il  pregava  di  foccorfo,  promettendogli 
di  ritirarfi  fra  tre  giorni ,  fé  gli  faceva  quella  grazia .  Sigeberto 
non  tardò  a  mandargli  una  buona  quantità  di  buoi  ,  pecore  ,  e 

grani»  Certo  è,  che  il  Regno  d' Auflrafia  polfeduto  da  Sigeberto, 
comprendeva  la  Svevia  ,  parte  della  Sallbnia ,  e  la  Turingia  ,  e  la 
Baviera .  Di  là  dal  Dariubio  fenza  fallo  andarono  gli  Avari  a  tro- 

vare i  Franchi. 

Seguita  a  diie  Menandro  ,  che  in  quelli  tempi  Alboino  Re  de* 
Longobardi ,  fempre  meditando  ,  come  potefTe  abbattere  CunimoH' 

do  Re  de*  Gepidi  ,  con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  nimicizia, 
mandò  Ambafciadori  a  Bajano  Re  degli  Avari,  per  iftabilire  feco 

una  lega  contra  de' Gepidi .  Fra  l'altre  ragioni  gli  addulfe  quella, 
cioè,-  non  muoverfi  egli  sì  ardentemente  alla  guerra  contra  de  i 
Gepidi ,  fé  non  per  dannificare  Giufiino  Imperadore  ,  cioè  il  mag-^ 

gior  nemico  ,  che  s'  avellerò  gli  Avari ,  dappoicchè  egli  poco  pri" 
ma  ,  niun  conto  facendo  de  i  patti  Jlabiliti  con  Giuftiniano  Augufto 

fuo  ̂i(y  ,  avea  privato  gli  Avari  de*  confueti  regali .  Per  confeguente 
fé  fi  flerminavano  i  Gepidi ,  farebbe  facile  1'  occupar  la  Tracia  , 
fcorrere  fino  a  Coflantinopoli .  Non  difpiacque  a  Bajano  la  propo- 
Ézione,  e  fu  conchiufa  la  lega  con  condizione,  che  vincendo,  tut- 

ta 
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lò  il  pàefe  de'Gepìdr  paflar  doveffe  in  dominio  ad  efli  Avari;  la- 
onde quelli  coiiegati  fi  prepararono  alla  guerra ,  Il  Re  de'  Gcpidi 

Cunimondo  ,  penetrata,  che  ebbe  quefìa  macchina,  ricorfe  all' Im- 
peradore  Giullino  ,  ma  non  potò  indurlo  a  predargli  ajuto  .  S' è 
perduta  la  Storia  dei  fuddetto  Menandro  Proiettore  ,  con  reftarne 

folamente  de' frammenti ,  rapportati  nel  primo  Tomo  della  Storia 
Bizantina ,  e  però  non  fi  vede  il  profegui mento  della  gara  fuddet- 

ta  fira  i  Gepidi  ,  e  Longobardi ,  né  dell'  efterminio  de'  primi .  Ma 
ne  abbiamo  abbaflanza  per  intendere  ,  che  non  già  nel!' anno  5-5-1., 
come  pretefe  il  Padre  Pagi,  ma  sì  bene  nei  prefente  ̂ 66.  fucce- 
dette  il  memorabii  fatto  d'  armi  tra  loro  ,  che  vien  accennato  da 

Paolo  Diacono  (tì;)  .  Narra  anch' egli  la  lega  d'Alboino  con  gli  Un-  (a)  Pauias 
ni  y  chiamati  Avari ,  i  quali  furono  i  primi  ad  entrar  oftilmente  I>i^^onus 

nel  paefe  de'  Gcpidi .  Da  tal  nuova  coflernaio  Cunimondo ,  fi  av-  ̂^  9Ì^'  ̂'^"° 

viso  di  dar  prima  battaglia  a  i  Longobardi  ,  perchè  fé  gli  riufciva  ̂ °  '  ''-^*^^' 
d*  averla  favorevole  ,  fi  prometteva  poi  facile  il  fuperare  anche  gli 
Unni.  Gli  fallirono  i  comi.  Con  tal  ardire  combatterono  i  Longo- 

bardi ,  che  la  fortuna  fi  dichiarò  in  ioro  favore  9  e  sì  grande  fu  la 
rabbia  ioro  ,  che  non  diedero  quartiere  ad  alcuno ,  e  fra  gli  altri 
vi  lafciò  la  vita  lo  fleflb  Ke Cunimondo,  Però  la  dianzi  sì  potente  Na^ 

zione  de' Gepidi  rimafe  disfatta,  ne  ebbe  più  Re  da  lì  innanzi,  ia 
guifa  ,  che  a  tempi  di  eflb  Paolo  Diacono  li  rello  de' Gepidi  era  fot- 
topoflo  a i  Longobardi ,  o  pure  agli  Unni, cioè  a'Tavtari  Avari,  che 
occuparono  in  tal  congiuntura  il  loro  paefe  di  là  dal  Danubio  (ma 
non  già  il  Sirmio ,  che  lì  truova  da  lì  innanzi  podeduto  da  i  Gre- 

ci) ;  e  fufseguentemente  fi  flefero  per  la  Pannonia  ,  allorché  i  Longo- 
Bardi  vennero  in  Italia .  Aggìugne  ellb  Paolo  Diacono ,  che  dilla 
preda  immenfa  toccata  in  si  profperofo  conflitto  a  i  LongobarJi  , 

lutti  arricchirono  :  Oltre  ancora  ad  una  gran  moltitudine  d'  ogni 
fefTo,  ed  età,  che  fu  fatta  fchiava,  venne  alle  mani  del  Re  Alboi- 

no Rofmonday  figliuola  dell' uccifo  Re  Cunimondo,  e  perchè  era  già 
mancata  di  vita  Clotfuinda  figliuola  di  Clotario  Re  de'  Franclii  fua 
prima  moglie  ,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze  con  quel!'  altra  Prin- 
cfpefla ,  ma  per  fua  grande  fventura ,  ficcome  vedremo  .  Giovanni 

Abbate  Biclarienfe  (b)  mette  anche  egli  fotto  1'  Imperadore  Giù-  <h'^  Ahbas 
flino  IL  la  disfatta  de' Gepidi,  benché  fuor  di  fito,  e  troppo  tar.  SUcznefis 

di ,  con  aggiugnere  ,  che  i  tefori  del  Re  Cunicmondo  (  così  egli  il  ̂'^  ̂'^''^''^^^'^ chiama  )  furono  intieramente  portati  a  Coftantinopoli  al  fuddetto 
Imperadore  da  Trafarko  Vcfcovo  Ariano ,  e  da  Rettilam  nipote 

d'  elio  Re  uccifo  »  Evagrio  anch'  egli  feri  ve  ,  che  i  Gepidi  confe- 
N  n  n     3  gna- 
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gnarono  il  Sirraio  all'  Imperadore .  Di  fopra  abbiam  detto  ,  cRe 
gli  Unni  Avari  andarono  a  fare  una  vifita  a  i  Franchi ,  probabile 
mente  verfo  la  Turingia  .  Di  quello  fatto  ,  ma  con  altre  più  im- 

portanti circollanze ,  ci  ìafciò  memoria  anclic  Gregorio  Turonen- 

(a)  Gregor.  le  (a).  Narra  egli,  che  nell'  anno  $6i,  o  pure    nel    fullèguente  , 
Turonen/ìs  gjj  Unni  fecero  un'irruzione  nelle  Gallie  y  fotto  il  qual  nome  ̂   abu- 

•4'*'*J*  fivamente  adoperato,  è  probabile,  ch'egli  intendelle  il  dominio  de 
i  Re  Franchi ,  fìefo  per  buona  parte  ancora  della  Germania .  Con- 
tra  di  quelli  Barbari  procedette  colla  fua  Armata  il  Re  Sigehno,^ 
e  fatta  giornata  con  loro,  li  ruppe,  e  mife  in  fuga  .  Non  andò 

molto  ,  che  per  mezzo  d' Ambafciatori  feguì  fra  loro  pace,  ed  amici- 
(b)  L-fcm    2Ìa .  Secondo  il  medefimo  Autore  (b)  ,  tornarono  di  poi  gli  Unni 

ìà'SAp.zc/.  (cioè  neir  anno  prefente ,  come  ci  avverti  Menandro  Protettore  ) 
con  penfiero  di  palfar  nelle  Gallie ,  cioè,  ne'  Paefi  di  Germania ,  fot- 
topoAi  al  Re  d' Auftrafia  Sigeberto .  Qaefti  andò  loro  incontro  con 
un  efercito  compollo  di  una  gran  moltitudine  d'  uomini  forti  ..  Ma 
-nei  volere  attaccar  battaglia  ,  faitò  addoffo  a  i  Franchi  tal  paura  > 
parendo  loro  di  veder  delle  fantafime  ,  che  didero  alle  gambe .  Il 

buon  Gregorio  Turonenfe  attribuifce  ciò  all'  arti  magiche  degli 
Unni .  Mentre  fuggiva  la  fua  Armata  ,  il  Re  Sigeberto  ritiratoli 
in  un  luogo  forte ,  fu  quivi  ferrato  dagli  Unni .  Ma  ficcome  egli 

era  perfona  galante  ed  attuta  ,  con  de'  regali  fi  cavò  fuori  d' im- 
paccio i  anzi  trattò,  e  conchiufe  in  tale  occafione  con  que' Barbari 

una  pace  perpetua j  e  il  Re  degli  Unni,  chiamato  Cagano,  anch 
egli  inviò  di  poi  parecchi  doni  ad  efTo  Re  Sigeberto.  Il  Padre  Da- 

(c)  Daniel  nìeWo  (e)  y  eiegantiflìmo  Scrittore  della  Storia  Franzefe,  fupplendo 
Hijioire  de    ̂ ol  fuo  ingegno  ciò  ,  che  tacquero  gli  antichi  Storici  della  Francia  , 
trance  t.i,  ̂ y-  ̂j  rapprefenta  lo  llelfo  Re  Sigeberto  prefo  dagli  Unni ,  e  condot- to alla  tenda  del  Re  vincitore  ,  dove  facendo  comparire  la  collanza  del 

fuo  fpirito  ,  mirabihnente  incantò  quel  barbaro  ,  ma  infieme  geiierofo 
Principe  .  Quelli  impedì ,  che  non  foffe  melfo  a  facco  il  di  lui  equi- 

paggio ,  e  gliel  fece  rendere .  SigeE>erto  avendo  ritrovato  in  eiTo 
di  che  fare  i  prefenti  al  Re  degli  Unni ,  feppe  cosi  beu  guadagnar- 

lo ,  che  ne  ebhQ  la  libertà ,  e  una  pace  giurata  per  fempre .  Quelle 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe  ,  e  in  Fredcgario; 

e  non  le  ritruovo  .  Richiamò  Giuflino  Auguflo  in  quell'anno  dall' 
efilio  Eutichio  Patriarca  di  Coftantinopoli  con  fua  lode .  Ma  fu  ben 
egli  altamente  biafimato  da  ognuno,  per  avere  levata  la  vita  a  Gm- 
jìino  figliuolo  di  Germano  Patrizio,  pronipote,  come  già  diOl  ,  ài 
GiuHiniano  Augufto  dal  lato  paterno.  Il  valore,  e  ̂  credito  di  que« 

fio 



ANNO      DLXVI.  4<^P 

(io  perfonaggio,  luttocchè  quieto,  e  fedele,  faceva  ombra,  e  pau- 

ra a  Giuftino,e  a  Sofia  Augulla  fua  moglie.  Veggafi  Evagiio  (a),  W^^^^^''; 
da  cui  fappiamo,  che  quello  Imperacloie  fi  diede  alle  delizie  an-^"^*^* che  più  ofcene ,  e  cominciò  fordidamente  a  vendere  le  cariche  ,  e 

gli  utìzj,  e  fino  i  Vefcovati  a  perfone  indegne.  Fece  anche  mori- 
re Eterìo  ,  6c  Addeo  ,  chiariffimi  Senatori  j  ma  con  giufta  condan- 

na, fé  fu  vero,  che  aveflTero  tramata  contra  la  di  lui  vita.  Cre- 

defi  ancora  pubblicala  da  lui  in  quell'anno  la  Novella  140.  riferi- 
ta nel  Codice  Giuftiniano ,  in  cui  concede ,  che  di  comun  confen- 

fo  a  polTa  fciogliere  il  Matrimonio  fra  i  Conjugati .  Legge  contra- 
ria agi' jnregnamenti  della  Religione  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  di-xvii.  Indizione  xv» 
di  Giovanni  III.  Papa  8. 
di  Giustino  II.  Imperadore  3. 

V  Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

MEtte  il  Padre  Pagi  Confole  nel  prefente  anno  Giujìino  Auga- 
fio.  Si  fonda  egli  ne' Falli  de'Maffei  Romani ,  da  lui  non  ve- 

duti ,  ma  citati  dal  Panvinio  ;  ficcome  ancora  full'  autorità  di  Mario 

Aventicenfe  ,  che  congiugne  col  Confolato  di  Giuftino  i'  Indiijont XV,  Cita  anche  in  fuo  favore  Teofane.  AlP incontro  i  Cardinali 

Baronio,  e  Noris  riferirono  all'anno  precedente  $66,  il  Confolato 
di  Giuilino  Augullo ,  e  la  loro  opinione  fembra  a  me  ,  che  fia  da 
preferire  a  quella  del  Padre  Pagi .  Corippo  nel  panegirico  di  Giu- 

ilino Imperadore  ci  fa  fapere  ,  ch'egli  appena  falito  fui  trono, 
dilFe  di  voler  rinovare  la  dignità  del  Confolato, 

-     -     -     -     -     -     nomenque  negatum 
Canfulibus  Confiti  pofi  tempora  cunóta  novaho , 

Perchè  dunque,  fecondo  il  folito  de' precedenti  novelli  Imperadorf, 
non  prefe  egli  il  Confolato  nel  primo  dì  di  Gennajo  dell'  anno  pre- 

cedente, ed  afpettò  a  prenderlo  un  anno  dopo?  Né  Mario  Aventi- 

cenfe difcorda  dal  Baronio,  perche  nell'anno  fufTeguente alla  morte 
di  Giulliniàno,  accaduta  nel  $6$,  rapporta  il  Confolato  dì  Giufti- 

110,  e  lo  ftelTo  Padre  Pagi  con  fé  (Ta  ,  eh' egli  pofpone  un  anno  i  fatti 
d' elTo  Augnilo .  Quanto  a  Teofane  ,  aneli'  egli  fembra  convenire 
nella  medefima  fentenza,  mettendo  1' elezion  di  Giuilino  a  dì  14. 
di  Novembre ,  correndo  ̂   Indizione  XlV,  cominciata  nel  Settembre, 

Fofcia  neli'  anno  fullèguente  fciiye,  cb'  egli  procedette  Confole,  die- 

de 
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de  rpettacoIi,e  fparfe  gran  copia  di  danaro  al  Pubblico.  Io  credo 
poi  decifa  una  tal  quittione  da  un  Ifcrizione ,  che  riferirò  all'  anno 
j^p.  di  maniera  che  ho  creduto  di  non  poter  qui  per  conto  alcu- 

no aderire  al  Panviiiio  ̂   e  al  Pagi.  Del  rello  da  li  innanzi  gl'Ini- 
peradorì  Greci  folevano  eglino  Ioli  procedere  Confoii  ,  e  per  una 
volta  fola  ,  contandofi  poi  i  fulTeguenti  anni  colla  formula  del  pofl 

Confulatum,  finch'eHl  viveano.  Quali  folFero  i  coftumi  di  Giuftino 
Augufìo ,  r  ho  poco  fa  accennato ,  Aggiungo  ora ,  che  fua  moglie, 

cioè  Sofia  ,  era  donna  fuperba ,  che  non  contenta  dì  voler  ancii'ella 
"vomandare  a  i  Popoli  ,    cercava  anche  la  gloria    di  comandare  al 
marito .     Da  quefla  ambiziofa  PrincipefTa  T  antichilFima  tradizione 

degl'Italiani  tiene,  che  procedeiTe  la  rovina  della  mifera  Italia.  Se- 
guitava Narfete  Patrizio  a  governar  quello  Regno ,  facendo  in  elfo 

(a)   A/arìui  fiorir  la  pace.     Per  atteflato   di  Mario  Aventicenfe  (a)  egli    avea 
•^vemuenf.    lodevolmente  fatto  riforgere  Milano   con  varie  altre  Città  diftrutte 

^^^'^  *  da  i  Goti .   Ultimamente  ad  iftanza  di  Papa  Giovanni  gli  era  riu- 
(b)  Paulus  fcito  di  aver  nelle  mani  Vitale  Vefcovo  di  Aitino  (b)  ,  uno  degli 

Cej^Lon  oò  ̂̂ '^*"3^^^^  »  ̂ ^^  ̂ 'Jgg'^0  a  Magonza,  Città  fignoreggiata  allora  da  i 

l.z.'c.°4i.%  *  ̂^  de' Franchi,  s'era  quivi  per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilegò  ia fey.  Sicilia ,  affinchè  non  nudrille  nel  fuo  Popolo  la  difubbidienza  alla 
Santa  Sede.   Ora  Narfete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze  in 

fedici  anni  del  fuo  governo  d'  [talia  .     Quelle  gli  faceano  guerra , 
perchè  troppo  efpofle  all'invidia  degli  Italiani  ,  e  fors' anche  per- 

chè non  tutte  giullamente  acquillate  ,     Però  in  queiV  anno  egli  fu 
richiamato  a  Coftantinopoli ,  per  dargli  un  fucceifore  .  Tenia  anno 
Jujìini  minoris  Imperatoris  Narjis  Patricius  de  Ravenna  evocitatus  efl: 

(e)  /fgnell.  fon  parole  d'Agnello  (e),  che  circa  l'anno  830.  fcrivea  le  vite  de- 

'ai^A^nein    ̂ ^  Arcivefcovi  di  Ravenna.    Attella  anch' egli  i  tefori  raunati  da tom.  x.Rer.    Narfete ,  con  foggrugnere  ;    Egrejfus  eft  cum  divitiis  omnibus  Italix^ 
Italie,  &  fuit  ReBor  XVl  annis .  Anche  Mario  Aventicenfe  mette  la  chia- 

mala di  Narfete  ,  ma  all'  anno  feguente . 
Paolo  Diacono  ci  fa  fapere  ,  onde  venilTe  la  fpinta  data  a  Nar- 

fete, con  dire,  che  avendo  egli  ammalate  tante  ricchezze,  molli 
da  invidia  i  Romani  fcrilTero  a  Giullino  Auguflo ,  e  a  Sofia  fua  mo« 

glie ,  rapprefentando  d'elTere  sì  maltrattati ,  ed  opprefTì  da  Narfete, 
che  meglio  (lavano  fotto  i  Goti,  che  fotto  di  lui.  Perciò  pregava- 

no r  Imperadore  di  liberargli  da  quello  cattivo  Minillro  ,  altrimen- 
te  minacciavano  di  cercarfi  altro  Padrone.  Montò  in  collera  Giu- 

ilino  all'  avvifo  di  quelli  lamenti ,  e  fubito  dellinò ,  o  pure  fpcdi  in 
Julia  Longino  ,  acciocché  ne  aflumefle  il  governo ,  con  richiamar 

Nat- 
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Narfeie  in  Oriente .  Ma  Narfete  informato  di  quanto  da  Roma  era 

flato  Icritto  alia  Corte  contra  di  lui,  e  dello  fdegno  dell' Imperado- 
re ,  fi  levò  bensi  di  Roma  >  e  andollene  a  Napoli ,  ma  non  fi  at- 

tentò di  profeguire  il  viaggio  alla  volta  di  Coitantinopoli  .  E  tan- 
to più ,  perchè  o  Sofia  Augnila  gli  avea  fatto  intendere  ,  eOTere  ora 

mai  tempo  ,    che  un  Eunuco  par  fuo  andalFe  a  filar  nel  ferraglio 
delle  donne  in  Coilantinopoii  ;  o  pure  eflTendo  fcappate  quelle  pa- 

role di  bocca   ad   elTa    Augnila  ,   furono  elTe  riferite   a    Narfete . 
Dicono ,  aver  egli  rifpolìo  :    Saprò  ben  io  ordin  una  tela  si  fatta , 
che  in  fua  vita  non  potrà    ejfa  Imperatrice   giammai  fvilupparla  ,   o 
disfarla,  E  ch'egli  pofcia  legretamente  inviafie  Melfi  a  configliare 
Alboino  Re  de' Longobardi ,  che  abbandonato  il  povero  paefe  della 
Pannonia,  venKTe  nei  ricco,  ed  abbondante  d'  Italia.  Era  egli  fuo 
amico  ,  e  s'  era  fervito  delle  fue  truppe,  per  diftruggere  il  Regno 
de' Goti.  Ora  Anallafio  Bibliotecario  (a)  conferma  anch' egli  il  ri-  (a)  Anafiaf 
corfo  fatto  da  i  Romani  alla  Corte ,  e  i'  andata  fua  a  Napoli  ,  e  i'  BibLiothec. 

invito  mandato  a  i  Longobardi  ;  foggiugnendo  apprelFo  ,  che  Pa-  '^^    ̂'*   "" pa  Giovanni  frettolofamente  pafsò  a  Napoli ,  per  pregare  Narfete,, 
che  vu^wile  tornarfene  a  Roma.     Rifpofeegli:  Che  male  ho  io  mai 
fatto  a  ì  Romani  f  ditemelo ,  q  famijjìmo  Papa .  Mia  intensione  è  di 

andare  alla  Corte  per  giujìijicarmi ,  e  far  conofcere  a  tutti  ,  i'  io  ah-- 
hia  fatto  loro  del  bene ,  o  del  male .  Papa  Giovanni ,  più  tojìo  v'  an* 
drò  io ,  gli  replicò  ;  e  tanto  dilTe ,  che  il  fece  ritornare  a  Roma ,. 
dove  da  lì  a  non  molto  tempo    terminò  i  fuoi  giorni  ►     Il  corpo 
fuo  chiufo  in  una  caffa  di  piombo    con  tutte  le  fue    ricchezze  fa 
inviato  a  Collaniinopoli .  Anche  Agnello  Ravennate  {b)  iafciò  fcrit*    (b)  AgndL 
to  ,    che  Narfete  arrivò  al  fin  di  fua  vita  in  Roma  in  età  di  no-  inf^U.  Petri 

vantacinque  anni.  Fu  mefsa  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  mor-  ]^'^j^J/^"^-^'*' 
te  di  Narfete  in  Roma,quafi  che  Gregorio  Turonenfe  avelfe  fcrit- 
to  (e)  ,  eh'  egli  andò  a  Collantinopoli  ,   e  nafcofe  in  una  cifterna     (e)  Gregor». 
tutti  i  fuoi  tefori ,  fcoperti  poi  fotto.  Tiberio  Augufto  fuccelTore  di  Turonenjìs 

Giullino:  il  che  non  fuffille ..  L'Autore  della  Mifcella  (d)  ,q  Pao-  ̂'^^A'^ìftòr, 
Io  Diacono,  che  prefero  quella  favola  da  elfo  Gregorio,  anch'elfi  MifceLLiL 
accennano,  che  non  già  in  Collantinopoli,  ma  in  una  Città  d'Ita- 

lia Narfete  feppelli  que'  tefori .     Aggiugne  il  Cardinale  fuddetto  ,. 
che  Corippo  (e)  ci  fa  vedere  Narfete   ìw  Coftantinopoli    più    che  (e)  Corippus 

mai  in  grazia  dell' Imperadore  .    Anzi  di  qui  egli  credette  di  pò-  ̂^  Uudibux. 
ter  dedurre  ,,  che  non  fufiìlla  la  voce  fparfa  del  tradimento  ordito,  •'^^''''    '" 
con  chiamare  m  Italia  i  Longobardi .  Ma  il  Padre  Pagi  ha  erudi- 

tamente Qfsecvata^  efsere  differente  da  Narfete  Patrizio,  e  Gover- 

nato- 
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natore  d' Italia  quel  Narfete  ,  di  cui  hct  menzione  Corippo .  E 
giudica  poi  fondata  abbattanza  P  opinione  del  tradimento  di  Narfe- 
ic  Patrizio  ,  da  die  ne  fa  menzione  anciie  Mellito  ,  Autore  Spa^ 

gnuolo  ,  che  fecondo  lui  terminò  negl'anno  614..  una  cronicheita  , 
che  Ci  conferva  manofcritia  in.  Parigi.  Per  altro  ogni  difgrazia  vuol 

qualche  cagione  ',  e  nelle  grandi  fpeziahnente  il  Popolo  è  facile  a 
iigurarfi  per  vero  quello,  die  taluno  comincia  a  dire.  Non  s' ha 
certo  da  dubitare  de  i  paffi  fatti  dal  Senato  Romano  contra  di 
Narfete .  Anaflafio  ne  parla  con  circoftanze  pregnanti  di  verità  . 

Giulie  confeguenze  fono  di  poi  la  collera  dell' Impsradore,  e  del- 
lo ftefso  Narfete .  Ma  eh'  egli  giugnefse  anche  a  tanta  iniquità  d* 

invitare  i  Barbari  in  Italia  ,  non  è  già  evidente  .  Senza  che  Nar- 
fete facefse  lor  fapere  che  buon  paefe  fofse  T  Italia  ̂   T  avevano  elfi 

imparalo  a  conofcere  di  villa  ,  allorché  l' ajutarono  a  disfare  Toti- 
la  Re  de'  Goti .  Era  tuttavia  in  vigore  la  memoria  di  quanto  ave- 

vano operato  Odoacre,  e  Teoderico  .  Ed  oltre  a  ciò  la  voce  fpar« 
fa  ,  che  finiva  il  governo  di  Narfete  ,  valente  Generale ,  e  che  la 
pelle  avea  fatta  terribile  llrage  in  Italia  ,  potè  fomminillrare  un 

l'ufficiente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicarli  ailaconquilL '-.  que- 
lle contrade .  Finalmente  V  efsere  Narfete  ad  illanza  di  Papa  Gio- 

vanni ritornato  a  Roma  ,  non  ben  s'accorda  col  fupporlo  richia- 
mato alla  Corte,  né  colla  pronta  fpedizione  del  fuccefsore  Longi- 

no ,  che  forfè  non  gli  fu  dellinato  ,  ed  inviato  ,  fé  non  dappoic- 

chè  $'  intefe  la  morte  d' cfso  Narfete  ,  accaduta  non  molto  dopo , 
e  però  probabilmente  prima  che  terminafse    i'  anno  prefenie ,     In 

(a)  Cregor.Qko  anno  accora  ,  per  atteftato  di  San  Gregorio  Magno  (a)  ,  che 

^  £>ialog.^^  pg^  teHimonj  i  fuoi  occhi,  furono  vedute  in  aria  ligure  infuo- 
&  HamU.iS^^^*  rapprefentanti  fchiere  d'armati  dalla  parte  del  Settentrione, 
ìnEvangel.   Creduti  preludi  tutti  delle  incredibili  calamità  ,   che    fopravennero 

all'  Italia  :  il  che  io  rapporto  illoricamente  ,  lafciando  la  libertà  ad 
ognuno  di  credere  immaginazioni  ,  e  non  cifre  dell'  avvenire  que' 

(b)  j4gnell.  fegni ,  o  fia  quegli  effètti  naturali  dell'  aria .  Ne  fa  menzione  an- 
*2  ̂y,"  ̂'  che  Paolo  Diacono,  e  l'antico  Storico  Ravennate  Agnello  (b)  ag- 

lom'i/  g^"g"e,  che  la  Città  di  Fano,  e  il  Cartello  di  Cefena  furono  con- 
Rgr.  Italie    iumati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  perfone. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxviit.  Indizione  r. 
di  Giovanni  III.  Papa  p. 
di  Giustino  li.  Imperadore  4. 

L'Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto  : 

|Er  quanto  Iio  notato  nel  mio  Teforo  nuovo  delle  veccliie  Ifcri- 

zioni    fui  fine  de'Fadi  Confolari  ,  non  pare  mal  fondata  l'o- 
pinione del  Cardinal  Baronio,  da  cui  fu  creduto, che  in  quell'an- 

no Giujìino  Auguflo  procedeflè  Confole  la  feconda  volta  ,    benché 
il  Padre  Pagi  vi  ripugnò  a  tutto  potere,  il  Marche  fé  Scipione  Maf- 
feì  (a)  nella  Aia  Storia  Diplomatica  pubblicò  uno  Strumento  fatto     (a)  Jfjffei 
in  Ravenna  Imp.  D.  N.  Jujlino  P.  P.  Augufto  ,  Anno  fepdmo ,  &  pofl  I/torla  Dì- 
Confulatum  ejus  fecundo ,  Anno  quarto ,  fub  die  tertio  Nonarum  Junia-  p^o^^^^ì^j 
rum,  Indiftione  quarta.  Qui  v'ha  dell'imbroglio,  e  ficcome  oiTer- '^' ^'^^^ 
vò  elTo  Marchefe,  non  farà  fiata  ben  avvertita  l'Indizione  ,  perchè 
V  Anno  [mimo  dì  Giuflino  li.  cominciò  iiel   Novembre    dell'  anno 
[j 7 1.  ;  laonde  cade  quello  Strumento  nel  dì  3.   di  Giugno   dell'an- 

no ^72.,  in  cui  correva  V  Indifiom  quinta  o  Però  fembra  ,  che  di 

qui  abbiamo  il  Confolato  fecondo  d'elio  Auguflo.  Ma  perciocché  fu 
più  in  ufo  di  contar  gli  anni  dal  fuo  primo  Confolato  ,  però  an- 

ch'io uferò  io  flile  medefimo.  Ed  ecco  ,  che  fiamo  giunti  ad  uno 
de'più  funefli  anni,  che  s'abbia  mai  provato  Y  Italia  ̂   perchè  fé-* 
condo  Paolo  Diacono  ̂   -e  giufla  il  più  comun  parere  degli  Eruditi^ 

in  elfo  venne  Alboino  Re  de'  Longobardi  a  mettere ,  e  a  iìlTare  con 
fue  genti  il  piede  in  Italia  ,  con  farla  divenire  teatro    di  lunghe , 
e  deplorabili  tragedie  .  Dappoicchè  era  riufcito  ad  Alboino  di  {con- 

figgere la  poflènte  Nazione  de'Gepidi  ,  dovette  crefcere  1'  orgoglio 
fuo,  e  la  perfuafipne,che  tutto  dovelFe  .cedere  alla  forza  dell'armi 
fue  .  Vero  è,  eh' -egli  polFedeva  un  yafliffimo  tratto  dì  paefe,  cioè 
ia  Pannonia  ,  e  il  Norico ,  fé  pur  tutte  erano  in  fuo  potere ,  Provin- 

cie ,  che  allora  abbracciavano  la  maggior  parte  dell'  Ungheria  ,  V 
Auflrìa  di  qua  dal  Danubio  ,  la  Strria ,  la  Carintia ,  la  Carniola  , 

51  Tirolo  ,  e  forfè  qualche  parte  della  Baviera ,  aie'  quali  paefi  per 
quarantadue  anni  la  Nazion  de' Longobardi  era  abitata"^  dappoicchè 
li  Ke  Audoino  ve  1'  introdufTe  ,  .e  vi   fi   flabili   per  concelTione  di 
Ciufànìano  Auguflo .  Tuttavia  .riputando  Alboino  ,  e  con  ragione  , 

miglior  paefe  l'Italia,  a  cui  s'avvicinavano  i  fuoi  Stati,  determi- 
pk>  di  abbandonare  affatto  la  Pannonia  ,  rifoluto  d'acquillare  quefl' TomdlL  Ooo  altro 
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altro  più  felice  Regno  ,  Talmente  fi  tenne    egli   in   pugno   un  tal 

conquiilo  ,  clic  full'  cfempio  di  Teodcrico  Re  de'  Goti   ,  determinò 
di  condur  feco  non  folamente  gli  uomini  atti  all'  armi  ,  ma  le  don- 

ne ancora,  r  vecclii,  e  i  fanciulli,  in  una  parola  tutta  la  fchiatta 

de' Longobardi  :  dell'antica  Origine  Germanica    de' quali  ha  tratta- 
to il  Cluverio  nella  fua  Germania  ,  ed  io  ancora  nella  parte  prima 

delle  Anticliità  Ellenfì ,  Attefe  egli  adunque    nel    precedente  anno 
a  preparar  così  grande  imprefa,  nò  contento  delle  fole  fue  forze, 

(a)  Paulus  invitò  ad  unirfi  ièco  i  SaJJbni  fiioi  vecchi  amici  (a)  ;  Più  di  venti 
JDiuconus      mila  combattenti  tralfe  egli  dalla  SaObnia  ,  ed  ancor  quedi  mena- 

de  Ceji.Lon-  j-ono  cou  feco  lutte  le  ior  mogli   ,  e  iìgiiuoli  ;    dì    niatiiera    che 
go  rf,2,c.   .   i-cHò  fpopolato  un  tratto  di  quel  paefc.  Sigekrro  Re  d' AuIlraOa  pre- 

fé  poi  il  ripiego  ,  per  ripopolarlo  ,   d'  inviare  in  que'  lìti  un   buon 
numero  di  famiglie    cavate    dalla  Svevia  .     Divulgatafì  in  oltre  la 

fpedizione  meditala  da  Alboino  verfo  V  Italia,  vi  concorfe  un' al-, 
(bì  Idim  ib.  ̂ r^  moltitudine  di  perfone  di  varj  paefi .    Ei  è  certo  (b)  (  fon  pa- 
cap.z6.         role  dei  fuddctto  Paolo  Diacono  volgarizzate  )  c/ze  Alboino    renen-. 

do  in  Italia,  feco  conduje  molli  di  diverfe  Nazioni  ,  che  egli ,  ed  al' 
tri  de  i  P\.e  Barbari  avtano  prefi ,  come  Gepidi  ,  Bulgari  ,  Sarmati  , 
Pannonj  ,  Soavi  ̂   (  cioè  Si^evi  )  Norici,  ed  altre  Jlmili  g.emi ,  i  nomi 

de'*  quali  tuttavia  durano  nelle  Ville  d'  Italia ,  dove  ejji  abitano  .    La 
Speranza  del   guadagno  mifc  in  moto  tutti  colloro  .   E  ficcome  av- 

/^^   ̂ raiqu.  '*'<^i'ti^  nelle  mie  Antichità  Italiche  (e)  ,  porto    io    opinione  ,    che 
Ì!.iL.tom.\.    da  i  Savari ,   anticamente  appellati  Bajoarii ,  prendelfe  il  nome  una 

D{([ir:.z.      ViHa  dei  M od enefe ,  chiamata  oggidì  Baiovara ,  e    ne'  fecoli   ad- 
dietro Baioaria  ,  allorché  elfa  aveva  un  forte  Cartello  .  Fors'  anche 

Carpi,  Città  dei  Ducato  di  Modena,  da  i  Popoli  Carpi  dee  rico- 
nofcere  la  fua  denominazione  ,  Cosi  nel  territorio  di  Milano  ,   per 

(J)   Gu.iUa-  aitellato  di  Guaivano  Fiamma  (d)  fu  rinoniato  il  Contado  di  Sur- 
rcu^deFiam-  garìa ,  che  a  mio  credere  prefe  la  dcnouìinazione  da  i  Bulgari  ivi 
nidAlaiipuL.  abitanti  ̂     e  forfè  la  bella  Terra  di  Soave    nel   Veronefe    traffe  il 

^ll'^/rluliV  '  ̂""  nome  cFa  i  Svevi,  Popolo  della  Germania,  moki  de' quali  ca- 
lom.ii/''      larono  in  Italia  con  Alboino.  Dagl'Italiani  la  Svevia  era  ne' vec- 

chi tempi  appellata  Soavia,  come  fi    può  vedere   nelle    Storie    di 

Giovanni,  e  Villani prcllò altri  Autori*  E  Suavia  fi  legge  ancorane* 
tedi  più  antichi  di  Paolo  Diacono. 

Ora  i'  autorità  d'  elTò  Paolo  Diacono  ,  figliuolo  di  Varnefrido  ," 
che  con  chiare  note  cronologiche  difegna  il  prefente  anno  ^6S. 

pel  primo  dell'entrata  de' Longobardi  in  Italia  ,  avvalorata  anche 

da  altre  pruove,  e  fcguitata  da  i  più  faggi  Letterati  de' noHri  tem- 
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pi .  Clie  fé  Mario  Aventicenfe  (a)  ,  Autore  più  antico  ,  fa    mette  (^)  Jf/arius 

nell'anno  feguente  (  il  die  baftò    ad   alcuni    per   abbandonar     qui  fj'"''''''/''' 

Paolo  Diacono  )  non  dee  già  muovere  noi  altri ,  da  che  fi  vede,  '"      ''^"^^^' 
die  per  errore  de'copifti  nella  Tua  Storia  fono  pollicipati  d'un  anno 
gli  avvenimenti  di  quelli  tempi .  Merita  bensì  quella  riflellione  ciò, 
che  troviamo  fcritto  dall'  Autore  della  Mifcella  (b)  .  Hujus  Impera^     (b)  Hi/io^. 

toris  (  dice  egli  parlando  di  Giufllno  IL  )  Anno  undecimo    (    lenza  f^'&.^^' 

fallo  qui  v'  ha  sbaglio  )  qui  eft  Ànnus  D'mnx  Incarnanonis  DlXì/'lU.    '  ̂̂''^J''''' IndiBbm  prima  ,  in  ipfis  Cakndis  Aprilis  e^reffi.  funt    Longobardi  de 
Pannonia  .  Fin  qui  va  hctiQ  ,  perchè  fon  parole  di  Paolo  Diacono. 

Seguita  a  dire  .•  Et  fecunda  Indizione  capere  pnzdari  .    Tenia    vero 
indizione  dominari  cccperunt  in   Italia  .    Il    Sigonio    (e)    chiarillìmo  (e)  Si^on.de 

Scrittor  Modenefe,  feguendo  quello  Autore,  ha    dipinta    T  Epoca  ̂ ^^g^- I^-iàa 
dell'entrata  de  i  Longobardi  in  Italia  da  quella  del  principio    del 
Regno  Italico  di  Alboino  .  Fu  riprefo  per  quello  da  Camillo  Pel- 

legrino ,  e  dal  Padre  Pagi  ;  ma  due  Letterati  di  buon  pollo  ,  cioè, 
il  Padre  Abbate  D.  Benedetto  Bacchini  {d)  ,  e  il  Dottor   Giufep-  (^)  Bachin. 

pe  SalTi  (e)  Bibliotecario  dell' Ambrofiana  ,  hanno  egregiamente  di-  ̂ ^^J/"  "^f 
fefa  la  fentenza  del  Sigonio  .  Né  dal  tefto  fuddetto  fi  dee  dediMTe,^f/^^^^^/'^'* 
che  i  Longobardi   impieganfero    tutto    quello  anno   in   veair    dalla    (e)  Saxius 
Pantionia ,  ne  che  fi  ftellèro  eolle  mani  alla  cintola  ,  giunti  che  fu-  ̂ n  Notis  ad 

rono  in  Italia.  Fece  Alboino  molto  hi^n  delle  conquiile  nel  prefea- "^^^^'-'""^^^ 

te  anno  ,  altre  nel  fulTeguerite  ,  ma  non  tali  ,  che  credelTe  dì  pò-     ̂ìo'^''^^^  '■"' 
terfi  dire  Padrone  d'Italia.  Ciò  folamente,  ficeome  vedremo,  fuc- 
cedette  nell'  anno  yyo.  -Venendo   dunque    alla  feroce  Nazione   de* 
Longobardi,  Paolo  Diacono  la  vuol  così  nominata  ,  per  la  lunghez- 

ze delle  barbe  ,  che  portavano,  perchè  dice  egli  (/),  Lang  nella    {^)  f^AuUs 
loro    Ungila  fignifica  Lungo  ,  e  Bàert  Barba  .   VÌQn  riprovata  quella  ̂ y/V""^  '^f 
opinione  da  alcuni  ,   che  li  credono    chiamati    cosi    per    le    Afte  ul^'i^^^f'^  ' 
lunghe,  o  pel -Paefe  dove   abitavano;  ma  il  Cluverio  ,  il  Grozio, 
ed  altri  aderifcono  a  Paolo .  Nelle  più  antiche  memorie  portano  il 
nome  dì  Longobardi ,  come  fi  può  vedere  apprelTo  Strabene  ,  Tacito, 

■Tolomeo  ,  e  Procopio .  Leggefi  parimente  cosi  ne'  teili  più  antichi 
di  Paolo  Diacono  ,  e  ne  i  Diplòmi  de  i  Re  Longobardi  ,    e    de 

i  primi  Impeìadori  Franchi .  PrelTo  i  feguenti  Scrittori  s'  incontra- 
no più  fpellb  col  nome  di  Longobardi .    Tuttavia  fic<;ome    olfervai 

nelle  Antichità  Italiche  ,  ho  io  trovati  marmi  del  fecoio  ottavo  ,  ne^ 
quali  chiaramente  Longobardi  ancora  fi  veggono  appellati .    Ora  il 
Re  Alboino  con  tutta  quella  Nazione  ,  uomini ,  donne  ,  vecchi ,  e  fan- 

ciulli ,  e  colle  loro  fuppeìleitili ,  fecondocchè  .fcrive  il  fuddetto  Pao- 
Qgo     3  io 
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(a)  PjuIus  lo  [a),  ufcl  dalla  P armonìa y  correndo  V  Indizione  prima  ,  nelV  ann» 
Diacor.us  de  ̂ ^  Crìjìo  ̂ 6S,  nel  di  dopo  la  Pafqua ,  la  qual  cadde  queW  anno  nel 

c.jt.Longoi>,  j.  ̂ ^.^^  d'  Aprilt,  e  s'inviò  alla  volta  d'  Italia.    Non  dice  ,    eh' egli  in  quei  dì  entrallè  in  Italia,  dice  ,  che  iifcì  dalla  Pannonia^ 
Cedette  agji  Avari ,  o  lia  agli  Unni  Tartari ,  la  Pannonia  fuddetta 
con  patto ,  fé  gli  folTe  occorfo  il  bifogno  ,  di  poter  ritornare  in  quelle 

contrade:  patto  ben  difficile  ad  attener  fi,  troppo  grande  e  llèndo  l'in- 
canto di  chi  pofl'iede  per  qualfivoglia  titolo  gli  Stati  altrui .  S' egli abbandonane  anche  tutto  il  Norico,  non  è  pervenuto  a  noQra  notizia, 

(b)  Idem    Legoefi  preflb  Io  fìelTo  Paolo  Diacono  (b),  che  Tafone  ̂   q  Caccone 
/.4-f'4°'        Duchi  del  Friuli  poffcderono  il  paefe  di  Cilicia  ,  abitato  allora  da- 

gli Sciavi  ;  e  .però  fembrano  flati  polTelIòri  anche  della   Carniola  ; 
(e)  Idem'    Abbiamo  all'incontro  dal  medefimo  Storico  (e)  più  fotto  ,  che  gli 

l.^.cii^       Sciavi  dominarono  nella  Carintia  .    Sicché  aimen    poco   fi  dovette 

iiendere  nella  Germania  da  li  innanzi  la  Signoria  de'  Longobardi  • 
Giunto  Alboino  con  quel  gran  feguito  a  i  confini  dell'  Italia  ,   fall 
fopra  un  aito  Monte  di  que'  luoghi  per  vagheggiare  fin'  dove  pe- 

lea il  bel  paefe  ,  eh'  egli  già  contava  per  fuo .  Era  fama  a'  tempi 
di  Paolo  Diacono  ,  che  da  lì  innanzi  quei  Monte  prende iTe  il  no- 

me di  Monte  del  Ke  ,  o  fia  Monreale.  Allo  ihcpitofo  avvicinamen- 
to di  quello  gran  temporale  ,  Paolino   Arcivefcovo    Scifmatico   di 

Aquiìeja  fi  ritirò  nell'Ifola  di  Grado  con  tutto  il  teforo  delia  fua 
Chiefa:  Ifola,  che^  col  tempo  giunfe  a  far  guerra  alia  fteffa  Chie- 
fa  d'  Aquiìeja  .  Non  trovando  Alboino  oflacoio  alcuno  alla  fua  en« 
irata  in  Italia  ,  s' impadroni  della  Città  del  Foro  di    Giulio  ,  capo 
allora  delia  Provincia,  che  da  effa  Città  prefe  di  poi  il  nome    di 
Friuli ,  e  chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli ,  Pensò  tofto  a  mettere 
un  Governatore  col  titolo  di  Duca  in  quel  Paefe ,  ed  elefie  Gifolfo 
fuo  nipote  ,  che  gli  ferviva    in    grado   di    Cavallerizzo  Maggiore  • 
Eidem  Strator  erat ,  dice  Paolo,  quent  lingua  propria    Marpahis  ap» 
pellant  .  Non  prima  accettò  quelli  il  Governo  ,  che  Alicorno  gli  a- 
velie  accordato  molle  nobili    Famiglie  di   Longobardi  ,    acciocché 
abitaifero  in  quel  Paefe  .  Gli  dimandò  ancora  alcune  razze  di  gè- 
rerole  cavalle  ,  e  le  ottenne  .  Paolo  Diacono  ,  il  cui  Bifavolo,  o  Tri- 
favolo  venne  cori  Alboino ,  e  piantò  cafa  in  ella  Città  del  Frinir, 
è  diliger  tifilmo  nel  progreffo  della  Storia  in  raccontare    i    fatti   di 
quello  Ducato  ,  che  fu  il  primo  ad  elfcre  illitui to  dal  Re  Alboino. 

Allorché  arrivò  l'  Efercito  Longobardo  al  Fiume  Piave  ,    FdicQ 
.Velcuvo  di  Trivigi  coraggiofamente  fi  prefcntò  ad  Alboino   ,  con 

raccomandargli  il  Popolo  della  fua  Città,  ei  beni  della  fua  Chic- 
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fa .  Ordinò  toHo  il  Re  con  molta  cortesia  ,  che   gU    folTe    Tpeclrto 
un  Diploma  di  confermazione  di  tutto  quanto  polìèdeva  la  Cliiefa 

Trivifana  »  Intanto  Longino  Patrizio  Tpedito  dall'  Imperador  Giuri- 
no, con  titolo  di  Efarco  cf  Italia  ,  vcrifimilmente  era  giunto  a  Ra- 

venna ,  dove  lifsò  il  Tuo  fòggiorno  per  efsere  più  alla    portata    di 

opporfi  ai  torrente ,  che  veniva  Tempre  ad  inondare  l' Italia  .   Non 
fi  sa  ,  ch'egli  conducefse  feco  rinforzo  alcuno  di  milizie  .    Quelle 
poche  ch'egli  trovò  qui,  ie  compartì  nelle  Città  più  Tortile  die- 
defi  per  quanto  (ì  può  credere  a  far  di  grande   iitanze  a    Giuftino 
Auguflo  per  aver  de  i  foccorfi .  Solamente  Tappiamo    da    Agnello 

Ravennate  {a),  ch'egli  fortiiìcò  Cefarea  con  cingerla  di  pali  :  oggi-    (a)  ̂gne!/, 
dì  diciamo  Pausare  .  Era  querta  Cefarea  .,  fecondocchò  avvertì  Gi-  ̂ ^  ̂ ".  ̂ '^ir. 
rolamo  Rolli  (/>)  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a  guifa  di  Città j  ̂ q^ 'Senio ns  t.z. 
flo  fra  e/sa  Ravenna  ,  e  Clafse .    Giordano  Storico   (e)    fcrive  ap-    f^^  Rnhus 
punto-  così-  :  Trino  Urbs  ipfa  (  Ravenna  )  vocabido  gloriatur  ,   trige-  ji,ji,  Havea 
minaque  pofuione  exuUat .-  idejì  ,  prima  Ravenna,  ultima  Clajjis  ̂ mt-  llb.7,. 
dia  Cxfareac  Vennero  pofcia  paciiìcamente  in  potere  de'  Longor^ar-    i'^)  J'^''^'^^' 
di  Vicm^a ,  Verona ,  e  gli  altri  Luoghi  della  Provincia-  della  Vene-  ̂ ^^  "^/^"f^ 
zia,  a  riferva  di  Padoa,  e  dì  Momefelice  ̂   che  guernite  di  fufficien- 
te  prefidio  fi  mifero  alla  difefà.  Quelle  Fortezze  arredarono  i  palli 
di  Alboino ,  e  taiìto  più  perchè  elsendo  i  fuor  fcorfi  fin  fotto  Man- 

tova  y  trovarono  ,  che  anche  quella  Città  s' era  accinta  a  far  tefla  o 
Pertanto-  determinò  di  non  procedere  più  oltre  ,  e  di  prendere    ii 
quartiere  dei  verno  ìii  quella  Provincia,  per  vedere  ,  fé  gli  riufcif- 
fe  con  bloccare  in  quel  tempo  efse  Città  refiflenti ,  di  forzarle  alla 

refa.  Racconta  il  fopracitato  Agnello",  che  Pietro  Seniore  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna  Secunda  Indióìione  confecratus  eji  Romce  abfqueje-* 
junio  y  XVIL  Kalendas  OSlobris  ,■  Soggiugne  apprefso  .-  Eo  Anno  oc- 

cupata Venetia  a  Longobardis  cft ,  &  invafa,  abj'que  belio  expulfi  funi: 
forfè  potiti  funt,  Nell'anno  prefente  ?  Indìiione  feconda   cominciò  a 
correre  nel  Settembre,  e  però  non  più  che  la  Provincia  della  Ve- 

nezia conquiflarono  in  queff  anno  i  Longobardi ,  e  fenza  contrago. 

Nota  in  fine  Paolo  Diacono,  che  ne' primi  mefi  dell' anno  prefen- 
te cadde  tanta  neve  nelle  pianure  d' Italia  ,  quanta  ne  fuol  venire 

ne' più  ahi  luoghi  dell'Alpi,  e  che  ciò  non  ollante  s' ebbe  poi  tanta 
abbondanza  di  raccolto  ,  che  non  v'  era  memoria  d' altra  fìmile  o- 

Anno^ 
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Arno  di  Cristo  dixix.  Indizione  u, 
di  Giovanni  HI.  Papa  io. 

di  Giustino  li.  Imperadore  j*. 
di  Aleoi^'O  Re  i. 

L*  Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto  ; 

A  Ppanìene  all'anno  prefente  un'Ifcrizione  fcoperta  in  Capua  nel 
•OL  di  y.  di  Novembre  dell'anno  i(^8p.  nel  giardino  de' Padri 
di  S.  Pietro  d*  Alcantara  del  Moniflero  di  S,  Bonaventura . 

HIC  REQUIESCiT  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATiSSA  FVNDATRTX 
SANCTI  LOCI  KVIVS  QYJE  YlXìT 

PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALE^«)ARVM  NOVEMBRIVM 

JMP.  D.  N.  N.  IVSTiNO  P.  P.  AVO. 
ANN.  IIL  Po  C.  EIVSDEM  INDiCTIONE  TERTIA. 

Nel  Settembre  di  qiieft'  anno  cominciò  a  correre  l' Indizione  IIL 
e  per  confeguenza  nel  Novembre  fiifseguente  fu  porta  quella  Ifcri- 

zione .  Ora  diccndofi  ivi,  che  quell'anno  è  il  Ter  ̂ o  dopo  il  Confo  ̂ 
lato  di  Giujìino  Augufto ,  iiecefsariamente  il  Confolato  llelso  fecon- 

do l'ufo  degli  Antichi  s' ha  da  mettere  neil' anno  jó^S.  come  im- 
maginò il  Cardinal  Baronio  ,  e  non  già  nell'anno  5-67.  come  pre- 

tefe  il  Padre  Pagi .  Di  qui  ancora  impariamo  ,  come  già  s'  erano  inti-o- 
dotti  in  Italia  i  MoniRcri  delle  facre  Vergini  ,  e  che  aveano  le  loro 
Badefse  fotto  la  RegoLi  di  S. Benedetto.  Di  quello  Monillero  non 
ebbe  notizia  il  Padre  Mabillone .  Venendo  ora  a  i  fatti  d'Italia  ,  di- 

co con  difpiacere,  che  non  abbiamo  un  tìlo  ficuro,  per  dillingucrc  i 

tempi  dell'Imperio  dei  Longobardi  in  Italia,  perche  Paolo  Diaco- 
no, neppur  egli  l'ebbe,  ed  a  lui  p;rimente  mancarono  altre  4ioti- 

2ie  di  quelli  tempi .  Tuttavia  benché  il  Sigonio  diiFerifca  fino  all' 
anno  prefente  la  conquilla  della  Provincia  Veneta,  a  me  nulladime- 

no  è  lembrato  più  probabile  ,  per  le  ragioni  addotte ,  che  s'  abbia  efsa 
a  riferire  all' anno  precedente .  Nei  prclente  attefe  a  mio  credere  il 
barbaro  Re  a  tordi  mezzo  l' impedimento  a  i  luoi  pafll  di  jyiantoi'a. 
Non  ne  parla  il  fuddetto  Storico;  ma  andando  innanzi  fcorgeremo, 

che  quella  Città  venne  in  Tuo  potere  ,  e  verifixniimente   in  queit' anno 
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anno,  al  contrario  di  Cremona  ,  che  fi  foiì-jnnc.  Trento  ancora  col- 
la fua  ProviiKia  o  in  quedo  ,  o  nei  precedente  fi  fottouiKo  ali  ar- 

mi de' Longobardi ,  e  la  flefla  dilàvventura  provarono  le  Città  di 
Brefcia  ,c  di  Bergamo  ,  ̂enzdi  apparire,  fé  la  forza  dell'armi,  o  il 
folo  timore  le  induceire  ad  aprire  le  porte .   Altrettanto  è  da  dire 

di  Milano .  Sappiamo  folamentc  di  certo  ,  attefiandolo  Paolo  Dia- 
cono (a) ,  clic  Alboino  entrò  in  quella  Città  (  già  rimefia  in  piedi  per    (a)  Pauius 

cura  di  Narletc  )  nel  dì  ̂ .di  Settembre ^l/j^i(^ions  ingrediente  Ter-  Dijconus  de 

ùa  ,  e.  per  confegueme  nel  prefente  anno  $^r).  m  cui  nel  dì  pri- ^^''^^  ̂̂^''^ 
mo  dì  elio  mefe  cominciava  a  correre  i'  Indiiione  Ter^a .  Dal  con- 

quido di  quella  nobil  Città  vo  io  conghietturando  ̂   che  Paolo  Dia- 
cono CGymincialTe  a  numerar  gli  anni  del  Regno  di  Alboino  .  Ora 

OnorMo  Arcivefcovo  di  ella  Città  o  prinìa  che  v'  entrafiero  i  Lon- 
gobardi ,    o  dappoicchc  vi  fi.u'ono  entrati,  fé  ne  fijggi  a  Genova. 

Non  c'è  fi:ifìlciente  autorità  per  credere,  ch'egli  dopo  aver  configlia- 
ta la  refa  delia  Città,  oppreiro  dai  dolore  ài  vederla  (àccheggiata 

contro  i  patti,   fé  ne  partilTe,  come  ha  creduto  taluno.   Landoìfb 

Seniore  (b)  Storico  Milanefe  dei  fecolo  undecimo ,  defcrive  quello  (l>y  L^ndut'^ 

iàcclieggio  con  tanti  anacronifmi  ,    e  fpropofiti  ,  che  neppui  nella  P'^'-^"^   Senior 

ibilanza  merita  fede.  Quella  difgrazia  dì  Milano,  fé  folle  vera,  ̂ ' \]f''''j^^'; 
avrebbe  faputa  ,  e  notata  Paolo  Diacono  ,  tanto  più  antico  dì  Lan- /^j},,,-,' 
dolio.  Quando  poi  fi  ammetta  ciò,  die  gii  antichi  Cataloghi  degli 
Arcivefcovi  di  Milano  ,  pubblicati  da  i  Padri  Papcbrochio,  e  Ma- 
bilione,  e  da  me  nella  feconda  parte  dei  Tomo  Primo  Rerum  Ita- 
licarum,  fcrivono  di  elio  Onorato  ,  cioè  ,    che  egli  folamente  due 
anni  governafle  la  Cliiefa  Milanefe  :  converrà  dire  ,  che  egli  poco 
dopo  la  fua  andata  a  Genova  mantaffe   di  vita  ,    come  olfervò  il 

Salii  Bibliotecario  deli' Arnbrofiana  (e).     Quello  poi  ,  che  fpezial-    (e)  Saxìus 
mente  e  degno  d'  ollervazione  ,  e  rifulia  da  una  lettera  di  S,  Gre-  ■^'^  Notis  ai 

gorio  Magno  (i)  ,  fcritta  a  Cojìan^o  Arcivefcovo  parimente  di  Mi^  Rf^fi""//^ 
ìano  ,  fio,  che  Lorenzo  junior  e  fu-  eletto  fiicce  fibre  di  Onorato  in    l^)'Qrel^r\ 
Genova  dal  Clero,  e  da  molti  Nobili,  e  Cittadini  Milanefi^  i  quali  ̂ /./. 4.417.* 
per  timore  de' Barbari  s'erano  colà  ritirati ,  come  Io  fìellb  S,  Qiq- "^^  T.dicìion, 

gorio  attefia  in  un'altra  lettera  (e).  Dall'antica  tradizione  de' Mila- ■f^''"/''^^'';* 
WQ^^  fi  ha,  che  in  Milano  dagli  Scifmatici  folle  eletto  nello  fle'Io  ̂^  Eoi  li,  zo\ 
tempo  Arcivefcovo  un  Frontone  ,  intorno  ai  quale  abbiamo  un  favo-    '    ♦     '     ' 
iofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo,  Storico  di  quella  Città.  Ma 

Lorenzo  legittimo  Pallore  ,  a  fine  d' efiere  approvato  dal  Papa ,  fu 
obbligato  ad  inviare  a  Roma  una  carta  di  afiìcurazione  ,  in  cui  ac- 

cettava il  Concilio  Quinto  Generale ,  e  coadeniiava  i  tre  Capitoli. 

Que- 
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Quefla  carta  fu  fottorcriua  da  i  più  nobili  fra  i  Romani ,  i«rer  owo; 
ego  quoque  (  aggiiigne  il  fanto  PoiKcfice  )  tunc  Urhandm  Prxturam 
(Pnxfe^uram  ha  nn  altro  tefìo  )  gerens ,  pariter  fubfcripfi  :  importante 
notizia  ,  che  comincia  a  farci  conofcere  quello  inlìgne  Pontefice  , 

da  cui  tanto  fplendore  s'  accrebbe  di  poi  alla  fanta  Chrefa  Roma- 
na ,  e  che  circa  queflr  tempi  in  abito  fecolare  -efercitava  la  Pre- 

tura ,  e  Prefettura  di  Roma  , 
Dappoicchè  Alboino  fu  divenuto  padron  di  Milano  ,  le  Solda- 

tefclie  Longobarde  fi  flefero  per  tutta  la  Liguria  ,  e  la  ridulfero 
quafi  tutta  alla  loro  ubbidienza.  Secondo  Tulò  di  quelli  tempi  di- 

verfo  da  quel  de'  Romani  ̂   quella  Provincia  portava  il  nome  di  Li- 
guria ,  ed  abbracciava  allora  Milano  ,  Pavia  ,  Novara  ,  Vercelli , 

quello,  che  oggidì  chiamiamo  Monferrato,  il  Piemonte,  e  tutta  la 
Riviera  di  Genova.  Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che 
le  Città  marittime  ,  come  Genova,  Albenga,  Savona  (  fé  pur  quella 
è  delle  antiche  Città  )  ,  Monaco  ,  ed  altre  per  allora  tennero  faldo 

contra  l'impeto  de' Longobardi  ;  ma  fopra  tutto  la  Città  di  Ticino^ 
o  ha  di  Paria  ,  si  per  le  buone  fue  fortilìcazioni ,  come  pel  nume- 

rofo  Prefidio  Romano  ,  e  pel  coraggio  de' Cittadini,  fi  moflrò  alie- 
nifllma  dall' accettare  il  giogo  de' Longobardi .  Però  Alboino ,  a  cui 
Ibpra  ogni  altra  cofa  premeva  il  conquido  di  quella  Città,  ne  in- 

traprcfe  rafiedio,  portandofi  con  parte  dell'efercito  dal  lato  occi- 
dentale, dove  e  ora  il  Monillero  di  S.  Salvatore.  L' altra  parte  paf- 

sò  a  faccheggiar  varj  paefi ,  con  penetrare  anche  di  là  dalfAp^n- 
nino  verfo  il  Genovefato,ma  fenza  poter  mettere  piede  in  quelle 
Città,  ficcome  abbiam  detto.  A  quelle  calamità  della  Liguria  nel 

prefente  anno  s'aggiunfe  una  terribil  careftia ,  fucceduta  all'abbon- 
danza dell'anno  precedente.  In  tanto  non  refta  memoria  ,  che  Gìm- 

ftino  Imperadoré,  Principe  riufcito  alla  pruova  troppo  debole  per 

'fofienere  il  pefo  d'un  grande  Lnperio  ,  foccorreffe  al  bifogno  del- 
(a)  Hijlor.  rcpprella  Italia.  Abbiamo  bensì  da  Menandro  Protettore  (r)  una 

^^f'^^'"' ''  notizia  ,  che  non  fi  dee  ommenere ,  Cioè  ,  .ch'elfo  A-ù^ufto  circa 
fS-n^'  il  fine  del  quarto  anno  del  fuo  Imperio  (  e  però  nel  prelènte  anno, 

perche  il  quarto  ebbe  principio  nel  dì  14.  di  Novembre  dell'an- 
no precedente  )  ne'  primi  giorni  éH  Jlgojìo  ,  inviò  un'  Ambafciata  a 

i  Turcìii  ,  che  una  volta  erano  chiamati  Saci .  Era  allora  Princi- 

pe di  quella  Nazione  Difabolo  ,  portante  anch' egli  il  titolo  di  Ca- 
gano y  titolo  parimente  tifato, ficcome  dicemmo  dal  Principe  degli 

Avari ,  con  intcnderfi  perciò  ,  che  quello  era  nome  non  proprio, 

ma  di  digniià.    Ora  i  Turchi  fi  coniavano  anch'elfi  Tra  le  Nazioni 
della 
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cfella  Tart^lrìa  .  Hunnì ,  quos  Turcos  nuncupamus ,  dice  Teofane  (a)  .    (a)  T/ieopft. 

all'anno  571.  Plinio  (b)  ,  k  pure  non  e  gualla  ne' fuoi   tefli  quella'"  Chrono-  ■ 

lezione,  moflra,  che  anche  a' fiioi  dì  erano  conofciuti  i  Turchi,  ̂ fufp/'  ■ 
v'  ha  taluno  ,  che  fofpetta  ,  avere  intìno  Erodoto  avuta  notizia  ài  i^^^^  J"'"^ 
quello  Popolo  .  Comunque  fia  ,  certo  e  ,  che  nel  fecolo  ,  di  cui  ora 
trattiamo  ,  era  elTo  celebre  nella  Tartaria  ,  e  per  teftimonianza  di 
Menandro ,  potenti lìlmo.  E  ciò  vien  confermato  da  Evagrio  (  e  ) ,    (e)    Evagr. 
laddove  fcrive  ,  che  gli  Unni  Avari ,  non  potendo  refi  Ile  re  alla  poC-  i''>-c.  i'&  t' 
fanza  ,  e  fierezza  de'  Turchi  lor  confinanti ,  furono  obbligati  a  mu- 

tar paefej  e  pure  parla  di  quegli  fteffi  Avari,  che  abbiam  già  vedur 
ù  divenir  padroni  del  Sirmio ,  della  Dacia ,  e  della  Pannonia ,  con 

giugnere  di  por  a  tanta  poffanza  ,  che  fecero  tremar  l' Italia  tutta, 
Ikcome  vedremo  .  Ho  voluto  far  menzione  dell'  antichità,  e  della 

forza  ,  e  nazion  de'  Turchi  ,  perchè  <:ofloro  in  line  fon  quegli  ItelTri 
che  dopo  il  mille  fondarono  neil'  Alia  ,  e  povfcia  dilatarono  per    V 
Europa  ,  e  per  i'  Aifrica  quella  Heniiinata  Monarchia  ,  nemica  dei 
Nome  Crilliano  ,  che  da  tanti  fecoli  fi  fofìiene  in  piedi ,  n>a  pare^^ 
va ,  che  negli    anni  addietro  fi  andafse  accodando   ,  fecondo  1'  ufo 
delle  umane  cofe  ,  alla  fua  rovina  :  e  pure  non  è  così . 

Anno  dì  Cristo  dlxx.  Indizione  iix. 

tli  Giovanni  III.  Papa  11. 
ài  Giustino  IT.  Imperadore  60 
di  Alboino  Re  2. 

L'  Anno  IV.  dopo  il  Confolato  dì  Giustino  Augusto  : 

Eguitò  in  queft'anno  il  Re  Alboino  ad  afsediare  la  Città  di  Pa- 
via .  Intanto  la  maggior  parte  de'  fuoi  fi  llefe  a  conquiftar  quan- 

to paefe  potè,  e  a  faccheggiar  quanto  loro  veniva  alle   mani.    In 

quelli  tempi ,  fé  non  prima  ,  s' impadronirono  efiì    della    maggioiT 
parte  dell'  Emilia ,  cioè  di  Tortona ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggto  , 
e  Modena.  S'avanzarono  quelli  Barbari  per  la    Tofcana  j    picleco 
Spoleti,  e  tutta,  o  quafi  tutta  l'Umbria,  e  forfè  alcuna  delle  Città 
oggidì  coflitucnti  la  Marca  d' Ancona  (d).  Roma  con  alcune  C'ttà   (à)  Paulus 
circonvicine  fi  conferve  all'  ubbidienza  dell'  Imperadore  ;  e  Longino  ̂ ^^^°^"^  ̂^ 
Efarco  difefe  anch' egli  Ravenna  con  alcune,  o  con  tutte  le  ̂ ^^^^fjidor/^Fz. 
della  Flaminia.  Tanto  avanzamento  dell'Armi  Longobardiche  vie- t^^.i^, 
ne  attribuito  da  Paolo  Diacono    all'  aver  que'  Barbari  trovata  V  I- 
talia  in  una    fomma   debolezza   a   cagion  delia  pelle  precede»te , 
TomJlL  ^PP  c^2 
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che  avea  fpoglrato  di  tanti  abiiatori  le  Città,  e  campagne ,  e cTell* 
orribil  carellia,  cfie  tuttavia  fi  faceva  feiitire  per tuìtai' Italia.  Per- 

ciò non  v'era  chi  potelse  refillere- ,  aiiTi  na.neatecjiitra  sì  gran  mol- 
titudine  di  Barbari  ;  e  tanto  più  perche  da  Coilantinopoli  non  ve- 

niva foccorfo  alcuno.   Mancò  di  vita  circa  quelli  tempi  (  per   quan- 
to crede  il    -  ardaia! .  Baronio  neif  anno  antecedente   ,  come  è  più 

probabile  )  Paolino  I.  Arcivefcovo  di  Aquileja  ,  cioè  quegli  ,    che 

cominciò  lo  Scisma  della  Tua  Chiefa  ,  e  de'Vefcovi  Tuoi  Tuffraga- 
nei  contro  la  Sede  Apoliolica  ,  opponendofi  al  fenti mento  della  Chie- 

fa  univerfale ,  coli' impugnare  i  Decreti  del  Concilio  quinto  Gene- 
rale. £gli  è  chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono  j  ma  non  fappiam 

di  certo,  ch'egli  folle  il  primo  ad  arrogarfi  quello  titolo  grandiofo. 
Certo  fi  trova  da  i  Tuoi  fuccelTori  ufato  un  tal  diflintivo  dagli  al- 

tri Arcivelcovi  d'Occidente.  Ed  e  ben  vero  ,  che  ficcome  oirervanv- 
(a)  CaJ/ìod.  lYio  nell'anno  5-3 2.  (a)  Atalarico  Re  de' Goti  col  nome  di  Patriar^ 

ì.9.£d/Jì.iS'  f-i^i  difcgnò  i  Metropolitani,  e  fi  trovava  dato  quello  titolo    anche 
(h)  DuChef- 2i^  altri  Arcivefcovi ,  ciò  non  ollante  è  fembrato  ad  alcuni  (^)  ,  che 

'^Ke^F^^'^'^'    gli  Arcivefcovi  Aquiiejenfi  Scismatici  afsumefsero   ambiziofamente 
zom.i.pag'.    quello  titolo,  per  moUrare  un'indipendenza  da' Romani  Pontciici  : 
«ji^.  titolo  continuato  di  poi  per  connivenza  anche  ne' fuccefsori  Catto- 

lici, e  non  folo  ne' Vefcovi  d' Aquileja  oggidì  abitaaii  in   Udine, 
ma  in  quelli  ancora  di  Grado  ,  che  furono  una  fezione  della  Chie- 

fa.  Aquiiejenfe ,  la  dignità  de'  quali  ultimi  fu  poi  nel  fecolo  deci- 
moquinto trasferita  ne'Vefcovi  di  Venezia.    Mi    intorno    a  quella 

(e)  />tf  yf«- difputa  è  da  vedere  quanto  ha  fcrilto  il  Padre  de  Rubeis  (e)  deli* 
%^\f'-^^^'^  Ordine  de' Predicatori .  Ed  ancor  qui  può  parere,  che  il  Cardinal 
EccleTi^^A-  ̂ ^''onJo  fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  de  i  giudizj  di  Dio ,  qua- 
^uUejerfis .    ficchè  Dio  in  vendetta  di  quelli  Scismatici  (  parla  di  Aquileja ,  e 

di  Milano  )  chiamafse  in  Italia   la   gente    fiera    de'  Longobardi ,  e 
confumafse ,  e  divorafse  le  loro  Diocefi  colle  fpade  di  que'  Barbari 
crudeli ,  quando  all'  incontro  Roma  reflò  intatta  dal  furor  à^i  coftoro. 
Ma  per  disgrazia  tutto  il  contrario  avvenne .  Non  ̂ \  sa,  che  i  Ve- 
fcovi,  e  Popoli  Scismatici  patifsero  tante  calamità ,  quante  ne  im- 

magina il  Padre  degli  Annali  Ecclenafiici.  Anzi    ficcome   ofservò 

(d)  A^o/-/j  il  Cardinal  Noris  (d),  più  orgogliofi  divennero  da  li  innanzi  ,   e  fi 
Dijferjj:.  ae  jìortitìcarono  maggiormente  nel  loro  Scifma  i  Vefcovi  prevaricato- 
■^Z"' "^  ̂'  ̂'  ri   fottopolli  al  dominio  Longobardico  ,    perchè  non  più  temeva- 

no del  braccio  fecolare  di  chi  comandéiva  in  Roma*  E  per  Io  contrario 

furono  meffi  a  Tacco  tanti  altri  paefi  d' Italia ,  e  disfatte  tante  Cit- 
tà,  che  etano  ubbidientifilme  al  Romano  Pontefice.  Né  fu  già  pre- fa. 
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fa  Roma  eia  r  Longobardi ,  pure  patì  ancVefla  innumerabili  infultij^ 

e  danni  da  que'  Barbari ,  come  abbiamo  da  S.  Gregorio  Magno  , e  da  altre  memorie  di  qiiefli  tempi .  Oltredicchc  Io  (lelTo  Baronio 

(a)     riconofce  gì' Imperadori  d'Oriente    ancora  padroni  di  Roma,    (a)  ffjron. 
quibusi'is  Barbaris  adverfus  Romanos  truciores  .    Or    veggafi  ,    come  ■^'^'^^l-  £-ccL 
ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  ne'  gabinetti  di  Dio.  '^r    ̂""' 

Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  (&),  che  nelPanno  V.di  Giù-  (bj"*yj,]^/;, 
flino  Secondo  principalmente  fpettante  all'  anno  prefente  ,  fu  fpa-  in  Viu  l'e- 
ventofamente  afflitta  i'  Italia  tutta  dalla  peftilenza  de'  buoi .  li  che  ""^   SenLorìs 
vien  confermato  da  Mario  Aventicenfe  (e)  ,  con  aggrugnere  ,  che  ̂ °'^-":-^^^' 
perì  anche  una  gran  quantità  di  perfone  per  'difemerie,  e  yajuolr.    (cf  j/^r/^f Aventicenf. 

Anno  di  Cristo  dlxxi.  Indizione  17»  in  ■ChronUo^ 
ài  Giovanni  Ili.  Papa  12. 
di  Giustino  II.  Imperadore  7, 
di  Ajlboino  Re  3, 

I^Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

lOntinub  ancora  nell'anno  prefente  il  Re  Alboino  V  afiedìo  di 
Pavia  .  Potrebbe  poi  edere  ,  che  circa  queiii  tempi  iegui Je 

ciò,  che  narra  il  fuddeito  Agnello  (^),con  dire ,  che  dopo  avere  i  (i)  ̂^gnelL 
Longobardi  fatte  delle  fcorrerie  in  Tofcana  tino  a  Roma ,  diedero  ■^^'^^'^  - 
alle  fiamme  Pietra  Perfu/à ,  Fortezza  ìnelpugnabile  ia  quelli  tempi, 
•e  nominata  più  volte  da  Procopio,  Era  fituata  quella  prelìb il  Fiu- 

me Metauro  di  folto  da  Urbino  fopra  un  fallo  Icofcefo .  Aggìugne 
li  medefimo  Autore  ,  che  impadronitifi  i  Barbari  anche  dei  For9 
di  Cornelio  ,  Città  della  Flaminia,  la  fortificarono  a  tutto  lor pote- 

re. Quella  dal  Callello  ivi  fabbricato  ,  cbe  per  tellimonianza  di 
Paolo  Diacono  fu  appellato  Imola  ,  prefe  poi  il  nome ,  che  ha  tut- 

tavia .  Ma  fé  è  così ,  par  ben  difììcile  a  credere ,  che  i  Longobar- 
di lì  lafcialTero  addietro  la  Città  di  Bologna  fenza  impadronirfene. 

Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la  fuddetta  edificazion  d' Imo^ 
la  a  i  tempi  di  Clefo  fuccelfor  di  Alboino  ̂   ma  neppur  effi  ban- 
no  pruove  ficure  di  quello  tempo .  Non  è  improbabile  (  e  pare 
che  Leone  Ollienfe  ce  lo  additi  )  che  circa  quelli  medefimi  tem- 

pi i  Longobardi ,  conquiftato  Benevento  colla  maggior  parte  di  quel, 
che  t)ra  fi  chiama  Regno  di  Napoli  ,  quivi  fondalFero  V  infigne ,  e 
vallo  Ducato  di  Benevento  ,  con  clTeme  creato  primo  Duca  Zotto- 
ne.  Quefta   opinione  piacque  a  Scipione  Ammirato,  e  fu  iniinuata 
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dal  Padre  Antonio  Caracciolo  ,  fondandola  eglino  full'  aver    detto 
Paolo  Diacono  ,  che  queflo  Zottone  tenne  quei  Ducato  per  Io  fpa- 

zio  di  vent'anni  ,  combinando  poi  tal  afierzione  colla    Cronologia 
de'  fufleguenti  Duchi .  Nondimeno  ii  vero  è  ,  che  neppure    Paolo 
Diacono  ben  conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano .  E  pe- 

rò tanto  meno  è  a  noi  permeilo  di  fcoprirlo  con  certezza,  mancan- 

doci tante  Storie  ,  ed  ajuti ,  che  pure  recavano  a'  teinpi  di    Pao- 
(a)  Peregri-  \o ,  Che  Te  Camillo  Pellegrino  {a)  credette  ,  e  volle  far  credere  , 
nius  in  Di}'  ̂ ^  j  Longobardi    venuti  in  ajuto   di  Narfete  contra  de'  Goti  ,  a- 

orl^in.   ̂Du-  vefTero  piantate  le  fondamenta  di  quello  Ducato  ,  a  me  non  feni- 
cat".  Bene-     ̂ ^^  degna  una  tal  opinione  di  quei  cofpicuo  Letterato ,  sì  occhiu- 
veiicani.         to  \\\  tanti  altri  punti  di  Storia  ,  quale  egli  fu  .  Si  sa  ,  che   Nar- 

fete cacciò  toiìo  fuori  d' Italia  gli  Aufiliarj  Longobardi ,  perche  trop- 
po manefchi ,  e  rapaci .  Godeva  in  quelli  tempi  una  tollerabii  pa- 

ce i'Liìperio  d'Oriente,  benché  governato  da    Giujìino  ,  Principe 
di  poca  levatura ,  e  che  fembra  aver  troppo   negligeniate    le  cofe 

d'Italia  .  Per  poca  avvertenza  di  lui  ,0  de'  minillri  lùoi ,  come  s'ha 
(b)   Evagr.  ja  Evagrio  {h)  ,  e  da  Teofilatto  (e)  Iflorici ,   fi    ruppe  la  pace  fra 

M*rA    -  ̂  Greci,  e  i  Peifiani ,  con  inforgere  una  guerra    funeliifilma  ,    la 
fhilLlus       quale  per  venti  anni  durò  ,  e  riufcì  un  feminario  di  calamità  per 
iib.l,c.'i.     le  Provincie  polle  fra  i  due  avverfarj  Imperj . 

Anno  di  Cristo  dlxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  III.  Papa  13. 
di  Giustino  II.  Imperadore  8, 
di  Alboino  Re  4. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto 

t '  AfTediata    Città  di    Pavia  fi  fofieneva   tuttavia  contro  il  furo- 
re de'  Longobardi  ;  ma  potrebbe  elTere ,  eh'  ella  fi  rendelTe  a 

i  medefimi  verfo  il  fine  del  prefente  anno  ,  perchè    ignoriamo    il 

tempo,  in  cui  fu  dato  principio  a  quell'afTedio  .  Paolo  Diacono  (i) 
(d)  Paulus  attefla  ,  che  efso  durò  p^r  trz  anni ,  ed  alquanti  mefi .  Se  nel  Settem- 

f^r /?T      ̂ ^^  dell'anno  yóp.  avefsero  cominciato  i  Longobardi  a  firingerla, 

gì^bard.LiJ  verifimil  farebbe  la  fua  caduta  nel  cadere  di  queft'  anno.    Sia   ad f.aj.  altri  lecito  il  differirla  ai  primi  mefi  del  feguente.  Abbiamo  dun- 
que dal  fuddetto  Paolo  ,  che  quella  Città  dopo  si  lunga  ,  ed  ofir- 

nata  difefa,  finalmente  per  mancanza  di  viveri  aprì  le  porte  ad 
Alboino  .    Nel   voler  egli   entrare  per   la  Porta  Oriteatale  di  Sah 

Gio- 
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Giovanni  ,  fotto  cT  eflà  gli  cadde  il  cavallo  j  né  qucfto  fi  voleva 
rizzare ,  per  quanto  il  Re  adoperale  gli  fproni ,  e  il  ilio  Cavalle- 

rizzo colia  frulla  lo  percotelTe  .  Allora  uno  de'  fuoi  uliziali ,  perfo- 
na  timorata  di  Dio  ,  gli  dilFe  :  Ah  Signore  ,  vi  fovvenga  ̂   che  giu- 

ramento abbiate  fatto  ,  Guajì atelo y  ed  entrerete  nella  Città.  Quejìo pO" 
vero  Popolo  è  Popolo  Crifiiano  .  Il  giuramento  dianzi  fatto  da  Al- 

boino in  collera,  era  di  mettere  a  Hi  di  fpada  tutti  i  Pavefi,  per- 

chè non  s' erano  in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere  .  Ritrattolfo 
Alboino ,  ben  conofcendo  ,  che  all'  adempimento  d' efTo  non  era 
tenuto  5  ed  allora  balzando  toflo  in  piedi  da  sé  il  deftriero ,  entrò  {i\ 
ì\  Re  nella  Città  ,  fenza  far  male  ad  alcuno  ̂    e  andò  a  flanziare  ''> 
nei  Palazzo  già  fabbricato  dal  Re  Teoderico,  Tornato  intanto  il  cuo- 

re in  corpo  a  i  Cittadini  ,  concorfero  tutti  a  ringraziarlo,  e  a  ri- 

conofcerlo  per  loro  Principe  .  Ancor  qui  merita  d'edere  ofTervata 
la  clemenza  d'  Alboino ,  tuttocchc  barbaro .    Se  fi  avelie  a  predar 
fede  a  Mario  Aventicenfe  {a)  ,  poco  avrebbe  goduto  il  Re  Alboi-  (a)   Marius 

no  della  fua  terrena  felicità  ,    Icrivendo  egli ,  che  nel!'  anno  pre-  -^ventUenf. 

fente  ,  correndo  Vlndi^ione  quinta,  feguì  la  fua  morte.     Anche  I'  ̂   ̂̂ ^''<'"- 
Abbate  Eiclarienfe  (è)  fembra  del  medefimo  parere .  Ma  il  Cardi-    (b)  ̂ S6as 

nai  Baronio ,  anticipando  ancora  quello  tempo ,  fa  terminare  la  vi-  ̂'^'^^rienjls 
ta  di  Alboino  nell'anno  precedente  57 1.  fondandoli    fulle    parole  "^  ̂̂ ^^^^^^^ 
di  Paolo ,  che  fcrive ,  elTere  durato  il  Regno  d' Alboino  per  tre  an- 

ni ^  e  fei  mejl ,  e  deducendo  quelli  tre  anni  ,  e  meli  fei  dall'  ingref^ 
fo  de' Longobardi  in  Italia,  cioè  dall'anno  ̂ 6S.  Perchè  noi  tutti 
ci  troviamo  qui   nel  bujo  ,   ed  in  ogni    fentenza    occorrono    deHe 

difficultàj  però  è  permeilo  a  ciafcuno  di  feguitar  i*  opinione,  che 
gli  fembra  più  verifimile  .     Quanto  a  me  rapporterò    all'  anno  fè- 
guente  la  morte  d'  elfo  Re  ,    che  certo  non  può  elTere    accaduta 
nell'anno  571.,  come  fi  figurò  il  Baronio,  quantunque  paja  afli- 
flere  alla  di  lui  opinione  il  fuddetto  Mario  ,   che  pofticipa    d'ui> 
anno  altri  avvenimenti  d'allora ,  e  fia  per  lui  Agnolo  RavenaatC;, 
ie  cui  parole  riferirò  fra  poco  • 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dlxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  III.  Papa  14. 
di  Giustino  li.  Imperadore  p. 
ài  Clefo  Re  i. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto'; 

Ette  il  Cardinal  Baronio  nell'anno  precedente  la  morte  di 
Papa  Giovanni  III.  per  avere  antxipato  di  un  anno  la  Tua 

(a)  Paglus  creazione .  Pretende  il  Padre  Pagi  (a)  ,  a  cui  tengo  dietro  anch' 
•Crie.  Haron'  jq  ̂   ̂\^^  ggij  compielfe  la  carriera  del  fuo  Pontitìcato  ,  e  della  Tua 

vita  nell'anno  prefente  a  dì  13.  di  Luglio.  Dopo  la  ài  lui  mor- 
te rellò  vacante  gran  tempo  la  Cattedra  di  S.Pietro,  ne  ia  queft' 

anno  fu  eletto  altro  Papaj  o  fé  fu  eletto  ,  non  venne  confecrato: 
fegno  ,  che  Roma  dovea  trovarfi  in  grandi  an^uftie  ,  e  confufioni 

a  cagione  de' Longobardi ,  i  quali  infeflavano  i  luoi  contorni  ,  ed 
arrivavano  talvolta  tino  alle  porte  d'ella  Città.  Ma  troppo  fcarfe 
fon  pervenute  a  noi  le  notizie  d^glr  avvenimenti  fanelli  di  quelli 

tempi.  Paolo  Diacono  ne  feppe  poco  anch' egli  ,  e  pure  non  afa- 
biam  fé  non  lui  ,  che  ci  abbia  confei'vata  qualche  memoria  d'  al- 

lora ,  ma  fenza  diftinguere  gli  anni  ,  di  maniera  che  per  illabiiire 

il  tempo  precifo  di  que'  pochi  fatti  ,  che  rellano  ,  bifogna  cammi- 
nare a  tentone .  Ora  dico  ,  che  verifimilmente  nell'  anno  prefente, 

o  pure  nel  fulfeguente  fuccedette  la  morte  del  Re,  Alboino  «  Non 
abbiamo  altro  lume  per  alTegnar  quello  tempo  ,  fé  non  le  poche 
parole  di  Paolo  Diacono  ,  che  feri  ve  aver  egli  regiato  in  Italia 

tre  anni,  e  fii  mefi  ,  Dopo  aver  noi  veduto  ,  ch'egli  folamente 
nel  Settembre  dell'anno  y^p.  entrò  in  Milano  ,  e  fpefe  tn  anni, 
e  qualche  mefe  per  ridurre  alla  fua  ubbidienza  Pavia  ,  non  reità 

luogo  a  credere  ,  ch'egli  folfe  levato  di  vita  nel?  anno  jyi.  co- 
me s'avvisò  di  dire  il  Cardinal  Baronio  ,  perchè  farebbe  morto 

prima  d'  aver  prefa  Pavia  .  Difficilmente  ancora  per  la  medcfima 
ragione  fi  può  fidar  la  fua  morte  nell'anno  J72.  Mario  Aventi- 
cenfe  ,  e  T  Abbate  Biclarienfe  citati  dal  Padre  Pagi  per  tale  o- 

pinione  ,  han  troppo  slogate  1'  offa  in  quelli  tempi  .  Di  Mario 
io  confefla  lo  delio  Pagi .  E  il  Biclarienfe  metterdo  la  morte 
di  Cunimondo  Re  de  i  Gepidi  un  anno  prima  della  morte  del  Re 

Alboino  ,  fa  conofcerc  quanto  poco  lìa  da  lidarfi  di  lui  ne'  fat- 
ti de'  Longobardi .  Il  Sigonio  poi  la  rapporta  ah'  anno  J74.  ;  e 

concorre  nel  medefimo  parere  il  Padre  Pagi  ̂  eoa  allegare  Jirman- 
no 
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m  Contralto  (a),  e  Sigeberto  (b),  che  appunto  ne  parlano  a  quel-  (a)  f^^rman^ 

l'anno.  Anzi  dice  egli,  che  niuno  meglio  d'elTo  Ermanno  ha  in-  "^'J^  .^"^ 
telo  quello,  che  voile  dir  Paolo  Diacono,  notando  all'anno  771.  ciironUo. 
la  refa  di  ?avia  ̂   ed  aggiugnendo  ,  che  Alboino  Szizm  ibi  Re^ni  (b)  Sigehere, 

ftatuzns  tres  annos ,  &  fix  menfes  in  Italia  regnava.  Ma  quello  non  '«  ChronUo. 
può  fulTirtere ,  cioè ,  che  dalla  prefa  di  Pavia  comincialFe  T  Epoca 

del  Regiìo  d'  Alboino,  efTendo  per  le  cofe  dette  chiaro  ,  che  non 
potè  quella  Città  venire  alle  mani  de' Longobardi  nell'anno  5*71., 
e  lu  tal  fuppofto  farebbe  mono  Alboino  nell' anno  5*75'.  o  nel  5-7^. 
Ermanno  ci  dà  anche  la  morte  di  Sigeberto  Re  de'  Franchi  in  ef- 
fo  anno  $^^,  j  e  pure  il  Padre  Pagi  ,  e  la  corrente  de  Letterati 

il  fa  morto  nell'  anno  5-75'.  Quanto  allo  Storico  Sigeberto  ,  a  cui 
dà  tanta  autorità  il  Padre  Pagi,  che  vuole  s'abbiano  a  correggere 
gli  errori  di  Paolo  Diacono  con  quanto  lafcrò  fcritto  elfo  Sigeber- 

to ,  flrana  è  quella  preienfione»   Né  Sigeberto,  nò  Ermanno  Con- 

tratto ebbero  davanti  agli  occhi ,  in  ifcrivendo  de'  Longobardi ,  fé 
non  runico  Paolo  Diacono.     E  di  fopra  all'anno  yyi.  vedemmo- 
rapportata  con  folenne  errore  da  eflTo  Sigeberto   la  morte   di  Ao.- 

doina  Re  de' Longobardi  all'anno  $^S*^ 
Quanto  a  me  dunque  crederei  più  probabile  (  come  ancora  Io; 

credette  il  Padre  Bacchini)che  feguitle  la  morte  violenta  del  Re 

Alboino   nell'anno  prefente  5*7 3.    Ellendo  in.  quelli   tempi    Milano 
Metropoli,  e  Capo  della  Liguria,  da  che  riufci  ad  Alboino  di  entrar- 

ne in  polTefFo,  verijìmilmente  fu  egli  allora,  acclamato'  Re..  E  con- 
tando dal  di  ̂ .  di  Settembre  delfaiino  y6^.  in  cui  fuccedette  la 

prefa  di  Milano,  fre  annl,e  fei  me/?,  ch'egli  regnò,  viene  a  cader 

la  fua  morte    nell'  anno   prefente   S7^*    correndo    tuttavia    1'  anno    /  ̂  ̂ ^ 
quarto  del  fuo  Regno  ..  Agnello  Ravennate  (e)  fcrivc,  che  Alboi-  ij^  fr-^^p^^^l 
no  fu  levato  dal  Mondo  imperante  Jujìino  IL  Anno  VI.  jujfu.  uxoris  Senions 

fuoe  Rosmundue,  IV.  Kaiendas  J alias  »  Secondo  i  conti  noltri  l'^rt^o  tom.z.Ren. 

Sefio  di  Gtiullino  il.  Imperadore  correva   nell'  anno  5*7 1.    Però  a  ■'"^''^• 
tenore  delle  ragioni  addotte  non  fi  può  abbracciare   la  di  lui  opi- 

nione.. Probabilmente  quel  tefto  è  fcorretto,e  invece  di  AnnoVL 
Agnello  avrà  fcritto  Anno  VIIL  Notiirmia  è  la  cagione  ,  e  la  ma- 

niera dalla  morte  di.  Alboino  j  tuttavia  il  corfo  della  Storia  richie- 

de, che  ancor  io  ne  faccia,  menzione  {d) .  Trovavafi  quello  Re  vit-    i^)  ̂^•««^«•s- 
toriofo  in  Verona  ,  dove  un  giorno    fece  un  folenne  banchetto  a  ̂̂ '^^/J"'^ 

i  {noi  ulìzialr.  Aveva  egli  fatto  legare  in  oro  il  cranio  del  nimico  Longol^'ard.. 
Cunimondo  Re  de'Gepidi    da  lui  uccifo  in  battaglia    ,  e  in  quello  Ai.c.iS., 
beveva:  barbarica  galanteria,  ed  invenzione  ,  di  cui  e  buon  tedi- 

raonio. 
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monio  Paolo  Diacono,  die  giura  d*aver  veduto  il  medefìmo  tefcPiio; 
móflratogli  dai  Re  Ratchis.  Rifcaldato  il  Re  barbaro  dal  vino,  be- 
fliaimente  invitò  Rosmonda  fua  moglie  a  bere  allegramente  in  quel- 

la funefla  tazza,  perche  berebbe  in  compagnia  di  fuo  padre.  Era 
ella,  ficcome  altrove  dicemmo,  figliuola  del  medefimo  elitnto  Re 
Cunimondo  .  Fu  quefta  una  fioccata  al  cuore  della  mifera  Princi-. 
pelTa ,  laonde  inviperita  cominciò  todo  a  macchinarne  la  vendetta; 
e  comunicato  il  ilio  penliero  ad  Elmigifo  ,  fcudicre  ,  e  fratello  di 

latte  d' Alboino ,  fu  configliata  ad  adoperar  Pendeo ,  uomo  di  gran 
forza ,  per  levar  di  vita  il  marito .  Ma  non  ballando  le  parole  ad 
indurre  Perideo  a  tentare  un  tal  misfatto ,  la  Regina  prefe  un  altro 
fpediente.  Sapeva  ella,  qual  amicizia  palla Te  fra  una  fua  Came- 

riera, e  Perideo i  però  concertò  con  ella  di  prendere  fegretamente 
il  di  lei  luogo  ,  allorché  Perideo  venifse  a  giacere  con  lei .  Cre- 
dendofi  Perideo  d' elTerfi  trovato  colla  folita  amica,  reftò  ben  for- 

prefo  ,  quando  la  Regina  gli  fcopri  qual'  era  ,  con  foggiugnere  , 
che  dopo  un  tal  delitto  altro  non  reftava  ,  fé  non  che  o  egli  am- 
mazzafse  Alboino,  o  Alboino  avvifato  del  fatto  ,  levafse  lui  di  vita. 
Elefse  Perideo  il  primo  partito.  Or  mentre  Alboino  nel  dì  28.  di 
Giugno  era  dopo  il  pranzo  ito  a  dormire ,  Rosmonda ,  levate  pri- 

ma r  armi  della  camera  ,  e  legata  ben  bene  la  fpada  del  marito , 
acciocché  non  potefse  nò  adoperarla  ,  ne  fguainarla ,  e  chiufe  T  altre 
porte,  affinchè  non  fi  fentifse  il  rumore  :  introdufse  Perideo  nella 
llanza .  Al  primo  colpo  fvegliatofi  Alboino ,  corfe  alia  fpada  ;  ma 
ritrovandola  fequellrata  ,  prefe  uno  fcabello  ,  e  fece  quanta  difefa 
potò  j  ma  in  fine  alle  tante  ferite  flramazzò  privo  di  vita .  Divol- 

gatafi  la  di  lui  morte  ,  infiniti  furono  i  lamenti  ,  e  i  pianti  de' 
Longobardi ,  veggendofi  tolto  un  si  bellicofo  Principe  ,  univerfal- 
irjente  amato  ,  e  riverito  dalla  fua  Nazione .  Fu  data  fepoltura  al 

fuo  corpo,  e  racconta  Paolo  Diacono, che  a'fuoi  dì,  cioè  circa  1* 
anno  770.  Gifdberto  Duca  di  Verona,  fatto  aprir  quell'avello , ne 
eflrafse  la  fpada  ,  e  gli  Ornamenti  Regali  ,  con  andarli  poi  vanar 
mente  vantando  d'aver  veduto  il  Re  Alboino, 

In  ricompenfa  di  così  nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 
Elmigifo,  e  tentò  anche  di  farlo  Re.  Ma  infofpettiti,  o  pur  chia- 

riti i  Longobardi,  che  dalla  mano  loro  fofse  venuto  l'afsaffinio  d' 
Alboino, non  folamente  fi  oppofero  aif innalzamento  di  coIlui,ma 
ancora  penfavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda  fegretamen- 

te andò  a  Ravenna  a  pregare  1'  Efarco  Longino  ,  che  le  inviaf- 
fe  una  barca  con  uomini  fedeli  3  il  che  egli  puntualmente  efeguì . 

Jn 
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In  efsa  dunque  di  notte  nei  mefe  d'  Agc^Ro  entrata  Rosmonda  ,  fé 
ne  fuggì  a  Ravenna  ,  conducendo  feco  il  nuovo  marito  ILltniaifo  , 
e  tutto  ii  icforo  de  i  Re  Longobardi  .  Furono  elfi  ben  accoiti  da 

Longino  .  IVla  non  andò  molto ,  che  I'  afluto  Greco  invaghitoti  di Rosmonda,  giovane  avvenente,  e  più  delle  Tue  ricchezze  ,  comin- 
ciò ad  efortarla  di  voler  prendere  lui  per  marito  ,  con  liberarfi  da 

Elmigifb ,  dandole  ad  intendere  ,  che  cosi  diverrebbe  Regina  d'  !- 
talia  .  I\cn  iCparfe  in  vano  le  Tue  parole.  Afpettò  1' ambiziofa  Ros- 

monda,  che  Eimigifo  un  di  ./lato  al  bagno,  ne  ufcilse,  e  fotto  pre- 
teso di  riHorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino  ,  ma  vino  avvelenato. 

Appena  ne  ̂ Hdc  egli  tracannata  la  metà  ,  che  s'  avvidde  d'  aver  be- 
vuta la  morte.  Però  sfoderata  la  fpada  ,  e    mefsale    la    punta  alla 

gola  ,  1'  obbligò  <inch'  efsa  a  bere  il  refto  .•  con  che  amendue  cad- 
dero morti.    E'  da  maravigliarfi  ,   come    Gregorio  Turonenfe  (a)    (a)  Gregor. Scrittore  di  quefli  tempi ,  e  poco  fa  eletto   Veicovo  ,  feriva  ,  che  TuronenAib, 

Rosmonda  facefse  morir  di  veleno  ii  He  marito  ,  e  che    fuggendo  "** '^'^•^'' 
efsa  con  un  fuo  famiglio  ,  amendue  furono  prefi ,  ed  uccifi .  Meri- 

ta qui  ben  più  fede  Paolo  Diacono  ,  che  fi    fervi   delle   Storie   di 
Secondo  Veicovo  di  Trento.  Longino  inviò  pofcia  a  Cofìantinopolì 
all'  Imperadore  il  teforo  de'Longobardi  infieiiie  con  Albfu'mda  figliuo- la del  Re  Alboino ,  che  Rosmonda  fua  madre  avea  menata  con  feco 
a  Ravenna  .    Ne  ebbe  non  poco  piacere  V  Imperador<3   ,  e  per  at- 
teflato  di  Agnello  {b)  accrebbe  all' Efarco  i' autorità  ,  e  i  falaij .  Pao-  (b)    ̂ gneU. 
lo  Diacono  fcrive ,  che  quelle  ricchezze  furono    mandate   a  Tiberio  '"  ̂'"'-  '^^'^' 
Auguflo.  Ma  l'ordine  de' tempi  richiede,  che  fofsero    inviate   all'  ̂'"'"''^ 
Imperadore  Gitiflin^;  e  così  in  fatti  lafciò  fcritto  il    fuddetto    K^'iZuc gnello  Ravennate  ,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  òli  Paolo  Diaco- 

no compilò  le  vite  degli  Arcivefcovi  ài  Ravenna,  e  che  in  queflo fatto  parla  folo  di  Eliniglfo ,  e  nulla  dice  di  Perideo  .    Raunaronlì 
poi  probabilmente  nel  mefe  di  Agofto  i  principali  capi  della   Na- 
zion  Longobarda  m  Pavia ,  e  quivi  elefsero  per  loro  Re  Ciefo  ,  o 
Jìa  euforie  y  uno  de' più  nobili  fra  loro.  Non  fi  sa,  eh'  egli    fofse coronato  .  Paolo  Diacono  (e)  fcrive ,  che  nella  funzione    di  creare    (e)  Paulus 
1  Re  Longobardi  fi  prefentava  un'afta  al  Re  nuovo  ,  ma  fenza  far-^'-»*^^''*^ 
parola  di  coronalo  di  diadema.  Quefto  Re  ebhQ  per  moglie  Ma/- ^•'*-^'^^' 
Jan  a  ,  e  a  riferva  delle  fue  crudeltà  accennate  in   due    parole    dai 
fuddetto  Storico  ,  niun  altra  iinprefa  di  lui    è  giunta  a    noflra  no- tizia . 

'^onuUL  Qqq  Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxxiv^  Indizione  vir- 

di  BiN EDETTO  L  Papa    i* 
ài  v.nusTiNO  II.  Imperadore   io. 
di  TiBEKio  Coilantino  Cefare  i- 
di  CLEro  Re  2.. 

L*Anno  Vili,  dopo  il  Confolato.  di  Giustino  Augusto». 

"T^Opo  efsere  flato  per  dieci  meji  y  e  tre  giorni  vacante  il  Pontifi- 
(a)  Anaflaf-^  jUJ/  cato  Romano  ,  per  quanto  ne  fcrive  Anaftafìo  Bibliotecario  (a)l 
^^^t'^^^T  ̂ ^^  Hna] mente  confecrato  Papa  ̂ medetto  I.  di  quello  nome  ,  cogno- 

^'^  j^  "  minato  da  i  Greci  Bonofo .  Crede  il  Padre  Pagi ,  che  ciò  feguifse nel  di  3.  di  Giugno .  Dal  Cardinal    Baronio    è  riferito    air  anno 

precedente  l'ingrefso  di  quello  Papa  nella  Sedia  di  S.Pietro.  Ad 
altro  poi  non  fi  può  attribuire  sì  gran  ̂ lazione  in   dare    a   Roma 
un  nuovo  Pontefice,  fé  non  alle  tiere  turbolenze  di    quedi    tempi 

per  i'  invafìone  de  i  Longobardi ,  e  ali'  abufo  introdotto  di  non  po- 
ter confecrare  il   Papa  eletto  fenza  T  approvazion  degl' luìperadori, 

dimoranti  allora  in  Coflantinopoli .  In  quell'  anno  appunto  per  at- 
(b)  Evagr.  iellato  di  Evagrio  {b)y  di  Teofane  (e),  e  della  Cronica Àlefsandrr- 

^''\'r'  h    "^  ̂ ^^'  ̂ ^^Ì^^^°  Auguflo  talmente  lì  conturbò  all'udire  i  progrefli 
inChrono"'  ̂ c' P^r^^^i  »  che  gli  avcano  prefe  le  Città  di  Apamea,  e  Daras  , 
(d)   Chroni-  chc  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello  .    Riavutofi    dopo   qualche 

con  AUxan-^  tempo  ,  e  irovandofi  malconcio  di  fanità  ,    così  perfuafo  da  So/i'« 
iirinum.         Augufìa  fua  moglie  ,  volle  provvederli  di  chi  l'ajutafse,  nel  gover- 

no.  E  fu  quelli  Tiberio  nato  nella  Tracia,  uoiip  di   belliflTmo  af- 
petto  ,  di  alta  flatura>  ma  qwel  che  più  importa  ,    dotato  di  rare 

virtù».  Giuflino  gii  diede  il  titolo  di  Ce/izre ,  e  in  una  maniera  (  di- 

ce Evagrio  )  che  fi  tirò  dietro  T  ammirazione  d' ognuno ..  Congre- 
gati tutti  i  Magiflrati  ,  é  le  perfone  di   Corte  davanti    al    Palazzo 

imperiale ,  dove  intervenne  ancora  Giovanni  Patriarca  col  fuo  Cle- 
ro ,.  Giuflino  dappoicchè  ebbe  veflito  Tiberio  colla  Tonaca    Cefa- 

lea, e  col  manto  di  porpora  ,  ad  alta  voce  gli  difse  .•  Guarda    Ti' 
herio  ,  dì  non  lafciarti  ingannare  dalla  magnificenza  di  quejla   vejìe,  , 
né  dalla  pompa  delle  cofe  rifibili  ►  Io  fcioccameme  incantato   da  quefta 
fplendore    mi  fon  renduto  degno  deW  ultimo  fupplicia  .      Tocca    a  te  a 
correggere  i  miei   falli  ,  fervendoti  fpe^ialmente    della  manfuetudine  , 
e  benignità  nel  governo  de  Popoli  .  Poi  moilrandogli  col  dito  i  Ma- 

giilrati  foggiunfe  :  Guardati  dal  creder  loro  ,  perck  ejji  nC  hanno  con- 

dotto. 
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dotto  ìiello  flato  ,  che  vedi .    Aggiunfe  altre  fimili  parole ,  che  iraf- 
fero  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti.  Teofane  fcrive ,  aver  Giuftrno 
dati  queiti  documenti  a  Tiberio ,  non  allorché    il  dichiarò    Cefare 

(  il  che  fi  crede  fatto  nell'  anno  prefente  )  ma  sì  bene  allorché  il 
creò  Auguilo  ,  e  Collega  nelT  Imperio .  E  forfè   che   Evagrio  non 
è  difcorde  da  Teofane  .  Intanto  il  Re  Clcfo  regnava  fopra  i   Lon- 

gobardi. Abbiamo  da  Paolo  Diacono  ,    che  coltui  fpezialmente  fé 
la  prefe  contro  i  Romani  potenti  ,  cioè  contra  gli  antichi  abitatori 

dell'  Italia  ,  fudditi  del  Romano  Imperio ,  con  ucciderne  molti  ,  e 
mandarne  molt'  altri  in  elìiio  Fuori  d' Italia  .  Non  ifpiega  lo  Stori- 

co ,  s'  egli  efercitaffe  quella  crudeltà  folamente  verfo  i  potenti  del- 
le Città  ,  che  andava  conquilbndo  ,  o  pur  fé  anco  verfo  gli  altri 

Nobili  delle  Città  già  conquillate  da  Alboino.  Sappiamo  da  Gre- 

gorio Turonenfe ,  Storico  'allora  vivente  ,  che  i  Longobardi  entra- 
ti in  Italia,  fpezialmente  ne' primi  [etti  anni  fcorrendola   ,   con  ifpo- 

gliar  le  Ch iefe  ,  ed  uccidere  i  Sacerdoti ,  la  riduJJ'ero  in  loro  potere. 
Paolo  Diacono  (a) ,  che  telTendo  la  Storia  de'  Longobardi  ,  chiara-    fa)  Paulus 
mente  fi  protefla  d'eflerfi  fervito  di  quella  de'  Franchi    fcritta  da  Diaconus  de 

elio  Turonenfe,  credette,  che  quella  crudeltà,  e  la  conc[uifta  della  ?^^7  f '"'^''~ 
maggior  parte  di!  Italia  feguiflero  nel  fettimo  anno  della  venata  d'Ai-  ̂ ^z, 
boino  in  Italia,  E  ciò  notando  egli  dopo    aver    narrata    la    morte 

del  Re  Clefo ,  v'  ha  alcuno  ,  che  fi  è  fervito  óì  quel  palTo  di  Pao- 
lo, per  iftabilire  la  Cronologia  delle  azioni  de'  Longobardi   .     Ma 

per  vero  dire,  fono  afiai  chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonenfe: 
o  pur  Paolo  non  ne  intefe  bene  il  fenfo  j   laonde   indarno   fi    può 
far  qui  fondamento  ,  per  dare  un  buon  ordine  alle  azioni  de'Lon- 
gobardi .  Polliamo  bensì  dedurne  ,  che  nello  fpazio  de'  primi  fette 
unni  riufcilTe  a  i  Longobardi  di  occupare  la  maggior  parte  dellT- 
talia,  e  che  per  confegiiente  ftendelTero  le  lor  conquifte  in   quelle 
contrade  ancora,  che  oggidì  formano  il  Regno  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dlxxv.  Indizione  viir. 
di  Benedetto  I.  Papa  2, 

•  di  Giustino  li.  Imperadore  ii« 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  2. 

L' Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto  i 

SEcondocchè  fcrive  Paolo  Diacono,  non  più  che  un  anno,  «  fei 

mefi  regnò  €Ufo  Re  de'  Longobardi  ,  e  però    o  fui   fine    del 
Qqq     3,  pre= 
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precedente,  o  pure  fui  princìpio  del  prefente  e  da  credere  ,  cR' 
egli  ibOTe  tolto  dal  Mondo .  Principe  a  noi  folamente  noto  per  la 

(a)  Paulus  Aia  crudeltà  ,  e  non  indegno  della  morte  ,  che  gli  toccò  (a) .  Fu 
Diacorus  de  gg|j  Q^cifo  da  Un  fuo  paggio  ,  o  famiglio  ,  fenza  che  a  nottra  notizia 

hard.  LihX~  ̂ ^  giunta  la  cagione  ,  o  la  maniera  di  quell'altro  Regicidio  .  Per  àìz- 
c.^ì.&fgju.  "  ̂ ^^  di  poi  reftò  fenza  Re  il  Regno  de' Longobardi ^  non  fo  fé 

perchè  difcordaflTero  nell'elezione  i  Primati ^  ovvero  perchè  per  al- 
lora amalTero  di  non  avere  un  capo  ,  che  regolalfe  il  corpo  loro>* 

o  pure  perchè  Autari  figliuolo  del  Re  Clefo  parelTe  loro  a  cagion 

delia  fua  età  non  per  anche  atto  al  governo  de' Popoli,  fìccoine  poi 
fu  creduto  da  lì  a  dieci  anni .  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono, 
che  in  quello  decennio  la  Nazion  Longobarda  fu  governata  da  tren^ 
tafei  Duchi ,  formando  effi  una  Repubblica  concordemente  regola- 

ta da  tante  tefte  ,  ma  comandando  cadaun  d'  CiTi  come  Sovrano  a 
quella  Città ,  che  gli  era  Hata  data  in  governo  ,  e  coli'  indipenden- 

za dagli  altri .  ZabaiK)  fignoreggiava  in  Paiia  ,  Alboino  in  MilanOy 
Vallari  in  Bergamo,  Alacbifo  in  Brefcia ,  Evino  in  Trento ,  GiCoìh 

in  Cividak  ài  Friuli ,  e  così  altri  in  altre  Città .  Non  fi  può  be*a 
decidere,  fé  i  Ducati  del  Friuli y  e  di  Spdeti  fodero  allora  forma- 

ti con  quell'ampiezza,  che  certamente  ebbero  di  poi  ;  né  fé  folle 
per  and^G  nato  il  Ducato  infigne  di  Benevento  .  Coiituttocciò  fon- 

datamente fi  può  credere,  die  fi  folTero  già  introdotti  alcuni  Du- 

chi ,  i  quali  comandafierp  a  più  d'  una  Città .  Parleremo  fra  poco 
di  Faroaldo  primo  Duca  di  Spokti,  Per  altro  in  fomma  confufione 

era  per  quelli  tempi  lo  Stato  dell'Italia.  Reftavarro  tuttavia  in  po- 
tere dell'  Imperadore  Ravenna  con  alcune  Città  circonvicine  j  Ro- 

ma col  fuo  Ducato  ,  che  abbracciava  altre  Città  ,  Padova  ,  Mon- 
felice  ,  e  Cremona  j  e  nella  Liguria  Genova  con  altri  Luoghi  ma- 

rittimi. Ritenevano  ancora  gli  Utìziali  Cefarei  alcuni  Luoghi  nell' 
Alpi  Cozzie,  come  Sufa,  ed  altri  fiti .  Ed  è  fuor  di  dubbio  ,  clip 

Napoli  con  altre  Città  marittime  feguitavano  ad  efier  fedeli  a!Ì* 
Imperadore .  Pofledevano  all'  incontro  i  Longobardi  le  Provincie 
del  Friuli,  e  della  Venezia,  la  Liguria  quafi  tutta,  la  Tofcana,e 

i'  Umbria  di  qua ,  e  di  là  <|ali'  Apennino ,  e  penetravano  nella  Pu- 
glia, e  Campania.  Sicché  la  mifera  Italia  era  divifa ,  e  lacerata  in 

varie  parti  ,  e  per  le  offefe  ,  e  difefe  piena  di  guai .  Attefta  an- 
(b)  Idtm  ih.  Cora  Paolo  Diacono  (/?),che  folto  quelli  Duchi  per  la  loro  ingor- 
**3*'  digia  di  roba,  furono  uccifi  molti  Nobili   Romani,  cioè  Italiani,  e 

che  i  Popoli  furono  tafiati  a  pagar  ogni  anno  per  tributo    la   ter- 
za parte  delle  rendite  delle  lor  terre  a  i  Longobardi .  Io  so ,  che 

v'  ha 
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v'ha  taluno,  a  cui  per  cagion  di  quefio  tiibiito  è  femlTrata ben de- 
"plorabile  la  condizion  dell'Italia  dopo  la  venuta  de' Longobardi . 
Qim(\  die  non  v'  abbia  de'  Popoli  anche  oggidi  in  Italia  ,  che,  com- 

putati gli  aggravj  tutti  ,  pagano  al  Principe  loro  eguali  ,  anzi  più 

gravi  tributi.  Oltre  di  che  chi  efalta  cotanto  il  governo  de' Ronn- 
ni  antichi  in  paragone  di  quelli  Barbari,  dovrebbe  ricordarG  quan- 
ti  terreni  fi  contribuifsero  una  volta  per  fondar  ie  Colonie  RonTa- 

ne  ,  e  quanto  maggior  copia  parimente  di  terreni  fi  Ila  in  que' 
tempi  tolta  alle  Città,  per  premiare  i  foldatr,  e  a  quanti  aggravj 
fofsero  anche  fotto  i  Romani  fottopofii  i  Popoli.  Ora  fcrivendo 
Paolo  Diacono,  che  per  hos  Langobardorum  Duces  Septimo  Anno  ab 
adventu  Alboini  Italia  in  maxima  parte  capta  efi  ;  e  venendo  a  cade- 

re nell'anno  prefente  il  Settimo  dopo  la  venuta  d'Alboino  :  pare, 
che  il  comando  fovrano  d'effi  Duchi  avefse  principio  di  qui. 

Ho  differito  fin  qui  di  parlare  delle  irruzioni  fatte  da  i  Lon- 
gobardi nelle  Gallie^  perchè  Gregorio  Turonenfe,  che  ce  ne  con- 

servò le  notizie,  e  da  cui  le  prele  anche  Paolo  Diacono ,  fecondo 

il  Tuo  foliio,  non  ne  indica  gli  anni,  Mario  Aventicenfe  (a)  ne  i^i-    (z)  Marius 
ferifce  una  all'anno  $6%.  cioè  a  quel  medefitno  ,  in  cui  Alboino  -^ventUenf. 
entrò  colla  fija  Nazione  m  Italia:  il  che  difficilmente  fi  può  crede-  "*  ChrQaic* 
re.  Almen  pare,  che  le  medefime  fuccedefsero ,  parte  {q\x<ò  Alhoì^ 
no,  e  parte  fotto  il  Regno  di  Clefo  ,  vivente  ancora  Sigehmo  Rs 

de' Franchi,  il  quale  nell'anno  prefente  tolto  fu  dal  Mondo,  Rac- 
cogliefi  dunque  da  efso  Turonenfe  (  copiato  di  poi  da  Paolo  Dia- 

cono ),  che  {b}  Santo  O/pi^io,  Romito  chiufo  prefso  Nizza  dr  Pro-    (b)  Cfegryr^ 

venza  predifse  la  venuta  de' Longobardi  nelle  Gallie,  e  che  dcvz- J"''"'^^^^ 
fterebbono  fette  Città,  Ghmfero  quefii  Barbari  in  quelle  Parti,  e   '^'p^ùlus 
veduto  il  fanto  Romito  al  feneftrino  della  Torre  ,  dove  era  chiù-  DUcouut 
fo  ,  né  trovando  porta  alcuna,  falirono  fui  tetto  ,   e  tolte  via  le  /.4.C.  i, 
tegole,  viddero  il  fervo  di  Dio  cinto  di  catene  ,   e  veftito  di  ci- 

iiccio.  II  riputarono  un  malfattore ,  ed  egli  per  mezzo  d' un  inter- 
prete interrogato  rifpofe  d'  efser  tale .    Allora  uno  di  que'  Longo- 
bardi sfoderata  la  fpada  volle  ucciderlo ,  ma  fé  gì'  intirizzi  il  brac- 

cio :  dai  che  intefero,  ch'egli  era  un  Santo  penitente.   Entrarono 
dunque  ,  non  fo  fé  quefii ,  o  pur  altri  nelle  Gallie  (e) ,  e  ̂i  die-     C^)  Gre^of^ 

dero  a  faccheggrare  il  Paefe  della  Borgogna,  che  allora  fi  ftende-  l^^l"'^ 
va  pel  Delfinato,  e  per  la  Savoja,     Amato  Patrizio  de'  Franchi,   '^'''^^* 
cioè  ornato    della  più  illufire  dignità  ,    che  allora  conferifsero  gì' 
Imperadori  ,  e  i  Re  ,  accorfe  contra  di  cofioro  con  quante  forze 
potèj  ma  venuto  a  battaglia  con  effi ,  yi  iafciò  la  vita  ,  e  la  fua 

Air 
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Armata  prefe  la  fuga.  Tanta  fu  la  flrage  fatta  de' Borgognoni  in 
quella  infelice  giornata  ,  che  non  fi  potè  ben  raccoghere  il  nume- 

ro de' molti.  Se  ne  tornarono  apprefso  in  Italia  i  JLongobardi  tut- 
ti carichi  di  bottino,  lira  tuttavia  vivo  il  Kq  Alboino ,  Vollero  poi 

neir  anno  apprefso  viiìtar  di  nuovo  le  Gallie  ,  credendo  di  avere 
sì  buon  mercato ,  come  era  avvenuto  la  prima  volta  ;  e  pervenne- 

ro fin  verfo  la  Città  d'Ambruii.  Ma  ebbero  all' incontro  Eunio  Co' 
pranominato  Mammolo  Patrizio ,  Generale  del  Re  Guntranrvo  ̂   nomo 
di  gran  valore,  e  di  rara  accortezza  militare.  Lafcio  egli  inoltra- 

re i  Longobardi  per  quelle  montagne-,  e  fatte  tagliar  le  flrade,  e 

baricare  i  paffi  ,  gì'  imbrogliò  in  maniera  ,  che  molti  ne  iKcile^  e 
fece  gli  altri  prigioni ,  a  riferva  di  pochi ,  che  falvatifi  colla  fuga 
poterono  portarne  la  nuova  in  Italia.  Come  cofa  fcandalofa  ofser- 

vò  il  Turonenfe  ,  che  intervennero  a  quella  imprefa  contra  de' 
Longobardi  Salonio  Vefcovo  d'  Ambrun  ,  e  Sagittario  Vefcovo  di 
Gap,  amendue  fratelli  guerniti  di  tutt'armi,e  quel  che  è  peggio 
di  lor  mano  ancora  uccifero  alcuni  di  que'Barbari.  Furono  quelU 
iVefcovi  condennati  di  poi  nel  Concilio  di  Lione  _,  e  tinalmente 

depoQi  in  quello  di  Scialon  ;  ma  pur  troppo  fervirono  <!' efempio 
ad  altri  Vefcovi  nell'  avvenire,  per  comparir  nelle  Armate  velliti 
di  celata,  e  di  usbergo  ,  e  per  far  da  bravi  nelle  battaglie,  fenza 

rifpetiare  i  facri  Canoni  ,  da'  quali  fono  detellati  ,  e  puniti  fcmi- 
glianti  eccefTì . 

Venne  ancor  voglia  a  i  Safsonr,  già  calati  in  Italia  con  AI-* 
boino  ,  di  cercare  la  lor  buona  ventura  nelle  Gallie  ,  ed  entrati 
nella  Provenza  ,  fi  piantarono  nel  territorio  di  Riez  ,  e  di  là  fa- 

cendo icorrerie  ,  mettevano  a  facco  tutte  le  Ville  delle. Città  cir- 
cojivicine .  I^on  fu  lento  a  farfene  rendere  conto  il  Generale  de' 
Franchi  Mummolo ,  che  trovandoli  sbandati ,  ne  uccife  alcune  mi- 
gliaja ,  e  più  ne  avrebbe  tagliato  a  pezzi  ,  fé  non  fopragiugneva 
la  notte.  La  mattina  feguente  raggruppatifi  i  reftanti  Salsoni  ,  fi 
difpofero  ad  un  nuovo  cimento  ;  ma  andando  innanzi  e  indietro 
de  i  mefiì ,  fi  venne  ad  un  aggiufiamento ,  per  cui  -efll  regalarono 
Mummolo  ,  rilafciarono  ttitta  la  preda  co  i  prigioni ,  e  promifero 

di  tornare  all'ubbidienza  del  Re  Sigehzrto,  £d  in  fatti  venuti  che 
furono  in  Italia  ,  raccolfero  le  lor  mogli  ,  e  figliuoli  ,  e  fé  ne  ri- 

tornarono nella  Gallia,  e  pofcia  in  Safsonia ,  dove  ebbero  di  ma- 

le percofse  da  i  Svevi  ,  che  s'erano  annidati  nella  patria  d'eflì 
Safsoni ,  né  fé  ne  voleano  partire  .  Voce  collante  fu  ,  che  cofioro 

abbandoiiafserg  l'Italia ,  perche  non  piacea  loro  di  Itar  fotto  i  Lon- 
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goBardr ,  che  lì  trattavano  da  fudditi .  Racconta  parimente  Mar- 
co Aventicenfe  ,  che  dopo  efsere  flato  uccifo  il  Re  Clefo,  nel  me- 

defimo  anno  (  e  però  nel  prefente  )  i  Longobardi  di  nuovo  tor- 

narono nella  Valle  de'Vallefi,  prefero  le  Cniufe,e  abitarono  mol- 
ti giorni  nel  celebre  Moniflero  di  Agauno  .  Aggiugne ,  che  ven- 

nero ad  un  conflitto  co  i  Franchi  ,  e  qiiafi  tutti  rimafero  morti 

fui  campo.  Ma  fé  in  quelli  anni  era  l'Italia  immerfa  nelle  mife- 
rie  per  cagione  de'  Longobardi  ̂   non  godea  già  maggior  felicità  la 
Gailia  fteifa  (a).  Le  guerre  civili  inforte  fra  i  due  Re  Chilperico,  (a)  Gregor^ 
e  Sigeberto ,  fi  riaccefero  più  volte  .  Seguirono  battaglie  ,  llragi ,  Turonenfis 

faccheggi  ,  e  incendj ,  colla  defolazion  delle  campagne ,  delle  Chie^  ̂ *  ̂*  '^'*" 
fé ,  e  de'  Monifterj ,  in  guifa  che  Gregorio  Turonenfe  ^he  a  chia» 
mar  più  terribile  quella  perfecuzione  ,  che  le  fofferte  a  i  tempi 

di  Diocleziano.  Sigeberto  in  line  più  potente  dell' altro ,  dopo  aver- 
gli prefe  varie  Città,  era  alla  vigilia  di  fpogliarlo  di  tutto,  quan- 
do da  Fredegonda  moglie  del  Re  Chilperico  ,  donna  ,  a  cui  nulla 

celiavano  le  iniquità  ,  furono  inviati  due  animofi  Sicarj ,  che  tro- 

vata maniera  d'elFere  introdotti  all'udienza  di  elfo  Re  Sigeberto, 
gli  cacciarono  ne'  fianchi  due  coltelli  avvelenati ,  de'  quali  colpi  egli 
fra  poco  morì .  Credefi  ,  che  a  queft'  anno  appartenga  il  profpero 
fucceflb  dell'  Armi  Cefaree  in  Oriente  contro  Cosroe  Re  di  Perfigi. 
Coflui  avendo  che  fare  con  Giuftino  debolilTìmo  Luperadore,  fem- 

pre  più  infuperbiva  ,  e  faceva  de'  nuovi  acquilli .  Ma  da  che  Ti- 
berio fu  creato  Cefare  ,  mAitarona  faccia  gli  affari  (b)  ..  Sapendo  (b)  Evjgr^ 

egli  ufar  meglio  del  danaro,  che  dianzi  fi  gittava  in  ifpefe  vanif-  ̂ •J.t-w* 
fjme  ,.  mife  in  piedi  una  poderofa  Armata  di  circa  cento  cinquan- 

ta mila  foldati  fcelii ,  e  ne  diede  il  comando  a  Giujìiniano  proni- 
pote di  Giujiiniano  Augnila,  e  figliuolo  di  Germano  Patrizio  Que- 

ili  valorofamente  ito  a  fronte  di  Cosroe  ,  gli  diede  di  molte  bulTe, 

il  codrinfe  a  ritirarfi  in  Perfia  ,  e  nella  Perfia  entrò  anch'  egli ,  da 
dove  riportò  un  ricco  bottino  ,  e  una  gran  moltitudine  di  prigio- 

ni. Circa  quelli  tempi  ancora  ,  fé  fi  vuol  credere  al  Padre  Ma- 

biliort  (e).  San  Gregorio  il  Grande  ,  abbandonato  il  Secolo  ,  e  ̂ ^  J^]^^^^'^! Pretura  di  Roma ,  abbracciò  la  Vita  Monaflica  nel  Alonillero  Ror-  ̂ aL%i 

mano,  di  Sani'  Andrea  folto  la  Regola  di  S.  Benedetto  ..  dìcV/j. 

Amo 

tene- 
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ANNALI    D'    ITALIA. 

Diaconus 
de  Gefiis 

Longobard. 

Anno  di  Cristo  dlxxvi.  Indizione  ix,  j    ; 
di  Benedetto  J.  Papa  3.  .■ 
di  Giustino  II.  Imperadore  12, 
di  Tiberio  CoRantino  Celare  5. 

L'  Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto, 

Uò  non  inverifimilmente  riferiiTi  air  anno  prefente  ciò  ,  che  vien 

(a)  Gregor.  ST   raccontato  da  Gregor  io  Turonenfe  {a) ,  e  da  Paolo  Diacono  {b). 
Turonenris     Cioc ,  che  tre  Duchi  de' Longobardi ,  ̂mone ,  Zatawo ,  e  Rodano,  il 

(b)  Faùlus  ̂ ^condo  de' quali  era  Duca  di  Pavia  ,  trovando  gullo  nei  meiliere 
del  bottinare  ,  s'avvifarono  di  far  buon  colpo,  con  palFare  anch' edì 
nella  Gailia .  Amone  per  la  via  di  Ambrun  arrivò  tino  a  Macovil- 
la,  luogo  donato  dal  Re  Guntranno  a  Mummolo  Patrizio  fuo  Gene- 

rale ,  e  quivi  mife  il  campo .  Diede  il  facco  a  tutta  la  Provincia 

d'Arles,e  alle  Città  circonvicine.  Arrivato  ancJie  in  vicinanza  di 
Marfilia  condulTe  via  quanti  armenti,  e  perfone  potè  ,  e  minacciò  di 

mettere  l'aH^edro  alla  Città  d'Aix,che  con  un  regalo  di  danari  fé 
ne  liberò.  Zabano  tenuta  la  via  della  Città  di  Die  ,  (i  portò  (òtto 

Valenza,  ed  allèdioila.  Rodano  anch' egli  fece  altrettanto  a  quella 
di  Grai:ioble  .  A  quello  avvifo  il  vaiorofo  Generale  de'  Franchi 
Mammolo,  ufcì  in  campagna  coli' e  fere  ito  fuo,  e  palTato  quali  mi- 
racolofamente  il  Fiume  Ifere,  perche  un  animale  in  palTandolo  in- 
fegnò  alla  Tua  gente  il  guado,  arrivò  addolTo  a  Rodano,  che  aflè-< 
diava  Granoble  .  Meffifi  in  battaglia  i  Longobardi  ,  combatterono 
bensi  con  tutto  coraggio,  ma  in  line  reftarono  fcontitti ,  e  Rodano 

ferito  da  un  colpo  di  lancia  ,  appena  con  cinquecento  de'  fuoi  fal- 
vatofi  portò  la  nuova  delle  fue  disgrazie  a  Zabano  ,  che  alfediava 
Valenza.  Allora  amendue  dato  un  Taccheggio  al  paefe  ,  fen  venne- 

ro ad  Ambrun,  dove  di  nuovo  fi  prefeniò  loro  all'incontro  Mum- 
molo  con  uno  innumerabil  efercito ,  e  diede  loro  un'  altra  rotta ,  dì 

maniera  che  quelli  due  Duchi  con  poca  gente  prefero  la  via  d'Ita- 
lia .  Arrivati  a  Sufa ,  furono  afpramentc  accolti  dagli  abitanti  del 

paefe  ,  perchè  quella  Città  fi  teneva  tuttavia  alla  divozion  deirim» 

peradore  ,  e  v'era  dentro  Sifinnio  Generale  di  Giujiino  Augufto. 
Dal  che  s' intende  la  balordaggine  de'  Longobardi ,  i  quali  in  vece 
di  attendere  a  sbrigarfi  de'  nemici  ,  che  Tettavano  loro  in  Italia ,  e 
confinavan  con  gli  Stati  da  loro  prefi  ,  più  tofio  vollero  tentar  più 

d'uiia  volta  di  far  delle  conquide  nella  Gailia.  Balordi  ancora ,  per- 

chè 
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cTiè  con  cUvìdciTi  in  tre  corpi ,  facilitarono  a  i  Borgognoni  la  ma- 
niera di  vincerli  tutti .  Ora  Siilnnio  ̂ Tccortameutc  lece  cader  nelle 

mani  di  Zabane  una  lettera,  ch'egli  tlnfe  fcritta  a  se  da  Muinnio- 
io  ̂   in  cui  gli  dicea,  che  fra  poco  verrebbe  a  irovailo  .  Altro  non 

vi  volle,  perche  Zabane  s'atìrcitaire  a  levarli  da  quelle  contrade. 
Amone  dall'altro  canto  avendo  intefcle  male  giornate  de'luoi  com- 

pagni ,  raccolto  tutto  li  fno  bottino,  s'incamminò  anch'  egli  alla  « 
volta  d'Italia.  Ma  ritrovata  grolfa  neve  nelT  Alpi  ,  bifognò  lalciar 
quivi  la  preda  ,  e  aver  per  grazia  di  poter  mettere  in  falvo  le  per- 

fone.  Quelli  fatti  de^  Longobardi  fon  da  me  riferiti  al  prefente  an- 
no ,  non  già  con  fìcura  cronologia ,  perchè  si  Gregorio  Turonen- 

fe,  come  Paolo  Diacono,  cìie  qui  il  feguita  ,  raccontano  gir  av- 
venimenti di  quelli  tempi  fenza  ordine,  ora  anticipando,  ora  pof- 

ponendo  le  cole  .  Ma  poco  in  fine  importa  in  fatti    tali  io  flabilir  ^ 

l'anno  precifo ,  in  cui  accaddero.  Certo  non  fi  può  aderire  a  Sr- 
geberto  (a),  che  riferifce  agli  anni  ySi.  e  3-82.  le  incurfionr  de*  (a)  SìgeBer- 
Longobardi,  e  il  pafiaggio  de'  Salibni  nella  Gaiiìa  ,  benché  il  Pa-  lusìnCAron. 
dre  Pagi  il  tenga  per  uno  Scrittore  efatto  in  dittrnguere    r    tempi 

delle  imprefe  de' Longobardi.  Né  fi  dee  tacere,  avere  fcritto  Fre- 
degario  (b) ,  che  r  Duchi  Longobardi  venuti  ad  un    aggiuftamcnto  (b)  Frec/e^!rar, 
con   Gumrano  Re  della  Borgogna  ,  in  emendazione  delie  infoienze  ̂ "  Chronk* 

da  lor  fatte  nel  Regno  di  lui,  gli  cederono  le  due  Città  d' Aojìa^  '^"^^* 
e  Sufa  neir  Alpi  del  Piemonte  ,  che  da  li  innanzi  furono  incorpo- 

rate nel  Regno  fìelìb  della  Borgogna  .  Come  iì  accordi  qnefto  rac- 
conto con  ciò,  che  poco  fa  abbia  m  detto  di  Sufa,  io  noi  fo  dire. 

Aggiugne  in  oltre,  ch'efll  Duchi  inviarono   degli    Ambafciatori  a 
i  Re  Gumrano ,  e  Ghildebeno  ,  per  ottenere  il  lor  patrocinio  ,   e  fi 

obbligarono  di  pagar    loro  da  lì  innanzi    dodici   mila    foldi  d'  oro 
ogni  anno  ,  e  che    cederono    anche  la  Valle    di  Ametegi    ad  elfo 
Re  Guntrano  ,  Noi  non  pofiìam    chiarire  ,  fé  tirtie   quelle   notizie 
contengano  verità  .  Bensì  fra  poco  vedremo  ,  fé  i  Re  Franchi  a- 

veflero  si  o  nò  la  protezione  de'  Longobardi . 

Tom,ni  Rrr  Ar« 
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Anno  di  Cristo  dlxxvii.  Indizione  x^  .  ■*, 

di  Benedetto  I.  Papa  4.  "  , di  Giustino  IL  Imperadore   15.  .^ 
di  Tiberio  Cofìantino  Celare  4.,  JP 

L*Anno  XXII,  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto  ; 

Potrebbe  eflere ,  che  in  quell'anno  folTe  fucceduto  un  fatto,  dr 
cui  ci  confervò  la  memoria  Paolo  Diacona  (a)  .    Calarono   i 

Dtaconus      Franchi  nel  territorio  di  Trento ,  pofTeduto  allora  da  i  Longobar- 

ìh'^'ciuve-  ̂ ^  »  ̂   prefero  il  Caflello  à'  Anagnl,  Crede  il  Cluverio  (è)  ,    che rius  lui.       quefìo  cggidi  fia  il  Cartello  appellato  Nan  nella  Valle  di  Ncn,  pref 

Lucì^.      io  il  Fiume  Noce  y  che  va  a  fcaricarfi  nell'Adige.  Ciò  udito  ,  ac- 
corfe  per  ricuperarlo  Ragilone  Conte  de  Longobardi  di  Lagarej  tm 
non  eflèndogli  riufcito ,  sfogò  la  fua    collera  contro    il  paefe ,  con 
faccheggiarlo  .  Tornandofene  poi  indietro  col  bottino  ,  fu  forprefo 

nel  cammino  da  Crannìchi  Capitano  de'  Franchi ,  e  tagliato  a  pezzi 
con  molti  dcMuoi .  Se  vogliam  credere  al  fuddeito  Cluverio,  queL 
Conte  di  Lagare  comandava  nella  Città  di  Garda  nel  Lago  Eena- 
Go  ,  oggidì  Lago  di  Garda  5  e  il  Padre  D.  Gafparo  Beretti  Bene- 

(e)  Berett.  dettino  (e)  pretende,  che  Paolo  fcrivelFe  Cornei  Langobardorum    di 
Dijferijt.      j^^^^  Gardx ,  e  non  già  de  Laguri .  £''  lodevole  la    conghiettura  ,. 

iom°io.Ker.  r^^^ndo  folamente  da  cercare,  perchè  non  il  Duca  di  Trento  ,  a 
halicar,         cui  pare  che  fofse  fottopofìo  quel  Cailello  ,    ma  il  Conte  di  Gar- 

da territorio  diverfo,  fi  sbracciafse  per  ritorlo  dalle  mani  de'Franchr, 
Come  poi  i  Franchi  si  lontani  dal    Trentino    venifsero  ad    impa- 

dronirfì  di  quel  fito,  s' intenckrà  lodo  al  ricordarfi  ,  che  allora,  il 
dominio  de' Franchi  per  conto  del  Regno  d'Aullrafia,  abbracciava 
le  Rezie,  cioè  i  Gr'gioni,  T  Alamagna  ,  o  fia  la  Svevia  ,  e  T  EU 
vezia  ,  cioè  gli  Svizzeri  /  e  però  probabilmente  anche    il  Tiralo  • 
Per  efsere  quelli  diverfi  Popoli  allora  fudditi  de    i    Re    Franchi , 
perciò  talvolta  dagli  Scrittori  fono  appellati  Franchi  .    Non    andò 

poi  molto ,  che  quel  Crannichi  Capitano  Franzefe ,  di  cui  pur'ora 
parlammo ,  venne  a  dare  il  guaflo  al  Trentino .  Ma  nel  tornarfene 
addietro  ,  raggiunto  da  Evìno  Duca  di  Trento  in  un  luogo  ,  tutta- 

via appellalo  Salerno  fulia  riva  dell'  Adige  ,   quivi   lafciò   la    vita 
co'  fuoi  feguaci ,  ed  infieme  tutto   il    bottino .    In    tal   congiuntura. 
Evrno  cacciò  i  Franchi  da  tutto  il  fuo  Territorio  .  Quello   Evino 
Duca  di  Trento  (  feguita  poi  a  fcrivere  Paolo  Diacono)  prefe  per 

me* 
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inogVie  una  figlinola  di  ̂ Garihaldo   ,  Dica  ,  o  pure  ,  come   egli  il 

chiama,  Re  della  Baviera,  Fu  ,  fìcconie  accennai  all'anno  yj  8.  qua- 
fio  Garibaìdo  il  primo  Duca  d  elTa  Baviera  ,  li  quale  fondu  amen- 

te fia  da  noi  ccnofciuto  T  Aventino  (a)  fi  lìgura  ,  clVegli  fofse  an- fa)    /tv^mi^ 
'che  il  primo  a  non  voler  .riconolcere  la  fovranità  del  Re  de  Fran-  fus  AnnuL 

chi    regnante  nelf  Auftiafia  ,  e  pi^endefse  il  titolo  di  Re  .    Di  ciò  ̂-il"^^^ 
non  abbiamo  ficure  memoria.  Sappiamo  bensì  ,  che  i  Duchi  della 
Baviera  (  Provincia  allora  a(sai  più  valla,  che  negli  ultimi  fecoli) 
afièttarono  il  nome  di  Re,  come  eziandio  fecero  nelle  Gallie  i  Dtè- 
chi  della  minor  Bretagna.    Intanto  Paolo  Diacono  tenne  conto  <ìi 
quelle  picciole  notizie  riguardanti  il  X)ucato  di  Trento  ,  percfic  a- 
vea  davanti    agli  occhi  la  Storia  di  Secondo  Vefcovo  di  Trento  , 
vivuto  in  quelli  -tempi  ,  che  ne  dovette  far  menzione  .    Ma   a  no- 

tizia di  lui  non  dovettero  pervenire  tante  altre  azioni  più    impor- 

'tan^i,  e  flrepitofe  de' Longobardi  ,  e  di  quelli  medefirai  tempi ,  che 
reftano  feppellite  nell'obblio.  Giovanni  Abbate  JBiclarienfe   (b)  all'     (b)  SicU- 
anno,  che  precedette  la  morte  di  Giurino   Imperadore  ,  cioè  ncìfieri/is  in 

prefente  ,  racconta  ,  che  Bandario   ,  o  fìa  Baudario   ,    g  Baduario  ,  ̂'^''°'^'-<^° 
genero  d'  elio  AusoiHo  ,  fu  fconlitto  m  una  battaglia  da  i  Longo-  ̂ r^^        " TT-  ir-  ifr-  -r-'^        •jiunìm 
bardi ,  e  non  molto  dappoi  o  per  qualche  lenta  ,  o  per  paiTìone 

d'animo  diede  fine  a  i  Tuoi  giorni.  Di  quella  vittoria  de' i.ongo- 
bardi  ,  che  probabilmente  fu  ben  confiderabiie  ,  flante  il  perfonag- 

gio  cofpicuo  ,  che  comandava  1'  Armata  de' Greci  nulla  ne  feppe 
Paolo  Diacono  ,  e  niun  altra  circoftanza  d'  ella  ci  rimane  prelso 
gli  altri  Scriitori . 

Anno  di  Cristo  DLxxvnr.  Indizione tci, 
di  Pelagio  II.  Papa  i. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  y.  e  !• 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  ài  Giustino  Augusto; 

TErminò  in  -quefl'  anno  la  carriera  de'  fuoi  giorni  -Giuflino  II  Im- 
peradore  nel   dì    I  y-,  d'  Ottobre  ,  per  quanto   abbiamo  dalla 

Cronica  Akfsandrina  (e)  .  Strano  è  ,  che  il  Cardinal  Baronio  diferi-     m  chron. 

fca  la  di  hii  morte  fino  all'anno  782.  Il  Sigonio  il  fuppone  man-  AUxandr. 
cato  di  vita  due  anni  prima  di  quefto,cioè  nell'anno  J 76.  E  v' ha       {^)  ̂ '^"^ 
^elle  contradizioni  intorno  a  quello  punto  di  Storia    infino   fra  gli  ̂^  ^^"o<^'  i- 
Storici  antichi.  Il  più  ficuro  è  attenerfi  qui  alla  fentenza  ,    e  alle    Vgj  Pagius 
ragioni  del  Cardinal  Noris  {i)  ,  e  dei  Padre  Pagi  (e),  che  al  pre-  Cnc  Baron. 

E.  r  r    2.  tea- 



yoo  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

fente  anno  rìferilcono  la  Tua  morte .  Era  egli  oramai  dagl'  invete- 
rati iuoi  mali  condotto  ad  un  pelTimo  iìato  di  falutc,  e  fentendolì 

già  vicino  a  sloggiare  da  quello  Mondo  ,  nel  di  2(5.  di  Settembre 
ave.1  dichiarato,  e  fatto  coronare  Imperadore  Tiberio  ,  a  cui,  come 

dicemmo,  avea  conferito  negli  anni  avanti  il  titolo  ,  e  1'  autorità 
(a)  T/ieopA.  dì  Cefare  .  Teofane  (a)  fcrive  ,  che  m  tal  occaHone  Giuftino  die-' 
in  Chroao^.  ̂ q  ̂ q  \  bellifllmr  av^vertimenti  a  Tiberio  per  ben  governare  fé  ftef- 

io ,  e  gli  altri  ,*  e  fon  gli  fteOì  ,  ma  più  diffufi  ,  che  Evagrio  ci 
narrQ  di  fopra  ,  allorché  Giuftino  il  proclamò  Cefare  :  Vedi  ,  gli 

diffe  ,  quell'Abito  Imperiale,  e  quejìa  Dignità?  Non  io,  ma  Dio  te- 
gli  ha  donati .  Onora  tua  madre  (  cioè  Sofia  Augnila  )  ,  che  finora 
è  fiata  tua  padrona .  Ricordati ,  che  prima  le  eri  jervo ,  ora  le  fei  fi- 

glio .  Non  rallegrarti  mai  d'  avere  fparfo  il  /angue  altrui  ,  né  rendi 
male  per  male  .  Guardati  daW  imitar  me  in  prendere  delle  nimiciiie  , 
Come  uomo  in  ciò  io  ho  peccato  ,  e  come  peccatole  ho  portata  là  pena 

de'' miei  trafcorfi .  Coloro  però,  che  mi  han  fatto  commettere  quefii  ma- li ,  meco  compariranno  davanti  al  Tribunale  di  Dio .  Non  {  infuperbire, 

come  io  una  volta  faceva  ,  di  quefio  abito .  Abbi  tanta  cura  de'  tuoi 
fudditi ,  quanto  n  hai  di  te  Jìejfo,  E  ricordati  bene,  chi  tu  fofii  prima^ 
e  chi  fei  di  prefente ,  Tutti  quefii  (  accennando  T  afsemblea  )  ti  fono 
ben  fervi  ,  ma  trattali  da  figliuoli .  Ti  fieno  a  cuore  le  milizie  ,  mei 
non  le  amar  troppo:  so  per  pruova  quel,  che  dico.  Lafcia,  che  ognun 

goda  de' proprj  beni ,  e  verfo  i  Poveri  fatti  conofcere  liberale  ,  Sareb- 
be defiderabile  ,  che  a  lettere  majufcole  (tefsero  fcritti  quelli  do- 

cumenti ne' gabinetti  di  tutti  i  Regnanti.  Dappoicchc  ìi  Patriarca 
ebbe  recitate  le  Orazioni,  e  tutti  ebbero  intonato  VAmen,  Tiberio 

Duovo  Augulto  s'  inginocchiò  a'  fuoi  piedi  ;  ed  allora  Giuflino  gli 
difse  quelle  pefantiirnne  parole  :  Io  feguiterò  a  vivere  ,  fé  tu  vorrai; 

ed  anche,  fé  vorrai  ̂   fon  mopto.  Dio  ti  metta  in  m^nte  ciò  ,  eh' io  ho- 
tralafciato  di  dirti .  Tiberio  di  poi  fparfe  danari  nel  Popolo  ,  e  fe« 

ce  i'  altre  foiennità  ufate  nella  creazion  degl'  Iraperadori .  E  men- 
tre fi  celebravano  i  giuochi  circenfi  ,  le  Fazioni  gridarono  dì  vo- 
ler vedere  la  nuova  Imperadrice,  e  proclamarono  Anaflafia  ,  che 

fi  fcopri  moglie  d'efso  Tiberio  con  alto  difpiacere  di  Sofia  ,  la  qua- 
le fi  penfava  di  fpofarlo  dopo  la  morte  di  Giuflino.  Per  altro  Teo- 

fane imbroglia  ]ion  poco  la  ferie  de'  fatti  di  Tiberio .  Fu  di  pa- 
rere il  Cardiual  Baronie  ,  che  neir  anno  precedente  accadefse  la 

morte  di  Papa  Benedetto  I.  di  quefio  nome,  perchè  anticipò  d'  un 
annoia  creazione  di  lui.  L'Abbate  Biclarienfe  anch' egli  la  m^tte  un 
anno  prima  di  quella  di  Ciufiino    Augnilo,    Ma  è  feuza    fallo   da. 

pre- 
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preferire  la  fentenza  del  Cardinal  Noris ,  del    Padre    Pagi ,    e    dì 

MonOgnor  Francelco  Bianchini  (a)  ,  che  per  varie  ragioni  unifco-      (a)  £Un* 

no  coiranno  prefente  la  morte  d'  elfo  Papa  ,  e  la  creazione  di  Papa  '^'/^'"^^^j^ 
Pelagio  IL  Quegli  mancò  di  vita  nel  di  30.  di  L^lio .    E  qujlli  j^llu^'^^^cl fu  ordinato  Papa  nel  di  30.  di  Novembre  ,  fé  crediaaio   ad    elfo 
Padre  Pagi  ,  che  in  ciò  difcorda  da  Anaftalìo  . 

E' degno  di  confiderazione  ,  che  efso  Papa  Pelagio,  per  atteftato 
del  medefimo   Anaflafio  {b)  fu  confecrato  fen\a  il  comandamento  del  (b)  Anajlur. 

Principe,  Vuol  dire,  che  non  s' afpettò  a  confecrarlo,  che  fofse  ve- ^'^  .^"-  ̂^'' 
nuto  da  Coftantinopoli  rafsenfo,  e  la  licenza  dell' Imperadore  .  E  ''^" 
quello  perché  in  quei  tempo  Roma  era  ajjediata  da  i  Longobardi ,  ed 
ellì  facevano  un  gran  guailo  per  tutta  V  Italia  .   Avea  dianzi  detto 
lo  llefso  Anatlafio,  che  vivente  ancora  Papa  -Benedetto    i    fuddettt 

Longobardi  fcorreano  per  tutta  V  Italia  ',  e  che  a  quefti  fieri  malan- 
ni portali  dalla  gAierra    fi    aggiunfe    anche  mia    terribile    carefira  , 

a  cagion  della  quale  molte  Fortezze  fi  renderono  ad  efiì  Longobardi, 
per  poter  avere  di  che  cibarfi  .  Però  conofciuto  da  Giujìino  Auguflo 
ji  pericolo ,  m  cui  fi  trovava  Roma  per   cagion  della  fame ,  e  della 
mortai  ita  ,  che  T  affliggeva  ,  fpedì  ordini  in  Egitto  ,    affinchè  con- 
ducefsero  colà  molte  navi  cariche  di  grani ,  che  badarono  appunto 

a  rincorare  i  Cittadini ,  e  a  renderli  aniraofi  ̂ er  foilenere  l' inful- 
to  de'  Longobardi .  Neil'  Edizione  d'  Ermanno   Contratto    fatta   dal 
Canilìo,  quello  fatto  vien  riferito  all'anno    ySi.   Ora   in   mezzo  a 
quelle  afflizioni  terminò  la  fua  vita  Papa  Benedetto  L,  e  troppo  ini* 

portando  alla  falute  di   Roma  l' avere  un  Papa    in   mezzo    a   tante 
turbolenze ,  il  v  lero  ,  e  il  Popolo  fi  credettero  per  quella  volta  dif- 

penlati  dall' afpettare  gli  oracoli  della  Corte  Imperiale,  per  confccrar 
Papa  il  nuovo  eletto  ,  cioè  Pelagio  IL  Romano  di  patria .  Siccome 
ofservò  il  Cardinal  Baronio  (e)  ,  le  crudeltà  ufate   verfo    i    Popoli     (e)  Barom^ 

d'Italia  da  i  Longobardi,  non  folamenie    procederono    dall'  efser  ̂ '^^^'  ̂^'^•• 
eglino  Barbari  di  nazione,  e  gente  feroce,  ma  ancora  dalla  diver-  ̂       '^-^•57$  »• 
fità  della  Religione .  Certo  è,  che  la  maggior  parte  d' efli  profefsa» 
va  la  Religione  Criiliana  ,  ma  non  già  la  Cattolica  ,  feguendo  edì  al 

pari  de' Goti ,  de' Vandali  ̂   e  de   Svevi  la  Setta  d'  Ario  .  Oltre  a 
ciò  alcuni  fra  elfi  ,  e  molti  degli  aufiliar),  che  con  efso  loro  erano- 
calati  in  Italia  ,  tenevano  tuttavia  la  credenza,  e  i  riti  de  i  Gentili» 
Perciò  non  è  da  flupire  ,  fé  colloro  infierilsero  anche  contra  delle 

Chie  fé,  e  de' Sacerdoti  Cattolici,  Nondimeno  le  principali  calami- 
tà dell'Italia  in  quelli  tempi  provennero  dalla  guerra  ,  madre  d'in- 

credibili guaij  maffimamente  ne  fecali  d' allora  ̂   e  dalia  idìflenza, chs 
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die  fecero  le  Città ,  e  ì  Luoghi  forti  degli  Italiani  ,    i  quali    non 
amavano  di  pafsar  fotto  la  fignoria  di  qiiefti  Barbari  forellieri,   E 
ili  cotali  difavventure  priiicipaiuiente  refto  immerfa  Roma  colle  Cit- 

tà ,  e  Paefi  circx^iwiciiii ,  i  quali  per  quanto  poterono  ,  fletterò  co- 
flanti  nella  divozione  del  Romano  Imperio.  Defcrive  S.  Gregorio 

^)  Cregor.  Magno  {a)  Papa ,  parlando  ài   cofe  de'  fuoi  di  ,  io  flato  miferabile 
Magnus        di  quelle  contrade  ,  con  dire  :   che  dopo  erserfi  veduti  varj  fegni  , 
/.'^cfTs.    ̂ ^  predicevano  le  fventure  d' Italia  ,  vennero  i  Longobardi,  i  ̂ua- 

li  feeero  man  bajfa  [opra  il  genere  umano ,  già  crefciuto  in  quefia  Ter' 
ra  a  guifa  ài  campi  ricchi  di  fpejfe  [piche  .  Già  fi  veggono   [popola  • 

te  Città  ,  Fort€^e  abbattute ,  Ckìe[e  incendiate ,  Monafterj  d'  uomini ,  e  di 
donne  abbattuti ,  intere  campagne  abbandonate  dagli  agricoltori ,  di  ma^ 
niera  che  la  terra  rejia  in  [oliiudine  ,   ne  v  ha  chi  V  abiti  ;  ed  ora  o[" 
fermiamo  ouupati  dalle  fiere  tanti  luoghi ,  che  prima  contenevano  una. 

copio[a  moltitudine  di  perfine .  Quella  è  la  pittura  ,  che  fa  de'  fuor 
tempi  ,  e  maffimamente  de   i  contorni  di  Roma  ,   il  Santo  Ponte- 

(b)  Pau!us  fice .  La  medefuna  il  mira  ricopiata  ,  e  ripetuta  da  Paolo  Diacono  (b), 
DUconus      \\  <juale  ciò  non  oftante  ofserva  ,  cte  da  i  paefi  involti  ìw  tante  mi- 
.s.ff.ji.       ferie,  convien  eccettuar  quelli,  -che  Alboino  avea  prefo  ,  come  la 

Venezia,  la  Liguria  ,  la  Tofcana,  l'Umbria,  ed  altre  fimili  Pro- 
vincie. In  quefte  fi^comc  ubbidienti,  e  divenute  fue  proprie  ,  non 

efercitavano  i  Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà  ,  ma  sì  hzw 

fopra  l' altre  ,  che  facevano  contrailo  alia  lor  potenza  ,  e  voglia  di 
dominare  :  il  che  fempre  più  fa  conofcere  ,  fé  li    Cardinal    Baro- 

nio  fofse  buon  interprete  de'giudizj  di  Dio  all'anno  5*70. 
Benché  gli  eflratti  di  Menandro  Protettore  fieno  fquarci  fenz'or- 

dine  di  anni,  l' un  dietro  l'altro  infilzati,  pure  fembra,  chea  que- 
(c)  Menan-  fli  tempi  pofsa  appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato  (e)   ,    cioè  , 
tUr  Prote-     gj^g  j-jgjp  ̂ ^^^  quarto  delV  Imperio   di    Tiberio  Coftantino  (  veriiìmil- 

Hid.°By?l    "^^"^^  vuol  dire  del  fuo  Imperio  Cefareo ,  cominciato  fui  fine  del- 
pag.  124.       I'  anno  J74.  circa  cento  mila  Sciavi  [ecero  urC  irruzione  nella  Tracia  . 

Dopo  le  quali  parole  feguita  a  darci  una  notizia  ,  che   nondimeno 
e    (laccata   dalla   precedente  «    Cioè,  che  Tiberio   Coftantino  Cefare 
mandò  in  Italia  molto  oro  u[que  ad  centum  triginta  pondo  ,    come 
iradufse  il  Cantoclaro ,  il    che   fé    per   avventura   fignificafse    fola- 
mente  cento  trenta  ii^re,  farebbe  una  bagattella.  Secondo  me  il  tefto 
Greco   ha  fino  a  trenta  centinaia  ,   cioè  tre  mila  libre   dH  oro  ,    che 

Pan[ronio    Patrizio    avea    portato    da    Roma    all'  Imperadore.  Co- 
ftui    era    ito    alla    Corte    di    Coflantinopoii   ,    per    trovar    manie- 

ra  da  poter   lib.erare  T  Italia   opprefsa   dalle  incurfioni   de'  Lort- 

go. 
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goBardr.  Ma  Tiberio  Cefare  ,  a  cui  più  che  ogni  altra  cofa  (lava 
iiilie  Tpaile  la  guerra  co  i  Perfiani   ,    e  dietro  a  quella  impiegava 
tutte  le  fue  forze,  e  penfieri^non  potè  mandar  gente  in  Italia,  nò 
prendere  a  far  guerra  in  Oriente ,  e  in  Occidente .  Il  perchè  diede 
quel  danaro  a  Panfronio  ,  acciocché  li  fludiaire  di  ben  impiegarlo', 

con  proccurar  di  guadagnare  alcuni  Capitani  de' Longobardi  ,  che 
andalTero  a  militare  in  Oriente  per  Tlmperadore  ,  e  iafciaffero  in 

pace  l'Italia.     E  qualora  ciò  non  gli  venidè  fatto,  fi  fludialTc  di 
comperar  da  i  Re  Franchi    un  buon,  corpo    di  gente  ,  capace   di 

rompere  la  potenza  de' Longobardi .    Di  più  non  s'ha  da  Menan- 
dro  Protettore  ,   che  falla  apprelTo  alle  cofe  de'  Perfiani   ,    contra 
de'  quali  era  in  -campagna  Maurilio  Generale  della  Greca  Armata, 
il  quale  ,  fecondocchè  abbiamo  da  Evagrio  (a) ,  fu  afTunto  da  Ti-    (*)  ̂vagr^ 

berio  Coflantino  Augnilo  a  quella  dignità,  Colamente  dopo  la  raor-  '^^'^S^ 
le  dell'  Imperador  GiuHino  * 

Anno  dì  Cristo  di.xxix.  Indizione  xir, 
di  Pelagio  II.  Papa  2. 
di  TiBEKio  Coflantino  Imperadore  5.  e  2^, 

Confóle  (  TiBERia  Au<;usto<,. 

F U  fplendido  il  primo  giorno  del  prefente  anno  ,  perchè  Hherìo' 
Augnilo  procedette  Confole  ,    e  celebrò  quella  folennità  colla" 

magnificenza  ufara.  Intanto  gli  affari  d'Italia  andavano  di  male  in 
peggiore  forfè  parlò  di  quelli  tempi  in  uno  de' Cuoi  fquarci  Me- 
nandro  Protettore  (b)  ,  là  dove  fcrive  ,  che  quafi  rutta  1'  ha.Ua.  fu  (b)  Menan* 

devallata,  e  rovinata  da  i  Longobardi.  Anche  l'Abbate  Brclarien- ''^''  ̂''<^^^' 
fé  (e)  all'anno  fecondo  di  Tiberio  nota  ,  che  i  Roniani  facevano' ^^* ̂ j^ 
in  Italia  una  lagrimevoi  guerra  contra  de' Longobardi.  E  vuol  di- pag.  126.' re ,  che  andava  lor  male  per  tutti  i  verfi  .  Per  quello  comparve-     (cj  JoAan^ 
ro  di  nuovo  a  Coflantinopoli  non  Co  quanti  Senatori  Romani ,  in^  BicUrunJìs 

viati  dal  Papa  con  alcuni-  Sacerdoti  per  implorar  fbccorfo  daU'Im-  "^      romoc^ 
peradore.  Ma  era  troppo  grande  l'impegno,  in  cui  fi  trovava  Ti- 

berio Augnilo  per  la  guerra  ,  che  più  che  mai  bolliva  in  Armenia, 

e  in  Oriente  fra  l' Imperio ,  e  i  Perfiani .  Venne  bensì  a  morte  in' 
qneil'anno  Gosdroe  Re  della  Perfia^  ma  Ormisda  fuo  figliuolo',  più 
fiero  ancora  ,  e  fuperbo  del  padre ,  continuò  le  oflilità  contra.  de' 
Greci ,  né  volle  intendere  propofizioni  di  pace  .  Tiberio  non  avea 
Ibldaiefche  da  fpedire  in  Italia:  comuuocciò  fatto  uno  sforzo-,  or- 

diab^ 
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dinò  ,  cfie  fi  arroIaflL  un  corpo  di  gente ,  e  rinviò  a  qnefla  volta.' 
J\la  il  ilio  ir.aggiorc  Kudio  cor.lilìè  m  adoperar  regali ,  come  di  Io- 
pra  fu  detto,  co  i  Capitani  de' Longobardi ,  e  prometterne  alfai  più, 
di  maniera  che.  moit;  d'elìl  prtlero  partito  nelle  Truppe  Romane. 
Così  Mcnandro  Protettore.  Tuttavia  a  poco  dovette  ridurli  queito 
vantaggio,  perchè  non  apparilce  ,  che  punto  migliorallero  le  cofe 
d'Italia,  fé  per  avventura  non  fu,  che  a  forza  di  doni  i  Longobar- 

di s'indulfero  a  levare  Tal  Tedio  da  Roma,  Ora  la  menzione  fatta 
da  Menandio  de'Sacerdoti  inviati  dal  Komano  Pontetìce  a  Coilaii- 

tinopoli  ,  a  me  fa  credere,  che  fia  da  riferire  a  quelli  tempi  l'an- 
data di  S.  Gregorio  Magno  a  rifiedere  in  Collantinopoli  col  titolo  , 

ed  impiego  di  Apocriiario  Pontitìcio.  Oggidì  chiamiamo  Nunzj 
Apofloiici  quelli  rrg-uardevoli  Minillri  della  fanta  Sede.,  Solcano 
allora  i  Papi  tenerne  fempre  uno  prelFo  dell'  Imperadore  in  Collan- 

tinopoli,  e  un  altro  ancora  in  Ravenna  prelTo  deli' Efarco,  aBìncKè 
neiruna,e  nell'altra  Corte  accudilTero  agrinterefll  ,  e  bifogni  della 
Chiefa  Romana.  Certo  e  ,  che  Pelagio  IL  Papa  quegli  iu ,  che 
avuta  confiderazione  alla  nobiltà  della  nafcita ,  alia  prudenza,  e  fpe- 
rienza  negli  affari ,  e  al  fapere ,  e  alla  rara  pietà  di  S.  Gregorio  ,  co- 

nobbe di  non  poter  fcegliere  miglior  mobile  di  lui ,  per  valerlene 
in  queir  ulìzio.  Cavatolo  dunque  fuori  del  MoniQero,  come  fu  dì 
opinione  il  Cardinal  Baronio  ,  e  creatolo  uno  de'  fette  Diaconi  del- 

la fanta  Chiefa  Romana,  l'inviò  Apocrifario  alla  Corte  Imperiale» 
Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  vita  di  quello  gran  Pontefice 

(a)  Jo/:an-  fcdvc  (fl) ,  chc  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono  ,  pofcia  Pelagio  IL 
^/^^'•''f"'  fuo  fircceflore  non  molto  dopo  Io  fpedi  a  Collantinopoli .  Quella 
gerii  Jff.l.i,  opi^io'ie  vien  creduta  più  fondata  da  i  Padri  Benedittini  di  S.  Alau- 
<ap,  ai.  ro  nella  vita  del  medelìmo  Papa;  ma  in  un'altra  antichilTiina  vita 

dì  S.Gregorio  pubblicata  dal  Padre  Bollando  ,  abbiamo  un  forte 
fondamento  per  la  fentenza  del  Baronio* 

In  queft'  anno  Imperante  SereniJJlmo  Tiberio  Conjìantino  Augujlot 
anno  Imperii  ejus  quinto ,  eodem  Confale  ,  fub  die  III.  Nonarum  No" 

^'embrium ,  Indizione  XIII.  che  aveva  avuto  il  fuo  principio  nel  Set- 
tembre ,  fu  celebrato  un  Concilio  neli'  Ifola  di  Grado  da  Elia  Ar- 

civefcovOjO  fia  Patriarca  d'Aquileja,e  da  i  Velcovi  fuoi  fuffraga- 
nei,  nel  quale  fu  determinato  ,  che  la  Sedia  Metropolitana  d' Aqui- 
leja  da  li  innanzi  fofTe  fermata  nella  flella  Ifola  di  Grado ,  giacché 

ì  Lcaigobardi  occupavano  la  Città  di  Aquileja ,  Ubbidivano  ^  tut- 

ta- 

*  Non  intende  ri  «lottiflìmo  Autore  in  quefto ,  ed  in  altri  fìmili  luoghi,  delle  i fo- 
ie di  Rialto  ,  poiché  la  uaiceme  Kepubbhca  godeva  della  fua  libertà. 
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tavia  airimperadore  le  Ifole  della  Venezia,  e'I'Iflrfa,  e  però  par- 
te de'fufìraganei  della  Chiefa  di  Aqiiileja  era  folto  ii  Dominio  Impe- 

riale ,  e  parte  fotto  quello  de^  Longobardi .  ElefTe  piiutofto  ii  Pa- 
triarca d'elFere  fotte  gP Imperadori,  che  fotto  i  Barbari,  e  trasferì 

per  quello  la  Cattedra  Metropolitana  in  Grado .  Nella  Cronica  de! 

Dandolo  (a)  è  Campato  il  fuddetto  Concilio ,  e  quivi  non  folamen-  ''a)   Dandu^ 
te    fi  legge   un    Breve  di  Papa  Pelagio  IL,  cLe  appruova  quella  ̂ ^  CkronU, 
traslazione  ,    rna  vi  fi  mira  anche  intervenuto  Lorenio  Prete  ,  Le    j{f/if^iif' 
gaio  della  Sede.  Afoflolka .  Ne  ha  parlato  a  lungo  il  Cardinal  No- 

ris  (h) .  E'  da  maravigliarfene  non  poco  ,  perchè  que'  Vefcovi  era-      (b)  Norìs 
no  Scismatici ,  non  volevano  ammettere  il  Concilio  quinto   Gene-  ̂ ^Jf^rtat. 

lale ,  e  nel  medefimo  loro  Sinodo  confermarono  talmente  il  Con-    ̂   -^'"^f  '  ̂' 
cilio  quarto  Calcedonenfe  ,  che  -fecero  heii  coiiofcere  ,  eh'  efclude»       '^'   *  * 
vano,  e  riprovavano  il  quinto .  Né  il -Legato  del  Papa  vi  dice  una 
parola  in  contrarici  e  ii  Papa^  benché  uomo  di  petto,  nulla  feri- 

ve  in  quel  ftio  Breve»,  per  efoitare  Elia  all^  pace  ,  e  all'  unità  del- 
ia Chiefa .  Certo  io  ho  talvolta  dubitato  ,  fé  mai  quella  lettera  ài  • 

Papa  Pelagio  >  e  quel  Legato  pote^fero  a  noi  effere  venati  da  qual- 
che giunta  fatta  eoi  tempo  a  quel  Sinodo ,  per  autenticare  la  tras- 

lazion  della  Sedia  di  Aquileja  .  Ma  ultimamente  non  fclo  ha  dubr-  • 

tato  di  queflo  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis  (e)  dell' Ordine  de' Pre-  (e)  De  Ru-^ 
dicatori,   ma  ha  anche  follenurb,  che  da  capo  a  piedi  iia  flato  ficì-  ̂ ">y  Dij[fert, 

%o  quel  Concilio,  .per -leggitimare  la  traslazione  fuddetta .  Tali  fon  de^chijmau 

ragioni  da  lui  addotte  ,  che  non  fi  potrà  far  capitale  di  un  tal  Si-      ̂ '^^  ̂ ^^' 
nodo  in  avvenire.  Credefi,  che  S.  Gregorio  il  Grande   neif  anno 

f5'5?3.  fi  applicane  a  fcrivere  ì  fuoi  Dialoghi.  In  edì  egli  racconta 
(à)  ,  che  quindici  anni  prima  (  e  per  confeguente  fotto  quello  anno  )     (i)  Gtegor> 
alcuni  Longobardi  aveijdo  immolato  al  Diavolo  un  capo  di  capra,  M>  Didog. 

e  adorandolo  ,    vollero  coftrignere  a  fa.r  lo  flelTo  quaranta  prigioni  ̂ -3*  ̂-^7' 
Italiani .  Ricufando    quelli  à\  aderire  al  rito  facrilego  ,  furono  ta-,      ̂ ' 
gliati  a  pezzi  da  que' .Barbari  infedeli .  E  una  fimil  gloriofa  morte 
fecero  akri  quaranta  contadini    prefi  da  altri    Longobardi  ,  perchè 
non  -vollero  mangiar  carni  fagrifigate  a  i  Iqt  falfi  Dii .  Ma  ficcome 

fu  avvertito  <3i  fopra,  i  più  de' Longobardi ,  benché  Ariani ,  tene- 
vano per  fua  la  Religione  di  Grillo  ;  e  però  i  fuddetti  ecceffi  fon 

da  attribuire  a  que'  poJii,  o  molti  Gentili ,  eh'  erano  mifchiati  con 
loro  .  Lo  flefib  S.  -Gregorio  m  una  lettera  (e)  fcritta  a  Brunechildc       (e)  ̂^^^^  ' 

Regina  de  Franchi,  è  a  noi  teftimonio  ,    che  tra  i    Franchi  (  la  ̂^^'J-^P^/^-'S' 

maggior  parte  Criaiani  ,  e  Cattolici')  fi  trovavano  tuttavia  di  quel-  "^^^j^  [^f' U,  che  immolavano  agli  Idoli,  adoravano  gli  alberi  ,   e  facevamo 
IquIoIIL  Sss  fa^ri- 
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fagrifizj  a  i  capi  degli  animali.  Per  altro  confefTa  il  medefimo 
fanto  Pontefice  nel  fopra  citato  Dialogo  ,  aver  Iddio  cosi  tempe- 

rata la  crudeltà  de'  Sacerdoti  Longobardi  Ariani  ,  che  non  perfe- 
gallavano  pimto  la  Religione  Cattolica, 

Anno  di  Cristo  dlxxx.  Indizione  xiir; 
ài  Pelagio  li.  Papa   3. 
di  TiBEKio  Coflantino  Imperadore  7.  e  5. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

"On  ci  fomminirtra  Paolo  Diacono  ordine  ficuro  di  tempi  nel 
riferire  i  fatti  d' Italia,  e  però  indarno  iì  vuol  adoperare  la 

di  lui  autorità ,  per  iflabilir  gli  anni  precifi  dell'  avventure ,  ch'egli 
racconta .  Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  fotto'  il   preiente 

(a)  Pauliis  un  fatto  di  Faroaldo  primo"  Duca  di  Spoleti  (a)  .•  Quelli  con  un 
Zìiaconus  buon  efeicito  di  Longobardi  portatoli  a  Gialle  ,  s'  impadronì  di 
L^.cap.iT,,    q^,^,|jg  j.j^^^  Città,  con  irpogliarla  di  tutte  le  Tue    ricchezze.    Era 

ÙaJJe  y  come  di  iopra  accennai,  una  picciola  Citta  ,  come  Borgo 
di  Ravenna ,  da  cui  era  lontana  tre  miglia .  Cosi  fu  appellata  ,  per- 

chè quivi  i  faggi  Romani  teneano  continuamente  una  Gialle  ,  cioè 

un'Armata  navale  per  difefa,  e  ficorezza  del  Mare  Adriatico.  La 
fua  luuazione  anche  oggidì  fi  vede  fra  il .  Mezzogiorno ,  e  Levante 
rilpeito  alla  Città  di  Ravenna.  Colà  faceano  fcaia  j  Legni mercao 

(b)  Buheus  (i^j  ̂   e  però  abbondava  di  ricchezze.  Girolamo  Rofiì  {b)  pretende, 
hijLKav.  ̂ i^.g  pai-oaldo  mettelFe  1' alTedio  a  Clalfe  nell'anno  S']6.  e  che  fi- 

nalmente nell'anno  578.  ne  diveniffe  padrone.  Di  quello  lungo 
adédio  non  apparifce  pruova  alcuna  preilò  gli  Antichi.  Ben  fi  ri- 

cava da  i  fullèguenti  racconti  di  Paolo  Diacono  ,  che  Faroaldo  lafciò 
quivi  un  buon  prefidio^,  perche  folamente  fotto  V  Efarco  Smarag- 
dò  i  Greci  ricuperarono  quella  Città.  Siam  pofcia  condotti  da  que- 

lla azione"  del  Duca  Faroaldo  ad  intendere,  che  già  era  formato  il 
riguia devo!  Ducato  di  Spoleti,  di  cui  primo  Duca  fu  egli  ilelfo .  la 
quello  Ducato  fi  comprefero  di  poi  la  Capitale  Spoleti,  Norcia  , 
R^cii  ,  Ameria  ,  Città  di  CallcUo  ,  Gubbio  ,  Nocera  ,  Fuligno  , 
AfTif' ,  Terni,  Todi,  Narni.-  Mi  h  io  a  credere,  che  p  a  Tale  an- 

che allora  .1  dominio  d'  elio  Faroaldo  di  qua  dall'  Apennino  j  e 
certo  da  li  a  qualche  tempo  tutta  1'  Umbria  Settentrionale  con 
Camerino  capo  della  medeinnà.,  fi  trUova  unita  al  Ducato  di  Spo- 

leti ,  e  fignorcggiata  da  i  Longobardi .      Ed   appunto    circa    quelli 
teu> 
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tempi  e  d'avvìfo  il  Sigonio  (a),  die  venererò  in  potere  d' efTì  Lon        (a)  Sigoni 

gobardi  varie  Città  ,  e  Caftelia  di  qiie'  contorni  ,  cioè  "Siitri  ,  Po-  f^^f.Yi\ 
limarzo,  oggidì  Bomarzo,  Orta  ,  Todi,  Ameria ,  Perugia  ,  Luciuo- 
lo  (  vien  creduto  oggidì  Ponu  Ricciolo  )  ,  ed  altri  luoghi  ,  perchè 

inancavanQ  le  forze  all'  Efarco  Longino    da  difendere    que*  paefi  , 
quando  egli  .fleflb  penava  a  foftenerfi  in   Ravenna .    Non   da   altro 

m*  immagino  io  ,  che  il  Sigonio  deducelTe  un  tal  fatto  ,  fé  non  dall' 
aver  trovato  prelfo  Paolo  Diacono  (b) ,  che  da  lì  ad  alcuni  anni  ,     (b)  Paulus 

regnando  il  Re  Agilulfo,  Romano  Efarco  ricuperò  quefti  medefimr  f';JfT'' 
Luoghi  con  ritorli  dalle  mani  de'  Longobardi;,  Ma  da  ciò  non  ap-  longoiard. 
parilce,  che  tali  conquifle  folTero  fatte  dalla  Nazion  Longobardica  /.^.'Va/.S, 
in  quedi  tempi.  Molto  era  già,  ch'elfi  fcorreano  a  man  fai  va  per 
r  Italia ,  fottomettendo  tutti  que'  Luoghi  ,  che  fi  truovavano  in    i- 
ftato  di  non  poter  fare  rcfillenza.    Può  parimente  accennarfi   come 
feguitò  verfo  quefìi  tempri  P  acquilo  del  Sirmio,  fatto  dagli  Avari, 
o  fia  dagli  Unni    dominanti  nella    Pannonia    dopo   un    lungo  alle- 
dio  (e).  Tiberio  Cofìantino  Augufto ,  non  avendo   potere   di    foc-  (e)  Menxn* 

correrlo,  ne  ordinò  la  refa,  e  gli  convenne  pagare  per  giunta  una  ̂ i^f  i^  rotea. 

gran  fomma  d'oro  a  cofloro,  perchè  deponeifero  1' armi ,  e  lafciaf-  ̂ y^,''  ̂^L\ 
fero  ìw  pace    1'  Imperio   maltrattato    da  i  Perfiani   ìw  Oriente  ,   e 
peggio  in  Italia  da  i  Longobardi , 

Anno  di  Cristo  dlxxxi.  Indizione  xiv. 
,óì  Pelagio  II.  Papa  4. 
,di  Tiberio  Cofìantino  Imperadore  .8.  e  4, 

L' Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto  l 

Crivo  io  la  Nota  Confolare  -fecondo  il  rito  ufato  ne'  fecoli  pre- 
cedenti,  qualora  veniva  notato  l'anno  col  Poji  Confulatum.Peì: 

altro  fi  olTerva  in  alcuni  degli  Autori  antichi   una  ilrana    maniera 

di  difegnar  gli  anni  dopo  la  morte  di  Giuftrnfano  Augufto  ,  avver- 
tita più  volte  dal  Padre  Pagi ,  cioè,  in  vece  di  dire  il  primo  anno 

dopo  il^onfolato   prefo  nell'anno  precedente  dall'Imperatore  ,  di- 
ceano  t^anno  fecondo  dopo  il  Confolato.  Altrove  ho  io  rapportato  un- 
Marmo  Ravennate,  buon  teflimonìo'. di  quella   ufanza  ,    leggendofi 
ivi  feppelliio  Giorgio  uomo  chiariffimo  Banchiere  (d)  fiib  die  Pri-  (d)  TAefiur. 

die  nonarum  Auguftarum^  Indizione  XllII.  Imperante  Domino  noftro  ̂^o^"^  H^^- 
Tiberio  Confìamino  Perpetuo  Auguftc  Anno  Vili.  &    Pofl  Confulatum  ̂ '*^"  '^^°' 
ejufdem  Anno  III,  Quelle  note  cronologiche,  fé  pur  non  v'  ha  er- S  s  s     2  xor 
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ror  neVopiili^  indicano  l'anno  prefente ,  e  ci  confermano  l' elezio- 
ne di  Tiberio  Colìantino  Cefare  feguita  dopo  il  dì   6,   di   Agoflo 

deii' anno  jj^.  E  pure  quell'anno,  che  era  il  fecondo  dopo  il  Con- 
(aT  ̂hronic.  folato  j  vien  qui  chiamalo  il  rer^o.   Nella  Cronica  Alefsandrina  (a) 

AUxanann.  ̂   tenore  di  quanto  io  ho  fcritto  ,  e  fegnato  il  prefente  ̂ nno   coli' 
Anno  IL  Po  fi  Confidatum  .  E  però  potrebbe  nafcer  ibfpetto  di  qual- 

che sbaglio,  e  che  fi  avefse  da  anticipare  il   Confolato  di  Tiberio 

Coflaniino  ..  C  erto  non  fi  sa  intendere  il  perchè  d'  una  formola  tan- 
to diverfa  d-al  collume  degli  antichi,  al  quale  ho  io  creduto  di  do* 

vermi  attenere.  Ho  io  poi  detto  più  d'una  volta,  die  Paolo  Dia- 
cono fcrilse  quei  ,    che  potè    fapere  delie  imprefe  de'    Longobar- 

di ,  ma  che  gli  mancarono  troppe  memorie  per  tefsere  una  Storia 

compiuta  di  quelli  tempi  .  Ecco  che  non  da  lai ,  ma  da  una  aa- 
(b)  Maii^-  notazione  trovata  dal  Padre  Mabillon  (è)  in  fondo    ad    un   codice 

fon  AnaUa.  mar.ailcritto  del  Teforo  di  S.  Agoftino  compilato  da    Eugipia  Ab- 

p.6y.tdit.     tate,  fi  raccoglie  la  fegaente  notizia.  Cioè,  ivi  ̂ ì  leg^e  emendato 
'foytJl'  -j    y-^^^  j^  Pietro  >k)taio  della  Tanta  Cattolica  Chiela    Napoletana 

d'  ordine  di  Reduce  Vefcovo  dì  quella  Città  fab  die  Iduum  Decem- 
brium.  Imperatore  Domino  nojìro  Tiberio  Cofiantinopolis  (  ha  da  dire 

Cojìantino  \  Augufii  (  vhoI  dire  Augufto  )  Anno  fepdmo  ;  Pofi  Con-" 
fidatum  tjufdem  Augufti  Anno  tertio  ,  Indizione  Quintadecima  ,  obfi- 
dentibus  Langobardii  Neapolitanam  Civitatem .  Credette  il  Padre  Ma- 

billon,che  tal  >k)ta  ci  def-^e  a  Gonolbere  l'anno  5'82.  Ma  ficcome 
avverti  il  Padre  Pagi,  qui  è  difegnato  l' anno  prefente  581.,  per- 

chè V  Indizione  XV.  éoibQ  principio  nel  Setteuìl^re  di  quello  mede- 

fimo  anno  .  Da  alrre  parole  d'  efsa  annotazione  appirifce  >  che  Ea- 
gipio  Abbate  fiorì  molto  prima  di  quelli  tempi,  ficcome  ancor  io 

(e)  Rer.  (^f.^  ofseivai  nelle  annotazioni  alle  vite  de'Vefcovi  di  Napoli  fcrit" 

Seri' sor  ̂'-^  ̂ '^  Giovanni  Diacono.  Ricavafi  in  oltre  dnlla  fiefsa  Njta  ,  che 
parTi^tom.i.^^^^^^  fu  Ordinato  Vefcovo  da  Papa  Pdagio  IL  e  però  fioriva  m 

quelli  tempi .  In  quelle  annotazioni  non  avvertii  io,  che  Sigeberto 

s'era  ingannato  in  rapprefentarci  il  Vefcovo  Reduce  contemporaneo 
dell'Abbate  Eugipio:  il  che  fu  cagione  ,  che  il  riputafsi  Vefcovo 

irjolto  prima  de' tempi  di  Pelagio  II.  Papa.  Quel ,  che  più^mpor- 
te,  in)pariamo  di  qui,  che  nell'anno  prefente  la  Città  di  "Napoli 
Al  afseciiata  da  i  Longobardi,  -fenza  che  iì  fappiano  altre  partico- 

larità di  quello  fatto.  Certo  è  nondimeno,  che  quella  Città  ne 

allora,  né  poi  non  venne  in  potere  de'  Longobardi  .  E  polTiani 
felo  comprendere  di  qui  ,  che  la  maggior  parte  cTelIa  Cam- 

pania  dovea  già   efsere   Hata   prefa    da    loro    con  altri  paefi  ,  e 

per-; 
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peiclò  formato    in  qualche  maniera   T  infigne  Ducato  Beneventano' , 
di  cui  fu  primo  Duca  Zottone .  Credeue  il  Cardinal  B-ironio ,  che 
in  queir  anno  foflc  creato  Arcivcfcovo   di  Mtiano    Lorenio  junior^ 

dopo  la  morte  di  Frantone  Scismatico.  Ma  fìccomc  fu  di  fopra  av- 

vettito  all'anno  y(J5?.,  molti  anni  prima:  egli  fiiccedeite  ad  Onorato 
Arcivefcovo  eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico ,  e  da  i  N  bìH 

Miianeiì  colà  rifugiati  ,    fìccomc  Frontone    fu  eletto  in  Milano  da 

quei,  che  non  accettavano  il  Concilio  quinto  Generale.    Nel  Ca- 

talogo   degli  Arcivefcovi    di  Milano   pubblicato  dal  Padre  Mabil- 

ìon  (a),  e  poi  dal  Padre  Papebrochio  {b)  ,  fi  legge:  Frontus  Cedit  (a)    MaiiU, 

Annos  XI.  depofma  m  Genua  ad  S  ...,.  Perciò  dal  Padre  Pagi  (e)  ̂^f}f'fi^%^ 

fu  creduto,  ch'egli  non  meno  di  Lorenzo  foTe  eletto  in  Genova,  e  aiusc^jT' 

quivi  ancora  avelfe  la  fepoltura  »  Ma  nel  Catalogo  più  amico  d'ef-  Mail  in  * 
lì  Arcivefcovi  da  me  dato  alla  luce ,  fra  gli  Scrittori  delle  cofe  d'  ̂-•?.  S^^fì. 

Italia  (d).  non  lì  legge,  che  Frontone  fol Fé  feppsllito  in  Genova.    (^)  ̂•'■^/"* 

Né  Genova  era  peranche  venuta    in  poter  de'  Longob.irdi  .     Anzi    ̂ ''/^n  i^^fj^ 
per  paura  di  quelli  s'era  colà  rifugiato  1' Arcivefcovo  Onorato  con  luLbcar. 
afsai  altri  Nobili ,   E  però  quefta  ,  ed  altre  ragioni  concorrono  ad  Scriotor. 

indicare,  che  feguifse  m  Milano  l'elezione,  e  la  morte  dì  quello  ̂''''■^'•-•^^''"•'' 
Arcivefcovo  Scismatico.  Leggo-ufr  prefso  gli  Scrittori  Miianeiì  va- 

rie fèmplicirà  intorno  al  fine  dei  Simoniaco  ,  o  Scismatico  Fron- 
tone, derife  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  del- 

ì'AmbroOaiia  di  Milano  nelle  fue  eiudite  annotazioni  al  Regno  d' 

Italia  del  Sigonio  (e)  .     Mario  Vefcovo  Aventicenfe  finì  in  queft'    (e)  Sìgonii 
anno  ài  fcrivere  la  lua  Storia,  di  cui  farebbe  da  dcfiderare  ,  che  Opera  tom.-L, 

fofse  reibta  qualche  copia  men  difettofa  óX  quelle  ,  che  han  fcr»  •p'^^'- ̂ •''-^'^ Vito  alla  fua  edizione» 

Anno  di  Cristo  dlxxxii.  Indizione  x\^, 

ó^\  Pelagio  II.  Papa  j. 

di  Maukizio  Iraperadore  i, 

L'Anno  III.  dopo  iì- Confolato  di  TiEERro  Augusto. 

PAfsò  in  quell'  anno  a  miglior   vita  S.  Eutkhio  Patriarca  di  Co-  ̂ U^  ini^i-^ 
fiantinopolf ,  che  prima  di  morire  predifse  a  Tibullo  Coilantino  ia  Sanai 

Auguito  il  viaggio  illefso .  Venne  in  fatti  a  morte  nel  di  14.  d' A-  Eunchll»  ̂  
sotto  quello  Imperadore,  ficcome  abbiamo  da  Euitatio  T /"  ) ,  dalla  (s)  ̂^^°^':^' 
Cronica  Aielsanarina  (  g  )  ,  da  Teorane  (  «  ;  ,  e  da  altri  .  E  h^n  n^\   Thcoph. 
i  accordano  tutti  gii  Scrittori  \i\  efaltar  le  é^i  lui  vii/tù  ..   Era  per  la  Chronico^ 

atte- 
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(a)  Ev.igr.  attellato  dr  P^-agrio  (a)  ,  die  fioriva  in  quefli  tempi  ,  Principe  dì 
/o-.f.  13-       (joìci  coilumr,  di  rara  clemenza,  di  fomma  atiàbilità .  Amava  tut- ti,  e  però  era  amato  da  iiuti.     Stimava  fé  Hello  ricco  ,  allorché 

potea  donare ,  e,  fpej^^almente  per  follevare  le  indigejize  altrui ,  di 

maniera  che  niuno  degli  Augnili  gli  andò  innanzi  nella  gloria  d'ef- 
ferc  limofiniere.     In  cjueflo  propofito  racconta  Gregorio  Turonen- 

(b)  GrigQT.  fé  ̂ ^^  allora  vivente  molte  cofe ,  che  allora  lì  dicevano  ,  cioè ,  d' 

L<iTcXo,      ̂ ^'^'-  ̂ S^^  trovato  più  d'un  teforo  ì\\  premio  dell' infigne  fua  carità. 
Riputava  quello  buon  Principe  oro  falfo  quello  ,  che  lì  folle  rac- 

colto colle  lagrime  de' fudditi.    Aboii  ancora  il  perverfo  abufo  di' 
comperare  i  polli  de' Magillrati  nelle  Provincie  ,  conofcendo  ,  che 
quello  era  un  vendere  i  fudditi  ad  elfi  Magillrati,     Nei  dì  quinto 

d'Agoilo  avea  egli  dichiarato  Ct^arz  ,    fecondocchc   s' ha  da  Teo- 

?f^)  •'^'^^^'' filatto  Simocaita  (e)  ,    e  da  altri  Autori  ,   Maurilio  Generale  dell' 
^-^' j J^j^  j^  Armi  in  Oriente  ,   che  già  s'era  fegnalato  in  varie  battaglie  con 

riportarne  vittoria  :    nella  qual'  occalìone  Giovanni  Quellore  a  no- 
me d'  elfo  Tiberio  AuguUo  infermo   fece  una  bella  parlata  agli  a- 

llanti .    LeggeO  fra  le  Novelle  aggiunte  al  Codice ,  fecondo  l'  edi- 
zion  del  Gotofredo  ,  una  Gollituzion  d'  efso  Tiberio   rapportata  da 
Giuliano  antecefsore  colle  feguenti  ;iote  :    Data  III.  Idus     Augujìi 
ConJìaminopoU  ,   Imperli  Domini  noflri   Tiberii    P.  P.  Augujìi    Anno 
oBavo ,  &  pofl  Confulatum  ejus  Anno  tertio  ,  &  Tiberii  Mauricii  felir 

cijjiml  Ccefaris  Anno  primo.    Cioè  nel  prefente  anno  nel  di   13.   d' 
Agoilo  ,    nel  quale  e  da  ofservar  P  Anno  IH.    dopo    il  Confo! ato  , 

conforme  a  quanto  anch'  io  ho  fcritto ,  e  come  efigeva  il  collume 
degli  Antichi ,  e  non  già  il  Quarto ,  come  altri  amarono  di  fcrivere. 

Non  pafsò  il  medefimo  di  13.  d'Agoilo,  che  Tiberio  Augudo 
proclamò  Jmperadore  il  fuddeito  Maurilio  ,  con  far  feguire  gli  Ipon- 
fali  fra  lui  ,  e  Cojìantina  fua  figlia  i  e  nel  giorno  apprefso  celian- 

do di  vivere  ,  iafciò  libero  il  trono  al  fuo  l'uccefóore .  Era  Mauri- lio allora  in  età  di  quarantatre  anni  ,  nato  in  Arabifso  Città  della 
Cappadocia  ,  ed  avea  tuttavia  vivo  Paolo  fuo  padre  ,  e  parimente 
la  madre  ,  che  chiamati  a  Cofiantinopoli ,  furono  fempre  in  gran- 

de onore  prefso  di  lui  e  La  fua  temperanza  ,  la  fua  prudenza ,  ed 
altre  virtù  ,  hanno  la  leUimonianza  di  £vagrio  ,    di  Teofilatto  ,  e 

dJr  FrTua.    ̂   ̂^^^  '■>  confcllando  anche  Menandro  Protettore  {à)  d' cfserfi  mol- lom.  I.  Hift.  ̂o  a  fcrivere  la  fua  Storia  ,  perchè  Maurizio  fi  dilettava  afsaiflìmo 
Byi.  in  ex-  della  Poesia  _,  e  delie  Storie ,  e  regalava  generofamente  i  begP  in- 
cerpiis  Sili-  gegni  ,  che  certo  non  iaranno  llati  pigri  in  dire  afsai  bene  di  iur. 
*'*•  li  Cardinal  paronio  in  quelli  tempi  imbroglia  forte  la  fua  Crono- 

Io- 
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logia,  ingannalo  da  un  leHo  guado  d' Evagrio  ,  con  aver  diOerito 
il  principio  dell  Imperio  di  Maurizio  iino  all'anno  yS6.  Ma  r^elì* 
Appendice  dei  Tomo  XI F.  corrclse  un  sì  gran  falto  ,  riferendo  i'  ^ 
elezion  d' efso  Maurizio  alf  anno  5-85.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  cfi© 

nell'Agoito  del  prefenie  anno  Maurino  Tiberio  fuccedette  nell'Im- 
perio a  Tiberio  Coftamino  fuo  fuocero  ,    ficcomc  anche   il   Sigonio 

diligentemente  avea  avvertito  prima  del  Cardinal  Baronie  ,  e  pri- 
ma ancora  notarono  Mariano  Scoto,  ed  Ermanno  Contratto.  Pen- 

fa  il  Padre  Mabillon  (a)  ,  che  circa  quelli  tempi  s'  abbia  da  rife-  (^)   MubilL, 
rire  la  dìtlruzione  dell'  infìgne  Mouiflero  dr  Monte  Calino  ,    quau-  '^  -^^naL 
tunque  Pàolo  Diacono  la  rapporti  molto  più  tardi .  Sopra  ciò  han-  aTAn,-' 
no  dilputato  var]  Eruditi.  La  verità  fi  è,  che  i  Longobardi  arriva- 580. 
ti  al  lacro  Luogo,  lo  prefero,  ma  fenza  poter  mettere  le  mani  ad- 

dofso  ad  alcuno-  di  que'  Monaci  ,  che  tutti  fuggendo  ebbero  la  ma- 
niera di  falvàrfi  ,  veriiicandolì  la  predizione  fatta  da  San  Benedet- 

to ,  e  regitkata  da  San  Gregorio  Papa  ne'  fuoi  Dialoghi  {h) .     Se'  (1>)  Gre^ou 
II' andarono  i'  fuggitivi  Monaci  a  Roma,  feco  portando  i' Oiigina- ^•^*  ̂ '■^i-os: 
ìe  della  Regola  iSciata  loro  dal  Santo  Patriarca  ,  e  la  mifura  del   •^* "/'•>'* 
vino,  e  il  pefo  del  pane  ,  che  giornahnente  li  difpenfava  a  i  Mo- 

laci,"  fecondo  il  prefcritto  da  elfo  S.  Benedetto.  Benignamente  ac- 
colti dal   Pontefice  Pelagio  ,   ottennero  da  lui   un  luogo    prefso  là 

Balìiica  Lateranenfe,  per  fabbricar  ivi  un  Moniflero .  Moltilljmi  an- 
ni di  poi  reltò  difabitato  ,   e  deferto  quello   di  Monte  Cafino  3   e 

fenza  che  mai  i  Monaci  fi  prendelsero  penfìero  alcuno  di  trafpor- 
tare  di  là  i  Corpi  di  San  Benedetto,  e  di  Santa  Scolaftica,  lafcia- 

ti  ivi  in  abbandono.  E' di  parere  il  medefimo  Padre  Mabiiion  (e);-  (e)  JffaiilL 
che  poco'  dopo  la  morte  di  Tiberio  Augufio\,  S.Gregorio  A  pocrifario '*• ''^  ■^'^'^* 
Pontificio  allora    in    Coliantinopoli    folse   richiamato   a    Roma  da  ̂   ̂' 
Papa  Pelagio  ,    al  quale   iì  novello  Imperadore   mandò   un   nuovo 
fuo  Apocrifario  ,  cioè  Lorenzo  Diacono.    Ma  fé  non  fon  fallate  le 

Note  di  una  lettera  fcritta  da  efso-  Papa  al  medellmo  S.  Gregorio, 
mentre  era  alla  Corte  Imperiale,  convien  credere,  che  molto  più 
tardi  egli-  fé  ne  tornafse  in  Italia.  Efsa  lettera  rapportata  da  Gio- 

vanni Diacono  {d)  nella  vita  del  Santo  Pontefice  ,  e  dal  Cardinal  (*^)   JohAnn* 

Baronio  ,  fi  vede  Data  Quarto  Nonarum  O^obrium  ,  Indióìione  Ter-  ̂■^'s'^'cr^-. 
tia .    Cominciò  ad  aver  corfo  nel  Settembre  dell'anno  5*84,.  V  In    „or.ul.\. 
diiione  Ter^a',-  e  però  almen  fino  ali'  anno  jSj'.  convien  dilferire  iì  cjr^.  33. 
ritorno  di  S  Gregorio  in  Italia . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  Di.:xxxin,  Indizione  h 
di  Pelag;o  1.1.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  2, 

Confole  (  Maurizio  Augusto. 

Fondato  il  Padre  Pagi  fulla  fede  della  Cronica  AlefTandrìna  ̂   di 
Cedreno ,  e  fpezialmente  di  Teofilatto ,  crede  ,  che  Mauriih 

Auguflo  prendefle  il  Confolato  folamente  nell' anno  feguente ,  e  non 
già  nei  prefeme,  come  erano  una  volta  foiiù  i  novelli  Imperado- 

ri .  Perchè  io  il  rapjDorti  all'  anno  prefente  ,  ne  addurrò  i  motivi 
(a)  Theoph.  nel  fulTegiJente.  Furono  ,  fecondocchè  abbiamo  da  Teofane  {a)  ,  fu- 

*TheQ  kil°^'  neflati  i  principj  del  governo  di  Maurizio  Augnilo  da  |-ui  cremuo- 
Ci'4^l.u(.%,  ̂ ^  fpaventofo  ,  che  a  dì  io.  di  Maggio  fi  fece  fentirje  in  .Collan- 

tinopoli ,  per  cai  tutto  il  Popolo  ricorfo  alle  Chiefe  .  Gii  ̂ Unni , 
O  vogliam  dire  gli  Avari ,  cioè  i  Tartari  ,  che  fignoreggiuvano 
nella  Pannonia  ,  oggidi  Ungheria  ,  ed  erano  divenuti  padroni  del 
Sirmio  ,  Tempre  inquisii  ,  ed  jivarilTniii  ,  e  però  Tempre  anfanai 
dietro  a  nuovi  guadagni ,  ben  veggendo  la  debolezza  dcir  Imperio 

d'Oriente,  fped irono  circa  quefti  tempi  Ambalciatori  a  Maurizio 
Auguflo ,  con  dimandargli  la  iòmma  di  ottantamila  feudi  d'  oro  , 
che  pretendevano  dovuti  loro  pel  i'egalo  annuo  ,  che  i'  Imperado- 

re fecondo  i  patti  precedenti  era  tenuto  a  pagare  .  E  ne  dimanda» 
rono  anche  venti  mila  di  più .  LafcioiTi  indurre  Maurizio  Auguro 
per  aver  la  pace  ,  e  fu  .forzato  a  far  tale  sborzo  ,  e  loro  mandò 

ancora  in  dono  un  elefante  ,  e  un  letio  d'oro  ,  che  richiedevano.  Ma 
neppur  quefto  badò  a  quotarli .  Tornarono  a  chiedere  fqtto  varj  al- 

tri preteili  venti  mila  feudi;  e  perchè  1'  Imperadore  non  lì  lenti 
voglia  di  pagarli,  quella  infaziabil  gente  prele  l'armi,  s'imp&tlro- 
ni  delie  Città  di  Singidone  ,  d' Augnila  ,  e  di  Viminacio  nella  Me- 
lìa  j  allora  fotiopofte  alla  Prefettura  dell'Illirico  .  Afsediarono di  poi 
ìa  Città  d'Anchialo  ,  feceio  altre  conquide ,  e  giunfe  il  Priiicipe  lo- 

ro, appellato  come  gli  altri  Cagano  ,  iniìno  a  Itrapazzare  i  L-egati 
a  lui  inviati  da  Maurizio.  Quelle  dure  lezioni  davano  i  Barbari  al- 

lora all'  Imperio  d'  Oriente ,  il  quale  nel  medefimo  tempo  era  in- 
volto nella  guerra  de'  Peiilani  infelicemente  follenuta  da  Giovanni, 

chiamato  Muflacchione  per  gli  lunghi  mullacciii  ,  che  portava  , 

Generale  dell'armi  m  Oriente.  Però  non  è  da  maravigliarli  ,  fé 
gli  alìari  d'Italia  pulsavano  male,  non  potendo  Maurizio  accudire 

con 
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con  forza  a  tante  parti ,  e  a  tanti  nemici .  Pensò  nulladirneno  Gi- 

rolamo   Rofll    (a)  ,   che   informato    cfso  Augurto  intorno  a  queiii     (z)  RmBcus 

tempi  del  fommo  bifogno  ,  die  avea  V  Italia  d'  un  buon  Genera-  }!l  '^ 
le  d'Armata  ,  ricliiamafse  a  Coflantinopoli  TEfarco  Longino  ,   e    '  *  '' 
mandafse  in  fuo  luogo  Smaragdoy  o  fìa  Smeraldo  a  Ravenna.  Ma 

Kon  rcfla  nell'antica  Storia  veiligio  alcuno,  per  determinare  quan- 
do Longino  defse  luogo  a  Smaragdo .  Nò  la  lettera  di  Papa  Pela- 

gio, da  cui  il  RofTì  prefe  motivo  d' immaginar  quello  cambiamen- 

to ,  ferve  al  propofito ,  per  nulla  dire ,  eli'  efsa   anche  appartiene 
all'anno  j5^.  feguence  e 

Anno  di  Cristo  dlxxxiv.  Indizione  Ho 
di  Pflagio  il  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperadore  5. 
dì  AuTARi  Re  le 

-L'Anno  L  dopo  il  Confdlato  di  Maubizio  Augusto; 

"Eramente  non  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pretendere, 
che  folament^  in  quell'  anno  Maurilio  Auguflo  prendefse  il 

Confolato .  Teofilatto  Autore  contemporaneo ,  Teofane ,  Cedreno  , 

e  l'Autore  delia  Mifcelìa  afserifcono  ,  ch'egli  emrò  Confole  neli' 
y^nno  ficondo  del  fuo  Imperio  ,  il  quale  cominciato  nei  precedente 

Agoflo  correva  nel  Gennajo  dell'anno  prefente,  con  fare  de  i  gran 
regali  ai  Popolo  .  I  fatti  narrati  dagli  Autori  fuddetti  prima  di 
quello  Confolato  pare,  che  efiggano  un  anno  intero  ,  dappoicchè 
Maurizio  fali  fui  Trono  Imperiale  fino  al  Confolato.  Ma  non  la- 

fdia  quella  dilazione  d'efsere  contraria  al  coflume  degli  altri  Impe- 
radori.  La  Cronica  Alefsandrina  è  qui  imbrogliata,  notando  l'an- 

no prefente  con  quelle  parole  :  Poft  Confulatum  Mauricii  Tiberii  Au' 
gujìi  I.  fuUus .  Vuole  il  Padre  Pagi ,  che  quel  Poft  (la  (lato  aggiunto 
da  i  copifti.  Ma  procedendo  col  medefimo  ordine  i  feguenti  anni 
col  fecondo ,  ter{o ,  e  quarto  dopo  il  Confolato  ,  non  credo  io  già 

quello  un  errore.  Rapporta  lo  fìefso  Padre  Pagi  (b)  un'  Ifcrizione  (b)  Pagius 

polla  a  Candida  chiarilTima  donna  ,  feppellita  IK.  Id.  Sepumbr.  Im-  ̂''^^-  ̂'^''o^^' 

j>er.  D.  N.  Maurino  P.  P.  Aug,  anno  IV.  Poft  Conf.  ejufdem  An-  ̂ '^^"''-'^^à' 
no  IL  Indie,  Quarta  ,  V  Indizione  Quarta  ebbe  principio  nel  Settem- 

bre dell'anno  feguente  ySy.  e  però  nel  di  io.  d'  efso  mefe  nel 
mede  fimo  anno  correva  V  ̂nno  fecondo  do-po  il  Confolato  di  Mauri- 

lio Augufto  .  Però  mi  foii  io  fatto  lecito  di  riferire  il  di  lui  Con- 
Jomdlh  T 1 1  foiato 
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foJato  al  precedeiue  ,  e  non  già  al  prefente  anno  .  VedranTi  confer» 
n:ata  la  mia  conghiettura  da  un  aitio  docuaieiito  ,  di  cui  farò 
menzione  aìi'-anno  y^ió.  In  quell'anno,  fecondo  i  miei  conti  do- 
vette  feguire  deiezione  di  Aucari  in  Re  de' Longobardi.  Già  met- 

temmo lui  fine  deli'  anno  5-74.  o  fui  principia  del  yy;-.  la  morte 
(a)  lyu'usdd  Re  Clefo  ,  Paolo  Diacono  (a)  fcrive  ,  che  dopo  cifere  itati  ì 

ftfoi'/k  "  ■^^''S^'^^''^^  pe^"  ̂^'•'^^  ̂ ""^  ̂ enza  Re^  e  fotto  ii  governo  de' Duchi, 
hnalmenie  di  comun  confenfo  elefsero  Re  il  fuddecto  Aiaari  ligliuo» 
\o  del  medelìmo  Re  CUfo .  Ma  a  coftìtuir  qui  il  principio  dei  Re- 
gnu   di    Autarì,    fi    oppone   i'auloruà   di    Gicrvanni    Abtatc  BiUaiIeU" 

fé  ,  Autore  ,  che  in  quelii  tempi  fioriva  in  Ilpag-na .     Scrive  egli 
(b)  Jlbas  (^b)   che  neir  Anno  quinto  di  Tiberio  ,  che  è  ii  tredicefimo  di  LcouigiL' 

t^'chranfcl.  ̂ ^  ̂ ^  '^^'  ̂ ^^^  '^'^   ! Ipagna   ,  i  Longobardi  m  Italia  fi  elefiero  urt 
'  Re  della  loro  Nazione  per  nome    Amarich  (  s'  ha  da  fcriveire  Au" 
tarich  )  nel  cui  tempo  i  Soldati  Romani  furono  afFaitò  tagliati  a  pez- 

zi,  ed  occupati  da  i  Longobardi  i  paefi  d'Italia.  U Anno  quinto  di 
Tiberio  Augufio  caderebbe  nell'anno  di  Criilo  ySa.  e  però    fem- 
bra,  die  due  anni  prima  q]ì  quel  ch'io  filma,  s'avefse   à  mettere 
r  elezion  d'  Autari .  Ma  non  polTiaaìo  fidarci  in  conto  alcuna  della 
croiiologia    dell'  Abbate  Biclarlenfe  per  gli  fatti  d'  Italia  ,    perchè 
o  i  copiiii  avran  confufì  i  tempi  ,   0   qualche   giunta  vi  farà   fiata 
fatta  da  i  polleriori  poco  attenti.  Fa  egli,  che  Tiberio  Coilantino 

Augnilo  giugnefse  all'  Anno  VI.  del   suo   Imperio  ,  cofa    che    non 
fuflìile.  MoLte  3\Y anno  V.  di  Maurilio,  eroe  nel  y8(j.,  e  nel  5*87. 
la  morte   di  Papa  Pelagio  ̂   e  l'elezione  di  S.  Gregorio  il  Grande  :  e 
pure  fappiamo  ,  che  quelli  due  fatti  accaddero  nell'anno  ypo.  fic- 
come  vedremo,  però  non  può  qui  aver  forza  i'afserzione  del  Bi- 
clarieiìfe  i  e  quando  pur  fi  volefse  far  valere  <    converrebbe    allora 
abbandonar  Paolo  Diacono  in  quello  particolare  :  il  che  non    è    sì 
facilmente  da  ammettere  .    E    tanto  meno  poffiam  qui  feguitare  il 

Biclarienfe  ,  perch'egli  riferifce  all'  Anno  Vi.  di  Giullino  ti*  Augu- 
fio  la  morte  di  Cunimondo  Re  de'  Gepidi  ,  e  nel   VII,    fufseguente 

quella  d^ Alboino ,  che  fono  errori  infofil-inili;  con  aggiugnere   anco- 
ra ,  che  i  Longobardi  dopo  la  morte  di  Alboino  fine  Rege,  &  thefau' 

ro  remanfere  :  il  che  vuol  dire  ,  ch'egli  non  conobbe  il  Re   Qe/o 
fucccduto  ad  efso  Alboino.  Per  altro  fembra  ,  che  lo  ilefso  Stori- 

co pofsa  convenire  nell'  opinione  mia  j    perche   dopo    aver  narrata 
l'afbunlìone  al  trono  di  Autari,  foggiugne,  che  gli  Sciavi  y    oggidì 
Schiavoni,  diedero  il  guafio  ali  Illirico,  e  alla  Tracia  :  il  che  ap- 

punto per  tefiimonianza  di  Teofane  accactde  neli'anno  prefente. 

Ora 
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Ora  giacclic  i  Ducili  sperano  avvezzati  ad  afTorbìre  tnttr  i  tri- 
buti de  Popoli ,  farebbe  rimafto  il  novello  Re  Autari  un  Ile  da  fce- 

na  ,  fé  non  fi  folle  provveduto  al  decorofo  folknimento  fuo  ,  e 
della  Corte  convenevole  al  fuo  grado.  Però  fu  concliiulb  nella  Dieta 

de'  Longobardi ,  che  i  Duchi  contribuidèro  pel  mantenimento  del 
Re  la  meta  delle  loro  foftanze  .  Non  e  poi  chiaro  ciò  ,  che  Pao- 

lo Diacono  lignifichi  apprefso  con  dire  :  Popidi  tamm  aggravati  per 

Laugobardos  hofphes  part'mntur.  Pare  che  accenni ,  che  a  i  Popoli  Ita- 
liani fu  addofsato  il  pefo  di  mantenere  i  Soldati  Longobardi  ,  e  però 

li  compartirono  fra  di  loro  .  Cominciò  4Mari  ad  ufare  il  prenome 
di  Flavio  ,  che  era  venuto  alla  moda  fin  da  i  tempi  di  Collant  ino 

il  Grande,  e  quello  pafsò  di  poi  ne  iKe  fuoi  fuccefsori .  L'ufaro- 
no  anche  i  Re  Goti  in  Ifpagna .  Per  altro  aggiugne  Paolo  Diaco- 

no ,  che  i  Longobardi  ofservavaho  una  fingolar  difciplina  ,  e  che 

nd  degno  loro  v'era  quejìo  di  mirabile,  che  non  fuccedevano  vioUniey 
riè  alcuno  tendeva  infidie  all'  altro  ;  niano  ingiujlamente  angariava  9 
fpogliai'a  il  compagno;  non  v'  erano  latrocinj  ,  né  ajjajjinj  ,  ognuno  aU" 
jdava  alla  lunga  ,  e  alla  larga  dovunque  voleva  ,  finia  timore  di  ef- 
fere  infultato  da  alcuno  .  Rapporta  quelle  parole  di  Paolo  il  Cardi- 

nal Baronie  ,  e  le  reputa  un'  adulazione  ,  cioè  una  falla  lode  data 
da  quello  Storico  a  i  Longobardi,  ficcome  difcendente  anch'  efso  dal- 

la llefsa  Nazione..  Imperocché  gli  Scrittori  ,  che  vifsero  in  quelli 
tempi ,  e  maffiinamente  San  Gregorio  Papa  ,  raccontano  tante  ini- 

quità commefse  da  i  Longobardi  ,  e  parlano  un  linguaggio  tutto 
diverfo  da  quello  di  Paolo  Diacono .  Ma  non  avvertì  il  Baronio, 
che  Paolo  mette  quella  ìnvidiabil  tranquillità  in  Regm)  Longobar- 

dorum ,  ̂ ioè  in  cafa  propria  de' Longobardi .  Poiché  per  altro  fo 
ancor  io,  che  fuori  di  là  ,  cioè,  coatra  de'  Greci  lor  nemici  ,  e 
contra  chiunque  teneva  il  lor  «partito,  come  fecero  Roma,  ilaven- 
na  ,  ed  altre  Città,  efercitarono  la  rabbia  loro  con  uccifioni  ,  e 
Taccheggi.  Ma  quelle  fon  mifere  penfioni  della  guerra  ,  che  in 

uitti  i  fecoli,  anche  fra' Cattolici  (ì  fon  provate  ,  e  fi  provano.  Pe- 
rò non  è  maraviglia,  fé  S.  Gregorio  prefente  a  i  danni  ,  che  ne  pa- 

tiva-il  Territorio  Romano,  e  i  Greci,  ed  altri  fimili  Scrittori  ne- 

mici de' Longobardi,  ne  fparlavano  ogni  qualvolta  gli  avevano  da 
nominare  .  E  tanto  più,  perchè  i  Longobardi  erano  aìiora  di  creden?a 
Ariani.  Se  i  Franchi ,  i  quali  pur  feguitavano  la  Rcligion  Catto- 

lica, fofsero  migliori  de  i  Longobardi  in  cjuelli  tempi ,  fi  può  cer- 

care nelle  Storie  di  Gregorio  Turonenfc.  Intanto  è  qui  tempo  d' in-- 
pagare  il  motivo  ,  per  cui  i  Longobardi  rimifero  in  piedi  f  elezip- 

Ttt    ,2  ne 



yi6  ANNALI    D'    ITALIA. 

ne  d'un  Re.  Dopo  la  morte  del  Re  C/e/o  fi  {Indiarono  eiTi  di  man* 
tenere  una  buona  pace  ,  ed  armonia  co  i  Ke  Franchi  :  e  ne    abbiamo 
una  cbiara  tef^imonianza  nella  lettera  fcritta  da  Papa  Pdagio  IL  ad 

fa)  Laf-fe  Aunocarìo ,  o  Ha  Aunarìo  Velcovo  d'  Auxerres  (a),  HI.  Nonas  Oclo- 
Condì,  t.  i»  i/j-i^  Imperante    Dorano  Tiberio  ConJìandnopoU  (  fi  dee  fcrivere    Con" 
^^8-^19'  fiantìno)  Auguflo  VII.  cioè  nell'anno  ySi.  ,rn  cui  il  prega  di  ri- 

muovere i  Re  della  Francia  dairamic'zia,  ed  unione  de' nefandiOl mi 
Longobardi ,  nemici  de'  Romani  ̂   affinchè  venendo  il  tempo  della 
vendetta  ,  che  'à  afpettava  in  breve  dalla  divina  mifericordia  ,  non 
ne  tocchi  anche  a  que'Re  la  loro  parte.  Ma  creato  Impcradoi-e 
Maurilio  nel  dì  i^.  di  Agollo  deiranrK)  ̂ %2.  egli  cominciò  da  li 

innanzi  a  meditar  le  maniere  òì  provvedere  ai  bifogiii  dell'Italia^ 
opprefsa  da  i  Longor>ardi  .  Mandar  qua  Armate  non  gli  era  per- 

meilo :  ne  aveva  egli  neceffità  in  Oriente  per  difefa  dii  qiieli'  Imperio  ,. 
Altro  ripiego  non  ahhQ  ,  che  di  nuocere  Childeberto  Re  de'  Franchi 
centra  de'  JLongoba,rdi ,  fperando  col  di  lai  braccio  di  cacciarli  d'I- 

(b)  P^«/«j  talia.  Gli  fpedi  a  qucft' effetto- degli  Ambafciatjri  (b);  e  perchè  le  lor 
Diaconits      parole  riulciiTero  più  efficaci  ,  volle  che  portaTei^o    Teca  cinquanta 
'3- «^-'7.      j^^ij^  {(ì\^àL\  d'oro,  quafi  equivalenti  agli,  feudi  degli  ulcimi   fecoii , Quella  aurea  eloquenza  fece  il  dcfiderato  colpo . 

(e)  Grepr.      Pertanto  fecondocchè  s'  ha  da  Gregorio  Turonen/e  (e)  ,  correa- 
ST"^^^'^  do  i'  anno  nona  di  Childebeno  ,  cioè,  all'  anno  prefente  di  Grido  784,, 

"*****  lo  fleflb  Re  in  perfona  calò  con  un  potente  eferci^  in  Italia .  Non 
lì  vollero  arrifchiare  i  Longobardi  a  battaglia  alcuna  campale  ,  e 

credettero  più  ficuro  ripiego  il  lavorar  fotto  mano  con  de  i  gro'Tl 
regali.  In  fatti  per  mezzo  di  queftr  placai'oiK)  si  forte  il  Re  Ghil- 
deberto ,  che  l' indurfcro  a  tornarfene  indietro.  Il  Turonenfe  feri- 
ve  ,  che  i  Longobardi  aliora  Ci  fottopofero  alla  Signoria  di  luì  , 

con  promettergli  d' e  (Tergi  i  fedeli,  efiidditi.  Chi  ne  dubitafTe  ,  non 
avrebbe  con  che  convincere  Gregorio  Turonenfe  d'  aver  narrata 
una  particolarità  si  importante  di  quella  guerra  .  Paolo  Diacono 
che  copiò  qui  il  Turonenfe,  non  parla  dì  quella  fuggezione.  Ar- 

rivato poi  agli  orecchi  di  Maurizio  Augnilo  ,  che  Childeberto  eoa 

far  la  pace  co' Longobardi ,  l'aveva  burlato,  pretcfe,  che  gli  tor- 
naifero  indietro  i  cinquantamila  foldi  ,  o  feudi  d'oro,  e  fcrivendo 
a  Childeberto  ,  ne  fece  doglianza,  Childeberto  fé  ne  rife  ,  e  nep- 

pure il  degnò  di  rifpolla  .  Si  può  credere  fcorretto  il  terto  del 
Turonenfe  là  dove  :  Ah  Imperatore  autem  Mauricio  ante  hos  annoi 

quinquaginta  millia  Solidorum  asceperat  ,  ut  Langobardos  de  Italia  ejv- 
truuQret  ;  perchè  non  era  molto ,  che  Maurizio  era  giunto  al   trono, 

né 
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ne  poteri  éffere  preceduto  lo  sborfo.  Lo  ilcllb  Stoi-ico  (a)  narrando     (^)  G^*$or. 

di  poi  i  faui  dell'anno  feguentc  5-83,.  con  ifcrivcrc.clic  i'  iijiperi-  /J_''^''"jg^ 
dorè  per  mezzo  de' (boi  Legati  facev^a  illaiiza   preifo  Cliildebertodi 
riavere  aunim ,  quod  anno  fupmors.  datum  fazrat ,  fa  abballanza  inten- 

dere ^  che  Io  sborfo  fegui.  Jiell'anno  pi-efenie  ,  e  non  già  qualche 

anno  prima.  Lcggefi  preiTo  il  Du-Chesnc  {b)  una  lettera  fcritta  da  {^)  ̂   "■<-■'' ff- 
iTon  fo  chi  a  noine  dì  Cliildebcrto  Re  de'Franchi   a  Lorenio  Pa-  "^J^pf^^l 
triarca y  Cloe  Metropolitano  di  non  Ìo  quale  Città.  Mi  fi  rende  però  ̂0,72.  i.^j^. 
probabile,  che  a  Lormio  Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  riPedeva  874. 

allora  in  Genova  ,  Città  tuttavia  ubbidiente  all'  Lnperadore  .  Gii  h 
iàpere  d'  edere  già  in  marcia  i'  Efercito  Franzefe  contra  de' Longo- 

bardi ,  con  racGomandarfi  di  far  fapere  tale  fpedizione  a  Smitagio 

Efarco  in  Ravenna  ,   accioccltè  anch'  egli  accorra  dal  canto  fuo   a 
far  guerra  ad  eflì  Longobardi .     Dovrebbe  e.Ta  lettera  appartenere 

all'anno  prefenre .  Oi-a  quella  irruzione  de  i  Franchi  in  Italia;,  pre- 
veduta da  i  Longobardi  ,  ci  porge  un  giulto  fondamento  per  inten- 

dere i  motivi ,   che  gì'  indaifero  ad  eleggere  un  nuova  Re  ,  cioè 
Flavio^  Autari ,     Effir.ido  allora  fpartito  il  Kegno  de'LongoFwrdi  irì 
taiiti  Duchi ,  e  Governi ,  cadauno  indipendente  dall'  altro ,  e  perciò 
divin  gi'intereiTr  ,  e  le  forze,  conobbe  quella  Nazione  la  necelììtà 

d'i  avere  un  Capo  ,   dal  quale  fi  rcgolafle  tutto  il  corpo  ,    e    per 
confeg-ucnte   crearono  un  Re  nuovo .  Se  por  quella  elezione  feguif- 
fe,  allorché  s'udì,  che' Cbik^eberto  Re  de' Franchi  moveva  l'ai*- 
mi:  vcrfo  l'Italia,  per  potergli  refillere^o  pure  le  dappoicchc  egli 
fi  fu  ritirato ,  con  aver  apprefo  i  LongolDardi  il  pericolo  ,    in  cui 

s' erano  trovati  per  la  lor  divifione ,  non  {ì  può  decidere .     li  Sì- 
gonio,  e  il  Cardinal  Baronie  credono  creato  Re  Autari  nell'anno 
jBj,!}  Padre  Pagi,  feguendo  Sigeberto,  ed  Ermanno  Contratto, 

difièrifce  la  creazione  di  lui  tino    all'anno  ySó".  Secondo    i   conti 
finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prefente^  e  tanto  più  ,  perchè 

Paolo  Diacono  regiflrò  prima  1'  elezione  del  Re  Autari  ,  e  pofcia 
la  calata  in  Italia  dei  Re  Childeberto ,  fucceduta  fenza  fallo  in  queft' 
anno.  So ,  che  a  Paolo  furono  ignote  molte  azioni  de' Longobardi, 
e  c\\  egli  non  è  Autore  efatto  ,    e  molto  meno  irrefragabile  nella 

ferie  de'  tempi .  Con  tutto  ciò  par  giufio  il  non  dipartirfi  da  lui , 
fé  non  quando  cel  perfaadono    delle  chiare  ragioni    prefe  da  altri 

più  vecchi  Scrittori .     Parimente  l' Abbate    Biclarienfe    (e)    fcrive    fc)  Mbas 
aW  Anno  Secondo  di  Maurilio  Augudo  ,  che  durò  fiiio  alla  metà  d'  '^/^r^!^"-^^ 
Agofto  dell'  anno  prefente  ,  avere  elfo  Imperadore  per  danari  coni-  ^'^^^.^'  ̂^^^-J 
moiCa.  la  Nazion  de' Franchi  contra  de' Longobardi  :•  il  che,  dicQ, yìunv, 

egli 
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cglijriufci  di  gran  d^inno  ali*  una,  e  all'altra  Nazione .  Ora  abbiam 
veduto  ,  eli' elfo  ."Storico  molto  prima  di  quella  ipedizione  de' Fran- 

chi pofe  i'eraltazione  d' Autari  in  Re  de' Longobardi ,  e  però  non 
pare  elfa  da  diiFerire  oltre  all'anno  prefente  .  Sul  principio  d'Ot- 

tobre di  quello  medefimo  anno  Pelagio  IL  Papa  fcrille  una  lettera 
(a)  LcHe  a  S,  Gregorio ,  allora  Tuo  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  (a)  ,  incari- 

Ccncil  :.  j.  candolo  di  rapprefentare  a  Maurizio  Augulto  le  grandi  anguftie  di 

Roma  per  cagione  de'  Longobardi,  r  pericoli  di  peggio  ,  e  il  bi- 
fogno  di  truppe  ,  di  un  Duca,  o  di  un  Generale  d  Armata  ,  per- 

che Roma  fi  trovava  fprovv^eduta  di  tutto  .  Ma  è  probabile  ,  che 
non  lìnille  l'anno,  fenza  che  feguiife  fra  il  K.e  Amdn ,  e  Smjragdo 

(b)  Pduluf  £farco  quella  tregua  di  tre  anni ,  di  cui  parla  Paolo  Diacono  (b) , 
piaconus      ̂   ̂ .  ̂ ^-  t^-^tjcro  auch' io  all'anno  jS6. it  ̂ t  Ct  Is» 

Anno  di  Cristo  dlxxxv.  Indizione  iii* 
di  Pelagio  II.  Papa  8. 
di  MaubizìO  Imperadorc  4. 
di  AuTARi  Re  2. 

V  Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  . 

iOn  gli  affari  d' Italia  va  congiunto  in  qued'  anno  un  fatto  fpet^ 
(  tante  alla  Spagna.  Lrano  Ariani  i  Goti,  o  fieno  i  Vifigoti, 

che  nella  maggior  parte  di  quel  Regno  lìgnoreggiavano  .  Enncru- 

gildo  figliuolo  maggiore  di  Lm'igUdo  Re  di  quella  Nazione,  dap- 

poicchc  ebbe  prcla  per  moglie  Ingonda  figliuola  di  Sigebmo  Re  de' 
Franchi,  a  perfualione  di  lei  abbraccio  la  Relrgion  Cattolica.  Per- 
ciò  nacquero  dilfenfioni  fra  lui,  e  il  padre  Ariano j  ed  egli  in  fine 

fi  ribellò,  e  ne  fegui  fra  loro  guerra.  Per  a^telUto  di  Gregorio  Tu- 
(c)  Cre^^or,  j-o^enfe  (e) ,  Lrmeiicgildo  ilando  in  Siviglia  ,  ricorfc  per  ajuto  al 

ST/Iq     *2enerale  dell' imperadorc  ,    che  allora  faceva  guerra  m  Ifpagna  , 
mandò  anche  S.  Leandro  Vefcovo  di  quella  Città  a  Tiberio  Cojtami- 

no  L-nperadore  per  avere  il  fuo  patrocinio.  Ma  il  Re  LcovigilJo 

fuo  padre ,  con  un  regalo  di  trenta  mila  foldi  d'  oro  ,  fece  in  ma- 
niera ,    che  il  Generale  dell' Imperadorc    abbandonò    quel  povero 

(d)  Alhas  Principe,  allretto  di  poi  a  metteiTi  nelle  mani  del  padre.  Fu  maii- hidarUn.in  dato  in  efilio  ,  e  finalmente  mciro  in  prigione,  dove  perchè  non  voile 

Chronico.       ̂ ^j   accoufcntire  di  abbandonarla  Religion  Cattolica  ,  d' ordine  del 

{t)  Jfdorus  ̂ ^  ̂ ^^^  ̂ ^^^^  ̂ ^1^^  rudi  vita  neir  anno  prelente.  Quantunque  l'Ab- 
Coth!"''''^    bate  BJclatigifc  (ci),  e  Sant'ifidoro  (e)  non  abbiano  avuta  dilficoltà 

di 
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eli  chiamarlo  Tiranno  ,    perche  fi  rivoltò  coPitro  il  pidre  :  tuttavia 

"Ctlèndo  ceno  ,  ch'egli  piuttoflo  che  abjurar  i:i  vera  Fede  ,  rinunziò 
alia  fperanza  del  Regno,  e  follenne  la  morte,  perciò  è  onorato  co- 

lile Martire  dalla  Ciiiefa  di  Dio  :  intorno  a  che  Ci  può  vedere  il  bel 
racconto ,  cfie-  ne  fa  S,  Gregorio  il  Grande  (a)  ,  fuo  contemptiraneo.    (a)  Cre^or, 

Infonda  Tua  moglie  dagli  Uiizlali  Greci  fu  inviata  a  Coflantinopoii,  •^^'  -^^^^''i' 
ma  nel  viiiggio  avendo  fatta  fcala  nell'  Affrica  ,  quivi  diede  imQ  a 
i  Tuoi  giorni.  Dal  che  vegniamo  a  conofcere,  che  tuttavia  rellava 

in  Ifpagna  qualche  Città  di  dominio  degl'  Imperadori,  dove  tene- 
vano Ciovernatori ,  e  milizie  di  qualche  polfo  :  fé  pur  non  Q  vo^ 

Ielle  dire,  che  dalle  Ifole  Baleari^o  dalla  vicina  Affirica ;  pofTedu» 
ta  allora  dagrimperadori  ,  palTalTero  ìe  Sokhtefcde  Ccfaree  in  aju- 
to  di  Ermenegildo.  Ora  accadde  ,  fecondocchè  abbiam  dal  fuddet- 
to  Turonenfe  (b) ,  e  da  Paolo  Diacono  (e)  ,  che  furono  inviati  in   (^)  Crem. 

quciV  anno  medefìmo  de  i  Legati    da  Maurino  Imperadore  al  Re  f^"'''^^^/^^ 
Uuldeberto  j  per  ripetere  da  lui  i  oro  ,  che  gli  era  Itato  pagato  ̂   per    (e)  t\iuiu^ 
iaria^  guerra  a  i  Longobardi.  Quello  Re,  perche  correa  voce,  che  Z>/^<:/3/;«x 
ìa  fuddeua  Ingonda  fua  forella  folle  Hata  trafportata  a  Collantino- ^' 5'<^«2-j' 

poli ,  e  g^i  premeva  o  di  riaverla  >  o  di  vederla  htn  trattata  :  s'in- 
dulTe  di  nuovo  a  fpedire  P  efercito  fuo  in  Italia  ai  danni  de' Lon- 

gobardi ,   Ma  o    Ha  che  trovaifero  qui  più  duro  il  terreno  di   quel 
Fhe  fi  penfavano  ,  o  pure,  come  vuole  elfo  Turonenfe  ,  che  na- 
iceilè  difcordia  fra  i  Capitani  Franchi >  ed  Alamanni  di  queir  Ar- 

mata ,   fé  ne  tornarono  tutti  indietro  fenza  aver  fatto  twi  menoma 

guadagno  .     Non  hQ.n  appari fce    a  quali  anni  s'  abbiano  da  riferire 
le  imprefe  di  Un  certo  Dronulfo  ,    di  cui  tenne  conto  il  fuddetto 
Paolo  Diacono  .  Mi  fia  permeilo  M  farne  qui  menzione  ,  ancorché 
io  fupponga ,  che  in  quelli  tempi  foife  tregua  fra  i  Greci ,  e  Lon- 

gobardi i  Coilùi  era  di  nazione  Svevo ,  o  Ha  Alamanno .  Fu  fatto 
prigione  da  i  Longobardi  j  ma  pel  fuo  valore  andò  tanto  innanzi, 

che  da'  medellmi  fu  alzato  al  grado  di  Duca ,  o  pure  di  Capitano. 
Ribeiiatoli  poi  da  i  medefimr  ,  pafsò  a  Ravenna ,  é  in  fervigio  de' 
Greci  fece  molte  prodezze  *    La  prima  fu  di  prendere  la  Città  di 
Brefcello  ,  polla  alla  riva  del  Pò  tra  Parma,  e  Reggio  ,  dove  (landò 

con  un  buon  prefidio  infeftava  forte  le  vicine  Città   de'  Longobar- 
di.   E  perciocché  Faroaldo  Duca  di  Spoleti  >  ficconie  dicemmo, 

avea  prela  la  Città  di  CÌalle,con  lafciairvi  una  buona  guarnigione, 
che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna:  Drottulfo,  o    ,j,  ̂ ^^^^ 

Drottòlfo  ,  melTa  infieme  una  flotta  dì  picciole  barche  nel  Fiume  ceograpt!  ''* Bairino  (  <preduto   dal  Baiidrand   {d)    per  errore    il  Santerno  )  e  tom,u 

rie  111' 
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ricir.piiitala  dr  valoron  fanti  ,  con  quella  aTalì  il  Pi-cHcIio  Longo- 
bardo di  Clalìc  ,  e  l' aQrinfe  alla  refa  .  Ma  il  Re  Aiuai-i,  a  cai  pa- 

reva -lina  fpina  fui  cuore  la  Città  di  B^e/c^/Zo,  percfiè  polb  i a  mez- 
zo alle  Tue  Città  ,  nò  intraprefe  T  aOledio  :  è  ignoto  iti  qual  anno. 

V'era  dentro  il  fuddetto  Drottolfo  ,  che  fece  uoa  gagliarda  difefa, 
Veggendo  egli  lilialmente  di  non  poter  più  foftenerla ,  o  in  vigo- 

V  re  di  una  capitcMazione ,  o  pure  per  via  del  Pò ,  (ì  ritirò  a  Raven- 

na ,  iafciando  quella  Città  in  poter  d'Autari,  che  ne  fece  fpianar 
itìtte  le  mura.  Da  lì  innanzi  Brefcello ,  già  Città  Epifcopaìe ,  aar= 

.dò  perdendo  ìa  fua  dignità,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì  ii 
eredito  di  una  riguardevol  Terra  ,  ibtio  il  dominio  degli  Elienli 
Duchi  di  Modena.  Venne  por  a  morte  Drottolfo  in  Ravenna ,  e  fri 

feppelliio  prelTb  la  Chiefa  di  S.  Vitale  con  un'  Ifcrizione  in  verlì, 
rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo  Rodi,  e  da  altri.  Iij 

queiì'  anno  ragionevolmente  lì  .può  credere  richiamato  S.  Gregorio 
,^a  Pelagio  Papa  a  Roma  ,  dove  benché  U  ri-tirafTe  di  nuovo  a  vi- 

vere nel  Moniftero  di  Saiu'  Andrea ,  ̂^ure  era  molto  adoperato  nei facro  miniflero  dal  medefimo  Pontefice,  in  vece  di  lui  fu  inviato 

a  Coflantinopoli  per  Apocrifario  Loren%o  Arcidiacono  della  fant^ 
Romana  Chiefa* 

Anno  di  -Cristo  dlxxxvi.  Indizione  iv» 
dì  Pelagio  IL  Papa  p. 
di  Maurizio  Imperatore  J. 
di  AuTARi  Re  5c 

L'Anno  III.  dopo  ri  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

(è)  Pau^us  ij^  Acconta  Paolo  Dirxono  (a)  ,  che  dopo  la  prefa   dì   Brefcello 
]DLaconus      Jp^  ji  j^g  Autari  conchiufe  una  tregua  di  tre  anni  coL'Efarco  da 

Ravenna  Smaragdo  .    Io  per  me  inclino  a  credere  ,  che  nell'  anno 
584..  quetia  tregua  pofTa  elFere  fucceduta .  La  crede  fatta  il   Car- 

(b)  Norìs  dinal  Noris  (b)  nell'  anno  prefente  ,  e  però  ilima  parimente  fcritta 
ùeòynodo^.  nel  medefimo  una  lettera  di  Papa  Pelagio  ad  Elia,   Arcivefcpvo  d' 
<r.9.  $.4.         Aquileja,  e  a  i   Vefcovi    ruoi   lùffìraganei  ,    per   rimuoverli    dallo 

'c;  Labbe  Scisma  (e)  .  Comincia  elTa  lettera  con  quelle  parole:  Quoà  ad  di- 

Concdur.      UQ.ionem  pejìram  &c. ,  e  fra  l'altre  cofe  dice  il  Papa   di  non  aver 
*"'''•  ià.*  loro  fcritto  prima  per  cagion  delle  guerre.  Pojiea  ergo  quamDeus 

Omnipotens  prò  felicitate  Cfirijìianorum  Principum  per  labores  atqiu  fo- 
liiimàinm  filli  nojlri  excdlmtijjìmi  Smaragdi  Exarchi ,  &  Chartulariì 

facri 
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facri  Palatìì ,  pacem  nohis  interim ,  vd  quiaem  donare  dignatus  e/?, 
cam  omni  foUcitudine  fepnamus  praifuntia  ad  Vos  [cripta  dirigere  . 

Ma  (e  noi  non  fappiam  di  certo  l'anno  della  ti-egvia  ,  neppure  pof- 
fiam  francamente  ailcrir  quello  della  lettera  di  Papa  Pelagio  .  II 
Padre  Pagi  mettendo  nel  prefeiite  anno  la  lettera  iuddetta  ,  dul^ita 

poi  fé  la  fìella  tregua  folfe  flabiiita  nell'anno  584.  ,  o  pure  in 
quell'anno  ,  fenza  por  mente,  eh'  egli  pretende  eletto  Re  fola- 
mente  nell'anno  prefente  Autarì  ,  ed  attribuendo  Paolo  Diacono 
ella  tregua  al  medefimo  Autarr ,  confeguentemente  fecondo  i  con- 

ti dei  Padre  Pagi  non  potè  ella  fuccedere  nell'anno  yS^. jmapuò 
ben  elTere  fucctduta  fecondo  i  miei  conti  ,  perchè*  in  elfo  antx> 

j'S'^.  a  mio  parere  Autarì  cominciò  a  regnare.  Quello  che  è  certo, 
nulla  protìitò  con  quella  lettera  il  Pontetice  Pelagio,  Elia  Ar- 

civefcovo  co  i  fuoi  lutìiaganei  dell'  iftria  ,  al  vedere  che  il  Papa 
s'addirizzava  a  lui  con  preghiere,  maggiormente  alzò  la  tefta  ;  e 
a  Roma  bensì  mandò  la  rilpofla  per  alcuni  fuoi  Meffi ,  ma  con  or- 

dine di  nulla  aggiugnere  in  voce  a  quanto  fi  conteneva  nella  let- 
tera di  rifpolla .  Tornò  di  nuovo  Papa  Pelagio  ,  fenza  perderli 

d'animo ,  a  fcrivere  delle  lettere  a  que'  Vefcovi  Scismatici  ,  ma 
con  trovarli  fempre  più  indurati  nella  loro  opinione .  Allorché 

Paolo  Diaccilo  fcrilTe  (a)  :  Hinc  Pelagius  Helice  Aquilejenfi  Epifcopo  fa)  Paulus 
nolenti  tria  Capitala  Calcedonenjis  Synodi  fufeipere  ,  epijiolam  fatis  DUconus 

utilem  ìvifit  ,  quam  Beatus  Gregorius  ,  quum  ejjk  adkxc  Diaconus  ,  ̂'I-c-iq^ 
confcripfìt  :  ci  fa  intendere ,  che  Elia  non  volle  accettare  i  tre  Ca- 

pitoli del  Concilio  Calcedonenfe  ,  come  condannati  nel  quinto  Con- 

cilio. Ed  in  fatti  elio  Autore  (b)  riconofce  di  fotto ,  che  gli  Ar-  (b)  J(i,c.%6<, 
civefcovi  di  Aquileja  non  voleano  comunicare  co  i  Condennatori 
de  i  US  Capitoli^ 

Anno  di  Cristo  dlkxxvii.  Indizione  7, 

di  Pelagio  II.  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  5, 
di  Autarì  Re  4. 

L*  Anno  IV,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Axjgxjstqì 

FU  anche  molTo  da  Papa  Pelagio  l'Efarco  di  Ravenna  Sm^r^g^f» 
per  mettere  in  dovere  Elia  Arcivefcovo  d'  Aquileja   capo  de- 
gli Scifmatici  in  Italia.    Da  un  Memoriale    prefentato  alcuni  an- 

bì  dopo  da  i  Vefcoyi  d' Iftria  ali' Imperadore  Maurilio,  apparifce, lomML  yvv  che 
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che  Smaragdo  diede  ad  eiìo  citi  nato  Arcivefcovo  per  quefla  cagio 
ne  moki  dilguflr  ,  e  ii  minacciò  di  peggio .  Ma  ricorfe  egli  airiiii- 

(a)  Li/te/L   peradore  (a)  con  fiipplìcarlo  di  afpeitare  ,  che  ritolte  a  i  i^ongobar- 

apud  Buion.  <ji  jg  (^j^^  ̂   (jQ^g  ̂ \?iv\o  alciinl  de'  i'uoi  Tufiraganei  ,  come    Trivigi , 
^ad  f'am.l!'^'   Vicenza ,  c  fimiii ,  anderebbono  poi  tutti  a  Colìantinopolr  ,  per  metter 

Annal/'      ̂ ''^  alia  divil7one  ,  fecop.do  ii  giudizio  di  fua  Maellà:  quali  che  toc- 
calle  al  Tribunale  Secolarefco  il  decidere  le  caufe  della  Religione. 
Maurizio  Augnilo  mandò  ancora  ordine  a  Smaragdo  di  non  inquie- 

tare alcun  di  quei  Vefcovi  per  quello  motivo,  perche  quello  noa 
gli  pareva  tempo  di  dilgullare  i    Popoli  ,    che    avrebbono    potuto 
gittarlì  in  braccio  ai  Longobardi  nemici.  In  tale  Itato    era  T  affa- 

re dello  Scifma  crAquileja,  quando  venne  a  morte  TArcivefcovo ,  o 
(b)  DeRub.  fia  Patriarca  Elia.  IDal   Padre  de  Rubeis  (b)  fi  fa  mancato  dì  vita 

Monum.Ec-  nell'anno  precedente.    Ebbe  egli  per  fuccelfore  Szvzro  ,    ii  quale 

V£ujer.^s      ̂ ^  V^^^  dell' antecellòre   mife  la  Tua  Sedia  neil'  ifola  di  Grado  .  O 
fia  che  il  Papa  aveffe  rimoiFo  T  Imperadore  dal  proteggere  que' Ve- 

fcovi pertinaci  nello  Scifma,  o  che  elfendo  contro  ia   mente  deli* 
Efarco  flato  eletto  Severo  ,  elio  Smaragdo  li  credette  d' aver  le  mani 
slegate ,  un   dì   egli  arrivò  improvvifamente  da  Ravenna  a   Grado 

(e)  Paulus  con  molta  gente  armata  ,  prefe  il  novello  Patriarca  (e)  ,  e  con  ef- 
Diaconus      fo  lui  Severo  Vefcovo  di  Triejìe ,  Giovanni  Vefcovo  ài  Parendo ,  e  Vin- 

l.l,c.z6.       demio  Vefcovo  di  Ceneda  ,  e  violentemente  lì  condulle  a  Ravenna, 
dove  li  tenne  fequeftrati  per  un  anno  .    Nel    memoriale    fuddetto 

dicono  i  Vefcovi ,  che  i'  Efarco  adoperò  ingiurie  ,  e  baronate  ,  al- 

lorché per  forza  levò  da  Grado  que'  Vefcovi  .  Abbiamo  da  Teo- 
(d)  r/ieo"  fané  (d)  ,  che  neW  Anno  fejìo  di  Maurizio  Imperadore  ,    nel    mele 

p/tjnes  in       (jj  Settembre,  correndo  V  Indizione  fejìa  (  lutti  indizj  dell'anno  pre- 
CAronogr.       jenie  ,  perchè  appunto  nei  mefe  di  Settembre  cominciò  a  correre 

r  Indizione  fella  )  i  Longobardi  mollerò  guerra  a  i  Romani .  Adun- 
que ragion  vuole,  che  la  tregua  accennata  da  Paolo    Diacono   fra 

i  Longobardi ,  e  Smaragdo  Efarco  ,  avelfe  principio  ,  come  io  con- 
jetturai,  neiranno  ^S^.,e  terminaffe  nel  prefente .  E  dicendo  el- 

fo Storico  ,  che  di  quella  tregua  fu  autore  il  Re  Autari  ,  lì  viene 

anche  ad  intendere,  che  l'elezion  di  quello  Re  non  lì   può    difìfe- 

rire  con  Sigeberto  ,  e  col  Padre  Pagi  all'  anno  ^S6.    Certo  è  da 

flupire,  come  edo  Pagi  pretendeffe  cosi  accurato  nelle  cofe  d'Italia 
cflb  Sigeberto  Iftorico  ,  quando  in  quelli  medcfìmi  tempi  lì  fcuopre  sì 
abbondante   di  anacronismi  la  di  lui  Ifloria .  Ma  qual   fatto  degno 

di  memoria  operalfcro  i  Longobardi  ,  dopo  avere  ripigliata  la  guer- 
ra co  i  Ronianr,  non  ne  cbbQ  notizia  Paolo  Diacono  ,  e  molto  meno  ne 

pof' 
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pofìiamo  noi  rendere  conto .  Mi  fìa  lecito  avvertire  ,  cTie  fra  gli  ai- 
tri  malanni  recati  all'Italia  dalla  venuta  de' Longobardi ,  non  fu  già 
il  picciolo  quello  d'efferfi  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i  Po- 

poli ,  e  r  eltere  andato  in  difufo  Io  Audio  delle  lettere  ,  perchè  ol- 

tre air  aver  que'  Barbari  prezzale  folaniente  1'  anni ,  le  Genti  Ita- 
liane fra  i  rumori  ,  e  guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia  a- 

veano  ,  che  di  applicarfi  agli  fludj  ,  oltre  all'ellere  loro  ancora  man- 
cati i  buoni  maeiiri .  Però  o  niuno  s'  applicò  allora  a  fcrivere  la 

Storia  de'  fuoi  tempi  ,  o  fé  pur  vi  fu  qualche  Storico  ,  le  fue  fa- 
tiche fi  fono  perdute  .  Paolo  Diacono  non  fa  menzione ,  fé  non  di: 

Secondo  Vefcovo  di  Trento  ,  che  in  quelli  tempi  fioriva  ,  &  aliqua 
de  Langobardorum  gejìis  fcripjìt  :  il  che  vuol  dire  ,  che  neppur  egli 

fcrilTè  le  non  poche  cofe  de  i  fatti  de'  Longobardi  .  Tuttavia  po- 
trebbe elTere  ,  che  apparienefle  a  <juell'  anno  Io  fcriverfi  da  Gio- 

vanni Abbate  Biclarienfe  (a),  che  correndo  l'anno  IV.  di  Mauri-  [z)  j^hbas 
zio  ,  Amane  (  vuol  dire  Autari  )  Re  de'  Longobardi  venuto  alle  BicUrien.  in 
mani  co  i  Romani ,  diede  loro  una  rotta ,  e  molti  n'  uccife  ,  con  '^^^°'^' 
occupar  di  poi  \  confini  d' Jtalia.  L'anno  IV.  di  Maurizio  durò 
fino  all'Agoilo  dell'anno  precedente  5*85.;  e  però  a  quei  tempi 
dovrebbe  appartener  quello  fatto.  Ma  none  ben  ficura  per  gli  af- 

fari d' Italia  la  cronologia  del  Biclarienfe .  Egli  mette  neli'  anno 
appreflb  l'  elezion  di  Papa  Gregorio  ,  cioè  il  Grande,  che  pur  cadde 
nei  ypo.  Perciò  potrebbe  edere,  che  quel  fatto  d' Autari  contrai 
Romani  anch' eflb  fuccedelTe  più  tardi.  E  quando  fulTilla  la  tregua 
già  accennata ,  non  potè  certo  accadere  ali'  anno  j"S6. 

Anno  di  C  R  I  5  T  o  dlxxxvhi.  Indizione  vr. 
di  Pelagio   II.  Papa   11. 
di  Maurizio  Imperadore  7. 

di  Autari  Re  j*. 

L' Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  ; 

Tette  TArcivefcóvo  d'  Aquileja  Severo  co'  due    fuoi    fufFraganei 
in  Ravenna  per  un  anno  detenuto  fotto  buone  guardie  ,  e   con 

molti  difagi .  Tante  minaccie  d' efiiio ,  e  di  altri  incommodi    furo- 
no adoperate  (/?),  che  finalmente  s'indulTero  que'prigioneri  ad  ac-  (b)     P^ulus 

cettare  il  Concilio  quinto  Generale  ,  e  a  comunicar   co.i  Giovanni  ?'^^^^";J;  f! 
Arciyefcovo  Cattolico  di  Ravenna.  Dopo  diche  furono  rimelTi  in  yidord'Tl. libertà  ,  Tornarono  quefti  a  Grado  j  ma  né  il  Popolo ,  né  gli  al-  ̂ ^p.  xó. 

y  V  V    2  tri 
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tri  Vefcovì  vollero  riceverli  .  Perciò  Severo  pentito  df    quanto  a- 
veva  operato  in  Ravenna  ,  fece  raunarc  un  Conciliabolo  nella  Ter« 

ra  di  Marano  dove  eCìhì  la  confeiTione  ,  e  la  deteHazione   dell'  er- 
rore da  fé  commeffb  ,  cosi  chiamava  egli  l'aver  avuta  communio- 

ne  in  Ravenna  co  i  Condennatori  de  i  tre  Capitoli .  Quefte  parole  in- 

dicano ,  eh'  egli  alTai  conofceva ,  fopra  che  folfe    fondato  lo  Scif- 
ma  della  Provincia  d'  Aquileja ,  né  elfere  certo ,  eh'  egli  ignoradè 
io  flato  di  quella  lite  ,  come  talun  fuppone  .  Ma  l'  altre  parole  di 
Paolo  non  lafciano  ben  intendere  ,  fé  lì  accordarono  i   Vefcovi  di 

quel  Concilio .  Pare ,  che  abjurafTero  lo  Scifma  i  Tegnenti  ,    cioè 

Pietro  Vefcovo  d'  Mano ,  ChiariiTimo  di  Concordia  ,  Jngenuino  di 
Sabione ,  Agnello  di  Tremo  ,  Juniore  di  Verona  ,  Oronzio  di  Vicen* 
la  ,  Ruftico  di  Trivigi ,  Fontejo  di  Feltri ,  Agnello  di  Afolo  ,  e  Lo- 

renzo di  Belluno .  E  che  con  Severo  Patriarca  ,  il  quale  difendeva 
i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe,  avellerò  comunione  Se- 

vero Vefcovo  di  Triefte  ,  Giovanni  di  Parendo  y  e  Vindemio  dì  Ce- 
neda  .  Ma  ciò  non  fuilìfle  ,  perchè  miriamo  poi  nel    memoriale  di 
ibpra  accennato  più  che  mai  pertinaci  nello  Scifma  i    Vefcovi    di 

Sabione ,  Belluno ,  Concordia  ,  Tremo  ,  Verona  ,  Vicen'^a  ,  e  Trivigi  . 
Fu  fparfa  voce  fra  la  Plebe,  che  Smaragdo  Patrizio  ,    ed    Efarco 
di  Ravenna ,  per  la  violenza  ufata  contra  di  que  Vefcovi ,  era  fla- 

to invafato  dai  Demonio  ;  e  Paolo  Diacono  prefe  una  tal  diceria 
per  buoni  danari  contanti ,  cchì  aggiugnere  ciò  giujìameme  accadu- 

to, perch'egli  dovea  confiderare  come  un  ecce'Fo  lo  ilrapazzo  fat- 
to a  que' Vefcovi,  tuttocchò  Scifmaiici .  Credelì  appunto  ,  che  cir- 
ca quelli  tempi  ,  cioè  nell'aano    precedente ,   o    nel    prefente   eCCo 

Smaragdo  folfe  richiamato  da  Maurizio  Auguflo  a    Colbntinopoli , 
con  edere  fucceduto  nel  fuo  pollo  Romano  Patrizio   ,  terzo  fra  gli 

(a)  Gregor.  Efarchi  di  Ravenna  .  Abbiamo  poi  da  Gregorio    Turonenfe   (a)  , 
Turonenfis     ̂ \^q  jj^  queft' anuo  il  Re  Amari  fpedi  degli  Ambafciatori  a  Childe- 

^*'^*^"*       heno  Re  de' Franchi  ,  per  chiedere  in  moglie  C/o(/w//2Ì^  fua  forella. 
Non  difpiacque  al  Re  d'  Audrafia  queda  propofizione  ,  ed  accettò 
i  ricchi  regali  inviati  a  tal  fine  ,  con  promettere  ad  Autari  quella 
Principefsa,  Ma  arrivati  alia  Corte   di    Childeberto    qualche    tem* 
pò  dopo  gli  Ambafciatori  di  Recaredo  Pvc  de    i   Vidgoti  ,   didraf- 
fero  tutto  ciò  ,  che  aveano  fatto  i  Longobardi  .    Era  il    Re    Re- 

caredo Principe  ài  gran  pofsanza,  perchè  dopo  avere  il  Re  Leoui- 
gildo    fuo    padre  defunto  acquidata  la  Gallizia ,  con    edinguere    il 

Regno   de'  Svevi ,  egli  dgnoreggiava  oramai    quafi    tutta    la   Spa- 
gna j    e  fendeva  anche  il  fuo  dominio  nella  Gallia    col    pofsefso 

dei 
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della  Provìncia  Narbonenfe ,  oggidì  appellata  la  Linguadoca . 

Aveva  egli  in  oltre  il  merito  , -e  la  gloria  d'avere  il  primo  fra  i 
Re  Goti  abbandonato  rArianifmo  per  le  perfiiafioni  di  S,  Leandro 

Arcivefcovo  di  Siviglia ,  e  condotta  già  col  Tuo  efempio,  fé  non  l'in- 
tera nazione  de' fuoi  ̂   certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Reli- 

gione Cattolica .  Ora  o  fofTe  che  i  Miniftri  del  Papa,  e  dell' Impe- 
radore,  a' quali  non  potea  piacere  quella  alleanza  de  i  Longobardi 
co  i  Franchi,   difturbaflero  F aliare,  o  pure   che  folle  creduto  più 
proprio  di  dar  quella  PrincipeiTa  ad  un  Re  Cattolico,  come  era  Re- 
caredo,che  ad  Amari  Principe  Ariano:  certo  è>che  il  trattato  di 
quel  matrimonio  per  Autari  andò  per  terra,  fenza  che  apparifca  di 

poi^s'efTo  veramente  s'effettuaire  col  Re  Recaredo ,  intorno  a  che 
difputano  tuttavia  gli  Scrittori  Franzefi.  Forfè  di  qui  forfè  qualche 
amarezza  fra  i  Longobardi,  e  i  Franchi.  In  faiti  feguita  poi  a  fcri- 
vere  il  Turonenfe ,  copiato  ancor  qui  da  Paolo  Diacono  (a) ,  aver    (a)  Faulus 

fatto  intendere  Childeberto  a  Maurizio  Imperadore ,  come  egli  era  ̂ ^^^-^^^'l^ 

pronto  a  far  guerra  a  i  Longobardi  per  cacciarli  d' Italia  :  al  qual  lino  '^''^' fpedi  apprelTo  un  poderofo  Efercito  in  Italia .  Il  prode  Re  Autari 
non  ifpaventato  da  sì  gran  temporale ,  unite  le  fue  forze,  andò  ad 
incontrare  l'Armata  Franco-Alamanna.  Fu  ivi  fatto  un  tal  macello 

de  Franchi ,  che  non  v\ra  memoria  d' altro  Jìmik .  Molti  furono  i  pri- 
gioni ,    e  gli  altri  fuggendo  pervennero  con  fatica    al  loro  paefe  • 

Quelle  fon  parole  di  Gregorio  Turonenfe,  Autore  contemporanèo> 
e  Franzefe  ,    da  cui  Paolo  Diacono  imparò    quello  avvenimento  , 

giacche  egli  troppo  fcarfeggiava  di  notizie  intorno  a  i  fatti  d'Italia 
d'allora.  Nò  altra  particolarità  a  noi  refta  di  queRo  sì  memorabii 
fatto.  Sicché  andiam  fempre  più  fcorgendo ,  qual  foflTe  la  protezio- 

ne de  i  Re  Franchi ,  che  pure  Fredegario  ci  fa  credere  comperata 

da  i  Longobardi  coli'armuo  tributo  di  dodici  mila  foldi  d'oro.  A 
quefl'  anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi ,  che  s' abbiano  da  riferir  le 
parole  di  Teofilatto  (/?),  là  dove  fcrive  :   che  Roma  vecchia  (  cosi  mT/ujpML 

chiamata  a  diftmzione  dr  Coflantinopoli,  che  portava  il  nome  di  Ro-    •3'^'4* 
ma  nuova  )  rintuzzò  gli  empiti  de'Longobardi .  In  qual  maniera  non 
f]  fa,iìccome   neppur  Tappiamo ,  a  qual  anno  precifamente  s'abbia- 

no da  rapportar  due  imprefe  di  Autari  raccotitate  da  Paolo  Diaco- 
no (e)  .    Mi  fi  permetta  il  farne  qui  menzione .     Fin   circa  quelli     (e)  Paulus 

tempi  s'era  mantenuta  alla  divozione  degl'Imperadori  l'//ò/<:z  Coma-  Dtac.Lib.i^ 

Cina,  cioè  un'Ifola  polla  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  Lario  ,  ̂'*^*^'* 
Luogo  aliai  forte,  e  che  fece  anche  nel  fecolo  duodecimo  gran  fi- 

gura nelle  guerre  U'a  i  Milanefi,  e  Comafchi,  Quivi  dimorava  per 

Gover- 
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Governatore  Franciose ,  Generale  Cefareo  d'armi,  e  vi  s'era  mart- 
tenuto  per  ben  vent'  anni  contro  le  forze  de'  Longobardi .  QueHo 
numero  d'anni  prefo  dall'arrivo  de' Longobardi  in  quelle  Farti, 
viene  a  cadere  ne' tempi  prefenti.  Un  buon  corpo  di  Longobardi 
formò  i'afTedio  di  queirifola,e  dopo  fei  mefi  ne  coftrinfe  alla  refa 
Francione,a  cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato  di  poterfene  anda- 

re colla  moglie,  e  col  fuo  equipaggio  a  Ravenna  ;  e  la  parola  gli 

fu  mantenuta .  Di  grandi  ricchezze  furono  ritrovate  in  qucU'  Ifola, 
colà  ricoverate  ,  come  in  luogo  llcuro  dagli  abitanti  di  varie  Città, 

Si  dimenticarono  probabilmente  gì'  ingordi  Longobardi  di  farne  la 
reftituzione  a  i  legittimi  Padroni .  Similmente  Ipedi  Autari  un  al- 

tro corpo  d'  Armata  ,  di  cui  fu  Generale  Evino  Duca  di  Trento , 
contra  deli'Iftria,  Provincia  fempre  fedele  all' Imperadore .  Fecero 
coftoro  un  gran  bottino  ,  incei^diarono  molte  cafe ,  e  Terre  con  tal 

terrore  degl'Iftriani ,  die  furono  obbligati  ,  per  iiberarfi  da  quefto 
flagello  ,  di  cacciarlo  via  a  forza  d'  oro  .  E  però  i  Longobardi ,  ac- 

cordata loro  la  pace,  o  fia  una  tregua  d'un  annoili  ritirarono  con 
portare  al  Re  una  riguardevol  fomma  di  danaro. 

Anno  di  Cristo  dlxxxix.  Indizione  vii* 
di  Pelagio  IL  Papa  12. 
di  Maurizio  Imperadore  8. 
di  Autari  Re  6. 

L'Anno  VI.  dopo  51  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Giacche  non  era  rìufcito  al  Re  Autari  di  ottenere  in  moglie  la 
Principella  del  Sangue  Reale  di  Francia  ,  rivolfe  egli  le  lue 

mire  ad  avere  Teodelinda ,  figliuola  di  Garibaldo  Duca  di  Baviera , 
a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  titolo  di  Re  fecondo  il  coflume  d'  altri 

(a)  Fredegar.  Scrittori .  Abbiamo  da  Fredegario  {a)  ,  che  tra  quella  Principerà, 
inChr.c.i^  e  Childeberto  Re  de' Franchi  erano  feguiti  li  fponfali  di  futuro  ma- 

trimonio .     Ma  la  Regina  Brunichilde   madre  d'cIFo  Re  ,  una  delle 
grandi  faccendiere,  e  fconvolgitrici  delle  Corti  de' He  Franchi,  di- 
ilurbò  quelle  nozze .     Rotto  quello  trattato  ,  Autari  inviò  colà  un' 

(b)  Paulus  Ambafceria  a  far  la  dimanda  éi  Teodelinda  (b) ,  e  Garibaldo  mol- 
Viac.  itb.i.  jQ  volentieri   vi  acconfentì  .  Ricevuta  quella  rifpolla ,  e  defiderando 

^'         egli  di  veder  co'  fuoi  occhi  la  novella  Spofa  ,  prefe   occafione    di 
mandar  de  i  nuovi  Ambafciatcri  colà  ,  e  fingendo  d' elTer  anch'  e- 
gli  uno  d'eflì,  travedilo  s'accompagnò  con  loro.  II  Capo  dell'Am- 

ba- 
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bafceria  era  un  Veccliio  ,  che  ammelTo  con  gli  altri  all'  udienza  del 
Duca  G aribaldo,  efpofe  quanto  gli  occorreva  per  parte  del  fuo  Si- 

gnore. Dopo  di  lui  fi  fece  avanti  l'incognito  Autari  ,e  diire,clie 
a  lui  in  particolare  era  flata  data  dal  Tuo  Re  Fincambenza  di  ve- 

dere la  Principefla  Teodelinda  ,  per  potergli  riferire  le  di  lei  belle 
qualità ,  già  intefe  per  fama  .  Fece  Garibaldo  venir  la  figliuola  ; 
ed  Autari  ben  guatatala  da  capo  a  piedi ,  fé  ne  compiacque  forte, 

e  dilFe  ,  che  certamente  il  Re  de'  Longobardi  farebbe  ben  conten- 
to d' avere  una  tale  Spofa ,  e  il  Popolo  una  tale  Regina  .  Pofcia 

il  pregò  ,  che  folTe  loro  permeilo  di  riconofcerla  per  tale  con  ri- 
cevere da  lei  il  vino  ,  fecondo  l' ufo  della  Nazion  Longobarda  . 

Fece  Garibaldo  portar  da  bere,  e  dappoicchè  Teodelinda  ebìbQ  dà- 

ta  la  coppa  al  Capo  degli  Ambafciatori,  la  porfe  all'ignoto  Auta- 
ri i  raa  quelli  in  renderla  alla  PrincipelFa  ,  fenza  che  alcun  vi  fa- 

cefle  mente  ,  le  toccò  gentilmente  la  mano  ,  e  nel  baciare  il  bic- 
chiere ,  fece  in  maniera  ,  eh'  elfa  mano  della  Principellà  gii  toccò 

la  fronte  ,  il  nafo  ,  e  la  faccia  .  Raccontò  poi  Teodelinda  quello 
fatto  alla  fua  Balia ,  e  non  feuza  rolfore .  Rifpofe  la  donna  accorta: 

Signora ,  niun  altro  avrebbe  ofato  toccarvi ,  [e  non  chi  ha  da  ejfere  vo- 
flro  marito.  Ma  iato  ,  che  il  Duca  vojìro  padre  nolfappia,  Soggiun- 
fe  di  poi  :  Voi  fiete  ben  fortunata  di  aver  per  Ifpofo  un.  Principe  si 
degno ,  e  cotanto  leggiadro .  Era  in  fatti  allora  il  Re  Autari  nel  tìore 
della  fua  età  ,  di.  beila  flatura,  con  chioma  bionda,  e  di  graziofo 

afpetto..  Se  n'andarona  gli  Ambafciatori,  ed  Autari  nelL' ufcir  de' 
contini  delia  Baviera ,  appena  fatti  i  complimenti  a  que*  Bavarefi , 
che  Taveano  accompagnato,  s'alzò  fulle  llaffè  quanto  potè,  e  fca* 
gliò  con  tutta  forza  una  picciola  fcure  ,  eh'  egli  teneva  ia  mano  , 
verfo  dell'  albero  più  vicino  ,  ed  eflTendo  quella  andata  a  conficcar- 
fi  piofond amente  in  efib  ,  allora  dilTe  :  Autari  fa  fare  di  quejie  feri" 
te:  e  ciò  detto  fpronò  il  cavallo ,  e  fé  n'  andò  con  Dio,  lafcian* 
do  i  Bavarefi  afiai  perfuafi  ,  che  quello  galante.  Ambafciatore  era. 
il  Principe  Hello. 

Potrebbe  elfere  ,  che  quelle  Ambafciate  folTero  andate  nel 
precedente  anno.  Egli  è  ben  da  credere  ,  che  nel  prefente  fi  efFet- 
tualle  il  matrimonio  fuddetto  .  Racconta  lo  Storico  Longobardo  , 
che  dopo  qualche  tempo  arrivarono  de  i  torbidi  in  Baviera  al  Duca 

Garibaldo,  a  cagione  dell'  arrivo  de' Firancfii  :  il  che  ha  dato  moti- 
vo a  i  moderni  Scrittori  Franzefi  (a)  di  credere ,  che  il  Re  d'Au-  (a)  DanUt,. 

ftrafia  Chddeberto  mirando  di  mal  occhio  V  amiftà ,  e  congiunzione  ̂ ^j^'j/^'^^ 

di  fangue,e  d'intereffi,  che  s'  andava  a  flabilire -fra  il  Duca  Ga-    '"'"''^^  ' 

ribal- 
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ribaldo  Tuo  VaOalIo  ,  e  il  Re  de' Longobardi ,  all' improvvifo  faceffe 
marciare  un'Armata  in  Baviera  ,  che  vi  recò  de  i  gravi  danni,  e 
tentò  di  forprendere  Teoddmda.  Paolo  Diacono  altro  non  racconta 
le  non  quei  poco  ,  che  ho  riferito  di  (opra  ,    con  aggiugnere  ap- 

prdso,che  quella  Principelsa  fé  ne  fuggi  verfo  i' Italia  ,  con  Giin- 
doaldo  ino  fratello ,  e  fece  fapere  al  Re   Amari  la  Tua  venuta .  £* 
ignoto  ciò  che  accadefse  al  Duca  Garibaldo  Tuo  padre ,  e  nulla  di 

più  fé  n'ha  da  Gregorio  Turonenfe  ,  e  da  Fredegario.    Vedremo 
bensi  fra  qualche  tempo ,  che  a  lui  fuccedette   Tajjilone  nel  Ducato 
della  Baviera.    Andò  il  Re  Autari  incontro  a  Teodeiinda  con  un 

grande  apparato,  e  celebrò  di  poi  con  univerfale  allegrezza  le  nozze 

nella  campagna  di  Sardi  di  fopra  a  Verona  nei  di  i  j*.  di  Maggio. 
In  quella  occafione  fcrive  Paolo ,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  le- 

gno nel  recinto  dove  era  la  Corte,  e  che  uno  degli  Indovini  Gen- 
tili, che  Agilulfo  Duca  di  Torino  avea  feco  condotto  ,  gli  predi fse  non 

dover  pafsare  gran  tempo  ,    che  la  donna  poco  fa  fpolata   dal  Re 

Autari  diverrebbe  moglie  d'  efso   Agilulfo  .  A  colìui  minacciò  Agi- 
lulfo di  tagliargli  la  tella,  fé  mai  più  gli  fcappava  detta  parola  di 

quello j  ma  l'Indovino  inliiìc,  che  fi  avverrebbe  ìa  fua  predizione, 
ficcome  in  fatti  fegui .    Ma  non  e  fé  non  bene  l' andare  adagio  ia 
predar  fede  a  colali  dicerie  ,  che  non  rade  volte  nafcono  dopo  il 

fatto .  Fu  uccifo  in  Verona  nel  tempo  d' efse  nozze  Anfullo  pareii- 
(a)  Paulus  te  del  Re  Autari ,  e  Paolo  Diacono  non  potè  .penetrarne  la  cagio- 

Diaconus      ne»  A' tempi  ancora  d'efso  Paolo  correa  voce  (a) ,  che  circa  quelli 
àeGeft.Lon-  XQVìi]pì  \\  Re  Autari  pafsando  pei  Ducato  di  Spoieti,  arrivafse  tino 

^°^u'  *^*   ̂   Benevento  ,  con  impadronirfl  di  quel  paefe^  e  pofcia  arrivafse  ti- no a  Reggio  di  Calabria ,  dove  avendo  ofservata  una  Colonna  polla 
alquanto  nel  Mare  ,  fpinto  innanzi  il  cavallo ,  la  toccò  colla  punta 

della  fpada  con  dire  :  Fin  qua  arriverà  il  confine,  de'  Longobardi ,  td 
era  fama, che  tuttavia  quella  Colonna  fofse  in  piedi,  e  fofse  chia- 

mata la  Colonna  d' Autari.    Ma  ài  quelli  faui  Paolo  altro  maleva- 
dore  non  ebbe,  fé  non  la  tradizione  del  volgo ,  fondamento  molte 
volte  fallace  per  farci  conofcere  il  vero .  Però  varj  Letterati  han- 

no difputato  intorno  all'origine  dell'  infigne  Ducato  di  Benevento^ 
il  quale  non  fi  può  credere  ,  che  avefse  principio  in  queft'  anno  , 

(t)  là  ih.  quando  fi  ammeua  col  medefimo  Paolo  (b)  ,    che  Zottone    primo 
<rf/r.  jt.  Duca  govcrnafse  quel  Ducato  per  anni  venti.  Neppur  fembra  ve- 

rifimile  ciò,  che  Camillo  Pellegrino  immaginò,  cioè,  che  ri  Du- 
cato fuddetio  nafcelfe    anche  prima    della   venuta    del    Re  Alboi- 

no in  Italia.    P/obabil mente  ne' primi  fette  anni  dopo  ìa  lor  cala- ta i 
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ta  ì  Longobiìrcli  s'  impaclron irono  di  buona  parte  Jdla  Campania, 

e  della  Puglia,  e  vi  fondarono  un  Ducato,  di  cui  fu  capo  Bene- 

vento ,  e  elle  s'  andò  a  poco  a  poco  dilatando  ,  lino  ad  abbracciar 
il  Regno  appellato  ora  di  Na-polr ,  a   rilerva  della  Città  medefmia 
di    Napoli ,  e  di  alquante  altre  Città  marittime  ,    cbe    fi    tennero 

forti  nella  divczion  dell'  imperio  .  Reggio  di  Calabria  era  di  que- 
lle i  e  però  quantunque  Autari  fuori  di  elsa  Città  potefse  veder   quella 

Colonna,  pure  e  più  probabile  ,  ck' egli  mai  non  arrivafse  lia  là  .  Fa 

queft'anno  funelìo  all'Italia  per  un  terribil  diluvio  d'acque,  acuì 
un  (ìmiie  da  più  fecoli  non  s'  era  veduto .  H  Tevere  crebbe  nel  mefe  di 
Novembre  ad  una  ilerminata  altezza  in  Roma,  vi  diroccò  molte  cafe, 

empi  i  magazzini  de'  grani  con  perdita  i^i  molte  migliaja  di  mog- 
gia d'efTì,  e  fece  altri  malanni ..  Ne  abbianio  per  lellimonj  i  due  fanti 

Gregorj  {a)  ,  allora  viventi  ,  cioè  il  Grande  ,  e  il  Turonenfe .  Dal 

primo  de'  qiiaii  ,  Hccome  ancora  da  Paolo    Diacono  {h)   fappiamo,,     (a)  Gregor. 
che  per  le  Provincie  della  Venezia,  e   Liguria  ,  anzi  per    tutte  P 

altre  d'  Italia  fi  provò  quefto  flagello.  Portò  efso  con  feco  le  lavi- 
ne d'afsnilTjmi  poderi,  e  ville  intere  nelle    montagne  ,    una    gran       Grecar. 

mortalità  d'uoiiiini,  e  di  befiie  ,  e  ne  rimafero  disfatte  le  flrade*  TuromnCis 
Racconta  S.  Gregorio  JVlagno  un   miracolo  fucceduto  iti    Verona  ,  ̂']?  5,*  ̂* 

dove  il  Fiume  Adige  tanto  fi  goniìò,  die    T  acque   fue    giunfere  z)Luconus"* 
fino  alle  finefirc  fuperiori  della  Bafiiica  dì  S.  Zerione  Martire  ,  la  /.  3.  c,zi, 
quale  era  allora  fuori  di  quella  Città.  Ma  quantunque  fofsero  aper- 

te le  porte  d'efsa  Bafiiica,  le  acque  non  entrarono  dentro,  e  fer- 
virono  come  di  muro  alla  ftefsa  Bafiiica^  Si  trovava  allora  in  quel- 

la Città  il  Re  Autari ,  e  quella  inondatone  fi  tirò  dietro  in  quat 
clie   parte  la  rovina  delle  mura  di  Verona  ,  Ja  qual  Citià   da  li  a 
due  mefi  redo  per  la  maggior  parte  disfatta  da  un   furiofo    incen- 

dio.  Alle  inondazioni  fuddette    venne  poi  dietro  la  pelle  ,  di  cui 

fi  parlerà  nell'anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  dxc.  Indizione  vur, 
di  Gregorio  I.  Papa  i. 
di  Maurizio  Imperadore  p. 

L*Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Maupjzio  Augusto;  ì 

CRebbero  dunque  nell'  anno  prefente  le  calamità  dell'  Italia  per 
una  fierilTima  pcililenza  ,  che  privo  dì  vita    una    innumerabii 

moltitudine  di  gente  .  Spezialmente  infieri  efsa  nella    Città  di  Ko- 
T^mJII,  X  X  X  ma 
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(a)  Cregor.  ma  (a)  ,  e  colto  da  queOo  niedefìmo.  malore  Papa  Pelagio  IL  pafsò 

loZlTi.'^  miglior  vita  nei  dì  8.  di  Febbrajo .  Si  venne    all'  eiezione   del 

Pai^'/u's     ̂ "ccelsore,  e  i  voti  concordi  del  Clero,   Senatore  Popolo  concor- 
Viaconus      fti'o  a  volcr  Papa  Gregorio ,  Diacono  della  Chiela  Romana  ,  che  fan- 
/.3.f.i3.       tamente  vivea  nel  Monillero  di   S.  Andrea  ,  dappoicchè  fu   richia- 

mato da  Coltantinopoli .  Piacque  fonimamente  a  tutti  una  tale  ele- 

zione, fuorché  ad   un   foloj  e  quefti  fu  lo  iìefso  Gregorio,  il  qua- 
le per  ifchivar  quello  pefo ,  ed  onore  ,  fecondo  che  atteltano  il  fuddet- 

(b)  Johann  to  Turonenfe  ,  e  Giovanni  Diacono  {h) ,,  fpedi  fegretamente  delle 
res  piacon.ÌQiiQXQ.  a  Maurizio  Imperadore,  fupplicandolo  con  quante  ragioni 

Cre  Itti /'  P°^^-»  ̂ ^  "^"^  confermare  la  fua  elezione.  Era  già  palsato  in  ufo  Ta- 

ta^. 40.   *   'ì>tifo,come  altrove  s'è  detto,  che  relkfse  libera  al  Clero,  Senato, 
e  Popolo  Romano  l'elezione  dei  Papaj  ma  non  fi  potea  venire  al- 

la di  lui  confecrazione  fenza  il  confenfo,  e  l'approvazione  degP  Im> 
peradori .  Crede  il  Cardinal  Baronie  ,  che  S.  Gregorio  altamente 

deteltafse  come  un'  eresia  i'  introduzion  di  quello  legame  ,  per- 
chè fuppone  opera  d' efso  Pontefice  una  Spofìzione  de'  Saluìi  Peni- 

tenziali ,  che  è  alle  flampe  .  Ma  gli  Eruditi  oggicli  pretendono , 

che  quell'Opera  ufcifse  dalia  penna  di  S.  Gregorio  VIL  Papa,  cui 
certamente  convien  quel  linguaggio ,  né  avrebbe  S.  Gregorio  Ma- 
gno  voluto  valerfi  di  quefto  ripiego  per  Ibitrarfi  al  Ponti ticato  ,  fé 

i'  avefse  creduto  un  tirannico  facriiegio ,  ed  avefse  tenuto  Maurilio 
Augulto  uguale  a  Nerone  ,  e  a  Diocleziano,  come  tenne  1'  Autore 
della  Spofizione  fuddctta .  Ma  fcoperto  il  difegno  dell' umile  fervo  di 
Dio  Gregorio  ,  il  Prefetto  di  Roma  fuo  fratello  ,  o  pure  Germa* 
no  di  nome  ,  fece  prendere  per  illrada  le  di  lui  lettere  ,  e  ne  fcrif- 

fe  egli  delle  altre  all'  Imperadore  ,  con  addurre  tutte  ie  ragioni 
di  dover  confermare  in  tempi  sì  fcabrofi  il  Pontificato  nella  per- 
fona  di  Gregorio,  Nobile,  perchè  di  Sangue  Senatorio,  e  tale  per 
la  pietà ,  per  lo  fapere ,  e  per  le  altre  fue  doti ,  che  pari  a  lui  non 
fi  trovava  in  quelli  tempi  .  Mentre  fi  afpettavano  ie  rifpoftc  della 

Corte  ,  il  fanto  Pontefice  fi  applicò  tutto  a  placar  i'  ira  di  Dio  in 
mezzo  al  gran  flagello  della  peftilenza  .  A  tal  Cine  iftituì  una  gene- 

ral Litania  ,  o  fia  ProcelTìone  di  penitenza  ,  con  dividere  in  varie 
fchiere  il  Popoio  ,  che  vi  dovea  intervenire ,  cioè  il  Clero  Secola- 

re,  gli  uomini,  i  monaci  ,  le  facre  vergini,  le  maritate,  le  vedo- 

ve, ipoveri,  e  i  fanciulli.  Venne  di  poi  l'afsenfo  dell' Imperado- 
re, e  cercò  ben  Gregorio  di  fuggire  ,  ma  prefo ,  fu  per  forza  con- 

dotto alia  Chiefa ,  e  quivi  confecrato  nel  di  5,  di  Settembre  .  Co- 

si h  Chiefa  di  Dio  venne  ad  aver  un  Pontefice  efemplare  d'ogni 

vir* 
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viriù,  le  cui  gloriofe  azioni  ,  la  vita  faniiìTima  ,    i  libri  eccellenti 

fon  tuttavia^  e  faranno  fempre  oggetto  Jj' noilri  encomj . 
Intanto  non  rallentava  1'  Augulto  Maurilio  i  Tuoi  maneggi  prefso 

Cliildeberto  Re  d'Aultrafia,  il  più  potente  d,"  i  Re    Francni  ,   per 
ellerminare  i  Longobardi  dall'  Italia  .  Era  fnccediuo  dianzi  un  af- 

fare ,  che  poteva  intorbidar  la  buona  intelligenza  fra  quelli  Monar- 
chi,  fé  la  prudenza  di  Maurizio  non  vi  avelie  trovato  rimedio  (aj.     fa)  Gref> 

Spediti  da  Childeberto  tre  Ambafciatori  a  Coflantinopoli  ,  fecero  luronenfis 

fcala  in  Affrica  a  Cartagine,  Uno  de'lor  famigli  avendo  prefa  non  '^•'°-*^''' 
fo  qnal  roba  ad  una  bottega,  e  differendo  di  reiìituirla  ,  fu   colto 
un  di  nella   piazza  dal  mercatante  ,  e  prefo  ;  nò  quelli  voleva  la- 
fciarlo ,  fé  non  retlituiva  il  mal  tolto  .  Il  Franco  melFa  mano  alla 
fpada  ,  pagò  il  povero  mercatante  con  levargli  la  vita .  Ciò  udito, 

il  Governatore  della  Città  con  una  truppa  d'  armati ,  e  col  Popolo 
tumultuante  andò  all'abitazion  de  i  Legati^  Ufciti  fuori  due  d' effì, 
furono  trucidati  dalla  infuriata  gente  .  Orippone  Capo    dell'  Aniba- 
fceria  ne  fece  di  gravi  doglianze  ,  e  andato  a  Coitantrnopoli  ,  mag- 

giormente quivi  ci'pofé  le  fue  querele  .    Maurizio  Augulto  irritato, 
per  r  infolenza  de'  fuoi  ne  promife  una    ilrepitofa  vendetta  ;  e  re- 

galato ben  bene  Grippone  ,    il    rimandò   .a  cafa  afTai  contento  ,  e 

con  forti  iftanze  ,  .perchè  Childeberto  movelFe  l'armi  contra  de' Lon- 
gobardi. Premeva  a  quel  Regnante  di  riaver  dalle  mani  dell' Ini- 

peradore  il  fuo  nipote  Atanag'ddo  .,    iigliuolo  d' Ingonda  lua  forélla morta  in  Affrica,  e  di  S.  Ermenegildo   ,  che    era  llato   condotto  a 
Coffantinopoli  j  perciò  mife  infieme  una  grande  Armata  ,  compo- 

fla  di  venti  Duchi  ,  ciafcuno  de*  quali  conduceva  la  gente  della  fuà 
Provincia.     Racconta  il    Vefcovo  Turonenfe   ,  che  Jludoaldo  Duca 
venendo  alla  tefta  del    Popolo  di  Sciampagna  ,    arrivato   a    Metz  , 
vi  commife  tanti  facclieggi,  ed  omicidj  ,  come  fé    fofle   llato    un 
nemico  della  propria  terra  j  e  che  altrettanto  fecero    gli  altri   Du- 

chi,  con  rovinare  il  proprio  paefe  ,  prima  di  riportare  vittoria  alcuna 

de'loro  nemici .  Quello  era  uno  de'  brutti  collumi  de'  Franchi  d'  al- 
lora ,  e  fé  ne  lamentò  anclie  il  buon  Re  della  Borgogna  Guntranno, 

con  avere  .attribuito  a  tanta  iniquità  delle  fue  genti  le  rotte  ,  eh* 
egli  ebbe  da  i  Goti  nella  Linguadoca.  Ne  fo  io  menzione  anche  per 
ricordare  ,  cbe  i  Longobardi  lontani  dal  commettere  tali  ecceiri  co 
ì  fudditi  proprj,  pure  dicono  tanto  male  gli  Scrittori  loro  nemici, 

e  all' incontro  i  Franchi  non  certo  migliori  de' Longobardi ,  fi  veg- 
gono cotanto  efaltati  da  aìctini  Scrittori .  Calò  dunque  in  Italia  dal- 

ia parte  della  Rezia,  o  fia  de'Grigioni  ,  e  da  quella   di   Trento» 
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Io  Hermìnato  efercito  de' Franchi ,  e  de' varj  Popoli  della  GermanìaV fudditi  del  Re  Childeberto  ,  divili  m  varie  colonne.  Audoaldo  con 
fei  altri  Ducili  pafsò  a  dirittura  verfo  Milano  ,  e  in  quelle  vìcf- 
nanze  fi  accampò  .  Olone  Duca  arrivato  a  Boiinzona,  Terra  del  di- 
fìretto  di  Milano,  dove  couìincia  il  Lago  Verbano ,  o  fia  Maggiore, 
quivi  lafciò  la  vita  ,  colpito  da  un  dardo  nemico  .  Ed  eirendoG 
quelle  genti  sbandate  per  andare  a  cercar  di  che  vivere  ,  dovunque 
arrivavano,  aveano  addolìb  i  Longobardi,  che  gli  accopavano  len- 

za remiffione  ,  Fecero  nondimeno  i  Franchi  una  prodezza  nel  ter- 
liiorro  di  Milano*  Eranfi  portati  i  Longobardi  lungo  le  fponde  di 
un  laghetto ,  da  cui  efce  un  tìumiceilo  a  noi  ignoto .  Giunti  co- 

là i  Fraiichi  viddero  un  Longobardo  fulla  riva  oppofta  armato  di 

tutto  punto,  che  dilfe  loro:  E*  venuto  il  dì,  in  cui  fi  vedrà  a  chi 
Dio  voglia  più  bene  .  Fallarono  di  qua  dal  fiume  alcuni  pochi 
Franchi ,  e  melTili  addoflo  a  coftui ,  tante  gliene  diedero  ,  che  lo 
flefero  morto  a  terra .  Allora  i  Longobardi  ,  raccolte  le  lor  baga- 
glie  fi  ritiraù-ono  tutti  ,  di  modo  che  i  Franchi  non  trovarono  in 

quel  fito  fé  non  i  fegni ,  che  v'  erano  llati  'i  nemici  .  Tornarono 
pofcia  al  loro  accampamento,  e  colà  giunfero  i  Legati  dell' Impe- 
radore  ,  per  avvifarli  che  era  in  marcia ,  per  venire  ad  unirfi  con 

loro  1'  Efercito  Cefareo  fra  tre  giorni ,  e  fé  ne  accorgerebbono ,  al- 
lorché vedeilero  data  alle  fiamme  una  Villa  ,  eh'  era  fui  monte  • 

Afpettarono  i  Franchi  per  fei  giorni ,  e  mai  non  viddero  compari- 
re alcuno,  Cedino ,  o  fìa  Ghedino  Duca  ccwi  tredici  altri  Duchi  en- 

trato dalla  parte  di  Trento  in  Italia  ,  prefe  cinque  Caftella  ,  e  fi 
fece  giurare  ubbidienza  da  quei  Popoli . 

II  Re  Autari  da  due  parti  affalito  con  tante  forze  ,  prefe  in 
quefla  congiuntura  il  faggio  partito  di  tener  bzn  guardati  i  Luoghi 

forti,  e  le  Città,  dove  s'erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio, 
lafciando  la  campagna  alla  difcrezione  ,  o  fia  indifcrezion  de' ne- 

mici. S'era  fpezialmente  ben  fortificato  egli,  e  provveduto  in  Pa- 
via .  Ma  ciò  ,  che  non  poterono  far  le  fpade ,  Io  fece  l' aria  della 

State,  a  cui  non  erano  ufatr  i  Franchi ,  e  gli  Alamanni.  Cioè, s'in- 
trodufTe  la  difenteria  in  quelle  Armate  ,  e  ne  fece  una  grande 

fìrage  .  Vi  fi  aggiunfe  anche  la  fame  per  la  mancanza  de'  viveri  , 
in  guifa  che  elfendo  oramai  troppo  fiuinuito  V  efercito  ,  determi- 

narono que'Capitaui  dopo  tre  niefi  di  fcorrerie  fatte  per  la  Liguria, 
e  per  gli  contorni  ,  di  tornarfeno  al  loro  paefe  .  Ma  nel  ritorno  la 

fame  li  maltrattò  cotanto  ,  che  furono  obbligati  a  vendere  infin  i' 
armii  q  il  ycllito  per  aver  da  mangiare,  e  per  poter  giugnere  vivr 

a  ca- 
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a  cafa .  Nel  pafTare  ancora  per  alcuni  paefi  (  forfè  de'Grigìonr ,  o 
del  Trentino  )  che  erano  Ilati  una  volta  Ib.lio  il  dominio  del  Re 
Sigebcrto  ,  padre  del  Re  Clnldeheno  ,  diedervi  il  facco  ,  e  fecero 
fchiavi  quanti  caddero  nelle  loro  mani .  Con  tali  particolarità  rac- 

conta Gregorio  Turonenfe  quella  guerra  de' Franchi,  i  quali  o  non 
vollero  per  politica  far  danno  maggiore  a  i  Longobardi  ,  o  non 
poterono  per  debolezza  ;  perche  allora  non  fi  facea  la  guerra  ,  co- 

me oggidì  fi  pratica  con  tanti  attrecci ,  provvifioni  di  buoni  ma- 
gazzini,  e  maniere  di  forzar  anche  le  Città  più  forti.  Son  di  pa- 

rere alcuni  Scrittori  Pavefi,  che  in  quefta  occafione  la  Città  di 

Ticino  folTe  prefa  da  Papio  uno  de' Duchi  Franchi,  e  cominciafse 
da  li  innanzi  a  chiamarfi  Papia ,  oggidì  Po-via  :  Sono  quelle  favola 

prive  d'apparenza,  non  che  di  fondamento  di  verità  ►  Era  antica- 
mente quella  Città  afcrirta  alla  Tribù  Papia.  Di  là  conghietturo 

io ,   che  polla  elFere  venuta  la  muiazion  del  fao  nome. 
Paolo  Diacono  {a)  fecondo  il  folito  copiò  qui  fedelmente  il  rac-     (a)  Paulu^ 

conto  di  Gregorio  Turonenfe,  con  folamente  aggiugnere  ,    che  l'  y^'^'O'*»^ 

Efercito  Franz.efe  giunfe  nel  territorio  di  Piacenza  ̂   e  di  là  arrivò    •^•"*'''3'5* 
fino  a  Verona ,  con  ifpianar  molte  Cafleila  ,   non   oilante  i  giura- 

menti di  falvar  que'  luoghi ,  allorché  fpontaneamente    loro  lì  rea- 
derono   gli  abitanti,  credendo  i  Franchi  gente  da  mantener   paro* 
la  ̂    Nel  territorio  di    Trento    fpezialmente    diroccarono  Tefana  , 
Maleto,  Semiana,  Appiano,  Fagitana,  Cimbra,  Vizzano ,  Brento^ 
nica,  Volene  ,  Ernemafe  ,  e  due  altre  Cartella  in  Alfuca ,  ed  uno 

nel  Veronefe.  Tutti  gli  abitanti  d'effe  Cartella  furono  condotti  in 
ifchiavitù  .    Quei   foli    del  Cartello    della  Verruca  ,  in  numero  di 

feeento  ,  per  l' interpofizione  d'  Ingenuino  Vefcovo  di   Sabione  (  il 
cur  Vefcovato  fu  poi  trafportato  a  Brixen  )  ,  e  di  Agnello  Vefco- 

vo- di  Trento  ,  ebbero  la  fortuna  di  poterli    rifcattare    con    pagare 

un  foldo  d' oro  per  cadauno  .  Ma  quella  guerra  fu  di  maggior  con- 
feguenza  di  quel  ,  che  apparifce  dal  racconto  del  Turonenfe  ,  e  di 

Paolo  Diacono ,  il  quale  li  accinlè  a  fcrivere  la  Storia  de'  Longo- 
bardi con  poche  notizie .  Noi  abbiam  delle  lettere  pubblicate    dal 

Freero  ,  e  dal  Du-Chefne  (b)  ,  e  fcritte  parte  dai  Re  Childóerto  a.        (^)   -^'f 

Maurilio  Augufto  ,  a  Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  ad   0  ̂   ̂tTRe^/''" 
fiorato  Apocrifa^rio  del  Papa,  a  Domiziano  Vefcovo  di  Melitina  ,  e  rrànc.to'm.i^ 
Configliere  Cefareo,  a  Paolo  padre  deii' Lnperadore  ,  e  ad  altri  (J- 
fiziali  delia  Corte  Imperiale,  dove  fi  fa  menzione  dei  Legati  iavia- 
ti  a  Cortantinopoli  ,  e  della  lega  ,  che  fi  manipolava  fra  quelli  Prin- 

cipi centra  de' Longobardi.  Ve  n'ha  dell'altre  della  Regina  ̂ rw^iì- 
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cfiilie  a  Cojìamina  Àugufla  moglie  delFImperador  Maurizio ,  in  cui 
le  raccomanda  forte  Atanagildo  (uo  nipote,  e  ad   Anajìafia    Augu- 

ra vedova  di  Tiberio  Coflaiuino  Imperadore ,  al  (addetto  Atanagil- 
do ,  e  allo  fìeflb  Maurilio  Augullo .  Ma  fpezialmente  fon  degne  di 

attenzione  due  Ititere  ,  Ja  prima  delie  quali  è  fcritta  al  Re    Chil- 
deberto  da  efTo  Imperadore  ,  in  cui  gli  ia  fapere  ,  che  prima  an- 

cora dell'  arrivo  in  Italia  de'  Duchi  Franzefi  ,  era  riufcito    all'  Ar- 
mata Cefarea  di  prendere  per  battaglia  le  Città  di  Modena,  à^  Ai- 

tino ,  e  di  Mantova ,  venendo  in  quella  maniera  ad  inìpedir  l'unio- 
ne delle  Soldaiefche  Longobarde,  Ederfi  poi  intefo,che  uno  de  i 

Duchi  Franzefi,  per  nome  Cheno  ,  avea  trattato  di  pace  con  Aata* 

ri,  il  quale  s'era  chìufo  in  Pavia,  elTendofi  anche    gli    altri    Xuoi 
Capitani  colle  lor  milizie  ritirati  in  diverfe  Cafteila .    Che  trovan- 

doli il  fuddetto  Cheno  Duca  prelTo  Verona  con  ventimila  combat- 
tenti ,  erano  andati  a  trovarlo  i  MeOì  Cefarei  ,  per  concertar  feco 

l'alTedio  di  Pavia,  la  prcfa  della  qual  Città  avrebbe  dato  l'ultimo 
tracolio  alla  Nazion  Longobarda .  Ma  che  i  Duchi  Franchi ,  dopo 
aver  fatta  una  tregua  di  dieci  mefi  co  i  Longobardi,  fé  a  erano  iti 
con  Dio ,  fenza  farne  parola  con  gli  Ufiziali  di  Cefare  :  il  che  era 
da  credere,  che  farebbe  difpiaciuto  non  poco  ad  elTo  Childeberto, 

perchè  fé  fi  fofse  ito  d'accordo,  fi  era  full' orlo  di  veder  libera  l' 
Italia  -da  i  Longobardi.  11  perchè  vivamente  il   prega   di    fpedire 
per  tempo  nel  prollìmo  anno  le  fue  Armate  ìii  Italia,  prima  che 

I  Longobardi  pofsano  fare  la  raccolta  de' grani,  giacché  T  Armata 
Cefarea  non  folamente  s'  era  impadronita  delle  Città  fuddette ,  ma 
erano  anche  tornate  alla  divozion  dell'  Imperio  quelle  di   Reggio  , 
Panna ,  e  Piacenia  co  i  loro  Duchi ,  e  con  afsaiflìmi  Longobardi . 
Finalmente  egli  raccomanda  di  ordinare,  che  fieno  mefiì  in  liber- 

tà i  poveri  Italiani  menati  fchiavi  di  là  da  i  monti  ,  perclic  que- 

fla  obbligazione  era  efprefsa  ne  i  patti  della  lega  .    L'  altra  lettera 
0  di  Romano  Patrizio,  -ed  Efarco  di  Ravenna,  fcritta  al  medefimo 
Re  Childeberto ,  con  fignificargli  la  prefa  delle  fuddette  Città  di  A/o- 
dena  ,  Aitino  ,  «  Mantova  .  E  che  mentre  egli   era    in  procinto  di 

portarfi  all' afsedio  di  Parma,  Reggio,  e  Piacenza  ,  i  Duchi  Lon- 
gobardi di  quelle  Città  erano  venuti  in  fretta  a   trovar  efso  Efarco 

in  Mantova  ,  e  s'erano  meni  all'ubbidienza  della  Santa  Repubblica 
(  nome  ufato  molto  in  quei  tempi,  per  fignificare  ciò  ,  che  oggi  chia« 
miamo  Sacro  Remano  Imperio  )  con   dargli   per   ofiaggi   i   loro  fi- 

gliuoli. Tornato  cfso  Efarco  a  Ravenna ,  s' era  dipoi  portato  in  T- 
itria,  per  far  guerra  a  Grajolfo  nemico.     Giunto  colà,  fé  gli  era 

prc- 
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prefentato  Gilolfo  magnìfico  Duca  Jìgliuolo  di  Grafolfo  ,  che  nella 
iiia  giovanile  eia  avea  ciera  di  voler  oliere  migliore  dei  padre ,  con 
offerirgli  di  fottomeuere  fé  ftelfo  con  tutto  il  ilio  efercito  alla/aM- 
ta  Repubblica  .  E  che  era  arrivato  in  Italia  Nordolfo  Patrizio  col 

fuo  efercito  in  fervigio  deirimperadore,  il  quale  in  compagnia  di 
OJfone.  uomo  gloriofo  ,  avea  ricuperate  varie  Città»  Il  percnc  ella 
Romano  perfuafo  ,  che  il  Re  flia  faldiffimo  nel  penfiero  di  efe- 

guire  i  patti  della  Lega ,  e  mairimamente  fapendo  ,  eh'  egli  è  in 
collera  contra  de' fuoi  Duchi  ̂   perche  erano  tornati  indietro  fenza 
aver  foddisfatio  agli  ordini  di  Sua  Maeftà  ,  vorrà  htii  rifpedire  T 

Armata  al  primo  tempo ,  ed  avanti  che  (1  faccia  il  raccolto  de'gra* 
ni,  con  de  i  Capitani  meglio  intenzionati  :  raccomandandoli  fopra 
tutto  ,  che  gli  faccia  opportunamente  fapere  qual  via  terranno  in 

venendo ,  e  a  qual  precifo  tempo  fi  move  'anno .  In  fine  il  fuppli* 
ca  di  dar  buon  ordine  alle  fue  genti ,  acciocché  non  mettano  a  fac- 

co  j  né  incendino  le  .cafe  degl'  Italiani ,  in  favore ,  e  difefa  de'  qua- 
li fono  inviate,  e  ninno  d' effi  menino  in  ifchiavitù  ,  cairincoa* 

uo  rilafcino  i  già  fatti  fchiavi.. 
Quelle  particolarità  fanno  abbaftanza  intendere ,  che  la  guerra 

moda  in  quell'anno  dalflmperadore ,  e  dal  Re  Childeberto  contra 
de' Longobardi ,  più  di  quel,  che  ne  feppero  i  due  fovralodati  Sto- 

rici,  portò  de  i  vantaggi  all'Armi  Cefaree,  e  di  pericolo  al  Regno 
de'  Longobardi .  E  fé.  i.  Franchi  aveffero.  operato  di  concerto  ,  e 
più  daddovero  ,  forfè  fi  dava  i'  ultimo  crollo  alla  Signoria  d'  e(Tl 
Longobardi  in  Italia.  Anzi  mi  nafce  qui  fofpetto  di  qualche  abba- 

glio in  Paolo  Diacono  (a),  il  quale  ,  ficcome  accennai ,  ci  rappre-  (a)  PmIuì. 

fentò  per  primo  Duca  del  Friuli  Gifolfo  ,  e  tale  creato  nell'anno.  f'^'^^""f ^68.  dal  Ke  Alboino.  Ora  dalla  lettera  apparifce ,  che  Romano 
Elarco  era  andato  in  Iftria  per  far  guerra  a  Grafolfo  padre,  di  Gi^ 
folfo.  Forfè  quello  Grafolfo  fu  egli  il  primo  Duca  di  quelle  contra- 

de ,  e  venuto  a  morte  in  que'  tempi,  ebbe  per  fuccelTore nel  Duca- 
to Gifolfo  fuo  figliuolo,  il  quale  andò  in  quelli  tempi  afottomet- 

terfi  ali'Efarco.  Se  nell'anno  5*58.  Gifolfo  avede  avuto  il  Ducato 
dei  Friuli  ,  bifognerebbe  fupporlo  fin  d'allora  capace  di  governar 
Popoli.  Anzi  Paolo  dice  ,  che  il  Re  Alboino  Gifulfum ,  ut  FER- 
TUR,  fuum  nepotem,  VIRUM  per  omnia  idoneum,qui  ddem  (Regi) 
Strator  erat  ,  quem  lingua  propria  marpahis  appellane  ,  Forojulianx 
Civitaùy  &  toti  regioni  illi  prcejlcere  fiatuit ,  Ma  ciò  non  può  fudì- 

llere,  perchè  per  attellato  di  Romano  Efarco,che  l'aveva  veduto 

co' propri  cechi  ,  era  affai  giovinetto  effo  Gifolfo  nell'  anno    y^o.. 

L  2,  e,  4. 
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in  jm'enili  aaaie.  Adunque  giudo  fofpetto  ci  è,  clie  Paolo  non  a- 
velie  in  queiìo  racconto  altro  fondamento  ,  che  la  tradizion  popo- 

lare, e  lìncerainente  Io  confeOa  egli  (leiTo  con  du-e,  l/^/enur,  eche 
U  primo  Duca  del  Friuli  folfe  Grafolfo.e  rucceffivamente  lo  ftelTo 

Gìjolfo  in  queiVanno  5-5)0.  Dappoic-chc  lì  furono  ritirate  dall'Italia 
ie  genti  dei  Re  Cliildefjcrto  ,  lapendo  il  Re  Autari  (a)  quanta 
autorità  avefTe  in  tutto  V  Imperio  Francefe  ,  e  fpezialmcnte  fopra 

ii  cuore  d'  edo  Childebeno  fuo  nipote ,  Gumranno  Re  delia  Borgo- 
gna, uno  de  i  tre  Re  delia  Francia  allora  regnanti.  Principe  pa- 

cifico, e  di  tutta  bontà,  gii  fpedi  degli  Ambai'cia tori,  per  pregar- 
lo della  fua  mediazione  per  ottener  la  pace.  Gli  rapprefentarono 

quelli  la  divozione  profeifata  m  addietro  dalia  Nazion  Longobarda 

a  I  Re  Franchi ,  co'  quali  aveano  mantenuta  fempre  una  buona  in-^ 
teliigen7a ,  fenza  aver  meritato  d' eifere  perfeguiiati  da  loro:  però 
pregavano  ,  che  fi  rimettelFe  buona  amicizia  ,  e  concordia  fra  le 

due  Nazioni,  elìbendofi  pronti  in  qualunque  iempo  alla  difefa  de' 
Franchi,  e  the  defifieflero  dall' aiutare  un  comune  nemico,  il  qua- 

le atterrata  V  una  Nazione  ,  fi  farebbe  aperto  il  pail<j  a  minaccia- 

re, e  diHruggere  ancora  l'altra  .  Furono  benignamente  afcokati  dal 
Re  Guntranno,  e  pofcia  inviati  con  qualche  iua  commendatizia  al 
Re  Childtberto  ,  al  quale  con  tutta  ibmmeffione  fecero  la  mede- 
lima  rapprefentanza .  Pafsò  qualche  giorno ,  fenza  che  i  Legati  a- 
vellero  concludenti  rifpoiie  ,  quando  eccoti  arrivarne  degli  altri , 
fpcdiii  dalia  Regina  Teodelinda  colla  nuova  ,  che  il  Re  Autari  era 
morto  3  i  <juali  pregarono  lìmiimcnte  Childcberto  di  voler  conce- 

dere la  pace  a  i  Longobardi.  Childcberto  li  congedò  tutti  con 
delle  buone  parole  ,  e  fperanze.  Fu  poi  da  li  a  non  molto  con- 

chiufa  querta  pace  col  fuccellbre  d' Autari,  e  da  lì  innanzi  non  eb« 
bero  moleftia  alcuna  i  Longobardi  dalla  parte  de' Franchi  :  il  che 
fervi  a  renderli  animali  ,  con  riderfi  eglino  di  poi  della  potenza 
de'  Greci  1  mpcradori . 

In  fatti  diede  fine  in  qiiefl'anno  alla  fua  vitali  Re  Autari^  men- 
tre era  in  Pavia,  nei  di  y.  di  Settembre ,  per  attellato  di  Paolo  Dia-» 

cono,  e  corfe  voce,  ch'egli  moriile  di  veleno.  Ebbe  principio  in 
eflb  mefe   di  Settembre  {'Indizione  Nona  y  ed  appunto  s' ha  una  iet- 

(h)  eregor.  tera  fcritta  da  S.  Gregorio  Papa  {b)  lotto  la  medefima  Indizione, 
M.Lì'Epi-Q  indirizzata  a  tutti  i  Vefcovi  d'Italia,  con  far  loro  fapere  ,  che  ii 
JO'^7'         NefandiJJimo  /J  utar  it  (  queiio  è  il  titolo,  di  cui  fono  frequentemente 

ornati  i  Re  Longobardi ,  e  la  lor   ̂ N azione  da  i  Komani  ,  perchè 

U'oppe  offefe  ne  aveano  ricevuto ,  e  tuttavia  ne  ricevevano  .    An- che 

% 
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die  ì  Goti  erano  Ariani  ,  ma  di  loro  parlavano  in  altra  maniera  i 

Romani,  perchè  erano  fudditi  d'cnì),clie  Amari,  difli ,  avea  nel- 
la profllma  pafsata  Pafqua  vietato  il  battezzar  nella  Fede  Cattolica 

i  figliuoli  de'Longobardi( Ariani),  per  la  qnal  colpa  Iddio  l'avea 
tolto  dal  Mondo.   Paolo  Diacono  feri  ve,  che  Autari  regnò  fei  an- 

ni 3  ed  efsendo  egli  morto  nel  principio  di  SeLtembre  di  quelV  an- 

no "  adunque  dovette  egli  efsere  eletto  Re  verfo  il  fine  deli'  anno 
'5*84,.  <;ome  già  dicemmo ,  e  non  già  nelP  anno  yS6.  come  prete- 
fè  il  Padre  Pagi  ,  che  volle  feguitar  Sigeberto  ,  certamente  inganna- 

to si  nel  principio  ,  die  nel  line  dei  governo  di  Autari .   Lo  (lef- 

fo  Pagi  accordò  ,  che  in  -quefì:'  anno  efiio  Autari  lafciafse  di   vive- 
re ,  nò  poi  s'  avviddc  ,  che  i  fuoi  conti   non  batteano  intorno  all'E- 

poca d  i  queflo  Re .  Ora  bifogna  fjen  ,  che  fofsero  rare  le  doti ,  e 
le  virtù  della  Regina  Teodelinda  ,  benchc  di  Nazion  Bav^areje  ,  perchè 
iwn    folamente   ieguitaroiio  i  Primati    Longobardi  a  venerarla  ,  ed 
ubbidirla  qual  padrona  ,  ma  anche  le  permifero  di  eleggerli  un  nuo- 

vo marito  j  che  fofse  degno  di  reggere  il  loro  Regno  .    Nò  diede 
loro  fatadio  ,  che  Teodolinda  profefsafse    la    Religione    Cattolica  : 
tanta  dovea  efsere  la  faviezza,  la  pietà  ,  e  la  prudenza   dì    quella 
Principefsa .  Avrebbe  ella  ,  crocio  io ,  fcelto  volentieri  uu  Principe 
Longobardo  Cattolico  di  credenza  ,  fé  T  avefse  trovato    .,  ma  niun 

v'era.  Però  fcguendo  il  conllglio  de'più  afsennati  ,  mife  gli   occhi 
fopra  Agilolfo  Duca  di  Torino,  Principe  beilicofo  >  parente  del  de- 

funto Re  Autari,  di  beirafpetto,  di  mente  attiOìma  a  ben  gover- 
nar de  i  Popoli .  Fattolo  chiamare  alla  Corte  ,  gli  andò  incontro  fi- 

no alla  Terra  di  Lomello  ,  onde  prefe  il  nome  il  paefe  della  Lo- 
mellina  ,  alcune  miglia  lungi  da  Pavia .  Colà  giunto  Agilolfo ,   fe- 

ce Teodelinda  portar  da  bere  ,  e  dopo  aver'  efsa  bevuta  la  metà  d' 
una  tazza,  porfe  il  refto  ad  Agilolfo ,  il  quale  nel  reftituirle  la  taz- 

za, riverentemente  le  baciò  la  mano.    Allora  la  Regina   forriden- 
do ,  ma  con  oneflo  rofsore ,  gli  difse ,  non  efsere  di  dovQie ,  ch'e- 

gli baciafse  la  mano    a  chi  dovea  baciare  la  bocca.  Ed  ammefso- 

ioali'akro  bacio,  gli  fignificò  l'intenzione  fua  d'averlo  per  marito, 
e^  di  farlo  Re .  Che  più  ?  Le  nozze  fi  celebrarono  con  gran  folen- 
nità,  ed  allegria  fui  principio  di  Novembre,  ed  Agilolfo  cominciò  be- 

ne ad  aj^itar  la  Regina  conforte  nel  governo  del  Regno,  ma  per  allora 
non  afsunfe  il  titolo  di  Re.      Non  fi  sa  intendere  come  Gregorio 
Turonenfe  (a)  fcrivelfe,  che  mentre  (lavano  prefso  del  Re  Childc'    ̂ a)  Cremar, 
hmo  i  Legati  del  Re  Autari,  arrivò  la  nuova  della  morte  d'efso  Turo.i.nfis 

Autari,  e  che  in  fuo  luogo  era  fuceeduto  Paolo  ,  Dì  quQÌ\o Paolo  ̂•^''•^•3- 
TomdlL  Yyy  non 
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non  v'  Fia  memoria  alcuna  ,  né  efTo  è  nome  Longobardico  .  Molto 
meno  può  efTo  convenire  ad  Agilolfo  ,  che  folamente  due  meli 
dappoicchc  era  morto  Autari ,  Tposò  Teodelinda  ,  in  guifacchè  non 

potè  mai  colf  avvifo  della  morte  d'  Autari  giugnere  alia  Corte  di 
Lhildeberto  là  nuova  dei  Succeilbre  eietto  ,  iVleglio  informato  de- 

^a)  Fredegar.  gii  afiàri  de'  Longobardi  non  fu  Fredegario  (a)  colà  ,  dove  feri  ve, 
in  chronuo  ̂ ^^  Agone  Re  de  Longobardi  ,  figliuolo  del  Re  Autari  ,  prefe  pec 

moglie  Teodelinda  di  Napone  Franiefe  ,  Cioè,  non  feppe  ,  cheque- 
fìa  Principelfa  in  prime  nozze  era  flata  moglie  del  Re  Autari  ,  e 

fallò  in  credere  Agone  figliuolo  d'  Auiari .  Per  altro  Agilolfo  fu 
anche  nomato  per  teftìmonianza  di  Paolo  Diacono  Ago  ,  o  Agone: 

il  che  fi  vede  praticato  in  quelli  tempi  per  altri  nomi  .  In  queft' 
anno  Maurilio  ìmperadore  dichiarò  Auguflo ,  e  Collega  neir  Im- 

perio Teodojìo  fuo  primogenito  ,  nato  nell'anno  ySy.  Ciò  apparifce 
dal  racconto,  che  fa  degli  Atti  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  Gio? 

(b)   Johann,  vanni  Diacono  {b)  . 
JDiacon. 

^^'"  9/^'  Anno  di  Cristo  dxci.  Indizione  ix. SfOT.    AI.  T-       ̂   T         T-. 

lU.i.cap.ii,o>  di  Gregorio  L  Papa  2. 
di  Maurizio  ìmperadore  io. 
di  Agilolfo  Re  i. 

L'Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  k.\JGU^TO 

E 'Gregiamente  ferve  a  comprovare  ,  che  non  come  s'  ha  ne'  tedi 
della  Cronica  AlelTàndrina  ,  s' hanno  a  notare  gli  anni  del  Con- 

loiaio  di  Maurizio  Angullo  ,  uno  Strumento  pubblicato  dal    chia- 
(e)  J/(7/f/ riflTimo  Marchefe  Scipione  Maffei  (e)  ,  ed  efiftente  prelTo  di  lui .  Ef- 

Jjloria  Di-  fQ  f^  fcrrtto  in  Gaffe  Ravennate  Imp.  DN.  N.  Mauricia  Tiberio    P; 

plon^anca      p    ̂ ^^^  ̂ ^^^  ̂ ^^^  ̂ ^j^  Coufulatum  ejufdem  Anno  OElavo  ,  [uh  din 
ftxto  Nonarum  Martiarum ,  Indiólione  Nona  :  cioè  nell'  anno  prefen- 
té.  Benché  poi  folTero  feguite  le  nozze  tra  la  Regina  Teodelinda  , 

e  il  Duca  Agilolfo  nel  Novembre  dell'anno  precedente   ,    pure  la 
Dignità  Regale  non   fu  conferita  ad  elfo  Agilolfo ,  fé  non  nel  Mag- 

gio di  queir  anno  dalla  Dieta  Generale  de' Longobardi ,  che  fi  ran- 
no in   Milano.  Chi  fcrive ,  eh' egli  fu  coronato  in  Milano  colla  Co- 

rona Ferrea  ,  non  e  aOìftito  da  documento  ,  o  teflimonianza  alcii- 

...  „         na  dell'antichità  .    Però  da  quefto  tempo  io    comincio    a   numerar 

in  C/ironf^'  8^'  '^''"^^  ̂ ^^  ̂ ^^  Rcgno .  Fredcgario  (d)    anch'  egli  mette  fotto  il 
f-.ij.      '      prefente  anno  i' ailunzione  al  trono  dì  Agilolfo.  La  prima  applica- 

zio- 
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2ione  (3i  quefio  novello  Re  (a)Ju  quella  di  fpedire  ̂ gneHo  Ve-  (a)  Pauius 

icovo  di  Trento  in  Francia ,  o  fia  in  Germania  al  Re  Childebeno,  f'^ff""^ 
per  liFierare  gli  Italiani  condotti  colà  fcliiavi  da  i  Franchi ,  pen- 
Jìero  degno  di  un  Re  ,  che  dee  efière  Padre  del  fuo  Popolo  .  Tro- 

vò il  Vefcovo ,  die  la  Regina  Brunechilde ,  madre  d'  elTo  Re  ,  Prin- 
cipefTa  famofa  non  meno  per  gli  fuoi  vizi ,  die  per  le  Tue  virtù  , 
avea  rifcatiato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli  fvenuirati  ;  e 
molti  altri  coi  danaro  del  Re  Agiloifo  ne  rifcattò  il  Vefcovo ,  e 
tutti  lì  ricondufTc  in  Italia .  Fu  eziandio  rimandato  dal  Re  Agiloifo 

per  fuo  Ambafciadore  lille  Gallie  Evino  Duca  di  Trento  ,  cioè  ,  co- 
me il  può  credere  ,  a  Guntranno  Re  della  Borgogna  ,  e  a  Ciota- 

rìe  IL  ilio  nipote  Re  della  Neuflria  ,  o  fia  della  Francia  Occi- 
dentale, afìinchc  unitamente  s' interpone (Tero  per  condurre  alla  pa- 

ce Cfiildòeno  Re  della  Francia  Orientale  ,  o  fia  dell'  Auftrafia  ,  che 
<[:omandava  ad  una  parte  delle  Gallie ,  e  a  buona  parte  ancora  deL 
la  Germania,  Probabilmente  venne  in  quelli  tempi  a  morte  Ata- 

ìiagildo  nipote  d'  elfo  Childeberto  ,  già  condotto  a  Coltantinopoli  , 
in  riguardo  del  quale  ,  cioè ,  per  riaverlo  dalle  mani  de^  Greci ,  a- 
rea  Childeberto  fatta  guerra  a  i  Longobardi .  Certo  non  fi  truova 
più  da  lì  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Iltorie  .  Quello  impegno  dun- 

que celFato  ,  e  rifflettendofi  da  Childeberto  ,  che  non  gli  tornava 

il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina  de'  Longobardi  l'  Imperadore  , 
Ja  cui  potenza  avrebbe  potuio  un  dì  nuocere  a  i  Franchi  ftelTi ,  con 
ifvegliar  le  antiche  pretenfioni ,  non  fu  difficile  Io  Ilabilir  finalmen- 

te la  pace  tra  i  Franchi  ,  e  i  Longobardi  :  il  che  fervi  a  maggior- 

mente flabiiire  il  Regno  Longobardico  in  Italia .  Neil'  anno  ad- 
dietro ,  allorché  i  Franchi  calati  in  Italia  fecero  si  afpra  guerra  , 

non  dirò  a  i  Longobardi ,  ma  alle  campagne  degl'  Italiani ,  Minolfo 
Duca  (b) ,  cioè  Governatore  ddC  Ifola  di  S.  Giuliano  ,  s' era  gittate  (b)  Idem 

in  braccio  a  quelli  nuovi  venuti.  In  vece  di  5.  Giuliano  ,  lì  ha  ''^•'^•S- 
da  leggere  S.  Giulio ,  la  cui  Ifola  tuttavia  ritien  quello  nome  nel- 

la Diocefi  di  Novara ,  e  nel  Lago  d'  Omegna .  Perchè  quel  fito 
era  inefpugnabile,  qualora  fi  fodero  ritirate  tutte  le  barche  del  La- 
^o ,  perciò  parve  al  Re  Agiloifo  ,  che  Minolfo  non  per  neceilìtà , 
ma  per  codardia  ,  o  per  tradimento  fi  fofie  gittato  nel  par- 

tito de'  Franchi  :  perciò  gli  fece  tagliar  la  teda  ad  efempio  degli 
altri.  O  fia  poi,  che  a  Gaidolfo  ,  appellato  da  altri  Gandolfo  ̂ Dii" 

ca  di  Bergamo ,  non  folFe  piaciuta  1'  elezione  del  Re  Agiloifo ,  o 
ch'egli  non  volelTe  ubbidirlo,  collui  fi  ribellò  contra  di  lui,ofor- 
jtificoffi   gagliardemente   in    elfa  Città.  Accorfe  colà  il  Re  ,  e  gli 

Yy  y     2  .  mi- 
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mife  tal  paura,  che  s'indafle  a  elìiedere  mifericordia.NcIa  cliiefe 
indarno  ;  gir  perdonò  AgHoifo  ,  ma  per  ficurezza  della  di  lui  fe- 

deltà ,  volle  avere ,  e  condur  feto  degli  ortaggi .  Bifogna  poi  ,  die 
coftui  fofTe  un  cervello  ben  inquieto,  perchè  tornò  pofda  a  ribel- 

larfi  ,  e  fi  fortificò  nell'  Ifola  polb  nel  Lago  di  Como  .  Non  tar- 
dò il  Re  Agilolfo  a  cavalcare  di  nuovo  per  reprimere  coftui  ,  ed 

ebbe  la  fortuna  di  cacciarlo  di  colà  .  Gli  furono  pagate  le  fpefe 
del  viaggio,  perche  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze  rifugiate 
degP  Itali tani  in  quel  forte  llto  ,  vi  mife  le  mani  addollò,  e  le  le 
portò  fenza  farfene  fcrupolo  a  Pavia.  Ma  avendo  noi  veduto  dì 

fopra  un  fimi!  racconto  deli'  Ifola  Comacina  ,  che  è  la  ftefTa  ,  può 
nafcere  dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi  trovate  o  in  quella  ,  a 
pure  in  quefta  volta  .  Seguitò  ciò  non  oftante  Gaidolfo  ad  alzare 
le  corna  contra  del  Re ,  confidato  nella  fortezza  di  Bergamo  j  ma 
Agilolfo  il  coftrinfe  di  nuovo  ad  umiiiarfi  :  con  che  tornò  mercè 
della  fua  clemenza  a  rimetterlo  in  fua  grazia .  Anche  Ulfari  Duca 
di  Trivigi  uno  fu  di  quelli,  che  G  ribellarono  al  Re  Agilolfo  3  ma 
aflediato  in  quella  Città ,  fu  forzato  a  renderfi  prigione .  Racconta 

Paolo,  che  in  queft' anno  non  piovve  nel  mefe  di  Gennajo  fino 
al  Settembre  ,  e  però  Ci  fece  una  raifera  raccolta  .  Diedero  anco- 

ra un  gran  guado  al  territorio  di  Trento  le  locufte  ,  cioè  le  ca-. 
vallette  più  grolFe  delle  orclinarie  ,  con  divorar  le  foglie  degli  al* 

beri,  e  ferbe  de' prati.  Ma  non  toccarono  i  grani  ,  e  nel!'  anno 
feguenie  fi  provò  quefto  mcdefimo  flagello  .  A  quelli  mali  s'  ag- 
giunfe  una  terribil  pelle ^  che  alKiife  fpczialmente  Ravenna,  e  IT- 

fa)  Crfgor.  liria  j  e  da  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  (a)  apparifce  ,  che 

M.  1.2,  Ed.    que{tQ  malore  infettava   anche  la  Città  di  Narni . 

Anno  di  Cristo  dxcii.  Indizione  x,. 
di  Gregorio  I.  Papa  5. 
di  Maurizio  Imperadore  ii» 
di  Agilgj-fo  Re  2. 

L'Anno  IX.  dopo  11  Confdato  di  Maurizio  Augusto  . 

Assicurato  il  fuo- Regno  dalla  parte  de'  Franchi  colla  pace  con 
elfo  loro  ftabilita,  e  depreffi  gli  interni  nemici  ,  volle  anco- 

ra il  Re, Agilolfo  provvedere  alla  ficurezza  fua  dalla  parte  degli 
Avaria  o  fa  degli  Unni,  o  Tartari  ,  che  dominavano  nella  Pan- 
uonia ,  e  Ikndevano  la  lor  fignoria  fopra  gii  Sciavi ,  che  diedero  il 

nome 
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nome  alla  Sclilavonia.  Era  formidabile  ancl)c  la  potenza  di  quella 

Nazione,  e  non  andrà  molto,  clic  cominceremo  a  vederne  le  funclte 

pruove  ìa  Italia.  Con  cofloro  fu  conchiufo  un  trattato  di  pace  ,  e 
di  amiflà.  Ma  non  erano  terminati  ì  mali  umori  interni,  domano 

Efarco  lavorava  fott'acqua,e  tanto  Teppe  tare  ,  che  con  promeffe, 
e  danari  guadagnò  Maurilio  ,  o  (ìa  Maurkiom ,  o  Mauriùonz  Duca  ài 

Perugia  (^),che  accettò  Frclìdio  Greco  in  quella  Città,  Si  trova-  (a)  Idem  i^ 

va  allora  1' Efarco  in  Roma,  ed  anfiofo  di  mettere  il  piede.in  si  ri- '''^^• 

guardcvol  Cittadelle  poteva  fervirgli  di  frontiera  contra  de' Longo- bardi, fi  molTe  di  colà ,  conducendo  feco  quanti  armati  potè ,  e  nei 
viaggio  non  folamente  fé  gli  diede  Perugia ,  ma  egli  prefe  in  oltre 
alcune  delle  Città  frappofte  ,  cioè  Sutri  ,  Polimarzo,  oggidì  Bomar- 
zo,  Orta  ,  Todi  ,  Ameria,  Luceolo  ,  ed  altre  ,  dì  cui  lo  Storico  non 

Zeppe  il  nome.  Giuiifero  quelle  disguftofe  nuove  ad  Agrlolfo  di- 
morante in  Pavia  ,  che  ne  dovette  prontamente  fcrivere  al  Duca 

di  Spoletr,  intanto  ,  che  egli  preparava  T  efercito  per  accorrere  in 

perfona  a  quelle  Parti.  A  Faroald-j  primo  Duca  di  Spolcti,  morto 
non  fi  fa  in  qual' anno,  era  fucceduto  ̂ rio//o,  uomo  dì  gran  valore. 
Io  non  fo  come  ,  a  chi  compilò  la  vita  di  S.  Gregorio  Magno , 
fcappò  detto,  che  queRo  Ariolfo  fu  Duca  di  Eenzvanta  »  Dal  Baro- 

nio  por  fu  creduto  Duca  de  Lon^^jardi  nella  Tofcana.  Certo  e ,  eh* 
egli  era  Duca  di  Spokti ,  e  lo  atteiiano  Paolo  Diacono ,  e  1' Autore 
della  Cronica  Farfenfe.  In  quelli  tenipi  T  Umbria  da  alcuni  fu  ri- 

guardata come  parte  delia  Tofcana.  Ora  trovandoG  egli  il  più  vici- 
no a  i  paefi  caduti  in  mano  del  nemico  Efarco,  fi  mife  tollo  in  ar- 

mi, ed  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  queflo  colpo  dal  Santa 
Pana  Gregorio  ;  e  ficcome  fulla  fua  vigilanza ,  e  prudenza  fpezial- 
mente  pofava  la  falute  di  Roma,  ed  era  alla  faggia  fua  direzione 

raccomandato  il  maneggio  anche  degli  affari  temporali  in  tempi  sì- 
fcabrofi  :  egli  perciò  fcriffe  (b)  a  Veloce  Maellro  della  Milizia  ,  o  fia  (b)  Tdm  ih. 

Generale  d'Armata,  che  intendendoli  con  Maurilio,  e  Vitaliano  ̂ -à  ̂   fi- l'^^y 
quali  ancora  ìqqq:  intendere  la  fua  mente ,  rtellèro  h^no.  attenti  a  i  ̂*^* 
movimenti  del  Duca  di  Spoleti  \  e  cafo  che  s' inviaffe  verfo  Roma, 
o  verfo  Ravenna,  gli  deffero  alla  coda.  Ciò  fu  nel  mefe  di  Giu- 

gno, e  voce  correva^  che  Ariolfo  foHe  per  effere  lotto  Roma  nella 

feila  di  S.Pietro,  Neil' EpiUola  trentèlima  notifica  elio  Papa  a  ì 
fuddetti  Maurilio^ e  Vitaliano  ,  che  nel  di  1 1 ,  di  quel  mefe  (  e  non 
già  di  Gennajo,  come  hanno  alcune  Edizioni)  ellb  Duca  Ariolfo  gli 
avea  fcritta  una  lettera,  di  cui  loro  manda  copia,  con  raccoman- 

dare a  i  mcdefimi  di  tenere  ali'  ubbidienza  deli'  Imperadore  la  Cit» 

tà 
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tà  di  Soana ,  pofia  nella  Tofcana ,  fc  pure  Ariolfo  non  gif  h?.  pre- 

venuti ,  con  portar  via  di  là  gli  oilaggi .  Colla  poi  da  un'  altra  lettera 
(a)  1J.J.3.  di  S.  Gregorio  (a)  ,■  fcritta  a  Giovanni  Arcivefcovo   di  Ravenna, 

MpiJi.Jtó.  clie  Arioltb  arrivò  colle  Tue  genti  fin  fotto  Roma,  e  quivi  tagliò a  pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle  ferite:  cofa ,  che  alHilTe  cotanto 

il  placido  animo  dell'  ottimo  Pontetice ,  che  ne  cadde  malato ,  af- 
falito  da  dolori  colici.  Qwel  nondimeno ,  che  maggiormente  pareva 

3  lui  intollerabile  ,  era ,  eh'  egli  avrebbe  avuta  maniera  d'  indurre 
alla  pace  i  nemici  (  probabilmente  impiegando  del  danaro  ,  come 
era  iblito  in  limili  frangenti  di  fare  )  ,  ma  rEfarco  Romano  non 

gliel  voleva  permettere  :  del  che  lì  duol  egli  forte  coli'  Arcivefco- 
vo faddetto.  E  tanto  più,  perchè  elTendo  ilato  rinforzato  Ariolfo 

dalle  foldatefche  di  due  altri  condottieri  d'  armi  Autari ,  e  Nordol- 
foj  difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a  trattati  dì  pace.  Per- 

tanto il  prega,  che  fé  ha  luogo  di  parlar  di  tali  allari  con  sì  rtrarn- 
bo  miniilro,  cerchi  di  conjurio  alla  pace,  con  ricordargli  fpezial- 

mente,  che  s*  era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delie  mi.izie  , 
(h)2d.Li.  per  foflenere  l'occupata  Perugia  ,   come  egli  deplora  altrove  (b)  ̂ 

Epiji.70.  ̂ ^  v*era  iellata  altra  guarnigione ,  che  il  Reggimento  Teodofiano, 
così  appellato  da  Teodojìo  Augudo  figliuolo  dr  Maurilio  Imperado- 
rej  il  quale  ancora,  per  ellere  privo  delle  fue  paghe,  ilentava  ad 
accomodarli  alla  guardia  delle  mura .  Aggiugne  ,  che  anche  Ari* 
chi  ,  o  lìa  Ari^ifo  Duca  di  Benevento  ,  il  quale  era  fucceduto  a 
Zottone  primo  Duca  di  quella  contrada^  ifligato  da  Ariolfo,  rotte 

ie  capitolazioni  precedenti  avea  molTe  le  fue  armi  centra  de'  Na- 
poletani ,  e  minacciava  quella  Città . 

Non  lì  doveano  credere  i  Longobardi  obbligati  ad  alcun  trat» 
tato  precedente,  da  che  TEfarco  fotto  la  buona  fede  avea  occupa- 

(e)  Paulus  to  ad  efG  Perugia  con  altre  Città  .   Paolo  Diacono  (e)  parla  della 

fX'°"i'^       morte  di  Zottone  fuddetto  dopo  venti  anni  di  Ducato  ,  con  dire  , 
'^^'  *  che  in  fuo  luogo  fuccedette  Arigifo  y  mandato  colà  dal  Re  AgiloU 

/<?,  e  per  confeguente  o  in  quello  ,  o  nel  precedente  anno  ,  coi) 
intenderfi  da  ciò  ,  che  il  Ducato  Beneventano  dovette  aver  prin- 

cipio circa  Tanno  yyi.  come  pensò  il  Padre  Antonio  Caracciolo, 

Era  Arigifo  nato  nel  Friuli,  avea  fervito  d'Ajo a' figliuoli  di  G/io(/b 
Duca  del  Friuli ,  ed  era  parente  dei  medefìmo  Gilolfo.  Rifulta  poi 

dalla  fuddetta  lettera  di  S.  Gregorio  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
che  la  Città  di  Fano  era  polleduta  allora  da  i  Longobardi  ,ewit\ 

trovavano  moki  fatti  fciiiavi  ,  per  la  liberazion  de' quali  aveva  il 
cantativo  Papa  voluto  inviare  nel  precedente  anno  una  perfcaa  con 

da- 
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danaro  j  ma  quefìa  non  s'era  arcifclHata  di  palTIire  pel  Ducalo  di: 
Spoleti ,  che  divideva  Roma  da  quella  Città ,  ed  era  lotto  il  dominio 

de' Longobardi .  Tuttavia  non  laiciò  Fcrtunato  ̂ Yckovo  d'effa  Cit- 
tà ,  di  rifcattarli  con  aggravarfi  di  molti  debiti  per  quella  Tanta  a- 

zione  (a),  e  S.Gregorio  gli  concedette  di  poi ,  che  potelTe  vendere    W  <^^^i*r. 

ì  vafi  iacri  delle  Chicfe  per  pagare  ì  creditori.  Quei  Severo  Vefco-  ̂fj'^g"-a^ 
ro  Scifmatico  ,h  cui  Città  era  Hata  bruciata,  e  per  cui  i'Arcive-    '  '   ̂ fcovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limofine  a  S,  Gregorio ,  vien  cre- 

duto Vefcovo  d'Aquìleja  dal  Cardinal  Baronio  (^),e  dal  Padre  Ma- U^)  ̂'^''on. 
bilione  (e)  .     Io  iì  ten^^o  per  Set^ero  Vefcovo  d' Ancona  ,   nominato  l'^^^i'r^t^h \^   ̂    „  .      ̂      .*      T  ,  I-      i-  T  ■  n    /^-    '         (c)     Mutui. 
altrove  da  S. Gregorio,  giacche  egli  dice;  iaxia  quippe  ejf  Civitas  in  Annal. 

Fanum  :  il  che  non  conviene  ne  a  Grado  ,  né  ad   Aquileja .    Neil'  Senedia. 
edizione  di  S.  Gregorio  fatta  da'  Padri  Benedettini  la  lettera  fedi-  ̂ -  8.  e  37, 
cefìma  del  libro  nono  {à)  è  ad  Serenum   Anconitanum    Epifcopum  .   ,yj  Cregor. 

S'  ha  da  leggere  ad  Sèuerum ,  appaiendo  ciò  daila  fulTeguente  let-  ̂ jjf^  'f^  Jj^ terà  ottanteilma  nona  (e).  Dovea  quello  Vefcovo  ,  addottrinato  dai-  tion.  Bened. 
le  difgrazie  delia  fua  Città  ,  avere  abbandonato  lo  .Icisma  ,  e  me-  (e)  Idem  i^, 

ritata  ia  grazia  di  S.  Gregorio .  ^-F^fi-  ̂ 9- 

Anno  di  Cristo  Dxciir,  Indizione  xr. 

di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di  Maurizio  Imperadore  12, 
di  Agilolfo  Re  3. 

UAnno  X,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Au€usto. 

CI  fa  fapere  Paolo  Diacono  ,  che  irritato  forte  il  Re  Agilolfo 

per  la  perdita  di  Perugia  ,  e  dell'  altre  fuddette  Città  ,  fi 
moife  immediatamente  da  Pavia  con  un  pollente  elercito  per  riae- 
quiflare  quella  Città  .  E  però  potrebbe  eflère  ,  che  apparteneise 
al  precedente  anno  quello  luo  sforzo .  Ma  non  parlando  punto 

San  Gregorio  di  Agilolfo  nelle  lettere  fcritte  in  quell'  anno  ,  né 
efsendc)  n^olto  efatto  nell'ordine  de  i  tempi  lo  Storico  fuddetto  : 
chieggo  licenza  di  poter  riferire  al  prefente  anno  1'  avvenimento 
fuddetto  .  Venne  dunque  il  bellicofo  Re  con  grandi  forze  all'  af- 
fedio  di  Perugia  ,  e  con  tal  vigore  follecitò  quel!'  imprefa  ,  che 
tornò  alle  lue  mani  efsa  Città  ,  e  Maurilio  prelb  pagò  colla  fua 
tefìa  il  tradimento  fatto .  Come  poi  ,  e  quando  Perugia  tornafse 

in  poter  de' Romani  ,  nolfo.  Certo  è  ,  che  vi  tornò.  Par  ben 
credibile  ,  che  Agilolfo  ricuperafse  ancora  l'altre  Città  a  lui  tolte 

dar 
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dali'Efàrco  .  Nò  quelìo  gli  r^aflò  .  Volle  anche  tentare  Roma  ft-f- 
fa  :  al  che  non  fece  mente  Paolo  Diacono  ,  allorché  rcriile  ,  che 
dopo  la  prefa  di  Perugia  Agilolfo  fé  ne  tornò  a  Pavhi.  Racconta 

(a)  id.  Pra~  il  Santo  Pontefice  (a),  ch'egli  era  dietro  a  fpiegare  ai  Popolo  ìi 
E^eìhùT     Capitolo  qnavantefimo  di  Ezechiello  ,  allorché  s' intefe  )am  AgìiaU 

*      '"       j)hum  Langohardorum  Regem  ,  ad  objìdionem  nojlram  fummopere  fejii- naniem ,  Padum  tranfjje .  E  che  feguilTero  di  poi  de  i  gran  trava» 
gii  ,  e  danni  al  Popolo  Fvomano  ,    fi  raccoglie  da  quanto  feguita 

(b)  IJ.  Ho-  apprefKj  a  dire  il  mcdeGnio  S.  Gregorio  (b)  :    Ubìque  lu5lus  affici- 
tiU.ó.Li,      jj^n^^  Ubique  gemìtus  audivhnus  ;  dcjiruHx  Urbes ,  everfa  funt  Cajira  , 

depopulati  funt  agri  ,  in  Jhliiudinun  t^rra  redaBa  efi ,    Aiios  in  capti- 
vitaicm  duci  j,  alios  detruncari,  alios  imerfici  videmus .  Aggiiigne   più 

rr   .  •f'^*''^*  ̂ ^^^'^  (^)  '   N^i^o  antan  me  reprehendac,  fi  pojì  ìianc  lociaionsm  pejj'd' 
itm^'"'      ̂ ^^^7  quia  ,  Jiciit  Oìwies  cerniflis ,  nojìrdc  tribuiationes  cxcrzvsrunt.  Un-' 

dique  gladio  circamfujì  fumiis  ,  undique  imminens  mortis  periculum  ti- 
inanui.  Ala  detruncatis  ad  nos  manibus  rcdeunt;  alii  captivi ,  ahi  in- 
teremù  ad  nos  numiantur  .    Jam  cogor  linguam  ab  Expojltione  retine 

re .  E  quelle  parole  fon  quelle  ,   die  fecero  dire  a  Paolo  Diac.c-- 
(i)  P.tulus  no  (^d)  ,  il  qual  fenibra  dilcorcle  da  fé  medefìmo  ,   effere  rimallo 

^  iuco/uis      ̂ j  atterrito  il  beato  Gregorio  Papa    dall'arrivo   del  Re    Agilolfo  , 

'^'  '  '         che  cefsò  dal  profcguire   la  fpicgazion    del   Tello  di    Ezechiello  , 
Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  quelH  guai  di  Roma  fuccedelTero 

nell'anno  y^y.  cjuando  tutte  le  apparenze  fono,  che  molto  prima 
arrivale  un  sì  atroce  flagello  addolfo  a  quella  Città  .     Ed   e  fuor 

di  dubbio,  che  Roma,  tuttocchc  guernita  d'un  debolilllmo  prefi- 
dio  ,  valorofamente  fi  clifefe  in  quelle  Grettezze  ,  di  modo  che  il 

Re  Agilolfo  ,  fcorgendo  la  difficukà  dell' imprefa ,  fors' anche  fegre- 
tamente  commoiro  dalle  preghiere  ,  e  da  i  regali  ,    che  a  tempo 
opportuno  foleva  impiegare   per  hQWQ  del  Tuo  Popolo    il  generofo 

Papa  Gregorio  ,  lì  ritirò  da  que'  contorm,  e  dopo  tanti  dmni  iji- 
feriii  lafciò  in  pace  i  Romani.    Mancò  di  vita  in  quelVanno  uno 
de  i  Re  Franchi  ,   cioè  Guntranno  Re  della  Borgogna  ,    Principe 

per  la  pietà  ,  e  per  altre  virtù  aliai  commendalo .  Perchè  in  que- 
lli tempi  non  fi  durava  gran  fatica  a  canonizzare  gli  Uomini   ,    e 

fpeziaimeme  i  Principi  dabbene  per  Santi  ,  però  anche  a  lui  toc- 

cò d' elTere  melTo  in  quei  ruolo ,     Morì  fenza  figliuoli  ,   e  lafciò 
tutti  ì  fuoi  Stati  al  Re  d' Auftrafia  Childebeno  y  la.  cui  potenza  con 
una  sì  gran  giunta  divenne  formidabile ,     E  buon  per  gli  LongO' 
bardi  ̂   cbc  neppur  egli  fopraviveire  di  molto  a  quello  fuo  zio. 

i-  Anno 
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Anno  di  Cristo  dxciv.  Indizione  xir. 
di  Gkegorio  I.  Papa  y. 

di  Maurizio  ImpeL-adore    13. 
di  Agilolfo  Ke  4. 

L'Anno  Xì.  dopo  ii  Confolato  di  Maukiz'O  Augusto. 

CRedefi,  die  neiranno  precedente  S.  Gregorio  Papa    prendere 

a  fcrivere  i  (uoi  Dialoghi  j    ma  e'  e  anche  .nioti\^o  di  giudi- 
care ,  che  ciò  fuccedeire  neii'  anno  prcfente   ,    fcrivejido  egli  (a) ,     (a)  Cr^gor. 

che    cinque  anni  prima    era   Teguita    la  fiera  inondazione    dei  Teve-  ̂ ^-^'^^^g- 

re.     Manteneva    intanto    il    (anto    Pontefice    buona    corrifponden-    -3- ^•^9» 

za  con  Teodelinda  Regina  de'  Longobardi ,  Principedà  piiflìma   ,  e 
ben  attaccata  alia  Religione  Cattolica  :  il  che  giovò  non  poco  ,  per 
rendere  ii  Re  Agiioifo  Tuo  con  forte ,  benché  Ariano,  ben  alletto, 

e  favorevole  a  i  Cattolici  {IcQì  ,  e  fervi  in  line ,  ficcome  direiiio  ,  -.«^i^-^^  (*) 
ad  indurlo  ad  abbracciare  la  Reda  Fede  Cattolica  ,  fé  pur  fulTìlte 
ciò,  che  ne  lafciò  fcritto  Paolo  Diacono  .  Era  llato  eletto  Arcive- 

fcovo  -di  Milano  Cojìanio ,  e  perchè  fi  fparfe  voce,  ch'egli  avefse. 
condennati  i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe  ,    ed    accetta- 

to ii  Concilio  quinto  ,  tre  Vefcovi  fuoi  fuffiaganei  ,  fra'  quali  fpe- 
zialiiiente  quello  di  Brefcia  ,  non  folamente  fi  fcpararono    dalla  dr 
lui  comunione,  ma  eziandio  indulfero  la  Regina  a  fare    lo  ile  Ilo  .. 
B.eflano  due  lettere  fcritte  da  S.  Gregorio  (^)  alla  mcdefinaa  Regina/  (h)  lllì^.^, 

celle  quali  fi  duole,  ch'ella  fi  fia  lafciata  fedurre  ,  quafi  la  Dot^iri-  ̂ P'A'i-^ 
uà  del  Concilio  Calcedonenfe,  principalmente  follenuta  dalla  Chie- 
là  Romana ,  avelFe  patito  alcun  detrimento  per  le  perfons  conden* 
nate    dipoi  nel  quinto    Concilio  Generale  ♦     Da    altre    lettere    del 
medefimo  Papa  pare  che  fi  raccolga ,  efferfi  Teodolinda  umilmen- 

le  accomodata  alle  di  luiefoitazioni .    Ma  vcggafi  all'  anno    (504.. 
Abbiamo  anche  da  Paolo  Diacono  (e)  ,  che  a  quella   buona  Prin-    C<^)  ̂^»^«-« 

cipefla  S.  Gregorio  ,  non  fi  sa  ii  quando  ,  inviò  in  dono  i  Dialo-  y^^-^'^'^""^ 
ghi  fuddetti .  Una  delle  maggiori  premure,  che  circa  quelli  tem- 

pi nudriva  i'infaticabil  Pontelice  ,  era  quella  di  fiabiiir  la  pace  co  i 
Longobardi.  A  così  lodevol  penfiero  chi  s'  opponelTe   ,  io  vedre- 

mo nell'anno  feguente ,  contuttocchè  io  non  lafci  dì  fofpettare  ,  che 
polTa  tal  pace  appartenere  all'anno  prefente  ,  non  eflèndo' ndr'òejT- 
li ,  che  tutte  le  lettere  di  S.  Gregorio  Papa  fieno  djfpòfte  con  ordine 
efattilfimo  di  tempo.  Comunque  fia  in  una  lettera  feri tta  di  elfo  JE^pa 

fotto  l'indizione  duodecima ,  cioè,  folto  quell'anno  ai  fopra  ci  caco  Co- Tcm,lIL  Zzz  <  W 
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flanzo  Arclvefcovo  di  Milano  ,  lì  vede  ,  che  il  ringrazia  delle  mio- 
ve  dategli  del  Re  Agone  (  cosi  ancora  veniva  chiamalo  ,  fìccome 

già  accennai ,  il  Re  Agilulfo  ,  e  de  i  Re  de'  Franchi  ,  e  defidera 

d'  efìèrc  informato  di  uitt'  altro  ,  che  polTa  accadere  .  Dice  in  fine 
una  particolarità  degna  d'  attenzione  nelle  feguenti  parole  ,  cioè  : 

Se  l'edrae  ,  che  Agone  Re  de'  Longobardi  non  pojj'iz  accordarji  col 
Patrliio  (  o  fìa  con  Romano  Efarco  ) ,  fategli  fapere ,  che  fi  promet^ 
ta  meglio  di  me  y  perchè  fon  pronto  a  [pendere  ,  s  egli  vorrà  conferì^ 
lire  in  qualche  panico  vantaggiofo  al  Romano  Imperia  .  Delìderava 
Gregorio  ,  che  feguiiFe  la  pace  generale  ,  e  perchè  ciò  veniiie  ef- 

fettuato ,  fi  elìbiva  a  pagare  5  e  quando  poi  non  fi  poteiTe  conchiu* 
dere  quella  general  pace  ,  proponeva  di  farla  almeno  col  Duca- 

to Romano  ,  per  non  veder  più  efpollo  alle  mi  ferie  della  guerra. 

il  Popolo  ,  eh'  egli  più  degli  altri  era  tenuto  ad  amare  .  Soii 
di  parere  i  Padri  Benedittini  nell'edizione  di  S.  Gregorio,  che  a 

(a)  Cregor.  quell'  anno  appartenga  una  lettera  del  medefimo  S.  Papa  (a)  ,  fcrit- 
Jf/.L^.E'  ta  a  Sabiniano  Tuo  Apocrifario,,  a  fia  Nunzio  alla  Corte  di  Collan- 

F^J-47*^  tinopolr,  con  ordinargli  di  dire  a  i  Serenifjirni    nojlri  Padroni  ̂   chz 
fé  Gregorio  lor  fervo  Ji  foffe  voluto  mifchiare  mila  morte  de  i  Longo^ 
bardiy  oggidì  la  Na^ion  Longobarda  non  avrebbe  né  Re ,  né  Duchi  ,  né 
Conti ,  e  fi  troverebbe  in  una  fomma.  confufione  ̂   Ma  percK  egli  ha  ti" 
more  di  Dio,  teme  di  mifchiarfi  nella  morte  di  chicchefpa  »  Parole  de* 

gne  di  attenzione  ,  per  conofcere  fempre  più  la  fantità  di  Grego- 

rio, e  qual  folTe  il  governo  de'  Longobardi  ,  del  quale  parleremo 

in  alta  luogo.  Era  itato  imputato  il  fan  to' Pontéfice  d'  aver  fatto morire  in  carcere  Mdco  Vefcovo  Longobardo  ,  o  pure  di  qualche 
Città  foggetta  a  i  Longobardi,,  e  però  lì  giuHillcò  colle  fuddette 
efprelTioni  « 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  dxcv.  Indizione  xiil* 
di  Gregorio  L  Papa   6, 
di  Maurizio  Imperadore  14* 
di  Agilolfq  Re  j. 

L*  Anno  XIL  dopo  il  Confolata  di  Maurizio  Augusto  * 

NOn  cefsava  il  fanto  Pontefice  Gregaria  di  far  delle  premure  ;I 

perchè  fi  venifse  ad  una  pace  fra  l'Imperio,  ei  Longobardi,- 
sì  perchè  avea  troppo  in  orrore  gì'  infiniti  difordini  prodotti  dalla 
guerra ,  e  sì  perchè  toccava  eoa  mano  la  debolezza  deir  Imperio 

ijeflò 



ANNO      DXCV.  ^47 

lìefso ,  cTie  non  poteva  fé  non  perdere ,  continuando  la  difcordia . 

Ora  egli  a  tal  fine  fcrifse  in  qiieiranno   a  Severo    Scolaftico  (cioè 

Confultore  )  dell' Efarco  (fl) ,  con  fargli  fapcre  ,  che  Agilolfo    Re  U)  IJ.  l.^, 

de'  Longobardi  non  ricuiava  di  fare  una  pace  generale  ,  purché  l'  E-  Epi^fi-ì,^' farco  volelse  emendare  i  danni  a  ]ui  dati ,  prima  die  fafse  venu- 

ta l'ultima  roitnra,  efibendofi  anch' egli  pronto   a    fare    lo   ftefso  , 
fé  i  fuoi  nel  tempo  delia  pace  aveano  danneggiato  le   Terre   deli* 

Imperio.  Però  il' prega  di  adoperarli,  acciocché  f  Efarco  acconfen- ta  alla  pace  j  che  per  altro  Agilolfo  fi  moflrava    anche   difpofto  a 
ftobiiirla  co  i  foli  Komani .  Oltre  a  ciò  avveriifse  1'  Efarco  , -che 
varj  Luoghi ,  ed  ifoie  erano  in  pericolo  manifcflo   di  perder  fi  j   e 

pero  s'aiiìeitaire  ad    abbracciare  la  propofta  concordia  ,  per  poter* 
avere  un  po'  di  quiete ,  e  meiterfi  intanto  in  forze  da    poter    me- 

glio rellftere  .  Ma  1'  Efarco  Romano  era  della  razza  di  coloro  ,che 
antepongono    il    proprio  vantaggio   a   quello   dei  Pubblico  .    Se  la 
guerra  recava  immenfi  mali  alia  mifera  Italia  ,  frutta^'a  ben  di  mol- 

li guadagni  alla  borfa  fua  .  E  perciò    non    folamete  abborriva    la 
pace  ,  ma  giunfe  intino  a  caricar  di  calunnie  il  fanto  Pontefice  al- 

la Corte,  in  maniera  che  circa  il  mefe  di  Giugno  Maurilio    Au- 
guro feri  vendo  ad  efso  Papa  ,  e  ad  altri  delle    lettere  ,    il   trattò 

da  uomo  femplice  ,  e  poco  accorto ,  quaficchè  fi  lafciafse  burlare  da 
Ariolfo  Duca  di  Spoleti  con  varie  lulìnghe  di  pace  ,  ed  avefse  rap- 

prefentato  alla  Corte  ,  o  all'  Efarco  delle  cofe  infuffillenti .  C!u  leg- 
ge la  lettera   fcritta  in  quello  propolitodelfincomparabd  Fontr'ice, 

non  può  di   meno  di  non  ammirare ,  e  benedire  ia  fingolar  iuaiti- 

miltà  ,  e  la  deflrezza ,  con  cui  feppe   foftenere    il    fuo   decoro,  e' 
nello  ftefso  tempo  non  mancar  di   rifpetto  a  chi  era  Principe  tem- 

porale di  Roma.  Duolfi  egli  fra  l'altre  cofe,  che  fìa  Hata    rotta 
dagli  Utìziali  Cefarei  la  pace  da  lui  (labilità  co  i  Longobardi  del- 

ia Tofcana,  mercè  dell' ocaipazion  di  Perugia.  Pofcia  dopo  la  rot- 
tura ,  che  fieno  fiati  levati  di  Roma  i    foldati  ivi  foliti  a  flare  di 

prefidio ,  per  guernire  Narni  ,  e  Perugia  ,    lafciando  in  tal   gui- 

fa    abbandonata  ,  ed  efpofta  a  pericolo    di    perderfi  quell'  Augnila 
Città  .  Aggiugne  ,  efsere  flata  la  piaga  maggiore  f  arrivo   d'  Agi- 

lulfo ,  perchè  fi  viddero  tanti  raiferi  Romani  legati  con  funi  al  col-, 
lo  a  guifa  di  cani ,  e  condotti  a  vendere  in  Francia  ,  dove  dovea 
praticarfi  un  gran  mercato  di  fchiavi,  benché  crifliani.  Tali  paro- 

le fecero  credere  al  Sigonio  (b)  ,  che  T  afsedio  di  Roma  fatto    da  (b)  Sigon.'de 
Agilolfo,  s'abbia  da  riferire  all'anno  precedente  S9^-i  ̂   "O"  cdìC-  R'^gn.  haùi^ 
pregevole  ia  di    lui  conghiettura  j  quantunque   a  me    fembri  più  ̂̂ '^•^«       ̂  

Z  z  z     2  prò- 
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probabile  ,  die  quel  fatto  fuccederse  prima  .  Sì  lagna  ancora  itbuon 
Papa  ,  che  dopo  efsere  i  Romani  fcampati  da  quei  fiero  turbine , 
fi  voglia  ancora  crederli  colpevoli  per  la  fcarfczza  del  frumento  , 

in  cui  fi  trovava  allora  la  Città ,  quando  s'  era  già  rapprefentato 
alla  Corte  ,  che  non  fi  poteva  lungo  tempo  confervare  in  Roma 
una  gran  provvifione  di  grana.  E  fofieriva  bene  efso  Papa  con 
pazienza  tante  contrarietà  ;  ma.  non  fapeva  già  digerire ,  che  gli 
Augnili  Padroni  fofsero  in  collera  contro  di  Gregorio  Prefetto  di 
Roma,  e  di  Cajìorìo  Generale  delle  milizie,  che  pure  aveaiio  fat- 

to de'  miracoli  nella  difefa  delia  Città  . 

Di  quello  fatto  andavano  allora  gli  aliar i  d'  Italia  con  un  Prin- 
cipe, che  vendeva  le  cariche,  che  credeva  più  a  i  cattivi ,  che  a  r 

buoni  Configlieri ,  e  fceglieva  Minillri  malvagi  ,  i  quali  venivano 
in  Italia  ,  non  per  far  del  bene  a  i  Popoli  ,  ma  per  ifmugnere  il 
loro  fangue.  Di  quello  ne  abbiam  la  tellimonianza  dello  flelso  S.Gre- 

gorio in  una  lettera  fcritta  a  Coftandna  Augnila  moglie  dell'  Im- 
(a)  Gregor.  peradore  Maurizio  (a),  dove  le  lignifica  d'aver  convertito  alla  Fede 
ilagnusL-i,  molti  Gentili,  che  erano  neU' Ifoia  di  Sardegna,  e  fcoperto  in  tal 
/i/«4i'  congiuntura,  che  cofloro  pagavano  dianzi  un  tanto  al  Governato- 

re ,  per  aveV  licenza  di  facrificare  agi'  Idoli  -,  e  che  anche  dopo  la 
lor  converfione  feguitava  il  Governatore  a  voler  che  pagafsero , 

Riprefo  dal  Vefcovo  per  tale  avania ,  avea  rifpodo  d'  aver  promef- 
fo  alla  Corte  tanto  danaro  j^cr  ottener  quella  carica  ,echeneppur 

quello  badava  per  foddisfare  al  fuo  impegno  .  Nella  Corfìca  por 

tante  erano  le  gravezze ,  che  gli  abitami  per  pagarle  erano  coflret- 
ti  fino  a  vendere  i  proprj  figliuoli  ,  di  maniera  che  mohiirimi  ,  i 

quali  pofsedevano  beni  in  queii'  Ifola  ,  erano  forzati  a  ricoverarli 
lotto  il  dominio  àdla  mfaniijfima  Nailon  ài  Longobardi  ,  la  quale 
dovca  trattar  meglio  i  fudditi  fuoi ,  e  fuperava  nel  buon  governo  i 

Greci .  Così  in  Sicilia  eravi  un  Efattore  Imperiale  per  nome  Ste- 

fano ,  che  fenza  procefso  eonfifcava  a  più  non  pofso  i  hcnì  di  que* 
polTidenti.  Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava  Romano  Patri- 

zio ,  Efìrco  dì  Ravenna  ►  Con  tutta  la  fua  umiltà  ,  e  pazienza  il 

Santo  Pontefice  Gregorio  non  potò  di  meno  di  non  accennare  a 

{Vj  Iden  ih,  Sóajìiano  Vefcovo  del  Sirmio  (i) ,  amico  d'eflb  Efareo  ,  le  opprcnio- 

PV'^'  j^- ^  ̂ [^Q  Roma  pativa  per  l'iniquità  di  cortui .  Breviter  dico  (  fono- 
fue  parole  )  quia  ejus  in  nos  malitia  gladios  Longobardorum  vidi  ̂  

ita  ut  benigniores  l'ideantur  hojìes  ,  qui  nos  imerimunt  ,  quam  Rcipu^ 
blicoL  Judices  ,  qui  nos  malitia  fua ,  rapinis  ,  atque  fallaciis  in  cogita  - 

tions  confumum .  E  pure  i  foli  Longobardi  erapx>  trattati  da  nefan-- 

dijfi- 
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dìjjìmì .  Venne  a  morte  in  qiiefl'  anno  Giovanni  Arcrvefcovo  di 
Ravenna  _,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  Mariniano ,  a  cui  Papa  Grego- 

rio concedette  il  Pallio  .  Rapporta  eziandio  Girolamo  RolTi  {a)  una     fa)  Rtdeu. uvea» 

Bolla  dì  Papa  Gregorio,  contìrmatoria  de'  Privilegi    della    Cfiiefa  ̂ ^^-  ̂ 
Ravennate  j  ma  che  contien  troppe  difficultà   ,  per  crederla  vera  .     ̂  '^' 
Il  Cardinal  Baronio  {b)  ne  ha  molìrata  la  falfità  .    Pafsò    ancora   a  J^J^/'j^"; 
miglior  vita  S.  Gregorio  Vefcovo  Turonenfe  ,  infìgne  Storico  delle 
Gallie .  Circa  quefìi  tempi  fu  creato  Duca  di  Baviera  TaJJilone  da 
Childeberto  Re  dell' Auftrafia .  Egli  è  chiamato  Re    della    Baviera 

da  Paolo  Diacono  (e) ,  e  da  Sigeberto  (d)  copiatore  d'  efso  Paolo,     (e)  Pau^u.^ 
Ma  niun  d'efTì,  e  ninna  delle  memorie  antiche  ci  fa  fapere  ,  co-  Dijconus 

fa  divenirle  di  Garibaldo  Duca,  o  Re  d'efsa  Baviera,  padre,  fic-  ff''^'Z' 
come  dicenuno  ,  di  Teodelinda  Regina  de' Longobardi .  Credei!  ,  eh'  \J chronleo, 
egli  terminafse  il  corfo  de'  fuoi  giorni,  o  pure  ,  che    Childeberto 
Sovrano  della  Baviera,  a  cagion  dell'alleanza  da  lui  contratta  per 
via  del  matrimonio  fuddetto  co  i  Re  Longobardi  ,  e  da  lui  mal  veduta, 

gir  movefse  guerra,  e  il  deponefse.  Si  sa,  ch'egli  ebbe  un  figliuo- 
lo per  nomQ  Gundoaldo  y  che  venne  in  Italia  colla  forella  Teodelin- 
da ,  e  quelli  per  atteflato  di  Fredegario  (e)  fi  accasò  con  una  don-     ̂ e)  Frede<f. 

na  nobile  di  Nazion  Longobarda,  e  n'ebbe  de'  figliuoli.  Avremo  (TAr.c.  34. 
occafione  di  parlare  di  quelli  Principi  più  abbafso.  Né  vo'  lafciac 
di  dire  ,  che  in  quelli  tempi  1'  umile    Pontefice  Romano  ebbe  da 

combattere  colla  f'uperbia  di  Giovanni  il  Digiunatore  ,  Patriarca  di 
Codantinopoli ,  il  quale  voleva  attribuirfi  il  titolo  di  Vefcovo  Ecu^ 
jnenico  ,  o  lìa  Univerjale .  A  quella  ufurpazione  egli  fi  oppofe    con 

tutta  forza,  e  manfuetudine .  Ne  fcrifse  a  lui  (/),  all' Imperado-     {£)  Gregor, 
re  ,  e  a  Cofiantina  Imperadrice,  dolendofi  fpezialmente  con  quefi'   Magnus 
ultima,  perche  fi  permettefse,  che  fofse  maltrattata  la  Chiefa  Ro-  ̂ •y^F*^^^ 

mana ,  Capo  di  tutte.  Dice  fra  l'altre  cofe  in  efsa  lettera  ,  efsere 
già  ventifett' anni ,  che  i  Romani  viveano  fra  le  fpade  dei  Longo- 

bardi (  prendendo  le  afflizioni  dell'Italia  dall'  anno  ̂ 68., in  cui  i  Lon- 
gobardi ci  entrarono  ) ,  e  che  la  Chiefa  Romana  avea  fatto  ,  e  fa- 

ceva di  grandi  fpefe  della  propria  borfa  per  regalare  efiì    Longo- 
bardi, fai  vare  con  tal  mezzo  il  fuo  Popolo:  di  modo  che  ficcome 

i'Lnperadore  teneva  in  Ravenna  il   fuo    Teforiere  ,   e  Spenditore 
per  pagare  l' efercito  ,  cosi  efso  Papa  era    divenuto   Spenditore   in 
Roma ,  con  impiegar  nello  llefso  tempo  le  fue  rendite  in  manteni- 

mento del  Clero,  de' Monifierj ,  e  de' Poveri,  e  in  placare  efiì  Lon- 
gobardi .  Contuttocciò  fi  vedeva  quella  deformità  ,  che   la   Chiefa 

Romana  era  allretta  a  fofferir  tali  ilrapazzi  dall'  ambizion   del  Ve- 

fco- 
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fcovo  di  Coflantinopoli .  Ma  Giovanni  Diginnatore  finì  in  quefl* 
snno  medefimo  la  lite  coi  fine  della  Tua  vita  :  uomo  per  altro  di. 
pinto  da  i  Greci  per  Prelato  di  virtù  cofpicue  ,  per  ie  quali  fu 
poi  da  edi  niefTo  nei  ruolo  de'  Santi , 

Anno  di  Cristo  dxcvi.  Indizione  xrv, 
di  Gregorio  I.  Papa  7. 

di  Maurizio  Imperadore  ij*. 
di  Agilolfo  Ke  6, 

L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto; 

'I  andava  tuttavia  maneggiando  l'affare  della  pace  tra  il  Re  A* 
)  gilolfo  ,   e  1'  Efarco  di  Ravenna  .    Ma  perciocché  non  manca- 

vano perrone,che  per  privati   riguardi  attraverlavano    il    pubblico 
(a)  IJ.  l.  6,  bene  :  S.  Gregorio  \a)  diede  incumbenza  a  Cafiorio  fuo  Notajo  re- 

^/.lo.S' 51.  ledenti  in  Ravenna  di  follecitar  quello  aggiuftamento ,  fenzaiiqua^ le  fopraftavano  de  i  gravi  pericoli  a  Roma  (lelTa,  e  a  diverfe  Ifole. 
Ma  in  Ravenna  da  gente   maligna  fu  di  notte  attaccato  alle  colon» 
ne  un  cartello  in  dilcredito  non   folo  del  (uddetto    Caflorio  ,   ma 
del  medefimo  Papa  ,  quafi  che  per  lini  ilorti  amendue  promovede- 

ro  l'affare  d'effa    pace.  S.  Gregorio  ne  fcrilFe  a  Mdriniano    Arci- 
vefcovo  ,  al  Clero  ,  a  i  Nobili ,  a  i  Soldati ,  e  al  Popolo  di  quel- 

la Città  ,  con  ordinare  ,  che  pubblicafléro  la  fcomunica  contra  gli 

Autori  d' elio    cartello .  Nella  Campania    dovette   eller  guerra   in 
queft'  anno  ,  ed  in  effa  furono  preii  inolti  Napoletani  da  i  Longo- 

bardi .  Non  fu  pigro  il  pietofo  cuore  dei  Pontefice  Romano  a  /cri* 
(b)  Id.ìB.  vere  toflo  ad  Anumìo  Suddiacono,  fuo  Agente  in  Napoli  (è) ,  con 

*^PÌfi-ì5'       inviarli  una  buona  fomma  di  danaro  ,  per  rifcattare  chiunque  non 
avea  tanto  da  potere  ricomperare  la  hbeità  .  In  queH' anno  ancora 
l'infaticabil  Papa  prefe  la    gloriofa    riloiuzione  di   fpedire   in    In- 

ghilterra S.  Agojìino  Monaco  del  Moniflcro  di  S.  Andrea  dì    Ro- 
ma con  altri  compagni,  a  fin  di  convertire  alla  Fede  di  Grillo  gli 

Anglo-SalFoni  ,  Barbari  ,  che  da  gran  tempo   aveano   occupata    la 
maggior  parte  della  Bretagna  maggiore .  Quefla  memorabil  impre- 
fa  è  una  di  quelle  ,  per  le  quali    il    Santo  Pontefice  Ipezialmente  fi 

(cS  Beia  ̂ ^^"-''^^  '^  titolo  di  Grande  ,  e  quello  ancora  di  Apoflolo  dell' In- 
ììijì.  Angl.    ghilterra  ,  titolo  parimente  dato    al    medefimo    Agoliino  ,   che  fu 
i.ì.caf.i}.     creato  primo  Arcivcfcovo  di  Cantuaria  ,  e  lece  delle  maraviglie, 

per  ridurre  que'  Popoli  alla  greggia  di  Grillo  .  Riferifce  Beda  (e) una 
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una  lettera  di  San  Gregorio  Papa  ,  rapportata  anclie  da  Gotfelino 

(a)  nella  vita  del  Tuddeito  Santo  Agoilino,e  fcritta  dU  X.  Kalcn-    {^)  Goifelu 

dai  AugujU  ,  Imperante  D.  N.  Mauricio  Tiberio  piijjimo  Augufto  ,  An-  "/'2',Sìì^ 
no  Xli^.  Pojl  confidatam  ejusdtm  Domini  Noflri  Anno  XllL  Indizio-  Camuf".'^^ 
ne  XlV.  Leggonlì  le  medefime  Note  Cronologiche  in  un'altra  let-  n.j.C'fS* 
tera  del  niedelìnio  Papa  ad  Eterio  Vefcovo ,  o  pure   a  Virgilio  Ve- 
fcovo  ,    o  ad  altri  (  il  che  poco  importa  )  riferita  dal  medefìmo 
Gotfelino.  Ora  quelle  indicano  precifamente  il  prefente  anno,  per- 

chè nel  di  23.  di  Luglio  dell'  anno  5*5? 5.  correva  tuttavia  V  Anna 
Quattor dicefi mo  deli'  Imperio  di  Maurizio ,  e  i' Irt^i?/o/ie  Quattordice- 
fima.   E  perciocché  in  quello  tempo  concorre  V  Anno  Dedmoterio 

dopo  il  Confolato  d'  elio  Augufto  ,   fi  viene  a  conofcere  ,    aver  io 
fondatamente  melFo  il   Confolato  di  Maurizio  nell'anno  5*85.  con- 

tro il  parere  del  Padre  Pagi .     Segui  neli'  anno  prefente  la  morte 
ben  frettolofa  di   Childeberto  IL    potentiiTimo  Re  dell'  Auflrafia  ,   e 
della  Borgogna  ,   che  avea  recato,  tanti  faftidj  a  i  Longobardi  ,  e 

tanti  danni  all'  Italia.  Non  avea  più  di  venticinque ,  o  ventifei  an» 
ni  d'età;  ed  eOendo  pur  morta  nello  ItelTo  giorno  ,  o  poco  dopo  la 
Regina  Faileuba  Tua  moglie  ,  fu  creduto,  che  amendue  folTero  por- 

tati via  dal  veleno;  ed  alcuni  fcrittori  moderni  ne  han  fatto  cadere 
il  fofpetto  fopra  la  Regina  Brunechilde  fua  madre ,  PrincipelTa ,  che 
nulla  trafcurò  per  regnare  .  Ma  nulla  di  ciò  dicendonegli  antichi, 

niun  fondamento  v'  ha  di  quella  diceria .  Lafciò  due  figliuoli  pic- 
cioli ,  Teodeberto  Re  dell'  Aufirafia ,  e  Teoderico  Re  della  Borgogna. 

Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (b)  ,  che  il  Re  Agilolfo  mandò,  non    (b)  Pautus 

Ci  fa  in  qual  anno  ,    Ambafciatori  ad  elfo  Re  Teoderico  ,   o  per  ̂'•"^^^"'^ 
dir  meglio  alla  fuddetta  Regina  Brunechilde  ,    che  come    tutrice  q»''!!/^*  "*" 
de' nipoti  governava  gli  Stati,  e  flabilì  una  pace  perpetua  con  e  fio. 
Racconta  il  medefimo  Storico  ,   che  circa  quefii  tempi  fi  viddero 

per  la  prima  volta  in  Italia  de' cavalli  felvatici,  e  de' buffali,  che 
erano  riguardati  per  maraviglia   dagl'  Italiani .    E  perciocché  Ro- 

mano Efarco  era  pertinace  in  non  voler  la  pace,  apprendiamo  da 

una  lettera  di  San  Gregorio  (  e  )  ad  Eulogio    Patriarca  d'  Alefian-    (e)  Gregory 
dria,  che  i  Romani  pagavano  la  pena  dell'  iniquità  di  cofiui,  feri-  ■J^-^-4--^/'- 
vendo  egli  con  fommo  dolore ,  che  non  pafiava  giorno  fenza  qual-  ■^^' 
che  faccheggio  ,  a  morti  ,  o  ferite  di  quel  Popolo  a  cagion  del- 

la guerra    co  i  Longobardi .     Da  un'  altra    lettera    del    medefimo 
Santo  Pontefice  ,  fcritta  a  Teottifta  Patrizia  (d)  ricaviamo  ,  che  in    (d)  Id.  l.  7^ 

quell'anno  efiì  Longobardi  condotti ,  o  fpediti  da  Arichi ,  o  fia  da  Epiji.i6^ 
-Arìgifr  Duca  di  Benevento  ,    prefero  la  Città  di  Crotone  ,   oggidì 
Cotrons    nella  Calabria  ulteriore  ,  e  condulfero    via  (chiavi  molti 

uomi- 
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uomini ,  e  donne  ,  pel  rifcatto  de'  quali  fi  aflàticò  la  non  mai  fian- 
ca carità  di  quello  inclito  Papa  j  ma  i-jon  apparifce,  che  i  Longo- 

bardi fi  mantenellero  in  quella  Città  troppo  elpoila  alle  forze 
mari  lime  de'  Greci . 

Anno  di  Cristo  dxcvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  I.  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadore  16* 
di  Agilolfo  Re  7. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto: 

Slam  qui  abbandonati  dalla  Storia,  fenza  fapere  qual  fatto  rile- 

vante accadefle  in  quell'anno  in  Italia,  a  riferva  delle  azioni  de 
5.  Gregorio  Magno  Papa  nel  governo  della  Chiefa  di  Dio  ,  che  lì 
polfono  leggere  prelTo  il  Cardinal  Baronio  ,  e  nella  vita  fcritiaue 
da  i  Monaci  Benedettini  di  b. Mauro.  Certo  durava  tuttavia  la 

guerra  fra  i  Longobardi,  e  i  Sudditi  del  Romano  imperio j  ed  ef- 
lèndo  si  confufi  i  confini  delle  due  diverfe  giurisdizioni,  facile  e, 
che  fuccedellèro  delle  oililità  fra  le  due  Parti.  Avevano  i  Greci  man- 

tenuto fin  qui  il  loro  dominio  non  lolamenie  nelfEfarcato  di  Ra- 
venna, e  nel  Ducato  Romano,  ma  ancora  in  Cremona ,  in  Padova, 

e  in  altre  Città  ,  maflìmamente  maritime  ,  ed  anche  Mantova  era 
tornata  alle  loro  mani .  Non  fi  fa  intendere  ,  come  i  Longobardi 

più  poderofi  de'  Greci,  non  formafiero  f  allcdio  ,  o  il  blocco  di  tali 
Città,  che  cotanto  s'internavano  ne' loro  Stati.  Ma  forfè  non  ifiet- 
lero  colle  mani  alla  cintola  ,  e  noi  folamente  per  mancanza  di  me- 

morie ,  delle  quali  era  privo  anche  Paolo  Diacono  ,  non  abbiam 

contezza  degli  avvenimenti  d'allora.  Si  crede  nondimeno  ,  che  S. 
Gregorio  Papa  in  ifcrivendo  a  Gennadio   Patrizio  ,   ed  Lfarco  dell' 

(a)  Id.  ih.  Aflrica  (a)  ,  gli  raccomandaffe  in  quell'  anno  di  vegliare  alla  fi cu- 
BpiJLi.         rezza  dell'  liola  di  Corfica    fottopolla  al  Governatore  dell'Affrica^ 

perche  temeva  d'uno  sbarco  de' Longobardi  in  quell' Ifola ,  e  nella 
vicina  Sardegna ,  cerne  in  fatti  da  li  a  non  molto  accadde  *  Abbia- 

(b)  Theo-  mo  poi  da  Teotìlatto  {h)  ,   che  verifimil mente  nell'  anno  prefente 
^Ub%^^^       caduto  infermo  Maurilio  Augnilo  ,  fece  teflamento  ,    in  cui  lafcrò 

l'Imperio  d'Oriente  a  Teodojìo  Augnilo  ,  il  miiggiore  de' fuoi  fi- 
gliuoli, e  l'Italia  coli'  ifoìe  adjacenti  a  Tiberio  fuo  figliuolo  minO' 

re .  Egli  poi  fi  riebbe  da  quel  malore .  Quanto  meno  avrebbe 
egli  operato,  fé  avcffe  inviato  in  Italia  quello  fuo  fecondogcnito ! 
Sarebbe  Hata  in  falvo  la  di  lui  vita  j  e  forfè  la  prefenza  dì  que- 

llo 
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ilo  Prmcrpe  avreljbc  rimefso  in  migliore  flato  gli  affari  d'  Italia  : Non  so  dire    Ce  intorno    a  quelli  tempi  lerminalTe  i    fuoi    giorni 

in  Ravenna  Romano   Patrizio  ,  ed  Efarco  ,  uomo  nemico  delia  pa- 

ce ,  e  che  pefcava  meglio  nel  torbido  .  Fare  che  ii  pofla  ricavare 

da  iin'Epiftola  di    S.  Gregorio  (a)  ,  die  venilTe   in    queft'  anno  a     (a)  Cregar. 

Ravenna  CalUnico  Ino  fuccellore  ,  perfonaggio  di  mafllme  più  dirit-  Ì^^'/'/' ̂ ^^'' 
te  ,  e  più  riverente  verfo  il  fanto  Pontetice  Gregorio  .  Certo  e  fo-  '  *  *  ̂̂^ 
lamente,  eh'  elio  FJarco  fi  truova  in  Ravenna  nell'anno  y^pp.  Ne- 

gli Alti  de' Santi  (b),  raccolti,  ed  illnflrati    dal  Padre  Bollando,  e      (b)  ̂ fti 
da'  fuoi  fuccedbri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  abbiamo  la  vita  di  SarMon^m 

S.  Ceteo  Vefcovo  di  J^miterno,  Città  florida  una  volta  ,  ed   ogf>^^ì  ̂."J^'^'^^j^'^f 
diflruLta  ,  dalle  cui  rovine  nacque  la  moderna  Città  deli'   Aquila ,  j^^i/^ 
diilante  cinque  miglia  di  là  .  Ivi  è  detto  ,  eh'  egli  era  Vefcovodi 
quella  Città  a' tempi  di  5.  Gregorio  il  Grande  ̂   e  di  FaroaldoDu' 
ca  di  Spoleti  ,  nel  cui  Ducato  era  comprefo    Amiterno .    Furono 

deputati  al  governo  d' elFa  Terra  due    Longobardi  Ariani  ,    come 
erano  i  più  dì  quella  Nazione  ,  chiamati  Aiais  ,  ed  Umbolo  .    Per 
ìa  lor  crudeltà  Ceteo  Vefcovo  fé  ne  fuggì  a  Roma ,  e  fu  a  trova- 

re il  fanto  Papa  Gregorio,    Richiamato  dal  Popolo    alia  iua  re(ì- 
denza  godeva  egli  quiete  ,  e  pace,  quando  Aiais  inviperito  contro 

del  compagno  mandò  fegretamente  a  VaUriano  Conte  d'Orta  ,  Cit-- 
là ,  che  doveva  efsere  allora  in  poter  de'  Greci ,  acciocché  venifse 
una  notte  alla  diilruzìon  dì  Amiterno.  Andarono  gli   Ottani  ,  ma 
fcpperto  a  tempo  il  lor  tentativo ,  furono  ripulfati .  Aiais  reilò  con- 

vinto del  tradimento,  e  perchè  il  Vefcovo  Ceteo  volle  falvargli  ìa 
vita  ,  fu  pretefo  complice ,  e  però  barbaramente  gittato  nel  Fiume 
Pefcara ,  ivi  fi  annegò  ,  e  ne  fu  poi  fatto  un  Martire  .   In  quella 

Legenda  v'  ha  delie  frottole  :  contuttocciò  non  è  da  difprezzare  il racconto  fuddetto . 

Anno  di  Ckisto  Dxcvnr.  Indizione  i. 

di  Gregorio  I.  Papa  p. 
òì  Maurizio  Imperadore   17. 
di  Agilolfo  Re  8. 

U  Anno  XV.  dopo  il  Confolato  dì  Maurizto  Augusto; 

DA  una  lettera  (e)    fcritta  m  queft'  anno  da.  S.  Gregorio  ad  A-    (<=]  o^^^'JJ* 
gndlo  Vefcovo  di  Terracina  ,  fi  ricava  ,  che  tuttavia  reftava-        '  *  ̂'^  ' 

no  in  quella.  Città  delle  reliquie  del  Paganefimo  ,  ie  quali  il  fan- 
Tom  JJJ.  Aaaa  la 
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to  Papa  proccurò  di  fchiantare.  A  quello  fine  fi    raccomandò   an- 

cora a  Mauro,  Vifcome  d'eTa  <.  itià  ,  acciocché  affideffe   col  brac- 
cio fecolare  alle  diligenze  del  Vefcovo .  Ordinò  nello  fteflò  tempo, 

che  niuno  folFe  efentato  dal  far  le  guardie  alla    Città  :  al  che  ne' 
bi fogni  erano  tenuti  anche  gli  Ecclelìatlici  ,  e  che  neppure  i    Mo- 

naci gode.Tcro   efenzione  da  quello  pefo ,  fi  raccoglie  da    un'  altra 
(a)  IJ.l.g.  lettera  dello  lleflò  Pontefice  (a)  .  Quello  ci  h  vedere,  che  conti-^ 

£f'A-  73'       nualle  la  guerra ,  e  fin  dove  arrivalFero  in  quelli  tempi   le  fcorre- 

(b'  LI  1.8.  rie  de' Longobardi .  Riconofce  egli  di  poi  (b)  relferfi  da  tanto  tempo 
L^'Ji'  ii.       prefervata  ella  Città  dal  cadere  in  mano  de'  nemici  fiiddetti  dalla  prò- 

tezion  del  Principe  degli  Apofioli  S,  Pietro ,  giacché  quella  Città 
fi  trovava  allora  lenza  gran  Popolo,  e  fenza  guarnigione  ,    almen 
fufficiente,  di  foldati .  11  nome  di  Vifcontz  ,  che    abbiam    veduto 

poco  fa,  vuol  eh'  io  ricordi  qui ,  come  in  quelV[  fecolr  era  m  ufo,  e 
quello  durò  molti  fecoli  dipoi,  che  i  Governatori  d' una  Città  era- 

no appellati  Comites ,  Comi .  Aveano  quelli  il   loro  Luogotenente  , 
chiamato  perciò  Ficecomes ,  che  nella  Lingua  volgare  Italiana  pafsò 
in  Viceconte ,  e  finalmente  in  Plfcome.  Dalle  parole  di  S.Gregorio 

fovracitate  fi  raccoglie ,  che  nelle  Città  tuttavia  fuggetie  all'  Impe- 
rio vi  doveva  elTere  il  Vifconiz ,  e  per  conieguenza  il  Conte  .    Lo 

fteiro   fi    praticava    in  Francia .    Veramente   i  Longobardi    foleano 
chiamar  Giudici  ì  Governatori  delie  loro  Città ,    come  cofla    dalie 
lor  Leggi .   Contuttociò  talvolta    ancora  queRì  Giudici    portano    il 

nome  di  Conti  .  L' ordinario  poi  figniffcato  del  titolo  di  Duca  com- 
peteva a  quei  folamente ,  che  comandavano  a  qualche  Provincia  , 

ed  avevano  fotto  di  fé  più  Conti .  Truovanfi  nondimeno  Duchi  d* 
una  fola  Città.  Ma  di  quelle  cofe  ho  io   abballanza  trattato    nelle 

(e)  Antichi-  Antichità  Efienfi  (e) ,  e  nelle  Antichità  Italiane  {à) .  Quello  anco- 
ra Efhr/ì.      ra  ,  che  è  da  notai^e  ,  non  era  peranche  nato  in  quelli  tempi  il  ti- 

t.i.part.-i.     tolo  di  Marchefe-,  e  però  la  Bolla,  che  il  Rolfi  ,    per    quanto  ac- 
{À) ̂ Antiqu,  cennai  di  fopra  ,  riferifce  data  da  S.  Gregorio  a  Mariniano  Arcive- 

Difffr'iac.       fi^ovo  di  Ravenna  ,  fi  fcuopre  falfa  al  vedere  fatta  ivi  menzione  d-J yUL  Marcìitji  ,  nome  nato  circa  due  fecolÈ  di  poi .    Penfo  io  ,    che  al 
prefente  anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbarco  fatto  da  i  Longobar- 

di neU'Ifola  di  Sardegna  :,  dì  cui  (ìam  debitori    ad   una  lettera  di 

it\  Gre  or     ̂'  Gregorio  (e)  ,  fcritta  ne'  primi  mefi  dell'  ìnàìiiont  Seconda  ,  co- 

jfjgj'ri'g,  minciata  nel  Seirembrc  di  queft'anno.    V  aveva  già  pre<r'educo  il 
Epijl.  ̂.        buon  Pontefice ,  lenza  lafciara  di  poitirne  per  tempo  colà  1'  avvi- 

fo  ,  acciocché  fi  facv^fie  buona  guardia  ,  ma  non   gli    fu   trreduto  ̂  
ne  ubbidito.    Orik  coDa  pref-iiuc  Vjtwsra  icrir.a   a  Cz:ìt.c.>c^  Vefco- 
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VO  (Ji  Cagliari ,  fìgnifica  ,  die  finalmente  era  rìufciio  air  Abbate 

Probo /invidio  da  elFo  Papa  al  Re  Agilolfo  ,  d'intavolar  la  pace.  Ma 
perche  ci  voleva  del  tempo  ,  prima  che  ne  fofsero  fottofcritte  le 
capitolazioni  da  tutte  e  due  le  Parti  ,  perciò  V  eforta  ad  ordinar 

una  miglior  guardia  delle  mura  ,  e  ne'  fiti  pericolofi ,  affinchè  non 
venga  voglia  a  i  nemici  di  tornare  in  quello  mentre  a  vifitarli  • 
Convien  por  credere  ,  che  nafcefse  qualche  difficultà  ,  per  cui  pa- 

refse  intorbidata  la  fperanza  d'efsa  pace  ;  perciocché  da  lì  a  poco 
(  fé  pure  non  v'  ha  sbaglio  nell'  ordine  ,  e  nella  diflribuzion  delle 
lettere  di  S.  Gregorio  )  torna  egli  a  fcrivere  al  medefimo  Vefco- 
VO  (a),  che  finita  quefta  pace  Agilolfo  Re  de  Longogardi  non  farà  (a)  IJ.tiB.g, 

la  pace  :  parole  fcure  ali'  intendimento  nortro  .  Forfè  era  fegulta  ̂ PÌ/^'  6» 
una  tregua ,  e  fi  temeva  ,  che  terminata  quefta ,  non  v'  avefse  da 
efsere  pace  .  Pertanto  gì'  inculca  la  necefiìtà  di  ftare  all'  erta  ,  e  di 
foitificare,  e  provvedr^re  di  viveri  più  che  mai  ia  Città  di  Caglia- 

ri ,  e  gli  altri  Luoglii  della  Sardegna ,  per  deludere  gì'  infuiti  de' nemici .  Cosi  il  Santo  Pontefice  ,  indefelso  in  accudire  anche  alla 

difefa  delle  Terre  lontane  dell'  mperio  Romano  pel  fuo  nobil  ge- 
nio ,  ed  eziandio  ,  come  iì  può  credere,  percliè  Maurilio  Augutto 

gli  avea  data  i'  incumbenza  di  vegliare ,  e  foprìntendere  a'  fuoi  af- 
fari per  tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  dxcix.  Indizione  ir, 

di  Gregorio  I.  Papa   io.  ~ 
di  Maurizio  Imperadore  i8. 
di  Agilolfo  Re  ̂ , 

L'Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto; 

Finalmente  in  queft'  anno  fu  conchiufa  la  pace  fra  il  Re  Agilol- 
fo ,  e  CalUnico  Efarco  di  Ravenna .  Ne  fa  menzione  Paolo  Dia- 

cono (b)  ,    e  l'anno    fi  ricava  dalle  lettere  fcritte    fotto   la  prefen-    /m  Pautas 
te  Indizione  feconda  da  Gregorio  Papa  (e)    non  folo    alla    Cattolica  DUconus 
Regina  Teodelinda,  ma  anco  ad  efso  Ke   Agilolfo  ,    forfè    tuttavia  I-a.c.iz. 

Ariano  j  non  apparendo,  ch'egli  avefse  peranche  abbracciata  la  Re-  j^^.  ̂̂ ^f-T- 

ligione  Cattolica.  Ringrazia  dunque  Agflolfo  della   pace    fatta  ,  il  jà.'lL%'' 
prega  di  ordinare  a  i  fuoi  Duchi,  che  f  ofservrno  ,  e  non  cerchi-  4jj." 
no  de'  preteftj  per  guaftarla  .  Il  faluta  ancora  con  paterna  carità  :  pa- role ,  che  pajono  indirizzate  ad  un  Re  Cattolico ,  ma  che  fembra- 

no  poi  non  accordarfi  coli'  altre ,  eh'  egli  fogglugne  alla   ikegìiià  . Aaaa    z  Per- 
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Percìoccriè  dopo  averla  rfngraziata  dell'efficace  mano,  cFi*  ella  a* 
veva  avuta  per  condarre  alla  pace  il  Regal  Conforte,  l'eforta  ,  ut 
apud  ExceUennfJìinum  Conj-ugem  uejìrum  ita  agatis  ,  quatenus  Chri- 
fiiantz  Reipuhiicct  Jocietatem  non  rdiciat  .  Narr.  Jicut ,  &  vos  fare  ere 

dimus  ,  muUis  modis  eji  utile  ,  Jt^fe  ad  ejus  amicitias  conferre  voluerit. 
Quelle  parole  pajono  lìgaitìcare,  defiderarlì  d<d  Papa  una  Lega 

de'  Longobardi  coir  Imperadore  ;  ma  può  anche  fofpettarfi  ,  delì- 
derio  nel  Fontelice  ,  che  la  Regina  s'ingegni  di  tirare  il  marito  ai 
Cattolicihno  :  il  che  per  molte  cagioni  gli  farebbe  riufcito  di  pro- 

fitto, perchè  certo  tanti  Cattolici  fuoi  fudditi  non  miravano  dì 

buon  occhio  un  Principe  Ariano  ,  e  molto  n;eno  i  Cattolici  non 

fuor  i'udditi .  Anche  fecondo  T  umana  politica  farebbe  tornato  H 
conto  ad  Agiloifo  l'  unirfi  colla  Chiefa  Cattolica  i  e  quello  punto 
i'intefe  bsn^  Cbdoueo  ri  Grande  Ke  de' Franchi  ,  e  Recaredo  Re 

de'Vifigotr  ,  Principi  ,  che  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  Ro- 
mana ,  e  meglio  con  ciò  fi  itabilirono  ne  i  loro  Regni .  E  che  co- 

(a)  Pjulussì  facelTe  anche  il  Re  Agiloifo,  l'abbiamo  da  Paolo  Diacono    (a) 

^ac.  /*. 4. ig    (jove  fcrive ,  ch'egli  moTo  dalie  falutevoli  preghiere  delia   Re^ 
gina  Teodelinda  ,  Catholicam  Fidem  tenuit  ,  &^  multas  poJfeJponesEì^ 
cUfict  Chrijìi  largitus  efì ,  atque  Epifiopos  ,  qui  in  deprejjione  ,  &  ab' 
jeciione  erant ,  ad  dlgnitatis  folitce.  honorem  reduxit  »  Ma  ciò  dovette 

feguire  più  tardi  ,  ficcoms  vedremo  più  abbailo  .  liitanto  certa  co- 

fa  e  ,  che  il  Re  Agiloifo,  Cattolico,  o  Ariano  eh' e  i  folfe  in  que- 
lli tempi  ,  non  inquietava  punto  per  conto  della  Religione  i  Cat- 

tolici, e  lalciava  tutta  la  convenevole  libertà  a  i  Vefcovi  di  eferci- 
tare  il  facro  lor  minillero  ,  di  comunicare  colla  Santa  Sede,  e  di 

palfare  ,  occorrendo  bifogni  ecclefìa'lici ,  a  Roma  ,  e  a  Ravenna  , 

tuttocchè  Città  neirriche .  in  fomma  s' egli  non  aveva  peranche  abju- 

rato  l'Arianifmo,  almeno  per  le  premure  di  Teodelinda  piilTima  , 
e  cattolica  Regina  ,  amorevolmente  trattava  i  profelTori  del  Cat- 

tolici fmo  .  Non  fo  io  poi  intendere  ,  come  S.  Gregorio  dopo  a- 

vere  feritte  le  lettere  fuddette  ,  in  un'  altra    indirizzata  ad  Eulogio 
(b)  Gregor.  Patriarca  {b)  fotto  la  fteffa  Indizione  II.  gli    dica   dì    trovaiTi    op- 

^q^e\  78.  P'"*^^^^  ̂ ^  '  ̂̂ ^^'■^  ̂ ^''^  podagra  ,  e  dalle  fpade  di  Longobardi .  Se  la 
'^'      '     'pace  era  fatta:  come  poi  lagnarfi  della  guerra,  che  fuppone  fatta da  i  Longobardi  a  i  Romani  ?  Ciò  mi  fa  dubitare  ,    fé    a    qnefla 

lettera  fia  ftato  aflègnato  il  fuo  convenevoi   fito  .  Ma  è    ben  degna 

di  attenzione  un'  altra  lettera  fcritta  da  quella  gloriofo  Poatefice  a 
(e)  IJ'ii'Teodoro  Curator  di  Ravenna  (e)  ,    Miniftro  ,    che  cooperato    avea 

^pi/i-$8,     ̂ ^^  p^^^  ̂ m  conchiulìon  della  pace.  Gii  fa  dunque  fapere  ,  che 

Ariot' 
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Ariolfo  Duca  di  vSpoIetr  non  avea  volato  fottofcrivere  la  pace  pu- 
ramjiite  ,  come  il  Ke  Agilolfo  avea  fatto ,  con  aveivi  appotlo  due 

condizioni  ,  cioè  ,  eh'  egli  i'  accettava  ,  purché  dalla  parte  de  Ro- 

mani non  fi  conuneiteire  m  avvenire  ecceTo  alcuno  contra  de'Lori- 

gobardi  ,  né  poteiFero  i  Romani  far  guerra  ad  Anch'i  ,  o  fia  Ari» 
gijo  Duca  di  Benevento ,  confinante  col  Ducato  di  Spoleti  ,  e  col' 

legato  d'elfo  Ariolfo.  Nell'edizione  di  So  Gregorio  è  fcritto  Ao-. 
gw^  ma  s' ha  da  feri  vere  Arigis , 

Quella  maniera  di  giurar  la  pace  con  tali  riferve  comparve  a 

S.Gregorio  infidiofa,  e  furbefca;  affiachc  relliTe  aperto  l'adito  a  nuo- 
ve rotture,  non  mancando  mai  pretelli  per  far  guerra  a  chi  ha  hi 

odio  la  pace.  E  tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  quello ag- 

giullamento,  perche  Varniifriiia  (forfè  moglie  d'eiTb  Ariolfo,  non 
parendo  quello  un  nome  di  mafchio.che  farebbe  (lato  t^arnilfrìdo) 
non  r  avea  voluto  fottolcrivere  .  Aggiugne  ,  che  gli  uomini  man- 

dati dal  Re  Agilolfo  a  Roma  efigevano  ,  che  dal  medefimo  Papa 
fodero  fottofcrittr  i  Capitoli  della  fuddetta  pace  :  fegno  della  con- 
(ìderazione,  e  (lima,  che  quel  Re  avea  del  Romano  Pontetìce,  o 

pure ,  che  non  fidandofi  de'  Romani  ,  efigeTe  per  ficurtà  lo  flelTo 
Pontefice.  Ma  S.Gregorio  abborriva  di  farlo,  si  perchè  gli  erano 
fiate  riferite  da  BaGiio  ,  uomo  chiarilTiino ,  delle  parole  ingiuriofe 
proferite  da  eifo  .\e  contra  la  Sede  Apollolica  ,  e  dello  flelTo  Papa 
Gregorio  ,  benché  Agilolfo  negaTe  a  fpada  tratta  di  averle  dette  5 
e  si  ancora,  perchè  fé  mai  fi  folle  mancato  da  lì  innanzi  contro  i 
patti,  egli  non  voleva  averne  da  render  conto  ,  premendogli  di  non 
disgullare  un  Principe ,  di  cui  avea  troppo  bifogno  pel  governo  di 
tante  Chiefe  polle  fotto  il  di  lui  dominio .  Però  lì  raccomanda  a 

•  fin  d'eflPere  eientato  da  quella  fottofcrizione.  Stendeva  in  addietro 
il  Vefcovo  di  Torino  la  fua  giurisdizione  nella  Valle  di  M^rìenna, 
e  di  Sufa  .  Furono  occupati  quelli  paelì  da  Gmtranno  Re  di  Bor- 

gogna,  allorché  i  Longobardi  fecero  le- irruzioni  nelle  Gallie,  co- 
me raccontammo  di  fopra  ,  ed  uniti  al  fuo  Re^o  della  Borgogna» 

Ciò  fatto ,  non  piacendo  ad  eTo  Re  ,  che  que'  Popoli  neppure  pei 
governo  fp  rituale  fo'Tero  fottopofti  al  Vefcovo  di  Torino  ,  cioè  d' 
Una  Città  fottopoila  a  i  Longobardi ,  fece  creare  un  nuovo  Velco- 
vo  delia  Morienna .  Se  ne  dolfe  Urjiàno  Vefcovo  di  Torino  con 

S.  Gregorio,  il  quale  fopra  ciò  fcriffe  due  lettere  (a),  TunaaSw-  (a)  Gregor. 

grlo  Vefcovo  d' Autun  ,  e  l'altra  a  Teoderico  ,  e  Teodeberto  ̂ ^^^' ^^fif'f' ̂ '' 
Franchi,  con  pregargli ,  che  non  fole  recato  pregiudizio  a  i  diritti ^^^ 
dei  Vefcovo  Torinefe..  Ma  egli  cantò  a  geaie  forda^  il  Vefcoyato 

di 
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di  Morienna  fufTìftè  ,  e  tuttavia  fudìfle.     E  da  una  d*  eilè   lettere 
apparifce  ,    che  ii  Vefcovo  di  Torino  avea  patito    de  i  faccheggi 
nelle  fue  Parochie,.e  che  il  Popolo  era  rtato  condotto  (certamen- 

te da  i  Franchi)  in  iichiavitù  negli  anni  addietro.  Rapporta  TU- 

(z)  Vghet'  ghelli  {a)  una  Carta  d'  oblazione  latta  da  S.  Colombano  Abbate  del 
lius  ItuUa    Moniflero  di  Bobio  a  S.  Gregorio  Papa  Anno  Pontificatus  Domni  Gre* 

ÌTepìUop.   ̂^'""  f^^^^  Pomificis  ,  &  umverfalis  Papce  IV.  Indidione  III.  fub  die 
Bobienf.       Mcnjis  Novembris ,    L'Indizione  Terza  cominciata   nel  Settembre, moflra  appartener  quella  Carta  air  anno  prefente .     Ma  il  Lettore 

olfervando  ,  che  non  correva  in  queft'  anno  T  Anno  Quarto  di  San 
Gregorio  ,  e  che  non  fu  in  ufo  di  que'  tempi  ii  chiamare  il  Ro- 

mano Pontefice ,  benché  Capo  della  Chiefa  di  Dio,  Papa  Univerfa- 
le  :  tìtolo  ,  che  Io  flelTò  S.  Gregorio  impugnò  cotanto  nel  Patriar- 

ca di  Coflantinopoli  j    e  che  quella  Carta  difcoida  dall'altre  anti- 
che memorie  ,  che  fanno  ,  ficcome  diremo  più  abbaiTo  ,    fondato 

molto  più   tardi  il  Moniflero  di  Bobio  ;   e  che    non  fi  fa  menzio- 

ne degli  anni  dell' Imperadore  ,   come  era  il  coftume  ,   benché  la 
Carta  fi  fupponga  fcritta  in  Roma:  non  faprà ,  dilli,  il  Lettore  pre- 

dar fede  ad  un  si  fatto  documento . 

Anno  di  Cristo  dc.  Indizione  iir. 

di  Gregorio  I.  Papa  ii. 
di  Maurizio  Imperadore  i^» 
di  Agilolpo  Re  io. 

L'  Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  ; 

(fe)  Cr/gor.  Tp^  A  una  lettera  fcritta  in  quell'anno  da  S.  Gregorio  (b)  ad  InnO'» 
Jtf.lit.io.     JLJ/    cenio  Prefetto  dell'Affrica  vegniamo  a  conolcere,in  che  con- 
Bpi^fi'li'      fifiefle  la  decantata  pace,  di  cui  s'è  parlato  finora ,  conchiu fa  fra  i' 

Efarco  di  Ravenna,  e  il  Re  Agilolfo.  Le  parole  del  Santo  Pontefi- 
ce portano,  che  ella  pace  avea  da  dmaiìe  Jìno  al  mefe  di  Mar^o  della 

futura  Quarta  Indiiione  .•  il  che  vuol  dire  fino  al  Marzo  dell'  anno 
feguente  60 1.,  e  perciò  elTa  non  fu  una  pace,  ma  bensi  una  tre- 

gua. E  quefla  dubitava  egli  ancora  ,    fé  dovelfe    aver  fuffiflenza  , 
perchè  correa  voce ,  che  Agilolfo  folle  mancato  di  vita  :   il  che  (ì 
trovò  poi  falfo.  Si  vuol  anche  ofTervare  ciò, che  fcrilfe  il  medefì- 

(e)  Id  ih.  mo  Papa  a  Teodoro  Curator  di  Ravenna  (e) ,  non  fo  fé  fui  fine  del 
^/i/f.6.        precedente,  o  fui  principio  del  prefente  anno.  Defìderava  Gio^^an- 

ni  gloriofijjimo  Prefeu(y  di  Roma  di  riaver  fua  moglie  da  Ravenna; 

però 
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però  Gregorio  raccomanda  al  fudcletto  Teodoro  dr  metterla  in  vragi 
gio;  ed  aftìnchò  polla  venire  con  più  ilcurezza  ,  dr  farla  fcortare 
da  un  dirtaccauiento  di  foldatr  fino  a  Perugia,  Se  non  fi  opponeP» 
fé  l'autorità  di  Paolo  Diacono,  clie  cr  fece  già  fapere  ,  che  Agi- 
lolfo  avca  ricuperata  f^erugia  colia  morte  del  Duca  Maurifiom  , 
potrebbono  farci  fofpettar  tali  parole  ,  che  Perugia  folfe  tuttavia 

in  mano  de' Greci.  Perchè  fé  era  quella  Città  in  potere  de*  Lon- 
gobardi :  come  poteva  etfere  ficura  quella  Dama  in  arrivando  co- 

ià  ,  e  tornandolene  indietro  la  fcorta  ?  E  come  i  Soldati  Greci 

panavano  ad  una  Città,  che  era  de'loro  nemici?  Certamente  può 
redar  qualche  dubbio  ,  che  Agilolfo  tornalFe  padrone  di  quella 
Città  più  tardi  di  quel  che  fi  credette  Paolo  Diacono  ,  Scrittore 

non  aliai  efatto  nella  dillribuzion  de' tempi;  o  pure,  che  la  mede- 
fìma  gli  foìTe  ritolta  da  i  Greci .  Ricavati  parimente  da  un*  altra 
lettera  di  S.Gregorio  (a)  fcritta  in  quefli  tempi  a  Majjimo  ,  Ve-  (a)  W./.  la; 
fcovo  di  Salona  in  Iflria,  che  gli  Sciavi,  o  fia  gli  Schiavi ,  o  Schra-  ̂ p^fi'l^- 
voni  minacciavano  quella  Città  ,  ed  aveano  anche  cominciato  ad 
entrare  in  Italia.  Il  Cardinal  Baronie  cita  per  teftimonio  di  ciò 
Paolo  Diacono  ,  che  nel  capitolo  quattordicefimo  del  libro  quarto 

fcrilTe ,  che  gli  Sciavi  mifero  a  facco  l' Iftria ,  e  vi  ammazzarono 
i  foldati  dell' Imperadore.  Ma  quelle  parole  di  Paolo  fi  leggono 
nel  capitolo  quarantefimo  fecondo  del  quarto  libro ,  e  appartengo- 

no a  tempi  molto  polleriori .  Fuor  di  fito  ancora,  perchè  a  queft* 
anno  rapporta  il  fuddetto  Annalifla  la  prefa  fatta  della  Città  del 
Friuli  da  Cacano  Re  degli  Avari .  Elfendo  ciò  avvenuto  molti  an- 

ni dopo  ,  mi  riferbo  io  a  parlarne  in  luogo  più  proprio.  In 
quelli  tempi  bensì  ,  o  poco  prima  ,  fi  può  credere  per  attefla- 
to  di  efso  Paolo  Diacono  {b)  conchiufa  la  pace  in  Milano  tra  (b)  Pautut 

il  Re  Agilolfo  ,  e  gli  Ambafciatori  di  Cacano,  o  fia  del  Re  degli  •2>/df.  Z/^. 4. 

Avari  fuddetti  ,  di  nazione  Unni,  dominanti  nella  Pannonia.  Gli  ̂ '^^*  *^' 

Slavi ,  o  Sciavi  ,  o  Schiavoni  ,  che  vogliam  dire  ,  Barbari  aneli* 
efiì ,  che  s' erano  impadroniti  di  buona  parte  dell'  Illirico ,  ricono- 
fcevano  per  loro  Signore  il  fuddetto  Cacano,  o  almeno  dipende- 

vano molto  da  lui.  Però  è  probabile  ,  che  Agilolfo  fentendo  avvi- 

cinarfi  que'  Barbari  all'  Italia  fi  maneggiaTe  per  aver  pace  da  chi 
li  fignoreggiava .  AQìcurato  poi  con  quelli  trattati  di  pace  da  i  ne- 

mici eilcrni  il  Re  Agilolfo  ,  fi  rivolfe  con  più  franchezza  a  libe- 

rarfi  dagl' interni.  Se  gli  era  ribellato  Zangrulfo  Duca  di  Verona. 
Gli  fu  addofso ,  e  avutolo  nelle  mani,  gli  diede  il  galltgo  merita* 

to  da'fuoi  pari.  Lo  ftefso  giuoco  fece  a  Gaidolfo  Duca  di  Berga- 

mo, 
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ttio  ,  al  quale  due  volte  avea  dianzi  perdonato;  e  pavhnente  levo 
dai  hiouao  Vermcau/w  in  Pavia  ,  di  cui  non  fappiamo  nò  la  ca- 

(a)  7^./.  4.  rica,  né  il  deiitio .  Kaccoma  poi  Paolo  Diacono  (a),  che  Kaven- 
f.  i^.ò-i^-.  uà,  e  la  ipiaggia  dell'Adriatico  fu  maltrattata  dalia  pelle,  flagel- lo, che  più  ciudelmente  fi  fece  fentire  l'anno  appreiio  in  Verona. 

Io  conto  m  un  tiato  quelli  avvenimenti  ,  che  poilòuo  appartenere 
a  quelli  tempi,  perchè  ci  manca  un  filo  ficuro,  per  poterli  diitri-, 
buire  neMuoi  anni  precilì .  Seguita  poi  a  dire  il  medclìmo  Stori- 
co  ,  che  icgui  una  terribii  batiaglia  tra  i  due  Re  Franchi  ,  cioè 
tra  T&odebeito  li  Re  poiemidìmo  deii' Aulìrafia,  e  Teo^erico  Re  del- 

ia Lor gogna  daif  un  canto  ,  e  Ciotario  M.  Re  di  Soilions  ,  o  fia 

della  Neuhria  dal)'  altro  .  Toccò  ai  più  debole  T  andar  di  fotto . 
{h)  Fredegar.  Grande  fu  la  Icoiiiiita  di  Ciotario  ,  rapportata  da  Fredegario  {b), 
in  Chr.c.io,  pei-  quanto  fi  crede,  all'anno  prelente  :  e  gli  collo  quella  disgrazia 

ia  peidita  della  maggior  parte  de' fuoi  Stati.  Fini  di  vivere  ia 
quell'anno  Cojianio  Arcivclcovo  di  Milano .  Il  Clero ,  e  i  Nobili, 
elle  erano  in  Genova,  eleliero  per  fuo  iucceliòre  Deusdedit  Diaco- 

no. Ma  il  Re  AgiloUo  ,  padrone  dì  Milano,  fcriise  loro,  che  ne 
dcllderava  ,  o  voleva  un  altro.  Avvifato  di  ciò  S.Gregorio  fece 
intendere  al  Popolo  ,  e  Clero  Miianefe  abitante  in  Genova  ,  che 

M/  i  i^E-'  ̂^^"  conicntirebbe  giammai  in  un  uomo  (e)  ,  ([ui  non  a  Catholicis  , 
pi/I.  a..  '  ̂   maxime  a  Longobardis  digìtiw  .  Adunque  il  «xe  /^gilolfo  non  do- vea  peranche  elsere  Cattolico .  Si  fa  ,  che  Agilolfo  delìllò  da  que- 

fla  pretcnfione ,  probabilmente  alia  perlualione  della  piiffima  Regi- 
l'ia.  Tecddinda ,  e  che  Deusdedit,  chiamato  anche  Diodato  y  fu  coii- 
Xecrato  Arcivefcovo,  forle  relP  anno  fufseguente  .  Intorno  a  queflÈ 
tempi  Agilolfo  maridò  a  Cacano  Re  degli  Unni  ,  padrone  della 
Pannonia,  dogli  Artefici  atti  a  fabbricar  navi,  delle  quali  egli  poi 

fi  fervi  per  elpugnaie  un' Ifola  della  Tracia.  Credefi  ancora,  che 
fiix)  a  quell'  anno  efscndo  vivuto  Venanzio  Fortunato  Vefcovo  di 
Pcicliers  in  Francia,  e  celebre  Scrittore,  e  Poeta,  nato  in  Italia, 
compiefse  la  carriera  deTuoi  giorni. 

FINE   DEL  TOMO   TERZO. 
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ANNO  DI  CRISTO  DCL  INDIZIONE  IV. 
DIGREGORÌO  L  PAPA  12. 
DI  MAURIZIO  IMPERADORE  2q, 
DI  AGILOLFO  RE  11. 

L'Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Da  notare  la  data  di  ima  lettera  di  S.  Gregorio  Papà 

a  Virgilio  Vefcovo  d'  Arles ,  come  è  riferita  da  Be- 
da  (a)  ,  cioè  {b)  :  X.  Kalend,  Juliarum  ,  imperarne  Do-     f  ̂  )  ̂̂ "^t^ 

mino  nojìro  Mauricio  Tiberio    piijjimo  Augufio   Anno  ̂ (/^-^'^^°  '^* 
XIX,  Poft  Confulatum  ejusdem  D.  N.  Anno  XVIIL  In-  'l],]cn'gof. diólione  IK>  Correva  tuttavia  nel  di  22.  di  Giugno  j/.  i.iuM- 

del  prefente  anno    il  dicianovefimo    anno    deìl'  Im-  piJi'6S, 
perio  dì  Miiurizioj  e  cadendo  in  quefto  l' anno  iecimottavo  dopo  il 
Confolato  y^\  vien  Tempre  a  conofcere,  con  che  fondamento  io  mi 

ria  (coflato  dal  Padre  Pagi,  neir  aflegnar  l'anno  dei  Confoiato    di 
Maurizio  Augufto.  Benché  Paolo  Diacono  fia,  come  ho  detto  più 

volte  ,  Storico  poco  accurato  nell' adeguare  il  tempo  de'  fatti ,  eh' 
egli  racconta  ,  perchè  a  mio  credere  neppur  egli  n'  ebbe  baHevoIe 
informazione;  pure  comunemente  vien  creduto,  che  al  prefente  an- 

no s'  abbia  da  riferire  la  rinovazion  della  guerra  tra  i  Longobardi, 
e  r  Imperio  Romano  (e).  Callinico  Efarco  dì  Ravenna,  non  fo  fé      {e)  PauUs 
perchè  fofle  terminata  la  tregua  ,   o  pure    perchè  eOa  durante  fé   I^^aconus  l, 
ia  vedefTe  bella  di  fare  un  buon  colpo  ,  Ipedì  una  banda  di  folda-  ̂ ' ^'^^' 

il  a  Parma ,  a' quali  riufcì  di  forprendere  Go^e/c^ico  genero  del  Re 
'Agilcifo,  e  fecondo  tutte  le  yerìlìmiglianze  Duca  di  quella  Città, 
infieme  colla  moglie  ,   figliuola  d'elfo  Re  ,  i  quali  «probabilmente 
fenza  fofpetto  alcuno    fi  divertivano    in  Villa  .     Signoreggiavano  i 
Greci  in  Cremona  ,  e  di  là  facilmente  potò  venire  i'  infuko  fatto 
a  due  si  cofpicue  perfone,  che  furono  condotte  prigioniere  a  Ra- 

venna .  Reflò  fommamente  amareggiato  per  queCo  colpo  il  Re  Agi- 
TomJV»  A  lolfo. 
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lolfo  ,  ed  oramai  cliiarito  ,  che  pace  non  ci  poteva  efTei'e  con  gì* 
jnlidr ,  e  fpergiuri  Miniibi  deli'  Imperadore  y  fi  applicò  con  tuuo 
fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di  procedere  contro  Cremona ,  e 
Mantova  j  le  quali  doveano  edere  ben  guernite  di  Prclìdio  Cefareo, 
andò  a  mettere  Tadedio  a  Padova,  Città  ̂   che  forfè  non  fi  afpet- 

tava  una  fomigliante  vifita .  Era  fiata  finora  quel!' illufire  Città  iii 
mezzo  a  tante  tempefie  coflante  nella  divozione  verlb  il  Romana 
Imperio  ,  e  fece  anche  m  tal  congiuntura  una  gagliarda  difefa ,  fo- 
lìenerdo  lungamente  T  a  lied  io,  al  difpetto  delle  minacele  di  Agilol- 
fo.  Ma  in  fine  lo  convenne  foccombcre.  Nelle  capitolazioni  fu  fai- 
vata  alla  Guarnigione  Imperiale  la  facoltà  di  andarfenc  ,  ed  in  fatti 
fé  ne  pafsò  a  Ravenna.  Allora  Agiloifo  barbaramente  sfogò  la con- 
ceputa  fua  collera  contra  di  una  Città  sì  pertinace,  ma  innocente, 
con  darla  alle  fiamme,  e  fpianarne  le  mura ,  forfè  intendendo  di  far 

con  ciò  vendetta  dell'  Efarco  ,  da  cui  troppo  olìefo  fi  r  putava  • 
Tornarono  in  quefii  tempi  dalia  Pannonia  ,  o  fia  •  dall'  Ungheria 
gli  Arnbafciaiori  Longobardi  ,  che  aveano  confermata  la  pace  col 
Ke  degli  Unni  ,  chiauìati  Avari.  Con  elfo  loro  ancora  venne  un 

Ambafciatore  di  Cacano  Re  di  que'  Barbari  ̂   incaricato  di  paiTarc 
in  Francia ,  per  indurre  quei  Re  a  mantener  la  pace  co  i  Longo- 

bardi, flante  la  Lega  difenfiva  fatta  da  elTo  Re  colla  Nazion  Lon- 

gobarda .  La  forza  di  Cacaiìo  era  tale  ,  che  facea  paura  all'  Impe- 
radore, ed  efigeva  rifpcito  anche  da  i  Re  di  Francia.  E  gli  uni, 

e  gii  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  lezioni.. 
Potrebbe  efière,  che  in  quefii  mcdefimi  tempi  fofie  fucceduto 

(a)  PaiUus  un  altro  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  {a)  •     Avendo 
Diaconui       ji  j^e  Agiloifo ,   ficcome  fluzzicato  dall'  Efarco  Cailinko  ,  ripigliate 
/  .4.^.17.  p^^j.,^^j^  probabile  è  ,  ch'egli  comandalfe  ancora  ad  Ariolfo  Duca 

di  Spoleti  di  travagliare  Roma,  e  Ravenna  ,  aftinché  niun  foccorfo 
fi  potelTe  inviare  all'  afsediata  Città  di  Padova ..  Comunque  fia , 
perche  il  tempo  non  fi  può  accertare  ,  fappiamo,  che  Ariolfo  ufcì 

in  campagna ,  e  trovandofi  a  fronte  dell'  Éfercito  Romano  nemico 
àpprejjo  la  Città  di  Cainerino  ,  venne  con  efso  alle  mani ,  e  nò  ri- 

porto vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  egli  a  i  fuoi ,  che  uomo  era 
quello  ,  che  avea  combattuto  si  valorofamente  in  fua  favore  in 
quella  battaglia;  ma  ninno  gli  feppe  rifpondcre.  Tornato  a  Spo- 
leti  ,  e  vederj,do  la  Bafilica  di  San  Savino  Martire  ,  interrogò  gli 
afianti ,  che  cafa  era  quella  ?  Gli  fu  rifpollo  da  i  Crifiiani ,  efsere 
quivi  fcppellito  S,  Savino  Martire  ,  che  i  Crifiiani  folevano  invo- 

care in  loro  ajuto  ,  allorché  andavano  alla  guerra  .contra  de' ne- 
mici ,    Come  può  Jìare  (  replicò  allora  Ariolfo ,  Gentile  tuttavia  di 

prò* 
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-proFerTione  )  che  un  uomo  morto  pojfu  dar  qualche  ajuto  ad  un  vìvo? 
E  fiiiomato  da  cavallo  ,  entrò  in  ella  BaOlica  per  vederla.  Or  men- 

tre flava  oflervando  le  pitture  ,  fi  avvenne  in  una    figviira    mppre- 
Tentante  S.  Savino ,  ed  allora  riconobbe  ,  elTer  egli  lo  fletTo  ,  che 
gli  avea  predato  ajuto  nel  conflitto .    Come  poi  IJa  credibile  ,  die 

queflo  Santo  militalfe  in  favore  di  un  Pagano  centra  de'  Criftianr, 
iafcerò  io  drfaminarlo  a  i  faggi  Lettori .  Forfè  le  milizie  fue  erano 
compolle  di  Cattolici  ,  che  ti  raccomandarono  a  quel  S.  Martire  . 

Credono  Camillo  Liiii  {a)  ,  e  Bernardino  de'  Conti  di  Campello  {h),   (a)  LiUi  /- 
die  dopo  quefìa  vittoria  Ariolfo  s'  impadroninTe  di  Camerino.  Mi  ̂l°^[\^,J\?^^^ 
non  fi  ricava  punto  da  Paolo  Storico,    unico    a    raccontar   quefto   "^^/^'l^^f 
fatto  ,  fé  Camerino  folle  caduto    prima   ,    o    follmente   in   quella   (b)  Campello 

congiuntura  cadelìe  nelle  mani  de' Longobardi.  Certo  e  ,  die  quel-   Ijiorìa  di 
3a  Città  f]  yede  né'  fecoli  fulfeguenti  unita  col  Ducato  di  Spoletij    SpoUtil.ii. 
ma  non  so  io  precifamenie  dire  y  fé  ora  ,  o  più  tardi  fé  ne  impa- 
dronilfero  i  Longobardi .  Racconta  parimente  il  medefimo    Paolo  , 

die  nell'  anno  fulfeguentc  alla  vittoria  riportata  da  Teodeberto  ,  e 
iTeodcrico  Re  de'  Franchi  fopra  del  Re  Clotario  ,  accadde  la  morte 
del  fuddetto  Arioifo  Duca  di  Spoletije  quella  psr  confeguente  fa- 

rebbe feguita  nell'anno  p  re  fé  me ,  e  non  già  nell'anno  602.  come 
fi  pensò  il  Cardinal  Baronio  ,  e  molto  meno   nel    <5o3.    come    fu 

d'  avvifo  il  Liiii  fuddetto ,  e  più  tardi  ancora  ,  come  altri    hanno 
penfato  .    .Ma  convien  ripetere  ,  che  per  la  cronologia    non  fi  può 

fempre  lldai^  dell'  autorità  di  Paolo  Diacono  .  Egli  llelTo  dopo  aver 
rarrata  la  morte  di  Ariolfo  ,  palTa  nel  Capitolo  feguente  (e)  a  par-  (e)  U.  l,  4. 
ìare  de  Pr.tdicatione  (  s  ha  da  fcrivere  de  prceàatìone)  faSia  a  Lon-  cap.iZ. 
gobardis  in  Ccenobio  Sanali  BencdiBi  ;  con  dire  accaduta  la    defola- 
zione  di  quel  facro  Luogo  circa  hxc  tempora;  e  pur  quefta  da  al- 

tre memorie  più  autentiche  fi  pruova  fucceduta  alcuni  anni  prima. 

iQuel  che  e  certo,  dopo  la  morte  di  Ariolfo,  difputarono  coli' ar- 
mi il  dominio  di  quel  Ducato  due  figliuoli  del  primo  Duca  Faroaldo. 

Una  battaglia  decife  la  lite,  e  Terdelapio  vincitore  fu  quegli,  che 
da  lì  innanzi  pofTedette  ,  e  governò  quel  Ducato .  Abbiam  poi  con- 

fermata da  S.  Gregorio  (d)    la  guerra  dell'  anno  prefente  in    una     (d)  Cre^or. 
ietterà  da  lui  fcritta  a  tutti  i  Vefcovi  della  Sicilia  ,  in  cui  efpone  Jlf  Hlf-  1 1. 

il  fuo  rammarico  per  gli  infiliti  ,  €  danni  di  bel    nuovo  inferiti  a  ̂pi/^-')^' 
Roma  da  i  nemici  Longobardi.    Soggiugne  apprelTo,   trovarfi  egli 
maggiormente  afflitto ,  perche  avea  intefo  ,  che  i  medefimi  fi  pre- 

paravano per  paifare  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia .  Perciò 

gli  eforta  ad  implorar  T  ajuto  "di  Dio  con  proceffioni ,  e  preghiere 
A     2  pub- 
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piibbliclie.  B i fogna  ,  clie  qiipnc  imnacdc  venillèro  da  Arìgifa  "Dxi' 
ca  di  Beneveirco,  padrone  della  maggior  parte  dr  quello  ,  che  è 

oggidi  Regno  di  Napoli.  Ma  non  s'ha  rilcontro  alcuno  ,  die  que- 
fio  fuliiTÌne  andailè  poi  a  cadere  fopra  la  Sicilia, 

Anno  di  Cristo  dch.  Indizione  v. 

di  Gregorio  I.  Papa  13. 

di  Foca  Imperadore   1. 
di  Aguoì.fo  Ke  i2> 

L' Anno  XIX.  dopo  ii  Confolato  di  Maùkizio  Augusto; 

Quc^'  anno  mi  fìa  lecito  di  riferir  T  invafione  fatta  da  i  Lon« 
gobardi  nell'  Ilìria  ,  Provincia  ,  che  li  mantenne  fempre  fede- 

(a)  Paiilus  it:  ali'  Imperio  {a) .  Unironfi   cofloro   con    gli    Avari   venuti    dalla 
Di.iconus  L  P;ii;,ponia ,  t  cou  gli  Sciavi  calati  dall'  Illirico  ,  e  riempreroiìo  tutte 

a  .  y^gjj^  contrade  di   facchcggi,  e  d'  incendj  .    Erafi  foflcnuto  fino  a 
quelli  tempi  nclT  ubbidienza  alf  Irnperio  ii  forte  Cartello  di  Monfeiice^ 

polio  nel  diflretto  di  Padova.  Finaimente  cRb  venne  in  potere  de' 
Longobardi ,  probabiimente  dopo  un  oftinato  blocco  .  Non  appari- 

fce  altro  fatto  fucccdnto  negli  altri  paefi  in-  ocealìone    della    rico- 
minciata guerra  .  Forfè  i  Romani  avcano  fatta  qualche  tregua  par- 

ticolare Co  i  Duchi  di  Ecr-ievento,   e  di  Spoleti,  da' cjuaii  erano  at- 
torniati. Ed  appunto-  folto  quell'anno  S*  Gregorio  fcrille  una  let- 

<L-   c/f^or.  f^,j.-^  ̂ ^j  Arogì  Duci  (  lo  ci-ecio  error  de'  copiili  antichi  in  vece  di 

',  "'^'         fcrivcre  Arigi  Duci  },  in  cui  il  prega  di   voler  cooperare  ,  accioc-* 
^''^''  ''  che  egli  polla  avere  dalle  pani  de'Bruzj-,  oggidì  Calabria   ,  delle 

lunghe  travi  per  fcrvigio  delle  Chiefe  de'  Santi  Pietro  ,  e  Paolo  , 
proir,eticndodi  regaU^rio  a  fuo  tempo.  Ciò  fa  conofcere  ,  che  Arigifo 
Longobardo  Duca  di  Benevento  ,  di  cui  qui  (ì  parla  ,  dovea    pro- 
fclTar  la  Religione  Cntielica ,  e  però  con  tanta  confidenza  tratta  con 
éilb  lui  il  fanto  Pontelice .  Pare  eziandio ,  che  in  quelle  Pa^rd  noil 

fofse  rottura  dr  guerra  .  Nacque  nell'  anno  prefente  un  figliuolo  al 
Ke    Agdoifo    della    Regina    Teodelinda  nel  Palazzo  di  Monza  ,  del 
quale  parleremo  fra  poco  .  Rapporto  io  qui  la  nafciia  di  quello  Prin- 

(e)  Pjutus  cipe  ,  perche  Paolo  (e)  la  mette  prima  deUa  morte  di  Maurilio  Au- 

D:jc.  Lib.if  gtillo.  Dovrebbe  ancora  appartenere  a  quell'anno  la  mutazione  fe- 
cap.zf:.  ^mi2i  in'  Ravenna  dell' Efarco  .  Erano  malcontenti  i  Ravennati  dei 

governo    d^i    Calinico  ,  fpezialmente    credo  io  ,  perchè  egli    aveva 

colia  rottura  delia  pac^:  irritato  lo*fdegiio  do"  Longobardi  j    e  pe- 
rò 
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rò  tanto  s^  ingegnarono  alla  Corse  Imperiale  ̂   ch'egli  fu  richiama- 
to in  Oriente  ,  e  ytv\\\^  rivcllito  di  nuovo  delia  dignità  di  Efarco 

Smaragdo  ,  o  Smeraldo  j  che  negli  anni  addietro  vedemmo  coman- 
dare Gon  queflo  titolo  in  Italia  ,  Potrebbe  nondimeno   ctTere  ;,  che 

le  peripezie  in  qnefti  tempi  acr.aduLe  in  Cortaniinopoli  avefTcro  da- 
ta occafione  di  mutare  ancora  T  E  la  reo  di  Ravenna ,  e  che  fi  avcde 

a  Jilierir  la  liia  venuta  in  Italia  folto  il  governo  di  Foca  all'anno 
ièguente.  Egli  è  dunque  da  fapere  ,  che  in  qucft' anno  fuccedeite 
i'  orribii  tragedia  dell'  Imperador  Maurilio  ,    Aveva  egli  (pftenuto 
con  vigore  ,  e  con  varia  fortuna  per  più  anni  la  guerra  co  i  Perfia- 

ni  ,  e  poi  con  Cacano  Re  degli  Unni  ,  padrone  deli'  Ungheria  ,  e 
d'  altri  Paefi.  Pregiudicò  non  poco  al  di  lui  credito  l'azione  vera- 
meme  fcanddofa  di  non  aver  voluto  rifcattare  dalle  mani  del  fud- 

detto  Cacano  dodici  mila  de'  fuoi ,  rettati  prigionieri  in  una  balia- 
glia  ,  quantunque  Cacaiìo  glieli  efibille  per  un  prezzo  vilifiìmo  :  ii 
che  fu  cagione,  che  quel  barbaro    Re    erudeliÓlmamcnte  fece  ta- 

gliare .1  pezzi  tutti  quegl'  infelici  .  Di  qui  principaimcnte  nacque    , 
l'odio  delle  Armatt; ,  e  del  Popoìo  contra  d'e!Tò  Augufto.  E  fé  ne 
prevalfe  a  fao  tempo  Foca  ,  uno  de'  baffi  Uffiziali  delì'eferciio  ,  uo- 

mo di  terribil  afpetto  ̂   non  meno  ardito ,  che  crudele  ,  e  dipinto  da 

Cedreno  (a)  con  tutti  i  vizj  (b)  .    Si  rivoitarono  in  quelV  anno  i  ■yj^^^^''^"' 
foldati  contra  di  Pietro  ,    fratello  deli'  Imperadore  ,  che  comanda-  ̂ {^^^  Ciuon.A- 
va  l'Armata,  e  proclamarono  Efarco  ,    o   vogliam   dire  Generale  lexandr. 
io  tìellò  Focaci  con  inviarfi  dipoi  alla  volta  di  Collanti nopol i ,  per      Thcophil. 

deporre  Maurizio,  e  fare  un  altro  Imperadore  .   Non   lini  la  fac-  ̂ '^•^-  '^•"^• 
«3enda ,  che  Foca  fu  egli  da  que'  malcontenti  dichiarato  Imperadore,      jllophil. 
e  coronalo  poi  da  Ciriaco  Patriarca  nel  di  23.  di  Novembre.  Co-  ̂ ^  Chronog. 
luvntinopoli  gli  apri  le  porte  .  'Già  ne  era  fuggito  con  tutta  la  fua 
Famiglia  Mnuri^io  ,    e  ritiratofi  a  Calcedone  ;    ma  quivi  prefo  nel 
dì  27.  del  fuddetto  mefe  diede  line  alla  tragedia, che  neppure  og- 

gidì lì  può  udir  fenza  orrore.  Su  gli  occhi  dello  fventurato  Augu- 
llo  ,  per  ordiiìe  del  Tiranno  furono  fcannati  i  fuoi  figliuoli  mafchi, 

cìùèyTeodofio  già  dichiarato  Imperadoi'e  ,  Tiberio  deflinato  Impera- 
dor  d' Occidente  >  Pietro  ,  Giujìino,  e  Giujìiniano  ̂   Con  forte  animo 

fu  fpettatore  il  mi  fero  padre  di  si  fpietata  earnificina,  nò  altre  pa- 
role fi  fentirono  ufcirgli  della  bocca  ,    che   di  umiliazione  a  i  fo- 

vrani  giudizj  di  Dio  ,    con  dire  il  verfetto  del  Salmo  :    Jujìus  a 
Domine  ,  &  reBum  judicium  iuum.  Dopo  i  figliuoli  a  lui  pure  tol- 

ta fu  la  vita  ,  e  parimente  a  Pietro  fuo  fratello ,  e  ad  altri  Uffiziali 

de' primi  «iella  Gort^Cé  I  hx  cadaveri  nudi  giitad  in  owrq  feryiaro- 

nc 



^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A 

no  nnclie  di  poi  di  fpetiacolo  d  inatto  Popolo  .  Racconta  Teofi- 

{z)T/uop/iy-  latto  (a),  che  dopo  la  morte  di  Foca,  leggendo  egli  il  pezzo  del- 
iaàus  /.8.  e.  jg  p^^3  Storia  ,  dove  dercrive  quella  lagrimevole  fcena  ,  ad  una 

grande  udienza  ,  proruppero  tutti  quegli  afcoìtanti  in  sì  dirotto 

pianto  j  e  in  tanti  gemiti,  e  finghiozzi ,  die  non  potè  andar  più  in- 
nanzi nella  lettura  .  Da  lì  a  tre  anni  anche  la  moglie  di  Maurizio 

Coflantìna  Augnila  con  tre  figliuole  fue,  e  d' elio  Imperadore  ,  cioè 

Anajìafa,  'lìotnjia,  e  Cleopatra  y  imono  levate  dai  Mondo  per  fo- 
fpetli  del  crudele  Tiranno» 

Non  mancarono  certamente  difetti,  e  vizj  in  Afiizuri^io  Impera- 
dore,  e  Tpezialmente  diede  negli  occhi  a  tutti  la  Tua  avarizia,  e  il 

non  pagare  i  ibldaii,  permettendo,  che  fi   paga(rero  elTi  co  i  ruba- 
menti,  e  colle  rr.pine  latte  addolFo  a  i  fudditi.  Lo  {lefso  S.Grego- 

(l)  Cfcgcr,  yJQ  p^p^  ̂ ^•^  jj-j  ifcrivendo  a  Foca  ,  non  ebbe  diffiailtà  di  dirgli  : 

*j,    ̂/,'j*     Qi'.lejcac  fdicijjìmis  temporibus  vefiris  univerfa  Refpublica  ,  ptolata  fub 
'  *'  '     caufarum  imagìne  prccda  pacis  (  parole  molto  fcure  ,    e  fors'  anche 

difettofe  ).  CeJJent  teft  ameni  or  um  injldiie ,  donationum  grada:  t'iolemer 
cxtra5lx .  Redeat  cunBis  in  rebus  proprUs  fccura  pojje'Jio  ,  ut  fine  ti- 
more  halere  fé  gaudcant ,  qua:  non  Junt  eis  fraudibus  acquifiia  .    Ke- 
formetur  jam  finguUs  fub  jugo  Imperli  pii  Ubertas  fua  .    Pofcia  fog- 

giugne  quella  nobiliUìma  icnienza,  da  lui  ripetuta  anche  in  un' al- 
f'^^y/*^  *^^"  ̂ -^  lettera  (e)  a  Leonzio  già  Confolc,  e  che  farebbe  da  delìderare 

'°^'^''^''        imprefsa  in  cuore  di  tutti  i  Principi  Crifliani  :    Hoc   namque    Inter 
Reges  Gentìum  (  cioè,  de' Gentili  )  &  Reipublicx  Imperatores  diftat: 
quod    Reges    Gentìum    Domini  Servorum  funi  (  cioè  ,  comandano  a 
degli  fchiavi  )  Imperatores  vero  Reipublicx  ,  Domini  Liherorum,   Ec 

co  qui  ancora  il  nome  di  Refpublica  per  fignificare  i*  Imperio  Ro- 
mano. In  un'altra    Lettera    da    lui  fcriita    a    Leonfia  Imperadrice 

(d)  7i.  1.13.  ̂ ^^  ̂  moglie  di  Foca  ,    ringrazia  a  mani  levate  Iddio  ,    quod  tani 

^'"^  ''^'        dura  Icngi  temporis  pondera    cervicibus  nojìris   amota  funi  ,    &  Impe- 
rialis  Culminis  lem  jugum  rediit ,  quod  libeat  portare  fubje6lis.  Quefio 
parlare  di  un  Ponieiice  di  tanto  giudizio,  e  di  si  rara  iamità  ,  ci 
danno  abballanza  a  conofcere  ,  che  il  governo  dì  queflo  Impera - 

dorè  avea  di  grandi  magagne  ,    ch'egli  in  vece  dell'amore  s'era 

uaus7^fc   coi^ciliato  Tedio  de' Popoli,  Ma  che  ?  Sono  ben  rari  i_  Principi  , 

A^us    .  .c.  ̂ j^^  ̂ ^^^  lafcino  dopo  di  fé  varie  occafioni  di  lamenti  a  i  fudditi  lo- (i)  SuidAs  ro.  Per  altro  fi  fa,  che  Maurizio  fu  un  Principe  attaccatifllmo  alla 

in  verbo        Rcligion  Cattolica,  che  diede  dì  gran  pruove  della  Tua  pietà  ,  e  mu- 
Maurichis      pjficenza  con  frequenti  limoline ,  e  fabbriche  si  facre  ,    che  profa- 

/oTjiyr."  ̂ ^  •  ̂^^  atteflato  ancora  di  Teofilaito  (e)  ,  e  di  Suida  (/)  bandi  dal 
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fio  aninio  la  fiipcrbia  ,  fece  Tempre  rifplendere  la  fua  demenza  ., 

e  una  iodevoi'  umanità  verfo  tutti,  ancorché  folTe  alquanto  riferva- 
to  in  dare  le  udienze  .  Amò  i  Letterati  ,  e  ii  premiò  ;  fcaricò  £ 

iudditi  della  terza  parte  de'  tributi,  forfè  allorché  falì  fui  trono  ; 
poiché  non'  pare,  che  duralle  queflo  alleviamento  nell'andare  in- 

nanzi per  cagion  delle  afpre  guerre  ,  che  gli  convenne  follenerc  . 

Altre  lue  Iodi  i]  vogliono  raccogliere  da  Èvagrio  (a),  dì  maniera  (^)  ̂ ^^gr" 
che  fi  può  ben  conchiudere ,  che  un  Principe  tale  non  era  già  degno  '^'  ̂*- 
d'un  sì  lagrimevol  line,  e  che  1' ufurpatore  Foca  potè  h^n  porta- 

re la  corona  ,  e  il  manto  Imperiale  ,  ma  non  già  rimuovere  d:x 

fé  il  titola  di  crudcliffimo  Tiranno,  Ne  vo'  lafciar  di  aggiugncre 
un  altra  lagrimevol  circolianza  ,  di  cui  parla  Teofilatto  {b)  ,  Scrit-  .y)  Theopho 

tore  contemporaneo,  cioè,  che  in  quella  gran  tragedia  fu  cercato '^'^'^* '^•."' 
un  tìgliuolino  lattante  del  medefimo  Maurizio  AuguClo  ,  per  truci- 

darlo anch'elfo»  La  balia  mofsa  a  compafTìone  ,  m  vece  di  lui 
diede  nelle  mani  di  que'  ficarj  il  proprio  figliuolo .  Ma  accortofens 
Maurizio^  fcopri-l' afiare  dicendo,  non  efsere  giuflo  ,  che  queir  inno- 

cente pargoletta  morifse  per  altri,  e  permife  ,  che  ancora  queft' al- 
tro fuo  figliuolo  perifse.-  E' azione  facile  da  contarli  ,  ma  non  sì 

facile  da  efsere  creduta .  Ne  fi  sa  intendere ,  perch'egli  non  mettefse 
ahiicno  elTi  figliuoli  m  faivo  colla  fuga  ,.  anzi  richiamafse  indietro 

Teodojio-  il  maggior  d' efTì  ,  che  era  già  arrivato  a  Nicea  in  Bittinia, 
per  andare  a  chiedere  foccorfo  a  Cosroe  Re  della  Perfia.  Se  non 
poteva  egli  viaggiare  ,  perchè  forprefo  da  doglie  articolari  ,  pote- 

vano ben  montare  a  cavallo  i  giovanetti  figliuoli  fuoi  :  ne  manca- 
vano c^ìrrette  per  gli  inabili  a  cavalcare.  A  noi  qui  tocca  di  chi- 
nare il  capo  davanti  a  gli  occulti  giudizj  di  Dio  <, 

Anno  di  Cristo  dciiu  Indizione  vr. 
di  Gregorio  I.  Papa   14. 
di  Foca  Imperadore  2. 
di  Agilolfo  Re  13» 

Confole  (  Foca  Augusto  <. 

SEcondo  il  rito  degli  altri  Imperadori  Greci  ,  che  nelle  prime 

Calende  di  Gennajo  dopo  l'afaunzione  al  trono  prendevano  il 
Confolato,  tengo  io,  che  anche  1' Lnperadore  ,  o  per  meglio- di- 

re il  Tiranno  Foca,  prendefse  la  Dignità  Confolare  ,  con  far  le 
folenniiù  confiiete  in  tal  funzione  ,  e  fpargere  danaro  al  Popolb  . 

Cer- 
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^  (a)  Chrcn,    Certamente  queA'anno  e  notato  nella  Cronica  Akfsandrina  {a)  Pho^ 
AUxandr,    ̂ ^  Augujlo  folo  Confuk .  Ji  hidre  Pagi,  die  all'anno  fiifseguente rE. feri  il  Conlolato  di  Foca ,  pretende ,  che  fia  guado  queRo  pafsOjG 

clie  fi  corregga  colle  note  croniche  de'  feguenti  anni .  Aggiugne  di 
(b)  T/i^«F^'  pi"-!  »   fcriverfi  da  Teofane  (b)  fotte  il  prefente   anno  :    Menjìs    Dc^ 
in  Chronc^r.  cembris  die  Jeptimo   Indidione  fepùma  (  Phocas  )  fparfis  prò  Confuluin. 

mori  nummis  procijjit ,  Mn  lo  ilefso   Padre    Pagi    confefsa   all'anno 
6 IO.,  che  la  cronologia  di  Teofane  ne' tedi,  che  abbiamo,  è  di^ 
fettofa.  Né  efso  Siorico  dice,  che  Foca  fafse  dìfignato  Confale  pcf 

i'anno  504.  Anzi  pare  ,  che  dica,  ch'egli  allora  procedefse  Con- 
lòie  .    Io  per  me  credo  corrotto  da  i  copidi  il  luogo  di  Teofane, 
avendo  efiì  confufo  il  fittimo  dì  del  mefe  colla  fittima  Indizione .,  in 

vece  di  fcrivere  nell'  ìndiihne  Jejla  ,  cominciata  nel  Settembre  deir 
anno  precedente  602.  E  in  fatti  combinando  gli  avvenimenti  nar^ 

iati  nella  Cronica  Alefsandrina  lotto  l'  anno  <5oy.  coli'  anno  ,    in 
cui  li  racconta  Teofane,  fi  vede  un  divario  non  lieve  tra  quelli  due 

CronograH  j  e  il  fallo ,  a  mio  credere  ,  ila  nel  tello  d'  efso  Teofa- 
ne. Fu  in  quefi' anno  folennem.cn  te  portato  al  facro  fonte  in  Monza 

il  figliuolo  nato  ai  Re  Agiioifo  .  Per  cosi  magnifica  funzione  fu  fcelto 

(e)  Paulus  ìi  giorno  fanto  ̂ \  Pafqua  ,  che  per  atteflato  di  Paolo  Diacono  (e)  cad- 

DUconus     de  nel  di  7.  d' Aprile;  e  però  con  indizio  chiaro  dell'anno  prefente  . 
Lib,i^>  c.zS,  Ottenne  la  piiQlma  Regina  Teoddinda  dal  Marito,  che  efso  figliuo- 

lo ,  a  cui  fu  poHo  il  nome    ài   Adaloaido  ,   fofse   battezzato    nella 

Fede  Cattolica ,  e  tenuto  al  facro  fonte ,  o  pur  battezzato  da    Se- 
condo Abbate  ,  nativo  di  Trento ,  uomo  che  era  allora  in  concetto 

di  gran  faniità ,  e  cariffimo  ad  efsa  Regina.    La    Città  oggidi   di 
Mon^a  ,  fìtuaia  dieci,  o  dodici  miglia  lungi  da  Milano,  fu  un  luo- 

go eletto  da  Teoderico  Re  de'  Goti ,  fecondocchc  attefla   il  fuddetto 

(d)  Id.  ib.  Paolo  Ifiorico  {d)  ,  per  villeggiarvi  a  cagione  della  bontà  dell'  aria 
cajj.su         in  tempo  di  St:ite ,  Modicia  ,  e  Modo'tùa  è  il  fuo  nome  nelle  memo- 

rie de"  vecchi  fecoli  .  Si  conta  anche  una  favolofa  origine  di  quello  no- 
me Modoetia.  AirczzionoiTì  di  poi  I^  Regina   Teodelinda   a   quello 

medcfimo  luogo  ,  e  perciò  quivi  fabbricò  un'  infigne  EafFÌica  ,  dedi- 
cata a  Dio  in  onore  di  S.  Giovanni  Baitiila ,  eletto  per  Protettore 

(s)  MotIpU  ̂ ^^'^  Nazion  Longobarda  ,  con    arricchirla  di  molti  poderi  ,  e  di 

iorn.M.Rer.  va^j  preztofi  doni  d'  oro  ,  e  d'argento.  Parte  d'  efiTj  tuttavia  {\  confer- 
halic.  ya  (  cofa  troppo  rara,  e  quali  ;niracoiofa  )  nel  teforo  d'efsa  Bafiiica, 
(f;  Fidtlis  ̂   ̂ jg  parla  a'  fuoi  tempi  Bonincontro  Morigia  (e)  ,  Scrittore  di 

^'iv  MocfV-  Monza  nella  fua  Cronica  fcritta  nel  fecolo  decimoquarto  ,  e  po- 

//>.    *  *'  ifia  jBaldafssr  Fedele  (/)  ,   Arciprete  Mitrato   d'efsa  Bafiiica  in 
un 
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ro  flampato  nell'anno  I5'i4-.  Scrive  fra  l'altre  cofeefsoMo- 
che  fi  icp;c[eva  a  i  Tuoi  di  la  fcriitiira  fatta  da    elsa    Regina 

tm  libro 

rigia,  che  li  leggeva  a  i  luoi  di  la  icriitiira  tatta  da    elsa    J\cgi 
nel  gror(iO  della  coroiiazion  del  figliuolo  con  quelle  parole  :    OJfert 
gloriojijjima  1  lieodelinda  Regina  una  cani  fìUo  Juo  Adouldo  Rcge  ipjk 
die,  in  qua  in  pra'fcmia.  Vatris  coronami  cji  ibi,  Sanólo  Joanni  futro- 
no  fuo  de  dono  (  forfè  de  donis  )  Dei ,  &  de  doiibus  jais  ,    Aggiu- 
gne  ,  che  S.  Gregorio  M.  Papa  mandò  infinite  Reliquie  facre  ad  ef 
ia  Regina  per  mezzo  di  Giovanni  Diacono,  e  tiittav^ia    fé   ne    leg- 

geva il  catalogo  colie  feguenti  parole  :  Hoec  funt  Olea  Janóia  ,   qu<z 
temporibus  Domini  Grccgorii  Papx  adduxit  Johannes  indi^nus  ,  &  pec- 

cator  Domnce  Regince  "iheodelindce  de  Roma  in  Modo'éùa .    Reità  lut- 
tavia  quello  catalogo  originale   ,  fcritto  in  papiro  egiziaca  ,  che  il 

volgo  chiama   corteccia   d'  alberi  ,    nella  Galleria  Settala  di  Mila- 
no,  &  io  io  pubblicai  alle  lìampe  {a).    QuelH    Oij    furono    prefi     (a)  Mun-^ 

dalle  lampane  accefe  a  i  Sepolcri  di  que' Santi  ,  o  pure  aveano  toc- '^'"''^   ̂ '^'''^ 

cato  i  Sepolcri  medefimì .  Dice  il  Morigia ,    che  furono  podi ,  e  lì  /^^^^-.^^"'^  *'* confervavano  tuttavia  in  S.  Giovanni  Battilla  di  Monza  m  uiia  bei- 

liffima  arca  di  marmo  dietro  all'  Aitar  Maggiore .  iMoi  dobbiamo  al- 
la diligenza,  ed  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  {b)  ,  nelle  (b)  BUncus 

annotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono  ,  la  figura  ddle  tre  coro-  '-^^  -'^^'^-  ̂ '^^ 
Jie  d'oro,  che  tuttavia  fi  confervano  nel  teforo  di  Monza,  la  pri- ^''*" ''^^  ■'• 
ma  è  la  celebre  Ferrea  ,  cosi  appellata  per    un    cerchio   di    ferio  , 
che  è  inferito  nella  parte  interiore  ,  con  cui    ̂ \   fogiiono    coroiiare 

gì' Imperadori ,  come  Re  d'Italia.  L'opinione  de' L-ittadini  di  Mon- 
za di  quelli  ultimi  tempi  è  ,  che  quel  cerchio  fia  formato  da  uno 

de' chiodi  della  Croce  del  Signor  noiiro  Gesù   Grillo.    Ma  che  gli 
antichi  non  conofcefsero  punto  quella  rarità  ,  credo  di  averlo  dimo- 
ilraio  nel  mio  Trattato  della  Corona  Ferrea.    La  feconda  corona  d* 
oro  è  chiamata  per  antica  tradizione  la  corona  della  Kegiiia  leode- 
linda ,  ornata  di  fmeraldi  ,  e  pefante  oncie  i^  e  denari   ip.   dal- 

ia quale  pende  una  Croce  d'oro  gemmata  di  pelo  d'  oncie    ij.  e 
danari  7.  La  terza  è  la  corona  d\  ro  del  Re  Aplolfo  ,   il  cui  pefo 
afcende  ad  oncie  21.  e  denari   12.  dalia  quale    parimente    fi  mira 

pendere  una  Croce  d'oro,  anch'tfsa  g.nnmata  ,    pefante  oncie    24, 
e  danari   14-,  La  rarità  maggie  e  di  quelli  confitto   nel  ritener  l'i- 
jfcrizione  fattavi  dal  mcdeGmo  Re,  confiUente  in  quelle  parole. 

t  AGILVLF.gr AT.  DL  VIR.GLOR.REX  T.^TlVS.  ITAL. 

OFFERET-sTu.  lOHANNL  BAPTISTAiij  IN  eLlX 
MODICI  A  . 
Tomd^.  B  Noe 
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Non  era  ceno  padrone  di  tutta  T  Italia  il  Re  Agrlolfo  ;  ma  pof^ 
fedendone  la  maggior  parte  ,  credette  di  potertene  attriburr>f  T  in- 

tero donìinio.  li  dono  poi  di  quella  Corona  (  non  fi  fa  quando  > 
da  lui  fatto  a  S.  Gio:  Battilia  di  iMon/a  ,  verifiiiiilmente  appartie- 

ne a  quel  tempo  ,  in  cui  fecondo  V  atteilato  di  Paolo  Diacono  , 

egli  aveva  al>bracciato  il  Cattolicifmo  per  le  perfuafionr  della  pii(^ 
lima  ixegina  Teodelnda  fua  moglie. 

Oltre  alla  Bafilica  di  S,  Gio:  Battifla  fece  fabbricar  elfa  Regina 

in  Monza  il  fuo  Palagio  j,  nel  quale  eziandio  ordinò  ,  che  fi  dipi- 

(a)  Pju/uì  gncìCc   alcuna  delle  imprefe  de' Longobardi .  Paolo  Diacono  (a)  ,  che 
Viuionui     a' Tuoi  dì  oifervò  quelle  pitture,  raccolfe  dalle  medelìme,  qaal  fof- 
i.^.ui}»     fé  anticamente  Tafpetto  ,  e  la  forma  del  vellire  de'  Longobardi  .  Cioè, 

iì  radevano  la  parte  deretana  del  capo  ;  e  gli   altri  capelli  li  divi- 

devano fulla  fronte  lafciandoli  cadere  dall'  una  parte  ,   e  dall'  altra 
dai  volto  fino  alla  dirittura  della  bocca  »  Nulla  dice  Paolo  delle  lo- 

ro barbe,  ma  queftoè  da  credere  ,  che  le  portalfero  ,  e  ben  lunghe, 

lenendo  egli  ,  che  da  e'Te  prendeirero  il  nome  di  Longobardi .  Por- 
tavano poi  le  vedi  larghe  ,  e  raaiTìmainente  fatte   di  tela  di  lino  , 

come  folevano  in  quelli   tenipi  anche  gli  Anglo-Saifoni  ,  e  adorna- 
vano elle  velli  con  delle  lifle,  o  livree  larghe,  teifute  di  varj  co- 

iori .  Le  loro  fcarpe  erano  nella  parte  di  fopra  aperte  fino  all'  ellre- 
niità  delle  dita  ,  e  quelle  fi  ferravano  al  piede  con  delle    Aringhe 

di  pelle  allacciate  .  Aggiugne  il  fiiddetto  Storico ,  che  r  Longobar- 
di cominciarono  di  poi  a  portar  degi  Rivali  di  cuojo  ,  ufando  an- 

cora ,  qualora  aveano  da  cavalcare  ,  di  tirar  fopra  efil    flivali  altri 
ilivaletti  ,  o  borzacchini  di  panno,  o  di  tela  di  colore   roflaccio  :  il 

che  effi  aveano  apprefo  dagi'  Italiani  »  Seguitava  intanto  la  guerra  fra 
i  Longobardi,  e  i  Greci  in  Italia,  perchè  fdegnato  forte  Agilolfa 
per  la  prigionia  della  figliuola  ,  e  del  genero  ,  non  voleva  afcoltar 

parola  di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  m  quell'anno  un  rinforzo dt 
Soldati  Sciavi ,  o  fia  Schiavoni   ,    che    Cacano  Re  degli  Avari  in 

virtù  della  Lega  gli  mandò  ;  e  con  tutto  il  fuo  sforzo  intraprefe  T 

afièdio  di  Cremona ,  Città ,  che  s'era  mantenuta  finora  alla  divozion 

deii'Imperadore .  Nel  di  21.  d'AgoIlo  ne  divenne  egli  padrone;  e 
forfè  perchè  da  quella  Città  era  venuta  la  gente,  che  fece  prigion 

la  figliuola  i  o  pure  perch' efia  Città,  polla  nel  cuore   degli    Stati 
Longobardi  ,    aveva   loro  in  addietro    recate  molte  molellie  :  coti 

barbarica  vendetta  la  fpianò  fino  a' fondamenti .  Quindi  pafsò    fot- 
10  Mantova  ,  Città  riprefa  dagl'  Imperiali  al  tempo  di  Romano  E- 
fdrco  i  e  con  gli  arieti  fece  tal  breccia  nelle  mura ,  che  la  Guar- 

nigio 
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tirgione  Cefarea  fu  nccefìltata  a  capitolar  la  refa  a  patti  dì  buona 
guerra  ,  cioè  ,  colia  faa)ltà  di  poierlcne  andar  libera  a  Ravenna  :  il 
che  fu  efeguito .  Seguì  la  prcfa  di  quella  Città  nel  di  i  ̂ .  di 

Settembre  .  Venne  anche  in  potere  de'  Longobardi  un  Caflello  for- 
te ,  appellato  Vulimìna  ,  intorno  al  quale  nanno  il  B'ondo  ,  il 

Cluverio  ,  il  Padre  Berettì ,  ed  altri  ,  dìfputato  per  alfegnarne  il 
(ito ,  imniaoinandolo  alcuni  nella  Valtellina ,  ed  altri  vicino  al  Pò, 
ma  fenza  die  alcun  d' cOì  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro 
©prnione.  Semai  la  prefa  di  quello  Luogo  quella  folTe  Hata  ,  che  in- 
ducelfe  il  Prefidio  Imperiale  efiilente  in  Brefcello  a  fuggirfene,  col 
dare  alle  fiamme  quella  Città  polla  alle  rive  del  Pò  ,  come  nar- 

ra Paolo  Diacono:  il  potrebbe  credere,  che  Vulturina  foir„Mn  quel- 
le vicinanze .  Ma  ci  mancano  lumi  per  ia  conofcenza  ficura  del  fi- 
lo fuo  .  Arrivarono  in  queir  anno  a  Koma  le  Lumaginr  dì  Foca,  e 

di  Lzoìii'ia  Augnili ,  e  fecondo  il  folito  fi  fece  gran  foleiinità  ìa 
riceverle,  percliè  in  quell'atto  conlìlleva  la  ricognizione  del  nuo- 

vo Sovrano  (^).  Furono  elle  ripolle  nell'  Oratorio  di  S.  Cefario  ̂   (a^  Johana. 
né  i  B.omani  moftrarono  difficukà  alcuna  a  riconofcere  per  loro  ̂ ''^'^^' Ì'^ 

Signore  queir  ufurpatore  del  Trono  Lnperiale.  goùliL^!* Abbiamo  poi  da  S.  Gregorio  ,  che    la    guerra  fi  faceva  in  altri  cap.  20. 

lìti  d'Italia»  giacche  fcrive  a  Smeraldo  Efarco  (b)  d'  avere  inviata     (b)  Cre^<fr. 

lettera  a  Cillane  (  fenza  che  apparifca  dove  quello  Longobardo  co-  ̂ ^'j-^i-^-p^- 
mandafie)  per  vedere,  s'egli  voleva  ofiervar  la  tregua    di   trenta  "^"'JJ* 
giorni    già  conchiufa  da  elio  Efarco  ,  ed  aver  egli  rifporto  di    sì, 

purché  dalla  parte  dell' Imperadore  la  medefuna  fode  oilervaia  ;  e 
eh'  egli  fi  doleva  forte  de'  fuoi  uomini  wcciu  da  i  Greci  (  p^r  quan- 

to 'il  può  congliietturare  nel  tempo  fleifo  della  tregua  ,  e  ciò  non 

oftante  aveva  liiafciato  i  Soldati  Cefarei ,  fatti  da  lui  prigioni  ne"'  gior- 
ni innanzi .  Aggiugne  il  fanto  Papa  d'  aver  egli  bensì  mandato  un  fuo 

uomo  a  Fifa,  per  trattar  co' Pi/ani  di  pace, o tregua,  ma  che  nulla 
s'era  ottenuto,  e  che  già  efiì  Pifani  aveano  preparate  le   lor  navi, 
per  ufcire  fra  poco  in  corfo  ,  cioè  contra  de'  fudditi  dell'  Impera- 

dore.  S'era  maravigliato  Faza  Augullo  di  non  aver  trovato  m  Co- 
flantinopoli  alcun  Miniftro  del  Romano  Pontefice ,  percliè  probabil- 

mente s'erano  efll  ritirati  ,  allorché  fuccedette  la    lagrimevoi  tra- 
gedia di  Maurilio  Augufto ,  né  parve  lor  bene  di  prefentarfi    fen- 

za ordine  del  Papa  a  quel  Tiranno.  S. Gregorio  (e)  gli  fcrive  d  a    (e)  IJ^m  i*. 
vere  inviato  a  quella  rjsfidenza  Bonifaiio  Diacono  ,  e    in   tal  con-  ̂ Fi/^'  3^' 
giuntura  il  prega  d' inviar  ̂ e'foccoMr  in  Italia,  eifendo  gìh  trema- 
€inque  anni  »  che  ii  Popolo  Romano  vive  fra  le  fcorreiie  ,  e  le  ipade 

B    a  de 
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de*  Longobardi .  Ma  Foca  aveva  altro  da  penfare ,  Si  molTe  tofìo 
conti  a  df  lui  Losros  Re  della  PcrOa  ,  per  vendicare  ia  morte  dell* 
Iinpcradore  Mc;urizio  ,  e  recò  infiiiiir  danni  all'Oriente  Crilliano  . 
Coiiolceva  in  oltre  Foca  ̂   che  non  era  lìabile  un  Trono  acquiilato 
con  tanta  fellonia  ,  e  crudeltà  ,  ed  era  perciò  ailretto  a  guardarli  da- 
gV  interni  nemici .  il  perciò:  riHettcndo  Smeraldo  Elarco  di  Ra- 

venna alla  poca  fperanza  de'  foccorlì  ,  e  che  non  poiea  fé  non  an- 
dar peggio  continuando  la  guerra  ;  fi  appigliò  al  partito  di  chieder 

pace  ,  o  tregua  al  Re  Agiloifo.  Quelli  confentì ,  ma  colla  condizio. 
ne  di  riaver  fua  figiiuola  ,  e  il  g-nero  God^fcalco  ,  che  furono  in 
iìne  rimeffi  in  libertà.  Ma  la  figliuola  appena  giunta  a  Parma ,  qui-i 
VI  morì  di  parto .  Pace  non  già ,  ma  tregua  lì  conchiule  nel  No- 

vembre fmo  alle  calende  d'Aprile  dell'anno  feguente.  Dicendo  poi 
f.t)  Paulus  Paolo  Diacono  {a),,  che  in  queft' anno  feguì  un'altra,  gran  battaglia 
D^uco^us  ffa  Teodeberto  IL,  e  Teoderica  Re  de' Franchi  dall'una  parte,  e  Clo' 
ka,.(ap.ip.  j^^^^  jfj  ̂ ^  ̂ -  5qì;Jq,-,5  dall'altra  ,  con  gran  mortalità  di  perfone:. 

o  egli  falla,  o  fi  debbono  riferir  le  fue  parole  ali'  anno  ieguente 
604-.  perchè  ad  elfo  appartiene  quel  fatto  d'  armi  per  confenfo- 
degli  Storici  Franzefi .  Intanto  una  lettera  di  S.  Gregorio  ,  che 
rapporterò  fra  poco  ,  ci  afllcura  della  pace,  o  tregua  fatta  in  qiie» 

£1'  anno  fra  i'  Hfarco ,  e  i  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dciv".  Indizione  viu 
di  Sabiniano  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  3.. 
di  Agilolfo  Re  14. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  dì  FocA  Augusto; 

QUI  principio  di  queft''anno  poflTam  credere  data  una  Ietterà  df 
mL^Js'"'^'  *3  5.  Gregorio  Papa  alla  Regina  Teodelinda  (b) .  Se  tuttavia  fi  vo- 
Ì14.JS//./2.  ̂ ^'se  riferire  al  fine  dell'anno  profiìmo  palfato,  non  potrebbe  prò* 

varfi  il  contrario .  In  elfa  dice  il  fanto  Padre  d-  avere  ricevuto  il 
foglio,  che  la  ftelTa  Regina  gli  aveva  inviato  dalle  parti  di  Genovai 
parole  ,  dalle  quali  pare ,  che  fi  polTa  dedurre  ,  che  Genova  allora 

foHe  in  potere  de' Longobardi.  Vien  poi  a  rallegrarfi  con  elfo  lei, 
perchè  Dio  le  abbia  dato  un  mafchio ,  e  quel  che  è  più  ,  un  ma- 
fchio  già  battezzato  nella  Fede  Cattolica^^  Quindi  fi  fcufa^,  pec 
non  potere  ora  rifponderc  alla  Scrittura  di  Secondo  Abbate,  di  cut 
pailammQ  di  fopra,  per  trovarfi  egli  sì    maltrattato    dalia   gotta  > 

che; 
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tTic  appena  potea  parlare;  ma  intanto  le  manda  copia  elei  Concilio 

quinto  Generale ,  contra  di  cui  fi  fcorge  ,  che  Secondo  avea  l'critto, 
con  agoriugnere  ,  che  V  accettar  quello  Concilio  non  fi  opponeva 
punto  alia  venerazione  dovuta  a  i  quattro  precedenti  Concilj  Ge- 

nerali.  E  finalmente  le  dee  d'inviarle  de  i  Fdatterj  per  V  EcceUeti'^ 
tijjimo  nojlfo  figliuolo  Adaloaldo  Re  ,  cioè  delle  Reliquie  legate  in 
oro,o  argento,  da  portare  addolfo  per  curtodia,  e  difefa  delle  per- 
fone:  con  pregarla  ancora  di  ringraziare  il  Re  Tuo  Conforte  per  la 
pace  fatta,  e  di  animarlo  a  confervarla  per  T avvenire.  Veggiam 

dunque  comprovato  da  un'autentica  teftimonranza ,  che  nel  prece- 
dente anno  603.  fu  llipulata  la  tregua  fra  i  Greci, e  i  Longobardi. 

Ma  non  dovea  già  valerfi  il  Padre  Pagi  di  quella  lettera  per  cre- 
dere ,  e  far  credere ,  che  Adaloaldo  fo  Tè  nato  fui  fine  d*  elTo  anno 

603.  Se  abbiam  la  chiara  alTerzione  di  Paolo  Diacono ,  ch'egli  fa- 
battezzato  nel  di  7.  di  Aprile  d' elTo  anno  603.,  come  potrà  poi 
efière  nato  nel  Dicembre  feguente?  Non  altro  dice  il  fanto  Papa, 
fé  non  che  egli  avea  participato  deW  allegrerà  di  Teoielinda  ,  per 
avere  intefo  ,  che  le  fojfe  nato  un  figliuolo  ,  e  quel  che  più  importava, 
che  quefio  figliuoio  ,  mercè  del  facro  Battefiino  ,  foffe  fiato  aggregata 

alla  Fede  Cattolica  .  Solamente  negli  ultimi  meli  dell'  anno  60:^» 
Teodelmda  in  occaOone  di  mandare  al  Papa  la  Scrittura  di  Secon- 

do Abbate ,  gli  diede  anche  avvilo  del  Battefimo  del  figliuolo ,  ce- 
lebrato fecondo  il  Rito  Cattolico.  S.Gregorio  fi  congratula  per  la 

nafcita ,  che  era  feguita  tanto  prima  ,  e  pel  Battefimo  ultimamen- 

te fatto  ,  unendo  infieme  que'  due  fatti  ,  ma  fenza  indicare  ,  ira 
qual  tenipo  1'  mio  e  T  altro  foflero  fucceduti .  Quel  sì  ,  che  dee 
dar  da  penfare  ,  fi  è  ,  che  S.Gregorio  tratta  già  con  titolo  di  Rt 
Adaloaldo  ,  e  pure  fé  vogliam  feguitare  T  ordine  di  Paolo  Diacono^ 
non  fu  dichiarato  quello  fanciullo  collega  nel  Regno  da  Agilolfa 

fuo  padre  ,  fé  non  dopo  la  morte  di  S,  Gregorio ,  che  fegui  nell* 
anno  prefente. 

In  fatti  fece  Roma  ,  anzi  tutta  fa  Criftlanità ,  sì  gran  perdita  in 

quell'  anno  ,  avendo-  voluto  Iddio  chiamare  a  miglior  vita  quefio 
impareggiabil  Poiitefice  nel  di  12.  di  Marzo;  Pontefice,  diflì  ,  d'im- 

mortale memoria ,  che  o  fì^  riguardi  la  fua  fapienza ,  prudenza ,  e 
zelo  per  la  Cattolica  Religione  ,  o  ̂i  contempli  la  dottrina  ,  T  elo- 

quenza,  la  fantità  de*cofiumi,  troppo  è  fuperiore  alle  nofire  lodi; 
e  giuftamente  per  confenfo  d'ognuno  meritò  il  tito'o  di  Grande, 
Paolo  Diacono  attefta  ,  che  quel  verno,  cioè  il  precedente  alla,  dr 
lui  morte,  fu  si  rigido,  che  fi  feccarono-quafi  dappertutto  le  viti .  E 

che.- 
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die  i  raccolti  de' grani  pane  furono  guadi  da  i  topi,  e  parte  da! 
(a)   Anaftjif.  vento   biucione  afìatto  dillriuti.  Anche  Analiafio  Bibìiotecdrio  (a), 

^lt]'"th^àn-^  Giovanni  Diacono  {h)  aiteiìano ,  che  dopo  la  morte  di  S. Gregorio 
res  Diacon.^!  patì  in  Roma  una  iieriilima  careflia .  Ma  il  buon  Paolo  Diacono 
in  P'itaS.     in  ifcriveiido  ,    che  quello  gran  Pontefice  mori  nei!' ^nno  fecondo 
Cregorii  l.  4.  ài  Foca  ,  conendo  V  ottava  indizione  ,  colpì  benifTimo  nel?  anno  dell* 
tjp.  6p.        Imperio,  ma  non  già  nell'Indizione,  eirendo  per  confenfo  di  tutti 

gli  Eruditi  certiflìmo ,  eh'  egli  terminò  la  fua  vita  nella  [mima  In.' 
diiione  ,  la  quale  fu  in  corfo  nell'  anno  prefente  fino  al  Seuembre. Ebbe  per  fucceObre  Sabiniano  Diacono ,  nato  in  Volterra ,  che  era 
flato  fuo  Nunzio, e  Miniilro  alla  Corte  Imperiale  jeflTendofi  già  in- 

trodotto di  eleggere  al  Pontificato  Romano  que' Diaconi ,  che  avea* 
no  foftenuto  quell'impiego  in  Coliantinopoli,  ficcome  più  noti,  ed 
accetti  agi' Imperadori ,  e  più  informati  de' pubblici  affari .  Credelì, 
che  dopo  fei  mefi ,  e  un  giorno  di  Sede  vacante  ,  e  dopo  eflèr  ve* 

nuta  l'approvazion  della  fua  elezione  da  Foca  Augufto ,  fo Te  Sabi- 
niano confecrato  nel  di  15.  di  Settembre,  Dopo  aver  Paolo  Dia- 

(e)  Paulus  cono  narrata  la  morte  di  S.  Gregorio  ,    ci  vien  dicendo  (e)  ,    che 
Diaconus      nella  State  feguente  ,  e  nel  mefe  di  Luglio  ,  raunata  la  gran  Dieta  della 

-/.^.f.  3/.       Nazion  Longobarda  nel  Circo  di  Milano  ,  Adaloaldo  fu  proclamato 
Ke,o  fia  Collega  d'Agilolfo  fuo  padre  ;  e  che  a  quella  folennidìma 
funzione  furono  preferiti  non  folamente  elfo  Re  Agilolfo,  ma  an- 

cora gli  Ambafciatori  ài  Teodebeno  IL  Re  di  Metz ,  o  fia  delf  Aii» 

ftrafia .  Uno  de'  maggiori  penfieri  di  Agilolfo  era  quello  di  mante- 
cere  una  buona  aimonia  co  i  Re  Franchi,  perche  polTedendo  e(H 

.quafi  tutte  le  Gallie^-e  buona  parte  della  Germania,  non  v'era  Po- 
lenza  confinante  all'Italia,  di  cui  più  che  di  quella  aveflfero  date- 
mere  i  Longobardi,  Perciò  a  fine  di  llringere  maggiormente  il  no» 
do  dell'  amicizia  con  Teodeberto ,  il  più  pofiente  di  quei  Re  ,  Agi- 

lolfo conchiufc  un  matrimonio  fra  il  fuo  figliuolo  Adaloaldo ,  e  una 

figliuola  d'elfo  Teodeberto.     Erano  si  l'un    come  l'altra  fanciulli 
di  ben  tenera  età  :  contuttocciò  feguirono  gli  Sponfali  fra  elfi ,  e  re- 
llò  figiilaia  la  funzione  collo  fiabilimento  di  una  pace  perpetua  fra 
ì  due  Re ,  Genitori  degli  Spofi,  Il  Cardinal  Baronio  ,  ed  altri  diffe- 

rirono fino  all'anno  venturo  l'innalzamento  di  Adaloaldo  al  Trono; 
ma  fembra  più  verifimile  ,  che  ciò  avvenifse  in  quefl'  anno  ,  e  che 
la  feguente  State  di  Paolo  Diacono  Ila  quella  ,  che  venne  dopo  il 

Marzo  dell'  anno  prefente  ,    in  cui  S.  Gregorio  il  Grande  compiè 
la  gloriofa  carriera  del  fuo  Pontificalo ,     Credefi  ancora  ,    che   in 
quelVanno  delTe  fine  al  fuo  vivere  Marinìano  Arcivefcovo  di  Ra- 

veii- 



ANNO      DCIV.  ^y 

venna  (a)  ,  al  quale  fuccedette  Giovanni  terzo  di  qnefto  nome .  E  (a)  Baee^i^ 

perche  era  fpirata  la  tregua  fra  i  Greci,  e  i  Longobardi,  nei  mefe  "J"/^^^^^  ̂ ' 
ài  Novembre  fi  linovò  eira  per  un  anno  avvenire  (b),  Rer.'hlìu. 

(b)   FauluS 
Anno  di  Cristo  dcv.  Indizione  viir.  Diaconus 

di  Sabiniano  Papa  2.  «•4'^-55« 
di  Foca  Imperadore  ̂ . 

di  Agilolfq  Re  ij*. 

L*Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto  ; 

TErminò  nel   Novembre  deli*  anno  prefente  la  tregua    già  fatta 
fra  i  Greci,  e  i  Longobardi  (e).  Smeraldo  Efarco  ,  che  fi  tro-  (e)  Id.  iiia^ 

vava  linunio  di  forze  ,    e  dovea  veder  de  i  brutti  nuvoli  in  aria , 

trattò  di  nuovo  della  conferma  d'ella   tregua  ;  e  nello  ftelTo  mefe 
r ottenne  per  un  altr'anno,ma  con  averla  comperata  collo  sborfo  di 
dodici  mila  foidi  d*oro.  In  quefti  tempi  ancora  (  l'abbiamo  dal  folo 
Paolo  Diacono  )  eifendofì  ribellati  ì  SafToni    da  Teodéeno  II.  Re 

dell' Auitralla  ,  feguì  una  fanguinofa  guerra  in  quelle  contrade  fra  eflr> 
e  i  Franchi ,  con  grande  ftrage  dell  una ,  e  dell'  altra  parte  ,  fenza 
che  fi  fappia  il  fin  d'ei.fa  .  Sotto  quelVanno  mette  il  Cardinal  Ba- 
ronio  la  divifion  della  Chiefa  d'Aquileja,,  perchè  narrata  da  Paolo 
fuddetto  (d)  dopo  i  fopra  mentovati  fatti  ;  ma  par  hQn  più  verifimi-      W  I'^^ 

le,  che  eifa  appartenga  all'anno  fullbguente ,  come  anche  tenne  il  '  •"/'•H* 
Padre  de  Rubeis  (e).  Cioè  venne  a  morte  Severo  Patriarca  d'Aqui-  (e)  De  RuSi 

leja  ,  il  quale  abborrendo  il  Concilio  quinto.  Generale ,  per  timore  ̂ ^^'''^.  '  ' 
di  pregiudicar  ali'  ollequio ,  che  tutta  la  Chiefa  profelfava  al  quar-  quiUienfls 
to  Calcedonenfe ,  mai  non  volle  comunicare  col  Romano  Pontelice,  cup.  ̂ i* 
e  con  le  intinite  altre  Chiefe ,  che  veneravano  il  Quarto  ,  ed  am- 

mettevano ancora  il  Quinto.     Il  Re  Agilolfo ,  e  Gifolfo  Duca  del 
Friuli,  fotto  il  cui  governo  era  Aquileja ,  mal  fofiferivano ,  che  i  Pa- 

triarchi avellerò  eletta  per  loro  Sede  l'Ifola di  Grado,  ficcome  Luo- 
go fottopofto  all' Imperadore  ,  e  cinto  daif  acque,  dove  effi  Longo- 

bardi non  poteano  metter  le  griffe.  Si  prevalfero  eglino  adunque  di 
quella  congiuntura  ,  per  far  mutare  il  filiema  introdotto .  Dovendoli 

eUggere  il  nuovo  Patriarca ,  per  quanto  coffa  da  wna  relazione  de' 
Velcovi  Scismatici,  pubblicata  dall' EminentifTimo  Annalifta  ,  T  E- 
farco  mollo  dalle  iftanze  del  Papa ,  propofe  di  eleggere  un  Patriar- 

ca, che  mettere  fine  allo  Scisma  ,  e  fecondo  i  Canoni  fi  fotto 'net- 
idre  al  Pontefice  Romano,  Capo  delia  Chiefa  di  Pio ,  Ripugnando 
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effi  ,  li  fece  condurre  a  Ravenna  ,  dove  (  fé  vogliam  credere  a  ilor 
fuccefsori  Scismatici  )  atterriti  dalle  minaccio  di  efil] ,  di  prigionie, 
e  di  ballonate  ,  elelsero  Candidiano  ,  o  lìa  Candiano  ,  li  quale  abbrac- 

ciò l'unità  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  fi  ritirò  ad  efercitar  le  fuo 
funzioni  a  Grado  .  RimelTi  in  libertà  i  Vefcovi  fuddetti ,  non  man- 

carono quei  ,  che  avendo  le  ior  Chiefe  fotto  i  Longobardi,  di  ri- 
cliiainarlì  dalla  pretefa  violenza  Ior  fattale  venuti  in  parere  di  pro« 

cedere  ad  un'  altra  elezione ,  trovarono  favorevoli  al  loro  difegno  il 
Re  Agilolfo^e  il  Duca  Gifolfo  ,  e  probabilmente  la  flefsa  Resina 
Teodelinda ,  1,3  quale  tuitoccliè  cattolica,  e  piiflìma  Principefsa,  li  fa, 

che  a^^eva  l'animo  alieno  dal  Concilio  quinto.  Eiefsero  dunque  Gio- 
t^anni  Abbate,  che  feguitaiido  a  fomentar  lo  fcifma,  flabiiì  la  fua 
dimora  in  Aquileja  :  con  che  nello  ilefso  tempo  cominciarono  ad  eC- 

fervi  due  Patriarchi  d' Aquileja  ,  T  uno  Cattolico,  refidente  in  Gra- 
do ,  e  r  altro  Scismatico  ,  relìdente  in  Aquileja ,  conefserfi  anche  di- 

vifi  i  Sufiraganei ,  parte  fotto  Tuno,  e  parte  folto  i' altro  .  E  il  fjel- 
lo  fu ,  che  tuttocchc  col  tempo  il  Patriarca  Aquilejenfe  firimettef- 
fé  ili  -dovere  con  abjurar  io  Scisma,  pure  feguitarono  ad  efservi  due 
Patriarchi ,  e  dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradente  fotto  nome  di  Pa- 

triarca Veneto  ,  perchè  nel  fecolo  quintodecimo  trasferita  fu  dall' 
Ifola  di  Grado  a  Venezia  quella  Sedia  Patriarcale.  Intanto  Foca 
Imperadore,  odiato  da  tutti,  llccome  abbiamo  dalia  Cronica  AleC 

(zj  Chron.  fandrina  (a),  e  da  Teofane  (b)  ,  o  per  vere  congiure  fcoperte ,  o 

'AUxandr..  pgj.  ("q^j  folpetti  intieri  colla  fcure  contra  i  più  riguardevoli  Perfo 
(b)  I  '°P^'  naggi  di  Coftantinopolt;  e  giunfe  a  levar  di  vita  anche  la  eia  Jm- nes  in  i^firo-        feto     .  r       '       o  ,-1-7  r^         -^   -r- 
noW.  peradrice  Cojtanuna  colle  tre  lue  tigliuole .     Cosi  li   1  iranno  ope- 

rava in  Coflantinopoli,  in  tempo,  che  i  Perfiani  mettevano  a  fac- 
co  tutta  la  Siria,  la  Palellina ,  e  la  Fenicia,  ed  empievano  di  Ara- 
gi  tutte  quelle  contrade. 

Anno  di  Cristo  dcvi.  Indizione  ix. 
Sede  Romana  vacante, 

di  Foca  Imperadore  j*. 
di  Agilolfo  Re   16. 

V  Anno  in.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto; 

SEcondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  mancò  dì  vita  in  quefl' anno  S* 
biniano  Papa  nel  di  22.  di  Febbrajo  ,  Pontefice  poco  h^n  ve- 

duto da  i  Romani,  perchè  diverlo  dal  fantifTimo  fuo  Fredecefsorej 
e  per. 
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e  per  tutto  qnert'  anno  (tette  vacante  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ve- 
rifiinilmente,  perche  Foca  non  la  finì  di  mandar  V  approvazion  del- 

l' Eletto  (a)  .  Terminò  in  queft'  anno  la  tregua  fatta  fra  l' Efarco  di  Ra- 
venna ,  e  il  Re  Agilolfo .  Si  può  credere  ,  che  T  Eiarco  quegli  fof-    fa)   Pau!us 

fé  ,  che  Gonfiderato  l' infelice  flato  dell'Imperio  in  quelli  tempi ,  s*  in-  Dijconus 
gegnafiè  d' ottenerne  la  continuazione.  Paolo  Diacono  fcrive  ,  eh'  y***  "^' J^' 
eflà  fu  conchiufa  f)er  tre  anni  avvenire  .  Ma  prima  ,  che  quelìa  fi       ̂  
conchiiideire  ,  l'armi  de' Longobardi   s'impadronirono  di  due  Città 
della  Tofcana^  cioè  di  Bagnar&a,  Ciiù.  probabilmente  nata  lotto  il 

Regno  <Je'  Goti ,  e  di  Onieto  ,  Città  nominata  Urbs  Vetus ,  ma  non 
conofciuta  fotto  querto  nonìe  dagli  antichi  Romani.  Pofcia  il   me~ 
defirao  Storico  racconta  più  fotto ,  che  Agilolfo  mandò  (  non  fi  S2 
in  qual  anno  )  StabilìcianQ  fuo  Notajo  a  Colbntiiiopolr  per  trattar  di 

una  fìabilpace  con  Foca  Au^ufto,  perdi' egli  contento  di  quel  che  pof- 
iedeva ,  non  anfava  dietro  a  fempre  nuove  conquifle ,  come  tanti  altri 
Re  hanno  ufatoj  edeliderava  di  lafciar  godere  la  quiete  a  i  Sudditi 

fuoi .  Altro  non  rifultò  da  quello  negoziato ,  fé  non  la  tregua  d'  un 
anno.  Foca  nondimeno  per  dimoibar  la  Ili  ma  ,  che  faceva  del  Re 

Agilolfo,  col  ritorno  di  Stabilicìano  ,  gl'invio  anch' egli  degli  Anj- 
jbafci^tori ,  ed  infieme  de  i  regali  da  prefentargli . 

Anno  di  Cristo  dcvii.  IndizioRex. 

di  Bonifazio  HI.  Papa  -i« 
di  Foca  Imperadore  6. 
di  Agilolfo  Re  ij, 

IJ  Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto  z 

Enute  finalmente  da  Colanti nopoli  le  tanto  fofpirate  rifpofte  ; 

fu  confecrato  in  queft'  anno  Bonifacio  IH.  già  eletto    Pontefi- 
ce Romano,  flato  anch' egli  Apocrifario  di  S.Gregorio  alla  Corte 

dell' Imperadore.  Fu  afsai  breve  la  vita  di  quello    Papa  :    contut- 
tocciò  non  fece  egli  poco  per  avere  ottenuto  ,  fecondocchc  lafcia- 

rono  fcritto  Paolo  -Diacono  (b) ,  ed  Anaflafio  Bibliotecario  (e)  ,che      (b)  Id^m 
Foca  con  un  fuo  Decreto  dichiarafse,  qualmente  la  Chiefa  Roma-  ì^.c.-^r- 

na  e  Capo  di  tutte  le  Chkfi ,  non  già  c\\q  il  Primato  del  Romano  (^)  ■^'^i^^^: 

Pontefice  ,  conofciuto ,  e  confefsato  anche  per  tutti  i  fecoli  addietro,  '^r  ̂"^j^'^' 
avefse  bifogrio  di  un  Decreto  tale 5  ma  per  tagliar  l'aliali' ambizio--^**^* 
ne  de'  Patriarchi    di    Coflantinopoli  ,  i  quali  ficcome    vedemmo  , 
aveano  comincialo  ne'-tem-pì    di  S.  Gregorio  ,    e  continuai-ono  fin 
JomdV,  C  qua 
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qua  ad  intitolarfi  Vefcovì  Ecumenici  ̂   quaficcliè  pretendersero  di  far 
divenire  Prima  ,  e  Capo  di  tutte  le  Chiefé  ,  la  loro  Cliiefa .  Per 

buona  ven-.ura  nacquero  in  quelli  tempi  de'  difsapori  trd  Foca  Au- 
gulto  ,  e  il  Patriarca  di  Coltantiiiopoli  :  e  ciò  diede  òccafione  all'. 
Imperadore  di  abbafsar  l'orgoglio  di  que' Patriarclii .  Celebrò  an- 

cora quello  Papa  in  Roma  un  Concilio  di  fettantadue  Vefcovi  ,  in 
cui  fu  decretato,  cKe  vivente  il  Papa,  ficcome  ancora  viventi  gli 
aJtri  Vefcovi,  non  fi  potefse  trattare  del  loro  fuccefsore  ,  ma  che 
folamente  tre  dì  dopo  la  lor  morte  fofse  lecito  il  farlo  nelle  fora- 

me prefcritte  da  i  Canoni .  Ma  Papa  Bonifazio  non  godè  che  otto 
mefi  ,  e  ventidue  giorni  il  Papato  >  efsendo  mancato  di  vita ,  per. 

quanto  crede  il  Padre  Pagi  j  nel  dì  io.  di  Novembre  dell'  anno 
prefente.  Aveva  Teoderico  Re  della  Borgogna  Contro  il  parere  del- 

la Regina  Brunechilde  avola  fua  conchiufp  il  fuo  matrimonio  con 
(z)  Fredefrdr.  Ermenberga  figliuola  di  Vittmcó  ile  de  Vijigotì  in  Ifpagna  {a)  .  Fu 
^?  ?y°V'^°  condona  quella  Principefsà  a  Chalons  fopra  la  Saona  ,  e  ricevuta 

da  Teoderico  con  grande  onore.  Ma  Brunechilde  gran  fabriciera  d' 
iniquità  ,  uni lafi  con Teodelana  forella  d' efso  Re,  tanto  fecejedif- 
fe,  che  impedi  per  un'anno  la  confunaa^ìione  del  matrimonio,  ed 
in  fine  rende  sì  disgullofa  al  nipote  la  perfona,  eprefenza  di  quella 

Principefsà,  ch'egli  la  rimandò  vergognofanience  in  Ifpagna  ,  e  quel 
che  è  peggio ,  fpogliata  de'  tefori ,  che  avea  feco  portati  .  Irritato 
il  Re  di  iipagna  da  si  enorme  oltraggio  ,  fpedì  degli  Ambafcrà- 
tori  \vi  Francia  a  datano  Re  di  Soilsons,  per  invitarlo  ad  una  le- 

ga contra  di  Teoderi(jo,  e  il  trovò  difpollilTìaio  p_*r  T  odio,  chd 
pafsava  già  da  gran  tempo  fra  quelli  Principi .  Andarono  di  poi  gli 
fleffi  Ambafciatori  a  far  le  medefime  propofizioni  a  Teodebeno  Re 

deil' AuHrafla  ,  che  non  ebbe  ditficultà  dì  coliegarfi  a  i  danni  del 
fratello  Teoderico  ,  contra  del  quale  era  di  (gallato  anch'  egli  noo 
poco.  Non  ballò  quello  al  Re  di  Spagna:  unitifi  Co' fuoi  Ambafcia- 

tori quei  di  dotarlo,  vennero  anche  'ni  Iialia  per  tirare  nella  me- 
deHma  lega  il  Re  Agdolfo  >  il  quale  conofcendo  i  Vantaggi  j  che 

gliene  poteano  provenire,  non  lì  fece  molto  pregare  ad  accettar  l' 
oilèrta  .  Certo  e,  che  tutti  e  quattro  quelli  Re  mifero  in  ordine, 
e  in  moto  le  loro  truppe  per  afsalire  gli  Stati  della  Borgogna,  e 
farebbe  probabilmente  riufcito  loro  facile  di  fpogliare  quel  Re  di 
tutto  ;  ma  o  perchè  Brunechilde  Regina  ufafse  qualche  tiro  della 
fna  dinuvoltiira  ,  o  die  occorfefse  qualche  accidente  ,  di  cui  la 

Storia  non  paria.'  noi  fappia.no  ,  che  rellò  clilì-pato  tutto  quello 
temporale,  np  fegui  Vendetta  alcuna   deli'  affronto    fatto   al  Re  di 

Spa- 
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Spagna.  Se  crediamo  a  Leone  .Oftienfe  (a)  ,{ono  il  fudJetto  Bo- (a)  Leo  o- 

nifazio  III.  Papa  ,  e  circa  quefti  tempi  ,  Faufto  Monaco  difcepolo  A'^""/'  ̂ ^^o^' 

di  S.  Benedetto  ,  mandato  già  con  S.  Maura  nelle  Gallie  tornò   ̂ ^^^^''^"f^*^* 
Roma,  dove  fcrille  la  vita  del  medcfimo  S.  Mauro .   Altri  preten-     ̂    ' 
dono,  ch'egli  venifTe  a' tempi  di  Bonifazio  IV*  Ma  noi  non  abbiam 
quella  vita  tal  quale  fu  fcritta  da  lui  . 

Anno  di  Cristo  dcviiì.  Indizione  xi. 
dì  Bonifazio  IV.  Papa  l. 
di  Foca  Imperadore  7. 
di  Agilolfo  Re  18. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto 

|Opo  ellere  fiata  vacante  la  Chrefa  Romana  per  dieci  mefì  ,  e 
'  van  giorni,  fu  porto  nella  Sedia  di  S.  Pietro  Bonifaiìo  IV.  3 

dì  Sj*.  d'Agofto.  L'infigne  Tempio  di  Roma  ,  appellato  antica- 
mente il  Panteo  ,  perchè  dedicato  a  tutti  gli  Dii  delia  Gentilità  , 

ed  oggidì  chiamato  la  Rotonda ,  fabbrica  maravigliofa ,  fatta  per  or- 
dine di  Marco  Agrippa  a  i  tempi  dì  Augufto  ,  e  che  anche  og- 

gidì fi  mira  con  illupore  dagl' intendenti ,  avea  fino  a' tempi  di  que- 
llo Pontefice  mantenuta  nei  fuo  feno  la  Superftizione  Pagana  con 

ritenere  le  Statue,  di  quelle  falfe  Divinità.  O  in  queflVanno  ,  o  pu- 
re nel  fulleguente ,  tanto  fi  fludiò  il  fuddetto  Papa  Bonifazio  ,  che 

V  impetrò  in  dono  da  Foca  Imperadore  {b) .  Ciò  fatto  ,  ne  levò  e-  (b)  Anafiaf. 
gli  tutte  le  fordidezze  del  Paganefimo ,  e  ridotta  quella  Bafilica  al  BibUothec. 
culto  del  vero  Dio ,  la  confecròalui  in  onore  della  SantifTima  Ver- ^'^ '^'"^^^^' 
gine  Madre,  e  di  tutti  ì  Martiri ,  e  Io  fledò  Imperadore  la  dotò  an- 

che di  molti  beni .  Ma  fé  Foca  per  tener  contenti  ,  e  hQ.\\  afletti 
al  fuo  Imperio  i  Romani ,  ufava  della  fiia  liberalità  verfo  àX  loro ,  e 
del  Sommo  Pontefice  ,  feguitava  bene  in  Oriente  ad  efercitare  la 
fua  crudeltà .  Ed  intanto  i  Perfiani  andavano  facendo  nuovi  progredì 

colla  rovina  dell'  Imperio  Romano .  Già  aveano  prefa  T  Armenia  , 
e  la  Cappadocia ,  con  ifconfiggere  T  Armata  Imperiale .  Impadro- 
nitifi  poi  della  Galazìa  ,  e  della  Paflagonia ,  arrivarono  fino  a  Cai- 
Gedone ,  cioè  ,  in  faccia  di  Cofiantinopoli ,  mettendo  a  facco  tutto 
il  paefe  .  Quelli  furono  i  frutti  del  matto  Popolo  Greco  ,  che  per 
non  voler  fofferire  un  Principe  con  qualche  difetto ,  amarono  piut- 
tollo  d'  avere  un  Tiranno ,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vite 
^e' propri  fudditi,  ma  non  già  a  ripuifare  i  nemici  eflerni . 

C    z  An- 
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Anno  dì  Cristo  dcix.  Indizione  xii, 

di  Bonifazio  IV.  Papa  2. 

di  Foca  Imperadove  8-, 
di  Agilolio  Re  15). 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolaio  di  Fòca  Augusto; 

Iravano  intanto  i  Greci  tutti  di  mal  occhio  il  Tiranno  Foca» 

Trovandoli  egli  nel  Circo  con'  tutto  ri  Popolo  a  veder  le  corfe 

(a)  Teop.'i.  de'  cavalli   (a),  la  Fazion  de  Prafini  ,    perdi' egli  dovea  favorire  la 
irs  C/tronogr.  pa^ie  contrarla,  gridò  verfo  di  lui:  Tu  hai  bevuto  mi  boccalone  j  e 

pofcia  :  Tu  hai  perduto  il  ferino  .  Tanta  infolenza  per  ordine  di  Fo- 
ca fu  ̂ alligata  da  Cojìante  Prefetto  delia  Città  ,  die  a  molti    fece 

tagliar'le  braccia  ,  ad  altri  la  teda  ,  ed  alcuni  altri  diiulì  ne  fac- chi  Vi  fece  gittar  in  mare.     Albica  i  Prafini  fatta  una  folievazione 

diedero  fuoco  al  Pretorio ,  all'  Archivio  pubblico ,  e  alle  carceri^  di 
modo  che  tutti  i  prigioni  fé  ne  fuggirono  .  Foca  pubblicò  un  de- 

creto, che  niuno  di  quella  Fazione  folle  da  li  innanzi  animelTo  al- 

.b)  Pjuhts  le  cariche  della  Corte,  e  del  Pubblico  .Scrive  Paolo  Diacono  (b), 
LfUcor.us      che  fotto  quello  Imperadore  le  due  Fazioni   popolari  de  i  Prafini^ 

!.^.c.y7,       g  ̂   j  Vmzti  fecero  nell' Oriente   ̂   e    in  Egitto  una  guerra    civile 

con  grande  uccifione  dall'una,  e  dall'altra  parte.  Scoprili}  ancora 
•in  quell'anno  una  congiura  tramata   in    Collanti nopoli    da    Teodoro 

Capitan  delle  Guardie^  ,  e  da    Elpiàio  Prefetto  deli'  Armenia  con^ irò  la  vita  di  Foca.    Pagarono  le  loro  telle  la  pena  del  non  aver 

faputo  condur  meglio  il  loro  di  fegno  .Ma  non  era  desinato  da  Dio, 

che  aveire  da  Coilantinopoìi  da  venir  la  rovina  di  Foca.  Il  colpo 

era  rifervato  all'  AfiVica .    Ed  in  fatti  fotto  queft'  anno  fcrive  PAu- 

,c)   Chromc.  tor  della  Cronica  Alellandrina  (e)  ,  eh'  P  Allrica  ,  e  P  Egitto  fi  ri- Jlexancir.      bellarono  a  Foca.'  E  Teofane  ci  fa  anche  egli  fapere  ,  che  il  Se- 

nato di  Coilantinopoìi  con  frequenti  fegrete  lettere  andava  fpronan- 

do  Eraclio  Governatore  d'  ella  Affrica  ,  acciocché  volede  liberar  P 

Imperio  Romano  dal  Tiranno ,  divenuto  oramai  infolfribile  al  Popo- 

lo. E  mn  furono  gittate  al  vento  le  ioro  elbrtazioni .  Cominciò  in 

quefPanno  elfo  Eraclio  a  raunare  una  gran  flotta  con  quanti  folda- 

ti  potè,  e  ne  diede  il  comando  ad  Eraclio  fiio  figliuolo,  il  quale 
(ìccome  vedremo  alPanno  feguente  ,    fece  quelF  imprefa   con  faliV 

egli  lui  Trono.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  circa  quelli    tempi  ve- 

(d)  ̂•^•''-''•'' j^i je  a  morte  Tajfiione.  Duca  di  Baviera,  di  cui  parla   Paolo  Dia- 
Diacomés  ^      ̂   ̂^j.  ̂ ^^(-cdeLte  Garibaldo  ,  'ecoiido  di  tal  nome  fra  que' 



ANNO      DCIX.  a  II 

Ducili  .  Quelli  in  Agunto,  Città  del  Norico  ,  oggidì  ima  Tcn'a 
del  Tiroloj  venne  alle  mani  con  gli  Sciavi  ,  e  reflo  fconfitto  di  mo- 

do elle  que'  Barbari  fecero  di  gran  facclieggi  nella  Baviera .  La 
ior  crudclià  mile  il  cervello  de'  Bavaveiì  a  partito  ,  in  guifa ,  die 

di  nuovo  attruppati  fi  fcagliarono  addolFo  a  que'mafnadicrr,  tolfe* 
IO  loro  la  preda,  e  li  fecero  ufcir  malconci  da  quelle  contrade  . 
Siccome  dicemmo  alPanno  y^)/.  il  primo  Duca  della  Baviera  fu  G^- 
TÌhaUo  j  padre  della  Regina  Teodelinda  ,  il  quale  fi  va  credendo  , 

che  folTe  depoilo  da  Childéerto  Re  de' Franchi  a  cagione  del  ma- 
trimonio d'elfa  Teodelinda  ,  con  dargli  per  fuccefTore  il  fuddetto 

Tajfilonc.  iMa  l'aver  Talìlionc  avuto  un  figliuolo ,  col  nome  di  Ga- 
ribaldo ,  a  me  fa  fofpettare ,  che  io  flefso  TafTìione  pofsa  efsere  fla- 
lo  figliuolo  di  Garibaldo  I.  pel  colUime  anche  anticamente  oirervato  dì 

ricreare  ne'  nipoti  il  nome  dell'  Avolo  .E'un  femplice  fofpetto;  ma  non 
ho  voluto  tacerlo  ;  giacche  non  gli  manca  qualche  fondamento  di  ve« 
rifinii! glianza  .  Quando  ciò  fofoe,  GariFjaldo  I.  non  farebbe  Italo  ab- 

battuto ,  ma  bensi-  a  lui  mort  s  farebbe  fucceduto  il  figliuolo  TaP 

filone  per  grazia  del  Kq  d'  Auflrafia . 

Anno  di  C  r  i  sto  dcx.  Indizione  xiiy, 
di  Bonifazio  IV.  Papa  ̂ . 

di  Eraclio  Imperadore   i,- 
di  Agilolfo  Re  20, 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  ài  Foca  Aug'Jsto  , 

jUello  fu  Tanno,  che  diede  fine  alfa  tirannia  di  Foca  Impera^- 

dore.  Nel  dì   3.  o  pure  nel  di  4^  d'Ottobre,  comparve  alla 
villa  di  Coitaniinopoli  l' Arniaia  navale  (a)  fpedita  contra  di  (a)   Cfiranic. 

colini  da  Eradio  Governatore  deirAfìrica  ,  comandata  dal  giovine  Alexundr, 
Eradhó  fuo  figliuolo.  Erario  cariche  di  combattenti  tutte  quelle  na- 

vi .  Per  terra  eziandK)  s' incamminò  la  cavalleria    (h)    condotta  da    (b)  Paulus 
Niceta  figliuolo  di  Gregora  Patrizio  ,    ma   non    giunfe    al    di  della  -^"^-  ̂ '^' 4» 
fella.  Tutti  erano  animati  a  libe.^ar  la:  TeiTa  da  quel  nK)firo.  Alla  '-^P'^^^' 
villa  di  si  poderofo  ajuto  coraggiofamente  fi  aiof^ero  nel  dì    y.  d' 
efso  mefe  i  Senatori  congiurati  contra  del  Tiranno  ;   e  le  Fazioni 

Prafina  ,  e  Veneta  prefero  anch'  efse  1'  armi  ,  Teofane  feri  ve  ,  che 
fegui  baitaglia  colle  genti  di  Foca  ,    le   quali    rimafero    fconfitte  . 
La  Cronica  Alefsandtina  nuìLa  dice  di  quella  zuffa.  Quei  die  è  cer- 

to. 
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to ,  da  Fo{io  Curatore  del  Palazzo  di  Placrdia ,  alla  cui  moglie  U 
Tiranno  avea  ulata  violenza  ,  e  da  Probo  Patrizio  tratto  fu  per 

forza  Foca  dal  Palazzo  dell'  Arcangelo  ,  fpogliato  dì  tutte  le  vertr, 
e  condotto  alla  prefenza  d'Eraclio,  Poco  fi  (lette  a  mettere  in  pez- 

zi il  Tiranno,  e  pollo  il  fuo  capo  fopra  una  picca,  fu  portato  co- 
tne  in  trionfo  per  mezzo  la  Città  a  faziar  gli  occhi  del  Popolo  . 
Nel  medelimo  giorno  quinto  di  Ottobre  Eracìh  il  giovine  ,  elet- 

to dal  Senato ,  proclamato  dal  Popolo ,  coronato  da  Sergio  Patriar- 
ca, Tali  fui  Trono  Imperiale.  Aggiugne Teofane  ,  che  in  CoAantinopoli 

lì  trovava  Epi/jwirt  madre  d'efso  Eraclio  ,  e  feco  parimente  era  £a- 
docia  tìglitiola  di  Rogato  Affricano  ,  già  promefsa  in  moglie  al  me- 
defimo  Irradio.  Foca  ,  allorcchè  quello  turbine  gli  veniva  addofso, 

faputo,  che  in  Città  dimoravano  quelle  due  Dame,  le  fece  prende- 
re ,  e  rinferrar  fotto  buona  guardia  nel  Moniflero  Imperiale,  chia- 

mato della  nuova  Penitenza  .  Ora  uno  de'  primi  penfieri  di  Eraclio^ 
entrato  che  fu  in  CoQantinopoli ,  fu  di  chieder  conto  della  Madre, 

e  della  Spofa  ;  e  però  nel  medefimo  tempo  ,  eh'  egli  ricevette  la 
Corona  Imperiale,  fposò  Eudocia  ,  e  dichiaratala  Augnila  ,  la  fece 
coronare  Imperadrice  dal  Patriarca  fuddetto  .  Era  fucceduto  quello 
Patriarca  Sergio  nella  Sedia  Coflantinopolitana  a  Tommafo  uomo  di 

fanta  vita,  morto  nel  di  20.  di  Marzo  dell'anno  prefente ,  Viven- 
(a)  £eda  te  ancora  Foca  ,  per  attcRato  di  Beda  {a)  ,  Papa  Bonifacio  IV,  nel 

lz\^"^^'  ̂ ^  ̂ 7*  ̂ ^  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  Roma  ,  per  togliere  al- 
.i.tfrfp.4.  cune  differenze  inforte  m  Inghilterra,  dove  alcuni  del  Clero  Secolare 

pretendeano  non  permefso  a  i  Monaci  il  Sacerdozio  ,  nò  la  facoltà 
di  battezzare  ,  ed  afsolvere  i  penitenti .  Fu  decifo  in  favore  de* 
Monaci,  ed  intimata  la  fcomunica  contra  chi  lì  opponefse.  Sopra 
ciò  fcrifse  il  Pontf'fice  delle  lettere  al  fanto  Re  Edelbsrto  ,  e  a  Lo- 

renzo Arcivefcovo  di  Cantuaria  ,  che  era  fucceduto  in  quella  Cat^ 

tedra  al  celebre  S.  Agoftino  Apodolo  dell'  Inghilterra . 

Anno  di  Cristo  dcxi.  Indizione  xiv. 
di  BoMiFAZio  IV.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  2. 
di  Agilolfo  Re  21. 

Confole  (  Eraclio  Augusto  . 

Elle   Calende   del    primo   Gennajo   dopo    V  afsunzione    Tua   al 

Trono  prefe   Eradio    Impox'adore   il    Confoiato  ,    fecondo  il 

ri- 
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rito  antico  degli  altri  Aiigudr.  Ma  egli  ne' principi  del  Tuo  governo 
trovò  si  sfafciato  Tlmperio,  che  non  fapea  dove  volgerfi  per  impe- 

dirne la  rovina.  Sopra  tutto  l'affliggeva  l'aver  per  nemici  i  Perlìan?, 
che  ogni  dì  più  Venivano  orgoglioli,e  potenti  colie  fpoglie  del  Ro- 

mano Imperio.  EiVi  in  quell'anno  s'impadronirono  di  Apamea  ,  e di  EdeiIà,con  fare  fchiavi  innumerabrli  CrilliaHi,  ed  arrivar  fino  ad 
Antiochia.  Eraclio  fpedi  quante  milizie  potè  per  fermare  il  cor fo  a 
quello  impetuofo  torrente^  e  nel  mefe  di  Maggio  fi  venne  ad  una 

giornata  campale >  in  cui  tutta  l'Armata  Cefarea  fu  meda  a  filo  di 
fpada,  talmente  che  pochi  Ci  falvarono  colla  fuga.  Per  conto  dell' 
Italia  rimpcradore  credette  ben  fatto  di  richiamare  a  Coftantinopoli 

i'Efarco  di  Ravenna  Smeraldo  ,o  perchè  il  confiderò  creatura  di  Fo- 
ca ,  o  perchè  conofceva  di  abbifognare  l'Italia  d' un  uliziale  di  mag- 

gior fua  confidenza.  Venne  dunque  in  fuo  luogo  al  governo  de' paeli 
reflanti  in  Italia  fotto  il  Dominio  Cefareo  Giovanni  Lemigio  Patrizio, 

il  quale  fecondo  l'ufo  introdotto  ,  in  qualità  d'  Efarco  fece  la  fua 
refidenza  in  Ravenna.     Quelli  non  tardò  a  ratificar  la  pace,  o  fia 

tregua  d'un  anno  col  Re  Agilolfo  (a)  ,  pagando  nondimeno  pera-     (a)  Paulas 
verlaj  perchè,  ficcome  vedremo ,  bifognava ,  che  r  Greci  per  la  lor  ̂^^<:('rius 
del^olezza  comperaTero  a  danari  contanti  da  i  Longobardi  la  quiete  '•4-f'4-. 
delle  loro  Città  in  Italia.     Rapporta  il  Srgonio   all'anno   (jij.  la 
terribile  invafione  fatta  dagli  Avari  nel  Ducato  del  Friuli .  Erman- 

no Contratto  {b)  all'anno  (^13.,  e  Sigeberto  (e)  all' anno  6 1 6.  Cer-  {^)  J-Ierman; 
to  la  cronologia  di  quelli  due  Scrittori  ha  slogature  tali  circa  que-  ̂•^ritra^usin. 

Ili  tempi ,  che  non  merita  d'elTere  da  noi  feguitata.  Io  quantunque  /^w/*^^^^^^ 
confeOl  di  non  avere  indizio  ficuro  dell'anno  precifo  di  quella  c^-  lus inChr'on. 
lamità,  pure  crederei  di  poterla  più  fotidatamente  riferire  al  prefen- 
te,da  che  Paolo  Diacono  {d)  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Foca,    (d)  Paulus 

e  l'innalzamento  di  Eraclio  ,  immediatamente  foggiugne;  Circ^  h(Zc  I^ì-^f^onus 
tempora  E.ex  Avarorum^  quzm  Jua  lingua  Cacanum  appellane ,  cilm  in^  ̂'^-^'ì^' 

numerabili  irtulticudine  veniens ,  Venetiarum  fines  ingreJJ'us  eft.  Gli  Unni 
dunque,  o  vogliam  dire  i  Tartari,  chiamati  Avari»  padroni  della 

Pannonia,  e  di  gran  parte  dell'Illirico,  gente  mafnadiera,  ed  avvez- 
?a  alle  rapine  »  e  che  efercitava  oia  nella  Tracia  contra    de' Greci 
Imperadori ,  ed  ora  contra  de' Franchi  nella  Baviera  ,  l'efecrabil  lo- 

ro mcHiere  j  arrivarono  in  quell'anno  a  sfogare  la  loro  avidità  an- 
che nell'Italia*  Davano  elfi  il  nome  di  Cai:^no  al  Capo  loro ^  nome 

equivalente  a  quejlo  di  Re j  come  di  fopra  (n  detto,  e  il  Re  d'elH 
in  quelli  tempi  era  un  grovai.e  Vago  di  gloria,  e  briofo,  che  mefib 
infieme  uno  ileiminato  elèrcito,  venne  a  dirittura  verfo  il  Friuli. 
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Gifolfo  Duca  di  quella  coniraJa ,  vedendo  venir  sì  (irepitora  tem- 
pera ,  ordinò  loRo,  che  tutte  le  Caftelia  del  Tuo  Ducato  fi  tbrtifì- 

calière  ,    acciocché  ferviflero  di  rifugio    anche  agli  abitatori  della 
campagna^  Nomina  Paolo  fra  quelle  Cormona,  Nomafo ,  Ofopo ,  Ar- 
tenia ,  Reuma  ,  Ghemona ,  ed  Ibligene,  Intanto  elTo  Duca  con  quanti 

Longobardi  potò  raunare  andò  coraggiofamente  a  fronte  de'  nemici, 
ed  attaccò  battaglia .  Ma  la  fortuna  ,  che  ordinariamente  fi  dichiara 
per  li  pili ,  non  fece  di  meno  quefia  volta .  Combatterono  con  gran 

valore  i  Longobardi ,  ma  m  fm'e  foprafatti  dall'  immenfa  moltitudi» 
ne  de'  Barbari ,  lafciarono  quali  tutti  fui  campo  la  vita  ,  e  fra  i  mor- 

ti reflò  ancora  Gifolfo,     Rimalli  padroni  delia  campagna  gli  Unni 
aitefero  a  faccheggiare ,  e  bruciar  le  cafe  ,  e  nello  ileìlò  tempo  ai- 
fcdiarono  la  Città  del  Foro  di  Giulio  ,  oggidì  Cividal  di  Friuli ,  do- 

ve s'era  rinchiufa  Komilda.gìh  moglie  dei  Duca  Gifolfo,  con  quat- 
tro fuor  figliuoli  mafchi ,  cioè  ,  Tafone  ,   Caccom  ,  Raioaldo  ,  e  Gri- 

mo aldo  ̂   e  quattro  figliuole,  due  delle  quali  erano  chiamate  Pap/?^, 

e  Gaila,    L'infame  Romilda  guatato  dalle  mura  Cacano,  giovane 
di  bell'afpetto,  che  girava  intorno  alla  Città   ,    innamorolìenc  ,  e 
mandò  fegretamente  ad  ofièrirgli  ia  refa  della  Città,  s'egli  voleva 
prender  lei  per  moglie.  Aceonfenti  b^n  volentieri  il  Barbaro  alla 

propofizione ,  ed  apertagli  una  porta  della  Città,  v' entrò;  ma  appe- 
na entrato  ,  lafciò  la  briglia  alia  fua  crudeltà .    Dopo  un  generale 

Taccheggio  la  Città  fu  confegnata  alle  fiamme  ,  e  tutti  i  Cittadini 

con  Romilda,  e  co'fuoi  figliuoli,  menati  verfo  l'Ungheria  in  ifchia- vitù  ,    con  far  loro  credere    di  volerli  rilafciare  a  i  confini .     Ma 

giunti  che  furono  colà,  nel  configlio  degli  Avari  fu  rifoluto  di  uc- 
cìderc  que'miferi ,  alla  riferva  delle  donne,  e  de' fanciulli  :  il   che 
penetrato  da  i  figliuoli  del  morto  Duca  Gifolfo  ,  fu  cagione  ,  che 

faliti  toflo  a  cavallo  fi  diedero  alla  fuga.  In  groppa  d'uno  de" fra- telli cavalcava  Grimoaldo  tuttavia  fanciullo   ,    e  il  più  picciolo  fra 
efilj  ma  correndo  il  cavallo,  non  potea  tenerfi  forte  ,    e  cadde  in 
terra .  Allora  il  fratello  maggiore  giudicando  ,  c-he  (ofT^i  meglio  il 
levargli  la  vita  ,  che  il  lafciarlo  fchiavo  fra  i  Barbari ,  prefa  la  lan- 

cia volle  trafiggerlo.  Ma  il  fanciullo  piangendo  cominciò  a  gridare, 
che  non  gli  nocelfe  ,  perchè  era  da  tanto  di  flar  faldo  a  cavallo  . 
Allora  il  fratello  (ìefa  la  mano,  e  prefolo  per  un  braccio  il  rimife 
fulla  groppa  nuda  dei  cavallo,  e  diede  di  fproni.  Gli  Avari  accortifi 
àella  fuga  di  quelli  giovani,  tennero  loro  dietro,  e  riufcì  ad  uno 

d'cfiì  più  veloce  degli  altri  di  aggraffare  Grimoaldo  ,    fenza   però 
l^ìocergU  ,   non  Iblo  a  cagione  della  tenera  fua  età  ,   ma  ancora 

per' 
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jy^rcliè  il  vidclc  garzoncello  di  beliifllmo  afpeito  ,  con  ccclìi  vìvi , 

e  bionda  capigliaium .  Se  n'andava  di  mal  animo  lo  fventurato 
fanciullo  col  iuo  rapitore  ,  e  intendeva  molto  bene  la  fua  difgra- 
zia,-  però  -penfando  aila  manieia  di  sbrigar  fé  ne  ,  con  coraggio  ti  op- 
po  luperiore  all'età  Tua,  cavato  fuori  il  pugnale  ,  cbe  pendeva  dal 
tianco  del  Barbaro  con  quaina  forza  potè  ,  con  elfo  il  percofle  nei 
capo  ,  e  il  kcQ  llramazzare  a  terra  .  Allora  Grij-r.oaklo  tutto  alle- 

gro diede  volta  al  cavallo,  e  tanto  galoppò  ,  che  raggiunfe  i  fra- 

tdli ,  a'-quaii  narrato  quanto  gli  era  accaduto  ,  raddoppiò  la  loro 
allegrezza  .  Ciò  \ÌQn  cosi  dillefamente  narrato  da  Paolo  Diacono  ; 
percolò  Grìmoaldo  arrivò  poi  ad  elìère  Duca  di  Benevento  ,  e  iti 

fine  Re  de'  Longobardi  -,  e  il  fratello  Tuo  Radoaldo  anch'  egli  redc il  Ducato  ài  Benevento  . 

Gli  Avari  tornati  al  loro  paefe  (  non  Ci  fa  per  qual  cagione,  fé 

non  perchè  erano  crudeli  in  eccello  )  uccifero  tulli  gl'Italiani  ieco 
niellati ,  riferbando  fchiavi  i  fanciulli,  e  le  donne.  E  Cacano  cono- 
fcendo  il  merito  di.  Romina  ,  traditrice  del  Popolo  fuo ,  per  ricom- 
penfarla  j  ed  infeme  per  mantenere  la  fua  parola,  dormi  con  elfa 
lina  iKiite  come  con  una  moglie.  Isella  feguente  notte  di  poi  la  corh 

fegix)  a  dodici  de'  fuoi ,  acciocché  ne  faceilèro  le  voglie  loro  .  Fi- 
nalmente in  un  palo  pubblicamente  rizzato  la  fere  impalare  ,  con 

dirle:  Quejìo  è  marito  ben  degno  d'una  pari  tua.  Ma  furono  ben  di f- 
ferenti  da  sì  efecrabil  madre  le  figliuole  condotte  anch' elfc  in  ifcliia- 
vitù  .  Premendo  loro  (opra  ogni  cola  di  confervare  intatta  la  lor 
purità,  ufavano  di  tenere  in  feno  della  carne  cruda  ài  pollo,  che 
pel  calore  putrefacendoli  menava  un  puzzolento  odore  ,  di  modo  che 
fé  loro  voleva  accoflarfi  alcuno  degli  Avari  ,  dava  fubito  indietro 
maledicendole;  e  credendo,  che  naturalmente  in  quella  giiifa  puz- 
zatfero  ,  andavano  poi  coloro  dicendo ,  che  tutte  le  donne  Longo- 

barde erano  fetenti  .  In  quefta  gloriofa  maniera  ,  quelle  nobili  don- 
zelle fcamparono  dalla  libidine  degli  Avari ,  e  meritarono  da  Dio 

in  premio  delia  lor  virtù  ,  benché  fofTero  più  volte  vendute  ,  per- 

chè non  era  conofciuta  la  loro  origine,  e  ixjbiltà,  d' eiTere  poi  ri- 
fcaitate  da  i  fratelli,  e  nobilmente  maritate.  Paolo  Diacono  fcrive, 
che  per  quanto  fi  diceva ,  una  di  elle  fu  data  in  moglie  al  Re  de- 

gli Alamanni,  e  l'altra  al  Principe  della  Baviera,  Ma  noi  non  fap- 
piamo ,  che  in  quelli  tempi  vi  folTe  un  Re  degli  Alamanni .  Forfè 

v'era  un  Duca.  Aggiugne  di  poi  lo  fleflb  lilorico  la  propria  gè- 
nealogia,  con  dire  ,  che  Leolì  fuo  Tri  favolo  venne  co  i  Longobardi 

in  Italia  nell'anno  j'()8.,e  morendo  lafciò  dopo  di  fé  cinque  pic- TomJF,  n  cioli 
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cioli  figliuoli,  die  in  quella  funefta  occafìoue  furono  tutti  condotti 

fcliiavi  neirUnghciia  dagli  Unni  Avaui.  Uno  d' effi  ,  Bifavolo  di 
Paolo  ,  dopo  malti  anni  di  fcliiavitù  fcappaio  ritornò  in  Italia,  ma 

nulla  potè  ricuperar  de' beni  paterni.  Ajutato  nondimeno  da  i  pa- 
renti,  ed  amici  li  rimife  bene  in  arnefe ,  e  prefa  moglie ,  ne  ebbe 

un  figliuolo  per  nome  Arichi,  o  fia  Arigifo,  che  procreò  Varne- 

frido  padre  d'elfo  Paolo  Diacono ,  al  quale  fiam  debitori  della  Sto- 
ria de' Longobardi .  Senza  il  hi me^  di' egli  ci  ha  proccu rato,  fi  tro- 

verebbe involta  in  troppe  tenebre  la  Storia  d' Italia  di  quefii  tempi* 
J\la  il  buon  Paolo  nulla  dice  di  quel,  che  facefl^e  Agilolfo  Re  (fé 
pur  fotto  di  lui  occorfe  quella  terribii  irruzione  di  Barbari  )  o  pu- 

re cofa  operalFe  il  di  lui  fi.icce(rore ,  cafo  che  la  tragedia  folFe  fuc- 

ceduta  più  tardi.  Può  eiTerCjche  il  Re  d'allora  penfalTe  folament© 
a  ben  munire  ,  e  provvedere  i  Luoghi  forti ,  o  ch'egli  anche  ufcif- 
fe  in  campagna  con  quanto  sforzo  potè  ,  e  die  quella  fofie  la  ca^» 
gione ,  per  cui  gli  Avari  fé  ne  tornairero  al  loro  paefe ,  fenza  pen- 

(a)  Teoph.  jaj-e  ̂ \  fiffg^.  \\  piede  in  Italia  .  I  Perfiani  in  queft'  anno  {a)  fegui- 
4/2  Chronogr,  jjj,^j^  j^  guerra  prefero  altre  Città  Criftiane  in  Oriente ,  condullè- 

ro  via  molte  migìiaja  di  fchiavi  ,  e  fecero  infiniti  altri  mali,  giac- 
che niun  fi  opponeva  ,  edèndofi  confumate  tutte  le  truppe  agguer- 

rite dell'Imperio  ne' calami  tofi  anni  addietro.     Pare,  che  a  quel!' 
(b)  PjuIus  ̂ f^Q  appartenga  l'irruzione  degli  Sciavi  nell'Ifiria  (b}  fuggetta  ad 

L  X^.^Ai,      ̂ ^'^  Imperadore,  dove  tagliarono  a  pezzi  le  Truppe  Cefaree  ,  e  Gom- 
mifero inuditi  faccheggi .  Grafolfo  fratello  dell' uccifo  Gifolfo  pare, 

che  folTe  apprelTo  creato  Duca  del  Friuli ,  ma  forfè  ottenne ,  ilccQ-^ 

me  diremo ,  queft' onore  folamente  neiranna  635*. 

Anno  di  Cristo  dcxii;  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  y. 
di  Eraclio  Imperadore  3. 
di  Agilolfo  Re  22. 

L*Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

lEnchè  Tanno  prefente  fofTe  calamìtofo  anch'  eflb    in    Oriente, 
perchè  i  Perfiani  fottomifcro  al  loro  Imperio  Cefarea  Capitale 

della  Cappadocia  ,  tuttavia  fu  in  gran  feda  la  Città  di  Collantino- 

^^/cxindriT.   poli,  perche  nel  di  3.  di  Maggio  V  Imperadrice  Eudocia  partorì  un 
r/iiuphjnès  niafchio,  appellato  Eradio  Cojìanùno  (e)  .  E  nel  dì  4.  di  Ottobre 

in  ChronicQ^  £/>//am<i,  appellata  anche  Eudocia  jiidXà  nell' anno  precedente  all'Im* 

pe. 
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peradore  Eraclio  ,  fu  dal  padre  dichiarala  Augnila  ,  e  coronata  da 

60^10  Patriarca .  Ma  nel   di   13.  del  mele  d'Agollo  in  queito  me- 
delimo  anno  finì  di  vivere    la  luddetta    ImperaJnce    Eudocia    (uà 

madre.  In  Italia  i'Efarco  Giovanni  ottenne  dal  Re  Agilolfo  ,  che 
folle  confeimata  la  tregua  anche  per  un  anno.  Nel  melediMirzo 
venne  a  morte  in  Trento  il  buon  fervo    di  Dio    Sacondo   Abbati  , 

amaiilllmo  dal  Re  Agilolfo  ,  e  dalla  Regina  Teodelinda  ,  il  quale  la- 
ido icrilta  una  breve  Storia  de^  fatti  de'  Longobardi    fino  a  i   fuoi 

giorni  ,  veduta  da  Paolo  Diacono,  ma  non  giunta  a  i   fecoli  nollrr. 

Intanto  i  due  Re  Franchi  (a)  Teodarico'Ke  della  Borgogna  ,  e  feo-     {3)  Freieg, 

debeno  Re  di  Metz  ,  o  ha  deli'  Auftrafia  ,  Benché  friteili ,  fi  man-  '"^  ̂''"'"' 

giavano  il  cuore  fun  f  altro  :  tutto  per  iftigazione  dell'empia  Ke-**'^ 
gina  Brunechdde  loro  avola  .  Seguì  una   battaglia  ben  fanguinofa  fra 
elfi  nelle  campagne  di  Toul ,  e  la  peggio  toccò  a  Teodeberto  ,  il 

quale  mella  iniieme  una  polTente   Armata  compolla  de'  Popoli  Ger- 
manici ,  che  erano  a  lui  luggetti ,  nel  i^iiogo  di  Tolbiac  polio  nel 

Ducato  di  Giuliers ,  venne  ad  un  fecondo  conflitto  .  Combatterono 

ie  due  Armate  con  rabbia  inudita ,  e  (Irage  ipaventofa  dall'  una ,  e 
dall'altra  parte  ;   ma  in  fine  la  vittoria  lì  dichiarò  per  leoderico 
Ke  della  Borgogna  ,    il  quale  perciò  entrò  vincitore   in  Colonia  . 
Teodeberto  relio  prefo  co  i  due  figliuoli  Clotario  ,  e  Meroveo  tut- 

tavia fanciulli  ,  e  a  tutti  e  tre  la  crudel  Slegina  Brunechilde  fece 

levar  la  vita  :    con  che  Teoderico  '  unì  coi  Regno  della  Borgogna 
gli  ampj  Stati  già  polìèduti  dal  fratello  nella  Galliate  neila  Ger- 

mania, cioè  il  Regno  d'  AuQrafia .  Tale  era  allora  il  milerabile  Ik- 
to  della  Francia  ,  piena  di  violeiìze  ,  d'ingiullizie,  e  di  guerre  civi- 

li ,  nel  mentre  che  l' itaiia  godeva  un'  invidiabil  pace  ,  e  tranqnilir- 
là  fotto  il  Re  Agilolfo  .     Ed  appunto  a  quello  Re  de'  Longobardi 
ricorfe  circa  quelli  tempi  S.Colombano ,  Abbate  celebrati iTimo  ,  na- 

to in  Irlanda  ,   Fondatore  nella  Borgogna  del  Moniltero  di  Luxe- 

vils ,  e  d'altri  Monifterj ,  i  quali  riceverono  da  lui  una  Regola  dr- 
verfa  da  quella  di  S.  Benedetto  ,    ma  che  non  illettero  molto  ad 

ammettere  ancora  la  Benedettina .  Era  egli  incorfo  nell'  indignazio- 
ne della  Regina  Brunechilde  ,    da    cui    principalmente  vennero  i 

tanti  malanni  ,  che  inondarono  per  più  anni  la  Francia  .  Però  per 
ordine  fuo  ,  e  del  Re  Teoderico  fuo  nipote  fu  cacciato  dalla  Bor- 

gogna .  Si  ricoverò  ben  egli  fotto  la  protezione  di  Teodeberto  Re 

dell' Auilrafia  ;   ma  da  che  quello  Principe  vinto  òA  fratello  redo 
vittima  del  furore  di  lui  ,    o  piuttollo  della  fuddeta    Brunechilde 
avola  lìja  ̂   non  vedendofi  il  fanto  Abbate  ficuro  in  quelle  parti , 

D     2  ^^ 



'2B  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

fen  venne  in  Italia  a  trovare  il  Re  Agilolfo  ,    e  la  piininia    Re- 
fa)  Jonas  in  .gina  di  luì  moglie  Tcodelinda  ,  come  racconta  Giona  (a)  nella  yi- 
f"-/-^7     ta  di  lui  . 
.umòar.i  Li.      ̂ ^  ̂-^^^^^  ̂ ^jj^  ̂ ^^^  ̂ ^^^^j^v^  ̂ ^^  g-   precorfa,  e  però  fu  da  elfi  beni- 

gnamente  accoito.  Fermoffi  per  qualche  tempo  in  Mnano,  dove 

confutò  que' Longobardi ,  che  tuttavia  oflinati  leneano  l'Eresia  Aria- 
na ,  e  fcriffe  anche  un  libro  conira  de' loro  errori.  Ala  il  lilenzio, 

la  povertà,  la  foiitudine  erano  le  delizie,  che  il  buon  lervo  di  Dio 

cercava,  e  no^i  già  la  pompa  delle  Corti  ̂   né  lo  lirepito  delle  Città. 

Però  bramando  egli  un  fito  remoto,  per  potervi  fondare  un  JMonilte- 

ro;e  capitato  per  avventura  alla  Corte  un  certo  Giocondo,  quelli 

gli  additò  un  luogo  ritiratiffimo,  chiamato  Bobbio ,  prello  al  fiume 

Trebia,  venticinque  miglia  fopra  Piacenza  ,  in  fondo  ad  altillìme 

montagne  dell' Apennino,  dove  era  una  Bafilica  di  S.Pietro  mezzo 
diroccata.  Vi  andò  S.Colombano ,  e  quivi  diede  principio  aduno 

de' più  celebri  Monifteri  d'Italia»  che  tuttavia  tio^-ilce.  Colà  fu  sì 
grande  negli  antichi  fecoli  il  concorfo  del  Popoio  divoto  ,  che  a 

poco  a  poco  vi  fi  formò  una  riguardevol  Terra  ,  divenuta  coi  tem- 

po anche  Città  Epifcopale.  Io  fo.  clfervi  Hata  perfona  erudita,  la 

quale  s'è  avvifata  di  foRenere  ,  che  S.  Colombano  un'altra  volta  ve- 
nille  in  Italia,  cioè  nell'anno  ypy.  andando  a  Roma:  nella  qual^, 

occafione  fabbricafle  il  Moniltero  di  Bobbio,  dove  poi  tornalFe  neli' 

anno  prefente.  Quali  pruove  fi  adducano  per  tale  opinione ,  noi  fo 

dire  tuttavia.  Se  mai  quella  folTe  unicamente  fondata  fopra  un  cer- 

to Diploma  del  Re  Agilolfo  ,  converrebbe  prima  provare ,  che  quel 
fode  un  documento  autentico  .  A  buon  conto  Giona  ,  Autore  quali 

contemporaneo,  nella  vita  di  quello  inligne  fervo  del  Signore ,  chia«- 

ramcnte  attefla ,  che  folamente  nell'.anno  prefente ,  o  nel  lulTeguen. 

te  S.Colombano  imparò  a  eonofcere,e  cominciò  ad  abitar  Bobbio; 

e  noi  fenza  grandi  ragioni  non  ci  polliamo  allontanare  dalla  di  lui 

autorità.  Accadde  circa  quelli  tempi  per  atteftato  di  Paolo  Draco- 

(h)  Pauius  no  {b)  la  morte  di  Gundoaldo  Duca  d'Afti  ,  fratello  della  Regina 
Viac.Ub.^.  Teodelinda  .  Tirata  gli  fu  da  \\\\  traditore  non  conofciuto  una  iaet- 

ta,  e  di  quel  colpo  mori.  Ma  fé  noi  vogliam  credere  a  Fredega- 

(c)  Frf  %j/-. .  rio  (e),  quello  fatto  accadde  molto  prima ,  riferendolo  egli  all' an^ 
in  Chronlco  ̂ ^  607. ,  e  con  qualche  particolarità  di  più.  Cioè,  che  Gundoal- 
^«/^•54-  j^  ̂ ^i^^g  jj^  jj^l^  ̂ Q,^  Teodelinda  fua  forella  ,  e  diedela  in  mo- 

glie ai  Re  A2,om  :    così  era  anche  appellato  il  Re  Agilolfo  .     Ch' 
egli  di  poi  contralfe  matrimonio    con  una  nobil  donna    Longobar- 

da, da-  cui  traire  due  lìgliuoii ,  nomati  l'uno  Gundàerto  ,  e  l'al- 
tro 
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irò  Ariherto  .  Già  erano  nati  al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Teocle- 
iinda  il  mafcliio  Odoaldo  (  così  chiamava  egli  Adoloaldo),  e  una  fem- 

mina per  nome  Gundeberga  .  Ora  avendo  il  Re  Agilolfo  ,  e  la  (Re- 
gina Teodclinda  concepiua  gelosia ,  perchè  Gundoaldo  era  troppo  ama- 

to da  i  Longobardi ,  mandarono  perfona ,  la  quale  appollatolo ,  allor- 
ché ikva  al  deliro ,  con  una  faetta  il  trafìfse,  e  Tuccife.  Ma  può  ef- 

fere,  che  Fredegario  qui  fi  tìdafsc  troppo  delle  dicerie  del  volgo, 
che  in  cafi  tali  facilmente  trincia  fentenze  ,  e  fa  divenir  cofe  cer- 

te i  femplici  fofpetti  .  Che  Agilolfo  potefse  avere  avuta  mano  in 
quello  affare  ,  non  è  impoffibile  ,  né  inverifimile .  Certo  non  fi  può 
penfare  lo  itefso  della  Regina  Teodelinda,  Principefsa  di  rara  pie^ 
tà  ,  e  niafBmamente  trattandofi  di  un  fuo  fratello  .  Noti  intanto  ii 

Lettore,  che  de  i  due  figliuoli  di  Gundoaldo,  il  fecondo  ebbe  no- 

me Atibeno .  Quelli  col  tempo  divenne  Re  de'  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dcxiit.  Indizione  i. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore   4, 
di  Agilolfo  Re  23. 

L'Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

SEguitò  a  goderfi  la  pace  in  Italia  mercè  della  tregua ,  che  ogni 
anno  fi  andava  confermando  tra  i  Greci  ,  e  Longobardi .  Frede- 

gario (a)  ci  ha  confervata  una  notizia,  cioè,  che  i  Greci,  o  fia  i'  (z)  FreJegaK 
Efarco  di  Ravenna  pagavano  ogni  anno  a  i  Longobardi    un  tributo   ̂ '^  ChronUo 
ài  tre  centinaja  d'oro.  Vuol  dire  a.  mio  credere  ,  che  per  aver  la  "^'  -^^ 
pace  da  effi,  doveano  ogni  anno  pagar  loro  trecento  libre  d'oro-, 
le  quali  fi  accoftavano  a  quattordici  mila  e  quattrocento  doble  .  In  que- 

ll'anno a  di  22.  di  Gennajo  ,  per  atteftato  della  Cronica  Alefsan- 
drina  (è)  ,  e  di  Teofane  (e),  Éradio  Augnilo  dichiarò  imperadore,  e  {^)   Chronic. 

fece  coronare  Flavio  Eradio  Cojìantino  fuo  figliuolo ,  nato  neil' an-  '^['^^rt'^'  l no  precedente,  con  plaufo  univerfale  del  Senato,  e  Popolo .  Sue-  ̂ )^  Chronosrl 
cedette  intanto-  un'  altra  gran  peripezia  ne'  Régni  de'  Franchi  .  Pa- 

reva oramai  giunto  all'auge  della  felicità  Teoderico  Re  della    Bor- 
gogna per  accrefcimenti  di    tanti    Stati  ;    e  l'   Avola  fua,  pioò  la 

Regina  Brunechilde  mirava  con  trionfo  annichilato  l'  odiato    nipote 
Teodebeno  ,    ed  efaltato   1'  altro    amato  nipote  Teoderico  ,  fui  cui 
animo  ella  aveva  un  forte  afcendente  ,  e  fi  arrogava  unVeforbiian- 
t€  autorità.  Ma  altri  erano  i  giiidizj  di,  Dio  ̂   il  qualq . iafcia  ,  tal- 

vol- 
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Tolta  innalzare  ai  Tommo  ì  peccatori,  e  nel  più  f^ello  della  lor  prò-' 
ipcrità  gli  abilsa  .  Cosi  avvenne  a  qiiefti  due  Principi  rei  nel  tri- 

bunale di  Dio,  e  in  faccia  ancora  del  Mondo,  di  enormi  misfatti. 

S*era  mefso  in  penfiero  il  fuddetto  Re  Teoderico  d' ingojare  nella fiefsa  maniera  Ciotario  II.  Re  della  Neullria  fuo  ftretto  parente  ; 
e  già  tnolsofi  con  una  formidabile  Armata,  era  alla  vigilia  di  dive- 

nir padrone  anche  del  redo  di  quegli  Stati,  perchè  Ciotario  non 
avea  forza  da  refillergli  :  quando  colto  da  una  difenteria ,  come  vuol 

(a)  Treieg.  Fredegario  {a),  o  pure  da  altro  malore  ,  come  vuol  Giona  nella 
in  ChronU,  yjj^  ̂ i  S.  Colombano (^)  ,  diede  line  alla  fua  vita,  e  a  i  fuoi  ec- 

X^ì'^jònasln^^^^  i'i  età  di  ventifei  anni.  Le  confeguenze  di  quello  inafpettatd Vii*  S.  Co-  colpo  difciolfero  1*  Armata  di  lui  ;  Ciotario  fi  avanzò  colla  fua  ;  e 
lumbanil.  i .  g\\  pafsò  COSÌ  ben  la  faccenda  ,  che  fenza  fpargere  fangue  s' impa- 

dronì di  tutta  r  AuRrada  ,  e  della  Borgogna  ;  ebbe  in  mani  tre  de* 
figliuoli  di  Teoderico  ,  e  due  duelli  fece  morire.  La  Regina  Brune' 
chìlde  in  sì  brutto  frangente  anch'  efsa  tradita  ,  cadde  in  potere  del 
Re  Ciotario  ,  il  quale  la  rimproverò  d'  aver  data  la  morte  a  diecÈ 
tra  nipoti,  e  Principi  della  Cala  Reale,  Fu  efsa  per  tre  giorni  lira- 
ziata  con  varj  tormenti  ,  poi  fopra  un  camello  efpolla  a  i  dilegge 
di  tutto  refercito}  e  finalmente  per  le  chiome  ,  per  im  piede,  e 
una  mano  venne  legata  alla  ceda  di  un  ferocilTmio  cavallo,  il  quale 
correndola  mife  in  brani:  efempio  terribile  delT iniquità  ben  pagata 
anche  nel  mondo  prefente .  In  tal  maniera  andò  aJ  unirli  nel  lòlo 
Ciotario  II.  tutta  la  Monarchia  Franzefe  ,  divrfa  negli  anni  addietro 
in  tre  parti.  Quetati  sì  ilrepitofi  rumori,  il  medefimo  Re,  ficco- 
me  quegli  ,  che  profetlava  una  (ingoiar  venerazione  a  S.  Colomba'-' 
noy  e  fpe?ialmente  dopo  efserfi  adempiuto  quanto  gli  aveva  predét- 

to quello  Servo  del  signore  ,  fpedi  in  Italia  Eujìafio  Abbate  di 
Luxevils  colla  commiflìone  di  farlo  tornare  in  Francia ,  Ma  il  fan- 
io  Abbate  fé  ne  fcusò ,  ne  volle  rimiioverfl  da  Bobbio.  Probabil- 

mente appartiene  a  quell'anno  una  lettera  da  lui  fcritta  a  Bonifa- 
cio IV,  Papa  ,  e  pubblicata  da  Patricio  Flamingo  ,  e  poi  inferita 

nella  Biblioteca  de' Padri,  Durava  tuttavia  in  Milano,  nella  Vene- 
zia, e  in  altri  Luoghi  lo  Scifma  fra  i  Cattolici,  accettando  i  più 

d'elfi  il  Concilio  Quinto  Generale,  ed  altri  rigettandolo.  E  per- 
ciocché premeva  forte  alio  flefso  Re  Agilolfo  ,  che  li  logliefse  que- 

lla difcordia,  per  ordine  del  fuo  S.  Colombano  colla  fuddetta  let- 

tera fece  ricorlo  al  Papa.  In  efsa  fra  l'aitre  cole  er  dice:  A  Rege 
cogor  ,  ut  fingillatim  fuggeram  tuis  piis  auribus  fui  negotium  doloris . 

*  Dolor  namquefuus  efi  Schifma  PopuU  prò  Regina ,  prò JìUo ,  forte  &  prò.  fé ipfo 
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ipfo;  fertur  enìm  dixijfe:fi  certum  fcirety  &  ipfe  crederei.  Da  quefte 

parole  haii  voluto  inferire  alcuni  ,  che  i\  Re  Agilolfo  foiTe  tuttavia 
o  Pagano ,  o  Ariano  :  ma  infunilknte  è  T  illazione  .  Aveva  egli  già 
abbracciato  il  Cattoiicifmo  j  ma  era  tuttavia  fluttuante  intorno  al 
credere ,  o  non  credere  conforme  alla  Dottrina  Cattolica  il  Conci- 

lio Quinto  Generale .  Poiché  per  conto  della  Regina  Teodelinda  , 

fappiamO  di  certo  per  le  lettere  di  S.  Gregorio  Papa ,  eh' eHTa  non 
fapeva  indurli  ad  abbracciar  quel  Concilio  ,  ed  avrebbe  potuto  iii- 
finuar  quelle  madiaie  al  tìgliuolo  Adoloaldo ,  Però  non  fon  da  ti- 

rare le  parole  del  Re  Agilolfo  alle  difcofdie  troppo  enfenziali  ,  che 
vertivano  tra  i  Cattolici  ,  e  gli  Ariani ,  ma  sì  bene  alla  difcordia 
nata  fra  i  Cattolici  per  cagione  del  quinto  Concilio  ,  di  cui  parla 
ia  lettera  di  S.  Colombano  ,  e  nata  per  ignoranza  di  chi  non  in- 

tendeva, o  per  arroganza  di  chi  non  voleva  intendere  la  retta  in- 
tenzione ,  e  dottrina  d'  elio  Conciaio  quinto .  Anzi  di  qui  fi  può 

chiaramente  ricavare ,  che  il  Re  Agilolfo  era  entrato  nella  Chiefa 

Cattolica  ,  e  faceva  conofcere  il  fuo  zelo  per  l'  unità  ,  e  quiete  del- 
la medefima  :  penfiero  che  noa  fi  farebbe  mai  prefo ,  fé  Pagano  , 

Q  Ariano  ei  folfe  (lato: 

Anno  di  Cristo  dcxiv.  Indizione  it. 

di  Bonifazio  IV.  Papa  7.    ̂ 
di  Eraclio  Imperadore  y. 
di  Agilolfo  Re  2^. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

FUneftifTmio  riufci  quell'anno  alla  Repubblica  Criftiana ,  percioc- 
ché per  attellato  di  Teofane  (a),  e  della  Cronica    Alelfandri-    (z)  TAeopfi, 

na  (b),i  Perfianr  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor  potenza  ,  do-  '^  ̂ckroni' 
pò  aver  fottome-To  Damafco  ,  e  molte  altr^  ̂ iiik  dell'Oriente  ,  en-  Ji^x/nir!^ 
irati  nella  Paleftina ,  prefero  in  pocki  giorni  la  fanta  Città  di  Ge- 
rufalemme  .  Non  lafciarono  indietro  r   furibondi    Barbari    crudeltà 

veruna  in  tal  congiuntura .  Uccifera  migliaja  di  Cherici ,  Monaci , 
facre  Vergini ,  ed  altre  perfgne  ;  diedero  alle  fiamme  il    SepolcrQ 
del  Signore ,  ed  infinite  cafe ,  fraantellarono  tutti  i  più  nobili  Tem- 

pli d' elfa  Città ,  ed  afportarono  il  vero  Legno  della  Santa  Croce, 
con    tutti   gli  innumerabili    facri   vafi  di  quelle  Cbiefe  .    Zacheria 
Patriarca    di    quella   Città    con   altre    migliaja  di    quel  Popolo  fu 

condotto  fchiavQ  ÌA  Perfia,    Quella  disgrazia  traile  le  lagrime  da- 
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gli  occlif  Jr  tutti  i  buoni  Crifliani.  Quei  che  poterono  fcampare 
da  sì  furiora  tempelh  ,  fi  ricoverarono  ad  AleQandria  d'  Egitto, 
dove  trovarono  il  Padre  de' Poveri  ,  cioè,  il  celebre  S.  Giovanni Limofiniere ,  Patriarca  di  quella  Città  ,  che  tutti  raccoife  ,  e  fo- 

(a)  Leontiiis  dentò  come  fuoi  figliuoli  (a)  .    Né  contento  di  ciò  il  niirabil  fer- 

*l^'''f/"^°'  ̂ °  ̂ ^^  Signore  inviò  perfona  con  oro,  viveri,  e  vefii  in  aJLitode' 
ann.hcem.  j-jj^^gji^  prigionieri  ,  e  per  riicattare  chiunque  fi  poteHè.  Mandò  an- 

cora due  Vefcovi  con  alFai  danaro  incontro  a  quei  ,  che  venivano 
liberati  dalla  fchiavitù .  Antioco  Monaco  della  Paleftina  ,  che  fio- 

ri  in  tempi  si  calamitofi  ,  di  cui  abbiamo  *  cento  trenta  Omilie 

deplorò  con  varie  lamentazioni  in  più  d'  un  luogo  quella  lagrime- 
vol  tragedia  dei  Crifliauefimo .  Sappiamo  in  oltre  da  Teofane,  e 

(b)  CeJren.  da  Ccdreno  (t),  che  concorfe  anche  1'  odio  de'  Giudei  ad  accre- 
tn  AnnaUb.  fcerla ,  con  aver  cofioro  comperati  quanti  Crifiiani  Schiavi  potero- 

no ,  i  quali  barbaramente  poi  fiarono  da  efll  levati  ài  vita  .  Cor- 
rea voce  che  ne  avefTero  uccifi  circa  novanta  mila  .  Per  quella 

(e)  Niceph.  calamità  non  iafciò  Eradio  Imperadore  (e)    di  palTare  alle  feconde 

^TJ  in^rkr  "°^^^  >  ̂ °"  prendere  per  moglie  Martina ,  figliuola  di  Maria  fiia 

'  forella  ,  e  di  Martino  j  il  che  cagionò  fcandalo  nel  Popolo  ,  trat- tandofi  di  una  si  flretta  parentela  j  e  Sergio  Patriarca  deteftò  come 
inceftuofo  un  sì  fatto  matrimonio  .  Ma  Eraclio  non  fé  ne  prefe 

penfiero.  Si  denterà  anche  a  credere  quell'  avverfione  di  Sergio  , 
perchè  abbiamo  da  Teofane  ,  che  il  medefimo  Patriarca  coron® 
Martina  ,  allorché  Eraclio  la  dichiarò  Augufia . 

Anno  di  Cristo  dcxv.  Indizione  iir. 

.  di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  6» 
di  Adaloaldo  Re  i. 

L'anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

(d)  Pau/us  ̂ \  vien  dicendo  Paolo  Diaono  (à)  ,  che  Agìlolfo  Re  de'  Lon- 
Diaconus  v^  gobardi  regnò  venticinque  anni.  Quindi  fra  gli  Eruditi  s'èdif- 
/.4..C.43.  putato,  s'egli  mancafie  di  vita  nelf  anno  prefente  61  j,  ficcome 

fian  creduto  il  Sigonio  ,  il  Saffi  nelle  annotazioni  al  Sigonio  mede- 
lìmo  ,  e  il  Padre  Bacchini  nelle  fue  dilTertazioni  ad  Agnello  Scrittore 

delle  vite  de' Vefcovi  Ravennati  ,  o  pure  fé  all'  anno  fulTeguente 
616.  come  fono  fiati  d' avvifo  il  Padre  Pagi,  e  il  Bianchi  nelle 
annoiaziow  a  Paolo  Diacono .  Non  ferve  a  decidere  la  quiflione  un 

Di- 



ANNO      DCXV.  53 

Diplòma  del  Re  Adaloaldo  ,    dato  nelF  anno  621.    in  favore  del 

Moiiillcro  di  Bobbio,  e  prodoLto  dall' Ugiieiii  (a),  perc!r  e.To  fi     ̂ a)  ̂ 7iW/. 
adatta  all'una,  e  all'altra  opinione,   e  può  anciie  diibitarfi  ,  fé  Ha  huL.sacr. 
documento  ficuro  ,  perche  il  Margarino  dopo  1' Ughelli  T  ha  rap     tom.  a,. 
portato  {h)  colle  Note  Cronologiche  diverie.    Sigeberto  (e)  ,  che  ̂^^  ̂ ^y^*- 

mette  nell'anno  617,  la  morte  di  AgiloUb  ,  e  Fred-gario  ((i)  ,  che   c"fùJnf!*'^' 
tuttavia  il  fa  vivente  in  qiijli'  anno  ,    non  [on  da  afcoltare  .  Che  tcm  2. 
Fredegario  nelle  cole  longobardiche   non   fia  Autor  ben  informato,   (e;  Sii^ehert. 

e  Sigeberto  non  fia  buon  condottiere  nella  cronologia  di  quelli  tem-  ̂ "^^^o"'<:o- 
pi,  li  può  provare  con  troppi  efempli .  Io  mi  fo  lecito  di  riferi-  ■    À  ̂̂ -^^^ 
re  ali  anno  prelente  la  morte  di  quello  rrincipe  ,  perche  prendendo 
il  principio  del  fuo  Regno  dal   principio  di  Maggio  deiranno  ypl. 

egli  in  queir  anno  entrò  nel  medellmo  Maggio  nell'anno  vigelimo- 
quinto  del  fuo  Regno  j  nò  v'  ha  necefflià  -,  eh'  egli  regnale    venti- 

cinque anni  compiuti,  perchè  gli  Scrittori  antichi  con  un  fol  nu- 
mero abbracciano  fpeifo  anche  gli  anni  incompleti.  £  tanto  più  poi 

farebbe  da  anteporre  quella  oprinone  ad  ogni  altra,  fé  Paob  Diaco- 

no aveiTe  cominciato  ,  come  è  p'ù  che  probab  le  ,  -a  contar  gli  anni 
del  Regno  di  Agiioifo    dai  Novembre  cieli'  anno  y^o.    fcnvendo 
egli:  bufcepu  Agdulfus  inchaante  jatn  menfe  Novembris  Regiam  Digni' 

tatem.  In  quello  luppoflo  avrebbe  elfo  Re  compiuto  l'anno   vente- 
fìmo  quinto  del  Rcgao  lui  principio  dì  Novembre  di  quell'  anno 
óij*.  'v.omunque  lìa  ,  celsò  ài  vivere  Agiioifo    Re    de'  Long  bar- 

di, Principe  di  gran  valore,  e  di  molta  prudenza   ,  che  antepofe 

l'amor  della  pace  a  quel  delia  guerra;,  e  gioriofo  fpezialmente  per 
clTere  flato  il  primo  de  i  Ke  Longobardi  ad  abbracciare  la  Religion 

Cattolica:  il  che  fervi  non  poco  a  trarre  dagli  errori  dell' Ariani^- 
mo  tutta  la  Nazion  Longobarda .  Prima  nondimeno  di  abbandonar 
quello  Principe,  convien  riferire  ciò,  che  di  lui  fcriffe  Fredegario 

fotto  Tanno  XXXIV.  del  Regno  di  Clotario  II.  Re  de  Franchi  (e),      (e)  ̂^- '■^' 
Vuol  egli  ,  che  i  Longobardi  nel  tempo  de  i  Duchi  elec];geirero  di  ̂'^"^      '^^' 
pagare  ogni  anno  dodici  mila  foldi  d'oro  ai  Re  de!la  Francia,  per 
avere  la  lor  protezione  ,  e  che  il  Re  Autari  continualfe  quello  pa- 

gamento  ,  ed  altrettanto  facezie  il  di  lui  figliuolo  Agone  ,    cioè   il 

Re  Agdo'fo  ,  il  quale  nondimeno  fi  fa  non  e'iere  flato  (ìgliuolo  d* 
Autari,  Aggiugne,  che  nell'anno  fuddetto  XXXIV.  di  Clotario  , 
corrifpondente  alfanno  617.  furono  (pediti  ad  elfo  i ve  Clotario  dal 
Re  Agone  tre  nobili  Ambafciatori  di  Nazion   Longobarda  ,  cioè  , 

Agiioifo  ,  Pompeo  ,  e  Gautone  ,  per  abolir  queft'  annuo    fia  tributo 
o  regalo .  Guadagnarono  eflì  il  favore  d'  Varnacario  ,  GundeUndo  , 
lomdK.  £  e  Cw- 
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e  Cuco  ,  Mininri  prìmarj  del  Re  Clotario  ,  con  un  fegreto  sbruffo 

di  mille  Ioidi  d'  oro  per  cadauno  .  Elìbirono  poi  al  Ke  Clotario 
per  una  volta  fola  trentafei  mila  foldi  d'oro;  ed  avendo  que'Con- 
iìgiieri  lodato  il  partito,  fu  calVata  la  capitolazione  precedente ,  nò 
altro  in  avvenire  fi  pagò  da  i  Longobardi .  In  tal  congiuntura  Al 
flipuiato  un  trattato  di  pace,  ed  amie  zia  perpetua  tra  i  Franchi, 
e  i  Longobardi .  Il  fatto  è  credibile ,  ma  per  conto  del  tempo  con- 

corrono le  circoftanze  a  farci  credere ,  che  la  fpedizione  di  quefti 

Ambalciatori  fcguilTe  nell'anno  613.  o  al  più  nel  614.  coli'occa- 
(a)  Duniel  fione ,  che  il  Ke  Agilolfo  volle  congratularfi  col  Ke  i.>lotario  per  gli 

hijìoive  de  profpcro'ì  fuccefll,che  aveano  unita  in  lui  folo  Tampia  Monarchia 
France  t.i.  jjg  j  j^g  Franchi,  Il  Padre  Daniello  (a)  ha  acconciata  quefta  cro- 

nologia di  Fiedegario  con  dire,  che  gli  Ambalciatori  fuddetti  fu- 
rono fpcditi  non  già  dal  Re  Agilolfo  ,  ma  bensì  dal  \se  Adaloaldo-, 

Ma  Fredegario  fcrive  ab  Agone  Rege  ,  ed  è  certo  ,  che  Agone  fu 

io  fleOb  che  Agilolfo  ,  Ora  al  Re  Agilolfo  fuccedette  nel  Regno  de* 
Xiongohuxdì  Adaloaldo  fuo  figliuolo,  nato  nell'anno  602. ,  e  già  pro- 

clamato Re  neir  anno  604.  tuttavia  nondimeno  in  età  incapace  a 

governar  Popoli,  e  però  bifognofo  della  tutela  delia  Regina  Teode- 

iinda  fua  Madre.  Venne  a  morte  in  quell'anno  nel  di  7.  di  Mag- 
gio S.  Bonifaiio  IV.  Papa  .  Molti  mefi  flette  va:ante  la  Cattedra 

di  S.  Pietro  ,  ed  in  fine  fu  confecrato  Romano  Ponteiìce  Deusdedit, 

cioè  Diodato-,  ài  nazione  Romano.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  ciò 
feguilTe  nel  dì  15).  di  Ottobre  j  ma  Anallafio  Bibliotecario  notò  la 
di  lui  cónfecrazione  al  di  13.  di  Novembre»  Di  grandi  tremuoti  ari- 
cora  fi  fecero  fentire  in  Italia,  a  quali  tenne  dietro  il  fetente  mor- 

bo della  kbbra.  Non  fo  io  dire,  fé  quefto  malore  folTe  dianzi  ii> 
cognito,  o  pur  folamente  raro  in  Italia.  Ben  fo,  che  il  medefimo 

jie'lecoli  fuileguenti  fi  truova  coflarite,e  vigorofo  per  tutta  T Italia, 
e  fi  dilatò  ne'  Kegni  circonvicini ,  di  maniera  che  poche  Città  Ita- 

liane vi  furono  col  tempo,  che  non  avefi^ero  o  molti,  o  pochi  in- 
fetti di  quefio  male  sì  (porco,  ed  attaccaticcio,  con  efserci  in  afsaif- 

fimi  luoghi  per  cagion  d' elTo  fondati  fpedali  de' lebbrofi  ,  a' quali 
fu  dato  poi  il  nome  di  lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel  Van- 

gelo .  Fra  gli  altri  motivi ,  che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina 
clemenza  per  più  benefizj  compartiti  a  quefli  ultimi  fecoli,cheai 

precedenti  ,  e'  è  ancora  quello  di  vederci  liberi  da  queflo  brutto 
Spettacolo  ,  troppo  rari  oraniai  efsendo  i  lebbrofi  ,  che  dalla  Roma- 

na Carità  fono  oggidì  accolti  ,  curati ,  e  guariti  .  Pafsò  ancora  in 

glieli' anno  alia  Pairia  de' Beati  nei  Moniltero  di  Bobbio  SXolom" bona 
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harto  Abbate  (^)  ,  chìarilTìmo  per  la  Tua  fama  vita  ,    e  per  tanti  (a)  Jonas ìp. 
miracoli ,  che  di  lui  fi  raccontano .    A  lui  fuccedette    nel  governo  f^ic  s.  Co- 

di  quel  Moniflero  Aitala  Borgognone  ,    die    eia    llato  Abbate  del  ̂«'"^•2'-'  • 

Moniilero  di  Luxcvils  in  Borgogna ,  perfonaggio  anch'  eflTo  di  rare 
virtù  ,  e  degno  difcepoio  di  si  eccellente  Maeilro  . 

Anno  di  Cristo  dcxvi.  Indizione  iv. 
di  Deusdedit  Papa  2. 
di  Eraclio  Imperadore  7. 
di  Adaloaldo  Re  2, 

L'  Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  i 

L*  Italia  in  qiiefli  tempi  godeva  un' invidiabil  pace  ,  perchè   Tztì- 
delinda  non  amava  diltiubi  ,    e    imbrogli    di   guerra  nella  mi« 

iiorità  del  iigiiuolo  ;  e  molto  più  tornava  il   conto   i.-ir  hfarcoGzo- 
7'anni  Lemigio  di  r.on  far  novità  in  tempi ,  che  V  Imperlo  in  0« 
rierte  fi  uovava  tutto  folfopra  per  la  guerra  de'  Perf  ani ,  e  fpoglia- 
10  in  maniera  ̂   che  in  tanti  biiogni  credette  Eraclio  Augnilo  di  pò- 
terfi  valere  de  i  facri  vafi  delle  Chiefe  ,  per  pagare  i  Barbari  cir- 

convicini, e  impedire,  che  non  concorrelfero  anch' eglino  alla  to- 
tal rovina  dell'  inperio  iuo  .  Ala  in  Ravenna  nell'anno  preceden- 

te era  fucceduta  ,  o  fuccedette    in  quello  una  funeiìa  rivoluzione  , 

accennata  con  due  parole  da  Anaflaiìo  Bibliotecario  (b).  Cioè ,  ir-  (h)  Anjfi*f, 
ritati  i  Cittadini  di  Ravenna  o  dalla  fuperbia  ,  e  da  i  mali  tratta-  Bibliothec, 

inenti  dell'  L(arco  fuddetto   ,  o  pure  dagli  eforbitanti  aggravj  loro  ̂ '^  .^'*^* 
iinpofU,  fi  foìlevarono  contra  di  lui,  e  l'uccifero  con  tutti  i  Giu- 

dici ,  che  avea  condotti  feco  .  Andata  quella  nuova  a  Cotlantino- 
poli  t  JE  radio  non  tardò  a  fpedire  in  Italia  EUuterio  Patrizio  ,  ed 

£farco  ,  il  quale  giunto  a  Ravenna  formò  de'  rigorofi  proceffi  con- 
tra gli  uccifori  del  fuo  antecelfore,  e  diede  un  grande  efercizio  al- 

le fcurr .  Meglio  in  fomma  flavano  gì'  Italiani  fotto  i  Longobardi, 
che  fotto  i  Grecia  Intanto  in  Oriente  feguitavano   ad    andare  alla 

peggio  gli  affari  dell'  Imperio  Romano  .  i  Perllani ,  fecondocchè  ab- 

biam  da  Teofane  (e),  e  da  Cedreno  (d)  ,  entrarono  neir  Egitto  ,    (c)'Tfieopfi, 
prefero  la  Città  d'  AlelTandria  ̂   e  s'  impadronirono  di  tute  quelle  in  Chronog. 
contrade,  e  della  Libia  fino  a  i  contini  degP  Etiopi.  Ma  non  pare,  }^'  <■'^'^^"• 

che  teneffero  falde  si   vafle  conquide  ,  foggiugnendo  quello  Storico,  '"  '*"«-^'^  » che  fatta  una  gran  moltitudine  di  fchiavi ,  e  un  incredibil  bottino, 
fé  ne  tornarono  ai  loro  paefe  •    An  si  terribil  congiuntura  il  fanto 

£     z  Fa- 



3(S  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A: 

Pat  iarca  Jr  AlefTandria  Giovanni  il  LimoGniere  fé  ne  fuggì  nell' 
liola  di  Cipri ,  dove  faniamente  mori  ,  con  iafciare  dopo  di  se  una 

memoria  immo  tale  dell' incoinparabil  fua  carità  .  Ci  rella  la  lua 
Vjta  ,  (critta  da  Leonzio  Veicovo  di  Lemilsa.  Ma  qui  non  termi- 

narono  le  lempelte  deli'Oirente  .  O  nell'  anno  precedente,  o  in 
quello  ,  un  altro  eferciio  di  Perllani  condotto  da  Saito  Generale 
arrivò  h;i  fotto  la  Città  di  Calcedone  ,  cioè  a  dire  in  faccia  a  Co- 
liantinopoli ,  e  quivi  (ì  accampò  .  Se  fi  vuol  prellar  fede  a  Teo- 

fane ,  egli  obbligo  alla  refa  quella  Città»  Comunque  pafsafse  que- 
llo fatto ,  racconta   Niceforo     Patriarca    Coflantinopolitano    nel  fuo 

(a)  Nicepho^  Compendio  lilorico  (a)  ,  che  Saito  avendo  invitato  i'  Imperadore 
rus  coijian-  Eraclio  ad  un  abboccamento  ,  qucfli  non  ebbe  difficultà  di  pafsare 
ti.'.opoU-  JQ  Stretto  ,  e  di  parlar  con  lui.  il  General  Ferffano  con  fomma  ve- 
Chronico.      aerazione  i' accolfe  ,  e  il  configliò  di  mandar   feco  Ambafciatori  al 

Re  Cofroe,  per  trattar  della  pace»  All'udir  quelle  parole  parve  ad 
Eraclio,  che  s'aprifse  il  Cielo  in  fua  favore  j  e  in  fatti  fpedi  al 
Re  di  Perfia  Olimpio  Prefetto  del  Pretorio  ,  Leonzio  Prefetto  ài 

Coflantinopolr,  due  de' primi  Uiizialr  della  fua  Corte  ,  ed  Anajìajio 
(b)  C/ironie.  Prete»  L'Autore  della  Cronica  Alefsandrina  (b)  rapporta  anche 
AU£unar,      T  Orazione    recitata    da   quefti  Ambafciatori    a  Cofroe  .    Ma    cosi 

bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  una  lagrimevole  fcena  .  Difap-» 
provò  il  Barbaro  Re  la  condotta  del  fuo  Generale  Saito ,  che  in 

vece  dell'  Imperadore  Eraclio  gli  avefse  menato  davanti  di  lui  Le- 
gati ì  e  però  fattagli  cavar  la  pelle  ,  e  formarne  un  otre  ,  crudel- 

mente il  lece  morire .  Pofcia  cacciati  in  prigione  gli  Ambafciatori 
Cefarei,  in  varie  forme  li  maltrattò  ,  e  dopo  averli  tenuti  lunga- 

mente in  quelle  mi  ferie,  finalmente  levò  loro  la  vita  .  Può  efsere, 

che  i'  afsedio  di  Calcedone ,  e  T Ambafceria  al  Re  Cofroe  fieno  da 
riferire,  fecondo  il  Padre  Pagi,  all'anno  precedente  ;  ma  potreb- 

be anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  quella  tragedia  • 

(e)  Ughet-  Crede  il  buon  Ughelli  (e)  nell'Italia  Sacra,  dove  parla  de' Vefco- 
lius  Italia  vi  di  Benevento,  che  appartenga  all'anno  61^.  (vuol  dire  all'an- 
Sacr.t.S.  no  prefente  616»)  un  Diploma  d' Arichi  ,  o  fia  Arigifo  I.  Duca 

di  Benevento,  dato  Anno  XXlV.  glorioftjjìmi  Ducatus  fui  ,  Menfi 
Marcio  y  Indizione  Quarta,  Quel  Diploma  non  è  di  Arigifo  ì.  ma 
si  bene  di  Arigifo  II.  Duca  di  Benevento  ,  e  fu  dato  nel  Marzo 
deli'  anno  781. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxvh.  Indizione  v, 
di  Deusdedit  Papa  3, 
di  ERACLIO  Impeiadore  8. 
di  Adaloaldo  Re  3. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto: 

Bbiamo  da  Teofane  (a),  che  Eraclio  Coflamino  figliuolo  del? ■  ,i^)J'^"'P^' 

h-nperadore  Eraclio,  alzato  anch' egli,  iiccome  dicemmo  ,  al-  "*  ''''"^S''' 
ìa  Dignità  Augurale ,  nel  primo  dì  del  Gennajo  di  queft*  anno  (  non 
volendolo  il  padre  da  meno  di  fé  )  ,  prefe  il  Confolato  ,  di  cui  non- 

dimeno gli  Scrittori  antichi  non  tennero  conto ,  ed  in  tal  congiun- 
tura dichiarò  Cefare  Cojìamino  hio  fratello  minore  nato  da  Mar* 

lina  Aiigufla  »  Ala  i  malanni  andavano  ogni  di  più  crefcendo  in  O- 
riente  .  Al  terribil  fcon volgi  mento  della  guerra  lì  aggiunfe  in  Co- 

flantinopoli  y  e  nelF  altre  Città  una  fiera  careflia  ,  perchè  dall'  E- 
gitto  faccheggiato  da  i  Perlìani  non  venivano  più  grani  .  Crebbe, 
poi  al  fommo  la  miferia ,  perchè  la  psfle  entrò  nel  Popolo  di  quel- 

la gran  Città,  e  faceva  un,  orrido  fcempio  delle  lor  vite.  Però  at- 

territo, e  come  difperato  l'Imperadore  Eraclio,  prefa- la  rifoluzio- 
ne  di  ritirarli  in  Affrica  ,  avea  già  mandata  innanzi  una  nave  ca- 

rica di  preziofì  mobili ,  e  di  una  gran  copia  d'  oro  ,  d'argento  ,  e 
di  gemme j,  che  a  cagione  d'  una  fiera  tempefia  fbpragiunta  andò 
per  la  maggior  parte  a  male  ..  Peneiratofi  poi  il  difegno  d' Eraclio, 
i  Cittadini  iì  maneggiarono  forte  ad  impedirlo'  y  e  finalmente  il 
Patriarca  Sergio  avendo  invitato  T  Imperadore  alla  Chiefa  ,  tanto 
perorò  a  nome  del  Popolo  ,  che  V  obbliga  a  promettere  con  giu- 

ramento di  non  partirli  da  quella  Real  Città  .  Ubbidì  egli ,  benché 
mal  volentieri ,  ma  non  celFava  di  fofpirare  ,  e  gemere  per  tante 

miferie.  Quello  infelice  fiato  dell'  Imperio  in  Oriente  influì  qual- 
che movimento  torbido  in  Italia  ►  Eralì  prima  d'  ora  nn  certo  Gio- 

vanni Confino  ribellato  ali  Imperadore  ,  e  fattofi  padrone  di  Napor 

li  ,  Città  fedele  all'Unperio  .  Comunemente  fi  .crede  ,  ch'egli  folle- 
Governatore,  o  Duca  d'ella  Città  ,  e  che  veggendo  traballare  T 
Imperia  in  Oriente  >  ed  affai  manifefio ,  che  V  Imperadore  non  po- 

teva accudire  air  Italia,  di  Governatore  fi  fece  Sovrano  ,  o  fia  Ti- 

ranno »  Ma  ho  io  gran  fofpetto  ,  che  coftui  folFe  pm  tofio  uno  de' 
Magnati  di  que'  paefi ,  il  quale  colla  forza  ,  o  in  altra  guifa  'C^  ti- 
fuf palle  la  Signoria  di  quella  nobil  Città.  Egli  è  chiamato  Compfinus^ 

cioè' 
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in    Vit. 
Diusdedit . 

cioè  da  Compfa  ,  oggidì  Con^a  nel  Regno  dì  Napoli  .  Non  pàt 
credibile  ,  che  i  Greci  dellero  allora  il  governo  d'  una  Citui  sì  ri- 

guardevole iìd  Italiani  di  queile  contrade  .  Ora  EUuterio  Efarco  , 
dappoicchè  ebbe  ralTèttato  ,  col  rigore  nondimeno  ,  gli  aflàri  di  Ra- 

(a)  ̂ na/fjf.  venna  ,  fé  n'  andò  per  atieilato  di  Analtalio  Bibliotecario  (a)  a  Ro- 
BiUiothec.  nia,  dove  fu  coi  te f emente  accolto  dall' ouimo  Papa  Ueusdedìt  ,  IDi 

ià  pafsò  alla  volta  di  Napoli  ,  e  colle  forze  ,  che  menò  leco  ,  o 
pure  che  adunò  in  quelle  Parti  ,  combatte  con  Giovanni  Confino  , 
ed  entrato  in  Napoli  gli  levò  la  vita  .  Se  ne  tornò  egli  di  poi  a 
Ravenna  ,  dove  diede  un  regalo  a  r  foldati ,  e  ne  feguì  poi  pa- 

ce in  tutta  r  Italia .  Qui  il  Lettore  potrà  riflettere ,  fé  i  Longobar- 
di ,  che  pur  erano  chiamati  nefandi  da  i  loro  nemici  ,  foffero  sì 

cattiva  gente,  quando  apparifce  ,  che  fi  guardarono  di  prevalerli 
della  grave  decadenza  ,  in  cui  fi  trovava  allora  V  Imperio  Roma- 

no j  né  vollero  punto  mifchiarfi  nella  follevazion  de' Ravennati  ,  né 
foflenef'e  la  ribeilion  dì  Giovanni  Confino ,  tuttocchè  con  facilità  X* 
avellerò  potuto  fare  ,  e  con  loro  gran  vantaggio . 

Anno  di  Cristo  dcxviii.  Indizione  vi« 
di  Deusdedit  Papa  4.. 

di  Lraclio  Lnperadore  p.  •  '-^ 
di  Adaloaldo  Re  ̂   '^ 

L'Anno  VIL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

SEcondo  i  conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 

in  quell'anno  Papa  Deusdedit  nel  dì  8.  di  Novembre.  Bifogna 
credere  ch'egli  fplendefTe  per  molte  virtù,  perchè  la  Chiela  Ro- 

mana fin  dagli  antichi  fecoli  il  regillrò  nel  ruolo  de'  Santi  .  Ma 
fon  perite  le  memorie  d'allora;  e  la  Storia  si  Ecclefiaftica  ,  che 
profana  dell'  Italia  in  quelli  tempi  fi  truova  più  che  mai  nel  bujo.  Cre- 
defi  ,  che  la  Sede  Apollolica  ÀelTe  di  por  vacante  un  anno  ,  un  me- 
fe  ,  e  fedici  giorni  .  Nò  refla  alcun  velligio  di  quel ,  che  fi  facef- 

fero  ne' prefeiiti  giorni  i  Longobardi .  Solamciite  apparifce  che  i  me- 
defimi  godevano,  e  lafciavano  godere  ai  Popoli  lor  fudditi ,  e  vi- 

cini la  tranquillità  della  pace.  Sappiamo  ancora  da  Paolo  Diacono 
(b),  che  regnando  il  Re  Adaloaldo  colla  piifilma  Regina  Ieoie/irti<l 
fua  madre ,  furono  riftaurate  molte  Chiefe  ,  e  di  molti  beni  furono 

donati  a  i  Luoghi  l'acri,  e  pii  .  A  poco  a  poco  s'  andavano  dis- 
rugginendo  ,  e  pulendo  i  Barbari  Longobardi ,  con  prendere  i  coftunii 

e  rh 

(b)  Paulus 
Diaconus 
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e  riti  degli  Italiani,  moltifllmi  anche  fra  loro  dall'  Arianifmo  paf- 
favano  alla  Chiefa  Cattolica,  e  gareggiavano  poi  con   gli    Italiani 

lleflì  nella  pietà  ,  e  nella  pia  liberalità  verfo  i  Templi   del   Signo- 
re ,  Spedali  ,  e  Monilteri .  Neppure  in  quelli   tempi  abbiamo  alfai 

dillinti,  ed  ordinati  gli  avvenimenti  dell' imperio  in  Oriente .  Pare, 
che  in  queft'  anno  ,  lìccome  volle  il  Cardinal  Baronio  (a) ,  Cacano    (a)    ̂ aran. 

Re  degli  Avari  movelìe  guerra  air Imperadore  Eraclio.  Maio   [q.  ̂ "^'^^-EccL 

guendo  le  congliietture  del  Pagi  (b)  ,  riferirò  quello  fatto  più  tar-  ̂ V  ̂ ^f"^* 

ài  .  E  fotto  quello  anno  ,  correndo  V  Indizione  fejìa  ,  e  non  già  V  (e)  ' AiaH^fi undecima  ,  come  ha  qualche  tello  ,  racconta  Anallafio    Biblioteca-  BibUothec. 

rio  (e)  ,  che  nel  mefe  d' Agofto  fuccedette  un  gran  tremuoto  \\\  Ro    ̂ j^.  Deusdc. 
ma,  a  cui  tenne  dietro  una  pelle  ,  o  pure  un'epidemia  gagliarda,    "* 
che  portò  via  non  poca  parte  del  Popolo. 

Anno  dì  C  R I  T  o  dcxix  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  V.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  io.. 

di  Ad  ALO  ALDO  Re  j-.. 

L'Anno  VIIT.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

On  fappiam  bene  fé  appartenga  a  quefl'  anno  l'  infolenza  fatta 
dagli  Avari ,  o  Ha  dagli  Unni  abitanti  nella  Pannonià ,  all'Im- 

peradore  Eraclio,  ellendo-  imbrogliato-  il  fatto  ,  e    il    tempo   nelle 
Storie  di  Niceforo    {d)  ,   e    Teofane   (e)  ,   e  nella  Cronica    Alef-  (d)   NkepU 
iandrina  (/).  Sia  nondimeno  a  me  lecito  il  riferiiiaquì .  Cacano yConftanù- 

cioè  a  dire  il  Re  di  que'  Barbari ,  perchè  palTavano  alcune  contro-  ̂ rB^evUr 
verfie  fra  lui ,  e  f  Imperadore  ,  fece  iflanza  di    un    abboccamento    ^^^  THeophi 
fra  loro  .  A  quello  fine  nel  mefe  di  Giugno  ufcì  di  Collantinopoli  in   Chronog, 
Eradio  Augnilo  con  tutta  la  Corte  ,  e  con  un  grande  apparato  di    (  f  )  Chron» 

magniiìcenza ,  per  andare  ad  Eraclea,  Città,  dove  s' aveano  a  {^i  -^l-exandn 
de'  funtuofi  fpettacoli  ;  e  colà  ancora  concorfe  un'  inlìnita    moititu* 
dine  di  Popolo.  PortolTr  '  acano  a  quella  volta  anch' egli .  Teofa- 

re   fcrive  ,  che  s'  abboccarono  al  Muro   lungo  ;    Niceforo  ,  che  il 
Barbaro  andò  ad  Eraclea.  A  tutto  un  tempo  venne  Eraciro  a  fco- 
prire  ,  che  il  traditor  Cacano  lungi  dal  cercar  pace  macchinava  di 
forprendere  lui,  e  la  Città  di  Collantinopoli  .   Travellito    dunque 
fé  ne  fuggi,  e  tornò  a  tempo  alla  fua  Reggia.  Gli  Avari  fuperato 
il  Muro  lungo  ,  poco  mancò  che  non  entraifero  in  Collantinopoli, 

con  ellère  arrivate  le  loro  masnade  iìno  .-^Ue  porte  di  quelle  xleal 

Cit- 
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Città  ron  fenza  flrage  di  moltiffime  perfone.  Immenfo  fullbottl- 
ro,  che  fecero  colioro  in  que  coinoiiii,  coi  lacclieggio  dell' equipag- 

gio dell' lipperadore,  di  quanti  Palagj  ,  Caie,  e    Chiele  vennero 
ioro  alle    naiii  ;  in  n.enl'a  ia  luoit.tuaine  xle' prigioni,  che  menare* no  con  ieco  :  di  maniera  che  s  ha  delia  pena  a  credere  ciò  ,  che 
racconta  Nicetbro  ,  cioè,  elfere  (lati  condotti   via    ducento  ièttanta 
mila  Crilliani  tra  uomini,  e  donne,  e  fanciulii  .  Ecco  come  Hava 

r  allliiio  Imperio  in  Oriente  .  Se  n'andarono  carichi  di  preda,  e 
ói  prigioni  que' Barbari,  e   tutto  tralsero  di  là  dal  Danubio:  kgno 
che  doveano  efsere  padroni   anche  di  quei  Paefi,  che  oggidì  chia- 

miamo Moldavia,  e  Valachia  .  Nel  giorno  23.  di  Dicembre  di  que- 

ll'anno, fecondo  i  conti  del  P.  Pagi  ,  fu  finalmente  dopo    sì   lun- 
ga vacanza  della  Sede  Apoftolica  confecrato  Romano  Pontefice  J3o- 

nifaiio  V,  di  patria  Napoletano,  perfonaggio  pieno  di  manfuetudi-. 
ne  ,  e  mifericordiofo.  In  quello  medefimo  anno  ancora  ,  per  rela- 

(a)  Paulus  zione  di  Paolo  Diacono  (a),  e  di  Anallallo  Bibliotecario  (ó)  ,  pri- 

'J>iaconus      i^-,^  ̂ hc  fodè  Ordinato  li  nuovo  Papa,  occorfe  ,  che  EUuterio    Pa- 
{h)'^l/r.ajilf.  ̂ ^^^^^>  ̂ ^  £farco  di  Ravenna,  tuitocchc  Lunuco  ,  pensò  a  farfi  Si- 
BibUothtc.    gnore  d'Italia,  ed  Imperadore.  Dovea  credere  collui  ,    che  Ilante 
inBoniJuc.    l'infelice  politura  delle  cofe  in  Oriente  lì  poteTe  a  man  falva  efe- 
^'  guire  cotai  dilegno.  Cominciò  la  ribellione  in  Ravenna  ,  e  quindi, 

prima  che  feguilfe  l'Ordinazione  di  Papa  Bonifazio,  s'  incamminò 
egli  coll'efercito  verfo  Roma,  verifimiimente  con  penfiero di  pren- 

der ivi  il  Nome ,  e  ia  Corona  Imperiale .  Ma  elsendo  giunto  alla 
Terra  di  Luciuolo  ,  che  da  alcuni  vien  creduta  polla  ha  Gubbio, 
e   Cagli,  i  foldati  ravveduti  del  fallo  ,  che  aveano  commefso  ,    o 

che  andavano  a  commettere  ,  quivi  1'  uccifero ,  e  ia  fua  telta  in  un 
(e)  RoJJÌ  facco  fu  inviala  a  Collantinopoli .  Crede  Girolamo  RolTi  (e)  .  che 

Ijìor.  di  Rw  ad  Eleuterio  uccifo  fuccedelse    torto    ìjacco    Patrizio  ,   di    nazione 

%enn.  Armeno,  nel  governo  di  Ravenna,  e  dell'Italia  j  ma  lì  potrebbe 
dubitarne  ,  lìccome  ofserverò  all'  anno  64,4,  in  accennare  T  epitafio 
fuo .  Tuttavia  ,  perchè  non  s'  ha  cognizione  d' altro  Efarco ,  che  dopo 
la  morte  di  Eleuterio  comandafse  in  Ravenna  ,  fuorché  di  c[uerio 
J facco  ,  perciò  bifogna  menar  buon  al  RoITi  una  tale  afserzione. 

La  Città  d' Ancira  ,  Capitale  delia  Galazia  ,  fecondocchò  s'  ha  da 
Teofane ,  hi  prefa  da  i  Perfiani  ,  non  fi  sa  h^w^  fé  nel  prefente , 
o  pure  nei  feguente  anno* 

An- 
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Anno  di  Oisto  dcxx.  Indizione  viii, 
di  BoNirAZio  V.  Pqpa  2. 
di  Eraclio  Imperadore  ii» 
di  Adaloaldo  Re  6, 

1,'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

OUando  neli'  anno  precedente  fia  fncceduta  V  irruzione  fatta  da- 
gli Avari  conira  di   Eraclio   Imperadore  ,    e   della    Città   di 

^^ortantinopoli ,  fi  può  credere  ,  che  appartenga  a  -queiV  anno 
la  pace  conchiula  fra  .effi  ,  €  raccontata  da  Teofane  (a)  .  Ancorché    (a)  Tfieop/t, 
Eraclio  folle  amareggiato  non  poco  per  V  iniquità  commelFa  con-  *«  Chronogp, 
tra  di  lui  dal  B.e  Barbaro  ,  pure  il  fiilema  si  iconcertato  de'  fuoi 

affari  ,    e  iì    defiderio    d' ufcire    fubito    die  poteva    in   campagna 
contra  de' Perlìani ,  gli  fecero  diflìmular  tutto  ,  e  prendere  le  vie 
delia  piacevolezza  ,  per  veder  pure  d'  aver  la  pace  dalla  Nazione 
Avarica  .     Tornò  dunque  a  mandar  degli  Ambalciatori   a   Cacano 

per  trattare  d' aggiullamento   j  e  quelli  gli  parlarono   con  sì  buon 
garbo  ,  che  giunterò  a  ftabiiire  una  buona  amicizia  ,  e  furono  con- 

fermate le  vecchie    capitolazioni  :   alle  quali  forfè  perchè  Eraclio 

dianzi  non  volle  confentire  ,  gì'  incontrò  quella  bruita  beffa  ,  di  cui 
abbiam  favellato.    Circa  quelli  tempi  un  certo  Agnftio    già  Nota- 
Jo  di  Teoderico  Re  della  Borgogna  ,   e  divenuto  Monaco  nel  Mo-^ 
Bifferò  di  Luxevils  in  Borgogna  ,    fi  parti  da  quel  Moniftero  ,   e 
venne  ad  Aquileja .  Giona  Meliaco  ,  e  Scrittore  Ai  quefti  tempi  , 

Kella  vita  di    Sant' Eiidafio  (b)  Abbate    racconta  ,    eh*  egli    {ì  af- (l»>  Jonasin fezionò  allo  fcisma  del  Patriarca  <X  Aquileja  ,  pretendendo ,  cfce  ii  ̂^^^  Sana. 

Patriarca  di  Grado  ,  benché  unito  d^i  fentimenti  colla  Chiefa  Ro    ̂^'^^''•."*- 
Biana,  e  con  quafi  tutte  le  Cliiefe  del  Criffiacefimo  ,  non  tenelfe  S^«f //, 
la  dottrina  vera  della  Chiefa  ,    perchè  condannava  i  tre  Capitoli  . 

E  fopra  queflò  medefimo  argomento  fcrifl^e  una  lettera    piena    di veleno, .e  di  riprenlioni  al  fanto  Abjbate  di  Bobbio  Aitala  ̂   e  glie 
rinvio  per  mezzo  di  Aurelio  Notap  del  Re  Adaloaldo  .  Giona  fe- 

guita  a  dire  ,    d' aver  egli  ffeffb  avuto   in  mano  l'originai    d'ella ietterà,  e  di  averlo  per  ̂ ua  negligenza  perduto.  Aitala  fé  ne  feqf; 
fceftè,  né  degnofll  di  dargli  riipoffa» 

Jom.m 
Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxxi.  Indizione  ix. 

di  Bonifazio  V.  Papa  3. 

di  Eraclio  Inip^radore   12». 
di  Adaloaldo  Re  7. 

L'Anno  X,  dopo  il  Confolaio^  di  Eraclio  Augusto»- 

Bbiclm  veduto  finora  da  qual  diluvio  di  fventure  fofle  inon* 

dato-  l'Oriente  Criliiano ,  è  fenza  che  mai  Eraclio  Augutto  ft 
oppoiieile  ili  qualche  guifa  a  i  nemici,  e  fenza  che  lì  fappia  ,  eh.' 
egli  avelfe  Armata,  a  Generale  alcuno  di  qualche  grido.  Fero  2 

Lettori  riguardando  un  Principe  ,  che  iafciava  divorare  in  tal  for- 
ma i  fuoi  Popoli ,  e  Stati ,  nò  moveva  una  mano ,  per  così  dire, 

in  loro  difefa,avran  bene  in  lor  cuore  a  lui  dato  il  titolo  di  fria* 

cipe  dappoco  ,  e  di  niun  configlio .  Ma  eh*  egli  tale  noiv  folfe  , 
Gomincereino  da  qui  innanzi  a  vederlo .  Le  cagione  ,  per  le  quali 

finora  egli  vivelfe  così  addormentato^  noi  non  le  fappiamo.  %)uel 

che  è  certo  ,  egli  in  quelV  anno'  ,  da  chi  avea  fatta  la  pace  con 

gli  A-vari ,  e  parevagli  di  aver  ficure  le  fpalle',  determino  di  vo- 
ler egli  Redo  ufcire  in  campagna  centra  de'Perfiuni.  Le  applica- 

aioni  fue  pertanto  furono  di  arrolar  quanti  foldati  potè  j  ma  per- 

chè abbifognava  di  queìl'  importante  ingrediente',  che  (ì  ricerca  ìa 
chi  vuol  tar  guerra  ,  cioè  di  danaro  ,  nò  fapendo  ove  trovarne  , 
giacche  fi  trattava  della  pubblica  necelljtà  ,  prefe  dalla  Cattedrale, 

e  d-air  altre  Chiefe  di  Collantinopoii  i  vafi  facri  d'oro,  e  d'argen- 
ta) TAfppA*  tà ,  e  tutto  inviato  alla  zecca  ,  convertì  in  moneta  .•  Teofane  (a) 

in  C/irunog/-.  biette  ciò  fotto  1'  anno  feguente  ̂   ma  fembra'  htn  più  credibile  , 
di'  c"H  non  tardalTe  tanto  a  valerfi  Ai  queflr  ultimi  rimedj  .•  Prima 

dunque,  che  terminale  Tanno,  mife  in  marcia  l' efercito  ammaf* 

l?ito  ,  e  il  kce  palTàre  dall'  Europa  in  Afia  per  lo  Stretto  di  Co- 
fbntinopoli  con  penHero  di  metterli  poi  egli  llellc)  alia  tefta  del 

medcfimo  nella  primavera  ventura.  Già  dicemmo  all'anno  611, 
come  Gifolfo  Duca  dei  Friuli  reltò  morto  neifa  territail  irruzione 
fetta  da  Cacano  Re  degli  Avari  in  Italia.  E  che  Tafone  ,  q  CaccO" 

ne  di  lui  tì^l inoli  nel  mentre  eh'  erano  con  altri  due  loro  fratel- 
li condotti  da  quc'^Barbari  in  ifchiavitù  ,  felicemente  fi  falcarono 

fb)  PjuIus  colla  fuga.  Tornati  pofcia  quelli  due  Principi  nel  Friuli  {b) ,  ini- 

Dìjconus  pctrarono  dal  Re  Agilolfo  dì  fuccederc  al  loro  padre',  o  lìa  al  lo- 
h!^.a,.c.a^o.  ̂ ^  ̂ .^  j^  ̂ jj^j  Ducato  i  perciocché  allora  i  Ducati  ,  e  le  Conte& 

erano  più  toUo  Governi,  che  Feudi;,  come  oggidì i  nò  i  figliuoli  po- 

lca* 
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teano  pretendere  la  fucceffione  in  efTì .  Se  vi  fuccedeano  (  cofa  , 
che  cominciò  comunemente  a  praticarfi  qualora  i  figliuoli  erano 
capaci  di  governo  ,  né  aveano  demeriti  )  ciò  proveniva  da  mera 

f'razia  ,  ed  arbitrio  del  Re  Sovrano.  Rara  cofa  nondimeno  e, che 
uè  Puchi  governadero  un  folo  Ducato;  e  fé  non  avcffimo  la  te- 

flimonianza  di  Paolo  Diacono,  che  tutti  e  due  que' giovani  fonTe- 
ro  Duchi  del  Friuli,  fi  flenterebbe  a  crederlo.  Certamente  Frede- 
gario  (a)  non  riconcfce  per  Duca  del  Friuli,  fé  non  Tafonz ,  ben  -  (a)  Fredegs- 

che  per  errore  il  chiami  Duca  della  Tofcana .     Vedremo  h^n  col    '"'^•^  '"  ̂̂ ■^•' 

tempo  due  Duchi  nello  ftelTo  tempo  di  Spoletijma  quello  non  fu     <^''P'^2' 
rarità  per  conto  di  quelle  contrade  ,  perche  allora  quel  Ducato  il 

troverà  divifo  in  due  :  1' uno  di  qua,  e  l'altro  di  là  dall' Apennino. 

Anno  di  Cristo  dcxxii.  Indizione  5C« 
di  Bonifazio  V.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  15. 
^i  Adaloaldo  Re  8. 

X'  Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  ; 

jTede  in  qued'  anno  princìpio  alla  guerra  di  Perfia  T  Imperado- 
re Eraclio.  Solennizzato  il  giorno  di  Pafqua,  che  cadde  nel 

di  4.  d' Aprile  ,  raccomandati  ch'ebbe  pubblicamente  nel  feguen- 
te  lunedi  i  fuoi  figliuoli  a  Sergio  Patriarca  ,  a  i  Magiftrati  ,  e  al 
Popolo  (b)  ,  e  :deputato  Governatore  di  Coflantinopoli  Buono  ,    o    (l>)   TAeopfi. 
(ìa  Bonofo  ̂ Patrizio  ,  uomo  di  gran  fenno  ,  e  prudenza  ,    andò  a  ìn^Chronogr, 

trovar  l'Armata  ,  e 'fi  mife  in  viaggio  coli' Imperadrice  Martina  y  j^"^^^/^^J!^ 
difpofio  d'andare  a  cercare  i  Perfiani,     ScrilTe  a  Cacano  ,  cioè  al 
Re  degli  Avari  ,   pregandolo  di  voler  eflTere  tutore  di  Eraclio  Co- 
ftamino  Auguflo  fuo  .figliuolo  ,  -e  di  voler  anche  fpedir    gente   in 
foccorfo  dei  Romano  Imperio .  Credo  io  ciò  fatto  per  un  tiro  dt 
politica  ,   più  -tofio   che    per    qualche   fidanza    in  quello  Principe 
Barbaro ,  che  la  fperienza  avea  già  fatto  conofcere  per  un  volpo- 

ne, ed  infedele.     Tale  fi  provò  ancora  di  nuovo  da  lì  a  qualche 
tempo.  Giunto  che  fu  Eraclio  Augufio  a  Cefarea,  andò  a  trovar 

Crifpo  General  dell'  Armi  fue  ̂   per  quanto  abbiam  da  Zonara  (e) ,     (e)  ̂onar. 
il  quale  effendo ,  o  fingendo  d'  efière  malato  ,  non  gli  andò  incon-  in  AnnaUè, 
tro,  non  gii  fece  fegno  alcuno  d'olTequro,  anzi  nel  ragionamento 
gli  rifpofe  con  grande  arroganza.  Tutto  diCfimulò  il  faggio  Impe- 

jadore  per  allora,  e  fi  diede  alla  rafì^egna  delle  milizie,  ch'erano 
F    2  già 
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già  in  piedi ,  colle  quali  ur>i  le  nuove  condotte  da  lui  dall'  Euro- 
pa. Avvenne,  che  rimperadrice  partorì  in  quefti  tempi  un  fìgliuo- 

io  appellato  Eradeona  ,  e  T  Impcradore  i>er  farlo  battezzare  tornò 
a  Coltantinopoli .    Vi  andò  anche  il  fuddetto  Crifpo ,  e  trovando^ 
Eraclio  nel  pieno  conciftoro,  dimandò  a  i  Senatori,  qual  pena  fot 
fé  dovuta  a  chi  fprezzava  iMmpcradore .  Tutti  rifpofero  la  morte, 

e  fenza  fperanza  di  perdono ,  Allora  Eraclio  raccontò  gì'  impropr{ 
trattamenti  a  lui  fatti  da  Crifpo  ,   che  era  prefente  :  dopo  di  che 
per  gadigo  il  degradò ,  e  gli  fece  dare  la  Clericale  Tonfura  .  Nice- 
foro  Coltantinopolitano  mette  la  nafcita  di  Eracleona  nell'anno  626, 
Ma  poco  in  line  importerà  a  i  Lettori  T  averla  intefa  qui  ,  o  l'in- 

tenderla più  tardi .     Tornato  che  fu  Eraclio   nelle  Provincie  dell' 
Afia  ,  fi  diede  a  ben  difciplinare  le  fue  milizie  tanto  nuove ,  che 
vecchie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impoltronite,  fenza  difci- 
plina,  fcoraggite,  e  divife  in  varj  paefi  .  Tutte  le  raunò  in  un  luo- 

go, ogni  dì  facea  far  loro  i  militari  efercizj  ,    e  h^ii  inflruirli  in 
ogni  lorta  di  movimenti,  di  aifalti ,  di  olFefa  ,  e  di  d  r  fé  fa ,  e  quan- 

do ,  e  come  fi  avea  da  alzare  il  grido    guerriero    nelf  attaccar    le 

7.ufte.  Pofcia  ch'ebbe  a  fuflìcienza  ammacflrate  qtiefle  truppe ,  fece 
3oro  un'afiètiuofa  allocuzione  ,  con  rapprefentar  gli  obbrobrj  patiti 
da'Ciifliani,  la  gloria  di  combattere  per  la  Fede,  e  per  la  Patria, 
e  ch'egli  era  pronto  a  faerificar  la  fua  vita  per  elTi  ,  e  con  efiì  ; 
e  fopra  tutto  pregò  vivamente  ciafcuno  di  non  commettere   difor- 
dini ,  e  di  non  far  cofe  ingiufte  .   Dopo  di  che  pienamente  confi- 

dato nelf  ajuto  di  Dio  ,  marciò  verfo  1'  Armenia  ,  e  al  primo  in- 
contro gli  fu  da'  fuoi  corridori  condotto  prigione  il  Comandante  d* 

una  banda  de'  nemici .    Entrò  coraggiofamente  nella  Perfia ,  e  co- 
minciò a  far  provare  a  que' Barbari ,  che  non  era  morto  in  petto 

de'  Greci  il  valore .   Non  fi  attentando  il  Generale  dell'  olle  nemi- 
ca appellato  Sarbaro  ,  o  Sarharaia  di   venire  a  battaglia  ,  fi  ritirò 

nelle  montagne ,  baftandogli  di  far  delle  frequenti  fcaramuccie ,  nel- 
le quali  refiavano  fempre  fuperiori  i  Greci  vieppiù    animati    per- 

chè non  mancava  mai  Eraclio  Augulio  di  trovarfi  nelle  prime  fchie- 
re,  e  di  combattere  dappertutto  da  prode.     La  fame  cofirinfe  fi- 
nahìiente  i  Perfiani  ad  un  general  combattimento.  Ordinò  T  Impe* 
ladore  a  i  fuoi  di  fingere  la  fuga   :    il  che  veduto   da   i  nemici  , 
fciolte  le  loro  ordinanze ,  fi  mifero  ad  infcguirc  i  fuggitivi .     Ma 
quelli,  voltata  faccia,  e  bene  fquadronatr,  e  ferrati,  con  tal  vigo- 

re gli  allàlirono,  che  li  mifero  in  rotta.    Oltre  alia  firage  di  af- 
faifijmi  ,  fecero  molti  prigioni  ̂   e  diedero  il  facco  al  loro  campo, 

il  quii-i 
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il  quale  refìò  tutto  in  loro  potere  .  Venuto  il  verno ,  Eraclio  già 
pieno  di  gloria  \i  reftituì  a  Coflantinopoii  ,  e  terminò  il  primo 

anno  della  Guerra  Perfiana  .  Teofane  fotto  queft'  anno  feriva  ,  che 
cominciò  a  contarfi  il  primo  anno  di  Mamzi  Amera ,  Capo  degli 

Arabi,  o  fìa  de' Saraceni.  Sopra  che  ò  da  notare  ,  che  in  quelli 
tempi  neir  Arabia  V  empio  Maometto  (egli  è  lo  dtiTo  j  che 
Mamed  Amera  )  dilTeminava  gli  errori  della  Tua  Setta  ,  e  trovaii- 

dofi  nell'anno  prefente  nella  Mecca  ,  fu  forzato  a  fuggirfene  per 
cagione  appunto  della  Aia  fai  fa  ,  e  Icandalofa  dottrina,  nei  di  i5. 
di  Luglio .  Ora  da  quello  giorno ,  ed  anno  i  Maomettani  tralTero 
poi  il  principio  della  loro  Epoca,  o  fia  Era,  appellata  Egira,  che 
figninca  Perjecuiione ,  e  di  quefta  fi  fervono  tuttavia  ,  con>e  i  Cri- 
lliani  deir  Era  volgare  delia  Nafcita  del  Signore  .  Per  teftimonian- 
23  di  Elmacino  ,  Autore  antichiffimo  della  Storia  Saracenica,  Mao^ 

metto  nacque  nel!' Anno  di  Grillo  yyo.  e  nelì'  anno  quarantefimo 
quarto  della  fua  età  cominciò  a  pubblicar  le  merci  fiie  ,  che  tan- 

to fpaccio  ebbero  di  poi  in  Oriente,  Sotto  quello  anno  ancora 'fe- 
condo il  Pagi ,  Dagoberto  figliuolo  di  Clotario  IL  Re  de'  Franchi  , 

fu  dichiarato  Re  dell' Auftrafia  ,  e  gli  fu  dato  per  affiliente  ,  e^ Mag- 
giordomo Pippino  Duca  ,  uomo  di  fanta  vita  ,  da  una  di  cui  ligliut^- 

ia  difcefe  poi  Pippino  Re  di  Francia» 

Anno  di  Cristo  dcxxiif.  Indizione  xi,   • 
di  Bonifazio  V.  Papa  y. 
ài  Eraclio  Imperadore   14. 
di  Adaloaldo  Re  p. 

L'  Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

"El  di  IO.  di  Marzo  dei  prefente  Anno  lì  mode  di  nuovo  E- 
raclio  dalla  fua  Reggia ,  e  a  gran  giornate  arrivò  in  Ai-me- 

nia  (a)  j  da  dove  con  fue  lettere  invitò  Cosroe  alla  pacej  altrimen-  (a)  T/iecp.^. 
ti  gli  minacciava  d'  entrare  oftilmente  nella  Periìa  .  Se  ne  rife  il  in  Càroaog, 
fiero  Tiranno.  Allora  Eraclio  dopo  avere  con  una  magnanima  0- 

razione  maggiormente  incoraggita  i'  Armata  de  i  Fedeli  di  Gesù 
Grillo  ,  pafsò  nei  paefe  nemico  con  bruciare  quante  Città  ,  e  Ca- 

llella  s'incontravano  per  cammino.  In  mez2o  allagate  trovarono  efH 
un'aria  temperata  ,  e  rugiadofa,  che  fervi  lor  di  rilloro  ,  e  parve cofa  miracolofa  .  Erafi  pollato  il  Re  Cosroe  con  quaranta  mila  bravi 

combattenti  prelfo  la  Città  di  Gazaco,ed  eccoti  Braciio ,  che  a  di- 

ritta- 
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ritiura  va  per  trovarlo  .  Furono  forprcfe ,  e  menTe  a  fil  di  fpada  le 

guardie  avanzate  de' PcrHani,  nò  di  più  vi  volle,  perche  Cosroe  fi 
defle  aìla  fuga.  S'impadronì  Eraclio  della  Città  di  Gazaco  ,  dove 
fi  trovò  il  Tempio  del  Fuoco,  tuttavia  adorato  da  que' Barbari^  e 
il  teforo  di  Crefo  già  Re  della  Lidia  (  io  creda  chi  Io  vuol  credere  ), 

e  (ì  fcoprì  r  impoilnra  de' carboni,  che  qiie' fallì  Sacerdoti  faceano 
credere  miracolofamente  fempre  accefi.  Da  Gazaco  fi  portò  l'Eferci- 
to  Criftiano  alla  Città  di  Tebarmaes  ,  ed  in  elTa  entrato  confegnò 

alle  iìamme  anch'ivi  il  Tempio  del  Fuoco,  e  tutte  le  abitazioni. 
Intanto  Cosroe ,  avendo  gli  fproni  della  paura  ai  tìanciii,  fi  andava 
ritirando ,  e  fuggendo,  e  dietro  di  luogo  in  luogo  li  marciava  il  pro- 

de Impcradore ,  prendendo  ,  e  guadando  tutto  il  paefe  .  In  quefia 

maniera  pafsò  i'  anno  fecondo  della  guerra  di  Perlìa  ,  ed  avvici- 
nandofi  il  verno  fu  mellb  in  confulta  ,  dove  fi  avclfcro  a  prende- 

re i  quartieri.  Alcuni  proponevano,  che  fi  fvernafie  in  Albania  ,  Pro- 

vincia vicina  al  Mar  Cafpio  ,  altri  che  s' andatFe  contra  di  Cosroe. 
La  facra  Scrittura,  fecondo  Tufo  oTcrvato  da  tanti  altri  in  quelU 
tempi ,  quella  fu,  che  decife  ,  clfendofi  trovato  in  un  verfetto  del- 

la medefima  aperta  all'  improvvifo  ,  parole  indicanti  di  fermarfi 
in  Albania.  Conduceva  feco  Eraclio  Augnilo  ,  oltre  ad  un  graa 

bottino  ,  ben  cinquantamila  prigioni  Perfiani .  Accortofi  egli  de"*  fie- 
ri patimenti  di  quella  povera  gente ,  non  gli  foffri  il  cuore  di  ve- 

derli maggiormente  penare  5  e  fattili  tutti  slegare  ,  donò  loro  la 

libertà.  Le  lagrime,  che  accompagnarono  F  allegrezza  .di  que'  mi- 
feri  ,  e  i  lor  voti ,  che  un  sì  buono  Imperadore  liberalte  la  Perfia 
da  Cosroe  ,  pelle  di  tutto  il  Mondo ,  furono  i  loro  ringraziamen- 

ti .  Non  difconverrà  alla  Storia  d'  Italia  il  far  qui  menzione  di  un  fat- 
(a)  Fredeg.  to  riferito  da  Fredegario  (a)  fotio  il  prefente  anno  .  Erano  gli 

in  C/ircnico  SqI^yì  ,  o  fia  gli  Schiavoni  divenuti  molto  tempo  fa  padroni. di 
caf.  48.  pane  dell'  Illirico ,  cioè  della  Carintia ,  Boflìna  ,  Schiavonia  .  Ma 

•  aveano  de' vicini  troppo  potend  ,  che  li  calpellavano,  cioè  gli  Un- 
ni,  chiamati  Avari ,  Padroni  della  Pannonià  ,  e  d'alte  Provincie. 

Non  ballava,  che  gli  Sciavi  pagafTero  tributo  a  Cacano  ,  cioè  al 

Re  di  que'  Popoli .  Venivano  ogni  anno  gì'  iniqui  Avari  a  fverna- 
re  addolTb  a  i  poveri  Sciavi,  fi  fervivano  liberamente  delle  lor  mo- 

gli ,  e  figliuole  ,  e  li  opprimevano  in  altre  maniere ,  Ora  accadde  , 
che  un  certo  Samomj  Franco  di  nazione,  e  mercatante  ,  andò  a  traf- 

ficare nel  paefe  degli  Sciavi  ,  e  trovò  ,  che  quella  gente  ,  non  po- 
tendo più  fofierire  gli  oltraggi ,  e  firapazzi  degli  Avari ,  aveano  co- 

minciato a  ribellarfi  agli  Avari. Samone  s'uni  con  loro,  e  col  fuo 

fen- 
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fenno ,  e  valore  fu  cagione  ,  die  gli  Sciavi  guadagnarono  una  vit- 

toria con  grande  llrage  degli  Avari.  Tal  credito  s'acquiilò  egli  con 
ciò,  che  releiTero  per  loro  Re,  e  in  molte  altre  battaglie  con  gli 
Unni  reftò  feinpre  luperrorec  Regnò  trentacinqirannr  ,  e  di  dodici 

Mogli  Schiavoné  ,  ch'egli  ebbe,  lafciò  ventidue  figliuoli  malchr  , 
e  quindici  femmine.-  Non  fu  avvertito  quefìo  fatto  da  Giovanni 
Lucido  ne'  fuoi-  libri  del  Regno  delia  Dalmazia  ,  e  Croazia , 

Anno  di  Cristo  dcxxiv.  Indizione  xiu 
dì  Bonifazio  V.  Papa  6. 

di  Eraclio  Imptradore  ij*. 
di  Adaloaldo  Re  io.' 

L'Anno  XIÌL  dopo  i^  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

Andò  in  queft'  anno  il  Re  Cofroe  un  fuo  Generale  appellato 
Sarablaga  ,  uomo  ben  provveduto  di  fuperbia ,  nclì'  Albania^, 

per  impedire  alF  Imperadore  Eraclio  dì  avanzarli  nella  Perfia  . 
Ancorché  colini  conducelle  con  e!To  lui  un  forte  efercito ,  tuttavia 
non  osò  mai  di  affrontarli  co  i  Greci  ,  contento  di  andarli  rifirr- 
gnendoy  con  ifìarfene  luile  montagne  ,  e  con  occupare  i  lìti  ltre-5- 

ti  ,  per  gii  qiiali  s'  entrava  nei  Dominio  Fermano  .■  Non  iftette  per 
Ciucilo  di  marciare  i'animofo  AuguQo  verfo  le  nemiche  contrade, 
rifoluto  di  andar  a  trovare  nel  cuore  del  fuo  paefe  il  Re  Cofroej 

fcmpre  ricordevole  de'  fuoi  Ambafciatori  da  lui  ritenuti  prigioni 
contro  il  diritto  delle  genti  ,  e  fatti  di  poi  levar  di  vita  .  Quella 
fpina  flava  forte  in  cuore  dì  Eraclio  .  Venne  un  altro  efercito  dì 
PerOani  condotto  da  Sarbaro  ̂   o  (ìa  Sarbara^a^  che  fi  uni  con  Sa- 
rablaga  ,  ed  era  anche  in  marcia  il  terzo  fotto  11  comando  di  Saei 
quando  i  due  primi  Generali  per  gelosia ,  che  non  folTe  attribuita 

ìa  vittoria  all'ultimo,  determinarono  di  dar  eglino  la  battaglia  fen- 
za  di  lui ,  e  s^  accodarono  verfo'  la  fera  coF  loro  campo'  a  quello 
d'  Eraclio ,  per  attaccar  la  zufia  nella  mattina  feguente  .  Eraclio  , 
ciò  prefentito ,  fegreiamente  continuò  tutta  la  notte  il  viaggio,  e' 
andò  a  pollar  la  fua  armata  in  un  b-1  piano  ricco  di  foraggi.  I  Per- 
fianr ,  credendo,  che  Eraclio  avelie'  prefa  la  fuga,  gli  arrivarono 
àddoffo  la  mattina  appreiro ,  fenza  metterfi  in  ordinanza  .  E  malef 

per  loro',  perchè  i  Criftiani  a  guila  di  lioni  combattendo ,  ne  taglia- 
rono a  pezzi  anTaiffimi  ,  e  sbandarono  gli  altri  .  Ma  nel  bollore  di 

^uefla  mifchia  ecco  fopraggiugnere  Sae  coirefercito  fuo.  Conerà  di 
coUui 
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cofliii  n  rivolfc  Io  sfoLzo  maggior  de' CriOiani  con  tal  empito ,  che 
iriilcio  ancor  lui  in  iCtou^prglio  ,  e  prefero  tutto  il  fuo  equipaggio» 

Non  iilettero  poi  molto  Sarbaraza  ,  e  Sae  a  raccogliere  tutte  le'  ior forze  difperfe,  e  la  gente  fuggita,  con  formare  un  poderofo  efer- 
cito ,  rifoiuti  di  venir  c]i  nuovo  alle  mani.  Eraclio,  che  fi  trova- 

va nel  cuore  del  paefe  nemico  ,  fenza  fortezze    di  faivaguardia  in 
occaGon  di  difgrazie  ,  prefe  il  partito  di  ritirarfi.  Gli  erano  lemprc 
alle  fpalle  i  Perfianì ,  e  tale  fu  la  flretta  ,  che  i  Lazj ,  gli  Abaìgi, 
ed  Iberi  Tuoi  Collegati ,  abbandonarono  V  Efercito  Crilìiano ,  e  fé 

n'andarono  a  i  loro  piìefi ,  Non  fi  perdette  d'animo  per  quello  ii 
coraggiofo  Imperadore  ,  e  con  bella  orazione  ravvisò  il  coraggio  ne' 
fuoi  loldati,  con  ricordare  a  tutti,  che  il  Dio  degli  eferciti  ilava 

per  loroi  e  che  occorrendo  conleguirebbono  la  Corona  de' Vlaitiri, 
e  gloria  prelTo  i  poflerij  ma  che  colf  affiitenza  di  Dio  anche  i  pO' 

chi  poteano  sbaragliare  i  molti .  Ciò  fatto  ,  fchierò  tutta  l'Armata 
per  accettar  la  battaglia  ̂   ma  quella  non  lì  attaccò  ,  e  lìettero  tut- 

to quel  dì  a  guardarli  T  un  l'altro  i  due  ETerciti .  La  fera  1'  in> 
peradore  mife  in  marcia  i  fuoi,  e  i  nemici  credendo  di  poterli  pre- 

venire per  una  fcortatoja  ,  andarono  ad  imbrogliarti  in  certe  pala» 
di  con  grave  loro  pericolo  .  Giunfe  finalmente  Eraclio  nellArme- 
cia  PerOana,  e  quivi  lì  accampò  ,  giacché  era  vicino  il  verno .  Pre- 
le  quartiere  anche  Sarbaraza  in  quelle  contrade  coi  fuo  efercito  ac- 

crelciuto  di  moko  nel  cammino  ;  nia  buona  parte  d' elTi  _,  avvifan* 
clofì  che  fofle  già  terminata  la  campagna  ,  fé  n'andarono  alle   Ior 
cale.  N'ebbe  avvilo  Eraclio,  e  feppe  profittarne  <,  Era  allora  ben 
rigido  il  verno,  tuttavia  fcelti  i  più  robulli  foldati,  e  cavalli  dell' 
Armata  ,  e  fattene  due  fquadre  ,  V  una  ne  mandò  innanzi  ad  alTalire 

ì  nemici,  ed  egli  in  pcrlona  tenne  dietro  coli' altra.  Campiinarono 
tutta  la  jiottc  ,  e  verlo  il  far  dei  giorno  arrivarono  alla  Terra  di  Sal- 

tano, fenza  che  i  Perfiani  fofpettallero  punto  di  aver  1'  onore  di 
quefla  vifita .  Sentita  la  venuta  de' Crilliani,  que' Barbari  sbalzaro- 

no fuor  de  i  letti ,  ma  attorniati  dalle  fpade  nemiche  ,    rcilarono 
quivi  tutti  fvenati ,  ecceitocchè  uno ,  il  quale  portò  la  nuova  a  Sar- 
Caraza  acquartierato  nelle  vicinanze.  Non  fi  curò  quel  bravo   Ge- 
reral  Perdano  di  veftirfij  ma  nudo  ,  e  fcalzo  fallato  a  cavallo  ,  fi 
falvò  colla  fuga,    Sopragiunfero  i  Criiliani  ,    che  molti  di    coloro 
(ffeniarono  dal  pefo  della  guerra  con  ucciderli  ,  o  farli  prigioni ,  I 

Satrapi  Perfiani ,  le  Ior  mogli ,  e  il  fiore  della  Ior  Nobiltà ,  s"  era- 
no ritirati  fopra  i  tetti  delie  cafe,  e  quivi  penfavano  di  difenderfij 

ma  attaccato  il  fuoco  ad  elle  cafe  ,  parie  ne  perì  nelle  fiamme ,  e 

par- 
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pclTte  fi  arrende  a  ì  vincitori .  Toccarono  fra  P  altre  cofe  alP  Tmperado- 

re  Eraclio  r  arme  di  Sarbaraza  ,  cioè  io  feudo  d'oro  ,  la  fpada,ia  lancia, 
Je  Icarpe  ,  e  una  cintura  d'oro,  e  di  gemme.  TornolFene  poi  il  glorio- 
fo  Lìiperadorc  al  fuo  campo  finito  i'  anno  terzo  delia  Guerra  di  Perita^ 
e  in  quelle  parti  fvernò  quietamente  fino  alla  primavera  ventura. 

Anno  di  Cristo  dcxxv.  Indizione  xiil. 

di  Onorio  I.  Papa  i. 
di  Eli  AGLIO  imperadore  i$* 
di  Arioaldo  Re  i, 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  dì  Eraclio  AugitstoÌ 

In  qui  Adaloaldd  pacificamente    ave  a    governato    il    Regno  de'. 
Longobardi  coli'  aiììllenza  di  fua  madre  la  Regina  Tsodelinda  , 

quando  qiieiìa  favia  ,  e  piiffima  Principerà  (  impropriamente  elet- 

ta da  Giovanni  Boccaccio  per   fuggetto  d'  una  delle  fue  Novelle  ) 
terminò  i  Tuoi  giorni.  L'anno  predio  di  fua  morte  non  fi  sa ,  trop- 
•po  elFendo  digiuna,  e  mancante  la  Storia  d   Italia  ,  «  infìn  quella 
di  Paolo  Diacono  in  quelli  tempi  .  Ma  probabilmente  prima  delle 
disgrazie  di  fuo  figliuolo  ella  pafsò  da  quefto  ad  un  miglior  Mon- 

do,  Gualvano  Fiamma  (^)  feriva ,  che  a' Tuoi  tempi  nell' anno  1 3  I  o.      (s)  Cual- 
fu  ritrovato  in  Monza  il    <:orpo  d' elFa  Regina  Teodeiinda ,  e  ripo-  f-i^^^us 

fio  in  un'  arca  di  marmo .  Di  ciò  non  paria  il  Morigia   nella    fua  ̂{^"''^•'^'» 
Storia  di  Monza .    Solamente  dice  ,  eh'  effa  ivi  ebbe  la  fepoltura  *  piorum^  ̂ 
O  fia   che    il  Re  Adaloaldo    privo  de' buoni    configli    della  madre  tom.n. 
comìncialTe  ad  operar  cofe  difpiacenti  alla  Nazion  Longobarda  ,  o  Rer.  Italie, 
pure  che  fi  formaffe  qualche  congiura  contro  di  lui  ,  per  la  qua- 

le egli  infierilfe  contra  chi  cercava  la  di  lui  rovina  ,  certo  è    per 
atteftato   del  fuddetto  Paolo   Diacono  {b)  ,  che  dopo  aver  regnato     (b)  Paulus 
dieci  anni  colla  madre ,  gli  diede  volta  il   cervello  ,  ed  impazzì  :  Diacouus 
per  la  qual  cagione  fu  cacciato  dal  Regno,  e  foftituito  in  fuo  iuo-  ̂ •4'^'4i' 
go  Arìoaldo  marito  di  Gundeberga  forella  d'eflo  Adaloaldo .  In  que- 
11'  anno  terminò   dunque  il  decimo  del  fuo  Regno ,  e  però  qui  con- 
vien  parlare  della  fua  caduta  .  Altro  che  le  fuddette  brevi  parole  non 
lafciò  fcritto  di  lui  lo  Storico  Longobardo ,  perchè  di  più  non  ne 
ieppe.  Afcoltiamo  ora  Fredegario,  che  circa  Tanno  740.  fcriveva 

k  Storie  de'  Franchi  nel    fecolo  fleflTo  ,  in  cui  fiorì    anche    Paolo     /  )  p  j   ■ 
Diacono.  Racconta  egli  (e)  all'anno  523.che  Adaloaldo  Re  figliuo-  iJf'chrZuf 

lodi  Agone   (  cioè  di  Agilolfo  )  elfendo   fucceduto  a  fuo  padre,  cap.^g.  ' TomdV,  Q  accol- 
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accolfe  benignamente  un  Ambafciatore  mandatogli  da  Mauri^ioi 

Imperadore,  per  nome  Eufebio  ,  S'inganna  il  buon  ìilorico  ,  perchè 
Adaloaldo  non  regnò  attempi  di  Maurizio,  ma  si  bene  di  Eraclio 
Imperadore.  Aggiugne  ellère  corfa  voce,  che  Adaloaldo  folfe  fla- 

to unto  da  quello  Eufebio  con  certi  unguenti ,  per  virtù  de'  quali 
da  lì  innanzi  non  facea  fé  non  quel  che  Eufebio  volea.  Fu  dun- 

que conHgliato  dal  Greco  di  uccidere  prima  tutti  r  Grandi  del  Re- 
gno Longobardico,  e  poi  di  fottometterfi  ?i\V Imperador  MaiiriiÌ9  : 

vuol  dire  all'Imperador  Eraclio.  In  fatti  ne  uccife  dodici  fenza 
\or  colpa:  il  che  veduto  dagli  altri,  per  timore  di  fimile  tratta- 

mento, tutti  fi  accordarono  ad  eleggere  per  Re  loro  CaroaWo  (da 
Paolo  Diacono  e  chiamato  Arioaldo  ,  ed  è  lo  llefTo  che  Arialdo  ) 

Duca  di  Torino  ,  il  quale  avea  per  moglie  Gundeberga  forella  d'ef* 
lo  Adaloaldo,  e  figliuola  del  Re  Agiloifo,  e  di  Teodelinda.  Ada- 

loaldo (  feguita  a  dir  Fredegario  )  avvelenato  mori ,  e  Caroaldo  pte* 
fé  lo  fceitro  del  Regno.  Quel  racconto  degli  unguenti  ,  e  dei  lo- 

ro effetto  ,  e  del  voler  fottomettere  il  Regno  ali'  Imperadore  ,  ha 
tutti  i  req^uifiti  delle  dicerie,  e  fole  popolari.  Contuttocciò  può  efsere, 
che  qualche  cofa  di  vero  fia  mifchiato  con  quello  falfo  ,  accordan- 
dofi  in  qualche  guifa  col  dirfi  da  Paolo  Diacono  ,  che  Adaloaldo  im- 
pflfji.  Tuttavia  Ci  può  temere  ,  che  neppur  uno  di  quelli  due  Sto- 

rici foOe  abbaffanza  informato  de'  motivi ,  per  cui  Adaloaldo  cadef^ 
fé  dal  trono.  E  qui  convien  oHervare*  che  fecondo  i  conti  del  P. 

Pagi  in  quell'anno  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Papa  Boni- 
Jz)  Pa^rìus faiio  V,  Vuole  elio  Pagi  (a),  che  feguilTe  la  di  lui  morte  nel  di 
£ru.  Jiaron.  22.  d'Ottobre,  e  che  Onorio  1.  fuo.  liiccedòre  folfe  da  li  a  cinque 

giorni  confecrato,  immaginando,  che  f  E  far  co  di  Ravenna  fi  tr.o- 

vaffe  in  quelli  giorni  in  Roma  ,  ed  aveffe  facultà  di  approvar  l'e- 
lezione del  novello  Papa  ,  fenza  afpettar  la  confermazione  a  dirit- 

tura dallo  ftelTo  Imperadore.  S'è  djfputato  intorno  al  tempo  della 
morte  del  primo  di  quelli  Pontefici,  e  della  confecrazione  dell'al- 

tro; ed  appreffo  il  fuddetto  P.  Pagi  fi  vede  h^n  trattata  la  materia. 
A  buon  conto  abbiamo  una  lettera  di  Onorio  I.  Papa  ,  fuccelfo- 

re  di  Bonifazio  V.  aiKe/coW  deW  Epiro  ̂   data  Idibus  Decembris  In^ 

I  dizione  XIV, ^  e  per  confeguente  in  quell'anno,  nel  cui  Settembre 
cominciò  a  correre  V  Indizione  Quattor  dice  (ima ,  Sicché  fi  vede  elet- 

to ,  e  confecrato  nell'  anno  prelènte  Onorio  I.  Ora  fecondo  tutte 
le  apparenze,  a  quello  medcfimo  anno  ancora  appartiene  un'  altra 
lettera  fcriita  dallo  Hello  Papa  ad  Ifacco  Patrizio,  Efarco  di  Raven^ 
OA,  in  cui  fi  leggono  quelle  parole;  Ddatum  eft  adnos ,  Epifiopos. 

Trans'^ 
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Yranspadanos  Pelro  PauU  filio  fuadere  conatos    effe  ,    ut    Adalualdum 
Regem  defereret ,  Ariovaldoque  Tyranno  [e  applicaret  :  Quamobrem  quia 
Petrus  pravis  eomm  confdiis  refpuit  obedire ,  &  facramenta    Regi    A- 
goni  (  cioè  ad  Agilolfo  Re  )  Adalualdi  patri    proejlita   [andle    cupit 
ferrare  :  &  quia  hoc  Deo  ,  &  hominibus    eji   ingratum  ;   ut    qui    tale 
facinus  vindicare  deberent ,  eorum  ipfi  fuajores  exijìant  :  rogamus  vos, 
ut  pojlquam  Adalualdum  divino  in  Regnum  ,  ut  fperamus  ,  auxilio  re- 
duxeritis  ,  prcedicios  Epìfcopos  Romam  mittere  velitis  ,  ne  fcelus  hujuf- 
modi  impunitum  relinquamus.  Un  parlare  sì    fatto    di    un     Pontctice 
Romano ,  ci  fa  intendere,  cfie  Adaloaido  più  non  regnava  ,  ma  che 

non  dovette  effere  giiiftamente  deporto  ,  e  forfè    eh'  egli  non    era 
impazzito  ;  o  fé  pur  tale  ,  fé  gli  doveano  dar  Curatori  ,   ma    noa 
già  levargli  la  Corona .  Intanto  noi  troviamo   Arioaldo    confiderato 
dal  Papa  come  ufurpatore  del  Regno,  e  Tiranno,  Noi  vedemmo, 

che  Gundoaldo  padre  d'elfo  Arioaldo  era  itato    uccifo    per    ordine 
del  Re    Agilolfo .     Probabilmente    centra   dei    di    lui    figliuolo    fi 
volle  vendicare  Arioaldo  .     A  me  fi  fa  credibile  ,  che  concorrete 

ie  ancora  a  guadagnar  le  premure  d'efTo  Pontefice  in  favore  d'i  A- 
daloaldo s  l'eller    egli  Cattolico  di  Religione,  laddove  ̂ rioaWo  ,  che 
gli  tolte  la  Corona  ,  era  di  profeffione  Ariano  .  Mi  vien  anche  da 
ibfpettare ,  che  non  infìuifTe  poco  ad  eccitar  quella    congiura   con- 
ira   di  Adaloaido  la  flefla  differenza  di   Religione  ,    perchè   i    più 

de  i   Longobardi  feguitavano  tuttavia  gli  errori  d'  Ario ,  e  di  mal 
ocdiio  miravano  un  Re ,  che  dalla  madre  avea  bevuto  il  latte  del- 

la Dottrina  Cattolica ,  Finalmente  dalla  fuddetta  lettera  impariamo, 
che  ìfacco  Efarco  di  Ravenna  era  in  lega  col  Re   Adaloaido    deca- 

duto  dal  Regno  ,  e  dovette  fors' anche  prende;e  Tarmi  per  rimet- 
terlo fui  trono .  Ma  non  apparifce  ,^che    Adaloaido    riforgelFe  ,  e 

fi  può   credere ,  che  il  veleno  a  lui  dato  terminalTe  in  fine    la  lite 
del  Regno  ,  ed  ìfacco  fi  ritirafie  a  Ravenna    con   riconofcere    per 
Re  r  ufurpatore  Arioaldo,  e  con  rinovar  la  pace  flabilita  da  i  fuoi 

iìicceflori .  Leggonfi  due  Diplomi  d'  efib   Adaloaido   in    favore  del 
Moniflero  di  Bobbio  preflo  V  Ughelli  (a)  «    Io  li  tengo  per  fatta-    (a)  U^heU. 

ra  de'fecoli  pofleriori ,  e  non  già  autentiche  Scritture.  L'  Ughelii  ̂ "^-  ̂'•^^'■- 
ce  li  fa  vedere  con  una  data,  e  il  Margarino  {b)  con  un'  ai  tra  ̂ ^\°^'^'%fjrax' 
tutto  diverfa,  e  fpropofitata ,  L' un  d'  effi  fi  fa  conceduto  ad  Ava:.a  „-^,  Blfur* 
Abbate ,  e  vi  è  comandato  ,  che  nullui  ex  Judicibus ,  Comitlbus ,  Ga-  Cujìnenf, 
Jìaldis  &c.  debba  inquietare  quel  facro  Luogo  ,    Ora   preTo  i  Re  ̂of"'  ̂ • 
JLongobardi   io   ilefso  era  Giudice  ,  che  Come  •  Però   in   vece  di 

G     2  Judì' 
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Judìcibus  dovrebbe  efsere  fcritto  Ducibus .  V  uno  d' efsr  fi  dice  dato 
Ticini,  e  l'altro  Papitx,  Neil'uno  è  detto  Adiualdus  ,  nell'altro  Ad-^ 
jurald.  Il  P.  Pagi,  che  fidatofi  di  qiiellr  Privilegi  lia  rmmaginato, 
che  il  Re  Adaloaldo  reguiufsc  a  regnare  in  non  so  qual  pane  del 
Regno  3  mentre  Arioaldo  regnava  in  Pavia  ,  e  privo  di  valevoli 

priiove  di  un  tal  fatto,  ed  ha  poi  contra  di  fé  l'autorità  di  Paolo 
Diacono, e  di  Fredegario.  Sicché  a  me  Ila  lecito  di  metter  qui  il 

fine  di  Adaloaldo,  e  di  cominciare  a  contar  qui  l'anno  primo  di 
Arioaldo  Re  de'  Longobardi ,  appellato  Carioaldo  da  efso  Fredegario, 
e  di  credere,  che  il  Pagi  s'inganni,  allorché  crede,  che  Adaloal- 

do feguitafTe  a  regnare  ,  e  ripigliane  Pavia .  Di  si  ftrepitofi  fuc- 
ceiTi  è  difficile  ,  che  non  fofse  rimafla  qualche  memoria  prelso  gli 

Storici  fuddetti .  Io  maggiormente  non  mi  vo' Rendere ,  edefami-» 
nar  la  tela  ,  che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi  ,  il  quale  troppo 

fi  lìda  di  Sigeberto,  o  fia  de' Tuoi  copifti  : 
in  quell'anno  quarto  della  Guerra  di  Perfia  P  Imperadore  Erai 

cito  prele  la  rifoluzrone  di  pafsar  colle  fue  armi  nella  Siria  ,  che 

{■à)  Theopfi.  noi  appell'amo  Sorta  (a) .  Valicò  con  grande  fatica  il  Monte  Tauro 
ia  Chronog.  q2^x\co  di  nevi ,  e  quindi  il  Fiume  Tigri ,  con  arrivare  alla  Città  ài 

Martiropoli  ,  e  di  Amida,  dove  fi  riposò  .  Di  là  portolTi  alle  Città 
di  Germanicia,  e  di  Adana,  e  al  Fiume  Saro  ,  dove  occupò  ,  o 

fece  un  ponte  munito  di  torri .  Neil'  oppofta  riva  (lava  il  Campo 
Perfiano  comandato  dal  Generale  Sarbaro  ,  o  fia  Sarbara^a .  Se- 

guirono varj  incontri  fra  i  Greci ,  e  i  Perfiani ,  per  lo  più  vantaggiofì 
a  i  primi.  Eraclio  era  fempre  alla  tefta  di  tutti,  combattendo  cori 
gran  valore,  e  un  dì  venuti  i  Perfiani  ad  afsalire  il  ponte ,  egli  con 
un  colpo  di  lancia  ,  o  pur  con  un  fendente  di  fpada  rovefciò  nel 
fiume  un  Perfiano  di  figura  gigante fca  :  il  che  veduto  dagli  altrr, 

loro  fece  prender  la  fuga  ,  ma  con  refiarne  molti  uccifi  ,  o  affoga- 
ti nel  fiume  .  Pafiati  di  là  dal  ponte  i  Criftiani  continuarono  la  pugna, 

in  cui  r  Imperadore  diede  altri  faggi  di  fua  bravura  ,  non  fenza 

maraviglia  di  Sarbaro  ,  che  flava  a  mirarlo  da  lungi  ',  né  fi  atten- tava a  far  fronte .  La  notte  diede  fine  al  combattimento  .  Venuto 

poi  il  verno  ,  fi  ritirò  l' tfercito  Crifiiano  alla  Città  di  Sebaflia  net 
Ponto  ,  e  quivi  acquartierato  fi  rimife  alle  fofferte  fatiche  .  Ma  Cosros 
Ke  della  Perfia  arrabbiato,  per  vederfi  di  afsalitore  divenuto  afsalt- 
tOjfcaricò  il  fuo  furore  contra  tutte  le  Chiefe  de'  Criftiani  ,  che 
ti  trovavano  fotto  il  fuo  dominio,  con  ifpogliarle  di  tutti  i  facri  vafi, 

ed  arredi;  e  per  far  maggior  difpetto  allTmperadore,  forzò  i  Criftia- 
ni fuoi  fudditi  ad  abbracciare  la  3e«a  di  Neftorio .  Così    abbiamo da 



ANNO      DCXXV.  r^ 

cFa  Teofane  unico  Scrittore  di  quefli  fatti.  Altro  non  fece  Io  Sto- 

rico C^edreno  neTnoi  Annali,  che  copiar  le  parole  d' eflTo  Teofane. 
Degno  ancora  di  annotazione  fi  e,  che  fino  a  quelli  tempii' Impe- 

rio llomano  aveva  ritenuto  in  fuo  potere  alcune  Città  probabilmente 
maritime  della  Spagna,  alle  quali  davano  foccorfo occorrendo  i  Go- 

vernatori deir Affrica,  giacche  quelli  comandavano  anche  alla  Sar- 

degna,  e  a  Majorica,e  Minorica  .  Ma  Suinùla  Re  de' Vifigoii ,  che 
regnava  in  Ifpagna  in  quefli  tempi ,  aggiunfe  colla  forza  deli*  armi 
quelle  Città  al  fuo  dominio,  con  che  venne  ad  eflère  il  primo  fra' 
Goti  Monarca  di  tutta  la  Spagna ,  con  iflendere  la  fua  Signoria  an- 

che per  la  Gallia  Narbonenfe,o  fia  nella  Linguadoca.  SanCIfidoro 
Arcivefcovo  celebre  di  Siviglia  (a),  che  fioriva  in  quelli  tempi,  e    (a)  I/ìdorm 

terminò  nel  prefente  anno  la  fua  Cronica  de'  Goti  ,   ci  dipinge  il  '«  ChTonicox 
Re  Suinùla  come  Principe  pien  di  valore  ,  e  Padre  de  Polveri,  Ma 

non  così  col  tempo  fu  creduto  da  altri.  Probabilmente  a  quell'an- 
no fi  dee  riferire  ciò ,  che  lafciò  fcritto  Giona  Monaco  di  Bobbio, 

Autore  contemporaneo  (b)  .  Cioè ,  che  Aitala  Abbate  di  quel  Mo-  (b)  Jonas  in 

niflero  ,  avendo  inviato  a  Pavia  Blidolfo  Prete  ,    quefli  s'incontrò  f^itaS.Ber- 
in  Arnaldo  Duca  Longobardo  di  Credm^a  Ariana  ,  che  dopo  la  morte  "n    fn^"^^ 
di  Adaloaldo  diventò  Re  de^  Longobardi .  Appena  ebhQ  Arioaldo  ve-  ̂ ^biug^^ 
duio  Blidolfo,  che  diflè  a'^fuoi:  Ecco  uno  de" Monaci  di  Colombano j 
che  non  fi  degnano  di  renderci  il  faluto .  E  fu  egli  il  primo  a  falu' 

tarlo.  Allora  Blidolfo  gli  rifpofe,che  avrebbe  anch' egli  a  lui  au- 
gurata la  falute ,  fé  eflb  Arioaldo  non  avelie  tenuto  de'  fallì  fenti- 

menti  in  materia  di  Fede»  Irritato  da  ciò  I' Ariano  Principe,  die- 
de ordine ,  che  fegretamente  quel  Monaco  fofTe  fen  baflonato .  L' 

ordine  fu  efeguito;  e  il  povero  Monaco  reflò  come  morta  fotto  il 
pefo  di  quelle  baftonate  ,    ma  da  lì  a  poco    fi  riebbe  prodigiofar» 
mente ,  e  fé  ne  tornò  al  Moniflero  fano  e  falvo . 

Anno  dì  Cristo  dcxxvi.  Indizione  xiv» 
di  Onorio  I.  Papa  2.  > 

di  Eraclio  Imperadore  17»  ' di  Akioaldo  Re  2* 

V  Anno  XV.  dopo  il  Confol'aio  di  Eraclio  Augusto; 

N  grave  pericolo  corfe   in  quefl'  anno   l' Imperio  Romano    m 
Oriente.    Perciocché  Cofroe  Re  della  Perfia  veggendo  ardere 

la  propria  cafa,  né  fapendo  la  maniera  di  ripulfare  ii  prode  Impe- 

laido» 
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radere  Eraclio,  che  gli  era  con  gran  vigore  addofTo  ,  ricorfe  ad  al- 
tri partiti  per  abbatterlo.  Tanto  li  adopero  con  ambalciate  ,  e  regali, 

che  contralfe  lega  con  Cacano  ,  o  fia  col  Re  degli  Avari ,  domi- 
nante nella  Pannonia,  quel  medelìmo,a  cui  Eraclio  avea  raccoman- 

dato i  Tuoi  figliuoli,  uomo,  che  tenea  foppiedi  le  promelle,  i  patir, 
e  la  Religione.  Molfe  quefto  Re  infedele  anche  i  Bulgari,  i  Ge- 

pidi,e  gli  Schiavoni  a  imprender  feco  Tairedio  di  Collanti nopoli.' 
In  fatti  nel  mefe  di  Giugno ,  come  s'  ha  da  Niceforo  Collantino- 

(a)  Niceph.  politano  (a),  e  dalla  Cronica  Aleflandrina  (^),che  minutamente  de- 

in  Breviar.  Jcrivc  quelli  avvenimenti  ,  comparve  davanti  a  Colbntinopoli  i'Ar- 
(b)  Chronic.  ̂ ^j^  terredre ,  e  maritima  dell'  indegno  Cacano  ,  con  ferma  ere- 
^lexandr.  .^^^^^  j-  ̂ ^^^^  fottomettere  quella  Regal  Città  ,  mentre  Eraclio  fi 

trovava  cosi  impegnato  nella  guerra  co  i  Pertiani .  Nello  ftelTo  tem- 

po Cofroe  fpedi  un'Armata  comandata  da  Sarbaro  fuo  Generale 
air  alTedio  di  Calcedone  (  fegno  ,  che  o  non  T  avea  prefa ,  o  non  V 

avea  confervata  nell'anno  6 1 6. )  acciocché  andaffe  di  concerto  coli' 
iniquo  Cacano  alla  rovina  deli'  Imperio  Romano .  Appena  ebbe 
Eraclio  Augnilo  fcoperti  i  difegni  di  colìoro  ,  che  invio  la  terza 

parte  delle  fue  truppe  alla  difefa  di  Collantinopoii ,  entro  la  qua! 

Città  Buono  ,  chiamato  da  altri  Bonofo ,  Governatore ,  in  cui  gareg- 
giava colla  prudenza  il  coraggio  ,  fece  quanti  preparamenti  potè,  per 

lollenerfi  conira  di  un  sì  furiofo  torrente  d'armati.  Furono  dati 

varj  allalti  alla  Città  di  Collantinopoii ,  adoperate  le  Torri ,  gli  A- 

rieti ,  le  Tefluggini  ,  i  Mangani ,  ed  altre  macchine  militari  per  efpu- 

gnarla  ;  ma  fu  corrifpofto  con  egual  bravura  dagli  allediati  ,  Si  trat- 

tò più  volte  di  aggiuflamento  ,  ma  infruttnofamente  fempre  ,  per- 
chè il  fuperbo  Cacano  ftava  forte  in  volere  la  refa  della  Città  :  dal 

che  era  ben  lontano  il  prode  Governatore.  Nulla  profittavano  nel 

loro  afledio  i  Barbari  ,  quando  riufci  agli  Ai  meni  Criiliani  di  dare 

colle  lor  barche  addoffo  a  quelle  degli  Schiavoni  nemici  ,  e  di  sba- 

ragliarle. Grande  fu  la  flrage  di  que' Barbari  rimarti  vittime  delle 
fpade  crilliane  ,  o  precipitati  nel  mare ,  il  quale  ,  per  atteftato  di 

Niceforo  ,  in  tal  congiuntura  fi  vidde  tinto  di  color  di  fangue .  Que- 

llo colpo  fece  rifolvere  Cacano  a  levar  l'afTedioie  da  altri  fu  ere- 
duto ,  che  disguflati  gli  Schiavoni  per  quella  difavventura ,  abban- 

donato il  campo,  fé  ne  lornalfero  al  loro  paefe  :  il  che  folTe  cagio- 
ne ,  che  anche  il  Re  degli  Avari  fi  trovalfe  forzato  a  feguitarli. 

Attribuì  il  Popolo  di  Collantinopoii  la  fua  liberazione  ad  un  par- 
ticolare ajuto  di  Dio,  e  alla  protezione ,  ed  interceffione  della  San- 

aiflima  Vergine  Madre  di  Dio,  di  cui  era  divotilTima  quella  Città. 

in- 
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Intanto  Tlmperadore  Eraclio,  ficcome  abbiam  da  Teofane  (a),  {z)Theoph. 

avendo  divifo  l'efercito  in  due  ,  ne  diede  una  parte  a  Teodoro  Curo- '/^  ̂'^'■«'«<'^''' 
palata ,  cioè  Maggiordomo  maggior  delia  Corte  ,  fuo  fratello ,  accioc- 
ciic  andalle  incontro  a  Saz  General  di  Cofroe ,  che  conduceva  un* 

Armata  di  bella  gente  sì, ma  di  nuova  leva.  Coli' altra  parte  elTo 
Imperadore  s'incamminò  verfo  il  paefe  de' Lazj ,  fituato  nella  Col- 
chide  fui  fine  dei  Ponto  Enfino ,  o  fia  del  -Mar  Nero  .  Non  sì  torto 
Teodoro  fi  trovò  a  fronte  di  Sae ,  che  attaccò  la  zuffa  .  Levoffi  iti 

queir  iftante  un  temporale,  che  regalò  di  grolTa  gragnuola  i  Perfìa- 
rli,fen2a  che  ne  toccaffe  a  i  Crifliani  ,1  fopra  i  quali *era  fereno  il 
Cielo:  e  ciò  fu  confiderato  per  miracolo.  Seguitarono  efljì  Criltiani 
a  n  e  ar  le  mani ,  tantocchc  mifero  in  rotta  il  nemico,  di  cui  non 

poca  parte  trovò  quivi  la  fepoltura .  Arfe  d'incredibil  sdegno  Cos- 
roe  contra  di  Sae  all'  avvifo  di  quella  perdita ,  e  comandò ,  che  ve- 
nillè  alla  Corte.  Ma  il  mifero  per  l' afflizione  ,  e  difperazione  cadu- 

to infermo  terminò  per  illrada  i  fuoi  giorni.  D'ordine  nondimeno del  Barbaro  Re  condotto  alla  Corte  il  di  lui  cadavero  falato  ,  fu 

efpoflo  agli  oltraggi  dei  Popolo,  e  caricato  di  baronate ,  fenza  che 

elio  riipondeflè  una  parolaio  gittafle  un  fofpiro.  Aveva  intanto  l' 
Imperadore  Eraclio  (^)  per  mezzo  d'Ambafciatori  ,  e  con  regali  (h)  Nieeph. 
trattato  co  i  Turchi,  appellati  Gaiarì ,  anck' effi  di  nazione  Unni,  e  inBrev.HìJi. 
Tartari,  a  fine  di  muoverli  a' danni  de' Ferfiani .  In  fatti  cofloro>. 
rotte  le  Poi  te  Cafpie  (  m'immagino  io,  che  fieno  le  Porte,  o  Chiu- 
fe  del  Monte  Caucafo  )  piombarono  da  quelle  parti  addoffo  alla  Per- 
lìa,  dando  il  guaito  dovunque  capitavano,  e  facendo  prigioni  quanti 
cadevano  nelle  loro  mani..  Era  Capo  di  cofloro  Ziebelo,  che  dopo 
Cacano  veniva  riputato  il  più  temuto  ,  e  {limato  Signore  fra  gli 
UnnijO  fia  fra  i  Tartari .  Trovandofi  Tlmperadore  in  quelle  vici- 

nanze ,  volle  coflui  abboccarfi  feco  ,  e  l'abboccamento  feguì  predo 
a  Filili  Città  de'Perfiani  ,  i  quali  dallemura  furono- fpettatori  di 
quel  congreflb  .  Appena  giunfe  Ziebelo  davanti  l'Auguftò  Eraclio, 
che  balzato  da  cavallo  fi  gittò  dillefo  colla  faccia  per  terra ,  onore 

infolito  fra' Crilliani ,  ma  praticato  da  que' Barbari  verfo.iloro  Prin- 
cipi. Altrettanto  fece  tutto  r  Efercito  TurchefcO',  che- era  con  lui. 

Fece  fapere  l'  Imperadore  a  Ziebelo ,  che  rimontaffe  a  cavallo ,  e 
s' accoftalTe  ..  Cosi  fece  egli ,  e  quando  fu  alla  prefenza  fua  ,  Eraclio^ 
fi  cavò  la  corona  di  capo  ,  e  la  pofe  in  quello  del  Barbaro,  con 
chiamarlo  anche  figliuolo.  Invitò  a  pranzo  lui,  e  i  fuoi  Baroni  ,  e 
terminato  che  fu  il  convito ,  donò  a  lui  tutti  i  vafi  ,  e  gir  utenfili 
GQn  un  Manto  Kegale^ed  orecchini  di  perle,  e  a  i  di  lui  Baroni dii 
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di  fiia  mano  difpensò  altri  donativi.  Per  ianpegnare  ancora  con 
legami  più  ilretti  il  Barbaro  in  quella  lega  ,  ed  acciocché  noti 

gli  venilfe  talento  d'imitare  il  perfido  Cacano  ,  gli  molirò  il  ri- 
tratto di  Eudocia  Tua  figliuola  con  dirgli:  Già  ti  ho  dichiarato  mia 

Jìgliuolo  .  Mira  ancor  quefta  mia  figliuola  Auguftd  de'  Romani .  Si 
cantra  de  miei  nemici  mi  recherai  ajuto ,  io  te  la  prometto  in  Ifpofa  *. 
Ziebelo  foprafatto  da  quelli  favori ,  e  dalla  beltà  di  quella  Princi- 

pefla ,  tutto  promife  ,  e  diede  tolto  ad  Eraclio  quaranta  mila  de', 
fuoi  combattenti,  con  ordine  di  fervire  a  lui,  come  a  fé  flefib. 

Portata  die  fu  a  Cofroe  la  nuova  della  lega  feguita  fra  Era- 

clio ,  e  i  Turchi ,  pien  di  timore  ,  e  d'  affanno  ,  fpedi  tollo  let- 
tera a  Sarbaro  fuo  Generale  ,  con  ordine  di  lafciar  Caicedone  ,  e 

di  ricondurre  foilecitamente  la  fua  Armata  in  Perfia  ,  per  oppor- 
la  ad  Eraclio.  Cadde  quefta  lettera  fortunatamente  in  mano  dell' 
Imperadore  ;  e  perchè  a  lui  premeva  di  non  aver  contratto  dall' 
armi  di  Sarbaro  ,  finfe  un'  altra  lettera  di  Cofroe  ,  e  la  figlilo  col 
Sigillo  Regale  ,  in  cui  1'  avvifava  ,  che  entrato  V  Imperador  de' 
Romani  co  i  Turchi  nella  Perda  era  fiato  fconfitto  dall'  armi 
fue  j  e  però  ,  che  aitendelfe  alla  conquifta  di  Caicedone  ,  nò  (ì 
movefiè  dalle  Greche  Contrade .  Nafce  qui  uno  fcabrofifiìmo  noda 
di  Storia,  perchè  Teofane  dopo  aver  narrata  la  lega  fuddetta  col 

Re  de'  Turchi  ,  falta  a  dire  ,  che  coftoro  venendo  il  verno  fé  m 
tornarono  alle  lor  cafe  prima  che  terminafie  1'  anno  ,  in  cui  Era- 

clio fece  varie  imprefe  contra  de'  Perfiani  ;  e  qui  imbroglia  forte 
il  racconto  ,  dicendo  in  un  luogo  fucceduti  que'  fatti  IX,  OStobris 
die  Indidione  XV,  il  che  vorrebbe  dire  neli'  autunno  dell'  anno 
prefente  626»,  e  in  un  altro  Menfis  Decembris  Die  XII. ,  qui  Sab" 

tati  dies  fuit  :  il  che  appartiene  al  fine  dell'  anno  fuffeguente 
627.  E  certo  hanno  avuta  ragion  di  dire  i  Padri  Petavio  ,  e  Pa- 

gi, che  mancano  nel  tefio  di  Teofane  le  memorie  di  un  anno  del- 
la guerra  di  Perfia  .  Il  Pagi  ha  difflifamente  trattato  quefio  punto. 

Egli  crede  fiicceduto  l'abboccamento  di  Eraclio  col  Turco  nell* 
anno  feguente  j  io  nel  prefente  ,  credendo  ,  che  qua  fi  pofia  rife-: 

(a)  Elmacìn.  rire  ciò  ,  che  fcrive  Giorgio  Elmacino  (a)  antichiffimo  Scrittore 
Hiji. Sarac,  j^lla  Storia  Saracenica  .  Racconta  egli  all'anno  quarto  dell' Egi-s 

'ì'P'il'  j.^  ̂   ̂ Iq^  all'anno  di  Crifto  62^,  avere  il  Re  Cofroe  fdegna- to  contra  di  Siariare  ,  cioè  contra  Sarbaro  ,  o  fia  Sarbaraza  fiio 

Generale  ,  dato  ordine  a  Marzubano  di  ucciderlo.  Quefio  Mar- 
i^ubano  verifimilmente  è  Io  fiefib  ,  che  Mar^abane  ,  mentovato 

negli  atti  di    Sant'  Anaftafio  martirizzato   circa  quelli  tempi   da  r 

Per- 
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Perfìanì .  Capitata  la  lettera  in  mano  dell'  Imperadore  Eraclio , 
quelli  ne  fece  avvertito  Sarbaro  ,  il  quale,  chiaritpfi  dei  fatto  ,  paC- 

sò  ai  fervigj  dell' Imperadore  con  anraifTimi  altri  Utiziali  .  Secondo 
Teofane  quello  fatto  di  Sarbaro  fuccedette  più  tardi ,  cioè ,  i'  anno 
^28.  con  circoflanze  diverfe ,  ficconie  vedremo  .  Seguita  poi  a  di- 

re Elmacino  aver  Eraclio  fcritto  ai  Cachanum  Regcm  Hararorum  (  fi 

dee  fcrivere  Haiarorum  ,  cioè  de'  Turchi  chiamati  Caiari  ,  p  Ca- 
cari )  per  ottener  da  lui  quarantamila  cavalli  ,  con  promettergli 

in  ricompenfa  ..del  fervjgio  una  fua  figliuola  per  moglie  ,  nel  che 

va  d'  accordo  con  Teofane .  Andato  poi  Eraclio  nella  Soria  comin- 
ciò a  prendere  molte  Città  a  lui  già  tolte  da  i  Perfiani ,  e  a  met- 

tervi de' fuoi  Governatori.  Era  fpsrfa  h  maggior  parte  delle  trup- 
pe.di  Co,srQS  per  la  Soria,  e  Mefopotamiai  Eraclio  a  poco  a  po- 
co le  mife  a  fil  di  fpada ,  o  le  ebbe  prigioniere .  Diede  poi  Cos- 

xoe  il  comando  deir  Armata  fua  a  Marzubano,  ed  intanto  Eraclio  lì 

trovava  occupato  in  fottomettere  T  Armenia  ,  la  Soria  ,  e  V  Egit- 
to (  cofa  nondniieoo  poco  credibile  ,  perchè  tante  forze  non  ave- 

va Eraclio  )  con  .disfar  tutti  i  ì:^eggimenti  Perfiani ,  che  s'  incon- 
travano in  quelle  Parti .  Aggiugne  di  poi ,  che  Eraclio  avea  nella 

fua  Armata  trecmto  mila  cavalli  y  e  circa  altri  quaranta  mila  cavalli 
Gazari  ,  cioè  Turchi .  In  vece  di  t.recemo  mila  fenza  timor  ̂ i  fal- 

lare fi  dee  fcrivere  trenta  mila ,  Ora  fi  può  credere  ,  che  quanto 
yien  qui  narrato  da  Elmacino ,  appartenga  al  prefente  anno  quinto 
della  guerra  di  Perfia  <,  e  a  parte  del  feguente ,  tanto  più  ,  perchè 
Wiceforo  (a)  attefia  ,  che  Eraclio  col  rinforzo  avuto  da  ì  Turchi  (a)  Niceph^ 
«ntrò  nella  Perfia,  e  fmantellò  molte  Città,  e  i  Templi  del  Fuoco  ì-n  BrevUr. 

dovunque  fi  trovavano .  Sembra  anche  probabile ,  eh'  egii  rvernaf- 
jTe  n^ì  Paefe  nemico . 

Anno  di  C  3 1  s  T  o  dcxxvii.  Indiziione  xv « 
óX  O^JORIO  I.  Papa  3. 
di  Ekaclio  Imperadore  18, 
di  Arioax-do  Re  5. 

li'Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  dì  Eraclio  Augusto,: 

Ori  in  .quefl'  anno  nel  mefe  di  Marzo  Attala  Abbate  di  Bob  -  (b)  Jonas  in. 
bio  ,  ed  ebbe  per  fuccef^ore  nel  governo  di  quel    Monifiero  ̂ ']'J'^"7 

Bertoifo  Abbate  ,  di  cui  abbiam  la  vita    fcritta  da  Giona    Monaco  '^2ahiUon  in .contemporaneo  (h).  Cominciò  fubito  il  Vefcovo  di  Tojtona  ad  in- j^c«^.^^/,. 
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quietare  il  nuovo  Abbate ,  con  pretendere ,  die  il  Moniflero  <3r  BoB« 

bio  fofse  fuggetto  alla  di  lui  autorità ,,  e  giurifdizione  .  S' ingegna 
ancora  di  avere  per  favorevole  alla  Tua  pretenfione  r  Vefcovì  con- 

finanti,  e  di  guadagnare  il  Re  de' Longobardi.-  Regnava;  in  quel 
tempo  (  dice  Giona  )  Ariovaldo  Longobardo ,  il  quale  ficcome  egli 
flelso  aggiugne  più  folto  ,  fu  Re  de  Longobardi  dopo  la  morte  di 
Adaloaìdoy  ed  era  genero  del  Re  Agdolfo  y  perchè  marito  di  Gun« 

dcberga,  e  cognato  d'  effo^  Re  Adaloaldo:  parole,  che  qualora  folle 
certo,  che  in  quell'anno  fuccedeife  la  controverlìa  fiiddetta ,  fareb- 
bona  conofcere  già  morto  il  Re  Adaloaldo ,  e  non  già  tuttavia  vi- 

vente j  come  vedemmo  pretefo  dal  Pagi .  Altra  rifpolla  noi\  diede 
il  Re  Arioaldo  al  Vefcovo  di  Tortona,  fé  non  che  toccava  a  i  Giu- 

dici Lcclelìallici  il  decidere,  fé  i  Moniikri  lontani  dalle  Città  avef-^ 

fero  da  eflTere  fottopofti  al  dominio  de' Vefcovi.  Segretamente  av* 
vertito  di  quefti  movimenti  V  Abbate  Bertolfo  invio  i  fuoi  iMeflì  al 
Re  per  ifcoprire  che  intenzione  egli  aveirc.  Rifpofc  fariamente  il 
Re  Arioaldo,  che  non  apparteneva  a  lui  il  giudicare  nelle  contro* 

verlle  de*" Sacerdoti,  ma  sì  h^nQ  a  r  facri  Giudici ,  e  Coacir),ech* 
egli  non  favoriva  più  T una,  che  T altra  parte.  Cosi  un  Re  Longo- 

bardo ,  e  di  fetta  Ariano.  Ti  Cardinal  B-aronio  non  pjtò  di  meno 
di  non  efaltare  in  lui  queflaf  lodevol  moderazione,  Chiefero  per* 
tanto  i  Monaci  licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apjltolica  ,  e 

fu  loro  accordata  dal  Re .  A  quello  fine-  il  portò  a  Roma  Bertol- 
fo ,  conducendo  feco  lo'  ftelfo  Giona  Scrittore  di  quello  avveni- 

mento. Onorio  Papa  y  uomo  dotato  di  una  rara  dolcezza,  ed  umil- 
tà ,  accolfe  benignamente  Bertolfo ,  e  gli  concedette  un  Privilegi» 

(a)  U;',helLóX  efenzione  da  qualfivoglia  Vefcovo.  Leggefi  prelfo  i'Ughelli  {a) 
hai.  Sacra  quella  Privilegio  ,  ma  lenza  faper  io  dire  fé  fia  ,  o  non  fia  do- 

^'"'r»'/-      cumento  ficuro  ,    perche  elio  e  indirizzato  Fratri  Bzrtidfo  Abbati: 
pij.  Q  len.  .^  ̂ p^^  ̂ ^^  conviene  al  Rituale  di  un  Papa ,  che  dovea  dire  Fiiio, 

e  non  già  Fr^frz.  Per  altro  le  Note  cronologiche  fé  fodero  più  e- 
fatte,  militerebbono  forte  in  favor  d'elfo  ,  perchè  vi  lì  legge;  D^i- 
t\im  IIL  Id.  Jan.  Imper.  Dominis  piijjimis  Augg.  Eraclia  Anno  Vili, 
(  dee  efsere  KVUL  )  Pofi  Confulatum  ejus  Anno  XVUL  (  dovreb- 

be efserc  XVL  )  atque  Eraclio  Conjìantino  novo  ipfius  Filio  Anns 
XVl,  Indizione  Prima  .  L'  anno  di  Eraclio  Collantino  dovrebbe  ef- 
fere  il  XV.  ,■  purché  in  vece  di  Jan,  non  fofse  fcritto  Jun, 

Parte  delle  imprefe  di  Eraclio  Impcradore,  che  di  fopra  abbia- 
mo rapportato  dalla  Storia  Saracenica  di  Elmacino,  pare  che  ap- 

partenga air  anno  prefeme.  Seguita  di  poi  a  fcrivere  il  mcdefimo 

Sto-. 
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Storico  (a)^clie  l'Armata  di  Eraclio  Augullo arrivò  nella  Provincia    [t^)  Elmach» 
Aclerdigiana,ed  ebbe  ordine  di  fermarfi  quivi  ,tìncJic,iVImperadore  ̂ ^^«i-^.M" 
vi  arrivafse  anch'  egli ,  e  che  dopo  aver  foggiogata  T  Armenia ,  efso 
Aiiguflo  ̂ i  trasferì  a  Ninive  ,    e  s'accampò    alia  Porta   maggiore* 
iVenne  di  poi  Zurabare  General  di  Cofroe  con  una  potente  Arma- 

ta, e  fegui  fra  efsOjP  l'Efercito  Crifliano  unoftinaia  battaglia,  iti 
cui  furono  fconfitti  i  Perfiani  colla  morte  di  più  di  cinquecento  mila 

d'elTi.  U  Erpenio ,  che  tradufse  dall'Arabico  la  Storia  eli  Elmacino, 
fi  può  credere, che  prendefse  un  granchio,  fcambiando  ancor  qui 
i  numeri,  certo  efsendo,che  in  vece  di  cinquecento  mila  Ci  ha  qui 
da  fcrivere  un  altro  numerose  verilirailmente  cinquanta  mila  moiC' 

ti,  numero  anch' efso  ,  come  ognun  vede,  afsai,  e  forfè  troppo  gran- 
de. Ma  tempo  è  di  ripigliar  qui  il  racconto  di  Teofane  (b),  che    (b)  Theopfu 

lì  è  rimefso  fui  buon  cammino.     Ci  fa  egli  dunque    fapere ,  che  «"-^  ̂/^^ 

irò  no  L 

,Eraclio  Auguflo  improvvifamente  nel  Settembre    fi  fpinfe  addofso   .    ̂^^^^ 
alla  Perfia  ,  e  inife  in  grande  agitazion  d'animo  Cofroe.     Quando  '^^'     '^^*  * .eccoti  che  i  Turchi  aufiiiarj  veggendo  vicino  il  verno,  ne  volendo 
guerreggiar  in  quel  tempo,  disguflati  ancora  per  le  continue  fcor- 
rerie  de'  Perfiani  cominciarono  a  sfumare ,  e  tutti  in  fine  fi  riduf- 
fero  al  loro  paefe.  Or  vatti  a  fidare  di  gente  barbara .  Eraclio  al- 
ìora  rivolto  a  i  fuoi  difse  ;  OJJervatey  che  non  abbiamo  fé  non  Dio, 
e  quella  ,   che  fopr anaturalmente  il  concepì  ,  che  fieno  in  noftro  ajuto, 
acciocché  più  vifibilmente  apparifca  ̂     che  fola  da  Dio   han  da  venin 
le  nojìre  vittorie*  Quindi  per  far  vedere,  che  non  era  figliuolo  del- 

ia paura ,  comandò  che  l' efercito  marciafse  ,  e  più  che  mai  con- 
tinuò ad  internarfi  nella  Perfia .  Aveva  Cosroe    fatto    il    maggiore 

fuo  sforzo  per  mettere  infieme  un'  Armata  poderofifiìma  ,    di    cui 
diede  il  comando  a  Ramate   bravo  Generale,   e  Tperimentato  negli 

affari  della  guerra .    Coflui  cominciò  a  feguitare  alla  coda  1'  Efer- 
cito Crifliano,  il  quale  finalmente  arrivò  alla  Città  di  Ninive pref- 

fo  il  Fiume  Tigri ,  come  notò  di  fopra  anche  Elmacino  ,    Quivi 
dunque  fui  principio  di  Dicembre  furono  a  fronte  le  due    Armate 

remiche,  e  nel  di  12.  d' efso  mefe  vennero  ad  una  generale  bat- 
taglia .  Niceforo  (e)  è  quello  che  racconta  ,   che   Razate    General    («)  ̂;icep/i, 

de'  Perfiani  dappoicchò  ebbe  mefso  in  ordinanza  tutte   le  fiie  fchie-  ««  Breviar. 
re  fi  fece  innanzi  foio ,  e  sfidò  l' Imperadore  a  duello,  Veggendo 
Eraclio,  che  ninno  de' fuoi  fi  moveva,  andò  egli  ad  affrontarlo  ,  e 
il  roverfciò  morto  a  terra ,  Fredegario  {d)  aggiugne  ,  che  l'abbat-  (d)  Fredegar. 
timento  era  concertato  fra  Eraclio ,  e  Cosroe ,  ma  che  Cosroe  prò-  i^i  Càr.  e.  64, 

^itoriamente  mandò  in  fua  vece  il  più  bravo  de' fuoi  ,   che   reflò 
H    2  poi 
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poi  cflinto  fui  campo  r  Tempi  di  guerra  ,  tempi  di  bugie  .  Teo 
fané  lacconu  più  acconciamente  il  fatto,  con  dire  ,  che  Eraclio  po>- 
ftolì  alla  tella  de' fuor  s'  incontrò  nel  Generale  Perlìano  ,  cioè  in 
Razate ,  e  i'  atterrò  .  Nò  Hiirifte  ,  che  Teofane  dica  poi,  cbe  Raia* 

U  fcampò  dal  pericolo  della  battaglia  ,  come  s'  ha  nella  Veriìone  i-.a- 
lina  nel  piimo  tomo  della  Bizantina.  Teofane  ciò  dice  del  Popo- 
io  dì  Ramate  ,  e  non  già  di  Razate  medelìmo .  Si  fece  dunque  la 

Hrepitofa  giornata  campale  ,  che  durò  dall'  aurora  fino  ali"  ora  un- 
decima .  La  peggio  toccò  a  i  Pertiani ,  che  non  furono  già  sbara-« 

gliati  ,  ma  bensi  altretti  a  ritirarli,  con  lalciare  ventotto  bandiere  in. 
mano  de'Criltiani  .  La  Cavalleria  Perlìana  lì  fermò  un  pezzo  delia 
notte  vicino  al  campo  della  b  ttaglia  ;  ma  temendo  un  nuovo  af- 

fatto ,  prima  dei  giorno  diede  indietro  ,  e  fatto  bagaglio  paurofa» 
mente  andò  a  f  iva. fi  nella  montagna.  Allora  i  Criil.ani  fpogiia- 

rono  i  morti ,  e  fecero  buon  bottino*  'mpadronilTl  di  poi  i' fmpera- 
dore  Eraclio  di  N  nive  ,  e  fpedito  innanzi  un  dilLicca.ncnto  ,  perchè 
prendelle  i  Ponti  del  Fiume  Zaba,  o  Saba  ,  vclenterofo  più  che  mai 

di  andare  a  dirittura  a  trovar  L-osrue  nel  ciwr  de'  fuoi  Stati ,  per  aitri- 
gnerlo  a  fichiamar  Sarbaro  dall'  alFccHo  di  Calcedone  ,  che  tutta- 

via durava  ,  fece  marciare  i'efercito  a  quella,  volta.  NH  di  i^'.  di 
Dicembre  pafsò  quel  lìume ,  e  diede  ripofo  nei  Luogo  di  Gjfdem, 
dove  era  un  Palazzo  de  i  Re  di  Perfia .  Quivi  celebrò  la  Fella  del 

Santo  Natale,  dopo  di  che  continuo  la  marcia;  trovo,  e  dilìi-u,re 
altri  Palazzi  de  i  Re  Perllani ,  ne*  quali  trovò  Serragli  di  ilruzzolt 
ingranati,  capre  falvaiiche,  e  cignali  in  gran  quantità,  che  furono 
compartiti  per  T  Armata .  Ma  quello  fu  un  nulla  riipetto  alla  iter- 
iTìinata  copia  di  pecore  ,  porci ,  e  buoi ,  che  trovarono  \n  quella 
contrada  ,  co  i  quali  il  Criftiano  Efercito  terminò  con  gran  fella, 

ed  allegria  quell'anno  fello  della  guerra  di  Perfia . 

Anno^.  di  Cristo  dcxxvih.  Indizione  i, 
di  Onorio  1.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  ip. 
di  Arioaldo  Re  4» 

L'Anno  XVII.  dopo  ii  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SI  aprì  Tanno  prefente  felicifTimo  ,  e  gloriofo  per  la  Criflranità, 
perchè  T  ultimo  della  guerra  co  i  Perfìani .  Teofane  {a)  minu- 

in  'c/tronogr.  tamciJte  riicconta  i  pfogreffi  dell'  Armata  di  Eraclio  Auguilo  ,  ch^ 

prò- 
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profegiiendo  il  cammino  arrirò  al  Palazzo  dì  Bebdarcli ,  e  Io  clr* 
llrufse  col  fiio  Tem|)io .  Cosroe  ,  ch€  non  era  molto  lungi  nel  Pa- 

lazzo Regale  di  Dallagerd  ,  frcttGlofaaientc  Te  ne  fuggi  alla  Città 

di  Ctenfonte  ,  dove  per  ventiquaitr'  anni  n>ai  non  era  comparfo,  per 
lina  predizione  a  lui  fatia  ,  che  in  quella  Città  egli  dovea  perire  » 
Giunto  il  felice  Efercito  Crilliano  a  i  Palazzi  di  Daftagerd^  quivi 

trovò  trecento'  bandiere  prefe  a  i  Crilliani  dall'  Armata  Perfiana, 
allorché  tutto  andava  a  feconda  de' loro  deOder]  .  In  oltre  vi  trovò 
"un' immcnfa  copia  di  aromati ,  di  fete^  di  tapeti  ricamali,  di  at- 
genti  3  di  velli  ,  frccome  ancora  di  cignali,  pavoni  ,  fagiani  ,  e  un 

lèrraglio  ancora  di  leoni  ,  e  di  tigri  ci'  iiiuiltata  grandezza  .  Erano 
ie  fabbriche  òì  qUe' Palazzi  di  mirabile  llruttura ,  e  vaghezza  5  ma 
3iraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  fanto  deli'  Epifania  rinfrefcato  ì' efercito  ,  in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da  i  Perlìani  alle  Città 

deli' iniperro,  tutto  fece  fmantellare  ,  e  dare  alle  fiamme.  Intanto 
Gosroe  fcappò  a  Seleucia  ,  e  in  efsa  Città  ripofe  il  Ilio  teforo .  E 
perciocché  gli  fu  fatto  credere,  che  Sarbaro ,  o  fia  Sarbaraza  fuo 
Generale  fe  l'  rntendefse  co  i  Greci  ,  né  perciò  volefse  prendere 
ì'  afsediata  Città  di  e  akedone  ,  e  che  anzi  fparlnffc  del  medeiìir.o  Re 
fuo  padrone  ,  fcrifse  una  lettera  a  Cardarega  collega  del  medefimo 

l'ìenerale ,  ordinandogli  di  ammazzarlo  ,  e  levato  por  T  afsedro  ,  di 
venire  in  foccorfo  della  Perfia  afflitta  .  Per  buona  ventura  reftò  prò* 
fo  nella  Galazia  ii  portator  delia  lettera  ,  e  menato  a  Coftantìno- 

poli  davanti  ad  Eraclio  Cofiantino  AuguRo  figliuolo  dell'  Impera- 
dore.  Scoperto  quello  aliare,  il  giovane  Augnilo  fece  a  sé  chia- 

mare Sarbaro  ,  né  di  più  vi  volle  ,  perch'  egli  fi  pacificafse  co'  Crillia' 
ni .  E  fatta  poi  una  nuova  lettera  ,  a  cui  fu  deliramente  applicato 
il  Sigillo  regale,  e  in  cui  veniva  ordinata  da  Cosroe  la  morte  di 

quattrocei;to  de' più  cofpicui  uliziali  di  quelT  Armata  Perfiana  ,  Sar- 
baro nel  Conlìglio  cfe' fuoi  la  lefse  a  Cardarega,  chiedendogli,  fé 

gli  ballava  i'  animo  di  ufabidire  al  Ke  .  Allora  tutti  que'  Satrapi 
s'alzarono  j  caricando  di  villanie  Cosroe,  e  dopo  averlo  proclamato 
decaduto  dal  Trono  ,  fecero  pace  col  gicTvane  Imperadore  ,  e  fé  ne 
andarono  alle  lor  cafe  pieni  di  veleno  contra  di  Cosroe.  Quello 

e  il  fatto   raccontato  di  fopra  all'anno  626.  da  ElmaciiK)  . 
li>  quello  mentre  T  Imperadore  Eraclio  fpedi  una  lettera  ad  eP- 

fo  Cosroe  ,  irivitandolo  a  far  pace .  Il  fuperbo  Tiraiino  non  ne  vol- 

le far  altro  :  cofa.che  gli  tirò  addoTo  l'odiode' fuoi.  Contuttocciò  il 
Re  barbaro  attefe  a  metter  infieme  un  nuovo  efercito  ,  con  dar  t* 
armi  anche  ai  più  vili  mozzi  di  llalla, comandando,  che  fi  poiUfse" 

io 
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ro  al  Fiume  Arba  ,  e  ne  levaffcro  i  ponti .  Eraclio  giunto  a  quel 
tiume,  né  trovando  maniera  di  palla  rio  ,  andò   per  tutto  il  mele  di 
Febbraio  fcorrendo  per  ie  Città,  e  Provincie  Perfiane    di  qua  da 
elTo  fiume .  Nel  mele  di  Marzo  arrivò  alla  Città  di  Barza  ,  e  diede 
quivi  ripofo  alTAimat^  per  fette  giorni .    Colà    furono    a  trovarlo 
alcuni  mandati  da  Siro^  tigl'uolo  primogenito  di  Cosroe  ,  per  far- 

gli fapere,  che  avendo  voiuto  fuo  padre    infermo    dichiarar   Re  , 

5ucceirore ,  ed  Erede  fuo  Merdafamo  fratello  minore  d'  elTo  Siroe, 
egli  era  rifoluto  di  voler  follenere  coli'  armi  la  fua  ragione  ,  ed  op- 
porfi  al  padre,  e  che  già  aveva  dalla  fua    il  Generale  dell' eferciio 
paterno  per  nome  Gundabufa  ,  e  due  figliuoli  di  Sarbaro  ,  p  fia  Sar- 

baraza ,  L' Imperadore  rifpedi  i  Meflì  a  Siroe,  configli andoìo,  che 
aprifie  tutte  le  prigioni  ,  e  defie  V  armi  a  tutti  i  Criiliani  in    efse 

(a)  F//7?4ri- detenuti ,  Elmacino  (a)  pretende ,  che  Siroe  fofse  dianzi  prigione  an* 
rus  Hijlor.    ̂ ,}^'  ggjj  ̂    g  ̂ p,g  rimefso  in  libertà  da  i  Satrapi  ,    impugnafse  poi 

ìCupa'g'14.    ̂ ' ̂ ''"'^^  contra  del  padre .  Ora  Cosroe ,  intefi  i  moti  di  Siroc ,  pre- fé  la  fuga,  ma  colto  per  ifiradaj  e  cinto  di  catene,  fu  imprigionato 

nel  luogo  ftefso  ,  d'ove  teneva  il  fuo  teforo  :  jeforo  ragunato  colla 
rovina  di  tanti  fuoi  fudditi,  e  poi  di  tante  Provincie  C^riltiane .  Si- 

roe su  gli  occhi  fuoi  fece  morire  Merdafamo    defiinato  Erede  del 

Regno,  e  tutti  gli  altri  figliuoli  d'efso  Re   Qosroe  ,  a  riferva  d'uà 
fuo  nipote  appellato  Jasdegirde ,  che  fu  Re  della  Perfia  da  li  a  po- 

chi anni .  Finalmente  Siroe  liberò  la  Terra  anche  dal  pefo  dello  flef- 
fo  Re  efecrando,  che  tanti  mali  avea  cagionati  in  fua  vita ,  e  fpe- 

zralmente  fu  detefiabile  per  Tingratitudine  fua  verfo  gì'  Imperado- 
l'i  Criiliani,  coir.ajuto  de'quali  nell'  anno  ypi.era  faiito  fui  Tro- 

no di  Perfia .  Seppe  di  poi  Eraclio  con  fuo  gran  difpracere  da  Siroe, 

che  degli  Ambafciatori  mandati  a  Cosroe,  uno  d' effi  ,  cioè  Leonzio 
era  mancato  di  morte  naturale  ,  e  gli  altri  due  erano  fiati  uccifi  dal 
barbaro  Re ,  allorché  Eraclio  entrò  nella  Perfia  .  Leggefi  difiefamenr 

(b)  C/iron.  te  (b)   nella  Cronica  AlelFandrina  la  lettera  fcritta  dallo  jlefso    E- 

'ALexandr.     raglio  Imperadore  a  Cofiantinopoìi  ,  contenente  la   relazione    della 
morte  di  Cosroe,  i' efaltazione  al  Trono  di  Siroe,  e  la  fpedizione 
degli  Ambafciatori  ad  Eraclio  per  far  la  pace,  la  quale  gli  Riac- 

cordata ,  con  patto  che  refiituifse  tutto  quanto  fuo  padre  avea  tol- 
to all'Imperio  Romano.  E  quello  gloriofo  fine  ebbe  la  Guerra  Per- 

mana con  lode  immortale  di    Eraclio    imperadore  ,    che    racquifiò 
poi ,  ficcome  diremo ,  la  Croce  iànta ,  e  fomminiflrò  a  Francefco 
Bracciolini  un  nobile  argomento,  per  tefsere  il  fuo  Poema  Italiano 

della    Croci  racquijiata  .    Finì  in  quefi'  anno  di    vivere  dotano  IL 

già 
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già  divenuto  Signore  dr  tutta  la  Monarchia  Franzefe  ,  e  gli  fucce- 

dette  Dagoberto  Tuo  iigliuolo  >  già  dichiarato  Re  dell' Auftrafia ,  il 
quale  durò  fatica  ad  alFegnare  un  boccone  del  Regno  a  Cariberta 
fuo  fratello  >  e  tornò  anche  a  ricuperarlo  da  lì  a  tre  anni  per  la 
morte  del  medefimo-  fuo  fratello . 

Anno  di  Cristo  dcxxix.  Indizione  ii. 

di  Onorio  I.  Papa  y. 
di  Eraclio  fmperadore  20o 
di  Arioaldo  Re  y^ 

L'Anno  XVIII»  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto» 

GRan  confiinone  fi  truòva:  nella  Storia  Greca  di  quefti  tempi; 
difcordando  non  poco  fra  loro  Teofane,  e  Niceforo.  Efporrò 

ciò ,  che  a  me  par  più  verifimrle .  Spefe  Eraclio  Augufto  il  refla 

dell'anno  precedente ,  e  parte  ancora  del  prefente  in  dar  fefto  alle 
Provincie  d'Oriente,  e  in  ricuperar  T Egitto ,  la  Paleflina,  ed  altri 
Paelì  già  occupati  da  i  Perfiani^  e  in  proccurar ,  che  le  guarnigioni 
nemiche  folTero  condotte  con  tutta  quiete,  e  iìcurezza ai  loro Paefe: 

al  che'  deputò  Teodoro  fuo  fratello.-  Una  delle  maggiori  fue  pre- 
mure, quella  fu  di  riaver  dalle  mani  de'  Perlìani  la  vera  Croce  dei 

Signore .  Quella  la  riportò  egli  feco  a  Collantinopoli ,  dove  in  quefti 
anno  egli  fece  la  fua  foiennc  entrata,  ellendogii  ufcito  incontro  fuo- 

ri della  Città  il  Patriarca  ,  il  Clera^e  quafi  tutto  il  Popolo  con  in- 

credibil  fefta ,  ed  acclamazioni ,  portando  rami  d'ulivo  ̂   e  fiaccole 
accefe^e  la  maggior  parte  lafciando  cader  lagrime  d'allegrezza  in 
veder  ritornare  fano  e  falvo  il  loro  Principe  con  tanta  gloriatesi 

gran"  bene  fatto  al  Romano  Imperio.  Ma  neppur  lo  fieflb  Impera- 
dore  potè  frenar  le  lagrime,  al  vedere  tanto  atfetto  del  fuo  Popolo, 

e  al  comparirgli  Eraclio  Cojiamino  Augufto,  che  fé  gì' inginocchia 
davanti,  e  s'abbracciarono  amendue  piangendo.  Fra  gl'Inni  ,  i  Can-» 
ti,e  i  Viva  entrò  il  felicidìmo  Imperadore  nella  Città,  in  un  car- 

ro condotto  da  quattro  elefanti .  Si  fecero  di  poi  varie  folennità , 

e  fpettacoli  d'  allegrezza  ;  di  molto  danaro  ancora  fu  fparfo  al  Po* 
polo  j  ed  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  fomma  alle  Chiefe  ̂  

dalle  quali  avea  prefo  i  facri  vafi,  per  valerfene  ne'  bifogni  della 
guerra.  Secondocchc  s' ha  da  Fredegario  {a),  Dagoberto  Re  de'  (a)  Freie^, 
Franchi  mandò  i  fuor  Ambafciatori  ad  Eraclio  ,  per  congratiilarfi  C/>r,e.6^* 
4ellc  riportate  vittorie ,  e  cx)nfermar  la  pace  eoa  lui .  Non  e  h^n 

chia- 
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cbhrcfe  in  qued'anno  efìb  Imperaclore  riportafle  a  Gerufalemme 
{^)  Theoph.  la  vera  Croce  ricuperata  dalle  mani  de'  Perlìanr.    Teofane  {a)  rac- 

''/hf^r  7^^*  ̂"^'^  qweito  fatto  ali' anno  legiiente ,  e  cosi  Cedreno  {b).  All' incon- 
in  AnnaiÌL  ""?  Niccforo  (c)  fcrive  ,  .eh'  egli  andò  prima  a  Gerulalenime  ,  ed 
*  (e)  NicepL  ivi  fece  vedere  quel  facro  Legno  ,  e  poi  lo  portò  feco  a  Collaa^ ip.  BrcvUr.   tìnopoir ,  dove  neìla  Cattedrale  fu  efpofto ,  e  ciò  avvenne  fotto  T 

Indiiione  Seconda  y  corrente  per  tutto  i' Ago  ilo  di  quell'anno.    Ma 
(d)  Zonar.  Zonara  (d)  vuole ,  che  Eraclio  nel  precedente  anno  fé  ne  tornalPe 

in  dnndih.  ̂   CoiUntinopoli,  e  non  già  nel  prefcnte  :  tanto  van  d'accordo   fra 
ioi'o  i  Greci  Autori .  Comunque  ila  ,  lappiam  di  certo  ,  che  l' Au- 

gnilo Eraclio  andò  a  Gerufaiemme ,  feco  portando  il  venerato  Le- 
gno della  Santa  Croce ,  e  in  quella  facra  Bafilica  io  ripofe ,  ma  lèn* 

za  che  gli  Storici  luddetti  parlino  di  certo  miracolo  ,   che  fi  dice 
fucceduto  in  queir  occafione .    Comunemente  fi  crede  ,  che  quindi 

prendelFe  origine  la  Fella  dell'  Elaiiazion  delia  Croce  .  Ma  ficcome 

.  (*)"*'''"^'^  •  avverti  il  Cardinal  Baronio  (e),e{ra  è  molto  più  antica.  Sia  a  me 
^Mart^'rol      P^i'^iellò  di  riicrir  qui  un  fatto  fpettante  ad  Arioaldo  Ke  de'  Lon- 
(()  Frede^.  gobardi ,  di  cui  Fredegario  (/)  fa  menzione,  dopo  aver  narrata  T 

in  ChronUÒ    allunzionc  al  Trono  di  quello  Re  all'anno  623.    il    die   non  può 
cap.^i^         fufTiilere  fecondo  i  nollri  conti ,  con  reilare  perciò  libero  a  noi  di 

raccontar  quello  fatto    per   conto   del    tempo    ad   arbitrio   noltro . 
Gundeberga  fua  moglie,  figliuola,  come  dicemmo  del  Re  Agilolfo, 
e  di  Teodelincja  ,    ci  vien  defcritia  da  elfo  Storico   per  djnna  di 
belliflìmo  afpetto  ,  di  fomma  benignità  verfo  tutti ,  ornata  fopra  tut-» 
IO  di  pietà,  perche  criHiana,  il  che  a  mio  credere  vuol  dire  buo? 
uà  cattolica,  a  dilìèrenza  del  Re  fuo  Conforte  Ariano.  Le  fue  li- 
mofine  a  i  poveri  erano  frequenti,  e  grandi,  la  fua  bontà  rifplen- 
deva  in  tutte  le  fue  operazioni  :  motivi  tutti ,  che  le  guadagnarono 

l'univerfale  amore  de' Popoli.  Trovavafi  allora  nella  Corte  del   Re 
Longobardo  un  certo  Adaiolfo ,  confidente  d' elTo  Re .  Collui  faceva 
delle  vifite  anche  alla  Regina;  e  un  dì  trovandofi  alia  di  lei  udien- 

za ,  fcappò  detto  alla  medefima ,  eh'  egli  era  uomo  di  bella  llatura. 
Allora  l'infoiente  cortigiano,  prefa  la  parola,  foggiunfe  ,  che  da  che 
ella  s'era  degnata  di  lodare  la  di  lui  llatura,  (ì  degna  fé  ancora  di 
farlo  partecipe  del  fuo  letto  .     Allora  Gundeberga  accefatì  di  rof- 
fore ,  fgridò  la  di  lui  temerità,  e  gli  fputò  fui  voko.  Andatofene 
Adaloifo  ,   e  penfando  ali  errore  commeflò  ,    e  che  ci  andava  la 
vita,  fé  il  Re  veniva  a  faperlo  ,  per  prevenir  quello  colpo,  corfe 
toflo  al  Re  Arioaldo  ,   e  il  pregò    di  volerlo  alcoltare    in  difpar^ 

te-^  perchè  aveva  cofa  importante  da  coutì^argii .    Ritiratifi  Ada- 

lol- 
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dxilolfo  gli  cTlfse  ,  die  la  Regina  Gundeberga  per  tre  giorni  avea 
parlato  con  Tafone  Duca,  e  trattato  di  avvelenar  efso  Ke,per  po- 
fcia  fpofare  elso  Talbne  ,  e  dargli  la  Corona  .  Prcftò  fede  Arioal- 
do  a  quella  calunnia  ,  e  mando  prigione  la  Regina  nel  Cartello 
di  Lomello  ,  onde  prefe  il  nome  la  Lomellina,  Territorio  fertililUmo 
porto  fra  il  Pò,  e  il  Tefìno  .  Quel  Tafone  Duca  vien  di  fopra ap- 

pellato dallo  rtelTo  Fredegaiio  Duca  della  Tofcana  ,  con  aggiugne- 

re  ,  eh'  egli  per  la  fua  fuperbia  aveva  già  cominciato  a  ribellarli 
centra  dei  Re,  e  vcrilìmilmentc  non  aveva  egli  approvato  ,  che 
Arioaldo  averte  tolto  il  Regno  al  Re  Adaloaldo  .  Ma  noi  fappia- 
mo  da  Paolo  Diacono  ,  la  cui  autorità  in  ciò  merita  più  fede  j  che 
Tafone  fu  Duca  del  Friuli ,  e  figliuolo  di  Gijolfo  Duca  di  quella 

Contrada,  avendo  nondimeno  elfo  Paolo  riconofciuto  anch' egli  la ribellion  dello  fterto  Tafone  contra  del  Re  Arioaldo  .  Ciò  che  ay- 

veniire  della  Regina  Gundeberga  Io  diremo  più  abbailo , 

Aniìo  di  Cristo  dcxxx.  Indizione  iiu 
di  Onorio  I.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore  21. 
di  Arioaldo  Re  (5« 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

jue  nelP  anno  prefente  {a)  nel  dì  7.  di  Novembre  un  figliuolo     (a)  Tftecph. 

ad  Eraclio  Cojiamìno  Augnilo  ,  e  per  confeguente  un  nipote  di  "^  Chr&nogr. 
Eraclio  il  Grande  Imperadore,  e  gli  fu  porto  il  nome  dì  Eraclio, 
ma  dopo  la  morte  del  padre  egli  artunfe  quello  di  Cojiante,  o  come 
altri  vogliono  ,  dì  Coftamino  ,  Sebbene  par  più  probabile  ,  che  nel 
Battefimo  forte  nominato  Eraclio  Coflame ,  Allo  rteiFo  Eraclio    Im- 

peradore ,  mentre  era  in  Oriente ,  Martina  Aagurta  partorì  un  fi- 
gliuolo ,  che  fu  appellato  David ,  e  giunfe  ad  avere  il  titolo  di  Ce- 

lare, ma  ebbe  corta  vita.  Parimente  a  Dagobeno  (b)  Re  de'Fran-  {h)  Fredegar. 
chi  nacque  fuor  di  matrimonio  da  una  giovinetta  chiamata  Ragne-  ̂ "  Chronua 
truda  un  figliuolo  ,   che   ebbe  per  nome  Sigeberto  ,    o  Sigobeno  ,  ""'^^^ 
che  poi   fu  Re  •  In  quefii  tempi  i  Re  Franchi  non  dirtinguevano  r 
figliuoli  bartardi  da  i  leggrttimi ,  e  nel    medefimo    tempo   teneano 

più  d'una  moglie,  e  molte  concubine.  Fredegario  lo  attefia  dello 
llerto  Re  Dagoberto ,  e  ve  n*  ha  degli   altri  efempli .    Però    quei 
Re    non  aveano    per  anche  difmertì  tutti  i  riti  ,  e  difordini  della 

Gentilità 5  e  in  paragon  loro  fi  può  dire,  che  fodero  meglio coftu- 
TomJF,  l  mz' 
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mali  i  Re  Longobardi,  bsiiclic  non  timi  Cattolici  .  Sotto  quell' 
(a)  Dandu-  anno  mile  Andrea  Dandolo,  {a)  ,  e  dopo  lui  ii  Cardinal  Baronio 

,^m?,    n'.r  W  l'arsuiizione  di   Pr/wige/iio  Patriarca  Gradenfe .  Per  maneggio  de* ioni»  li»  i\er»    ̂   i_        t*  i-\  t  t-*         •  OD 

ItaiU.  Longobardi  era  llato  eletto  Patriarca  di  Grado  (  tuttocchè  quell'  I- 

(b)  Baron.  fola  tbfse  fuggetta  all'  Tnipendore  )  Fortunato  ,  il  quale  non  meno 
AnnaLEuLàQÌ  Patriarca  di  Aquiieja  rifpettava  il  Concilio  V.  Generale.  Sco- 

pato che  fu  il  Tuo  cuore  fcifmatico  ,  il  Clero  di  Grado,  e  i  Vefco- 

vi  deli'  Iflria  fedeli  ,   ed  uniti  colla    Chiefa  Romana  fi  follevarono 
contro  di  coflui ,  di  maniera  che  non  veggendofi  egli  ficuro  ,  e  te- 

mendo ,  che  r  Efarco  di:  Ravenna  non  mandafse  un  dì  a  farlo  pri- 
gione :  dopo  avere  fvaligiata  quella  Chiefa  di  tutti  i  fuoi  vali ,  ed 

arredi  più  preziofi^  e  fatto  lo  flefso  a  varie  Chiefe Parrocchiali  ,  e 
Spedali  deiriUria  ,  fé  ne  fcappò  con  tutto  quel  teforo  a  Gormona,  Ca- 

llello  del  Friuli  fotto  il  domìnio,  de'  Longobardi  .   Portatone  1'  av- 
vilo a  Papa  Onorio  ,  immediatamente  elelse  Vefcovo  di  GradoPri- 

7r7Ìgemo  Suddiacono ,  e  Regionario  delia  fanta  Chiefa  Romana  ,  e  lo 
Ipedi  colà  ornato  del  Pallio  Archiepifcopale  ,   e  con  una  lettera  , 
che  è  interamente  riferita  dal  Dandolo  ,  e  dal  Cardinal  Baronio  • 

(e)   Antiqu.  Ma  nell'edizione  da  me  (e)  fatta  del  Dandola,  quella  lettera. ,  fe- 
i/.z//<rjr.        condo  ì\  tedo  della  Biblioteca  Ambrofiana  ,  è  data  XIL    Kalendas 

xfllh'      '^^'■""^^>  ̂ ^radìì  anno  Xì/III.   E  però  fé  quefla  data  fi  Iia  da   at- 
tendere ,  r  elezione  di  Primigenio  dee  appartenere  all'  anno  62S. 

(d)  Sigon.de  in  cuì  appunto  la  riferì  il  Sigonio  {d) ,  e  dopo  il  Padre  de  Rubeis 

R.gn.  /"//>  (e) .  Li  elsa  lettera  parla  il  Papa  della  CrifiiamJJima  Repubblica  .  !ni- 

u'^'"dì  Ruh  ̂ ^^è^'"*^  ̂ ^  Cardinal  Baronio  ,  che  volefse  dir  della  Vcmia .  Chiaro 
Monum,  Ec-^*  ̂ ^^  tal  nome  iìgniiicava  allora  il  Romano  Lnperio  ,   ed    io  al- 

cU/lct  A-      trove  l' ho  dimoftrato .  Soggiugne  pofcia  il  Dandolo  ,  che  Primige- 

quiU'ienfis      nio  il  lludiò ,  per  quanto  potò  ,  di  muovere  il  Re  de'  Longobardi 
f-^i"-  34-         a  far  rellituire   alla  fua  Chiefa  il  teforo  involato  ,  ma  tutto  indar- 

no, probabilmente  perche  pafsava  poca  intelligenza  fra  il  Re  Arioal- 

ào  ,  e  Tafone  Duca  del  Friuli  ,  ne'  cui  Stati  s' era  rifugiato  io  fcif- 
matico ladrone.  Però  il  Patriarca  Primigenio  fpedi  un    fuo    Apo- 

crifario  ad  Eraclio  Augufto  ,  con  rapprefentargli  il  rubbamento  fat- 
to alla  fua  Chiefa ,  e  che  i  Longobardi  aveano  fottratto ,  e  cerca- 

vano di  fottrarre  dalla  fua   ubbidienza  i  Vefcovi  fulTraganei.  Allo- 
ra il  piilTimo  Lnperadore  ,  non  potendo  far  altro  ,  gli  mandò  tan- 

to oro,  ed  argento,  che  valeva  più  di  quel,  ch'era  flato  tolto  al- 
la di  lui  Chiela .  In  quelli  tempi  il  Patriarca    di    Grado   era   an- 

che Vefcovo  delle  Ifole  circonvicine,  coli' union  delle  qunlr  a  po- 
co a  poco  fi  componeva  ,.  e  fi    aiidava.  aumentando  la  nobililTìma 

Città. 
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Cina  di  Venezia  .  AI  fudclctto  Primigenio  vien  attribuita  dal  Dan- 

dolo la  traslazione  de' Corpi  de' Santi  Ermagora  ,e  Fortunato  dai 

confini  d'  Aquileja  ali'  Ifoia  di^  Grado  . 

Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione  iv, 
di  Onorio  I.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadore  22. 
tli  Arioaldo  Re  7. 

L*  Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  ; 

IN  queft'  anno,  per  quanto  fi  può  ricavar  da  Niceforo  (a)  ,  Era-  f»)  ̂^^fp^'- 

elio  Imperadore  dichiarò  Cefare  Eraclio,  nato  da  Martina  Au-  '^  Chronuo , 
gufta  ,  ed  appellato  da  altri  Erackona ,  il  qual  pofcia  col  tempo 
divenne  Imperadore,  e  regnò.  Ma  intanto  fi  andava  non  dirò  fab« 
faricando  ,  ma  bensì  accrefcendo  una  nuova  ,  e  già  fabbricata  ten- 

tazione alla  Cliiefa  di  Dio  in  Oriente  ,  ftante  i'  eresia  de'  Monote- 

teliti ,  che  mettevano  m  Grido  Signor  nollro  una  fola  volontà  ,  e  men-' 
tre  profefsavano  colle  parole  di  condannar  gli  errori  di  Neftorio ,  e 

d' Euiichete,  coi  fatti  erano  dietro  a  canonizzar  l'eresia  dell'  ulti-» 
Ilio ,  o  pure  i  fentimenti  riprovati  di  Apollinare .  Gli  Autori  ,  e 

le  balie  della  falfa  opinione  de'  Monoteliti  furono  Szrgìo  Patriarca  di 
Coliantinopoli,  e  Ciro  Vefcovo  di  FaHde ,  il  qual  ultimo  nel  prece- 

dente anno  pafsò  ad  efsere  Patriarca  d'  Alefsandria  ,  e  cominciò 
nelPaiino  prefenie  a  difseminar  la  falfa  fua  dottrina..  Credefi  ,  che 
Sergio  Coliantinopolitano  interrogato  fopra  quella  materia  da  ef- 

fo  Ciro  nell'anno  616,  rrfpondefse  conformemente  alla  fentenza 
di  Ciro.  E  veramente  era  afsai  delicata  la  materia,  perchè  fapen- 
dofi  che  la  volontà  di  Criflo  in  quanto  Uomo  era  si  unita  ,  e  fubordr- 
nata  alla  volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio ,  che  non  vi  poteva  ef- 
fere  vera  difcordia  fra  efse  :  perciò  fembrava,che  potelfe  dirfi  una 
fola  volontà  in  Grido  Dio,  ed  Uomo.  Ma  la  verità  è,  che  fìcco- 
me  in  Gesù  Grido  fon  due  nature  diverfe  ipodaticamente  infìe- 
rae  unite ,  e  non  confufe  ,  così  in  lui  conviene  ammettere  due  vo- 

lontà diverfe,  corrifpondenti  alle  due  Nature  ,  voldità  benché  libe- 
re ,  non  però  mai  difcordi  fra  loro .  Il  peggio  fu  ,  che  Io  defso 

Imperadore  Eraclio  non  folo  difsavvedutamente  abbracciò  anch'eglr 
l'errore  de' Monoteliti ,  ma  cominciò  ancora  a  fomentarlo  ;  il  che 
•denigrò  poi  la  fua  fama  ,  e  diede  occafione  a  i  poderi  di  fargli  un 
procefso .  Che  difordini  partorifse  col  tempo  sì  fatta  controverlìa  , 

I    2  V^ti- 
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l'andrò  accennando  più  abbafso.   Se  vogliam  credere  a  Colammo 
(a)  Conjìjr.t.  Pou'irogenneta  {a)  citato  dal  Pagi  ,  circa  quefti  tempi  i  Croati  y 
de'fjmiXfm-  ̂ ^^'■^'  ̂ ^'^t'^' '  j'  Convertirono  alla  Tanta  Religione  di  Grillo  .  Qae- 
per.cjp.'^i.     ̂ ^o  Popolo  trafse  l'origine  fuo  dalla  Polonia ,  e  dalla  Lituania  .  Ed allorclic  regnava  T  Imperadore  Eraclio  ,  al  quale  ebbero  ricorfo  , 

fu  loro  afscgnato  quel  paefe  ,  che  oggidì  fi  chiama  Croazia  ,  poco 

lontano  da  i  contini  dell'Italia  .  Aggiugne  ,  che  a  forza  d'armine 
fcacciaroi  o  gli  Abari,  cioè  gli  Avari,  Unni  di  nazione,  e  pofcia 
cfsendo  lor  Principe  Forga  ,  ricorfero  a  Roma  ,  che  mandò  loro 
un  Arcivefcovo ,  Preti ,  e  Diaconi ,  che  battezzarono  quel  Popolo, 
e  r  illruirono  fecondo  i  riti  della  Chiefa  Romana  ,  con  fargli  gin- 
rare  di  non  invadere  le  terre  altrui  ,  ma  folainente  di  difender  le 
proprie  occorrendo  .  Nella  foflanza  di  queflo  racconto  noi  polTiam 

credere  a  Coltantino  Porfìrogenneta  ,  che  feri veva  circa  l'anno 5)  j'O, 
ma  fi  può  dubitar  forte  del  tempo,  in  cui  fuccedette  la  converfio- 
ne  di  quelli  Barbari  alla  Fede  di  Grillo .  Non  parìa  il  fuddetto 
Scrittore  degli  Sciavi,  o  Sclavoni  ;  e  fé  per  avventura  folto  nome 

d' Abari,  o  Avari,  volle  difegnarli,  s'inganna  3  perchè  gli  Schia- 
Voni ,  e  gli  Avari  furono  diverfe  Nazioni  ,  ed  in  quefli  tempi  par 
quafi  certo,  che  elfi  Schiavoni  dominafsero  tuttavia  nella  Garintia, 
nella  quale  anche  oggidì  è  in  ufo  la  loro  Lingua .  Lingua  di  grande 
eflenfione,  e  Lingua  matrice  ufata  del  pari  nella  RufTia  ,  e  Polonia, 

da  dove  difcefero  gli  Sciavi  venuti  nell'Illirico,  e  della  ftefsa  na- 
zione, che  gii  altri  Sciavi  abitanti  verfa  il  Baltico  .   Perciò    Gio- 

(b)  Lucidus  vanni  Lucido  {b),  che  efaminò  quella  materia  ,  è  di  parere  anch' 
^  fy"°,  ,    eglj  y  che  i  Croati ,  ì  quali  io  non  avrei  difficultà  a  credergli  una 

•    -pfjj^^  jj  Sciavi,  molto  più  tardi  riccvrefsero  il  Battefimo  ,    e  ciò 
avvenifse  a'  tempi  di  Eraclio  juniore  Imperadore . 

Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v. 
di  Onorio  I.  Papa   8. 
di  Eraclio  Imperadore  25. 
di  Arioaldo  Re  8, 

L'  Anno  XXL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  ; 

SUI  fuppoflo,  che  nell'anno  óip.  pofsa  efsere  accaduta  la  disgra- 
zia di  Gundtberga  Regina  ,  di  cui  parlammo  ,  s'  ha  nel  prcfenta 

da  mettere  la  di  lei  liberazione .    Correva  già  il  terzo  anno  ,    eh' 
efsa  flava  riiichiufa  in  una  Torre  della  Terra  dì  Lomelio  ,  quan- 

do 



ANNO      DCXXXIL  (S'j) 

cTo  per  aitenato  Jr  Fredegario  (a) ,  furono  fpedìti  degli  Ambafcia-  (a)  FriJcgar. 

tori  da  dotano  IL  Re  de'  Franchi  al  Re  de'  Longobardi  Arioaldo,  '"^  CiiroaUo 

per  chiedergli  conto  del  mal  trattamento  fatto  ad  cffa 'Regina  fua  "^*  ̂^* moglie,  parente  de  i  Re  Franchi ^  perche  figliuola  di  Teoddinda, 
la  quale  ebbe  per  padre  Garibaldo  L  Duca  di  Baviera ,  e  per  madre 

Guaidrada  vedova  di  Teodebaldo  Re  de' Franchi.  Quando  veramente 
fufllfla ,  che  quelli  Ambafciatori  venilTei'o  mandati  dal  Re  Clotario, 
converrà  mettere  nell'anno  625'.  la  prigionia  di  Gundeberga,  cioè 
appena  dappoicchc  Arioaldo  fu  divenuto  Re  ,  perciocché  Clotario 

mancò  di  vita  nell'anno  (528.,  e  Fredegario  rcrive,che  per  cagio- 
ne d'effi  Ambafciatori  Gundeberga  dopo  tre  anni  d' efilio  fu  rimaiTa. 

in  libertà  ,  e  fui  Trono .  Ma  probabilmente  gli  Ambafciatori  fuddet- 
ti  furono  fpedìti  dal  Re  Dagoberto  fucceiTor  di  Clotario,  non  e  (Ten- 

do si  efatto  Fredegario  nelle  circoflanze  de'  fatti  ,  e  de  r  tempi , 
che  fi  fia  obbligato  a  feguitarlo  dappertutto  a  chius' occhi.  Ad  ognU' 
no  è  qui  lecito  il  fentir  come  a  lui  piace.  Comunque  però  fia 
del  tempo  ci  vien  dicendo  Fredegario ,  che  udito  il  motivo  di  quel- 

la prigionia,  uno  degli  Ambafciatori  per  nome  Anfoaldo  ,  o  Cm  Ari' 

falda ,  propofe  il  Giudizio  di  Dio  per  indagare  l' innocenza  ,  o  la 
reità  di  Gundeberga.  Cioè,  propofe  un  duello  fra  Adaiolfo  Accufa- 

tore,e  un  Campione  della  Reina.  In  que' tempi  d' ignoranza  erano 
pur  troppo  in  ufo  non  folamente  i  duelli ,  ma  anche  le  pruove  dell* 
acqua  fredda,©  calda,  e  della  Croce,  e  de' vomeri  infocati,  ed  al- 

tre fimili  (riprovate  dalla  Chiefa  )  con  perfuafione,  che  Dio  pro- 

tettore dell'  innocenza  dichiarerebbe  ,  fé  le  imputazioni  folTero  vere, 
o  falfe,  fenza  por  mente ,  che  quello  era  un  tentar  Dio, e  un  vo- 

lere, ch'egli  fecondo  il  capriccio  degli  uomini,  e  quando  loro  pia- 
cefse,  facefse  de' miracoli.  Fu  accettata  la  propofizione  dal  Re  Arioal- 

do, Si  venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  Adaiolfo  ,  e  il 

Campione  di  Gundeberga  chiamato  per  fopranome  Fittone.  II  prr« 

ino  reflò  morto  fui  campo,  e  l'altro  vincitore;  perlocchè  fu  giudi- 
cata innocente  la  Regina, e  reftituita  nell'onore,  e  grado  primiero. -^ 

iVeggafi  all'anno  641.  un  altro  fimile  racconto  di  quella  medefima 
Regina,  con  reftarmi  qualche  fofpetto ,  che  Fredegario  pofsa  aver 
narrato  lo  ftefso  avvenimento  in  due  luoghi ,  benché  con  circoftan- 

2e  diverfe.  Secondo  la  Ci-onica  Saracenica  di  Elmacino  {b)  ,  il  (1?)  FJmad^ 
falfo  Profeta  Muammei»  da  noi  appellato  Maometto  y  n^ì  giorno  in.  ""^  mjior^ 

di  Giugno  di  quell' anno ,  dopo  avere  infettata  de' fuor  errori  ì' A- ^'J^*''^^' 
ralDia  tutta,  fini  di  vivere,  ed  ̂ :>\ìq  per  fuccefsore,e  Principe  de-  *  '^^^  "' 
gli  Arabi  Abubacdr ,  Impotta  afsaiUìmo  anche  alla  Storia  d' Italia 
^  il  co* 
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il  conofcerc  i  fatti  di  quell'empia  Setta  ,  e  Nazione  ,  percTìè  fla- 
remo  poco  ad  intendere  ,  come  quella  lì  dilatalse  con  immenfa 

rovina  dell'  Imperio  Romano  ,  e  con  incredibil  danno  della  Reli- 
gion  CriHiana  ,  e  come  efsa  flcndefse  le  fue  conquide  col  tempo lino  in  Italia . 

Anno  di  Cristo  dcxxxiit.  Indizione  vr. 
di  Onorio  I.  Papa  p. 
di  Eraclio  Impcradore  24,. 
di  Arioaldo  Re  p. 

L'anno  XXII.  dopo  il  Confolaio  di  Eraclio  Augusto. 

Fino  a  quelli  tempi  la  Nazione  degli  Arabi,  che  Saraceni  ancora, 
fi  nominavano ,  e  per  tali  verranno  anche  da  me  nominati  da 

qui  innanzi,  non  avea  recato  grande  incomodo  all'Imperio  Roma- 
no ,  perchè  contenta  de'  Tuoi  paefi  non  penfava  ad  ingojare  V  altrui. 

Nell'anno  (5i3.avca  fatto  delle  fcorrerie  nella  Soria  Crifliana ,  ma 
non  fu  movimento  di  confcguenza.  Da  li  innanzi  ancora  troviamo^ 
che  Eraclio  (i  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nella  guerra  con- 

tra  de'Perlìanr.  JMa  cominciarono  coHoro  a  mutar  maffime ,  dap- 
poicchè  Maometto,  non  folamente  di  divilì  eh' erano,  gli  uni  infie- 
me  ,  mercè  della  profeiìione  della  medelìma  credenza,  e  fetta;  ma 
eziandio  lafciò  loro  per  eredità  un  obbligo,  o  conlìglio  di  dilatare 
il  più  che  poteano  la  loro  fantilTima  Religione,  cioè  la  fuapeftilen- 
te,  e  ridicola  dottrina.  Ora  avvenne,  iccondocchè  s'ha  da  Teofa* 

(a)  T/udph.  ne  (a) ,  che  mentre  uno  <Iegli  Uliziah  dell'  Imperadore  era  dietro  a 
in  Chronogr.  dar  le  paghe  alle  Milizie  Greche  ,  comparvero  anche  i  Saraceni  , 

che  erano  al  fervigio  del  medefimo  Augnilo,  e  fecero  iftanza  per 
ottener  aneli' eOì  le  loro.  L'Ulìziale  in  collera  alzò  la  voce  ,  di- 

cendo :  Non  e  è  tanto  da  poter  Joddisfare  a  i  faldati ,  e  ce  ne  farà  poi 
da  darne  anche  a  quejìi  cani?  Non  l'avelie  mai  detto.  Colloro  ar- 

rabbiati fé  n'andarono,  e  follevarono  tutta  la  lor  Nazione  contra 
(h)  NicepA.  dell' Imperadore  Eraclio,     Niceforo  (è)  all'incontro  fcrive  ,  avere 

in  \Chronuo.  efso  Augufto  dato  ordine,  che  non  fi  pagafsero  più  trenta  libre  d* 
oro  ,  folite  a  sborfarfi  ogni  anno  a  i  Saraceni  ,  per  cagione  della 

crudeltà  da  loro  ufata  contra  uno  de'Minillri  Imperiali;  e  che  di 
qui  f^ht.  origine  la  terribii  nemicizia  di  quella  Nazione  contra  del 
Romano  Imperio .  Però  nel  prefente  anno  elTi  cominciarono  le  ofli- 

iiià  contro  i  fudditi  dell'  Imperadore ,  Prefe  maggior  fuoco  in  quefl* anno 
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anno  Teresia  de  Monoteli  ti  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  Alefsaa- 
dria  da  quel  Patriarca  Ora  ,  il  quale  pafsava  di  buona  intelligenza 
con  Sergio  Patriarca  di  Coflantinopoli  intorno  a  quefta  difputa. 
Il  folo  Sofronia  Monaco  quegli  fu  ,  che  fi  oppofe  alle  pretenfioni 
erronee  di  Ciro  ,  ed  efsendo  tornato  a  Gerufalemme,  fuccedette  in 
quella  Cattedra  a  Modefto  Patriarca ,  e  tenne  di  poi ,  cioè  nelPan» 
no  feguente ,  un  Concilio  ,  in  cui  condennò  chi  negava  in  Criito 
due  volontà.. 

Anno  di  Cristo  dcxxxìv.  Indizione  vii,, 
di  Onorio  I.  Papa  10. 
di  Eraclio  Imperadore  2/. 
di  Arioaldo  Re  10.. 

L'Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  . 

Enne  in  queft'anno  a  morte  Abubacare  Califa  ,  o  fia  Principe 
de' Saraceni.  Coftui  avea  fatta  la  guerra  (a)  contro  l' Impe-  (a)  Theopki 

radore  Eraclio  nella  Paleftina  ,  ed  occupato  nel  prefente  anno  tut-  '«  Clironogr, 

to  il  paefe  di  Gaza,  verfo  il  monte  Sina.  Perchè  contra  di  que' 
mafnadieri  ufci  ia  campagna  con  poca  gente  Sergio  Governatore 
di  Cefarea  di  Paleflina  ,  egli  reftò  con  tutti  i  fuoi  tagliato  a  pez- 

zi. Però  i  Saraceni  prefero  anche  la  Città  di  Boftra  ,,  niella  da  alcuni 
nella  Soria  ,  e  da  altri  nella  Palellina  ,.  e  pofcia  conquiftarono  al- 

tre Littà,  dalle  quali  conduflero  via  un  gran  bottino,  ed  alfainimi  pri- 

gioni .  Viene  attribuito  a  quello.  Abubacaro  l'aver  medb  infiem2  il  li- 
bro dell'  Alcorano  ,  che  dianzi  era  difperfo  a  pezzi  ,  e  bocconi .  Ebbe 

colini  per  fucceltòre  0 maro  y  terzo  de' Calili^  il  quale  non  tardò  a 
far  guerra  anche  a  i  Pcrfìani  ,  proiìttando  delle  lor  divifioni  .  L' Im- 

peradore Eraclio  uovauQÌoiì  in  quello  mentre  nella  Città  di  Edeila, 

Ipedì  Teodoro  fuo  fratello  con  un'  Armata  contra  de'  Saraceni  -,  ma 
avendo  quelli  attaccata  battaglia  ,  fu  da  loro  fconfitto ,  e  tornolfene 
col  capo  ballo  ad  Edeila  ..  Eraclio  inviò  un  altro  corpo  di  gente 
folto  il  comando  di  Buane ,  e  di  Teodoro  Sacellario .  Riufcì  loro  di 
dare  una  rotta  a  ì  Saraceni  verfo  la.Città  di  Emefa,  e  di  fsguitarli  fino 
a  quella  di  Damafco..  Tuttavia  T  imperadore  conofcendo  la  forza 

de'  nemici ,  e  il  pericolo ,  in.  cui  fi  trovava  Gerufaiemmc  ,  afpor- 
tò  di  colà  il  Legno  della  Croce  Santa ,  e  condottolo  a  Cofiantino- 
poli ,  quivi  lo  ripofe  nella  Metropolitana .  Bollendo  più  che  mai  la 

nuova  eresia  de'  Monoteliti ,  in  quell'  anno  Sergio  Patriarca  di  Co- 

aan- 
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flantinopolr  j  fautore  della  medefima  ,  ne  fcrifse  a  Papa  Onorw ,  pet 

faperne  il  Tuo  fentimento  .  Il  Papa  pi'opofe  de  i  ripieghi  con  due 
(a)  Bsron.  lettere  rapportale  dal  Cardinal  Baronio  (a) .  E  perciocché  udi ,  che 

Annd.  Ecc.  Qj-q  Patriarca  Aleffandrìco  feguitava  a  predicare  una  fola  volontà 
in  Grillo,  mandò  lettere  anche  a  lui  ,  imponendogli  filenzio.  Co! 
tempo  andò  sì  innanzi  il  calore  di  quella  controverfia  ,  che  a  ca- 

gione delle  fuddette  lettere  fu  moflTa  guerra  anche  alla  memoria  di 
Onorio  moltjffimi  anni  dopo  la  fua  morte,  quafichc  egli ,  fé  non 

aveva  abbracciati  gli  errori  de'  Monoieliti ,  gli  avelTe  almeno  colla 
fua  connivenza  fomentati .  Ma  i  Cardinali  Baronio  ,  e  Bellarmino, 
il  De  Marca ,  Natale  Alelfandro  ,  il  Padre  Pagi ,  ed  altri  valentuo- 

mini hanno  cosi  ben  difefa  T  innocenza  ,  e  retta  credenza  di  que- 
llo Papa  ,  che  è  fuperfluo  il  più  difputarne .  Sofronio  Patriarca  di 

Gerufalemme  fu  in  quelli  tempi  il  più  prode  campione  della  vera 

dottrina  della  Chiefa  ,  e  fece  collare  con  alTainimi  palTi  de'  San- 
ti Padri ,  clie  conveniva  ammettere  in  Crillo  due  volontà  ,  e  due 

operazioni  corrifpondenti  alle  due  Nature  divina, ed  umana, 

Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  rin- 
di  Onorio  I.  Papa  ii. 
di  Eraclio  Imperadore  26. 
di  Arioaldo  Re  2» 

V  Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  dì  Eraclio  AuOVsto  ; 

{l)  Fredegar.  TPRedegario  all'anno  6^0.  racconta  (b)  due  fatti  ,  che  fecondo 
tn  Chronie,  JT  la  Cronologia  Longobardica  debbono  edere  fucceduti  più  tar- 
(ap.ii,  jjj  j  perciocché  egli  li  mette  nelf  anno  penultimo  ,  od  ultimo  della 

vita  del  Re  Arioaldo  ;  e  quefli  per  le  ragioni  ,  che  addurremo  in 
parlando  del  Re  Rotari  fuo  fucceffore  ,  fi  dee  credere  vivuto  fino 

all'anno  feguente  6^6.  Confinavano  gli  Sciavi  ,  da  noi  chiamati 
Schiavoni ,  colle  Provincie  della  Germania  fottopofle  a  Dagobeno 

Re  de'  Franchi .  Si  sa ,  che  arrivava  il  loro  dominio  lino  a'  confi- 
ni della  Baviera  dipendente  da  eflì  Re  .  Forfè  ancora  polTedevano 

il  Tirolo  ,  e  il  Paefe  oggidì  di  Saltzburgo ,  anzi  pare  che  fi  acco- 
flaflero  all'  Alamagna ,  oggidì  la  Svevia .  Fu  da  una  Tribù  di  que- 
di  Sciavi  per  fopranome  chiamati  Vinidi,  o  Guinidi  ,  ucci  fa  una 

quantità  di  mercatanti  fudditi  del  Re  Dagoberto  ,  e  fpogliata  de' 
loro  averi .  Per  mezzo  di  Sicario  fuo  Ambafciatore ,  Dagoberto  ne 

fece  dimandar  V  emenda  a  Samont  ,  che  gii  dicemmo  divenu- 

to 

I 
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IO  Re  ̂ eglì  Sciavi .  Ma  non  avea  Samone  tal  polìciro  fopra  de' 
fuoi  fiidditi  tuttavia  Pagani  ,  da  potergli  aQrignere  a  reftituirc  il 

ma'iolto  j  e  però  con  buone  parole  pregò  ì'  Ambafciatore  di  fare 
In  maniera  ,  die  il  Ke  Dagoberto  non  rompefle  per  quello  accidente 
r  amicizia  con  gli  Sclùavoni .  Che  amicìzia  ?  rirpofe  allora  Sicario. 
I  Crijìiani  fervi  di  Dio  non  è  pojjibik  ,  che  abbiano  -amicizia  con  de 
i  cani.  Allora  SaRioiie  aflai  informato  della  vita  poco  crilliana  del 
Re  Bagoberto  ,  e  de  i  fuoi  fudditi ,  replicò  :  Se  voi  fiete  fervi  di 
Dio ,  ancor  noi  fiam  cani  ài  Dio  ;  e  però  commettendo  voi  tante  aiio^ 
ni  comra  di  Dio,  abbiamo  licenza  da  lui  di  morficarvi.  Portate  quelle 
parole  al  Re  Dagoberto,  dichiarò  ìa  guerra  agli  Sciavi.  Crodo- 
berto  Duca  degli  Alamanni  gli  affali  dal  fuo  canto  ;  altrettanto  fe- 

cero i  Longobardi  dalia  parte  della  Carniola ,  e  Carintia  ,  €  riufcr 
ad  entrambi  gli  efcrciti  di  dsre  una  rotta  agli  Sciavi,  e  di  condur 
via  una  gran  copia  dì  prigioni.  Ma  nel  progrelTo  della  guerra  toc- 

cò la  peggio  all'  Armata  del  Re  Dagoberto  ,  nò  altro  di  più  dice 
Fredegario ,  cbe  fuccedeffe  dalla  parte  de'  Longobardi .  Probabil- 

mente allora  avvenne  ciò  ,  che  abbiamo  da  Paolo  Diacono  {a)  .  (a)  PauUs 

Narra  egli,  <:he  Tafom  y  e  Caccone  fratelli,  e  Duchi  amendue  dei  j^^-^<:onus 

Friuli  (  di  Tafone  io  lo  credo  hen  certo,  ma  con  dubbio,  fé  tale  '^''^'^°' 
ancor  fofle  Caccone  )  fecero  guerra  agli  Schravoni  ,  e  s'impadro- 

nirono della  Città  di  Cilley  ,  che  fu  una  volta  Colonia  de'  Koma- 
ni,  ed  oggidì  è  parte  del  Ducato  della  Stiria  ,  con  arrivar  fino  ad 
un  Luogo  appellato  Medaria  ,  di  cui  forfè  non  rolla  più  il  nome. 
Perciò  fecondo  V  atteilato  dello  Storico  fuddetto  ,  gli  Schiavoni  di 
quella  Contrada  cominciarono  a  pagare  ,  e  pagarono  di  poi  tributo 
a  i  Duchi  del  Friuli  Uno  a.  i  tempi  dei  Duca  Ratchìs  .  Nel  m.ede- 

fmio  anno  pretende  il  medeiìmo  Fredegario  (b)  ,  che  accadeiTe  la  (tO  "Friirg, 
morte  di  Tafone  Duca  ,  narrata  parimente  da  Paolo  Diacono  con  ̂ ^^^'^9' 
qualche  diverfità  di  circoflanze .  Da  che  Arioaldo ,  ficcome  già  av- 

vertimmo, falì  fui  Trono  de' Longobardi  ,  ̂ gli  ehhQ  per  contrad- ditore il  fuddetto  Duca  del  Friuli  Tafone  .  Riefce  a  me  verifimi- 

ìe  ,  che  Arioaldo  non  rieorrefle  all'armi  ,  per  mettere  in  dovere 
Tafone,  che  gli  fu  fempre  difubbidiente ,  e  ribello,  perchè  quelli 
dovea  fìar  bene  in  grazia  de  i  Re  Franchi  ,  e  forfè  in  lega  con 
loro  ;  né  tornava  il  conto  ad  Arioaldo  di  maggiormente  fluzzicare 
il  vefpajo.  Ma  volendo  egli  pure  liberarfi  da  quello  interno  nemi- 

co,  ricorfe  ad  una  furberia.  Pagavano  in  que' tempi,  per  atteilato 
d'elfo  Fredegario ,  gli  Efarchi  di  Raveniia  trecento  libre  d'oro  an- 

nualmente al  Re  de'  Longpbardi ,  per  aver  la  pace  da  lui .  Ora  il Tom.jy.  K.  Re 
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Re  ArioalJo  fegretamente  s' intefe  con  Ifacco  allora  Efarco  ,  prò» 
mettendogli,  fé  gli  veniva  fatto,  di  levare  dai  Mondo  Tafone  Du- 

ca, di  nJafciar  in  avvenire  cento  libre  d'oro  ,  cioè  la  terza  part^ 
del  regalo  annuo  ,  che  iì  faceva  alia  fua  Camera.  Non  cadìe  ia 
terra  la  proponzione .  Cominciò  T  ailnto  Elarco  a  cercar  ie  vie  di 
compiere  quello  brutto  contratto  ,  e  fece  fegretamente  proporre  a 
Tafone  ,  non  gvà  Duca  della  Tofcana  ,  come  lo  ikllb  Fredegario 
fcriife ,  ma  bensi  del  Friuli  ̂   come  ce  ne  alTicura  Paolo  Diacono, 
di  unir  le  fue  armi  con  lui  contra  del  Re  Arioaldo ,  e  T  invitò  a 
Ravenna.  Tafone,  che  non  fi  farebbe  mai  avvifato  della  rete  alai 

tefa ,  y^niie  accompagiiato  da  alcune  fquadre  d'  armati  a  Ravenna. 
L  Efarco  mandò  a  incontrarlo  con  gran  fella  ,  ma  il  pregò  di  far 

relldr  fiiori  della  Città  le  fue  genti,  non  attentandoO  d' inirodurie 
per  timor  dell'  Imperadore .  Entrò  dunque  nella  Città  Tafone  coti 
poco  feguito,ed  appena  entrato  aiifera niente  venne  tagliato  a  pez- 

zi co  i  fuoi  da  i  Greci . 

In  quella  maniera  fini  Tafone  i  fuoi  giorni .    Paolo  Diacono 

taccoma  anch' egli  queflo  fatto  con  dire,  che  Gregorio  Patriiio  de" 
(a)  Hadrtj-  Romani  (  creduto  da  Adriano  Valefio  (a) ,  e  dal  Fontanrni ,  Efar- 

^in^No^^'^T  ̂ °  ̂ '  Ravenna  ,  quando  è  certo  ,    che  in  quelli  tempi  Ifacco  era 
i'jncg-^ric.     ̂ ^"^'^^'^'3  Efarco  )  invitò  elio  Tafone  Duca  alla  Città  di  Opitergio, Biuiìgurii.    oggidì  Oderzo,  con  dichiararlo  fuo  figliuolo:  onore  ,  che,  come 

di  /òpra  abbiam  detto  ,  fi  praticava  molto  in  quelli  tempi  ,  e  di 
tofargli  la  bajba  nella  maniera  y  che  portavano   allora  i  Romani , 

affinchè  fi  conofcelfe  aver  egli  abbracciato  il  partito    dell' Impera- dore .     Andò  alla  buona  efiò  Tafone  con  Caccone  fuo  fratello  ad 

Oderzo  j   e  non  sì  toflo  fu  dentro  co'  fuoi  ,   che  vidde  ferrar    ie 
porte,  ̂   ufcire  contra  di  lui  gente  armata.     Conofciuto  l'inganno 
da  i  due  fratelli ,  e  dal  loro  feguito ,  fi  difpofero  a  vendere  aimen 

caro  la  loro  vita  j  e  datoli  Tuno  all'altro  l'ultimo  addio,  comin- 
ciarono difperatamente  a  combattere  ,    e  dopo    una  grande    flrage 

de' Romani,  caddero  in  fine  anch' efiì  trafitti  da  più  fpade  a  terra. 
QueRo  Gregorio  Patrizio   dorea  comandare  in  quelle  Parti    per  i* 
Imperadore,  ed  efeguì  probabilmente  ciò,  che  gli  fu  ordinato  dall' 

(b)  PjuIus  Efarco  Ifacco  .     Seguita  poi  a  dire  Paolo  Diacono  (h)  ,    che  nel 
DiAonus      Ducato  dei  Friuli  fuccedette  Grafolfo  fratello  di  Gifolfo  già  Duca 
'  "^*  di  quei  Paefe .     E  che  Radoaldo ,  e  Grimoaldo  non  fapendo  acco<- 

modarfi  a  ilare  fotto  la  poteftà  dei  zio  paterno  ,  etTendo  già  cre- 
fciuti  in  età  ,  fi  mifero  in  una  barchetta  ,  e  con  effa  per  mare 

giuiifero  a  i  lidi  del  Ducato  di  ̂ ^iieveato,  e  furono  a  trovar -^/"i- 
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€hi  ,  0  voglìaiTi  dire  Arigifo ,  Duca  di  quella  Contrada  ,  die  era 
fìato  lor  Ajo ,  e  li  raccolle  ,  come  fé  folTero  (lati  proprj  figliuoli. 
In  quelli  tempi  Tempre  più  arridendo  la  fortuna  agli  Arabi ,  o  fia 
a  i  Saraceni  ,  con  uno  fmifurato  efcrcito  palfarono  efTì  alla  volta 
di  Damafco  (a).  Fu  ad  incontrario  T  Efercito  Cefareo  comporto  (a)  TheopL 

ài  quaranta  mila  combattenti ,  e  condotto  da  Baane  ,  ma  non  pò-  '■"'  ̂l^^of^^S^' 
tè  refifiere  alla  forza  di  que'  Barbari  ,  e  quali  tutto  reflò  o  truci- 

dato dalle  fpade  nemiclie  ,  o  affogato  nel  Fiunie  Jermoda .  Dopo 
di  che  eflì  Barbari  alTediarono ,  e  prefero  la  Città  di  Damafco  ,  e 
tutta  la  Provincia  della  Fenicia  ,  dove  G  fecero  \\\\  buon  nido . 
Quindi  palTarono  in  Egitto  con  tutte  le  lor  forze .  Ciro  Patriarca  di 
Aleilàndria  ,  per  ifchivar  quello  pericolo  ,  aveva  dianzi  accordata 

una  annual  fomma  di  danaro  a  quella  mala  gente  .  Se  1'  ̂ hh^  a 
male  i'  Imperadore  Eraclio  ,  e  mandò  in  Egitto  Giovanni  Duca  di 
Barcena  (b)  con  ordine  di  non  pagare  un  Toido,  e  gli  diede  un'  (b)  N'ueph, 
Armata  ,  che  fu  appreflb  disfatta  da  i  Barbari  vittoriofi,  Sufle-  ì-nBrev.Hijt 
guentemente  inviò  colà  Mariano  fuo  Cameriere  per  Comandante  ^^^'  '^' 

dell'armi  ,  e  con  commiffione  d'intenderli  col  Patriarca  Ciro  per 
trovare  rimedio  a  sì  fcabrofe  contingenze  •  Ciro ,  che  era  ben  ve- 

duto da  Omaro  Califa  ,  e  da  tutto  T  efercito  de'  Saraceni  ,  conlì- 
gliò  ali'  Imperadore  ,  che  fi  accordalTe  un  tributo  annuo  a  quegl* 
Infedeli  ,  il  quale  fenza  fcomodo  delP  Erario  fi  ricaverebbe  dalle 

mercatanzie  ;  e  che  i'  Imperadore  defle  per  moglie  ad  efib  Oma- 
ro una  delle  fue  figliuole  ,  perche  teneva  quafi  per  certo^  che  co- 

llui  fi  farebbe  crifiiano  .  Non  piacque  il  parere  ad  Eraclio  ,  e  più 

lofio  volle  avventurare  un'  altra  battaglia .  Ancor  quefla  terminò 
colla  total  disfatta  dell'  efercito  di  Mariano .  Allora  fu  fcritto  a 
Ciro  ,  che  trattalTe  ,  per  far  accettare  a  i  Saraceni  le  condizioni 

propofle  ;  ma  non  fu  più  a  tempo .  Gli  Arabi  aveano  prefo  l'Egit- 
to ,  e  fel  vollero  ritenere  9  anzi  quivi  pofero  la  fede  principale  del 

loro  Imperio  ,  con  cominciarfi  da  lì  innanzi  ad  udire  i  Calrfi  ,  e 

ì  Soldani  d' Egitto  di  Razza  Araba  ,  o  fia  Saracena  .  Elmacino , 
ficcome  vedremo  ,  mette  più  tafdi  ia  total  conquifla  deli'  Egitto ifetta  da  elfi  Saraceni, 

K    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  I.  Papa  12. 
di  L RAGLIO  Impcradore  27, 
di  Rota  RI  Re  1. 

L'Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

|Opo  avere  Io  Storico  Fredegario  narrata  la  morte  di  Tafonc 
Duca  del  Friuli ,  aggiugae,  che  pervenne  poco  dopo  al  Hne 

de'  Tuoi  giorni  Arioaldo  Re  de'  Longobardi .  Secondo  i  di  lui  conti, 
la  morte  di  quello  Re  accadde  neli'  anno  ó^ck  Ma  ciò  non  pu6 
fulìlilere  ,  per  quanto  s'è  veduto  ai  primo  anno  del  Tuo  Regno,  e 
mafllmamente  per  quello  ,  che  fi  vedrà  di  Rotari  fuo  fuccefsore  • 

(d)  Pjulus  Regnò  efso  Arioaldo  per  atteflato  di  Paolo  Diacono  (a)  dodici  anni, 

V^aronus  g  pgj.^  dovrebbe  cadere  nel  prefente  il  line  della  fua  vita  j  le  non 
4..  (■  ̂ ^'  ̂ [-,g  j,-j  ̂ ^^  anticiìilfmia  Cronieheita  da  me  data  alla  luce  nelle  An- 

tichità Italiche,  dieci  anni  folamente  gli  fon  dati  di  Regno,  Segui- 
ta poi  a  fcrivere  Fredegario  ,  che  la  Regina  Gu^ideèerga  ,.  vedova  dì 

Arioaldo,  avendo  in  pugno  i  voti  de' Longobardi  diipofti  a  crear 
Re  ,  chi  da  lei  fofse  eletto ,  chiamò  a  fé  Crotario  Duca  di  Brefcia, 

che  Rotari  farà  detto  da  noi ,  perchè  cosi  appellato  da  Paolo  Diaco- 
no, e  cosi  chiama  egli  fé  ilefso  nelle  Leggi  Longobardiche»  Gli 

propofe  dunque  il  fuo  matrimonio  ,  purch'egli  lafciafse  la  moglie 
che  aveva,  attefocchè  quelle  nozze  porterebbono  con  feco  la  Corona 

del  Regno  de' Longobardi.  Non  ci  vollero  molte  parole  ad  oitene- 
xe  il  fuo  confenfo .  EGgc  eziandio  la  medefima  Regina ,  che  Rotari 
in  varie  Chiefe  lì  obbligafse  con  giuramento  di  non  pregiudicare 
giammai  al  grado  ,  ed  onor  fuo  di  Regina  ,  e  di  Moglieje  Rotari 
tutto  puntualmente  promife.  Nò  andò  molto,  che  Gundeberga  fe- 

ce riconofcere  per  Re  da  tutti  i  Longobardi  efso  Rotari.  Ma  que- 
llo Re,  fecondocchc  abbiamo  dal  fuddetto  Paolo  Diacono,  era  in- 

fetto dell'Eresia  Ariana,  ed  in  quelli  tempi  per  quafi  tutte  le  Cit- 
tà del  Regno  de'  Longobardi  fi  covavano  due  Vefcovi ,  T  uno  Cat- 

tolico ,  e  r  altro  Ariano  per  que'  Longobardi ,,  che  tuttavia  flavano 
pertinaci  in  quella  Setta.  E  nominatamente  in  Pavia  a' tempi  anco- 

ra di  Paolo  Diacono  fi  moflrava  la  Bafilica  di  Santo  Eufebio,  do- 
ve Anaflafio  Vefcovo  Ariano  teneva  il  fuo  Batifierio ,  e  miniflrava 

i  Sacramenti  a  quei  della  fua  credenza.  Ma  in  fiue  quello  medefi- 
mo  Vefcovo  abbracciò  il  Cattolicifmo  ,  e  folo  governò  poi  fama- mente 
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mente  la  Cliiefa  Pavefe.  Per  altro  era  Rotari  Principe  di  gran  va- 
lore,  ed  amatore  della  giuftizia  .  Attorta  egli  rtella  prefazione  alle 
fue  leggi  di  efsere  flato  della  nobii  profapia  di  Arado  ,  ed  accen- 

na varj  Tuoi  Antenati,  perchè  una  cura  particolare  teneano  i  Lon- 
gobardi di  quella  ,  che  chiamali  nobiltà  di  fangue  .  Crebbero  in 

queiV  anno  le  calamità  del  Criltiancfimo  per  la  prepotenza  de'  Sa- 
raceni ,  a'  quali  i'  Imperadore  Eraclio  non  fapeva  come  refirtere .  Già 

aveano  fìlTato  il  dominio  nell'  Egitto  ,  già  erano  divenuti  padroni 
di  Damafco ,  e  di  buona  parte  della  Paleftina  5  altro  più  non  vi 

rertava,  che  la  fanta  Città  di  Gerufalemme,  la  qual  forte  d'impe* 
dimento  alla  felice  carriera  delle  loro  conquirte .  Però  in  quert'an- 
no  con  un  formidabil  efercito  partirono  ad  artediarla ,  noi  fiam  te- 

nuti a  venerar  gli  alti  decreti  di  Dio ,  ancorché  a  noi  fieno  occul- 
ti i  motivi  ,  e  Tini ,  per  cui  V  infinita  fua  fapienza  ora  deprime , 

ora  lafcia  profperarei  nemici  della  fua  vera  ,  e  Tanta  Religione.  Qui  < 

il  Cardinal  Baronio  fi  crede  di  aver  trovata  ì"  origine  di  tanti  guai, 
cioè ,  perchè  Eraclio  Imperadore  ,  dopo  tanti  benertzj  ricevuti  da 
Dio ,  per  gli  quali  doveva  ertère  più  pronto  ,  e  foUecito  a  difen- 

dere ,  e  propagare  la  Pietà  Cattolica  ,  divenuto  in  quefti  tempi  ribello 
della  Chiefa  Cattolica ,  cominciò  a  farle  guerra  ,  e  a  foflcnere  gli 
Eretici  :  con  che  fi  tirò  addolFo  Io  fdegno  di  Dio  ,  che  fiifcitò  i  Bar- 

bari Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Ma  fé  quell' in rtgne  Por- 
porato avelfe  prefo  a  fcufar  quefto  Imperadore,  ficcome  egli  gagliar- 

damente fece  in  favore  d'  Onorio  Papa  ,  avrebbe  potuto  dire ,  che 
anche  Eraclio  fu  da  compatire,  fé  aderì  al  partito  de'Monotelitr, 
perchè  dalla  Chiefa  non  era  peranche  dichiarato  ereticale  quel  fen- 

timento  .  Lo  vedeva  fortenuto  da  tre  Patriarchi  dell'  Oriente  ,  cioè 
di  Gortantinopoli ,  di  Alertàndria,  e  di  Antiochia.  Lo  rt:efso  Ono- 

rio Papa  non  avea  condannata  per  anche  quella  falfa  dottrina  ,  e 
comunicava  tuttavia  con  efso  Imperadore  ,  e  co  i  fuddetti  Patriar- 

chi ♦  Però  in  tali  circoflanze  non  par  giufto  il  trattarlo  da  nemico 
dichiarato  della  Chiefa  Cattolica ,  né  da  eretico ,  ficcome  certamen- 

te tale  neppur  fu  Oxiorio  Pontefice ,  benché  il  Padre  Pagi  (a)  ,  ed  (a)  Pagìuj 
altri  Scrittori  truovino  in  lui  troppa  facilità  ,  e  non  poca  negligenza  nel*  <-^"«  ̂ ^ron. 
Y  occalìone  di  tal  controverda .  In  fomma  prima  che  la  Chiefa  decìda  *"^  "^""^ 

intorno  a  certe  fcabrofe  dottrine  non  prima  decife  ,  a  almen  pri-  ̂^* 
ma  che  fi  iappia,  che  la  fanta  Sede  Romana  difapprova  tali  dot- 

trine, pofsono  intervenir  ragioni  ,  che  fcufino  da  peccato  chi  ha 
tenuta  opinion  contraria.  Dopo  la  cognizione,  o  decifione  fuddet,- 
ta,  allora  si,  che  è  certo  il  reato  di  chi  vuole  opporfi ,  beuchè  fap- 

pia 
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pia  di  andar  contro  alla  mente  de' Sommi  Pontefici ,  e  de^CondlJ, 
infàitibili  Giudici  de' Dogmi  della  Chiefa  Cattolica, 

Anno  di  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x« 

di  Onokio  I.  Papa  13* 
di  Eraclio  Imperadore  28, 
di  RoTARi  Re  :2. 

L'  Anno  XX VL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  ; 

(a)  Teoph.  TT  '  Afsediata  Città  di  Gerufalemme  in  quell'anno  miferamente  cad- 
in  Chronogr.  J|^  jg  -^^  ̂ ^^^^^  Je' Saraceni  {a).  Vedefi  una  beila,  e  patetica O- milia  di  Sof ionio  fanto  Vefcovo  di  quella  Città ,  recitata  nel  di  di 

Natale ,  mentre  durava  Tafsedio,  e  rapportata  xlal  Cardinal  Baro- 

^t^  ̂fp'^"  "^°  W*  X)maro  Caiifa ,  e  Principe  di  que' Barbari,  e  difcepolodi 
Maometto,  a  patti  <3i  buona  guerra  entrò  in  quella  fanta  Città  da 
bravo  ipocrita  ,  cioè  coperto  di  ciliccio  ,  e  mollrando  di  piangere 
la  diflruzione  del  Tempro  di  Salomone.  Non  tardò  collui  a  fab- 

H//lSaT'"'  ̂ ^^^^^^  ""^  Mofcliea  alla Superllizron  Maomettana;  ed  Elmacinc(c) 
■Iti. i, cu  attefta ,  ch'egli  concedette  a  quel  Popolo  la  ficurezza  per  le  loro 

perfone  ,  Cliiefe ,  e  beni .  L'  afflizione  ,  che  provò  in  tanta  difav- 
ventura  il  fuddetto  piifllmo  fervo  di  Dio  S.  Sofronio  Vefcovo  , 

quella  fu  che  il  condufse  a  morte  :  Vefcovo  di  gloriofa  memoria  -, 
perchè  quafi  folo  foflenne  intrepidamente  la  vera  fentenza  della 

Chiefa  di  Dio  nelle  difpute  d'allora,  e  lafciò  <Ie  i  difcepoli ,  che 
feguitarono  a  foflenerla .  S' aggiunfe  a  quelli  malanni ,  che  la  Cat- 

tedra di  Gerufalemme,  col  favore  de' Saraceni  fu  occupata  da  Ser- 
gio Vefcovo  di  Joppe,  uomo  di  coftumi  ,  e  di  dottrina  diverfo 

dal  fuo  predecefsore .  Nò  qui  finirono  le  conquide  degli  Arabi  Sa- 

raceni .  Per  'quanto  fcrive  fotto  queft'  anno  il  fopra  mentovato  Elma- 
cino ,  tolfero  a  i  Perfiani  la  Città  di  Medaina  ,  dove  trovarono  il 

teforo  del  Re  Cojroe,  confiflente  in  tre  millioni  di  feudi  d'oro,  e 
in  una  gran  copia  di  vafi  d'oro,  e  d'argento  ,  di  canfora  ,  di  tapeti, 
e  velli  d' infinito  valore .  Doveano  ben  colloro  prendere  gufto  alla 
guerra.  Diedero  poi  battaglia  ai  Perfiani  prefso  alla  Città  di  Gia- 
lula ,  e  li  disfecero  colla  fuga  del  Re  Jafdegirde  ,  chiamato  Ormifda 
da  Teofane,  ultimo  fra  i  Re  della  Perfia.  Però  Omaro  Caiifa,  o 

Da  Principe  d'eflj  Saraceni,  a  cagione  di  così  grande  ellenfion  di 
dominio  fi  cominciò  a  chiamare  Amirol-Muminina  ,  o  fia  AmiraU- 
Mumnin,  che  gli  Storici  noftri  appellarono  col  tempo  Miramolino, 

e  fig- 
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e  {ignifica  Padre  de" Credenti,  Dappaicchè  Rotari  fu  falito  fui  trono 
de' Longobardi ,  per  quanto  ne  Icrive  Freclegario  (a)  ,  fi  diede  a  fa)  Fredeg, 
sfogare  il  Ilio  fdegno  contra  di  quei  Nobili  della  Tua  nazione  ,  i  ̂"^  <^hron. 

quali  o  aveano  contraftata  la  di  lui  elezione ,  o  pure  fi  fcoprirono  ''^^' 
pertinaci  in  non  volerlo  riconofcere  per  Re  .  Molti  dunque  ne  le- 
vp  dai  Mondo  :  e  con  quello  rigore  ,  e  crudeltà  fi  rende  temuto  , 

rimife  in  piedi  la  difcrphna  militare  (caduta  ,  benché  anch'  egli  ui- 
clinalFe  alla  pace.  Ma  riufcì  htn  detefiabile  T  ingratitudine  Tua  ver- 
fo  della  Regina  Gundéerga ,  àdWo.  cui  mani  avea  ricevuta  la  Coro- 

na,  e  a  cui  s'  era  obbligato  coi  vincolo  di  tanti  giuramenti  .  La 
cagione  non  fi  sa  ;  ma  forfè  ia  diverfità  della  Religione  occafionò 
quelli  dillurbi .  Solamente  narra  quello  Storico  ,  che  Rotari  la  fe- 

ce confinare  in  una  camera  del  Palazzo  di  Pavia  ,  con  averla  ri- 

dotta in  abito  privato  »  Diedelì  poi  egli  a  mantener  delle  concubi- 
ne 5  e  intanto  la  buona  Principelfa  Cattolica  mangiava  il  pane  del- 
la tribuiazione  con  fomma  pazienza  ,  beuedicendo  Iddio  ,  e  atteti- 

dendo  continuamente  alle  orazioni ,  e  a  i  digiuni*  Circa  quelli  tem- 

pi ancora  Dagobena  Re  de'  Franchi  deputò  uomini  dotti ,  che  com- 
piialfero  ,  e  mettefiero  in  buon  ordine  le  Jeggi  d&*  Franche  ,  .degli 
Alamanni,  e  deBajoarj  ,  cioè  delia  Baviera  ,  perchè  ̂   tutti  que* 
Popoli  egli  comandava .  Quelle  leggi  avevano  avuto  principio  d^ 
Teoderico  figliuolo  di  Clodoveo  il  Grande ,  e  pofcia  le  migliorarono  jÉ 
Re  Chddéeno  II.  e  Clotario  IL  ma  in  fine  la  perfezion  delle  me- 
defime  venne  da  ellb  Re  Dagoberto  ,  e  noi  le  abbiamo  (lampaie. 
da  Lindenbrogio ,  e  dal  Baluzio .  t)  cola  da  notale  ,  perchè  tro- 

veremo al  fuo  tempo  Tuiò  di  quelle  leggi  in  Italia  . 

Anno  di  Cristo  dcxkjcvwi,  Jndizipne  ̂ r. 
di  Onokjo  I.  Papa  14. 
di  Ekaclio  Imperadore  2p» 
di  ivo  TARI  Re  3. 

L'  Anno  XXVII.  dopa  il  Conforto  di  ̂ pAG^io  /Ku^^usTO^ 

TErminò  i  Tuoi  grornr  in  queflVanno  il  Sommo  Pontefice  Ortori<3i, 

e  fecondocchè  s' ha  da  Anafiafio  (^) ,  fu  feppellito  nel  dì   12.  (b)  Ana/iafi 
di  Ottobre  :  Pontefice  ,  che  lafciò  in  Roma  infigni   memorie  del   ̂^^l-'-o^^ec. 

ia  fua  pietà,  e  munificenza  per  tante  Chiefe  fabbricale, oriflora-J.'^^j^'^;      "^ 
te  ,  e  per  tanti  preziofì  ornamenti    donati  a  varj  facri    Tempii    ,  ' 
afcendenti  ad  alcune  migUaja  di  1  ibr e .d' argento,  fqiiza.  metterne  in 

conto 
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to  A  N  N  A  t  I    D'    I  T  A  L  I  A": 

conto  tàmr  altri  d*oro  .  Ananafio  ne  ha  fatta  menzione  ,  ma  con  ag- 
giugnere, die  troppo  iimgo  farebbe  il  volerli  regilìrar  tutti.  Fontetìce, 
al  cui  zelo  e  dovuta  la  converfione  alla  Fede  di  Grillo  dei  SalTcni  Oc- 

fa  )  Bcda  cidentali  nelP  Inghilterra  ,  Hccome  atteQa  Beda  [a)  .  Pontefice  in  fine 
Hijl.AyU(t  di  Dottrina  Ortododàja  cui  memoria  non  meritava  di  cìlere  si  mal- 

trattata dopo  la  morte  a  cagione  dell' ei-esia  de' Monotel iti,  dall' ap- 
provar la  quale  egli  fu  ben  lontano  ,  come  han  dimoiirato  Uomini 

dottinomi .  £  qui  fi  vuol  rammentare  ,  che  a  quello  Pontefice  è 
dovuta  la  gloria  di  avere  cilinio  per  qualche  tempo  lo  fcifma  della 

Cliiefa  d*  Aquileja,  almeno  nell'  IPaia,  con  aver  finalmente  que'Ve- 
fcovi  accettata  la  condanna  de  i  tre  Capitoli ,  e  il  Concilio  Quinto 

Generale  ,  ed  efiere  tornati  all'  ubbidienza  della  Stzà^  Apollolica  • 
Di  ciò  non  fece  menzione  T  infigne  Cardinal  Noris  nel  fuo  Trattato  del 
Concilio  fuddetto ,  perche  non  avvisò  di  cercarne  le  chiare  pruove 
rapportate  fuor  di  fito  dal  Cardinal  Baronie  ,  cioè  nelf  appendice- 
ai  tomo  duodecimo  degli  Annali  Ecclefiaftici .  Ma  ciò  chiaramen- 

te fi  ricava  dall'Epitaffio  d'  o.'^o  Papa  Onorio  .  Certo  è  nondime- 
no, che  non  durò  quetta  unione ,  perchè  al  Concilio  Romano  del- 

l' anno  ̂ 75?.  non  intervenne  co'  fuoi  fuffraganei  il  Vefcovo  d'  Aqur- 
kja,  ma  iòlamente  Agatone  Vefcovo  di  Grado,  che  s'intitola  Ke- 
fccvo  d'Aquileja:  il  che  fervi  di  confufione  all' Ughelli  nell'  Italia 
-Sacra .  Fu  lungo  tempo  di  poi  vacante  la  Santa  Sede  ,  perche  non 

tardò  già  il  Clero ,  Senato  ,  e  Popolo  di  Roma  a  procedere  ali* 
elezion  del  Succefibre  ,  che  fu  Severino  ;  ma  bensì  tardò  a  venire 

ì'allenfo  dell' Imperadore  più  d'un  anno,  e  fette  mefi  .  Profegui- 
va  intanto  a  dilatarfi  in  Oriente  colla  forza  dell'  armi  la  falfa 

legge  di  Maometto,  e  il  dominio  de' Saraceni.  Teofane  (è)  prima 

(^)  T^^^^PJ^'^'  d'  ora  racconta  ,  che  Giovanni  Carea  Proccuratore  della  Provincia 
Ofroena  di  là  dall'  Eufrate  era  flato  a  trovare  Jufdo  ,  Generale  del 
Califa  Omaro  in  Calcedone  ,  per  trattar  feco  d'  aggiufiamento  .  II 
fuo  tefio  è  qui  fallato,  e  in  vece  di  Calcedone  ha  da  dire  Ca/ciie- 
ne  ,  cioè  il  paefe  di  Calcide .  Si  convenne  di  pagare  agli  Arabi 

cento  mila  nummi  ogni  anno,  e  all'incontro  gli  Arabi  non  paG- 
ferebbono  di  là  dall'  Eufrate  .  Fu  pagato  quefto  tributo  .  Se  l'  ebbe 
a  male  Eraclio  ,  perchè  fenza  fua  faputa  ,  ed  afiènfo  fofie  fcguita 
quella  convenzione.  Ne  portò  la  pena  Giovanni  con  e  ITere  cacciato 

in  efiiio .  Ma  in  quefi'  anno  fi  avanzarono  gli  avventurofi  Saraceni 
fino  alla  gran  Città  d'  Antiochia  ,  Capitale  della  Soria ,  e  a  forza 
d'  armi  la  prefero  ,  con  che  tutta  la  Provicia  della  Soria  venne 
in  loro  potere .  Scrive  in  quefi'  anno  il  Cardinal  Baronio  ,  che ...j  San» 

etagr. 
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Santo  Irtgenuinó,  Vcfcovo  Sabionenfe  fu  mandato  in  eniìo  dal  Re 
Rotari  a  Brixen ,  o  fia  alla  Città  di  Breflànone  nel  Tirolo  :  il  che 
giudica  egli  accaduto  per  cagion  della  Religione  fotto  queflo  Re 
Ariano.  Traile  il  Porporato  Annalifla  mia  tal  notizia  dalla  Cfiiefa 
«li  Brefìanone  5  ma  il  Pagi  ha  delle  difFicultà  a  credere  il  fatto  ; 

anzi  oflerv^a  ,  che  nell'uHzio  ,  che  fi  recita  ad  onore  di  queflo  Santo 
Vefcovo  nella  Chiefa  fuddcita  ,  vien  detto  ,  di'  egli  fu  mandato  in 
cfilio  dal  Re  Autari  :  il  che  non  può  fulTiflere  ,  perche  Ingenuino  in- 

tervenne di  poi  al  Conciliabolo  di  Marano  ,  e  tenne  il  partito  del 

Patriarca  Scifmatico  di  Aquileja  .  Però  llima  elfo  Pagi,  che  l'c- 
lìlio  di  Santo  Ingenuino  fucccdeife  fotto  il  Re  Arioalio  .  Tutte  im- 

maginazioni, .al  creder  mio,  fondate  fopra  tradizioni  volgari ,  e  non 
già  fopra  lloria ,  o  documento  alcuno  autentico .  Sabione  nel  Tho' 

io ,  oCìa  Sai'ione,  o  Sublavìone  predò  gli  Antichi  ,  non  era  per  la 
Diocefi  diveifo  da  BreJJanone;  ed  aliorchc  fu  diflrutta  quella  Cit- 
là ,  i  Vefcovi  cominciarono  a  rifiedere  nella  Terra  di  BrelTanone, 
divenuta  poi  Città ,  dove  tuttavia  rifiedono  .  Però  che  efilio  fareb- 

be mai  fiato  quello  i  Oltre  di  che  non  abbiam  prova  alcuna  ,  che 

ìi  dominio  de'  Longobardi  fi  flendelTe  nel  Tirolo  ,  aiizi  ne  abbiamo 
in  contrario  ,  cioè,  non  pallàva  oltre  a  i  confini  del  Ducato  di  Tren- 

to .  Né  fi  ha  altra  memoria  ,  che  i  Re  Longobardi ,  quand'  anche  era- 
no Ariani,  inquietaffero  i  Vefcovi  Cattolici,  ne  il  Popolo  Catto- 

lico per  cagion  della  Religione.  Per  confeguente  troppe  difficultà 
patifce  il  fatto  di  S.  Ingenuino  ,  onde  meglio  fia  il  fofpendere  la 
credenza .  Iiuorno  a  queflo  fanto  Vefcovo  è  da  vedere  il  Bollan- 

do negli  Atti  de'  Santi  (a)  .  Fu  in  quefl'  anno  rapito  dalla  mone  (a)  BolUn- 
Dagoberto  Ke  de' Franchi,  e  la  Monarchia  Franzefe  venne  dì  nuo- ^"■^^'^' 
vo  a  dividerfi  ne'  due  fuoì  figliuoli  Sigìberto  ,  e  Clodoveo  IL  Al  J"^  '^^^  p^^ 
primo  toccò  i'  Auflrafia  ,  al  fecondo  la  Neuflria  colla  Borgogna  .  //-«um  ,* 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  Lidizione  xii. 
Sede  vacante . 

di  Eraclio  Imperadore  30. 
di  Rotari  Re  4. 

L'Anno  XXVIIL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  ; 

Eflò  vacante  in  tutto  quello  anno  la   Cattedra  di  S.  Pietro  , 
.  non  elTèndo  mai  venuta  dalla  Corte  Imperiale  la  licenza   di 

confecrare  1'  eletto  Papa  Severino  .  Conjettura  il  Cardinale  Annalifla, TomJV,  L  che 
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die  procedefTe  sì  gran  ritardo  dal  maneggio  di  Eraclio  Auguflo  ,  e  dall* 

Eiaico  ,  perche  volevano  prraia  indurre  òeverino  ad  accetiare  i'  EdeO, 
o  (ìa  r  Irruzione  pubblicata  da-  Sergio  Patriarca  di  l.ollaiìt.'nopo'i  intor- 

no alla  controverlìa  dei  Monotelifmo  ^  al  che  Severino  non  voleva  pet 
conto  alcuno  acconfentire  .  In  fatti  verfo  ii  line  del  precedente  anno  il 

fuddetto  Sergio  aveva  efpolla  al  pubblico  cjueli' Irruzione ,  o  Efpofi- 
2Ìon  di  Fede,  e  per  darle  più  credito  ,  s'  era  fervilo  dei  nome  dell'  fin- 
peradore  Eraclio.  Certo  è, che  eifò  Augufto  chiaramente  di  poi  prote- 

llò  di  non  aver'  avuta  parte  in  ella  ,  e  ne  fece  una  pubblica  dichiarazio- 
ne .  In  ella  dunque  Sergio  proibiva  il  dire  una,  o  due  operazioni  in 

Grillo,  con  alPerir  poi  chiaramente  una  fola  volontà  nel  medefimo  Dio- 

Uomo.  Fini  poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennajo  dell'anno  prefente  ,  ed 
ebbe  per  fuccelFore  Pirro ,  il  quale  non  tardo  ad  approvare  i'Edefi ,  o 
vogliam  dire  T  Illruzion  perniciofa  dei  fuo  predecelTore .  Il  Padre 
Combefìs  pretefe  ,  che  da  altri  motivi  derivalTj  la  foverchia  dila- 
2Ìone  del  Pontificato  di  Severino  ;  ma  è  foRenuta  anche  dal  P.  Pa- 

gi con  buone  ragioni .  Ora  accadde  in  queiV  anno  una  fcandalofa 
prepotenza  ufata  da  i  Miniftri  imperiali  in  Italia .  Il  fatto  è  raccon- 

ta) Anujlaf.  tato  da  Anallalìo  Bibliotecario  {a) .  Le  Truppe  dellTmperadore  ia 
in  ì^it.òe-  quelle  Parti  non  erano  pagate.  Un  brutto  ripiego  a  quello  bifogno 

venne  in  mente  ad  Jfacca  Patrizio  Efarco  di  Ravenna ,  cioè ,. di  pagar- 
le col  teforo  della  BalUica  Lateranenfe,  dove  fi  trovas^ano  tanti  pre- 

ziofi  arredi,  e  vafi  facri  d'oro,  e  d'argento  donati  a  quel!' Augu ila. 
Patriarcale  da  molli  Pontelici,  Imperadori ,  e  Patrizj  ,  come  anche 

dalia  Gente  pia.  Sé  i'intefe  con  Maurilio  Cartulario  dell'Impera- 
dure  in  Roma  ,  il  quale  un  di ,  che  la  Guarnigione  di  Roma  d  jman- 
dava  il  foldo,  dille  di  non  poter  darlo;  e  poi  foggiunfe  ,  che  nel 

Teforo  Lateranenfe  v'era  una  prodigiofa  quantità  di  danaro  rauna^ 
to  da  Papa  Onorio  ,  che  a  nulla  ferviva ,  e  che  farebbe  (lata  ben'im- 
piegata  in  foddisfare  alle  milizie,  dalle  quali  dipendeva  la  difefa  ,. 
e  licurczza  della  Città .  Anzi  fece  loro  facrilegamente  credere ,  che 

l'imperadore  avea  mandato  le  paghe  varie  volte,  e  il  buon  Papa 
le  avea  quivi  ripofte.Di  più  non  ci  volle,  per  mover  tutti  ì  folda- 
ti  abitanti  in  Roma  a  volerfi  pagar  da  fé  ileffi  .  Volarono  al  Pa- 

lazzo Lateranenfe,  ma  non  poterono  entrar  nel  Teforo,  perchè  la 

famiglia  dell'eletto  Papa- Severino,  fece  fronte.  Si  fermarono  le  fol- 
daielche  per  tre  di  nel  Palazzo  ,  e  finalmente  Maurizio  entrò  nel 
Teforo,  e  fatto  figiliare  il  ve{ìiario,e  tutti  gli  arredi,  avvisò  poi 

r  Efarco  del  fuo  operato.  Se  n'andò  tollo  a  Roma  Ifacco,  e  per 
non  aver  chi-  gii  {Ja^eiTe  refillenzai,  fotta  yarj  pretelli  manda  i  Prin- 

cipa.- 
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cìpali  Jel  Clero  in  efìlio  in  varie  Città  circonvicine  .  Di  là  a  qual- 
che dì  entrò  nel  TeforOjCper  otto  giorni  attefe  a  fvaligiarlo.  Cre- 

de il  Pagi ,  die  r  Imperadore  Eraclio  non  fofse  prima  confapcvo- 
le  di  quella  fagrilega  violenza  ,  ne  rapprovafse  di  poi ,  e  potreb- 

be eflcre.  Abbiamo  nondimeno  dal  medefimo  Storico  ,  che  Ifacco 

1'  Efarco  mandò  a  Cofiantinopoli  allo  flefso  Augnilo  una  parte  di 
quefla  preda.  Certo  non  refla  memoria ,  che  i  Re  Longobardi  ne 

facefsero  di  quelle  ne'  Paefi  al  loro  dojTiinio  fuggenti  . 
Sotto   il  prefente  anno  viene  fcritto  da  Teofane    (a)  ,  che  lasdo     (a)  TAeop.i, 

Generale  de'  Saraceni    pafsato  coll'efercito  di  là  dall'Eufrate,  oc- ""^  CAroao^r. 

cupo  le  Città  di  Edeffa  ,  e  di  Coftania  ,  e  pofcia  ebbe  a  forza   d' 
armi  la  Città  di  Daras  .,  dove  mife  tutto  quel  Popolo  Crifliano  a 
fìl  di  fpada .  In  tal  maniera  la  Provincia    Osroena  ,  anzi   tutta   la 

Mefopotamia  tolta  all'Imperio  Romano  ,  venne  in  potere  di  quel- 
la Barbarica  Nazione-  Elmacino  (b)  diiTerifce  più  tardi  la  conqui'  (b)  Elmadn. 

Ila  di  quel  paefe,   e  nel  prefente  mette  T  ingrefso  de' Saraceni  neir  H^fi'^^iracfn. 

Egitto  ,  e  la  prefa  di  MUra ,  creduta  la  Città  di  Menfi.  Aggiugne    '^^P'^^'  '  ^' 
che  intraprefero  1'  afsedio  dì  Alejfandria ,  il  quale  durò  quattordici: 
mefi  colla  perdita  di  ventitre  mila  Muslemi  ,  cioc  Maomettani ,  ed 

in  line  fé  ne  impadronirono  nell'anno  ventèlimo  dell'Egira,  che  ebhs 
principio  nel  dì  1 6.  di  Luglio  delP  anno  di  Crillo  6^0.  Scrifse  allora 

Amro  Generale  al  Califa  Omaro  di    aver  fatta  quell'  imprefa ,  con 
trovare  in  efsa  Città  quattro  mila  Bagni ,  ventimila  Ortolani  ,  che 
vendevano  erbaggi ,  quattro  mila  Giudei  ,    che  pagavano  tributo  , 

e  quattrocento  Mimi ,  cioè  Commedianti .     Ma  che    molto   prima  ^^ 
accadefse  la  perdita  delP  Egitto,  fé  non  è  fallato  il  tello  di  Nice- 
foro  (e) ,  fi  può  dedurre  dal  di  lui  racconto ..  Narra  egli  dunque  fot-    (e)  Nicepk, 
to  V  Indili  one  XII.  corrente  in  quell'anno  fino  al   Settembre  ̂   che  ̂ ^  Chronic> 

verfo  il  line  dell'anno  precedente  Ciro  Patriarca  Alefsandrino,  uno  ̂ ^^^  ̂ 
de'  maggiori  Atleti  del  Monotelismo ,  fu  chiamato  a  Cofiantinopo- 

li dall'  Imperadore  Eraclio  ,  il  quale  era  nelle  furie  contra  di  lui , 
quali  che  egli  avefse  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano  de'  Sa- 

raceni tutto  l'Egitto.  Ciro  addufse  in  pubblico    Concìfloro  le  fue 
difcolpe,  rigettò  fopra  i  Miniflrr  Imperiali  l'origine  di  quelle  di- 
favventure .  Ma  non    lafciò   per    quello   P  Imperadore    Eraclio    di 
chiamarlo  nn  Gentile  ,  e  un  nemico  di  Dio  ,   che  aveva  tradito  il 

Popolo  Crifliano  ,  e  configliato  di  dare  una  figliuola  d'  efso  Augnilo 
ad  Omaro  Principe  de'  Saraceni  .  Però  minacciatolo  di  morte  il  die- 

de in  mano  al  Prefetto  della  Città  ,  acciocché  a  forza  di  tormen- 
ti fcoprifse  la  verità  del  pretefo  tradimento, 

L     2  An- 
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Anno  di  Cristo  dcxl.  Indizione  xiir. 
di  Severino  Papa  i.  e 
di  Giovanni  IV.  Papa   i. 
di  Eraclio  Imperadore  31, 

di  RoTARi  Re  j". 

L'Anno  XXIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto: 

Finalmente  in  quefi'  anno  fu  confecrato  Papa  nel  di  28.  di  Mag« gio  Severino  di  nazione  Romano.    Ci  è  motivo  di    dubitare  , 

che  il  Clero  di  Roma  ,  flanco  di  tanto  afpeitare  l'afTenfo  dell' Im- 
peradore ,  padalTe  all'  Ordinazione  del  medefimo  ►  Tuttavia  dicendo 

(a)  ̂ nafijf.  Anaftafìo  (a)  ,  che  i'Efarco  di  Ravenna  Ifacco  fi  fermò    in    Roma 
BLbli.Gtluc.    fjj-j  ̂ iQpQ  j^^  confecrazioiie  di  querto  Pontelìce  ,  non  fi  dee  facilmen- 
*i  je^fi/i.    j^  immaginare,  che  al  difpetto  di  lui  ̂   e  dell' Imperadore  feguif-^ 

fc  i'  Ordinazione  luddetta  .  Qaeilo,  che  è  certo  ,  Papa  Severino  nor»^ 
volle  punto  accettar  i'  Edefi  ,   o  fia  la.  Spolìzion  della  Fede    pub- 

blicata da  Sergio  Patriarca  di  Collantinopoli .  Anzi  fi  hanno  pruo- 

ve ,  eh'  egli  la  deteilò ,  e  condannò  con  pieni  voti  del  Clero  Ro- 
mano in  un  Concilio  .  Ma  il  buon  Pontelìce  Severino    non  campò 

che  due  mefi  ,  e  quattro  giorni,  e  lafciò  di  vivere  nel  dì  i.d'Ar 
golìo:  Papa  di  gran  pietà  ,  e  di  egual  zelo  ,  e  commendato  da  tutti  per 
ie  fue  molte  limofine  .  Dopo  quafi  cinque  mefi  di  Sede  vacante  in  luo* 
go  di  lui  fu  confecrato  y  e  pollo  nella  Cattedra  di  S.   Pietro  OiO'* 
vanni  IV.,  di  nazione  Dalmatino..  Terminò  ancora  in.  queft'  anno 
il  corfo  di  fua  vita  S»  Bertolfo  Abbate  di  Bobbio  ,  la  cui  vita  fcrit- 
ta  da  Giona  Monaco  contemporaneo  ,  fi  legge  nel    tomo    fecondo 

de'  Secoli  Benedettini  del  Padre  Mabillone .    Ebbe    per    fuccelfore 
Bobuleno  Abbate  ,  Borgognone  di  nazione  .    Allora  cento  quaranta 

Monaci  vivevano  in  quel    Monifiero  .    Sotto    quell'  anno   riferifce 
(b)  Theoph..  Teofane  {b).  la  prefa  della  Perfia    fatta    da  i  Saraceni    dopo  varie 

in  Chronogr.  r^o,-,fme  date  a  que  Popoli.  II  P.  Pagi  (e)  pretende,  che  ciò  fuc- 

oL  Buron.  eedeffe  nell' anix)  637.  ma  Elmacino  (d)  anch' egli  parla  di  quelle 
(J)  cimaci-  conquifle  all'anno  21:  dell'Egira,  cioè  all'anno  nollro  641..  Im- 
nus  Ui/ior.    padronitì  di  quel  Regno  gii  Arabi  v'  introduìfero  il  Maomettifmo, 
Sj.racen.  l.  \.  ̂ [^^  v' c  femprc  rcguato  da  li  innanzi,   e  regna  tuttavia,    ma    con 
^•}?--i-        fciitimenti  diverfi  dal  Maomettismo  de' Turchi  ,  i  quali  perciò  ri- 

guardano i  Perffani   come  eretici .  Deefi  nondimeno  avvertire  ,  chesì 

pxcilo  non  venne  tuua  la  Peilia  in  potete  de'  Saraceni  ,  perchè  il 

Re 
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Re  Jasdeglrde  ,  o  fia  Ormisda  ,  tenne  per  alcuni  anni  ̂ ancora  una 

parte  di  quel  Regno  ,  e  mancò  di  vita  folamente  nell'anno  6yi. 

£  in  quelli  tempi  ancora  Omaro  Califa  d'efG  Saraceni  fece  defcrì- vere  tutto  il  fuo  dominio,  e  tante  Provincie  sì  rapidamente  da  lui 

conquiUate .  Volle  non  folamente  la  lifta  de  Paefi  ,  e  delle  Perfo- 
ne  ,  ma  il  regiflro  ancora  di  tutte  le  beftie  ,  e  di  tutti  gli  alberi 
fottopofti  alla  fua  Signoria  «. 

Anno  di  Cristo  i>cxlt.  Indizione  xìw 
di  Giovanni  IV.  Papa  2. 
di  Eraclio  Collantino  Imperadore  i. 
dì  Eracleona  Imperadore  i. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  r; 
di  RoTARi  Re  ̂ * 

[ede  fine  in  quell'anno  aila-  carriera  de'^fuoì  giorni  Plmperà^ 
dorè  Eraclio  .  Teofane,  e  Cedreno  fcrivono  nel  mefe  di  Mar* 

203  e  il  Pagi  pretende  ciò  fucceduto  nel  di  undecimo  di  Febbrar 

jo .  Gli  afiànnij^cK'egli  patì  al  veder  tante  Provincie  rapite  al  Ro- 
mano Imperio  dall'  inondazione  de'  Saraceni    ,   fervirono  non  poco 

a  fconeertàrgli  la  fanità  ,  Sopragiunfe  por  Tidropisfa  ,  che  il  portò 
all'altra  vita.  Nell'ultimo  fuo  tellamento  dichiarò  egualmente  fuor 
Succeffi^ri  nell*  Imperio   Eraclio  ,  appellato  nuovo  Cofiantino  ,  a  lui 
nato  da  Eudocia  Augnila    moglie  prima  ;  ed  Eracleona  ,  chiamato 
Eracib  da  altri ,  a  lui  partorito  da  Martina  AuguLla  moglie  di  fe- 

conde nozze ,  con  ordine  ad  amendue  di  onorare  elTa  Martina  qual 
Madre,  ed  Imperadrice.  Appena  feppe  Gioi^anni  Papa  T  a  {funzione 
ai  Trojio  di  quelli  due  Augnili  (a) ,  che  fcrilfe  ad  Eraclio  Collan-  (a)  Anafìafl 
tino  una  lunga  lettera  ,  in  cui  gli  fece  conofcere  i  cattolici  fent^  Bibllothec. 

menti  di  Papa  Onorio ,   e  riprovò  la  Spofizion  della  Fede   pubbli-  "^  ColUUa-^. 
cata  dal  Patriarca  Sergio ,  con  pregarlo  di  voler'  adoperare  la  fua  au- 

torità per  alaolirla.   Era  Eraclio  Collantino>  per  atteflato  di  Zona- 

la  (b).,  attaccato,  alla  Dottrina  della  Chiefa.  Caitol'tca ,  e  fu  perciò    (b)  Zonar,. creduto  ,  che  Virroj  Patriarca,  di  Coftantinopoli ,  gran  difenfore  degli  in.  Anndib.- 

errori,e  del  Monotelisrao  di  Sergio  fuo  anteceilore ,  cofpirafTe  coli' 
Imperadrice  Martina  alla,  morte  di  quello  Principe .  In  fatti  lìeppur 
quattro  mefi  fopraviiTe  Eraclio  CojUntino  a  fuo  padre.  Teofane  (e)      (e)  Teoph\. 
fcrive  ,  che  fu  levato  di  vita  nel  mefe  di  Maggio  ,  o  di  Giugno,  ̂ ^  Chrono^r,. 
per.  veleno ,  comunemente  creduto  a  lui  dato  da  ella  fua^ matrigna, 

li 
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la  qnal  vclea  folo  fui  Trono  Eracleona  fuo  figlio ,  e  dal  Patriarca 
Pirro  ,    che  mirava  con  occhio  bieco  un  Imperadore    contrario  a' 

(a)  Nicepk.  fuoi  fentimenti .  Ma  quello  alFairmio  non  tardò  Iddio  a  punirlo  {a), 
in  ̂/i^o/2«o  •  SoIIevolTi  contra  di  Eracleona  Valentino ,  una  delle  Guardie  di  Fi- 
P^'S'  ̂ 9-         lagrio  già  Conte  delle  cofe  piivate  ,  e  melTo  infieme  un  efercito, 

cominciò  a  bloccare  Coftaiuinopoii,  con  eOgerejche  Er^^dio  figliuo- 
lo del  defunto  Eraclio  Coftantino  folfe  dichiaralo  Imperadore  .  Il 

Popolo  di  Coflantinopoli  per  liberarli  da  quella  veirazione,  fi  mof- 
fe  con  tumulto  ,  e  grida  ,  ed  obbligò  Eracleona  a  crear  Augufio 
il  fiiddetto  Eraclio,  figliuolo  ̂ i  fijo  fratello  .  Pirro  Patriarca  il  co- 

ronò ,  ed  egli  prefe  il  nome  di  Coftamino ,  che  Coftanu  vien  chia- 

mato da  Teofane  ,  e  da  altri  ,  e  per  tale  il  chiamerò  anch'  io  in 
avvenire .  Ma  qui  non  terminò  la  faccenda .  Quetofii  il  rumore 
per  qualche  tempo  ;,  ed  in  fine  gli  umori ,  che  erano  in  moto ,  di 
nuovo  fi  éfaltarono .  Per  atteftato  di  Teofane,  irritato  il  Senato, 
e  Popolo  conira  di  Eracleona  ,  e  di  Martina  ,  probabilmente  per 
la  morte  data  ad  Eraclio  Cofiantino,  li  depofero .  Ad  Eracleona  ta- 

gliato fu  il  nafoj  la  lingua  a  Martina  j  ed  amendue  furono  caccia- 
ti in  efilio  :  con  che  venne  a  refiar  folo  fui  trono  il  giovane  Co- 

Jianu .  Pirro  Patriarca  nel  mefe  d' Ottobre  anch'  egli  fpaventato 
'dalla  follevazion  del  Popolo  ,  depofte  le  facre  vedi  ,  e  rinunziata 
la  fua  dignità,  fé  ne  fuggi j e  perciò  fu  eletto  in  fuo  luogo  Paolo 

(b)  Eutych.  Patriarca  di  Coflantinopoli.     Abbiamo  da  Eutichio  (h)  ,  che  Co- 
Àn  •iinnaUb.^^^LUX.Q  Imperadore  rifpofe  alla  lettera  già  fcritta  da  Giovanni  Papa 

ad  Eraclio  Coflantino  fijo  padre  ,  ed  in  efia  gli  fa  faperc  di  aver 
fatta  bruciare  la  Spofizion  della  Fede  di  Sergio .  Ma  a  quello  buon 
principio  non  corrifpofe  il  profeguimento  delia  vita  di  quello  Im- 

peradore 5  e  noi  il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  Dottrina 
della  Chiefa  Romana . 

A  quelli  medefimi  tempi  llimo  io  probabile,  che  appartenga  la 
guerra  raofla  in  Italia  dal  Re.  Rotori  al  Romano  Imperio  ;  perchè 

niun  tempo  più  acconcio  di  quefio  ci  fi  prefenta,  per  immaginare ,  eh* 
egli  defie  di  piglio  all'armi.  Lo  flato  miferabile  degli  aflàri  dell' 
Imperadore  in  Oriente  >  le  rivoluzioni  poco  fa  accennale  di  Cofiantino- 
poli,e  il  discredito,  in  cui  probabilmente  fi  trovava  Ifacco  Efarco 
ili  Ravenna  dopo  le  iniquità  commelfe  in  Roma,  pajoiio  motivi,  che 

l' inducefiero  nell'anno  prefente  a  rompere  la  pace  co  i  Greci.  Difii 
la  pace  ,  e  volli  dir  la  tregua  ,  che  Rotari  verifìmilmcnte  non  fi 

lenti  voglia  di  confermare  più  oltre  jo  pure  egli  non  era  sì  deli- 

cato, 
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C2to,come  ì  fuoi  predeceflorr.  Ora  abbiamo  da  Fredegario  (a)  ,  die  (2)  FreJe^jr. 

correva  già  il  quinto  anno ,  da  che  la  Regina  Gundeberga  itava  rin-  ̂ '^  CkronUo 

chiufa  in  una  camera  del  Regal  Palazzo  di  Pavia,  quando  capiiò  '^'^'* 
colà  un  Ambafciatore  di  Cbdoveo  II.  Re  de' Franchi,  fucceduto  a 
Dagobeno  Re  fuo  Padre  nella  Neuilria ,  e  nella  Borgogna  .  II  fuo 
nome  era  Aubedo .     Avendo  egli  intefa  la  disgrazia  della  Regina  ,, 

da  cui  in  occafione  d'altre  Ambafcerie  era  flato  benignamente  ac- 
colto, da  se  {ì  moHe  a  rapprefentare  al  Re  Rotari ,  che  quella  Prin- 

cipeiTa  era  parente  de  i  Re  Franchi ,  e  che  farebbe  cofa  grata  a  quel 

Re,  rimettendola  in  libertà ,  e  nel  fuo  grado  d' onore  ;  e  tanto  più 
convenir  queflo  al  decoro  d'elfo  Re  Rotari ,  perchè  dalle  mani  di 
lei  egli  avea  ricevuto  il  Regno.  Ottimo  effetto  produlTe  quella  rap- 
prefentanza.  Gundeberga  ricuperò  la  fua  libertà,  fu  cimella  fui  Tro- 

no, e  le  furono  reflituite  le  Ville,  e  rendite,  che  dianzi  ella  godeva. 
E  buon  per  Aubedo,  che  ne  fu.  largamente  rimunerato  dalla  Re- 

gina. All'anno  532:  abbiam  veduto  un  fomigliante  avvenimento  di 
quella  medefìma  Regina  :  laonde  fi  potrebbe  quafi  dubitare  di  qual- 

che abbaglio  in  Fredegario.  Fino  a  quelli  tempi  le  Città  del  Lido 
Liguilico  erano  Hate  collanti  nella  fedeltà  al  Romano  Imperio ,  né 
i  Re  Longobardi  aveano  loro  data  molellia  in  vigor  della  tregua, 

che  lungo  tempo  era  durata  fra  effl ,  e  gL'  Imperadori .  O  per  gli 
motivi  addotti,©  per  altri,  che  la^  Storia  ha  taciuto,  in  quell'anno 
credo  io  ,   che  Rotari  delle  di  piglio  all'armi.     Fredegario  dopo 
aver  narrata  i'  Ambafceria  fuddetta  ,  feguita  a  far  quello  racconto. 
Né  dia  faflidio ,  eh' egli  tratti  di  ciò  all'anno  630.  ,  perchè  quello 
Storico  negli  avvenimenti  llranierì    non  olFerva,   la  cronologia  ,    e 
talvolta  in  un  fiato  mette  inlìeme  i  fatti  accaduti  fotto  anni  diver- 

f] .  Ofservifj ,  che  all'anno  precedente  62p.  egli  narra  la  morte  dell' 
Imperadore  Eraclio;  e  pure  quelli  finì  di  vivere  nell'anno  prefen- 
te  (541.  Racconta  nel  fuddetto  anno   630.   1' ambafciata  mandata  a 
Pavia  dal  Re  Clodovea  IL  ,  il  qual  pure  fuccedette  a  Dagoheno-Juo 

padre  neìl'  anno  6 38.  Dice  dunque  Fredegario  ,  che  il  Re  Rotari 
(  da  lui  appellato •  Crowrio  ),  portatofi  coli' efèrcito  nel  Littorale  Li- 

guilico prefe  le  Citt^-  di  Genova-,  d'  Albengay  dì  Varicotti  (•  oggidì 
Varigotti  predo  la  Città  di  Noli ,  la  quale  verifimiliiiente  forfè  dal- 

le rovine  di  quella  Città  )  di  Savona  ,,di  Oderzo  ̂ q  dì  Lunì  ̂   Ma. 
io  Storico  fa  qui  un  brutto  falto,  mifchiando  Òpiurgio,  o  fia  Oder- 
?o  (  Città  una  volta,  ed  ora  Terra  del  Friuli  )  co  i  Luoghi  del 

Littorale  Liguilico.  Di  elfo  fi  parlerà  fra  poco.  Aggiugne,  ch'egli 
faccheggiò ,  devallò ,  e  fmantellò  le  fuddette  Città  ,  conducendo  pri- 

gio.^
 



ss  S  NN  A  L  I    D'    IT  A  L  I  A; 

gionierr  quegli  abitanti  :  fegno  ,  die  doveva  effere  ben  forte  in  col- 
iera  centra  d'  effi .  Di  tali  conquilk  fatte  da  Rotari  fi  truova  men- 

zione ai;che  preOb  Paolo  Diacono ,  raccontando  egli  ,    che   quello 
Re  prefe  tutte  le  Città  de'Romani,  die  fono  da  Luni  Città  ddla 
Tofcana  lino  a  r  confini  del  Regno  della  Francia.    E  qui  merita 
d'elfere  olìervato  ,  che  da  che  vennero  in  Italia  i  Longobardi,!' Arcivefcovo  di  Milano  lì  ritirò  a  Genova  ,    e  quivi    feguttarono  a 
ilare  fino  a  quello  tempo  anche  gli  altri  fuoi  SuccelTori ,  trovando- 

fi  negli  antichi  cataloghi  de'  medefimi  Arcivefcovi  ,  pubblicati  da 
(a)  Rerum  ì  Padri  Mabillone,  e  Papebrochio  ,  e  da  me  ancora  {a),  che  Lo- 

^Sc!t:or         ̂ ^^^^'^  ̂ ^'  '  ̂'^fi^'^^^  '  Deusdedit  ,  ed  Aujìerio  ,  Arcivefcovi  à:i  Mila- 
p'Ir71°['om.u  "°  ̂ ^^^^^^  Ja  fepokura  in  Genova  .  Dal  che  fi  può  argomentar  la 
pag'ìiB.  '  *  moderazione  de  i  Re  Longobardi  ,    che  padroni   della  nobiliOìma Città  di  Milano  ,  fi  contentavano,  che  quegli  Arcivefcovi  avclTero 

la  lor  permanenza  m  Genova  Città  nemica  ,  perchè  ubbidiente  all' 
Imperadore  .  JVIa  da  che  Genova  venne  alle  mani  del  Re  Rotarr, 
non   veggiamo   i  fulTeguenti    Arcivefcovi  feppciliii    le    non   nelle 
Chiefe  di  Milano. 

Seguita  a  dire  Paolo  Diacono,  che  Rotarr  dì  poi  s'impadronì  a 
forza  d'armi  di  Odzrio,  Città  polla  fra  Cividal  del  Friuli  ,  e  Tri- 
vigi,che  fin'allora  in  quelle  Parti  s'era  mantenuta  dente  dall' un- 

(b)  Andreas  ghie  dc' Longobardi .  Abbiamo  da  Andrea  Dandolo  {b)  ,  che  ia 
Dandulus  quella  occafione  Magno  Vefcovo  di  Oderzo,  uomo  fanto,  col  fuo 

'tom.iz!^Ker.  ̂ ^^^'^  fi  ritirò  in  una  delle  Ifole  della  Venezia,  e  quivi  fondò  una 
lulicar.  Città  ,  che  dal  nome  dell' Imperadore  Eraclio  appellò  Eraclea  ,  e 

quivi  coU'autorità  di  Papa  Severino  ,  e  del  Patriarca  Gradenfe  Pri- 
migenio ,  fifsò  la  fija  Sedia .  Se  il  Dandolo ,  che  fcriffe  circa  i'  an- 

no 1550.  la  fua  Cronica,  fo  (Te  Autore  più  antico,  fi  potrebbe  de- 
durre da  quefto  racconto ,  che  la  prefa  di  Oderzo  folle  feguita  pri- 

ma -di  quefl'  anno.  Ma  in  fatti  tanto  lontani  da'  fuoi  tempi  non  è 
molto  ficura  Paflèrzion  di  quello  Scrittore.  E  tanto  più,  che  vedre- 

mo dopo  alcuni  anni  la  dillruzione  di  Oderzo,  per  cui  veramente  il 
Popolo  di  quella  Città  fu  coflretto  a  sloggiare.  Però  tengo  io  per 
fabbricata  prima  di  queflo  la  Città  Eracleenfe ,  Che  poi  la  tras- 

lazion  di  quella  Sedia  foffe  fatta  coli'  approvazion  di  Papa  Severi" 
no  j  fé  l'immaginò  il  Dandolo  ,  perche  a' tempi  di  lui  la  credette 
fucceduta  ,  e  llimò  ancora  ,  che  queflo  Papa  campalle  due  anni , 

quattro  mefi,  e  otto  giorni  :  il  che  s'è  veduto  ,  che  non  fulTiIle . 
Àggiugne  dio  Dandolo  ,  che  anche  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  in 
quelli  rcmpi  pafsò  col  fuo  Popolo ,  e  colle  Reliquie  in  Torcello  ,  e 

nel- 
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nelle  Ifole  adjacenti ,  dove  aneli' cglr  pofe  la  Aia  refidenza  ,  e  che 
gli  fuccedctte  Maurilio  ,  il  quale  col  confenfo  del  Patriaica  Gra- 

(IcuÌ'g,  e  del  Popolo  ottenne  un  privilegio  dal  fuddetto  Papa  Se- 
vei-ìno .  Ma  finche  non  fi  producano  documenti  ,  che  comprovino 
tante  azioni  fatte  da  quello  Papa  nel  Pontitìcato  di  due  foli  mefi, 
farà  a  noi  lecito  di  fofpendere  qui  la  credenza  non  già  del  fatto, 

ma  del  tempo  di  quello  fatto  .  S'  egli  è  poi  vero  ciò  ,  che  Paolo 
Diacono  racconta  di  Aricki ,  o  fia  di  Arigifo  Duca  di  Benevento  , 

cioè,  ch'egli  dopo  cinquant'anni  di  governo  lafciò  di  vivere:  bifo- 
gna  ben  dire,  che  morilTe  vecchio  (^).  Reflò  fuo  Succeirore,e  Dii-  (a)  Paulus 

ca  A'jonz  fuo  figliuolo  ,  ma  di  teda  poco  atta  a  regger  Popoli .  ̂J^^conus 
Perciocché  avendolo  Arigifo  fuo  padre  molto  dianzi  inviato  a  Pa-  '  ■^'  '^"^^° 
via  ,  per  inchinare  il  Re  Rotari ,  egli  nel  viaggio  volle  vifitar  T 
Efarco  ,  e  vedere  le  grandezze  di  Ravenna  .  Ora  comunemente 
fu  creduto,  che  i Greci  in  tale  occafione  gli  delTero  una  bevanda, 
per  cui  talora  andava  fuori  di  sé  ,  e  da  lì  innanzi  non  fu  mai  fano 
di  mente.  Arigifo  prima  di  morire  raccomandò  al  Popolo  RodoaU 
do  i  e  Grimoaldo  figliuoli  di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli  ,  rifugia- 

ti preiTo  di  lui ,  con  aggiugnere ,  che  erano  anche  più  idonei  al 

governo ,  che  non  era  fuo  figliuolo  :  fegno ,  che  1'  eiezion  di  quei 
Duchi  dipendeva  dai  Popolo,  e  la  confermazione  apparteneva  al 

Re  de'  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dcxlii.  Indizione  xv. 

dì  Teodoro  Papa  i. 
di  Costantino  >  detto  Costante,  Imperadore  2. 
di  Rotari  Re  7, 

|Ovrei  qui  io  notare  il  Confolato  di  Coflantìno  ,  o  fia  Cojlanu 

Augufto  prefo  neli'  anno  prefente  ,  e  profeguire  diflinguendo 
i  fudèguenti  col  Poft  Confulatum .  Ma  perchè  fi  fcorge  oramai  cK 
niuna  confeguenza  un  tal  rito  ,  me  ne  difpenferò  in  avvenire .  Ef- 
fendo  rotta  la  tregua  fra  i  Romani ,  e  Longobardi  ,  ficcome  ab- 
biam  detto,  e  continuando  il  Re  Rotari  le  fue  conquifte  ,  IfaccoE- 
farco  di  Ravenna  uni  quante  foldatefche  potè,  per  allàlire  il  domi- 

nio de'  Longobardi ,  e  farli  defìftere  da  ulteriori  progredì  .  Venne 
dunque  a  dirittura  alla  volta  di  Modena  ,  che  era  allora  frontiera 

del  Paefe  Longobardo  verfo  le  Città  dell'  Efarcato  di  Ravenna . 
Ma  trovò  1'  Armata  del  Re  Rotari  ,  che  s'  era  pollata  al  Fiume 
Scultenna  ,  appellato  oggidì  da  noi  Panaro  ,  ina  che  ritiene  nella 
TomJF^  M  mon- 
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montagna  l'antico  fuo  nome.  Si  venne  dunque  ad  ina  giornata 

^^^^^^^^'''^'•' campale,  in  cui  per  atieftato  di  Paolo  Diacono  (a)  ebb-ro  la  p3g. 
/  '"l^^^""^ ,  .  g'o  i  Romani.  Otto  mila  d'elìì  rimafero  eftinti  fui  campo  j  agii 

altri  le  gambe  faivarono  la  vita.  Di  ciò  che  fuccedeile  dopo  que- 
lla vittoria  ,  a  noi  non  refta  memoria  alcuna  :  Cefsò  di  vivere  nel 

prefente  anno  Giovanni  IV.  Papa,  degno  di  gran  lode  per  la  Tua 
lìngolar  carità,  la  quale  penetrò  lino  in  Illria,e  Dalmazia.  Avea- 
ne  gli  Schiavoni  Gentili  fatto  dii  varie  fcorrerie  in  quelle  Provincie 
Criitiane  ,  e  menata  via  gran  quantità  di  fcliiavi.  Stefe  il  piilllaio 
Pontefice  le  mani  della  fua  mifericordia  a  quella  povera  gente,  e 
mandata  colà  per  mezzo  ài  Martino  Abbate  una  buona  fomma  di 
danaro,  fi,  lluJio  di  rifcattarne  quanti  mai  potò.  Quefto  Martino 
Abbate  vien  chiamato  fantijjimo  ,  e  fedelijjìins  (fa  Analtafio  Biblio- 

tecario ,  fenza  che  noi  lappiamo  ,  di  qual  Moniflero  egli  avelTe  il 

governo.  Ma  la  Storia  d'italia  in  quelli  tempie  troppo  mancante, 
ommeitendo  elfa  i  grandi,  non  che  i  minuti  avvenimenti  d'allora. Succedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Teodoro  di  nazione  Greco 

nel  di  24.  di  Novembre  ,  fecondo  i  conti  del  Pagi .  E  tino  al  pre- 

fente anno  conduTe  Fredegario  la  Storia  fua  de' Franchi.  Abbiamo 
(b)  Idem,  poi  da  Paolo  Diacono  (b)  ,  che  Ajone  Duca  di  Benevento  gover- 

u.f.46.  jj^  folamente  un  anno  e  cinque  meji  ,  alTillito  da  Radoaldo  ,  e  Cri" 
•  moaldo ,  de' quali  abbiam  parlato  dì  fopra.  Accadde,  che  gli  Scia- 

vi ,  o  Schiavoni  ,  i  quali  è  da  credere  ,  che  ave'Tero  prefa  fé  non 

tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d'elTa,  vennero  con  una  gran  co- 
pia di.  navi,  per  bottinare  vicino  alla  Città  di  Siponto .  ÈTendolì 

accampati  in  quelle  Parti  ,  ed  avendo  fatto  delle  folle  coperte  in- 

torno a  i  loro  alloggiamenti  ,  il  Duca.  Ajone  andato  contrad'elTi  per 
isloggiarli ,  cadde  coi  cavallo  in  una  di  quelle  folle  ,  ed  accorren- 

do gli  Schiavoni  ,  tu  cou  alquanti  de'  fuoi  quivi  miferamente  am- 
mazzato. Radoaldo,  che  non  era  ito  col  Duca,  avuto  avvifo  della 

di  lui  fventura,  accorfe  toHo  colà,  e  parlando  agli  Schiavoni  co- 

me un  d'efli,  nella  lor  lingua,  gli  addormentò  con  far  loro  crede- 
re, che  non.  v'era  più  pericolo  ..  Dopo  di  che  con  tutti  i  fuoi  fi 

fcagliò  loro  addolTo  ,  ne  fece  una  grande  ftrage  ,  e  forzò  quei ,  che 
vi  recarono  alla  fuga.  Venne  apprelTb  il  medefimo  Radoaldo,  fi- 

gliuolo di  Gifolfo  già  Duca,  dei  Friuli ,  proclamato  Duca  di  Benz* 
vmto  ̂  

Afl' 



ANNO      DCXLIII.  5)1 

Anno  eli  Cr. ISTO  dcxliii.  Indizione  r. 
di  Teodoro  Papa  2. 
ài  Costantino  detto  Costante  Imperadore  5, 
di  RoTARi  Re  8, 

Fino  a  quefìi  tempi  il  Regno  de' Longobardi  s' era  governato  con 
leggi  non  ifcritte  ,  il  che  vuol  dire  piiutodo  con  ufi  ,  e    con- 

fuetudrnr ,  che  con  leggi.  Ora  il  Re  Rotari  (a)  ,  Principe  non  men     (a)  //.<r.  4- 
bellicofo ,  che  amante  delia  giuflizia  ,  veggendo  le  oppreiTìoni ,  che 
ì  più  forti  faceano  a  i  deboli  ,  prefe  la  rifolnzione    di    ridurre    in 

un  corpo  le    Leggi   Longobardiche   col   configlio  ,    e  confenfo  de* 
Grandi  del  Regno,  de' Giudici,  e  dell' Efercito  ;,  levando  le  cofe 
fuperflue,  emendando  le  malfatte,  e  fupplendo  quel,  che  mancava. 

Diede  il  nome  di  Editto  a  quello  corpo  di  Leggi ,  e  d'  efib    Co- 
dice fi  fervi  poi  da  lì  innanzi  la  Nazìon  Longobarda  .  Riefce  pro- 

babile ,  die  a  quella  lodevole  imprefa  egli  fofTe  moflb  anche  dall' 
efempio    frefco    di   Dagoberto  ,  che  avea  compilato  le    leggi    de' 
Franchi  j  degli  Alamanni,  e  della  Baviera.  L'anno,  in  cui  fu  pub- 

blicato quello  Editto  ,  fi  trova  efprelTo  in  varj  tefti ,  e  fpezialmen- 
te  in  quello  della    Biblioteca    Ambrofiana    pubblicato    dal   Dottor 
Bianchi  (b)  ,  e  nel   Codice  della  Biblioteca  Eflenfe ,  di  cui  ini  fon  (1>)  BLmeus 

fervito  io  per  l' edizion  d'  effe  leggi  (e)  ,  colle  feguenti  Note  Cro-  ̂ '^  ̂^'^^'  f "^ 
nologicbe  :  Anno  Deo  propitiante  Regni  mei  OElavo -,  matìfque  Trige-  ,'^^  '^       '^' 
fimo  oElai'o ,  Inàiclione  fecunda  ,  &  poft  advemum  in  Provinciam  Ita-    '  ic)  Ucrum Li(E  Langobardorum  Anno  Septuagejìmo  fixto ,  Ticini  in  Palatio  ,  Nel  ìtiLScriptor. 

fine  d'elle  leggi  viene  ordinato,  che  per  le    caufe    già   terminate /^'■'•^■•J^'"-'' 
non  fi  ammetta  revifione  .  Qiice.  autem  non  fum  finitce  ad  prxfmtem 
vigefìmam  fecundam  diem  menjìs  hujus  Novembris ,  Indi6lione  fecunda 
ìnchoatce  ,  per  hoc  noftrum  Ediólum  Jìniantur .  Manifefia  cofa  è ,  che 

r  Indiiione  IL  cominciò  nel  Settembre  dell'  anno  prefente .    Simil- 
mente computati  fettantafii  anni  dall'  ingredò  de'  Longobardi  in   f- 

talia    fucceduto    nelP  anno  5*68.  fi  giugne  al    prefente    anno    643. 
Per  confeguente  in  quelTanno  il  Re  Rotari  pubblicò  le  Leggi  Lon- 

gobardiche ;  e  in  quello  ancora  correva  1'  anno  ottavo  del  fuo  Re- 
gno: dal  che  fi  fcorge  efiere  flato  con  tutta  ragione  fidato  il  prin- 

cipio del  fuo  Regno  nell'anno  6^6,  Io  so,  che  il  P.  Pagi(^)pre«     (d)  Pagius 
tende,  che  Rotati  foife  creato  Re    nell'  anno   (^30.,  perchè  s'  era  Crii.  Baron. 
melTo  in  tella,  che  Sigeberto  Ifiorico  fofle  fin  più   di    Paolo   Dia-  ̂ ^  Ann. 
cono  informato  degli  aflari  de' Longobardi .  Ma  le  Note  Cronologi-  ̂ 5^- '^•7» 
che  fuddette  abbattono  affatto  quella  pretenfione ,  e  fé  il  Pagi  vuo- 

M    2  le 
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le  a  fuo  talento  correggerle  ,  e  mutarle ,  per  foftenere  V  opin'one 
di  Sigeberto  ,  Autore  ,  ii  quale  oltre  ali"  elfere  vivuto  circa  V  an- 

no 1 1 OO.  cioè ,  tanto  lungi  da  quelli  tempi,  non  ebbe  akro  Scrit- 
lore  delle  Cofe  Longobardiche  da  feguitare  ,  fuorché  io  flelTo  Pao- 

lo Diacono  :  fanno  gli  Eruditi ,  che  da  i  documenti  contemporanei 
fi  han  da  emendare  gli  Storici  pofteriorije  non  già  fare  al  rove- 
fcio  .  E  tanto  meno  poflìam  qui  feguitar  Sigeberto  ,  perch'  egli 
mette  neli'  anno  630.  PaOunzione  al  Trono  di  Rotari ,  con  dire, 
ch'egli  fuccedette  al  Re  Adaloaldo:  errore  madìccio  ,  efTendo  e« 
vidente,  che  fra  Adaloaldo  ,  e  Rotari  regnò  il  Re  Ario  aldo  .  Vleii 

riferita  a  quelì'  anno  dal  fuddetto  Pagi  una  Bolla  di  Papa  Teodo- 
ro in  favore  di  BobuUno  Abbate  di  Bobbio ,  pubblicata  dall'  Ughel- 

(*)  Y^'^'^^'  ̂^  i^)  '  e  dal  Margarino  (b) .  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle  : Dat.  IV,  Nonas  Maji ,    Imperii   Domini  piiffimi    Augufli    Conftanùni zom 

in  Epifeop,    '^nno  Secundo  y  Conjulatus  Primo  ,  IndiBione  I.  Anno  Domini  DCXLIIU 

JBobienf.        L'  Ughelli  tralafcìò  i'  anno  dell'  Incarnazione  ,  perchè  hQn  fapeva  , 
(b)   Marga-  che  non  era  peranche  in  ufo  della   Chiefa    Romana    V  Era    nollra 

'carine'nn"^'    ̂ *^^g^i'^  >  ̂   Veramente  tolto  quello  ,  le  Note  fuddette  han  tutta  L* 
tom"u'        ̂ ^^^  ̂   "'"i^    veneranda    antichità.    Ma  è  da   vedere  ,    fé   il   Papa 
Conjìuut.i.    potelTe  chiamar  Fiiio  noftro  il  Re  Rotari,  die  ficcome  Ariano  noii    ' 

era  figliuolo  della  Chiefa  Cattolica  .  E  fé  abbia  dell'  affettazione  il 
dirfi  in  ella  Bolla,  che  nel  Moniftero  di  Bobbio  fi  contavano  cm* 

to  cinquanta  Monaci .  Oltre  di  che  in  una  Storia  citata  dall'  Ughel- 
li fon  detti  unto  quaranta  .  Ma  certo   non  può  fuQlftere  quel  con- 

cederfi  dal  Sommo  Pontefice  Teodoro  ,  VJ.  liceat  Abbati  ejufdem  i^e- 
ner^bilis  Loci  Mitra,  &  aliis  Pontijìcalibus  mi .  PafTarono  de  i  fecoli 
di  poi,  prima  che  folfe  accordata  dalla  Santa  Sede  la    Mitra    eoa 
gli  altri  Ornamenti  Pontificali  agli  Abbati .  Merita  ancora  rifleffione 

il  concederfi  quivi,  che  l'Abbate  d'efTo  Monidero  infra  facra  my^ 
Jìeria  con/ìitutus ,  Signorculo  fan5Ìx  Crucis  valtat  prxmuniri .  Il  Mar-<, 
garino  legge  :  infra  facra  minijìeria  &c.  Populum  vahat  premunire , 

Se  s' intende  della  benedizione,  che  davano  i   Vefcovi,non  era  pe- 
rvinche ellefo  agli  Abbati  un  sì  fatto  privilegio .  Tralafcio  altre  pa- 

role ,  che    tutte    unite  mi  fan  dubitare    della  legittimità    di  quella 
Bolla  ;,  e  probabilmente  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillone ,  non  a- 
vendo  io  trovato ,  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedetti- 

ni ,  ancorché  rifponda  all'  Ughelli ,  al  quale   parve    flràno .  il    dirli 
quivi  dal  Papa,  che  i   Monaci  di  Bobbio  erano  fub  regala 'fanSlcs. 
munorifi  BzncdiHi  j  %>d  prxdiài  RQVinndiJJimi  Columbani  , 

Aar 
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Anno  dì  Cristo  dcxltv.  Indizione  ir. 
di  Teodoko  Papa.  3. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  4. 
di  RoTARi  Re  p. 

Iferì  Ermanno  Contratto  ,    e  pofcia    il  Cardinal  Baronie    all' 
anno  precedente   la  rifDellion    di  Maurilio    Cartulario  ,    e   la 

morte  d* Ifacco  Efarco  .     Ma  perciocché  non  ben  fi  fa  l'anno  pre- 
cifo  di  tali  avvenimenti ,  noii  altro  fcrivendo  Anallafio  Biblioteca- 

rio (a)  ,  fé  non  che  accadde  quel  fatto  a  i  tempi  di  Papa  Teodo-  (a)  j4naftaj. 
roy  chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qui  menzione.    Quel  mede-  J^ì-^l-iothec. 

lìmo  Maurhjo  ,  ài  cui  ,  fìccome  vedemmo  all'  anno  63^.  fi  fervi  "^  '^^'^'^°-°^ Jfacco  Efarco  di  Ravenna   ,  per  isvaligiare  il  Teforo  deila  Bafilica 
Lateranenfe  ,  circa  qucfli  tempi  ehhQ  il  fuo  gaflrgo  da  Dio  anche 
nel  Mondo  di  qua.    Comincio  coftui  a  cozzare  coir  Efarco  mede- 

limo  -y  e  fparfa  voce  in  Roma  ,  che  Ifacco  macchinava  di  farfi  Im- 
peradore,  raunò  quanti  foldati  fi  trovavano  in  efla  Roma,  e  nelle 

Cartella  dipendenti  da  Roma ,  ed  anche  i  Giudici ,  e  Grandi  Ro- 

mani ,   i  quali  tutti  con  giuramento  fi  obbligarono  di  non  preilar 
più  ubbidienza  al  medefimo  Efarco.    Portata  ad  Ifacco  quella  no- 

tizia ,    non  fu  lento  ad  inviar  Dono  General  d'  armi    con    quante 
truppe  egli  potè  verfo  Roma  :    fegno  ,    che   doveva  allora  elFere 
qualche  tregua  fra  i  Romani ,  e  Longobardi  .  Giunto  colà  Dono , 
tal  fu  la  paura  ,  che  tutti  i  Magiftrati  ,  e  Soldati  Romani  abban- 

donarono Maurizio ,  e  tennero  dalla  parte  di  Dono .  Fuggito  Mau- 
rizio in  Santa  Maria  al  Prefepìo  (  oggidì  Santa  Maria  Maggiore  ) 

fu  di  colà  levato  per  forza  ,  e  ben  incatenato  ,    e  con  un  collare 
di  ferro  al  collo  infieme  con  gli  altri  ,   che  aveano    tenuta    mano 
a  quella  follevazione  ,  fu  inviato  verfo  Ravenna.  fMa  non  sì  torto 

arrivò  a  Ficocle  (  oggidì  Cervia  Città  )    che  d'  ordine  dell'  Efarco      1 
gli  fu  rtaccata  la.  telta  dal  burto  ,  e  quefta  poi  efporta  fopra  un  pa- 

lo nel  Circo  di  Ravenna  .  Gli  altri  condotti  con  erto-  furono  porti 
in  prigione  ,  e  ben  ferrati'  ne'  ceppi .  Ma  mentre  Ifacco  penfava  a gartigare  anche  querti  colla  fcure  ,    venne  a  trovar  Uri   la  morte, 
.per  prefentarlo  al  Tribunale  di  Dio:  colpo  felice  per  quei,  ch'e- 

rano carcerati  ,  perche  tutti  ebbero  maniera  d'  ufcire  ,  e  di  tornar- 
lene  alle  lor  cafe ..  Leggefi  prertb  il  Rortl  (b)  nella  Storia  di  Ra-    (b)  RuS.us 
venna  V  Epitafio   Greco   porto    da    Sufanna    fua    moglie    a    quertx>  ̂ 4/^-  ̂ *»'- 
Efarco  con  varie    lodi   del    fuo  valore    mortrato  non  meno  in  O  «  ̂̂ ^'  "' 
tiente ,  che  in  Occidente ,  e  mafllmaaìente  in  aver  mantenuta  fal- 
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va  Roma  .  Manco  male  ,  die  non  vi  fi  parla  della  fna  p'ieia  ,  di 
cui  ceno  diede  bene  a  conofcere  d'eOere  privo  ,  allorché  llefe  T 
empie  mani  a  rubare  i  tefori  del  Tempio  Lateranenfe .  Anaflafid 

aggiugne  ,  ch'egli  ebbe  per  fuccelTore  nella  Dignità  Efarcale  Teo- 
doro Patrizio  Eunuco  ,  chiamato  per  fopranome  Calliopa  .  Fu  d' 

avvifo  il  Cardinal  Baronio  ,  che  Anaflafio  in  ciò  s' ingannalTe  ,  co- 
flando  dagli  Atti  di  San  Martino  Papa  ,  che  quando  Pirro  ,  già 
Patriarca  di  CoHantincpoli  ,  convinto  da  San  Majjìmo  Abbate  , 
venne  ,  ficcome  diremo,  a  Roma  (  il  che  fi  crede  fuccediito  dopo 

il  mefe  di  Luglio  dell'  anno  feguente  645-.  )  Platone  Patrizio  era 
Efarco  dell'  Italia .  Ma  il  P.  Pagi  pretende  ,  che  Giovanni  Calliopa 
Teramentc  fuccedefTe  ad  Ifacco  in  quel  miniftero  ,  e  che  elTendo 

durato  poco  tempo  nell'  utìzio  ,  defie  poi  luogo  al  fijddetto  VlatO' 
ne  Efarco  .  Quanto  a  me  triiovo  qui  del  bujo  .  Neil'  Epitaiìo  d* 
Ifacco  fi  legge  ,  eh'  egli  governò  ter  [ex  annis  V  Occidente .  S'  egli 
fuccedette  nell'anno  61^.  ad  Eleuicrio  Efarco,  numerando  da  quei- 
i'  anno  dicidotto  anni ,  molto  prima  d' ora  egli  dovrebbe  edere  man- 

cato di  vita.  Se  poi  fi  fa  morto  nel  precedente  ,  o  nel  prefente 
anno ,  dovrebbe  fra  Eleuterio  e  luì  eiferci  Itato  un  altro  Efarco . 
Ed  e  ben  certo  ,  che  fegui  la  difputa  di  San  Majjìmo  con  Pirro 

nell'  anno  fuITeguente  ,  ma  non  mi  par  già  certo  -,  che  nell'  anno medefimo  venilFe  Pirro  a  Roma, 

Anno  di  Cristo  dcxlv.  Indizione  ift. 
di  Teodoro  Papa  4. 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  y. 
di  RoTARi  Re  IO, 

INtanto  gli  errori  de'  Monotelìti  turbavano  a  difmifura  la  Chie- fa  di  Dio  .  Paolo  fucceduto  a  Pirro  nella  Cattedra  di  Coiianti- 

nopoli ,  era  uno  de'  più  gagliardi  Campioni  di  quella  eresia ,  ben- 
ché il  volpone  con  delle  belle  lettere  a  Papa  Teodoro  andaife  al- 

quanto coprendo  il  fuo  cuor  guado  .  Il  peggio  era  ,  che  T  Impe- 

rador  Coflante,o  Yogliam  dirlo  C ojì amino y  s' èva.  imbevuto  di  quel- 
la falfa  opinione,  e  proteggeva  a  fpada  tratta  chi  combatteva  per 

efla .  La  Sede  Apoilolica  all'  incontro  collantemente  tenea  per  la 
vera  dottrina  ,  e  con  elfo  lei  fi  univano  i  Vefcovi  dell'  Affiica  , 
di  Cipri  ,  e  dell'  Occidente  tutto  .  Avvenne  in  quelli  tempi  ,  che 
Pirro  ,  dopo  aver  depoflo  il  Pailorale  di  Collantinopoli  ,  ritiratoli 
in  Aflirica  ,  quivi  Qbbc  una  difputa  celebre  con  San  Majjìmo  Ab- 

bate, 
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bate  ,  gran  difenfore  delle  due  volontà  in  Grido  ,  alla  prefenza  di 

:iiolti  Vefcovi  Africani  ,  e  di  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  dell' 
AHrica  ,  nei  mefi  di  Luglio ,  correndo  la  Ter^a  Indiiìone .  Tante  ra- 

gioni addufTe  il  dotto  ,  e  Tanto  Abbate  ,   che  Pirro    fi  diede  per 
vinto.     La  difputa  fuddctta  fi  legge  ilampata  negli  Annali  Eccle- 
fìaflici  del  Baronio  ,  e  nelle  Raccolte  de'Concilj.  Si  fa  di  poi  da- 

gli Atti    di  San  Martino  Papa  ,   e  dalla  Storia  Mifcella  (a)  ,  che  (a)  MìfcelL 

Pirro  ,  configliato  da  i  Vefcovi  dell'Affrica,  fen  venne  a  Roma  ,  ̂*  ̂̂ •^* '3^- 

e  prefentò  a  Papa  Teodoro    la  profelTion   della    fiia    Fede  ,   dove  yj^;.* /^^//j. 
condennava  chiunque  ammetteva  una  fola  volontà    nel  Signor  no- 
firo  Gesù  Grillo .  Le  accoglienze  a  lui  benignamente  fatte  dal  Pa- 

pa ,  furono  molte  ,  e  funtuofo  il  trattamento  5  ma  non  credo  già 
qerta  la  Tua  venuta  nelT  anno  prefente  a  Roma .  Teofane  {h)  met-    (b)  T/^fo^//. 

te  circa  quelli  tempi  la  morte  di  Omaro  GaIifa,o  fia.  Principe  de'  *'^  Chrono^ro. 
Saraceni ,  gran  conquillatore  della-  Perda ,  dell'  Egitto  ,  della  Pale- 
fiina  ,  della.  Soria  ̂ ^  e.  d'  altri  Paefi  .    Un  Difertore  Perdano  quegli 
fu  ,  che  appellatolo  ,  quando  faceva  orazione  ,   gli  ficcò  uno  fioc- 

co nel  ventre  o.    Ebbe  per  Succefibre  Utmano  ,   chiamato  da  altri 
Osmano ,.  E! macino  il  fa.  morto  prima  .    Godeva  in  quefio  mentre 
r  Italia  una.  mirabil  quiete  ,  fiante  la  pace  ,  o  tregua  ftabilita  fra 
i  Romani  ,  e  Longobardi  .  Il  credito  del  Re  Rotari.  teneva  in  do- 

vere gli.  Unni  Avari  ,  e  gli  Schiavoni.     Dalla  parte  poi  de  i  Re 

Franchi  non  v'era  da.  temere: ,    perchè  regnavano    allora   Clodoveo- 
IL  ,   e  Sigeberto.  IL.  Principi  per,  l'animo   ,    e  per  l'età    rpolfati , 
folto  de.' quali  cominciò  a  declinare  la.  Regale  Autorità.,  e  a  cre- 
fcere  quella  de' Maggiordomi^  ,    anzi  a.  crefcere  tanto  ,  che  giunfe 
in  fine  a  detronizzare   il  medefimo;  Re  .     Circa    quefii    tempi  per 

attcfiato  del  fuddetto  Eimacino  (e)  ,  Muavia  Saraceno  Governato^    (e)  ̂ Imad^- 

re  della  Soria  ,    continuava    in    quelle   Parti    la   guerra  contra  al  J"*     ̂^  J"' 
Romano  Imperio,  e  piefe  molte  Città  ,^  delle  quali   non  fi  fa  ilc^o. 4.  ' pome ,. 

Anno  di.  C  r  i  s  T  o-  dcxlvi,.  Indizione  iv», 
di  Teodoro  Papa  y.. 
di  Costantino,  detto  Costante.  Imperadore.  60. 
di  Rotari  Re  il. 

IN  quefi'  anno-  „  ficcome  s'  ha-  dalla:  Storia  Ecciefiafiica;  ,    furono 
tenuti  varj  Concilj  in  Affrica^  da  que' Vefcovi  in  propofito  del- 

l' eresia  de'  Monoteliti.  detellata  ia  quelle  parti    ai  maggior,  fegno. 

Scrif- 
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ScrifTero  all' Imperadore  ,  e  a  Paolo  Patriarca  di  Coflaminopoli  ; 
con  pregarli  di  reprimere  i  feminatori  di  quella  abbominevol  dottri- 

na ,  non  fapendo ,  o  mollando  di  non  lapere  ,  che  da  eflb  Angu- 
flo ,  e  da  quel  Patriarca  veniva  il  principal  fomento  della  medefima 
eresia.  Leggonfi  ancora  le  loro  lettere  a  Papa  Teodoro.  Ma  in  que- 

fìi  tempi  l'Affrica  ftelTa  cominciò  ad  eller  lacerata  da  interni  mali, 
Ribelloffi  contra  deirimperador  Collante  Gregorio  Prefetto  del  Pre^ 

(a)  Theoph.  torlo  in  quelle  Provincie  (a),  fenza  che  fé  ne  fappia  il  perchè, ed 

3^  ChroM^r,  efjt,e  jalia  Tua  que' Popoli.  Penfavano  i  Vefcovi  di  fpedire ali' Im- 
peradorc  un'  Ambafceria  per  gli  correnti  affari  della  Chiefa  j  ma 
non  lì  attentarono  ad  efeguire  il  difegno  ,  da  che  v^uw^  loro  no- 

tizia d'elfere  caduti  in  fofpeito  di  tener  mano  anch' effi  alla  ribel- 
jone  fuddetta .  Avendo  poi  fcritto  Papa  Teodoro  delle  lettere  af- 

fai forti  a  Paolo  Patriarca*  di  Coftantinopoli  >  a  line  d' intendere 
chiaramente  i  di  lui  fentimenti  intorno  alle  controverfie  prefentr, 
che  turbavano  la  Cliiefa  ,  collui  finalmente  fi  cavò  la  mafchera  , 

ed  apertamente  gli  fece  fapere  ,  eh'  egli  non  riconofceva  fé  non 
una  volontà  in  Grillo:  dopo  di  che  il  Papa  cominciò  a,penfare  a 
procedere  centra  di  lui  per  ifcomunicarlo . 

Anno  di  Cristo  dcxlvii.  Indizione  v. 
di  Teodoro  Papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  7. 
ùì  RoTARi  Re   12. 

Uove  piaghe  in  quell'anno  fi  aggiunfero  alla  CriUranità  ,  per- 
ciocché i  Saraceni  padroni  dell'Egitto,  intefa  la  ribellione,  e 

divilion  commoffa  nell'  Affrica  da  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  , 
feppero  ben  profittare  di  un  si  fatto  difordine  .  Abbiamo  da  Teo- 

fane ,  eh'  effi  con  una  poderofa  Armata  oflilmente  entrarono  nell* 
Affrica  fotto  il  comando  di  Abdala  Generale  d'  Osmano .  Non  man* 
co  già  di  farfi  loro  incontro  con  quante  forze  potè  il  fuddetto  Gre- 

gorio ,  ma  in  una  battaglia  fconfitto  con  gran  perdita  di  gente,  fu 

obbligato  alla  fuga .  Elmacino  aggiugne ,  eh'  egli  vi  lafciò  la  vita^ 
e  gli  dà  il  titolo  di  Re  ,  non  difconvenevole  ,  da  che  egli  s'  era 
fottratto  air  ubbidienza  del  Sovrano  Augufio  .  Secondo  quello  Sto- 

rico fembra,  che  gli  Arabi  d' allora  s'  impadroniffero  almeno  di  una 
parte  dell'Affrica.  Ma  per  quanto  andando  innanzi  vedremo ,  Car- 

tagine Capitale  dell'  Affrica  colie  Provincie  Occidentali  refiò  in  po- tere 
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^ere  Jeglr  Augudi.  Le  foie  Provincie  Orientali  (Jovcttcro  allora 
foccombeve  al  giogo  ,  o  almeno  obbligarfi  a  pagar  de  i  tributi .  Do:» 

pò  cinque  anni  di  governo  venne  io  quell'  anno  a  morte  Radoald0 
Duca  di  Benevento ,  a  cui  per  elezione  del  Poj^olo  Longobardo  fu 

foliituito  Grimoaldo  fuo  fratello ,  e  figliuolo  anch' cflo  dì  Gifolfo  gìh 
Duca  del  Friuli  .  Era  Grimoaldo  uomo  di  gran  fenno ,  e  bclìico- 
fp.  Vedremo  a  fuo  tempo  come  egli  fi  fervi  di  quelle  fue  quali- 

tà per  accrefcere  la  fua  fortuna . 

Atno  dì  Cristo  dcxlviii.  Indizione  vi. 

ili  Teodoro  Papa  7. 
,di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  S» 
di  Rotari  I^e  15, 

Robabilraente  a  queft'amio  fi  dee  riferire  i' ordine,  die  il  Car-»" 
dina!  Baronio   immagina  dato  dall' Imperadore  ad  Olimpio  E- 

farco  d' Italia  ,  di  tener  gli  occhi  addofTo  a  Pirro  Patriarca  di  Co- 
flantiiiopoli ,  e  di  guadagnarlo  in  favore  del  Monoteiifmo  ,  per  cui 

r infelice  Principe  s'era  troppo  impegnato,  fedotto  da  Paolo  ,  che 
teneva  allora  la  Cattedra  d' elfa  Città  di  Coftantinopoli .  In  efecu- 
zione  di  ̂ juefìr  ordini  4'Efarco  con  buone  parole  tralfe    da    Roma 
a  Ravenna  elio  Pirro  ,   e  l' induffe  a  ritrattar  i'  abjura    da  lui  fat- 

ta   davanti    al   Sommo   Pontefice   degli    errori  de  Monoteliti .  Ma 
flatom  ,   e  non  Olimpio  era  tuttavia  Efarcoj  ed  egli  fu,  che  ac< 

colfe  Pirro  in  Ravenna.  S'egli  poi  avelTe   que'  pretefi    ordini    in 
favore  del  Monoteiifmo,  fi  può  dubitarne  per  quel,  che  diremo  al- 

l'anno  feguente  .  Appena  -fi  feppe  a  Roma  l'iniquità  di  Pirro,  for- 
fè per  qualche  dichiarazione  da  lui  infolentemente  pubblicata  ,  che 

leodoro  Papa  raunò  un  Concilio,  in  cui  per  atteftato  di  Teofane  (^),     (a)  Thst^^, 

d'Anaflafio  Bibliotecario  (b) ,  e  d'altri,  egli  fu  folennem^nte   de-   in    Chronog. 
porto  ,  e  cpndannato  ,  e  con  un  rito  non  più  udito  ,    per    cui    fi  y^Yh^dr 
fvegliò  un  facro  orrore   in    tutto  quel  venerando   ConfelTb .   Cioè, 
portatofi  il  Pontefice  al  fepolcro  di  S.  Pietro  Apofiolo  nelVatica- 
rio  ,  e  fattofi  dare  il  facrofanto  Calice  confecrato  ,  flillò    nel  cala- 

majo  alcune  goccie  del  Sangue  .del  Signore  ,  e  con  quell'  inchiofiro 
fottofcrilfe  di  propria  mano  la  depofizione  ,  e  condanna  di  Pirro  , 
traditor  della  Fede  .  Truovafi  quello  rito  (  fuggetto  per  altre  a  molte 
rjflefiìoni  )  praticato  di  poi  dal  Concilio  ottavo  univerfale  in  Co- 
ftantinopoli  ,  allorché  fu  condannato  Fozio ,  intrufo  in  quel  Patriar- 

cato. Sappiamo  parimente  da  Anafiafio  ,  e  dagli  Aui  del  Concilio 
XomJKo  N  h^^ 
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Lateranenfe  ,  che  Papa  Teodoro^ ,  vcggendo  pertinace  ne'  fuor  er- 
rori Paolo  Patriarca  di  Coftaiuiaopoli ,  prolferi  anche  conira  di  lui 

Ja  fcomunka  ,  ma  non  fappiamo  già  ,  cfi*  egli  condannalle  ancora 
il  Tipo  di  Cojìame  Augujh ,  ficcoaie  accuratamente  dimoftra  il  Pa- 

gi .  Ora  intorno  a  quello  Tipo  è  da  dire  ,  confillere  rtv  elFo  un 
Editto  pubblicato  verfo  il  fine  di  queiV  anno  da  elTo  Imperado- 

(a)  y^(7<ii-e  ̂ a)  ̂  in  cui  fotto  preteso  di  quetar  le  turbolenze  inforte  nella 
"  "  Chiei'a  di  Dio  per  cagion  della  controverfia  intorno  alle  due  vo- 

S.  Marii/io  J^^^^^  ̂ ^  Crilio  Signor  iiollro ,  comandò,  che  a  niuii  da  lì  innanzi 

foITe  lecito  il  difputar  di  quello  argomento  ,  nò  foilenere'  una ,  o 
due  volontà,  ed  operazioni ,  fotto  peiia  a  i  Vefcovr  ,  Cdierici,  Mo- 

naci ,  e  Laici  di  perdere  le  lor  dignità  ,  fé  non  ubbidivano .  Parr 
ve  a  tutta  prima  ad  alcuni  pìaufibile  quefto  ripiego,  ma  non  co- 

si parve  alla  fanta  Sede  Romana ,  ed  a  chiunque  nudriva  un  vero 

zelo  per  l'indennità  della  vera  Dottrina  della  Chiefa  .  Ciò  che  ne 
avvenne  ,  fi  accennerà  fra  poco  .  Intanio  poco  ci  volle  a  conofce- 

re ,  che  l' Imperadore  ad  ifiigazione  di  Paolo  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli  fi  lafciò  condurre  alla  pubblicazion  di  quello  Editto  ,  e  pe- 

rò contra  di  elTo  Paolo  andò  di  poi  ,  ficcome  abbiam  detto ,  a  fa- 
crificarfi  il  giufto  fdegno  della  Sede  Apoiloiica,  e  de  i  Vefcovi  Cat- 

tolici .  Ma  mentre  i' Imperadore  impiegava  cosi  il  fuo  tempo,  e  i 
fuoi  penfieri  intorno  alle  liti  ecclefiatiiche  con  ofiefa  di  Dio  ,  e 

pregiudizio  della  Fede  Ortodofla ,  feguitavano  a  perderfi  le  Provin- 
(b)  Theoph,  eie  Crifiiaue  del  Romano  Imperio .  Scrive  Teofane  (b)  ,  e  fcco  va 

in  Ch-ono^r.  ̂   accordo'  Elmacino  (e)  ,  che  in  queff  anno  Muai^ia  Generale  di 
//]  1  ^^"^'^"^  Ofmano  Principe  de'  Saraceni  con  una  flotta  di  mille  e  fetteceii' 

to  legni  tra  piccioli,  e  grandi  fece  una  difcefa  neir  Ifola  di  Cipri, 
occupò  la  Città  di  Coflanza  ,  fottomife  tutta  T  Ifola ,  e  la  devallò. 

Udito  poi  ,  che  Cacorìio  Cameriere  ,  e  Capitano  dell'  Imperadore 
veniva  con  una  potente  Armata  di  Greci  ,  condufTe  la  fua  flotta 

verfo  Arado  Ifola  della  Soria ,  e  fi  pofe  all' a  Tedio  di  quella  Ter- 
ra ,  adoperando  tutte  le  macchine  da  guerra  per  efpugnarla .  S'av- 

visò di  mandare  un  Vefcovo  appellato  Romarico ,  per  efortargli  al- 
la refa  con  patti  afl!ai  vantaggiofi  ,  altrinienii  a  far  loro  di  grandi 

minacele .  Entrò  quel  Vefcovo  nella  Terra  ;  ma  que'  Cittadini  noi 
kfciarono  più  ufcir  fuori  .•  Arrivato  poi  che  fu  il  verno  ,  Muavra 
fi  ritirò,  e  fé  n'andò  colla  fua  gente  a  Damafco  .  Scrive  Elmaci- 

no, che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall' Ifola  dì  Cipri:  fe- 
gno  probabilmente,  ch'clTa  non  redo  poi  in  potere  de'  Saraceni. 
Seguita  a  dire  il  medefiuio  Storico,  che  Ofmano  ìiìyìò  Abdala  faó 

Gè- 
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Generale  nella  Corafana,  dove  sVimpadronirono  i  Saraceni  di  varie 
Città ,  come  Naifaburo  ,  Arata ,  Tufa ,  Abrima ,  ed  altre  varie  ,  con 
arrivar  fino  a  bere  acqua  del  Fiume  Balca  .  Queflo  fiume  niette 
reir  Eufrate ,  e  pare,  che  qui  fi  parli  di  qualche  Provincia  deild 
Mefopotamia  ,  non  per  anche  prefa  almen  tutta  in  addietro  -da  ì 
Saraceni . 

Anno  di  Cristo  dcxlix.  Indizione  vir. 
di  Martino  I.  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  pi 
di  Rotari  Re  i.j. 

FU  quell'anno  l'ultimo  della  vita  di  Papa  Teodoro j  il  quale  d(y 
pò  aver  foftenuta  con  tutto  vigore  ,  e  decoro  la  <Iottrina  del- 

ia Chiefa  ,  pafsò  a  ricevere  il  premio  delie  fue  fatiche  nel  dì 

113.  di  JVlaggio.  Cadde  1' elezione  del  fuccefibre  in  Martino  da  Todi 
che  fi  crede  confecrato  nel  dì  J.  di  Luglio.  Dalia  Lettera  XV.  d'ef- 
fo  Papa  abbaftanza  -fi  ̂ conofce,  ,che  il  Clero  Romano  non  volle  af- 

fettar r  aflenfo  dell' Imperadore  per  confecrarlo  ;  e  però  col  tempo 
pretefero  i  Greci,  ch'egli  irregularìterj  &  Jìne  lege  Epifcopatumfub- 
ripuijfet  ,  e  gli  fecero  la  fiera  perfecuzione ,  che  a  Tuo  tempo  ve- 

dremo .  Quello  Pontefice,  uno  de  i  più  rìguardevoli,  e  vigorofi^  che 

s'  abbia  mai  avuto  la  Sedia  di  S.  Pietro  ,  ancorché  fapefiè  la  pena 
intimata  da  Cojìante  Augnilo  nel  fuo  Tipo,  pure  iiuila  intimidito , 
anzi  maggiormente  accefo  di  zelo ,  intimò  tollo  un  rConcilio  di  Ve* 

fcovi  d' Italia ,  al  quale  fu  dato  principio  nel  di  j*.  dì  Ottobre  dell' 
anno  prefente  nella  Sagriilia  della  Bafilica  Lateranenfe  (a)  .  V'inter-  (a)  LaBèe 
vennero  cento  e  cinque  Vefcovi  dell'Italia,  Sicilia,  e  Sardegna  .  *.*^^^«'^* ^' 4' 
AI  non  vedere  fra  elfi'  1'  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  niuno  de'  fiior 
fufiraganei ,  immaginò  il  Cardinal  Baronio  ,  che  il  Re  Rotari  Aria- 

no impediile  loro  d'intervenirvi.  Rifponde  il  Pagi ,  che  elTendo  mor- 
to tre  anni  prima  Rotari,  quelli  non  potò  vietar  loro  i' andarvi j  e 

che  la  cagione  è  tuttavia  occulta  dell'  efTer  ̂ egìino  mancati  a  quel 
Concilio.  Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo  in  quelli  tempi .  Veggendofi 

poi  tanti  altri  Vefcovi  de'  Ducati  di  Benevento  ,  Spoleti  ,  e  Tq- 
fcana ,  fudditi  de' Longobardi,  che  affiilerono  liberamente  a  quel 
Concilio  ,  parrebbe  .piuttollo  da  dire ,  che  per  qualche  altra  eagio' 

ne  non  foiTero  venuti  que' Vefcovi ,  e  non  per  divieto  del  Re  Rotari. 
^auro  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  perdi'  era  impedito  ,  vi  mandò 
pìtre  a  i  fuoi  Deputati  anche  i  Vefcovi  fuoi  fufiraganei  ,  con  una 

N    a  hQl 
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bella  lettera,  portante  la  condanna  de'Monoteliti .  Il  che  e  ben  óa, 
notare,  percKc  vedremo  qucRo  nicdefimo  Arcivefcpvo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alla  Santa  Se^h  ,  e  si  perchè  non  fi  sa  intendere  ,  co- 

inè venga  fuppoflo  ,  che  F  Efarco  di  Ravenna  patrocinaiFe  il   Ma- 

roielifmo  ,  e  poi  permettefFe ,  che    quetl'  Arcivefcovo    co'  Preiati 
della  fua  dipendenza  concorrelfe  a  condennarlo.    V'intervenne  an- 

che AlaJJìmo  Patriarca  Aquileienfe,  cioè  il  Gradenfe.*  ma  non  già 
r  Aquilejenre,  o  fia  Forojulienfe,  perche  era  riforta  lo  Scifma  pec 
la  lite  de  i  tre  Capitoli .  Ora  nel  fuddetto  celebre  Concilio  Latera- 

nenfe  fu  a  pieni  voti  condannato  T  errore  de' Monoteli  ti ,  T  Eilefl 
deli'  Tmperadore  Eraclio  ,  e  il  Tipo  dell'  Imperador  Collante  (  chia- 

mato ivi  Cojìandno  ) ,  e  profferita  fcomuiHca  contra  chi  non  ifcomu- 
ricava ,  e  rigettava  Ciro  Alejjandrino  ,  Sergio  ,  Pirror ,  e  Paolo  Co^ 
jiantinopolitani ,  Fu  in  quelli  tempi  inviato  Efarco  nuovo  in  Italia, 

cioè  Olimpio  Cameriere  dell'  Tmperadore ,  alterandolo  chiaramente 
(a)  Anafiaf.  Anaflalìo  Bibliotecario  {a)  ,  Gii  fu  data  commiOìone  da    elfo  Co^ 

BLhlioihec.     frante   Anguilo,  a  tenore  de' configli  dì  Paolo  Patriarcaydi  portar 
in  S.  Marti"  f^^^  jj  Tipo  già  puT^blicaio  ,  per  farlo  approvare  ,  e  fottofcrivere 

da  i  Vefcovf  d'Italia,  e  dagli  altri  italiani  fudditi  fuoi .    Che   fé 
gli  riufciva  di  perfuadere  ali'  Efercito  Imperiale  d' Italia  di  accet- 

tare elfo  Tipo  ,  allora ,  fecondo  il  configlio  a  lui  dato  da  Platone 

gloriofo  Patrizio  (  che  cefsò  d'  effere  Ellirco  )  mettefse  le  mani  addof* 
fo  a  Martino  (  cioè  al  Papa  )  che  era  flato  Apocr  Jfario  della  Sede  Apo- 

fìolica  in  Coflantinopoli .  Se  poi  fi  trovavano  oppofizioni  all'  accet- 
tazione del  TipOjQ-eduto  Ortodofso- dall' Imperadore  ,  allora  Olim- 

pio diflìmnlaffe,  finché  potefse  avere  xm  fufficiente  efercito  di  Ro- 
mani, e  Ravennati  da  poter  efeguire  eolla  forza  ciò,  che  non  lì 

poteva  ottener  colle  buone ,  e  colle  urinacele .  Venne  dunque  i'  Efarco 
Olimpio  a  Roma  ,  e  trovò  appunto  ̂   c'ie  iì  celebrava  da  Papa  Martino 
il  Concilio  Lateranenfe;  e  Hudioffi  ben  egli  di  dare  efecuzione  a 

quanto  gli  avea  comandato  l' Imperadore  ,  con  tentar  anche    uno 
Scifma  5  ma  non  mancò  vigore  ne  i  Miniftri  di  Dio  ,  e  nei  loro 
Capo,  ne  unione  del  Popolo  Fedele  Romano  col  Pontefice  ,  di  ma- 

niera che  per  quante  arti ,  e  maneggi  coflui  ufafse  ,  non  folamente 

ninno  fottofcrifse  l'Imperiai  Tipo,  ma  continiK)  1' anatema  proflèrito 
contra  di  efso  dal  Papa,  e  da  i  Padri .  In  queiVanno  pai  abbiane  da 

(b)  Thefiph.    Teofane  (b),  che  Muavia  Generale  ̂ f e' Saraceni  tornò  colie  fue  maf- 
tn  Chronog.     ̂ ^^^  ̂ jj>  |,^jg  <j' /^j-^jo  contigua  alla  Soria.c  coflrinfe  gli  abitanti 

di  quella  Città  dopo  un  fiero  afscdio   a  renderfi,  falve   le    perfo- 

ne.    Kovefciò  ̂   terra  quel  Barbaro  la  Città,  devallò  tutta  l'Ifo- la 
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la  con    ridurla  difabitata  :   nel  quale  flato  era  tuttavia   a' tempi  di 
Teofane  ,  che  fiorì  neii'  anno  7>'0. 

Anno  di  C  R  i  s  TC  dcl.  Indizione  Viir. 
di  Mautino  I.  Papa  2, 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Iinperadore  io, 
di  RoTAia  Re  ly. 

G Inedie  non  fi  fa  1'  anno  precifo  di  un  fatto  di  Grìmoaldo  Du- 
ca di  Benevento  ,    farà  lecito  a  me  il  riferirlo  fono  il  pre- 

fente:  Vennero  (  dice  Paolo  Diacono  (a)  )  i  Greci,  per  ifpoglia-    fa)  Pautus 

re  de'  fnoi    tefori    la    Bafilica    di    San    Michele    polla    nel   Monte  fj"^"""'' 
Gargano  della  Puglia  ,  ed  oggidì  nella  Capitanata .  Era  quel  pae-  ̂l^rigobard. le  dipendenza  del  Ducato  di  Benevento  :  però  ri  Duca  Grimoaldo  i,^.c,a,jj 
al  primo  avvifo    dei  loro  tentativo    fall  a  cavallo  ̂     e  coti   quanti 

armati  potè  in  fretta  raccogliere,  fu  loro  addoifo,  <^i   maniera  ckve 
in  vece  di  portar  via  il  te  foro,  iafciarono  elfi  quivi  le  loro  vite. 
Mi  rnaraviglio  io  di  Camillo   Pellegrino  ih)  ,   che    metta   qui    in  (b)  Peregri- 

dtibbio  l'autorità  di  Paolo  Diacono  per  la  troppo  buona  opinione,  '-'/'-^  ̂ ^  ̂'^' 
cK'egli  aveva  dc^ Greci  ,  credendoli  incapaci  dr  qaeflo  attentato,  d^^.^^^"'' fctome  Cattolici,  e  Himando,  che  piuttoflo  i  Longobardi  Ariani, 

5  quali  (iicclieggiarono  tempo  fa  il  Moniftero  Cadnenfe,  avran  da- 
to il  facco  ai  Tempio  di  San  Michele  nei  Monte  Gargano  .     Ma 

i\<^\\  doveva  ignorar  quello    valentuomo   di    che  tempra  folfero  al- 
lora i  Greci.  Se  poco  fa  abbiam  veduto ^  che  fpoglìarono  il  gran 

teforo  deila  Patriarcale  Lateranenfe  in  F^cma  flelfa  loro   fottopofla'j 
fé  vedremo    che  enormi  iniquità  Gommifero  fra  poco  contra  del- 

lo fleffo  Romano  Pontefrce  ,  Capo  vifibile  della  Cbiefa  ài  Dio^  e 
finalmente  fé  intenderemo  gli  orridi    faccheggi  fatti  dal  medefimo 
Collante  Imperadore  in  Italia  ,  e  Sicilia  a  i  fuoi  Popoli  ,    e  alle 
Chiefe  dei  luo  dominio  :  potrertio  poi  credere  incapaci  i  Greci  ù\ 
fvaligiare  una  Bafilica   del  paefe  neniico  ?     Che    le   i  Longobardi 

ne' primi  anni  dopo  la  lor  venuta  in  Italia,  cioè,  prima  di  uma- 
nizzarli ^    e  incivilirli  nel  dolce  elima  d'Italia  ,    arrivati  a  Monte 

Calino  ,  defertarono  qnel  facro  Luogo  ,  vanamente  fi  può  inferire, 
die  da  li  a  mokilTimi  anni    fegiiitaffero    ad  operar    dei   medefimo 
lenore  .    Benché  alcuni  di  quei  Re  ,  e  nioltiifimi  di  quella  Nazio- 

ne tuttavia  profelfaflero  1' Arianismo  ;  pure  anch' effi  veneravano  i 
Santi,  e  rifpettavano  i  Luoghi  facri  non  meno  fuor,  che  de' Cat- 

tolici polii  foito'  il  lóro  dominio .   Anzi  fi  dee  notare ,.  eh'  efil  eb- bero 
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beio  una  fpezial  divozione  air  Arcangelo  San  Micliele  ,  e  al  pari 
de  i  Re  Franchi  il  prefero  per  Protettor  della  loro  Nazione.  Pe- 

rò nelle  monete  de  i  Re  Longobardi,  e  de  i  Duchi  di  Beneven- 

to neiruno  desiati  fi  vede  l'immagine  d'elio  Arcangelo,  al  qua- 
le eziandio  la  pietà  de  i  Pve  Longobar-di  (  e  non  già  Coftanttno 

il  Grande  ,  come  buonatnente  fi  figurano  certi  Storici  Pavefi  )  e- 
rcfTe  in  Pavia  la  magnrfka  Bafìlica  appellata  oggidì  di  San  Mi- 

chele Maggiore  .  Sotto  quefl:'  anno ,  o  pure  nel  feguente  ,  Teofa- 
(a)  Theoph.  ne  {a)  racconta  ,    che  i  Saraceni    entrarono    nella    Provincia  del!' 
ikidem.        Ifàuria,  fecero  quivi  un  gran  macello  di  Criftiani ,  e  cinque  .mil» 

ne  condanero  fchiavi . 

Anno  di  Cristo  dcli.  Indizione  ix, 
dì  Martino  J.  Papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  ile 
di  Rotari  Re  16, 

'On  fi  fa  in  qua!  anno  accadelìèro  le  mutazioni  di  governo  ne 
i  Ducati  del  Friuli  ,  e  di  Spoleti .  Solamente  abbiamo  da 

Paolo  Diacono  ,  che  regnando  Cojiame  Imperadore  ,  da  lui  appel- 

lato Cojìanùno ,  nipote  d'  Eraclio  Augufto,  venne  a  morte  Grafoifo 
Duca  del  Friuli,  zio  paterno  di  Grimoaldo ,  Duca  di  Benevento, 
e  che  in  quel  Ducato  fuccedette  Agone  .  Similmente  terminò  i 
fuoi  giorni  Teodelapio  Duca  di  Spoleti ,  e  fu  conferito  quel  Duca- 
io  ad  Attorie ,  .X^ueflo  nome  di  Anone  è  il  medefimo  ,  che  A^^o , 

o  Aimone  ,  celebratici mo  .negli  antichiffimi  Antenati  della  SerenilTi- 
(b)  CampelU  ma.  Cafa  d'Elle.  Bernardino  <Ie' Conti  .di  Campello  (b)  nelle  fue 
J/for.  Spolec,  Sione  di  Spoleti,  crede  ,  che  ad  Ariolfo  Duca  di  quella  Provin- 

cia fuccedeile  Tcodelapio  I.  circa  l'anno  <5o3.  Pofcia  circa  l'anno 
640.  foffe  creato  Duca  di  Spoleti  Grimoaldo  ,  e  che  circa  i'  anno 
6^^.  Teodelapio  lì.  comincialfe  a  reggere  quel  Ducato,  Ma  altro 
ci  vuole  ,  che  Voifango  Lazio  ,  Amore  dei  fecolo  decimo  feflo  , 
per  provare  ,  che  fieno  flati  al  Mondo  ,  e  Duchi  di  Spoleti  quel 
Grimoaldo ,  è  quel  Teodelapio  Secondo .  Paolo  Diacono  ,  che  ne  fa- 
pea  ben  più  del  Lazio  ,  altro  Teodelapio  non  conobbe  ,  fé  non  il 
iucceduto  ad  Ariolfo  ,  nò  ebbe  conte:^za  alcuna  di  quel  Grimoaldo, 

(e)  Rerum  E  va  d'accordo  con  Paolo  D'accno  1'  antico  Catalogo  da  me  (e) 
//j/zf^r.  pubblicato  avanti  alla  Cronica  del  Monillero  Farfenfe  .  Però  quan« 

pln^af'  ̂ ^  "°"  comparifcano  documenti  migliori,  s' hanno  da  levare  ì  fud- eom.  z,  detti  due  perfonaggi  dal  ruolo  de  i  Duchi  di  Spoleti ,     Lo  Heiìò 
è  da 
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è  da  dire  di  Camillo    Lilii  (a)  ,   che    nelle    Storie    di   Camerino        (a)  IMH 

ci  fa  veder  Zotone  Duca  dì  Spoleii ,  e  di  Camerino- >  fucceduto  a  Sror.diCa- 

Teodelapio.     j^ttone  ,  e  non  Zotone  fu  ìì  nome  del  fuccefFore  di  
"^"'^^-  •4« 

Teodelapio.     f  ignoto  per  altro  ii^  tempo  ,    in  cui  si  il  fudJctto 
Agom  diede  principio  ai  Tuo  governo  del  Friuli   ,    che  Auone    ai 
ilio  di  Spoleti .    Ma  giacche  noi  feppe  Paolo  Diacono  ,  neppur  (1 

può  efigere  ,  che  io  io  fappia  .     Kiufci  in  quell'anno  a  i  Saraceni 
d'occupare  interamente  il  Regno  della  Perfìa ,  perchè  il  Re  Jasde- 

gìrde ,  appellato  Ormisda  ,  uituno  de'  Re  Periìani ,  che  s'  era  finora 
prefervato  nelle  Provincie  Settentrionali   di  quei  Regno  dalla  loro 

inondazione,  terminò  la  carriera  de' fuoi  giorni:  il  che  diede  cam- 

po a  i  Moniulmanr  Saraceni  d'ingojare  il  redo.     Racconta    Paolo 
Diacono  (b)  ,  che  ne' tempi  di  Collante  ,  detto  Coflantino,  Impera-    [h)  Paulur 
dorè,  Cefarea  Regina'  de' Perfiani  in  abito  privato  fuggi  a  Collan»  •^••'"  ■^'^•^ 
tinopoli  y  e  lì  fece  battezzare  .     Che  il  Re  fuo  marito  ne  mandò 

in  traccia ,  e  che  fu  fcoperta  in  Cofìantinopcii  dii  fuoi  Ambafcia- 

lori  ',  ma  eh'  ella  non  voile  tornare  in  Perfia  ,  le  il  Re  fi-io  Con- 
forte non  abbracciava  la  Fede  di  Criflo  .    V^jne  il  Re   a  Coiian- 

tinopoli  con  felTanta  mila  de'  fuoi  ,    e  tutti    prcfero    il  BaitcTimo  ̂  
avendo  l'impeudore  tenuto  edò  Re  al  facro  Fonte:  dopo  di  che 
carichi  di    regali  ,  fé  ne  tornarono  al  loro  paefe .  Le  circodanze  di 
un  tal  fatto  han  tutta  la  ciera    di  una  favola  popolare    bevuta  da 
Paolo  Diacono  ,  e  tanto  più  ,  che  di  una  si  riguardevol  avventura 
non  parlano  gli  Autori  Greci ,  e  Fredegario  (e)  la  rapporta  bensì     (e)  Fredt^. 

anch' egli,  ma  là  mette  all'anno  j:88.,e  a' tempi  di  Maurizio  Im-  ̂ "-  Chronico 
radore  .  Perciò  il  Cardinal  Baronio  ,  il  Pagi  ,  ed  altri  f  hanno  te-  "-^P'O' 

nuta  per  una  fola  :   per  tale  la  tengo  anch'  io .     Tuttavia    fé  mai 
bricciolo  di  verità  fi  poteffe  qui  immaginare,  a  quelli  tempi    non 

difdirebbe  la  converfìone  del  Re  ,  e  della  Regina  de'  Perfiani  alla 
Religione  di  Criiio  ,    perdi' effi  allora  fi  trovavano  in  una  fomma 

depreffione  ,   e  potrebb'  ellèré  ,   che  fi  unillero    per  via    di  flrettr 
nodi  coli  Imperador  Collante  contro  de*  comuni  lor  nemici,  voglio 
dire  de'  Saraceni  ,   ufurpatori    à^i  tante  Provincie    si  de'  Crilliani  , 
che  de'Perfian.i .     Far  dilflcile  ,  che  di  pefo  folfe  inventata  quella 
favola,  e  fcritta  da  Autori  antichi  fenza  qualche  principio  di  ve- 
lità  . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcjlii.  Indizione  x. 
di  M/.RTINO  I.  Papa  4.. 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  12. 
di  RoDOALDO  Re  I. 

(a)  Si^ehen.  Qfgeberto    Iflorico  {a)  rapporta    all'  anno    ̂ 45.   la  morte  di  Ko* 
%S'l?f'°'  ̂   i^^^  Re  de' Longobardi .    Ermanno  Contratto  {h)  la  riferifce  all' 
nus  cTnuà-  '^""^  ̂ 4'7'  ̂ ^^  ̂ ^  ̂  ̂ ^'^  '  come  Paolo  Diacono  racconta  ,  di'   e- 
tìuf  in  Chr.  gli  regnò  Anni  fedici  ,  e  Meji  quattro  ,  e  fé  nell'  Anno    6^j.  per 

quanto  fi  è  veduto  ,  correva  T   Anno  ottavo  del   Tuo  Regno  :  viene 

a  cader  la  fua  morte  nell'  anno    prefente  .  Tuttocchc  Ariano   ,  fu 
fepeilito  il  fuo  cadavero  predo  la  Bafilica  di  San  Giovani    J^-ìttiila 
in  Monza  .  Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da   uno  fcellerato  il  fuo 
avello  ,  fu  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  ornamenti .  A  coilui  apparve  San 
Giovanni   fgridandolo  per  queQo  misfatto  ,  perchè  febbene   Rotari 
non  tenea  la  vera  Fede  ,  pure  era  raccomandato  a  lai ,  e  in  pena 

gì'  intimò ,  che  non  farebbe  mai   più  entrato  nella  fua  E^ilìlica  .  E 
cosi  avvenne.  Quando  tentava  d' entrc7rvi  ,  quafi  cbe  uno  gii  met- 
telfe  ia  fpada  alia  gola  ,  gli  bifognava  retrocedere  .  Paolo  l^iacono 

è  quegli  ,  che  racconta  il  fatio  ,  e  giura  d'averlo  intefo  da  chi  P 
ayea  veduto.   Noi  fiam  dirpenfati  dal  crederlo;  e  pare  anche  Ura- 

no ,  che  S.  Gio;  Battiila ,  beato  in  Cielo  ,   fi   preadeife    tal    cura 

del  fepolcro    d'  un  jPrincipc  eretico    condannato  da  Dio  alle    pene 
infernali ,  Intanto  Rotari  ebbe  per  fucceifjre  nel  Regno     Rodoaldo 
fuo  figliuolo ,  delle  cui  azioni  nulla    è    a    npi    pervenuto  ,  perchè 

(e)  PmìIus  poco,  o  nulla  ne  feppe  anche  Paolo  Diacoiio  (e).  Srciife  egli  bsii- 
DLiconus      si  j  che  Rodjaldo  prefe  per  moglie  Gundóerga  figliuola  del  Re  A- 

lii.^.  c./^^,    gijolfoj,  e  della  Regina  Teodeiinda .  Pofcia  aggiugne  ,  che  Gunde- 
berga   ad    imitazion   di   fua    madre    fondatrice  della  Ba  ilica  di   S. 

Gio:  Battiila  in  Monza  ,  fondò  anch'  ella  in  Pavia  una  Bafilica   in 
onore    del    medefimo    Precurfore  ,    e  mirabilmente    Y  arricchì'    dì 
ornamenti  d'oro,  e  d'argen^,  e  di  preziofi  arredi ;»  con  e ifere  fia- 

ta feppèllita  ivi  al  tempo  della  fua  morte .  Finalmente  fcrive  ,  die 

quefia  Regina  venne  accufata  d'adulterio  al  Re  fiu  conforte  .    In 
difefa  della  di  lei  cafiità  uno  de  i  di*  lei  fervi  per    nome    Carello 
fece  ifianza  al  Re,  ed  ottenne  di  poter  fare  duello  coli' accufatore 
il  quale  redo  uccifo  nel  campo  in  faccia  di  tutto  il  Popolo  .  Que- 

llo fervi  fecondo  la  fciocca  opinione  dì    quei  tempi    a    dichiarare 
innocente  la  Regina  ,  a  cui  perciò  fu  refiituito  il  grado  ,  ed  ono- 

re primiero .  Ma  bifogna  qui ,  che  il  buon  Paolo  Diacono  fi  con- tendi 
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temi  eli  uclire ,  ch'egli  fi  è  ingannato  air  ingroflo.  Siccome  prima 
d'ora  fu  diligentemente  ofTervato  dal  Cardinal  Baronio  (a),  e  pò-    (a)    Ifaron, 

i'cia  dal  Pagi  (b)  ,  non  può  iìimUerc,  che  Gundeberga    figliuola  dei  ̂ nnaU  EccU 
Re  Agilolfo  folle  prefa  per  moglie  dal  Re  Rodouldo  ,  perchè  lic-  ̂   ,^ 

come  s'è  veduto  di  fopra  coli'  autorità  di  Fredcgario  Scrittore  pi-ù     (p^  l'agìus 
antico  (  ed  anche  contemporaneo  d'  eifa  Gundeberga  ,  fé    vogliaiii  Cnt.  Ba/vu. 
credere  a  i  Letterati  Franzed  )  qnefla  Principcfsa  fu  mariiata  in  prime 

nozze  con  Arioaldo  Duca  di  Torino  ,  creato  pofcia  Re  de'  Longon 
bardi  nell'  anno  62$.  Pafsò  di  poi  per  atteiìato  del  medefìmo  Sto- 

rico alle  feconde  nozze  col  Re  Rotari  nell'anno  636. ,  e  per  confe- 

guente  non  potè  elser  anoglie  dì  Rodoaldo  Re,  figliuolo  d'efio Ro- 
tari.  Certo  fi  può  dubitar  dell'età  di  Fredegario  ;  ma  non  par  già, 

che  fi  pofsa  dubitare  della  di  lui  afserzione  intorno  a  i  matrimonj 

di  Gundeberga  .  E  per  conto  deil'  accufa  contra  la  di  lei  oneflà ,  q 
del  duello  per  cagion  d'  efsa  fatto  ,  meglio  è  attenerfi   alio   Stori- 

co Franzefe  ,  che  lo  dice  avvenuto  a'  tempi  di  Arioaldo  ,    e    non 
già  per  imputazion  dì  adulterio  ,  ma  per  altro    motivo  »    ficcome 

abbiam  detto  all'anno  62^..  6^2.  e  641. 
Circa  quelli  tempi  (  fé  pur  non  fu  nell'  anno  fufseguente  )  per  at- 

teftato  di  Teofane  (e),  Pafagnate  Patrizio   dell'  Armenia   fi   ribellò    (e)  Tlicop'i^ 
all' Imperador  Collante,  e  fece  lega  col  figliuolo  di  Mìxclvìcl  Q^wor  '■ibidem, 

rais  de'  Saraceni .  Corfe  i'  Imperadore  a  Cefarea    di    Cappadocia , 
per  efsere  più  alla  portata  di  ibccorrere  quel  paefe  3  ma  veggenda 
clifperato  il  cafo  ,  fé  ne  tornò  afsai  malcontento  a  Coftantinopoli  . 
Abbiamo  ancora  da  Anallafio    Bibliotecario   {d)    un    fatto    taciuto  {^)  ̂riajlsf. 

dagli  altri  Storici,  ma  afsai  importante  per  le  cofe  d'Italia.  Cioè,  -^^■^■^^''"''^^; 

che  i  Saraceni  prima  d'  ora  aveano  fatta  un'  irruzione  ìa    Sicilia  ,  ̂Martini,  ' 
ed  ivi  fifsato  il  piede  j  perlocchè  fu  fpedito  ordine  ad  Olimpio  E- 

farco  d' Italia  di  pafsar  con  una  flotta  colà  per  ifcacciarne    uue'  ri- 
baldi .  Era  tornato  dianzi  quello  Efarco  a  Roma  con  fegreta  incuai- 

benza  di  mettere  le  mani  addofso  al  buon  Papa  Martino  ,  e  certo 

non  tralafciò  arte ,  e  diligenza  alcuna  per  efeguire  T  empio  difegno. 

Ma  conofcendo  peiicolofo  quello  attentato  a  cagion  dell'amore,  e  rif- 
petto  profefsato  al  Vicario  di  Grillo  non  meu  dal  Popolo ,  che  dall' 
Efercito  Romano  ,  andarono  a  voto  le  fue  trame ,  ancorché  lungo 
tempo  fi  fermafse  in  Roma  .  Ricorfe  in  fine  al  tradimento  ,  e  fin- 

gendo un  dìvoto  defiderio  d'  efsere  comunicato  per  mano  del  me- 
defìmo Santo  Papa,  fi  portò  a  tal    fine    alla    Mefsa    folennemente 

celebrata  da  hii  in  S.  Maria  Maggiore.  Avea  commifiìone  una  del' 

ie  guardie  deli'  Efarco ,  allgrchè  il  Pontefice   fé    gli  accollava  per 
Iom.lF.  Q  dar- 
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dargli  la  Sacra  Particola  ,  di  ammazzarlo  .  Ma  Iddio  non  permìfe 
COSÌ  orrendo  eccefso  ;  perciocché  miracolofamente  quello  Igherro 
non  vidde  ne  quando  li  Pontefice  diede  la  pace,  né  quando  porfe 

la  comunione  all'  Efarco  :  cofa  ,  eh'  egli  di  por  attelfò  con^  giura- 
mento a  varie  perfone  .  Veggendo  adunque  Olimpio  ,.  che;  la.  ma'" 

no  di  Dio  era  in  favore  del  Santo  Pontetìce,  riconobbe  il  fuo  fal- 
lo ,  ed  accordatori  feco  ,  gir  rivelò  tutto  quanto  era  ilato.  ordinato 

a  lui  dall' Imperadore,  e  da  lui  tentato  finca  quel  tempo  .  S' era 
con  ciò  rimcfsa  la  pace  in  Roma,  quando  arrivò  ordine  a  queiìo 
Efarco  dì  raunar  T  efercito ,  e  di  pafsare  con  efso  in;  Sicilia ,  per 
proccurar  di  sloggiarne  i  perfidi  Saraceni, V  andò  egli,  ma  per 

(ila  mala,  ventura  v.'andò,  perche  ì' efercito  fuo  rellò  fconfitto,ed 
egli  apprefso  per  V  affanno ,  e  per  una  malattia  fopragiuntagli  pagò 

l' indefpenfabil  tributo  della  natura.  E  quivi  convien  ofservare,  co- 
fa)  Luii^e  j^Q  0  ha.  dalla  relazione  (a)  dell'empia  perfecuzrone  ,  che  vedre- 

Concilior.  mo  faita„  a  Papa  Martino  ,  fra  gli  altri  falfi  reati:,  appolli  a  quel 
'vZ[6i[  buon  Pontefice  ,  efservi  fiato  ancor  quefio,  cioè ,  ch'egli  avea  con- 

giurata con  Olimpio  la  rovina  dell'  Imperadore  ,,  e  però  Dorotea 
Patrizio  della  Cilicia  gridò  ,  che  efso  Papa  Màvimo  Jolus  fubv'enit, 
&  perdidit  unirerfum  Occidentem  y  &.  ddevit  ;  &  revera  unius  conjilii 
fuit  cum  Olympia  ,  &.  inimicus  homicida  Imperatoris ,  &  Romance  Ur" 

banham..  Sicché  la.  pace  fatta,  fra  lui,  e  1'  Efarco.  Olimpio-  ,  e  la 
rotta,  dell' Efercito  Imperiale  in  Sicilia,  diventarono  delitti  dell'ot- 

timo Papa  :  che  per,  altro,  non  fi  sa.,  che- alcuno  in  Italia  in  que- 
fir  tempi  fi  follevafse  contra.  dell' Imperadore..  Iniqui  Greci!  non 
fj  può  qui  non  efclamare ,,  e  di  lunga  mano  più  iniqui  per  quello, 

che  racconteremo  nell'anno  fufseguente .  Dico  così  ,  acciocché  il 
Lettore  fempre  più  venga  fcorgendó  ,  che  i  Longobardi  tanto  vil- 
ìajieggiati  da  alcuni  Scrittori,  erano  htn  divenuti  padroni  miglio- 
li^  e  Re  più,  difcreti ,  che  i  Greci.. 

Anno  dì  Cristo  DCLiir..  Indizione  xr., 

di  Martino  I.  Papa  j-, 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  ij, 
di,  Aribekto,  Re  io. 

^Er  le  ragioni  addotte  dal  P.  Pagi  (^) ,,  fuccedette  in  quefi'anno 
ia  lagrimevol  leena  di  S,  Martino  Papa  ,  e  non  già  nellanno 

6yo.  come  fi  figurò  il  Porporato  Annalifla .    O  fui  fine  dell'anno 
precedente  ,    o  nel  principio  di  quello   fu  mandato  a  Ravenna  il 

nuor 
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nucvo  Efarco  d' Italia  Giopanni  Calliopa  .  CIi*  egli  prima  avefse  e- 
fercitata  qiieQa  carica,  lì  può  tiiitavra  dubitare  col  fuddetto  Car- 

dinal Baronie  ,  ancorciic  Anallafio  lo  dica .  Già  covava  V  Impera^ 
dor  Cojiame  non  poco  fiele  centra  del  Sommo  Pontefice  Martino  , 
perchè  fenza  il  fuo  confentimento  era  feguiia  la  di  luì  confecrazio- 

ne .  Crebbe  poi  a  dismrfura  l'odio ,  da  che  V  intrepido  Papa  nel 
Concilio  Lateranenfe  avea  prolFerita  folenne  fentenza  contro  il  Mo- 
notelifmo  ,  contro  il  Tipo  dello  flefso  Collante  Imperadore  ,  e  con- 

tro i  Patriarchi  di  Coitantinopolr  protettori  di  quella  eresia.  Paolo 
allora  Patriarca  non  ìafciava  di  foffiar  nel  fuoco  .  Però  venne  il  no- 

vello Efarco,  conducendo  feco  i'Efeicito  Ravennate,  e  con  ordine 
rifoluto  di  far  prigione  il  Papa .  A  quello  effètto  egli  giunfe  a  Ro- 

ma nel  dì  ly,  di  Giugno  delPanno  prefente.  Ben  -fapeva  il  Pon- 
tefice quel,  che  fi  macchinava  contro  la  di  lui  perfona  -,  ma  egli 

s'era  già  disposo  a  forlèrir  tutto.  Mandò  ad  incontrarlo  alcuni  del 
Clero  ,  giacche  non  potò  egli  muoverfi ,  per  efsere  infermo  fin  dal- 

l'Ottobre antecedente  (a).  Non  trovando  T  Efarco  fra  elTi  il  Papa,  (a)  Manin,. 

difse  loro,  che  voleva  ben  efser  egli  ad  adorarlo  :j  cioè  ad  inchi-  ̂ *  •\:'^t>}j^' 
narlo ,  ma  che  fianco  del  viaggio  non  potea  per  allora  .  Fu  mefso  ]^^^  '^q^''  "'  ' il  concerto  per  la  Domenica  leguente  nella  Bafiiica  Coftantiniana , 

o  fia  Lateranenfe  ;  ma  l' Efarco  per  fofpetto  ̂   che  vi  concorrefse 
troppo  Popolo  ,  lì  attenne  dall'  andarvi .  Mandò  poi  a  dire  nel  fé- 
guente  Lunedì  al  Papa ,  che  avendo  intefo ,  come  egli  avea  fatta 

adunanza  d'  armi ,  d' armati ,  e  di  fafii  nel  Palazzo  Lateranenfe  ,  gli 
fecea  fapere  ,  ciò  non  efsere  né  necefsario ,  né  h^i\t .  Allora  il  Pa-» 

pa  volle  ,  che  qne'  medefìmr  Mefiì  andafsero  a  chiarirfene  con  vi- 
etar tutto  il  Palazzo  ;  e  nulla  in  fatti  vi  trovarono .  Avea  fatto  por- 

tare efso  Pontefice  il  fuo  Ietto  davanti  all'  Altare  della  Bafiiica  j  ed 
ivi  giaceva  malato  .  Poco  flette  ad  arrivar  colà  V  Efarco  Calliopa 
col  fuo  efercito ,  armato  di  lancie  ,  fpade  ,  e  feudi ,  con  archi  te- 
fì ,  facendo  un  terribil  rumore .  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine  del- 

l' Imperadore  ,'  in  cui  fi  facea  fapere  al  Clero  ,  che  Martino  ,  fio- 
come  Papa  intrufo  ,  era  deporto  ,  e  che  però  fi  venifse  all'  elezio- 

ne S  un  altro .  Ciò  non  fuccedette  per  allora  ,  e  fperava  anche  il 
buon  Papa  ,  clie  non  fuccederebbe  ,  perchè  ,  dice  egli  in  una 
lettera  a  Teodoro,  nella  lontananza  del  Pontefice  tocca  all'  Arci- 

diacono ,  air  Arciprete  ,  e  al  Primicerio  ̂ i  far  le  veci  del  Papa  . 
Avrebbe  voluto  il  Clero  opporfi  ;  ma  il  fanto  Papa  ,  che  prima 
avea  abborrito  ogni  preparamento  di  difefa  ,  ed  avrebbe  voluto  mo- 

rir dieci  volte  pimtofio,  che  dar'occafione  ad  omicidj ,  ordinò ,  che 
Q    ̂   iiiiiiB 
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nÌLin  fi  moveflè  .  Fu  condotto  fuor  di  Chrefa ,  e  perchè  il  Clero 

ben  s'avvidde  ,  che  sì  empia  perrecuzioiie  veniva  dalle  controverfie 
inforte  per  la  Fede,  grido  alto:  Sia  fcofn.ini.a  o  ,  chi  dirà,  o  crede" 
rà  y  che  Papa  Martino  abbia  mutato  ,  o  fia  per  mutare  un  fot  pumi-' 
no  nella  Fede  ,  e  chi  fino  alla  morte  non  faro,  cojiunte  nella  Fede  Or'^ 
todojja  ,  Allora  TElarco  ben  inteiidcndo  ,  die  !n;ra  avelDro  que- 
fle  parole,  immantinente  rifpof^^che  la  Il^Ta  Fede  profe  lata  dai 

Romani ,  la  profelTliva  aneli'  egli  . 
Non  oUante  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  feco  chi  gli 

era  più  a  grado  (  al  che  molti  s*  erano  e'ibitl ,  ed  aveano  già  ini- 
bar<:ato  i  loro  arnelì  )  egli  fu  fegretamente  la  notte  mi  di  15).  di  Luglio 
menato  in  barca ,  fenza  lafciargli  prendere  feco  fé  noa  fei  famigli, 

e  un  bichiere  .  S'incaminarono  per  mare  a  Mifeno ,  indi  in  Cala- 
bria,, e  dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  Ifole  per  tre  meli  ,  arriva- 

rono finalmente  a  quella  di  Nalfo  neii'  Arcipelago  ,  dove  fi  ferma- 
rono per  molti  altri  mefi .  Una  continua  difenteiia  >  una  fomma 

debolezza  ,  e  fvogliatezza  di  fioraaco  affi  ggevano  il  fanto  Ponte- 
fice ,  a  cui  non  fu  mai  permeiro  di  finoutare  in  terra  .  La  nare 

gli  ferviva  di  prigione  ̂   Venivano  i  Sacerdoti,  ed  altri  Fedeli  di  quel- 
la Contrada  a  vifitcìrlo  ,  e  confolarlo;  gli  portavano  anche  regali  di 

varie  forte;  ma  le  fue  guardie  fui  volto  fuj  rapivano  tutto  ,  e 

flrapazzavano  quella  gente  pia  con  dire,  che  era  nemico  dell' Im- 
peradore  chiunque  portava  amore  a  coftui.  Tale  era  lo  (lato  dell' 
innocente ,  e  paziente  Pontefice  ,  che  non  li  può  intendere  fenza  fre- 

mere contra  l'empietà,  e  prepotenza  di  chi  ordinò ,  e  di  chi  efegut 
tanta  crudeltà,  e  vilipendio  di  un  Romano  Ponelice  sì  venerato  da. 

tutta  la  Ch:efa  di  Dio .  Per  quanto  s'  ha  da  Paqlo  Diacono  ,  Ro- 
doaldo  Re  de  Longobardi  regnò  cinque  anni,  e  fette  giorni  .  Per  con- 

feguente  dovrebbe  prolungar  fi  la  vita  fua  tino  all'  anno  65*7.  Ma 
perchè  Ariberto  dio  faccelfore  tenne  il  Regno  nove  anni  ,  e  con- 
vien  mettere  per  le  ragioni  ,  che  diremo,  il  pincipio  del  Regno 

di  Gritm)aldo  all'  anno  662.  ̂   perciò  convicn  dire  ,  o  che  Paolo  ,  il 
qual  veramente  poco ,  o  nulla  feppe  di  Rodoaldo  ,  sbagliò  ;  o  pu- 
ce  che  elio  Rodoaldo  regnaife  col  padre  la  maggior  parte  dì  quello 

(of)  Uucchi-  tempo  ,  come  fofpettò  il  P.  Baccfiini  {a)  ;  o  finalmente  che  fia 

r'['-''-^  i^ ̂<^'  guafbo  il  tefio  di  Paolo,  e  che  ix\  vece  di  quinqxe  regnaverat  annis 

''nelL  t.  '2.  ̂'  abbia  quivi  da  leggere  quinque  regnaverat  men/ibus  ,  come  giudi- 
Kenhalic.  «ìiofamente  immaginò  il  Signor  Salfi  Bibliotecario  dell'  Ambrofia- 

na  ̂   In  fatti  nelf  aniichifTiina  Croiiichetta  Longobardica  da  m^ 

data  alla  luce  nelle  mie  Anticliitù  Italiane  ,  H  legge  :   Rodoald    re- 
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gnav'u  Menjihus  Vt  Perciò  tengo  io  per  verifìmile  ,  die  neir  anno 
piefente  egli  leiaiinafse  la  vita,  e  il  corto  fiio  Regno.  Fu  violen- 

ta ia  morte  fua  ,  perchè  venne  uccifo  dal  marito  di  una  donna  , 
alla  quale  egli  aveva  ufata  violenza.  In  luogo  Tuo  fu  foftituito  A- 
riberto  tìgliuolo  di  Gundaaldo  Duca  ,  cioè  di  un  fratello  della  buo* 

ria  Regina  Teodelinda  :  con  ciie  pafsò  lo  fcettro  de'  Longobardi  in 
un  perfonag^io  di  Nazion  Bavarefè  ;  il  che  è  da  notare  .  Era  Ari- 
berto  buon  Cattolico  ,  e  però  .da  che  i  Longobardi  non  ebbero 
difficultà  ad  eleggerlo  per  loro  Regnante ,  par  hcn  credibile  ,  che 

la  maggior  parte  d'effi  avelW  oramai  abbracciata  la  Religione  Cat- iica , 

Anno  di  Cristo  dcliv.  Indizione  xiì. 
di  Martino  L  Papa  6. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  14; 
di  Ariberto  Re  2» 

DAJla  Relazione  (a) ,  che  wttavia  edfte  ,  de  i  travagli  dr  San  (a)  LaèSa 

Martha  Papa,  noi  ricaviamo,  ch'egli  fu  condotto  dall' Ifoia  ̂ oncU.t.^* 
di  Nalio  a  Collantinopoii  ,  dove  giunfe  nel  dì  17.  di  Settembre  ̂ ^^-° 
deli'  anno  prefenie  .  Quivi  fu  mefso  in  carcere ,  e  vi  (lette  tre  mc- 
ii  fenza  poter  parlare  a  chiccheffia  .  Nel  di  15).  di  Dicembre  dal 

Saceilario  ,  o  fia  Fifcale  ,  o  Ila  Teforiere  di  Corte  fu  pollo  all'e- 
fame  ,  e  prodotti  gli  accufatori  fuoi .  A  chi  ha  la  forza  ,  e  vuoi 
fare  una  fegreta  vendetta  ,  non  mancano  mai  pretefti  per  palliare 

col  manto  della  giuiVizia  1'  iniquo  fuo  talento .  Le  vere  cagioni  di 
sì  empia  pecfecuzione  contra  del  fanio  Pontelìce  ,  già  le  abbiam 
vedute  j  ma  fi  guardavano  bene  gli  fcaltri  Miniftri  Imperiali  di 
mettere  in  campo  la  di  lui  confecrazione  ,  e  la  condanna  del  Mo- 

notelifmo  .  Le  calunniofe  accufe  coofiftevano  in  dire ,  ch'egli  avef- 
fe  congiurato  con  Olimpio  Efarco  contra  dell'  aiiperadore ,  e  tenu- 

ta corrifpondenza  co  i  Saraceni  in  danno  dello  Stato  :  il  che  ci  fa 

i  conghietturare  ,  che  a  lui  imputairero  intìn  ia  calata-  dì  qua''  Bar- 
i  bari-ra  Sicilia  .  Ridicole  imputazioni.  Se  il  buon  Papa  ave;Ie  nu- 

drito  di'  quelli  difegnr,  non  avea  che  da  intenderfi  co  i  Longobar- 
di confinanti  nella  Tofcana  ,  e  ne  i  Ducati  di  Benevento  ,  e  Spo- 

ieti .  AvreWDono  ben  effi  faputo  profittar  di  si  bella  occafione  per 

Ibftenere  il  Papa,  e  nuocere  ali' Imperadore.  Rifpofe  il  Papa,  che 
fé  Olimpio  avea  mancato  al  fuo  dovere  ,  non  avea  certo  un  Ro- 

mano Poiiteiice  forza  da  refiilergli.     L  per  eh' egli  volle   far  in^ir- 210-^ 
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zione  del  Tipo  Imperiale  portato  a  Roma  ,  Trailo  Prefetto  V  in- 
terruppe ,  dicendo  ,  che  qui  non  fi  trattava  di  Fede,  ma  di  de- 

litti di  Stato  :  foggiugnendo  :  Noi  fiam  tatti  Criftiani ,  ed  OrtodoJJi, 
tanto  noi  i  quanto  i  Romani.  Replicò  allora  il  Pontefice:  Piacejje  a 
Dio  :  ma  al  Tribunale  di  Dio  re  ne  dimanderò  io  conto  un  giorno  . 
In  quanto  a  i  Saraceni  proteso  di  non  aver  mai  fcritte  lettere  a 

que'  nemici  del  Crifìianefimo  ,  né  lor  mandato  danaro  :  folamente 
avea  data  qualche  limofina  a  i  Servi  di  Dioiche  venivano  da  quel- 

le Parti ,  ma  non  mai  a  i  Saraceni.  Gir  fu  parimente  oppoilo  di 
avere  fparlato  delia  Beatiffima  Vergine  Maria.  Di  quefto  misfatto 
gli  Eutichiani  Monoteìiti  folcano  incolpare  i  Cattolici  ,  quaficchè 
quelli  folTero  Nefìoriani ,  Ma  il  Papa  pronunziò  torto  fcomunica 

•contra  chi  non  onorava  la  SantilTìma  Madre  di  Dio  fopra  ogni  al- 
tra creatura  ,  a  riferva  del  fuo  Divino  Figliuolo .  Poi  Yeggendo, 

che  gii  empj  Miniftri  fcguitavano  a  mettere  in  campo  sì  mendica- 
te ,  e  slombate  accufe  ,  li  fcong  iurò  di  far  prello  quel ,  che  inten- 

deano  di  fare  ,  perche  così  gli  procurerebbono  una  gran  ricom- 
.penfa  in  Cielo.  LevofTì  il  Sacellaaio  ,  e  recò  air  Imperadore  Tav- 

vifo  dell'  efame  ;  pofcia  ritornato  ,  fece  portare  nei  pubblico  cor- 
tile ,  dove  era  gran  folla  di  Popolo  ,  il  Papa  in  una  fedia  ,  per- 
chè a  cagione  della  fua  infermità  non  potea  camminare  ,  e  neppur 

tenerfi  ritto  in  piedi.  Quivi  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pallio 
Arch iepifc opale  ,  il  mantello  con  tutti  gli  altri  abili,  in  guifa  che 
rimafe  quafi  nudo  .  Pofcia  portogli  un  collare  di  ferro  al  collo  ,  ii 
traflero  fuori  del  Palazzo  ,  menandolo  per  mezzo  alia  Città,  come 
condennato  alla  morte.  Egli  con  volto  fereno  fofferiva  tante  ingiu- 

rie ,  e  la  maggior  pane  dei  Popolo  fpettatore  piangeva ,  e  geme- 
va a  cosi  indegno  f pettacoio  .  Fu  co  ndotto  in  prigione ,  e  iafciato 

fenza  fuoco  ,  benché  allora  fi  facert"e  fentire  un  freddo  intollerabile. 
Le  donne  nondimeno  dei  guardiano  morte  a  compafllone  ii  pofe- 
ro  in  Ietto  ,  e  il  coprirono  bene  con  panni  ,  acciocché  fi  rifcal- 
dafle  ;  ma  egli  fino  alla  fera  non  potè  parlare. 

Nel  giorno  feguente  i'  Imperadore  fu  a  vifitare  il  Patriarca 
Faolo ,  t:he  era  gravemente  malato ,  e  gii  raccontò  quanto  era  av- 

venuto del  Papa ,  Allora  Paolo  volgendofi  verfo  la  parete ,  dille  : 
Cime  !  quejio  ancora  per  accrefcere  la  mia  condanna  I  Interrogato  da 
Cortame  ,  perchè  parlartè  cosi  ,  rifpofe  ,  ertere  ben  cofa  deplora'* 
bile  il  trattare  in  tal  forma,  chi  era  Romano  Pontetice,  E  pofcia 

fcongiurollo  di  non  farne  di  p'ù  ,  che  troppo  ancor  s'era  fatto. 
Mori  da  ii  a»  poco  il  Patriarca  Faolo ,  e  trattorti  di  dargli  per  Sugì 

cef- 

i 

i 
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CefTbre  Pirro  già  depodo .  Ma  percrocchò  da  molti  gli  era  oppodo 
il  Memoriale  da  lui  tèmpo  fa  efifjito  m  Roma  ai  Papa,  inciiicon- 

dennava  l'errore  de' Monoteliti  ,    ed  egli  fparfe  voce  ,    che  aveva 
ciò  fatto  per  violenza  ufata  con  lui  :  dopo  otto  giorni  Demoitene 
Notajo  del  Sacellario  fu  inviato  alla  prigione,  per  efaminar  fu  quc- 
flo  punto  il  Papa .  Egli  rifpofe  con  gran  fermezza ,  e  citò  i  tellr- 

monj  ,    che  Pirro  fpontaneamente    1'  avea  fatto  , .  né  gli   era  flato 
ufato  alcun  mal  trattamento  .     Poi  fi  raccomandò  ,  che  sbrigalTero 

l'affare  della  fua  vita  j  macche  fape  fiero  ,  ch'egli  non  comunicava 
colia  Chiefa  di  Coflantinopoli .  Fino  al  di  8.  del  mefe  di  Settem- 

bre era  flato  collante  il  Clero  Romano    in  non  voler  eleggere  al- 

cun Papa  ,  ancorché  l' Imperadore  tenelTe  per  deporto  Martino  ,  e 
loro  avelfe  intimata  1'  elezione  di  un  altro .  Ma  o  fia  che  le  iflan- 
2e,  e  minacele  de'Miniftri  Imperiali  foperchiaffero  la  loro  coflan- 
za }  o  pure ,  come  è  più  probabile  ̂   che  temefsero  di  veder  com- 

parire, a  Roma  qualche  Eretico,  inviato  dall'  Imperadore   ad  occu- 
par la  Cattedra  di  S.  Pietro  :    fìnalm-nte  nel  di    fuJdetto  ele.Tero. 

Papa.  Eugtnio.  dì.  nazione  Romano  ,  perfonaggio  di;  gran  benignità  j 
e  di  fanti  cofluml ,  il  quile  mandò  toflo  i  fuoi  Apocrifarj  a  Co- 
fiantinopoli ..    Ma  quelli  lì  lafciarono  quali  imbrogliare  da.  i  ripie- 

ghi, inventali  da  i  Monoteliii.     In;  quello-  medefìmo  anno  ancora 
fu  condotto  prigione  a  Coflantinopoli  S.MajJimo,   Abbate  ,,  quel- 

lo Iteiro  ,,  che  difputò  con  Pirro  già  Patriarca ,  e  che  ito  a  Roma 
era  divenuto  il  braccio  deliro    del  fan to    Pontefice    Martino.     Da 

Roma  anch' egli  fu  nell'anno  precedente  tratta  per  forza  ,   e  per- 
feguitato  pofcia.  per  più  anni  non  per  altro  delitto.  ,.   fé  non  per- 

chè fu  uno.  de'  più.  forti  atleti  della,  Chiefa.  di  Dio  contra  de'  Mo- 
noteliti   ,,  ancorché  ridicolofamente  folTe   imputata,  a  lui  la    perdita 

dell'  Egitto. ,  della  Peratapoli  ,  e  dell'  Affiica  ,  Provincie  prefe  da. 
i.  Saraceni  .    Nel  mefe  ancora  di    Aprile  di.   quelT.  anno   Collante 

Imperadore    dichiarò.  Augnilo ,  e  Collega*  nell'  Imperio  Cofiantina-. 
chiamato,  per  fopranome  Pogoreaio-,  cìob  Barbato  y  fuo  tigliuol  pri- 

mogenito .  Fu  eziandio  prefa,  V  Ifola  di  Rodi  da  Muana.  Generale- 

de' Saraceni  (a),   Diceiì ,  che  il  fuo  mirabil  CololFo  ,  che  era,  du-   (a)  TAeopfL;. 
rato,  in  piedi  per  mille,  e  trecento,  fé  iTanta  anni,  fu  ;  allora,  abbat-  "*  Ckronogr,. 
tuto  ;  e  di  quel  bronzo  un  Giudeo  di  EdelTa  ,,  che  la^  comperò  , 

ne  caricò  novecento,  camelli.,  i^'andare  adagio> a  credere  certe ma- 
ravigliofe  cofe  narrate  dagli.  Scrittori  antichi    ,  fé  lontane  da.  i  lor 

tempi^  y.  pare  che  fia  in  obbligo-  di;  chi;  defidera:  di  non.  efsere.  in-- 
gannato .. 

AnnOi 
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Anno  dì  Cristo  dclv.  Indizione  xiir. 

di  Eugenio  Papa  i. 
di  CosTAxNTixNO  ,  dctto  COSTANTE  Imperadorc  i/* 
di  Arij5£rto  Re  3. 

jTette  in  prigione  il  Tanto  Pontefice  Martino  fino  al  dì  ij.  di 
Marzo  dei  j^efente  anno ,  e  di  là  prefo  ,  ed  imbarcato  fegre- 

tamente  fu  condotto  alia  Città  di  Cheribna ,  o  Cherfonefa  ,  luogo 
deflinato  pel  Tuo  efilio  nei  Cherfonefo,  o  fia  nella  Peni  fola ,  oggi-, 

di  appellata  la  Crimea.  Dalie  lettere,  ch'egli  fcrifse  in  quell'an- 
no j  li  conofcono  i  gravi  patimenti  Tuoi  si  per  le  continuate  malat- 
tie ,  come  per  la  mancanza  di  tutte  le  cofe  ,  anche  di  quelle ,  che 

fono  necefsarie  al  vitto .  Ma  finalmente  venne  Iddio  a  vifitarlo  , 
cioè  a  trarlo  daile  miferie  dei  Mondo  prefente  ,  per  coronare  ,  e 

ricompenfare  nell'altro  l'ammirabile  iua  coftanza  nel  foftenere  la 
vera  Fede,  e  l'egual  Tua  pazienza  in  fopportar  tanti  travagli,  per 
li  quali  la  Chiefa  Latina  V  ha  Tempre  onorato  ,  ed  onora  ,  qual 
glorioTo  Martire,  e  la  Greca  qual  infigne  ConfeTsore.  Succedette 
la  morte  Tua  nel  di  i^.  di  Settembre  del  preTente  anno  ,  benché 
Teofane  la  rapporti  più  tardi  5  ma  fi  celebra  la  Fella  Tua  nel  dì 
12.  di  Novembre,  giorno,  in  cui  trasferito  il  fuo  Tacro  Corpo  a 
Roma,  ebbe  onorata  Tepoltura.  Crede  il  Cardinal  Baronie,  che 
dopo  la  Tua  morte  foTse  convalidata  V  elezion  di  Eugenio  Papa  Tuo 
fiicceTsore  con  un  confenTo  nuovo  del  Clero.  Ma  di  ciò  niun  ve- 
lligio  reila  nella  Storia  antica  .  Certo  è  ,  che  Eugenio  fu  eletto , 

e  riconoTciuto  per  vero  Papa  nell'anno  precedente,  e  quantunque 
ragion  voglia  ,  che  finche  viTse  S.  Martino  s' abbia  efso  da  tenere 
per  non  decaduto  dal  Pontificato  :  pure  la  Tlranezza ,  e  Io  Tconcer- 

to  di  quelli  tempi  fece  paTsar  per  legittima  l'elezione  ,  e  conTe- 
orazione  di  Papa  Eugenb  -,  anche  vivente  S^  Martino.  A  Paola 
Patriarca  di  Collantinopoli  defunto  Tu  finalmente  Toftituito  in  quel- 

la ChieTa  Pirro  dianzi  depofto .  Ma  cofiui  non  godè ,  Te  non  quat- . 
irò  mefi  e  ventitré  giorni  della  Tua  Tortuna  ,  perchè  Tu  chiamato 

da  Dio  al  rendimento  de' conti.  Dopo  lui  entrò  in  quella  Sedia 
Patriarcale  Pietro  Prete  della  medefima  ChieTa,  che  la  governò  do» 
dici  anni ,  e  Tette  mefi .  A  queft'  anno  ancora  può  eTsere ,  che  ap- 

partenga ciò  ,  che  narra  TeoTane  dopo  la  morte  di  Paolo  Patriar- 

ca .  Cioè ,  che  Muavia  General  de'  Saraceni  Tece  un  gran  prepara- 
mento di  navi  ,  e  d'  armati  per  procedere  alla  volta  di  Cofianti- 

nopoU ,  L' Imperador  CoJìantQ  anch'  egli  con  una  buona  flotta  ari- 

do 
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^o  ne' porti  della  Licia  ̂   equivi  arrivato  die  fu  H  nemico ,  attaccò 
feco  battaglia.  Vi  fu  gran  fangue  j  ma  infine  la  peggio  toccò  ai 

Criflianr  j  e  i'  Imperadore  ,  fé  non  era  i'  accortezza  d'  un  valoro- 
£0  Crittiano  ,  che  trattolo  fuori  della  Capitana  ,  e  medblo  traveftito 

in  un'  altra  nave  ,  gii  diede  campo  di  falvarfi  colla  fuga  ,  egli  ca- 
deva nelle  mani  d'eflì  Saraceni ,  che  a  forza  $1'  ̂ ruù  fottomirero 

poco  apprellb  la  incdefìma  Capitana. 

Anno  di  Cristo  dclvi.  Indi2Ìone  xrv; 

di  Eugenio  Papa  2. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  16» 
di  ARiBEr.xo  Re  4. 

[  k  Btiamo  da  Auaflafio  Bibliotecario  (a) ,  che  il  novello  Patriar-  (a)  Anafla^, 

J\.  ca  dì  -Coflantinopoli  Pietro  inviò  in  quell'anno  a  Papa  Euge-  -^'^J^ot/iec, 

mo ,  fecondo  il  x;oftume ,  i' avvifo  della  fua  alTunzione  a  quella.  ̂f-f^"S^f'''* 
Cattedra ,  ed  infieme  1'  efpofizion  della  flia  credenza .  Ma  era  que- 
fìa  conceputa  con  tei-mini  molto  fcviri,  cioè,  colla  condanna  bensì 
di  tutte  je  eifesie ,  e  di  tutti  gli  eretici ,  ma  con  ifchivare  furbefca- 
mente  la  controverlìa  -delle  due  volontà  ,  che  .la  Gliiefa  Romana 

Maeftra  ̂ ell'aUre  riconofceva  Jiel  Signor  noftro  Gesù  Crifìo  ,  ed 
avevano  anche  riconofciuto  i  Santi  Padri.  Non  il  folo  Clero,  ma 

quei  -che  è  più  d'ammirare,  anche  il  Popolo  Romano ,  zelante  per 
ìa.  confervazione  della  vera  dottrina  ,  fece  una  fpecie  di  foUevazio- 

ne,  con  rigettare  iirepitofamente  ia  Lettera  Sinodica  d'elio  Patriar- 
ca .  Erano  si  gli  uni ,  che  gli  altri  disgullati  forte  contra  de'  Patriar» 

chi  di  Collanti  nopoli ,  ben  conofceiido  ,  che  loro  fi  doveva  attrì- 

Iruire ,  /e  non  -la  nafcita  ,  almeno  iJ  fomento ,  e  V  ingrandimento 

dell'eresia  de' Monoteli  ti,  e  che  dalla  loro  illigazione  erano  proce- 
duti tutti  gli  llrapazzi  ,£  le  crudeltà  ufate  dall'  Imperador  Coflan- 

le  al  fanto ,  e  degniffimo  Pontefice  Martino .  E  Ib  non  fo(re  (lata 
quefld  perfuafione  in  Roma ,  .è  da  credere ,  che  non  avrebbe  avu- 

ta la  Sede  Apoftolica  tanta  pazienza  yerfo  di  un  Augufto  ,  perfe- 
cutore  della  Chiefa ,  e  del  Capo  vifibile  di  ella .  Andò  tanto  in- 

nanzi la  commozion  del  Clero ,  e  Popolo  fuddetto  ,  che  non  pe& 
mifero  a  Papa  Eugenio  di  celebrar  MelTa  nella  Bafilica  di  Santa 
Maria  al  Prefepio  ,  oggidì  Santa  Maria  Maggiore  ,  tinche  non  fi 
fu  obbligato  di  non  accettar  la  lettera  fiiddetta  del  Pauiarca  Pie- 

tro .  Volle  in  quell'anno  Iddio  rintuzzare  alquanto  la  fuperbia  d^' ^aracfni,e  frenare  il  corfo  impetuofo  delle  conquifle,  che  oramai 
ToìrìplK  P,  aùf 
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minacciavano  l' Italia  flefTa  ,  e  le  Provincie  ,  die  recavano  in  O- 
liente  dei  Romano  Imperio.  Perciocché  il  loro  Califa,  o  Ila  Prin- 

(a)  Theoph.  cipe  Osmano  ,  o  fia  Otmana  ,  per  relazion  dì  Teofane  (a)  ,  e  di 
in  Chronogr.  Elmac  ino  {h)  ,  fu  uccifo  da  i  fuoi  :  per  la  qual  morte  nacque  gran 

}us  HiJiT/'  <^^viIìone  fra  que'  Barbari .  Ali  genero  di  Maometto  era  loflenuto 
"sarucen.  °'''  P^^*  fucccdere  nel  Caiifato  da  i  Monfulmani ,  cioè  Arabi  ,  e  Sara- 
l,\.cap.^,  ceni  dell'Arabia,  e  della  Perfia  j  e  veramente  dopo  avere  abbat« 

tuta  la  fazion  de  i  parenti ,  ed  amici  d'Otmano ,  ebbe  il  Principa- 
to. Ma  Muavia  col  favore  de  i  Saraceni  delia  Soria,  e  dell'Egit- 

to prefe  Tarmi  ,  e  difputò  l'Imperio  all'altro  y  con  e'Tere'  durata 
gran  tempo  quella  guerra  civile  fra  loro .  Di  quelli  fattr  clii  folle 

curiofo  ,  non  ha  che  da  leggere  ì'aiitico  Etmacino  nella  Tua  Sto- 
ria Saracenica  ,  e  manìmamente  il  moderno  Eibelot  Franzefe  nel- 

la Tua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  più  diriuiamente  dell'altro 
ne  tratta.  Tali  dilìenfioni  fra  que'  Popoli  divenuti  oramai  il  ter- 

rore dell'  Alia  ,  e  dell'  Europa  ,  lafciarono  per  qualche  tempo  re- 
fpirare  il  Romano  Imperio ,  e  può  elFere  ,  che  i  Greci,  e  Roma- 

ni fi  prevalellèra  di  quella  congiuntura  p^j?  cacciarli  fuori-  di  Sici- 
lia ^  giacché  non  apparifce  ̂   che  da  lì  innanzi-  avellerò  Signoria  al- 

cuna in  queir  Ifola  .-  Terminò  in  quefl'  anno  il  corfo-  di  Tua  vita 
Sigìbenò  Re  de' Franchi ,  con  lafciar  dopo  di  se  un  picciolo  figliuo- 

lo appellato'  Dagobeno  11.  eh'  egli  raccomandò  alla  cura  di  Gri' 
moaldo  Tuo  Maggiordomo  ,  cioè  ad  un  infedele  ,  e  traditore  ,  il 
quale  ufurpò  al  legittimo  Signore  la  Corona,  per  metterla  in  teda 
a  Childebeno  fuo  figliuolo.  Ma  Dio  il  pagò  di  buona  moneta.  Pre- 
fo  egli  da  Clodoveo  II.  Re  di  Parigi  ,  fini  ne  i  tormenti  la  vita , 
e  fu  deporto  il  di  lui  figliuolo  .  Mancò  di  vita  poco  di  poi  eOTo 
Clodoveo  ir. ,  e  pervenne  il  Regno  a  dotano  III.  di  lui  figliuolo» 

Anno  di  Cristo  dclvii.'  Indizione  xv^ 
dì  Vitaliano  Papa  i. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  ij. 

dì  Aiii BERTO  Re  j*.. 

'EI  primo  giorno  di  Giugno  di  quefì'  anno'  venne  a  morte  Pa- 
pa Eugenio  ,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  Romana  per  due 

aiini  ,  ouo  mefi  ,  e  ventiquattro  giorni .     Stette  vacante   la  Sede 
Pontificia  un  mefe  ,  e  ventinove  giorni ,  e  finalmente  fu  confecra- 
^o  Papa  Vitaiiano  ̂   nativo  di  Segna  ,  Città  Epiicopale   della  Cam- 

paiiia  V 
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pania.     Abbiamo  da  AnaQafio  JBibiiotecario  (a),  ch'egli  fpedì  ,to-  (a)   y^najlaf. 
Ho  i  fuoi  Apocrifarj  a  Coftantinopoli ,  per  figuiticare  ia  fua  allua-  X"  VìulUn, 

zione  al  Papato  a  ì  due  Imperadori  Coftanu ,  e  Coflanùno .  Sicco- 

me Papa  Eugenio  non  avea  fcritto  a  Paolo  allora  Patriarca  di  Co- 

flantìnopoli  j  così  neppur  egli  pare  ,    che  fcriveire  a  Pietro  facce* 
duto  nel  governo  di  quella  Chiefa.     Non  ben  apparifce,  come  lì 
conteneflero  il  Pontefice  Vitaliano,  ai  fuoi  Nunzj    per  conto  del- 

le contro  ve  rfie  della  Fede  colP  Imperador  Collante  ,  protettore   de' 

Monoteliir .     Solamente  fappiamo  da  Anallafio  ,  eh'  elfo  Pontefice 
Regulam  EecUJìafticam  ,  &  vigorem  ,  ut  mas  erat  ,   omnimodo  confer- 
vavit  ;  ficcome  ancora   ,    che  il  fuddetto  Jmperadore    fece    buona 
ciera  a  i  Miniflri  Pontifici ,  confermò  i  privilegi  alia  fanta  Chiefa 
Romana  ,    e  mandò  per  gli  medefimi  a  donare    a  San  Pietro   di 

Roma  il  Libro  de'  Vangeli  ,  legato  con  tavole  d'  oro     tempeftate 
di  gemme  bianche    di  mirabil  grandezza.     Contendevano    intanto 
per  r  Imperio  Saracenico  Ali ,  e  Maavia .  J  due  loro  nemici  efer- 
citi,  come  s' ha  da  Teofane  (è),  furono  a  fronte  preflb  l'Eufrate,    (b)  Thtoph, 
Muavia  Generale  veterano  éaho,  T  accortezza  di  occupar  le  rive  di  in  Chronog, 

quel  fiume  5  rima'flo  fuperiore  in  un  conflitto  ,  lafciò  ,  che  per  la 
fete  fi  disfacelTe  il  refto  dell'Armata  nemica.  Eimacino  fcrive  (e),   {e)  plmaciru 

che  feguirono  fra  quelli  due  rivali  afTaiflrime   altre    zuffe  ;    che  Ci^^^'^'^-^\ 

trattò  d' aggiufìamento  ,  e  furono  fcelti  gli  Arbitri i  ma  che  in  fi- 
me  la  fpada  fu  quella,  che  decife* 

,Anno  di  Cristo  dclviti.  Indizione  r. 
di  Vitaliano  Papa  2. 
ài  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  18; 
di  Ariberto  Re  6, 

E  diflenfioni ,  che  bollivano  fra  i  Principi  de' Saraceni ,  diede- 
ro campo  in  quefl'  anno  all'  Imperadore  Coftame.  ,  per  quanto 

vien  raccoijtato  <Ia  Teofane  {à)  ,  di  paffar  coli'  efercito  fuo  ne'  {à)  Theopft, 

paefi  poH^duti  dagli  Sciavi ,  o  vogliam  dire  Schiavoni ,  che  negli  ''"^ 
anni  addietro  aveano  danneggiato  cotanto  ìe  Provincie  del  Roma- 

no Imperio  .  Se  fi  ha  da  prellar  fede  a  quello  Storico  ,  che  folo 
ci  dà  lume  per  gli  avvenimenti  della  Grecia  in  quelli  tempi  ,  a 
iwì  riufcì  di  foggiogare  il  loro  paefe  ,  e  di  condur  via  una  gran 

copia  di  prigioni.  Ma  fi  denterà  a  credere,  ch'egli  fottometteflè 
al  fuo  dominio  que'  Barbari ,  da  che  noi  li  troveremo  più  vigoror 
fi  che  mai ,  andando  innanzi .    Forfè  tolfe  loro  qualche  parte  del- 

V    2  i^ 

ibid. 
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le  lor  contrade  ,  ma  non  già  tutto  il  regno  loro .  Lafclò  fcritto 

il  medefitno  Storico  ,  che  in  quefl'  anno  elso  Imperador  Collante 
sd  iiìigazTone  de'Moiiotelici ,  fece  tagliar  la  lingua  a  San  MaJJimo 
Abbate  ,  cioè  a  queir  infaticabile  ,  e  gloriofo  Campione  ,  che  ia 
quefti  tempi  fu  il  flagello-  de  i  Monoteliti  ,  e  valentilTnno  difen- 
fore  della  vera  Dottrina  della  Chi^fa ,  Ma  il  Pagi  pretende ,  che 

■(a)  Fumaci-  ciò  fuccedefse^  molto  più.  tardi ,  Elmacino  por  (a)  ci  fa  fapere  , 
r.us /.  i,tf. 4.  che  fu  difputato  forte  in  quefl'anno  tra  i  diie  pretendenti  Sarace^ 

N  frf^.38.  j^j  jj  pQfst^so  deiriìgitto  ,  e  che  in  line  riufcì  a  Muavia  dì  ab>.. 
battere  in  quelle  Parti  gli  Utiziali  di  Ali  ,  e  di  diventarne  padro^ 
ne  :  il  che  fi  dee  intendere  fatto  anche  della  Paleitina.  Né  fi  leg- 

ge ,  che  i' Imperador  Collante  fin  qui  prolittaise  punto  ad  tempo 
propizio  ,  che  gli  offeriva  la  fortuna,  di  poter  ricuperare  alcuna 

de'  tanti  paefi  occupati  al  Greco  Impeiio  dalia  Nazione  Arabica. 
Solamente  ali'  anno  feguente  T  addotmencata  Principe  fi  dovette 
fvegliare  » 

Anno  di  G  R  i  s  T  o  DCi.rx.  Indizione  11. 
di  Vitaliano  Papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante  Imper^dore  r$. 
di  Ariberto  Re  7. 

^Ébe  timore  in  qneftì  tempi  Muavia  yzioh  uno  de' Princìpi  corvi 
tendenti  dell'Imperio  Saracenico,e  padron  della  Soria,  e  dell' 

Egitto ,  che  i'Imperador  Cofiurite  potefse  afsalirlo  alle  fpalle ,  quan- 
do egli  fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  col Tuo  oppofitore 

AlììQ  però  s'indufse  a  chieder  pace  da  efso  Augufto,  con  obbligarli 
di  pagargli  ogni  giorno  dell'anno  mille  nummi,  un  cavallo,  ed  un 

(b)  Ceiren.  ̂ ^rvo.  Ma  fé  è  vero  ciòcche  fcrive  Cedreno  (ó),  quella  pace  non 
in  Annalib.  fu  accettata  da  Coftanté .  Abbiamo  poi  dngli  Atti  del  Concilio  Se- 

{c)  jdtiaSj^"  fto  Ecumenico  (e)  ,    che  in  quell'anno   dal  medefìmiO   Imperador 
^Ad  ̂f^       Collante  furono  dichiarati  Cefari  i  due  fuoi  figliuoli  Eradio ,  g.  Ti» 

(ò)  Ba'ron.  ̂ ^rio,     li  Cardinal  Baronio  (d)  ,  che  folto  quell'anno  ,  ̂ cioò  fuor 
y^'n/ial.  EccL  dì  fito  ,   rapporta  la  morte  di  Rodoaldo  Re  de'  Longobardi  ,    con 
4d^n,t.6i9'  dire  fucceduto  a  lui  nel  Trono  il  lie  Ariberto.fa  fapere  a  i  Let- 

tori, che  i  Re  Longobardi  efsendo  tuttavia  Ariani  ,  davano  mol- 
to da  fare  a  i  Vefcovi  Cattolici,  che  difendcano  la  Religion  Catt  o- 

Jica .     Fra  quelli  ,-  dice  egli  ,    fpezialmente  fi  diftinfero   Giovanni 

fot  fopianome  chiamato  il  Buono ,  Axchokovo  di  Milano,  e-  Gia- 

E'
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vnnni  Vefcovo  di  Bergamo  ,  die  andavano  concordi  in  foflener  la 
Fede  Cattolica  e  L'  un  d' eflì',  cioc  ii  fecor.do ,  in  sì  fatto  combat- 

thnento  fi  guadag4ìò  la  gloria' del  Martirio,  come  sMia  dalle  me- 
morie di  cjaella  Chiefa  ,  non  rellando  però  gli  Atti  del  fuo  Mar- 

tirio.  L' a' tra%  ancorché  non  confeguiire  la  Corona  de' Martiri ,  pur 
meritò  d' effere  fcritto  nel  Catalogo  de' Santi,  Della  Santità  di  que-- 
fli  due  Vefcovi  fiam  d'accordo  col  Cardinale  Annalifla  :  il  retto  e 

tutto  immaginazione  .  tn  quelli  tempi  ii  Re  de'  Longobardi  Ari- 
Berto  al  pari  della  buona  Regina  Teodolinda  fua  zia  paterna  profef- 
iàva  ia  Kelrgion  Cattolica  ,  ne  fi  sa  per  documento  alcuno  auten- 

tico ,  che  da'  Ke  Longobardi  fofie  fatta  meiìoma  perfecuzione  a  r 
Vefcovi,  o  Fedeli  della  Chiefa  Cattolica.  S.Gioi^anni  Buono  tran- 
qiiillamente  governò  ii  fuo  Gregge  Ambrofiano,nc  refta  memotià, 

che  alcuno  o  l'inquietafTe  ,  o  gli  torcelTe  un  capeiìo .  I>i  Giovane 
ni  Vefcovo  di'  Bergamo  ,  ficcome  vedremo  ,  come  di  un  Prelato 
fanto  ,  parla  Paolo  Diacono,  ma  niun  altro  lifcontro  degno  d'at- 

tenzione fi  ha  per  crederlo  morto  Martire.  II  Muzio  .  che  ce  ne 

diQÓe  la  Storia  ,■  fabricclla"  col  fuo  cervello  ,  inventore  d'  altre  ini- 
poilure  .  E  chiunque  legge  la  faraggine  delle  Storie  di  Bergamo  dì 

Fra  Celerino  Cappuccino  (a)  ,  truova  non  rade  volte  un  mifcuglio  (=i)  Cehftin. 

è^i-  favole  ,  e  di  cofe  folamente  immaginatev,  ma  non  provate.  Quel  -^''"'*  ̂   ̂^" 
eh  e  più  ,  non  s' accor'e  egli  ,  ne  s  accoriero  aiiri  scrittori  di  /,  j^, 
quella  Città,  che  ii  fondamento  del  Martirio  di  quel  fanto  Vefco- 

vo fu  prefo  dalla  feguente  Ln:rizione  ,  che  dieono  trovata  nelP 
antica  Cattedrale  « 

HIC  REQVIESCIt'  IN  PACE  B.  M.  IOANKES 
EPS.  QVl  VIXLT  ANN.T.  M.  XXII. 
DP.  SV.  K.  D.  IND.  mi.  IMPER. 

WSTINIANO. 

Benché  vMiabbia  degli  fpro|)ofiti ,  e  fpezialmente  in  quégli  anni,' 
t  mefi  ,  pure  'à  può  credere,  che  leggendo /ììl'  Kalmdis  Decembris 
(  i'Ughelli  (b)    legge  XII.  Kaì.  Decenu  )  ù  polfa  riferir  ia  morte     (h)  t/gàili. 
di  S;  Giovanni  Vefcovo  Bergamafco  all' Anno  di  Crifto  6cjo,  nei  1^'"/  j; 
cui  Dicembre  correva  rifrii^io/ze  f ̂. ,  e  regnava    Gìufiiniano'  IL  a  i^'Èpif 
fi  sa  da  Paolo  Diacono-,  che  apptinto  in  qué' tempi  ville  il  Vefco-  Bertoni, 
vo  fuddetto.  Fra  Celeflino  di  fuo  capriccio  andò  a  fognare  un  al- 

tro S.  Giovanni  Vefcovo  a' tempi  di  Giu{li^liano'  L"  Augullo  ,  per 
moltiplicare  i  fanti  alla  fua  Chiefa  ,  e  in  oltre   ricavò   dal)e    due 

kt- 
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lettere  B.  AI.  ch'egli  era  flato  Bcaius  Martyr .  JVla  llccome  oflervo 
anche  a' Tuoi  tempi  i'Ugiielli,  altro  quelle  parole  non  vogliono , di- 

re ,  fé  non  Boncz  Munorix -,  e  però  Santo  si,  ma  non  Martire  è 
da  dire  quel  gloriofo  Vefcovo  ,  di  cui  tornerà  occafion  di  parlare 
più  abbaflfoj  né  luogo  relìa  ad  imputare  a  quelli  Ke  Longobardi 
perrecuzione  alcuna  della  Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dclx.    Indizione  lìr. 
di  Vitaliano  Papa  4. 
di  CosTANTihJO,  detto  Costante    Imperadore    20. 
dì  Ariberio  Re  8. 

F'
 

In  quando  vivea  ?aolo  Patriarca  di  Coflantìnopoli ,  ì'Imperador 
Cojìante  fece  per  forza  ordinar  Diacono  Teodojìo  fuo  fratello  . 

In  quelVanno  poi  (  la  cagione,  o  pretello  non  lì  sa  )  per  atteflato 
(a)  Theoph.  ̂ \  Teofane  (a)  ,  di  Cedreno  (è)  ,  e  di  Zonara  (e),  efìb  Imperadore 

^^(S.^'^'^j^'''  barbaramente  gli  fece  levarla  vita.  Scrive  Cedreno,  che  Collante 
in  Annllib.  P*'^^  voItc  avca  prcfo  alla  facra  Menfa  il  caiice  del  Sangue  dei  Sigao- 
(c)  Zonar,  re  dalle  mani  d'  elfo  fuo  fratello  Diacono  .  Dopo  averlo  /atto  am- 

in  Hijìoria,  inazzare  ,  dorm^endo  gli  parca  fpellb  di  vedere  il  medefimo    ,  che 
gli  porgeva  un  calice  pieno  di  fangue  con  dirgli:   £eW,  fratello  ̂  

Quell'orrida  immaginazione  impreiìe  tal  terrore  in  capo  ali' Impe- 
radore ,  aggiuntovi  ancora  f  odio  del  Popolo  per  i'  empia  tirannia 

tifata  verfo  il  fanto  Pontefice  Marcino  per  la  protezion    dell'  eresia 
de'Monoteìiti,  e  per  la  morte  iniquamente    data  al    fuddeito    fuo 
fratello,  che  s' indù  (Te  poi  alla  rifoluzìone  ,   che  riferiremo  all'an- 

no 66^,  Abbiamo  da  Teofane  ,  e  da  Elm acino  ,  che  fotto  il  pre- 
fente  anno  dopo  elTcre  feguita  una  fpecie  di  pace     fra    Ali  Califa 

de' Saraceni ,  e  Muavìa  fuo  competitore,    elfo  Ali  fu  proditoriamen- 
te uccifo  da  i  fuoi .  Fedeli  fpezialmenie   a  coflui  erano  i  Saraceni 

della  Perfia  ,    e    di    qui    ebbe  origine  io  fcifma  ,  e    i'  odio  ,  cfie 
tuttavia  dura  de  i  Perfiani  fcguaci    della  Setta  d'  e(Tb  Ali  contro  gli 
altri  Maomettani  feguaci  della  Setta  di  Omaro ,  e  di  Mi^^v/a ,  qua- 

li oggidì  fono  i  Turchi ,  ed  altri  Popoli  dell'  Indie   ,    profelfando 
ben  tutte  quelle  Nazioni  la  Superflizione  Maomettana ,  ma  trattan- 

do funa  l'altra  col  nome  di  Eretici ,  fecondo  la  diverfità  delle  Set- 
te.  Fu  fucceffore  di  AW  Afeno  fuo  figliuolo,  ina  non  durò    che  fé i 

mefi  il   fuo  Principato,  perche  foprafatto  dalle  forze  ò'i  Muavia^rì- 
nunzio  ali'  Imperio  ;  con  che  elfo  Muavia  rimafe   interamente   Si- 

gno- 
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gnorc  della  vafla  Monarchia  de' Saraceni  con  danno  della  Crilìiani- 
là,  lìccome  vedreaio  »  Die  perfezione  in  quelli  tempi;  Aribeno    Re 

Cattolico  de' Longobardi  jiia  Chiefa  di  S.    Salvatore  (a)    da    lui    (a)  Pauius 
fabbricata  fuori  della  Poita  Occidentale  di  Pavia  ,.   appellata    Ma-  Diaconus 

renga;  i'aincchi  di  prczioli  ornamenti  ̂   e  nobilmente  ancora  la  do-  ̂*  4* '^^  ̂°' 
lo .  Quivi  poi  la  fanta  ItnpcraJrice  Adelaide  nei  fecolo  decimo   e- 
diiìcò  un  inlìgne  Moniilero  di  B^.*iicdettrni .    Credette  il  P.  Mabil- 

lone  (b)  diverfa  quella  Chiefa ,  iattura  del  Re  Ariberto  ,  dall' altra,  (b)   3IuhiLL 
dove  ora  è  il  Moniilero  fuddetto .  Ma  certo  è,  per  con  fenfo  anche  in  Ann  al. 

degli  Storici  Pavelì  ,  effere  la  lleilà  j  ed  io  il  moilrerò  quivi  lep-   ?^^g'^'^\^; 
pellito  .  Quivi  ancora  lì  tiene  ,  che  eliileirj;  un  Palazzo  de'  Re  Lon- 

gobardi 0- 

Anno  di  Cristo  DCLxr.  Lidizione   iVo 

di   ViTALiA'NO  Papa   5"° 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  2i, 
di  Eektarido  ,  e  Godeberto  Re  i.- 

Quell'anno  riferifce  Teofane  il  principio  dello  Sciima  fpettanle 
alla  Siiperllizione  Maoniettana  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra. 

Egli  fcrive,  che  faltò  fuori  l'eresia  degli  Arabi,  chiamata  do'Ca- 
nirgiti ,  Che  Muavia  fi  oppofe  ,  e  domò  chiunque    la    profeHava , 

€cn  aver  maltrattato'  quei  ,   che  abitavano  nella  Perfia  ,  e  al  con- 
trario colii:iatr  d'onori,  e  benefìzj  quei, che  abitavano  nella  Sorta; 

come  attaccati  alla  fua  Setta ,   cioè  a  quella  di  Omaro  ,    contraria 
3  quella  di  AU .  ConfiOevano  le  dilTenfioni  di   colloro  nelle  di  ver  fi- 

tà  deile  interpretazioni  date  all'Alcorano.  Se  crediamo  agli  Scrit- 
lori  Ferrarci!  ,  circa  quelli  tempi  fu  creato  il  primo    Vefcovo    di 
Ferrara  Marino  dà  VapaVit aliano  ,  elfendo  Hata  trafportata  colà  la  Se- 

dia Epifcopale  ,  che  in  addietro  era  nella  Terra  di    Vicohabentia  ,  o 

fìa  Vì^o\'tn\a.  li  Sigonio  (e)  accenna  ,  e  T  Ughelli  {à)  rapporta  la  (e)  Sigon.de 

Eolla  deiriaituzione  d'efso- Vefcovato  data    da    eOb    Papa  ;,.    coli' ^^^^''-  -^"^'"'^ 
approvazione  dell'  Imperador  Cojìamino ,  da  cui  fi    raccoglie  ,    che  ̂ '^V  ̂  /,^/_ 
già  Ferrara  portava  il  nome  di  Città  ,  e  il  fuo  Territorio  vien  det-  a^s  lui. 
IO  Bucato  di  Ferrara,  Leggonlì  parimente  ivi  i  privilegi  concedu-  J^cr. /.  i. 
ti  non  meno  dal  Papa  ,  che  dallo  lleilb  Lnperadore  sì  alla    Chic-  ''^  Ep^fi^p^ 

fa-,  che  al  Popolo  di  Ferrara.  Ma  non  potè  allenerfi  io  Hedb  U-  ̂^''''^' 
ghelii  del  mettere  in  dubbio  la-  legittimitiv  di  quel  docum.er.to,  pri- 

vo delle  fue  Note  Cronologiche  j  e  doveva  egli  piuttollo  dire,  elier 

quello  una  delle  p-'ù  lidicolorc  in:pcriure  de'fccoli  barbari,.,   a  di- 

mo-^ 
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HJoHrare  i>.  di  cui  {'dlfiià  farebbe  rnalasGente iinpiegato  il  tempo, e l?  parola.  Per  altro  non  è  improbabile,  che  m  queili  tempi  Per- 
Tjira  comiiicradè  a  formare  i  -primi  iineauienii  dei  fuo  corpo ,  per? 
che  a  poco  a  poco  fi  andavano  feccando ,  e  riflrignendo  le  lleniii-' 
nate  paludi ,  che  occupavano  tutto  quel ,  die  ora  è  Teiritorio  dì 
Ferrara  ,  cagionate  dai  Pò  ,  e  da  altri  fiurai  allora  sregolati  ,  e 
fenza  argini ,  Ma  (ìccome  vedremo  verfo  il  fine  di  quello  feco- 

ìo  in  ragionando  dell'  Efarcato  ei  Ravenna  ,  neppur  allma  Ferra- 
ra dov/ea  fare  figura  alcuna.  E  nei  Concilio  Romano  dell'  anno 

(57p.  forfè  iiiiervenne  il  Vcfcov.o  di  Vkcavenitj.  ,  ma  non  già  di 

Ferrara  .  Correndo  l' Anno  Nono  del  Regno  di  Aribeno  Re  de' 
Longobardi  ,  Bavarefe  di  nazione ,  venne  la  morte  a  levargli  io 
fcettro  dì  mano.  Fu  pollo  il  fuo  cadavere  nella  Chiefa  di  San 
Salvatore ,  da  lui  fabbricata  fuori  della  Porta  Occidentale  di  Vd- 

(^)  Paulus  via,  ficcome  apparirà  dalT  Ifcrizione,  che  .porterò  più  abbalfo  (a), 
piacoHus  Lafciò  dopo  di  se  due  giovaiiii  figliuoli  Benarido  ,  .o  fis  Pertanto  , 
\4'W/'.53.  g  Godeberco  y  o  fi£.  GundeUno  ,  chi?  volle  egaalmeiuc  eri-di ,  e  fuc" celTori  nei  Regno  ,  con  averlo  divifo  in  due  parti  ,  e  alTcgnata  a 

ciafciino  la  fua.  Fece  Godeberto  la  fua  refidenza  in  PaWa  ,  Ber- 

tarido  in  Milano  .  Né  s'  avvidde  il  buon  Re  ,  eh'  egli  lafciava  a  f 
^^.  figliuoli  un  gran  feminario  di  liti,  e  d'  odj .    A  Bertarido  primo- 

genito dovet.te  difpiacere  ài  mirar  uguagliato  s  fé    il    fratello  mi- 
nore ,  ile  moiicavano  perfone  maligne ,  .che   accendevano  i-i  fuoco , 

^ontroverfie  ancora  dovettero  inforgere ,  per  gli  confini  .    Però  ,i^ 

pazza  difcordia  entrò  torto   a    fconvolgere   gli  animi    de'  due    Re 
fratelli,  con  iHudiarfi  cadaun  d' e  (lì*  d' occupare  la  parte  dell'altro: 
Dove  andafie  a  .terminar  quella  funefla  divifione,  lo  vedremo  n^I- 

P  anno  venturo.  Secondo  i  conti  del  Sigonio ,  fina    a    quell'  anuQ 
condude  i  giorni  di  fua  vita  Qrafolfo  Duca  dei  Friuli  .  Onde  egli 

abbia  prefi  i  fondamenti  é'i  tal  cronologia  ,    noi  so    dire  ,   perche 
predò  gli  antichi  non  ne  veggo  veftigio .  A  me  in  oltre  par  dif- 

ficile,  ch'elfo  Grafolfo  ,  quando  foUé  vero ,  cVegli  fuccedeife  nel- 
V  anno   ̂ ii,,  come  pare    che    accenni   Paolo    Diacono  ,  ìw  quel 
Ducato  ,    prolungafie    il   fuo   vivere    fino   al    prefenic   auno   66l^ 
E  tanto  meno  farebbe  ciò  da  credere  ,  fé  quello  Grafolfo  foilè  fla- 

to quel  medefimo  ,  di  cui  parlò    Romano   Efarco   in    una   lettera 

(b)  De'Kuh.  da  noi  citata  di  fopra  all'anno  j'po.,  come  parve,  che  ilimalTe  il 
^e/ìa^À'      ?^*^^^   ̂ ^    Rubeis    {b)  i    al    che  io  non  so   acconfentire ,  perchè 
fuiUjen/ls     ̂ "   ̂ ^    2""o    S9^'  q'J^^  Grafolfo  avea  già  un    figliuolo  appellato 

iap.s^,*'       Cifolfo  ,   e   ̂ ueài  ̂ r^   Paca   del   Friuli  ,   Quei  cFje   è   <;^m  * 
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ficcomc  aT;>biamo  3a  Paolo  ,  il  Duca  Grafolfo  ebbe  per  fuccefsjre 
in  quel  Ducato  Agone  ,  .e  verilìmiimeiue  moki  anni  prima  del 
prefenie. 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  dclxii.  Indizione  v. 

di  Vitaliano  Papa  6. 
di  Costantino,  detto  Costante  Impcradore  22c 
di  Grimoaldo  Re  j. 

ERa  malcontento  V  Imperadore  Coflanu  del  fuo  foggiorno  in  Co- 

danti  nopoli  ,  dove  conofceva  d'  eisere  incorfo  per  le  indegne 
{vLQ  azioni  nelT  odio  di  tuitr .  Fors'  anche  egli  temeva  ,  che  non 
fofse  ficura  Ja  Tua  vita  in  x^iiella  Dominante  ;  perciò  prefe  Ja  de- 

terminazione di  ritirarfi  altrove.  AbbiamS  da  Teofane  (a), ch'egli  {2)  Tkeoph, 
in  quello  medelimo  anno  ufcì  di  quella  Città  ,  feco  portando  il  '■"■  CAronogn, 

meglio  de'  fuoi  arredi  ,  e  voce  correva  ,  eh'  egli  venilse  in  Italia 
per  pafsare  il  rerto  deMaoi  giorni  in  tloma .  Da  che  fé  ne  fu  par- 

tito ,  mandò  gente  a  prender  la  moglie,  e  i  fuoi  tre  tìgliuoli  Co- 
Jìantìno  ,  Eradio  ,  e  Tiberio  ,  con  penfiero  dì  condurli  feco.  Ma  il 
Senato  di  Coflsìitinopoli  ,  e  il  Popolo  vi  fi  oppofe.  Loro  non 

difpiaceva  già  la  lontananza  d'tm  Imperadore  ,  in  cui  tanto  pof- 
fefso  aveano  prefo  i  vizj  ,  ma  non  potea  già  lor  piacere  il  veder 
affatto  priva  ài  Corte  la  Regale  loro  Città  _,  con  pericolo  ,  che  in 
altro  lontano  paefe  fi  venifse  a  fìabilir  per  fempre  la  refidenza  de- 

gli Aiigufìi ,  Però  non  permifero ,  che  que'  Principi  tenefsero  die- 
tro z\  padre.  In  quell'anno  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 

il  Tanto  A"bbate  MaJJimo  ,  di  cui  più  volte  s' è  parlato  di  fopra  , gloriofo  difenfore  della  CÌiiefa  Cattolica  non  men  cc^la  voce,  che 
con  gli  fcritti  ,  e  confeguì  il  titolo  di  Martire  per  la  fiera  perfe- 

ciizione  a  lui  fatta  dall'  Imperador  Collante  ,  per  cui  ordine  dian- 
zi gli  era  fiata  tagliata  la  lingua.  Andarono  poi  tanto  innanzi  i 

difsaporij  e  le  nimicizie  fvegliate  fra  i  due  Re  novelli  Bertarido  , 
e  Godeberto ,  che  fi  venne  all'  armi ,  anfanti  amendue  di  detroniz- 

zare i'un  l'altro.  Può  efsere,  che  Godeberto  fi  fentifse  men  forte, 
e  in  neceffità  di  foccorfo  ,  ed  in  fatti  fel  proccurò.  Chiamato  a 
sé  Caribaldo  Duca  di  ToriiK) ,  io  fpedi  a  Grimoaldo  Duca  di  Be- 

nevento ,  Principe  di  gran  valore  ,  per  pregarlo  di  venire  in  aju- 
to  fuo  centra  del  fratello  Bertarido  ,  con  promettergli  in  moglie 

una  fua  forella .  Andò  Garibaldo  ,  ma  l' infedeltà  ,  e  1'  ambizione 
fi  accordarono  infieiiie  per  produrre  un  effetto  tutto  oppofio  ali* 
Tvm.jy,  Q  efpet- 
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efpettazione  di  Godeberto.  Cioè  l'iniquo  Ambafciatore  in  vece  di 
eJfgiiir  fedelmente  la  conimiffione  d^l  Tuo  Signore,  p^rfiiafe  a  Grr- 
moulJo  di  fard  egli  Re,,  giacdic  il  Regno  pariva,  ed  era  per  pa- 

tir troppo  fotto  due   Re  giovanetti  ,.  inefpL^iti  ,   e  sì  accaniti  1'  m\ 
collira  dell'altro.;  laddove  egli  maturo  d'età,  e  di  fenno ,  e  Prin- 

cipe beiiicofo  ,   era  atto  a  ben  governarlo  ,    e  rimetterlo  in  buoa 
fillema.  Piacque  il  canto  di  qiierta  firena  alPambiziofo.  Grimoaldo, 
e  fenza  perdere  tempo,.  lafciando  Romoaldo  fuo  figliuolo  al  gover- 

no di  quel  Ducato  ,  e  metla  indeme  una  forte  Armata  ,  s' incam- 
minò alla  volta  di  Pavia  ..   Grimoaldo.  è  fpropolìtatamente  chiamato- 

fa)   Sigeher^.  da  SJgebei  to    {a)    Storico   tanto  apprezzato  dal  Pagi  ,,  Dtix  Tauri' 
/US  in    hro'  jj^cìum  »  La  fua  venuta  a  Pavia  e  da  lui ,  e  dal  Sigonio  (b)  riferr- 

(b)  S'gon..^^  all'anno  66ic ,  il  che  non  può  ftare  ,  difcordando  ciò  dalle  No- 
de  Regno       te  Cronologiche  delle  Leggi  d' elfo  Grimoaldo^  delle  quali  parle- 
Ualix,.         remo,  all'anno  6(58.  Crede  q^o  Pagi  ,  che  la  molFa  del  medefimo 

Grimoaldo  fuccedelle  neli'  anno  precedente  660.  Forfè  è  più  pro- 
babile nel  prefente  ,  quando  fuffifta  la  morte  di  Ariberco  nell'  anno 

precedente  ,  e  che  dopo  la  di  lui  morte  padalTe^  un.  anno  ,    e  rre 
(e)  Paulus,  meji  (e)  prima,   che  Grimoaldo  ufurpalfe  il  Trono  de'  Longobardi,. 

Diaconus  l.  Qi'a  Grimoaldo  mandò  innanzi.  Trajìmondo   Conte    di  Capua  , 
V^-33-  dandogli  ordine  efpredo  di  proccurargli  in  padàndo.  per  le  Città 

del  Ducato  di  Spoleti  ,  e  della  Tofcana ,  quanti  amici  ,  e  parti- 
giani egli  poteva  ,  per  effettuare  il  conceputo  difegno  .  Non  man- 

cò di  farlo  Trafimondo  ,  e  meffo  anch' egli  infieme  un  buon  cor- 
po di  gente  tutto  difpollo.  a'  fuoi  voleri  ̂   fi  prefentò-  con,  quello 

rinforzo  a  Grimoaldo,  allorché  dalla  Tofcana  calò  nella  Via  Emi- 

lia ,  probabilmente  verfo  Modena ,  o  Reggio .  Inoltratafi  queft' Ar- 
mata a  Piacenza,  allora  Grimoaldo  mandò  innanzi  il  traditor  Ga- 

ribaldo,  per  avvifare  il  Re  Godeberto ,  che  a  momenti  anch' egli 
arriverebbe  in  Pavia  per  ajutarlo..  Fu  configliato  il  Re  di  dar  al- 

loggio nel  fuo  proprio-  Palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Benevento; 
pofcia  prima  che  fi  abboccaffero.  infieme  ̂   l' infèdel  Garibaldò  fuf- 
furrò  nelP  orecchio  al  Re  de  i  fofpetti  contra  di  Grimoaldo  ,  e 

poi  gli  diffe  ,  che  non  era  fé  non  bene,  ch'egli  fotto  panni  por- 
taife  r  armatura  per  tutti  i  bifogni ,  che  poteffero  occorrere  .  Al- 

trettanto fece  con  Grimoaldo ,  facendogli  credere  ,  che  il  Re  vo- 
leva ammazzarlo  :  cofa  nondimeno,  difficile  a  credere  ,  perchè  Gri- 

moaldo già  aveva  ordinata  la  trama  ,  né  v'  era  bifogno  di  fingere 
quelli-  fofpetti  per  conto  fuo  .  Il  fatto  (la  ,  che  abboccatifi  i  due 

ftincipr,,  Grimoaldo  in  abbracciare  il  Re  ,  fentendo  ch'egli  por- tava. 
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tàva  Tarmatura  indoilo  ,  e  prevalendofi  di  queflo  pretefto ,  fguaTnò 

la  fpada ,  e  l'ucci  fé.  Dopo  di  che  occupò  la  Tua  Reggia.  Retto 
dello  fvenato  Re  Godeberto  un  figlinolo  per  nome  Ragimberto  ,  o 
Ragumberto ,  fanciullo  di  poca  età,  che  i  fervidori  fedeli  a  fuo  pa- 

dre inifero  in  falvo  ,  e  fegietamente  allevarono  .  Grimoaldo  non 
ne  fece  cafo  di  poi  ,  nò  il  perfeguitò  a  cagione  della  fua  tenera 

età  .  Bertarido  Re  di  Milano  all'  avvifo  di  quanto  era  accaduto  al 
fratello,  prefo  da  giufla  paura,  o  pure  da  viltà  d' animo ,  con  tan- 

ta fretta  fi  diede  alla  fuga,  che  lafciò  indietro  la  Regina  Rodeliri' 
■da  fua  conforte  ,  e  un  .picciolo  figliuolo  per  nome  Cuniberto  ,  che 
caddero  nelle  mani  di  Grimoaldo  ,  e  furono  mandati  in  efilio  a 
Benevento.  Dappoicchè  Grimoaldo  fu  divenuto  padron  di  Milano, 

non  ebbe  difficultà  a  farfi  proclamare  Re  de^  Longobardi  nella  Die- 
ta di  Pavia  j  e  per  maggiormente  alTodarfi  nel  Regno  ,  volle  an- 

che aver  per  moglie  la  forella  dell' uccifo  Godeberto  a  lui  pro- 
melfa  ne'  patti  si  infedelmente  da  lui  efeguiti .  Quindi  rimandò 
al  fuo  paefe  le  Milizie  Beneventane  ,  colla  forza  delle  quali  avea 

confeguito  il  Regno  ,  né  verfo  d'elTe  fu  fcarfo  di  regali..  Parte 
nondimeno  feco  ne  ritenne  per  fua  guardia,  e  ficurezza ,  e  a  que- 

lli donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro  ricorapenfa  .  Intanto 
il  fuggito  Re  Bertarido  fi  ricoverò  preflTo  Cacano  Re  degli  Avarr^ 
o  fia  degli  Unni,  Signore  della  P.annonia, 

Anno  di  Cristo  dclxiii.  Indizione  ti. 
ài  Vitaliano  Papa  7. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  23. 
di  Gkimoaldo  Re  a, 

L  prefente  anno  rapportò  il  Cardinal  Baronro  (a) ,  e  dopo  lui  (a^  Baron.in 

Camillo  Pellegrino  (b)  il  principio  del  Regno    di  Grimoaldo .  ■'^^■■"'^^' E'^^^- 

Ma  fapendo  noi  da  Paolo  Diacono  (e)  ,    che  fuccedette    l' aledio '^  jj"'^'^ 
di  Benevento  ,   prima  che  1' imperador  CoJIante  veniife  a  Roma  >  fb']"'Pere'rri- ed  efiendo  egli  arrivato  a  Roma  nel  di  cinque  di  Luglio  di  queiV  nùa  de  Fi- 

anno,  correndo  V  Indi'^ione  [efia,  dopo  elTere  flato  pre!lb  Beneven-  '^^l^'-  Ducae. 
to,  come  troviamo  alferito  anche  da  Anafiafio  (i):  per  confeguen-  ̂ '^"^^^'"' 

te  bifogna  fupporre  ,   che  Grimoaldo    nel    precedente   anno  662.  ̂ ^^  Tii,"t 
dopo  ì\  mefe  di  Luglio    occupalfe    il   Regno   de' Longobardi  (  al  cap.M. 
che  occorfe  non  poco  tempo  J  ,    e  che    nel  prefente    poi  veni 'fé  (d)  Arajlaf. 
da  Pavia  in  foccorfo   dell'  afTediata    fuJdetta  Città    di  Bensvento .  ̂̂ ^^'''•^'^^• 

Convien  dunque  fapere ,  che  i'  Imperador  Collante  ,  ufcito  dì  Co-  '"^  ̂̂ ^*  '""'* 
g     z  flaa- 
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flartiiiopolr  neli'  anno  addietro ,  al  comparire  della  primavera  pn> 
Ì€giii  la  fua  navigazione  fino  ad  Atene,  e  di  là  por  venne  a    fa- 
ranto.     Quivi  intclb  ,.  che  Grimoaldo   con  elferfi  portato  a  Pavia 
avea  lafciato  con  poche  forze  Benevento  ,    e  ai  Tuo  governo  Ro^ 

mouido  ,  giovane  poco  pratico  nel  mellier  della  guerra  ,  s'  avvisò , 
che  quello  folfe  il  tempo  propizio  per  ifcacciar  di  colà  i  Longo- 

bardi.   Perciò  colle  truppe,  che  feco  avea  condotto,  e  co  i  pre- 
lìdj  di  varie  Città  marittime  a  lui  fottopolle  ,  e  con  quanti  folda- 

ti  potò  trarre  dalla  Sicilia,  determinò  di  pafla?e  all' alìedio  di  Be« 

(a)  /'jw/ws  ne  vento .  Prima  di  farlo,  narra  Paolo  Diacono  (a),  ch'egli  volle 
^^•"^  ̂'^' ^*  confultare  intorno  a  querta  imprefa  un  fanto  Romito  ,   che  era  in 
"^^'   '  concetto  di  predir  le  cofe  avvenire.  Parlò  con  lui ,  dimandandogli» 

ie  gli  riufcirebbe  di  abbattere  i  Longobardi.  Prefe  tempo  il  buon 
Servo  di  Dio  per  far  prima  orazione  ,  e  la  feguente  mattina  gis 

rifpofe  ,  che  per  ora  la  Gente  Longobardica  no:i  potea  efsere  vin- 
ta,  perchè  una  Regina-  venuta  da  ftraniero  paefe  (  cioè  Teodelinda  ) 

avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata  una  Bafìlica  m  onore  di 
San  Giovanni  Batiifta ,  il  quale  continuamente  colla  fua  intercedioa 
prefso  Dio  proteggeva  la  Nazion  Longobarda  .  Ma  che  verrebbe 

un-  di  ,  die  r  Longobardi  non  farebbono  più  conto  di  quel  facro 
Luogo ,  ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di  quella  Nazione .  II  che; 

foggiugne  efso  Paolo  Diacono  ,  s'  è  in  fatti  verificato  a'  miei  gior- 
ni ,  perchè  avanti  che  fuccedefse  i'  eftinzione  del  Regno  de'  Lon- 

gobardi ,  co'  miei  occhi  ho  veduto  quella  (lefsa  Balìlica  efìflenre 

in  Monza  ,  data  in  preda  a  vili  perfone,  e  porti  ai  governo  d'ef- 
fa  Sacerdoti  indegni,  &  adulteri,  perchè  non  più  a  gente  di  me- 

rito,  ma  folamente  a  chi  più  danaro  fpendeva ,  era  conferito  quel 

venerabii  Luogo  .  Ora  l'Imperador  Coftante  con  tutto  il  fuo  sfor- 
zo ufcito  di  Taranto  ,  oftilmente  entrò  nel  Ducato  Beneventano  , 

e  prefe  quante  Città  de'  Longobardi  incontrò  per  cammino .  Tro^ 
vò  re'lfix^nza  a  Lucerla  (  oggidì  Nocera  )  Città  ricchidìraa  della 

Puglia  in  que' tempi  :  però  convenne  a  forza  d'  armi,  e  d' afsedi© 

efpugnarla .  Impadronitofene  sfogò  il  fuo  fdegno  contra  d'efsa  con 
guadarla  ,  e  diroccarla  fino  a  i  fondamenti.  Jntraprefe  anche  Taf- 

iòdio  di  Acher.onfia  (  oggidì  Acerznia  )  ma  per  la  forte  fituazio- 
ne  non  potè  fottometterla  .  Pafsò  dì  là  fotto  Benevento  ,  ed  al^ 

fediollo  con  tutto  il  fuo  efercito  .  A  i  primi  movimenti  del  nemi- 
co Imperadorc  ,  Romoaldo  figliuolo  del  Re  Grimoaldo  ,  già  da 

lui  dichiarato  Duca  di  Benevento  ,  inviò  a  Pavia  Sefualdo  fuo  Balio 

a  pregare  il  padre,  che  il  più-  follecitamente  che  potefje  ,.  accoi> 
Eefse 
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rtfTe  rn  ajuto  di  lui ,  e  de'  fuoi  Beneventani .  Non  perde  tempo 
Giiinoaldo  ,  e  rannata  tolto  una  potente  Armata  ,  fi  mife  in  viag- 

gio alla  volta  di  Benevento  .  Ma  per  iftrada  mohinTimi  de'  Longo- 
bardi difertarono  ,  e  fé  ne  tornarono  alle  ior  cafe  ,  perfuadendofi, 

che  Grimoaldo  con  avere  fpogliato  il  Real  Palazzo  di  Pavia  ,  più 
BOii  fofse  per  ritornare  in  quelle  Contrade, 

In  quello  mentre  l' Imperadore  con  tutte  le  macelline  da  guer- 
ra continuava  vigoroCimente  i'afsedio  intraprefo  ;  ma  il  Daca  Ro- 

moaldo  ,  tuttocchc  giovinetto  ,  faceva  una-  gagliarda  difefa  .  Non  era 
tale  la  guarnigione ,  di'  egli  potefse  azzardarli  ad  ufcire  in  campo, 
per  tentar  la  forte  d'una  battaglia i  contuttocciò  in  compagnia  de' 
più  bravi  giovani  facea  poi  delle  frequenti  fortite  ,  uccidendo-  non 
pochi  de' nemici,  e  tenendoli  in  un  quafi  continuo  allarma  .  Allorché 
Grimoaldo  fuo  padre  camminando  a  gran  giornate  ,  cominciò  ad 
accoflarfi  a  i  confini  del  Ducato  Beneventano  ,  fpedì  innanzi  il  fud^ 
detto  Balio  di  fuo  figliuolo ,  acciocché  cautamente  penetrando  nel- 

la Città  afsediata  ,  incoraggifse  i  difenfori  colla  licurezza  dell'  im- 
minente foccorfo .  Ma  SeTualdo  sfortunatamente  cadde  in  mano  de' 

Greci,  che  da  lui  feppero  ,  come  il  Re  Grimoaldo  veniva  a  fac 
loro  una  vilita.  Di  più  non  ci  volle,  perchè  T  Imperador  Collante 
irattafse  fubito  aggiuftamento  col  Duca  Romoaldo ,  per  poterfi  ri- 

tirar con  vantaggio  da  quell'  imprefa  .  Fu  fatta  la  capitolazione  ,  e 
data  a  Collante  per  oflaggio  una  forella  d'  efso  Duca  per  nome  Gi- 
fa  (  Gifda,  o  Gisla  ,  eredo  io  nome  ufato  fra'  Longobardi  )  la  qual 
pofcia'  non  potè  più  rivedere  i  fuoi  ,  efsendo  mancata  di  vita 

nel  venire  dalla  Sicilia,  o  nell' andarvi .  Non  efprime  Paolo  Dia^ 
cono,  che  patti  feguifsero  ;  ma  fembra  ,  che  fi  ricavi  dalla  vita  di 

S.  Barbato  Vefcovo  di  quella  Città ,  rapportata  dall'  Ughelli  (a)  ,  (a)  tT^heir,. 
che  fofse  pagaia  da  Romoaldo  a  Collante  una  buona  fomma  d' oroi  ■^"^'  ̂•*'^''* 
e  d'argento,  e  di  pietre  preziofe .  Certo  la  forella  data  in  ollag-  "'"'i"  t-  - 

g«b  può  far  conghietturare  ,  che  fu  accordata  qualche  fomma  àì'f^^p^  ̂ enc-" danaro  ad  efso  Imperadore  ,,  da  pagarli  con  un  refpiro  di  tempo,  ver^e» 
Aggiugne  fucceffivamente  Paolo  Diacono  ,  che  F  Imperadore  fece 
condurre  fotto  le  mura  il  fuddetto  Sefualdo,con  intimargli  di  far 
fapere  agli  afsediatr ,  che  Grimoaldo  non  potea  venire  in  Ior  aju- 

to ;  cofa  ch'egli  promife  d'efeguire.  Dimandò  egli  di  parlare  con 
Romoaldo,  che  in  fretta  comparve  fulle  mura.  Allora  SeG-ialdo 

gli  difse  ,  che  tenefse  forte  ,  né  avefse  paura  ̂   perchè  s'  avvicina- 
va il  poderofo  foccorfo  dal  padre  già  pervenuto  al  Fiume  Sangro;. 

e  che  folainenie  gli  raccomandava  di    aver  cura  ,    e    conipaflìone 

dH 
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'di  fua  moglie,  e  de'fuoi  figliuoli,  ben  fapendo  ,  clie  la  perfida 
Nazione  de' Greci  noi  lafcerebbe  fopravivere.  Tanto  in  fatti  avvenne, 
Non  sì  tofto  ebbe  iìnito  di  dir  qucfte  parole,  che  per  ordine  dell* 
Imperadore  tagliato  gli  fu  il  capo,  e  quello  con  una  petriera  git* 
tato  nella  Città.  Un  Principe  magnanimo  non  avrebbe  operato  co- 

sì. Portata  ella  teda  al  Duca  Romoaldo  ,  con  calde  lagrime,  e  ba- 
ci,  fu  da  lui  ricevuta,  e  in  un  degno  fepolcro  di  poi  ripolla.  Non 

fi  fa  ben  intendere,  come  feguifse  quello  fatto.  Perche  fé  iprima 
di  conchiuder  la  pace  ,  Sefualdo  parlò  con  Romoaldo ,  quelli  non 
avea  bifogno  di  far  capitolazioni  ,  né  di  comperare  con  sì  grave 

pagamento  ,  e  coli'  oRaggio  della  foreila  la  liberazion  della  Città. 
Se  poi  dappoicchc  era  feguita  la  pace ,  non  v'  era  più  bifogno  dr 
far  credere  a  Romoaldo,  ch'egli  non  dovea  fperare  foccorfo .  Non 
volendo  poi  l'  Imperadore  afpettar  l' arrivo  del  Re  Grimoaldo ,  le- 

vato il  campo  s'inviò  alla  volta  di  Napoli  ;  ma  nel  pafsaggio  del 
Fiume  Calore  gli  fu  addofso  -con  un  diltaccamento  Mutola  ,  o  fia 
Micola  Conte  di  Capua  ,  che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luo- 

go appellato  tuttavia  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna  ,  o  fia 
la  Battaglia  .  Ma  fé  era  feguita  pace  ,  come  poi  feguttavano  le  o- 
iliiità?  11  dirli  poi  dallo  Storico,  che  fofse  allora  Conte ,  cioè  Go- 

vernatore di  Capua  quel  Mittola,  quando  all'anno  precedente  ve- 
demmo Trajìmondo  Conte  di  quella  Città  ,  ci  chiama  ad  avvertire 

ciò ,  che  il  medeOmo  Paolo  narra  più  di  fotto ,  con  dire ,  che  da 
che  Grimoaldo  ebbe  liberato  Benevento  da  i  Greci ,  prima  di  tor- 
narfene  a  Pavia  ,  dichiarò  Duca  di  Spoleti  Trafnnondo  dianzi  Con» 

te  di  Capua,  in  premio  d'averlo  b^n  fervito  ad  acquiftare  il  Re- 
gno ,  giacché  per  la  morte  di  Attorie  era  rellato  vacante  quei  Du- 

cato .  Jt  per  maggiormente  obbligarfeio  ,  gli  diede  per  moglie  un' 
altra  fua  figliuola ,  di  cui  non  fappiamo  il  nome .  Però  a  quell'an- 

no appartiene  quello  nuovo  Duca  di  Spoleti  5  e  forfè  Paolo  per 
anticipazione  appellò  Mittola  Conte  di  Capua . 

(a)  Paulus  Abbiamo  poi  dai  medefimo  Storico  (a)  ,  che  porta  in  fìcuro  la 

Viaconus  L  perfona  dell'  Imperadore  in  Napoli  ,  allora  uno  de'  fuor  Grandi  , 
•^***^^'  appellato  Saburro  ,  dimandò  la  grazia  ad  efso  Augufto  di  poter 

andare  a  combattere  col  Duca  Romoaldo ,  promettendoli  una  ficura 
vittoria  di  lui .  Fu  efaudito  ,  Se  andò.  Ancora  quello  può  far  fofpet- 

tare,  che  non  fulTifla  la  pace  fudJeita.  A  queft'avvifo  il  Re  Gri- 
moaldo volle  in  perfona  ufcire  colla  fua  Armata  a  provare  il  va- 

lore de'  Greci  j  ma  il  Duca  Romoaldo  tanto  il  pregò  ,  che  lafciafse  a 
Jui  i'imprefa,  che  i'  ottenne,  E  prela  feco  parte  dell'Armata  pa- 

iter- 



ANNO      DCLXIII.  127 

terna  ,  con  tutti  i  Cuoi  andò  ad  attaccar  la  zuffa,  la  quale  fu  con  vi- 

gore folieiiuta  lungamente  da  amfje  le  parti .  Ma  avendo  uno  de' 
ilongobardi  appellato  Amalongo ,  che  portava  il  Conto  ,  cioè  Io 
Stendardo  Regale,  con  quello  a  due  mani  percofTo  un  Greco,  leva* 
tolo  di  fella  ,  ed  alzatolo  con  elio  fopra  il  fuo  capo ,  il  terrore  a 
quella  villa  faltò  addoflo  a  i  Greci ,  i  quali  prefero  incontanente  la 

fuga  ,  e  d'elTi  fu.  fatta  una  grande  flrage.  Se  ne  ritornò  Saburro  fvec- 
gognato  aU'lmperadore  ,.  e  Romoaldo  tutto  lieto,  e  glorrofo  al  Rs 
fuo  padre  ..  Ma  il  racconto  di  quefta  battaglia,,  e  vittor ia è  accom- 

pagnato da  Paolo  Diacono  con  un  wr/errtir:  fegno ,,  che  non  ne  era 
hen.  certo  „  E  veramente  par  cofa  da  non  digerire  si  facilmente 
quella,  galenteria  di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco  o  vivo  ,  o 
mono  ch'ei  folfe  ..Certamente  il  buon  Paolo  non  è  avaro  di  Iodi  alla 
Nazion  fua  Longobarda^  Qui  poi  non  fi  dee  tacere  quel,  che  abbiamo 
dalla  vita  poco  fa  mentovata  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  BeneventOo 
ProfeiTavano  bene  i.  Longobardi  Beneventani  la  Legge  di  Criflo  , 
e  prendevano  il  facro  battefimo ,  ma  ritenevano  tuttavia  de  i  Riti 
Genti  lefchi  ,,  come  lungamente  ancora  fecero  i  Popoli  Franchi  . 

Cioè  ,  aveano  in  ufo  di  adorar  la  Vipera,  di  cui"  ciafcuno  teneai* 
immagine  in  cafa  fua  .  Regnava  eziandio  fra  loro  una  fliperilizrone, 
confidente  in  riguardare  per  cofa  facra  un  Albero  ,  a  cui  pare  , 

che  facelfero  de'  facrifizj  ,  o  de' voti ..  Attaccavano  anche  a  i  fuoi  rami 
un  pezzo  di  cuojo  ,  e  correndo  a  briglia  fciolta  a  cavallo  ,  gittava- 

ijo  all' indietro  dei  dardi'a  quel  cuojo  ,  e  beato  chi  ne  poteva  fiac- 
care un  pezzetto  :  egli  fel  manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non 

peranche  Vefcovo  predicò  più  volte  contra  di  quelle  fuperftizionr  , 
ma  predicò  indarno  ».  Venne  poi  V  affedio  di  Benevento  :,  allora  più 
che  mais.. Barbato  fi  fcaldò  in  quello  affare  ,dirnaniera  che  il  Du- 

ca Romoaldo  promife  di  eftirparle,  fé  Dio  gli  facea:  grazia  di  falvare 
ia.  Città  da  quel  pericolo:  del  che  fi  fece  malevadbre:  Barbato-,  Per- 

ciò appena  fu  fciolto  l'alTedio  ,  che  il  Servo  di  Dio  ,  prefa  un' ac- 
cetta, corfe  a  tagliar  l'Albero  fagrilega  fin  dalle  radici,  e  copri  il 

fito  di  terra.  Fu  poi  creato  S.  Barbato  Vefcovo  di  Benevento,  e 

faputo  ,  che  il  Duca  in  un^  fuo  gabinetto  feguitava  a  tener  l'Idolo 
della  Vipera  ,  afpettò  ch'egli  andaffe  alla,  caccia  ,  e  portatofi^  a 
Jeoderada  fua  moglie  d' elfo  Duca ,  Principe'Ta.  veramente  cattolica,, 
e  pia;,  tanto  di  de  ,  che-fi  fece  confegnar  quell'  Idolo  d'oro  ,  ed  imme- 

diatamente rottolo ,  ne  fece  fare  un  Calice,  e  una  Patena  di  mirabil 
grandézza,  e  placò  di  poi  miracolo  fa  mente  il  Duca  pel  furto  piamente 

aluifauo..S'handiafte[ra  vita,  che  S.. Barbato  ricusò  il  dono  di 
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molti  poderi    efibitigit  dal  Duca  Romoaldo  ,    ̂   folamenie  gli  di- 
mandò, che  foire  fottopofla,  ed  unita  alla  Cliiefa  di  Benevento  quel- 

Ja  di  Siponto  coli'  infìgne  Grotta  di  S.  Michele  nel  Monte  Garga- no, che  fi  trovavano  in  quelli  tempi  deferte,  verifimilmcnte  per- 
chè Taccheggiate  da  i  Greci  :  il  clic  gli  fu  accordato  .  E  di  quefta 

unione  fi  truovano  ficure  memorie  da  li  innanzi.  Ma  non  cgiàfi- 
curo  documento    di  ciò   una  Bolla    di  Vitaliano    Papa    pubblicata 

(a)  r^A^^.  dall' Ughelli  (a),  e  indirizzata  Reverendijfiwo  Domino  carìjjimo  Be- 
V  4  fnEpi-  "^^'^"^^"'^  EccUfite  Epifcopo ,  che  cosi  non  hanno  mai  parlato  i  Pa^ 
fcop.  Bene-    P^  >  /crivendo  ai  Velcovi.  Dicefi  anche  data  IH.  Kal.  Februarii  , 
veni*  Pomificatus  Anno  I.  Indizione  XL  Quella  Indizione  denota   V  anno 

568.  nel  quale  indubitata  cofa  e,  che  non  correva  1*  anno  primo 
del  Pontificato  di  Papa  Vitaliano.  Ne  allora  i  Papi  lafciavano  nel- 

la penna  gli  anrii  deli'  Imperadore  ,  come  ivi  fi  olTerva  . 
Pafsò  di  poi  r  Imperador  Coftanu  da  Napoli  a  Roma,  e  fap- 

(b)  Anajìaf.  piamo  da  Anaftafio  (b)  ,  che  arrivò  colà  nel  Mercordi  ,  giorno  j*. 
'"  faufJs"' ^^  Luglio.  Gli  andò  incontro  Papa  Vitaliano  col  Clero  Tei   miglia 
Diaconls      ̂ °^^  à^W^  Città,  e  fatte  le  accoglienze  ,  il  conduiTe  nel  giorno  ftef- 
/.5.C.  li.      ̂ o  a  S.  Pietro,  dove  fece  orazione,  e  iafciò  yà.\\  dono.    Nei  Sab- 

bato  appreflb  fi  portò  a  Santa  Maria  Maggiore  ,    dove  praticò  Io 
flefiò.  Nella  Domenica  feguente  proceffional mente  con  tutto  Tefer- 
cito  fuo  tornò  al  Vaticano,  effendogli  ufcito  incontro  tutto  il  Cle- 
re  con  doppieri  accefi  .  In  quella  facra  Bafilica  fi  cantò  MelFa  fo- 

lenne  ,  «  i' imperadore  fece  l'oblazione  di  un  Pallio  tefTuto  d'oro, 
e  di  feta .  Nei  Sabbato  fufl^eguente  fi  trasferì  alla    Patriarcale    La- 
teranenfe ,  e  quivi  pranzò  nella  Bafilica  di   Giulio  .   Dopo    dodici 
dì  dJi  permanenza  in  Roma  Coftante  Augufto  fi   congedò  dal  Papa, 
e  mifefi  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli  ,  con  aver    prima    levato 

da  quella  Regina  delle  Città  tutti  i  bronzi ,  che  le  fervivano  d'or- 
namento, e  tolte  infino  le  tegole  di  bronzo  ,  onde  era  coperta  la 

Chiefa  di  S.  Maria  ai  Martiri,  cioè  la  Rotonda.  Pafsò  a  Napoli, 
e  quindi  per  terra  fino  a  Reggio  di  Calabria .    Prima  che    tcrmi- 

nafse  l'anno,  mife  piede  m  Sicflia,  e  p refe  ad  abitare  nella  Città 
(e)  Theoph,  di  Siracufa .  Poche  parole  ha  fotto  queft'  anno  Teofaiie    (e)  ,    ma 

in  Chronogr.  j,j  danno  abbaflanza  a  conofcere  di  grandi  (ciagure  accadute  in  O- 
riente  al  Romano  Imperio  ,  perchè  gli  Arabi ,  cioè  i  Saraceni  de- 
vaflarono  molte  Provincie  Crilliane  ,  e  condufsero  in  ifchiavitù  un* 

(d)  SigoH.  imnienfa  quantità  di  perfone .  Se  crediamo  ai  Sigonio  {à) ,  Agont 

il  u"^       creato  Duca  del  Friuli  nell'anno  661.  terminò  la  fua  vita  nell'an- 
no prefeute,  e  fu  conceduto  quei  Ducato  a  Lupo .  Ma  il  Sigonio 

fi 
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C  fece  tal  cronologia  fulle  dita,  poicliò  per  conto  del  tempo  nul- 
la fi  ricava  da  Paolo  Diacono .  Sembra  più  verilimile,  che  Agone 

inolto  prima  avefse  quel  governo,  e  fors'  anche  eb^e  Lupo  pec 
fuccefsore  prima  dell'  anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  dclxiv.  Indizione  vir. 
di  Vitaliano  Papa  8. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  2^, 
di  Grimoaldo  Re  5. 

Tonnato  che  fu  il  Re  Grimoaldo  a  Pavia ,  ebbe  finalmente    no- 

tizia ,  che  il  fuggito  Re  Benarido  s*  era   rifugiato   nella  Pan- 
nonia,  o  fia  nell'Ungheria  prefso  di  Cacano ,  cioc  prefso  il  Re  de- 

gli Unni  Avari,  Signore  di  quelle  Contrade,  Spedi  toilo  colà  Am- 

bafciatori ,  per  far  fapere  ad  efso  Cacano,  che  s'  egli  penfava   di 
voler  ritenere  Bertarido  nel  Tuo  Regno  ,  dichiarava  fpirata  la  pa- 

ce fra   lui,  e  i  Longobardi.  Doveano  allora  portare  gli  intereflì  di 
Cacano,  che  non  fofse  bene  di    romperla    con    Qrimoaldo  :    però 
chiamato  Bertarido,  gli  intimò,  che  andafse  dovunque  gli  piacef- 
fe ,  perchè  a  cagione  di  lui  non  voleva  nemicizia ,  né  guerra  co  i  Lon- 

gobardi i  e  bifognò  che  Bertarido  ̂ sloggiafse  .    Adriano  Valefio ,  e 
pofcia  il  P.  Mabillone  fcoprirono  una  particolarità  di  quefto  fatto, 

-che  merita  ben  d'efsere  ancor  qui  regiilrata.    Siccome    s'  ha  dalla 
vita  di  S.  Vilfrido  Arcivefcovo  di  Jorch  ,  fcritta  da  Eddio  Stefa- 

no Autore  contemporaneo,  e  flampata  dai  fuddetto  Mabillone  (a),   (a)    Maill- 

quel  Prelato  cacciato  di  cafa  3  volendo  venire  a  Roma  nell'  anno  ̂ onius  J"^- 
6jo.  pafsò  per  Francia  ,  ed  arrivò  ad  Berchterum  Re^em  Campania,  '^"^'  ̂^^^'^^' 

Virum  humikm  ,   e/  quiemni  ,    o*  xrementem  jermones  Dei .     Acuta-   pas.(>9%f 
mente  avvertirono  quei  valentuomini  per  le  cofe ,  che  feguitano  , 

parlarfi  qui  di  BcrS^rit  ,  p  fia  Bznarido  R.e  de'  Longobardi  ,    dap- 
poicchè  egli  ebbe  ricuperalo  il  Regno,  ficcome  vedremo  j   né  fa- 
prei  dire,  perché  chiamato  Re  della  Campania,  fé  forfè  non  folle 

perch'egli  comandava  nella  gran  pianura,  e  Campagna  della  Lom= 
bardia  .  Ora  il  buon  Re  Bertarido  difse  al  fanto  Arcivefcovo ,  che 

erano  venute  perfone  apporta  dalla  gran  Bretagna,  con  efibirgli  de' 
grodì  regali 3  s'egli  il  faceva  prigione,  ed  impediva,  che  non  andafse 
a  Roma .  Ma  eh'  egli  udita  si  iniqua  dimanda  ,  loro  avea  rifpolio: 
in  mia  gioventù  anch'  io  cacciato  dalla  mia  patria  andai  ramingo  ,  e 
percai ,  e  trovai  ricovero  prejfo  un  certQ  Re  degli  Unni  di  Setta  Paga- 

no ,  il  quale  con  giuramento  fatto  al  fuo  falfo  Dio  Ji  obbligò  dì  non 
TomJK  R  dar^ 
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darmi  giammai  in  mano  ài  mie  nemici y  né  di  tradirmi.  Dopo  qual-^ 

che  tempo  vennero  i  MeJJì  di'  nemici  ,  e  promifero  con  giuramento  di 
dare  a  quel  Re  un  moggio  pieno  di  Joldi  d'  oro  ;  fé  metteva  me  in 
loro  potere  ,  per  levarmi  poi  la  vita  .  Al  che  il  i<e  rilpofe.'  Mi  af 
getterei  tojìo  la  morte  dagli  Dii ,  fé  commettejjì  quefta  iniquità y  e  cai" 
pejiajfi  il  mio  giuramento  fatto  alle  mie  Deità .  Ora  quanto  più  io , 
che  conofco,  e  venero  il  vero  Dio,  debbo  Jìar  lungi  da  tal  misfatto  ? 
Io  non  darei  V  anima  mia  ,  per  guadagnar  tutto  il  Mondo .  Così  un 
Re  Longobardo,  iì  quale  fece  di  poi  mille  carezze  al  piilTuno  Ar- 
civefcovo,  e  con  buona  fcorta  il  fece  accompagnar  fino  a  Roma  . 
Ciò  fuccedette  nel  ranno  6  7p.  Tornando  ora  a  Bertarido ,  che  era 
flato  licenziato  dal  Re  Cacano  ,  non  fapendo  egli  dove  volgere  i 

(a)  Pau!us  padì ,  per  afficurarfi  la  vita ,  prefe  una  ftrana  rifoluzione  (a)  ,  e  fu 
Diuconus  di  venire  a  metterfi  in  mano  dello  flefso  fuo  nemico ,  cioè  del  Ke 

:.y  cap.z.  Grimoaldo ,  giacché  la  fama  portava  ,  eh'  egli  fofse  un  Principe 
cìemeniifllmo ,  avvifandoO ,  che  gli  permetterebbe  di  pafsar  il  re- 

do de'  fuoi  giorni  con  q^nalche  conveneval  comodità  m  vita  priva- 
ta .  Arrivato  a  Lodi ,  mandò  innanzi  Onolfo  fuo  lìdatilTlnio  fervito- 

re,  per  far  fapere  a  Grimoaldo  la  fua  venuta  ,  e  aver  da  lui  le 
necefsarie  Ikurezze  ,  Lieto  Grimoaldo  per  quella  nuova,  generofa- 
mente  rifpofe ,  che  venifse  pure ,  promettendogli  in  parola  di  Re, 
che  niun  male  gli  farebbe.  Venne  Bertarido  ,  volle  inginocchiarfij 
ma  Grimoaldo  abbracciatolo  come  fratello  il  baciò  ;  e  con  giura- 

mento r  adìcurò ,  che  farebbe  da  lì  innanzi  falvo ,  e  ben  trattato 
da  lui .  Gii  fu  afsegnato  un  Palagio ,  e  tutto  quel ,  che  gli  occor- 

reva per  un  (ìgnoril  trattamento .  Ma  feppefi  appena  nella  Città  P 
arrivo  di  Bertarido,  che  i  Cittadini  continuarono  a  folla  a  fargli 

'  delle  vifite  ;  né  mancarono  poi  perfone   maligne ,  che  rapprefenta- 
rono  a  Grimoaldo  ,  come  egli  era  alla  vigilia  di  perdere  il  Re- 

gno ,  fé  più  lungamente  lafciava  in  vita  Bertarido.  Non  cadde 
in  terra  il  conlìglio. 

Grimoaldo  in  quella  ftefTa  fera  mandò  delle  regalate  vivanderà 

de'preziofi  vini  a  Bertarido,  acciocché  facendo  banclietto ,  e  larga- 
mente bevendo  s' ubbriacafse  ,  con  penfiero  poi  di  fargli  qualche 

brutta  fella  ,  dappoicchè  fofse  ito  a  dormire .  Ma  Bertarido  delira- 
mente avvertito  da  un  fuo  famìglio  di  quel  ,  che  fi  manipolava  , 

mollrando  dì  bere  fpefTiirimo  d:l  vino  alla  falute  del  Re,  non  bev- 

ve fé  non  acqua  portatagli  m  un  bicchiere  d'  argento  .  Ritiratoli 
poi  in  camera  ,  e  notificato  quanto  occorreva  ad  Onolfo ,  e  al  fuo 

Guardarobiere,  uomini  lldatiiTmii,  lì  configliarono  di  quel  che  s'a- veva 
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veva  3  fare  in  sì  brutto  frangente.  Quand'ecco  arrivar  le  guardie 
del  Re,  che  cinfero  tutto  il  Palagio.  Onolfo  allora,  avendo  fatto 

veflir  Bertarido  in  abito  da  fchiavo  ,  e  raefsogli  fu'le  fpalle  un 
materazzo  co  i  panni  da  letto ,  e  una  pelle  d'orfo  ,  fel  mandò  in- 

nanzi, ingiuriandolo,  e  regalandolo  anche  di  tallonate,.  Arrivato 
alle  guardie ,  che  gli  dimandarono ,  che  munca  era  quella  ?  Eb.  ri- 

Ipofe  ,  quejìo  malfcd^one  m'  avza  preparato  da  dormire  in  camera  di 
^ueW  uhbrìacone  di  Bertarido ,  che  ronfa  là  annegato  nel  vino  .  Io  non 

ro'  Jìar  più  con  quel  pa^^o  ,  A  cafa  mia,  a  caj'a  mia.  Il  lafciarono 
andare  ;  ed  egli  condotto  il  padrone  ai  muro  della  Città  dalia  par- 

te del  Ticino,  con  una  fune  calò  giù  lui,  ed  alcuno  de'  fuoi  fa- 
migli» Bertarido  con  quella  compagnia  ,,  avendo  trovato  de  i  ca- 

valli alla  paflura  ,  su  quelli  montato  ,  colla  maggior  fretta  podì- 

h'de  marciò  alla  Città  d'Afli,  dove  avea  di  molti  amici;  di  là  poi 
pafsò  a  Torino  ,  e  pofcìa  felicemente  arrivò  nel  paefe  deUa  Fran- 

cia. Dappoicchc  fu  ufcito  Bertarido  della  fua  camera  vi  fi  chiufe 
dentro  il  Guardarobiere  .  Mandò  il  Re  Grimoaldo  a  dire  alle  guar- 

die ,  che  gli  conducefsero  al  Palazzo  Bertarido  ,  e  però  picchia- 

rono all'ulcio.  Rifpofe  di  dentro  il  Guardarobiere  ,  raccomandan- 
dofi  ,  che  per  carità  lafciafsero  dormire  anche  un  poco  il  padrone, 
perchè  era  si  cotto  dal  vino ,  die  non  fi  farebbe  potuto  reggere 
in  piedi.  Portata  al  Re  quella  rifpofta,  replicò,  che  non  tardafse- 
ro  ad  efeguir  gli  ordini  :  però  veggendo  ,  che  il  «  Guardarobiera 
andava  temporeggiando  per  non  aprire,  forzarono  cosi  la  porta,  e 
cominciarono  a  cercare  per  tutti  i  buchi ,  duve  fofse  Bertarido  a 
Non  trovandolo,  infine  il  Guardarobiere  fu  obbligato  a  fcoprire  , 
che  era  fuggito..  Furibondi  allora  i  foldati  ,  fé  gli  avventarono ,  e 

prefoio  pe'  capelli  il  trafsero  alla  prefenza  del  Re  Grimoaldo ,  co- 
me confapevole  di  quella  fuga,  e  degniffìmo  dì  morte.  GrimoaU 

do  dopo  avere  ordinato ,  che  il  lafciafsero ,  volle  da  lui  intendere 
ìa  maniera  tenuta  da  Bertarido  per  ifcappare .  E  faputala  ,  fi  ri- 
volfe  a  i  fdoi ,  chiedendo  ioro  ,  cofa  fi  meritava  un  uomo  tale , 
che  avea  fervito  a  deludere  gli  ordini  fuoi  ì  Mille  tormenti ,  e  la 
morte,  rifpofero  tutti .  Ma  Grimoaldo  Principe  magnanimo  allora 
replicò  :  Per  Dio ,  che  coftui  merita  premio  ,  perché  non  ha  avuto  dif- 

ficoltà di  efporr^  la  fua  vita  per  falvare  il  padrone.^  Ed  in  fatti  i' 
arrolò  tofio  fra  i  fuoi  Guardarobieri  ,  avvertendolo  di  avere  pel 
nuovo  padrone  quella  ftefsa  fedeltà,  che  aveva  avuto  con  Bertari- 

do ,  e  promettendogli  perciò  di  molti  comodi  .  Volle  poi  fapere, 

che  fofse  diyenuto  di  Onolfo,  e  gli  fu  detto  ,  che  s'  era  ritirato 
R     2  m 
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in  Sacrato  nella  Bafilica  di  S.  Michele  Arcangelo .  Affidatolo  fuHa 
fua  parola,  il  fece  venire  a  Palazzo,  ed  intefo  da  lui  il  filo  del* 
la  fuga  ,  il  commendò  forte  ,  e  non  folamente  il  mife  in  libertà  , 
ma  gii  concedette  ancora  il  godimento  di  quanti  beni  a  luì  fi  ap- 

partenevano .  Nulladimeno  poco  tempo  pafsò  ,  che  capitato  Onol*^ 
io  in  Corte ,  il  Re  gli  dimandò ,  come  fé  la  palTava  ?  Candida- 

mente rifpofe  ,  che  amerebbe  più  di  morire  con  Bertarido  ,  che 
di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  delizie  .  Chiamato  allora  il  Guar- 

darobiere ,  volle  udire  di  che  fentimento  egli  foUe  ?  Rifpofe  an- 

ch' egli  del  medefimo  tenore .  Grimoaldo  con  gran  benignità  gli 
afcoltòj  e  pofcia  ordinò  ad  Onolfo ,  che  prendelle,  quanto  gli  pia- 

ceva de' fuoi  fervi,  cavalli,  e  maflarizie:  e  che  gli  permetteva  di 
andarfene.  Diede  la  flelTa  licenza  al  Guardarobiere  :  ed  amendue 

fatto  un  buon  bagaglio,  ed  avute  buone  fcorte  dal  Re  ,  allegra- 
mente fé  n'  andarono  in  Francia  a  trovare  il  loro  amatifllmo  pa- 
drone Bertarido  .  Per  quefte  azioni  gloriofe ,  degne  d'elFere  para-» 

gonate  a  quelle  de'  più  illurtri  Romani  ,  è  da  lodar  Grimoaldo  , 
fé  non  che  egli  portava  feco  la  macchia  di  avere  proditoriamente 
iifurpato  il  Regno  altrui . 

Anno  di  Cristo  dcLxv.  Indizione  viif. 
di  Vitaliano  Papa  p. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  2/« 
di  Grimoaldo  Re  4, 

(a)  £eJa  -tq.  AccogHefi  da  Beda  (a)  ,  che  nel  prefenfe  anno  infierì  molto 
^'A  y4r.gliit  JJs^  j^  peftilenza  in  Italia ,  e  per  queflo  malore  l'  Ambafciatore 

de  i  Re  d' Inghilterra  con  quafi  tutti  i  fuoi  domsllici  lafciò  la  vi- 
ta in  Roma,  A  quello  medefmìo  anno  par  che  fi  polla  riferire  la 

guerra  molFa  da  i  Re  Franchi  al  Re  Grimoaldo  .  Dovette  Binando 
fuggito  in  Francia  così  h^n  perorare  la  caufa  fua  prelTo  dì  dota- 

no HI.  Re  di  Parigi,  e  della  Borgogna,  con  efporre  l'ufurpazio- 
ne  ingiuria  a  lui  fatta  da  Grimoaldo  ,  e  la  facilità ,  che  vi  farebbe 

di  rimetterlo  fui  Trono,  flante  il  gran  numero  de' fuoi  partigiani  , 
qualora  elio  Clotario  prendefle  la  fua  protezione  ,  e  fpedilFe  un  efercito 

in  Italia  ,  che  quel  Re  s' indulle  a  muover  guerra  a  Grimoaldo.  Entrò 
i'  Armata  Franzefe  per  la  parte  della  Provenza  nel  Piemonte  ,  ed 

arrivò  fin  preflo  alla  Città  d'  Adi  .  L'  accorto  Grimoaldo  ufcito 
anch'  egli  in  campagna  colla  fua  Armata  ̂   fermò  i  nemici  in  quel 

ter* 
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territorio,  e  quivi  fi  accampò.     Era  Principe  fagace  ,  e  fapea  le 
furberi  e  della  guerra  .  Un  dopo  pranzo  fìngendo  un  panico  terrore, 
levò  a  ir  improvvifo  il  campo  ,    e  riiirodi    con    lafciar  indietro   le 
tende   ,  e  buona  parte  del  bagaglio  ,   e  fpezialmenie  una  quantità 
prodigiofa  di  cibi ,  e  vini  di  buon  polfo .  Caddero  i  Franzelì  nel- 

la rete .  Accortifi  della  di  lui  fuga ,  diedero  il  facco  al  campo ,  e 
trovato  si  buon  preparamento  di  mangiare  ,  e  di  bere ,  fecero  graiT 
gozzoviglia  ,  e  fi  abboracchiarono  in  maniera  ,  che  quafi  tutti  ub- 
briachi  (ì  diedero  in  preda  al  fonno .     Ma  non  [a   sì  toilo  pacata 
3a  mezza  notte  ,    che  Grimoaldo  voltata  faccia  ,    quando  men  lei 
credeano,  venne  a  far  loro  pagar  lo  fcotto*  Tanta  ftrage  ne  fece, 
che  a  pochi  riufcì  di  portar  falva  la  pelle  alle  lor  cafe  .     Il   luo- 

go ,  dove  fegui  quello  macello  de' Franchi,  Paolo  Diacono  fcrive, 
che  a  i  fuoi  di  fi  appellava  Rio  ,    ed  era  poco  lungi   dalla    Città 

d'Arti.  Stava  intanto  T  Imperador  Cojìame  in  Siracufa.  S'erano  a 
lutta  prima  immaginati  i  Siciliani  ,  che  la  buona  ventura  forte  ve- 

nuta a  trovarli  in  mirando    piantata  la  Sedia  Imperiale    nella    lor 
Ifola  .  Si  difingannarono  ben  torto  .    Io  non  fo    fé    perchè   quefto 

Principe  era  d' inclinazion  troppo  cattiva  ,  o  pure  ,  perchè  la  ne- 
certìtà  l'artrignertè,  per  non  poter  tirare  da  Coftantinopoli ,  e  dal- 

l' Oriente  alcun  danaro  ,  e  furtìdio  pel  grandiofo  fuo  mantenimen- 

to ,    egli  fi  defl^e  a  far  delle  infopportabili  avanie    a  que'  Popoli . 
Sì  Anartafio  (a)  ,    che  Paolo  Diacono  (b)  ci  artìcurano  ,  aver  egli  (a)  y^najìaj: 

talmente  afflitti  gli  abitanti  ,    e  poflertbri  de' beni    nelle  Provincie  '«  ̂'^•''^'^'z' 
di  Calabria  ,  Sicilia  ,  Sardegna  ,  ed  Affrica  con  gabelle  ,  capitazio-  rulconus  "^ 
ni  ,  e  viaggi  di  navi  ,    che  non  s'era  a  memoria  d'uomini  fimil  z/^j.c.  u, 
flagello  giammai  patito  .    Reflavano  feparate  le  mogli  da  i  mariti, 

i  figliuoli  da  i  genitori  i  in  una  parola  arrivarono  tant' oltre  i  ma- 
Ianni  ,    che  non  rertava  più  fperanza    di  poter  vivere  alla  gente  . 

Né  già   andarono  i  Luoghi  facri  efenti  da  quefta  tempeila  ,  percfi' 
egli  fpogliò  tutte  le  Chiefe  de'  loro  faeri  vafi  >   e  de'  loro  tefori . 
Teofane  (e)  ,  tuttocchè  Autor  Greco,  nota  anch' egli  ,  forfè  fotto      (e)  Teop/t. 
V  anno  precedente  ,  tanti  eflTere  fìati  gii  aggravj  de'  poveri  Siciliar  "^  Chronogr. 
vii  ,  che  molti  difperati  fcappando  andarono  a  firtar  la  loro  abita- 

zione a  Damafco  :    il  che  a  taluno  potrebbe  fembrar  codi  ftrana 

perchè  i  Saraceni  fignoreggiavano  in  qudla  Città  .  Ma  que' Popo- 
li non  fi  attentavano  piìi  a  dimorar  in  paefe  ,  dove  comandartè  uà 

sì  fcelierato  non  Imperato  j  ift^  I,ij:anijo, 

Anno 
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Alino  di  Cristo  dclxvi.  Indizione   ix, 

dì  Vitaliano  Papa  3. 

di  Costantino  ,  detto  Costante  Imperadore  2€. 

di  Grimoaldo  Re  j*. 

Giacché   non  fi  fa    a  qual    anno  preGÌfamente  s'abbiano  a  rap^- 
portare  i  fatti    del  Friuli   riferiti  da  Paolo  Diacono  (a)  circa 

Diaconus     quelli  tempi,  mi  prendo  la  libertà  di  farne  qui  menzione.  Morto 
*^*^'''^'      che  fu  ne' tempi  addietro  Agom  Duca  dei  Friuli,  la  cui  abitazio- 

ne in.  Cividal  di  Friuli  tuttavia  a*  tempi  di  Paolo  Diacono  efiikva, 
chiamata  la  Cafa  di  Agone,  fu  conferito  ,  ficcome  dicemmo  ,  quel 

Ducato  a  Lupo  ,  uomo  di  peffimo  talento.     Collui  un  giorno  alji' 
improvvifo  con  un  corpo  di  cavalleria   fece  una  forprefa  all'  Ifol^ 
di  Grado   poco  lontana  da  Aquileja,   palfando  per  una  flrada   fat- 

ta a  mano ,  che  dalla  terra  ferma  arrivava  colà ,  la  quale  par  beo 
(h)  Ds  Rw  difficile  a  crederli  ,  come  notò  il  Padre  de  Rubeis  (^ì .  Era  quel- 

mlm^Eul"?.^'^^^^^  fottopofla  alPlmperadore ,  ed  ivi  dimorava  il  Patriarca  Cat- 
^quiUjenf.'  ̂ o^^^o  d'  Aquileja  ,   appellato    Gradenfe.     Diede  Lupo    il  facco  a éap,  3  j.         quella  Chiefa  ,  e  ne  portò  via  tutto  il  teforo  .     Allorché  poi  do- 

vette Grimoaldo  portarli  al  foccorfo  di  Benevento  affediato,  lafcic 
in  Pavia  come  Viceré  ,   e  Comandante  quello  Lupo  ,   i  cui    fatti 
egregiamente  corrifpondevano  al  nouie  ,    e  gli  raccomandò  il  fuo 
Palagio.     Commife  Lupo  in  tal  congiuntura    non  poche  infolenze 
in  quella  Città  ,    perchè  fi  lufingava  ,    che  Grimoaldo  non   avelFe 

più  a  tornare  ;  ma  s' ingannò .  Tornò  Grimoaldo ,  e  Lupo  temeii' 
do  il  gaftigo  de'  fuoi  reati  ,  fi  ritirò  nel  Friuli ,  dove  diede  prin- 

cipio ad  una  ribellione  contra  del  fuo  Sovrano.   Crede  il  fuddet* 
to  Padre  de  Rubeis  accaduto  ciò  nelP  anno  6  64.  Grimoaldo  ,  che 

non  amava  molto  d' intraprendere  una  guerra  civile  di  Longobar- 
di contra  Longobardi  ,   perche  non  fi  fidava  del  Popolo  fuo  ,  fe- 

gretamente  moire  Cacano  Re  degli  Unni  Avari  ̂     affinchè   veniifè 

dall'  Ungheria  a  gaftigare  coftui .  A  man  bacciate  abbracciò  Caca^ 
no  i'  afTunto,  e  con  un  formidabil  efercito  giunk  ad  un  luogo  ap- 

pellato Fiume  ,  intorno  al  quale  lafcerò  ,  che  difputino  gli  Lruditf 
Furlani  ,  Quivi  fé  gli  fece  arditamente  incontro  il  Duca  Lupo ,  e 

(e)  Id,  ih(.d.  per  quanto  raccontarono  a  Paolo  Diacono  (e)   aicut)i  vecchi  ,  che 

cap*i9,         s'erano  trovati  prefenti  a  quella  tragedia,  operò  di  molte  prodez- 
ze contro  que'  Barbari  ,   co'  quali  per  tre  giorni  tre  volte   attaccò 

battaglia  con  efito  felice.  Nella  prima  li  fconfide,  con  refiar  fola- 

mente  feriti  alcuni  de'  fuoi  ̂   Nella  feconda  furono  alquanti  de'  fuoi 
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feriti,  e  morti,  ma  con  affaiflìma  flrage  degli  Avari,  Nella  terza 
ancorché  molti  Longobardi  reftafTero  feriti,  e  morti,  pur  diede  ia 
rotta  ali'  immenfo  efèrcito  dì  Cacano ,  e  ne  riportò  un  ricco  bot- 

tino. Ma  raccoltifi  i  Barbari  vennero  nei  quarto  giorno  sì  fterini- 
natamente  addoiTo  a  Lupo  ,  che  la  Tua  gente  diede  alle  gambe  , 
ed  egli  amando  più  toflo  di  morir  ,  che  di  fuggire  ,  dopo  aver 
date  quante  pruove  potè  del  fuo  valore ,  lafciò  fui  campo  la  vita. 
I  fuggitivi  Furlani  fi  ritirarono  nelle  Caftella  pJù  forti  per  quivi 
far  difefa  ,  con  abbandonar  ia  campagna  alla  difcrezion  degli  A* 
vari  ,  i  quali  diedero  il  lacco  a  tutto  il  paefe  ,  e  parecchi  iuo» 
ghi  confumarono  col  fuoco  . 

Ora  avendo  abbaftanza  operato  a  tenore  de  i  defiderj  del  Re 
Grimoaldo  ,  quelli  fece  loro  intendere  ,  che  oramai  ceifaflTero  dil 

guallar  quella  Provincia,  e  fé  n'andailèro  con  Dio.  Ma  quegl' In- 
fedeli non  r  intendeano  così .  La  rifpofla ,  che  fpedirono  per  gli 

loro  Ambafciatori  a  Grimoaldo ,  fu  che  aveano  prefo  il  Friuli  a  for- 

za d'armi, e  che  fel  voleano  ritener  per  loro.  S' accor fé  allora  Gri- 
moaldo d' eflerfi  tirata  la  ferpe  in  feno  ;  tuttavìa  ficcome  Principe 

animofo  adunò  in  fretta  quanti  combattenti  potè,  per  cacciar  colo- 
ro dal  Friuli  colle  cattive,  giacche  colle  buone  più  non  lì  poteva; 

e  andò  ad  accamparli  a  fronte  de- nemici.  Vennero  per  parlare  con 
lui  altri  Ambafciatori  di  Cacano ,  ed  egli  feppe  hca  prevalerli  del- 

la lor  venuta .  Era  picciolo  i'  Efèrcito  Longobardo  y  ma  l'  accorto 
Re  tenendo  a  bada  con  parole  per  varj  giorni  quegli  Ambafcia- 

tori ,  ogni  dì  dava  la  moftra  alle  fue  genti  ,  e  facendo  prendere 
varj  abitile  diverfe  armi  alle  truppe  già  vedute  ,  quaficchè  ogni  di 
fopragiugneflero  de  i  nuovi  Reggunenti  ,  più  volte  fece  mirare  a 

que'  Barbari  fotto  diverfi  afpetti  le  medefime  milizie ,  in  guifa  che 
coloro  rimafero  convìnti  delia  innumerabii  Armata  de' Longobardi. 
Allora  Grimoaldo  fatti  venire  a  sé  gli  Ambafciatori:  Or  èerte,dif- 
fe,  riferite  a  Cacano,  che  fé  non  la  sbriga  ài  tornarfene  a  cafa,  con 

tutta  quejìa  gran  moltitudine  ,  che  voi  co*  vofìr*  occhi  avete  veduto  y  ià 
verrò  lofio  a  infegnargli  la  fi  rada.  Di  più  non  occorfe .  Cacano 
avvertito  del  pericolo ,  in  cui  fi  trovava  ,  decampò  ,  e  tornolTene 
al  fuo  paefe .  Tentò  di  poi  Varnefrido  figliuolo  di  Lupo  di  fucce- 
dere  in  luogo  del  padre  nel  Ducato  del  Friuli  j  ma  conofcendo  dì 
non  aver  forze  da  contraftare  col  Re  Grimoaldo,  ricorfe  agli  Scia- 

vi,  o  vogliam  dire  Schravoni  nella  Carintia ,  ed  ébh^  tal  rinforzo 

di  quella  gente ,  che  fi  figurava' già  di  poter  ottenere  il  fuo  inten- 
to.    Ma  pervenuto  al  Caltelio  di  Nemafo  poco  lontano  da  Civi-j dale 
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dale ,  quivi  dal  forte  efercito  de'  Fuilani  fconfiiio ,  perde  colla  fpe- 
rarì2a  dei  Ducato  anche  la  vita .  Fu  dunque  creato  Duca  del  Frui- 
ìi  Vettarì ,  oriondo  della  Cina  di  Vicenza  ,  uomo  di  gran  benigni- 

tà ,  die  Toavemeiite  governò  dì  poi  quei  paefe. 
Prima  di  quefti  tempi  cominciò  ,    e  fpezialmente    prefe  vigore 

nell'anno  prefente  Io  fcisma  della  Chiefa  di  Ravenna.  Abbiam  ve- 
duto ,  con  quanta  fommeffione ,  e  prontezza  Mauro  Arcivefcovo  dr 

quella  Città  intervenne  per  mezzo  de' fuoi  Deputati  al  Cojicilio  La - 
teranenfe  fotto  S. Martino  Papa  nell'anno  6^^.  Ma  quell' uomo  ac- 

cecato dall'ambizione ,  cominciò  da  li  innanzi  a  negare  l'ubbidien- 
za dovuta  a  i  Sommi  Pontefici ,  e  praticata  da  tutti  i  Tuoi  antecef- 

(?)  y^gnell.CoTÌ  (a)  .  La  permanenza  degli  Efarchi  d' Italia  in  Ravenna  ,  qua- 

'^M   rt tom  ̂^^^'^  quella  folTe  divenuta  Capo  dell' Italia ,  fervi  ad  efaltar  la  fu- 
^,Ker.  i/a/.P^'^^^^  di  quello  Prelato  ,  e  a  cercar  V  Autozt^aVia  ̂   o  fia  l'indlpen- 

Kubeus     denza  da  qualfivoglia  Chiefa  fuperiore  ,    con  trasgreffion  manifefla 
Hijl.Ravenn.^Q  j  Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio  Primo  Ecumenico  Ni- 

^^li^\4     II  ̂^"°-  Racconta  Agnello  {b)  ,  che  fcriìle  circa  T  anno  di  Crifto  84,0. 
iom.2.^'^^  'le  vite  de'Vefcovi.  Ravennati ,  Autore  per  altro  nulaftetto  verlo   I5 
Ker.  Italie,    Sede  Apoftolica   Romana  ,  che  il  Papa  (  fenza  fallo  Vitaliano  (  man- 

dò a  Ravenna  de  i  Legati,  per  intimare  a  Mauro  Arcivefcovo  la 
Ibmmefllone ,  alla  quale  egli  era  tenuto  verfo  il  Romano  Pontefice, 
Rifpofe  Mauro  infolentemente  di   maravigliarfi  di  quello  ,   perche 

era  feguito  accordo  fra  loro  di  non  inquietare  I'  un  T  altro  ,    e  d' 
aver  egli  fopra  ciò  una  Scrittura  fottofcritta    dal  medefimo  Papa  , 
Rapportata  al  Pontefice  quella  ri  (polla  ,   feri  (Te  a  Mauro  ,    che  fé 
quanto  prima  non  veniva  a  Roma  lo  fcomunicava.     Diede    allora 

nelle  fmanie  l'iniquo  Arcivefcovo  ,  e  prefa  la  penna  ,   fcrilTe  una 
lettera  fimile,  in  cui  anch' egli  fcomunicava  il  Papa,     Fu  portata 
a  Roma  quefta  infoIentilTìma  lettera  :,  e  Iettala ,  il  Pontefice  in  col- 

lera la  gittò  per  terra ,  e  poi  la  fece  raccogliere  .   Quindi  portò  le 

lue  doglianze  all'Imperador  Collante ,  pregandolo  di  ridurre  al  do- 
vere il  temerario  Arcivefcovo.  Ma  nello  fiefiò  tempo  feri  He  anche 

Mauro  all'  Imperadore ,  implorando  il  di  lui  patrocinio  alle  fue  pre- 
tendoni.     Collante,  che  altre  vie  non  feppe  mai  battere  ,  fé  non 

quelle  dell' iniquità  ,  piuttofto  che  foddisfare  alle  giude  dimande  del 
Papa,  volle  follener  l'eccelFo  fcandalofo  dell' Arcivefcovo  .     Refta 
tuttavia  il  Diploma  da  lui  fcritto  ad  elfo  Mauro ,  cavato  dà  un  Cor 
dice  manulcritto  della  Biblioteca  Efienfe,dove  gli  fignifica  di  aver 
dati  gli  ordini  in  favore  di  lui  a  Gregorio  fuo  Efarco  :    il  che   ci 
fa  conofcere  ,    che  a  Teodoro  Calliope  era  fucceduto    quello  nuovg 

Efar» 
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Efarco  ■Gregorio  .Pofcia  dichiara,  e  determina,  che  la  Chiefa  Pva-, 
venuate  fia  efente  in  avvenire  da  ogni  Superiore  Ecclefiaftico  ,  e 

jjjezialmente  dall'  autorità  del  Patriarca  di  Roma  antica  ,  di  modo 
che  goda  il  privilegio  dell'  Autocefalia .  Il  Diploma  è  dato  Kalend. 
Man.  Syracufa  .  Jmperamibus  Dominis  nojì/is  p'Uffiims  pcrpetuis  Au^ 
gujìis  ,  Conjìantino  majore.  Imperatore  m  (  il  che  fa  lempre  più  conofce- 

re ,  che  il  fuo  nome  vero  era  Cojlandno  ,  benché  i'  ufo  abbia  ot- 
tenuto di  chiamarlo  Cojìante  )  Anno  XXK  (  che  tuttavia  correa 

Rei  Marzo  del  prefeme  anno  )  &  poft  Confulatum  ejus  Anna  Xll/f. 

(  s'ha  da  feri  vere  XXIÌI,  )  atque  novo  Conjiantino  ,  Heraclio  ,  &  Ti' 
herio  ,  a  Deo  confervaùs  fiiih  ,  Conflantìni  quiàem  Anno  XlllL  He- 
radio  autem  ,  &  Tiber.io  Anno  VlL  Coiicorrono  .-tutti  quelli  caratte» 

ri  a  indicar  l'anno  prefentc  ,  e  fempre  più  convincono  i  Lettori, 
eflerfi  ancor  qui  .troppo  fconciamente  abufato  della  fua  autorità  T 

Imperador  Collante,  non  appartenendo  a  lui  il  mutar  l'ordine  del» 
la  Gerarchia  Ecclefiallica ,  ilabilito  dagli  Apoftolì  ,  e  regolato  da' 
Concilj  Generali  della  Chiefa  di  Dio ,  j^^4  di  ;Che  noii  era  capace 

.^ueft' empio,  ed  infelice  Augul^o  ì 

Anno  dì  Cristo  dclxvii.  Indizione  x, 
di  Vitaliano  Papa  ii. 
di  CosTANiiNO,  detto  Costante  Imperadore  27. 
dì  6RIMQAXD0  Re  6. 

ìlrca  quedi  tempi  il  Re  GrimoaìÀo  diede  per  moglie  a  RomoaU 
do  Duca  di  Benevento  fuo  figliuolo  Teoderada  ,  figliuola  di 

Lupo  già  Duca  del  Friuli  (a) ,  che  gli  partorì  poi  tre  figliuoli  ,  (a)  ̂^'^/«f 
cioè,  Grimoaldo  Ih  e  Gifolfo  (  amenduni  col  tempo  furono  Duchi  I>'^ac.Uh.^. 
di  Benevento  ),  ed  Aricìii,  o  fia  Arigifo  .  Vendicofiì  ancora  di  ̂'^^'^^^ 
tutti  coloro,  che  nell'andare  ad  efib  Benevento  in  foccorfo  del  fi- 
gliuolo,  l'avevano  abbandonato.  Ma  fopra  tutto  barbarica  fu  la  fua 
vendetta  contro  la  Città  del  Foro  di  Pcpìlio  ,  oggidì  Forlimpopoli, 

perchè  quel  Popolo  fouopoflo  all'  Efarco  di  ijavenna  avea  fatto 
degl'  infiliti  non  folamente  a  lui  nel  viaggio  alla  volta  di  Bene* 
vento ,  ma  molt'altre  fiate  a  i  fuoi  Mefiì  nell'  andare  ,  e  venire 
da  Benevento .  Per  l' Alpe  di  Bardone ,  cioè  per  la  via  di  Pon- 
tremoli ,  fenza  che  fé  n'  accorgefiero  i  Ravennati ,  condufle  egli  le fue  truppe  in  Tofcana  in  tempo  di  Quarefima  ,  e  poi  nel  Sabbato 
i;-anto  piombò  addofib  a  quella  mifera  Città,  nel  tempo  appunto, TomW,  §  che 
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clie  feconJo  l' ufo  d' allora  fi  faceva  il  folenne  Battefimo  de*  fan* 
ciulJi  nella  Chièfa  maggiore,  A  pochi,  o  a  niuno  perdonò  i' inu- 
/naniià  di  que'  foldati  ,  con  aver  lino  fvenati  i  Diaconi  ,  cfie  bat- 
teiizavano  i  fanciulli.  Tale  in  fomma  fu  la  ftrage  di  quel  Popolo^ 

e  il  guaHo  delia  Città,  die  pocliiflìmi  abitatori  vi  reflavano  a' teni<« 
pi  di  Paolo  Diacono:  crudeltà  degna  d'  eterna  infamia  ,  Portava 
per  altro  il  Re  Grimoalclo  fommo  odio  a  i  Greci,  e  fudditi  del- 

l' Ihìperadore  ,  perchè  fotto  la  buona  fede  aveOero  tradito ,  ed  uc« 
cifo  i  fuoi  due  fratelli  Tafons  Duca  del  Friuli ,,  e  Caccom,,  E  que- 

lla fu  la  cagione  ,  che  quantunque  la  Città  di  Opitergìo  ,  oggidì 

appellata  Oderzo ,  folle  già  ridotta  fotto  il  dominio  de*  Longobardi, 
pure  perchè  ivi  era  fucceduta  la  morte  de' fuoi  fratelli  fuddetti ,  la 
fece  diflruggere  da  i  fondamenti,  e  partì  poi  quel  Territorio,  af- 
fegnandor.e  una  parte  a  Cividal  ài  Friuli ,  un  altra  a  Tr/Vigi ,  e  la 
terza  a  Cm^da„ 

Anno  di  Cristo  dclx viii»  Indizione  xu 
di  Vitaliano  Papa  12. 
di  Cos TANTINO    Pogonato  Imperadore  1, 
di  Grimoaldo  Re  7^ 

FU  queflo  l' ultimo  anno  della  vita  di  Coftandno ,  che  noi  foglia- 

mo  appellare  Coftante  Imperadore ,  L'  odio  univerfale  de'  Po- 
poli ,  eh'  egli  s'  era  guadagnata  coli'  immenfe  fue  edorfioni,  ed  an- 

gherie lor  fatte ,  e  il  discredito  ,  in  cui  era  per  le  fue  empie  a- 
2Ìonr  ,.  diedero  moto  ,  ed  animo  ad  una  congiura  contra  di  lui  • 

Però  fui  iìne  di  Settembre  dell'  anno  prefente ,  edèndo  già  in  cor- 

(a)  Jnapf.  fo  l' Indizione.  XII,  come  abbiamo  da  AnaiiaOo  Bibliotecario  (a)  , 
in  Firaii-iri.  j^  Paolo  Diacono   (b)  ,  e  da  Teofane  (e) ,  trovandoli  egli  nel  ba- 

(b)  l'auhts  ̂ ^^  j^  Siracufa  ,  fu  quivi  da  un  Andrea  tigliuol  di  Troifo  uccifo. 
ft^'^l'iu      Entrati  gli  uomini  della  fua  Corte  ,  il  trovarono  fenza  vita  ,  è  die- 
(c)  T/iecp/u  dcro  fepoltura  al  fuo  corpo  ,  Dopo  di  che  un  certo  Mi{iiio  (  co- 

ia  Cfirono-f.  SÌ  lo  chiama  Teofane  )  o  pur  Meceiio  (  come  ha  Paolo  Diacono  ) 

fi  fece  prociamar  Imperadore.  Teofane  ferivo,  eh'  egli  fu  forzato^ 
a  prendere  l'Imperio,  e  fendo  giovane  di  bellifTimo  afpetto  ,  e  di 

nazione  Armeno,  e  pur  conrcITa ,  ch'egli  era  de' congiurati .  Giun- 
ta a  Coltantinopoli  la  nuova  di  quello  fuccelìb,  Cojlamino  f^o  pri- 

mogenito ,  dichiarato  già  Imperadore  dal  padre  ncil'  anno  6/4. 
pr'ele  le  redini  del  governo.  Era  egli  affai  giovinetto ,  ma  percioc- 
cfiè  dopo  i'imprefa  di  Cicilia  tornò  a  Coflantinopoli  colla  barba, che 
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die  gli  fpuntava  fui  volto  (a) ,  perciò  ébbes  il  fopranome  dì  Fogo-      (a)  Zondr, 
nato  ,  cioè  Barbato .  Diedefi  in  quelV  anno  elio  giovane  Augnilo  a  '"■  -^i^naUb* 
far  quanti  prepar^nnenti  poteva  ,  sì  per  vendicar  la  morte  del  pa- 

dre ,  che  per  liberar  V  Imperio  dal  Tiranno  Macezio,  e  neli'  anno 
vegnente,  ficcome  vedremo,  gli  riufcì  felicemente  .rimprefa.    Fu 
quello  Principe  di  religione ,  e  di  collumi  diverfo  dal  padre  .    In 

quell'anno  ancora  il  Re  Grimoaido  fece  una  giunta  d'alcune    Leg- 
gi a  quelle  del  Re  Rotari .  Dal  ProIogQ  (b)  fi  veggono  pubblicate       (b)  Lcex 

Anno  Dìo  propuio  Regni  mei  Sexto  ,  Menfe  Julio ,   ̂ndiùlioite   XI.    e  Longoiarl. 

per  confeguente  in  quell'anno.  Dovea  già  aver  preiò  ungranpof  «om.^.Ker^ 
ìelTo  fra  i  Longobardi  Tempio  abufo  de' duelli,  iion  già    p-r    be-   '*""^' 

lliale  appetito  di  vendetta,  o  per  puiitigl",  come  lì  uiàva  negli  ul- timi fecoli  addietro,  ma  per  indagare  con  quella  barbara  invenzio- 
ne il  Giudizio  di  Dio  intorno  alla  verità  ,  o  faifuà  d-  i  delitti  jO 

alla  giuftizia,  o  jngiullizia  delle  pretenlìoni .  Qualche  freno  vi  ,mi- 
fe  il  Re  Giimoaldo  con  ordinare,  che  fé  colTa/a  ,  che  un    uomo 

libero  per  treat'  .anni  folTe  yiyuio  in  illato  tale ,  non  poteife  alcuno 
sfidarlo  ai  duello  hi  vigore  di  qualche  pretenfione  ,  che  collui  foG- 
fé  fuo  fervo ,  cioè  fchiavo  .  Pero  ballava ,  che  quelV  uotTij    adJu- 
xrelTe  davanti  a  i  Giudici  i  tellimonj  del  poTeifo  delia    libertà   du- 

rante lo  fpazio  d'elTi  trent'anni,  per  dentarli  da  o^aì  altra  mole- 
llia.  Lo  llelib  fu  decretato  in  favore  di  chi  provava  d'aver  pò 'Te - 
duto  per  lo  fuddetto  fpazio  di  tempj  cale  ,  fervi  ,  e  terre  .    Alt* 
incontro  alle  mogli  accufate  d'aver  operato  co. uro  l'oure   ,   e  l^ 
yita  de' mariti  ,    era  permeilo    di  giullilicarlì   ,coi    ginraineato  ,  o 
pur  col  combattimento  :  nel  .qual  calo  ,ia  donna  fce^iieva  un  Cam- 

pione ,  o  lia  Combattente  per  la  parte  fua .    Non  parlo  dell'  altre 
leggi  ,  nelle  quali    è  prefcritto  ,  che  dee  pagarli  da  i  padroni  per 

gli  delitti  de' fervi ,  e  qual  pena  fi  dclfe  a  ciii  iafciata  \i    m.^^lie 
fua ,  un'  altra  ne  prendeva ,  p  pure  alle  donne  ,    che    prenJevaiio 
-per  marito  chi  avea  già  moglie ,  tuitocchè  informate  ideilo  flato  di 

quell'  uomo  .  la  quell'anno    Teodoro  Monaco  vreco  ,  pofcia  Arci- 
vefcovo  Dorovernenfe,  o  fia  dì  Canturberi  ,  fu  inviato  in  Inghil- 

terra da  Papa  Vitaliano  (e)  ,  ed  e  quel  medefimo  ,  che   compilò        (ci  Bei€ 
di  poi  ed  accrebbe  i  Canoni  Penitenziali,  mife  in  credilo  le  Let-  fi^Ji-^-^» 

tere  Latine,  e  Greche  in  que'Paefi,  ed  allevò  de  i vaienti  difce-  ̂ "^P'^* 
poli  ,  .con  iflabiliie  ancora  il  Canto  Ecciefiallico  in  quelle  Chiefe. 
iProbabil mente  fi  prevalfe  degli   fconcerii    accaduti    in    Sicilia  Ro- 
moaldo  Vuc3L  di  Benevento,  per  vendicarfi  del  già  uccifo  Coftante 
Augullo  ,  e  rendergli  ia  pariglia  dell'  infulto  già  fatto  a  JBeneven- S      2  tO. 
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fa)  Paiilus  to .  Noi  fappiamo  da  Paolo  Diacono  (a) ,  di*  egli  raunaia  Una  buo 
rtiazonas       na  Armata  ti  portò  all'aTedro  della  Città  di  Taranto,  e  cotanto  la 
i.6,c.i.  combattè,  che  fa  forzò  alla  refa.  Altrettanto  fece  a  quella  di  Brin- 

diji:  con  cfie  aggiunfe  tutti  quei  contorni,  cioè  un  buon  tratto  di 
pacfe  al  fuo  Ducato  Beneventano. 

Anno  di  Cristo  bclxix.  Indizione  xìr; 
-  di  Vitaliano  Papa   13. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  2. 
di  Grimoaldo  Re  8^ 

jRemendo  alPlmperacfor  Coftarìiino  Pogonato  il  fuoco  nato  ifl 
Sicilia  per  la  tirannia  di  Meceiio ,  ammafsò  quanta  gente  potè 

(b)  Ia\  L  5.  {h) ,  facendone  venire  dall'  Iftria  ,  dall'  Italia  ,  dalla  Sardegna  ̂  
i(if.\2.  e  dair  Affrica,  perchè  efTa  durava  tuttavia  alla  divozion    dell'  Im- 

perio. Venne  lo  fteflTo  giovane  Augufto  \\\  perfona   a   quelk   im- 

prefa  con  una  poderofa  fiotta .  Fa  dunque  prefa  Siracufa  ,    truci- 
dato il  Tiranno  Mecezio  ,.  e  il  fuo  capo  con  quelli  di  molti  altri 

portato  à  Coftantinopoli .  In  quella  maniera  reftò  eftinto  il  fuoco , 

che  s' era  accefo  in  quelle  parti ,  fenza  che  fi  legga  ,  che  i  Lon- 
gobardi continualTeiro  a  prevalerfene  maggiormente  \n  loro  vantag- 

gio.  Ciò  fatto,  r  Imperadore  fé  ne  tornò  lieto  alla   fua   refidenza 

di  Coibntinopoli .  Ma  probabilmente  Mecezio  ,  prima  che  gli  ar- 
rivafTe  addoflTo  sì  gran  tempefta  ,   avea  fatto  ricorfo  per  ajuto  a  i 
Saraceni  .     Benché  coftoro  non  venilfero  a  tempo    per    foccorfo  , 

(e)  Ar\aft4'  P'^i"«   ̂i    sa    da  Anaftafio  (e)  ,  e  da  Paolo  Diacono  (i)  ,   che    all' in  AAeodat.  jmprovvifo    con   molte    navi    arrivarono    in  Sicilia  ,   entrarono  in 
(d)  Pau'.us  siracufa  ,  e  mifero  a    fil    di    fpada    quell'  infelice    Popolo  ,    con 

Diacenus       ̂ ^^^.[^^q  falcati  pochì  col  favor  della  fuga .     Pare  eziandio  ,    che 

**"       fcorrelFero  pel  refto  dell'  Ifda  ,  commettendo    gli    atti   della  me- 
defima  crudeltà  dappertutto:  ma  quello  non  è  certo.     Per  aitefta- 

(c)  Baron.  to  ancora  del  Cardinal  Baroni©  (e)  ,  e  del  Padre   Mabillone    (/) 
Annal.EccL  non   fon    ficuri  documenti    di    Un  tale    eccidio    una  lettera  feruta 

(H   Muf>m.  da  i  Monaci  Benedettini  di  MeOìna    a  i    Monaci   Romani    abitan- 

•^"f.;i{'  ̂ *-  ti    nel    Laterano  ,    ne    una   lettera  di  Papa    Vitaliano  a  i   medefi- 
7i infine     mi  Monaci  Meffinefi  :  dalla  prima   delle   quali    vm\   detto  ,    che 

Mefllna  ,    e    novamotto   altre    Città  ,  e  Ville  della  Sicilia    erano 

fiate  faccheggiate  ,    e    date    alle  fiamme  da  i  Saraceni  .    Afporta- 

rono  in  queir  occafione  i  Barbari  tutti  i  bronzi  ,  che  l'  Imperador 
Collante  avea  rubbato  a  i  Romani  ,  e  fé  ne  tornarono  ad   Alef- 

fan- 
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fandria  .  Abbiamo  da  Teofane  (a)  ,  clic  in  quello  meJerimo  anno     (a)  TheopL 

V  Iinperador  Coflantino  diede  ii  titolo  d' Augnili ,  e  dichiarò  fuoi  in.  Chroaogr. 
coHeghi  nell'Imperio  i  due  fuoi  fratelli  Eiradio y  e  Tiberio  .   Privò 
ài  vita  Giujìiniano  Patrizio    padre  di  Germano  ,  che  fu  por  Patriar- 

ca di  Coitantinopolf  ,  e  fece  entrare  Io  flellb   Germano  nei  ruolo 
degir  Eunuchi .  li  perchè  non  io  dice  la  Storia . 

Anno  di  Cristo  dclxx.  Indizione  xiir. 
di  Vitaliano  Papa  14. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  5; 
di  Grimoai-do  Re  p. 

Giacché  Paolo  Diacono  narra  buona  parie  degli  àvvenlmcntf  ̂  
fenza  fpecificarne  T  anno ,  perche  nò  pur  egli  dcvea  faperlo, 

fi  può  riferite  qui  un  fatto  di  Vetiarì  Duca  del  Friuli  {h)  .  Aven-    (b)  Paulus 
do  gii  Schiavoni  dominanti  nella  vicina  Carinria  intefo  ,    eh'  egH  Z>inconus 
era  andato  a  Pavia,  rannata  una  gran  moltitudine  di  gente  j  yen-  ̂' J« '^'^S* 
nero  fin  preflb  a  Cividal  di  Friuli,  e  fi  accamparono  in  un  Luo- 

go chiamalo  Brofla.  Per  buona  ventura  accadde,  che  Vettari  sbri- 

gatoli in  poco  tempo  da  Pavia,  quando  niun  fé i'afpettava,  arrivò 
ia  fera  innanzi  a  dividale .  Né  fi  toflo  ebbe  intefa  la  venuta  degli 
Schiavoni ,  che  prefi  feco  venticinque  cavalli  andò  a  riconofcerlr  j 

ed  arrivato  al  Ponte  del  Fiume  Natifone  ,  oltre  al  quale  s'  erano 
attendati  i  Barbari  ,  fu  da  loro  offervato  j  e  perchè  era  con  si.  po- 

chi con)pagni ,  motteggiato  condire:  Vedete  là  il  Patriarca ,  che  vkn 
lontra  di  noi  co  i  fuoi  Chertci .  Il  Duca  allora  levatofi  T  elmo  di  ca- 

po, e  facendo  vedere  a  i  Barbari  chi  egli  era  (  e  ben  lo  conofce va- 
no )  ,  mife  tal    terrore  in  cofloro  ,  che  efTendo  corfo  ii  fuo  nome 

per  tutto  il  campo ,  quaficchè  egli  fdfe  per  affaiirli  con  un  foi-mida- 
bile  efercito,  fi  diedero  a  una   precipitofa  fuga  .  E  finquì  fi  può 
menar  buono  il  fuo  racconto  al  buon  Paolo.  Ma  egli  ci  vuol  fat 
ridere  con  una  slargata  romanzefca  ,  che  dipoi  foggiugne,  con  dire, 

che  Vettari  con  que'  pochi  compagni  fi  fcagliò  loro  addolTo  ,  e  ne  fe- 
ce una  tal  beccheri:a  ,  che  di  cinque  mila  uomini ,  appena  pochi  col 

favor  delle  gambe  portarono  alle  lor  cafe  la  irifla  nuova  di   tanta 

difgrazia.  Tiene  il  P,  Pagi ,  che  in  queft' anno  Gom-ria  III.  Re  de' 
Franchi  nella  Neuflria,  e  Borgogna  giugnedc  alT ultimo  de'fuoi  gioi^- 
ni.  Per  poco  tempo  regnò  dopo  Ini  Teoderico  11.  il  quale  per  forza 
preie  la  ChericaleTonfura,  Qiilderico  fratello  di  Cldtario  divenne  pa- 

dre- 
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drone  di  tinta  la  Monarcliia  Franzefe.  Ma  da  lì  a  non  moItDnoii 

foio  a  lui  tolto  fu  il  Regno,  ma  anche  la  vita.  A-Hora  il  depollo 

Jeoderlco  ripigliò  il  Regiio .  La  Storia  de'  Franchi  fcarfeggia  molto 
di  notizie  in  quelli  tempi .  Ma  Te  all'  Italia.ia   non  relìalero  que' 
pochi  lumi,  che  ha  raccolto  Paolo  Diacono,  noi  rederemmo  anche 

più  de'Franzefi  al  bujo  ,  mancando  a  noi  je  Vite  de' Santi,  de' Ve- 
fcovi,  e  degli  ottimi  Monaci  Italiani  d'allora,  laddove  non  pjche 
de' loro  paelì  ne  Ibriirero  effi  Franchi,  e  gì' Inglelì  ,  non  già  perchè 
allora  anche  l'Italia  non  nudride  de' buoni  Prelati  ,  e  nulti  Servi 
di  Dio  y  ma  perchè  l' ignoranza  avea  qui  prefo  troppo  piede  ,    o 
pure  perchè  le  guerre  nodre  civili  h.'n  fatto  perdere  gran  copia  di 
antiche  memorie .  Abbiamo  poi  da  Teofane ,  che  circa  quedi  tem- 

pi i  Saraceni  fecero  un'  incurfione  nelle  Provincie  dell'  Affrica  tut- 
tavia fottopofle  al  Romamo  Imperio  5  e  corfe  voce  ,  che  aveTero 

condotte  in  ifchiavitù  ottanta  mila  perfone.  Avea  bensì,  come  ab- 

biam  detto,  i' Imperador  Cojlandno  conferito  il  Titolo  Imperiale  a 
ì  due  fuoi  fratelli  Eraclio  ,  e  Tiberio  -,  ma  per  quanto  fi  può  cono- 
fcere  ,  confiiieva  nella  fola  apparenza    (a  ìor  dignità   ,    perciocché 
i' autorità,  e  il  comando  rifedeva  tutto  in  eTo    Codantiiìo  .    NelP 
efercito  a  Crilbpoli  vi  furono  più  perfone  ,  che  pubblicamente  gri- 

darono: Noi  crediamo  nelle  tre  Perfone  della  Trinità:  andiamo  anche 
a  coronar  tre  Imperadori:  fcgno,  che  la  Coronazione  era  il  più  im- 

portante requifito  perefercitar  co  i  fatti  l'Imperiale  Autorità.  Giun- 
fèro  quefle  parole  all'orecchio  di  Collantino,  che  forte  fé  ne  tur- 

bò .    Fatti   perciò    venire    i  capi  di  colloro  a  Collantinopoli  fotto 
pretello  di  voler  foddisfare  a  i  lor  defiderj  ,    li  fece  pendere  tutti 
dalle  forche ,  ed  infegnò  agli  altri  il  rifpetto  dovuto  a  i  Sovrani . 
Perchè  nondimeno  fi  feppe  ,  o  folamente  corfe  il  fofpetto ,  che  da 
i  fuddetti  fuoi  fratelli  avelie  avuta  origine  quel  fedcziofo  progetto, 

fece  ad  amenduc  tagliare  il  nafo.  Ma  quell'ultima  barbara  azione 
non  fembra  appartenere  all'anno  prefente  ;  perchè  fìccome  Io  flef- 
fo  Teofane  racconta  all'anno  15.  di  Codantino  ,    allora   egli  fola- 
mente  rimolTe  i  fratelli  dall'Imperio;  né  fembra  molto  probabile, 
che  fé  in  quell'anno  avelFe  lor  fatto  un  si  brutto  sfregio  ,  eglino 
avefTero  tuttavia  continuato  nelf  onore  primiero . 

(a)  Paulus         Circa  quefli  tempi  per  relazione  di  Paolo  Diacono  {a)  Al^e- 
Diuc.  Ub.t,.,co,  o  fia  Al^econe,  Duca  de'  Bulgari  ,  fenza  faperfene  il  perchè  , 
cap.tcf.         ufcito  colla  gente  a  lui  fuggetta  dal  fuo  paefe  confinante  al  Danu- 

bio ,  venne  con  tutta  pace  a  trovare  il  Re  Grimoaldo  ,  efibendofi  al 

fuo  fcrvigio ,  e  pregandolo  di  dargli  qualche  contrada ,  dove  potef- 

fe 
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fé  abitar  coi  fuoi .  Grimoaldo  l'inviò  al  figliuolo  Romoaido   Duca 
di  Benevento,  incaricandogli  di  trovargli  (ito  a  propofito  .  Egli  ia 

fatti  diede  a  lui,  ed  a' fuor  per  luogo  d'abitazione  il  paefc  tin'al- 
ìora  deferto  di  Supino  ,  Bojano ,  Ifernia  ,   ed  altre  Città  co  i  ior 

territori ,  e  con  Giurisdizione  Signorile  rn  elfe ,  dipendente  nondi- 
meno dal  Duca  di  Benevento ,  con  avergli  mutato  il  nome  di  Du' 

ca  in  quello  di  Gajìaldo  ,  equivalente  a  quello  di  Governatore ,  o 
Conte  ,  acciocché  non  fernbradè  eguale  col  nome  di  Duca  al  Du* 
ca  fuo  Sovrano .  Paolo  Diacono  racconta  ,  die  a'  fuoi  di ,  cioè  cen- 

to anni  dopo  ,  quella  Nazione  ,  tuttocchè  fapefle  parlare  la  lingua 
volgare  di  quel  paefe  ,  pure  non  avea    peranche    dismefso    T  ufo 

delia  natia  Lingua  Bulgara.  Teofane  (a)  nell'Anno  XI. di  Collan-   (a)  The^pL' 

lino  Pogonato,  e  Niceforo  (è),  toccano  quello  punto  anch' eflì ,  di- ^«  ̂-'jf;:';'^*^' 
cendo,  che  regnando  l'Imperador  Collartte,  Crovato  Rede'Bulga- A  chranic,* 
ri  lafciò  dopo  di  fé  cinque  figliuoli,  con  ordine,  che  flefsero  uni- 

ti inlìeme.    Ma  non  andò  molto ,  che  fi  divifero  ,  e  chi  in  quella, 

chi  in  quella  parte  andò  colla  fua  gente  .    Il  più  piccolo  di    que' 
fratelli  venne  in  Italia  nella  Pentapoli  ,  e  pafsato  a  Pvavenna  ,  ri- 

mafe  fuggctto  all'Imperio  de'Crilliani  ,  e  pagava  tributo    a  i  Ro- 
mani .  Potrebbe  efsere,  che  Alzeco  prima  fi  prefentafse  all'Efarco 

di  Ravenna  con  offerirfi  a  i  di  lui  fervigj  i  ma  che  non  trovandoli 

dove  dar  ricetto  a  tanta  gente,  egli  s' indirizzafse  al  Re  Grimoal- 
do, che  l'inviò  al  figliuolo  Romoaido.  Certamente  a  Paolo  qui  è 

dovuta  maggior  credenza,  che  agli  Storici  Greci.   Scrive    poi    il 
medefimo  Paolo,  che  in  quelli  tempi  (  non  fappiamo  ,  fé  nel  pre- 
fente  ,  o  nel  fegùente  anno  )  il  Regno  de'  Franchi  venne    in  ma- 

no di  Dagoberto  II.  il  quale  dopo  efsere  fiato  per  più  anni  efule, 

e  in  grandi  mi  ferie  ,  confinato  in  Irlanda  per  l' iniquità  di  Grimoal- 
do Franzefe  fuo  Maggiordomo,  finalmente  richiamato  da' fuoi,  ri- 

cuperò il  perduto  Regno ,  Non  fu  pigro  il  Re  Grimoaldo  a  fpe- 
'dirgli  degli  Ambafciadori  per  congratularfi  feco,  e  in  tale  occafio- 
ne  fu  giurata  da  amendue  le  parti  una  buona  amiflà  ,  e  pace.  Tro- 
vavafi  allora  in  Francia  in  bafsa  fortuna  il  già  fuggito  Re  de  Lon- 

gobardi Benarido  ,  e  temendo   degli   andamenti   di  quegli  Amba- 
iciadori ,  perchè  ben  confapevole  della  accortezza  dei  Re  Grimoal- 

do ,.  che  gii  teneva  continuamente  gli  occhi  addofso ,  e  fpie  d'in- 
torno: non  gli  parendo  più  buon'aria  quella  di  Francia,  prefe  fé- 

gretamente  ia  rifoluzione  di  ritirarfene  ,  e  di  fcappare    nella  gran 
Bretagna  ,  per  cercar  quivi  ricovero  prefso  il  Re  degli    Anglofaf- 

fcni  »  Gran  difputa  ̂   fiata  fra  gii  Eruditi  Franzefi  intorno  all'anni;» 

in 
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in  cui  Dagohcno  II.  ricuperò  il  Regno .  Ne  han  trattato    Ac!riano 
^    Valcfio^,  il  Coinzio,  e  i  Padri  Mabiiione,  Enfchenio,  e  Pagi.  So- 

fìiene  ruitimo  di  querti ,  che  quel  Principe,  folamente  nell'  anno 
C>73.  tornò  in  Francia  j  e  perchè  il  Mabiiione  li  ferve  del  raccon- 

to già  rrferito  da  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  vedere  efso    Da- 
goberto  regnante  in  Francia  prima  delia  morte  del  Re  .Grimoaldo 
Uicceduia  nell'anno  ieguente  671.  tiene  ii   Pagi,  che  in  ciò  fi  fì^ 
Ingannato  Io  Storico  Italiano ,  come  mal  informato  degli  affari  flra- 
nieri  della  Francia .  Ma  non  par  già  ,  che    quel    Critico   porti    si 
lode  pruove  da  atterrar  qui  l'autorità  di  Paolo,  il  quale  folamen- 
ty   cent'  anni  dopo  fcrifse  quelli  avvenimenti  ;  e  madìmamente  confef- 
iiindo  tutti  i  Letterati,  reflare  la  Storia  di  Francia  in  queRi  tem- 

pi involta  in  molte  tenebre .  Sembra  non  improbabile  ,  che  man- 

cato di  vita  Clotario  III.  Re  in  quefl'  anno  fenza  prgle  ,  ed  efsen- 
do  inforti  de  i  gravi  torbidi  per  la  fucceffione ,  Dagoberto  corref- 
le  al  rumore ,  ed  ottenefse  una  parte  della  Monarchia  .   Ermanno 

(p  Herman.  Contratto  (a)  mette  la  morte  di  quello  Dagoberto  nell'  anno  6j^, 
ChronLotdi-  ̂   ̂ ^^^  ̂ ^  ̂'  accordo  con  Paolo  Diacono  .  Fofse  nondimeno  quei- 
ihnMrJlif.    ̂ *  ̂   ̂^^"^^  ̂ <^  de' Franchi  ,  con   cui   il    Re    Grimoaldo   (Irignefse una  buona  lega  ,  a  noi  balla  di  fapere  ,  che  Bertarido  non  lì  tro-; 

vando  ficuro  in  Francia,  s'inviò  alla  voUa  dcU' Inghilterrg » 

Anno  dì  Cristo  dclxxi.  Indizione  xiv* 

di  Vitaliano  Papa  ly.  » 

di  Costantino    Pogonato  Imperadore  4." di  BfRTARiDO  Re  I, 

S*Avea  fatto  alleggerir  la  vena  il  Re  Grimoaldo  in    quell'anno 
^,  —     ^     W»  Da  lì  a  nove  giorni  flando  nel  fuo   Palazzo   ,    e    tirando 

Diaconus  l'arco  con  quanta  forza  poteaj  volendo  colpire  una  colomba ,  fé  gli '^■^'ly  riapri  malamente  la  vena,  e  quella  ferita  badò  a  levarlo  di  vita 
dopo  nove  anni  di  Regno.  Corfe  voce,  che  fofsero  adopeiati  da.  i 
Medici  medicamenti  avvelenati  in  curarlo,  e  che  in  tal  maniera  il 
mandafsero  per  le  polle  all'  altro  Mondo .  Fu  Principe  temuto  d^ 
tutti,  gagliardo  di  corpo ,  ardiiifllmo  nelle  imprefe  ,  calvo  di  ca- 

po ^  nudriva  una  bella  barba  ,  e  in  avvedutezza  ebbe  pochi  p:jri  . 
Tienil,  ch'egli  feguitaffe  la  Religion  Cattolica  ,  e  gli  Scrittori Bergamafchi  attribuifcono  a  Giovami  Vefcovo  fantodi  quella  Città 
la  di  lui  converfione  al  Cattolicifmo  ,  ma  fenza  addurne  pruova  al- 

cuna  cavata  dall' amichila .  Quello  che  e  certo,  per  teftimoniansa 

di 
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di  Paolo  Diacono ,  egli  fabbricò  in  Pavia  la  Bafilica  di  Sant*  Am- 
Fwofio  :  dal  che  fondataineate  deduce  il  Cardinal  Baroni© ,  eli'  egli dovette  eflere  buon  Cattolico  :  altrimente  non  avrebbe  onorato  in 

quella  forma  Sant*  Ambrofio ,  impugnatore  perpetuo  degli  Ariani  . 
Refìò  di  lui,  e  della  figliuola  del  Re  ̂ rikrro ,  già  prefa  per  moglie, 
un  figliuolo  appellato  Garibaldo  in  età  puerile.  Quelli  fu  proclama- 

to Re  de'  Longobardi ,  Torniamo  ora  a  Bertarido  da  noi  poco  fa 
veduto  fuggitivo  ,  per  cercare  ricovero  in  Inghilterra .  S' era  egli 
imbarcato  fulle  code  di  Francia ,  ed  appena  fciolte  le  vele ,  s'  era 
alquanto  slargata  in  mare  la  nave  ,  quando  una  perfona  dal  lido 
ad  alta  voce  dimandò  ,  fé  quivi  era  Bertarido  ?  Fu  rifpofto  di  sì. 
Allora  replicò  quel  tale;  Fategli  fapere,  che  fé  ne  torni  a  cafa  fua^ 
perchè  ha  tre  giorni  ,  che  Grimoaldo  ha  finito  di  vivere .  Balzo  il 

cuore  in  petto  a  Bertarido  all'  udir  quefta  nuova  ,  e  ordinò  tollo, 
che  li  legno  approdalTe  di  nuovo  si  lido  ,  per  trovar  la  perfona , 
che  avea  gridato  ,  ed  informarfi  meglio  di  queflo  favorevol  avvi- 
fo  .  Ma  quando  fu  in  terra ,  non  vidde  perfona  alcuna .  Però  im- 

maginando ,  edere  quella  fiata  una  voce  di  Dio  ,  e  non  degli  uo« 
mini ,  determinò  di  venirfene  fenz'  altro  in  Italia  .  Mandò  innanzi 
perfona ,  ̂ he  fpialTe  lo  flato  delle  cofe  ,  e  foITe  poi  ad  incontrarlo 

ili  iuogo  determinato  a  i  confini  dell'  Italia  ,  per  quivi  prendere 
le  fue  mifure.  Ma  giunto  Bertarido  colà  ,  vi  trovò  non  folamente 
ì\  fuo  Mefiò  ,  ma  eziandio  tutti  gli  Ufiziali  della  Regal  Corte  ,  e 
r  apparato  convenevole  pel  ricevimento  di  un  Re  ,  ed  accorfa  gran 
moltitudine  di  Longobardi  ̂   che  lutti  con  lagrime  ,  e  feda  incre- 

dibile accolfero  Tantico  loro  Signore,  dopo  nove  anni  d'efilio  fe- 
licemente tornato  alla  Patria  ,  e  al  Regno.  E  non  è  da  maravi- 

gliar fene  .  Non  fu  mai  ben  voluto  Grimoaldo  da  i  Longobardi ,  sì 

perche  ufurpatore  dell'  altrui  Corona  ,  e  si  perchè  uomo  vendicati- 
vo ,  e  che  col  rigore  più  che  coli'  amore  s'  era  fempre  mantenuto 

fui  Trono  .  All'  incontro  ,  per  attellato  di  Paolo  Diacono ,  Berta- 
rido era  Principe  amorevoli ITmio ,  buon  Cattolico  ,  dotato  di  rara 

pietà  ,  olTervantiffimo  della  giuftizia ,  e  fopra  tutto  limofiniere  ,  ed 

amator  de'  poveri .  Le  fue  disgrazie  aveano  contribuito  non  poco 
a  renderlo  mifericordiofo  ,  ed  umile:  Virtù,  che  di  raro  s' impa^ 
rano  nella  fola  fublime  felicità  ̂   e  fortuna .  S'  accorda  quello  elo^ 
gio  a  noi  lafciato  da  Paolo  con  quanto  abbiamo  intefo  di  fopra 

all'anno  5<5^. dalla  vita  di  S.  Vilfrido  Arcivefcovo  di  Jorch  ferita 
ta  da  Eddio  Stefano .  Pertanto  tre  mefi  dopo  la  morte  di  Gri- 

^loaldo,  Bertarido  ,  o  fia  Penar  ito  figliuolo  dei  Re  Ariberto,  d'ori- 
lifmJK  X  gine 
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gine  Bavarefe ,  per  confenfo  de'  Longobardi  rifalì  fiil  Trono  j  ed immediatamente  Ipediti  MefO  a  Benevento,  fece  di  colà  tornare  a 
Pavia  la  Regina  Rodelinda  fua  moglie  col  figliuolo  Cuniberto  ,  che 
furono  fenza  difficultà  riiafciati  dal  Duca  Romoaldo.  Del  fanciullo 
Garibaldo  ,  lafciato  Re  dal  Re  Grimoaldo  fuo  padre  ,  altro  nou 
Tappiamo ,  fé  non  che  fu  deporto  ;  ma  è  ben  da  credere ,  che  non 
mancaflTe  un  buon  trattamento  da  li  innanzi  ne  a  lui,  né  a  fua  ma- 

dre ,  fé  vivea  tuttavia ,  perchè  quella  in  line  era  foreila  ,  ed  egli 
nipote  di  Bertarido.  Si  potrebbe  credere  ,  che  il  picciolo  Princi- 

pe foife  mandato  a  Benevento  3  ma  più  verifimile  j  e  più  confor- 
me alla  politica  pare  ,  che  meglio  fi  giudicalfe  il  cuLlodirlo  in 

qualche  Fortezza»  Altra  memoria  non  reità  di  lui. 

Anno  di  Cristo  dclxxii.  Indizione  xv. 
di  Adeodato  Papa  1, 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  j*, di  Bertarido  Re  2» 

r N  quell'anno  (  fors' anche  nel  precedente  )  cominciarono  le  tri» buiazioni  di  Coflantinopoli ,  perche  i  Saraceni  ,  che  già  divo- 

(a)  TAeop/u  lavano  co  i  defiderj  tutto  l'Imperio  Romano ,  fecondo  Teofane  (a), 
1  ̂/■''/2'^^^' prepararono  una  poderofa  Armata  navale  con  rifoluzione  di  tentar 

i'acquiflo  di  quella  Regal  Città  :  avuta  la  quale  farebbe  venuto 
meno  tutto  l'Imperio  Crilliano  dell'Oriente.  Non  mancavano  loro 
Criftiani  rinegati  ,  che  maggiormente  gli  animavano  all'  imprefa  , 
come  per  disgrazia  nolira  neppur  mancano  oggidì  al  Gran  Turco. 
Svernarono  nella  Cilicia  per  elfere  pronti  ad  inoltrarli  nella  prima- 

vera ventura.  Intanto  flmperador  Coftamino  ,  a  cui  non  era  igno» 

to  il  difegno  di  quella  pertìda  gente  ,  attefe  anch'  egli  a  premu- 
nirli contra  de'  loro  sforzi  ,  con  adunar  gente  ,  fabbricar  navi  ,  e 

macchine,  e  difporre  tutto  quel,  che  occorreva  per  la  difefa.  la 
queiV  anno  ,  per  quanto  crede  il  P.  Pagi  ,  nel  dì  27.  di  Gennajo 
diede  fine  al  fuo  Pontificato  ,  e  alla  fua  vita  il  Somaio  Pontefice 
Vitaliano  ,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per  quattordici 
anni  e  mezzo  con  molta  lode  .  Nel  di  pofcia  22,  dì  Aprile  ebbe 
per  fuccelfore  nella  Cattedra  di  S.Pietro  Adeodato  dì  nazione  Ro- 

mano ,  già  Monaco  nel  Monillero  di  Sant'  Jtirafmo  nel  JVlonte  Ce- 
lio.  Nell'anno  61^,  noi  vedemmo  Deusdedit  ,  il  cui  nome  in  fo- 

flanza  non  è  divcrfo  da  quell'altro.  Tuttavia  non  ho  ofato  di  chia- 
marlo Secondo,  In  quell'anno  ancoralo  nel  precedente  malamen- 

te 



ANNO        DCLXXIL  147 

te  compie  il  coiTo  di  Tua  vita  Mauro  Arcìvefcovo  ài  Ravenna  ,  per- 
dio morì  fcismaiico,  e  fcomunìcato  dalla  Sede  Apoflolica.  Lafciò 

ferino  Agnello  Storico  Ravennate  (a)  ,  che  quefto  ambiziofo  Pre-  (a)  y^gnetl, 

iato  prima  di  morire,  adunati  i  fiioi  Preti,  piangendo  dimandò  Io-  ̂ "/ ̂JÌf^l' 
ro  perdono.  Crederà  il  Lettore  per  gli  misfatti  della  fua  fuperbia.  ̂ nlitam^T, 
Ma  non  è  così.  Seguitò  pofcia  a  dire,  ch'egli  era  vicino  a  paga-  Rer.haUcar, 
re  il  tributo  della  natura,  che  gli  efortava  di  non  tornare  fotto  il 

giogo  de' Romani:  Che  però  fi  eleggelTero  un  Pallore,  e  il  facef- 
fèro  confecrare  da  i  Vefcovi  delia  Provincia  ,  e  pofcia  dimandaC» 
fero  air  Imperadore  il  Pallio  :  quaficchè  ii  diritto  di  darlo  ,  rìfer- 

bato  al  Romano  Pontefice ,  fofle  paffato  negl'  Imperadori .  Con  que- 
jRi  fcismaiici  fentimenti  finì  dì  vivere  i'  Arcivefcovo  Mauro ,  a  cur 
fu  data  fepoltura  in  un'arca,  davanti  alla  quale  era  una  tavola  di 
porfido,  al  dire  d'Agnello  ,  lucrdifiìmo  nella  fuperficie  a  guifa  di 
uno  Ipecchio  ,  in  maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo,  vi  po- 

teva vedere  gli  uomini,  animali,  e  uccelli,  che  vi  folTero  pafTatr 
dinanzi.  Come  ciò  pofla  efiere  del  porfido  ,  iafcerò  confiderarlo 

a  i  periti .  Aggiugne  lo  flefib  Storico ,  che  a'  fiioi  dì  palTando  Lo- 
tario Imperador  per  Ravenna  (  forfè  nell'  anno  824.  )  ordinò  , 

che  quella  tavola  levata  di  là ,  e  bene  fiivata  con  lana  in  una  caf 

fa  di  legno,  foflTe  mandata  in  Francia  ,  per  fervire  di  menfa  all' 
Altare  di  S.  Sebafliano,.  Ebbe  commifiìone  Io  ftelTo  Agnello  da 
Fetronace  Arcivefcovo  di  andar  colà  ,  e  di  atTiftere  ,  acciocché  i 
muratori  r:)alordamente  lavorando  non  la  rompeffero.  Ma  egli  per 
dolore  ,  e  rabbia  di  vedere  fpogliar  la  fua  Patria  delle  cole  pre- 

ziofe  ,  fé  ne  andò  in  tutt'  altra  parte  .  A  Mauro  fuccedette  Repa- 
rato  ,  Monaco  prima  nel  Monifiero  di  Santo  Apollinare  ,  pofcia 
Abbate  ,  e  quindi  Vicedomino  della  Chiefa  Ravennate  :  uomo , 
che  fi  fece  confecrar  da  tre  Vefcovi  fenza  il  beneplacito  della 

fanta  Sede  ,  e  tenne  faldo  lo  fcisma ,  per  quanto  potò  5  ma  in  fi- 
ne ,  ficcome  diremo  ,  fi  umiliò  all'  ubbidienza  del  Sommo  Pon- tefice , 

T    2  Anno 



1^8  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 
Anno  di  Cristo  dclxxiij.  Indizione  r. 

di  Adeodato  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  6» 
di  BsRTARiDO  Re  3* 

Finalmente  in  quefl'  anno  ,   correndo  il  mefe  d' Aprile  ,  il  for-» 
midabile  Ruolo  de'  Saraceni    fi  prefentò  davanti    a  Coftantino- 

(a)  Tfiiop/i.  poli ,  e  ne  formò  i'  alfedio .  L' Imperador  Cojiantino  (a)  s'  accinfei 
'^  f^^^°"°^'  con  tutto  vigore  alla  difefa  ,  né  pailava  giorno  ,  che  non  feguidè 

in  Jnnai    q^^alche  baruifa  fra  le  fue  navi  ,  e  quelle  de' nemici.    Aveva  egli delle  galeotte  ,  che  portavano  caldaje  di  pece  ,  ed  altri  bitumi 

ardenti ,  e  fifoni ,  co'  quali  fi  gittava  fuoco  ne'  legni  infedeli .  Se- 
guirono quefti  combattimenti  fino  al  Settembre ,  nel  quale  i  Sara- 

ceni, poco  avendo  profittato  con  tutti  i  loro  sforzi,  levarono  l'an- 
core per  andare  a  fvernare  in  pace  altrove.  Pervenuti  alla  Città 

di  Cizico  ,  e  prefala  ,  quivi  paflarono  il  verno.  In  quell'anno 
Childerico  Re  de  Franchi  ,  a  noi  noto  folamente  per  le  fue  biafi- 
mevoli  azioni ,  efl^ndo  caduto  in  odio  de'  fuoi  ,  alla  caccia  fu  da 
uno  d'  efll  privato  di  vita .  Refìò  del  pari  trucidata  la  Regina  Bi- 
Uchilde  fua  moglie.  Può  efl^ere  eziandio  ,  che  in  quelli  medefimi 
iempi  nei  mefe  di  Marzo  fi  mirafle  in  Cielo  quell'  Iride ,  o  fia  Ar^ 
CQ  Celefle  ,  che  viene  accennata  da  i  fuddetti  Storici ,  e  dali'Au- 

(b)  Hijior.  tore  della  Mifcella  (b) ,  e  recò  tal  terrore  ,  che  fi  cominciò  a  te- 

3IifcelU  YntiQ  il  fine  del  Mondo .  Ma  come  ?  da  quando  in  qua  i'  Arco  ba« 
^'  ̂ ^'  leno  fa  paura  alle  genti  ?     Ma  quello  non  fu  già  il  naturale  ,    ed 

ufitato.  Fu  una  fpecie  di  terribile,  e  difufata  cometa  j  e  però  m-* 
dulTe  la  collernazione  ne' Popoli.  Raccontano  ancora  gli  Scrittori  > 
che  provofil  una  fiera  mortalità  in  queir  anno  nell'  Egitto  j  ma 
non  è  da  maravigliar fene  ,  perchè  quel  Regno  anche  oggidì  è  fa- 

cilmente fuggetto  a  così  fiero  flagello .  E  di  là  per  Io  più  foleva 

ne'  precedenti  fecoli  paflTare  in  Italia  quel  malore  ,  e  pafTerebbe 
anche  oggidì  ,  fé  non  avellerò  finalmente  aperti  gli  occhi  gì'  Ita- 

liani ,  ed  inventate  precauzioni  ,  e  faggi  rigori  per  cuftodirfi  il-. Jefi. 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dclxxiv.  Indiziane  ir. 
di  Adeodato  Papa  3» 
di  Costantino  Fogonato  Impciadore  ji 
di  Bertarido  Re  4. 

Ulla  ci  fomminirtra  di  nuovo  in  quefti  tempi  la  Storia  d'ItEi- 
lia  3  ma  il  fuo  (teiro  fìlenzio  ci  fa  intendere  la  mirabii  qùie* 

te  j  e  felicità  ,  che  godevano  ailora  fotto  il  pacifico  governo  del 
buon  Re  Bertarido  ì  Popoli  Italiani  .  Lafciava  egli  in  pace  i  Ro- 

mani j  né  ad  altro  attendeva  ,  che  a  reggere  con  giuftizia ,  e  foa- 
vità  i  fuoi  fudditr ,  e  a  dar  loro  nuovi  efempli  di  pietà  ,  ficcomd 
Principe  Cattolico,  e  rinomato  pel  timore  ài  Dio»  Abbiam  fon- 

damento di  credere ,  che  fotto  di  lui  il  refto  de'  Longobardi  Aria- 
ni fi  riducefTe  ai  grembo  della  vera  Chiefa  .  E  tanto  più  dee  dir- 

fi  felice  allora  j  ed  invidiabile  io  flato  dell'Italia,  perchè  gli  altri 
paefi  dell'  Europa  provavano  de  i  fieri  difaflri ,  Tornarono  nell'A- 

prile di  queil'anno  i  Saraceni  con  tutte  le  lor  forze  all' afiedio  di 
Cofiantinopoli  ,  e  quivi  iiettero  anche  tutta  la  Ikie  ,  con  dare  de 
i  frequenti  affalti  o  alle  mura  ,  o  alle  navi  crifiiane  :  perlocchè 

tutto  r  Imperio  Orientale  fi  trovava  in  grandi  anguftie  ,  e  guai .' 
Peggio  flava  la  Monarchia  Franzefe  >  perchè  caduta  in  mano  di 
Re  o  neghittofi  ,  o  viziofi,  e  piena  di  guerre  civili ,  e  per  confe- 

guente  d' iniquità ,  e  di  prepotenza  =.  Ciò  fu  cagione  ,  che  molte 
Provincie  dell' Auflrafìa,  come  la  Baviera,  l'Alemagna,  la  Turin- 
già ,  ed  altri  paefi  fi  fottraffero  dall'  ubbidienza  de  i  Re  Franchi , 
e  Crebbe  in  effe  l' Idolatria  con  altri  difordini .  Il  Regno  delle 
Spagne  ,  tuttocchè  governato  da  Vumha  Re  piifiìmo  ,  e  Cattolico 

de'  Goti ,  ebbe  nella  Gallia  Narbonenfc  ,  o  fia  nella  Linguadoca  , 
tuttavia  fottopofla  in  quelli  tempi  ad  eflì  Goti  ,  de' gravi  fconvol- 
gimenti  per  gli  Tiranni  ivi  inforti ,  e  fpalleggiati  da  i  vicini  Fran- 

chi. Fu  aftreiio  il  buon  Re  Vamba  a  far  guerra  ,  ed  afiìflito  dal 
Cielo  ,  riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Toledo  {a)  «  (a)  JuUan, 
La  fola  Italia  godeva  in  efll  tempi  un  cielo  fereno  mercè  dell'  ̂ '^^"^'^«•» 

ottimo  Re  ,  che  ne  aveva  il  governo  ,  e  tutto  faceva  per  guada*  ̂ "'  ̂̂ ''^^^^'** 
gnarfi  l'amore  di  Dio,  e  de  fuoi  Popoli, 

Anno 



i;o  ANNALI    D'    ITALIA; 

Anno  di  Cristo  dclxxv.  Indizione  ni; 
di  Adeodato  Papa  4,. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  8. 
di  Bertarido  Re  j. 

Circa  qnefli  tempi  il  pii/riino  Re  de'  Longobardi    Bertarido    fab- 
bricò in  Pavia  un  iMonillero  di  lacre  Vergini    da  quella  par- 

(a)  fau/us  te  del  Fiume  Ticino  (a)  ,  dove  egli  calato  per  le  mura  ,  chb2  la 

Diaconus      f^j-^g  jj  fuggir  l' ira  ,   e  il  mal  penderò  del  Re  Grimoaldo  .     Può 
^'  ̂'  ̂'  5"^*      edere  ,  che  la  fua  fuga  fuccedelTe  nel  giorno  fedivo  di  Sanr  Aga- 

ta ,  o  pur  nella  fua  vigilia  ,  come  credono  gli  Scrittori  Paveiì ,  e 
però  dedicò  quel  facro  Luogo    a  Dio  fuo  liberatore    in  onore    di 
quella  Santa  Vergine  ,  e  Martire.     Efide  tuttavia  edo  Monidero  , 
appellato  Nuovo  ,    e  Monijìero  Regio  ,    per  più  fecoli  ,  ed  oggidì 

.Monijìera  di  Sant^  Agata  in  Monte,  abitato  già  da  Monache  Bene- 
dettine, ed  ora  dalle  Conventuali  di  Santa  Chiara.    Nel  pr^fente 

anno  ancora  tornarono  i  Saraceni  all'  adèdio  di  Codantinopoli ,  ed 
odinatamente  quivi  fi  fermarono  fino  al  Settembre,  tuttocchc  nul- 

la profittadèro  ,    anzi  riportadero  più    percolfe    dalla    bravura   de' 
Greci .  Forfè  ancora  appartiene  a  quedi  tempi  la  battaglia  navale, 

che  il  buon  Vamba  Re  de' Goti  in  Ifpagna  ,  fece  con  un'altra  Ar- 
mata navale    di  dugento    e    fettanta  navi  di  Saraceni  ,    padati  ad 

{h)  Lucas  infedar  la  Spagna  {b).     Meritò  la  fua  pietà    di  riportarne  vittoria 
Tudeufis        colla  total  disfatta  ,    e  rovina  della  flotta  nemica  .     Dalla   vita  di 

(c^  %ddelo-  ̂^"t<^  Audoeno  Vefcovo  di  Roano  ,  fcritta  da  Fridegodo  (e)  ,  noi 

dLs  in  Vita  impariamo,  quanta  fode  la  divozione  de' Popoli  anche  più  lontani 
S.Audoeni,  al  fepolcro  de'Santì  Apodoli  Pietro,  e  Paolo,  e  degli  altri  Mar- 

tiri in  Roma .     Volle  il  Santo  Vefcovo  venire  in  qued'  anno  alla 
vifi«a  di  que' celebri  Santuarj   ;   nò  sì  todo  fu  rifaputo    quedo  fuo 
difegno  ,  che  moltidlma  gente  pia  concorfe  a  lui ,  portandogli  non 

pochi  pefi  d'oro,  e  d'argento,  con  pregarlo  di  offerirli  al  Corpo 

de' Santi  Apodoli,  e  Martiri  pel  rifcatto  de' loro  peccati,  e  didif- 
penfarne  anche  a  i  poveri  una  parte  colle  fiie  proprie  mani  ,  a  dn 

d'  avvalorare    le  loro  preghiere    predo  Dio .     Efegui  puntualmente 
il  piidimo  Padore  le  loro  commidìoni  ,    giunto  che  fu  a  Roma  , 

dove  lafciò  un  gran  concetto  della  fua  rara  pietà  ,    e  pia  munifi- 
cenza .  Era  in  quedi   tempi  una  gran  rendita  alle  Chiefe  di  Roma 

il  concorfo  de'  Peilegrini  ̂   e  le  loro  ofjlazioni , 

Anno 
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Anno  di  Cbisto  dclxxvi*  Indizione  iv, 

di  Dono  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  p* 
di  Bertajrido  Re  6, 

'Eì  dì  26,  dì  Grugno  terminò  la  carriera  de'  fuor  giorni  Papa 
Adeodato  ,  Pontetice  benigniffimo  ,  pieno  d'  umiltà  ,  caritativo 

nìafllmamente  vcrfo  i  poveri ,  e  liberale  verfo  il  Clero  ,  al  quale 

diede  la  P\.oga  ,  cioè  il  regalo  II")lito  a  darfi  da'  fuoì  predeceffori  , 
ma  con  averne  accrefciuta  di  molto  la  mifura.  Nota  Anaftafio  (a),  (a)  Anj/l.if, 

che  dopo  la  Tua  morte  vennero  tante  pioggie  ,  e  caddero  tanti  fui-  ''*  AdtoUt. 
mini  ,  che  niun  fi  ricordava  d' aver  mai  provato  un  fomigliante 
flagello  ;  perchè  durarono  tanto  ,  che  non  li  poteva  battere  il  gra- 

no j  e  i  legumi  tornarono  a  nafcere  nelle  campagne  ,  e  rertarono 
morti  degli  uomini ,  e  delle  beflie  da  i  fulmini  .  Fuor  di  fito  fe- 

ce menzione  Paolo  Diacono  {b)  di  quella  medefima  fciagura  ,  e  (b)  Paulus 
quel  che  è  peggio  ,  guaftoila  con  una  fpropofitata  giunta  ,  fé  pure  DUc.  Lib.  5, 
a  lui  fi  dee  attribuire;  perciocché  fcrive  ,  che  innumsrabiU  mìgUa- '"^P' ^ ̂ ^ 
ja  d*  uomini  ,  e  di  animali  furono  uccife  da  i  fulmini .  Avea  tanto 
fenno  Paolo  Diacono  da  non  credere  ne  vero  ,  nò  verifimile  un 

sì  terribil  macello  venuto  da' fulmini  ;  e  però  ufiamogli  la  carità 
dì  credere  faita  da  altri  quella  giunta  al  tello  fuo,  Vien  rappor- 

tata una  Bolla  del  fuddeito  Papa  Adeodato  (e)  in  favore  del  Mo-  (e)  Laf>^e 
niflero  di  S,  Martino  di  Turs  ,  in  cui  Io  efenta  dalla  giurifdizione  C:oncil,  e.  ̂ . 

de'  Vefcovi  ,  con  proteflar  nondimeno ,  che  l'  ufo  ,  e  la  tradizione 
della  Sede  Apofìolica  era  di  non  fottrarre  i  Monifteri  daW  ubbidienia, 

0  dal  governo  de'  Vefcovi  ,  e  che  intanto  s'  è  indotto  a  concedere 
quello  privilegio  ,  in  quanto  ha  conofciuto ,  che  lo  Ueflb  Vefcovo 
di  Turs  Crodberto  ha  accordata  la  libertà  ,  ed  efenzione  ad  elio 

Monifiero .  Parole^  che  fon  da  notare,  per  giudicare  della  legit- 

timità d'  altri  privilegi  ,  che  fi  dicono  conceduti  m  quelli  tempi , 
Il  faggio  Cardinal  Baronio  ,  facendo  menzione  del  fuddetto  docu- 

mento ,  olferva  ,  che  per  ifperienza  fi  doveva  effere  conofciuto  , 

che  quella  indipendenza  de'  Monaci  noceva  più  toflo  alla  difciplr- 
na  ,  ed  olfervanza  monadica  ;  e  che  San  Bernardo  difapprovò  T 

ufanza  introdotta  di  efentare  i  Monaci  dall'  ubbidire  a  i  Vefcovi  , 
e  che  neppur  piacque  a  San  Francefco  d'  Affifi  una  tale  indipen- 

denza de'  fuoì  Frati  ;  ma  che  fu  gnaflo  il  fuo  difegno  da  Frate 
Elia  ,  perfonaggio  condotto  dallo  fpirito  non  di  Dio  ,  ma  della 
carne  .  Intorno  a  quello  privilegio  di  Papa  Adeodato  inforfero  ne- 

gli 
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gli  anni  addietro  contefe  fra  i  Letterati  Franzefi  ,  che  io  tralafcio; 

e  certo  v'ha  gran  ragione  dr  dubitare  della  legittimità  del  mede- fimo.  Ad  Adeodato  lliccedette  nella  Cattedra  Pontifìcia  Dono  dì 
nazione  Romano .  Dal  Padre  Pagi  yien  creduto  ,  che  la  fua  con- 

fecrazione  feguilFe  nel  dì  primo  di  Novembre  dell'  anno  prefente, 
nel  quale  i  Saraceni  continuarono  i  loro  sforzi  contra  la  Città  di 
Coflantinopoli ,  ma  fenza  guadagnar  terreno . 

Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  v, 
di  Dono  Papa  2, 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  io; 
di  ̂ EiRTARiDO  B.e  7o 

AI  foiTerendo  il  Pontefice  Dono  ,  che  la  Chiefa  di  Ravenna  fl 

fofle  fottratta  dall' ubbidienza  della  Sede  Apoftolica ,  in  queft' 
anno  finalmente  ottenne  1  intento  fuo ,  con  ridurre  al  dovere  quell' 
Arcivefcovo  Reparato .  Ne  fiamo  afiìcurati  da  Anaftafio  Bìl?lioteca- 

^a)  Anaftaf.no  (a)  ,  che  fcrive  elTere  tornata  quella  Chiefa  a  riconofcere  la  lii- 
tnDoniyii.^QÙontk  del  Papa  ,  dopo  aver  nudrito  negli  anni  precedenti  delle 

pretenfioni  dì  Primato.     Si  dee  credere,  che  il  Sommo  Pontefice 

ricorrefie  per  quefto  affare  all'  Imperadore  Coftamino  ,  il  quale  lìcr 
come  Principe  veramente  Cattolico,  e  di  buone  maffime,  forzò  1' 
Arcivefcovo  a  chinar  i'  ambiziofa  tefla .  E  qui  è  da  notare  ciò  ,  che 

(b)  Agnell.  lafciò  fcritto  Agnello  Ravennate  nella  vita  di  quello  Arcivefcovo  (/»), 

^'^'^Pif^op'  cioè ,  eh'  egli  andò  alla  Corte  Imperiale  di  CoHantinopoli ,  ed  im- 
eom.  1.    '     pctrò  quanto  feppe  dimandare  dall'  Imperador  Coftantino  ,  e  fpezial- 
Rer.  Italie,    niente  i'  efenzione  del  fuo  Clero  dalle  contribuzioni ,  e  gabelle  ;  e che  tutti  i  contadini ,  che  lavoravano  le  terre  della  fua  Chiefa ,  e 

i  fuoi  muratori ,  e  il  fuo  Crocifero ,  folfero  efenti  dalla  podellà  de* 
Giudici  Secolari,  e  degli  Efattori  pubblici,  e  fottopofli  folamente 
air  Arcivefcovo ,  Fu  eziandio  decretato,  che  T  Arcivefcovo  Eletto 
di  Ravenna  ,  portandofi  a  Roma ,  per  ellère  quivi  confecrato  ,  non 
fojfe  tenuto  a  dimorar  colà  più  di  otto  giorni  :    fegno  che  dianzi    fi 
doveano  fliracchiar  le  confecrazioni    di  quegli  Arcivefcovi    in  Ro- 

ma .  Quefto  parlare  d'Agnello  fa  chiaramente  comprendere  l'aggiu- 
(lamento  fuddetto  ,  e  dee  elferc  un  errore  del  fuo  teflo  il  foggiu- 
gnere  apprefso.che  Repara:o  non  fi  fottomife  aW autorità  del  Papay 
mentre   le  parole  fuddette   pruovano    tutto    il  contrario .     Aggiu- 
gne  Anaflafio  ,  che  poco  dopo  quello  aggiullamento    il    fuddetto 
^  ■  Repa- 
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Reparaio  diede  fine  a'  fuoi  giorni .  Ebbe  per  fucceflbre  Teodoro  ,  il 

quale  ,  perchè  fi  fece  confecrare  in  Roma ,  come  per  più  fecoli  s' 
era  coflumato  in  addietro  ,  incorfe  neir  odio  del  fuo  Clero  ;    A- 
gnello  flellò  dice  molte  parole  in  Tuo  vituperio  ,  benché    fi     ferva 

d'altri  pretelli  per  ifcreditarlo.  Anaflafio  notò  (a)  ,  che  quello  Teo- (a)  Anafiaf. 

doro  fi  prefentò  davanti  a  Papa  Agatone,  verinmihiiente  nell'anno  ̂ "  ̂"t*  -^^ 

fègiiente  .  Mi  fia  lecito  il  rapportare  la  fabbrica  di  un  nuovo  Tein-  ̂ ''^  '"^"* 
pio   fatto  dalla  Regina  Rodelinda  moglie  del    Re    Bertarido  ,    fuo- 

ri   di  Pavia ,  Opera  maravigliofa  ,  dice  Paolo  Diacono  (b) ,  e  no-    (b)  Pautus 

biiitata  da  ftupendi  ornamenti.  Fu  chiamata  Bafiiica    di    S,  Maria  ̂ /-^^onus ^ 
alle  ?  eruche  ;  e  tal  denominazione  venne  a  quel  facro  Luogo,  per    '  '^'^''P'^^ 
attefiato  dei  mcdefimo  Storico  ,  perchè  quivi  era  un  infigne  Cimi- 

lerio  ,  dove  i  Nobili  Longobardi  amavano  per  divozione  d'  effere 
feppelliti .  Che  fé  accadeva  ,  che  taluno  de'fuoi  morilTe  in  guerra, 
o  in  altra  parte  ,  alzavano  delle  pertiche ,  cioè  delie  travi  fopra  que' 
ièpolcri  ,  con  una  colomba  di  legno  in  cima  ,    tenente    il   becco 
rivolto  a  quella  parie  ,  dove  iJ  fuo  parente  ,  od  amico  era  morto. 

Con  qualche  fegno  ,   od  ifcrizione  fi  diilinguevano  que'  fepolcri  , 
acciocché  ognun  potefie  riconofcere  il  fuo.  Lo  Spelta  Storico  Pa- 
vefe  dì  quelli  ultimi  fecoli  pretende ,  che  quel  Tempio  folfe  fab- 

bricato prima  della  venuta  del  Signor  Noflro  Gesù  Grillo  ,  e  fer- 
viife  agf Idoli ^  Tutti  fogni.  Paolo  chiaramente  fcrive   ,   che    Ro- 

delinda   1-0    fabbricò  di  pianta  ;  ne  preflb  il  Padre    Romualdo  (e)  (e)  Romuitl- 
veggo  baflanti  ragioni  ̂   per  farci  credere ,  che  quella  Regina  edi-  '^^^  P^pia. 

ficalfe  una  CLiefa  col  Monillero ,  poHeduto  oggidì  dalle  Aloaaclia  ̂ ^^'■•'Z'  ̂ o4« Cifiercienfi  , 

\i\  quefl'  anno  crede  Camillo  Pellegrino  (i)  ,  che  finiire   di  vi-  {^)  Peregn- 
yere  Eomoaldo  Duca  di  Benevento  ,  dopo  aver  governato    per    lo  'J^^;*  ̂̂ J^' 

fpazio  di  fedici  anni  quel  Ducato  (e).  Egli  ebbe,  Cccome  dicem-   /J"^T  j 
mo  altrove,  per  moglie  Teoderata,  la  qua!  fuori  della  Città  di  Be-   lom!' 2. 
nevento  fabbricò  la  Bafiiica  di  S,  Pietro  Apofiolo,  ed  unitamente  P.er.  huUc. 
un  infigne  Monillero  di  facre  Vergini,  Lafciò   Romoàldo  dopo  di     (e)  P^i^lus 

fé  tre  figliuoli  mafchi  ,  cioè  Grlmoaldo   IL ,  Gifolfo  ,  ed  Arichi  ,  o  f^'^]''^ 
lìa  Arigifo  .  II  primo  d'efiì  fu  Duca  di  Benevento  immediatamen- 

te dopo  la  morte  del  padre  ,  ed  ebbe  per  moglie  Vigilinda ,  o  fia 
Vinilinda^  figliuola  del  Re  Beriarido  ,  e  forella  di    Cuniberto  ,    che 

.fti  Re  anch'  elfo  :  fegno  che  era  feguita  buona  pace    fra    ellb    Re 
Bertarido  ,  e  il  Duca  di  Benevento .  Ma  vedremo  alT  anno    702. 
che  quella  cronologia  non  fi  accorda  con    Anafiafio    Bibliotecario  .      ̂ f  ̂  jj^^ 
Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedate  di  Paolo  Diacono  (/)  i  ib.cap.z. 
TomdF,  y  di€0 
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dico,  cTie  circa  querti  tempi  fiieced^tte  il  trafporto  in  Franerà  de*" 
/acri  Corpi  di  S.  Benedetto,  e  di  Santa  Scolafìica ,  Era  rimafto  il 

Monillero  dì  Monte  CaHno  a'primi  tempi  della  venuta  de' Longo- 
bardi nella  Campania  preda  del  loro  furore.  Se  v' abitadè  più  alcun 

Monaco  ,  non  lì  sa  »  Ben  fappìamo ,  che  mal  culloditi  >  fé  non  an- 
che negletti  ,  recavano  in  quella  lolitudine  i  lor  fepolcri  .  Servì 

la  negligenza  de' Monaci  Italiani  per  far  animo,  e  voglia  a  i  Mo- 
naci  FranzeG  di  venir  a  cerca  e  que'  facrii  depofiti .  Dicono ,  che 
Agiolfo  Monaco  del  Monillero  Floriacenfe  ,  o  fia  di  Fleury  ,  con 
alcuni  compagni  fu  fpedito  per  quello  in  Italia  ;  e  che  andato  a 
Monte  Calino  fotto  pretefto  di  far  quivi  orazione  ,  la  notte  ellraf- 
fc  da  quelle  rovine  i  due  facri:  Corpi  ,  e  fé  li  portò  in  Francia  , 
con  ritenere  quel  di  S.  Benedetto  in  Fleury  ,  e  ripor  quello  dì 
^anta  Scolallica  nella  Città  del  Mans  .  Abbiamo  varie  antiche  re- 

lazioni di  tal  traslazione,  ma  non  contemporanee  ,_  e  vi  fon  rac- 
contati varj  miracoli  ,  non  fenza  delle  contrarietà  ,  e  circollanze  , 

le  quali  non  fiam  tenuti  a  credere  per  vere ,  ed  anzi  fembrano  far 

poco  onore  alla  fedeltà  de'  Monaci  d'  allora  .  Comunque  fia  ,  chi 
oegl'  Italiani  ha  voluto  negar  quello  fatto  ,  ha  contra  di  se  la  chia- 

ra teftimonianza.  di  Paolo  Diacono  ,  che  vilTe ,  e  fcrilFe  folamente 

nel  fecolo  dopo.  Quanto  al.  tempo  ,  il  Cardinal  Baronio  ne  par- 

fa  all'anno  664..  Il  Coinzio  Franzefe  crede  accaduto  il  trasporto 
rodio  pili  tardi,  cioè  nell'anno  673.  Ma  i  Padri  Mabillone ,  e 
pagi  lo.  riferifcono  a  i  tempi  di  Clodovco  IL  e  però  all' anno  65*5. 
O.  pure  al  fulTeguente .  Ma  in  fine  il  punto  più  follanzzale  fi  è  di 
fapere  ,  fé  nel.  fecolo  fufseguente  fofsero  ,  o  non.  fofsero  reftitaite 
a.  Monte  CaPno  quelle  facre  Reliquie  :  del  che  hanno  acremente 
difputato  i  Benedettini  Cafinenfi  co  i  Franzefi  ,  palliando  si  fat- 

tamente le  cofe  ,  che  non  fi  fa  a  qual  parte  credere.  Di  ciò  di- 
lemo  qualche  altra  cofa  al  fuo  tempo .  Seguitò  poi  ancora  per 

quell'anno  la  guerra  de' Saraceni  contro  la  Città  di  Coflantinopolr^ 
«^e  fu  col  folito  valore.-  prefervata ,  e  difefa  . 

Anna 
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Anno  di  Cristo  dclxxviii.  Indizione  vi. 

di  Agatone  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  ii. 
di  Bert ARIDO  Re  8. 
di  Cuniberto  Re  j. 

Fino  a  quelli  tempi,  cioè  per  fette  anni  era  durata  la    guerra  , 
e  perrecuzion  fatta  alla  Città  di  Coftantinopoli  da  i  Saraceni  , 

e  foflenuta  con  immortal  bravura  da  i  Crilliani  .  Da  si  oflinata  ga- 

ra altro  non  riportarono  que'Barbari,  fé  non  una  gran  perdita  del- 
la ior  gente,  e  delie  ior  navi  ,  con  aver  la  divina  proiezione  af- 

fiflito  fempre  a  i  fuoi  Fedeli  ,  ed  obbligati  finalmente  in  queiV  anno 

gì'  Infedeli  a  ritirarfi  .  Cominciò  ad  ufarlì  in  quella  occafioneda  i  Cri- 
lliani il  Fuoco  Greco  {a)  ,  che  fi  gittava  ne  i  legni  nemici ,  né  fi    (a)  Theopk; 

poteva  fmorzare  coli'  acqua .  Portata  loro  ne  fu  l'invenzione  ■da  un   '«  Chronogr, 
certo  Callrnico ,  che  deferto  da  Eliopoli  Città  dell'  Egitto  ,  uomo 
di  mirabile  induflria  in  manipolar    fimiii    fuochi  .    Cedreno    fcri- 

ve  {b)  ,  che  a'  fuoi  di  vivea  Lampro   ,  ̂ifcendente  da  efso  Calli-     (•>)  Cedren, 
nico-,  e  vaientiffimo  Foghilla  anch' egli ,   Con  quello  micidial  fuo- ^'^  AnnaUk 
co  riufcì  a'Crifliani  di  bruciar  moke  navi  nemiche   ,  e  gli  uomi- 

ni vivi,  che  in  elle  fi  trovavano-.  Partita    da    Collanti nopoli    con 

vergogna  la  Flotta  de'  Saraceni ,  fu  forprefa  verfo  il  Sileo  eia    una 
formidabii  tempella  di  mare,  che  parte  fommerfe  di  -quelle  navi, 
e  parte  ne  coiidulTe  a  fracafsarfi  negli  fcogli^  Fu  fimilmente  attac- 

cata battaglia  la  terra  da  i  Capitani  Cefarei  Fioro  ,  Pstrona ,  e  Cì- 
prìano ,  «  vi  rellarono  ellinti  fui  campo  trenta  mila  di  quegli  Infe- 

fedeli.  Quelle  percofse,  e  la  follevazione    de' Maroniti  Crilliani  , 
che  creato  un  Principe    occuparono   il    Monte   Libano  con  tutti  i 

fuoi  contorni,  e  fecero  felicemente  alcuni  fatti  d'  armi  co  i  Sara- 
ceni ,  obbligarono  in  fine  Muavia  Ior  Califa  ,  o    fia   Principe   ,    a 

trattar  di  pace  coli*  Imperador  Coftantino  .  Spedilo  dunque  da  efso 
Augnilo  a  tale  effetto  in  Sorfa    ùiovanni    Patrizio    per  fopranome 
Pitfigiiade  -,  o  Pizzicoda  ,  perfonaggio  di  rara  deftrezza  ,  e  fperien- 
za  negli  affari  politici,  conchiufe  co  i  Saraceni  una  pace  gloriofa, 

e  vantaggiofa  all'Imperio  Romano  per  anni  trenta,  con  e Iser fi  ob- 
bligati que' Maomettani  a  pagare  annualmente   all'  Imperadore   tre 

mila  libre  d'  oro ,  xellituire  'cinquanta  fchiavi  ,    e    dare    cinquanta 
generofi  cavalli .  Cagion  fu  quella  pace ,  che  'Cacano  Re   degli  A- 
vari.  Signore  dell'Ungheria,  e  tutti  gli  altri  Barbari  fituati  all'Oc- 

V     2  cideìi- 



ifS  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

cidente ,  e  Settentrione  à\  Coflantfnopolr ,  fi  affi-ettalTero  a  manda- 

re Ambafciadori  ail'  Imperador  ColbntiiTo  ,  fotto  colore  di  ralle - 

grarfi  della  buona  ritif'cita  delle  Tue  imprefe,  ma  in  fatti  per  con- 
fermar cadauno  con  lui  la  pace  :  tutti  frutti  del  credito  ,  eh*  egli 

s'  era  acquifìato  nella  guerra  de'  Saraceni .  I  foli  Baigari  Popoli 
della  Palude  Meotide  ,  che  s'  erano  ne'  tempi  addietro  venuti  a 
piantar  di  qua  dal  Danubio  nel  paefe  oggidì  chiamato  la  Bulgai- 
ria  ,  feguitavano  ad  inquietare  la  Tracia  ,  e  bifognò  comperar  da 
elTì  la  pace  ,  con  promettere  loro  un  annuo  regalo  .  Dopo  ciò  il 

buon  Imperadore  s'applicò  ardentemente  a  proccurar  anche  la  pa- 
ce della  Chiefa  fconvolta  dagli  errori  ,  e  fautoi-i  del  Monotelifmo; 

e  h^n  conofcendo  il  rifpetto  ,  che  lì  doveva  alla  Prima  Sede  ,  e 
al  Romano  Pontelìce  Capo  vidbile  della  Chiefa  Santa  ,  fcrilTe  una 
ietterà  a  Papa  Dono  ,  per  feco  concertare  un  general  Concilio  da 

'  tenerli  in  Coftantinopoli .  Ma  quella  lettera  non  trovò  più  vivo  q^ae- 
fio  piifllmo  Pontefice,  che  nel  dì  undicefimo  d'Aprile  fu  chiama- 

to da  Dio  a  miglior  vita  .  In  fuo  luogo  fuccedette  Papa  Ayatone^^ 
già  Monaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  con  un  riguardevoi  tre- 

no di  virtù  fall  fui  Trono  Pontificio.  Quelli,  elTendo  venuto  a  Ro- 
(a)  Eddius  ma  S.  Vilfrido  Arcivefcovo  di  Jorch  (a)  ,  cacciato  dalla  fua  Se- 

Stephanusin  ̂ jj^  ̂   raunò  Vi^X  prefeute  anno  un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranen- 

fridi^  '     '  '  ̂^  *  ̂   propofta  la  fua  caufa  ,  decretò  ,  che  dovedè    riaver    la    fua Chiefa.  E  fu  appunto  in  tale  occafìone ,  che  quel  Santo  Arcive- 
fcovo per  la  perfecuzione  a  lui  mofia  in  andando  a  Roma  ,  fu  sì 

onoratamente  accolto  dal  Re  Benarido  in  Pavia ,  ficcome  odèrvani- 

mo  all'anno  6S^,  Era  quello  V  ottavo  anno  ,  in  cui  efiò  Re  Ber- 
tarido  pacificamente  regnava  fopra  i    Longobardi  ,    quando    pensò 

(b)  Pjulus  di  alTìcurare  il  Regno  a  Cuniberto  fuo  figliuolo  (b).  Però  convo- 

Diaconus  cata  la  Dieta  Generale,  quivi  col  confeafo  de' Popoli  dichiarò  Re, 

Z  ̂̂'^f,'  A  ̂   ̂^^'^  Collega  elfo  fuo  figliuolo.  A  me  nondimeno  da  fallidio  u- 
L^!'c.<ì/  ̂ '^  StrtUTiento  fatto  in  Lucca  ,  e  da  me  rapportato  altrove  con 
U)  Jnìi  u  ̂^^-^^  Note  (e)  :  Sub  die  Tertiodecimo  Kalendarum  Fóruariarum  pec 

lul.tom.i.'  ̂ '^^^^ione  Tertiadecimi  y  Regnante  Dominis  noftris  Pertharit,  &  Cuni- 
Pijjtrt.6').    /err ,  Vìrìs  Excellentijpmis  Regibus  ,  Anno  feUciJJimi  Regni  eorum  Ter* 

thdecimo  ,  &  (Quinto  :  cioè  nell'anno  (58y.  Se  tali  Note  foTjro  fi- 
eure  ,  in  quelV  anno  Cuniberto  non  avrebbe  co  ninciata  ad  oliere 

Re  ,  né  camminerebbe  h<^  la  cronologia  di  Bertarido  .  Ma  di- 

fcordando  quello  documento  da  un  altro  ,  che  accennerò  all'  ait- 
no  (588.  vo  credendo  corfo  errore  nell'  Lidizione  ,  e  che  s'  ah- 
|>ia  a  leggere  Indizioni  Undecima  ,  errore  provenuto  dalla  vi- 

cinali* 
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CTnan7a  di  D7e  Tenìodecimo .  Circa  quefli  tempi  a  Vettari  Duca  del 
Friuli  fuccedette  nel  Ducato  Laudari  ,  di  cui  Paolo  Diacono  (a)     (a)  Paulus 

non  rapporta  azione  alcuna  j  ma   dopo  averne  fatta  menzione ,  im-  J^^-^conus 

niediatamenje  foggiugne    ,    che  eflèndo  egli  ,    non  fi  fa  quando  ,    'i*  <^'^/'' 2-4» 
juancato  ò\  vita  ,   fu  creato  Duca  del  Friuli  Rodoaldo  .     A  queft^ 
anno  il  Pagi  riferifee  la  morte  di  Dagoberto  IL  Re  de' Franchi  , 
uccifo  per  congiura  di  Ebroìno  già  Maggiordomo ,  e  di  alcuni  Ve- 
fcovi .  La  porzione  a  lui  fpettante  del  Regno  pervenne  al  Re  Tea- 
dorico  III.  Ma  Ermanno  Contratto ,  ficcome  accennammo  di  fopra^ 

inette  il  fine  di  ellb  Dagoberto  all'anno  ój^. 

Anno  di  Cristo  dclxxix.  Indizione  vir. 
di  Agatone  Papa  2. 
di  Costantino    Pogonato  Imperadore  12» 
di  Bektarido  Re  p, 
di  Cuniberto  Re  2* 

E S fendo  già  llabilito  ,    die    fi    tenere  un  Concilio  Generale  m 
Oriente ,  per  mettere  fine  alla  difcordia  originata  dagli  erro- 

ri de'Monoteliti ,  i  Vefcovi  Occidentali  ,    che  per  la  troppa  lon- 
tananza non  vi  poteano  intervenire  in  perfona   fenza  lor  grave  in- 

comodo ,  fi  flutJiarono  d'  intervenirvi  co  i  loro  voti  .    Perciò  da 
Manfueto  Arcivefcovo  fanto    di    Milano    fu  celebrato   un  Concilio 
Provinciale  ,  dovQ  intervennero  ì  fuoi  5ufFraganei  ,  e  quivi  fu  di- 

chiarata la  fentenza  della  Chiefa  Cattolica  intorno  alle  due  volon* 

tà  in  Criflo  .  Leggefi  tuttavia  negli  atti  del  Concilio  Sedo  Gene- 

rale (b)  la  lettera  fcritta  da  elfo  Santo  Arcivefcovo  all'  Imperador      (b)  ̂ "^^^ 
Coftantino  a  nome  del  Sinodo,  qucs  in  hoc  magna  Regia  Urbe  con-  ̂''^'^'T.6, 
venit ,  cioè,  in  Milano  ,  e  quivi  meritano    attejizione    le    feguenti 

parole:  Nos  autem  omnes  ,  qui  fub  felicijjìmis  &^  Chrifiianifjimis  ,  ̂  
a  Deo  ciifiodiendis  Principibus  noftris  Dominii  Pertharit  y  &  Cuniberto 
pracellentijjimis  Regibus  ,  Chrifiiance  Religionis  amatoribus  (  vivimus) 
una  cum  eorum  fan^a  devotione  &c.  lyi  qui  inrendiamo  ,    che   già 

Cuniberto  era  flato  proclamato  Re,  e  ch'egli  non  meno,  che  B^r- 
tarido  fuo  Padre  profefTava  la  Religion   Cattolica  ,    ed  anche  zelo 
per  la  cullodia  della  medefima.    Paolo  Diacono  (e)  facendo  men-    r  \  p  ̂f 

zione  del  Concilio  St^o  Ecumenico  fcrive  ̂   che  Damiano  Vefcovo  Diiconus"^ 
di  Pavia  fotto  nome  di  Manfueto  Arcivefcoi^o  di  Milano  fcrilFe  una/.  6.  e.  4^ 
liciterà  molto  utile,  di:  cui  fu  fatto  gran  conto    nel  fuddetto  Con^ 

eiiÌD<ì. 
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(a)  Saron. 

in  Martyro-  cilìo .  OfTervò  il  Cardinal  Baronìe  {à) ,  die  effendo  intervenuto  /!- 

^^S^"  •  najlafio  Vefcovo  di  Paria  in  quell'  anno    al    Concilio  Komano  ,  di 
cui  parleremo,  non  potè  per  confeguente  eller  allora  Damiano  Ve- 
fcovo  di  Pavia  .  Saggiamente  rifpofe  a  quella  diflkuità  il  Pagi  , 
che  quella  lettera  dovette  effere  fcritta  da  Damiano  tuttavia  Pre- 

te. Ma  perciocché  egli  da  lì  a  non  molto  fuccedette  ad  Anaftafio 
nella  Cattedra  di  Pavia ,  però  con  un  lecito  ancronifmo  potò  Pao- 

lo appellarlo  Vefcovo  di  Pavia .  Fjtrrono  anche  celebrati  de  i  Con- 
cilj  in  Francia  ̂   e  in  ingh.ilterra  per  quella  medefima  cagione  . 
Ma  il  più  celebre  ,e  numerolb  fu  il  tenuto  in  Koma  da  Papa  A^ 

gatone  nel  Martedì  di  Pafqiia  a  di  y.  d'Aprile  dell' anno  corrente, 
in  cui  furono  dellinati  i  Legati  della  fanta  Sede  al  Concilio  Serto 

Ecumenico,  che  s'avea  da  tenere  in  Cofìanxinopoli .  Efìfle  negli 
Atti  del  medefimo  Concilio  Generale  la  prolifla  lettera  del  Papa  a 
Cofiantìno  maggiore  Imperadore  ,  e  ad  Eraclio  ,  e  Tiberio  Augujli  di 
lui  fratelli ,  in  cui  e  fpolla  la  credenza  della  Sede  Apoflolica  j  e 
di  tutte  le  Chiefe  dell'  Occidente  intorno  alle  -due  Nature  unite  , 
ma  non  confufe,  in  Crillo  ,  ̂   alle  due  volontà  diflinte  ,  ma  non 
difcordi .  £d  è  fpczialmente  da  notare  ,  che  il  Papa  fa  fcufa  per 
aver  mandato  de  i  Legati  ,  quali  fecondo  il  difetto  di  quejìi  tempii 

e  la  qualità  di  una  Proi^incia  jervile  s'  erano  potuti  trovare  ,  cioè 
Abondaniio  Vefcovo  di  Paterno  ,  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  ,  e  Ciò- 
vanni  Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria,  Legati  del  Concilio  Romano^ 
e  Teodoro  ,  e  Giorgio  Preti ,  e  Giovanni  Diacono  ,  Legati  del  me- 
defmo  Papa  .  Imperocché  (  dice  elio  Pontefice  )  qual  piena  Scienza 
delle  divine  Scritture  fi  può  ritrovar  in  perfone  pofie  in  medio  Gen- 
tium  ,  e  che  colla  fatica  delle  lor  mani  fono  afìrette  a  procacciarfi  il 

pane  giornaliere?  Il  che  ci  fa  intendere  l'ignoranza,  e  la  depref- 
(ion  delle  buone  lettere,  già  introdotta  in  Italia  per  Toccupazione 
fattane  da  i  Longobardi  .  M«  non  fegue  per  quello  ,  che  mancaf- 
fe  nelle  Chiefe  d'  Italia  ,  e  mafTunamente  nella  Romana  ,  MaeRra 
dell' altre,  la  fcienza  della  vera  Dottrina  ài  Criflo,  Perciocclic  fog- 
giugne  il  fanto  Pontefice  ,  la  Sede  Apoflolica  ,  e  le  altre  Chiefe 
iapevano,e  tenevano  falda  la  Tradizione  j  e  fé  non  erano  gran  Dot* 
tori  ,  per  difputare  ,  e  parlar  con  eloquenza  ,  e  pura  latinità ,  pu- 

re fludiavano  ,  ed  imparavano  ciò,  che  i  Santi  Padri  aveano  fcrit- 
10  intorno  a  i  Dogmi  della  Fede:  il  che  folo  e  fempre  ballato  , 
e  ballerà  per  impedir  le  nafcenti  eresie  ,  e  per  atterrar  le  già  na- 

te.-benché  fìa  fempre  da  deuderare ,  che  nella  Chiefa  di  Dio  abbon- 

di infieme  coli' eloquenza  ,  e  coir  erudizione  quella  Teologia,  che 

può 
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jpuò  rendere  ragione  de^  Dogmi  ,  di  ciif  furono  ben  provvedati  i 
Santi  Padri,  in  fatti  la  Lettera  Sinodale  fcritta  dal  Papa  ,  e  dal 
Concilio,  contiene  un  nobile,  e  vaflo  apparato  di  quei  ,  che  ave- 

vano dianzi  fcritta  i  Santi  Padri  intorno  alia  qiiiftione  delle  due 
volontà  j  e  quella  priiicipahnente  fervi  a  condennare  nel  General 
Concilio  il  Monotelifmo .. 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e  venticinque  Vefcovi 

d' Italia  j  e  Sicilia,  e  fra  quelli  i  Metropolitani  di  Milano,  Ravenna, 
e  Grado.  Era  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna  Teoioro,  di  cui  fpar- 

Ja  forte  nella  di  lui  vita  Agnella  Ravennate  con  dire  (a)  ,  cii'eglr  (a)  AgnelL 
tolfe  al  fuo  Clero  la  Quarta  della  Chiefa ,  cioè  la  quarta  parte  dì  ̂ '''  Epìfiop*. 

tutte  le  rendite  della  Chiefa  d'i  Ravenna,  deftinate  fecondo  i  Ca-  ̂•^^^""' 
noni  al  mantenimento  de  i  facri  Miniftri  ,  rnducetidoli  a  contentarfi  ̂ ^^]  lùlìc^ 

d^  un  annuo  regalo .  Abolì  ancora  le  confuetudini  dell'  Arcivefcova 
Ecclejìo ,  e  fraudoJente  mente  abbruciò  tutte  le  carte,  che  ne  parla* 
vano.  Irritato  il  Clero  da  quello  mal  trattamento  ,  nella  vigilia 
del  Natale  fegretamente  pafsò  tutto  a  Clalfe  con  penfiero  di  cele- 

brar ivi  i  facri  Ufizj  ,  e  di  noa  voler  più  riconofcere  per  Palbre  che 
da  loro  era  creduto  un  lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò  PAr- 
civefcovo  ad  invitare  il  Clero ,  perchè  intervenifle  alla  Cappella  , 
che  Ci  dovea  tenere  nella  gran  Fella.  Ninno  fé  ne  trovò  .  Udito^ 

che  s'erano  ritirati  a  Clalìe  nella  Bafilica  di  Santo  Apollinare  ,  fpc 
dì  colà  de  i  Nobili  per  placarli  ̂   e  ricondurlt .  Proruppe  il  Clero 
in  lamenti ,  e  lagrime  ,  e  llette  faldo  nel  fuo  propolìto ..  Difperato  PAr* 
civefcovo  per  quello  fcabrofo;  avvenimento,,  ricorfe  a  Teodoro  Pa- 

trizio, ed  Efarco ,  pregandolo  d' interporlì  per  la  pace  .  Mandò  e- 
gli  a  Claffe:  a  tal  efieito  alcuni  de'  fuoi  Ulìziali  ,  ma  inutilmente  v' 
andarono .  Il  Clero  più  rifoluto  che  mai  fi  lafciò  intendere,  che  fé 
fino  a  Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva  ,  voleano  ricorrere 

a  Roma.  Portata  quella  nuova  all'  Arcivefcovo  Teodoro,  tanto  piti 
crebbe  la  fua  paura,  e  quafi  buttatoli  a' piedi  deli' Efarco,  lo  fcon- 
giurò  di  voler  egli  in  perfona  portarfi  a  Claffe  per  ammanfare  il 

Clero,  e  ridurlo  alla  Città.  Fece  toflo  l'Efarco. infèJlare  i  cavalli, 
e  ito  a  Claffe  ,  con  sì  buone  parole ,  e  promeffe  di  correggere  gli  abu- 

fi, loro  parlò,, che  gli  indulfe  a  ritornare  in  Ravenna  ,  dove  fi  can- 
tò la  Meda  ,  e  il  Vefpro.  Nel  giorno  feguente,  poi  tanto  fi  adoperò, 

clie  convinto  1'  Arcivefcovo  rilafciò  al  fuo  Clero  tutte  le  rendite , 
onori,  e  dignità  loro  fpettantì  ììn  da' tempi  antichi,  e  fi  llabilirono 
var]  capitoli  di  concordia ,  che  durarono  fotto  ancora  gli  Arcive- 
fcoyi  fulTeguenti.  Aggiugne  il  medefimo  Storico ,  che  poco  dopo  P 

Ac- 
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Arcivefcovo  Teodoro  fu  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Agatone 

per  adìflere  al  Concilio  Romano  ,  e  ch'egli  rinunziò  alla  pretenfion 
deli*  Autocefalia  ,  e  che  con  Papa  Leone  luccelFor  d'   Agatone    fece 
un  accordo,  per  cui  reliava  dichiarato,  che  gli  Arciveicovi  di  Ra- 

venna non  fi  fermadero  più  d'  otto  giorni  in  Roma  al  tempo  della 
loro  confecrazione  ;  né  avelfero   altra    obbligazione   d'  andar'  altre 
volte  a  Roma,  badando  ,  che  mandalTero  ogni  anno  colà  ad  inchi- 

nare il  Sommo  Pontefice,  e  a  liconolcere  la  5.  Sede  ,  uno  de'Sa- 
cerdoti.  Agnello  Storico,  pieno  di  fiele  contro  la  fuperioriià  de' Papi , 
va  lacerando  la  memoria  di  quello  Arcivefcovo  Teodoro  -,  ma  fors* 
egli  non  ebbe  altro  reato ,  clie  quello  d'  aver  adempiuto  il  fuo  do* 
vere  verfo  la  Sede  Apoiloirca  ,  e  rinunziato  alla  matta  pretenfione 
dello  Scifmatico  Mauro  fuo  Antecefsore  .  Già  abbiam  veduto  di  fo- 

pra  air  anno  666.  che  Gregorio  Efarco  d'  Italia    era    fucceduto    a 

{i)  Hi^rony 'Teodoro  Calliopa  m  queir  impiego  .  GirolaniD    Roffi  (a)  ,    che  non 
lìui^R^^"^  avverti  nella  ferie  degli  Efarchi  il  fuddctto  Gregorio,  avendo  poi 
lib.'4,         *  trovato,  che  nell'anno  precedente  Teodoro  Efarco  acquetò    la    fol- 

levazion  del  Clero  di  Ravenna  conira  del  loro  Arcivefcovo  ,  s'im- 
maginò ,  eh'  elTo  Teodoro  Cailiopa  e.  niinuafse  nel    governo    fino    a 

quelli  giorni.  Ma  quello  Teodoro  fu  diverfo  dal    Cailiopa  ,    e    non 
già  empio,  come  il  Cailiopa.  Conf^fsa  lo    Storico    Agnello  ,  che 
egli  edificò  in  Ravenna  il  Monificro  di  San  Teodoro    vicino    alla 
Gliiefa  di  San  Martino    Confcfsore  ,    chiamata    Coelum   aureum  ,  e 

già  flìbbricata  dal  Re  Teoderico  .  Donò  tre  Calici  d'  oro  alla  Cat- 
tedrale .  Alzò  unitamente  colf  Arcivefcovo  Teodoro  la    Chiefa    di 

S.  Paolo,  che  era  divenuta  Sinagoga  de' Giudei  .  Pofe  fopra  V  Al- 
tare dì  S.  Maria  alle  Blacherne  un  padiglione  di  porpora    prezio- 

fìlTi«ia ,  dove  fi  mirava  effigiata  la  creazione  del    Mondo  .    Aveva 
egli  in  ufo  ogni  dì   di  vilìtar  quella  Chiefa,  ed  in  efsa  fu  di  poi 
feppellito  infieme  con  Agata  fua  Conforte  .  Sotto  quello    Efarco  , 
per  attellato  del  medefimo  Agnello,  cominciò  a  farfi  conofccre  in 
Kavenna  Giovanniccio ,    così  chiamato  per  la  picciola  fua    datura  . 
Morì  air  Efarco  Teodoro  il  fuo  Segretario,  ed  efsendo  egli  perciò. 
in  adànno  ,  perchè  non  fapeva  dove  trovar  perfona  eguale,  atta  a 
fcrivere  le  Lettere  Imperiali,  gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato, 
e  fommamente  lodato  quedo  Giovanniccio ,  come  uomo   di    gran 
fapere,  di  rara  onoratezza,  e  prudenza,  nobile  di  nafcita  ,  e    che 
aveva   un  bel  carattere.  Sei  fece  venir  davanti  j  ma  guatata  la  di 
lui  picciolezza  ,  e  la  fparutezza  del  volto   ,  fé  ne  rife  in  fuo  cuo- 

re, e  difse  a  quei   Nobili    Ravennati  ,  che  1'  aveano  introdotto  :, £'  ̂ ue- 
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0  quejli  il  fiiggeuo  ,  che  m  avete  propofio  per  la  carica  di  Segraa- 
rio  ?  Ne  ha  pur  la  poca  ciera .  Gli  ri(|X)rero  ,  die  ne  facede  la 

pjiuova .  Fece  portare  una  lettera  a  lui  Ccritta  in  Greco  dall' Impe- 
radore  j  e  Giovanniccio  ^  fattagli  una  profonda  riverenza  ,  gli  di- 

mandò ,  Te  comandava  che  ia  legge  (Te  in  Greco,  o  in  Latino ,  per- 

che egualmente  poQcdeva  l'una  e  l'altra  Lingua.  Allora  l'Elarco 
(ì  fece  .dare  una  Scrittura  Latina,  e  gli  dilTe  ̂   che  la  leggelFe  ia 
Greco  .  Ed  egli  prontamente  efegui  il  comando  .  Fu  dunque  pre- 

fo  al  Tuo  fervigio  dall' Efarco  Teodoro  .  Dopo  tre  anni  venne  allo 
fielTo  Efarco  un  ardine  .d'inviar  alla  Coite  colui  ,  che  gli  fcrive- 
va  le  lettere  j  -e  1' Efarco  :vi  mandò  .Giovanniccio  ,  il  quale  dato 
faggio  del  fuo  ammirabil  fapere  ,  non  tardò  ad  avere  una  d^lk; 

prime. digniyi  d'ella  Corte  Iniperrale , 

Anno  di  Cristo  dcukxx.  Indizione  viric 
di  Agatone  Papa  5. 
di  Costantino  Pogonato  Liiperadore  J^. 
di  Bertarido  Re  19, 
,4i  Cuniberto  Re  30 

FU  in  queft'  anno  a  dì  y.  di  Novembre  apei=to  il  facro  Ecume» 
nico  Concilio  Sello,  tenuto  in  Coftantinopoli  nella  Sacriftia  dei 

facro  Palazzo  in  Trullo  ,  eroe  fotto  la  Cupola  maeflofa ,  che  era  in 

quell'edilìzio.  Furono  nelle  prime  Seffioni  prodotte  le  lettere  di 
Papa  Agatone  ,  e  del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due  vo- 

lontà in  Grillo,  e  Idacario  Patriarca  d'Antiochia  produfTe  anch'e- 
gii  i  palli  de'  fanti  Padri  ,  crediui  favorevoli  a  i  Monoteliti .  Cin- 

que Sefflonj  fi  fecero  ,  e  con  elFe  fi  terminò  l'anno  ,  ma  non  già 
il  Concilio ,  le  cui  Sefiìoni  furono  .differite  -fino  al  proflìmo  ventu- 

ro Febbrajo  .  In  quell'anno  per  attefiato  di  Anaftafio  Biblioteca- 
rio {a)  ,  un'  orrida  pefiilenza  afflilTe  di  molto  la  Città  di  Roma  ,  (a)  AnAfiuf. e  fi  provò  il  flagello  inedefimo  anche  in  Pavia .  E  perciocché  .in  4giihon, 

chiunque  potè  fé  ne  fuggì  alla  campagna  ,  e  a  i  monti  ,  nelle 

piazze  della  fpopobta  Città  di  Pavia  li  vidde  crefcere  l'erba.  Fu 
rivelato  a  una  |)erfona,  che  non  cederebbe  quella  micidial  malat- 

tia ,  finché  non  fode  .pollo  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ai  Vincala 
un  Altare  a  San  Seballiano .  Furono  in  fatti  dalla  Città  di  Roma 

portate  le  Reliquie  di  San  Sebafliano  ,  ed  alzatogli  un  Altare  nel- 

la fuddetta  Bafilica  di  San  Pietro  ;  ed  allora  celsò  la  pelle  .  Così  Dilconul"* 
P^olo  Diacono  {h)  ,  ig  cui  parole  han  data  occafipne  ad  una  dif-  l,6,c.^, 

TomdF,  X  '  puts , 
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(a)  S igon,  iputdi ,  pretendendo  il  Sigonio  (a),  e  il  Cardinal  Baronio  (h)  y  che 

de  Re^^n.       ̂ ella  Balilica  Romana  di  S.  Pietro  ai  Viacula  ù'  ert^ele  que.i'  Al- 
^^Ìh\j/'"n  '^^^  -*  ̂   all'incontro  gli  Scrittori  Paven  ,  che  ciò  iuccedelìe  nella 
JnnaL  '"ecc.  CKiefa  Parrocchiale  tuttavia  efiftente  in  Pavia  di  S.  Pietro  ad  Vin" tuia.  E  veramente  i  lefli  di  Paolo  dicono  ,  che  le  Reliquie  di  S« 

Sebadiano  furono  portate  ab  Urhz   Koma,^  non  già  ai  Urban  Aa- 

mam  ,   come  immaginò  il  Cardinal  Baronio  ,   che  s' abbia  quivi  a 
fcrivere  ,     Potrebbe  elfere  ,  che  circa  quelli  tempi  accadcTe  ciò  , 

(e)  Pcmlus  che  narra  il  fuddetio  Pa' Io  (e)  di  Alachi  ,  o  fia  Alachìfo  Duca  dì 
JUiac.  lib.*,.  Trento  ,  Governava  il  buon  Re  Bmarida  col  Re  Cuniberto  fuo  ti- 

caB.-^6,         gliuolo  il  Regno  Longobardica  con  tutta  amorevolezza  ,    e  giuili- 
zia,  facendo  godere  ad  ognuno  un  invidiabii  pace  ,  e  tranquillità, 
quando  il  fuddetto  Alachi  turbò  quello  fereno  eoa  accendere  da  lì 

innanzi  un  grande  incendio' ,  che  collo  la  vita  ad  afTairTima^  gente. 
Nacquero  contefe  fra  lui  ,  e  il  Conte',  o  Ga  Governatore  delia  Ba- 

viera ,   la  cui  giurisdizione  fi-  llendeva  allora    pei  Tirolo    fino  alla 
Terra  di  Bolzano  .  Si  venne  air  armi  ,  e  riufci  ad  Alachi  di  dare 

una  gran  rotta  a  i  Bavarefi .  Per  quella  fortunata  azioiie  laii  forte 

**  colini  in  fuperbia,di  maniera  che  cominciò  a  cozzare  col  proprio 
Re ,  e  ribeiiatolì  contra  di  lui,  fi  fortificò  in  Trento.  PortoHi  ia 

peribna  il  Re  Bertarido'  con  armata  mano,  per  gaftigare  l'infolen- za ,  e  fellonia  di  collui ,  e  T  alTediò  in  Trento .  Ma  ufcito  un  dì 

air  improvvifo  fuor  delia  Città  Alachi  con  tutta  la  flia  guarnigio- 
ne ,  sì  furiofamente  lì  fcagliò  fopra  TEfercito  Regale  ,  che  obbli- 
ga la  flefib  Re  a  menar  ben  le  gambe .  Eia  Alachi  amato  nou- 

poco  dal  Re  Cuniberto  ,  a  cagion  mafiimamente  del  fuo  valore  5 
e  ciò  gli  giovò  non  poco  ,  perchè  frappollofi  il  medefimo  tìglio 
appreffo  il  Re  fuo  padre  ,  tanto  fece  ,  che  gli  ottenne  il  perdono, 
e  rimifelo  in  fua  grazia  r  cofa  nondimeno  mal  volentieri  fatta  da 
Bertarido  ,  perchè  ben  conofceva  il  mal  umore  ,  ed  inquieto  ge- 

nio di  collui ,  e  defiderava  di  rifparmiarc  al  figliuolo  ,  e  a  i  Po- 
poli qualche  gran  malanno,  ficcome  col  tempo  avvenne.  Fu  più 

volte  perciò  in  penfiero  d'  ucciderlo  ;  ma  Cuniberto  ,  che  fi  figu- 
rava in  Alachi  una  foda  fedeltà  per  l'avvenire  ,  fempre  gì' impe- 

dì il  farlo  j  anzi  non  rifinò  mar  di  fupplicare  per  lui  ,  finché  gli 
ottenne  anche  il  Ducato,  o  fia  Governo  di  Breicia,  contuttocchè 

reclamafie  il  padre  ,  con  dire  al  figliuolo  ,  eh'  egli  andava  cercan- 
do il  proprio  malanno  ,  e  di  aggiugnere  lena  ad  un  nemico,  e  tr* 

diicre.  In  fatti,  dice  Paolo,  la  Città  di  BixTcia  conteneva,  e  fem* 

pre  ha  contenuto  nel  fuo  feno  una  gran  moltitudine  di  Nobili  Lon- 

gobar- 
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goBarcI:;  e  Bertarrdo,  ficcome  Principe  vecchio,  e  di  moka  rperìen^ 
za ,  fcorgeva ,  che  vedendofi  fempie  più  potente  Alachi ,  potrebbe 
un  giorno  coflar  caro  al  figliuolo  quello  accrefci mento  di  potenza. 

Vedremo  a  fuo  tempo,  ch'egli  non  s'ingannò  ne' fuoi  timori .  fab- 
bricò in  quefli  tempi  efso  Re  Bertarido  nella  Città  di  Pavia  la 

Porta  vicina  al  Palazzo,  chiamata  Platinenfe  ,  o  Palatinenfe  ,  ope- 
ra di  funtuofa,  e  mirabile  ftruttura^  per  quanto  comportava  il  fa- 

pere  di  quefli  tempi, .che  era  troppo  declinalo  dal  buon  guilo  de' 
faggi  Romani.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede  fine 

a' Tuoi  giorni  in  quell'  anno  Grimoaldo  II.  :Duca  ,di  Benevento  ,  e 
a  lui  luccedette  in  quel  Ducato  Gifolfo  fuo  minor  fratello  ,  il  qual 

ebbe  per  moglie  Finibena  yO  fia  GMÌ/7Ì/?er/a  ,  che  gli  partorì  Homoai- 
do  II.  Scrive  in  fatti  Paolo  Diacono  (a) ,  eh'  egli  tenne  quel  Du-  (ai  La$U 
cato  folamentc  tre  anni.  Ma  difcordando  quella  cronologia  da  Ana- .«^'^/^ci/tor. 

flafio  Biblioiecaiio  ,  ne  parleremo  ali'  anno  702.  ^^'"'  ̂' 

Anno  di  Cristo  dclxxxi.  .Indizione  ix. 
di  Agatone  Papa  4. 

di  Costantino'  Pogonato  Imperadore  14. di  Bertarido  Re  11.  \ 

di  Cuniberto  Re  4. 

FUrono  ripigliate  nel  dì  12.  di  Febbrajo  /del  prefenie  anno  le 

Seffioni  del  Concilio  fello  Generale  in  Coflantinopoli  (^)  .  Mt- (b)  2^'^^^^^ 
cario  Patriarca  cf  Antiochia  era  il  principal  foftegno  del  .partito  de' ^^''^'i^^'  '■4' 
Monoteliti .  Coflui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  paflì  prefi  da 
i  Santi  Padri  ,  per  provare  una  fola  volontà  in  Crillo  nollro  Si- 

gnore .  Ma  avendo  reclamato  i  Legati  di  Papa  Agatone  ,  cioè  TeO' 

doro  ,  e  Giorgio  Preti  ,  e  Giovanni  Diacono  ccn  dire  ,  .che  que* 
paffì  o  erano  adulterati,  o  mal  iniefi,  perche  fiaccati  da  altre  ne- 
cefsarie  parole  ,  o  pur  detti  della  volontà  competente  alla  Trinità 
Santiffima ,  ina  non  già  al  figliuolo  di  Dio  incarnato  :  veramente 
alle  pruove  comparve ,  che  così  «ra  .  Fu  di  poi  prodotta  la  let- 

tera di  Papa  Agatone  ,  trovati  i  pafTì  de'  Santi  Padri  in  efsa  ad- 
dotti per  chiaramente  comprovanti  le  due  volontà  in  Criflo  ;  e  pe- 

rò Giorgio  Patriarca  di  Còflantinopoli ,  .che  dianzi  era  in  jega  con 
gli  eretici  ,  ravvedutofi  a  queAa  luce ,  con  tutti  i  fuoi  Suffraganei 
fi  dichiarò  per  la  Dottrina  della  Santa  Romana  Chiefa.  Macario 

Antiocheno  flette  fermo  ,  ̂.  pertinace  nella  credenza  de'  Monoteli- 
ti 5  e  però  fu  depoflo .  Quindi  pafsarono  i  Padri  a  condannare  an- 

X    2  che 
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cl>e  i  defunti  Vefcovi  ,  che  aveano  foftenuto  il  Monot'elrsmo  ,  e 
qucfìi  furono  Ciro  Patriarca  d' Alefsandria  ,  Ser^b  ,  Pirro  ,  Pietro  y 
e  Paolo  Patriarchi  di  Colhntinopolf .  Negli  Aiti,  che  abbiamo  dr 
quello  Concilio  ,  ed  in  altre  antiche  memorie  ,  fi  truova  ancora 
condennato  Papa  Onorio  ,  che  mancò  di  vita  ,  ficcome  vedemmo, 

nell'anno  6^S.  Intorno  a  quefto  punto  ,  cioè  fé  lia  vera  una  tal 
condanna  ,  o  fé  fieno  flati  alterati  i  tellt  ,  o  pure  ,  perchè  fofse 

milchiata  in  efsa  fentenza  la  memoria  di  quello  per  altro  sì  ri- 
guardevoi  Papa:  hanno  difputato  non  poco  i  Cardinali  Biironro  ,  e 

Bellarmino  ,  e  varj  Letterati  Franzefi  ,  fra'  quali  ultimamente  il 
Pag.i ,  e  Monfignor  Bofsuet  Vefcovo  di  Meaux  .  Non  è  del  prefen- 

te  mio  iflituto  d' entrare  in  sì  fatte  quiflioni .  A  noi  baili  di  fape- 
re  ,  che  le  il  nome  di  Papa  Onorio  entrò  in  quella  fentenza,  cer- 

to non  fu,  perch' egli  veramente  infegnafse,o  tenefse  l'eresia  de* 
Monoteliti  ,  ma  folamente  ,  perchè  ufando  di  troppa  connivenza  , 

non  la  riprovò  ,  ne  s' ingegnò  di  flrozzarla  fu  i  principi  ,  avendo 
certamente  quefla  fua  maniera  d-'  operare  dato  un  gjan  coraggio  a 
i  fautori  di  quegli  errori . 

(z)  Theoph.  In  qucflo  niedefimo  siino^  abbiamo  da  Teofane  {a) ,  che  fcoperta 
in  Ckror.oor.  j^  Cojìantino  Imperadore  qualche  trama  d'  Eracin  ,  e  fiberio  fuor 

fratelli  per  far  delle  novità  in  pregiudizio  della  Oja  autorità  ,  li 

degradò.  Fin  qui  nelle  Date  degli  Atti  pubblici  fi  veggono  rcgiilra- 

ù  dopo  gli  anni  d'  efso  Gortantino  quelli  ancora  de'  fuddetti  fuor 
fratciii.  Da  qui  innanzi  non  vi  s'incontra  più  il  loro  nome.  Go- 
Jcvajio  bensì  dei  titolo  d'  Augujii ,  nia  non  doveano  impacciarfi  nel 
governo  .  Il  folo  Cojìantino  era  confiderato ,  come  Imperador  Mag- 
ghre  ,  ed  effi  probabilmente  non  oraiio  contenti  di  quella  mifura 

d'onore.  Abbiam  veduto  all'anno  670.,  che  quello  iftiperadore 
per  certa  cofpirazione  fcoperta  in  favore  di  queili  due  fuoi  fratelli 
fece  loro  tagliar  il  nafo.  A  me  fi  rende  vcriiìmile  ,  che  folamente 

m  queir  anno  fuccedefse  la  cofpirazione  ,  e  lo  sfrci^io  fatto  al  lo- 

ro volto,  e  infieme  la  lor  depofizione.  Do[X)  di  che  i'imperadoi: 
Golkntino  dichiarò  Auguflo,  e  fuo  Collega  ncii'  imperio  Qnijìinia- 
no  il.  fuo  tigliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  <^.itailano  Biblio- 

(b)  Anaiìaf.  lecarjo  {h)  un  atto  iodevolifllmo  di  queflo  Cattolico  Imperadore 

in  u4guthon.  -j^  ̂ ^^Qj.  j^jj^  ChM^  Romana .  Fin  da  i  tempi  de  i  He  Goti 
fu  introdotto  V  abufo  ,  che  il  Papa  nuovo  eletto  ,  prima  d'  efsere 
confecrato  ,  pigafse  una  fomma  dì  danaro  al  R.e  ,  e  Imperadore  . 

Fcrfe  erano  tre  mila  fòldi  d'oro.  Giuiliniano,  e  gii  altri  Impera- 
dori  Greci  trovarono  introdotta  quella  utile  iniquità  ,    e  la  conti- 

ru2- 
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tìttarono  fotto  vavj  colori,  die  mai  non  mancano-.  Ma  il"  piò' Im*' 
peradore  Cofìantina  Barbato  quegli  fu  ,  che  da  queda  indebita  a- 
vnnia  efcntò  la  S,  Sede  Romana,  con  tener  faldo  nondimeno,  per 
attellato  del  medefimo  Anaflalìo  ,  che  merendo  un  Papa,  foIFe  ben 
lecito  al  Clero,  Nobili,  e  Popaio  Romano  di  eleggere  il  Succef- 
ibrc ,  ma  qneili  non- potefTe  ellere  confeorato- fenza  i  approvazione 
in  ifcritto  dei!' ]  mperadore- ,  fecond-occhc  portava  P  antica  confae- 
tudine  .  Crede  il  P.  Pagi,  che  per  qualche  tempo  addietro  gli  £- 
fari  hi  godclìefo  P  autorità  di  confermar  T  elezione  del  nuovo  Pa- 

pa fenza  ricorrere  alla  Corte»  Di  ciò  io  non  ho  vedutO'  buone 
pruove  per  gli  tempi  addietro  . 

Anno  di  Cristo  dclxxxii.  Indizione  Xo 

dì   Leone  II.  Papa  i. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i-y,- 
ài  Berta Rii:o  Re  12; 

di  Cunh3£kto  Re  j*» 

FU  qutft' anno  P  ultimò  della  viìa  di  Papà  Agatone  ,  iaperdofì  , 
ch'cgii  fu  chiamato  da  Dio  ne' primi  giorni  di  Gennajo  .  Le 

lue  viltà,  é  i  benefizi  predati  alla  Chiefa  di  Dio  meritarono  ,  di* 
egli  folle  meflo  nel  ruolo  de  Santi .  Per  più  n-efi  fìette  vacante  la 
Cattedra  Apollolica ,  e  finalmente  Ltom  //,  di   nazion    Siciliano  , 
i>crfonaggio  ò\  non  miaori  dòri  ornato  ,  fu  confecratò  Papa  ,  per 
qiranto  crede  il  Pagi  ,  nel  di    17,  di  A  godo .  Il  Cardinal  Baronie, 
il  Padre  Papebrocchio  ,  ed  altri  hanno  ftimato  più  tardi .  Ma  io  mi 

foglio  qui  a-tte nere  alP efame  ,  fatto  il  meglio  che  s'è  potuto  ,  del- 
ia Cronologia  Pontificia  dal  fuddetto  P.  Pagi  .    Nota  Anallafio  Bi- 

bliotecario {a),   ch'egli  fu  confeCrato  da  tre  Vefcovi  ,  cioè  cUAn-  (a)  Anajhaf. 
àrea  OJÌimfe  ,  Giovanni  Ponuenfe  ,  e  Piacentino  di  Vdetri  ,    perchè  *"  "^^^"^  ̂ ^' 
vacava  allora  la  Chiefa  d'  Albano  .  Quelle  parole  ài  AnaftaGo  die- 

dero arfa  al  Sigonio   {h)  di  credere',  che  in  addietro  T  ufo  foiFe  ,  (b)  Sl^:;yn.da 

che  il  folo  Vefcovo  d'  Olila  confecralfc  il  Papa  njrello;  Mi  il  ?.  ̂'S"-  ̂'-'^''^" 
Mabillone   ,  ed  altri    h-an  dirnoflrato  ,  cha  anche  i    precedenti   Pa- 

pi furono  confccraìi   da  tre  Vefcovi.   E  fapeado  noi,  che  tre  Ve- 

fcovi  intervenivano  alla  cónfecrazione  de'  Metropolitani  ,  quanto  p!^i 
dee  ciò  crederfr  del  R.oniano  Pontefice  ì''  Convie.ì'  ora  udire  l'  eì.>- 
^io  lafciatoci  da'  AnafiaGo  di  eifo  Papa  Leone  ,  Era  ,   dice  egli   , 
uomo  eloquentiffimo  ,  e  fufficientemcnce  iilruito  nelle  Divine  Scrit- 

ture ,  egualn-jcnte  perito  delk  Latina  ,  che  delia    Greca'  Lingua  ; ben 
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bcir  nJdotirinato  nel  Canto  Ecclefianico ,  e  nella  Salmocfia;  fottilc 
imerpretc  de  i  fciìi)  delle  (jacre  Lettere  ,  clic  con  grazia,  e  pulizia 
di  dire ,  e  con  gran  fervore  efponeva  al  Popolo  ia  parola  di  Dio, 

ed  elbrtava  tutti  all'amore  ,  e  alla  pratica  delle  buon' opere  j  ama- 
tore  de' poveri ,  al  foccorfo  de^  quali  con  folleciia  cura  continua- 

mente attendeva  .  Abbiani  già  parlato  di  fopra  di  Teodoro  Arcive- 

fcovo  di  Kavenna  .(  chiamato  per  errore  Teodojio  dall'  Ughelli  )  , 
e  come  egli  lòtto  Papa  Leone  II.  compofe  le  differenze  inlbrte 
colla  Sede  Apoffolica  per  la  vana  pretenfione  ̂ e\V  Autocefalia  ,  o 

lìa  dell'indipendenza  elei  Romano  Pontefice.  Óra  il  fuddetto  Ana- 
ftafio  nella  vita  d'  efTo  Papa  Leone  pnch'  egli  ofTerva  ,  ch^  a'  tem- 

pi di  lui  in  vigore  d'  un  ordine  ,  e  decreto  del  clementiirmio 
Principe  Coflantino  Augnilo  fu  reftituìta  fotto  i'  ordinazione  del 
Romano  Pontefice  la  Chiefa  di  Ravenna,  dì  modo  che  ogni  nuo- 

vo Arcivefcovo  in  quella  Chiefa  etetto  avelie  da  paOfàre  a  Roma^ 

per  efier  ivi  confecrato  fecondo  l'antica  confu eludine  .  Ma  perchè 
fi  doveva  effer  introdotta  un'altra  confiieiudine,  che  dilpiaceva  a  i 
Ravennati ,  cioè,  che  il  loro  novello  Arcivefcovo  pagava  una  fom ma 
di  danaro  in  Roma,  per  ottenere  il  Pallio:  dal  /anto  Pontefice  Leo- 

ne con  un  Tuo  decreto  pollo  nell'  Archivio  della  Chiefa  ̂ Romana 

redo  abolito  quefi' ufo  ,  od  abufo.  Ordinò  pofeia  il  faggio' Papa  , che  nella  Chiefa  di  Ravenna  non  fi  poteife  celebrare  Anniyerfario, 
ne  Mefia  da  inorto  per  f  Arcivefcovo  Mauro  j  ficcome  perfona  , 

che  pertinace  nello  Scifma  era  pafsata  all'altro  Mondo  ,  e  per  ta- 
gliar la  radice  agli  fcandali  in  avvenire,  volle , che  fofse  rellituito, 

j£  lacerato  l'iniquo  Diploma  dell'Autocefalia  ,  che  efso  Mauro  a- 
vea  carpito  all' Imperador  CoflaniinO;,  detto  Collante,  nemico  deL la  Santa  Sede , 

Anno  di  Cristo  dclxxxiii.  Indizione  xr. 
Sede  vacante  . 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i6. 
ài  BepxTArido  Re   I  y. 
di  Cuniberto  Pve  (5. 

SEcondo  le  pruove  addotte  dal  P.  .J*agi  ,  fui  principio  di  Ludio 
del  prefente  anno  giunfe  al  fine  de'  fuoi  giorni  Leone  II-  ra- 

pa .  Intorno  al  principio  ,  e  iìne  di  quefio  Pontefice  hanno  difpu- 
tato  non  poco  i  Letterati .  Quel  cIìq  è  certo ,  ebbe  ben  corta  du- 

rala il  fuo  Pontificato  j  ma  tali ,  e  tante  dovettero  efsere  ic  di  \ui 

vir- 
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virtù,  die  meritò  d'efsere  aggregato  al  cataloga  de' Santi.  Si  ce- 
lebra nella  Cliiefa  di  Dio  la  kia-  fella  nel  dì  2S,  di  Giugno  .  Ma 

cjiiefto  gio/no  ,  fé  voglraiiV  credere  ai  fiiddetto  Pagi ,  non    è    quel 

della  fua  morte  ,  credendolo  egli  pafsato  alla  gloria  de'B;;ati  nel  dì 
■5.  di  Luglio o  Stette  poi  vacante  la  Cattedra   di  S.   Pietro   undici' 
niefi  ,  e  ventidue  giorni ,  per  quanto  abbiamo  da  varj  telti  d*  A- 
naftaiìo  (a)  :  però  alFanno  fufseguente    appartiene   la   confecrazion-  (a)   Anajìaj 
del  iuo  fuccefsjre.  Benché  lìa  attorniata  da  molte  tenebre  i*  ori-  '-^  Leone  h 
gine  dclF  Inligne  Moniilero  di  5.  Maria  di    Farfa   nella    Sabina  , 
comprelb'  una  volta^  nel  Ducato  di  Spoleti  ,  e  però  fottopoRo  a  i 

Principi  Longobardi,  tuuavia^  dopo  il  P.  Mabillone  (b)  farà  lecito"  (b)   Mutili, 
anche  a  me  il  parlarne  in  quello  fito  .•  Credefi  per  un'  ofcura  tra-  Ar7njl. 
dizione,  che  fin  prima  della  venuta  de'  Longobardi  in  Italia  quel  ̂^"^^^"' ̂ 
facro  Luogo  fofse  edificato  ,  e  pofcia  diflrutto   ,  quando    giunterò 
in  quelle  Parti  i  nuovi  Ofpiti  Longobardi  ,  fpiranti  allora  lolamen- 

te  crudeltà  o  Ver fo' quelli  tempi  poi  capitato    colà   Tommafo   Prete 
di  Morienna  ,  uomo  di  gran  iàntità ,  fi  fentì  incoraggito  da  Dio  a 

rimettere*  in  piedi  quell'abbandonato  Moniflero.  Ma  forfè  più  tar- 
di accadde  la  fua  reilaurazione  ,  da   che    fappiamo  ,    che   Faroaldo 

ir.  Duca  di  Spoleti,  il  quale  governò  da  li  a  qualche  tempo  quel 
Ducato  ,  fu  principal  protettore  di  quefla-  fabbrica  ,  e    vi    contri- 

buì con  varj  doni ,  e  ipefe  .  L'antica  Cronica  (e)  di  quell'  infJgne  (e)   Chronic, 
Moniilero  fu  da  me  pubblicata  nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Furfenfe  ftr. 

cofe   d'Italia.  A  quelli  medefimi  tempi  fi  può  fimilmente    riferire  -•^'""•-•. 

iin  abbozza  delia  fondazione  d'  un  altro  non  men  celebre  Monifle-  '"^  ̂̂ ^'^' 
ro  nel  Ducato  di  Benevento  ,  e  nella  Provincia  del  Sannio  ,    ap- 

pellato di  5.  Vincm\o  di  Volturno- .  Tuttavia  la  fabbrica  ancora    di 
quello  pare,  che  appartenga  al  principio  del    fecolo    fiilfeguente  , 

come  fi  può  ricavare  dalla  Cronica  d' efso  Moniilero  da  me  pari- 
mente data  alla  luce  {d)  .  Se  non  tutti ,  ahneno  la  maggior  parte  (j)   Chronic, 

(^e*  Longobardi ,  abjurato  TArianifmo,  e  i'  Idolatria,  avevano  ab-  Fulzumenfé 
bracciata    la  Religion  Cattolica  j  e  però  conrinciò  il  Monachifnìo  a /'-'■''•-• '^■^•^/ 

liinetterfi  nel  primiera  vigore  in  Italia,  con  lo  riflabilimento  degli  ̂^^' •^*'-''^"'^* 
antichi  Monaderj',  e  colla  fondazion  di  nuovi;  nt;' quali  fi    rimira- 

vano luminofi  fanali  di  Pietà,  e  Santità  Crilliana .  Fioriva  in  que- 

lli tempi  la  Difciplina  Monaflica  nella  Francia  ,  neli'  Inghilterra  ,  e 
uelP  Irlanda ,  Servirono  quegli  efempli  a  rinoyarla  in  Italia . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxxiv.  Indizione  ,xi.i. 
,ói  BeìV EDETTO  11.  Papa  I. 
di  Costantino  Pogonato  Iroperadore  17* 
dì  Bertarido  Re  14. 
di  Cuniberto  Re  7; 

E'
 

'Ra  flato  eletto  Sommo  Pontefice  Benedetto  II.    Prete  di   nazio- 
ne Romano,  peiTona  veterana  nella  Milizia  Ecclefiaftica ,  e  lìu" 

diofa  delle  Divine  Scritture  ,  amatore  de'  poveri ,  umile,  manfueto, 
paziente,  e  liberale.  Si  crede,  ch'egli  folFe  confecrato  nel  dì  26, 
di  Giugno  deli'  anno  corrente'.  Abbiamo  da   Analìafio  Siblioteca- 

(a)  Anaftaf.  rio  .(«.)  ,  che  l' Imperador    Cofianùno    mandò    a   Roma    i    malloai 
tn  Benedi'    ̂   parola  ,  che  tuttavia  dura  nel  Dialetlo  Modenefe  )  cioè  le  cioc- 

che de' capelli  de'fijoi  figliuoli  Qiufiiniano ,  ed  Eraclio  ,  che  furono 
accolti  con  gran  folennità  dal  Clero  ,  e  dall'  ECercito  Romano.  Fon- 

datamente Cima  il  Cardinal  Eironio  ,  che  ciò    fignitì^alTe  l'offerire 
Qifi  Principi  in  figliuoli  adottivi  al  Romano   Pontefice  ;  degnazione 
convenevole  a  quel  piiffimo  Impcradore.  Ed   in  fatti  più  fotto  ve- 
dremo  ,  che  Paolo  Diacono  abbaftanza  ci    fa    intendere  il    rito    di 

quella  figliolanza  praticato  in  quelli  tempi .  Potrebbe  ancora  Tigni- 

ficar  queft'  auo  la  fommeffione,  e  ubbidienza,  che  que' Principi  pro- 
teflavano  verfo  i  Succeilori  di  S.  Pietro  a  guifa  de'  Servi  ,  a'  quali 
fi  . tagliavano  i  capelli.  Anche  i  Gentili  coltumarono  di  tagliarli  la 
chioma ,  e  di  offerirla  a  i  loro  falfi  Dii ,  dichiara  ndofi  in  tal  ma- 

(b)  Id.  in  niera  loro  fervi .  Lo  fteflò  Anaflafio  altrove  (b)  fcr  ive  ,  tanta  effe- 

Co'IdL^'^    re  flata  la  divozione  del  Re  de'Biilgari  verfo  la  Santa  Chiefa  Ro- 
ruana ,  che  un  giorno  tagliatifi  i  capelli ,  e  datigli  a  i    Meffi    del 

Romano  Pontefice,  fi  dichiarò  da  li  innanzi  Servo    dopo  "Ùiò  del 
Beato  Pietro  ,  e  del  fuo  Vicario  .    Di  quella  adozion    d'  onore  è 

H  ̂"zf'^^'  ̂ ^  vedere  una  Differtazione  del  Du-Cange  (e) .  Diede   il    medefi- 
z\.adJon''iì  ̂ ^^  Imperador  Coflantino  un  altro  nobil  contrafegno  della  fua  pie- 

'  tà ,  e  delia  fua  venerazione  alla  Chiefa  Romana  »  Riufciva  troppo 
gravofo  a  quel  Clero  il  dover  afpeitare  da  Coflantinopoli,  ficco; ne 
abi)iamo  ollervato  di  fopra  ,  la  licenza  di  confecrare  il  nuovo  Pa- 

pa eletto ,  recando  con  ciò  per  più  mefi  vacante   la  Cattedra  Pvo- 
mana,  tuttocchò  l'eletto  Papa  efercitalTc  in  quel   tempo  ancora  non 
lieve  autorità  nel  gov£:rno  della  Chiefa.  Spedi  il  buon  Imperado- 
re  una  bella  Patente  al  venerabii  Clero ,  al  Popolo ,  e  al    feliciffi- 
mo  Efprcito  Romano, per  cui  concedeva,  che  il  nuovo  Pontefice 

eletto 
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eletto  fi  potenTe  immediatamente  confecrare  :    il   die    recò  fomma 
coiilòiazione  a  quella  gran  Città  . 

Anno  di  Cristo  dclxxxv.  Indizione  xiir« 
di  Giovanni  V.  Papa  i, 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  i. 

di  Bert ARIDO  Re  ij*^ 
di  Cuniberto  Re  8« 

Agrìmevole  riufcì  qiieff  anno  per  la  morte  del  pìiffimo  Impe- 
lador  Cojìandno  Pogonato  ,  o  fia  Barbato  ,  fucceduta  nel  prin- 

cipio di  fetteinbre  ,  e  tanto  più  fu  ella  deplorabile  ,  perchè  iafciò 

foccelìòre  dell'Imperio,  ma  non  delle  fue  virtù  ,    Giujìiniano    IL 
fuo  primogenito  ,  già  dichiarato  Augnilo  negli  anni  addietro .  Era 
quello  Principe  appena  entrato  nel  iedicefimo    anno  della  fua  età  i 

e  però  inerperto  nel  governo  de'  Popoli  tardò  -poco  a   fconvolger« 
il  buon  ordine  lafciato  dal  padre  ,  e  a  tirare  addolFo    a    fé  ,    e  a* 
fuoi  ludditi  delle  calamità  lonore.    Diede  parimente  fine  alla  bre- 

ve carriera  del  fuo  Pontitìcato   Papa    Benedeito   II.    nel    di    7.    di 
Maggio  dei  prefente  anno ,  «  i  (uoì  meriti  il  fecero  regiRrare  nel 

ruolo  de'  Santi .  Dopo  due  mefi  ,  e  quindeci   giorni    di   Sede   va- 
cante fu  a  lui  follituito  nella  Cattedra  di  S^Pietro  Giovanni  K  na- 

to in  Soria,  uomo  di  petto,  fcienziato  ,  e  moderatiflìmo  m  tutte 
le  lue  azioni  (a)  .  Egli  è  quel  medefimo  Giovanni  Diacono  ,  che  if)  ̂naftuf, 

fu  mandato  da  Papa  Agatone  per  uno  de' fuoi  Legati   al    Cotrcilro  f^'jT^^'^' 
Sello  Ecumenico,  e  portò  feco  a  Roma    gli    Atti    del    medcllmo   "   "  '^""•S- 
Concilio,  ed  in  oltre  gli  ordini  prelTanti  dell' Imperador  CoiLmti- 
no  Pogonato  ,  perchè  foifero  reflituiti  ,    o   confervati   alla    Chrefa 
Romana  i  varj  patrimonj ,  che  ad  elTa  appartenevano  nella  Sicilia, 

e  Calabria ,  fé  pur  non  vuol  dire  lo  Storico  ,  eh'  efso  Augufto  e-  f\^\  p^reprl" 
feniò  qiie'  patrimonj  da  un'  iaidebita  contribuzion  di  grano  ad     e(Tì  nius   Hiitar, 
iinpofla  da  i  Miniftri  Cefarei .  Secondo  i  conti  di   Camillo   Pelle-  Prindp. 

grino  {b)  in  queft'  anno  Gifolfo  Duca  di   Benevento    mofse    guerra  ̂^"g'^^'^rd. 

alia  Campania  Romana;  Ma  ne  parleremo  di  fotto  all'anno  7C>^« '^'"^./i^/^Vr, 

TomJV^  v^  Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxxvi.  Indizione  xiv» 
di  CoNONE  Papa   i» 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  2» 
di  Bertarido  Re  i6. 
di  Cuniberto  Re  p» 

COndiifse  Papa  Giovanni  F,  la  fiia  vita  fino  al  di  2,  dì  Ago- 

fio  di  quell'anno,  in  cui  pafsò  a  miglior  vita.  Efsendo  afsat 
vecchio ,  e  per  la  maggior  parte  del  Tuo  Pontificato  flato  infermo, 

non  potè  produrre  tutti  que'  frutti ,  che  prometteva  la  di  lui  rara 
abilità  »  Stette  vacante  ia  Sedia  di  S.  Pietro  per  due  meli ,,  e  di- 
cidoito  giorni ,  perchè  il  nuovo  Imperador  Giufliniano  dovette  ri- 
vocar  la  concefllone  fatta  al  Clero  Romano  dai  Padre  Augnilo  di 
poter  lofio  dopo  V  elezione  confacrare  il  nuovo  Papa ,  fenza  dover 
afpettarne  V  approvazione ,  e  licenza  della  Corte  Imperiale  .  Per» 

mife  egli  nondimeno  ,  che  dall'  Efarco  di  Ravenna  lì  potefse  ap- 
provare i'eiezion  del  novello  Pontefice  ,  per  non  perdete  tanta 

tempo .  In  fatti  ne  vedremo  delle  pruove  andando  innanzi ,  e  Tav- 
vcrtì  anche  il  Cardinal  Baronio  .  Praticavafì  in  quelli  tempi ,  che 

non  meno  il  Clero  y  che  il  Popolo  ,  e  i  Militi  ,  o  fìa  l' Ordine 
Nobile ,  e  Militare  ,  concorreflèro  tanto  in  Roma ,  che  neir  altre 

Città  ali*  eiezione  del  loro  facro  Pallore .  Dovendofì  eleggere  il  nuo- 
vo Papa  ,  inforfe  qualche  divifione  fra  gli  Elettori .  Inclinava  il 

Clero  nella  perfona  di  Pietro  Arciprete,  V  Efercito  in  quella  di 
Teodoro  Prete .  Avevano  i  Militi  polle  le  guardie  alle  porte  del- 

la Bafilica  Lateranenfe,  perchè  il  Clero  non  v'entrafse,  ed  e  [lì  in- tanto nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  faceano  la  lof  raunanza  .  E 

perciocché  V  una  delle  Parti  non  volea  cedere  all'  altra  ,  dopo  ef- 

l'ere  andati  innanzi  e  indietro  varj  pacieri  ,  ma  inutilmente  i  fu 
propoHo  di  eleggere  un  terzo ,  ed  entrato  il  Clero  nella  Patriarca- 

le diede  i  fuoi  voti  a  Canone.  Prete,  nato  nella  Tracia  ,  allevato 
nella  Sicilia,  vecchio  di  venerando  appetto,  ia  cui  vita  era  fiata 

fempre  religiofa ,  e  lontana  dalle  brighe  fecolarefche  ,  la  cui  lin- 
gua accompagnava  il  cuore,  perfona  ài  un'aurea  femplicità,  cól 

quieti  coflumi.,  Rifaputafì  quella  elezione,  concorfero  toflo  i  Ma- 
giflrati  del  Popolo ,  e  la  Nobiltà  a  venerarlo  .  Quella  unione  del 

Clero ,  e  del  Popolo  indufse  da  li  a  pochi  giorni  tutto  ancora  l'E- fercito  a  confentire  in  efso  Conone  ,  e  a  fottofcrivere  il  decreto 

dell'elezion  fua  :  dopo  di  che  tanto  elfi,  che  il  Clero  ,  e  il  Popo- 
lane fpedirono  l'avvifo  co  i  loro  Melfi  a  Teodoro  Efarco  d'Italia, 

refi- 



loren- 
tini  yit. 
di  Matilde 
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refidente  in  Ravenna ,  fecondo  il  coftnme  .  Siccome  apparirà  da 

uno  Strumento  dell'  A.rchivro  Archicpifcopalc  di  Lucca  ,  che  ac- 
cennerò all'anno  6^^%.  in  quelli  tempi  fi  iruova  in  efsa  Città  di 

Lucca  un  Allonifino  Duca  ,  il  quale  verifimilmente  era  folamente 

"Governatore  di  quella  Città,  e  non  già  della  Tolcana,  come  pre- 
tende il  Fiorentini    (a)  ,  (a)  Jì^< 

Jn  queft'  anno   per  atteHato  di  Teofane  (b)  ,  e  di  Anaftafio  (e)  , 
feguì  una  pace  di  dieci  anni  fra  V  Imperador  Giufliniano  ,  e  Abi-  ̂ ^-^ 

mdtc  Califa  ,  o  fia  Principe  de' Saraceni,     Abbiamo  da    Elmacino    (b)  Theopfi. 
{d),  che  in  quelli  tempi  ix^llivano  delle  dilfenOoni  ,   e  guerre  ci-  in  C/ironoo;, 

vili  fra  quella  Nazione,  Si  aggiunfe  ancora  ia  continua  vefsazione  {.<^)  -^fajLtf. 

che  loro  dava  il  forte  Popolo  de'CriHiani  Mardaiti ,  che  (ì  credo-  ̂ '\^^'£ll'Jl, 
no  i  Maroniti ,  abitanti  nel  Monte  Libano  ,  e  ne' contorni .  Erano  „us  Hijtor, 
quelli  divenuti  formidabili  a  i  Saraceni  per  le  molte  botte  lor  da-  Saraun. 
le,  e  per  le  incurfionr,  ch«  continuamente  faceano  ne  i  loro  paefr. 

Perciò  Abimelec  trattò  di  pace  coli' Imperadore,  e  T  ottenne  ,  con 
obbljgarfi  ài  pagargli,  ogni  anno  mille  foldi  d'  oro  ,  e  un  cavallo  , 
e  uno  fchiavo  ,    e    che   ugualmente    per  l'avvenire  fi  dividefsero 
fra  efso  imperadore,  e  il  Principe  de' Saraceni  le  gabelle  di  Cipri, 
•dell' Armenia,  e  deli' Iberia  ,  perchè  tuttavia    in    quelle   Provincie 
avevano  i  Saraceni  un  gran    piede.  Parve  quello  un  bel  guadagno 
dalla  Parte  Imperiale  ,  ma  una  condizione  troppo  fvantaggiofa ,  che 

recò  poi  incredibili  danni  all'Imperio  Crillano ,  entrò  in  quella  pa- 
ce j  e  fu  ,  che  r  Imperadore  mettefse  un  buon  freno  a  i  Maroniti, 

affincLè  più  non  inquietafsero  T  Imperio    Saracenico  ,    Giulliniano 

per  foddisfare  a  quello  impegno,  levò  dal  Libano  dodici  mila  de' 
più  valenti  Maroniti  colle  lor  famiglie  ,  e  li  trasportò  in  Armenia, 

con  incredibil  pregiudizio  de' fuoi  Stati  3  perciocché  laddove  prima 
quello  feroce  Popolo  teneva  in  continuo  terrore  i  Saraceni ,  e  col- 

ie fcorrerie  avea  ridotte  in  gran  povertà ,  e  come  difabitate    mol- 
tiffime  Città  Saraceniche  da  Mopfueilia  fino  alia  quarta  Armenia  , 

da  li  innanzi  la  potenza  de'  Saraceni  non  avendo  più  ollacolo  ,  né 
occupazione  in  quelle  parti ,  fi  fcaricò  fopra  1'  altre  Provincie  del 
Romano  Imperio .  Aggiugne  Anallafio  Bibliotecario  (e) ,  ed  anche  (e)  Anajlaf. 

Paolo  Diacono  (/) ,  che  in  vigore  di  quella    pace  Giufliniano  ri-  ̂ ''  f"P''^  • 
cuperò  anche  quella  parte  d'  Affrica  ,  che  i  Saraceni  avevano  ufur-  X^         '^^ 
pato  al  Komano  Imperio.  Di  ciò  non  parla   ieotane,    ̂ '^gg^^'^^^^  i.6.c.  \i, 
egli  bensì  ,  che  Giulliniano  fperando  da  giovane  imprudente ,  e  vo- 

iendo  fenza  il  configlio  de'  vecchi   governar  egli  da  fé  folo  ̂   paf- Y     2  so 
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so  ad  altre  rifoluzionr  ,  che  ridondarono  apprefso  in  fomitTO  dan- 

no dell'Imperio.  Erafi  ribellata  la  Perda  ad  Abiaielec,  e  ne  ave- 
va occup-ta  la  Signoria  un  certo  Mucaro.  AncUs  in  Damafco  era 

feguita  una  rivolta .  Giulliniano  al  vedere  cosi  imbrogliati  i  Sara- 
eeiii ,  non  volle  più  flare  alla  pace  fa.ta .  Pertanto  fpedì  Leonzio 

fuo  Generale  con  un'  Armata ,  il  quale  uccife  quanti  Arabi  trovò 
relP  Armenia  ,  ricuperò  quella  Provincia  ,  prefe  anche  i'  iberia  , 
Albania  ,  la  Bulcacia ,  e  la  Media  ,  e  rannata  una  gran  copia  di 

tributi  da  quelle  Provincie  ,  mandò  un  immenfo  teforo  all'  Im- 
peradore  ..  Tutti  doveano  dire  :  oh  bello  !  Ma  coi  tempo  s' avvidde* 
IO  dell'imprudente  condotta  del  Principe  loro  . 

Anno  di  Cristo  dclxxxvii.  Indizione  xv» 

di  Sergio  Papa   i. 
di  Giustiniano  II.   Imperadore  3^ 
di  Bertarido  Re   17, 
di  Cuniberto  Re  10% 

'On  più  che  undeci  meli  governò  Cenone  Papa  la  Chiefa  di 
Diojefsendo  anch' egli  opprerso  dalla  vecchiaja  ,  e  per  lo  più 

interino.  Mancò  di  vita  nel  di  21.  di  Settembre.  Un'  impruden- 
(a)  Anajìaf.  za  viene  attribuita  a  quefto  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a),  par 
in  Cenone.  nQ,;i  erserfi  voluto  conOgliare  col  Clero  Romano.  Cioè,  per  quan- 

to crede  il  Cardinal  Baronio  ,  efsendo  morto  Tzofom-  Patriarca  d* 
Antiochia,  efso  Papa  col  parere  di  perfone  cattive,  ordinò  in  fuo 
luogo  Coflamino  Diacono  della  Chiefa  Siracufana  ,  e  Rettore  allo- 

ra del  patrimonb  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia  ,  con-  inviargli 
a  tal  effetto  il  Pallio.  MaefsendoG  quelli  trovato  uomo  rifsofo^ed 
atto  folamente  a  far  nafcere,  e  a  fomentar  delie  difcordie ,  fa  cac- 

ciato in  prigione  da  i  Miniltri  dell'  Imperadore ,  che  governavano  la 
Sicilia.  Il  Cardinal  Baronio  ha  feguitato  qui  un  tello  guado  di  Ana- 
flafio.  Non  ha  quello  Storico  fcritto  ex  immiljìone  malorum  homi" 
num  Antiochia  Ecclejìafiicorum ,  ma  sì  bene  &  amipathia  Ecclefiafli- 

corum.  Non  apparteneva  allora  a  i  Papi  l'  ordinare  i  Patriarchi 
d'Antiochia.  Né  altro  dice  Anaftafìo  ,  fé  non  che  Cenone  rellituì 
Rettore  del  patrimonio  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia  quel  Coftanti- 

no,  che  fece  poi  si  poca  riufcita  ,  con  difonore  di  chi  l'aveva  e- 
fetto  di  fua  terta,  fenza  prender  configlio  dal  Clero.  In  queft' an- no ancora  ef^ndo  mancato  di  vita  in   Ravenna    Teodoro    Efarco  , 

e  quU 
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e  quivi  Teppellìto  ,  fìccome  di  fopra  ci  fece  fapere  Agnello  ,  an- 
ticiufllmo  Storico  delle  vite  degli  Afcivefcovi  Ravennati  :  T  Impe- 
rador  Giufiiniano  mandò  ad  efercitar  quella  carica  Giovanni  Patri- 

zio per  fopranomc  Plaiyn .  Arrivò  egli  a  Ravenna  ,  vivente  anco- 
ra Papa  Cenone .  Trovavafi  infermo  queflo  Pontefice ,  e  PafquaU 

Arcidiacono  ,  che  anfava  dietro  al  Papato  (a)  ,  fpinto  dalla  cieca  (a)  Anajiaf, 

fua  ambizione  ,  inviò  incontanente  perfona  fegreta  a  quello  nuovo  '^^'<^» 
Efarco  ,  per  averlo  favorevole  rieli*  elezione  ,  con  adoperar'  anche 
il  polfente  incanto  dell'  oro  ,  maledetto  per  altro  in  sì  fatte  occa- 
fìoni .  Non  ci  volle  di  più  _,  perchè  1'  Efarco  mandafse  ordine  agli 
Utìziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma  ,  affinchè  dopo  la 
niorte  del  Papa  efso  Arcidiacono  venifso  eletto  :  Pertanto  efsendo- 
lì  raunato  il  Clero ,  e  Popolo  per  eleggere  un  nuovo  Pontefice  ,  i 
voti  di  una  parte  concorfero  nella  perfona  di  PafquaU;  ma  quelli 

d'un' altra  voleano  Papa  Teodoro  Arciprete.  Quindi  nacque  un  ga- gliardo fcisma .  Fu  più  diligente  Teodoro  ,  ed  occupò  la  parte  in- 
teriore del  Palazzo  Patriarcale  Lateranenfe  j  Pafquale  fi  fece  forte 

nella  parte  elleriore  ,  e  cadau-n  partito  cercava  la  maniera  di  pre- 
valere all'altro.  A^llora  i  più  faggi  fra  i  Romani ,  cioè  i  principa- 

li pubblici  Minillri ,  ed  Ufiziali  della  Milizia  ,  e  la  maggior  parte 
del  Clero  con  una  copìofa  moltitudine  dj  Cittadini  mai  foffrendo 

quefia  fcandalofa  divifione,  e  gara,  unitifi  infime  fé  n'andarono  al 
facro  Palazzo  ,  e  quivi  lungamente  confultarono  intorno  alla  ma- 

niera di  provvedervi  ì  e  la  rifoluzione  fu  di  eleggere  un  terzo  . 

Però  tutti  d' accordo  elefsero  Szrgio  oriondo  da  Antiochia , 
e  nato  in  Palermo  ̂   allora  Prete ,  e  Parroco  di  Santa  Sufanna  al- 

le due  Cafe,'  e  prefolo  di  mezzo  al  Popola,  il  menarono  nell'O- 
ratorio di  S.Cefario  Martire,  che  era  in  efso  facro  Palazzo,  e  di 

là  con  grandi  acclamazioni  per  forza  l' introdufsero  nel  Palazzo  del 
Laterano.  Appena  fu  egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  {ì  que- 
tò ,  e  corfe  a  fargli  riverenza  ,  e  a  baciarlo .  Non  cosi  Pafquale 
Arcidiacono.  Refifiè  quanto  potè  ,  e  per  forza  in  fine  pieno  dì 
confulione  andò  a  riconofccrio  per  fuo  Signore  .  Ma  intanto  egli 
aveva  fpedito  fcgretamente  avvifo  di  quaiito  fuccedeva  all'  Efarco 
Giovanni ,  fcongiurandolo  di  venire  a  Roma  ,  perchè  fi  lufingava 
di  poter  carpire  coll'aiuto  di  lui  quella  Dignità  ,  di  cui  per  le 
macchine  fimoniache  era  più  che  indegno  .  Andò  \n  fatti  T  Efar- 

co a  Roma  ,  e  cosi  celatamente  ,  che  la  Milizia  Romana  non  eh- 

be  tempo  d' andarlo  ad  incontrare  al  luogo  folito  ,  ed  appena  ufcr- 
ta  da  Roma  il  vidde  coniparire .  Vedendo  1'  £farco  ài  non  potere fmuo-    , 
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fmuovere  il  confenfo  di  tutti  gli  Ordini    nella  perfona  ài  Sergio  ; 

ne  reflò  non  poco  amareggiato,  perche    perdeva  cento  libre  d'  oro,  che 

gli  erano  fiate  promefse    dall'  Arcidiacono    Pafquale .     Tuttavia  il 
trillo  ritrovò  prello  il  ripiego    di  non  voler    approvar    V  elezione , 

fé  non  gli  fi  pagava  la  detta  fomma.     E  benché  Sergio  gridalse  , 

che  non  fi  dovea  quello  pagamento ,  pure  bifognò  prendere  i  Can- 
delieri ^  e  le  Corone  ,  che  pendevano  al  Sepolcro  di  S.  Pietro  _,  e 

impegnarle  ,    e  faziar  colle  cento  libre  d'  oro  la   facrilega  avarizia 
di  quello  Imperiai  Miniftro.  L'Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  da  lì 
a  non  molto  tempo  procefsato  per  alcuni   incantefimi ,  e  fortilegr, 

e  deporto  ,  e  confinato  in  \m  Moniftero  ,    dove  dopo   cinque  anni 

impenitente  mori .  In  quefl'  anno  1'  Imperador  Giupniano  portatoli 
neir  Armenia  ,  quivi  accolfe  i  Maroniti    levati  dal  Monte  Libano, 

fenza  accorgerfi  d'  aver  privato  del  più  forte  baluardo  le  frontiere 

del  fuo  imperio  contra  de' Saraceni .    Pofcia  l' una  dietro  all'altra 

moltiplicando  le  inìprudenze  ,  ruppe  la  pace  ,  ftabilita  da  fuo  pa- 
dre co'  Bulgari .  Si  figurava  il  baldanzofo  giovane  Principe  di  po; 

ter  con  facilità  fottomettere  quel  Popolo  ,   e  del  pari    i  confinanti 

Schiavoni  ;    e  a  quello  line  fece   de  i  gagliardi   preparamenti  per 

Panno  venturo.     Se  alle  fue  idee  corriipondefsero  gli  effetti  ,  in 

breve  ce  ne  chiariremo.     Provoffi  nell'  anno  prefente  una  sì  tiera 

careflia  nella  Soria  ,  che  moltiffimi  di  q  nella  gente  vennero  a  ri- 

fugiarfi  nelle  contrade  del  Romano  Imperio,  per  non  morire  di  fa« 
me  .     In  queff  anno  parimente  Pippino  chiamato  il  Grojfo  ,  o  pur 

d' Erijìallo  ,  dopo  una  gran  rotta  data  a  Teoderico  II.  Re  de' Fran- 
chi ,  s' impadroni  della  Monarchia  Franzefe    fotto  titolo    di  Mag- 

giordomo  ,  cioè  lafciando  a  i  Re  il  nome  ,  e  1'  apparenza  Regale, 
e  ritenendo  per  sé  tutto  il  comando  .     Cominciò  dunque    a   tener 

continuamente  delle  guardie    a  i  Re   della  Schiatta    Merovingica, 

affinchè  non  fi  prendefsero  autorità  di  forta  alcuna;  e  durò  quella 

iifurpazione ,  finché  un  altro  Pippino  nipote  di  quefto  Pippino  pa.- 

sò  dall'  efsere  Maggiordomo  al  Trono  Regale  della  Francia  ,    lic- come  vedremo. 

Anno 



ANNO      DCLXXXVIII.  i-jf 

Anno  di  Cristo  rcLxxxviir.  Indizione  l% 

di  Sergio  Papa  2. 
di  Giustiniano  If.  Imperadore  4. 
di  Cuniberto  Re  ii. 

lEncIiè  Paolo  Diacono  (a)  feriva  ,  cTie  Bertarido  Re  de'  Longo»    (a)  Paulas 
  >  bardi  regnalTe  dieciotto  anni ,  parte  folo  ,  e  parte  col  figliuolo  ̂ ^^^°^"^  ̂ * 
Cuniberto  :  pure  egli  fleflTo  avea  prima  detto  ,  che  quello  Principe      '^^* 
regnò  folo  per  fette  anni  ,  e  che  neW  ottavo  prefe  per  collega  nel 
Regno  elfo  Cuniberto ,  e  con  elfo  lui  regnò  dieci  anni  »    Per  con- 
feguente  diecifette    pare  che  lìeno  flati  gli  anni  del  fuo  Regno,  e 

dovrebbe  egli  edere  giunto  a  morte  in  queR'anno  688.    Pertanto 
io  la  metto  qui  per  non  difcordare  da  elfo  Storico  ;  e  tanto  più,* 
perchè  fé  tal  morte  fuccedette  prima  ,  fi  viene    ad  imbrogliar  la 

cronologia  de  i  Re  fulfeguenti  .  E.  pure  gran  ragione  e'  è  di  dubi- 
tarne .  Imperciocché  in  Lucca  fi  conferva  un  Diploma  del  Re  Cu- 

niberto fuo  figliuolo  in  favore  del  Monillero  di  San  Frediano,  ac- 
cennato dal  Fiorentini  (b)  ,  e  dillefamente  portato  dal  Padre  Ma-    (b)  Fioren^- 

billone  (e)  colle  feguenti  note  :   Datum  Ticini    in  Palatio  nona   die  '^f^'  Memou 

Mtnfis  Novembris  ,   Anno  fdicijjtmi  Regni  noftri  nono  per  IndiSipm  ̂     7*'^  * 
Quintadecima.    Nel  Novembre  dell'anno  (585.  correva    V Indi^ions  \c)  JffaSiiL XV,  cominciata  nel  Settembre ..  Non  è  mai  da  credere ,  che  fé  Ber-  in  AnnaL 
tarido  fofle  flato  vivo  in  quel  tempo ,  il  figlio  Cunibm.o  avelfe  fat-  ̂ enedido 

lo    un   Diploma    fenza    mettervi   in    fronte    il    nome  del  padre  ̂ ^'^'P'7°9*- 
che  tale  era  il  coflume  ,    e  cosi  conveniva  per  effere  Bertarido  il 
vero  Regnante ..    Perciò  par  quafi  certo  ,   che  elfo  Re    Bertarido 

prima  del  Novembre  dell'anno  685.  folTe  mancato  di  vita.     Ag- 
giungafi   ,   che  neir  antichiflima  cronichetta  de    i    Re    Longobardi 

da  me  data  alla  luce  {d)  ,  e  compofla  circa  l'anno  885..  fi  legge,,  (<f)  Antiqua 
che  Berfari  re^nh  Anni  XVl.  ,   e  non  già  diecifette ,  o  dieciotta^  co-  ̂'''^^•^'''  ̂ 
me  hanno  i  tedi  di  Paolo  Diacono  :   e  confeguentemente  viene  ̂ '''^'^'^'*^' 
cader  la  morte  di  lui  nel  fuddetto  anno  586.  Comunque  fia  ,  cer- 

tamente credo  io    fuor  di  flrada  il  Pagi  ,   che  la.  mette  nell'  anno 
691.  Lafciando  io  intanto  al  Lettore  di  fcegjiere  quello  ,  che  gli 
par  meglio  ,  dico  ,  che  Bertarido  mori ,  e  gli  fu  data  fepoltura  nel- 

la Bafiljca  del  Salvatore  ,   fondata  fuori  di  Pavia:   dal  Re  Ariberto 
fuo  padre ..    Lafciò  quello  Re  una  memoria  onorevole  di  fé  flelTo 
a  i  poderi ,  per  aver  fatto  federe  con  feco  nel  Trono  il  timore  di 
Dio ,  la  manfuetudine ,  e  T  umiltà  ..   Jn  fatti  fotto  di  lui  goderono 

i  Po- 
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i  Popoli  un'  invidiabii  calma ,  e  tranquillità ,   Era  dr  bella  ftatura; 
e  di  corpo  pieno  .     Riinafe  foio  ai  governo  del  Regno    Cunibena 
Tuo  figliuolo,  già  dichiarato  Re  fin  fanno  Ó78.  ,   che   in  bontà, 

e  benignità  d'  animo  riufci  non  inferiore    al   paJie   ,    fé  non    che 
fembra  ,  che  foflè  troppo  amatore  dei  vino .     Egli  prefe  per  mo- 

glie Ermelinda  tìgiiuoia    d*  uno  de    ì  Re   Anglo-Satloni    dominanti 
iielf  Inghilterra ,    La  feroce  nazione  de'  Bulgari  ,  ulcita  della  Tar- 
taria  ,  Unni  anch' elFi  ,  perchè  cosi  erano  chiamati  tutti  i  Tartari, 
avea,  (ìccome  accennai  di  fopra  ,  occupata   quella  parte  di  paefe  , 

eh'  era  abitata  dagli  Schiavoni  fra  la  ì^annonia  ,  e  la  Tracia  di  qua 
dai  Danubio  j  e  tale  li  provò  la  fua  po^fanza  ,  che  Cojtantino  Fo- 
gonato  Augufto  fu  alUetto    a  compeiar  da  eiTi    la  pace    con   pro- 

mettere un'  annuo  donativo  da  pagarli  loro  da  lì  innanzi .     Ora  i* 
Imperador  Giujìiniano ,  pieno  di  ipiriti  giovanili,  ma  non  ifcortato 

dalla  prudenza  ,    virtù  rara  ne' giovani  ,  volle  Ituzzicar  quello  ve- 
(a)  Tfieoph.  fpajo  (a)  .     Pertanto  con  un  poderofo  efercito    marciò  contro  alia 

in  Chronogr.  Bulgaria  nei  prefente  anno .  Sigeberto  {b)  feguitato  dal  Padre   Pa- 
(Jj)   òigeber- a\    u\    rifeiifce  quella  imprefa  all'anno  fetiuente .     Se  eli  fecero 
nic.  incontro  que  iiarDari,  e  furono  npu-lati  .    C^ontiauo  i  Imperadore 
(e)  Pagius  il  f»o  viaggio  lino  a  Salonichi  ,  con  raccorre  ,  e  ridurre  in  fuo 

frii,  Uuron.  potere  un  immenfo  numero  di  Schiavoni ,  prima  delia  venuta  de' 
Bulgari  dominanti  in  quei  paefe.  Parte  colia  forza  furono  prefi  , 
parte  fé  gli  diedero  fpontanea mente  ,  non  amando  il  giogo  de  Bul- 

gari .  Inviò  Giufliniano  tutta  queik  gente  ad  abitare  nelf  Alia  di 

ià  dall'  Ellelponto  nella  Troade .  Ma  i  Bulgari ,  che  non  ofavano 
combattere  in  campagna  aperta  ,  afpettarono  a  i  palli  Itretti  delle 

montagne  ,  che  f  imperadore  tornailè  indietro  ,  e  quivi  allalito  l* 
Efercito  Cefa  reo ,  colla  morte,  e  colle  ferite  d' alTailTimi ,  1' angu- 
fìiarono  talmente,  che  lo  flefso  Augufto  ilentò  non  poco  ad  ulcir 

falvo  da  quei  pericolo .  Tornò  in  queft'  anno  la  Perlia  fotto  il  do- 
T^iviio  di  AbimeLec  ,  Principe  de'  Saraceni . 

Anno  di  Cristo  dclxxxix.  Indizione  il. 
di  Sergio  Papa  3. 

di  GrusTIMA^o  IL  Imperadore  j*. 
di    CUNIBEKTO    Re    12, 

Enne    in   quefti   tempi    a   Roma   Ceadvalla    Re   degli   Anglo- 
Salsoni  nelf  Inghilterra  ,  riloluto  di  abbandonare  ii  culto  de- 

gfldo. 
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|rVIdoli^  e  d'abbracciare  la  fanta  Religione  di  Grido.  Per  atte  {la- 
to di  Paolo  Diacono  (a)  egli  pafsò  per  la  Lombardia   ,  e  fu  con 

fomma  magnificenza  accolto  dal  Re  Cuniberto.  Già  dicemmo ^  che     /  v  „ 

Ermelinda  figliuola  d'uno  de  i  Re  Anglo  Saffoni ,  era  maritata  in  Diafonus"* 
Cuniberto.  Non  è  probabile,  ch'effa  aveffe  per  Padre  quello  Re  Ub,6.  e.  15. 
SafTone  ,  perchè  Cuniberto  Principe  cattolico    e    pio  non  avrebbe 

prjcfo  in  moglie  la  figliuola  d'  un  Re  Idolatra  ;  fé  pure  quel   Ma- 
trimonio non  feguì  dopo  la  venuta  di  Ceadvalla  .  \\^\\^  incolpato 

Paolo  dal  Pagi,  perche  chiamaire  Teodaldo    quello  Re  Ceadvalla  . 

Ma  s' ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  confultato  i  migliori  tefli 
di  Paolo  ,  dove  quel  Re  e  appellato  Cedoaldus .  Beda  (b)  il  chia-       ,,.  ̂  

ma  Caduald ,  e  nel  fuo  Epitatìo  e  detto  Ceadual   ,  e  più  fotto  Ce-  hìX  /  ?/  ** 
doald  y    che  è  lo  llefTo    nome  datogli    da  Paolo  ,   jatinamente  e[-cap.j.' prefTò .  Ora  queAo  buon  Re  ,  arrivato  che  fu  a  Roma   ,  ricevette 
il  facro  Battésimo  dalie  mani  di  Papa  Sergio  nel  S^bbato  Santo  , 
e  gli  fu  pofto  il  nome  di  Pietro  .    Ma    infermaiofi  poco  da  poi  , 
prima  della  Domenica   in  Albis  nel  dì  20.    Aprile  fu  chiamato  a 
godere  del  premio  della  fua  gloriofa  converfiooe  .     Paolo  ne  rap- 

porta r  iìpitafio  0 

Anno  di  Cristo  dcxc.  Indizione  iiu 
di  Sergio  Papa  4. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  4* 
di  Cuniberto  Re  13.. 

SI  può  rapportare  a  quell'  anno    la  ribellione  di  Alachi  Duca  dì 
Trento  ,  e  di  Brefcia  ,  narrata  da  Paolo  Diacono  (e)  .  Coflui,     ,  x  „ 

mollro  d'ingratitudine  ,    perchè    dimentico    de' fegnalati  benefizj   ̂   mìconus^L lui  fatti  dal  Re  Cuniberto  ,  e  nulla  curante  del  giuramento  di  fedel-  r.c.:?8. 
tà  a  lui  predato  :  era  gran  tempo  che  macchinava    di  occupare  il  ̂  f^i^' 
Trono  Regale  ,  Congiurato  perciò  con  Aidom  ,  e  Graufone  ,  due  de' 
più  potenti  Cittadini  di  Brefcia  ,  e  con  altri  Longobardi  ,    afpet- 

tò  che  Cuniberto  foffe  fuori  di  Pavia,  e  all'    improvvifo  s'  impa- 
droni del  Palazzo  Regale,  e  di  quella  Città  con  alTumere  il  titolo 

di  Re.  Portata  quella  nuova  a  Cuniberto,  altro  ripiego  non  ebbe 
per  allora  ,  che  di  rifugiarfi  nell'  Ifola  del  Lago  di  Como  ,  che  in 
queili  tempi  era  una  delle  migliori  Fortezze,  e  quivi  attefe  a  for- 
tificarfi  .  Grande  fu  T afflizione  di  chiunque  amava  Cuniberto,   ma 
fpezialmente  di  tutte  le  Perfone  Ecclefialliche ,  aliai  informate  deli' 
pdio ,  che  Alachi  portava  al  Clero  .  Governava  in  quelli  tempi  la 
*       TomJK  Z  Chie^ 
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Chrefa  di  Pavia  Damiano  Vefcovo,  infigne   per  la  fantità  de'  fuoi 
ccilumi,  e  fufficieniemeiite  ornato  deli' Arti  L^Foeralì:  pregio  allora 
afiài  raro  in  Italia.  Quelli  da  che  intele  occupata   dal  Tiianuo  la 
Reggia,  affinchè  per  fua  trafcuraggine    non  veiif'fe  danno  alla  Tua 
Chieia  ,    fpedi  a    fargli  riverenza  Tommaib  fuo  Diacono,  Uomo 
^^88^^  >  ̂   ̂^^^  Religiofo ,  mandai>dogli  nello  Hello  tempo  la  Bene- 
dizione  della  fua  fama  Chiefa,  cioè,  f  Jtulogia ,  o  fa  ii  i'an  bene- 

detto .    Dura   quello    nome    di  Benediilone    nel  fuddetto  fignilicato 

nella  Garfagnana  Provincia  del  Duca  di  Modena  di  là  dall' Apenni- 
no  5  e  dura  aiKlie  in  Modena  ,  ma  corrotto,  e  mutato  in  quello  di 

Buidejjon»     Saputo    cheebbe  Alachi  elTere  nell' ant'camera  il  Dia- 
ccilo, lìccome  uomo  pieno  di  mal  taleiito  verfo  i  !'reti ,  e  Cherici, 

gii   mandò  a  lare  una  fporca'  interrogazione  ,  a  cui  faviamenie  ri- 
ipole  il  Diacono  ̂   Finalmente  fattoio  entrare  ,  dopo  avergli  parla- 

to con  aipre'/za  dì  parole,  e  motti  ingrnriofi ,  il  licenziò .  Si  fparfe 
per  tutto  il  Clero  la  nuova  di  queflo  indegno  trattamento  ,    e  ia 
luiti  forfè  ii  terrore  >  e  la  paura  del  Tiranno,  e  crebbe  il  defìde- 
rio  ,  che  tornailè  fui  Trono  il  buon  Re  Cuniberto.  In  fatti  non  per* 
mife  Iddio,  che  lungo  tempo  duràffe  quello  crudele  ufurpatore  lui 
Trono.  Adunque  un  giorno  contando  Alachi  fopra  Una  tavola  dei 

foldi  d'oro,  gli  cadde  in  terra  un  terzo:  dì  foldo.  Fa  prelio  il  fi- 
gliuolo di  Aldone  fopradeito,  fanciullo  di  tenera  età  ,  e  probabil- 

mente paggio  di  Corte  a  raccoglierlo,  e  gliel  reftituì.  Scappò  al- 
lora detto  ad  Alachi  verfo  il   Fanciullo   :  Oh  tuo  Padre  ne  ha  ben 

parecchi  di  quefli ,  e  volendo  Iddio  non  andrà  molto,  che  me  li  darà» 
Tornato  la  fera  il  fanciullo  a  cafa ,  interrogato  dal  padre,  che  pa- 

role avelFe  detto  in  quel  giorno  il  Re  ,  gli  riferi  il  motto  fuddet- 
to ,  che  baflò  ad  un  buono  intenditore ,  per  cercar  ripafo  alle  inten- 

zioni malvaggie  dell'ingrato  Tiranno*  Comunicato  FaBare  a  Grau- 
/rne  fuo  fiatello,  ne  concertarono  la  maniera  con  gli  amici,  e  fu 

quella:  Andati  a  trovar  Alachi,  gli  rapprefcntarono  ,  che  la  Cit- 

tà e.a  affai  quieta,  e  il  Popolo  tutto  fedele,  né  v*eirere  da  temere 
dì  queir  ubbriacone  di  Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno;  e  pe- 

rò poter  egli  oramai  ufcir  fuori  alla  caccia,  per  divertì rfi  un  poco 
inHcme  co  fuoi  giovani  :    che  intanto  effi  con  gli  altri  fuoi  fedeli 
farebb  no  buona  guardia  alia  Ciità,  con  promeiiergli  anche  di  dar- 

gli in  breve  la  iella  di  Cuniberto  .  Tefa  non  fu  la  rete  indarno. 
Alachi  ufcito  di  Pavia,  fé  n'andò  alia  vallilTìma  leiva  dei  fiu- 

me ^  o  del  callello,  appellato  Urba,oggidi  Orba,  e  quivi   comin- 

-^iò  a  darfi  bel  tempo.  Intanto  Aldone, e  Graufone  traveiliti anda- rono 
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.ffOno  al  Lago  (3i  Como,  e  prefa  una  barca  fi  prefentarono  neirifo- 

ja  davanti  al  Re  Cuniberto ,  e  proftraii  a'  fuoi  piedi  r^ccufarono  il 
loro  fallo ,  ne  efpreflero  il  pentimento  ,  e  dopo  avergli  raccontato 
quanto  aveva  il  Tiranno  macchinato  per  la  loro  rovina  ,  gli  rive- 
iarono  il  difegno  formato ,  per  rimetterlo  fui  Trono .  Pertanto  ob- 

bligatili con  forti  giuramenti ,  defiinarono  il  giorno  ,  i\\  cui  Cuni- 
berto avelTe  da  comparire  a  Pavia  j  dove  gli  farebbono  aperte  le 

porte.  Così  fu  fatto.  Cuniberto  vi  fu  fenza  difficultà  accolto,  e 
portelli  a  dirittura  al  fuo  Palazzo.  Si  fparfe,  per  dir  cosi  ,  in  un 

batter  d'occhio  per  tutta  la  Città  la  nuova;  e  i  Cittadini  a  folla, 
e  maflìmamente  il  Vefcovo,  e  i  Sacerdoti ,  e  Cherici ,  giovani ,  e 

yecchi ,  a  gara  tutti  volarono  colà  ,  tutti  pieni  di  lagrime  ,  e  .d' 
ineflimabil  allegrezza,  fenza  faziarfì  d'abbracciarlo,  e  di  ringraziar 
Dio  pel  fuo  ritorno.  Li  confolò ,  e  baciò  i  principali  il  buon  Re 

Cuniberto.  Non  tardò  ad  arrivare  ad  Alachi  l'avvifo,  che  Aldone 
e  Graufone  aveano  mantenuta  la  parola  ,  con  aver  portato  non  la 

tefla  fola  ;,  ma  anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a  Pavia  ,  e  di* 
ellb  era  nel  Palazzo  .  Allora  Alachi  faltò  nelle  furie  contra  Aldone, 

e  Graufone  ,  e  fenza  perdere  tempo  venne  a  Piacenza ,  e  di  là  fé 

ne  tornò  nelP  Aujìrìa ,  e  non  già  nell'  Jjìria  ,  come  hanno  alcuni 
tedi  di  Paolo,  guaÌT:i  da  i  poco  pratici  degli  ufi  di  quelli  tempi. 
Perciocché  la  parte  del  Regno  Longobardico  polla  fra  Settentrio- 

ne ,  e  Levante  era  chiamata  allora  Auftrìa ,  a  differenza  della  Parte 
pccidentale  della  Lonibardia ,  che  fi  .chiamava  ,NeuJìria  :  nelle  qual 
guifa  appunto  anche  i  Franchi  appellarono  Neullria ,  ed  Aulirla  , 
o  fia  Aufirafia  due  parti  del  vallo  loro  Regno  ,  cioè ,  TOccidenta- 

le,  e  l'Orientale.  Però  nelle  Leggi  de  Longobardi  (a)  noi  tro-  (a)  L^ges 
viamo  la  Nmfiria ,  e  VAufiria ,  ficcome  anch'  io  ho  dianzi  fatto  ve-  l^ongobari, 

dere  nelle  Annotazioni  alle  medefime  Leggi  »  -^'"'■y*,'* 
-  Arrivato  Alachi  nell'Anuria  Longobardica,  parte  colle  lufin-  ' 

ghe,  e  parte  colla  forza  traffe  nel  fup  partito  le  Città,  per  dove 

padava .  I  Vicentini  a  tutta  prima  fé  gli  oppofero ,  ma  coli'  armi 
fece  lor  mutare  penfiero  ,  e  gli  uni  feco  m  lega  .  Giunfe  a  Tri- 

vigi ,  e  così  air  altre  Città  di  quelle  Contrade  ,  e  tutte  ìe  ̂ :^t  a' 
fuoi  voleri .  Quindi  fi  diede  a  raunare  un  efercito  per  andar  contra 

Cuniberto  5  e  perchè  feppe  ,  che  quei  di  Cividale  di  Friuli  s'erano 
moffì  per  etTeie  in  ajuto  d'efso  Cuniberto,  portatofi  al  r*onte  delia 
Livenza ,  diltante  quarantotto  miglia  da  Cividale ,  di  mano  in  mano, 

che  arrivava  quella  gente ,  la  forzava  a  giurare  d'effere  in  ajuto  fuo, 
^enza  permettere  ,  che  alcuno  lornalle  indietro  ,  e  potefse  avvifar 

Z    a  gli 
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gli  altri,  cfie  venivano,  éì  quefìa  frode.  In  una  parola  Alachi  con 

tutta  l'Armata  dell' Auftria  Longobarda  s'incamminò  alia  volta  di 
Pavia  3  ma  paflato  il  Fiume  Adda  ,  trovò  Guniberso  ,  che  gli  veni- 

va incontro  coU'efercito  fuo  j  e  però  nelle  campagne  di  Coronata 
amendue  le  Armate  i'  una  in  faccia  all'  altra  ,  li  accamparono  • 
Quel  fito  era  verio  Como  ,  e  non  prellò  Pavia  ,  come  han  cre- 

duto alcuni  Scrittori  Pavefi  ,  ed  oggidì  ancora  lì  chiama  Corna  « 

Cuniberto  j  che  voleva  rifparmiare  il  fangue  de'fuoi,  mandò  a  sfi- dare Alachi  ad  un  duello  fra  lor  due  foli.  Ma  Alachhnon  vi  con- 

fenti  .  E  perchè  fahò  fu  uno  de'fuoi  di  nazione  Tofcano,  che  dille 
di  maravigiiarfi ,  come  un  Signore  sì  bellicofo,  e  forte  ricufafse  di 
batierfi  con  Cuniberto  ,  Alachi  rifpofe  :  ellere  ben  Cuniberto  un 
ubbriacone,  e  fcimunitoi  ma  che  nondimeno  fi  ricordava,  quando 
amendue  erano  giovanetti ,  che  nel  Palazzo  di  Pavia  fi  trovavano 
de  i  caftrati  di  firaordinaria  grandezza ,  i  quali  Cuniberto  prenden- 

doli per  la  lana  della  fchiena  con  una  mano  ,  gli  alzava  in  aito  :  co- 
fa  ,  che  non  poteva  far  eflb  Alachi .  Ciò  udito  ,  il  Tofcano  gli  dìC- 

fe  ,  che  s'egli  non  voleva  batterfi  con  Cuniberto  ,  né  pur  egli  inten- 
deva di  combattere  per  lui  ;  e  detto  fatto  fé  ne  fcappò  ,  e  andò  a 

trovar  Cuniberto ,  a  cui  narrò  quanto  era  avvenuto  -  Andata  la 
sfida  della  general  battaglia ,  fi  prepararono  le  dne  Armate  per  af- 
frontarfi.  Ma  prima  di  venire  ali'afialto  ,  Zenone  Diacono  della 
Chiefa  di  Pavia ,  Cufiode  della  Bafilica  di  5an  Giovanni  Batilla , 
fabbricata  dalla  Regina  Gundiberga,  ficcome  perfona  ,  che  amava 
teneramente  il  Re  Cuniberto  ,  e  temeva  che  refiafie  morto  in  quel- 

la campai  giornata,  gli  dilfe  ,  che  efl^endo  ripofla  la  vita  di  tutti 
nella  falute  d'efso  Re,  ed  avendofi  giufb  timore,  che  s'egli  per 
difgrazia  perifse,  il  crudel  Tiranno  dopo  mille  firazj  leverebbe  a 

tutti  la  vita  :  perciò  il  configliava  di  cedere  a  lui  1'  armi,  e  la  fopra- 
yefìe  fua  j  perchè  morendo  un  par  fuo ,  nulla  fi  perderebbe  j  e  cam- 

pando ,  ne  verrebbe  a  lui  più  gloria,  per  aver  vinto  coi  mezzo  d\in 
fuo  fervo.  Abborriva  Cuniberto  di  accettar  queflo  configlio  ,  ma 
cotanto  fu  fcongiurato  dalle  lagrime ,  e  preghiere  de'  fuoi  più  fidi, 
che  fi  arrendè,  e  confegnò  tutte  le  fue  armi  al  Diacono, il  quale 

dimentico  del  fuo  grado  ,  e  afìiafcinato  da  un'  imprudente  carità  , 
comparve  alla  tefla  dell' efercito ,  e  perch' era  della  fiefsa  fiatura  del 
Re ,  fu  cred\ito  Cuniberto  da  tutti .  Si  attaccò  dunque  la  battaglia 
con  gran  valore  dall'una,  e  dall'altra  parte  .  Alachi,  bei)  cono- fcendo  la  certezza  della  vittoria  ,  fé  gli  riufciva  di  abbattere  Cuni- 

berto j  fcopertolo ,  con  tanto  sforzo  de'  fuoi  l' afsali ,  che  io  ftefe  mor- 
to 
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to  a  tèrra,  ma  nel  fargli  levar  relmoy  per  tagliargli  il  capo  ,  ed 

alzarlo  fopra  uiia  picca  ,  trovò  d' aver  uccifo  non  Cuniberto  ,  ma 
un  Clierico  i  e  mdravoiato  fclamo  ;  Ah  che  nulla  ahbìam  fatto  fi- 

nora i  ma  fé  Dio  mi  dà  vittoria  ,  fo  voto  d'  empire  un  po^^o  di  nafiy 
ed  orecchie  dì  Cherici,  Quella  cautela  di  far  prendere  ì' Armi  Kega- 
li  ad  una  privata  perfona  ,  allorché  fi  andava  a  i  combatti merxtr  , 
fu  poi  praticata  da  alcuni  Re  di  Sicilia  .  l^a  voce  fparfa  della 

morte  éì  L^uniberto  fece,  che  l'Armata  fua  cominciò  a  ritirarfi  , 
ed  era  già  in  procinto  di  prender  la  fuga  ,  quando  Cuniberto  al- 
zatafi  la  vifiera  fi  fece  conofcere  al  fuo  Popolo  ,  e  gli  rimife  in 

petto  il  coraggio .  S' era  arrecato  anche  T  efercito  contrario  ,  per- 
chè convinto  dì  nulla  aver  guadagnato .  Tornaronfi  dunque  ad  or- 

dinar  le  fchiere  dall'  una  parte,  e  dall'altra,  e  già  erano  in  pun- 
to per  menar  le  mani ,  quando  Cuniberto  mandò  di  nuovo  a  dire 

ad  Alachi  ,  che  non  permettefse  la  morte  di  tanta  gente,  evolef" 
fé  piuttofto  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo  .  Efortavano  i  fuoi 
il  Tiranno  ad  accettar  la  sfida  j  ma  egli  rifpofe  ,  che  mirava  ne- 

gli Stendardi  di  Cuniberto  l'immagine  di  S.  Michele  Arcangelo, 
davanti  alla  quale  gli  avea  preftato  giuramento  di  fedeltà  -,  Allora 
arditamente  gli  rifpofe  uno  de'  fuoi  :  Signore  voi  per  paura  mirate 
quello  Stendardo  ;  ma  tempo  non  è  pia  di  far  quefìe  rifieffioni  .  Si 
ripigliò  dunque  la  battaglia  ,  e  grande  fu  il  macello  dì  ambedue 
ie  parti ,  Ma  finalmente  il  crude!  Tiranno  Alachi  trafitto  da  più 

colpi ,  flramazzò  morto  a  terra  :  e  i'  efercito  fuo  per  quello  lì  die- 
de alla  fugaj  con  poco  utile  nondimeno,  perchè  quei,  che  avanza^ 

rono  alle  fpade  ,  trovarono  la  morte  nel  Fiume  Adda .  A  quefta 
giornata  dice  Paolo  Diacono  per  onor  della  fua  Patria  ,  che  non 
fi  trovarono  le  truppe  di  Cividal  del  Friuli ,  perchè  avendo  per 
forza  prellato  il  giuramento  ad  Alachi ,  non  vollero  efìère  né  in 
ajuto  di  lui,  né  di  Cuniberto;  ed  allorché  fi  attaccò  la  mifchia  , 
fé  ne  andarono  a  cafa ,  Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  Re  Cuniber- 
to  fé  ne  tornò  tutto  lieto,  e  con  trionfo  a  Pavia,  dove  fece  fab- 

bricare un  fontuofo  fepolcro  al  corpo  del  Diacono  Zenone  dava^K 
ti  alla  porta  della  Bafilica  di  S.  Giovanni  BatiUa . 

An- 
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dì  Sergio  Papa  y. 

di  Giustiniano  If.  Impei-adore  7. 
ài  Cuniberto  Ke  14. 

Cominciò  in  queft'  anno  l' Imperador  Gìuftiniano  col  fuo  leggiep cervello  a  cercar  pretefti  per  guaflar  la  pace  già   llabiliia  con 
onore  ,  e  vantaggio  del  Romano  Imperio  co  i  Saraceni  .  Abimelec 

(a)  T/uopA.  loro  Califa  ,  o  fia  Principe  ,  per  atteftato   di    Teofane    (a)  ,    avea 

']h)Er°^''  ̂ ^^  ̂"^'■^3^'  ̂ >J"^  ̂   fuoi  ribeili ,  ed  abbiamo  da  Eìmacino  {h)  ,  che 
^1^^'^ y:^^-^^""  nell' Ottobre  dell'anno  precedente    egli    s'  era   anche    impaironito 
Saracen.    '    ̂^^^^  Mecca ,  Città  dell'  Arabia  Felice ,  dove ,  fé  crediamo   al    P. 
(e)  Pagius  Pagi  (e),  fi  vede  il  fepoìcro  di  Maometto.  Ma  il  Pagi  qui  0   la- 

^T'i  ̂''^°"'  ̂ ^^^  trafportar  dalle  opinioni  cjel  volgo,  elTendo  certo  per  relazioti 

linnum         <^e' migliori ,  che  quel  famofo  Impoftore  nacque  bensì  nella  Mecca; motivo ,  per  cui  quella  Città  è  in  tanta  venerazione  predo  i  Mon- 

fulmani  ;  ma  fu  poi  fcppeilito  in  Medina  ,  altra  Città  deli'  Arabia, 
e  non  già  in.  cairn  di  ferro  foflenuta  in  aria  dalia  calamita  ,  come 
Iian  ìe  favole  ói  certi  Viaggiatori.  Qra  Abimelec  inclinava  a  con- 
fervar  la  pace ,  ma  il  giovane    Imperadore    volea    pur    romperla  , 
Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito  in  danari  di  nuova 
zecca ,  e  diverfi  nel  conio  da  i  precedenti ,  Giufiiniano    ricusò    di 
riceverli  .    Il  furbo  Califa  ,  inoltrando  paura  ,    fi    raccomandava   , 

perchè  la  pace  duraife ,  e  fode  accettato  quell'oroie  T  Imperado- 
re fempre  più  alzava  la  te0a ,  credendo  quelle  preghiere    figliuo- 
le di  debolezza  .    Prefe  anche  un'  altra  rifoluzione    non  meno  flol- 

ta  dell'altre.  Perchè  i  Popoli  deli' Ifola  di  Cipri  erano  troppo  e f- 
pofli  alle  incurfioni  de'  Saraceni ,  gli  venne  in  penfiero  di  trafpor- 
tarli  tutti  altrove  .  Una  gran  copia  d'  eOl  peri  per    naufragio  ,    o 
per  malattie;  altri  co  i  Toro  Vefcovi  furono    pofti  nella  Provincia 

dell' Elefponto  ;  ed  alcuni  fuggendo  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe, 
reftando  con  ciò  quella  felicilfima  Ifola  alla  di fcrezion    de'   ncmioi 
del  Nome  Crilliano  .  Si  tiene, che  in  quell'anno  termi nalFe  i  gior^ 
ni  del  fuo  vivere  Teodoro  Arcivefcovo  idi  Ravenna  ,  che  ebbe  per 
fiicceflbre  Damiano  ,  il    quale   fu    confecrato   in  Roma  ,    Agnello 

i^-    p^r^^'  ̂^'"^^-^"^  B.avennate  {à)  ,  novecento  anni  fono ,  cel  deferi  ve  per  uo- 
Ravénnar"^'  "^°  ̂ ^  grande  uiiiihà  ,  manfuetudine  ,  e  si    dabbene  ,  che   elfendo 
f.  z.  Rerum     """^rto  uji  fanciullo  infermo  a  lui  portato  dalla  madre   ,    perchè  il 
iulic.  crefimade ,  pregò  si  iflantemente  Dio  ,  che  il  rifufcitò    per    tanto 

tempo  ,    che    potè   dargli   la    Cr^fima.     E  in  quelli  giorni    tornò 
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a  Ravenna  quel  Giovanniccio  ,  dr  cui  parlammo  di  /òpra  ali*  anno 
675;.  che  era  faiito  a  i  primi  polli  nella  Segreteria    Imperiale  ,  e 

fece  ancora  rifpleiidere  la  fua  lapienza  per  tutta  i'  Italia  .  Celso  pa- 
rimente di  vivere  in  quell'anno  Tzoàmco  III.  Ke  de'  FVanchi    dì 

nome ,  percfic  la  Pvegale  Autorità  era  occupata  da  Pippino  il  GroT- 

fo  fuo  Maggrordomo  .  Probabiliuente  in  quell'anno  fu  da  i  Greci 
tenuto'  m  Luitantinopoii  il  Concilio  Truliano,  perchè  celebrato  nella 

Saia  delia  Cuppola  dell'  Imperiai  Palazzo,  dove  furono  fatti   mol' 
ti  Canoni,  e  Decreti  riguardanti  la  Difciplina  Eccielìaftica,  in  fup- 

plemento  ,  diceano  elìì ,  de'  Concilj  Generali  quinto  ,  e  fèlto  ,  ne' 
quali  niun  Canone  fu  pubblicato  intorno  alia  Difciplina  4  Non  ap» 
parifce ,  che  ii  Romano    Po:itetìee    mandalle  Legati    apporta    bea 
iftruiti  per  intervenire  a  quel  Concilio  j  e  quantunque  Anaflafìo  (a)  (a)  Anajiaf, 

feriva ,  che  i  Legati  della  ̂ ^à^  ApoHolica  v'  intervennero  ,  e  m-  ̂'^J^^^^  ̂'^'■-• 
gannati  fottofcriilero  ;  tuttavia  fondatamente  fi  crede  ,  che  fotto  no-  ̂'^    ' 
me  di  Legati  intetjda  Anallafio  gli  ordiuarj  Apocrifarj  ,  Refponfa» 
ii  y  o  Nun?)  vogliam  dire  ,  «he  ogni    Pomelìce   iblea   tenere    alla 
Corte  Imperiale  per  gli  affari  della  fua  Chiefa  ,  che  non    aveano 

1^  autorità  di  rapprefentar  ne' Concilj  la  perfona  del    Capo    vifibile 
della  Chiefa  di  Dio,  cioè,  dei  Romano  Pontelice.  Comunque  (ìa 

co  fa  indubitata  è  ,  che  inviati  a  Rom.a  per  ordine  dell'  Imperado» 
re  que'  Canoni  ,  con  eflere  flato  lafciato  nella  carta  il  fito  voto  do» 
pò  la  fottofcizion  dell'  Imperadore ,  acciocché  il  Papa  li    fottofcrr- 
veflè  in  primcr  luogo^  e  avanti  alle  fottofcrizioni  già  fatte  da  i  Pa- 

triarchi d'Oriente;  Papa  Sergh   Pontetìce  zelantilBiuo  ,  ricusò    di 
accettarli,  e  fi  proteflò  piuttof!o  pronto  a  dar  la  vita  ,  che  ad  ap- 

provarli» E  ciò  perchè  alcuni  di  quei  Canoni  erano    contrarj  alla 
Difciplina  della  Chiefa  Romana  ,  e  principalmente  quelli   di  per- 

mettere di  ritener  le  mogli,  e  l'ufo  loro,  a  chi  era  ordinato  Pre* 
te  ,  e  il  proibire  il  digiuno  del  Sabbato  con  altre  fimili  determi- 

nazioni j  che  i  Greci  di  poi  foflennero,  ma  non  ebbero  luogo  nel- 

le Chiefe  d'Occidente.  Sopra  di  che  è  da  vedere    quanto    lafciò 
fcriito  il  Cardinal  Baronio  {b)  *  Certo  può  dirfi  llrana  cofa  ,   che     (b)  Saron, 

non  fi  fappia  ben  fanno  di  quel  Concilio  ,   e    che    gir  Atti  d'ef*  ■^■^^^^' ^^c^' 
fo  neppure  anticamente  fi  trovalfero    negli   Archivj    delle    Chiefe  '^'^^^^•^^^^ 
Patriarcali ,  di  maniera  che  a  i  tempi  di  Anaiìaflo  Bibliotecario  (e)  (e)  Anaftjf. 
fi  dubitava  infino,  fé  veramente  tutti  i  Patriarchi  d' Oriente  vi  fof-  inl'rafat.ad 
fero  intervenuti;  e  par  certo  difficile  di  quello  d' Alefiandria ;,  che  -^y^o^-^- 
era  allora  fotto  il  giogo  de' Saraceni, Anno 
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Anno  di  Cristo  Dcxcir.  Indizione  v, 
di  Sergio  Papa  6. 
ài  Giustiniano  II.  Imperadore  B, 
ài  Cuniberto  Re  ij. 

TuQìnrano  Auguflo  più  che  invafato  dalla  voglia  ,  e  fperanzj? 

di  tor  dalle  mani  de'  Saraceni  tante  Provincie  occupate  al 

,(^)^J^'''^'^p^' Komauo  Imperio,  in  quell'anno  finalmente  la  ruppe  con  loro  (a)c ii^  eàroMgr.  \ji  j^yegli  Schiavoni,  ed' egli  avea  trafportati  in  Alia,  abili  all'ar- 
mi,  ne  raunò  ben  trenta  mila  ,  e  con  quelle  ,  ed  altre  fquadre 
marciò  a  ̂ebaftopoli,  con  dar  principio  alla  guerra.  Mandarono  i 
Saraceni  a  pregarlo  di  pace  ,  protellando  ,  che  Dio  vendicheiebbe 
ia  rottura  indebitamente  da  lui  fatta  de'  trattati  ;  ma  trovarono  , 
che  avea  turati  gli  orecchi .  Si  venne  dunque  all'  armi ,  I  Sarace- 

ni condotti  dal  loro  Generale,  appellato  Maometto  ,  appefero  ad 
una  lunga  afta  la  Scrittura  delia  pace  ,  e  la  fecero  fervir  di  pen- 

none.  Il  combattimento  fu  afpro,  e  a  tutta  prima  toccò  la  peggio 

(b)  Nìceph.  a  i  Saraceni .  (  Niceforo  {b)  fcrive  il  contrario  )  ,  ma  avendo  ̂ io in,  Chronuo.  fcaltro  lor  Generale  inviato  fotto  mano  al  Capitan  degli  Schiavo- 
ni  un  turcafTo  pieno  di  foldi  d' oro  ,  con  promelTe  ancora  di  magr 
giori  vantaggi  ,  l'indulfe  a  difertare  con  ventimila  de'  Cuoi  ,  coti 
che  reftarono  tagliate  le  ali  ali' Efercito  Cefareo.  Portato  intanto 

(e)  -^naflaf^  a  Coftanti/iopoli  i'avvifo,  che  iì  Romano  Pontefice  (e)  avea  ne- 
m  Sergio  I.  g^^Q  ̂ -  preiìare  il  fuo  alTenfo  a  i  Decreti  del  Concilio  Trullano, 

e  neppur  s'era  degnato  di  leggerli,  non  mancarono  i Greci  d'attiz- 
zar i'  Imperadore  centra  del  buon  Papa  Sergio  ,  e  durarono  ben 

poca  fatica,  perchè  egli  già  era  incamminato  fulle  pedate  dell'A- 
volo cattivo  ,  e  non  già  dell'  ottimo  Padre  Tuo.  In  difpregio 

dunque  del  Papa  mandò  egli  a  Roma  uno  de'  fuoi  Uiiziali  per 
nome  Sergio  ,  che  prefo  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  ,  e  Bonifa- 

cio Configliere  della  Sede  Apoflolica ,  quaficchè  co  i  lor  configli  a- 
vefTero  drllolto  il  Papa  dall'  ubbidire  a  i  Cenni  Imperiali  ,  amen- 
due  li  condufTe  a  Coftantinopoli  .  Non  imi  qui  la  faccenda .  fnviò 
di  poi  Zacheria  ,  uno  delle  fue  guardie  ,  che  portava  ciera  di 
Capitano  Spavento  ,  con  ordine  di  menar  lo  ftellò  Papa  Sergig 

alla  Corte.  Ma  o  fia  eh* egli,  perchè  non  fi  poteva  efeguire  sì 
nero  difcgno  fenza  un  forte  braccio  d'  armati  ,  confidalTe  ad  altri 
r  ordine  dell'  iniquo  Autore  ,  o  che  in  altra  maniera  tralpiraP 
fé  il  fuo  mal  talento  .•  Dio  volle  ,  che  fi  movefie  il  cuor 

de'  foldati  fìefiì  in  favore  del  Vicario  fuo  ̂   e    che  a    truppe  ac- 

coj:- 
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correfTero  fin  a  Ravenna ,  e  dalla  Pentapoli ,  e  per  ìiìipedire  ogni 
infulto,  che  fi  volefle  fargli.  Zacheria  al  vedere  quefta  inafpetiata 
fcena ,  tutto  fgomentaio  gridava  ,  che  fi  ferrafiero  le  porte  della 
Città  ;  ma  non  era  afcokato  .  Però  temendo  della  pelle  ,  tremante 
fi  rifugiò  nella  camera  dello  fleflb  Papa,  e  con  lagrime  fi  mife  a 
pregare  il  fanto  Padre,  die  avelTe  pietà  di  lui  ,  né  permetteflTe  , 
che  gli  foUè  fatto  oltraggio  .  Entrato  intanto  P  Efercito  Ravennate 
per  la  porta  di  S.Pietro,  corfe  al  Palazzo  Lateranenfe,  anfante  di 

vedere  il  Papa,  perch'era  corfa  voce,  che  la  notte  era  flato  pre- 
fo ,  e  mefib  in  nave,  per  menarlo  in  Levante.  Erano  chiufe  tut- 

te le  porte  del  Palazzo  ;  minacciavano  i  foldati  con  alte  grida  di 
gittarle  per  terra  ,  fé  non  fi  aprivano;  e  a  quelle  voci  lo  fgherro 
Zacheria  corfe  a  nafconderfi  fotto  il  letto  del  Papa ,  tenendofi  per 
perduto  ;  fé  non  che  il  Papa  gli  fece  animo  ,  afilcurandolo  ,  che 
non  gli  farebbe  recata  moleflia  alcuna  .  Aperte  le  porte  ,  ufcì  fuori 
il  Pontefice ,  e  lafciofll  vedere  alla  Milizia ,  e  al  Popolo  ,  che  e- 
fultarono  in  rimirarlo  libero ,  e  fano  .  E  cefsò  bene  la  ioroanfietà, 

e  foga  per  le  buone  parole  del  Papa;  ma  per  l'amore, e  riveren- 
za loro  verfo  la  fanta  Sede  ,  e  verfo  T  innocente  Pontefice  non 

vollero  defillere  dal  far  le  guardie  al  Palazzo,  finche  non  vìddero 

iifcrr  di  Roma  quell'empio  Zacheria,  che  fé  n'andò  fcornato ,  e 
fonoramente  applaudito  da  mille  villanie  della  Plebe .  Potrebbe  ef^ 

fere ,  che  fucccdefie  più  tardi  quefta  fi:ena  in  Roma  ,  cioè ,  o  nell* 

anno  feguente ,  o  nell'  altro  appreflTo  ,  perchè  Anaftafio  aggiugne  , 
che  nello  flelTo  tempo  per  gaftigo  di  Dio  l'iniquo  Imperadore  fu 
privato  del  Regno  j  del  che  parleremo  fra  poco  . 

Anno  di  Cristo  dcxciii.  Indizione  vi. 
di  Sergio  Papa  7. 
di  Giustiniano     Imperadofc  p. 
di  Cuniberto  Re   i(5. 

Ella  guerra  fucceduta  fra  il  Re  Cuniberto  ,  e  il  Tiranno  Alch 

chi ,  quantunque  il  Ducato  del  Friuli  vi  avefl^e  tanta  parte  , pure  Paolo  Diacono  non  fa  menzione  alcuna.,    che  vi  fofle  intri- 

cato Rodoaldo  Duca  di  quella  contrada  .  Abbiamo  bensì  da  lui  (a),     (a)  Pam'us 
che  dopo  quella  guerra  ,  trovandofi  elfo  Rodoaldo  lontano  da  Ci-  Di^c.  lib.  f . 

vidal  del  Friuli  fua  refidenza,  Ansfriào  del  Cajidlo  Kewnia  occupò  "/'•3- 
quella  Città  col  fuo  Ducato  fenza  licenza  del  Re  Cuniberto.  Cer- 

A  a  tifi- 
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tìfìcato  di  quefta  fua  dlfavveniura  Rodoaldo  fé  ne  fuggi  in  Iftrìa^ 
e  di  là  per  mare  pafTato  a  Ravenna  ,  andò  a  Pavia  al  Re  Cunr- 
berto  per  implorare  il  fuo  ajuio  .  Ansfrido  o  fia  che  fi  lafcialle 
configliar  dalla  fuperbia, ed  ambizione  a  tentar  cofe  più  grandi,  o 

che  non  voIelFe  arrcnderfi  agli  or:lini  del  Re ,  pafsò  ad  un'  aperta 
ribellione  contra  di  lui ,.  Ma  per  buona  ventura  fu  prefo  in  Vero- 

na ,  e  condotto  a  Pavia.  Cuniberto  gli  fece  cavar  gli  occhi , e  cac- 
ciollo  in  efiiio  .  Dopo  dì  che  diede  il  governo  del  Ducato  del 
Friuli  ad  un  fratello  di  Rodoaldo  per  nome  Adone  ,  o  fia  Aldone, 
ma  col  folo  titolo  di  Confervatore  del  luogo  -,  cioè,  di  Luogotenente, 

fenza  faperfi ,  perchè  Rodoaldo  ne  reftade  efclufo .  In  queft'  anno 
ì  Saraceni  ridulfero  in  lor  potere  TArmenia,  e.  però  divenuti  più 
orgogliofi,  e  crudeli ,  feguiiarono  a  far  delle  fcorrerie  per  le  Pro- 

vincie del  Romano  Imperio  con  incredibii  danno  de  i  Popoli  , 
Circa  quefli  teirpi  per  atteftato  del  ibpra  mentovato  Paolo  Dia- 

(a)  Paulus.^OV\o  (a),  fiorì  in  Pavia  Felice,  uomo  valente  nell'Arte  Gramma- 
Diacoiius  tica,.  zio  paterno  di  Flaviano  ,  che  fu  poi  Maeftro  del  medefimo 
/.^.f.  7.&8-Paolo .  Era  egli  tanto  in  grazia  del  Re  Cuniberto, che  ne  riportò 

cltre  ad  altii  riguardevoli  doni,  anche  l'onorevol  regalo  di  un  ba- 
flone  ornato  d'oro  e  d'argento»  Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  òì 
queflo  fatto ,  che  parrà  una  minuzia  a  i  noftri  tempi  j  ma  in  que* 
tempi  dell'ignoranza  anche  un  folo  buon  Grammatico  fi  teneva  per 
tana  rarità  i  e  quefti  tali  poi  infegnavana  non  folamente  la  Lingua 
Latina  j,  che  fempre  più  fi  andava  corrompendo  predo  il  Popolo, 
e  prendeva  la  forma  della  Volgare  Italiana  ;  ma  eziandio  fprega- 
vano  i  migliori  Autori  Latini ,  e  davano  lezioni  di  quelle,  che  ap- 

pelliamo Lettere  umane»  Arrivò  parimente  a  quelli  tempi  Giot^an- 
izi  Vefcovo  di  Bergamo  con  odore  di  gran  fantità.  Egli  era  inter- 

venuto al  Concilio  Romano  dell'  anno  679,  e  le  Storie  di  Berga- 
mo raccontano  molte  cofe  di  lui,  ma  fenza  efsere  aflìllite  da  an- 
tichi documenti  .  Sappiamo  bensì  dal  fuddetto  Paolo  Diacono  , 

che  effenda  (lato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un  fuo  convito  , 
gli  fcappò  delta  qualche  parola  ,  di  cui  fé  ne  offefe  il  Re  .  Ora 
dovendo  egli  tornare  a  cafa ,  Cuniberto  gli  fece  appreflar  un  ca- 

vallo indomito ,  e  feroce,  folito  a  fcuotere  di  fella  chiunque  ardi- 
va di  cavalcarlo.  Ma  quefla  h^^xa^  allorché  il  Vefcovo  vi  fu  mon- 

tato fopi  a ,  divenne  sì  piacevole  ,  e  manfueta ,  che  a  guifa  d'  una 
Ghinea  placidamente  il  conduflTe  al  fuo  alloggio  .  Ciò  rifaputo  dal 
Re  ,  fu  cagione  ,  che  da  li  innanzi  onorafse  maggiormente  il  fanto 
Vefcovo  ,  con  donargli  ancora  lo  flefso  cavallo  ammanfato  dal 
K>ccamento  della  fua  lacra  perfona  .  Anna 
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Anno  dì  Cristo  dcxciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  Papa  8. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  io. 
di  Cuniberto  Re  17. 

SEcondo  Teofane  (a),  e  l^iceforo  (b)  ,  in  queft^anno  fece  quan-    (a)  Tfoph. 
to  potè  r  imprudente  ,    e   malvagio  Imperador  Giuftiniano  per  ̂'J.  PjJ^"^^? 

tirarfi  addodò  V  odio  del  Popolo  di  Còftantinopoli .  S'era  egli  da-  _,.j  chronlco'. 
lo  a  fabbricar  nel  Palazzo ,  e  Io  faceva  cingere  di  muraglia  a  gai- 
fa  di  Fortezza.  Il  Soprintendente  della  Fabbrica  era  Stefano  Per- 
lìano,  Prefidente  dei  Fifco  ,  e  Capo  degli  Eunuchi ,  uomo  fangui- 
nario  ,  e  fommamcnie  crudele  ,  che  adoperava  a  più  non   poTo  le 
ingiurie  ,  e  il  baftone  conira  deVpoveri  operai  ,  e  fece    lapidarne 

alcuni  ancora  de'  capi,  Auefta  felvaggia  beftia  in  tempo  ,  che  Vìva- 
peradore  era  fuori  della  Città  ,    osò  di  riaffilare  ,  come  fi  fa  a  I 

ragazzi,  Ja  flefla  Anafiajìa  Auguìla ,  madre  d'edo  Imperadore.  Ol- 
tre a  ciò  Giuftiniano  dichiarò  fuo  Generale  Logoteta ,  ̂ioè  Soprin» 

tendente  all'Erario,  un  certo  Teodoto  ,  'dianzi  Monaco  ,  perfona 
parimente  impattata  di  crudeltà ,  cTie  attefe  a  cavar  danari  per  tut- 

te le  vie ,  e  fotio  varj  pretefti  dal  Popolo  ,  martirizzandone  molti 
con  attaccarli  alla  corda  ,  e  con  paglia  acce  fa  di  fotto,  che  col  fu- 

mo li  tormentava  .\  Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Pre- 
fetto della  Città,  diligente  in  far  carcerare  le  Perfone,  con  lafciar- 

ie  poi  per  più  anni  marcir  nelle  prigionia  E  perchè  Cailinico  Pa- 
triarca non  confentì  alla  diflruzion  d'una  Chrefa,'ia  prefe  eziandio 

centra  di  lui.     Nell'anno  prefente  il  Generale    de'  Sai  aceni  Mao- 
metto .,  fervendofi  degli  Schiavoni  defertati  ,  che  erano  h^n  prati- 

chi del  paefe  ,    condunTe  via  una  gran  quantità  óì  prigioni    dalle 
Provincie  Crilliane  ,   e  nella  Soria    fece  "un  immenfo   macello    ài 
porci ,  beftie  ,  che  i  Maomettani  hanno  in  abom  inazione  ,  elTendo 

ai  pari  de' Giudei  loro  ancora  vietato  il  mangiarne  la  carne.     In- 
torno a  quefti  tempi    narra   Paolo  Diacono  (e)  un   fatto    accaduto    (e)  Paulus 

al  Re  Cuniberto,     Stava  egli  trattando    nel  fuo  Palazzo  di  Pavia  j?/'*^'"^"^ 

coi  fuo  Cavallerizzo  (  Marpdis  nella  Lingua  Germanica  Longobar-   *  •  • '^*  * da  )  di  tor  la  vita  a  Graufone,  Se  Aldone  potenti  fratelli  Brefcia- 

ni ,  de'  quali  ho  parlato  di  fopra ,  perchè  dopo  la  ribellione  d'  A- 
lachi  non  fi  dovea  fidar  di  loro  ,  o  pure  ,   perchè  avea  voglia  di 
farne  una  forda  vendetta.     Quando  eccoti  venirfi  a  pofar  fulla  ii- 
neftra  ,    preifo  cui  la  difcorrevano  un  mofcone .     Gualberto  prefò 
iin  coltello  volendolo  uccidere ,  gli  tagliò  folaoieate  un  piede-.  In 

A a    z  %^^ 
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queflo  mentre  andavano  a  Corte  i  due  fratelli  fuddetti ,  che  nulla 
fapevano  di  quella  trama  ,  e  trovanJofi  vicini  alia  Bafiiica  di  San 

Romano  Martire  preflb  al  Palazzo  ,  s' incontrarono  in  un  zoppo  , 
a  cui  mancava  un  piede  ,  il  quale  gli  avvisò  ,  che  fé  andavano  a 
trovare  il  Re  ,  era  sbrigata  per  la  loro  vita  .  Eflì  perciò  imme- 

diatamente fcapparono  pieni  di  fpavento  nella  fuddetta  Bafiiica ,  e 

fi  rifugiarono  dietro  all'Altare.  Cuniberto,  che  fecondo  il  folito 
gli  afpettava  ,  non  veggendoli  comparire  ,  ne  dimandò  conto  ,  e 

faputo  ch'erano  corfi  in  Sacrato,  cominciò  a  fare  un  gran  rumo- 
re contra  del  fuo  Cavallerizzo  ,  quafìcchc  egli  avefTe  rivelato  il  le- 

greto  .  Ma  quefto  gli  rifpofe  ,  che  da  che  fi  cominciò  a  parlar  di 

quell'affare,  non  s'era  mai  modo  di  folto  agli  occhi  fuoi,  e  pe- 
rò non  poter  fuilìftere ,  che  ne  avelTe  detta  parola  con  alcuno  .  Al- 

lora Cuniberto  mandò  per  fapere  da  Aldone  ,  e  Graufone  il  mo- 

tivo,  per  cui  s'erano  ritirati  nel  Luogo  facro?  Rifpofero,  perchè loro  era  fiato  detto  ,  che  il  Re  macchinava  contro  la  loro  vita  . 

Tornò  a  mandar  per  fapere  ,  chi  avefie  lor  dato  un  sì  fatto  avvi- 
fo  :  altrimenti ,  che  non  ifperalFero  mai  la  grazia  fua  .  Confeflaro- 

no  d' averlo  intefo  da  uno  zoppo  ,  che  aveva  una  gamba  di  legno. 
Allora  il  Re  Cuniberto  intefe  ,  che  la  mofca ,  a  cui  avea  egli  ta- 

gliato il  piede  ,  era  uno  fprrito  maligno  ,  ito  a  fpiare  i  fuoi  fe- 
greti  per  poi  rivelarli.  Perciò  immantenente  inviò  a  chiamare  Al- 
done  ,  e  Graufone  fotto  la  fua  Real  parola  3  palesò  loro  i  fofpettr, 
o  motivi  avuti  di  far  loro  del  male ,  e  da  lì  innanzi  li  tenne  pec 
fuoi  fedeli  fudditi .  Ho  raccontato  quefto  fatto  ,  come  fia  prelfo 
Paolo  Diacono ,  affinchè  fi  conofca  la  femplicità  ,  e  credulità  ,  ef- 

fetti dell'  ignoranza  di  quefti  tempi  *  Allora  ci  volea  poco  per  dar 
ad  inten^^ere  ,  cioè ,  per  far  credere  alla  buona  gente  fopranaturali 
gli  avvenimenti  naturali  ,  e  quel  che  è  peggio  ,  cofe  vere  le  fa- 

vole fteffe  anche  men  degne  di  fede  .  In  queft'  anno ,  fé  vogliani 
feguitare  Camillo  Pellegrino  ,  a  Gìfolfo  I.  Duca  di  Benevento  de* 
funto  fuccedette  Romoaldo  IL  nel  Ducato.  Il  Srgonio,il  Bianchi, 

e^  il  Saffi  rapportano  all'anno  ó^j.  la  morte  di  Gifolfo,  e  la  crea- 
2Ì011  di  Romoaldo .  Io  feguendo  Anallafio  Bibliotecario  ne  parlerò 
più  abbaffo .  Circa  quefti  medefimi  tempi  ,  effendo  mancato  di 

(a)  Pau/us  vita  Adone  ,  o  Aldone  Luogotenente  del  Ducato  del  Friuli  (a)  ,  fu 

flTcTi"^.  ̂ ^^^^^.  ̂ ^'c^  ̂ ^  quella  Contrada  Ferdolfo  ,  nativo  dalle  parti  della 
.«.14.  Liguria  j  uomo  altero,  e  di  lingua  troppo  lubrica.  Ma  forfè  ciò 

avvenne  nell'anno  feguente ,  relTando  in  troppe  tenebre  involta  la 
cronologia  di  que'  Duchi  . Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxcv.  Indizione  viir. 
di  Si.RGio  Papa  p. 
di  Leonzio  Imperadore  i. 
di  Cuniberto  Re  18. 

A  mala  condotta  di  Giujìiniano  Imperadore  gìunfe  finalmente 

in  quell'anno  a  produrre  de' gravi  fconcerti  ,  e  quafi  la  total 
fua  rovina  .  Se  crediamo  a  Teofane  (a)  >  aveva  egli  ordinalo  a^^j  TAeop/i. 
Stefano  Patrizio,  e  fuo  Generale,  di  fare  una  notte  un  gran  ma.' in  Chronog, 
celio  della  plebe  di  Coftantinopoli ,  e  che  cominciafse  dal  Patriar- 

ca Callìnico .  Niceforo  {b)  nulla  dice  di  quefto  ,  e  potrebbe  efsere  (b)  NUeph. 
una  voce  fparfa  di  poi ,  per  proccurare  di  giuftitìcar  quanto  avven-  in  Chronico. 
ne.  Per  tre  anni  era  flato  detenuto  nelle  carceri  Leo«:^io , Genera- 

le una  volta  dell'  Armata  d'  Oriente  ,  e  perfona  di  gran  credito  . 
Air  improvvifo  l' Imperadore  il  liberò  ,  e  fcioccamente  nello  ftef- 
fo  tempo  gli  reftitui  il  comando  dell'armi  ,  con  farlo  partire  nel 
medeiìmo  giorno  verfo  1' efercito  ,  Si  fermò  Leonzio  la  notte  a  Giu- 

liano Porto  di  Sofia  ,  dove  prefe  congedo  da'  fuoi  amici ,  che  era- 
no accorlì  a  congratularfi ,  e  ad  augurargli  il  buon  viaggio-  Fra 

quelli  erano  Paolo  di  Callillrata  ,  e  Fioro  di  Cappadocia  ,  amen- 
due  Monaci,  dilettanti  più  di  Strologia ,  che  di  Teologia,  i  quali 
più  volte  vilìtandolo  alla  prigione  ,  gli  aveano  predetto  ,  che  di- 

venterebbe in.  breve  Imperadore  .  A  quelli  rivolto  Leonzio  diman- 
dò loro,  dove  fofsero  terminate  le-Ior  predizioni  ,  quando  il  mi- 

ravano andar  lungi  da  Coftantinopoli  a  cercar  non  un  Trono,  ma 
bensì  la  morte.  Gli  rifpofero,  che  quello  era  appunto  il  tempo, 
e  che  fattofi  coraggio ,  tenefse  lor  dietro  .  Come  entrafse  in  Co- 

ftantinopoli, fé  pur  ne  era  fuori,  noi  dice  lo  Storico.  Solamente 

fcrive  ,  che  L'^onzio  prelì  feco  i  fuoi  dome  dici  coli'  armi  andò 
quella  notte  al  Pretorio  ,  e  bufsato  alla  porta ,  come  fé  l'Impera- 
dor  venifse  per  fentenziar  alcuno  de'  carcerati  ,  il  Prefetto  corfe  m 
fretta  ad  aprire  j  ma  appena  ufcito,  rellò  prefo  ,  e  ben  legato  dagli 
uomini  di  Leonzio .  Entrali  poi  dentro  fpalancarono  tutte  le  car- 

ceri, dove  erano  moltifllme  perfone  nobili,  ed  avvezze  al  meftier 
della  guerra,  che  ivi  da  fei  ,  ed  anche  otto  anni  (lavano  rinchiufe. 

Con  quello  numerofo  drapello  ,  provveduto  in  breve  d'armi,  cor- 
fe Leonzio  alla  Piazza ,  gridando  al  Popolo  ,  che  venifse  a  S.  So- 

fia, e  così  fece  proclamare  per  le  contrade  della  Città.  Cor  fero  a 
migliaja  i  Ciitadini  colà,  ed  intanto  Leonzio  co  i  Nobili  fcarce- 
rati  fu  a  trovare  il  Patriarca  CalliniQo ,  a  cui  gli  fece  credere  il  pe- 

rico- 
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tìcoIo  ,  cTie  gli  fovraflava  ;  pregollo  di  venire  al  Tempio  ,  e  cTie 
gridafse  ad  alta  voce:  Q^uejlo  À  il  giorno  fatto  dal  Signore  .  Tutto 
fu  efeguito .  Fu  prefo  Giujlimano,  e  condotto  la  mattina  nel  Circo: 
quivi  gli  fu  recifo  il  naro,ma  non  già  la  lingua, come  ha  per  er- 

rore il  teflo  di  Teofane;  e  la  pubblica  determinazione  fu  di  man* 
darlo  in  efìiio ,  confinandolo  in  Cherfona  Città  della  Crimea .  Teo- 

doro ,  e  Stefano,  que' due  crudeli  Miniflri  ,  de' quali  s'  è  parlato 
neir  anno  precedente  ,  Tettarono  vittima  del  furor  della  Plebe  ,  e 
bruciati  vivi .  Terminò  la  tragedia  con  venire  acclamato  Impera- 

tore lo  flefso  Leonzio  promotor  del  tumulto  .  Per  fentimento  del 

(a)  i^-r^/ttj  Pagi  W  n^ori  in  queft' anno  Clodoveo  III.  Re  de' Franchi  ,  e  gii 
€rU,  JiMon.  fuccedette  Childeberto  III.  fuo  fratello  ,  e  governando  intanto  ia 

Monarchia  Franzefe  Fippino  d'Eriflallo  fuo  Maggiordomo» 

Anno  dì  Cristo  dcxcvi.  Indizione  fx. 
di  Sergio  Papa  io. 
di  Leonzio  Imperadore  2, 
di  Cuniberto  Re  19. 

Erìfimilmente  in  quell'anno  fuccedette   in  Ravenna  una  fune- 
fta  avventura   narrata    da  Agnello  Storico  {h)  di  quella  Cit- 

(b)  AgnelU'ùy  che  fioriva  circa  1'  anno  5 30.  Era    un  coflume  pazzo  di  quel 
Vit.Epifcop.  popolo  ogni  Domenica  ,  e  Fella  di  precetto  di  ufcir  dopo  il  pran- 
R*vennat.      ̂ o  fuori  della   Città  dalle  varie  Porte    per  andare  a  combatter  fra 

'iuLUar'    ̂ ^^^ '  V' andavano  giovani,  vecchi,  fanciulli^  ed  anclie  de' Nobili, e  vi  concorrevano  ^ncor  delle  donne  .     La  battaglia  confifteva  in 
tirarfi  de' faflì  colle  frombole.  Accadde  ,   che    un   di    fi  sfidarono 
quei  della  Porta  Tigiirienfe  ,  e  quei  deUa  Polleria ,  o  fia  picciola 
Porta  di  Sommo  Vico.  Recarono  fuperiori  ì  primi  ,    e    meflì  in 

fuga  gli  avverfar*] ,  gì' infeguirono  con  tal  furia  di  fafsate ,  che  n« uccifero  molti.  Arrivati  i  fuggitivi  alla  Polleria,  la  chiufero;  ma 
giuntivi  ancora  i  vincitori,  la  gittarono  per  terra,  e  trionfanti  poi 
lì  ridufsero  alle  lor  cafe .  Nella  feguente  Domenica  ufcirono  pari- 

mente da  quelle  Porte  i  Giovani  a  giocare  alla  ruzzola  j  ma  tarda- 
rono poco  a  lafciare  il  giuoco,  e  a  venire  a  battaglia.  Adoperaro- 

no faflTi  ,  bafioni,  e  fpade  ,  ed  afsaifiìmi  de' Pofiericfirimafero fred- 
di fui  campo  \  e  più  ve  ne  farebbono  rellati ,  fé  non  vi  fofse  fiato 

l'ufo  fra  loro  di  dar  <iuattiere  a  chiunque  lo  chiedeva.  Agnello  feri- 

ve, 
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ve  ,  che  quefl'  ufo  di  lafciar  la  vita ,  e  non  dar  più  percofTe  a  chi 
fupplichevole  lì  raccomandava,  durava  ancora  a*fuoi  tempi:  fegno 
die  non  s'  erano  peranche  dismefse  fomigliantr  pericolofe ,  e  fpro- 
pofiiate  zuffe ,  delle  quali  fi  trovavano  pure  efempli  in  alire  Città, 
e  durarono  poi  per  più  fecoli .  Per  quelle  perdite  faltò  in  cuore 
a  i  Pofterlefi  di  farne  una  fpaventofa  vendetta.  Finfero  pace  ,  ed 
amicizia  ,  e  una  Domenica  trovandofi  il  Popolo  alla  Cniefa  Or- 
liana  ,  allorché  finite  le  facre  funzioni  erano  tutti  per  andare  a 

pranzo,  cadauno  de'Pofierlefi  con  belle  parole  invitò  feco  a  defi- 
nare  alcuno  de'  Tigurienfi ,  per  maggiormente  afsodar  T  amiftà  fra 
loro .  V  andarono  alla  buona  ì  Tigurienfi:  ,  chi  in  quefta.  ,  e  chi 
in  quella  cafa ,  e  tutti  furono  in  diverfe  maniere  privati  di  vita  , 
e  i  loro  cadaveri  gittati  nelle  cloache  ,  o  feppelliti  fotterra  ,  di 
modo  che  fi  viddero  mancar  tante  perfone ,  fenza  che  fé.  ne  fapef- 
fé  il  come.  Quindi  la  Città  fi  riempiè  tutta  di  gemiti,  di  grida, 
e  fpezial mente  di  terrore  ,  perchè  la  difav ventura  di  quelli  tene- 

va in  paura  ognuno»  Allora  il  fanto  Arcivefcovo.  Damiano  intimò 
per  tre  giorni  il  digiuno,  e  una  Procefiione-  di  penitenza  ,  divifa 
in  varj  Cori.  Andava  egli  co  i  Cherici,e  Monaci,  tutti  vediti  di 
facco ,  colle  tede  coperte  di  cenere ,  e  co  i  piedi  nudi .  Seguita* 
vano  i  Laici  si  vecclii ,  che  giovani ,  e  fanciulli ,  vediti  di  cilicio, 
e  co  i  capelli  fcarmigliatr .  Pofcia  le  donne  maritate,  le  vergini  ,. 
e  le  vedove,  tutte  fenza.  verun  ornamento,  e  in  abito,  pofitivo.  Fi* 

nalmente  i  poveri  formavano  l'ultima  fchiera  ;  e  tutti  quelli  Cori 
andavano  feparati  1'  uno  dall'  altro,  quanto  è  un  mezzo  tiro  di 
pietra,  recitando  Salmi  di  penitenza^  e  implorando  la  mifericor- 
dia  di  Dio  .  Servirà  quello  racconto  a  i  Lettori  per  intendere  V 
antichità  di  certi  ufi  lodevoli ,  che  tuttavia  durano  nella  Chiefa 

Cattolica .  Dopo  i  tre  giorni  furono  fcoperti  i  cadaveri  de'  Tigu- 
rienfi uccifi  ;  gaftigati  a  dovere  i  traditori ,  ed  anche  le  lor  mogli, 

e  figliuoli  ;  e  le  cafe  tutte  di  quel  Rione  atterrate  ,  e  pollo  il  no- 
me di  Rione  degli  a(la(fini  a  quel  fito ,.  no  me  confervato  fino  a  i 

tempi  dello  Storico.  Agnello.  Delle  lor  malferizie  niuno  ne  volle 
toccare:  di  tutte  li  fece  uà  falò..  Sotto  Leonzio  Augnilo  li  godè 

in  queft'  anno  una  tranquilla  pace  in  Oi'iente .  Non  minore  fiL 
quella  in.  Italia  fotto  il  buon  Re  Cangino  . 

Ann©: 
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Anno  di  Cristo  Dcxcvir.  Indizione  x. 
di  Sergio  Papa  ii. 
di  Leonzio  Imperadore  5. 
d^  Cuniberto  Ke  20. 

E  fi  vuol  preflar  fede  ad  uno  Storico  Arabo  ,  cliiamato  Novei- 

ri  ,  e  citato  dal  P.  Pagi   ,    fin  l'anno  65^1.  ad  Abdulmdic  ,0 
Ha  Abimdec  Califa  de'  Saraceni  ,  riufcì    per    mezzo    di    Afano    fuo 
Generale    di    occupare    dopo    un    tìero    aHedio  Cartagine  Capita- 

le deli' Affrica,  le  cui  mura  furono  fmantellate,  e  il  Popolo  meC 
fo  crudelmente  a  fìl  dì  fpada  .  Sorfe  di  poi  un'  Eroina  Atfricana, 
donna  nobiliflìma  ,  che  unito  un  poderofo  corpo  d'Affricani,  rup- 

pe r  Efercito  Saracenico  ,  e  collrinfe  il  General  Maomettano  a  ri- 

lirarfi  nell'  Egitto  .  Coftui  in  fi  fermò  per  cinque  anni  ,  finché  ri- 
cevuto un  gaglrardifllmo  rinforzo  di  g^nte  ,  tornò    in    Affrica  ,    e 

fuperata  queli'  Eroina  ,  di  nuovo  s' impadroni  di  Cartagine,  e  del» 
la  Provincia  .  Ma  a  noi  fia  lecito  il  dubitar  della  fede  di    quello 
Storico  Arabo  intorno  a  quello  fatto  .  Egli  vifle  per    teftimonian- 

(a)    Erhdot,  za  del  Signor  d' Erbelot  (a)  circa  l'anno  732.   dell'  Egira  ,  cioè 
BibUoihu.     dopo  il  1300.  dell'Epoca  nofira,  e  però  molto  lontano  da  quelli 

^{h\Theo  h  ̂^"T^*  ̂ ^  Teofane  (i),  né  Niceforo  (e).   Scrittori  più  antichi  di 

ik  Chronog.'  ̂ ^^  couobbero  invafione  alcuna  delf  AlFrica  ,  fatta  da' Saraceni  nel- 
(c)  Nicepii.  l'anno  6p  i . ,  e  folamenie  ne  parlano  all'anno  prefente  .  Pare  anco- 
in  ChronUo,  ra,  per  quanto  s'è  detto,  che  nell'anno  6pi.    Abimelec   non  a- 

vefTe  peranche  rotta  la  pace  coli'  Imperio  Romano.  Abbiamo  dun- 
que da  i  due  fuddetti  Storici  Greci ,  che  in  quelV  anno  gli  Arabi, 

cioè  i  Saraceni  ,  colla  forza  dell"  armi  fottomifero  al   loro  Imperio 
Cartagine,  e  l'Affrica.  Ciò  intefo  a   Coflantinopoli ,  non  mancò  1' 
Imperador  Leoniio  di  fpedire  colà  Giovanni  Patrizio  uomo  di  gran- 

de affare  ,  con  un  poderofo  fiuolo  di  navi  ,  e  d' Armali .  Andò  e- 
gli ,  e  valorofamente  rotta  la  catena  ,  che  ferrava  il  Poi  to  di  Carta- 

gine ,  v'  entrò  dentro  ,   liberò  la  Città  ,   e   rimife   ncila    primiera 
libertà    tutte    1'  altre  Città    dell'  Affrica  ,    avendo    o   cacciati  ,    o 
trucidati  quanti  Saraceni  trovò  in  quelle  parti .  Di  cosi  teiice  fuc- 

cellò  fpedi  egli  1' avvifo  all' Imperadore ,  ed  afpctìiido  i  liioi  ordi- 
ni Ivernò  in  quelle  pai  ti*  Nelle  Ifole,  onde  è  couipofìa    l'  inclita 

Città  di  Venezia ,  era   già  crefciuta  di  molto   la    popolazione    per 
le  genti  di  Terra  Ferma  concorfe  colà .  Occorrevano  jjpelfo  delle 
controverfìe  co  i   Longobardi   confi: tanti  ;    però  adunatili  Cnjìoforo 
Patriarca  di  Grado,  i  Yefcovi  fuoi  fulfrag<uiei,  il  Clero,    i   Tri- buni 
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Bunì ,  ì  Nobili ,  e  la  Plebe  nella  Città  d*  Eraclea  (a)  ,  quivi  con-  (a)  Dan  dui. 

cordemenie  crearono   il  primo  Duca  ,  oggidì    appellato   Doge  j  &  ̂"J'^''^""' 

quelli  fu  Paoluccio  ,  al  quale   conferirono  T  autorità  necefTaria  per  ̂^r.uìuu convocare  il  Confìglio,  coftituire  Tribuni  della  Milizia,  e  Giudici 
per  ie  caufè ,  e  far  altri  atti  di  governo  dei  loro  Popolo  e 

Anno  di  Cristo  dcxcviìi.  Indizione  xi. 
di  Sergio  Papa   i  ?. 
-di  Tiberio  Abfimero  Imperadore  lò 
di  Cuniberto  ^Re  21» 

Tornarono  in  queft'anno  i  Saraceni  con  isforzo  maggiore  adaf- 
falir  l'Affrica  (^)  ,  feco  conducendo  un  formidabile  fluolo  di  (b)  Thoph. 

navi,  e  venne  lor  fatto  di  cacciare  dai  Porto  di  Cartagine  Giovan-  '«  f^.''"^'^^' 
ni  Patrizio  ,  e  la  fua  Fiotta  ,  e  di  affediarlo  in  un  angufto  luogo,  ̂ ^  chrLuo, 
iTanta  fu  T  induflria  di  Giovanni,  che  fi  potè  tnettere  al  largo,  e 

ricoverarfi  neir  Ifoia  di  Candia,  da  dove  fpedi  a  chiedere  all' im- 
peradore un  più  vigorofo  rinforzo  di  combattenti ,  e  di  navi .  Ma 

fuccedette  un  gran  cangiamento  negli  affari,  ed  intanto  i  Saraceni 

ebbero  l'agio  <;onv€nevole  per  torre  a  man  falva  al  Romano  Im- 
perio tutto  il  rimanente  dell'  Affrica  :  perdita  lagrimevole  anche 

pel  Criftianefimo,  che  a  poco  a  poco  s'andò  perdendo  in  quelle Provincie ,  con  radicarvifi  la  fola  falfa  dottrina  àX  Maometto  ,  la 
quale  tmtavia  vi  regna .  E  qui  per  gli  poco  pratici  dei  Mondo 
paffato  voglio  ben  ricordare,  che  fé  mai  ,  pei  che  odono  fovente 
nominare  lotto  nome  di  Maomettani  i  foli  Turchi ,  fi  facellèro  a 

credere,  che  gli  Arabi,  o  fia  Saraceni,  tante  volte  tinora  mento- 
vati, foffero  gli  fleffi  Turchi,  s' ingannerebbono  di  molto.  Sono  i 

Turchi  una  Nazione  xJi  Tartaria  ,  di  cui  abbiamo  anche  parlato  ̂ i 
fopra  ,  ben  diverfa  da  quella  degli  Arabi  Saraceni  ̂   Adottarono 

anch'  eiTi  col  tempo  la  Setta  di  Maometto  ,  flefero  per  vafliirrno 
tratto  di  paefe  ie  loro  conquide  ,  e  finalmente  dillruffero  la  Mo- 

narchia de'  Saraceni  nel  fecolo  decimofefto ,  coli'  impadronirfi  deli' 
Egitto.  Ma  nel  mentre,  che  l'Armata  di  Giovanni  Patrizio  dimo- 

rava in  Cardia,  per  paura,  e  vergogna  di  comparire  a  Coflanti- 
nopoli  davanti  all'  Imperador  Leonzio  ,  prefero  quelle  miiizie  una 
rifoluzione  da  lui  non  meritata j  cioè  cercarono  un'  altro  Impera- 

dore ,  e  queffi  fu  Abjimero  Drungario  (  ufizio  militare  prelfo  i 
Curiacati ,  al  quale  pofero  il  nome  di  Tiberio  .  Faceva  allora  la 
pelle  un  gran  flagello  in  CoUantinopoli  .  Davanti  a  quella  Città  fi 
Tom.lK  Bb  pre- 
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prefentò  l' Annata  navale  del  nuovo  Imperadore  ,  e  flette  gran  tem- 
po fenza  potervi  entrare,  perche  i  Cittadini  te neario  forte  per  Leon- 
zio .  Ma  per  tradimento  di  alcuni  Ulìziali  dalle  Soldatefche  Ilranie- 

re  fu  loro  aperto  il  varco.  V  entrarono,  mifero  a  facco  iecafede' 
Cittadini ,  e  prefo  l' Imperadore  Leonzio  ,  per  ordine  d' Abfimero 
dopo  avergli  tagliato  il  nafo,  il  relegarono  in  un  Moniftero  della 
Dalmazia,  o  fia  di  un  Luogo  appellato  Delmato.  Quindi  Abfime- 

ro  dichiarò  fnpremo  Generale  dell'  Armi  fue  Eraclio  fuo  fratello  , 
e  il  mandò  nella  Cappadocia  per  oH^ervare  i  moti  de'  Nemici  Sa- 

raceni ,  ed  opporfi  à.  i  loro  avanzamenti .  Abbiamo  detto  all'  anno 
6jS.  .chea  Papa  Onorio  riufcì  di  fmorzare  lo  Scifma  della  Chiefa 

d'  AquTkja  per  cagione  de  i  tre  Capitoli  condennati  nel  Concilio 
V.  Generale ,  ma  foRenuti  da  quel  Patriarca ,  e  da  molti  fuoi  Saf» 
fraganei .  Ritornarono  poi  quelle  Chiefe  a  ricadere  nel  fentimento 

(a)  Bf.^a  àe  di  prima  ,  e  nella  diviuone  j  ma  certo  è  per  atteilato  di  Beda  (a), 

jex  ̂ '.at.  ti'  Anailafio  {h) ,  e  di  Paolo  Diacono  (e)  ,  che  verfo  quelli  tempi 

fb  ̂J  afliP  ̂   ̂ ^"ne  un  Concilio  in  Aquileja  ,  nel  quale  fu  abbracciato  il  Si- in  Strilo  I.  i^odo  V.  fuddetto  ,  avendo  operato  tanto  il  faggio  Papa  Sergio  con 
(c)  J'jtilus paterne  ammonizioni ,  e  con  irruzioni  piene  di  dottrina  ,  che  ia- 

Dijconus  l.  dnjie  quel  Patriarca  ,  e  i  Vefcovi  fuoi  feguaci  a  ritornare  neir  u- 
6,caf.6.  j^jj^  jgji^  Chiefa.  Con  che  fi  pofe  interamente  fine  a  quello  Scif- 

ma ,  durando  nondimeno  in  avvenire  i  due  Patriarchi ,  i'  uno  d*A- 
quilcja  ,  e  V  altro  di  Grado .  Era  in  quelli  tempi  Patriarca  d'  A* 
quileja  Pietro  ,  di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono .  Nò  vo'  iafciac 
di  accennare,  quanto  foHe  in  quefti  tempi  infelice  la  condizioii 

delle  Lettere  in  Italia,  perchè  mancante  di  Scuole,  e  di  Maeftrr.' 
Solamente  qualche  ignorante  Grammatico  fi  trovava  nelle  Città  , 
che  infegnava  un  cattivo  Latino  ,  e  cosi  faceano  per  lo  più  i  Parochi 

nelle  Ville .  Noi  ofierviamo  negli  Strumenti  d'  allora  follecifmi  , 
e  barbarifmi  in  copia ,  fenza  poterfi  penetrare  ,  in  che  Uato  allo- 

ra folfe  la  Lingua  volgare  de' Popoli  Italiani.  Per  cagione, di  tan- 
ta ignoranza  Tariffimi  erano  allora  coloro,  che  fcriveliero  libri  ,  e 

per  gran  tempo  ninno  ci  fu  ,  che  regiftraflè  gli  avvenimenti ,  e 
la  Storia  del  fuo  fecolo  ;  di  modo  che  fé  non  fi  foTe  confervata 
quella  di  Paolo  Diacono ,  in  una  gran  caligine  remerebbe  la  Storia 
Italiana  di  quelli  tempi. 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dcxcix.  Indizione  xii. 
di  Sergio  Papa  15. 
di  Tiberio  Abfimero  Imperadore  2, 
dì  Cuniberto  Re  32. 

L*  Armata  di  Tiberio  Auguflo  ,  per  relazione  di  Teofane  (a)  ,  fti    (a)  T/teopk. 
quell'anno  entrò  nelle  Provincie  fuddite  a  i  Saraceni,  e  gmn- .^f^  Ckronogr. 

fé  fino  a  Samofata ,  -.nettendo  a  facco  tutti  que'  paefi ,    Fama  fu  , 
che  uccidelTèro  ducento  .mila  di  que*  Barbari ,    Ma    fé  io  Storico 
vuol  dire  di  armati ^  narra  un  fatto,  che  non  fi  può    credere  ;  fé 
poi  p^rla  dì  difarmaii  ̂   di  fanciulli  ̂   e  di  donne  ,  racconta  una  cru- 

deltà indegna  di  foldati    crifliani.    Agnello  Scrittor  delle  vite  de- 
gli Arcivefcovi  dX  Ravenna  {h)  dice    accaduta   circa   quefti    tempi    (b)  Agnflt" 

un'avventura,  ch'io  non  vo' tacere,  acciocché  Tempre  più  s'inten-  '•^•.^*^''* 
da  ,  quanto  facili  foiFero  ne'  fecoìi  barbari  alcuni  ad  inventar  delle  ̂''*^'^* 
favole,  e  più  facili  le  genti  a  berfele,  e  crederle  verità  contanti  . 
Per  cagione  di  certe  opprelTìoni  fatte  al  fuo  Moniflero  di  S.  Gio- 

vanni  lituaio    tra  Cefareo  ,  e  Clafle  nel    Territorio    di    Ravenna^ 

Giovanni  Abbate  d'  eflb  Luogo  fé  n'  andò  a  Collantinopoli  ;  e  ben- 
ché fi  fer malìe  quivi  per  molti  giorni ,  mai  non  potè  veder  la  fac- 

cia dell'Ini  peradore  .Ruminando  fra  fé  varj  penfieri ,  un  di  pollo- 
fi  fotto  la  iìnellra  della    camera,  dove  flava  l' Imperadore ,  comin- 

ciò a  cantare  de' verfetti  de' Salmi  intorno  alla  venuta  del  SignorCo 
Andò  una   delle  guardie  per  cacciarlo  via;  ma  l' Imperadore,  4:he 
prendea  piacere  in  udirlo  ,  fece  fegno  dalla    fineflra  ,  che  non  gli 
folTe  data  molellia .  Finito  ,che  <^q,  di  cantare  ,  il  chiamò  di  fo- 
pra  ,  afcoltò  il  motivo  della  fua  venuta  ,  ed  ordinò  ,  che  gli  folFe 

fatto  un  buon   Diploma  per  la  ficurezza   de'  beni  del  fuo  Monille- 
ro .  Oltre  a  ciò  1'  Abbate  il  fupplicò  dS.  una  lettera  m  fuo    favore 
ali'  Efarco  ̂   perchè  nel  dì  feguente  fcadeva  il  termine   ,  in  cui  e- 
.gli  doveva   intervenire     ad  un  contradittorio  col    fuo    Avverfarioj 

e    mancando,    la    Sigurtà    indotta    farebbe    gravata.    L'Impera- 
dor    gli  fece  dar  la  lettera    fcritta    di  buon    inchioflro  ,   col  me- 

fé  ,  e  giorno,  e  xlell' Imperiai  Sigillo  munita.  Volofsene  l'Abbate 
tutto  lieto  fulla  fera  al  Porto  di  Collantinopoli  per    cercar  nave  , 
che  venilfe  a  Ravenna  j  o  almeno  in  Sicilia.  Ninna  ne  trovò.  Ram- 

maricato per  quello  paffeggiava  egli ,  eHendo  già  venuta  la  notte  fui 

3ido  ,  quand'  ecco  prefentarfcgli  davanti  tre  uomini  velliii  di  nero , 
che  gli  dimandarono,  onde  procede Ife  quella  fua  turbazion  di  vol- 

to .  Uditone  il  perché ,  rifpofero ,  che  fé  gli  dava  l' animo  di   far 
B  b     2.  quan- 
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quanto  direbbono ,  nel  dì  apprefTo  egli  fi  troverebbe  fra  fuoì  ne! 
ino  paefe  .  Acconfenti  V  Abbate  ,  e  quegli  incogniti  perfonaggi 
gli  diedero  una  verga  ,  dicendogli  ,  che  con  efsa  dilègnaflè  fulla  fab« 

bia  una  barca  colle  fue  vele  ,  co'  remi ,  »  nocchieri .  Quanto  dif- 
fero  egli  efeguì  .  Pofcia  aggiunfero,  che  fi  pofafse  in  un  mate- 
razzo  folto  la  fentina>  e  che  fé  gli  avvenifse  di  udire  fremiti  di 

venti  ,  grida  di  chi  è  in  pericolo ,  tempefte  ,  e  rumori  d'  acque 
infuriate  ,  non  avefse  paura ,  non  parlafse  ,  e  neppur  fi  faccfse  il 

fegno  della  Croce.  Pofofiì  in  terra  l'Abbate,  e  di  poi  cominciò a  fentire  un  terribil  fracafso  di  venti ,  un  romperfi  di  remi  ,  un 
gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone,  fen/a  dirfi  ,  come  li  ve- 
defse,  ed  egli  fempre  zitto.  A  mezza  notte  fi  trovò  egli  fopra  ii 
letto  del  fuo  Moniflero ,  e  cominciò  a  chiamare  i  Monaci  ,  che 

venifsero  a  levarlo  di  là.  Non  s'arrifchiava  alcuno,  credendolo  uà 
fantaima  .  Tanto  nondimeno  difse ,  che  gli  fu  aperto  ii  luminardo 
del  tetto ,  e  con  gran  fefta  fu  ricevuto  da  tutti .  Ordinò  egli ,  che 
giacche  era  T  ora  del  Matutrno  ,  fi  battefse  la  lempella  per  andare 

al  Coro  ,  e  dopo  il  Matutrno  fé  n'  andò  a  dormire  .  Nel  dì  fé- 
guente  per  la  Porta  Vandalaria  entrò  in  Ravenna  ,  e  portoffi  al 

Palazzo  di  Teoderico ,  dove  prefentò  il  Diploma  all'  Efarco  ,  che 
con  venerazione  lo  prefe  ;  ma  odervata  poi  la  Data  della  lettera 
fcritta  nel  di  innanzi ,  cominciò  a  trattarlo  da  falfarro  ,  perche  non 

v'  era  perfona  ,  che  in  tre  mefi  potefse  andar ,  e  tornare  da  Co-- 
llantinopoli .  Allora  T  Abbate  fi  efibì  pronto  a  far  collare  della 
verità  della  lettera  j  per  conto  poi  della  maniera  della  fua  venuta, 
difse,  che  la  rivelerebbe  al  fuo  Vefcovo.  In  fatti  andò  a  trovare 
V  Arciveleovo  Damiano  ,  e  gli  raccontò  quanto  era  a  sé  accaduto 
con  foddisfare  di  poi  alla  penitenza ,  che  gli  fu  importa  dal  Prela- 

to. Avran  rifo  a  quella  favoletta  i  Lettori;  ma  non  fi  ridano  di 
me  ,  perche  con  efsa  gli  abbia  ricreati  alquanto  ,  ed  anche  iftrurti 

dell'antichità  di  finirli  racconti  falfiffìmi  di  Maghi .  E  fé  mai  udit 
fero,  chi  aitribuifse  un  fimil  fatto  a  Pietro  d'Abano,  creduto  Ma» 
go  dalla  plebe  de'  fuoi  tempi  ,  ed  anche  de'  fufseguenti  ,  le  cui 
memorie  ha  poco  fa  diligentemente  raccolto  il  Conte  G'an  Maria 
Mazzuchelli  Brefciano  :  imparino  a  rifpondere  ,  che  ha  più  di 
mille  anni  ,  che  corrono  nel  volgo  tali  avventure  inventate  da 
perfone  follazzevoli ,  per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alU  gente  ac*- 

corta,  ma  a  que'ioli,  che  fon  di  grofso  legname  . 

Anno. 
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Anno  di  Cristo  dcc.  Indizione  xiii. 
di  Sergio  Papa  14. 
éì  Tiberio  Ablìmero  Imperadore  6» 
di   LlUTBERTO    Re    I. 

Crive  Paolo  Diacono  {a)  ,  che  Cuniberto  Re  de^  Longobardi  do-    (a)  ̂ f"/"' 

     pò  la  morte  del  padre  regnò  dodici  anni.     Per  conieguenie  le     "^''  "^  ' 
Bertarido  fuo  Genitore  cefsò  di  vivere  nell'anno  688.  con vien  dire, 
che  neli'  anno  prefente  Cuniberto  compieile  la  carriera  de'  iaor  gior- 

ni .  Anche  Ermanno  Contratto  (b)  inette  fotto  qaefl'  anno  la  mor-  (^)  f^erman. 
te  fua .  Paolo  in  poche  parole  ne  forma  un  grande  elogio,  con  di-  chronuoVdl- 
le  ,  eh*  egli-  era  amato  da  tutti  :  al  che  fenza  molta   virtù  non  arri-  ,/(,/j,  c^riif, 
va  Principe  alcuno.    Dal  medefimo  Storico  Tappiamo,  ch'egli  era 
Signore  di  molta  leggiadria,  di  tutta  bontà,  e  di  fommo  ardire  ne- 

gli atlàri  della  guerra ,  (jccome  ancora  ,  eh'  egli  fabbricò  un   Moni- 
Aero  di  Monaci  in  onore  di  S.  Giorgio  (  e  non  Gt'egorio  )  Ma^r-^ 
tire  nel  Campo  di  Coronata ,  dove  diede  battaglia  al  Tiranno  Ala- 

chi  ̂ ^  ne  riportò  vittoria.  Ha  creduto  il  Padre  Mabillone  (e)  ,  che  Cj)   ̂̂ ^'^^' 
quello  Moniftero  di  S.  Giorgio  fia  q.uel  riguardevole  ,  che  tuttavia  ̂ ^JJ^'^     ' 
elìfle  ne' Borghi  di  Ferrara.     Ma  gli  Autori  Ferrarefi  non   hanno /,,3.^.  ̂ V. 
mai  data  quefla  origine  al  Moniftero  Ferrarefe  di  San  Giorgio ,  né 
Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Città,  o  fia  nel  Territorio  di 

Ferrara.  Oltre  di  che  chiaramente  fcr i ve  Paolo  Diacono  ,  che  quel- 

la battaglia  fuccedette  m  vicinanza  dell'  Adda  ,  fiume  troppo  lon- 
tano dal  Ferrarefe .     Però  ,  ficcome  accennai  di  fopra  ,    il  (ito  di 

quel  conflitto ,  e  combattimento  conviene  al   Luogo  di  Corna  ,  no- 
tato neir  Italia  del  Magino ,  alquanto  diftante  dalla  Riva  Occiden- 

tale dell'Adda.  Ed  elTendo  vicino  a  quel  fito  Olivate  ,  dove  anti- 
can^ente  efifleva  un  Moniilero    mentovato  da  Landolfo  {d)   juniore  (d)  Landul- 
Storico  Milanefe  del  Secolo  XII.  io  avrei  folpettato,  che  non  fo^Te  p^^"^  Junior, 

diverfo  da  quel  di  Corna  ,  fé  il  Corio  non  avelFe  avvertito  ,  che  ̂ ^^^  Medio- 
quel  di  Olivate  era  dedicato  in  onore  di  S.  Pietro  Apoftolo  ,  con  ̂ ^^  ̂lulfc. 
farne  anche  au:ore  Dèfiderio  Re  de' Longobai di.  Un  altro  Moniile- 

ro pollo  in  Pa\'ia,  ma  di  facre  Vergini  ,  dee  qui  ellere  rammen- 
tato m  parlando  dei  Re  Cuiiberto,  tuttavia  eli ilente,  tuttavia  foni- 

inamente  illuftie ,  e  riguardevole  in  quella  Città .  Ohiamavafi  anti- 
camente il  Monifiero  di  Santa  Maria  Teodota ,  o  più  tolto  di  Santa 

Maria  di  Teodota .     Ogg'di  fi  appella  della  Pojìerla ,  perche  antica- 
mente quivi  era  una  picciola   Porta   della  Città.     Di  quel    facro 

LUQ;' 
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DiaJmT  ̂ ."°^^  P"^"^^  ̂ ^°^^  Diacono  {a)  ,  nel  riferire  che  fa  una  defjolezza 
cjp.^7,         ̂ ^  Cuniberto.  Trovavad  al  bagno  ̂   fecondo  i  collumi  d'allora  (ne' 

quali  forfè  niuna  Città  mancava  ài  Tenne,  e  i   bagni  erano  ufa- 
tr^  e  lodati  da  i  Medici  )  trovavafi ,  dico  ,  una  gentil  donzella,  di 
nazione  non  Longobarda  ,  ma  nobilifllma  Romana,  di  fingolar  bel- 

lezza ,  e  co  i  capelli  biondi ,  che  le  arrivavano  fin  quafi  a  i  piedi. 
Le  Leggi  de'  Longobardi  ci  fanno  abbaftanza  intendere  ,  che  le  Zit- 

telle in  quelli  tempi  lì  riconofcevano  fra  le  maritate ,  perche  tutte 
portavano,  e  nudrìvano  i  lor  capeìli,  e  ne  faceano  pompaj  e  bea- 

ta chi  gli  avea  più  belli,  e  più  lunghi.  Intonfx.  credo  io,  che  fof« 
fero  appellate  per  quefto  ,  e  che  da  quefta  parola  corrotta  venilfe 
Tofa  ,  nome  adoperato  da  i  Milanefi  per  lignificar  le  Zittelle.  Al- 

lorché le  donne  andavano  a  marito  ,   fi  tofavano  ,  come  oggidì  ̂ i 

pratica  da  i  Giudei.  Ora  quefta  giovane  per  nome  'Teoiota ,  i\z.ndo 
al    bagno,  fu  addocchiata  dalia  Regina  Erme/in^a,  che  di  poi  con 
imprudenza  femminile  ne  commendo  forte  la  bellezza  al  Re  Cuni- 

berto Tuo  Conforte.    Finfe  egli  colla  moglie  di  lafciar  cadere  p^r 
terra  quello  ragionamento  ,    ma  nel  fuo  cuore  talmente  s' in  vaghi 
dì  quella  non  veduta  bellezza,  che  non  fapea  trovar  luogo.  Laon- 

de prefe  il  partito  ài  portarfi  alla  caccia  nella  Selva ,  chiamata  Ur- 
ba  dal  Fiume  ,  o  Caflello  vicino  ,  e  feco  menò  anche  ia  Regina, 
Fatta  notte,  fegretamente  fé  ne  tornò  a  Pavia,  e  trovata  maniera 

■di  far  venir  a  Palazzo  ìa  fuddetta  fanciulla,  l'ebbe  alle  fue  voglie. 
Ma  non  tardò  a  ravvederfi  del  fuo  trafcorfo ,  e  la  mife  nel  fopra- 

-  .  detto  Moniflero  ,  che  perciò  cominciò  a  chiamarli  di  Teodota . 

dus  tlpu  Rapporta  il  Padre  Romoaldo  {h)  da  Santa  Maria,  Agollinia- 
Sacr.pArt.i.^^  Scalzo ,  un  antichiffimo  Epitatio,  tuttavia  efifiente  in  quel  facro 
fag,  131.  Luogo  ,  che  quantunque  abbondi  di  errori ,  perchè  non  copiato  coli' 

efattezza,che  conveniva,  merita  nondimeno  d' ellere  maggiormen- 
te conofciuto ,  e  tramandato  a  i  polleri .  ETo  è  compollo  in  Verfi 

ritmici  ,  e  popolari  ,  imitanti  gli  Efametri  Latini  ,  ma  fenza  ve- 
run  metro ,  fervendofi  f  Autore  per  efempio  a  formare  il  Dattilo, 
e  Spondeo  fui  fine  di  profapiam  texam  ,  di  nimium  plures  Scc. * 

CAELICOL/S  f  forfè  C^llcarn)  SIC  DEMVM  ElVS  PROSAPIAM  TEXAM. 
WATER  VIXIT  ViRGlNVM  PER  ANNOS  NIMiv'M  PLVRES, 
IN  GRECE  DOMINICO  PASCENS  OVICVLAS  CHRI^TOj 
QV.£  FAVENS  IJOCVJT,  ARG\^IT  ,  CORKEXlT,  AMAVlT, 
LN^VIDVS  NE  Pr:R::)Ei<ET  ElVS  EX  OVIBVS  QVEMQVAM, 
FRUNTEM  RVGATAM  TENtNS  ERAT  QVIBVS  PECTORE  PVRA: 
CVIVS  ABSTINEBANT  A  FLAGELLI0  PLAU'J^  MANVS, 
IN  TRiB VENDO  UAPiiS  EGENIS  DAPSILES  ER^NT. 

MO- 
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MORIBVS  ORNATA  PRODIENS,  FAVTR'X ,  ATQVE  HONESTA, 
PATltNS,  MAGNANIMIS  CORDE,  DEXTRaQVE  P.A. 
DELHBAT  SIC  DENlQVH  TALI  CVM  EX  STIRPE  VENIRET 
B...OLEO  EX  NOVILl  (  forfè  RomuUo  ex  Ovili  )  CRESCENS  VX 

FLVVIVS  FuNTE 
  EXTRA  SAGA  GENITORVM  EXTlTlT  MAGNA. 
SI  AD  CVRSVS  RERVM,  ET  PRyESENTiS  STVDiA  S./ECLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVlTA  SVNT,  QVAE  POSSVMVS  DICI. 
PER  TE  SEMPEK  ViRGINlS  VISITVR  fVLgHRVM  DELVBRVM, 
AVFERENS  VETVSTA,  INSTAVRANS  VjLIA  CVNCTA: 
NAMQVE  DOMICILIA  SITA  COENVBIO  RIDVNT 
VVLTV   INI  VENTI  VM  PR^CELLENTES  MOENIA  PRISCA. 
NEC  SVNT  IN  ORBE  TALES,  PK^ThR  PALATIA  REGVM, 
NEC  SS.  ECCLESIAS,  QV^  VIBRANT  FVNDAMINE  CLARO 
ET  Pli  S  EZEQVAiNTVR  ONl  A  CVNCTIS  COLVNTVK . 

(  forfè  Qucz.  Turoni ,  per  fignrficare ,  die  fon  pari  alla  Bafilica  j  e 
Monili  ero  di  San  Martino  Turonenfe  ) 

HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEODOTA, 
evi   KELJQVlSTi  NOMEN ,  DIGNITATEM,  CATHEURAM, 
N!M=S  CVM  LACRYMIS  AFFLI CTO  PECTORE  DUMNA 
LAPIDiBVS  SARCOPHAGIS  ORNANS  EXCOLVl  PVLCHRIS 
DENOS   OVOSQVE  ORCITHR  ANNoS  DEGENS ---- 
EGREGIA  VITiE  SPiRACVLA  CLAVSiT---- 
D,  P.  S.  II.  D.  MENSIS  APRiLIS  INDiCTlONE  TERTIA , 

È'  andato  a  pefcare  il  fadre  Romoaldo  apprèffoBeda,  cTie  dalle 
lettere  D.  P.  S,Ci  ricava  Tanno  5)26.^  quando  fecondo  lo  llile  degli 

antichi  quelle  lettere  altro  non  lignificano  ,  fé  non  Dipojìta .  Ag- 

giugne  efifere  la  tradizion  delie  Monache  ,  che  quel  fia  i'Epitatio 
d'  una  Regina  ,  e  però  egli  la  tiene  per  Teodorata  moglie  del  Re 
Liutprando  ,  il  cui  nome  abbreviato  folle  Teoiota .  Finalmente  dice 

elfer  qui  nominate  tre  diverfe  Teodote  -,  la  prima  mentovata  da  Pao- 

lo Diacono  attempi  del  Re  Cuniberto,  la  feconda  quella ,  a  cui  fu 
pollo  r  Epitafio  nell'anno  5)26.  la  terza  quella,  che  pofe  l' Ifcrizio- 
ne  flellà,  (ucceduta  a  lei  nel  grado  di  BadeTa .  Tuitr  fogni.  Altro 

non  e  a  mio  credere  quefl'  Ifcrizione  ,  fé  non  la  Sepolcrale  polla 
alla  medefìma  Teodota  ,  di  cui  fa  n.enzion  Paolo  Diacono .  Non  fu 

fabbricato  quel  Monillero  dal  Ke  Cuniberto .  V  era  prima .  Paolo 
altro  lion  dice  ,  le  non  che  la  mandò  in  Monajìerium ,  quod  de  illius 
nomine  intra  Ticinum  appellatum  eft  .  Elfa  colle  ricchezze  feco  por- 

tate iragnificamcnte  lo  rifabbricò  ,  ed  accrebbe ,  ed  ivi  ereilè  un 

bel  Tempio  in  onore  della  Vergine  Saritidìma  ;  di  maniera  che 

quel  Mouiilero  gareggiava  colle  fabbriche   più    funtuofe    d'  allora . 

Qui- 
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Quivi  fu  ella  Badefià   ,    Annos  nimium  plures  ,  e  finalmente  mori 

lìdVIrJipoiie  Teria  (  forfè  nell'anno  70;.  ,  o  più  toilo  nel  720.) 
con  lafciare  il  fuo  nome,  e  la  Dignità  di  Biiclelfa  a  Donna  Teodo- 
ta  Ina  alunna,  da  cui  le  fu  poila  i  Ilcrizrone  fudJett,a .  E  (e  vera- 

mente quivi.fi  leggelTe  Romuleo,  come  ho  congliieuurato ,  ijon  re- 
Pterebbe  ̂ uogo  ad  alcun  dubbio ,  perchè  Paolo  Diacono  fcrive  ̂   ef- 
fere  nata  Teodota  ex  nobilijfimo  Romanorum  genere  .     Ripeto  ,  che 
quefto  inOgne  Moniilero  tuttavia  con  fommo  decoro  fi  mantiene  in 

Pavia ,  col  raro  privilegio  ancora  d'  aver  confervato  un  teforo  d'an- 
tichidìmi  Diplomi ,   conceduti  ad  elfo  da  varj  Imperadori ,  e  Ke  ; 
a  poter  copiare    i  quali  amme'tlb  io  dalla  gentilezza  di  quelle  no- 

bili Religiofe  ,  iio  poi  potuto  cpmunicarli  al  Pubblico  per   decoro 

d'eflb  facro  Luogo  nelle  mie  Antichità  Italiche.   Finì  dunque    di 
vivere,  e  dì  regnare  in  queiVanno  il  Re  Cuniberto,  e  il  fuo  Corpo 
obhe  fepoltura  predo  alla  Bafiiica  di  S.  Salvatore  fuori  della  Porta 
occidentale  dr  Pavia ,  dove  parimente  Arìbeno  Re  fuo  Avolo  ,  fon- 

datore d'clB  Chiefa  ,  e  Benarido  Re  fuo  padre  furono  feppelliti . 
(^)  j^nùchi' Diedi  io  già  alla  luce  (a)  uà   pezzo  dell' Ifcrizron   fepclcrale  a  lui 
ea  tjlenf,     p^Q^  ̂   ̂ j  efifieute  tuttavia  prelFo  i  Monaci  Benedettini  ,    che    pei* 
?'  'P-  y     più  jjj  fettecento  anni  poffeggono  quella  Chiefa  ,  e  Monillero  ;  ma non  difpiacerà  5  i  Lettori  di  riceverla  ancor  qui  di  nuovo  : 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  FfLiUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGFERT  FLORENTISSiMUS,  ET  ROBUSTISSLMUS  REX. 
QUEM  DOIVIiNUM  ITALIA  PATKEM ,  aTQCJE  PASTUREM 
INDr  FLEBILE  MARITJM  JAM  VIDUATA  GEMET. 
ALIA  T^h  PARTE  SI  ORIGLNEM  QUAERAS  , 
REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBEKNACUlA  TENUIT  REGNI, 
MìRANDUS  ERAT  FORMA,  PlUS,  MENS:  Si  RkQUIRAS, 
MIRANDA  ----  =  --_   -  -   J^   

Lafciò  Cuniberto  dopo  di  se  l'iinico  fuo  figliuolo  Liutheno  ìa 
età  affai  giovanile ,  che  fu  proclamato  Re^  e  gli  diede  per  Tuto- 

re ^n/J^r^n^o ,  perfonaggio  iiluftre  di  nafcita ,  e  provveciuio  di  fom- 

tna  faviezza .  in  quell"  anno  Abdela  Generale  de'  Saraceni  fece  un' 
irruzione  nelle  Contrade  Romane,  ed  alfediò  non  già  Taranto,  co- 

inè Ila  un  tefio  guado  di  Teofane  ,  e  della  Storia  Mifcella  ,  per- 
che queda  Città  è  \n  Italia ,  e  ubbidiva  allora  a  i  Duchi  Longo- 

bardi di  Benevento  ,  ma  beisi  la  Città  d'  Antarado  ,  come  notò 
(b)  rVrt'r^/?.  Cedreno  (b)  .  Non  potendola  avere,  fé  ne  tornò  a  MopfueAia  ,  e 

in  ̂ nnalih,qm\ì  con  UH  buon  prefidio  fi  fortificò. 
Anno 
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Anno  di  Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 

[■  di  Giovanni  VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abrmiero  Imperadore  ̂ . 
dì  Ragimeerto  Re  i. 
di  Ariberto  II,  Re  i. 

FU  chiamato  in  qneft'  anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante  a- 
zionì  Sergio  I.  Papa  nel  dì  7.  di  Settembre  ,  per  quanto  cre- 

de il  Padre  Pagi  (a)  ,  Lafciò  egli  in  Roma  varie  memorie  della  /^\  Pagìas 
-fua  pia  liberalità  ver fo  le  Ghiere,  che  fi  pofTono  leggere  predo  Ana-  ad  Ann<tl. 
flafio  ,  e  per  fua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  Baron. 

fantiflìma  di  Gesù  Crifto  .  In  fomma  egli  meritò  d'  e(lère  regiftra- 
to  fra  i  Santi ,  e  la  fua  memoria  fi  legge  nel  Martirologio  Roma- 

no al  dì  p.  del  mefe  fuddttto  .  Gli  fuccedette  nella  Cattedra  dì 
S.  Pietro  Giovanni  VI.  di  quello  nome ,  Greco  di  nazione ,  che  fu 
confccrato  Papa  nel  dì  28.  di  Ottobre  .  Noi  vedemmo  di  fopra 

all'anno  662*  che  il  Re  Godeberto  tradito,  ed  uccifo  in  Pavia  dal 
Re  Grimoaldo  ,  lafciò  dopo  di  fé  in  età  affai  tenera  Ragimberto  , 

o  fia  Ragumberto  ,  che  da  i  fedeli  fervitori  del  petdre  fortunata- 
mente fu  meflb  in  falvo  ,  e  fegretamente  allevato  .  Dappoiché  ri 

hwon  Re  Bcnarido  fu  rifalito  fui  Trono  ,  faltò  fuori  quello  fuo  ni- 

pote, e  Bertarido  il  creò  Duca  di  Torino.  L'  ingratitudine ,  vizio 
nato  col  Mondo  ,  entrò  in  cuore  di  collui  ;  «  quello  ,  che  non  a- 
veva  ofato  di  tentare  ,  finché  regnò  Cuniberto  fuo  cugino  ,  Io  efe- 
gui  contra  del  di  lui  giovinetto  figliuolo  Liiiibcrto  (b) .  Uni  dunque  (b)  Pjulus 
Ragimberto  un  grollb  efercito  ,  e  venne  alla  volta  di  Pavia  per  Diac^nus 

detronizzare  Liutberio  fuddetto  ,  pretendendo  per  le  ragioni  paterne  ̂   ̂«  '^•^** 
a  fé  dovuto  il  Regno  .  Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Nova- 

ra con  un'altra  Armata  Anfprando  Tutore  del  giovane  Re  ,  fpal- 
leggiato  con  -tutte  le  fue  forze  da  Rotori  Duca  di  Bergamo .  Va 

fatto  d'armi  decife  in  parte  le  loro  controverfie  ,  perchè  Ragim- 
berto eilendone  ufcito  vittoriofo  ,  s' impadronì  di  Pavia  ,  e  della 

Corona  del  Regno  Longobardico.  Per  conto  di  Anfprando  ,  e  del 

Re  Liutbeno ,  elfi  ebbero"  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga .  Ma  non 

godè  l'ingrato  Principe  lungamente  il  frutto  della  fua  vittoria ,  per- 
chè prima  che  terminafie  l'anno,  la  morte  mife  fine  al  (rio  vive- 

re .  A  lui  fuccedette  Ariberto  IL  fuo  figliuolo  ,  che  feguitò  a  di' 
fputare  del  Regno  col  giovinetto  Liutberto .  Circa  queiìi  tempi  ef- 
jencio  fiato  riferito  a  Tiberio  Abfimero  Augufto  (e)  ,  che  Filippica    /j.)  Theopft» 
TomJF,  Ce  fi-  in  Chronogr. 
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figliuolo  di  Niceforo  Patrizio  s*era  fognato  di  diventar  Imperador 
foiamente,  perchè  gli  parve  di  vedere  un'Aquila,  che  gii  (volaz- 
zava  fopra  la  tefta ,  gl'infegnò  a  parlare  con  più  cautela  (otto  Prin- 

cipi ombrofi.  Cioè,  per  quella  gran  ragione  il  cacciò  in  efiiio;  e 
non  vedremo  in  fatti  quello  perfonaggio  falire  a  fuo  tempo  fui 
Trono  Imperiale  • 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv« 

di  Giovanni  VI.  Papa  2. 

di  Tiberio  Abfimero  Imperadore  j*. di  Ariberto  li.  Re  2. 

Circa  queftì  tempi  fu  mandato   da  Tiberio  Augudo  per  Efarco 
in  Italia  Teofilatto  Patrizio  ,  e  Gentiluomo  della  fua  Camera . 

Venne  collui  dalla  Sicilia  a  Roma  ,    ma  non  sì  torto  fu  intefa  la 

(a)  AnajlifAvx2i  venuta  colà,,  che  per    atteilato    di   Anaftafio  {a)    Bibliotecario 
/Va /tfAj/j/3.6»concorfero  a  quella  volta  con  gran  tumulto  le  Soldatefcbe  Impe- 

riali efillenti  in  Italia  .  Non  fi  fa  htwQ ,  fé  perchè  ufcillè  voce ,  eh* 
egli  folle  inviato  per  far  del  male  al  Sommo  Pontefice  ,  forfè  non 
elferdo  foliti  gli  Efarchi  a  venire  a  dirittura  a  Roma  ,  o  pure  fé 

per  altra  cagione.  Il  buon  Papa  Giovanni  immantinente  s' interpo* 
fé,  affinchè  non  gli  fofse  fatto  veri^n  infulto  ,  ed  oltre  all'aver  fat- 

to chiudere  le  porte  d'ella  Città,  pb4:chè  non  entrafsero  ,    mandò 
ancora  de  i  Sacerdoti  a  parlar  loro  alle  fofse  d'  elfa  Città  ,  dove 
s'erano  attruppati  ;  e  tante  buone  parole  eglino  ufarono,  che  reftò 
queiaio  il  loro  tumulto  .    Non  mancarono  in  quella   occafione  del- 

le perfone  infami,  che  efibirono  ad  eflb  Efarco    una  nota  di  varj 
Cittadini  Romani,  rapprefentandoli    rei  di  cofpirazione  contra  dei 

Principe,  o  rei  d'altri  tìnti  delitti.  Furono  gaftigati  adovere  que- 
(b)  Pautiis  fìi  iniqui  calunniatori  .  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (b)  ,   che 

Viaconus      Gifolfo  IL  Duca  di  Benevento  a'  tempi  di  Papa  Giovanni  con  tut- 
i*5'f'^7'      ̂ Q  jg  f-^g  {orzQ  entrò  nella  Campania  Romana,  pi-ek  Sora,Arpin(), 

ed  Arce  ',  bruciò  ,  e  faccheggiò  molto  paefe ,  e  menò  via  molti  pri- 
gioni, e  venne  ad  accamparli  col  fuo  efcrcito  ,  a  cui  ninno  face- 

va oppofizione  ,    al  luogo  chiamato  Horrea  ,  cioè  ,  i  Granai,  Noi 
abbiamo  Morrea  ,  Luogo  notato  nelle  Tavole   del    Magini  3  quello 
nome  probabilmente  è  fallato.  Si  prefe  la  cura  il  Santo  Pontefice; 
Giovanni  di  fmorzare  ancor  quello  fuoco,  con  inviare  al  Duca  Gi- 

fulfo  de  i  Sacerdoti,  che  il  regalarono  da  parte  d'efso  Papa,eri- fcat 
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fcaitarono  i  prigioni ,  e  indiifTero  quel  Principe  a  tornarfene  indie- 
tro colle  fue  genti .  Camillo  Pellegrino   (a)  portò  opinione   ,    che     f^)  CumilL 

queflo  fatto  accadelTe  folto  Papa  Giovanni  K.   nelT  anno  687.  Ma  I^er^or/.ius 
Anallafio  Bibliotecario  (b)  chiaramente  atte  Ila  ,  che  ciò  accadde  fot-  de  Ann,  Ou-- 

to  Papa  Giovanni  VI.  e  benché  non  fappramo  ,  fé  Anaftafio  pigliaf   ''^^'  •^*'^~ 
fé  queflo  avvenimento  da  Paolo,  x)  pure  Paolo  dalle  Vite  de' Pa-  Rer.haùc, 
pi:  tuttavia  par  più  probabile  T ultimo  ,  perche  Anafliafio  raccolfe  (b)  Anaflaf, 

quelle  Vite  fcriite  da  altri ,  ne  già  egli  le  compofe  tutte  .  E  giac-  *'«  Johann.$. 
che  abbiam  parlato  d' elfo  Gìfolfo ,  non  conviene  tardar  più  ad  ac- 

cennar anche  la  fua  morte,  il  cui  anno    nondimeno   è  tuttivia  in- 
certo .  Crede  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino ,  che  Romoaldo  L  fof- 

fe  creato  Duca  di  Benevento  lo  flelTo  anno  ,    che   Grimoaldo  fuo 

padre  occupò  il  trono  de' Longobardi ,  cioè,  fecondo  lui,  neir  an- 
no 66 1,  Ed  avendo  egli  tenuto  il  Ducato /èiici  anni,  la  fua  mor- 

te è  da  lui  polla  neir  anno  6jj*  Pofcia  Grimoaldo  II,  governò  quel 
Ducato  tre  anni ,  e  per  confeguente  morì  nelT  anno  680.    Ed  ef- 

fendo  a  lui  fucceduto  Gifolfo  ,  che  per  diciajfett' anni  flette  nel  Du- 
cato ,  la  fua  mone  dovrebbe  a  fuo  parere  Jiietterfi  neii'  anno  65)4. 

perchè  immagina,  ch'egli  inGeme  coi  fratello  Grimoaldo  IL  t'oC- 
le  creato  Duca  nell'anno  6jj,  Ora  quando  lìa  vero,  che  Gifolfo 
a'  tempi  di  Papa  Giovanni  VI.  facelle  queli'  irruzione  nella    Cam- 

pania ,  come  vuole  Anaflafio  ,  bifogna  ben  dire   ,  che  ì  conti  del 
Pellegrino  fieno  fallati,  e  che  Gifolfo  eampaife  molto   di  più  .  E 

notifi  ,  che  Giovanni  Diacono  (e),  il  quale  fiorì  attempi  del  me-     (e)  joAan- 
defìmo  Anaflafio,  anch' egli  fotto  queflo  Papa  riferifce  T  irruzione  nes  Dijcon. 
fuddetta.  Ha  creduto  il  Padre  Bollando  (^),  che  ì  fedici  anni  del  f^^^-  Epifco- 
Ducato  di  Komoaldo  I.    fi   debbano    contare   dalla   morte  del   Lie  P°^-  ̂ ''^P°' 

Grimoaldo  fuo  padre  ,  fucceduta  nelP  anno  (^yi.   Almeno  fembra  t^„jfi^^'   ' 
poco  verifimile  ,  che  Grimoaldo  nel  panirfi  da  Benevento  per  an-  u.r.  Italie. 
dare  a  Pavia,  dichiarafle  Duca  il  flglhiolo  ,  fenza  fapere  ,    fé  gli  (d)  BolUn- 

dufcirebbe  di  farfi  Re»  Io  per  me  iafcio  la  quiflione  come  fla  ,  a  ̂"^ ^'^'  . 

decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche  doaimento    di  que'  me-  J^^  "^'  ̂̂ _ 
defimi  teinpi.  Quello  che  è  certo  ,  efTendo  venuto  a  morte  Gifol-  ̂ ^,^^^7. 
fo  I.  Duca  di  Benevento  (e) ,  gli  fuccedette  in  quegli  Stati  RomoaU    (e)  Paulus 
do  IL  fuo  figliuolo.  Il  Dottor  Bianchi   nelle  Annotazioni  a  Paolo  Diaconus 

Diacono  crede,  che  Romoaldo  II.  fuccedetlè  a  Gifolfo  neir  anno  ̂ •^•<^'?5' 
707.  Intanto  il  giovane  Re  Liutbmo  col  fuo  Ajo  Anfprando  (/)      (fj  ij.u, 
lì  fludiava  di  ricuperare  il  Regno    occupatogli  dal  Re  Aribeno  IL  cap.  ij>. 
Ebbe  in  ajuto  Ottone  ,  Tazone ,  e  Rotarì  ,  Duchi  di  varie  Città, 
«  con  un  buon  corpo  di  truppe  andò  Hn  fotto  a  Pavia .  Abbiamo 

Ce    3  dalla 
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dalla  Vita  dì  S.  Bonito  Vefcovo  di  Chiaramonte ,  o  fia  d' Auver- 
gne ,  fcritta  da  Autore  contemporaneo  ,    pubblicata  dal  Surio  ,  e 

fa)  Bol/jn-  ̂ 3^  Padre  Bollando  (a)  ,  che  palìando  quel  Tanto  uomo  a  Roma  , 
Jus  j4a.       trovoflì    in  tal  congiuntura    in  Pavia    accolto    con  particolar  divo» 
Sanaor,  ad   zionc  dal  fuddeito  Re  Ariberto  nel  Tuo  proprio   Palazzo  .   Ed  al» 
JaZJrL\     forche  eiVo  Re  col  Popolo  armato  era  per  andar   fuori  a  dar  bat- 

taglia ,  fi  raccomandò  a  S.  Bonito  ,  che  gì'  impetralTe  da  Dio  col- 
le Tue  preghiere  la  vittoria .  Ufci ,  cotubattè  ,  e  rimafto  vincitore 

ebbe  vivo  nelle  mani  il  giovinetto  Re  Liutberto  ,  ma  ferito  ,  cb' 
egli  por  fece  morire  nel  bagno .    Attribuifce  V  Autor  d'  efla  Vita 
quella  vittoria  a  i  meriti  di  S.Bonito;   ma  non  è  sì  facilmente  da 
ci;edere  ,  che  quel  Santo  impiegaire  le  fue  orazioni   per  chi  avea 
ufurpato  il  Regno  al  Signore  legittimo,  ed  usò  poi  tanta  crudeltà 
verfo  del  medelìmo  ,  tuttoché  fuo  sì  Ilretto  parente.    I  giudizj  di 
Dio  fono  cifre  per  lo  più  fuperiori  alla  nolìra  coii^prenfrone .  Anf' 
prando  Tutore  dell'  infelice  Lltuberto  fi  ricoverò   nella  forte  Ifola 

àeì  Lago  di  Como.     AH'  incontro  Rotari  Duca  di  Bergamo    tor- 
nato a  cafa,  non  folamenie  perfiftc  nella    ribellione  ,    ma   afsunfe 

ancora  il  titolo  di  Re  .    Ariberto  con  un  potente  efercito  marciò 
contra  di  lui ,  e  prefe  prima  la  Città  di  Lodi  ,  affediò  poi  quel- 

la di  Bergamo,  e  tanto  la  tormentò   colle    macchine   da  guerra  , 
che  la  prefe,  ed  in  efsa  anche  il  falfo  Re  Rotari  ,  al  quale  fece 
radere  il   capo ,  e  la  barba  ,  come  il  ufava  con  gli  Tchiavi ,  perchè 
prefso  i  Longobardi  era  di  grande  onore  la  barba  ,    e  per  efsa  , 
credo  io  ,   che    fi  diflinguefsero  gli  uomini  liberi    dagli  fchiavi  . 
Mandollo  pofcia  in  eHlro  a  Torino  ,  ma  da  lì    a   pochi  giorni  vi 
/pedi  anche  un  ordine  di  torlo  dal  Mondo,  e  quello  fu  efeguito. 

Anno  di  Cristo  Dcciir,  Indizione  l. 
di  Giovanni  VI.  Papa  3. 
di  Tiberio  Abfìmero  Imperadore  6» 
dì  Ariberto  IL  Re  3. 

AQuefl'anno  pare  ,    che    fia  da  riferire  la  fpedizion  di  un  e- 
fercito  fatta  dal  Re  Anheno  contra  l'Ifola  poHa  nel  Lago  di 

Como,  perchè  in  quella  Fortezza  s'  era    ricoverato  Anfpranio  già 
(b)  Paulus  ̂ P  dell'  uccifo  Re  Liutberto  (b  )  ,  Anfprando  non  volle  afpettar 

Diaa>nus     qudla  tempjfta  ,  e  pjrò  fé  ne  fuggì  a  Chiavenni   ,    e    di  là  per 
.6.  CSI.    Coirà  Città  de  i  R^ìti  (  noi  diciam  de'  Grigìoni)  pafsò  ia  Baviera, dove 
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6ove  fu  corte fementc  ricevuto  da  Teodeberto    uno    de   ì  Duclù    di 

quella  Contrada,  ed  uno  de' tigliuoii  di  ùodone  II,  Fin  da  i  tem- 
pi della  Regina  Teodelinda  fi  ilrinfe    una    grande    amillà  ,   e    le- 
ga fra  i  Longobardi,  e  i  Bavarefii  e  noi  abbiam  veduto    più   Re 

Longobardi  difcendenti  da  un  fratello  d'  elsa  Teodelinda  ,  e  però 
d'  origine  Bavarefe .  Ma  il  Re  Ariberto ,  uomo  portato   alla    cru- 

deltà ,  da  che  non  potò  aver  alle  mani  Ansprando  ,   sfogò  la    fua 
rabbia  contra  di  Sigibrando  dì  lui  figliuolo  ,  con  fargli  cavar  gli  oc- 

chi, e  maltrattare  chiunque  avea  qualche  attinenza  di  parentela  con 

lui  .  Fece  anche  prendere  Teodsrada  moglie  d'  efso  Anfprandoj  e  per- 
che quefta  s'  era  vantata  ,  che  un  di  diverrebbe  Regina  ,    le  fece 

tagliare  il  nafo ,  e  le  orecchie  j  e  lo  lìefso  viiuperofo    trattamento 
fu  fatto  ad  Arona  ,  o  Aurona  ,  figliuola  del  medefimo  Anfprando . 
ma  in  mezzo  a  quello  lagrimevol  naufragio    della  famiglia   di    ef^ 
io  Anfprando,  Dio  volle,  che  fi  falvafse  Liutprando  fuo  minor  fi- 

gliuolo. Era  egli  alsai  giovinetto  d'età,  e  parve  ad  Ariberto  per- 
fòna  da  non  fé  ne  prender  faflidio  ;   e    però  non   folamente    niun 
male  kcQ  ai  di  lui  corpo ,  ma  anche  permife  ,  che  fé  ne  andafse 

a  trovare  il   padre  in  Baviera ,  ficcome  egli  fece  :  il  che  fu  d' ine- 
flimabil  contento  in  tante   fue  afllizioni  all'  abbattuto  padre  .  Volle 
Iddie-óin  quella  maniera  con fer vare  chi  poi  doveva  un  giorno  glo» 

riofamente  maneggiar  lo  fcettro  de'  Longobardi .    Nel    catalogo  de 
i  Duchi    di  Spoieti    da    me    (a)   pubblicato  nella    Prefazione    alla  (a)  Cnronia 
Cronica  di  Farla  ,  fi  legge  ,  che  Faroaldo  IL  -fiiccedette    in   queft'  ̂ •^'fi^f  par, 
anno  al  Duca  Trafinondo  fuo  Padre    in  quel  Ducato  .     II    Srgonro  «*  """  *! 
aggiugne,  ch'egli  prefe  per  Collega  Volchila    fuo  fratello,   a    cui  '''^^'^' 
fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca.    Onde    egli   abbia    tratta    quella 
notizia,  noi  fo  .  Io  per  me  non  ne  iruovo  parola  prcfso  gli  antichi. 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  ii. 

di  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abfìmero  Imperadore  7. 
di  Aribbrto  II.  Re  4. 

ESuIe  dimorava  tuttavia  in  Cherfona  Città  del.a  Crimea  Giufli^ 
niano  IL  già  Imperadore,  chiamato  Rinotmeto ,  cioè  dal  nafo 

tagliato ,  cont-nuamente  ruminando  le  maniere  di  riforgere .  Si  la- 
fciò  un  di  intendere,  che  fperavi  di  rimontare  fui  Trono:  parole, 
che  rincrebbero  forte  a  qviegli  abitanti  per  paura  d'incorrere  nella 
difgiazia  del  Regnante  Tikrio  AhfimeroiQ  però  andavano  penlando 

dì 
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di  ammazzarlo  ,  o  di  menarlo  a  Coftantinopoli  ,    per  liberarfi  da 

(a)  Theoph.  ogni  impegno  {a)  .  Penetrata  quefla  mena  ,  Giuiliniano  all' improv- 
in  Chronogr.  yifo  fcappò  ̂   6  andò  a  metterli  neìio  mani  del  Cacano,  o  lìa  Ca- 

Niceph.      gano,  che  -vuol  dire  Principe  de' C^^ari  ,  o  Ga\ari  ,  appellati  con 
in  Chronic.    ̂ ^^^^^  nome  Turchi .  Da  lui  fu  molto  onorato  ,  e  prele  per   moglie una  fua  figliuola  appellata  Teodora  :  nome  ,  credo  io  ,  a  lei    pollo 

da  i  Greci ,  foliti ,  ficcome  vedremo ,  a  cangiare  i  nomi  degli  lira- 

nieri .  Ma  l'Imperadoie  Abfmiero»  da  che  ebbe  intefa  la  fugace 
il  foggiorno  di  Gruftiniaiio  ,  fenza  indugio    fpedì    Ambafciatori    al 
Cacano,  con  efibirgli  una  riguardevole  rcompenfa,  fé  gli  mandaf 
fé  Giulliniano  vivo  ,  o  almen  la  lua  teila .     Air  ingordo  Barbaro 

non  difpiacque  l'offerta  di  si  bel  guadagno,  e  non  tardò  a  mette- 
re le  guardie  air  ofpite,  e  genero   luo,  fotto  pretello  della  di  lui 

ficurezza  .  Da  li  a  poco  diede  arche  ordine  a  Piipaze    Governator 
di  Panaguria  ,  dove  allora  abitava  Giulliniano ,  e  a  Balgife  Prefet- 

to del  Bosforo,  di  levargli  la  vita  .  La  buona  fortuna  volle  ,  che 
a  Teodora  fua  moglie  da  un  Famiglio  del  padre  fu  rivelato  il  fe- 
grcto  ,  ed  ella  onoratamente  lo  conlidò  al  marito  ,    il    quale    fatti 

venire  ad  un  per  uno  que'due  Uiiziali  in  fua  camera  ,    con    una 
fune  li  ftrangolò  .  Poi  dopo  avere  rimandata  la    moglie    alla    cafa 

paterna,  trovata  una  barchetta  pefcareccia  ,  con  quella  torrtò'> nel- 
la Crimea  ,  e  mandati  fegretamente  a  chiamare  alcuni  fuoi  fedeli, 

con  elfo  loro  s' incamminò  per  mare  alla  volta  delle    bocche    del 
Danubio  ,  Alzofll  in'  navigando  si  fiera  fortuna  di  Mare  ,  che  tut- 

ti 11  crederono  fpeditij  ed  allora  fu,  che  Muace,  uno  de' fuoi  di- 
menici, gli  didè  :  Signore,  voi  ci  vedete  tutti  vicini  alta  morte '.fa- 

te un  voto  a  Dio  ,  che  i'  egli  ci  falva  ,  e  voi  rimette  fui  trono  ,  non 
farete  vendetta  d"  alcuno  .  An{i  (  rifpoie  allora  fremendo  di    collera 
GiuRiniano  )  s' io  perdonerò  ad  alcuno  ,  che  Dio  mi  faccia   ora  pro^ 
fondare  in  queji'  acque  ■  Cosi  il  beftiale  Augufio  .  Falsò  poi  la  Ì)ur- 
rafca  ,  ed  arrivati  che  furono  ali*  imboccatura  del  Danubio  ;    Giu- 
fliniano  fpedi  Stefano  fuo  familiare  a  TerbéUio,  o  fia    Trebellio    Si- 

gnore della  Btflgaria ,  con  pregarlo  di  dargli  ora  ricovero  ,  e  pofcia 
ajuto  fufficiente  ,  per  poter  rimontare  fui  trono  ,  efibendoli  perciò 
un  larghidìmo  guiderdone  .  Terbellio  fattolo  venire  a  fé  ,  con  gra* 

ziofe  accoglienze  il  ricevè ,  e  poi  s'applicò  a  mettere  in  ordine  u* 
na  poderofa  Armata  di  Bulgari  j  e  Schiavoni  per  effettuare  il  con- 

certo llabilito  fra  loro  » 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  iir. 

di  Giovanni  VII.  Papa   i. 
di  Giustiniano  If.  Imperadorc  di  nuovo  Regnante  i. 
di  AniBERTO  II.  Re  j. 

Rrivò  in  qiiefl'  anno  al  fine  di  Tua  vita  il  buon  Papa  Giovane 
.  ni  VL  efsendo  fucceduta  la  fua  morte  nel  dì  p.  dì  Gennajo 

(a).  Fu  eletto  in  Tuo  luogo,  e  confecrato  nel  di  i.  di  Marzo  Gio-  (a)  Anafiaf, 
vanni  VII.  Greco  di  nazione  ,  perfona  di  grande  erudizione,  e  di  ì-n  Johann. 7* 
molta  eloquenza.  Da  die  miriamo  tanti  Greci  polii  nella  Sedia 
di  S.  Pietro,  pofllam  ben  credere,  cfìe  gli  Efarchi ,  ed  altri  Ulì- 

2Ìali  Cefarei  facelTero  de' maneggi  gagliardi  per  far  cadere  T  elezio- 
ne in  perfona  della  lor  Nazione  :  il  che  nuìladimeno  nulla  nocque 

air  onore  della  Santa  Sede  ,  perche  quelli  Greci  ancora  fatti  Papi 
foflennero  fempre  la  vera  Dottrina  della  Chiefa  ,  ne  fi  lafciarono 

punto  fmuovere  dal  diritto  camniino  per  le  minacele  de'  Greci  Im- 
peradori .  Sull'Autunno  di  queft' anno  Gluftlniano  dal  Nafo  tagliato  » 
per  ricuperare  il  perduto  Imperio,  pafsò  alla  volta  di  Collantinopoli 

(b)  accompagnato  da  Terbellio  Principe  de'  Bulgari ,  che  feco  condu-  (b)  Theopha» 
ceva  una  pofsente  Armata .  AlTediò  quella  Città ,  invitò  i  Cittadini  alla  '^^  ̂ '«  ̂'^'"O" 
refa  con  proporre  delle  belle  condizioni  .  Per  rifpofta  non  ebbe  fé  ̂''^' 
non  delle  beffe  ,  e  delle  ingiurie  .  Ma  in  tanto  popolo  non  mancava-  i^  c^hronlet 
no  a  lui  perfone  parziali  ,  e  quelle  in  fatti  trovarono  la  maniera  d' 
introdurlo  con  pochi  del  feguito  per  un  acquedotto  della  Città  , 

e  di  co^idurlo  al  Palazzo  delle  Bl  acherne  ,  dove  ripigliò  1'  antico 
comando.  Per  atteftato  d'  Agnello  Ravennate  egli  portò  da  lì  in- 

nanzi un  nafo ,  e  l' orecchie  d'  oro .  Ed  ogni  volta  che  fi  netta^ 
va  il  nafo,  fegno  era  che  meditava,  o  avea  rifoluto  la  morte  di 

alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  congedò  Terbellio  Signor  de* 
Bulgari ,  (  de'  quali  nondimeno  è  da  credere  ,  che  ritenelFe  una 
buona  guardia  )  con  de  ì  ricchifllmi  regali ,  dopo  avere  ftretta  con 

lui  una  Lega  difenfiva.  Ciò  fatto,  quello  mal  uomo  in  vece  d'a- 
vere colle  buone  lezioni  d'un  umiliazione,  che  Dio  gli  aveva  da- 

to ,  im[>arata  la  manfuetudine  ,  e  la  mifericordia ,  più  che  mai  iv^ 

fuperbi  ,  ne  fpirò  altro  che  crudeltà  ,  e  vendetta .  Fa  orrore  l' in- 
tendere ,  come  egli  intieride  ,  ed  imperverfa'iTè  contra  chiunque 

dell'  alto  ,  e  balTo  Popolo  folTe  creduto  complice  della  palFata  di 
lui  depreflìone  .  Leoniio  già  Imperadore  depolto  fu  prefo  .  Tibida 
Abfimer9y  precedente  Augnilo  ,  nel  fuggire  ad  Apollonia  redo  an- 

ch'egli  coito.  Incatenati  i  miferi ,  flrafcinati  con  dileggi  per  tutte 

le 
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(a)  Elmacin 
lìijì.  Sarjc. 
(ih.  i .  tf.  67. 

(b)    CìironU' 
Farf.p.  z. 
rom.  z.Rer. 
ItnUc, 

le  contrade  della  Città ,  furono  nel  pubblico  Circo  alla  vifla  dì 
tutto  il  Popolo  prefentati  a  Giuftiniano ,  che  co  i  piedi  li  calpeftò, 

e  poi  fece  loro  mozzare  il  capo  .  Eradio  fratello  d'  efio  Abfimero 
con  gli  Ufiziali  della  Milizia  a  lui  fotiopoili  ,  fu  impiccato  .  Cai- 
Unico  Patriarca  ,  dopo  efTergli  flati  cavati  gii  ocelli  ,  fu  relegato  a 
Roma  ,  e  foftituito  in  fuo  luogo  un  Ciro  Monaco  fincliiufo  ,  che 

gli  avea  predetto  la  ricuperazion  dell'imperio.  Che  più  ?  Bafta 
dire ,  che  quafi  innumerabili  furono  si  de'  cittadini ,  die  de'  folda- 
ti,  quei  ,  che  quello  AuguUo  carnefice  fagrificò  alla  fua  collera  , 
con  iafciare  un  immenfo  terrore  ,  e  paura  a  chiunque  reltava  in 

vita .  Mandò  poi  nel  paefe  de'  Gazari  una  numerofa  flotta  ,  per 
prendere ,  e  condurre  a  Collantinopoli  Teodora  fua  moglie  .  Nel 

viaggio  perirono  per  tempera  moltiiruiii  di  que'  legni  con  tutta  la 
gente  ,  di  maniera  che  il  Cacano  di  que'  Barbari  ebbe  a  dire  : 
Mirate ,  che  pa^o  !  Non  bajìavano  due  0  tre  navi  per  mandare  a  pi' 
gliar  fua  moglie  ,  fen^a  far  perire  tante  per  Jone?  Forfè  che  avea  da 
far  guerra  per  riaverla  ?  Avvisò  ancora  Giuftiniano ,  che  fua  moglie 
gli  avea  partorito  un  figliuolo  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Tiberio, 

L'  uno ,  e  i'  altra  vennero  a  Collantinopoli ,  e  furono  coronati  col- 
ia Corona  Imperiale  .  Fini  di  vivere  in  quell'  anno  Abimelec ,  o  fia 

Abdulmerìc  Califa  de'  Saraceni  {a) ,  che  dopo  la  prefa  di  Cartagi- 
ne avea  flefe  le  fue  conquide  per  tutta  la  Colla  dell*  Affrica  tino 

allo  Stretto  di  Gibilterra  .  Ceuta  nondimeno  era  allora  in  potere 

de'  Vifigoti  Signori  della  Spagna ,  come  è  anche  oggidì  degli  Spa* 
gnuoli.  iiuccedette  ad  Abimelec  neil'  Imperio  il  Figliuolo  i^aiid  , 
che  dillrufTe  la  nobiliflìma  Lhiefa  Caitedral  de'Criiliani  in  Dama- 
fco.  Quando  poi  fieno  tìcuri  documenti  una  lettera  di  Faroaldo  IL 

Duca  di  Spoleti  ,  e  una  Bolla  di  Giovanni  VII.  da  me  pubblica- 
ta nella  Cronica  di  Farfa  (b) ,  fi  viene  a  conofcere  ,  che  in  quelli 

tempi  elio  Faroaldo  comandava  in  quel  Ducato .  La  Bolla  del  Pa- 
pa è  data  Pridie  Kalendas  Julii ,  Imperante  Domno  noflro  P.  P.  Au- 

gujìo  Tiberio  Anno  Vili  P.  C.  ejus  Anno  Vi,  fed  &  Theodofio ,  at. 
que  Conflantino ,  Di  quelli ,  che  credo  fuoi  lìgliuoli  ,  ho  cercata 
indarno  menzione  preffb  gli  Storici  Greci. 

Anno 
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Anno  ̂ i  Cristo  dccvi.  Indizione  iv, 
di  Giovanni  VII.  Papa  2. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore   di  ni;iovo  Regnante  2» 
di  Aribejìto  Ho  Re  6, 

^Urava  tuttavia  la  difTenfione  fra  la  Chlefa  Romana  ,  e  Greca 

per  cagione  de'  Canoni  del  Concilio  Truliano   ,  die  il  Santo 
Papa  S-ergio  non  avca  voluto  approvare  .  In  queft'  anno  comparve- 

ro .eflì  Canoni  a  Roma,  inviati  dall' Auguflo  Giuftiniano  Rinotmeto, 
e  portati    da  due  Metropolitani    con  lettera    d'  elfo    Imperadore  a 
Papa  Giovanni  VIL  {a)  ,  in  cui  il  pregava  ,   ed  efortava  di  rauna-  (a)  Anajlaf. 
re  un  Concilio,  e  di  riprovare  in  effi  Canoni  ciò  ,    che  meritaffe  tnJohann.r. 
cenfura  ,  con  accet-tar  quello  ,  cKe  fi  fodè  creduto  lodevole.     Ma 
il  Papa  dopo  aver  tenuto   in  bilancio  queflo  affare  per  lungo  tem- 

po ,  finalmente  rimandò  gli  fleffi  Canoni  indietro  ,  lenza  attentarli 
di  correggerli.  Si  sforza  il  Cardinal  Baronio  {b)  dì  fcufare  ,  e  gin-     (b)  Bafón, 

llificare  per  quella  ma;iiera  di  operare  il  Pontefice  ,  ma  con  ragio-  '^^'^^°  ■^'' 
ni  >  che  non  appagano.  A  buon  conto  AnaRafio  Bibliotecario ,  Car- 

dinale più  vecchio  del  Baronio,  non  ebbe  difficultà  di  dire   ,  che 
humana  fragilitau  ùmidus  non  osò  emendarli.     E  i-I  Padre  Criitia- 
no  Lupo  (e)  olTervò  ,  che  più  faggiamente  operò  di  poi  Papa  Co-      (e)  ■^;"« 

fiantino  ,  e  ix)n  meno  di  lui  Papa  Giovanni  VllL  con  efaminarli  ,  ̂   -^^""^  '''^ 
e  feparare  il  grano  dal  loglio ,  come  colla  dalla  Prefazione  dei  me-  -xTuuàn» 
^efimo  Anallafio  al  Concilio  VII.  Generale.   Giacche  non  fappia^ 
nio  gli  anni  precifi  de  i  Duchi  del  Friuli  ,    mi  fia  lecito  di  rap- 

portar qui  ciò  ,    cìie  Paolo  Diacono  {d)  lafciò  fcritto   di  Ferdulfo     (i)  Paulus 
Duca  di  quella  Contrada  ,  uomo  vanagloriofo   ,   e  di  lingua  poco  Diaconus 

ritenuta.    Cercava  pure  coftui  la  gloria  di  aver  almeno  una  volta  ̂ ^  ̂̂■^^' 
vinto  i  contìnanti  Schiavoni  ;  e  però  diede  intìn  de  i  regali  a  cer-  /  "^^'^^  ̂^  ' 
tuni  d'edì,  accioccKè  moveffèro  guerra  al  Friuli .    Vennero  in  ef- 

fetto que'  Barbari  in  gran  numero  ,    e  mandarono    innanzi   alcuni 
Saccomanni  ,    che  cominciarono  a  rubar  le  pecore    de'  poveri  pa- 

llori .  Lo  Sculdais ,  o  fia  il  Giusdicente  di  quella  Villa  ,    per  no- 
me Argaido ,  uomo  nobile,  e  di  gran  coraggio,  ufci  contra  di  lo- 

ro co'  fuoi  armati  ,   ma  non  li  potè   raggiugnere  .     Nel  tornar  por 
indietro  s'incontrò  nel  Duca  Ferdolfo   ,    il  quale  intefo  ,    che  gli 
Schiavoni  fenza  danno  alcuno  fé  n'erano  andati  con  Dio  ,  in  col- 

lera gli  diffe  :  Si  vede  bene ,  che  voi  non  fiete  capace  di  far  prùder- 
la alcuna ,  da  che  avete  prefo  il  vojìro  nome  da  Arga .  PrelTo  i  Loa- 
TomJK  D  (J  gobar- 

l.  6,  e.  14. 
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gobardr ,  clie  fi  piccavano  forte  d'  e(Ieif  uominr  valorofi  ,  e  perfo- 
ne  d' onore  ,  la  maggiore  ingiuria  ,  che  fi  potefTe  dare  ad  uno , 
era  quella  di  Arga  ,  ilgnifìcante  un  poltrone  ,  un  paurofo  ,  un  «o- 
mo  da  nulla.  Come  abbiamo  dalla  Legge  384.  dei  Re  Roiarr , 
era  polla  pena  ,  a  chi  dicelfe  Arga  ad  alcuno  ;  e  cofiui  dovea  dis- 
dirfi  ,  e  pagare  é  Che  fé  poi  avelie  voluto  foflenere  ,  che  con  ra- 

gione avea  profferita  quella  parola  ,  allora  la  fpada  ,  e  il  duello , 

fecondo  il  pazzo  ripiego  di  que' barbari  tempi,  decideva  la  lite. 
Argaido  udita  quefta  ingiuria,  rifpofe  :  Piaccia  a  Dio,  che  né  io, 
uè  voi  ufciam  di  quejìa  vita  ,  prima  di  aver  fatto  conofcere  ,  chi  di 
noi  due  Jia  più  poltrone . 

Dopo  alquanti  giorni  fopravenne  Io  sforzo  degli  Schiavonr, 

ciie  sbandarono  ad  accampare  in  cima  d'una  montagna  ,  cioè  in. 
luogo  difficile  ,  a  cui  fi  potelTero  accodare  i  Furlani.  Ferdolfo 
Duca  arrivato  col  Tuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  ma- 

niera men  difficile  d'  airalire  i  nemici  ;  quando  fé  gli  accollò  il 
fuddeito  Argaido  con  dirgli  ,  che  fi  ricordalTe  di  averlo  trattato 
da  Arga  >  e  che  ora  era  il  tempo  dì  far  conofcere ,  chi  foiTc  più 
bravo.  Foi  foggiunfe  :  E  venga  f  ira  di  Dio  fopra  colui  di  noi  due, 
the  farà  V  ultimo  ad  affalir  gli  Schiavoni ,  Ciò  detto  ,  fpronò  il  ca- 

vallo alla  volta  de' Barbari ,  falendo  per  ia  montagna.  Ferdolfo, 
fpronato  anch'  egli  da  quelle  parole  ,  per  non  elTer  da  meno  ,  il 
feguitò  .  Allora  i  Barbari  ,  che  aveano  il  vantaggio  del  fito  ,  li 
riceverono  più  toflo  con  falTi ,  che  con  armi ,  e  fcavalcando  quan- 

ti andavano  arrivando  ,  ne  fecero  firage  i  e  più  per  azzardo  ,  che 
per  valore  ne  riportarono  vittoria  ,  con  relìarvi  morto  lo  ftellb 
Duca  Ferdolfo  ,  ed  Argaido  ,  ed  anche  tutta  la  Nobiltà  dei 
Friuli ,  per  badare  ad  un  vano  puntiglio  ,  e  anteporlo  a  i  falute- 
Voli  configli  della  prudenza  .  Aggiugne  Paolo  ,  che  il  folo  Munì" 
chi  padre  di  Pietro  ,  il  qual  fu  poi  Duca  del  Friuli  >  e  padre  di 
Orfo  ,  che  fu  Duca  di  Cenedà ,  la  fece  da  valentuomo.  Percioc- 

ché gitiato  da  cavallo  ,  elTendogli  fubito  faltato  addoflo  uno  Schia- 
vone  ,  ed  avendogli  legate  le  mani  con  una  fune  ,  egli  colle  mani 
cosi  impedite  trappò  la  lancia  dalla  delira  dello  Schravone,  e  con 
eHa  il  percofTe  ,  e  poi  con  rotolarfi  giù  per  la  montagna  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi*  Ed  e  beiì  da  notare  ,  che  in  quelli  tempi  vi 
folTero  Duchi  di  Ceneda  ,  perche  quello  e  potente  indizio ,  che  il 
Ducato  del  Friuli  non  abbracciaifc  peranche  molte  Città  ,  e  fi  rr- 

(Irigne'Te  alla  fola  Città  di  Forum  Julii  ,  chiamato  oggidì  Cividal 
di  Friuli,     Morto  Ferdolfo  ,  fu  creato  Duca  dei  Friuli  Corvolo  ,  il 

qua- 
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(quale  ̂ iirò  poco  tempo  in  quel  Ducato  ,  percfiè  avendo  ofìTefo  il 
Re  (  Paolo  (a)  non    dice  qual  Re  )   gli  furono   cavati   gli   occhi    fz)  Pautus 
colla  perdita  di  quel  governo  .  Dopo  lui  fu  creato  Duca  del  Friu    J^^-^conus 

lì  Pemmone ,  nativo  da  Belluno ,  che  per  una  briga  avuta  nel  fuo  ̂^^J^lf'"'^' 
paefe  era  ito  sd  abitare  nel  Friuli  ,    cioè  in  Cividal    di    Friuli  ,  i.s^cap^zy 
nomo  d*  ingegno  fottile ,  che  riufci  di   molta  uùlità  al  paefe .    JLa  &  26. 
promozione  fua  è  riferita    all'  anno  precedente  dal    dottiflìmo    Pa- 

dre Bernardo  Maria  de  Rubeis  (b) .     Pemmone  avea   una   moglie  C')  ̂ '  ̂ «•' 

nomata  Raiberga ,  contadina  di  nafcita,  e  di  fattezze  dr  volto  htn  ̂ ^"  ̂ "Tr 

grolToIane ,  ma  sì  conofcente  di  fé  flelFa  ,    che  più  volte  pregò  il  ̂̂ Z'ue/e'nf, marito  di  lafciarla  ,  e  di  prendere  un  altra  moglie ,  che  convenif-  cap.  j. 

fé  a  un  Duca  par  fuo  :  fegno  ,  che  in  que*  tempi  barbarici  dove- 
va eflervi  V  abufo  di   ripudiare    una   moglie    per  palfare    ad   altre 

nozze .     Ma  Pemmone  da  uomo  faggio  qual  era ,  più  fi  compiace- 

va d'  aver  una  moglie  si  umile  ,    e  di  collumi   fommamente    pu- 
dichi ,  che  d'  averla  nobile  ,  e  bella  ,  e  però  flette  fempre  unito 
con  lei .     Dal  loro  matrimonio  nacquero  col  tempo   tre  tìgliuoli , 

cioè  Ratchis  y  Ratcait ,  ed  Aftolfo  ,  il  primo  ,  e  T  ultimo  de'  quali 
col  tempo  ottennero  la  Corona  del  Regno  Longobardico  ,   e  ren- 

derono gloriofa  la  balTezza    della   lor  madre.     Finalmente    qneflo 
Pemmone  vien  commendato  da  Paolo  ,    perchè  raccolti  i  fighuolt 

di  tutti  que'  Nobili ,  che  aveano  lafciata  la  vita  nel  fopradetto  con- 
flitto ,  gli  allevò  infieme  co'  fuoi  figliuoli ,  come  fé  tutti  gli  avef- 

fe  egli  generati. 

Anno  di  Cristo  dccvii.  Indizione  Y. 
di  Giovanni  VIL  Papa  3. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  5» 
di  Ajriberto  iL  Re  7. 

Circa  quefti  tempi  ,  fé  pure  non  fu  neir  anno  precedente  ,  per  (e)   Anajlaf. 
atteflato  di  Anaflafìo  (e)  ,  e  di  Paolo  Diacono  (i)  il  Re  Ari-  .ù^  Johann.  7. 

herto  fece  conofcere  la  fua  venerazione    verfo  la  Sede  Aportolica  .    S^^  ̂nus^^ 
Godeva  efla  ne' vecchi    tempi   à€  P atrìmon]    nelf /4/pi   Co\iz  ̂    ma  /.  6.  e.  i8. 
quelli  erano  flati  occupati  o  da  i  Longobardi  ,  o  da  altre  private 
perfone.  Probabilmente  altri  Papi  aveano  fatta  iflanza  per  riaverli, 
ma  fenza  frutto  ,  Ariberto  fu  quegli  ,  che  fece  gruili^ia  a  i  diritti 
della  Chiefa  Romana  ,    e  mando  a  Papa  Giovanni   un  h^X  Diplo- 

ma di  donazione  ,  o  fia  di  confermazione  ,  o  reflituzione  di  que- 
Dd     2  gir 
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(a)  BaronÀn  gli  (labili ,  fcrìttQ  in  lettere  d' oro .  Penfa  il  Cardinal  Baronio  {a); 
uinnaL  Ecd,  cfie  la  ?rovincia  dell'  Alpi  Coik  appartenelTe  alla  Santa  Sede  ;  ma 
ad  Ann.  chiaramente  gli  Storici  fuddetti  parlano  del  Patrimonio  dcW  Alpi 

704,0' 71 2.    £>Q^^^.  g  gij  Eruditi  fanno,  che  Patrimonio  vuol  dire  un  Bene  AU 
lodiak  ,  come  Poderi ,  Cafe  ,  Cenfi ,  e  non  un  Bene  Signorile,  e 

Demaniale  ,  come  le  Città ,  Cartella  ,  e  Provincie  dipendenti  da* 
Principi ,  Di  quelli  Patrimonj  la  Chiefa  Romana  ne  poflèdeva 

in  Sicilia  ,  in  Tofcana  ,  e  per  moke  altre  parti  d' Italia ,  anzi  an- 
(b)  Ami^u,  che  in  Oriente  ,  come  ho  dimollrato  altrove  (b) .  Oltre  di  che 
lui.  Dtjftri.  non  fuflìfìe ,  come  vuol  Paolo  Diacono  ,  che  la  Provincia  ddV  Al- 

^^-^  pi  Colie  abbracciafse  allora  Tortona,  Acqui,  Genova,  e  Savona, 
Città  al  certo  ,  che  non  furono  mai  in  dominio  della  Chiefa  Ro- 

mana .  Ciò ,  che  s' intende  per  Alpi  Coiie  ,  f  hanno  già  dimoftra- 
to  eccellenti  Geografi .  Che  fé  il  Cardinal  Baronio  cita  la  lettera 

di  Pietro  Oldrado  a  Carlo  Magno  ,  in  cui  fi  legge  ,  che  Liut- 

prando  Re  donationem  y  quam  beato  Petro  Aripertus  Rex  donaverat , 

confirmavit ,  fciìicet  Alpes  Cottias  ,  in  quibus  Janua  eft  :  egli  adope- 
ra un  Documento  apocrifo  ,  e  compoflo  anche  da  un  ignorante  ; 

Balla  folamente  ©(Tervare  quel  donationem ,  quam  donaverat .  Ana- 

llafio  dice  donationem  Patrimonii  Alpium  Cottiarum  ,  quam  Aripertus 

Rex  fccerat  ,  Ma  Giovanni  VII.  Papa  nel  prefente  anno  a  dì  17. 

di  Oiiobi-e  fu  chiamato  da  quella  vita  moi-tale  all'  immortale  ,  e 
3a  Santa  Sede  relìò  vacante  per  tre  mefi .  Per  opera  di  quefto  Pon- 

tefice come  s'  ha  dalle  Croniche  Monadiche  ,  V  infigne  Moniflero 

di  Subbiaco  nella  Campagna  di  Roma  ,  già  abitato  da  San  Bene- 

detto ,  e  rimado  deferto  per  più  di  cento  anni  ,  cominciò  a  rifor- 

cere  ,'  avendo  quivi  efso  Papa  pollo  1'  Abbate  Stefano  ,  che  rife- 
ce la' Bafjlica  ,  e  il  Chiollro,  e  lafciovvi  altre  memorie  della  fua 

attenzione,  e  pietà. 

Anno  di  Cristo  Dccviir«  Indizione  vr, 

di  SisiNNio  Papa   i. 
di  Costantino  Papa   i* 
di  Giustiniano  li.  Imperadore   di  nuovo  Regnante  4. 
di  Ariberto  II.  Re  8. 

U  confecrato  Papa  in  queft'  anno  Sifinnio  nativo  di  Soria  ,  uo- 
mo di  petto,  e  che  avea  gran  premura  per  la  difefa,  e  confer 

F 
vaziO' 
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vazìone  dì  Roma;  al  qual  fine  ,  come  fé  folFe  flato  giovane,  e  fa- 

ro, fece  anche  de' preparamenti ,  per  rifare  le  mura  di  queiia  Au« 

gufla  Città.  Ma  per  le  gotte  era  si  malconcio  di  corpo,  e  fpecial* 
mente  delie  mani,  che  gli  bifognava  farfi  imboccare ,  non  potendo 

farlo  da  fé  fleflb .  Però  non  tardò  la  morte  a  vifitarlo ,  avendo  te- 

nuto il  Pontificato  folamente  per  venti  giorni.  Nel  dì  25-.  di  Mar- 

zo a  lui  luccedette  Coftantino ,  anch' eflb  di  nazione  Soriana,  Pon- 
tefice di  rara  manfueiudine ,  e  bontà,  ne' cui  tempi,  dice  Anafta- 

fio  (a),  che  per  tre  anni  fi  provò  in  Roma  una  fiera  carefiia,do-  (a)   An^fiaj. 

pò  i  quali  così  doviziofa  tornò  la  fertilità  delle  campagne,  che  fi  ff^'^'^J^'' 

mandarono  in  obblio  tutti  gli  llenti  pafsati .  In  queft'  anno  mancò  '^    "-^  ̂"'* di  vita  Damiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,   e   in  fuo  luogo  fu  e- 

letro  Fdiu  uomo  di  bada  fiatura ,  macilente  ,  ma  da  Agnello  {b),    (b)  ̂ g^elL 
Scrittore  mal  afietio  alla  Chiefa  Romana,  rapprefentato  per  uomo  ̂ ^''P-p{Fop. 
pieno  di  fpirito  di  fapienza ,  perche  volle  cozzar  co  i  rapi  ,  Den-  ̂ ^^^  ̂  
che  Io  flelso  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione  .  Ne  fa  ht^^  A-  j^er,  ItdLc 
ijufiafio  con  dire,  ch'egli  andò  a  Roma,  e  fu  confecrato Vefcovo 
da  Papa  Cofiantino .  Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcriito  la 

fua  proteica  d' efsere  ubbidiente  al  Romano  Pontefice,  e  di  rinun- 
ziare all'iniqua  pretenfione  dell' Autocefalia  ,    o    fia  indipendenza^ 

così  imbeccato  da'  Clero,  e  da' Cittadini  di   Ravenna  ,  non  vi  lì 
fapeva  indurre.  Gli  parlarono  nondimeno  si  alto  i  Miniilri  Impe- 

riali di  Roma,  che  per  timore  fiele  una  dichiarazione,  non  come 

egli  doveva,  e  portava  il  coftume ,  ma  come  gì' infinuò  la.  fua  ri- 
pugnanza a  farla.  Quefìa  poi  pofia  dal  Pontefice  nello  Scuruolo  di 

S.  Pietro ,  dicono  che  fu  da  lì  a  qualche  giorno  trovata  ofTufcata, 

e  come  pafiata  pel  fuoco  .  Ma  Iddio  tardò  poco  a  gafiigar  la  fu- 
perbia  di  lui,  e  de' Ravennati  ,    ficcome    vedremo   fra    poco  .  \n 
queft'anno  Giujìiniano  Auguflo ,  tefia  leggiera ,  e  belliale,  dimenti- 

co oramai  de  i  fervigi  a  lui  prefiati  da    i  Bulgari  ,   e    della  lega 
fatta  con  Terbellio  Principe  loro;  meffa  infieme  una  potente  ̂ ot- 

ta ,  e  un  gagliardo  efercita ,  fi  mofse  a  i  loro  danni  ;   ma  gli  an* 
dò  ben  fatta  come  fi   meritava .  Coli'  Armata  navale  per  mare  co» 
minciò  a  travagliare  la  Città  d'Anchialo  ,  e  lafciò  la  cavalleria  al- 

la campagna  .    Se  ne  flava  quefla  sbandita  co  i  cavalli  al  pafcolo 
fenza  guardia  alcuna,  come  in  paefe  di  pace.  I  Bulgari  adocchia- 

ta dalle  colline  la  poca  difciplina  de'  Greci   ,  ferrati  in  uno  fqua- 
drone  fi  fcagliarono  loro  addoITo  ,  con  ucciderne  alfaiflìmi  ,  e  mol- 

ti più  farne  prigioni ,  e  prefero  i  cavalli ,  e  i  carriaggi  d'efsa  Am- 
mala .  L' Imperadore  ,  che  era  in  terra ,  fu  obbligato  alla  fuga  , 

e  a 
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e  a  ritirarfi  nella  prima  Fortezza  ,  che  trovò  del  fuo  dominio  l 
dove  gli  convenne  Ihr  cliiufo  per  tre  giorni  ,  perchè  i  Bulgari 
Taveano  incalzato  fin  là  .  E  non  partcndofi  coftoro  di  fotto  alia 

Piazza,  il  bravo  Augulto  tagliali  i  garetti  accavalli  ,  e  iafciate  1* 
armi  s'  imbarcò  di  notte  ,  e  fvergognato  fé  ne  tornò  a  Cofìanti- 
nopoli , 

Anno  di  Cristo  dccix.  Indizione  vrr, 
di  Costantino  Papa  2. 

di  Giustiniano  il.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  j*. 
di  Ariberto  il  Re  p. 

PEnfava  ogni  di  a  qualche  nuova  vendetta   i'  Imperador  Giujìi-^ 
ninno ,  e  gli  vennero  in  mente  i  Ravennati  caduti  in  Tua  dif^ 

grazia  ,  non  fo  le  perchè  ricordevole,  che  C  fofsero  nell'anno  65)2. 
oppclli  al  filo  Ufiziale  Zaccheria  ,  mandato  a  Roma  per  imprigio- 

nare Sergio  Papa,  o   pure  perchè  nella  fua  precedente  caduta  avef- 

fero  dati  fegni  d'allegrezza,  o  certamente  non  gli  fofsero  flati  fe- 

(*)  •^.""-^'^  deli .  Racconta  Anaftalìo  (a)   ,    eh'  egli  mandò  "Teodoro   Patrizio  e oj  ane.    Qg^g^^jg  dell' efercito  di  Sicilia  con  una    fiotta   di   navi  a  Raven- 
na ,  il  quale  prefe  la  Città  ,  e  tutti  i  ribelli ,  che  ivi  trovò  ,  mife 

ne'  ceppi ,  e  mandoUi  a  Coftantinopoli    con    tutte  le  loro  ricchez- 
ze   mefse  in  quella  congiuntura  a  facco  »    Aggiugne,   ch'eflì  Cit-' 

ladini  per  giudizio  dì  Dio,  e  per  fentenza  del  i  rincipe  degli  A- 
polloli  riportarono  il  gaftigo  della  ior  difubbidienza  alla  Sedia  A- 

poflolica  ,  efsendo  flati  tutti  fatti  perire  d'amara  morte,  e  fra  gli 
altri  privato  degli  occhi  il  loro  Arcivefcovo  Felice  ,  che  dopoi  fu 
relegato  nelle  Cofle  del  Marc  EuHno,  o  fia  del  Ponto,  probabil- 

mente a  Cherfona  ,  fianza  lolita  degli  efiliati .  Bifogna  ora  afcolta- 

(b)  ̂ gnelL  re  Agnello  Ravennate  (b) ,  che  poco  più  di  cento  anni  dopo  defcrif- 

^orR/vfn-^^  quefla  tragedia  della  fua  Città.    Narra  egli  nella  Vita  di  Feli- 
rai. tornai.    ̂ ^  Arcivefcovo,  che  l'Ufìziale  fpedito  da  Giufliniano  fermodì  fuor Rer,lialicar.d\  Ravenna  colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primo  di  fece  un  bel- 

lidimo  accoglimento  a   i  primarj  Cittadini  ,  ed  invitolli  pel  di  fe- 
guente .  Poi  fatto  addobbar  di  cortinaggi  il  tratto  di  uno  fladio  fi- 

no al  mare,  e  colà  concorfa  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  ,  cominciò 

ad  ammetterli  a  due  a  due  all'udienza-  Ma  non  si  toflo erano  den- 
tro,  che  venivano  prefi ,  e  con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in 

fondo  d'una  nave.  Con  tal  frode  reiiarono  colti  tutti  i  Nobili  del- 
la 
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fa  Terra  ,  e  fra  gli  altri  Felice  Arcivefcovo  ,  e  Gìovannkcìo  ,  quel 
valente  Ravennate  ,  che  avea  fervito  nella  Segreteria  del  medefimo 
Imperadore  .  Ciò  fatto  i  Greci  entrarono  in  Ravenna  ,  diedero  il 
facco  ,  attaccarono  il  fuoco  in  afTaiffimi  kioglii  della  Città  ,  che 

fi  riempie  d' urli  ,  e  di  pianti  ,  e  riniafe  in  un  mar  di  miferie  . 
Pofcia  diedero  le  vele  al  vento,  e  conduflero  a  Coftantinopoli  i 
prigioni.  Ed  ecco  come  trattavano  i  Greci  il  mifero  Popolo  Ita- 

jiano  ,  che  reftava  fuddito  al  loro  dominio  .  Qiie'  Longobardi ,  che 
non  fi  fogliono  fenza  orrore  nominar  da  taluno  ,  un  pacifico  ,  e 

buon  governo  intanto  faceano  godere  al  refio  dell'  Italia .  In  queft' 
anno  i  Saraceni  afTediarono  Tiana  Città  della  Cappadocia .  Giudi-. 

niano  per  farli  sloggiare  vi  mandò  molte  brigate  d'  Armati  fotto 
due  Generali,  che  oltre  al  non  andare  d' accordo ,  attaccarono  fenz' 
ordine  il  nemico,  e  furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  l'equipag- 

gio, e  così  redo  la  Città  preda  de' Barbari* 

Anno  di  Cristo  dccx.  Indizione  Viit. 
di  Costantino  Papa  3. 
di   Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  6» 
di  Ariberto  lì.  Re  io* 

FRa  le  fue  crudeltà ,  e  pazzie  non  lafcrò  V  Imperador  Giujiinia- 
no  di  defiderar  l'accordo  fra  la  Chiefa  Romana  ,  e  Greca  in 

ordine  a  i  Canoni  del  Concilio  TruUano  .    Per  ottener  queJfto  be- 
ne ,  conofcendo ,  che  gioverebbe  alTai  la  prefenza  del  Romano  Pon- 

tefice  ,  fpedi  ,  fecondocchè    aitefta   Anaftafio  (a)  ,  ordine  a  Papa  (a)  y^fia/faf. 
Cojianùno  di  portarfi  a  Coftantinopoli.  Però  fece  egli  preparar  dei- ^'«  ̂ -f"  ̂ «'■'z- 
le  navi  per  fare  il  viaggio  di  marCj  e  nel  di  y»    di    Ottobre  ̂ _qI/^j^^^^"^' 
prefente  anno  imbarcatofi  ,  fciolfe  dal  Porto  Romano ,  conducendo 
feco  Niceta  Vefcovo  di  Selva  Candida  ,  Giorgio  Vefcovo  di  Porto, 
e  molti  altri  del  Clero  Romano  *    Arrivò  a  Napoli ,  dove  fu  ac- 

colto da  Giovanni  Patrizio  ̂   ed  Efarco  ,  fopranomato    Ri\ocopo  ,  il 
quale  era  inviato  per  fuccedere  a  Teojilatto  Efarco.  Quindi  pafTato 
in  Sicilia  i  quivi  trovò  Teodoro  Patrizio  ,  e  Generale  dell'  armi  >  che 
gli  fece  un  funtUofo  incontro  ;  e  con  fuo  vantaggio  ,  perche  venne 
malato  a  riceverlo ,  e  fé  ne  tornò  indietro  guarito  *    Per   Reggio, 

e  Crotone^  s'  avanzò  fino  a  Gallipoli  j  dove  morì  il  Vefcovo  Nice- 
ta^  e  di  là  andò  ad  Ot-anto  .  [n  quella  Città-,  perchè  fopravenne 
il  verno,  bifognò>  che  fi  fermalle,  e  colà  ancora    pervenne   let- tera 
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tera  dell'  Imperadore ,  portante  un  ordine    a    tutti    i    Governatori 
de' Luoghi,  per  dove  aveiFe  da  pafTare  il   Papa,  che  ufafTero  ver- 
To  di  lui  Io  ilelFo  onore  >  che  farebbono  alla  per  fona  del  medefimo 

'AL:gullo.  Giunfero  in  quell'anno  a  Coftantinopoli    i    prigioni   Ka- 
(a)  Agmll.  vennati  {a) ,  e  furono  menali  davanti  all'inumano  Auguffo ,  il  qua- 

*"  ̂'."         ie  era  aiTifo  in  una  fedia  coperta  d'oro   ,  e  ternpellata  di  fmeral- 
dij  cql  diadema  telTuto  d'oro,  e  di  perle  ,  e  lavorato  da    Teodora 
Augujita  fua  moglie.  Comandò  egli,  che  tutti  follerò  mefTì  in  car- 

cere /  per  determinar  pofcia  la  maniera  della  ior  morte  .    In    una 

p^i^a:  tutti  que'  Senatori,  e  Nobili,  chi  in  una,  chi  in  un  altra 
forma  furono  crudelmente  fatti  morire.  Aveva  anche  giurato  l'im- 
placabil  Regnante  di  tor  la  vita  ali' Arci vefcovo  Fe/icej  ma  fé  me-^ 
rita  in  ciò  fede  Agnello ,  la  notte  dormendo  gli  apparve  un  gio- 

vane nobiliiTìmo  con  a  canto  eflb  Arcivefcovo ,  che  gli  dilfe:  noa. 

injanguinar  la  fpada  in  queJTuomo,  Svegliato  i' Imperadore  raccon- 
tò il   fogno  a'  fuoi  ;  pofcia  per  falvare  il  giuramento  ,  fece  porta- 
re un  bacino  d'  argento  infocato  ,  e  fpargervi  fopra  deli'  aceto  ;   e 

in  quello  fatti  per  forza  tener  gli  occhi  HiTi  a  Felice  ,  tanto   che 

fi  dilleccò  la  pupilla  ,  il  iafciò  cieco  .  Tale  era  1'  ufo    de'  Greci  , 
per  torre  l'ufo  della  villa  alle  perfone  ,  e  di  là  nacque  l'Italiano 
Abbacinan ,  Fu  di  poi  ciVo  Arcivefcovo  mandato  in  efilio  alla  Crr- 

luea.  Sommamente  riufci  quell'anno  perniciofo ,  e  funefto  alla  Cri- 
llianità  ,  perchè  gli  Arabi ,  o  iìa  i  Saraceni ,  non  contenti   del  lo- 

ro vado  imperio    confidente  nella  Perfia  ,  e  continuato  di  là  fino 
allo  Stretto  di  Gibilterra  ,  paflato  anche  il  Mediterraneo  ,  fecero  uà 
irruzione  nella  Spagna  ,  dove  pofcia  neir  anno  feguente  fermarono 

,     il  piede,  e  ve  lo  tennero  fino  all'anno  1492.  in  cui    Granata  fa 
prefa    dalP  armi    de'  Cattolici  Monarchi  Ferdinando  Re  ,  ed  Ifa- 
fjella  Regina  di  Caftiglia,e  d'Aragona.  Cominciò,  difiì,in  queft* 
anno  a  provarfi  in  quel  Regno  la  potenza  de'Monfulmani ,  o  Mu- 
fulmani  ,  voglio  dire  de'  Maomettani  ,  e  poi    nel    feguente    conti- 

nuarono le  loro  conquide,  con  riportar  varie  vittorie    fopra  i  già 

valor ofi  Vifigoti  Cattolici ,  la  gloria  de' quali  reflò  quafi  interamen- 
te ellrnta  ;  e  per  colpa  piincipalmente  di  un  Giuliano  Conte    tra- 

ditore della  patria  fua  .  Fama  nondimeno  è  ,  che   in   queft'  anno 
feguide  un  combattimento  ,  rinovato  per  otto  giorni  continui  fra  i 
Crilliani  ,  e  i  Saraceni ,  e  che  rellalTero  disfatti  i  primi  colla  mor- 

te dello  ftefib  C  attolico  Re  Rodrigo  .  Certo  è  ,  che  a  poco  a  po« 

co  s'impadronirono  qucgl' infedeli  di  Malega ,  Granata,  Cordova, 
Toledo  ,  e  d'  altre  Città ,  e  Provincie  ,  dove  cominciò    a  trionfa- 

re 



I 
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i'C  il  Maopiettìfmo ,  ancorché  coloro  lafciafroro    por    libero    T  ufo 
de\h  Religion  CriAiana  Cattolica  a  i  Popoli  foggiogaù . 

Anno  di  Cristo  dccxi.  Indizione  ix, 
di  Costantino  Papa  4. 
;di  Filippi  co  Imperadore  i. 
di  Ariberto  II.  Re  11, 

Ella  primavera  di  quell'anno  continuò  Coftantino  Papa   ri    Tuo 
_  ,    viaggio  per  mare  a  Coflantinopoli,  dopo  aver  ricevuto  gran- 

di onori,  dovunque  egli  palTava  (a).  Ma  infigni  fpezialmente  ̂ n- {'^)^^^M- 

rono  i  fatti  a  lui,    allorché    giunfe    colà  .    Sette  miglia   fuori    di'^-^'^J^'*^^' 
quella  Regal  Città  gli  venne  incontro  Tiberio  Augufio  tìgliuolo  del- 
r Imperadore  Giuftiniano  IL  colla  pi-imaria  Nobiltà^  e  Oro  Patriar- 

ca col  fuo  Clero ,  €  una  gran  falla  di  Popolo  .    Il    Papa    falito  a 
eavallo  con  tutti  di  fua  Corte  ,  portando    il    Camauro  ,    come    fa 

in  Roma  ileira  ,  andò  ad  alloggiare  al  Palazzo  di  Placidia  .^   Sapu- 
ta la  fua  venma    Giuftiniano  ,  che  Ci    trovava  a  Nicea  ,  gli  fcriife 

immantenentc  una  lettera   piena  di  cortesia  ,     con  pregarlo  di  ve- 
nir &\o  a  Nicomedia  ,  dove  anch'  egli  fi  troverebbe .  Quivi  in  fat- 

ti feguì  il  loro    abboccamento   ,   e    1'  Imperadore    ben    conofcente 
della  venerazion  dovuta  a  i  Succeffori  di  S.  Pietro,    colla    corona 

in  capo  s'inginocchiò,  e  gli  baciò  i  piedi,  ed  amendue  pofcia  te«> 
neramente  s'  abbracciarono  con  fomma  fefta  di  tutti  gli  aftanti  ,  Nel- 

la feguente  Domenica  il  Papa  celebrò  MelTa  ,  e  comunicò  di    fua 
mano  T  Imperadore  ,  che  poi  fi  raccomandò  alle  di  lui  preghiere, 
acciocché  Dio  gli  perdonaffe  i  fuoi  peccati ,  e  ne  avea  ben  molti. 
E  dopo  avergli  confermati  tutti  i  privilegi  della  Chiefa  Romana  , 
gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Jtaìia  .  Punto  non  racconta  Ana- 
ilafio  ,  qual  fofle  il  motivo,  per  cui  il  Papa  venifse    chiamato    in 

Levante  ,  né  co  fa  egli  trattafse  coli'  Imperadore.  I  Padri  Lupo(^),  ̂ ^^Jf^"^^''' 
e  Pagi  (e)  hanno  immaginato  ,  e  con  verifimiglianza  ,  che  fi  pariafse^.j'^^^^^  Con- 
de  i  Canoni  del  Concilio  Trullano,  e  che  il  Pontefice  confermaf-^^7.  rr«/^. 
fé  quelli,  che  Io  meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  al-     (e)  lugiu^ 

la  Difciplina  Ecclefiaftica  della  Chiefa  Latina .   Pare   ancora  ,  che  ̂ ^  y^nnaU 
ciò  fi  pofta  inferire  da  alcune  parole  del  medefinio  Anaftafio  nella  ̂ '^^^^' 
vita  di  Papa  Gregorio  II.  Ma  non  e  inverifimile  ,  che  quel  capo 
fventato  di  Giuftiniano  chiamafte  colà  il  Papa ,  per  far   vedere    al 

Mondo ,  eh'  egli  comandava  a  Roma ,  e  fi  faceya  ubbidire    anche 
TomdV,  %Q  da  i 
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da  i  Sommi  Pontelìcr  :  giacche  non  apparifce  chiaro  ,  che  ciò  fof 

fé  per  motivo  della  Religio!"ve  .  Comunque  fia  ,  partiiTi  il  Papa  da 
Nicomedia  ,  e  benché  da  molti  incomadi  di  faniià  afflitto  ,    arri- 

vò lìnahnente  ai  Porto  di  Gaeta  ;  dove  trovò  buona  parte  del  Cle- 
ro ,  e  Popolo  Romano ,  e  nel  di  24.  di  Ottobre  entrò  in    Roma 

con  gran  piaufó,  ed  allegrezza  di  tutta  la  Città.    Ma    nel    tempo 
della  Tua  lontananza  accadde  beiie  il  contrario  in  Roma  ,  cioè  uno 

fconcerto  ,  che  arrecò  non  poca  afflizione  a  quegli  abitanti .    Paf- 

fando  per  elfa  Città  nell'  andare  a  Ravenna    il  nuova  Efarco  G/o- 
vannì  Riiocopo  ,    fece  prendere    Paolo  ,    Diacono    e    Vicedomino 

(  cioè  il  Maggiordomo ,  o  pure  il  Mallra  di  Cafa  del  Papa  )  ,  Ser- 
gio Abbate  ,  e  Prete  ,  Pietro  Teforiere   (    parimente    per    quanto 

pare  ,  del  Papa  ) ,  e  Sergio  Ordinatore  ,  e  fece  loro    mozzare  ii 
capo .  Tace  Anaflafio  i  motivi ,  o  pretefti  di  quella    carniticina   di 

perfone  facre ,  e  di  alto  aliare  .  Soggiugne  bensi  ,  che  coilui    an- 
dato a  Ravenna  ,  quivi  a  cagion  delle  lue  iniquità  per  giullo  giu- 

dizio di   Dio  vi  morì  di  bruita  morte.  Quella  notizia    ci    apre  1* 
adito  ad  attaccare   al  Tuo  racconto  ciò  ,    che  abbiamo  da  Agnello 

Scrittore  Ravennate  ,  mentovato  più  volte  di  fopra  ,  la  cui    Sto- 
ria è  arrivata  fino  a  i  noRri  giorni  ,  merce  di  un    Codice    mano- 

U)  AgnetL  f<-'i'itto  Edenfe.  Ci  fa  faper  quello  Iftorico  (a)  ,  che  il  Popolo  di in  yit.FeU-  Ravenna  trovandoli  in  fomma  collernazione  ,  e  trillezza  non  meno 

cis,  tom.-L.     pel  facco  patito  l'anno  addietro,  che  per  la  nuova  del  macello  di 
Rerum  halut  [-^y^i^i  Nobiltà   Ravennate   fatto  in    Cortantinopoli  ,    fcolTe  il  giogo 

dell'indiavolato  Imperadore  :  ElefTero  eglino  per  loro  Capo ,  ®Tor- 
gio  figliuolo  di  quel  Giovanniccio  ,  di  cui  abbiam    parlato  di  fo- 

pra, giovane  graziofo  d'afpetto  ,  prudente  ne' configli  ,    e    verace 
nelle  Tue  parole.  In  quella  ribellione,  o  confederazione  concorfero 

i'  altre  Città  del^  Efarcato  ,    che  da   Agnello    fono    enunziate    fe- 
condo l' ordine  ,  che  dovea  praticarli  per  le  guardie  ,  cioè  Sarji- 

na  ,   Cen/'ta  ,  Cefena  ,  Forlimpopoli ,  Forlì ,  Futn^a  ,  Imola  »  e  Bolo' 
gna  .  Divife  Giorgio  il  Popolo  di  Ravenna  in    varj    Reggimenti  , 
denominali  dalle  Bandiere  ;  cioè  Bandiera  ,  o  Infegna    Prima  ,  la 
Seconda ,  la  Nuòva  ,  V  Invitta  ,  la  Cojiantinopolitana  ,  la  Stabile  ,  la 
Lieta,  la  Milanefe  ,  la  Veroneft y  quella  di  Clafse  ,  e    la    parte  deW 
Arcivefcovo  co  i  Cherici  ,  con  gli  Onorati  ,  e  colle  Chiefe    folto- 

polle  .  Qucft'  ordine  nella  Milizia  Ravennate  fi  olTervava  tuttavia  da 
li  a  cento  anni  ,  allorché  Agnello  fcrilfe  la  fuddetta  Storia   ,    cioè 
ie  vite  degli  Arcivefcovi  di  quella  Città.  Ma  ciò,  che  operalTero 

di  poi  i  Ravennati ,  non  fi  legge  nella  Storia  callrata  da  gran  tem- 

po 
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pò  (Jel  medefìmo  Agnello.  Solamente  agg'iugne,  die  Grovanniccio, quel  valente  Segretario  di  Giulliniano  Augnilo  ,  fu  in  quelV  anno 

per  ordine  d'elio  Imperadore  crudelmente  tonpentato  ,  e  fatto  mo- 
rire, e  ch'egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio  quel  crudeli  (Timo  Prin- 
cipe, con  predire,  che  nel  di  Tegnente  anch' egli  farebbe  uccifo  . 

Agnefe  figliuola  d'elTò  Giovanniccio  fu  bifavola  del  medefìmo  A- 
gnello  Storico ,  da  cui  fappjamo  ancora  ,  che  lo  ilelfo  Giovannic- 

cio quegli  fu  ,  che  mife  in  bell'ordine  il  MelTale  ,  le  Ore  Canoni- 
niche,  le  Antifone,  e  il  Rituale,  de' quali  fi  fervi  da  li  innanzi 
la  Chiefa  di  Ravenna.  Ora  egli  ò  da  credere,  che  Giovanni  Ri- 
^ocopo  nuovo  Efarco  ,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna  ,  in  vece  di 

prendere  le  redini  del  governo,  trovalTe  ivi  la  morte  pe^- l'ammu- 
iiitamento  di  que'  Popoli .  Ma  è  cofa  da  maravigliarli  ,  come  Gi- 

rolamo KofTì  (a) ,  defcrivendo  i  fatti  de'  Ravennati  in  que'li  tempi,  (a)  RuSeus 
confonderle  i  tempi  ,  e  di  fuo  capriccio  defcriveffe  avvenimenti  ,  Hijt.Ravenn, 

de' quali  non  parla  l'antica  Storia,  o  diverfamente  ne  parìa.  "^•^* 
VerificolTi  poi  la  morte  dell'  Imperador  Giujìiniano  ,  ficcome  di- 

cono, che  avea  predetto  Giovanniccio .  Come  fuccedeire  quella  tra- 

gedia l'abbiamo  da  Teofane  (b)  ,  da  Niceforo  (e)  ,  da  Cedreno  (^),     (h)J'AeopL 

e  da  Zonara  (e).  Cadde  in  penderò  a  quefl)  fanguinario  Principe  ̂ ''J  ^^''^"^S'; 
di  vendicarli  ancora  degli  abitanti  di  Cherfona  nella  Crimea  ,  fov-  ̂ ^j^^^^^^J^/ 
venendogli  dell'  intenzione  ,  che  ebbero  di    ammazzarlo  ,    allorché     (d>  Cedrèn. 
egli  era  relegato  in  quella  Penifola.  A  tale  etietto  mandò  colà  un  in  AnnaLih. 
formidabile  ftuolo  di  navi  con  centomila  uomini  tra  foldati  ,  arte-     (e)  Zonar, 

fici,  e  rullici.  Si  può  fofpettar  diforbitante  tanta  gente  per  mare,  '*"  Hifton»  . 
€  che  gli  Storici  Greci  foliti  a  magnificar  le  cofe  loro  ,  apriiFero 
>ancor  qui  più  del  dovere  la  bocca .  Stefano  Patrizio  fu  fcelto  per 

General  dell' Imprefa,  e  con  ordine  di  far  man    bada    fopra    que' 
Popoli.    Scrive  Paolo    Diacono  (/)  ,    che    trovandofi  allora  Papa    (f)  Paulus 

Coftanlino  alla  Corte  ,  dilluafe  per  quanto  potè   i'  Imperadore   da  DUconus 

M  crudele  imprefa;  ma  non  gli  riufcì  d'impedirla.    Grande  fu  la  ̂•'^•'^•3'« 
ftrage ,  e  i  principali    del  Cherfonefo  parte  furono  inviati  colle  ca- 

tene a  Coflantinopoli ,  parte  infilzati  negli  fpiedi,  e  bruciati  viv^i, 

parte  fommerfi  nel  mare.  Giulliniano  all' intendere,  che  s'era  per- 
donato a  i  giovani,  e  fanciulli,  andò  nelle  furie ,  e  comandò,  che 

l'Armata  nel  mefe  d'Ottobre  tornafie  colà  a  fare  del    redo  .    Ma 
follevatafi  ujia  gran  fortuna  di  mare  ,  x^uafi    tutta    quella    Armata 

andò  a  fondo ,  calcolandofi  (  fé  pur  fi  può  credere  )  ,  che  vi  pe- 
rilFero  circa  fefsantatre  mila  perfone  :  del  che  non  folo  non  fi  attrillò 
il  pazzo  Imperadore  ,  ma  con  giubilo  comandò  ,  che  fi  prepara fse 

E  e     2  un' 
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un'  altra  floLta  ,  e  s' andafse  a  compiere  la  prefa  rifoluzione  con  di* 
lìniggere  tutte  le  Città  ,  e  Callella  della  Crimea  .  Ora  quei  del 
paele  ,  che  erano  fuggiti,  o  fopravanzati  alle  fpade  ,  avvifati  di 

quella  barbara  rifoluzione  ,  s' unirono  ,  lì  fortificarono  ,  ottennero 
ioccorfo  da  i  Gazari ,  e  dopo  aver  ripulfate  T  Armi  Cefaree  ,  pro- 

clamarono Imperadore  Bardane  ,  che  afsunfe  il  nome  di  Filippico, 
il  quale  mandato  in  efilio  moki  anni  prima ,  ficcome  dicemmo  al- 

l'anno 701.  fu  chiamatolo  accoife  colà  in  tal  congiuntura.  Mauro 
Patrizio  colla  fua  flotta ,  per  timore  d'  elsere  gafligato  da  Giufti- 
niano  ,  fi  uni  con  Filippico,  e  tutti  concordemente  fui  line  di  queft* 
anno  giunfcro  a  Coftantinopoli ,  dove  pacificamente  fu  ammefso  il 
nuovo  Augufloj  giacche  Giuftiniano  dianzi  ufcito  in  campagna  col- 

ie poche  truppe,  che  avea,  e  con  un  rinforzo  ottenuto  da  i  Bul- 
gari ,  non  fu  a  tempo  di  prevenire  Filippico .  Spedito  di  poi  con* 

ira  d'  efso  Giuiliniano  Elia  Generale  di  Filippico  ,  tanto  feppe  a- 
doperarfi ,  che  tirò  nel  fuo  partito  i  foldati  del  di  lui  efercito  , 
mandò  contenti  a  cafa  i  Bulgari  ,  ed  avuto  in  mano  il  beftiale 
Imperadore  Giufliniano ,  con  un  colpo  di  fciabla  gli  fece  ,  come 

potè  pagare  il  fangue  d' innumerabili  Crilliani  da  lui  fparfo . 
inviata  a  Coftantinopolr  la  di  lui  telìa  ,  d'  ordine  di  Filippico  fu 
portata  a  Roma  .  Tiberio  Augnilo  di  lui  figliuolo  fcappato  in  Ghie- 

fa  ,  ne  fu  per  forza  eflratto,  ed  anch'  egli  tolto  di  vita  .  Quello 
fine  ebbe  Giuftiniano  Rinotmeto  ,  cattivo  tigliuolo  dì  un  ottimo  pa- 

dre ,  che  fedotto  dallo  fpirito  della  vendetta  ,  andò  fabbricando  a 
iè  ilefso  la  propria  rovina ,  e  colla  fua  morte  liberò  da  un  gran 

pefo  la  Terra.  In  quell'anno  aiìcora  diede  tinea'fuoi  giorni  Qi/- 
deberto  III.  Re  di  Francia  ,  che  ebbe  per  fuccefsore  Dagobeno  111. 
tutti  Re  di  fìucco  in  quelli  tempi,  perchè  Re  vero  ,  benché  fen- 
za  nome ,  era  Pippino  di  Eriflailo  loro  Maggiordomo . 

Anno  di  Cristo  dccxii.  Indizione  x, 

di  Costatino  Papa  5*. 
di  Filippico  Imperadore  2. 
di  Aliprando  Re  i. 
di   LlUTPRANDO   Re    I. 

Otto  ii  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  goder  pa- 
ce, e  tranquillità  il  Romano  imperio  ,    quando  cofiui  fi  ven- 

ne a  fcoprire  imbevuto  di  errori  contrarj  alla  Dottrina ,  ed  Unità 

del- 
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della  Clìlefa  Cattolica.  Si  dilTe  (^),(ma  forfè  fu  ima  ciarla  inveii-    (a)  Theoph. 

lata  da  alcuno  )  che  un  Monaco  del  Monillero  di  Callillralo  molti  '"■  <^^'0"0S'* 
anni  prima  gli  avea  più  volte  predetto  T  Imperio  ,  con  raccoman- 

dargli inlìeme  di  abolire  il  Concilio  Sello  Generale  ,  come  cofa  mal 
fatta,  fé  pure  a  lui   premeva  di  dar  lungamente  fui  trono.  Gliel  prò- 
mife  Bardane,  o  fia  Filippico,e  la  parola  fu  mantenuta  ,  Poco  dun- 

que flette,  dopo  elfer  giunto  al  comando,  che  raunato  un  Concilia- 
bolo di  Vefcovi  o  adulatori  jO  timorolì  ,  fece  dichiarar  nullo  il  fud- 

detto  Concilio  ,  ed  inlìeme  condennare  i  Padri ,  che  Taveano  tenu- 
to ,  avendo  già  cacciato  dalla  Sedia  di  Coiiintinopoli  Ciro ,  e  a  lui 

ibflituito  Giovanni  aderente  a  i  fuoi  eriori .  Se  ne  llava  poi  quedo 

novello  Augudo  paffando  l'ore  in  ozio  nel  Palazzo  ,  e  pazzamente 
dilapidando  i  leforr  raunati  da  i  precedenti  Augnili  ,    e   mairima- 
mente  dal  Tuo  predecellbre  GiuHiniano  II.  cor^  tanti  confifchi  da  lui 
fatti  folto  varj  pretefti .  Per  altro  nel  parlare  era  molto  eloquente, 

e  veniva  riputato  uomo  prudente  ;  ma  ne'  fatti  fi  fcopri  inabile  a  si 
gran  dignità  ,  e  fpezialmente  fporcò  la  fua  vita  coli'  eresia  ,  e  con 
gli  adulteri  ,  elFendo  penetrata  la  fua  lulTuria  fin  dentro  i  chiollrr 
delie  iacre  Vergini.     La  fortuna  di  Filippico    fu  ancor   quella  dì 
Fdice  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  quale  accecato  viveva  in  efilio 

nella  Crimea  {h)  .  Venne  egli  rimetìb  in  libertà  dal  nuovo  Augu-    (l>)  ̂gnell. 

flo  ,   con  fargli  reflituire  quanto  avea  perduto.    Fu  anche  regalato  ̂ "  ̂^t.FeU- 
da  lui  di  molti  vafi  di  criflallo  ornati  doro,  e  di  pietre  preziole.  ̂ ^r.Ud. 

Fra  gli  altri  doni  v'era  una  Corona  picciola  d'oro,  ma  arricchita 
di  gemme  di  tanta  valuta  ,  che  un  Giudeo  mercatx-inte  a' tempi  d'A- 

gnello Storico  ,  interrogato  da  Carlo  Magno,  quanto  fé  ne  cavereb- 
be vendendola  ,  rifpofe  ,  che  tutte  le  ricchezze  ,  e  i  paramenti  del- 
la Cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto,  come  quella  fola  Co- 

rona. Ma  quefta ,  foggi  ugne  yXgnello  ,  fotto  T  Arcivefcovo  Giorgio, 

che  fu  a'  fuoi  giorni  ,  fpari  .  Racconta  di  poi  eSTo  Storico  un  mira- 
colo fatto  da  quello  Arcivefcovo   con  far  morire  daddovero  ,  chi 

s'  era  finto  morto  per  burlarlo .     Ma  in  quelli  fecoli  una  gran  fa- 
cilità v'era  a  fpacciare  ,  e  molto  più  a  credere  le  cofe  maraviglio- 

feje  noi  dopo  aver  veduto  la  fuperbia  di  quello  Prelato ,  che  vol- 
le cozzar  co  i  Romani  Pontefici  ,  non  abbiamo  gran  motivo  di  te- 

nerlo per  Santo.  Convien  nondimeno  confedare  il  verone  ne  ali>- 
biam  la  tefiiraonianza  d'  Anafiafio  Bibliotecario  (e)  ,    che  ritornato  fc)  Anifiaf. 

quello  Arcivefcovo  in  Italia  ,   pentito  dell'  antico  orgoglio ,  mandò  ̂  ̂l'^^o^h'^C' 

a  Roma  la  fua  profefiion  di  Fede  ,  e  l' atto  della  fua  fommeffione  ̂ "'    "•'  '^^^' 
al  Papa  ;  con  che  li  ricQnciliò  co\Ia  Qhiefa  Romana  ,  0  vifie  poi 

fesa-. 
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Tempre  d' accordo  con  lei .  Secondo  tutte  le  apparenze  Felice  Ar- 
civefcovo  quegli  fu,  che  fece  depor  i'armi  a  i  Ravennati ,  e  cefTar 
h  cominciata  loro  ribellione .  Tre  meli  dopo  V  arrivo  in  Roma  di 

FapaCoJì amino  ,  cioè  verfo  il  fine  di  Gennajo  dell'  anno  preienie, 
arrivò  colà  la  nuova  della  mutazione  accaduta  in  Co  danti  nopoii , 

colla  creazione  d'un  Imperadore  Eretico:  cofa  die  turbò  forte  t^ifo 
Papa,  e  tutta  la  Chiefa  .  Venne  di  poi  anche  lettera  del  medefi- 
niò  Auguflo,  che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di  luii  ma 
il  Papa  coi  configlio  del  Clero  la  rigettò  .  Anzi  accefo  di  zelo  tut- 

to il  Popolo  Romano  ,  fece  pivbblicamente  dipignere  nel  Portico 
di  S. Pietro  i  fef  Concìlj  Generali  ,  acciocché  ben  comparilTe  il  fuo 
attaccamento  alla  vera  Fede.  Aniaiofamente  ancora  di  poi  lì  op- 
pofe  air  ordine  mandato  da  Coflantinopoli  ,  che  fimili  pitture  fi 

abolilìero  .Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d'  elio  Popolo  ,  che  fu  ri- 
foluto  di  non  riconolcere  Filippico  per  Imperadore,  nò  di  ammet- 

tere il  fuo  Ritratto,  ficcome  lì  folca  fare  degli  altri  Augulli,  con 
riporlo  poi  in  una  Chiefa  ,  nò  di  nominarlo  nella  Mella  ,  e  negli 
Strumenti ,  ne  di  lafciar  correre  moneta  battuta  da  lui.  Ciò  vien 
pure  atteflato  da  Paolo  Diacono  , 

Fino  a  quelli  tempi  Ansprando  Ajo  del  fu  Re  Liutherto  avea 

fermato  jl  piede  in  Baviera  .  Probabilmente  era  anch'  egli  o  nativo, 
o  oriundo  di  quel  paefe,che  avea  dato  più  Re  a  i  Longobardi  in 

(a^  Paulus  Italia  ,  ficcome  abbiam  veduto  (a)  .  Ora  egli ,  ottenuto  un  poderofo 
,g'^°'^"f  corpo  di  foldatefche  da  Teodeberto  Duca  d' elFa  Baviera  ,  venne  in 

Italia  contra  dei  Re  Aribeno  IL  ,  che  non  fu  pigro  ad  incontrai  lo 
colle  fue  forze .  Segui  fra  loro  una  giornata  campale ,  che  collo  di 

gran  fangue  all'  una,  e  all'altra  parte  .  La  notte  fu  quella  ,  che  fe- 
parò  i  combattenti i  e  la  verità  è,  che  i  Bavarefi  ebbero  la  peggio, 
e  fi  preparavano  alla  fuga.  Ma  Ariberto  ,  che  non  dovea  ellere 
bene  informato  del  loro  flato  ,  in  vece  di  flar  faldo  nel  Tuo  accam- 

pamento, giudicò  meglio  di  ritirarfi  coli' efercìto  in  Pavia .  Quella 
rifoluzione  si  perchè  rimife  in  petto  a  i  nemici  l'  ardire  ,  e  si  per- 

chè tornò  in  vergogna  ,  e  danno  de'  Longobardi ,  parendo ,  che  fof- 
fero  vinti,  cagionò  tale  alienazion  d' aiTeito  de  i  Longobardi  verfo 
fli  Ariberto,  che  proteflarono  di  non  voler  più  combattere  per  lui, 
e  che  volevano  darfi  ad  Ansprando.  Il  perche  Ariberto ,  entrato 

nell'anno  dodicefimo  del  fuo  Regno,  temendo  di  Aia  vita,  deter- 
minò di  ritirarfi  in  Francia  ;  e  prefo  quant'  oro  potè  portar  feco  , 

fegretamente  fuggì  dalla  Città .  J.fe  mentre  egli  vuol  palTare 

a  nuoto  il  Ticino  ,   il  pefo  dell'oro  (  fé  pur  fi  può  credere  )  fu 

cagio- 

I.S.C.Ì5' 
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cagione  ,  eh'  egli  reflafse  affogato  nclF  acque .     Trovato  nel  dì  fe- 
guente  il  Tuo  cadavero ,  gii  fu  data  iepoitiua  nella-  Chiefa  dì  San 
Salvatore  fuori  della  Porta  di  Ponente,  fabbricata  dal  Re  A  riberto  I, 
fuo  Avolo.  A  riferva  del  principio  del  Regno  di  queflo  Re,  che 

-coli'ufurpazione,  e  colla  crudeltà  fi  tirò  dietro  il  biafimo  de  i  fag- 
gi, ^rikr^fy  Jl.fi  lece  conofcere  Principe  pio ,  limofiniere ,  e  amator 

re  della  giullizia .  Ebbe  egli  in  ufo  di  uicir  di  Corte  la  notte  ira- 
veilita,  e  di  girar  qua,  e  là,  per  fentire  non  men  da  quei  della 
Terra,  che  da  i  foreftieri ,  cofa  fi  diceva  di  lui  per  le  Città,  e  qual 
giullizia  fi  facefse  da  i  Giudici  pel  paefe  :  il  che  ferviva  a  lui  di 
fcorta  per  rimediare  a  i  noiy  pochi  difordini .  E  qualora  venivano 
Ambafciatori  de' Potentati  flranierr  s  trovarlo  ,  il  coftume  fuo  era 
di  lafciarfi  loro  vedere  con  abiti  vili ,  e  colie  pelliccie  ufate  allora 
afsaiiTìmo  dal  Popolo;  né  mai  volle  imbandir  la  loro  tavola  di  vini 
preziofi  ,  ne  di  vivande  rare  ,  affinchè  non  concepifsero  grande  idea 

dei  paefe  ,  e  non-  venifse  lor   voglia  d*  infinuar  la  conquida  d' Italia- 
a  i  loro  Padroni.  Ebbe"  uu'  fratello  per  nome  Gum^er/o,  che  fuggi- 

to in  Francia >  quivi  pafsò  il  rello  de'fuoi  giorni,  e  lafciò  dopo  di 
sé  tre  figliuoli,  uno  de' quali  appellato  iJ^gim^err^j  ,  a' tempi  di  Pao- 

lo Diacono  era  Governatore    della  Città  d'Orleans.     Dappoicchò terminato  fu  il  funerale  del  Re  Ariberta  II.  di  concorde  volere  i 

Longobardi  elefsero  per  Re  loro  ̂ /i/^ran io,  per fonaggio  provvedu- 
to di  tutte  le  qualità  ,  che  fi  ricercano  a  ben  governar  Popoli ,  e 

mafiìmamentE'  di  prudenza ,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pari.  Ma 
corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno  ,  efsendo  flato  rapito  dalla  morte' 
dopo  foli  tre  mefi  di  Regno  in  età  di  cinquantacinque  anni.  Pri- 

ma nondin"ieno  di  morire,  ebbe  la  cbnfolazion  d'intendere,  che  i 
Longobardi  aveano^  proclamato-  Re  Liutprando    fuo  tìgjiuolo  ,    cosi 
nominato  ,  e  non  già  Luitprando' ,  come  corta  dalle  Lapidi  ,  e  da^ 
i  Documenti  antichi  .     Fu  pollo  il  di  lui  cadavero    in  un    avello 
nella  Chiefa  di  S.  Adriano ,-  fabbricata ,  per  quanto  fi  crede  da  lue 
col  feguente  Epiwflìo  ,  comporto  di  Verlì-  Ritmici  ,- 

ANSFRANDUS,HONBSTUS  MORIBUS,  PRUDENTI  A  POLLENS^ 
SAPIKNS;  MODESTUS,  PATlENS,  ShRMONE  FACUMDUS, 
At3STANT]BUS  QUI  DULCIA  ,  FAVI  MELLIS  AD  LISTAR, 
SLnGULIS  PROMEBAT  de  PECTORE  VERBA. 
CUJUS  AD  AETHEkEUM  SPlRITUS  DUM  PERGERET  AXEM, 
?OST  QUINOS  UiNlDECIES  VITAE  SUAE  CIRCITER  ANNOS 
APICEM  RELIQ.U1T  RhGNi  PRiE5TANTiSSL\10  NATO 
LYUTHPKANDO  INCLYTO  ,  ET  GUBERNACULA  GENTIS . 
DATUM  PAFIAE  DIE  IDUUM  JUNII  INDiCTIONE  DECIMA , 

Quel 
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Quel  Datum  Paput  temo  io,  che  non  fi  legga  così  diftefo  nel  mar- 
iolo,  si  perche  quello  non  è  un  Diploma ,  o  una  lettera  da  metter- 

vi il  Datum  ,    e  si  perchè  non  fi  foleva    per  anche    dire  Papiiz  , 
ma  bensi  Ticini,   Verifimihnente  le  due  fole  lettere  D.  P.   che  fi- 

gnitìcano  Depofitus  ,  fi  fon  convertite  in  Datum  Papix .     Per  altro 
ila  bene  la  Nota  cronologica ,  apparendo  da  varie  memorie  da  me 
rapportate  nelle  Antichità  Italiche  ,  e  da  altre  ofiervate  dal  Car- 

(a)   Bjron.d\n:i\  Baronìo  (a)  ,  dai  Padre  Pagi  (b)  ,  e  da  altri,  che  cominciò  in 

'^lìA^a^us  <i^^^^^'3""^  ̂   regnare  il  Re  Liutprando  fiio  figlio  ,    giovane  bensì  , 
aJ  Anni".    "^^  Principe  di  grande  efpettazione  .  Veggafi  ancora  uno  Strumen- 

terò/:, to  della  Primaziale  di  Pifa  da  me  pubblicato  (e)  ,    da  cui  appari- 

le)   Ap.tiqu,{cQ^  che  tra.il  Febbrajo,  e  Luglio  dell'anno  prefente  Liutprando 

hahcar.        diede  princìpio  all'  Epoca   del  fuo  Regno .     Prima    nondimeno  dt 
/.,./>.  100  .  jgj.j^-jjj-,3^.  queft' anno  ,    vo' riferire  un  fatto  fpettante  a  i  tempi  del 

Re  Ariberto  II.,  e  fucceduto  nell'anno  undecimo  dei  fuo  Regno, 

per  cui  fi  accefe  in  Tofcana  una  fiera  lite  fra  i  Vefcovi  d'  Arez- 
zo ,   e  di  Siena  ,  che  durò  poi  de  i  fecoli ,  come  apparifce  dagli 

(d)   Anti^u.  Atti  da  me  dati  alla  luce    nelle  Antichità  Italiche  {à) .     Ne    rap^ 

IiaUc.  Dif-  pQi-ie^-Q  ij  principio  colie  parole  flefle  di  Gerardo,  vecchio  Primis 
jenat.jA,.      cerio  della  Chiefa  Aretina,  che  ne  lafciò  nell'anno  lo^y.  una  me- 

moria  tuttavia  efifiente  manufcriita  nell'   Archivio  di  que'  Canoni- 
ci ,  e  da  me  tempo  fa  copiata .    Arip&rtus  (  dice  egli  )  Jìlius  ejus 

regnavit  annos  XIL  ,   cujus  Regni  Anno    undecimo  Senenjìs    Civitatis 
Epifcopus  cantra  Deum  ,  fuique  Ordinis  periculum  ,  SanBorum  Patrum 

firmijjìma  jura,fanólceque  Ecclejìx  terminos  trans grej] us ,  inpajìt  quan- 
dam  fanétce.  Aretince  Ecclejìce.  Paroechiam  ,  Senenjì  territorio  pofitam  , 
atque  per  integrum  annum  enormiter  ,    ut  ipfe  Epifcopus    pofiea    ante 

Liutprandum  gloriofijjimum  Regem  confejjus  ejl ,  ufurpavit ,  ordinans  in 
ea  aliquanta  Gracula  ,  &  duos  Presbyteros  ;  Jìatimque  Synodali  terrore 
perterritus  cejfavit .     Tunc  autem  hcec  temeraria  prcefumptio  ,  &  prima 

ufurpatio  initium  fumpfit ,  ut  in  retujìijjimis  thomis  ego  Gerardus ,  an- 
tiquus  fanEioe  Aretince  Ecclejìce  Primicerius ,  qui  ,  &  hccc  omnia  ,  De9 
tefle  ,  veraciter  ordinavi  ,  legi  paucif  ab  ....  Lupenianus  Aretinenjìs 
Epifcopus  cum  fuis  domejìicis  habitabat    apud   Plebem    SanElai    Murice 

in  Pacina,  pacifico  ,   §*  quieto  ordine  exercens   ea  ,  qux  ad  Epifcopum 
pertinent  in  fua  Dioecefi  .     ìlio  autem  tempore    Senenfis    Civitas    erat 
domnicata  ad  manus  Ariberti  Regis  Langobardorum  ,    habitabatque  in 
fa  Judex  Regis  Ariberti,  nomine  Gundipertus ,  qui  veniens  fimul  cum 
Roberto  Cajtaldio  Regis  Ariberti  ad  Plebem  ̂ an^(e  Maric&  in  Pacina, 

ubi 
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uU  Epifcopus  Luperùanus  Areùnmjls  trai  ,  nullamque  reverentiam 
Epifiapo  £xhibcns ,  coepu  hamines  ipfius  Epifcopi  injuriofe  ,  atque  con-' 
tum£Ìiofi  àijìringere  ,  atque  per  piacila  fatigare .  Qiwd  faBum  Areti- 

ni ,  qui  cum  Epifcopo  erant  ,  non  valentes  pacificare  ,'  tandem  ir- 
ruentes  ipfum  Godipertum  Judicem  Senenjis  Civitatis  occiderum ,  Qua 
de  caufa  unii^^rfus  Senenjis  Popului  commotus  eft  adverfus  Lupertia- 
num  Epifcopum  ,  eumque  inde  fugaverunt ,  illamque  Paroeckiam  Adeo- 
datum  Senenfem  Epifcopum  ,  qui  erat  Conjbbrinus  prcedi5li  Godoperti 
Judlcis  ,  quem  Aretini  inierfecerant  ,  volemem  ,  nolentemque  per  unum 
annum  tenere  fecerum  .  Ibique  tria  Gracula  (  cioè  tre  Oratorj  )  6" 
duos  Presbyteros  mormiter  ,  6»  cantra  Ecclcjìaflicam  difciplinam  con" 
fecravit .  Obiit  autem  prxdi5lus  Aripertus  Rex  Anno  Dominiccz  Incar^ 
naùonis  DCCXII.  Vediemo  andando  innanzi  la  continuazion  di  que- 

lla lite ,  efsendo  qui  foiamente  da  ofservare  ,  che  non  di  una  fola 

Parrocchia ,  ma  di  molte  fi  difputò  fra  que'  Vefcovr  ,  ficcome  fra 
poco  fi  ofserverà  .  Continuarono  ancora  in  queft^  anno  i  Saraceni 
le  loro  conquide  nella  Spagna  ,  con  impadronirfi  di  Merida  ,  di 

Siviglia,  di  Saragozza,  e  d'altre  Città.  Solamente  fece  loro  fron- 
te il  valorofo  Pelagio  ,  che  eletto  K.e  de  i  Cridianr  nell'  Arturia , 

riparlò  andie  varie  vittorie  icontra  di  quegP  Infedeli  » 

Anno  di  Cristo  dccxiit.  Indizione  xf. 

di  Costantino  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  i. 
di  LiuTPRANDO  Re  3. 

Potrebbe  efsere  ,  che  in  queft'  anno  fofse  fuccecJuta  V  andata  di 
Benedetto  Arcivefcovo  di  Milano ,  uomo  di  fanta  vita  ,  a  Ro- 
ma per  fua  divozione  ,  narrata  da  Paolo  Diacono  (a)  ,  e  da  Ana-    (a)  Pautut 

ilafio  Bibliotecario   (ò) ,    Con  tal  occafione  il  buon  Prelato  fpiegò  ̂ ^''^'  '^'*-^- 

le  fue  querele  al  Trono  Pontificio,  pretendendo,  che  a  lui  appar-  \\^{  ̂̂ naflif. tenefse  il  conlecrare  i  Vefcovr  di  Pavia  ,  come  a  Metropolitano..  iaConjUnt^ 
Ma  elsendofi  trovato  ,   che  la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era 

in  polselso  di  confecrar   que'  facri    Partorì  ,    fia   perchè    alf  arrivo 
de  Longobardi  in  Italia  T  -\rcivefcovo  di  Milano    fi  ritirò  ìv\  Ge- 

nova ,  fuggetta  air  Imperadore   ,  e  feguitarono  a  dimorar  colà  al- 
cuni fuoi  oaccefsori  ;  o  pure    perchè  i  Re  Longobardi  proccuraf- 

ièro  al  Vefcovo  della  loro  principal  reGdenza  T  efenzione  dal  Me- 
tropolitano:  comunque  fofse,  certo  è,  che  efso  Arcivefcoyo  ^c^t. 
lomJF.  Fi  là 
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la  fentenza  contro,  e  però  feguiiarono  fetnpre  <ia  li  innanzi  i  Ve- 
fco\i  di  Pavia  ad  efsere  indipendenti  dalla  Cattedra  di  Milano, 
ed  immediatamente  fottopofti  al  Romano  Ponteiìce  .  Per  altro  an- 

ticamente non  fu  così  ,   iìccome  io  dimoftrai  in  una  Difsertazione 

(a)  Aneccot.  (a)   flampata  nell'anno   i6^j.  Abbiamo  poi  atiellata  da  efso  Pao- 
Latin,  i.ì.     jo  Diacono  la  fantità  dell' Arci  vefcovo  Benedetto,  il  quale  m  fat« 

li  non  cercò  allora  di  acquiftare  un  nuovo ,  ed  inufato  diritto  fo- 

pra  la  Cfiiefa  di  Pavia  ,  ma  bensi  di  ricuperare  ,  e  confervare  i' 
antica  fua  autorità .     In  Roma  Itefsa  feguì  nel  prefente  anno    uno 

(b)  Anjflaf.  fconccrto  (b) .  V  era  per  Governatore  Crijìoforo  Duca  .     Per  ifca- 

in  CopjÌAm.  vaicario  da  quel  pollo  ,  un  certo  ?ktro  ricorfe  all'  Efarco  di  Ra* 
venna.che  gli  diede  le  patenti  di  quel  Governo.  iVla  efsendo  che 
i  Romani  non  Voleano  fentir  pariate  di  Fdippko  Imperador  Mono- 
telita  ,  a  nome  ,  o  col  nome  del  quale  era  flato  dato  quel  poflo 
a  Pietro  ,  buona  parte  di  loro  fi  uni  con  determinazione  di  non 
voler  quello  Duca  é  La  fazione  adunque  ,  che  fofteneva  Crifloforo, 
iì  azzutrò  coir  altra  ,  che  era  in  favore  di  Pietro  ,  nella  Via  facra 
davanti  al  Palazzo  ,  e  ne  fcguirono  morti,  e  ferite.  Più  oltre  fi 
iarcbbe  dilatato  quefto  fuoco ,  fé  Papa  Cojiantino  non  avefse  invia- 

to de'Sacerdoti ,  che  co  i  Santi  Vangeli  ,  e  colle  Croci  divifero 
la  baruffa  .  E  buon  per  la  parte  di  Pietro  ,  la  quale  già  foccom- 
beva  i  ma  perciocché  fu  fatta  ritirar  T  altra  parte  ,  che  fi  chiama- 

va la  Crilìiana  ,  Pietro  proditoriamente  fé  ne  prevalfe  ,  e  fece 

credere  d' efsere  rimafto  Vincitore  ,  Poco  poi  flette  ad  arrivar  dalla 
Sicilia  la  nuova  ,  che  l'Eretico  Jmperador  FiUpplco  era  flato  de- 

porto. Come  feguifse  la  di  lui  caduta,  l'abbiamo  da  Teofane ,  da Niceforo  ,  da  Zonara,  e  da  Cedreno .  Molti  erano  malcontenti  di 
quello  Principe  ,  dopo  averlo  fcoperto  nemico  del  Concilio  Sedo 

univerfale  ,  e  tanto  più  ,  perdi''  egli  a  cagione  di  quefla  fua  alle* 
nazione  dalla  Sentenza  Cattolica  ,  s'  era  mefso  a  perfeguitare  i  Ve- 
fpovi  Cattolici.  S'aggiunfe,  che  i  Bulgari  fecero  un' improvvifa 
irruzione  fino  al  Canale  di  Coflantinopoli  ,  e  molti  ancora  pafsa- 

rono  di  là ,  con  fare  un  terribil  faccheggio  ,  e  condur  via  un'  ini- 
nienfa  quantità  di  prigioni  ,  fenza  che  Filippico  fiicefse  provvifio- 

ne  alcuna  in  quefle  calamità.  I  Saraceni  anch' effi  dopo  aver  pre- 
fa  Miflia  ,  ed  Antiochia  di  Prfidia ,  fecero  dalla  lor  parte  di  Ami- 

li incurfioni  con  riportarne  un  incrcdibil  bottino .  Ora  congiurati 
alcuni  Senatori  mofsero  Rufo  primo  Cavallerizzo  a  deporre  que-* 
flo  inetto  ,  e  mal  gradito  Impcradore  .  Nella  Vigìlia  di  Penteco- 
ftc  con  una  truppa  di  foldatì  entrò  efso  Rufo  nei  Palazzo ,  e  tro- 

valo 
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vaio  FillppicOj  die  dopo  il  pranzo  dormiva  ,  il  trafse  fuori  ,   gli 
fece  cavar  gli  occhi,  ma  non  gli  tolfe  la  vita.  Nei  di  feguente  dr 
Pentecofte  ,  ersendofi  raunato  il  Popolo  nella  gran  Chiefa  ,  fu  elet- 

to ,  e  coronato  Imperadore  Artemio  ,  primo  de'Segreiarj  di  Corte, 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Anaflafio  ,     Era  egli  verfatilTimo    negli 
affari ,  dottiffimo ,  e  zelante  della  vera  dottrina  della  Chiefa  .  Non 

tardò  il  medefimo  Auguflo  a  fpedire  in  Italia    un  nuovo  Efarco  , 
cioè  Scola/ileo  Patrizio  ,  e  fuo  Gentiluomo  di  Camera  ,  che  portò 

a  Papa  Coilantiuo  (a)  l'Imperiai  Lettera,  con  cui  fi  dichiarava  fé- (a)   Anajlaf. 

guace  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  Difenfore  del  Concilio  Serto  Gè-  '^   Conjìunc. nerale:  il  che  recò  una  fomma  contentezza  al  Papa  ,  e  al  Popolo 
Romano  .  Ed  allora  fu  ,   che  Pktro  fu  pacificamente  iftallato  nella 
Dignità  di  Duca  ,  e  Governatore  di  Roma  ,  con  aver  prima  data 

parola  di  non  offendere  chi  s'era  oppoflo  in  addietro  al  fuo  avan- 
zamento .  Fece  in  quefl'  anno  il  Re  Liaiprando  una  Giunta  di  nuo- 

ve Leggi  a  quelle  di  Rotari  ,  e  di  Grimoaldo.     Nella  Prefazione 

da  me  llampata  (b)  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche,  egli  s*      ̂ ^^/^T""' 
intitola  ChrijUanus  ,    &  Catholicus  Beo  diUólce  gentis  Longobardorum  ̂ '^"^^^^^ ̂'^ 
Rex  .    Soggiugne  d'  aver  fatte  effe  Leggi  Anno  Deo  propino  Regni  ̂ /^.^  haLic, 
mei  Primo  ,  pridie  Kalendas  Martias ,  Indizione  Undecima  ,   una  cum 
omnibus  Judicibus  (  cioè  co  i  Conti   ,    o  vogliam  dire  Governatori 
delle  Città  )  de  Auftrice  ,    &  Neuflrice  ,    &  de   Tufiice  finibus  ,  cum 
reliquis  Fidelibus  meis  Langobardis  ,  &  cunSlo  Populo  ajjijìeme  ,  Però 
è  da  notare  ,  che  non  fi  llabilivano  allora,  né  fi  pubblicavano  Leg- 

gi fenza  la  Dieta  del  Regno  ,  e  T  approvazione  de'  Popoli ,     Con 
ciò  ancora  vien  confermata    la  cronologia    d'efso  Re  Liutprando, 
correndo  nell'  Indizione  Undecima  ,  cioè  nell'  anno  prefente  ,  il  prir 
mo  anno  del  Regno  fuo  .    Noi  troviamo  in  un  Documento  (e)  di  (e)  Antiqui- 

queft'  anno  tValperto    (  Io  flefso  che  Gualberto  )   Duca  della   Città  eai.  halic. 

di  Lucca,  cioè  Governatore  di  quella  Città,  t.i,p*ì-i7' 

Anno  di  Cristo  dccxiv.  Indizione  xii, 
di  Costantino  Papa  7. 
di   Anastasio  Imperadore  2. 
di  Liutprando  Re  ̂ . 

ERafi  già  alTodato  nel  Regno  il  Re  Liutprando  ,   e  tutto  era  in 
pace  ,  quando  fi  venne  a  fcoprire  una  trama  ordita  contra  di  p^ulus 

lui  nella  ftelfa  Pavia  (d) .  Rotari  fuo  parente  quegli  era ,  che  mac-  Di^^onus 
$:binava  di  lorgU  la  vita  con  ifperanza  ,    per  quanto  fi  può    con-^g.^.  j8. 

Ff    2  gtiiet- 
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(a>  theoph. in  Chronogr. 

(b)    MdhilL Annal. 
Benedia. 

gfiiettiirare ,  di  fuccedergli  nel  Regno .  A  tal  fine  aveva  egli  pre« 

parato  un  convito  in  ina  cafa,  dove  penfava  d'  invitare  il  Re  ,  e 
meni  in  disparte  degli  sgherri  foriilTimi  ,  che  nel  più  bello  del 

pranzo  doveano  fare  la  fella  al  Re .  N'  ebbe  fentore  Liutprando  ,  e 
però  mandò  a  chiamar  Kotari,  e  giunto  coftui  alla  fua  prefenza  , 
laflò  colle  mani ,  s'  era  vero ,  che  portaflTe  il  giacco  fotto  a  i  pan- 

ili ,  come  gli  era  flato  fuppofto  ,  e  trovò  ,  eh'  era  cosi .  Kotari 
fcoperto  diede  indietro  ,  e  sfoderò  la  fpada  per  uccidere  il  Re  ; 
ma  li  Re  non  fu  mica  pigro  a  fguainar  la  fua  .  Allora  una  delle 
guardie  per  nome  Sabone  prefe  per  di  dietro  Rotari ,  con  reftare 
ferito  da  lui  nella  fronte .  Accorfero  l'  altre  guardie  ,  e  fallandogli 
addolFo,  io  llefero  morto  a  terra.  Quattro  fuoi  tìgliuoìi ,  che  noa 

erano  a  quello  fpcitacolo  ,  reflarono  anch'  elTi  uccifi  dovunque 
furono  trovati .  Per  attelkto  poi  di  Paolo  Diacono ,  era  Liutpran- 
do  di  mirabir ardire  .  Gii  fu  riferito,  che  era  fcappato  detto  a  due 
de'  fuoi  Scudieri  di  volerlo  ammazzare 

Un  dì  li  fece  venir  kco 

nel  più  follo  d'  v\n  bofco  ,  e  melfa  mano  alla  fpada ,  li  rimproverò 
per  r  iniquo  loro  difegno ,  con  foggiugnere,  che  era  allora  il  tem- 

po di  efeguirlo«  Gli  caddero  a'  piedi  impauriti  con  rivelargli  il 
meditato  delitto ,  e  chiedergli  mifericordia  .  Cosi  fece  con  altri  ; 

e  baflava  confelfare,  e  dimandar  mercè,  ch'egli  di  poi  generofa- 
mente  perdonava  .  Attefe  in  quelV  anno  il  faggio  Imperadore  A-' 
naftafio  ,  fecondo  la  teftimonianza  ài  Teofane  {a)  ,  a  fortificare ,  e 

provveder  di  viveri  la  Città  di  Coftantinopoli ,  e  a  far  de'  mirabi- 
li preparamenti  per  terra  ,  e  per  mare  ,  a  fin  di  mettere  argine 

alle  continuale  conquifle  de'  Saraceni ,  non  lafciando  di  trattar  neU 
lo  ftelTo  tempo  con  loro  di  pace  ,  e  malTimamente ,  perchè  voce 

correa,  che  volefTero  venir  fotto  Coflantinopoli .  L'anno  poi  fu 
quello  ,  in  cui  venne  a  morte  Pìppino  di  Erillallo  ,  poientiflìmo 

Maggiordomo  del  Regno  di  Francia .  A  lui  fuccedetie  nel  mede- 
lìmo  grado  Carlo  appellato  Martello  ,  che  Alpaide  fua  concubina 

gli  avea  partorito  ,  giovane  di  ventiquaiir'  anni ,  ma  di  un  valore, 
ed  ingegno  rarifTimo.  Egli  avea  per  moglie  Rotrudcdà  cui  erano 
già  nati  Carlomanno  ,  e  Pìppino  ,  che  poi  fu  Re  di  Francia .  Ma 

per  la  morte  del  fuddetto  Pippino  d'  Èriflallo  fi  fconvolfe  tutto  il 
Reame  de'  Franchi  ,  di  maniera  che  feguirono  varie  battaglie  con 

ifpargimei.to  di  gran  fangue  de'  Popoli  ,  come  s'  ha  dagli  Scritto- ri della  Storia  Franzefe  .  Da  uno  Strumento  ferino  fotto  quella 

Indizione  nell'  Anno  Secondo  del  Re  Liutprando  ,  citato  dal  Padre 
Mabilione  (b)  ,  fi  ricava  ,   che  continuava  tuttavia  nel  governo  di Lucca 
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Lucca  ìValperto  ,  o  fia  Gualperto  in  qualità  di  Duca  ,  o  Gover- 

natore ,  del  quale  s' è  fatta  di  fopra  nel  line  deli'  anno  precedente menzione . 

Anno  di  Cristo  dccxv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  li.  Papa   i. 

di  Anastasio  Imperadore  3*  •  " 
di  Li  UT  PIANDO  Re  ̂ . 

TErminò  in  queft'anno  Coftantìho  Papa  il  fuo  Pontificato,  chia-* 
mato  da  Dio  a  miglior  vita  ,  nel  dì  8.  di  Aprile ,  per  quan- 

to crede  il  Padre  Pagi  {a)   ,    con  lafciar  dopo  di  se   una  gloriofa     (a)  Pagius 
memoria  .  A  lui  fuccedette  Gregorio  IL-  Romano  di  nazione  ,  or-  '^^  Annat 

dinato  Papa  nel  dì   i^.  di  Maggio  (i),  che  maggiormente  illuflrà  7yf\°'^    nn 
la  Cliiefa  Romana  colla  faiKÌtà  de'  coUumi  ,  e  colle  Tue  infignr  a-  iaQregor.lL 2Ìoni.  Era  egli  flato  allevalo  fin  dalla  fua  più  verde  età   nel  Cle- 

ro della  Baiìlica  Lateranenfe  ,  e  falito  per  varj-  gradi  al  Diacona- 
to   aveva    accompagnato   Papa    Collantino    alla  Corte    Imperiale , 

dove  diede  buon  Taggio  del  Tuo  fapere  .    Trovavafi  appunto  unita 

in  lui  la  fcienza  delle  Divine  Scritture  ,  1'  amore  della  caflità  ,  la 
facondia  del  parlare   ,    e  la  fermezza  d'  animo ,  fpecialmente  nella 
difefa  della  dottrina  ,  e  di  ciò  >  che  riguarda  la  Chiefa  Cattolica, 
Né  minore  fu  il  fuo  zelo  per  la  iìcurezza  di  Roma  fua  Patria  j  e 
lo  fece  hQw  toflo  conofcere  ,    perchè  appena  fu  entrato   nella  Se- 

dia Pontificale ,  che  fatte  far  delle  fornaci  di  calce  ,  ordinò  ,  che 
fi  riflauralTero  le  mura  di  queir  Augurta  Città  ,  e  fé  ne  cominciò 
in  fatti  la  fabbrica  dalla  Porta  di  San  Lorenzo ,  ma  non  fi  profe-  , 
gui  poi  per  cagione  di  varj  impedimenti,  che  fopravennero.    Sa* 
putali  in  Coftantinopoli  la  di  lui  elezione  ,    Giovanni  Patriarca  gli 

l'criire  tollo  una  lettera  comporta  nel  fuo  Sinodo .     E  noi  fappiani hQWQ  da  Anaftafio  ,  che  Gregorio  gli  rifpofe,  ma  non  fappiam  già 
cofa  conteneife  la  di  lui  rifpolla .     Abbiamo  poi  da  Teofane  (e) ,    ̂ c)  Theopk^ 
che  in  quedo  nìedefimo  anno  elfo  Patriarca  Giovanni  ,  perchè  fa-  in  Chrono-^r, 
voriva  ,  o  almeno  avea  favorito  i  Monoteliti  ,   fu  depoflo  per  or- 

dine dell'  Imperador  Anajiafio  ,  e  foiUtuito  in  fuo  luogo  Germano, 
lìgiiuolo  del  già  Giufliniano  Patrizio,  Arcivefcovo  di  Cizico,  eia 
gran  concetto  per  la  fua  rara  letteratura  ,  e  più  per  le  virtù  inlì- 

gni  dell'animo  fuo  ,  e  per  lo  zelo  della  Dottrina  Cattolica:  i  quai 
pregi  coi  tempo  il  fecero  aggiugjiere  ai  catalogo  de'  Santi  ,  Circa 

que- 
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i^,)  Daniul.  queni  lenìpi  ,  ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  {a)  Paulucdo 

L.  iz'Xr.  VV'^R  V^^^"^"'^  P^o-"fò  a  fé  Hello  ,  e  al  Tuo  Popolo  T  amillà /rw/.  j  ̂̂  Liutprando  ,  e  ne  ottenne  un  Diploma  ,  in  cui  erano  con- 
cedute vane  efenzioni  a  i  Veneti  nel  Regno  de'  Longobardi  ,  eoa elprimere  ancora  i  confini  d'Eraclea  ,  o  ila  di  Città  nuova  fra  1' 

uno,  e  l'altro  dominio,  dalla  Piave  maggiore  fino  alla  Piavicella; certo  elìendo,  die  le  Ifole  componenti  Venezia  erano  efclufe  dal 
Kegno  de' Longobardi .  A  queHa  determinazion  de' confini  per  Ig pane  del  Duca  intervenne  Marcello  Generale  della  Milizia  ,  e  n'  e 
latta  menzione  ne  i  Diplomi ,  che  fulìeguentemcnte  riportarono  gli 
altri  Duchi  ,  o  Dogi  di  Venezia  da  i  Re  d' Italia  .  Di  fopra  all' 
anno  707.  vedemmo  fatta  dal  Re  Arlberio  IL  la  donazione  ,  o  fia 
la  rcfiituzione  del  Patrimonio  dell'  Alpi  Cozie  alla  Chiefa  Roma- 

na. Non  approvò  il  Re  Liutprando  tal  conceiaone,e  tornò  a  met> 
ter  le  mani  addoifo  a  que' beni  ,  e  cenfi  .  Ma  con  tal  premura,  e 
forza  l'intrepido  Pontefice  Gregorio  IL  gli  icriire  intorno  a  quefto (b)  ̂ nafiaf.  affare  ,  con  far  valere  le  ragioni  della  Scd^  Apofiolica  (b)  ,  che 

'"  ̂pfulus  ■'^'"^P^'^'^^^o  cedette  ,  e  confermò  ad  elHi  Santa  Sede  quanto  avea 
DUcTnus  ̂'^'^^'-'^^'-^'^o  il  Re  Ariberto  IL  Fu  il  prefente  anno  l'ultimo  della 
/.é.f.4}.  ̂ '^}^  ̂ ^  Dagoberto  ìli.  Re  de' Franchi  ,  al  quale  fuccedette  Chilpe- 

rico  IL  in  tempi  appunto  ,  che  tutta  la  Francia  era  foflbpra  per 
le  guerre  civili,  e  per  le  difpute  del  grado  di  Maggiordomo.  Era 
ibio  pollo  prigione  Carlo  Martello  da  Pleitrude  fua  matrigna  ;  ma 
ebbe  ia  maniera  di  fcappare  ,  e  di  rimettere  in  piedi  il  fuo  par- 

tito, con  iilradar  pofcia  al  Regno  i  fuoi  difcendenti  .  Fini  ancora 
di  vivere  in  quell'anno  Valid  Cali  fa  ,  ed  Imperador  de' Saraceni  , 
dopo  aver  fottomefia  al  fuo  Imperio  quafi  tutta  la  Spagna  ,  e  gli fuccedette  fuo  fratello  Solimano, 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i  Vefcovi  d'  Arezzo  ,  e 
di  Siena,  per  cagione  non  già  di  una  Parrocchia,  ma  di  molte,  che 

l'uno,  e  l'altro  pretendevano  elfere  di  fua  giurisdizione.  Aveva  il 
Re  Liutprando  nell'  anno  precedente  inviato  Ambrojìo  fuo  Maggior- 

domo a  conofcere  quella  controverfia ,  e  davanti  a  quello  Minillro 
fu  agitata  ia  caufa  da  Luperiiano  Vefcovo  d' Arezzo ,  e  dà  Adeodato 
Vefcovo  di  Siena.  Allegava  il  primo  un  immemorabil  pò  li  elfo  di 
varie  Chiefe  Bantefimali  ,  e  di  alcuni  Moniflerj  ,  polli  bensì  nel  di- 
flretto  di  Siena  ,  ma  fottopofii  al  Vefcovo  Aretino  ,  fin  quando  i 
Romani  Imperadori  fignoreggiavano  la  Tofcana.  Rifpondeva  il  Ve- 

fcovo Sanefe  ,  che  allorché  i  Longol^ardi  s'  impadronirono  della 
Tofcana,  Siena  non  avea  Vefcovo  i    l'ebbe  di  poi  a  i  tempi  del 

Re 
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Re  Rotarli  e  clie  i  Sanefi  avcano  pregato  il  Velcovo  d' Arezzo  di 
prenderfi  cura  di  quelle  Cliiefcjed  aver  fjcn  l' Aretino  co' Tuoi  Suc- 
celTori  efercitate  quivi  le  Funzioni  Epifcopaii,  ma  precariamente  ,- 
e  per  confeguente  doverfi  que^  Luoghi  facri  reftituire.  La  fentcnza 
fu  profieriia  dal  fuddetto  Amlirolio  in  fa\ore  della  Chiefa  Aretina, 

perchè  collava  deli'  imniemorabil  poifelTo .     Ne   è   riferito    V  Atto 
dall' Ughelli  (a),  fcritto  Regnante  Liutprando  Rege  Anno  lertio ,  In-    (^)  ̂ g^^- 
dUHone  XI.  dee  dire  Indiatone  XII.  Rapporta  eziandio  elio  Ughel-  ̂j"j/^'^^; 

li  il  Diploma  di  approvazione  fatta  di  quel  Giudicato  dal  Re  IJut-  i^  Èpìfc'op. prando  \  Datum  Ticini  in  Palatìo  Regio  ,  fextd  die    Mznjìs    Marcii  ,  Arain. 
Anno  felicijjinìi  R.egni  no  [tri  tertio  ,  Indiclione  Tznia  decima ,  cioè  in 

quell'anno.     Dubitò  F  Ughelli  della  legittimità  di  tali  Atti  ;    ma 
fenza  ragione.    Ho  io  dato  alla  luce  altri  Atti  di  quePia  lite  (b)  ,  (b)    y^mi^u, 

fpettanti  al  medelìmo  anno  prefente  ,    e  che  confermano  ì  prece-  ■^''*^*  ̂'.IF'''^' 
denti .    Da  eliì  apprendiamo  _,  che  eOendofi  richiamato  il  Vefcovó  ̂ '^* 
di  Siena  pel  Giudicato  fuddv^tto  ,    fu  deputato  Gunteramo  Notajo 

all'  efame  di  varie  perfone ,  per  conofcere  lo  Rato  di  quelle  Ghie- 
Te  ne'  tempi  antichi  j  e  tal  efame  ,    che  ferve  di  molto  all'  erudi- 
zion  di  que'  tempi  ,    fu  fatto  fub  die  XII.    Kalendarum    Juliarum , 
Indizione  Tertiadecima  ,    cioè  nel  di  ±o.  dì  Giugno  dell'  anno  pre« 
fente  .  SuccelFivamente  fecondo  1'  ordine  dell'  EccelUndJfLmo  Re  Liut- 

prando unitili  con  elfo  Gunteramo    Teodaldo    Vefcovo    di   Fiefole  , 
MaJJlmo  Vefcovo  di  Pila,  Speciofo  Vefcovo  di  Firenze,  e  Talefpe- 
riano  Vefcovo  di  Lucca  ,    difaminàrono    le  ragioni   de   i   fuddettì 
due  Vefcovi  litiganti    ,    ed  afcoltarono  i  teftimonj .     Dopo  di  che 
decifero  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo .     Il  Giudicato  loro   fu 

fatto  V.  die  Menfis  Julii  ,    Regnante  fuprafcripto  Domno  nojìro  Ex- 
cellenùjjlmo  ,  &  ChriJìianiUfimo  Liudprando  Rege  ,    Anno  Q}iarto  per 

Indizio  Tertiadecima  ,    cioè  nell'  anno   prefente  j    riconpfcendofi  da 
tali  Note  ,  che  Liutprando  cominciò  a  regnare  prima  del  dì  y;  di 

Luglio  dell'anno  712.  Leggelì  finalmente  pubblicato  parimente  da 
me  il  Giudicato  del  medelìmo  Re  fopra  quelta  controversa  in  far., 
vore  del  Vefcovo  di  Arezzo  ,    con  elfere  fra  gli  altri  Giudici  In- 

tervenuto ad  elfo  Giudicio  Theodorus  Epifeopus  Cajlri  nojlri  ,   e  in 
oltre  Auduald  Dux,     Ho  io  gran  fofpetto  >  che  quello  Teodoro,  fia. 

llato  Vefcovo  di  Pavia ,  e  che  1'  Ughelli  non  1* abbia  pollo  al  fuo 
lìto.  Allora  Pavia  era  anche  appellata  Cajlrum  ,  perchè  Fortezza  >     (e)  Ennod. 

perciò  fcelta  per  più  ficura  abitazione  da  i  Re  Longobardi.     An- ''!^"'.'^*'^' 
che  da  Ennodio  (e)  viene  accennata  Ticinenjìs  Oppidi  angufiia^Voì-j-^iJ^^^^r 
che  per  conto  del  Duca    Audoaldo    ne  aveva  io   rapportato  nelle  Epìfcop. 

An- 
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Antichità  EflenG  l' Epitaffio  tuttavia  efiftente  in  Pavia  ,  fen2a  /à-- 
pere  a  quali  tempi  elfo  apparteneire  ,  conofcendofi  ora  ,  ch^  eflb 
Duca  ville  fotte  il  Re  Liuipiando.  Non  difpiacerà  a  i  Lettori, 
che  io  io  rapporti  ancor  qui  : 

SUR  RFGIBUS  LIGURI/E  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARMIPOTENS,  CLARiS  NATAUBUS  ORTUS , 
VICTRJX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVlTER  HOSTES 
FlNiTiMOS,  ET  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DLGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVlT  ACIES,  ET  HOSTILIA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  D'DlMUS  ISTE, 
CUJUS  HiC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS . 

Più  fotto  fi  leggono  quefte  altre  parole  : 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET,  VULGATIS  FAMA  TRIUMPHiS, 
QUAE  VIVUM,  QUALIS  FUERIT,  QUANTUSQUE  PER  UKBEM 
INNOTUIT,  LAURIGERUM,  ET  VIRTUS  BELUGA  DUCEM^ 
SEXIES  QUI  DENlò  P£RACTIS  CIRCITER  ANNIS 
SPIRITUM  AD  AETHhRA  MlSlT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  OEDIT  ,  PRIMA  CUM  INDlCTlO  ESSET  , 

DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo  ,  che  quefto  Duca  Audoaldo   mo» 
ri  in  età  di  feilant'annr  nei  di  7.  di  Luglio  dell'anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IL  Papa  2. 
di  Teodosio  Imperadore  i. 

di  LiuTPRANDO  Re  5*. 

era  1*  Imperadore  Artemio  ,  detto  Anajiafio  ,  dì  lunga- 
mente tener  le  redini  dell'imperio  Romano,  che  folto  il  Tuo 

faggio  ,  ed  attivo  governo  già  fperava  rinvigorirfi  ,  e  di  ri  farcire 

in  parte  le  perdite  fatte .  Ma  gli  animi  de'  Popoli  per  difetto  de 
paflati  Aug^ifli  aveano  contratte  delle  malattie  ,  la  principal  delle 
quali  era  di  abborrir  4a  cura  de'  Medici  .  Avea  preparata  il  buon 
Imperadore  una  forte  fquadra  di  navi  ,  e  d'  Armati  ,  per  inviarla 
contra  de' Saraceni,  e  quella  era  giunta  a  K  odi ,  quando  per  varj 

pretefti  ammutinate  quelle  foldatefche  ,  uccifero  il  General  dell' 
Armata,  e  in  vece  di  profeguire  il  cammino  ,  fé  ne  -tornarono  a 
Coftantinopoli  .  Trovato  un  certo  Teodofio  ,  Efattor  delle  gabelle 
pubbliche  ,  benché  uomo  inetto  a  i  grandi  affari ,  comuttocchè  egli 

refi- 
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renflefse  ,  e.fuggirse,  pure  il  forzarono  a  prendere  il  titolo  d'Irn* 
peradore  .  Anajiafio  a  quella  nuova,  dopo  aver  lafciata  una  buona 
guardia  alla  Città,  volò  a  Nicea,  e  quivi  fi  foriifieò  .  Per  Ter  mcfi 

durò  1'  afièdio  di  Coftantinopoli ,  fcgùendo  ogni  di  qualclie  baruf- 
fa fra  i  difenfori  ,  e  ribelli .  Trovaronii  in  fine  de  i  traditori ,  die 

introdufTero  nella  Regal  Città  quei  fccllerati  ,  e  diedero  loro  ia 

comodità  d' infierire  lopra  gli  abitanti  con  un  facco  generale  ,  e 
coli' incendio,  d' alfaiiTnne  cale.  Colloro  ingrodati  da  i  Goto  Greci 
reflarono  talmente  fuperiori  ,  che  Arten:ìio  Anaflalìo  veggendo 

difperate  le  cofe,  iratiò  d' accordo ,  con  che  gli  fofTe  falvata  lavi- 
la. Però  depollo  il  Manto  Imperiale,  elellè  la  velie  monadica,  e 

fii  relegato  da  Teodofio  nuovo  Augullo  a  Salonichi.  In  tal  manie- . 
ra  redo  pacilicamente  Imperadore  elio  Teodojìa  ,  il  quale  ficcome 
huon  Cattolico  fece  rimettere  in  pubblico  ia  piuura  del  Concilio 

Serto  Generale  abolita  dianzi  dall'  empio  Fiiippico  :  il  che  gli 
guadagnò  qualche  fiima  ,  ed  amore  preiFo  il  Popolo .  Circa  quelli 
tempi  Faroaldo  li.  Duca  di  Spoleti  ,  per  atteftato  di  Paolo  Dia- 

cono (a)  ,  alla  teda  del  fuo  efercito  venne  alla  Città  di  Clafle  , 
tre  miglia  lungi  da  Ravenna ,  e  non  vi  trovando  difefa  per  T  im- 
provyifata  del  Tuo  arrivo  ,  fé  ne  impadroni .  Ne  fece  doglianza  P 
£farco  Scolajìlco  al  Re  Liutprando  ,  ed  egli  disapprovando  quelP 
occupazione ,  lìccome  fatta  folto  il  mantello  della  pace  ,  ordinò  a 
Faroaldo  di  rellkuirla  ;  e  cosi  fu  fatto ,  lì  Conte  Bernardino  di 

Campello  nella  fua  Storia  di  Spoleti  (b)  fa  di  molte  frange  a  que- 
lla azione  con  poche  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono,  volen- 

do fra  l'altre  cofe  far  credere,  che  i  Duchi  di  Spoleti  folTero  in- 
dipendenti dair  autorità  de  i  Re  Longobardi  ,  e  che  que'  Popoli 

non  avelTero  alcun  fopra  di  loro  ,  fuorché  il  .proprio  Duca  .  Con 

tal  pretenfione  non  s'  accorda  già  la  Storia  di  quelli  tempi .  Ne' 
medefimi  giorni  ancora  venne  a  Roma  per  fua  divo7Ìone  Teodone 

II,  Duca  della  Baviera.  Ma  nell'Ottobre  di  quel!  anno  fu  afflitta elTa  Città  di  Roma  da  una  terribil  inondazione  del  Fiume  Tevere 

accennata  da  Anallafio  (e)  .  Durò  ella  per  fette  giorni  j  ed  era  al- 

ta i'  acqua  nelle  piazze  ,  e  contrade  .  Atterrò  molte  cafe  ,  portò 
via  infmiti  alberi,  e  impedi  la  feminagione.  Varie  procellloni  ,  e 

preghiere  furono  intimate  dal  Santo  Papa ,  e  loraaron  i'  acque  ali' u^fato  loro  cammino  » 

(a)   Paulus 
Diaconui 
lib.6.  e.  44. 

(b)  Caffipel- li  I/ioria  di 

Spoleti  Liz, 

(e)    Anaftaf. 
in  Grejtor,  IL 

TomJF, 

Og 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv, 

di  Gregokio  If.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   i. 
di  LiuTPKANDO  Re  6. 

ALIe  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  queft'  anno  fatta  dal  Re 
Liiuprando  un'  altra  giunta  (a)  die  Kalend.  Manìi  Anno  Ke- 

Longobard.  ̂ ,j^  ̂jr^jj^i  ̂   jj^g  propuio  K.  Indizione  Xl^.  coli' intervento  ,  ed  af- 
^Rer'ì'n  ̂ ^'''^  '^^  ̂   Primati,  e  del  Popolo.  Ivi  egli  è  intitolato  ExcelUn-* 

ùjjìmlis  Rtx  gentis  fdicijjìmce.  ,  Catholiciz  ,  Deoque  diU^x  Langobar- 

dorum.  Godeva  in  fatti  l'otto  quei  Re  un' invidiabil  pace  il  loro 
Popolo  ,  ed  era  con  vigore  amniiniftrata  la  GiuUizia  ,  al  contrario 

dell'  ''niperio  Romano  in  Oriente  fconvolto  da  tante  rivoluzioni , 
lacerato  da  tante  parti  da  i  Saraceni  ,  e  governato  bene  fpelfo  da 

Iinperadori  o  inetti  ,  o  eretici  ,  o  crudeli  :  de'  quali  difordrni  en- 
trava talvolta  a  parte  anche  il  paefe ,  che  reltava  fotto  il  loro  do' 

minio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  quell'anno,  fecondo  la  te- 
(b)  Tkeopha-  flimonianza  di  Teofane  {b)  ,  e  di  Niceforo  (e)  ,  una  nuova  muta- 
ms  in  Chro  zion  di  Principe  in  Cofìantinopoli  .  Andavano  alla  peggio  gli  alfa- 

Tf'fj-  h  "  P^ibblici  per  1' infufficienza  di  Teodofio  Imperadore  j  e  il  peggio 
iJc/iro"L'^^^'  che  lì  fentiva  un  formidabil  preparamento  dalla  parte  de' Sa- raceni ,  e  di  Solimano  loro  Califa  ,  ed  Imperadore  ,  per  venire 

airafTedio  di  quella  Imperiai  Città  .  Però  cominciarono  tanto  i 
pubblici  Magiftrati  ,  quanto  gli  Ulìziali  della  milizia  ad  efortar 

Teodofio,  che  volelTe  dimettere  l'eccelfa  fua  caricale  lafciar  luo- 
go in  si  gran  bifogno  ,  e  pericolo  dei  Pubblico  a  chi  avelie  più 

abiiità  ,  e  petto.  Àcconfenti  egli  da  faggio:  fi  ritirò,  ed  arrolato- 
fi  col  figliuolo-  nella  Milizia  Ecclefiaflica  ,  pafsò  tranquillamente  il 

reflo  de' fuoi  giorni.  Appreffo  fu  eietto  Imperadore  Leone,  Gene- 
rale allora  dell' efercito  d'Oriente,  nato  in  Ifauiia  ,  e  però  cono- 

fciuto  fotto  nome  di  Leone  Ifauro,  uomo  di  gran  coraggio.  Salì 

egli  fui  Trono  nel  di  25".  di  Marzo  ,  e  poco  flette  a  fignificar 
con  fue  lettere  Pefaltazione  fua  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  IL 

con  una  chiara  profeOlon  della  Fede  Cattolica  :  il  che  badò ,  per- 

che foife  ammelfa  ITminagine  di  lui  in  Roma,  e  il  Papa  s'impe- 
gnafle  tutto  alla  confervazione  del  di  lui  Stato  in  Italia  .  E  forfè 
fu  in  quefti  tempi  ,  che  i  Longobardi  del  Ducato  Beneventano 
fotto  il  Duca  Romoaldo  li.  con  frede  occuparono  il  Cafiello  di 
Cuma  ,  che  era  allora  una  buona  Fortezza  dipendente  dal  Du- 

cato di  Napoli.  Portatane  a  Komn  la  nuova  ̂   tutta  la  Città  ne  re- 

flò 
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fìò  molto  afflitta  ,    ma  fpezialmente  Papa  Gregorio  {a)  ,   a  cui  e  (a)   AnaftaJ. 
molto  credibile  ,    che  T  Imperadore  avelfe  raccomandata    la  difefa  ''^  ̂jl^^i'J 
deMuoi  dominj  in  Italia.     Proccurò  prima   il    vigiiantiifimo    Papa  25/4^0/7//^ 

con  preghiere  d'indurre  i  Longobardi  a  reftituire  il  maltolto  :  ado-  /.  6.C.40. 
però  polcia  le  minacele  dell'  ira  di  Dio  ;  efibi  loro  un  grolTo  re- 

galo :  tutto  indarno  ;  più  oftinati ,  e  fuperbi ,  che  mai  i  Longobar.' 
di  tennero  falda  la  preda  ,  e  n  era  molto  in  pena  il  buon  Ponte- 
iìce  .  Cominciò  dunque   a  fcriver  lettere    fopra  lettere  a    Giovanni 

Duca  di  Napoli  ,    e  gP  infegnò  la  maniera  di  ricuperar  queir  im- 
portante Luogo.    In  fatti  elfo  Duca  con  Teotimo  Suddiacono,  e    ̂ 

Correttore   ,    menando  feco  un  buon  corpo  di  truppe  ,    di  mezza 
notte  diede  la  fcalata  a  quel  Cartello  ,    ed  entrato  dentro    vi  am- 

mazzò trecento  di  que'  Longobardi  ,    e  cinquecento  ne  menò  pri- 
gioni a  Napoli .  Per  ricuperare  quello  Cartello  fpefe  lo  zelante  Pa- 

pa fettanta  libre  d'  oro  .  In  quert'  anno  medefimo  fi  effettuò  il  già 
temuto  artedio  di  Cortantinopoli .  Con  unimmenfo  efercito  di  fan- 

ti ,  e  cavalli  venne  allo  Stretto  (b)  Mafalma ,  o  fia  Mafalmano  Gè-    (b)  Theopft, 

nerale  de' Saraceni  ,    e  palTato  nella  Tracia    nel  di    i;.  di  Agofto  in  CAroncg, 
diede  principio  a  ftrignere  quell' imperiai  Città.     Sopravenne  per 
mare   nel  di  primo  di  Settembre  io  rtelfo  Caiifa,  o  fia  Imparador 
de' Saraceni  Solimano  con  mille    ed  ottocento  vele  ,  e  con  alcune 
navi  di  fiiiifurata  grandezza  ,  ed  altezza  ,  e  dalla  parte  dello  Stret- 

to cominciò  anch' egli    ad  infeftar   la  Città.     Non  ommife    in  tal 
congiuntura  diligenza  alcuna  i'  Imperadore  Leone  per  ia  difefa  ;  e 
il   Popolo  confidato  fpezialmente    nella   protez'on    della   Beatifllm^ 
Vergine  Madre  di  Dio,  della  quale  era  divotirtìmo  ,  follenne  fem- 
pre  con  animo  coraggiofo ,  ed  allegro  tutti  gli  artalti,e  le  fatiche 
della  guerra  .  Meglio  che  mai  fi  provò  allora  ,  di  quanta  attività , 
ed  ajuto  folle  il  Fuoco  Greco  .    Portato  quefto  con  barche  incen- 

diarie ,  e  gittato  con  fifoni  addo  Ho  a  i  legni  nemici ,  non  picciola 

parte  ne  dirtrufse  .  Arrivò  pofcia  il  verno,  che  fu  de' più  orridi  , 
perchè  per  più  di  tre  mefi  rtette  coperta  la  terra  di   ghiacci ,  e  ne- 

vi :    il  che  cagionò  una  gran  mortalità  ne'  cavalli  ,  cammelli  ,  ed 
altre  beftie  de' Saraceni.  Terminò  la  fua  vita  in  quell'anno  il  Ca- 

iifa Solimano  ,  ed  ebbe  per  fuccefsore  UmarOyO  fia  Omaro  ,  Secon- 

do la  Cronica  d'  Andrea  Dandolo  (e)   ,    efsendo  venuto    a    morte  (e)  ̂ ndreas 
Pauluccio  Duca  di  Venezia  ,  conofcendo  il  Popolo  ,  che  alla  pub    f^^Vonico 
blica  concordia  conferiva  di  molto  1' avere  un  Capo,   e  Duca  ,  e-  ̂ ^^^  ̂ ,. 
lefsero  per  fuo  fuccefsore  Marcdlo  ,   che  fu  il  fecondo    fra  i  loro  Rer,  Italie, 
Dogi. 

G  g    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  Dccxviir.  Indizione  i.  "^ 
di  Gregorio  II.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  2, 
di  LiUTPRANDO  Re  7. 

EBbe  fine  in  quefl'anno  gloriofamente  per  gli  Greci  rafsediodi 
Coftaininopoli  intraprefo  nell'anno  addietro  da  i  Saraceni  (a), 

in  Chronogr.  i^^\\^  primavera  comparve  in  ajuto  di  cofloro  una  flotta  di  cin- 

quecento navi  ,  ed  altrettante  minori  barche  ,  che  venivano  dall* 
Egitto  caiiche  di  grani .  Un  altro  iìuolo  parimente  di  trecento  fef- 

fania  legni  pieni  d' armi  ,  e  di  vettovaglie  giunfe  dall'  Affrica . 
Amenduc  per  paura  del  Fuoco  Greco  s'  ancorarono  molto  lungi dalla  Città  .  Ma  Leone  mandò  a  trovarle  una  man  di  Galeotte 

provvedute  di  quel  fuoco  micidiale  ,  quando  men  fel  penfavano; 

e  parte  ne  inceneri,  parte  ne  prefe^e  ne  rix;avarono  un  ricco  bot- 
tino i  fuoi  foldati .  Mentre  ancora  un  grofso  corpo  di  quegl'  Infe- 
deli devaftava  la  Tracia  ,  fu  bravamente  disfatto  da  i  Criftiani  • 

Crefcendo  poi  la  fame  nel  Campo  Saracenico ,  furono  corretti  que' 

Barbari  a  mangiar  le  carni  di  tutti  que' cavalli  j  cammelli ,  ed  ali- 
ni  ,  che  morivano  »  Ebbero  ancora  una  fiera  percofsa  da  i  Bulga- 

ri ,  dicendofi  ,  che  per  loro  mano  recarono  uccife  ben  ventidue 

migliaja  di  Saraceni .  in  fomma  tante  furono  le  avverfità  ,  che  per 
mifericordia  di  Dio,  ed  interceffione  della  Santifs.  Vergine  piom- 

barono addofso  a  quelP  infedele  efercito ,  che  nel  di  ly.  d'Agofto 
fciolfero  Tafsedio,  e  s'inviarono  verfo  le  loro  contrade.  Ma  non 
vi  arrivarono  .  Inforta  nel  viaggio  una  terribil  burrafca  ,  difperfe 

lutti  que' legni;  e  chi  in  una  parte,  e  chi  in  altra  (ì  aflTondarono, 
o  andarono  a  fracafsarfi  in  diverfi  lidi ,  e  fcogli  j  talché  foiamente 

cinque  d'eflì  poterono  portare  in  Soria  la  nuova  delie  lor  disgra- 

zie, e  della  mano  potente  di  Dio  fopra  d'effi.  Abbiamo  medefi- 
(b)  NUep/u  mamcnte  da  Teofane  ,  e  da  Niceforo  {b)  ,  che  durante  V  afsedio 

in  Chronic.  dell'Imperiai  Città,  Strgio  Protofpatario  ,  e  Duca  di  Sicilia  ,  fi- 

guraadofi  inevitabile  la  rovina  dell'  Imperio  m  Oriente  ,  e  facen- 
dola credere  già  feguita  a  i  foldati  ,  e  al  popolo  ,  proclamò  Im» 

peradore  un  certo  Bajilio  figliuolo  di  Gregorio  Onomagulo  ,  con 
farlo  coronare.  Subito  che  a  Coflantinopoli  pervenne  Tavvifo  di 

quefia  ribellione  ,  Leone  Augufto  fpedi  alia  volta  di  Sicilia  Paeh 
fuo  Archivilla  col  titolo  di  Patrizio  ,  e  Duca  della  Sicilia  fopra 
una  nave  veliera .  Arrivò  quelli  inafpettatamente  a  Siracufa  ,  e  tal 

terrore  pofe  in  cuore  del  fuddetto  Sergio,  che  fcappò  in  Calabria, 

rico- 
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rìcoverandofi  fotto  V  ali  de'  Longobardi    quivi    dominanti .     Dopo 
avere  il  nuovo  Duca  fpiegate  ali'  efeicito  le  Commenìoni  Cefaree, 
e  il  buono  (lato  della  Corte  tutta  in  allegria    per  le  vittorie  otte- 

nute fopra  ì  Saraceni  ,    ottenne  da  i  Longobardi  il  falfo  Impera- 
dor  Bafilio  ,  ed  alcuni  Tuoi  complici  5  e  fattane  rigorofa  giuHizia, 

rimife  la  quiete  ,   e  1'  ubbidienza  in  quelle  contrade .     Non   fi  fa 
ben  1'  anno  ,   in  cui  per  cura  del  Santo  Pontefice    Gregorio  IL  ri- 
forfe  Tinfigne  Monillero    di  Monte    Cafino    devaflato  da  i  Longo- - 
bardi  circa  cento  trenta    cinque  anni  prima.     Sappiamo    bensì  da 
Paolo  Diacono  (a)  ,  die  ciò  accadde  fotto  il  fuddetto  Papa ,  e  non    (a)  Paulus 

già  fotto  Gregorio  III.  come  fcrifse  Leone  Oilienfe .     Portatofi  a  ̂^^^onus  l. 

Koma  per  fua  divozione  Petronace  Nobile  Brefciano,  e  ito  a  bac-    '^"^'^^ cìar  i  piedi  del  Pontefice  ,  fu  da  lui  confìgliaio  di  pafsare  a  Mon- 
te Cafino  ,  per  rimettere  in  piedi  quel  facro  Luogo  ,  celebre  pel 

Sepolcro  di  San  Benedetto.     Andò  Petronace,  e  quivi  trovati  al- 
cuni pochi  Anacoreti  ,  che  il  fecero  lor  capo  ,  fi  diede  a  fabbri- 
care la  Bafilica  ,  e  il  Moniftero  ,  dove  col  tempo   raunò   una    ri- 

guardevol  Congregazione  di  Monaci  ,  da  cui  ufcirono  ài  poi  per- 

fbnaggi  di  gran  fantità,  e  dottrina  ,  e  che  fervi  coH'efempio  fuo 
a  fondar  afsaiflìmi  altri  Monifìerj  ,  tutti  profefsori  della  Regola  di 
San  Benedetto.     Parla  in  tal  occafione  Paolo  Diacono   anche   del 

Moniilero  infigne  di  San  Vincenzo   al  Volturno    molto  prima  fab* 

bricato  ,    e  abitato  a'  tempi  d' efso  Paolo  da  una  grande  adunanza 
di  Monaci ,  la  cui  Cronica  è  fiata  da  me  data  alla  luce  (b) .  Que-  C*)   CAronié, 

fli  due  Monifierj  ,  ficcome  ancor  quello  di  Farfa  ,  erano  in  quefti  ̂'^^^"''^^^f^ 
tempi  i  più  rinomati  d'Italia.  Nacque  in  quell'anno  a  Leone  ̂ ^^i- /^j^.'ii^ràr* gufto  un  figliuolo  ,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Cojìamino  ,  appella^ 
to  di  poi  per  fopranome  Copronimo  ,  perchè  immerfo  nudo  nel  fa* 
ero  Fonte  ,    allorché  fi  volle  battezzarlo  ,    come  allora    fi  ufava  , 

fporcò  quell'  acqua  co'  fuoi  efcrementi .  San  Germano  Patriarca  dì 
Coftantinopoli  ,    che  il  battezzava  ,  predifse  da  ciò   ,    che  quello 
Principe  nocerebbe  col  tempo  a  i  Crifliani,  e  alla  Chiefa* 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxix.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  II.  Papa  y. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  5. 
di  LiuTpRANDO  Re  8. 

ERa  fiato  relegato  ,  flccome  accennai  di  fopra,  a  Saloniclii  Ar-^ 

.  ^^  tzmio  detto  Anajìafio  Imperador  già  depoflo  {a) .  La  memoria 
ro/is^r.  ̂ j^^j^  pallate  grandezze  non  gli  lalciava  goder  pofa  nel  Moniltero, e  quella  in  line  il  ccndulle  a  far  delle  novità.  Sollecitato  per  let- 

tere da  Niceta  Silonite  a  ripigliar  Tlmperio  ,  s'indirizzò  a  Ter- 

beilio  Principe  de' Bulgari ,  che  l'accompagnò  con  un  efercitOjCd 
in  oltre  gli  sborsò  cinque  mila  libre  d'oro  per  le  fpe le  della  guer- 

ra. Con  quelle  forze  marciò  alla  volta  di  Lollantinopoli ,  ma  non 

vi  trovò  quella  corrifpondenza  ,  eh'  egli  s'era  lulìngato  d'  avervi . Prefero  T  armi  in  favor  di  Leone  i  Cittadini  :  il  che  veduto  da  i 

Bulgari  ,  penfarono  meglio  di  far  mercato  della  perlona  d'  Arte- 
^  mio,  confegnandolo  vivo  nelle  mani    d'elfo    Leone    Imperadore , 

da  cui  ben  regalati  fé  ne  tornarono  contenti    alle  lor  cale  .     Non 

vi  fu  perdono  per  la  vita  d'Artemio,  di  Niceta ,  e  d'altri  Nobi- 
li faoi  amici ,  o  complici  ;  e  collo  fpoglio ,  e  contifco  de'  loro  be- 

ni s'arricchì  non  poco  l'erario  dell' Imperadore  .  Circa  quelli  tem- 
pi ellendo  flato  eletto  Patriarca  d'  Aquilcja  Sereno  ,  ottenne  il  Re 

Liutprando  dal  Papa    il  Pallio  Archiepifcopale    per  lui   ,    giacche 
quantunque  folle  cedalo  lo  fcisma  di  quella  Chiefa  ,    i  Papi   non 

aveano  voluto  concederlo  a  que'  Patriarchi .  Tal  grazia  fu  a  lui  ac- 
cordata con  patto  di  non  inquietare ,  nò  ulurpare  l'altrui  giurisdi- 

zione .     Ma  non  pafsò  gran  tempo ,  che  Sereno  cominciò  a  voler 
raccorciare  il  piviale  a  Donato  Patriarca  di  Grado  .  Ne  fece  que- 

lli infieme  col  Duca  di  Venezia  ,   e  co  i  Vefcovi  dell'  Iftria  fuor 
fufTraganei  ,  doglianza  a  Papa  Gregorio  ,  il  quale  perciò  fcrillè  a 
Sereno  una  lettera  forte  ,    incaricai. dogli    di  non  iltendere    la  fua 

autorità  oltre  a  i  contini  del  Regno  Longobardico  ,  nel  qual  Re- 

gno non  erano  compi  efe  nò  Venezia  coli'  Ifole  d'  intorno  ,  nò  IT- 

(b)  DanduL  r-^^^  •     Un'  altra  lettera  fu  fcritta  da  eQo  Papa  a  Donato  Patriarca 
in  Chronuo.  di  Grado,  a  Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Venezia,  e  deli' I- 
tom.i2.         flria  intorno  a  quello  particolare  .     Son  rapportate    quelle   lettere 

'Rer.  Italie.     ̂ ^X  Dandolo  {b)  ,    e  le  riferifce  ancora    il  Cardinal  Baronio    (e)  , ^nna^EuL  ̂ ^  ̂ roppo  tardi ,  e  certamente  fuor  di  fito  .    Il  Dandolo  ,  da  cui 

ad  Ann.        ̂ ^  ̂^'^^  ̂ ''^.^  confervate  ,  parla  di  poi  di  cofe  avvenute  fotto  l'-^/z- 
71^.  no  quarto  di  Leone  Ifauro ,  e  però  fembra  più  convenevole  il  far- 

ne 
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ne  qui  menzione ,  die  altrove  .  Merita  nondimeno  attenzione  quel, 
che  faviamente  ha  ollervato  in  quello  propofito  il  Padre  Bernardo 

de  Rubeis  (a),  tenendo  egli ,  che  poco  dopo  Tanno  716,  il  Pon-  N  De  RuB. 

teHcc  Gregorio  fcrivelFe  quelle  lettere 0  clejirÀ^" 
quiie'jenfis Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione  irr.  cap.i6. 

di  Gregorio  li.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Jmperadore  4. 

di  Costantino  Copronimo  Augnilo  i. 
di  LiuiPRANDo  Re  5?. 

FEce  in  quell'anno  il  Re  Liutprando  una  giunta  di  quattro  altre 
i^eggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  (6).  Quefta  fu  fatta  An-       i^)  Leges 

no  Deo  propino  Regni  md  oclavo  ,  àie  Kakndarum  Martiarum  ,  In-  -^o/j^o^j/-^. 

ditlione  HI.  una  cum  illujìrìbus  viris  Opdmatibus  mm  Neujìrice  (  ̂̂^' %er,  Italie'. 
do  IO  che  vi  manchi ,  &  Aufinct  )  ex  Tufcix  parnbus  ̂   vd  univit- 
Jis  Nobilibus  Langobardis  .    Se  poi  vogliamo  flare  a  i  conti  di  Ca- 

millo Peilegrinr   (e)   ,    in  quelV  anno  cefso  di  vivere  Romoaldo  IL     (e)  Camìll. 

Duca  di  Benevento  ,   dopo  aver  governato  per  ventifei  anni  quel  P^regrinus 

Ducato.  Secondo  la  credenza  d' effo  Pellegrini    fondata  fopra  una  'j(^r.\'iaUcar> 
Storia  del  Monillero  di  Santa  Sofia,  gli  fuccedette  Addao.ó  Au^ 

ddaoy  che  per  due  anni  fu  Duca  ,  e  dopo  di  lui  nell'anno  722.- 
fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  nipote  del  Re  Liutprando  . 

Ma  quefìr  comi  non  s'accordano  con  quei  di  Paolo  Diacono,  fic- 

come  vedremo  all'anno  731.,  dove  mi  riferbo  di  parlarne.   Ab- 

biamo por  da  Teofane  (d)  ,    che  nel  facro  giorno    di  Pafqua   del  ■^^'^J'^^°^^J 
prefente  anno  Leom  ifauro  Imperadore  prefe  per  Collega  nell'  Im- 
perio   ,  e  fece  coronare  da  S.  Germano  Patriarca   di  Collantinopoli 

il  fuo  picciolo  tìglio  Coflamino  Copronimo  ,  gli  anni  del  cui  Impe- 
rio lì  cominciarono  a  contare  in  quelF  anno  .     In  elfo  anno   pari- 

mente diede  line  alla  fua  vita  Chilperico  IL  Re  di  Francia  ,    e  ini 

fuo  luogo  fu  fuftituito  Teoderico  appellato  Calenfe  j  perchè  nutrito 
nel  Monillero  di  Clidks  ,    quattro  leghe  lungi  da  Parigi.     Ma  in 

quelli  teiDpi  il  governo  delia  maggior  parte  della  Monarchia  Fran- 
zefe  era  in  mano  di  Carlo  Martello  ,  acquiilato  ,  o  ufurpato  a  for- 

za di  battaglie  ,  e  di  vittorie  .  Solamente  gareggiava  con  lur  Eude 

Duca  deli'  Aquitania   ,    che  in  queir  anno  ilimò  bene  di  far  pace 
con  Clio  Carlo,  perchè  i  Saraceni  padroni  della  Spagna  minaccia- 

vano la  guerra  alia  Linguadoca ,  e  alla  Heira  Aquitania ,  cioè  alla 
nioderna  Ghienna  ,  e  Guafcogna  . 

Anno 

jno^r. 
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Anno  di  Cristo  dccxxi.  Indizione  tv, 
di  Gregorio  II.  Papa  7. 

di  Leone  Ifauro  Iinperadore  j*. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  2; 
di  LiuTFRANDo  Re  io. 

ANJavano  Tempre  più  fcorgendo  i  Longobardi  ,  cRe  al  Corpo 
delie  loro  Leggi  mancavano  molte  piovvilìoni  per  gli  Con- 
tratti ,  per  le  Succellìoni  ,  e  per  moltillìmi  altri  cafi  dell'  umanp 

commercio  i  nò  fi  feniivano  elli  voglia  di  alluggettarfi  alle  Leggi 
Imperiali  ,  colle  quali  nondimeno  lafciavano  ,  che  fi  regoladè  il 
Popolo  di  nazione  Romana  ,  cioè  Italiana  ,  fottopodo  al  loro  do* 
minio  .  Perqiò  undici  nuove  Leggi  aggiunfe  in  queiV  anno  il  Re 

(a)  Leges  Liutpranio  alle  precedenti  (d)  .  Dura  ancora  in  molti  luoghi  Tufo 

^7n°^^tf'i.  ̂ '^^^"'^^  ̂ ^  .quelle  Leggi  rinovate  negli  Statuti  delle  Città  ,  co- 
Ker.'lialic.  "^^  P^^'  efempio  ,  che  a  i  Contratti  delie  donne  debbano  interve- nire i  Jor  parenti  col  Giudice  .  Secondo  le  Leggi  Rouiane  non 

era  perraeflTo  a  i  fervi,  o  vogliam  dire  fchiavi  ,  perfone  vili,  io 
fpofar  donne  libere  éì  nafcita,  perche  la  libertà  una  volta  era  una 
fpezie  di  nobiltà  .  Ora  di  quella  nobiltà  faceano  gran  corno  i 
Longobardi  ,  ed  era  loro  permelTo  dalla  Legge  il  far  vendetta  di 

una  ior  parente  libera,  e  di  un  fervo, che  i' avelTe  prefa  per  mo- 
glie .  Che  fe  dentro  Io  fpazio  di  un  anno  quella  vendetta  non  era 

lèguita ,  tanto  il  fervo  ,  che  la  donna  divenivano  fervi  dei  Re  ,  e 
del  fuo  Fifco.  Provvidde  ancora  i\  iiiedefim.o  Re  Liutprando  alle 

negligenze  de'  Giudici  nella  fpedizion  delle  caufe  ,  con  altri  utili 
regolamenti  per  1' amminiilrazion  delia  giullizia  ,  e  per  T  indennità 
de'  Popoli .  Furono  pubblicate  quelle  Leggi  Rzgni  noftri  Anno  , Veo  protegenu  ,  Nono  ;  die  Kalendarum  Martiarum  ,  Indizione.  I^. , 

e  per  conllguente  in  quell'anno.  Nei  quale  fu  celebrato  in  i^oma 
dal  Santo  Pontefice  Gregorio  IL  un  Concilio  ,  in  cui  furono  fotto 
pena  di  fcomunica  proibiti  i  matrimonj  con  perfone  cpnfecrate  a 
Pio,  o  che  doveano  oHervar  caflità,  da  che  i  inariti  di  Ior  confen- 
fo  aveano  prefo  gli  Ordini  del  Presbiterato ,  .0  Diaconato  .  Aveano 
i  Vifìgoti  fin  qui  tenuta  in  Ior  potere  la  Gallia  Narbonenfe ,  o  fia 
la  Linguadoca.  ,1  Saraceni  .divenuti  già  padroni  della  maggior  par- 

te della  Spagna  anfavano  dietro  anche  a  quello  boccone  ,  confi- 
derandolo  come  pertinenza  del  Regno  Spagnuolo  i  ed  appunto  in 
qyefl'  anno  riuf^ì  a  Zama  Generale  de'  oiedefimi  (Jii  Qonquiilar  quel 

paefe. 
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paefe  ,  e  di  occupar  Narbona  (a)  ,  clie  ne  era  la  Capitale.     Non     fa)   C/iron. 

fi  contentarono  di  quefto  ,    alledrarono  anche  la   Città  di  Tolofa  ;  ̂foyjjiacen- 

ma  Euh  ,  valorofo  Duca  d'Aquitania   con  una  numerofa  Armata -^^^  "^  " di  Franchi  fu  a  trovarli,  venne  coiì  loro  alle  mani  ,  e  ne  riporto 

una  fegnalata  vittoria   con  illrage    memorabile    di   quegl'  Infedeli  . 
Non  fi  fa  quafi  intendere  ,  come  la  razza  de'  Saraceni    già  confi- 

nati neir  Arabia    crefcelTe  in  tanto  numero  da  occupare  ,  e  tene- 

re tutta  la  Perfia  ,  la  Soria  ,    T  Egitto  ,  le  Colle  dell'  Affrica  ,  e 
tant' altre  Provincie  j  e  come  con  tante  rotte  ricevute  fotto  Cortan-s- 
tinopoli  j  ed  altrove ,  pure  Tempre  più  orgogliofa  minacciaire  tutto 
il  reilo  del  Romano   Imperio .     Ma  è  da  credere  ,  che  con  loro  , 
e  fotto  di  loro  militaffero  i  Popoli  foggiogati  ,    mairimamente  fa- 

pendofi  ,  che  molti  d' elTi  o  per  amore  ,  o  per  forza  avevano  ab- biacciato  ii  Maomettifmo, 

Anno  di  Cristo  dccxxii.  Indizione  v. 

di  Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   6. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  3, 
di    LlUT^RANDO    Re    Ile 

IN  qued'anno  ancora  \\  Re  Liutprando  fece  un  accrefcimento  dr 
ventiquattro  nuove  Leggi  al  Corpo    delle    Longobardiche  (b)  .       (t»)  tggi 

Chiaramente  fi  conofce  ,  che  il  Pontefice  doveva  aver  comunicati  L^^g''^^''^' 

ad  eflb  Re  i  Decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell'anno  antece- ^^^* ' j^*^J*„^ 
dente  intorno  a  i  matrimonj  illeciti;  perciocché  nella  prima  d' ef-  * 
fé  è  vietato  a^e  fanciulle,  o  donne,  che  han  prefo  l'abito  mona- 
flico ,  o  reiigiofo ,  il  tornare  al  fecolo  ,  e  maritarfi  ;  e  quel  che 
potrebbe  parere  flrano  ,  ancorché  non  foffero  fiate  confecrate  dai 

Sacerdote  :  il  che  noi  appelliamo  far  la  profefiìone  .  Può  efl^ere , 
che  nel  prendere  P  abito  monafiico  feguiffe  allora  qualche  voto 
di  callità  ,  altrimenti  a  i  dì  noflri  fembrerebbe  dura  una  tal  leg' 
gè .  Sono  quivi  intimate  varie  pene  contra  le  donne  fuddette  manr 
canti  in  quefio  ,  e  contra  chi  le  aveife  fpofate  ,  e  a  i  numdoaldi, 

o  tutori  d'effe  donne,  che  aveffero  confentito  a  tali  nozze.  Leg-» 
gi  parimente  furono  fatte  contra  chi  fpofaffe  delle  parenti  ,  o  ra- 
piffe  le  altrui  donne.  Fu  anche  provveduto  a  i  fervi  fuggitivi, 
affinchè  foffero  prefi  ,  con  decretar  pene  a  i  Minifiri  della  Giufti- 
zia  negligenti  in  farli  prendere  ,  ed  avvifarne  i  padroni.  Durò 
TomJK  Hh  preffo 
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prefTo  i  Longobardi  ,  come  ancora' prefTo  l'altre  Nazioni  di^que- 
fli  tempi  i'  ufo  de'  fervi ,  che  noi  ora  chiamiamo  fchiavi ,  tal  qua- 

le era  llato  in  addietro  prelfo  i  Greci,  e  Romani.  Se  ne  ferviva- 

no  efli  per  far  lavorare  le  loro  terre  ,  e  per  li^  fervigi  delle^  loro 

cafe  ,  e  negozj .  Reilavano  fotto  il  loro  dominio  tutti  i  figliuoli, 

e  difcendenti  da  elTi  fervide  a  mifura  poi  del  buon  feryigro  pre- 
flato da  effi  a  i  padroni  j  davano  quelli  ad  eflì  la  libertà  j  e  fpe- 

zialmenie  ciò  fi  praticava  verfo  i  meritevoli  ,  allorché  i  padroni 

difcreti ,  e  pii  venivano  a  morte .  Certo  era  di  un  gran  comodo, 

ed  utile  l'aver  folto  il  fuo  comando  gente  sì  obbligata  ,  che  non 

poteva  fìaccarfi  dal  fervigio  fotto  rigorofiffime  pene  ,  e  il  far  fuo 

tutto  il  guadagno  de' fervi,  con  dar  loro  folamente  il  vitto, e  ve» 
flito  ,  e  iafciare  un  ragionevol  peculio*  Ma  un  grande  imbroglio 

era  il  dover  correr  dietro  a  coiloro  ,  fé  maltrattati  da  i  padroni 

fcappavano,  e  il  dover  rendere  conto  alla  Giuftizia  de' loro  ecceffi, 

e  pagar  per  loro  ,  fé  commettevano  de'  misfatti  »    Se  crediamo  ad 

(a)  Hermjn-  Ermanno  Contratto  (a)  ,  in  queft' anno  fuccedette  la  traslazi
one 

JsContraéi.  del  facro  Corpo  di  Santo  Agollino  ,  fatta  dalla  Sardegna  a  Pavia 

in  C/ironico*  r)Qx  cura  del  Re  Luitprando.  Sigeberto  (b)  la  mette  all'anno  721. 
(b)  Sif^eier-  jviariano  Scoto  (e)  all'anno  724.  11  Cardinal  Baronio  (d)  all'an- 

Tc)%lìr7Iri  "o  l^S'  La  verità  fi  e  ,  che  l'anno  è  incerto  ,  ma  certilTima  
la 

Scotus  Vn^  traslazione .  Ne  parla  anche  Paolo  Diacono  (e)  ;  ne  fcrive  pari- 
Ckronico.      niente  Beda  (/)  ,  che  fioriva  in  quelli  medefimi  tempi.    Aveva- 
(d)  Baron.  ,^q  j  Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  Romano  Imperio,  fenza  ap- 

'^n'^kf/Ji  P''^^"^^"  ̂ ^"  ̂ ^^^^°  '  ̂^  ̂^  polTedelIero  gran  tempo  di  poi .  Mette- 
Diac.  ÌÌL6,  vano  a  facco  tutto  il  paefe  ,  fpogliavano  ,  e  fporcavano  tutte  le 

'■  48.  Chiefe  de'  Cridiani  *    In  quell'  Ifola  era  flato  trafportato  il  Corpo 
{i)  Beda  1.6.  jgi  fuddetto  celebrati iTìmo  Santo  Vefcovo  ,    e  Dottore    Agollino, 

deSex^iac.  p^^.^  venuta  la  nuova  a  Pavia  di  quelle  calamità  del  Criftianefimo, 

il  piilfimo  Re  Liutprando  inviò  gente  colà   con  ordine  di  ricupe- 

rare a  forza  di  regali  da  quegli  infedeli    un  si  preziofo   depofito . 

Così  fu  fatto  )  e  portate  le  facre  offa  a  Pavia  ,  furono  coli'  onore 
dovuto  a  si  gran  Santo  collocate    nella  Bafilica   di  San  Pietro   in 

Cedo  aureo ,  dove  tuttavia  ripofano  .  Quella  Bafilica  non  dice  Pao- 

fa)  PauLus  lo  Diacono  (g),  che  fofle  edificata  da  elfo  Re  Liutprando.   
Seri- 

Diaconus       vc  folamente  ,  ch'egli  fabbricò  il  Monijìero  del  Beato  Pietro  po- 

/.  6.C.58.       (Iq  fuori  di  Pavia,  e  appellato  Ccelum  aureum  ,  Era  flato  d'avvifo 

(h)   J/jBiU.  il  Padre  Mabillone  (h) ,  fondato  in  un  Diploma  del  Re  Liutpran- 

A/uf  lulic.  do  ,   che  fi  conferva  in  Pavia  ,    che  quefla  traslazione    feguiire  a- 

j,eg.  lau       ^g^jj  II  giorno  IK".  Non,  Apriìis   Regni  Liutprandi  Anno.  Primo,  In- 

di" 
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diBione  X.  doc  nell'anno  712.  ,  perche  il  Diploma  dato  ia  quel 
giorno  parla  del  Corpo  di  Santo  Agoliino  già  introdotto  in  quella 
Bafilica.  Ma  di  poi  avvedutofi,  che  non  poteva  ruffiltere  una  tale 
aflèrzione,  fi  ritrattò  neglj  Annali  Benedettini  (a),  ed  ebbero  ben    {^)yemAr:' 
ragione  il  Tillcmoni  ,    e  il  Padre  Pagi  di  fofpettare  della  iegitti-   nal.BenedUL 

mità  di  quel  Diploma.  Aggiungo  io,  che  neppur  nell' Aprile  del-    ̂''^•^o- '^•iJ- 
Tanno  712.  Liutprando  era  flato  dichiarato  Re.     Fu  por  trovato 

nell'anno  16^^,  nello  Scuruolo  d'ella  Bafilica  il  Corpo  d'un  San- 
to ,  e  dopo  molte  difpute  decifo  ,    che  quel  folle  il  facro  Corpo 

dell' infigne  Dottor  della  Chiefa  Agoflino  .     Il  che   fé  fuiTilla  può 
vederfi  in  una  mia  DiflTeriazione  flampata ,  che  ha  per  titolo:  Mo- 

tivo di  credere  tuttavia  afcofo  ,    e  non  difioperto    in  Pavia    il   Sacro 
Corpo  di  Santo  Agojìino  .     Neppur  fuflìfle    una  lettera  attribuita  a 
Pietro  Oldrado  Arciyefcovo    di    Milano   ,    quafi    fcritta    da   lui  a 
Carlo  Magno  Imperadore  ,   colla  relazion  della  traslazione  fuddet- 
ta  .    I  Padri  Papebrochio  (b) ,  e  Pagi  (e)    ne  han  chiaramente  di-    (b)  Papeèr* 

inoflrata  la  finzione  .     Oltre  all'  altre  ragioni  balla  ofFeryare  ,  che  ̂ ^^-  SanClor. 
queflo  Arciyefcovo  intitola  fé  fleifo  della  Cafa  Oldrada.  Neppure  ̂ ^^''^p'. 
oggidì  fogliono  i  Vefcovi  fottofcriverfi  col  cognome  j  e  allora  poi  ad  AnnaL 

neppur  v'  erano  i  cognomi  diflintivi  delle  cafe  .  Haron. 

Anno  di  Cristo  dccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  II.  Papa  p. 
di  Leone  Ifauro   Imperadore  7. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  4. 
di  Liutprando  Re  12, 

E  Paolo  Diacono  feguitafTe  nella  fua  Storia  un'  ordine  efatto  di 
cronologia  ,  converrebbe  mettere  la  morte  di  Sermo   Patriarca 

d'  Aquiieja  circa  l'  anno  717,,   perchè  da  lui  {i)  riferita  dopo  P    (d)  Pautus 
andata  a  Roma  di  Teodone  11.  Duca  di  Baviera  ,  la  qual  fi  crede  piaconus 

fucceduta  nell'anno  precedente  71  (5.  Ma  egli  narra  apprellb  i'en- ^'^•^*"^"*'^* 
trata  de'  Saraceni  in  ifpagna  ,  la  qual  pure  abbiam  veduto   ,   che 
accadde  nell'  anno  711.    Tuttavia  ci  manca    l'anno   precifo   della 
morte  di  quel  Patriarca .  Sappiamo  htn  di  certo  ,  che  dopo  di  lui 
fu  eletto  Patriarca  Callìfto  ,  uomo  di  vaglia  ,  che  era  allora  Arci- 

diacono della  Chiefa  di  Trivigi ,  Il  Re  Liutprando   s' ingegnò  per 
far  cadere  in  lui  l'elezione.  A  i  tempi  di  queflo  Patriarca,  Fem^ 
mone  ,  da  noi  veduto  di  fopra  all'  anno  706.  Duca  del  Frinir  ,  conti- 

nuava in  quel  governo,  col  merito  di  avere  allevati  co' fuoi  figliuoli H  h     2.  tutti 
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tutti  ancora  i  figliuoli  de'  nobili ,  clie  erano  periti  a'  tempi  del  Duca 
Ferdulfo  nella  battaglia  centra  degli  Schiavonr .  Ora  avvenne ,  che 

un'immenfa  moltitudine  di  que' Barbari  tornò  ad  infeftarc  il  Friuli, 
e  giunfe  fino  ad  un  luogo  appellato  Lauriana .  Pemmone  con  que' 
giovani  tutti  ben  addefirati  nell'  armi ,  per  tre  volte  diede  loro  la 
caccia  ,  e  ne  fece  un  gran  macello  ,  fenza  che  vi  reftalle  morto 
de'fuoi,  fé  non  un  Sigualdo  ,  uomo  già  attempato.  Coflui  nella 
battaglia  fuddeita  di  Ferdulfo  avea  perduto  due  fuoi  figliuoli  ,  e 

nelle  due  prime  zufle  del  Duca  Pemmone  largamente  fé  n'  era 
vendicato  colla  morte  di  molti  Schravoni .  Quantunque  poi  edb 
Duca  oli  vietafTe  di  entrare  nel  terzo  conHitto  ,  perchè  forfè  il 

vedeva  troppo  arrifchiato,  pure  non  potè  Sigualdo  contenerfi  dall' 
andarvi  ,  con  dire  ,  che  avea  baflaiitemente  vendicata  la  morte  de' 
fuoi  figliuoli,  e  che  però  fé  la  fua  fofie  arrivata  ,  di  buon  volto 
la  dceverebbe .  In  fatti  vi  perì  egli  folo .  Ma  Pemmone  uom  fag- 

gio ,  volendo  rifparmiare  il  fangue  de'  fuoi,  trattò  di  pace  in  quel- lo lleflb  luogo  con  gli  Scliiavoni  ,  i  quali  dopo  aver  avuta  sì 
buona  lezione  ,  da  lì  innanzi  cominciarono  a  portar  più  rifpetto  a 

ì  Furlani ,  e  ad  aver  paura  delle  loro  armi .  Fu  ordinato  da  Pa- 

pa Gregorio  II.  in  quell'  anno  Vefcovo  della  Germania  T  infigne 

S,  Bonifacio  ,  Apolìolo  di  quelle  Contrade ,  che  nell'  Afiìa  ̂   nella 
Turingia  ,  nella  Safibnia  ,  e  in  altre  Parti  ,  che  prima  profelTava- 
no  il  Pa^anefimo  ,  piantò  la  fantifiìma  Fede  di  Grillo.  Circa  que- 

lli tempi'  S.Corbiniano  Vefcovo  di  Frifinga  ,  come  s'  ha  dalla  fua 
(a)  y?/tf^i7/.vita  fcritta  da  Aribone  (a),  venne  a  Koma .  In  pallando  per 

iom,2.  '  Trento  vi  trovò  Urfingo ,  ch'era  ivi  poco  fa  flato  pollo  per  Con- 
óacul.  Be-  tg^  cioè  per  Governatore.  Arrivò  a  Pavia  ,  dove  da  Liutprando 
ntdia.  pag,  j^^  piifilmo  fu  per  fette  giorni  trattenuto  con  fingolar  venerazione, 

regalato  ,  e  fcortato  fino  a  i  confini  del  Regno .  Lo  flelfo  tratta- 
mento ricevè  egli  nel  fuo  ritorno  verfo  la  Baviera.  Da  elTa  vita 

appari fce  ,  che  il  dominio  de'  Re  Longobardi  arrivava  allora  fino 
al  Callello,o  fia  alla  Città  di  Magia  nella  Germania.  Sarebbe  da 

vedere,  fé  foiTe  fituaio  quefto  Luogo  nel  Tirolo. 

506 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Geegorio  II.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  8, 
di  Costantino  Copronimo  Augudo  jo 
di  LiuTPRANDO  Re  13. 

INtento  giornalmente  il  Re  Liuiprando  a  f3cn  regolare  il  Regno 
Longobardico  ,  e  a  provvederlo  di  quelle  Leggi  ,  che  efìgeva 

il  bifogno  de' Popolilo  elie  fembravano  più  utili  al  loro  governo, 
pubblicò  in  quell'anno  il  Tello  libro  delle  fue  Leggi  (a)  Anno  Re-  (a)  L^ges 
gni  mei ,  Chrijlo  protegente  ,  XIL  ,  die  Kakndarum  Maniarum  ,  In-  Longohard. 

dizione  VlL ,  nel  qual  tempo  doveva  efsere  in  ufo  ̂   che  ù  tsi^efse  ̂ J'^'^"'",/* 
la  Dieta  del  Regno  ,  vedendoli  le  varie  pubblicazioni  delle  Leggi 
fatte  nel  principio  di  Marzo  ,  o  m  quel  torno  ,  una  cum  Judicibus, 
&  reliquis  Langobardis  fiddibus  nojìris.  Cento  e  due  fon  le  Leggi 

pubblicate  da  efso  Re  in  quell'  anno  intorno  a  diverfi  fuggetti , 
fra'  quali  è  da  ofservare  ,  che  la  Nazion  Longobarda  avca  bensì 
abjurato  P  Arianifmo,  ed  abbracciata  la  Religion  Cattolica  ,  ma  non 
mancavano  perfone  ,  che  confervavano  alcuna  d,eHe  antiche  fnper- 

ilizioni  del  Paganefimo  .  Ricorrevano  agi'  indovini ,  agli  arufpicr , 
ed  aveano  qualche  albero  ,  appellato  da  loro  fanto  j  o  fantivo , 

dove  faceano  de'  fagritizj  ,  e  delle  fontane  ̂   che  erano  adorate  da 
loro .  Liutprando  Ke  Cattolico  fotto  rigorofe  pene  proibì  colali 
fuperftizioni ,  bandì  tutti  gP  indovini  ,  ed  incantatori  ,  ed  incaricò 
gli  Utìziaii  della  Giullizia  di  flar  vigilanti  per  P  eltirpazione  di  fo- 
miglianii  abufi  .  Apparifce  in  oltre  da  efse  Leggi  ,  che  i  Notai 
fcrivevano  i  contratti  fecondo  la  Legge  Romana  per  chi  la  pro- 
fefsava  ,  o  pure  fecondo  la  Longobardica  ,  feguitata  dagli  uomini 
di  quella  nazione .  Proibilce  egli  inoltre  alle  vedove  il  farfi  Mo- 

nache j  prima  che  ila  pafsato  un  anno  dopo  la  m.orte  del  marito, 

quando  non  ne  ottengano  licenza  dal  Re  j  perchè  ,  die'  egli  :  if 
dolore  in  cafi  tali  fa  prendere  delle  rifoluzioni,  alle  quali  fuccede 
poi  il  pentimento  .  E  nella  Legge  LXV.  quello  faggio  Re  chia- 

ramente protella  di  conofcere  bensì ,  ma  di  non  approvare  la  fcioc- 

chezza  de'  duelli  ,  perchè  con  elTi  temerariamente  lì  vorrebbe  for- 
zar Dio  a  dichiarare  la  verità  delle  cofe  a  capriccio  degli  uomi- 

ni i  contuttocciò  protefla  di  permettere  ,  e  tollerar  quello  abufo  > 
perchè  non  ofa  di  vietarlo,  efsendone  sì  radicata,  e  forte  la  con- 

fuetudine  prefso  de' Longobardi  ,  come  parimente  era  prefso  de  i 

Fran- 
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Franclir  ,    e  degli  altri  Popoli  Settentrionali.     Dal  Catalogo  de  ì 
Duchi  dì  Spoleti  ,  che  fi  legge  fui  principio  della  Cronica  di  Far- 

(a)  C/ironic.  fa  (a)    da  me  data  alla  luce  ,  impariamo  ,  che  nell'anno  p\elenie 
\ltom.\r''  ̂ "  ̂^^^^^  ̂ "^^  ̂ ^  Spoleti  Trasmondo  .  Egli  era  figliuolo  di Farcal- 
Àer.  itltic.    ̂ ^  ̂^'  I^"ca .     Impaziente    di  fucceciere    al  padre    nel   comando  , 

non  volle  afpettar  la  fua  morte  ,    ma  per  tellimonianza    di  Paolo 
(b)  Pju/us  Diacono  (b)  iì  ribellò  centra  di  lui  ,  e  i'  obbligò  a  deporre  il  go- 

m.T"^^.    "^^^"^  '    ̂   ̂   prendere  l'  abito  clericale .     Bernardino   de  Conti  di 
(e)'  càmpeLli  ̂ ^""'pello  (c)  lafcia  qui  la  briglia  alla  Tua  immaginazione,  e  pen- StoriadiSpo-  Ha  ,  per  dipigncrci  i  motivi  ,  e  la  maniera  di  quella  rivoluzione; 
^(eii.ii.c.i^.  ma  il  vero  è,  non  fapere  noi  altro,  fé  non  quel  pochiflìmo ,  che 

il  fuddeito  Paolo  lafciò  fcritto  intorno  a  queflo  aftàre .     Per  altro 
fi  può  credere ,  che  Faroaldo  li.  fondafse  la  Badia  di  S.  Pietro  di 

Ferentino,  divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione;  e  ch'egli  ri- 
liratofi  colà  ,   vi  pafsafse  il  reflo  di  lua  vita.     Quello  Duca  Tras- 

mondo  ,  per  quamo  s' ha  dalla  cronica  fuddetta  di  Farfa  ,  donò  a 
queli' inf'gne  Moniflerio,  mentre  v'era  Abbate  Lucerlo,  la  Chiefa 
di  S.  Getulio  ,    dove  fi  .venerava  il  Corpo  d'efso  Santo  ,    e  delle 
Terre  nel  Fondo  Germaniciano .    Veritlmilmente  cotal  donazione  , 

lìccome  fatta  nel  mefe  di  Maggio  dèi' Indiiione  Vlh  dovrebbe  ap- 
partenere  all'anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  viir," 
di  Gregorio  II.  Papa  ii. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  p. 
di  CosiANTiKO  Copronimo  Augufto,  5, 
di  LiUTPRANDO  Re   14. 

Jvenuti  già  padroni    della  Linguadoca   i  Saraceni   ,    tentarono 

nel  prefente  anno  di  pafsare  il  Rodano  ,     Ma  Euà&  Duca  d' 
Aquitania  inlìeme  coli' olle  generale  de' Franzefi  ,  andò  ad  afsalir- 
li   >    e  ne  riportò    un'  infgne  vittoria    accennata    da  Anallafio  Bi- 

inCnorll  ̂ ''^^tecario  {d)  ,'  e  da  Paolo  Diacono  (e)  .     Carlo  Martello  ,  altro 
'"c{l°aulu'i  ̂ ^^^  ̂ ^^^^  nazion  Franca  ,   in  quelli  tempi  ollilmente  entrò  nella Diaconus      Baviera  ;  ne  foggiogò  ,  e  faccheggiò  una  parte  ,   cioè  la  fpettante 
l.  6.  cap.  ̂ 6.  a.  Grimoaldo  Duca  ;  fèco  coiidulse  Piltrude  concubina  famofa  d' cf- 

fo  Grimoaldo,   con  Sonichdde  nipote  d'elsa  Piltrude,  o  fìa  Biltru- 
de .  Efsendogli  morta  Roirude  lua  moglie,  madre  di  rippino,edi 
Carlomano  ,  egli  fposò  la  piedetta  Sonicliiide .   Ma  Piltrude  dopo 

else- 
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edere  Rata  alcun  tempo  in  fua   grazia  ,    per    relazion    d'  Arirjonc 
nella  Vita  di  S.  Corbiniano  (a) ,  fu  coftretta    a  ricoverarfi  con   u!i     fa)  Jf/aèii^, 
afinello  in  Italia  ,  dove  miferamente  terminò  la  fua  vita  .  Ella  era  ̂ om.  2. 

fiata  perfecutrice  d'elTo  S.  Corbiniano  Vefcovo  di  Frifmga ,  perchè  ̂ f/^"/;.^^^' 
il  trovò  contrario  alla  difoneila  fua  vita .  Scrive  il  Padre  Mabillo-  "^'^'^  '"' 

ne  ih)  ,  che  il  Re  Luitprando  per  i'  amicizia    da    lui  fempre  con-        (b)  idem 
fervala  co  i  Re  Franchi ,  prefe  l'  armi  anch'  egli  contra  della  Ba-  ̂ nnal.  Bc- 

vieraj  ma  non  cita,  onde  s'abbia  tratta  quefla  notizia .  Senza  buo-  ̂ ^<^^^'^^' 
ne  pruove  non  iì  dee  credere  ,    eh'  egli  rendelle  si  brutta  riconi-    •^^•'■•iS' penfa  ai  Popolo  della  Baviera ,  dal  cui  braccio  egli  riconofceva  la 

Corona  del  Regno  Longobardico,  e  fors' anche  era  à^i  quella  Na- 
zione. In  quell'anno  parimente  abbiamo    dalle  memorie  dell'  Ar- 
chivio Farfenfe  (e) ,  che  Trafmondo  Duca  di  Spoleti  fece  una  do-    (e)  AmL^u. 

nazione  a  quel  nobililhmo  Moniilero  Menfi  Januario ,  Indi£lione  0-  Italie.  Dif- 

Bava  fub  Rimone  Cafialàiom.  Nel  Regiflro  d'eflTo  Archivio  mede- Z'^'"''''- ^7- 
imamente  fi  legge  una  vendita    di   olivi    fatta  a  Tommafo  Abbate 
temporibus  Tranfmundi  Ducis  Langobardorum  ,  &  Sindolfi  Caftaldionis 
Civitads  Reatina  •    dal  che  lì  conofce  ,  che  la  Città  di  Rieti  era 
fottopolla  a  i  Duchi  di  Spoleli  .    Ma  non  fo  io  ben  accordar  gli 

anni  d'efTo  Tommafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Trafmondo .  Ab- 
biamo poi  da  Andrea  Dandolo  (d)  ,  che  elìèndo  mancato  di  vita  (d)  Dandul. 

Donato  Patriarca  di  Grado  ,  Pietro  Vefcovo  di  Pola  pafsò  a  quella  ì^  ChronU, 

Chiefa.  Ma  quelle  trafmigrazioni  da  una  Chiefa  all'altra,  non  ef-  '^'^^',. 
iendo  fecondo  la  difciplina  di  que' tempi  si  tollerate,  ed  approva-     "'         ' 
le,  come  oggidi,  Gregorio  II.  Papa  zelantiffimo  il  dichiarò  deca- 

duto dall'  una  e  dall'  altra  Chiefa  .    Tanto    nondimeno   valfero  le 

preghiere  del  Clero  ,  e  Popolo  di  Venezia  ,  eh'  egli  fu  rimelTo  nella 
fua  prima  Sedia .  E  perciocché  fi  fapeva  ,  o  vi  doveva  eifere  fo- 

fpetto   ,  eh'  elfo  Pietro  per  vie  fimoniache  fi  folfe  intrufo  nel  Pa- 
triarcato fuddetto  )    il    Papa  avvertì  i  Veneziani   dì  non  eleggere 

Pallori  ,  fé  non  nelle  forme  approvate  da  Dio  ,    e  dalla  Chiefa  , 
Dicefi  data  la  Lettera  Pontifìcia  nelf  anno  IX.  di  Leone  Ifauro  Im- 

peradore  ,  e  però  nel  prefente  anno .   Succedette  dunque  nella  Cat- 
tedra di  Grado  Anioniò  dì  nazion    Padovano  ,    dianzi    Abbate  del 

Moniflero  della  Trinità  di  Brondolo  >  dell'  Ordine  di  S.Benedetto^ 
perfonaggio  fommamente  cattolico  ,  e  dabbene . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcgxxvi.  Indizione  ix, 

di  Gregorio  IL  Papa    12. 
di  Leone  liauro  Iniperadore   io. 
di  Costantino  Copronimo  Augiiflo  7; 

di  LiutPrando  Re  ij*. 

iOmlnciò  in  quell'anno  Leone  Ifauro   una    tragedia  ,    die  fcon* 
volle  non  poco  la  Chiefa  di  Dio  ,    e  pofe  i  fondamenti  per 

far  perdere  i'  haiia  agi'  Imperadori  Greci .  Per  atteftalo  di  Teofa- 
(a)  Theopfì.  Ile  (a),  di  Niceforo  {b)  ,  e  d'altri  Storici,  fra  le  Ifole  di  Tera ,  o 

'rbf  A^'^'^^T  '^^'^^^^^  »  P^^  alcuni  giorni  il  mare  fcolii  furiolamente  ,  ufcendo  da 
in  Chrol7ci>'.  ̂ ^"  Vulca»ìo  foitomarino  un  fumo  infocato  ,  e  un' immenfa  moltitu- 

dine di  pomici,  die  fi  fparfero  per  tutta  l'Afia  Minore,  per  Lesbo, 
e  per  le  Colle  della  Macedouia  ,  con  edere  nata  in  quel  Mare  un'  I- 

Ibla  ,  che  s'andò  ad  unire    a  quella  di  Jera .  Anclie  a  dì  noftri ,  cioè 
nell'anno  1707.  una  fomigliante  Ifola  forfè  dal  mare,   poco  lungi 
da  quella  di  Santerine:  fopra  il   quale  avvenimento  abbiamo  le  of- 
fervazioni  del  celebre  Filolbfo   ,   e  Cavaliere  Antonio  Vallifnieri  » 

Per  queflo  naturale  accidente  fii  grande  lo  fpavento  de' Popoli  an- 
che a' tempi  di  Leone  Ifauro  ,    e    un  perfido    rinegato    per  nome 

Befer  ,  che  avea  abbracciata  la   fuperftizion  degli  Àrabi  ,   e  s'  era 
poi  introdotto  nella  Corte  Imperiale  ,  fé  non  prima ,  certo  di  que- 

lla congimnura  feppe  ben  prevalerfi  appreflb    i'  Imperadore  ,    per 
fargli  credere  irato  Dio  contra  de'  Crillrani   ,    a  cagion   delle  Im- 

magini eh'  eflì  tenevano  ,  e   veneravano  ne'  facri  Templi ,    Abbia- 
mo de  i  rifcontri  ,    che  veramente  fi  follerò  introdotti  degli  abud 

neir  ufo  ,  e  culto  delle  facre  Immagini  ,  come  anche  fi  ofTervava 

ne' tempi  addietro  fra  i  l^ufllani  ,  o  fìa  fra  i  Mofcoviti  uniti  alla 
Chiefa  Greca .     Ma  quelli  tali  abufi  non  fecero  ,  nò  fanno  ,   che 

per  cagion  d'  elfi  s'  abbiano  ad  abolir  le  flellb  Immagini ,  pereioc- 

che  ficcome  han  dimollrato  uomini  di  gran   fapere  ,    T  ufo  d'  elle 
Immagini  ,    e  il  culto  ben  regolato  di  quelle  ,    non    folamente  è 
lecito  ,  ma  riefce  anche  utile  alla  pietà    della  Plebe  Crilliana  ,    e 

Cattolica  .     Ora  Leone  Augnilo    infatuato  della  gran  penetrazione 

delia  Tua  mente   ,  e  fedotto  dal   maligno  coniigliere  ,  con  ufurpa- 

re  i  diritti  del  Sacerdozio,  pubblicò  un  Editto  contenente  l'ordi- 
ne ,  che  fofiero  vietate  da  lì  innanzi  ,   e  fi  toglielTero  tutte  le  fa- 

cre immagini  per  le  Terre  all'Imperio  Pvomano  fiiggctte  ,   chia- 
mando Idolatria  i'  adorarle  ,  o  fia  il  venerarle  ,    Tale  fu  il  princi- 

pio 
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pio  4eU'  eresfa  degV  Iconoclaflr .  Gran  commozione  fi  rufcitò  per 
quello  fconfigliato  ,  ed  iniquo  divieto  fra'  Popoli  Tuoi  fuddiii  ;  de- 
teflando  la  maggior  parte  d'  cfTì  come  eretico  ,  e  di  Tenti  menti 
Maomettani  l' Imperadore  ,  e  tanto  più  ,  perchè  lì  Teppe  ,  eh'  egli 
aveva  in  afebominazione  le  Tacre  Reliquie  ,  e  negava  l' intercefTìon 
de' Santi  appreQb  Dio,  cioè  impugnava  Dogmi  flabilitr  neiia  v.hie- 
fa  Cattolica  ,  con  impugnar  egli  ItelTo  la  proferilon  della  Fede  da 
lui  fatta  nella  Tua  auliiizione  al  Trono  Imperiale  ',  e  Tenza  voler 
fopra  ciò  aTcoliare  il  parer  de'  VeTcovi  ,  eietti  da  Dio  per  cuitodi 
della  dottrina  Tpettanté  alla  Fede.  PafTarono  perciò  gli  abitanti  del- 
la  Grecia  ,  e  delle  IToìe  Cicladi  ad  un  eilremo  ,  con  ribeliarfi  alP 
Imperador  Leone  ,  e  proclamar  Imperadore  un  certo  Cofma,  Por 
rnella  infieme  una  flotta  di  legni  Tòttiii  ,  ollilmeme  andarono  Totto 
Collantinopoli  ,  e  diedero  battaglia  a  quella  Città  ,  ma  rertò  disf- 

fatta  dal  fuoco  greco  la  loro  Armata  >  e  l'eflmero  Augufto  venu^ 
to  in  mano  di  Leone ,  pagò  colla  tefta  il  Tuo  reato  :  con  che  mag- 

giormente crebbe  1'  orgoglio  d'  elfo  Imperadore  ,  e  de'  Tuoi  Tegua- 
ci  per  Tollener  l'empio  Editto.  Benché  poi  ci  manchino  ie  lette- 

re da  lui  Tcriite  a  Gregorio  IL  Papa  intorno  all' aboiizion  delle  Ta- 
cre Immagini  ,  e  le  riTpolle  a  lui  date  dal  Ponteiìce  ,  pure  da 

quanto  s'andrà  vedendo,  chiaramente  fi  comprende  ,  ch'egli  in- 
viò a  Roma  l'Editto  Topradetto  ,  e  che  il  Tanto  Pontefice  non  To- 

lamente  vi  fi  oppoTe  ,  ma  dovette  anche  riTentitamente  Tcriverne 
ad  elio  Leone  Augnilo  ,  per  rimuoverlo  da  quello  Tacrilego  dile- 

gno .  Ne  vedremo  fra  poco  gli  effetti .  Per  quanto  s'  ha  da  An- 
drea Dandolo  (a)  ,  Tuccedette  in  queft'  anno  la  m.orte  di  Marcello  r^'^  Andnaè 

Duca  di  Veneziane  iti  luogo  Tuo  fu  Tofiituito  Or[o  ̂   uno  de'Nobi-  DanduLui 
Vi  della  Città  Eraclea ,  e  perTonaggio  di  gran  prudenza ,  e  valore. tom.  /i. 

]^er.  {calie. 
Anno  di  C  risto  Dcexxvir.  Indizione  x. 

di  Gregorio  li.  Papa    13. 
di  Leone  ITauro  Imperadore  11. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  8^ 
di  LiUTPKANDO   Re    16, 

ABbenchè  in  quefli  tempi  per  cagione  della  nafcente  eresia  de- 
gli Iconoclafti  accadellero  molte  novità  in  Italia  ,    pure    non 

abbiamo  un  filo  ficuro  per  difiinguere  i  tempi  ,    e  quafi  neppure 

per  disbrogliare  quegli  avvenimenti,  de' quali  i  Toli  Anafiafio  B'i- 
Miotecario  ,   e  Paolo  Diacono  ci  han  conTeryata  una  coafuTa  me- 
XamJK.  I  i  moria . 
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moria.  Li  riferirò  io  con  queir  ordine ^  che  mi  parrà  più  verlfi- 

(a)  ̂njfijf.  niile .  Allorché  V  Imperador  Leone  ebbe  fcorto  (a)  quanto  il  Ro- 
ifi  Creg.lL  niano  Pontefice  fode  alieno  dal  concorrere  ne' fuoi  perverfi  fenti- 

menti  ,  tornò  a  fcrivergli  più  imperiofamente  ,  facendogli  fapere  , 

che  ubbidilTe ,  fa  gli  premeva  d'  aver  la  fua  grazia  j  altrimenti  eh' 
egli  finirebbe  d'eflèr  Papa.  Allora  f  intrepido  Pontefice  Gregorio, 
ben  intendendo  i  pericoli  della  Chiefa  ,  e  i  proprj  ,  faggiamente 
fi  accinfe  alla  difefa .  Con  fue  lettere  avvisò  i  Popoli  Italiani  del- 

l' inlulto  ,  che  volea  fare  il  malvagio  Imperadore  alla  Religione  ; 
cominciò  a  llar  cauto  per  la  propria  perfona  j  e  molto  più  è  da 
credere   ,    che  con  più  vigore   che  mai  rirpondelTe  a  Leone.     II 

(b)  Bjnr,  Cardinal  Baronio  (b)  rapporta  due  fue  lettere,  come  fcritte  da  ef- 

^nnal.Eccl.  (q  p^pg  nell'arno  precederle  726.  al  medcfimo  Lnperadore.  Pre- 
(c)  Pagius  tende  aif  incontro  il  Padre  Pagi  (e)  ,  che  quefte  appartengano  all' 

ad  Ai.naU     ̂ pno  730.  Forfè  niun  di  loro  ha  colto  nel  fegno.  Sappiamo  ber» 
*"'*  di  certo  ,    che  l' infuriato  Imperadore   fi  diede   a  fiudiar  tutte  le 

vie  per  levar  dal  Mondo  il  fanto  Pontefice  .  Pare ,  che  Anaftafio 
metta  come  avvenuti  quegli  empj  fuoi  tentativi  contra  la  vita  del 
Papa  ,  prima  che  fpurtafle  la  perfecuzion  delle  facre  Immagini , 

adduccndo  come  commoffo  a  sdegno  i'  Imperadore  ,  perchè  il  Pon- 
tefice Gregorio  ̂   era  oppofio  all'  impofizione  d'  un  Cen[o  ,  o  fia 

tributo ,  o  capitazione  ,  eh'  efTo  Augufto  voleva  efigere  da  i  Popo- 
li d' Italia  .  Mette  ancora  1'  alfedio  di  Ravenna  ,  quafi  fatto  dal 

Re  Liutprando  prima  dell'attentato  contro  elTe  Immagini.  A  me 
iembra  p'ù  verifimile  ,  che  il  primo  anello  di  quella  catena  fia 
flato  l'empio  Editto  di  Leone  Ifauro  y  per  cui  cadde  dalla  fua 

grazia  Papa  Gregorio  ̂   e  s'  imbrogliarono  le  cofe  d'  Italia.    Teo- 
(d)  T/ieop/u  fané  (d)  fcrive  ,    che  dopo  aver  elfo.  Pontefice   con  fua  Decretale 

in  Chronogr.  elortato  indarno  1'  Imperadore  perverfo  a  non  voler  mutare    i  riti 
ilabiliti  da  i  Santi  Padri  intorno  alle  immagini,  vietò ,  che  fé  gli 

pagailero  da  lì  innanzi  i  tributi .  Può  elFere  ,  che  Teofane  s' in- 
gannane in  credere  negati  a  Leone  anche  i  tributi  foliti  ,  quando 

i'  oppGfzione  probabilmente  Ri  di  un  cenfo  nuovo  ,  o  fia  d'  una 
capitazione,  che  nuovamente  fi  voleva  introdurre  i  ma  forfè  gli  è 
da  prcflar  fede  ,  allorché  dice  fatta  cotale  oppofizione .  Pare  ezian- 

dio iiKjlto  credibile  ,  che  il  Re  Liutprando  fi  prevalefTe  della  buo- 
na occafione  di  profittar  fopra  gli  Stati  Imperiali ,  dappoicchc  vid- 

de  alterati  forte  gli  animi  degl'  Italiani  contro  del  prevaricatore 

{  ì  AnaflaU  A-Ugullo ,  il  quale  all'  eresia  aveva  aggiunta  la  perfecuzione  del ihidem,         P^pa  ♦     Ii^  ̂ ^^t'  abbiamo  da  Anaflafio  (e)  ,  che  per  ordine  fuo  fu 

cofpi- 



ANNO      DCCXXVir.  2;i 

cofpirato    in  Roma  contro    la  vita  del  Tanto    Pontefice    da  Bajìlio 
Duca  ,  da  Giordano  Cartulario  ,  e  da  Giovanni  fopranominato  Lu- 
rione ,  con  participazione  ,  e  confenfo  di  Marino  Imperiale  Spaia- 

no ,  mandato  dah'Imperadore  col  titolo  di  Duca,  o  fia  Governa- 
tore di  Roma  .    Voile  Iddio ,  che  non  feppero  mai  trovare  aper- 
tura di  efeguir  V  empio  concerto   ,    e  intanto    Marino    infermatofi 

pafsò  al  Mondo  di   là  .     Arrivò  di  poi  Paolo  Patrizio  ,  inviato  in 

Italia  Efarco  ,  e  coli' intelligenza  ,  e  celle  fpalle  di  lui  feguitaron» 
i  congiurali  la  lor  trama  contra  del  J3Uon  Pontefice  .     Ma  venuto 
alla  luce  il  loro  difegno   ,    commofso    il  Popolo  Romano    trucidò 
Giovanni  ,  e  Lurione  .     Bafilio  fu  coHretto  a  fard  Monaco  ,  e  ri- 
firetto  in  un  Monillero  quivi  terminò  i  Tuoi  giorni  .     Non    ifletie 
per  quello  V  Efarco  Paolo  di  profeguire  nel  Tuo  facrilego  penderò 
di  torre  la  vita  al  Pontefice  ,   e  di  fofiituirne  un  altro  a  fiio  pia- 

cimento ,  per  avere  libero  il  campo  a  fpogliar  le  Chiefe  di  Ro- 
ma ,  ficcome  avca  fatto  in  varj  altri  Luoghi.  Venne  anche  da  Co- 

ftantinopoli  un  altro  Spalarlo  ,    con  ordine  di  deporre  Papa  Gre- 
gorio. Lo  flefso  Efarco  a  quefio  fine  raunò  quanti  foldati  potè  in 

Ravenna  ,  e  gl'invio  alia  volta  di  Roma,  fperando,  che  con  que^ 
Ilo  rinforzo  i  congiurati  verrebbono    a  capo    della  loro    iniqua  in- 

tenzione .     Ma  ciò  rifaputo  ,  tanto  il  Popolo  Romano  ,   quanto  ì 
Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  ,    e  della  Tofcana   fi  mifero  in 
armi  ,  e  fecero  buone  guardie  al   Ponte  Salario,  e  a  i  confini  del 
Ducato  Romano  ,  affinchè  i  mal  intenzionati  non  potefsero  palsarc. 
Il  Conte  Campello    nella  Storia    di  Spoleti  fcrivendo  ,    che  lèguì 

in  tal  congiuntura  una  battaglia    fra   gì'  imperiali   ,    e   Trafmondo 
Duca  di  Spoleti  colla  vittoria  in  favore  dell'  ultimo  ,    di  fua  teda 
v'  ha  aggiunto  quefio  abbellimento  ,  non  men  che  l'  orazione  fatta 
da  efso  Duca  alle  fue  milizie.     Probabilmente  nell'anno   prefente 
accaddero  tutti  quefti   movimenti,  e  (concerti.    Dalla  vita  di  San 
Giovanni  Damafceno    ferina  da  Giovanni  Patriarca  di  Gerufalem- 

me  (a) ,  ricaviamo  ,  che  elio  Damafceno  abitante  in  Damafco  nel  (a)  Johannìs 

dominio  de'  Saraceni  ,   e  Minai ro  del  loro  Califa  ,    appena  intefe  ̂ ''^^f'"' 

l'Editto  di  Leone  Ifauro  ,    die  prefe  la  penna  in  djfcla  delie  fa-    F^''-'-^' ere  Inunagini .    Leggonfi  le  di  lui  Orazioni  fu  quello  argomento . 

Da  efll  Saraceni  fu  appunto    neh'  anno  prefente    aifediata  la  Città 

di  Nicea  Metropoli  della  Bitinia  ,    ma  Iddio    miracoloi'amente    la prefervò  dalle  loro  ungiiie  • 

li    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  Dccxxviir.  Indizione  xr, 

di  Gregorio  II.  Papa  14. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  12. 
di  Costantino  Copronimo  AuguQo  8, 
di  LiuTPRANDO  Re  17. 

iCoprivafi  ogni  dì  più  empiamente  animato    i*Imperador    Leone 
*  non  foio  contro  le  facre  Immagini ,  ma  eziandio  contro  il  fan- 

io  Pontefice  Gregorio  difenfore  delie  medefime  4  Tentarono  i  fuoi 

(a)  AnaflaJ.  ̂ i»it^ii  con  replicati  Ordini  Imperiali  {a)  di    muovere   contra   di 
inCregor.lL  ̂ "i  i  Popoli  delia  Pentapoli ,  cioè  di  cinque  Città  ,    elie  fon  cre- 

dute Rimini,  Pefaro  ,  Fano,  Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que' 
tempi  fuggette  a  i  Greci,  e  parimente  i  Veneziani.   Ma  que' Po- 

poli rifolutamente  negarono  di   confentire  a  si  nera  iniquità   ,  anzi 

proteflarono  d'eflfere  pronti  a  dar  la  vita  per  la  difefa  dei  mede- 
fimo  Pontefice  »     Né  ciò  loro  ballando   ,    fcomunicarono    i'  Efarco 
Paolo  ,  e  chiunque  teneva  con  lui  ,  giugnendo  a  non  volere  i  Go- 

vernatori da  lui  deftinati  per  te  Città ,  e  ad  eleggerne  ellì  di  quel- 
li ,    che  folfero  uniti  alla  Chiefa  Romana  .     Furono   anche  vicini 

que*  Popoli  d' Italia  ,  che  erano  fudditi  dell'  Imperio  ,  a  creare  un 
nuovo  Imperadore  ,    con  difegno  di  condurlo  a  Coflantinopoli  ,  e 
ne  tennero  varie  confulte .  Ma  il  faggio  ,  e  piiiììmo  Papa  diOurbò 

quefta  loro  rifoluzione  ,  fperando  fempre  ,  che  i'  Imperadore  s'a~ 
velfe  a  ravvedere  ,  e  a  rimetterfi  nel  buon  cammino .  Accadde  pò- 
fcia  ,    che  anche  EJìlaraio    Duca  di  Napoli  accecato  dal  delìderio 

di  farfi  del  merito  coli'  Imperadore  ,     feduife  non  pochi  di  quella 
parte  della  Campania  ,  che  tuttavia  ubbidivano  all'Imperio,  even- 

ne infieme  con  Adriano  fuo  tìgliuolo    alla  volta  di  Roma  ,    pieno 
di  mal  talento  contra  del  Pontetìce .  Allora  il  Popolo  Romano  ac- 

cefo  di  7elo  ,  ufci   coli' armi  contra  di  coiloro ,  e  prefo  elfo  Efìla- 
raio  col  figliuolo  ,  amcndue  li  privarono  di  vita  .    Saputo  pofcia  , 
che  Tktro  novella  Duca  di  Roma    avea  fcritto   alla    Corte    contra 
del  Papa,  il  cacciarono  fuor  di  Città.    Ne  minore  fu  il  tumulto  , 
che  durante  quelli  torbidi  fi  (vegliò  in  Ravenna.    Molti  aderivano 

all'empietà  dell'  Imperadore  ,  ma  i  più  erano  in  favore  ,  e  difefa 
del  Romano  Pontefice  .  Sì  venne  perciò  alle  mani  fra  loro  ,  e  m 
quel  conflitto  rellò  ammazzato  Io  IleiTò  Efarco  Paolo  .    Era  finora 

flato  folamente  fpettatore  di  quelle  brutte  fccne  d' Italia ,  accadute 
per  la  pazza  condotta  di  Leone  Augnilo ,  il  Re  Lìutprando  .     Ma 

ve- 
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vedendo  crefcere  il  fuoco ,  e  cotanto  irritati  ,  e  sì  mal  difpofti  gli 

animi  de'  Sudditi  Imperiali  contra  del  loro  Sovrano  ,   volle  cavar 
profitto  da  quella  dilunione  ,    preixlendo  ,    credo  io  ,  motivo  ,  o 

preteflo  di  muovere  le  Tue  armi  dalla  perf<;caz:one    d'elTo  Impe- 
radore   contro  delia  Chiefa  ,   e  del  Capo  vifibile  della  medefinìa . 
Nò  duro  fatica  a  figurarmi ,  che  folle  anche  invitato  a  quello  giuo' 

co  da  non  pochi,  i  quali  non  fapevano  digerire  d'aver  per  Signo» 
re  un  Imperador  empio ,  e  che  per  atteftato  d' Anaftafio  avca  fpo- 
gliate  varie  Chiefe  :    laddove  fotto  i  Re  Longobardi    la  Religion 
Cattolica  ,  e  i  fuoi  MiniUri  godevano  tutta  la  polTibil  tranquillità, 
e  il  dovuto  rifpetto  .    Però  ufcito  in  campagna  col  fuo  efercito  fi 

ipinfe  contra  le  Terre  dell'  Efarcato  .  Pare  ,  che  la  fua  prima  im- 
prefa  folle  l'afTedio  di  Ravenna  ,  dove  flette  fotto  per  alcuni  gior- 

'  ni ,  ed  è  ceno  ,  che  la  prefe  ,  benché  Anadafìo  cfprelTamente  noi 
dica  ,   atteflandolo  chiaramente  Paolo  Diacono  (a)  ,    ed   Agnello    (a)  Paulus 
Ravennate  ih)  ,    che  un  fecolo  dopo  fcrilTe  le  vite  di  quegli  Ar-  ̂ ì^c.  Uh.  6. 

civefcovr  .     Anzi  eiTo  Agnello  ci  ha  confervato  qualche  particola-  /ff'^* 

riià  ò^\  quel  fatto  ,  con  dire  ,  che  per  intelligenza  di  uno  di  q'ue'  ̂j^   ̂E  ic'^- 
Cittadini  Liutprando    v'  entrò  ,    perche  avendo    fìnto  di  dare    un  por.  Raven- 
iìero  alTalto  alla  Porta  di  Vico  Salutare  ̂     ed  eflendo  corfi  tutti  i  nat.tom.i. 

Cittadini  colà  alla  difefa  ,    il  traditore  intanto  apri  la  porta  ,  che  ̂ sf.Udicar* 
va  al  Vico  Leprofo  ,    e  introdulfe    i  Longobardi .     Gran    fomma 
di  danaro  era  Hata  promelTa  a  collui  ;  li  sbrigarono  da  quello  pa- 

gamento i  Longobardi   con  ammazzarlo    il  pruno  neh'  entrare   in. 
Città  ̂   fé  pure  non  morì  per  un  trave  cadutogli  addolfo  ,    come 
pare    ,   che  voglia  dire    lo  dorico   Agnello .     Impadroniflì  ancora 
Liutprando  del  Callelìo  ,  o  Ha  della  Città  di  Claire,  e  fecondo  la 

teilimonianza  d^  Anailalìo  ,  ne  portò  via  immenfe  ricchezze  .     Han 
creduto  ,  e  credono  tuttavia    i  Pavefi  ,    che  in  tal  congiuntura   il 
Re  Liutprando  afportalfe   da  Ravenna    a  Pavia    la  bella  (latua    ài 
bronzo  di  un  Imperadore  a  cavallo,  filmato  Antonino  Pio ^  l a  qual 
tuttavia  ferve  di  ornamento  alla  ior  Piazza,  ed  e  da  lor  chiamata 
il  Rtgifók  i 

Oltre  a  ciò  altri  paefi  vennero  in  potere  del  Re  Liutprando, 
perche  fecondo  Paolo  ,  egli  prefe  Cajìra  jEmilitz  ,  Formianum ,  & 
Montem  Bellium  ,  Buxcta  ,  &  Perficeta  ,  Bononiam  ,  8c  PentapoUm  , 
Auximumque  *  Anallafìo  fcrive  ,  che  Longobardls  jEmiU^s  Cajìra 
Feronianus  ,  Montebelii  ,  Bononia  ,  Verahlum  ciim  fuis  Oppidis  Buxo, 

&  Perjìceto  ,  Peniapolis  quoque  ,  &  Auximana  Civ'uas  fé  tradiderunt. 
Quali  di  quelli  Autori  abbia  copiato  T  altro,  noi  h,  perche  levi- 

le 
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te  de' Papi  fono  di  varj  Scriitorr.   Sì  conofce  ben  da  qnefte  paro- 
le, che  ia  C:ttà  ó' OJimo  era  difìinta  dalia  Pemapoli ,  e  che  Foro- nianum  era  ii  Fregnano  ,  piccoia  Piovincia  dtl  Ducato  di  Modena 

nelle  Montagne,  dove  Icno  Selbla  ,  Panano,  ed  altre  Terre.  Mons 
Beluus  è  Monte  Veglio,  o  Monte  Vio  nel  Territorio  di  Bologna  pref- 
io  il  Fdime  òanioogia.  Verabio,  e  BuJJp^o  Bujjeta  fon  forte  nomi 
gualli ,  non  potendo  qui  entrar  Bujjeto  ,  poRo  fra  Parma  ,  e  Pia- 

cenza yerfo  li  Pò,  perchè  non  è  mai  credibile  ,  che  i  Longobardi 
padroni  delle  Città  circonvicine  avellerò  diferito  tino  a  quelli  tem- 

pi la  conquiila  di  quei  Luogo.  Pcrficeto  è  un  tratto  di  paefe ,  fpet- 
tante  negli  antichi  fecoii  al  Ducato  di  Modena,  ficcome  ho  dime- 

[z)   Aniiqu.  ftrato  nelle  Antichità  Italiche  {a)  \    in  cui  era  allora    comprefo  il 
Oi]ffr?.zu    ̂ ^^^^'5^.  Moninero  di  Nonantola.  Tuttavia  la  nobil  Terra  di  ò\  Gio- 

vanni  in  Perficeto  ritien  queHo  nome  nel  Diftretto  di  Bologna.  Dal- 

la  parte  ancora  dei  Ducato  di  Spoietr,  per  teftimonianza  d' A  nafta- 
fio  ,  da  i  Longobardi  fu  occupata  la  Città  di  Narni^nc  fappiamo, 
fé  la  refìituifsero.     Prefero  aiìche  il  Cafielio  dì  òutri ,  dipendente 
dal  Ducato  Romano,  ma  quefìo  noi  tennero ,  che  cento  quaranta, 
o  pur  quaranta  giorni  ,  perche  il  buon  Papa  con  tante  lettere ,  e 
regali  fi  adoperò  prefso  il  Re  Liutprando  ,    che  T  indufse   a  rila- 

nciarlo ,    dopo  averlo  fpogliato   di  tutte  le  foflanze    de'  Cittadini . 
Né  volle  il  Re  cederlo  a  i  Minifìri  Imperiali  ,   ma  bensi  ne  fece 
una  donazione  alla  Chiefa  Romana .     Può  efsere  ,  che  in  tal  con- 

giuntura accadefse  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Paolo  ,  cioè ,  che  tre- 
vandofj  il  Re  Liutprando  nella  Pentapoli  a  Vico  Pilleo  ,    una  gran 

moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a  portargli  de' regali ,  per  e- 
fentarfi  dal  facco  ,  ed  ottener  delle  falve  guardie  .  Sopravenne  una 
gran  brigata  di  Soldati  Romani ,  che  uccifero  ,    e  fecero  prigione 
quella  sfortunata  gente.     In  quefii  tempi  venne  a  Napoli  £uac/z/> 
Patrizio  Eunuco ,  che  altra  volta  vien  detto  avere  cfercitata  la  ca- 

rica d'  Efarco  d' Italia  ,  riverito  della  medefima  Dignità .     Coftui 
portava  ordini  prefsanti  dell'  empio   Augnilo  di  levar  di  vita  il  fan- 
to  Pontefice  Gregorio  II.  Nò  molto  fleite  a  rifaperfi  il  fuo  crudel 

difcgno  ,  e  ch'egli  meditava  ancora  di  dare  il  facco  alle  Chiefe , 
e  di  far  altri  malanni .  Fu  colto  un  fuo  uomo  incamminato  a  Ro- 

ma con  lettere  indicanti  ,   eh' efso  Efarco  la  voleva  contro  la  vita 
del  Papa  ,    e  de'  Principali  di  Roma .     Fecero  ilìanza  i  Romani , 
che  s'impiccafse  il  Mefso,   ma  ilmifericordiofo  Pontefice  il  falvò 

r  dalla  morte.     Per  quella  cagione    poi  dichiararono  (comunicato  1' 
Eiarco  Eutichio,  e  tutti  s'obbligarono  con  giuramento  di  non  mai 

per- 
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permettere  ,    clie  ad  un  Papa  sì  zelante  per  la  Religione  ,  e  di- 
fenfor  delle  Chiefe  fofse  recato  alcun  nocumento  ,    o  tolta  la  fua 

Dignità .  Ora  veggendo  Eutichro  ,  che  non  gli  poteva  venir  fatto 
il  iàcrilego  colpo  ,  finché  non  allontanava  i  Longobardi  dali'  ami- 

cizia ,  e  protezion  de  i  Romani  ,    fi  iludiò    di   ottener    l' intento , 
con  promettere  de  i  gran   doni  a  i  Duchi  de'  Longobardi ,  e  allo 
fìefso  Re  Liutprando ,  fé  defiilevano  dallo  fpalleggiare   i  Romani , 
Ma  conofcendofi  il  mal  talento  ,   e  la  malizia  dei  periìdo  Eunuco 
Miniftro  Imperiale  ,  tanto  i  Romani ,  quanto  i  Longobardi  fi  [inn< 
fero  maggiormente  in  lega  ,    protellindofi  >    che    ̂ i  riputerebbono 
gloriofi  ,   fé  potefseio  fpendere  le  loro  vite  per  la  confervazione , 

e  difefa  d'  un  sì  pio  ,  e  fanto  P'^ipa  ,   e  rifoiuti  di  non  gli  iafciar 
fare  alcun  torto  di  i  nemici  di  Dio  ,    e  di  lui .     Intanto  il  buon 

Pontefice  attendeva  a  far  di  copiof'e  limofine  ,  orazioni  ,    digiuni , 
e  procefljoni  ,  confidando  più  nei  foccorfo  di  Dio  ,  che  in  quella 

degli  uomini ,  con  ringraziar  nondimeno  il  Popolo  deli'  amorevole 
lor  volontà  ,  e  raccomandar  loro  di  far  delle  buone  opere  ,  e  di 

fperare  in  Dio ,  efortandoli  nello  fiefso  tempo  a  non  defiltere  dall* 
amore  ̂   e  dalla  fedeltà  del  Romano  Imperio .    Quella  verità  atte- 
flata  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a)  ,  e  da  Paolo  Diacono  (e) ,  Au-  fa)  Anaflaf. 

tori  ben  informati  delle  cofe  d'Italia  ,    e  comprovata    da  i  fatti,  Bi-hUothec. 

ci  fa  chiaramente  conofcere  ,  che  Teofane  (e)  Scrittor  Greco  ,  e  ̂^lu^Jf^' f^' 
chiunque  gli  tenne  dietro  ,    s' ingannò    in  ifcrivendo  ,    che   Papa  DiLonus  "* 
Gregorio  Secondo    (  da  lui  per  altro    fommamente   lodato  )    fot-  de  Gejt. 

trafse  dall'  ubbidienza  dell'  Imperadore  Roma  ,  T  Italia  ,   e  tutto  P  Longobarda 
Occidente.     Se  il  Santo  Pontefice  avefse  voluto  ,  era  finita  allora  ̂ '^'^'-r^'  ,. 
per  gì'  Imperadori  Greci  in  Italia  j    ma  a  lui  badò    di    difendere  in  Chrano^!* 
le  ragioni  della  Chiefa ,   e  la  fua  propria  vita  ,  ed  impedì  ,    che  *  * 
i  Popoli  follevati  non  pafsafsero    all'  elezione   di  un  altro  Impera- dore » 

Anno  di  Cristo  dccxxix.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  II.  Papa  ly. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   15. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  lÒ, 
di  Liutpkando  Re  15). 

Mio  credere  in  quell'anno  furono  fcritte  da  Papà  Gregorio  all' 
Imperador  Lzotiq  le  due   fenfatiffime  lettere  ,  che  il  Cardinal 'j^  Baron.lft 

Baronio  {à)  diede  alla  luce  all'anno  72(^,  credendole  appartenenti  ̂ /i,,^/.  f^*^/, 
a  quei 
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J^lnnT'  ̂ ,?''^^  ̂ ^"'P°-  ̂ ""'"^  '^  ̂^^'«  P^g^  W'  c^e  fi  dovefsero  riferire 
^4r<7r:.  *  ali  anno  730.  ,  perchè  parlar.dofi  nella  prima  d' efse  della  Statua del  Salvatore ,  che  Leone  Augullo  volle  far  giitare  a  terra  in  Co- 

flantinopoli:  attentato,  che  collo  la  vita,o  almeno  di  buone  falTa- 
te  al  di  lui  Minillro  ,  eOendo  inforte  contra  di  lui  alcune  zelanti 
donne,  le  quali  poi  furono  martirizzate  per  quefto:  eiTo  Padre  Pa- 

gi adduce  T  autorità  di  Stefano  Diacono  ,  Autore  della  vita  di  San- 
to Stefano  juniore ,  che  dice  accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  depofi- 

zione  di  S.  Germano  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoli ,  e  Tintrufio- 
ne  deir  eretico  Anafìal'o.  Ora  certo  eOendo  ,  che  S.  Germano  fa 
deporto  nell'anno  730.  confeguentemente  prima  di  quell'anno  non polfono  eiìere  fcritie  le  fuddette  lettere  ài  S.  Gregorio  IL  Ma  Ste- 
^^"'^  Diacono  non  fu  Autore  contemporaneo ,  e  perciò  non  è  infal- 

inChronor  ̂ '^^^^  ̂ ^  ̂"^  alTerzione .  Teofane  (^)  ,"  che  fcrìVeva  nello  «elfo  tem- 
"^^^'  pOjche  Stefano,  cioè  fui  principio  del  fecolo  nono  ,  parla  di  que- 

llo fatto  all'anno  726.  Quel  che  è  più ,  la  ileTa  lettera  del  Papa  fa afjballanza  conofcere,  che  era  h^n  fucceduto  il  fatto  della  Statua, 
ma  che  S.  Germ.ano  teneva  tuttavia  la  Sedia  Epifcopale  ,  ne  era 
fiato  a  lui  foftituito  il  perverfo  Anaftafio.  Se  un  si  fanto  Prelato 

folTe  già  flato  depoflo  ,  ed  occupata  la  fua  Cattedra  dall'  ambiziofo 
fuo  difcepolo  ,  non  avrebbe  mancato  lo  zelante  Papa  Gregorio  di 

rinfacciare  ancor  queflo  delitto  con  gli  altri  ,  ch'egli  andò  ricor- 
dando al  à-nal  confìgliato  imperadore  .  Ma  avverte  il  Padre  Pagi 

dirfi  dal  Papa  :  EccUJìas  Dei  denudafii  ,  tametfi  takm  habebas  Pon^ 
tificem  y  Domnum  vìdelicet  Germanum  Fratrem  noflrum  ,  &  commini- 
Jirum  ,  Hujus  debebas  tamquam  Patris  ,  &  DoBoris  Scc.  conjiliis  ob- 
temperare .  Annum  enim  agit  hodie  vir  ilU  nonagejìmum  quintum  &g. 
Illum  igitur  pmittens  lateri  tuo  adjungere  ,  improbum  iìlum  tphejium 
Abfim^ri  filium  ,  ejufque  fimiles  audifti .  Ma  quelle  parole  confer-i, 
mano,  che  fufllfteva  tuttavia  S. Germano  nel  Patriarcato,  percioc- 

ché il  Santo  Papa  accufa  1'  Lnperadore  di  non  eflerfi  confìgliato 
con  lui ,  Che  avrebbe  poi  detto  ,  fé  1'  avefle  anche-  ingiuliamente 
cacciato  dalla  fua  Sedia?  E  il  tello  Greco  non  dice  aflolutamente, 
benché  tu.  avejji  un  tal  Pontefice,  ma  dice:  Kaitoi  ghe  toioyton  echon 
Arcfiierea ,  che  può  lignificare  :  benché  tu  abbi  un  tal  Pontefice .  Egli 
è  poi  da  notare  in  ella  lettera  la  rifpofla,  che  dà  S.Gregorio  alle 
minacele  deH'Lnperadore  di  far  condurre  prigione  lo  flellb  Papa  a 
Cofiantinopoli ,  come  era  intravenuto  al  di  lui  predecefTore  S.  Mar- 

tino .  Rifponde  il  faggio  Pontefice  ,  eh'  egli  non  è  già  per  com- 
battere coli' Imperadore  ,  ma  fjaftargli  di  liiirarfi  folamente  venti - 

quat- 
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quattro  ftadj  fuor  di  Roma  nella  Campania  ;    e  die  v  enenJo  ,   o 
mandando  poi  eOTo  Augii fto  ;,  farà  fol  battaglia  co  i  ve  nti.  Quello 
ci  fa  intendere  ,  che  i  confini  del  Ducato  Beneventan  o     poHcduto 
da  i  Duchi  di  Benevento  erano  dillanti  fohmcnte  poc  o  più  di  tre 
miglia  dalla  Città  di  Roma  per  la  parte  della  Campania  ;  e  però 
in  pochi  paffi  poteva  trasferirli  il  Ponteticc  in  paefc  ,  dove  non  (ì 

fendeva  il  braccio  dell'  Imperadore  .    Sembra  nondimeno  incredi- 
bile ,  che  arrivalTe  così  vicino  a  Roma  il  dominio  de' Longobardi. 

Camillo  Pellegrino  {a)  dubitò,  che  folle  fcorretto  il  Tello  Greco,     (i)  CamilL 

o  pure ,  che  ie  tre  miglia  fuddette  (ì  debbano  computare  dal  con-  ̂ f''^^^^"^ 
fine  del  Ducato  Romano  fino  alla  prima  Fortezza  de'  Longobardi.  l^^^^'^\^  * 
A  noi  mancano  le  memorie  per  decidere  quello  punto  .  Benevento 

In  queil'  anno  ,  per  quanto  io  vo  conghietturando  ,  ricuperarono  ̂ om.  5. 
i  Greci  la  Città  di  Ravenna  .  Leggelì  una  lettera  a  noi  confer  ̂ ^^-  ̂̂ ^^^c. 

vata  da  Andrea  Dandolo  {b)  ,  rapportata  dal  Baronio ,  e  da  ̂^^"^'^t^}  ckronU 
m  cui  Papa  Gregorio  fcrive  ad  Ór/o  Duca  di  Venezia  elfere  ̂ ^^'à.  j^om.  11.,  Ker. 
prefa  la  Città  di  Ravenna,  Capo  di  tutte,  a  nzc  dicznda  gente  Lon-  hai. 
gobardorum  ,  e  fapendofi  ;  che  T  Efarco  noflro  figliuolo  dimora  m 

iVenezia,  però  gli  comanda  d'  unirli  con  lui,  a  fine  di  rimettere  lotto 
il  dominio  de' Signori  nojlrì  Figliuoli  Leone  y  e  Cofiamino  grandi  Im- 
peradori  quella  Città .  Non  può  negarfi  ,  che  quella  lettera  ha  tut-= 
ta  la  patina  ódV  antichità  ;  e  pure  io  non  lafcio  di  aver  qualche 
dubbio  intorno  alla  fua  legittima  origine  .  Quello ,  perchè  ho  pena 
a  perfuadermi ,  che  quel  faggio  Papa  nelle  crrcollanze  di  quelli  tem- 

pi potefse  chiamar  la  Nazion  Longobarda  nec  dicmdam  (  lo  ftefso 
che  è  dire  nefandam  )  titolo,  che  fi  dava  a  r  Saraceni,  e  che  fu  an- 

che dato  a  i  Longobardi ,  allorché  fu  i  principi  erano  crudeli,  nemi- 
ci fieri  di  Roma,  ed  Ariani  a  In  quelli  tempi  noi  fappiamo  ,  che 

tutti  profefsavano  la  Religion  Cattolica,  erano  figliuoli,  come  gli 
altri  della  Santa  Chiefa  Romana  ,  e  glj  abbiam  veduti  protettori 

del  Sommo  Pontefice  contro  le  violenze  dell'  Imperadore  ;  e  fenza 
Pajuto  d'efiì  il  Pontefice  Gregorio  rellava  preda  del  facriiego  furor 
de'  Greci .  Come  mai  un  sì  avveduto  Pontefice  potè  fparlare  in  tal 
forma  de' Longobardi  ̂   Aggiungali,  die  non  fi  può  si  facilmente 
concepire  tanta  premura  dei  Pontefice  in  favor  dell'  Efarco  rifugia- 

to ,  come  ivi  fi  dice  in  Venezia  .  Se  s' intende  di  Paolo  Efarco  > 
cofiui  per  attellato  di  Anafiafio  era  fcomunicato  ,  e  poi  fu  uccifo 

da  i  Ravennati,  Se  di  Eutichio ,  anch' egli  per  afserzion  del  mede- 
fimo  Storico  era  fcomunicato  ,  e  in  d/sgrazia  del  Pontefice  ,  e  toc- 
Ciò  di  poi  ,  ficcome  vedremo  ,  al  Re  Liutprando  dj  rimetterlo  in 
Tom.lK  Kk  fua 



2;8  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A. 

fila  grazia  .  Potrebbe  folamente  dirfi  >  che  la  prefa  ,  e  ricupera  dr 
Ravenna  fiiccedette  nell'anno  725-.  ,    prima  che  fpuntafse  l'eresia 
degl' Iconocialli  ,  come  ha  creduto  il  Sigonio  con  altri  j  e  pare, 
che  lì  ricavi  dallo  ftefso  Anallafio  :  nel  qual  tempo  pafsava  buona 

armonia  fra  il  Papa,  e  Tlmperadore,  e  i  Tuoi  Minillri  .■     Ma  ciò 
non  fulTiIle  «•  Si  fa  da  Analìaiìo  medelìmo  ,  che  V  Efarco  Paolo  fu 
mandato  in  Italia  con  ordine  di  levar  dalMondo  Papa  Gregorio  II., 

e  fece  quanto  potè  per  efeguirlo .  Certo  e  altresì ,  che  non  già  nell' 
anno  725*.,  ma  molto  più  tardile  ceno  dappoicchè  Leone  Augu- 
fio  fi  dichiarò  nemico  delle  facre  Immagini ,  e  cominciò  la  perfe- 

cuzione  per  cagion  d' efse ,  Ravenna  fu  prefa  .■    Ne  abbiamo  i'  au- 
tentica tertimonianza  dello  ftefso  Gregorio  IL  ,  che  dopo  aver  narra- 

to nella  prima  lettera  a  Leone  Ifauro  l'affare  delia  Statua  del  Sal- 
vatore ,    per  cui  efso  Augnilo  avea  fatto  uccidere   alcune  donne, 

aggiugne ,  che  divulgata  la  fama  di   quelle  fue  crudeli  puerilità  ,  i 
Popoli  più  lontani  aveano  calpellate  le  Immagini  dei  medefimo  Au- 

gnilo ,  e  che  i  Longobai'di ,   e  i  Sarmatì ,  ed  altri  Popoli  Settentriona-* 
li  aveano  fatto  delle  [correrie  per  V  infelice  Decapoli  (  cioè  per  le  die- 

ci Città  fottopofte  a  Ravenna  )  ed  occupata  la  jlejj'a  Metropoli  Ra^ vennd,  cori  ifcacciarm  i  Magiftraii  Cefarci  ,  e  porvi  al  governo  i  lor 

froprj ,  ed  ora  ìiiinacciano  d' invadere  gli  altri  Luoghi  Imperiali  vicini, 
è  Roma  Jìejja ,  giacchi  ejfo  Imperadore  non  ha  for^a  per  difenderli,  £' 
quefto  tutto  avvenuto  per  T  imprudenza  ,  e  ftolte^ia  dello  ftejjo  Augw 
fio  .  Adunque  fcorgiamo  feguita  V  occupazion  di  Ravenna  ,  dappoic- 

chè Leone  s'  era  fcatenato    contro  le   facre   Immagini  5    né  quella 
Città  i    allorché  il  Papa  fcrifse  ,    era  fiata  peranche  ricuperata  da' 

Greci ,  ne  il  Papà  moilra  d'  aver  data  mano    per  ripigliarla  ,    nò 
premura  ,  perche  fi  ripigli  .  Finalmente  è  da  ofservare ,  che  né  A- 
naflalìo  Bibliotecario,  ne  Paolo  Diacono  parlano  punto ,  che  S. Gre- 

gorio s'impacciafse  in  far  ritorre  a  i  Longobardi  Ravenna  :  e  pur 
quedo  farebbe  (lato    di  gran  gloria  d'efso  Pontefice  ,    il  quale  a- 
vrebbe  renduto  bene  per  male  ad  un  Imperadore  si  fatto  ,  cioè  ad 
un  perfecutore  della  di  lui  vita,  e  dignità.  Comunque  fia,ofofse 

il  Papa,   o  fofse  l' Efarco,  che  accaloralfe  quella  fpedizione  ,  egli 
è  fuor  di  dubbio  ,  che  Ravenna  tornò  alle  mani  de' Greci  ,   e  fu 
ritolta  a  i  Longobardi  *  Si  dee  la  lode  di  queflo  fitto  al  valore  ti- 

no in  que' tempi  riguardevole  de' Veneziani  ,  afserendo  Paolo  Dia- 
(a)  Pdulus  cono  (a)  ,    che  flando  in  Ravenna  Ildebrando    nipote  del  Re    Liut^ 

Diacónus      prando  ,  e  Peredeo  Duca,  di  Vicenza,  all'improvvifo  arrivò  loro  ad- 
l.Su.^.       ̂ JqCjq  TAtmata  navale  de' Veneziani  i  e  che  nella  battaglia  da  eTi 

fu 
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fu  fatto  prigione  Ildebrando  ;   e  cLe  Peredeo  bravamente  combat- 

tendo vi  reltò  iiccifo .  Agnello  Ravennate  (a)  anch'  egli  larcia  ab-    (a)     'j^gneii. 
ballanza  intendere  ,  benché  molto  ci  manchi  della  Tua  Storia  ,  che  ̂ '^'   ■^/'/^^/'- 

Ravenna  tu  ricuperata  ;  perciocché  dopo  aver  narrata  i  occupazio-  ̂ ^,^^  ̂ ^ 
ne  fattane  da  i  Longobardi  ,  dice  ,  che  fdegnati  i  Ravennati  con-  ̂ ^r.  Italie^ 
tra  di  Giovanni    loro  Arcivefcovo  (  fenza  allegarne  il  perchè  )    il 
cacciarono  in  eOiio  ,   e  perciò  egli  flette   per  un  anno  in  Venezia 
con  danno  notabile  della  fua  Chiefa  »  Ma  ravveduti  di  poi  fecero, 
che  TElarco  il  richiamalTe  alla  fua  Sedia.  Quegli  Scrittori  moder- 

ni, che  rapportano  varie  particolarità  della  preia  di  Ravenna  ,   le 
lian  tolte  dalla  fola  loro  immaginazione  .   Per  altro  non  fi  può  af- 

fegnare  per  mancanz?.  di  memorie  il  tempo  precifo  nò  dell' occu- 
pazione ,  nò  della  ricupera  d'elTa  Città   ,    e  dee    a  noi  ballare  di 

faper  con  ficurezza  ,  che  Puna    e  l'altra  avvenne  ,  dappoicchè  fu 
principiata  la  guerra  contfa  le  facre  Immagini.  Cofa  accadefse  del- 

ia Pemapoli  occupata  da  i  Longobardi  ,   non  ce  Than  rivelato  gli 
antichi  ;  ma  da  Anafìafio  (b)  fufficrentemente  fi  ricava  ,  che  ritor-  (l>)  ̂ na/faf. 

nò  anch'eira  allora  alle  mani  dell' Efarco»  ^  ^\!^;%f^^ 
Abbiamo  poi  da  elfo  Anallafio  (e),  che  nel  Gennajo  di  cjueft' ^  f j^*^^^^] anno  fu  veduta  per  più  di  dieci  giorni  una  cometa.  E  parimente  GregonUL 

da  lui  fappiamo  ,  che  Eudchio  Patrizio  ,    ed  Efarco  fece  lega  col 

Re  Liuiprando  ,  eflendofi  convenuto  fra  loro  di  unir  T  armi  ,  af- 
finchè il  Re  potefle  fottomettere  alla  fua  Corona  i  Duchi  di  Spo- 

ieti,  e  di  Benevento,  e  1' Efarco  Roma  all' Imperadore .   Se  folle 
certo  ^  che  in  quello  medefimo  anno  foife  fiata  ricuperata  Raven- 

na da  i  Greci ,  e  Veneti ,  potremmo  immaginare  ,  che  il  Re  Liut- 
piando  per  riavere    il    nipote  Ildebrando    condotto  prigione  a  Ve- 

nezia,  s' inducelfe  a  far  la  pace,  e  lega  coli' Efarco»     Paolo  altro 
non  dice  j  fé  non  che  eiTo  Re  fi  molfe  a  quella  unione  per  defi- 
derio  di  foggiogare  i  Duchi  di  Spoleti ,  e  di  Benevento.     Non   è 
ben  noto ,  onde  uafceiTe  -quello  mal  animo  del  Re  Lfutprando  con- 

tro que' Duchi  fuoi  Vallatii.     Crede  il  Conte  Campelli  (d)  ,  che  (d)   Cantpet- 
il  Re  mal  fofferiiTe  di  vedere  que'  Principi   come  aToluti    padroni  ''  ̂f^ri^  di 

di  quelle  Contrade  ,  e  che  non  riconofce  fero  nel  Re  ,    fé  non  la    Z"' "'  •'^* 
fempiice  fovranità  ;  -e  però  portato  dall'  ambizione  n'oleTe  airugget- 
tarleli ,  come  gli  altri  Duchi  della  Neullria  ,  Audria  ,  e  Tofcana, 
che  erano  Governatori  delle  Città  .     Se  ciò  fofse  ,  non  k  chiaro . 

Solamente  vedremo    da  una  lettera   di  Papa    Gregorio    -II.  ,    che 

quei  Duchi  proteilavano    d' elser  pronti    a  foddisfare   a  tutti  i  lor 
doveri  verfo  del  Re  ,  facondo  V  antica  confustudins  :   del  che  non 

Kk     2  dove- 
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doveva  cfsere  contento  il  Re  Liutprando  ,  con  efigére  di  più.  Ma 
quella  lettera  non  ha  che  fare  con  quelli  tempi  ,  efsendo  Tcritta 
relTanno  741.  Ora  Anaftafio  racconta  ,  che  il  Re  colle  fue  forze 
andò  a  Spoletti  e  perciocché  Traunondo  Duca  di  quella  Contrada, 
fìccome  ancora  il  Duca  di  Benevento  (  fecondo  i  conti  di  Paolo 
Diacono  dovrebbe  efsere  flato  Romoaldo  IL  )  conobbero  di  non 

potere  reliiìere  alla  di  lui  potenza  ,  lì  umiliarono  ,  e  gli  promife- 
ro  ubbidienza  con  folenni  giuramenti ,  dandogli  anche  degli  oflag- 

gr  per  pegno  della  lor  parola .  Pofcia  coli'  efercito  marciò  alla volta  di  Roma  ,  e  fi  attendò  nel  campo  di  Nerone.  Sapeva  il 

fcuon  Papa  Gregorio  II*,  che  la  pietà  non  era  T  ultima  delie  vir- 
tù del  Re  Liutprando  i  e  però  intrepidamente  ufcito  della  Città 

andò  a  trovarlo,  e  a  parlargli.  Non  potò  Liutprando  refiliere  al- 
le paterne  ammonizioni  del  Santo  Padre, e  ne  rellò  si  ammollito, 

e  compunto  ,  che  fé  gli  gittò  a  piedi  ,  con  promettergli  di  non 
far  male  ad  alcuno  .  Pofcia  entrati  nella  Bafilica  Vaticana ,  eh*  era 
allora  fuori  di  Roma  ,  efso  Re  davanti  al  Corpo  del  Principe  de- 

gli Apolloli  fpogìioffi  del  Manto  Regale,  de' braccialetti  ,  dell' us- 
bero^o  ,  del  pugnale  ,  della  fpaJa  dorata  ,  della  corona  d'  oro  ,  e 
della  croce  d' argento ,  e  tutto  ìafciò  in  dono  ,  e  in  memoria  dei- 
la  fua  venerazione  a  quel  celebratilTìmo  Sepolcro.  Finita  T  orazro. 
ne  ,  fu  pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  fua 
grazia  ,  ed  afsolvere  f  Efarca  Eutkhio  :  il  che  fu  fatto  ,  e  pofcia 
il  Re  con  efso  Efarco  fé  ne  tornò  indietro  ,  fenza  aver  fatto  ma- 
k  ad  alcuno .  Refta  a  noi  il  folo  abbozzo  di  quelli  avvenimenti , 
ma  fenza  che  fieno  a  notizia  nollra  pervenuti  i  motivi  ,  e  le  cir- 

(a)  T/i£op/i  >  coiìmze  d'effi.  Né  vo'lafciar  di  dire,  che  in  quelVanno  (a)  il  fi- 
in  Chronogr.  gHuolo  del  Principe  de'  Gazari  ,  cioè  de'  Turchi  ,  entrò  nell'  Ar- 

menia ,  e  nella  Media  pofsedute  da'  Saraceni ,  fcontìfse  T  efercito 
loro  comandato  da  Garaco  Generale  d' effi  Arabi  Mufulmani  ,  e 
dopo  aver  faccheggiate  quelle  Provincie ,  rkornò  al  fuopaefe^con 

iafciare  un  gran  terrore  nella  Nazione  de' Saraceni. 

Anna 
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Anno  fli  Cristo  dccxxx.  Indizione  xiii. 
di  Gregobio  li.  Papa  16. 
di  Leone  Kauro  Imperadore   14. 

dr  Costantino -Copronimo  Augurto   11^ 
di  LiUTPKANDO   Re    ip. 

iEr  atteilato  di  Anaflafio  {a)  fecefi  in  queR'anno  una  folleva-  (a)  Anaflaf. 
zione  d'  alcuni  Popoli  nel  Ducato  Romano  .  Un  certo  Tiberio,  ̂ ^  Gregor,  IL 

per  fopranoine  Petajio  ,  gi'  indufse  a  ribeilaiTi  contra  deli'  Impera- 
dore, e  fpezialmente  iu  a  lui  ,  come  a  Signore  ,  giurata  fedeltà 

da  quei  di  Maturano  oggidir  creduto  Barberano  ,  dal  Popolo  di  Lu- 
ni  ,  e  da  quei  di  Blera ,  o  Bkda .  Credo  fcorretta  la  parola  Lunen- 
fa^  perchè  Luni  Città  mariti  ma  ,  fituata  ai  Fiume  Magra,  era  fot- 

te i  Longobardi ,  e  troppo  lontana  ,  né  potò  ribeilarfi  contro  chi 
non  ne  era  padrone .  Anaftafio  parla  di  Popoli  porti  in  quella  Pro- 

vincia Romana 5  che  oggidì  fi  chiama  il  Patrimonio.  Vicino  a  Bar- 
berano ,  e  Bleda  il  vede  Viano  .•  forfè  volle  parlar  lo  Storico  di 

quella  Terra  .  Trovavafi  allora  l' Efarco  Eutichio  in  Roma ,  e  tur- 
boITi  forte  a  quello  avvifo  -,  ma  il  buon  Papa  Gregorio  fece  a  lui 
coraggio  ̂   ed  animò  l' Efercito  Romano  jfeco  mandando  ancora  al- 

cuni de' principali  Minifìri  di  fua  Corte.  Andarono  i  Romani, 
prefero  il  Capo  ribello  Petafio  ,  la  cui  tefta  fu  inviata  a  Coibnti- 

nopoli  j  e  con  tu^o  ciò  non  poterono  edì  Romani  ottenere  l' inte- 
ra grazia  dell'  Imperador  Leone .  Quelli  fempre  più  andava  peg- 

giorando neir  odio  cantra  le  facre  Immagini ,  e  perciocché  un  for- 

te oflacolo  air  efecuzion  de'  fuoi  perverfi  voleri  era  il  fanto  Pa- 
triarca Germano  ,  in  queit'  anno  appunto  il  cofirinfe  a  ritirarfi  nel- 

la cafa  paterna  ,  e  a  lui  fuftitur  nel  Patriarcato  un  indegno  fuo  di- 

icepolo  ,  nomato  Anajìajìo  .  L'  ambizione  di  coflui  per  ottenere 
queir  infigne  Dignità  ,  il  trafportò  ad  abbracciare  ,  e  fecondare  gì' 
iniqui  fentimenti  dell'  Imperadore  .  Signiticò  egli  ben  tofto  1'  efal- 
tazione  fua  al  Romano  Pontefice  ;  ma  trovandolo  efso  Papa  mac* 
chiato  degli  errori  iconoclafìici  ,  noi  volle  riconofcere  per  Vefco- 

vo  ,  e  gì'  intimò  la  fcomunica ,  fé  non  fi  ravvedeva  de'  fuoi  falli  ; 
Colla  fcorta  di  queflo  malvagio  Patriarca  V  Imperadore  più  che 
niai  fi  diede  a  far  efeguire  i  fuoi  firegolati  editti  ,  e  a  perfegui- 
tar  chi  non  voleva  ubbidire  ,  con  dar  anche  la  morte  a  non  po- 

chi ,  che  contraftavano  a'  fuoi  ingiufti  voleri .  Credefi  in  oltre  dal 
Padre  Pagi ,  che  per  vendicarfi  dei  fanto  Papa  Gregorio,  egli  fa- eefse 
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(a)  Hadrian. 
1.  Pjpa  Epi- 
JìoL.in  fine 
ConciL  Nic. 
Il, 

cefse  fiaccare  dal  Patriarcato  Romano  liuti  i  Vefcovatì  Jell'  HIiri- 
co,  della  Calabria  ,  e  Sicilia  ,  che  dianzi  immediatamente  dipenr 
devano  dal  Papa  ,  aggregandoli  al  Patriarcato  di  Coftantinopcli . 
Ciò  apparifcc  da  una  lettera  (a)  di  Papa  Adriano  J.  a  Cario  Ma- 

gno .  E  può  dirfi  ,  die  di  qui  traefse  principio  la  funefta  divifion 
della  Chiefa  Greca  dalia  Latina  :  divifione  in  varj  tempi  interrot- 

ta ,  e  non  mai  eilinta  ,  anzi  rinforzata  poi  maggiormente  da  Fo- 

2Ìo,  e  da  altri  amb;z"oli ,  o  maligni  Patriarchi ,  e  che  dura  tutta- via .  Nondimeno  è  incerto  ,  fé  quella  fmembrazione  accadefse  fot- 
to  quello  Papa,  o  pur  folto  il  fuo  fuccefsore  Gregorio  III,, come 

io  credo  più  tolb,  Veggafi  all'anno  733.        ' 

Anno  ài  Cristo  dccxxxi.  Indizione  xiv» 
di  Gregorio  III.  Papa  i. 

di  Leone  Ifauro  Jmperadore  15*. 
di  CosTANTiKO  Copronimo  Auguflo  12. 
di  LiuTPRAi^DO  Re  20, 

FU  quello  r  ultimo  anno  della  vita  di  Papa  Gregorio  II  efsendo 
egli  flato  chiamato  da  Dio  nel  dì  11.  di  Febbrajo  al  premio 

eterno  delle  fue  virtù,  e  fatiche  in  prò  della  Religione  Cattolica, 

e  meritevolmente  riconofciuto  per  Santo.  Verlb  l'Ordine  Monadi- 
co efercitò  egli  non  poco  la  fua  beneficenza  ,  fin^dando  nuovi  Mo- 

niflerj ,  e  rifiorando  i  vecchi  5  flefe  ìa  fua  liberalità  a  varie  Chie- 
fe  j  e  lafciò  una  perpetua  memoria  della  fua  pietà  ,  dottrina  ,  e 
prudenza  in  mezzo  a  i  varj  fconcerti  della  Religione ,  e  del  Seco» 
io .  Dopo  un  mefe ,  e  cinque  giorni  di  Sede  vacante  ,  fé  voglia- 

(^)  ̂ V"-^  nio  feguitare  il  Padre  Pagi  (b)  ,  ed  alcuni  efemplari  di  Anallafio 
£4w,  ̂ ^^^^<^^ecario  ,  fu  eletto  ,   e  confecraio  Papa  con  afsenfo   ,  ed  ap- 

plaufo  uniyerfale  ,  Gregorio  I/f.  Soriano  di  nazione.   Ma  nella  vi- 

ta del  medefimo  prefso  lo  flelso  Anaflafio  fi  legge ,  eh' egli  contra 
fua  voglia  fu  eletto   nel  tempo ,  che  fi  faceano  i  funerali  al  defun- 

to Gregorio  IL ,  e  però  non  già  un  mefe,  e  cinque  giorni ,  ma.  fo- 
larnente  cinque  giorni  dovrebbe  efsere  durata  la  vacanza  della  Sed« 

-Pontificia  ,  fé  non  che  in  efsa  vita  fi  parla  folamente  óqìV Elezio- 
ne ,  reflando  in  dubbio  ,   fé  immediatamente  ne  feguifse  la  Confe- 

cra^ione,  per  cui  veramente  l'Eletto  cominciava  il   fuo  Pontificato. 

(,^)/^^^M'  Fa  un  grande  elogio  di  quello  novello  Pontefice  Anallafio  (e)  ,  o 
jjl^  "^°^'      chiunque  fia  1'  Autore  della  fua  vira,  rapprefentandocelo  dotto  nel- 

h  Lingua  Grecale  Latina^  che  recitava  a  memoria  tutto  il  Salte- rio . 
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rio ,  eloquente  Predicatore  ,  amatore  de'  poveri  ,  redentor  degli 

fchiavi  ,  e  vivo  efemplare  d'  ogni  criiliana  virtù .  Non  tardò  Io 

zelante  Pontefice  a  fcrivere  delie  forti  lettere  agi' Imperadori  Leo- 
ne ,  e  Cofiamino  ,  efortandoli  a  defiftere  dalla  perfecuzione  delle 

facre  Immagini  ',  e  quelli  fuoi  feniimenti  ,  ed  efortazioni  inviò  a 

Coflantinopolì  per  mezzo  di  Giorgio  Prete  .  Ma  quello  giunto  co- 

là ,  veggendo  T  afpro  trattamento ,  che  fi  faceva  a  chiunque  ofava 

d' opporli  alle  determinazioni  degli  Augulli  ,  per  timor  della  pel- 
le fé  ne  tornò  a  Roma  fenza  prefentar  quelle  lettere  .  Confefsò  il 

fuo  fallo  ai  Pontefice  ,  il  quale  sdegnato  per  la  di  lui  pufillanimr- 

tà,  raunato  ii  Concilio  ,  volle  degradarlo  dal  Sacerdozio.  Tante 

nondimeno  furono  le  preghiere  de' Padri  ,  e  de' Nobili  Laici ,  che 
fi  contentò  di  dargli  una  buona  penitenza  con  patto ,  che  ritornaf- 
fe  alla  Corte  colle  ilefse  lettere .  Andò  egli  in  fatti ,  ma  da  i  Mr- 

niftri  Imperiali  nel  pafsare  per  la  Sicilia  fu  ritenuto  ,  e  flette  qua- 

fi  un  anno  eliiiato  in  quelle  Parti.  Provò  in  quedi  tempi  la^Gal- 

lia  qual  fofse  la  crudeltà  ̂   e  V  odio  de'  Saraceni  contra  de'  Cri- 
lliani  .  Divenuti  efTì  già  padroni  della  Linguadoca  pafsarono  il  Ro- 

dano i  s' impadronirono  della  Città  di  Arks ,  afsediarono  quella  dì 

SenSi  ma  non  poterono  mettervi  il  piede,  mercè  dell'animo,  che 
fece  in'  tal  congiuntura  a  i  Cittadini  Santo  £^&a«e  Vefcovo  di  quel- 

la Città  (a) .  Dillrufsero  poi  afsailTim^  Chiefe  ,  Moniileri  ,  e_  Ca-  (a)  C/tronlc. 

llella  i  lafciando  dappertutto  fegni  del  loro  furore  con  incendj  ,  e  l'it^v,apud. 

flragi  de'  miferi  Criitiani .  Intanto  i  due  Eroi  della  Francia  Carlo  D^^-Chesne, 
Martellò  ,  8c  Eude  Duca  dell'  Aquitania  in  vece  di  volgere  T  armi 

contra  di  quegl'  Infedeli,  ad  altro  non  penfavano,  che  a  fcannarlì 

r  un  l'altra,  e  a  fagrificar  le  vite  de' Popoli  Franchi  alla  loro  am- 
bizione *  Toccò  la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad  Eude  ,  e 

Carlo  per  due  volte  entrato  nell' Aquitania,  diede  il  guado  al  pae- 
fé  >  con  riportarne  un  immenfo  bottino  a  cafa. 

Avea  Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento  (b)  fpofata  in  feconde    fb)  Pardus 

nozze  Ranigonda  figliuola  di  Gaidoaido  Duca  di  Brefcia  .  Ma  egli  I>i^conus 

terminò  i  iuoi  giorni  circa  quefti  tempi  ,    o  pure  nell'anno  735.     !"'  '^•^^•^ 
come  penfa  il  Bianchi  (e)  .  All'  incontro  Camillo  Pellegrino  fu  ó\  f^\  j^i^^icus 
parere  ,  che  avvenifse  la  morte  di  quel  Duca  nell'anno  720.  ,  e //z  Not.ad 
che  dopo  lui  per  due  anni    governafse  quel  Ducato    un  Aodelao  ,  P^.uLDUc. 

o  fia  Audelaó  ,   e  che   a  lui  fuccedefse    nell'  anno    724.  Gregorio  ,  '^'~ 
che  da  Paolo  Diacono  vien  chiamato  nipote  del  Re  Liuipràndo  ,  e 

creato  Duca  da  efso  Re.    Ma  avendo  noi  veduto  all'anno  729., 
che  ii  Re  fuddetto  andò  per  foitomettere  al  fuo  dominio    il  Du- 

ca 

om.  .1  ■ 
Rer.  lulicar. 
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ca  dì  Bsnevento  ,  e  volle  oRaggr  da    efso  :     non  par  molto  verifii 
mile  ,  che  allora  comanda fse  a  r  Beneventani  Gregorio ,  il  quale , 
(jcconie  nipote  ,    e  creatura  del  Re   Liiitprando  ,    avrebbe  dovuto 
confervar  buona  armonia  col  zio.  Certo  è,  che  ci  mancano  lumi, 
per  diradar  quelle  tenebre  j    ma  non  è  improbabile  ,   che   circa  i 
prefenti  tempi  fuccedefse  V  aisunzione  di  Gregorio  al  Ducato  di  jBe- 
nevento  ,    perchè  torneremo  a  vedere  nell'anno  yij-o.   irato  il  Re 
Liutprando  contra  del  Duca  di  Benevento ,  ed  allora  è  probabile, 
che  li  iuddetto  Gregorio  non  fi  contafse  più  tra  i  vivi .     Però  fia 
a  me  lecito  di  riferir  qui  ciò  ,    che  ha  faolo  Diacono    intorno  a 
quello  aliare  .  Scrive  egli ,  che  efsendo  mancato  di  vita  RomoaUo 
11.  Duca  di  Benevento  ,  dopo  aver  comandato  per  ventifei  anni , 
ìafcio  dopo  di  se  un  figliuolo   di  poca  età  ,     nominato    Gifolfo  Ih 
Contra  dr  lui  inforfero  alcuni ,  che   anche  tentarono  di  levarlo  dai 
Mondo j  ma  il  Popolo  di  Benevento  ,  avvezzo  alla  fedeltà  verfo  i 
iuoi  Principi ,  gli  falvò  la  vita  ,  con  uccidere    chi  s'  era    foilevato 

contra  di 'lui.  Probabilmente  q}idV  Auidao  Duca  ,  menzionato  nel- {z)Chronic.\à  Cronica  di  Santa  Sofia  {a),  ma  non  conofciuto  da  Paolo  Dia- 
S.Sophice  a- cono  ̂   q  j^  lui  appofla  ommefso  ,   perche  confiderato  qual   ufur- 
7/j/.  S4cr-  '  P'^^^^^  '  dovette  occupar  quel  Ducato  ,    e  tenerlo    per  due  anni  . 
tom.B.  ̂ ^""^  ̂ ^  ̂ ^  Liutprando  ,    /phe  vedeva  di  mal  occhio  lo  fconvolgi- 

mento  di  quelle  Contrade,  e  che  dovette  temere  ,  che  i  Greci  vi- 

cini ,  e  nemici  non  profittafsero  d'  una  tal  turbolenza  ,  e  deir  età 
di  Gifolfo  IL  incapace  a  reggere  un  sì  vallo  dominio  ,  e  in  peri- 

colo di  perdere  la  vita  ,  fi  portò  a  Benevento  appoila ,  e  levatone 
il  fanciullo  Gifolfo,  vi  pofe  per  Duca  Gregorio  iuo  nipote,  la  cui 
moglie  fi  appellò  Gijelberga  .  Dato  in  queita  maniera  buon  fello 
alle  diUenOoni  di  quei  Ducato  ,  fé  np  tornò  il  Re  Liutprando  a 

Pavia ,  conducendo  feco  il  fuddetto  Gi/oZ/b ,  eh' egli  fece  nobilmen- 
te allevare  ,  come  fé  fofse  proprio  figliuolo  ;  e  giunto  che  fu  all' 

età  convenevole,  gli  diede  per  moglie  Coniberga ,  o  lìa  Scauniber- 
ga  di  nobil  fangue  ;  e  quelli  poi  a  fuo  tempo  fu  creato  Duca  di 
Benevento,  dal  aiedelìmo  Re  Liutprando . 

Anno 
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Anno  à'i  Cristo  dccxxxii.  Indizione  xy; 
di  Geegorio  III.  Papa  2. 
di  Leone  Idiuro  Impcradorc  16. 
ài  Costantino  Copronimo  Augullo   15, 
di  LiUT,PRAim9  Re  zi,  i 

CHiarito  oi'amai  iì  Sommo  Pontedce  Gregorio  IH.,  che  a  nulla 
giovavano  prcHo  dcirimperadore  Leone  le  preghiere  ,  ed  e- 

fortazioni,  perchè  deOfìeire  dalla  guerra  moda  contia  le  facre  Im- 
niagini ,  nelP  anno  prefente  ranno  nella  Bafiiica  Vaticana  un  Con- 

cilio di  novantatrè  Vefcovi  d'Italia  (a),  fra' quali  forono  i  princi- (a)    AnaftaJ^ 
jpali  Amonio  Pairiarga  di  Grado  ,  e  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ra-  B'ifftiotkec, 
venna,  e  v' intervxjnne  ancora  tutto  il  Clero  Romano  co  i  Nobili,  '■^^'^g'^i^' 
e  col  Popolo  d'elTa  Città.     Quivi  /ulminò    la    fcomunica    contra 
chiunque  deponeOe ,  diltruggeire,  profanaffe",  o  beilemiiiiafTe  le  fa- 

cre Immagini  ;   ed  egli  il  primo  ,  e  poi  tutti  gli  altri  Prelati  ne 
fottofcrilfero  il  decreto .  Ciò  fatto  ingegnoffi  di  far  fapere  la  rifo- 
iuzion  del  Concilio  agP  loiperadori ,  con  far  loro  premura  ,  per- 

chè fi  rimetteifero  ne'  Sacri  Templi  le  Immagini  ̂   e  fpedi  le  let- 
tere per  Coflantino  Pifenfore .  Quelli  ancora  fu  arrecato  in  Sicilia, 

e  quivi  detenuto  prigione  quaG  per  un  anno  intiero  ,  e  le  lettere 

gli  furono  tolte,  con  rimandarlo  iìi  fine  caricato  d'ingiurie,  e  di 
minacele.     Tutti  pofcia  i  Popoli  dell'Italia  formarono  varie  fup- 
pliche  a  i  predetti  Augufli    in  favor  delle  facre  Immagini  ,   e  le 

inviarono  forfè  neli'  anno  feguente  alla  Corte  ;  ma  quelli  Scritti  ia- 
corfero  nella  medefima  difav ventura  ,    perchè  furono  intercetti  da 

Sergio  Patrizio  ,  e  Generale  dell'  Armi  in  Sicilia ,  i  porta,tori  cac- 
ciati in  prigione,  e  rilafciati  folamente  dopo  otto  mefi  col  regalo 

di  molte  ingiurie .  Non  lafciò  per  quello  lo  zelante  Papa  di  fcri- 
Vere  altre  lettere  vigorofe    tanto  ad  Anaftafio    ufurpatore    del    Pa- 

triarcato  ^.-oftantÌDopolitano,  quanto  a  Leon^  y  e  Coftantlno  Auguftt 
intorno  al  medeOmo  affare,  e  le  mandò  alla  Corte  per  Pietro  Di- 
fenfore ,  verifimilmcnte  per  altra  via  ,   che  per  quella   di  Sicilia  | 

e  coniuttocchè  Anailafig  Eibliotecario  non  ne  dica  l'ellto,  pure  Q 
f^  ,  che  tanto  gì'  Iroperadori ,  quanto  Anaftafio  fletterò  fermi  nel- 

la lor  condennata  determinazione.  Già  è  decifo  prello  gli  Eruditi, 
c;he  continuando  i  Saraceni  di  Spagna  le  loro  fcorrerie  nella  Gal- 
ìia ,  con  incendiare  ,  e  faccheggiar  dovunque   giugnevano  ,    ficchi 

molte  Città  reflarono  defolate  dalla  loro  barbarie  ,    Rude  Duca  d' 
Aquitania ,  al  cui  paefe  fpezialmente  toccò  quello  flagello  ,  veg- 
TomJK  Li  gen. 
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gendofi  a  mal  partito ,  o  prima  ,  ovvero  allora  pacificofTì  con  Car- 

lo Martello  j  e  implorò  il  fuo  ajato  contra  di  quegl' Infedeli.  Uni- 
tifi  dunque  i  due  valorofi  Principi  con  una  poderosi  Armata  ,  fu- 

rono ad  affrontare  i  nemici  preffb  della  Città  di  Poidiersj  diede- 
ro loro  battaglia  ,  e  pofcia  una  memorabile  fconfìtta  per  valore 

fpezialmente  delle  truppe  ,  che  Carlo  avea  feco  condotte  dall'  Au- 
(a)  Paulus  fìrafia  ,  cioè  dalla  Germania  .  Paolo  Diacono  (a)  fa  menzione  an- 

Diaconus  L.  ̂   gg^  (jj  quella  infigne  vittoria  ,  con  dire  ,  che  vi  reflarono  mor- 
ó.cap.^e.  j,j  trecento  fettantacinque  mila  Saraceni  ,  e  folamente  mille  e  cin- 

quecento CriRiani .  Forfè  in  tutta  la_  Spagna  ,  e  Linguadoca  non 
v^era  sì  gran  numero  di  combattenti  Saraceni  ;  e  certo  il  buoa 
Paolo  fpacciò  qui  la  nuova  di  quel  conflitto  ,  quale  correva  fra  il 

rozzo  Popolo,  cioè  ftranamente  ingrandita  dall'odio,  che  merita- 
mente fi  portava  da' Cri  Ili  ani  a  queil' empia  ,  e  finor  trionfante  Na- 

zione .  Anche  Anaffafio  Bibliotecario  fa  menzione  d'  effa  vittoria  , 
con  riferire  lo  fleiro  numero  di  uccifi  ,  ed  attribuirlo  al  folo  Du- 

ca Eude  .  Ma  sì  egli  ,  che  Paolo  ,  dicendola  accaduta  nel  Ponti- 

ficato di  Papa  Gregorio  II.  ,  e  circa  Panno  725'.  confondono  in- 
Ceme  due  diverfe  vittorie  ,  clfendo  certo  ,  che  quella  del  prefen- 

te  anno  fu  veramente  la  piiì  riguardevole  contro  que' Barbari  ,  e 
che  la  gloria  ne  è  principalmente  dovuta  al  valore  ,  e  alle  Mili- 

zie di  Carlo  Martello  .  E  di  qui  ancora  pare  che  rifulti ,  non  ef- 

fere  (lata  fcritta  da  Autore  alcuno  contemporaneo  la  vita  d'  efib 
Papa  Gregorio  II. ,  e  che  chi  la  fcrilTe ,  dovette  copiar  da  Paolo 
Diacono  cotali  avvenimenti. 

Anno  di  Cristo  dccxxxiii.  Indizione  r. 
di  GregofxIO  in.  Papa  3. 

dì  Leone  Ifauro  Imperadoi-e   17. 
dì  Costantino  Copronimo  Augnilo  14-. 
di  LiuTPKANDO  Re  22. 

ih)  Th  h  C^^^°  *1"^^'  ̂ ""^  abbiamo  da  Teofane  {h)  ,  che  leone  Impera- 

in  Chrono'^r  ̂   <Jore  diede  per  moglie  a  Cojìandno  Copronimo  Augnilo  fuo  tl- 

"'gliuolo  una  figliuola  del  Principe  de'Gazari,  cioè  dc^  Tartari  Tur- chi ,  avendo  eHa  prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Religion 

Criftiana,  e  prefo  il  nome  d'Irene.  Quella  poi  riportò  la  lode  di 
buona  Principelfa  ,  ftudiò  le  facre  lettere  ,  fi  diflinfe  nella  pietà  , 

e  non  mai  approvò  Tempie  opinioni  del  fuocero  ,  né  del  niarito. 

Ora  ii  medefimo  Augulb  Leone  in  vece  di  accudire  a  reprimere 

i  Sa- 
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I  Saraceni ,  cìie  in  quedi  tempi  diedero  il  guaflo  alla  Paflagonra , 

e  fi  arricchirono  colla  rovina  di  que' Popoli  ,  ad  altro  non  penfa- 
va  ,  che  a  sfogare  il  fuo  sdegno  conira  del  Papa  ,  e  contra  di 
chiunque  contrallava  in  Roma  al  fuo  aftio  verfo  le  facre  Imma- 

gini, l^erò  allerti  una  poderofa  Armata  navale  per  gaftigarli  ,  e 
fotto  il  comando  di  Mane  Duca  de'  Cibirrei  la  fpcdi  nel  Mare  A- 
driatico .  Confufe  iddio  i  di  lui  perverfi  difegni  ,  perdio  alzatati 

un'  orribil  burrafca  fracafsò  ,  o  didìpò  tutto  quello  Huolo ,  con  ver- 
gogna ,  e  rabbia  incredibile  di  chi  l'avea  fpedito  .  Altro  dunque 

non  potendo  per  allora  l'infuriato  Auguiìo  ,  imperversò  contro  le 
foiianze  de'  Popoli  della  Sicilia  ,  e  Calabria  ,  accrefcendo  di  un 
terzo  il  tributo  della  capitazione.  Oltre  a  ciò  fece  conquiflare  i 
patrimoni  fpettanii  fin  dagli  antichi  tempi  alla  Chiefa  Romana , 
polli  parimente  m  Sicilia  ,  e  Calabria  ,  da  i  quali  elfa  s-.hie- 

fa  ricavava  ogni  anno  tre  talenti  e  mezzo  d'  oro  .  Di  quelli  pa- 
trimonj  ufurpaii  alla  fama  Chiefa  di  Roma  in  tal  occafioiie  parla- 

no ancora  Adriano  f.  in  un'  Epiflola  a  Carlo  Magno ,  e  Niccolò  I. 
Papa  in  un'altra  a  Michele  Imperadore.  Ne  fecero  in  fatti  varie 
volte  illanza  i  Sommi  Pontefici  agi'  Imperadori  Greci  j  ma  fem- 
pre  fenza  frutto  ,  finché  i  Saraceni  ,  ficcome  vedremo ,  vennero  ad 

allòrbir  tutto.  Non  fo  mai  ,  fé  potelTe  appartenere  all'anno  pre- 
fente  un  avvenimento  narrato  da  Agnello  Storico  Ravennate  (^) ,  (a)  AgnelL 
liientre  era  Afcivefcovo  di  Ravenna  Giovanni  fuccellor  di  Fslicz  .  ir.  ru,  Epi- 

La  fpedizion  della  Flotta  Cefarea  nell'Adriatico,  accaduta  in  quelV ^"i^''''* 
anno,  e  il  fapere  ,  che  i  Ravegnani  andavano  d' accordo  co' Som  ̂ a^^"'^'^^* 
mi  Pontefici  nel  foflener  le  facre  immagini  ,  e  che  il  fuddetto  B^er.ìuL  -. 

Giovanni  loro  Arc^jvefcovo  fenza  paura  ne  dell'  Imperadore  ,  nò 
dell'  tfarco  ,  era  intervenuto  nel  precedente  anno  al  Concilio  Ro- 

mano celebrato  contra  gf  iconomachi  ,  mi  fan  credere  non  im- 
probabile ,  che  in  Ravenna  fuccedefse  quanto  vieti  raccontato  dal 

medefimo  Agnello .  Cioè ,  che  tornò  di  nuovo  un  Miniftro  Impe- 
riale con  varie  navi  armate  per  faccheggiar  Ravenna  ,  come  era 

accaduto  negli  anni  addietro.  Venuto  quel  Popolo  in  cognizione 

dell'  iniquo  difegno ,  dato  di  piglio  all'  armi  ,  in  forma  di  batta- 
glia andò  ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci .  Finfero  cfH  Cittadini 

di  prendere  la  fuga  ,  ed  allorché  furono  allo  Stato  delia  Tavola, 
voltata  faccia  cominciarono  a  menar  le  mani  contra  de'  Greci . 
Intanto  il  Vefcovo  Giovanni ,  il  Clero  ,  e  tutti  i  mafchi  ,  e  fem- 

mine' reflati  éntro  la  Città  ,  veiliti  di  facco ,  e  à\  cilicci  implora- 
vano con  calde  preghiere,  e  lagrime  l'ajuto  celelle  m  favore  de' 1. 1     2  fuo/. 
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fuoi  .  SentiiH  una  voce  ,  fenza  fapeiTi  onde  venifse  nei  Campo  Ra* 

vennate  ,  che  loro  intonò  la  ficiu-ezza  della  vittoria  :    laonde    tutti 

più  che  mai  coraggiofamente    s'avventarono    contra  de' Greci  ,    i 
cuali  vedendo  ix>ua  un'  ala  delP  efercito  io;o ,  prefero  la  fuga  con 
ritirarfi  nelle  navi  ,  chiamate  Dromoni.    Allora  i  Ravennati  falta-" 

lono  anch'  ellì  nelle  lor  barchette ,  e  picciole  caravelle  ,  e  furono 
addofso  a  i  nemici,  con  ucciderne  afsainìmi,  e  precipitarne  molti 
nel  braccio  del  Pò  ,  che  in  quelli  tempi  arrivava  fino  a  Ravenna, 
di  maniera  che  per  fei  anni  di  poi   la  gente  fi  attenne  da  i  pefcÉ 
di  quel  tìume.     Quello  conflitto  accadde    nel  dì  26.  di  Giugno, 

giorno  de'  Santi  Giovanni  ,  e  Paolo  ,  iblennizzato  di  poi  da  lì  in- 
nanzi  dal   Popolo  di  Ravenna  quafi  al  pari  del  di  fanto  di  Pafqua, 
con  addobbi   ,    e  con  una  proceiTione  in   rendimento    di    grazie  a 
Dio  ,    perche  rellafse  in  quel  di  liberata  la  Città  dal  mal  talenta 
de' Greci .   Veramente  fembra  ,  cItc  non  s' intenda ,  come  ftando  al- 

lora in  Ravenna  V  Efarco  Eutkhìo  ,  e  feguitandovi  a  Ilare  di  por, 

il  Popolo  di  quella  Città  lì  rivokafse  contra  de'  Greci  ,    e   conti- 
nuafse  pofcia  a  far  feda  di  quel  profperofo  fuccefso.  Ma  è  da  av- 

vertire ,  che  tanto  in  Roma  ,    che  in  Ravenna  s'era  fminuita  di 
molto  r  autorità  degli  Efarchi  ,   e  quelli  navigavano  come  potea- 

no  .  Neil'  efercizio  della  giullizia  ,  e  ne'  tributi  ordinarj  era  preQa* 
ta  loro  ubbidienza  ;  ma  di  più  non  veniva  loro  permefsa  ;  eÌ5en- 

do  que' Popoli  rifoluti    dì  loflener    le  facre  Immagini  ,   e  di  non 

lafciarlì  opprimere  dalle  violenze  indebite  dell'  empio  Inìperadore. 
Era  certo  allora  in  disgrazia  d' efso  Augufto  anche  Papa  Gregorio 

.^  jinafiafV^^  - 'y  ̂   P^^^^  fappiamo  da  Anaftafio  {a),  che  quello  Pontefice  ot- 
in  Gre-.lUlyinnQ  dall  Efarco  Eutichio  fei  colonne  onichin^.,    le  quali  furono 

da  lui  polle  nel  Presbitero  della  Bafìlica  Vaticana  con  travi  fopra- 

pofli  ,  tutti  coperti  con  lallre  d'  argento  effigiate .    Vi  pofe  ancora 
varj  gigli,  e  candelieri  ahi  alcune  braccia  per  le  lucerne,  tutti  d' 
argento ,  pefanti  libre  fettecento  .  Quel  tanto  dirfi  da  Teofane  ,  e 

da  altri  Scrittori  Greci,  che  l'Italia  s'era  fottratta  all'ubbidienza 
di  Leone  Ifauro  ,  non  fi  dee  credere  ,  che  fia  affatto  fenza  fonda- 
memo  ^ 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indizione  it* 
di  GREGOtiio  III.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadoie  18. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  ry. 
di  LiutPrando  Re  25. 

Circa  quefti  tempi  potrebbe  efser'e  accaduta  la  fondazione  di 
Città  Nuova  f;itta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da 

Modena  fuila  Via  Emilia,  o  fia  Claudia,  coiiie  da  adàilTimi  lècoli 
in  qua  noi  diciamo.  Doveano  efsere  in  quella  parte  del  Territorio 
Modenefe  de  i  bofchi  ,  e  niuna  cafa  ;  e  però  quivi  nafcondendoli 
gli  afsannii  ̂   infeilavano  la  Strada  Regale  della  Lombardia  ,  che 
pafsava  per  colà ,  Ora  venne  in  mente  al  Re  di  fabbricar  quivi 
una  Terra  ,  e  Città  ,  con  piantarvi  una  Colonia  di  Modenefi  ,  ac- 

ciocché da  lì  innanzi  refìafse  il  pafso  h^n  guardato  dagli  afsallìni . 
Quivi  tuttavia  nella  facciata  della  Parrocchiale  di  S.Pietro  ,  che 
fola  refìa  di  queir  illuflre  Luogo ,  ne  efifte  la  memoria  in  un  Mar- 

mo, benché  logorata  dal  tempo  ,  e  mancante  nel  fine.  Le  parolcy 
che  ivi  fi  leggono  fon  le  feguenti  in  Lettere  Romane: 

H^C  XPS  FUNDAMlNA  POSUIT  FUNDATORE 
REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CEB...; 
HIC  UBI  INSIDIA  PRIUS  PARABANTUR , 
FACTA  EST  SECURITAS  ,  UT  PAX  SERVETUR; 
SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD. 
TEMPORE  TRANQUILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  UT  UNANlMES  .....  PLENIS  PRINC. . .  ;; 

Diflì  illuflre  Luogo  ,  perché  nominato  anche  nel  Tefemento  dr 
Carlo  Magno  ,    e  veramente  divenuto  Città  ,    dove  dimorava    un 
Conte ,  cioè  un  Governatore  ,  o  un  Gajìaldo  ,  cioè  un  Regio  Ufi- 
2Ìale  ,  che  amminiflrava  giufiizia   ,    come  ho    con  varj  documenti 
provato  nelle    antichità  Italiche  (a)  .  Dopo  il  mille  andò  in  rovi-  (a)  Anti<^uii 
na  efsa  Città  Nuova  y  probabilmente,  perché  il  Popolo  di  Modena  tat.  Italie, 

volle  maggiormente  ampliare  ,  e  popolare  la  propria  Città  »  Dura  ■^ÌiP''^^t' 
nondimeno  tuttavia  il  nome  della  Villa  di  Cittamova .  ^^' 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  iir» 
di  Gregorio  III.  Papa  y. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   i(), 
di  CosTANTl^o  Copronimo  Auguflo  16* 
di  LiUTPJRANDO   Re  2^. 

Godeva  intanto  Gregorio  Papa  pace  ,    quantunque  non  godefse 

della  grazia  deii'imperador  Leone  Iconomaco  ,  perchè  1  Gre- 
ci non  aveano  forza  ,  o  maniera  di  comandare  a  bacchetta  in  Ro- 

ma ,    e  il  Popolo  Romano    fi  trovava  unito   per  follener    i'  onore 
delle  facre  Lnmagini  ,    e  per  non  lalciarli    caipellare   daiF  adirato 
Auguflo  ̂   cui  per  altro  riconofcevano  per  loro  Signore  .  Attende- 

va dunque  efso  Papa  a  rifiorare ,  ed  ornar  le  Chiefe  ,    ad  ergere 
Monillerj  ,    e  lafciar  dappertutto  fegni  della  fua  pia  munificenza  , 
che  fono  diligentemente  annoverali    nella  di    lui  yita  prelso  Ana- 

(*)  ̂j'^y/*  flafio  (a).     All'incontro    Leone  Augullo    era  intento    a  punire   o 
'"    ''^o'     •    colla  morte  ,    o  coli'efilio    chiunque  ardiva  di  difendere    il  culto 

delle  facre  Immagini  ,  e  non  mancarono  de'  Martiri  lòtto  di  lui , 
,    e  de'  fuoi  Succefsori  per  quello  .    Venuto  a  morte  nelf  anno  pre- 

auaior  fÌ'-  ̂̂ "^^  ̂ "^^  celebre  Duca  d'  Aquitania  ,    e  Guafcogna  (b)   ,    Carlo 
degari'i  1. 1 .    ■^'^rrei/o  ,  Governatore  di  nome ,  Re  di  fatti  della  Monarchia  Fran- 
Du-Chesne:  zefe   ,    corfe  torto  ad  occupar  coli' armi  quelle    Contrade.     Avea 

Eude  lafciato  dopo  di  sé  due  figliuoli ,  Unaldo ,  e  Actone  (  lo  llef- 
fo  è  ,  che  Alio  ,  ed  Anone  )  >  i  quali  vigorolamente  ioltennero , 

finché  ebbero  forze  le  loro  ragioni .    Durò  la  guerra  tino  all'  anno 
feguente  ,    in  cui    o   ficco  me  io  credo  ,   che  ii  yenifse  ad  un  ag- 
giuflamento  ,  o  che  Carlo  volefse  acquiflarfi  la  gloria  di  Principe 

moderato  ,  fi  sa  ,  eh'  egli  dichiarò  j  e  lafciò  ad  Unaldo  tutto  quel 
Ducato  _,  o  almen  parte  d'  efso  ,   ma  con  obbligarlo   a  giurar  fe- 

deltà ,  ed  omaggio  non  già  al  Re  Teoderico  IV. ,  ma  a  fé  flefso, 
e  a  Pippino  ,  e  Carlomanno  fuoi  figliuoli  .     Altrettanto   aveva  egli 

fatto  nell'anno  precedente  nel  ricuperar  Lione,  ed  altre  Città  dal- 
le mani  de'  Saraceni ,  e  nell'  impofseffarfì  del  Regno  della  Borgo- 

gna ,  con   porre  ivi  de' fuoi  Uliziali,  e  Vafsalli ,  come  in  paefe  di 
fuo  prc^prio  don-inio.  In  quefla  maniera  andava  egli  illradando  fé 
fle-so ,  o  pure  i  fuoi  figliuoli  al  Regno  :  il  che  fi  vedrà  efiéituato 
a  fuo  ten  pò.  E  perciocché  il  faggio  Re  hiuiprando  coltivava  con 

gran  cura  i'  amicizia  co  i  Re  Franchi ,  e  con  efso  Carlo  Martello, 
e  all'incontro  per  le  fue  mire  alla  Corona  anche  Cario  Martello  (ì 

flu- 
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fludìava  ài  mantener  buona  intelligenza  col  medefimo  Re  Lintpran- 
do  :  volle  circa  quelli  tempi  (  e  forfè  prima  )  lo  flefso  Carlo  da- 

re un  folenne  attellato  della  fua  confidenza  ,  ed  amillà  al   Re  fud- 
detto  .    Pertanto  mandò  a  Pavia  Pippino  fuo  primogenito  a  vifitar 
Liutprando  (a)  ,  e  a  pregarlo  ,  che  volelTe  accettarlo  per  figliuolo     (a)  Pjulus 
d' onore .     Volentieri  acconfentì  il  Re  Liutprando  ,    e  la  funzione  ̂ ^^'^'  ̂ '^*  ̂' 

ne  fu  fatta  con  tutta  foienniià  ,   avendo  efso  Re  di  fua  mano  ta-  '^P'^"^' 
gliati  i  capelli  al  giovane  Pippino  ,  con  che  fi  veniva ,  per  tefii- 

monianza  di  Paolo  Diacono  >  a  fignificare  fecondo  lo  ilile  d'  alio- 
ra ,  che  il  teneva  da  lì  innanzi  per  fuo  figliuolo .    Pofcia  dopo  a- 
verlo  regalato  con  magnifici  doni ,  il  rimandò  in  Francia  al  fuo  P»» 
dre  naturale. 

Anno  di  Cristo  dccxxxvi.  Indizione  iv, 

di  Gregorio  HI.  Papa   6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  20. 
di  Costantino  Copronimo  Augufio   17» 
di  Liutprando  Re  2$, 
d' Ildebrando  Re  i, 

f  A  Ccadde  ,  che  fui  principio  di  quefl'  anno  gravemente  s' infer- 
x5l  mò  il  Re  Limprando  di  tal  malore  ,  che  arrivò  a  i  confini 

della  vita  ,  e  comunemente  fi  credè  ,  eh'  egli  folle  fpedito  (b)  ,  (b)  IJ.  ii, 
Raunatafi  per  quello  la  Dieta  de'  Signori  Longobardi  ,  di  comun  ^ap»  57. 
confentimento  fu  eletto ,  e  proclamato  Re  Ildebrando ,  o  fia  Ilpran- 
do  nipote  del  medefimo  Re  Liutprando  ,  Segui  tal  funzione  fuori 
della  Città  di  Pavia  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  E 

perchè  era  in  ufo  di  conferire  quella  fublime  dignità  ,  con  prefen- 

tare  un'Afta  al  nuovo  Re ,  accadde ,  che  un  cuculo  ucello  venne  a 
pofarfi  fu  quell'afta,  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano.  Da  r 
Saggi  di  quel  tempo  ,  che  badavano  forte  agli  augurj  ,  fu  prefo 

quello  maravigliofD  accidente  (  fé  pure  s'  ha  da  credere  vero  )  per 
un  prognoftico  ,  che  di  niun  ufo  farebbe  il  Principato  d'  efib  Il- 

debrando .  Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua  pericolofa  malat- 
tia ,  e  venuto  in  cognizione  di  quanto  avevano  operato  i  Longo- 

bardi ,  fé  r  ebbe  a  male .  Tuttavia  come  Principe  prudente  lafciò 
correie  il  fatto  ,  ed  accettò  per  Collega  il  nipote  ,  e  negli  Stru* 

menti  fi  cominciarono  a  contare  gli  anni  ancora  di  lui .  S'era  cre- 
duto in  addietro  dal  Sigonio  ,  e  da  altri  ,    che  i'  elezion  d' ilde- 

bran- 
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brando  fofTe  accaduta  nelF  anno  740.  ,,pcr,clic  Paolo  Diacono  fpef-. 

le  volte  COI. fonde  i' ordine  de' lempr  j   ma  Francefco    Maria  Fio- 
(a)  Flortn-  reniini  con  rapportar  le  ̂ Joie  cior.ologiche  (a)  d'i  uno    Strumcino 

'di'jUjtU^e'  <^eir Archivio    A rchiepi {copale    di   Iucca   da  me  polcia    dato  alia 
/i*. V'    ̂     ̂̂ **^^  W  '  .^^*'^^  ̂ "  chiaro  ,    che  nel  Mar^o  del  corrente  anno   cor- 
(b)    Jnti^u.  reva  i'  Anno  Primo  del  medefimo  Re  Ildebrando  .  Sarebbe  nondime-» 
Jial.  Di^ffrrt,  no  rcftato  a  me  non  poco  dubbio  ,  che  negli  ultimi  mefi  dell' an- 
zb./».75>.      i^Q  Pj^^^  f()(pg  confeiito  ad  elfo  Ildebrando  il  titolo   di  Re  ,  dopo .        ,      aver  io  oiTervato  nel  fuddctto  Archivio  Lucchefe   altre  memorie, 

ni)jeru:.i'^.  ̂ ^^^  Sembrano  infinuarlo.  Veggafi  la  didertazione  ̂ e  òerWj  (e)  nelle mÌQ  Antichità  Italiane .     Ed  avrei  ciò  tenuto  per  indubitato  ,    fé 
non  mi  foffi  incontrato  in  una  pergamena    fcritta  nel  dì  Primo  di 

Febbrajo  del  prefcnte  anno  ,    in  cui  fi  vede  notato  V  Anno  XXI/"» 
del  Re  Liutprando ,  fenza  che  vi  li  parli  del  Re  Ildebrando .     A' 
quelli  tempi    mi  fò  io  lecito    di  riferire    la  reftituzione    fatta   del 
Cartello  di  Gallefe  da  Trasmondo  Duca  di  Spoleti  ,  narrata  da  A-^ 

(d) ,  y^/jj^a/i  naiìafio  Bibliotecario  (d) ,    Era  dianzi  quella  Terra  pertinenza  del 
in    reg.      .  Ducato  Romano  ,  V  avevano  oQCupat?^  i  Longobardi  Spqletini  ,    e 

per  cagion  d'  efla  pafTavano  continue  rilTe    fra  eflb  Ducato  Roma- 
no^ e  quello  dì  Spoleti.     Studioffi  il  buon  Papa  Gregorio  lìL   di 

metter  line  a  quelle  contefe,  e  una  confiderabiì  fomma  di  danaro 

sborfata  al  Duca  Trasmondo  quella  fu  ,    che  l' induflTe  a  renderli^ 
a  i  Romana  :  con  che  cefsò  ogni  nimiflà  ,  e  dilTapor  fra  loro  ̂ 

Anno  di  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v= 
di  Gregorio  III.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  21. 
di  Costantino  Copronimo  Augullo  i?» 
di  Liutprando  E.e  26, 

d'  Ildebrando  Re  2, 

^P' 
(e)  Dandui:  TT^Er  àtteflato  di  Andrea  Dandolo  (e)  efTendo  nata  una  civile  dì 
in    Chn     ■'»■*'-  -    - 
tom.  12 in   Chronuo   w    fcordia  fra  il  Popolo  di  Venezia,  reflò  in  queft  anno  ucci fo  il 

Rer.  Italie.  ̂ °^'  ̂ ^ca  Orfo  j  e  perciocché  le  Pani  non  lì  poterono  accordare 
per  eleggere  un  nuovo  Duca  ,  fi  convenne  di  dare  il  governo  ad 

un  Maeiiro  di  Militi,  o  fia  ad  un  Generale  d'Armata  ,  la  cui  auto- 
rità non  durafTe  più  d' un  anno  .  E  quelli  fu  Domenico  Leone ,  pri- 
mo ad  efercitar  quella  carica.  Crede  il  medefimo  Dandolo , che  in 

qtiefl'  anno  accadelfc  nel  Friuli  uno  rcoi;certo  ̂ -accontato  da  Paolo 

Dia- 
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Diacono  (a)  ,  ma  che  forfè  appartiene   ad  alcuno  degli  anni   pre-      (a)  Pau^us 

cedenii  .  Era  tuttavia  Duca  del  Friuli  Pemmone  ,    poUovi    dal  Re    ■^'^<^- ^"^' 6". 
Limprando  ;  era  Patriarca  d'Aquileja  Callijio  .    Óra  ne'  tempi  ad-    ̂ '^P'^^' 
dietro  avvenne,  che  Fideni'io  Vefcovo  della  Città    di  Giulio  Car- 
nico  ,  Capitale  «na  volta  della  Carnia  ,    non   trovandofi   fìcuro  in 
quelLi  Terra  a  cagion  delle  fcorrerie  degli  Avari  ,  e  Scliiavonr  ,  ot- 

tenne licenza  da  i  precedenti  Dudii  del  Friuli  di  poter  fidare  la  Tua 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli  ,  cioè  nella  Diocelì  del   Patriarca  d* 
'Aquileja  ,  non  avendo  quella  Città  Vefcovo  proprio  ,  come  fu  oC- 
fervato  dal  Cardinal  Noris  (b).  Venne  a  morte  il    Vefcvovo  Fiden^   (^^  ̂ orls  de 
2Ìo,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  Amatore ,  che  feguitò  a  tencn^e  la  fua  ̂ "^'^^ 

refidenza  in  quella  Città  .  Nella  Cronica  de'  Patriarchi  d'  Aquileja  ̂"^^'^'^  ̂ '  ̂' 
da  me  data  alla  luce  (e)  ,  Ci  legge,  die  a  Fidenzio  fuccedeiie  Fé-  (e)  y^necdot 

derigo,  e  a  Federigo  Amatore,   Gran  tempo  era,  die  i  Patriarchi  *-'^^'-^" '' 't* 
di  Aquileja  ,  non  potendo  abitare  in  Aquileja  Città  disfatta,  e  fug- 

getta  alle  fcorrerie  de'  Sudditi  Imperiali   dimoranti   nelle  Ifole  di 
Venezia,  e  nell' Irtria  ,  s'erano  ritirati  a  Cormona ,  (*)  Terra  dei - 
la  lor  Diocefi  .  Ora  non  fapeva  digerire  il  Patriarca  Callida,  che 

un  Vefcovo  d'altra  Diocefi  fi  folTe  Ibbili^o  nella  Diocefi  fua  ,  ed 
alj^itallè  in  quella  Città  in  compagnia  dei  Duca,  e  delia  Nobiltà,  e 

foi"s'  anche  fi  ufurpalTe  alcuno  de'  diritti  a  lui  fpet-tanti  _,  mentre  e- 
gli  era  afiretto  a  menar  fua  vita  come  in  Villa  fra  perfone  plebee. 
Sopportò  ,    finche  viife   Fidenzio  ;    ma  vedendo  continuar  quello 
giuoco,  e  forfè  fauene  più  doglianze  ,  ma  indarno,  venuto  un  dt 
a  Cividal  di  Friuli  con  molto  feguito  di  perfone  ,  cacciò  da  quel- 

la Città  il  nuovo  Vefcovo  Amatore,  e  C\  mife  ad  abitar   nella  ca- 

fa  flelTa,  che  dianzi  ferviva  al  medefimo  Prelato.  Se  l'ebbe  molto 
a  male  quello  fatto  il  Duca  Pemmone  ,  e  però  unitofi  con  molti 
Nobili  Longobardi  ,    prefe  il  Patriarca  ,  e  condottolo  ai  Cartello 
Ponzio ,  o  Nozio ,  vicino  ai   mare  ,  vi  mancò  poco  ,  che  noi  pre- 

cipitane in  quell'acque.  Si  ritenne,  o  fu  ritenuto  ,    e  conLeniofli 
di  chiuderlo  in  una  dura  prigione,  dove  per  qualche  tempo  fi  nu» 
drì  col  pane  della  tribolazione.  Portato  f  avvifo  di  quella  facrilega 

violenza  al  Re  Liutprando  ,  s' accefe  di  collera ,  privò  del  Ducato 
Pemmone  ,  e  conofcendo  Raidm  £10  figliuolo  per  uomo  valorofo, 
il  creò  Duca  in  luogo  del  Padre  .  Difponevafi  Pemmone  dopo  que- 

llo colpo  di  fuggirfene  in  Ifchiavoniaj  ma  cotanto  fi  adoperò  con 
Tom.IF,  Mm  pre- 

'  (*)  Cioè  di  que'  Sudditi  Imperiali ,  che  per  ragione  di  commerzio  abitavano  nell' 
Ifole  di  Venezia,  non  efiejado  i  Veneziani  fé  acni  alleati  degl'I mperadori. 
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preghiere  il  figliuolo  RaicKis  prefTo  al  Re ,  che  gli  ottenne  il  per- 
teniie  il  perdono  ,  e  fidanza  ,  che  non  gir  farebbe  fatto  male  ;  e 

però  co'  figliuoli  y  e  con  tutti  que'  Nobilr  Longobardi ,  che  aveva- 
no avuta  mano  in  queir  attentato ,  le  n*  andò  alia  Corte  del  Re  • 

Allora  Liutpranda  nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti  ammeflì  , 
donò  a  Ratchis  Pemmone  di  lui  padre  ,  ed  in  oltre  ,  Ratcait ,  e 
AJìolfo  di  lui  fratelli  ,  e  li  fece  andar  dietro  alla  fua  Sedia  ;  pò- 

fcia  ad  alta  voce  ordinò  ,  che  fofiero  prefi  tutti  que'  Nobili  .  Al- 
lora Aflolfo  sbuffando  ,  e  non  potendo-  pel  dolore  fofferir  quella 

ingiuflizia  ,  fu  per  isfoderar  la  fpada ,  a  fine  di  tagliar  la  tella  al 
Re  i  ma  Ratchis  fuo  fratello  il  trattenne .  Furono  mede  le  mani 

addolfo  a  que'  Nobili ,  a  riferva  di  Erfemaro  ,  il  quale  fguainata  la 
fpada ,  benché  infeguito  da  molti  ,  si  bravamente  fi  difefe  ,  che 
potò  falvarfi  nella  Bafilica  di  S.  Michele.  Egli  dipoi  folo  a  cagion 
di  quella  prodezza  meritò,  che  il  Re  gli  facelTe  la  grazia  ,  agli 
altri  toccò  di  fare  una  lunga  penitenza  nelle  carceri  .  Tornò  pò- 
fcia  il  Patriarca  Callifto  liberato  della  prigione  a  Cividale  ,  dove  per 

aitefiato  della  Cronica  fuddetta  de'  Patriarchi  fabbricò  la  Chiefa  , 
e  il  Batiflero  di  S.  Giovanni,  e  il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine 

alla  fua  vita  in  quelV  anno  Teoderico  IV.  Re  de'  Franchi  ,  e  per 
cinque  anni  flette  la  Francia  fenza  Re  ,  governando  gli  Stati  Car- 

lo Martello  ,  il  quale  è  da  maravigliarfi  ,  come  non  fi  mettere  al- 

lora la  Corona  fui  capo.  Ebbe  anche  elfo  Carlo  nell'anno  prefen- 
le  da  far  pruova  del  fuo  valore  contra  de' Saraceni,  che  tornati  ad 
infeflar  le  Contrade  Crirtiane,per  relazione  del  Continuator  di  Fre- 

(a)  Comi-  degario  (a)  ,  s'impadronirono  della  Città  di  Avignone  .  Fu  ricu- 
Tiuator  Fre-  peraia  quella  Città  da  Carlo  Martello  ,  che  v'  accorfe  con  tutte  le 
àe^aru  apud  f^g  forze,  c  poi  rivolfe  l'armi  contra  la  Linguadoca  polTeduta  da 
Du-Chesne  q^egl' infedeli ,  ed  affediò  la  Città  di  Narbona.  Allora  i  Saraceni 
torti.  I.  ^.  5p2gjj„^  f^m3  yj-,(^  sforzo,  vennero  per  liberar  quella  Città  .  Tra 

efTì ,  e  r  efercito  di  Carlo  fegur  un  fanguìnofo  fatto  d'  armi  colla 
fconfitta  totale  d'  effi  Saraceni  .  INon  potè  né  pur  con  tutti  quelli 
vantaggi  Carlo  fottomettere  Narbona^  diede  bensì  il  facco  a  tutta 
la  Linguadoca,  fmantellò  Nismes ,  ed  altre  Città  ,  e  pieno  di  glo- 

(b)  Paulus  ria  fé  ne  tornò  alla  fua  relìdenza  .  Anche  Paolo  Diacono  (  ̂  )  fa 
Diac.  lib,  6.  menzione  di  quella  vittoria . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxxviii.  Indizione  vr; 

di  Gregorio  III.  Papa  8. 

di  Leone  Ifaiiro  Imperadore  22. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  ip. 
di  LiuTPRANDO  Re  27. 
,di  Ildebrando  Re  3. 

Enne  a  Roma  nel  prefente  anno    per    la  terza  volta  V  infìgne 
Vefcovo  ed  Apoilolo  della  Germania  S.Bonifacio  (a)  ,  le  cui      [i)  Orhhn, 

continuale  fatiche ,  per  piantare  in  mezzo  a  tanti  Popoli  Pagani  \2i  inVit.s.Bo' 

'^Q(iiQ  di  Gesù  Crillo  3  non  fi  polfono  leggere  lenza  llupore.  L'ac-  "{A'"  ̂ - 1« 

cogiienza  a  lui  fatta  dal  Ponteiìce  Gregorio  HI*  e  da  tutto  il  Po- ''^''■^' *" 
poio  tvomano  ,  fu  corri fpondente  al  merito  di  quel  mirabile  coltiva- 
tor  della  Vigna  dei  Signore  .    -Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa 
molti  regalile  quante  lacre  Reliquie   feppe  dimandare,  accompa- 

gnato ancora  da  tre  lettere  fcritie  da  elio  Pontefice  a  i  Popoli  del- 
ia Germania  convertiti  di  frefco  da  lui  alla  vera  Fede ,  fé  ne  parti 

contento  alia  volta  della  fua  Greggia ,  Nel  cammino  o  fpontanea- 
niente  ,  o  invitato  pafsò  a  Pavia  ,  dove  il  Re  Liutprando  gli  fece  un 
bei  trattamento  ,  e  il  ritenne  feco  per  qualche  tempo  ,  godendo  ,  e 

protitlando  de  i  di  lui  fanti  in^^cgnamenti.  Secondo  i  conti  di  Paolo 
Diacono  (b)  ,  Gregorio  Duca  di  Benevento  ,  Nipote  dei  Re  Liut-    (b)  F^aului 

piando  ,  venne  in  quell'anno  a  morte  ,  dopo  aver  governato  quei  Diaconus 

Ducato  per  fitte,  anni .  Gli  fuccedette  GadeJ calco  Duca  ,  che  fola-  ̂ ^^•^•^-  Se- 

mente per  tre.  anni  tenne  quei  Ducato,  ed  ebbe  per  moglie  Anna,  ̂ ^risrtnus  " 
Fu   all'incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (e),  che  h  mone  dei  Hi/t  Princ, 
fuddetto  Gregorio  accadeile  nell'anno  729.  e  cheGodefcalco.cam- i^^^fj*. 
palle    quattro    anni    nei  Ducato:   tempo  appunto  alfegnatogii  nelia '^'"* '■• 

Cronica  di  S.  Sofia  prelTò  i  Ughelii  .    Finalmente  il  Sii^nor  Bian   f/''  ''f""'' chi  (<i),  e  li  Signor  Salii  (e;  penlano  ,che  Gregor/a  terminalfe  i  luoi  ̂ Vj^^^,;^   ̂ i 

giorni  neil' anno  740.  e   che  gli  fuccedelle  allora  Goie/cd/ca  .  Forfè /^j///.  Dmc. 
che  i  fatti  a  noi  lòmminiftrati  dalla  Storia  ,  andando  innanzi  ,  ci  '■°^  ̂ * 

porgeran  qualche  lume  in  mezzo  a  quelle  tenebre  .  Abbiamoanco-  Z^':''"   ̂      '. 
ra  dai  Dandolo  (/),  che   nell'anno  prefente  fu  governata  Venezia ^J,^J  ̂^JV- 
da  Ydice.  Cornicela  Maeftro  de'  Militi  ,    o    vogliam    dire  Generale  ̂ .^/^/«/ti  de 
dell'armi,  uomo  umile  e  paciiìco,  il  quale  colle  fue  buone  manie-  Regn.hal. 
re  rimife  la  concordia  in  quei  Popolo,  ed  ottenne ,  che  Dew^ei/r,  {i)  DanduL 

o  fia  Dio^afo ,  tìgliuolo  del  Duca  Or  fi  uccifo  ,  fofle  liberato  dai- ^^^^,2!'"^* 
JM  m      2  l' efl-  Ker.  luUc 
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r  efiiio  ,  e  fé  ne  tornafTe  alla  patria  .  . 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vri. 

di  Gregorio  III.  Papa  <?. 
di  Ifauro  Imperadore  23. 
di  Costantino  Coproniino  Anguflo  20. 
di  LiUTPRANDO   Re  28. 

di  Ildebrando  Re  4. 

(a)  Pautus Diaconus 

1.6.  e,  s^' 

(b)  Conù- 
TiuùioT  Fre- 

de^arii  a- 

puJ. 
Du- Chesne  l.  i. 

(C)  Maim. 

j4ppendic 
deKeDiplo- 

matica . 

(d)   Pagius ad  AnnaL. 

Jiaron» 

ilù  vigorofi  cTie  mai  tornarono  in  quell'anno  i  Sara:cenr  ad  in-^ 
feflare  la  Francia .  Prefero  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (a), 

la  Città  d'  Arles  ,  e  portarono  la  dcfolazione  per  tutta  la  Pro- 
venza. Carlo  Martello  Governator  d'  eifa  Francia  (limò  bene  in 

quefìa  congiuntura  di  chiamare  in  ajuto  il  Re  Liutprando  ,  e  a 
quello  line  gli  fpedì  Ambafciatori  con  de  i  regali  .  Liutprando 

tra  per  la  flretta  amicizia ,  eh'  egli  Taggiamente  mantenne  fempre 
colla  Nazione  Franca ,  e  perchè  non  gli  piacea  d'  avere  per  con- 

finanti al  Tuo  Regno  quegl'  Infedeli  lempre  anfanti  dietro  a  nuo- 
ve conquifle,  montò  lenza  dimora  a  cavallo  ,  e  con  tutta  la  fua 

Armata  marciò  in  foccorfo  dell'amico  Principe  .  Fu  cagion  que- 
lla moda  ,  che  i  Saraceni ,  abbandonata  la  Provenza  ,  lì  ritirarono 

nella  lor  Lingnadoca .  Si  sa  dal  Continuatore  di  Fredegario  (è), 

che  Carlo  Martello  anch'  egli  con  tutto  il  Tuo  sforzo  venne  in 
Provenza  ,  ricuperò  quelle  Terre ,  e  Città  j  e  fecondo  1'  ufo  fao  , 
come  fé  foffero  paefe  di  conquifla  ,  le  unì  al  fuo  dominio.  Cef- 
fato  il  bifcgno  ,  Liutpr-ando  le  ne  tornò  col  fuo  efercito  a  cafa  . 

TruGvafi  in  queft'  ani.o  la  fondazione  dell'  infigne  Monillero  del- 
la Novalefa  a  piò  del  Monte  Cenifio  ,  Dioceli  allora  del  Vefco- 

vo  di  Morienna  *  Lo  Strumento  fu  dato  alla  luce  dal  Padre  Ma- 

biilone  (  e  )  ,  e  ficcome  egli  ,  e  il  Padre  Pagi  {  d  )  hanno  of- 
fervato  ,  le  Note  Cronologiche  di  quel  Documento  appartengo- 

no air  anno  prefente ,  in  cui  il  Fondatore  Abbone.  ,  ricchiflìnio  Si- 

gnore ,  doiìò  a  quel  facro  Luogo  un'  immenfa  quantità  di  beni 

pofli  in  varj  Contadi  di  qua  e  di  là  dall'  Alpi  Cozie ,  Crebbe 
polcia  quel  Meniflero  in  credito  di  fantiià  ,  e  molto  più  in  ric- 

chezze ,  come  era  in  ufo  di  quelli  tempi  ,  ne'  quali  gran  copia 
di  {labili  colava  ogni  dì  nelle  Chiefe  ,  e  ne' Monifleri  fro  re^e/nr/one 

anime.  Jua  .  Si  legge  ancora  la  Cronica  amica  d'  elfo  Monillero  , 

pub- 
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pubblicata  dal  Da-CFi€sne,e  da  me  accrcrduta  (a)  nel  Corpose-      (a)  R^rum 

rum  Italicarumy  ma  contenente  fra  molte  verità  non  poche  favole.   ̂^•^^'■<^'^''* 

E  perciocché  il  prurito  d'ingrandir  l'origine  delle  Città  ,  e  delie  ̂ p^.'f/ 
Famiglie    pafsò  talvolta  anche  ne'  Monaci  ,    per  dare  maggior  lu- 
llro  alla  Fondazione  de'  lor  Monifteri ,  non  ballò  a  quei  della  No- 
valefa  di  avere    Abbone    uomo    privato   per  lor  Fondatore  5    vol- 

lero   ancora  ,    che    quello    Abbone    folTe  Patrizio  Romano  ,    gran 
Dignità  in  quelli  tempi  ,  ma  fognata  in  elio  Abbone  .    Ho  io  of- 
fervato  altrove  (^j  ,  che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  fpacciato  (b)    Antiqui 

per  Fondatore  del  celebre  Moniftero  di  Santa  Giuftina  OpiUone  Pa-  •'"^''"^• 
trillo ,  ma  con  documenti ,  che  non  fulìillono .     Quello  della  No-  •^#'''*  5^* 
vaiefa  ,   benché  fervilFe  con  parte  delle  fue  foftanze    a  fondare   il 
cofpicuo  Monifiero.  di  Bremz  ,   o  Bremido  nel  Monferrato  ,  e  tut- 

tocche  decaduto  dall'antico  fplendore  ,  pure  conferva  alcuna  delle 
fue  prerogative,  perchè  ornato  di  Autorità  Dioccfana ,  ridotto  per 
altro  in  Commenda  ,    di  cui  oggidì    è  Abbate    Commendatario  il 
Srg.  Carlo  Francefco  Badia  ,  infigne  fra  i  facri  Oratori.  Circa  que- 

lli tempi  Ratchis  Duca  del  Friuli  ,  forfè  irritato  da  qualche  info- 

lenza  de'  vicini  Schiavoni  ,    e  perche  eXi  negavano   un  annuo  tri- 
buto fclito  a  pagarli  da  elfi  al  Principe  d'  elfo  Friuli  (e)  ,  coi  fuo     (e)  Pauius 

efercito  entrò  nella  Carniola  da  elTi  pofTeduia ,  e  fece  un  gran  ma-  I^i-Monus  l, 
cello  di  quella  gente  ,   e  devaRò  tutto  il  loro  paefe .     Accadde,  ̂ •^•5«' 
che  una  brigata  d'  efll  Schiavoni  venne  addoflb    al  medefimo  Rat- 

chis ,   fenza  lafciargli  tempo  da  farli  dare  la  lancia  dal  fuo  fcudie- 
re.  Ma  egli  colla  mazza  che  aveva  in  mano  ,    sì  fieramente  per- 
coflTe  fui  capo  il  primo  ,  che  fé  gli  apprefsò  ,  che  Io  llefe  morto 

a  terra,  e  queflo  colpo  badò  a  sbrigarlo  dagli  altri.  Fu  nell'anno 
prefente  ,  fecondo  1'  alTerzione  d'  Andrea  Dandolo  {à)  ,  creato  Mae-  (d)  DanduL 
Aro  de'  Milui  ,  cioè  Governatore  di  Venezia  ,    Deasdedit  figliuolo  ""   ChronUo, 
del  Duca  Orfo  ,  uccifo  già  nelle  fazioni  di  quel  Popolo .     Quello  o^'  '/*^^. 

onore  a  lui  fu  fatto   in  ricompeiifa   delle  ingiurie  ,   e  de  i  danai    ̂ '^'  '**  '^• in  addietro  foffertj  * 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dccxl.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  24.. 
di  Costantino   Copronimo  Auguflo  21, 
di    LiUTPRANDO    Re    2p. 

d'  Ildebrando  Re  j. 

S'Imbrogliarono  in  qiieft' anno  non  poco  gli  affari  d'Italia  ,  ma 
lenza  che  a  noi  Ila  pciveiìuta  notizia  devcrj  motivi  di  quella 

(a)  Pau/us  turbolenza  .     Altro  non  lappiamo  da  Paolo  Diacono  (a)  ,    fé  non 
Z)iac.Ub.6.    che  Trasmondo  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra  del  Re  Liutpran- 
*'''*'*  do.  Però  effo  Re  pafsò  a  quella  volta  coU'efercito ,  a  line  di  dar- 

gli il  dovuto  gadigo .     Alle  forze  di  quello  Re  ,  e  Re  bellicolò , 
non  potè  refìllere  Trasmondo  ,   e  lafciato  in  balia    di  lui   tutto  il 
paefe  ,    fcappò  a  Roma  :   dopo  di  che  Liutprando    creò  Duca  di 

(b)y^/7j/?.  Spoleti  Ildenco  fuo  fedele  .  Afcoltiamo  ora  Anallafio  (^) ,  o  chiun- 
BibLioikec.  (^3  |,  Autore  delia  vita  di  Papa  Zacheria  ,   che   ci  ha  conler- 
tom.  11.  '^'^^*^  \àne  particolarità  di  quegli  avvenimenti.  Scrive  egli  ,  che 
Rtr.  Italie,  ritalia  ,  e  il  Ducato  Romano  furono  in  gran  turbazione  ,  perchè 

ellendo  perfcguitaio  dal  Re  Liutprando  Trasmondo  Duca  di  Spo- 
leti ,  quelli  fi  rifugiò  in  Roma.  Fece  iftanza  il  Re  per  .averlo  nel- 

le mani ,  perchè  probabilmente  v'  era  convenzione  fra  1'  uno  ,  e  i' 
altro  Stato  dì  darfi  vicendevolmente  i  ribelli,  e  fervi  fuggiti.  Ma 

Papa  Gregorio  III.j  e  Stefano  Patrizio,  e  Duca,  e  l'Efercito  Ro- 
mano ricufarono  di  darlo .  Per  quello  rifiuto  irritato  il  Re  entrò 

nel  Ducato  Romano  ,  e  colla  forza  s'impadronì  di.  quattro  Città 
Romane,  cioè  di  Amelia  ,  Orta  ,  Polimarzo.(  o  fìa  Bomarzo  , 
creduto  da  altri  Palombara  )  ,  e  Blera ,  o  fia  Bleda.  Ciò  fatto, 
e  lafciate  quivi  delle  buone  guarnigioni ,  fé  ne  turno  a  Pavia,  cor- 

rendo il  mefe  d'  Agoflo  dell'  Indiiione  VII.  Convengono  gli  Eru- 
diti in  credere  ,  che  s'  abbia  quivi  a  fcrivere  nell'  Indizione  ̂ IIL 

corrente  fino  al  Settembre  dell'  anno  prefente  ,  Ma  da  che  fi  vid- 
de  Liutprando  allontanato  cotanto  da  quelle  Contrade ,  Ti  asmondo 
fatta  lega  co  i  Romani  ,  e  tirato  in  ella  anche  Godefcalco  Duca  di 

Benevento  ,  fi  mife  all'  ordine  per  ricuperare  il  perduto  Ducato  . 
Kaunoffi  a  quell'  effetto  quanto  v'  era  di  foldatefche  nel  Ducato 
Rumano  ,  e  da  due  parti  entrarono  quegli  armati  nelle  Terre  di 
Spoleti  .  I  primi  a  darfi  furono  quei  di  Marfi  ,  di  Forconio  ,  di 

Valva ,  e  di  Penna  ,  Terre  d'  effo  Ducato  ,  oggidì  del  Regno  di 
Napoli ,  £ntrati  gli  altri  nella  Sabina  (  parte  allora  del  medefimo 

Da- 
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Ducato  )  trovarono  il  Popolo  di  Rieii  ubbidiente  a  i  loro  cenni , 
Cosi  felici  fuccefli  furono  cagione,  die  Trasmondo  fenza  fatica  ri- 
cuperalFe  anclie  la  Città  di  Spoleti ,  e  tutto  inGcme  il  relbnte  del 
Ducato  .     Il  Conte  di  Campello  (a)  ,    a  cui   T  iinmaginazione  fua  al  CmpeUì 

forniva  tutti  i  colori  per  dcfcrivere    que' fatti  ,   come    fé  vi    folè^,''^^^''  ̂ ' 

flato  prefente  ,  quantunque  confonda  non  poco  i  tempi  ,  e  le  ini-  ̂ ^  *^"  '   ̂* 
prefe  ,  feri  ve  ,  che  liàtrko  pollo  dal  Re  Liutprando  per  Duca  in 
quelle  Contrade  ,  renò  uccifo  m  quelli  contralìr.  Onde  T  abbia  egli 

prefo  ,  noi  so ,  ne  fi  veggono  le  citazioni ,  eli'  egli  qui  aveva  pro- 
meflb  .     Ora  certo  è  ,   che  quel  Ducato  ritornò  all'  ubbidienza  di 
Trasmondo .  Nel  regillro  del  Monitìero  di  Fa-fa  lì  legge  Uiia  Do-' 
nazione  d'elio  Duca  fatta  Mmfi  Januarlo  Indiólione  Vili,  ,  che  po- 

trebbe appartenere  a  quclV  anno  prima  della  ribellione  .     Chi  poi 
ài  fua  telta  vuol  qui  farci  credere  ,   che  Liutprando   altro  motivo 

per  imprendere  qudla  guerra  non  ave  Te  ,  fuorché   l'anfietà  di  fot- 
tomettere  al  fuo  totale  dominio  i  Duchi  ,  e  Ducati  di  Spoleti  ,  e 
Benevento  j  e  che  Leone  Ifauro  aveffe  mano  in  quelli  torbidi,  per 

opprimere  i  Papi  contrarj  alle'  fue   perverfe  opmioni  :    parlano   in 
aria,  qualora  non  adducono  l'autorità  degli  antichi.  Li  quell'an- 

no, per  atteftato  del  Dandolo  {b)  ,  fu  governata  Venezia  da  Gio-  m  DanduL 

Viano  y  o  Giuliano  Ipato ,  cioè  Confole  Imperiale  ,   uomo  nobile,  e  ''"^    Chronif 

cofpiciio  per  le  molte  fue  virtù,  m  riguardo  delle  quali  egli  ""i-- '^1".  j^j//^, 
rito  un  si  fatto  onore  (*) .     Ciò,  che  Ggnilìchi  quello  titolo  ,  già 
ce  lo  ha  detto  il  Dandolo  ,  ficcome  ancora  chi  lo  conferi'Te.    Ma 

e'  è  un  bel  palio    a  noi  confervato  da  Francefco  Sanfovino  ,    che 
egregiamente  dà  lume  ad  elio  ,  e  a  noi  cognizione  dello  llato  di 

quelli  tempi.    Parla  de' Popoli  dell' idria,  i  quali  nell'ansio  804.. 
fottopolli  a  Carlo  Magno  ,  e  a  Pippino  fuo  figliuolo  Re  d' Italia , 
fi  lagnavano  in  una  Scrittura  di  Gioi'anni  Duca  loro  Goveruritore  (e),  (e)   Sanfovi- 
Ab  antiquo  tempore  ,  diceano  elTi  ,  àum  fuimus  fub  potefìate  Groeco-  "^  ̂ eneiia 
rum  Imperli  ,    habuerunt  paremes  nofìri   confuetudinem    habendi   aólus  ̂   "■'/''^"^l;' 
iribunati  ,  Uomejticos  ,  jeu  i/icarios  ,  nec  non  Loci  òerpatores  .  ht  per 
ipfos  honores  ambulabam    ad  communionem  ,    &  fedebant  in    confejju 
unujquifque  prò  fuo  honore  .  Et  qui  volebant  mcliorem  honorem  habere 
de  Tribuno ,  amhulabant  ad  Imperium  (  Imperatorem  )  qui  illum  or- 
dinaùat  Hypaium  .     Tunc  ille   ,  qui  Imperialis  erat  Hypatus  ,  in  omni 
loco  Jecundum  lUum  Magiftratum  Militum  prcecedebac .    Così  noi  tro- 

via- 

(*)  Gr  imperado
ri  

di  Coftantin
opoli  

,    amici  ,  ed  alleati  de' Veneziani
 
,  fovente 

davano  quello  titolo  allora  di  molto  onore  a  i  Capi  della  Repubblic
a. 
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viamo  ndle  Città  di  Napoli ,  dì  Gaeta  ,  e  di  Amalfi  ,  fottopofte 

a  i  Greci  Augnili  ,  i  Governatori  d'elFe,  col  titolo  ora  di  Duchi 
ora  di  Jpati ,  o  Ga  di  Confoli,  ed  ora  di  Macjìn  de' Militi, 

Anno  dì  Cristo  dccxli.  Indizione  ix. 
di  Zacheria  Papa  i. 
.di  Costantino  Copronimo  Imperadore  22,  &  f, 
di  LiuTPKANBO  Re  30. 
d'  Ildebrando  Re  6. 

I '  Uiiimo  anno  della  vita  dì  Leone  Ifauro  Imperadore  fu  quello. 
i  Un'idropisia  il  condulle  al  fine  de' fuoi  giorni  nel  dì  iS.  di 

Giugno,  con  iafciare  il  fuo  nome  in  abbominazione  a  i  Popoli  per 
ia  guerra  da  lui  cominciata  contro  alle  facre  Immagini.  Rellò  al- 

ia teda  deir  Jmperio  Cojìamino  Copronimo  ,  Principe  peggiore  ,  e 

più  crudele  del  padre  ,  de'  cui  vizj  non  fi  Taziano  di  parlare  gli 
(a)  Theoph.  Scrittori  Greci  {a) .  Ma  fui  principio  corfe  egli  pericolo  di  perde- 

m  Chrono^r.  j-g  affatto  i' Imperio ,  e  la  vita.  Eia  egli  ufcito  in  campagna  conira 
in  Chronuò  ̂ ^^^  Arabi ,  quando  Artahasdo ,  o  Artabafo  Tuo  cogiiato  fi  follevò 

*  contra  di  lui,  per  torgli  la  Corona  di  capo.  Da  i  Tuoi  parziali  fii fatta  correre  voce  in  Cofiantinopoli,  che  Cofiantino  aveà  ceffatodi 
vivere .  Di  più  non  vi  v  olle  ,  perchè  tutto  il  Popolo  ne  faceffe  fe- 

lla,  e  caricaffe  di  villanie,  e  maledizioni  il  creduto  defunto  Augu- 
ro. Anche  il  Patriarca  Ana[lafio y  uomo  iniquo,  che  fapea  naviga- 

re ad  ogni  vento  d'iconoclaila,  che  era  dianzi,  voltato  mantello, 
fi  cangiò  in  protetlor  delle  facre  Immagini  ;  anzi  con  giuramento 

proteflò  d'  avere  intefo  dalla  bocca  d'  effo  Cofìantino  delle  orride 
aiferzioni  ereticali .  Però  tutto  il  Popolo  gridò  Imperadore  Arta- 

hasdo ^ìì  quale  non  fu  lento  a  portarfi  a  Coftantinopoli,  dove  per 

cattivarfi  gli  animi  de'  Cittadini  ,  fece  rimettere  nelle  Chiefe  le 
facre  Immagini.  A  tutta  prima  fuggi  Cofiantino  Copronimo  ,  poi 
ripigliato  alquanto  di  forza  ,  venne  alla  volta  di  Cofiantinopoli , 

s' impadroni  .dì  Crifopoli  ,  dove  era  1'  Arfenale  in  faccia  delia  Cit« 
tà,  e  fuccedeite  anche  qualche  zuffa  fra  i  due  rivali  Imperadori. 
Ma  non  veggendofi  egli  quivi  ficuro  ,  fi  ritirò  ,  e  andò  a  fverna- 
re  nella  Città  d' A  moria  .  Era  forte  in  collera  il  Re  Lìutprando 
contra  di  Trasmondo,  per  avere  ad  onta  di  lui  ripigliato  ìì  Duca- 

lo di  Spoleti,e  contra  del  Duca  di  Benevento,  che  s' era  collegato 
con  elio  Trasmondo j  ma  più  co  i  Roma,ni,da  eh?  folle  ior  forze 

avea 
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fivea  rìmeflb  in  cafa  quel  Duca .    Però  venuta  la  flagione ,  in  cui 

fogliono  i  Re  ufcire  per  far  guerra  ,  con  una  podero(a  Armata  s* 
incamminò  verfo  Spokii.    Non  e  chiaro  ,    fé  a  quelli  tempi  ,  o 

pure  alla  guerra  dell'anno  728.  e  72^.  appartenga  ciò.,  che  nar- 
ra faolo  Diacono  (a) ,  poco  curante  .deìl'  ordine  de'  tempi  in  rife-     /^\  p^^^^ 

rir  le  imprefe  :  cioè,  che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  trovava  lon-  Diuconus 
ìano,  in  Rimini,  o  fia  nei  fuo  Territorio ,  fu  mello  a  fil  di  fpada  ''f'^'<5.  e  j^* 
il  {}^i  lui  efercito  .  Per  me  credo  più  verifimile ,  chq  ciò  accadeifc   ̂   ̂^° 
nella  precedente  guerra  .  Certo  è  ,   che   in  quella  elio  Re  giunfe 

nella  Pentapoli ,  e  nel  pa'.lare  da  Fano  a  FolTombrone  ,   in  un  bjfco 
fìtuato  fra  quelle  due  Città,  gli  Spoletini  ,  e  Romani  ,    che  vi  fi 
erano  polli  in  aguato,  gli  diedero  molto  da  fare, con  impedirgli  il 

palio  .  luttavia  a  forza  d'armi  fi  fece  largo  ,  e 'coniinuò  la  marcia» 
Aveva  egli  data  la  retroguardia  a  Ratchis  Duca  del  Friuli  ,  e  ad 
^Jìolfo  fuo  fratello ,  e  però  ad  elfi  più  che  agii  altri  toccò  di  fo- 

Henere  il  pefo  de' nemici,  i  quali  andavano  malamente  pizzicando 
alia  coda  i  Furlani  .  Tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quelli. due 
Condottieri ,  e  della  ior  gente  a  quel  brutto  palio  ,  che  fempre  com- 
Battendo  ,  e  ammazzando  molti  degli  avverfarj  ,  feguitarono  il  loi: 
cammiiio  ,  con  rellar  folamente  feriti  alquanti  delia  loro  brigata  . 

S'  avanzò  fra  gli  altri  uno  de'  più  valorofi  Spoletini    tuuo  armato^, 
per  nome  Berto ,  o  Bertone  ,    che  cliiamato  per  nome  Ratchis  , 
dille  che  la  voleva  con  lui.  Ratchis  il  lafciò  venire;  e  con  un  col- 

po il  gittò  da  cavallo .  Accorfero  i  Furlani  del  fuo  feguito  ;    ma 
Ratchis ,  uomo  mifericordiofo ,  gli  permife  di  fuggire;  e  colui  u- 

fando  di  queila  grazia ,  carponi  colle  mani ,  e  co'  piedi  aggrapan- 
dofi,  ebbe  la  foituna  di  falvarfi  nel  bolco  .    Anche  addoiTo  ad  A- 

fiolfo  due  coraggiofi  Spoletini  corfero  ,    mentr'  egli  flava  palTando» 
per  un  ponte  ,  venendogli  alla  fchiena  .    Ma    egli  voltata  faccia  , 

con  un  fendente  ne  cacciò  i'  uno  giù  dal  ponte  ,  e  immediatamen- 
te rivolto  all'altro  1' ucci  fé  ,  e  fecelo  rotolar  giù  nel  fiume. 
Allorché  fuccedette  l'altra  rottura  fra  i  Romani,  e  Longo- 

bardi neli'  anno  728.  e  725?.  veggendofi  a  mal  partito  il  fanto  Papa 
Gregorio  li.  perche  dall'  un  .canto  venivano  contra  di  Roma  i  Lon- 

gobardi, e  dall'altro  avea  i' Imperadore  nemico,  cioè  piùdifpoflo 
a  fargli  del  male  che  dei  bene  :  prefe  la  rifoluzione  di  raccoman- 
darfi  efficacemente  con  fiie  lettere  a  Carlo  Martello  Reggente  del- 

ia Francia ,  potentiffimo  e  prode  Guerriero  de'  tempi  prefenti  .  ,. .  . 
Quella  particolarità  la  ricaviamo  dal  folo  Anallafìo  (/?)  ,  ma  fenza  [J  f^^^s  1 

fapere,  che  efì:euo  producelTe  cotai  licorfo  .    Delia  flellà  MafTuna  phan,in.    ' N  n  fi  fer- 
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fi  fervi  ancora,  e  mollo  più  folennemente  Papa  Gregorio   IH,  per 

l'impegno  prefo  da  i  Romani  in  favore  del  Duca  di  Spoletr  contra 
dei  Re  Lintprando  j  ben  conofcendo ,  che  rellava  efpollo  il  Ducato 
Romano  alle  forze ,  e  fdegno  di  quel  Re  irritato  «  Però  abbiamo  dal 

fa)  Conti-  Continuatore  di  Frederigo  (a)  ,  che   elio  Papa  fpedì  in  quelVanno 

nuator  Fre-    1'  Una  dietro  d'altra  due  Ambafcerie  a  Carlo  Martello  (cofa  non  più 
degar.  Inter     vcduta  per   l' addietro  in  Francia  )  ,  e  gli  mandò  le  chiavi  del  Se- 

Ofcru   t'^^- pelerò  di  S.Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali»  Pare  anche,  che' 

ìv'"^'ì^!ijiaL  Anafìallo  {b)  faccia  menzione  di  quello  fatto  j.  ma  non  parla  fé  non 
iV/C/f/.'cr.)/  d' una  fola  Ambafceria.  Le  dimande  del  Papa  erano,  come  i  Padri 
&  in  AadL-  Rninart ,  e  Pagi  han  dimodrato  ,  che  Cirio  Martello  volelfe  impren- 

zamenu         ^j^j-g  jg  difefa  di  Roma  contra  de' Longobardi,  poiché  in  ricompen» 
fa  edò  Papa  co  i  Romani  gli  offerivano  di  levarfi  allatto  dall'ubbi- 

dienza deh' Imperadore,che  non  potea  foccorrerli,  anzi  gli  aveva 
in  odio;  e  ̂ \  dare  a  lui-  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Con/o/e, 
o  lia  di  Patrizio.  Carlo  Martello    con   ammirabil  magnificenza  ri- 

cevette quella  Ambafciata,  mandò  anch' egli  de'  funtuoli  regali  al 
Papa  ̂   e  tornando  gli  Ambafciatori  Pontifizj  indietro,  uni  con  loro 
Grimone  Abbate  di  Corbcja  ,  e  Sigeberto    Monaco  rinchiufo  di  S, 
Dioiìilìo  ,  con  ordine  di  venire  a  Roma  .  Dì  più  non  dicono  gli  Sto- 

rici .  Ma  che  quella  fofle  l' intenzione  del  Papa  ,  pare  che  chiara- 
mente fi  deduca  dalle  parole  di  una  lettera  fcritta  di  poi  al  mede- 

fimo  Carlo  Martello  da  elfo  Gregorio  IlL  rapportata  dal  Cardinal 

f\n       ̂ v,  Baronio  (e),  e  nelle  Raccolte  de'Concilii,  dove  dice:    Conjuro  u 

AnnaL.'^EccLV^^  Diiim  vivum  6»  verum  ,    ut   per  ipfas  facraiijjìmas  Claves  Con- 
ud  Ann.       feJJ'^onis  Beati  Vetri,  quas  vobìs  AD  KEGNUM  direximus  ,    ut  non 
74'^'  prceponas  amicitiam    Regum    Langobardorum.    amori  Principis  Apofto* 

(d)  Du-c/ies-  ̂ ^^^^j^  ̂ ^^  £  Itegli  Annali  di  Metz  preifo  il  Dii-Chefne  (d)  li  ieg- 

"Rer^.Frlnc,  g^  '  ̂̂ '^^  ""*  ̂'^'^'  occafionc  Papa  Gregorio  III.  mandò  a  Carlo  Mar- 
tello una  lettera  coi  Decreto  de"  principali  Romani  ,  contenente  , 

che  il  Popolo  Romano  ,  reliB.A  Imperatoris  dominatione  ,  defidera- 

va  di  metterli  fotto  la  difefa  ,  ed  invitta  Clemenza  d'elfo  Carlo, 
Cofa  rifolvelfe  Carlo  Martello,  anìico  del  Re  Lintprando  ,  e  da  lui 

foccorfo  nell'  anno  precedente ,  reila  ancora  da  faperlì .  Solamente 
abbiamo  dalla   Divifone  de' Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra' fuoi 

(e)  Balufi"^  ̂ ^^tC'^^^'^^'^  (0'  ci"'' f  gli  loro  raccomanda  la  cura  ,  e  la  difefa  della 

cìpitidar.  Chiefa  di  S.Pietro,  cioè  de' Romani  Pontefici,  ficcome  l'  aveano 
K^a„m  Frj/7- avuta  Carlo  Ino  Bifavola,  Pippino  Avolo,  Carlo  Genitore,,  ed  e- 

cor.M.^.685.    1-  [\e(Tò  .  Ma  quello  non  chiarifce    ,  fé  Carlo  Martello  accettaffe 
veramente  il  Patriciato  di  Roma,  in  quanto  elfo  portava  fcco  an- 

che 
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.cTie  la  Signoria  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato  :  nò  fé  cefTafre  allora 
in  efla  Roma  totalmente  il    Dominio  Imperiale . 

Intanto    il    Ke     Liuiprando  continuava  il  Tuo  viaggio  per  far 
pentire  Trafmondo  Duca  di  Spoìetr ,  i  Romani  ,   e  i  Beneventani 
della  Lega  fatta  contra  di  lui .  Ma  qui  fi  truova    un  gruppo  alTai 
intricato  di  Storia  ,  che  non  lì  può  bene  fciogliere ,  e  convien  folo 
giuocar  ad  indovinare  .    Ne    Paolo  Diacono ,  né  AnaQalìo  dicono 

punto  ,  che  il  Re  Liuiprando  palTafle  all' alfedio  di  Roma;  e  pure 
par  che  cjueflo  fi  deduca  ,  e  lo  dedulfc   m  fatti  il  Cardinal  Baro- 
vXo  dalle  due  lettere  fcritte  da  Papa  Gregorio  III,  Si  fa,  che  Liut- 
prando  concjuiilò  il  Ducato  di  Spoleti,  e  parrebbe ,  che  queflo  do- 
vefse  precedere  V  infulto  fatto  a  Roma  \  ma  Anaftafìo  fcrive  ,  che  i 
Romani  furono  in  ajuto  del  Re  contra  degli  Spoletinr.  Parimente 
è  a  noi  noto,  che  Liutprando  pafsò  anche  a  Benevento ,  e  ne  fcac- 
ciò  il  Duca  Godefcalco',  ma  fenza  che  fi  fappia  il  tempo  precifo  df 
tale  azione.  Dirò  io  quel ,  che  mi  fembra  più  verifimile  ,  Conduf- 
fé  il  Re  Liutprando  FArmata  fua  addofso  al  Ducato  di  Spoieti,  do- 

ve Trafmondo  colle  forze  fue  ,  e  de'  Collegati  cominciò  a  difenderli 
con  tutto  valore .  Mentre  fi  difputava  fra  loro  ,  V  Armata   Regale 
parte  pel  bifogno  ,  e  parte  per  gli  ccceffi  qiiafi  inevitabili  delle  guer- 

re ,  attendeva  a  bottinare  non  Toh; mente  in  quel  Ducato  ,  ma  e- 
2Ìandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano ,  certo  efsendo  ,  che 
la  giurifdizione  del  Ducato  Spoletinc  fi  fiendeva  per  la  Sabina  ad 
una  gran  vicinanza  di  Roma,  e  fra  gli  altri  andarono  a  facco  mol- 

ti poderi,  e  beni  della  Lhiefa  homana  .   !ii  quelli  brutti  frangenti, 
e  nel  timore  di  peggio  ,  Gregorio  IH.  Papa  fcrive  le  due  lettere 
fuddette  (a)  a  Cario  Martello ,  colle  quali  il  più  pateticamente  che      (à)  LaiSg 

può,  lo  (congiura  d' ajuto,  con  dirgli  fra  l'altre  cofe ,  che  nell' an  -  Co«a/w, 
no  precedente  nel  pafiaggio    de'  Longobardi    verfo  Spoìeti  aveano  "'^'"'  ̂ ' 
patito  di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i  ideni  allodiali ,  e  fivellarj, 

fpettanti  alla  Chiefa  di  S,  Pietro ,  che  fervivano  alla  Luminaria  d* 
elsa  Chiela,  e  al  fovvenimento  de' Poveri .  Che  in  ripafsando  per 
colà  in  queft'  anno  i  •  Longobardi ,  aveano  fatto  del  refio  ,  metten- 

do a  ferro  e  a  fuoco  quanto  incontnvano  per  cammino.  Che  face- 
vano ora  lo  flefso  in  varie  parti  del  Ducato  Romano, con  avere  dr- 

ftrutti  i  Beni  del  Beato  Fieiro   Principe  degli  Apofloli, e  condotti 
via  gli  armenti.  H  prega  di  non  credere  a  i  Re  Liutprando,  ed  II- 

prando,fe  gli  rapprefentano  d'  aver  giulli  motivi  di  procedere  con- 
tro i  Duchi  di  Spoleti,  e  Benevento,  perchè  quelli  in  ninna  cofa 

Iianno  mancato  j  ed  efsere  folamente    perfeguitati  ,   per    non  aver 
N  n     2.  voiu' 
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toluto  neir  anno  innanzi  volgere  le  lor  armi  centra  del  Ducato  Ro 

mano,  ne  devaflare  i  Beni  de' Santi  Apolloli  ,  nò  dare  il  facco  ai 
Romani,  come  aveano  fatto  elTi  due  Re.  Poiehc  per  altro  i  fiid- 
detti  due  Ducili  0  eiìbivano  pronti  a  foddisfare  a  tutti  i  lor  doveri 

verfo  de  i  Re  fecondo  V  antica  confuetudine ,  Nell'altra  lettera  tor- 
na a  toccare  la  perfecuzione ,  ed  oppreflìone  fatta  da  i  Longobardi, 

con  aver  tolto  omnia  Luminaria  ad  honorem  ipfius  Principis  Apofio- 
ìorum,  Unde  &  Ecclefa  Sancii  Petri  denudata  eji  ,  &  in  nimiam 

defolationem  redaóìa  ,  Di  qui  ricavò  il  Cardinal  Baronio ,  che  l'Ar- 
mata Longobarda  foflè  fotto  a  Roma ,  ed  empiamente  facclicggiaf- 

fe  la  Bafiiica  Vaticana  j  con  inveir  pofcia  contra  del  Re  Liutpran- 
do  ,  e  trovare  ,  che  per  gaftigo  di  quella  iniquità  egli  mancò  di 

vita  fenza  prole j  quafìchè  Dio  in  tant'  anni  di  matrimonio  per  i' 
addietro  non  gli  avefle  data  fucceilìone  in  pena  di  un  peccato ,  che 
egli  dovea  poi  fare  .  Va  anche  dubitando  lo  zelante  Cardinale ,  che 
Carlo  Martello  in  quell'  anno ,  per  non  aver  dato  ajuio  al  Papa  , 
predo  e  miferabii mente  morifTe  ,  quando  appunto  egli  da  lunghe 

febbri ,  e  da  una  grave  inappetenza  oppreflb  non  potè  accudire  ali* 
Italia  ,  e  morì  in  tempi  di  quelle  medefime  turbolenze  .  Sebbene 
è  probabile  ancora ,  che  T  a}4.ualTe  con  raccomandazioni  al  Re  Liut- 

prando  ,  giacché  vedremo  fra  poco  ,  s'  elfo  Re  folle  o  non  folFe 
lifpettoib  verfo  i  Sommi  Pontefici,  e  verfo  la  Santa  Chiefa  Roma- 

na. Ma  il  pimto  principale  è,  che  non  fulTifte  il  facco  ,  che  il  dot- 

tidimo  Cardinale  immaginò  dato  alla  Bafiiica  Vaticana  dall'efercito 
di  Liutprando.  Papa  Gregorio  IIL  non  paria  quivi  d' cffa  J3a///ic^, 
parla  della  Chkfa  di  S.  Pietro  ,  cioè  della  Chiefa  Romana  ,  fecondo 

Tufo  di  qncfli  tempi,  ne' quali  ogni  Chiefa,  e  Moniliero  prende- 
va il  nome  dal  fiio  Titolare.  Nomavanfi  in  quefla  maniera  le  Chie- 

fe  di  S.Amhrofio  di  Milano  ,  di  S, Apollinare  di  Ravenna,  di  5.Ge- 
Tììiniano  di  Modena,  e  fimili.  Nò  altro  dice  efix)  Pontefice  ,  fé  non 

che  i  beni  pofleduii  dalla  Santa  Chiefa  Romana  in  varj  di  que'  Ter- 
ritori ,  dove  fi  faceva  la  guerra  ,  erano  flati  devaftati  i  male  acca- 
duto in  infiniti  altri  incontri  di  quella  fritta,  e  fpeflò  contra  il  vo- 

lere de  i  lor  Generali.  Però  non  'Ci  accorda  colla  verità  ,  che  Liut- 
prando andalfe  fotto  Roma  ,  e  molto  meno  che  facchcggialTe  la 

Bafiiica  Sacrofanta  dei  Vaticano  3  e  per  quella  ragione  Anaflafio  , 
o  chiunque  fia  T  Autor  delia  Vita  di  Papa  Zacheria  ,  non  parlò 

punto  di  qucHa  infulTiRente  empietà . 
Potrebbe  poi  parere  ,  che  mentre   il    Re  Liutprando  era  im- 

pegnato   nella  guerra  contro  Spoleti,  accadcflTe  un  altro  fatto ,  rac- 

con- 
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contato  fuor  di  fito  da  Paolo  Diacono  {a)  ,  cioè  ,  die  i  Romani     (a)  PjuLis 

unito  un  grofTo  efercito,  alla  teik»  di  cui  era  Agatone,  Duca  di  Pc-  ■^^-'^^^«'•^ 

rugia  ,  vennero  per  ritorre  'Qologna  dalle  mani  de' Longobardi.  Ma    '   ''^'^^' V  erano  di  guarnigione  tre  bravi  Utiziati  ,  cioè  Valcari  ,  Peredeo, 
e  Rotar i ,  i  quali  facendo  una  vigorofa  forti ta  fopra  effi  Romani , 
liìoìtr  ne  tagliarono  a  pezzi,  e  il  rello  mifero  in  fuga.  Reda  tut- 

tavia in  ella  Città  di  Bologna  una  bella  memoria  del  dominio  de 
j  Re  Liutprando ,  ed  liprando,  cioè  un  vafo  di  marmo  nella  Cliie- 
fa  di  Santo  Stefano  per  ufo  facro  ,    coir Ifcrizione  di  flile  barba-  n-.    j^/j^^^ 

ro  ,    quale  in  que' tempi  d'ignoranza  fovente  fi  truova.     Fu  ella  ̂ 7^  Marm. 
Ifcvizione  fpiegata,ed  illuiirata  dal. Gante  Valerio  Zani  j  e  fi  kg-  Feljìn.  Se- 

ge  predo  ii  Lonse  Malvasia  (/').  Eccone  le  parole:  (^zo/?.  ̂ .^.ic, 

■J^  UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DOMINE DOMNORUM  NOSTRORUM  LIUTFRANTE 
ILPRANTE  REGI  BUS  ET  DOMNI 
BARBATil  EPÌSe.  SANCTE   ECCLESIE 
EONONIENSLS.  HIC  LNf  HONOREM  RELIGIOSI  SUA 
PRAECEPTA  OBTULERUNT  ;  UNDE  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORiS, 
ET  Si  QUA  MUNERA  CUISQUAM  MINUERIT. 
DEUS  REQUIKET .  ̂  

Per  altro  è  incerto ,  fé  ii  tentativo  fatto  da  i  Romani  ,  cioè  da  i 

Sudditi  dell'  Imperadore  ,  per  ricuperar   Bologna  ,  appartenga  alla 
precedente  guerra  dell'anno  728.,  e  725). ,  ovvero  a  i  tempi  pre- 
fènti .  Ora  noi  fappiamo  da  Ànallairo  {e) ,  che  non  intervenne  il  Po-  (e)  Ana/ìaJ, 
polo  i^omano  alla  difefa  di  Tfasmondo ,  allorché  il  Re  Liutprando  '«  Z^Qh^T. 
armato  venne  per  ritorgli  il  Ducato  di  Spoleti.  E  ne  adduce  quel- 

lo Storico  la  ragione,  o  il  prete'lo  ,  percliè  Trasmondo  dopo  elfere 
rientrato  nel  poHeTo  di  quel  Ducato,  non  fi  prefe  più  cura  ,  o  pen- 
fìero  di  cavar  dalle  mani  del  Re  le  quattro  Città  dianzi  occupate  di 
ragion  del  Ducato  Romano  ,  e  per  non  aver  mantenuto  altri  pattf 
feguiti  fra  loro  ,  Soggiugne  Anartafio  ,  che  mentre  il  Re  Liutprando 

fi  preparava  con  tutto  i'  eferciio  per  paffare  all'offefa   del  Ducato 
Romano,  D^o  chiamò  a  miglior  vita  il  Pontefice  Gregorio  IH  con. 

lafciare  in   Roma  un  beli'  odore  di  fantità ,  e  non  poche  memorie della  fua  pietà ,  e  muniiicenza ,  che  fon  defcrrtte  ad  una  ad  una  dallo 
ftelTo  Autore.  Finì  egli  di  vivere  fui  fine  di  Novembre.  Diede  al- 

la luce  Monfgnor  Fontanini  (d)  una  lettera  non  più  veduta  di  quello  ̂^^J^]'^'^^^.' Papa,  cavata  dalla  Raccolta  manofcritta  degli  antichi  Canoni,  fatta  X^j^. 
dal  Cardinal  Deusdedit.    EfTa  è  ferina  a  i  Vefeoyi  Tu^cìx.  Lango-  Hon.Ux, 

bar- 
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hardorum,con  pregarli  di  unirfi  con  Adeodato  Subdracono  Regio ^ 
nario,  ̂ ^  obfecrandum ,  &  Deo  /avente  ohtintndum  prò  quatuor  Cajìris, 
quce  Anno  frccurito  Beato  Petro  ablata  Jum  ,  ut  rejìituamur  a  Filiis 
noflris  Liutprando  j  &  Hilprando ,  Leggali  la  data  Idus  Oólobris  Indi- 

zione iX.  _,  cioè,  fecondocchc  penla  j.l  fuddetto  Prelato,  nell'anno 
7<^o.  Ma  non  efTendoci  probabilità,  che  neiranno  735?.  il  Re  Liut- 

prando,  impegnato  co' Tuoi  foccorfi  nella  guerra  de' Saraceni  in  Pro- 
venza, facellè  i'imprefa  di  Spoleti  ,  convien  credere,  che  l'occupa- 

zion  di  quelle  quattro  Caileila,  o  Città  feguille  Anno  prceterìto ,  cioè 

nell'anno  740.  ficcome  ho  detto,  e  per  confeguente'  ,  che  quella ietterà  (la  Icritta  nel  prefente  741.  ,  prinia  che  quefto  Pontefice 

palfalTe  a  miglior  vita,  e  che  in  vece  d'/n^iflio/ze  iX.  fi  abbia  a  leg- 
gere indizione  X.  fé  pure  V  Indizione  allora  non  correva  in  Roma 

fino  al  fine  dell' anno  :  nel  qual  cafo  nulla  farebbe  da  mutare.  Che 
fé  lo  fìefio  Monfìgnor  Fontanini  ci  fa  quivi  fapere ,  che  Perwgia  era 

3a  Capitale  della  Tofcana  de'  Longobardi  ,  avrebbe  egli  durata  fatica 
a  provar  quelV  afierzione,  perchè  folto  i  Longobardi  non  apparifce, 
che  la  Tofcana  cofìituillè  un  Ducato ,  o  Marca,  di  cui  folle  Capo 

qualche  Città.  Quel  che  è  peggio,  abbiam  veduto  poco  fa  Agata- 
Ile  Duca  di  Perugia  Ufizìal  oc  Romani ,  o  fia  degl'  Imperiali  ;  e  pe- 

'  rò  neppur  fi  vede,  che  Perugia  in  quelli  tempi  foffe  fottopófia  aj 
Longobardi,  non  che  Capitale  della  Tofcana  ad  effi  fpettade. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  aflunto  al  Pontifica- 
to Romano  Zacheria  ài  nazione  Greco  ,  perfonaggio  di  gran  beni- 

gnità, di  tutta  bontà,  amatore  del  Clero  ,  e  Popolo  Romano,  che 
non  fapea  fé  non  con  fatica  andare  in  collera ,  facile  a  perdonare, 
e  che  fu  liberale  infin  verfo  coloro,  che  dianzi  T  aveano  perfegui-. 

(a)  y^najìaf.  tRio.  Qucfio  buou  Papa  (a),  trovati  i  pubblici  affari  in  ifcompi- 
in  Zachar.  glio  per  la  guerra  di  Spoleti ,  in  vece  di  mettere  le  fue  fperanze 

nel  foccorfo  de'Franchi ,  le  mife  in  Dio,  e  coraggiofamente  fpedì 
tolto  un' Ambafceria  al  Re  Liutprando  con  efortazioni  da  padre, 
perchè  non  foife  turbata  la  pace  del  Popolo  Romano,  con  pregarlo 

fpezialmentc  della  rellituzione  delle  fuddette  quattro  Città  ,  ed  efi- 
birgli  r  unione  del  Popolo  Romano  contro  al  Duca  di  Spoleti  di  lui 

ribello .  Con  tutta  fommedione  accolfe  Liutprando  quella  ambafcia- 

ta,e  diede  parola  ài  reflituir  le  Città  fuddette.  Dopo  di  che  uni- 

tofi  l'Efercito  Romano  con  quello  de' Longobardi ,  marciarono  in- 
fieme  alla  volta  di  Spoleti,  Jl  Duca  Trasmondo  veggendo,  che  non 

v'era  fcampo  per  lui ,  elcHe  il  partito  di  rimeiterfi  nella  clemenza 
dei  Re  Liutprando,  e  andò  a  gittarfi  nelle  di  lui  mani .  Il  Re  ̂\ 

con- 



ANNO      DCCXLI.  287 

contentò  ,  di' egli  fi  facede  Clierico,  ricompenfa  adeguata  a  chi  a- 
veva  obbligato  il  padre  ad  abbracciar  quello  flatOyC  poi  fullituì  in 
fuo  luogo  Duca  di  Spoleti  Ansprando,  o  Ila  A^ìpranào  Tuo  nipote. 
Così  Anallalìo,  così  Paolo  Diacono  (a)  , /e  non  che  Paolo  nulla  di-  (a)  PmiIus 

ce  ,  cFie  i  Romani  follerò  in  ajuto  del  Re  Liutprando  contra  di  ̂'■^■^''^«•r  ̂• 
Trasmondo.  Per  altro  non  è  sì  facile  i' accorJare  infieme  la  narra-  '^'^^' 
tìva  di  Anallafio  colle  lettere  fovracitate  di  Papa  Gregorio  III.  Di- 

ce il  Papa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro  reato  preiFo  di  Liut» 

prando  ,  che  quello  di  aver  ricufato  di  muovere  le  fue  armi  nell' 
anno  antecedente  contra  di  Roma.  Anafialio  all' incontro  narra,  che 
Liutprando  dopo  elTerfi  impadronito  del  Ducato  Romano ,  fece  i- 
fìan^a  a  i  Romani  ,  perchè  gli  delFero  il  fuggito  Trasmondo  j  e  a 
cagione  del  loro  rifiuto  occupò  le  quattro  già  mentovate  Città,  e 

quietamente  di  poi  fé  ne  tornò  a  Pavia .  S'  egli  avelFe  avuto  mal 
animo  contra  di  Roma  ,  era  allora  vìttoriofo  ,  aveva  accrefciute  le 

fue  forze  coli' acquilo  dell'ampio  Ducato  di  Spoleti  ̂   e  con  un  Du- 
ca nuovo  fua  creatura  :  non  potea  darfi  più  propizia  congiuntura  dr 

quella  per  far  dei  male  a'  Romani .  Pure  fecondo  Anaftafio  nulla 
ne  fece,  e  tornofsene  alla  fua  Reggia.  Vuole  la  lettera  di  Papa 
Gregorio,  che  Trasmondo  fofse  innocente  ,  ed  ingiurtamente  per- 
feguitato  da  Liutprando  i  e  noi  abbiamo  da  Anaftafio ,  che  Papa 
Zacheria  ,  Pontefice  non  inferior  di  viitù  al  fuo  antecefsore,  coniì- 

gliava  r  Romani  di  unire  le  lor  armi  contra  d'efso  Duca  Trasmon- 
do, il  che  maggiormente  fervi  ad  abbatterlo,  Traìafcro  altre  ofset:« 

vazioni  :  Fu  in  quefl'  anno  MaeRro  de  Militi  ,  e  Governator  di  Ve--' 
YìQzìdi.  Giovanni  Fabriciaco  ,  per  quanto  attefta  ii  Dandolo  (b)  >  Ma  (^}  I>^riduL 

colini  non  arrivò  a  compiere  l'anno  del  Tuo  governo  ,  perchè  i  ̂'^  C/ironuo. 
.Veneziani  il  depofero ,  e  gli  cavarono  anche  gli  occhi.  Nel  mefe  ̂ R^er.ìuUc^ 
ancora  d'Ottobre  del  prelente  anno  iìnì  ̂ ì  vivere  dopo  una  lunga 
malattia  Carlo  Martello  ,  Reggente  per  tanti  anni  della  Monarchia 
Fran ze fé  ,  celebre  per  tante  vittorie  da  lui  riportate ,  e  benemerito 
di  quella  Corona,  per  avere  opprefll  molti  Tiranni  ,  ma  più  bene- 

merito della  fua  Famiglia  ,  eh'  egli  incamminò  ad  occupar  quel- 
la flefsa  Corona .-  Tuttavia ,  perchè  quello  Principe  fi  fei'vi  delle 

rendite  delle  Chierè,per  pagare  ì  foldati  in  occalìon  di  tante  guer- 
re ,  e  i.iitrodufse  l' abufo  di  dar  le  Badie  de' Monaci  in  benelìzia 

a  i  fuoi  Unzialr  Laici  :  lafciò  dopo  di  sé  una  memoria  svantag- 

giofa  ,  e  fervi  d'efempio  a  i  fuoi  ligi  inoli,  e  nipoti  per  continuar 
rieil'  abufo  fuddetto  .  Recarono  di  lui  tré  figliuoli  ,  Carlomanno  ,  e 
Fippino  ,  nati  dalle  prime  nozze ,  e  Grijfom  dalie  feconde .    Non 

ac« 
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accordanclofi  i  due  primi  coir  altro,  fi  venne  all'armi.  Griffone  fu 
da  .quelli  prefo  ,  e  confinalo  in  una  prigione  ,  e  Sonichilde  Ria  ma- 

dre in  un  Monifìero.  Il  cognome  di  Martello ,  dcito  ad  elio  Cario, 
non  fi  truova  preffo  alcuno  degli  anticlu  Annalilli  Franzefi  .  Sola- 

mente comincia  a  ieggcrfi  nelle  Storie  di  Epidanno,  Se  Oderanno, 
che  fiorirono  nei  fccolo  undecimo. 

Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zachekia  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  25.  e  2^ 

di  j^iUT^'RANDo  Re  31. 
d'  .Ildebrando  Re  7, 

Nel  precedente  anno  ,  o  pur  nel  prefente  ,    dee  ragionevol- 
ne  Ite  edere  accaduta  la  mutazione  fatta  nei  Ducato  Beneven- 

(i)  Paidus  tano.  Paolo  Diocono  (a)  immediatamente  dopo  la  prefa  di  Spole- 

Diac.  Lib.  6.  ti  feguita  a  dire  ,  die  il  Re  Liutprando  s' incammino  alla  volta  dì 
^■•^'''  Benevento  con  tutte  le  Tue  forze  ,    per  punire  Code/calco    Duca, 

ficccme  vedemmo  ,  rivoltato  centra  di  lui  .  Ma  non  alpettò  Gode- 
fcalco  1'  arrivo  del  Re  armato  ,  e  vittoriolò .  Fece  trafportare  in 
nave  tutte  le  prcziole  fuppeiiettili  dei  Palazzo  ,  e  la  moglie  Ria  , 
con  penfiero  di  fuggirfene  in  Grecia  .  A  lui  nulla  giovò ,  perchè 

mentre  anch' egli  va  per  imbarcarfi  ,  i  Beneventani  parziali  di  Gi- 
folfo  IL  gli  furono  addollo  ,  e  i'  ammazzarono.  Ebbe  Ria  moglie 
la  fortuna  di  falvarfi,  e  di  ricoverarfi  con  tutto  il  Rio  avere  a  Co- 

Rantinopoli .  Uno  de'  Rioi  reati  prello  il  Re  Liutprando  vò  io  in- 
tendendo ,  che  folle  1'  aver  egli  al  fuo  dilpetto  prefo  il  Ducato  di 

Benevento  fenza  rifpettare  1'  Autorità  Regale  ,  e  in  pregiudizio  de 
i  diritti  competenti  a  Gifolfo  J7.,ficcome  tagliuolo  di  Grimo  aldo  IL 
Duca.  Comunque  Ra  ,  arrivato  Liutprando  a  Benevento  ,  quivi 
pofe  per  Duca  elio  Gifolfo.  Però  non  fi  può  mai  menar  buono  a 

(b)  Camill.  Camillo  Pellegrino  (b)  il  pretenderfi  da  lui ,  che  la  caduta  di  Go- 
Peregrinus  dcfcalco  ,  e  T  afiunzione  di  Gifolfo  IT.  fieno  da  riferire  all'anno 

'Rerjìtdic  '7^^*  S^"^^  documenti  autentici  non  oferei  io  qui  di  contrariare 
°  '  '  -à  Paolo  Diacono ,  Scrittore  dei  prefente  fecole  ̂   che  chiaramente 

inette  in  quefìi  tempi  la  mutazione  Riddetta.  E  però  ella  appar- 

tiene all'anno  prefente,  ovvero  all'antecedente.  Dopo  avere  Ra- 
bìliia  la  quiete  nel  Ducato  di  Benevento  ,  Ri  ne  tornò  indietro  il 
Re  Liutprando^  e  mentre  era  nella  Città  di  Urta  udì  ,  che  Papa 

Zachria  è' eia  mollò  da  Rema  per  venire  a  trovarlo .  Per  quante 

lette- 
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Co  dn  Roma,  per  venire  a  trovarlo.  Per  quante  lettere  avefTe  fcrit- 
to  il  buon  PonieHce  ,  non  avea  finora  veduto  adenipiuta  la  pronicfTa 
fatta  da  elfo  Re  di  rcilituire  le  quattro  Città  occupate  al  Ducato 

Romano:  laonde  deierminò  d'andar  egli  in  peiTona  a  fame  iHanza, 
ben  peiTuafo  ,  che  la  maeilà  ,  da  cui  e  accompagnato  il  fublime 
grado  di  un  Romano  Pontetìce  ,  leverebbe  tutti  gli  oftacoli  aHefe- 

cuzion  de' trattati.  Ne  s'  ingannò  (a).  Partito  da  Roma  col  fuo 
Clero,  animofamente  fi  naie  in  viaggio  per  abfjoccarfi  con  Liut-  ̂ \  ̂   ar 

prendo.  Appena  in  tele  il  Re  quella  Tua  molTa ,  che  fpedi  ad  incaii-  '%  ̂acij.' trarlo  Gdmoaldo  Tuo  Ambafciatore ,  da  cui  fu  coiidotto  lino  a  Nar- 
ni.  Pofcia  mandogli  incontro  i  fuoi  Duchi  ,  e  primi  Uiiziali  con 
alcuni  Reggimenti  di  Soldati ,  che  andarono  a  riceverlo  otto  miglia 
kingi  da  Narni  ,  e  il  conduilerp  in  un  veiierdi  a  Terni  Città  dei 
Ducato  di  Spoleti .  In  quella  Città  da.7anti  alle  Porte  della  Bafilica 

di  S.  Valentino  le  gli  prefeniò  con  tutta  riverenza  il  Re  Liutpran- 
do  ,  accompagnato  dai  redo  de'  fuoi  Uiiziali,  e  Soldati .  Entrati  nella 
Chiela  fecero  le  loro  orazioni ,  ed  iilciti  che  furono,  il  Re  quaG  per 
un  mezzo  miglio  oirequiolàmente  addeClrò  il  Pontetìce j  ed  amen- 
due  llettero  quel  di  nelle  loro  tende  .  Nel  Sabbato  ieg.ucnte  feguì 
un  abboccamento  ,  in  cui  il  faggio  Pontetìce  con  tal  grazia,  ed  ctE- 

cacia  perorò,  che  tutta  la  Politica  inlìnc  s'inchinò  alla  Religione, 
Jjiutprando  non  iblaniente  accordò  la  pronta  retìituzione  di  quelle 
Città,  due  anni  prima  occupate,  con  tutti  i  Loro  abitatori , e  ne  fece 
la  donazione  in  ifcritto;  ma  concedette  ancora  tutto  quanto  feppe 
dimandare  il  Papa.  Cioè,  ridonò  a  S.Pietro  il  Patrimonio,  olia 

i  poderi  della  Sabina  ,  che  trent'  anni  avanti  gli  erano  flati  tolti , 
e  i  Patrimoni  di  Tsarni  ,  d' Ounio ,  d'Ancona  ,  e  di  Numana  ,  e 
ia  Valle  chiamata  Grande  nel  Territoiio  di  Sutrij  e  confermò  la  pa- 

ce col  Ducato  Romano  per  venti  anni  avvenire.  Oltre  a  ciò  donò 

al  Pontetìce  tutti  i  prigioni  da  lui  fatti  in  varie  Provincie  de'Koma- 
kì  ,  ed  anche  i  Ravennati,  con  Leone  ,  Sergio ,  Vittore ,  ed  Agnel- 

lo Confoli  di  quella  Città  ,  e  fpedì  lettere  in  Tofcana ,  e  di  là  dal 
Pò ,  accioccliè  folfero  nielTi  in  libertà  .  Or  vegga  il  Lettore  ,  fé 
meritava  quello  Re  ,  che  la  fua  memoria  folTe  denigrata  cotanto 
negli  Atinaii  EcclefiaRici .  Dimandò  il  Re  al  Papa ,  che  fi  degnafTe 
di  ordinare  un  Vefcovo  in  Narni,  il  cui  nome  lìon  fappiamo ,  arac- 
che  era  mancato  di  vita  Conjìgnenfe  ,  o  fìa  Coflamino  ,  Pallore  di 

quella  Chiefa."  e  il  Papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la  funzion  de'la 
confecrazione  alla  prefenza  del  Re,  e  della  fna  Corte,  e  sì  pia  ,  e 

maellofa  comparve  ,  che  molti  de'  Longobardi  non  poterono  rite- 
JomJV,  Oo  ner 
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ne  le  lagrime  per  la  divozione  .  Venuta  la  Domenica  ,  dopo  la 
MelFa  lolenne  invitato  il  Re  andò  a  pranzo  col  Papa  ,  e  pafsò  il 

convito  con  tal  piacere  ,  eh'  efso  Re  confefsò  di  por  di  non  aver 
mai  niangiato  in  fua  vita  con  tanto  giifio.  Nel  lunedì  fi  partì  il 
buon  Ponteiice  ,  e  il  Re  mandò  in  fua  compagnia  Agiprando  Duca 

'  di  Chiulì  Tuo  nipote,  e  Tacijjerro  Gaflaldo  di Tofcanelia,  e  Grimoal- 
do,  non  tanto  per  onorario,  quanto  perche  gir  defsero  il  pofsefso 

delle  fopra  nominate  quattro  Città  :  il  che  fu  da  loro  puntualmen- 

te efeguito.  In  quella  maniera  fé  ne  tornò  a  Roma  carico  d'allori il  Santo  Padre  ;  e  perciò  accolto   cori    incredibili  acclamazioni  dal 

Popolo  ,  al  quale  ordinò  di  fare  una  general  procenione  a  S.  Pie- 

tro ,  per  rendere  grazie  a  Dio  del  buon  fuccclfo  de'fuoi  paffi.  Que- 
lle cofe  accaddero,  dice  Analhfio,  noW  Iniiiiom  Decima  dell'anno 

corrente,  e  però  s'intende^  che  nell'anno  740.  erano  Hate  occu« 
paté  quelle  quattro  Città ,   ante  bknnium  .    Abbiamo  poi  da  Nice- 

(  ì  Ntceph,    foro  {cl)  ,  che  in  queft'  anno  Artabafo    dominante  in  Coflantinopoli 
ij  chronico.  dichiarò  Imperadore  ,  e  Collega  Niceforo  fuo  figliuolo  ,  con  farlo  co- 
(b)  TheopL  i-onare  dal  Patriarca  Anaflalìo .  Per  atteltato  di  Teofane  (b)  ,  e  dr 

in  Chronogr,  £j,-j^acino  (c)  diede  fine  alla  fua  vita  nelT  anno  prefente  Ifcamo  Ca- 

(*^)  ̂^.^*'"' lifa ,  ed  Imperadore  de' Saraceni  ,  il  quale  fecondo  la  tellimonian- 

7!racen.'"l.u  1^  di  Roderico  da  Toledo  (a) ,  fignoreggiò  ITconia ,  la  Liftria ,  l' 

cap.  17."         Alapia,  la  Caldea,  le  due  Sorie ,  la  Media,  ITrcania  ,  la  Perfia, 
(d)  Roderic.  ja  Mefcpotamia  ,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l'Egitto,  l'Arabia  Mag- 
inWJl.Arab.  q\q^q  ̂   ì'Afiiica,  l'Etiopia,  quafi  tutta  la  Spagna,  la  Linguadoca, 

e  parte  delia  Guafcogna  :  cotanto  era  crefciuta  la  potenza  de'Mo- 
fulmani  Saraceni  .    Fu    dichiaralo  Re  della  Francia  in  quefl'  anno 
Chilverico  Ili.  ed  intanto  Carlomanno ^  e  Pippino   divifero  fra  loro  la 

parte  de  beni  di  Grifibne  loro  fratello  i  e  ibcondo  i  più  accredita- 
ti Autori  in  queflo  medefinio  anno  da  Pippino  ,    e    da  Berta  fua 

moglie  nacque  Carlo  ,  che  fu  di  poi  Re ,  ed  Imperadore,  e  giufla- 
mente  fi  acquillò  il  titolo  di  Magno  .    Si    difputa  tuttavia  intorno 

al  luogo  della  fua  nafcita  fra  i  Tedefchi ,  e  Franzefi .  Accortifi  i  Ve- 

neziar.i  ,  ch<i  il  governo  limitato  d'un  anno    pel   loro  Rettore  riu- 
fciva  d'incomodo,  e  danno  al  Popolo,  eledèro  in  qucft' anno  per 
loro  Duca  ,  o  Doge  Deufdedu  ,  figliuolo  del  Duca  Oifo  uccifo;  e 

quelli  ebbe  anche  il  titolo  d'Ipato,  o  fia  di  Confolc  Imperiale  dall' 
{e)A/jrgari-  Imperadore  di   Coilantinopoli .    Lcggefi    nel  Bollarlo  Cafinenfe  (e) 
r.iusBulUr.  yj^g  Bolla  data  neil' anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  da  Papa  Za- 

Cifinenf.   T,  ̂|^gj.{g  ̂     jp    favorc  dell'  infigne    Monifiero  di  Monte  Cafino  .    Ma 
2.    onjLi.it.       .  ,  pj^^— ^^g  Yl.  non  corrifponde  all'anno  prefente,  e  corrono ''  

fopra 
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fopra  quel  Documento  altri  riflcffi,  per  li  quali  Io  (lelTo  Cardinal 
Baronie  dubitò  della  fua  legittimità  . 

Anno  di  Cristo  DCCXLirr.  Indizione  xi. 

di  Zacheria  II.  Papa  5. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  24.  e  5. 
di  LiuTPHANDO   Re  32. 

d'  lLDEBi\ANnO    Re   8. 

FU  decifa  in  quell'anno  la  controverfia    dell'Imperio  frn  Caftan- 
tino  Copronimo ,  ed  Anahafo  ,  o  Ha  Anahafdo  {  a)  ,    Vennero    (a)  Theopk. 

alle  mani  quelli  òu^^  rivali  in  Sardi.  La  peggio  toccò  ad  Artabaf- ^'^  Chronogr. 

do,  che  lalciò  anche  l'equipaggio  in  preda   ai   vittoriofi .    Si  av-  ,  ^^'■'Z"''^.'""* 

venturo  un'.aìtra  battaglia.    Niceta  figliuolo  d'  elTo    Artabafdo  cor/''      ''<''»<:<'' 
grande  flrage  de' fuoi  fu  anch' egli  obbligato  alla  fuga.  Ritiraronfi 
elTi  in  Collantinopoli  ,  Città  ,    che  venr.Q  ilrettamente  alTediata  da 

Coflantino,  e  prefa  nel  di  2.  di  Novembre.  Rimafe  prigione  Arta- 

bafdo  co'  figliuoli  .    Cofìantino   dopo    averli   fatti  accecare  inGeme 
col  Patriarca  Anafìafio ,  e  co  i  loro  parziali ,  li  fece  condurre  per 
ìoro  fchernò  nel  Circo  fopra  degli  Alini  colla  faccia  volta  alia  coda  , 

Nulladimeno  perfuafo ,  che  T  iniquo  Patriarca  aderiilb  alle  fne opi- 
nioni contra  le  facre  Immagini  ,  il  rimife  pofcia  nella  fua  Sed/a  . 

Aveva  il  Re  Liutprando  ben  fatta  pace  col  Ducato  Romano  ,  ma 

non  già  coli'  Efarcato   di  Ravenna  ,  nò  colla  Pentapoli  ,  Provincie 

tuttavia  dipendenti  dall'Imperio.  Perciò  in  queft' anno  fece  gran- 
de ammaliò  di  genti ,  con  difegno  di  impradonirfì  di  quelle  Provin- 
cie ,  e  gli  Ufiziali  fuoi  cominciarono  la  danza  ,  con  efpugnar  alcune 

Terre,  e  Città  .  Atterrilo  da  queHo  turbine  ,  e  dall'  impotenza  di  refi- 
fiere  Eutichio  Patrizio,  ed  Elarco  di  Ravenna  ,  altro  Icampo  non  eb- 

be ,  che  di  ricorrere  ali'  intercefllone  del  Sommo  Pontetice  (b)  :  al  fb)  ̂ nj/fjf. quale  fine  fpedi  a  Roma  una  fupplica ,  a  nome  Hncoììdi  dì  Giovanni  i^  ̂ ìc.ZjcA* 

Arcivefcovo  d'  eiTa  Città,  e  de'  Popoli  delle  Città  dell'  Emilia,  e  del- 
la Pentapoli  ,  fcongiurandolo  ,  che  accorrelTe  alla    lor  falvazione  . 

II  primo  ripiego ,  che  prefe  Zacheria  fu  quello  d' inviare  con  let- 
tere ,  e  regali  al  Re  Liutprando  Bmedato  Vefcovo,  e  Vifdomino  del- 

la Santa   Chiefa  Romana  ,  inficmc  con  Amhrofio  Primicerio  de'  No- 
tai, ad  efortarlo,  e  pregarlo,  che  deGilc.Te  dalle  ofiefe  degli  Stati 

Imperiali.  Trovarono  efìì  oflinatiilìmo   il  Re  nel  difegno  di  queir 
imprefa  .  Allora  il  buon  Papa ,  lafciato  il  governo  di  Roma  a  Stc- 

O  0     2  fam 
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fano  Patrizio  e  Duca  ,  qiial  padre  amorevole  ,  non  atterrito  dalle 

fatiche  in  prò  de' Iiioi  figlinoli,  lì  mofle  da  Roma  alla  volta  di  Ra- 
venna. Fu  incontrato  il  Santo  Pontetjce  dall' Efarco  alla  Bafiiica  di 

S.  Crilìoforo  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  luogo  chia- 

mato all'Aquila  .  Prelib  poi  a  quella  Citui  gli  ufcì  incontro  gran 
parte  dei  Popolo  dell'uno  e  dell' altro  fello,  benedicendo  Iddio  per la  di  lui  venuta.  Di  colà  fpedi  egli  al  Re  fuddetto  Stefano  Prete, 
ed  Ambrofo  Primicerio,  per  notitìcargli  il  fuo  arrivo,  e  la  rifolu- 
zion  prefa  di  portarfi  a  trovarlo.  Arrivarono  elTi  ad  Imola,  Città 

in  quelli  tempi  pofleduta  ,  non  men  che  Bologna,  e  Cefenajd-a  i 
Longobardi  j  ma  quivi  trovarono  delle  difficuhà  ,  per  profeguire 

nei  viaggio,  iludiandofi  i  Miniliri  dei  Re  d' impedire  la  venuta  del 
Papa  .  Di  ciò  avvertito  il  Santo  Pallore ,  confidato  nell'  ajuto  di  Dio, 
n-iOife  arditamente  da  Ravenna  ,  e  raggiunti  i  Tuoi  Mefìi  nella  Giurif- 

dizione  Longobardica ,  gì'  inviò  innanzi  al  Pv€  ,  die  a  tutta  prima 
ron  ii  voile  ammettere  ,  perchè  mal  foHèriva  la  venuta  del  buon 
Pontefice,  il  quale  nel  di  28.  di  Giugno  arrivò  al  Pò,  con  trovar 
ivi  i  principali  Miniflri  mandati  dal  Re  per  riceverlo .  Con  eflì  ii 
Papa  fi  portò  a  Pavia,  e  fermaiolì  nella  Balllica  di  S.Pietro  in  C^- 
lo  aureo,  iituata  allora  fuor  di  Pavia  ̂   correndo  la  Vigilia  dello  (lef- 
fo  Principe  degli  Apolloii ,  quivi  celebiò  Mcfsa  Solenne:  dopo  di  che 
entrò  nella  Città  .  Nella  fella  feguente  invitato  dal  Re  nella  mede- 
fìma  Bafiiica,  iòlennemente  compie  i  facri  ufizj ,  pranzò  col  Re,  e 

feco  pofcia  con  accompagnamento  magnifico  fu  introdotto  nel  Re- 
sai  Palazzo.  Quivi  adoperò  il  Pontefice  l'eloquenza  Tua  ,  non  folo 
ptr  diflornar  Liutprando  dall' opprimere  l'  Efiircato  di  Ravenna  , 
ma  eziandio  per  indurlo  a  rcflituir  le  Città  occupate .  Si  trovò  nel 
Re  una  gran  durezza  :  tuttavia  ccndifcefe  in  line  di  rilafciare  al- 

cuni Territori  a  Ravenna,  e  due  parti  del  Territorio  di  Cefena  al- 
ia parte  della  Repubblica,  cioè,  al  Romano  Imperio;  che  tale  era 

il  linguaggio  d'allora,  con  ritenere  la  terza  parte  in  pegno,  fin- 
che lornalsero  da  Collantinopoli  i  fuoi  Ambàfciatpri.  Ciò  fatto,  fi 

parti  di  i^'avia  il  Pontefice,  accompagnato  da  efso  Re  fino  al  pafso 
del  Pò  ,  dove  prefe  comiato  da  lui ,  ma  con  inviar  feco  i  fiioi  Du- 

chi,  e  Primati,  ed  altri,  che  efeguifsero  ii  concordato.  Continua- 
lo pofcia  il  viaggio,  e  riempiendo  di  confi)lazione  i  Popoli  per  do- 

vunque pafsava,  fìccome  mefsaggier  di  pace,  arrivò  finalmente  a 
Roma,  (iove  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  celebrò  di  nuova  con 

tutto  il  Popolo  la  fefla  de' Santi  Apofioli  Pietro  e  Paolo.  Degna  co- 
fa  di  oirervazicne  fi  è,  Qhe  in  quell'anno  dell' Indizione  XU.  co- 

*ttlill- 
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mincìaia  nel  Settembre  ,  fu  celebrato  da  Papa  Zaclieria  un  Conci- 
lio in  Roma  ,  compoflo  di  moki  Vefcovi ,  dove  furono  flabiiiti  va- 

ri Canoni  riguardevoli  per  la  Difcrplina  Ecciefiallica .  in  fine  vi  fi 
3egge:  FaBum  eft  hoc  ConcìUum  Anno  Secundo  Artabafdilmperatorii, 
necnon^  &  Liutpranii  Regis  Anno  Trigejìtno  Secundo,  IndiBiom  Duo- 

decima .  Non  s' era  dianzi  negli  Alti  Romani  giammai  mentovato 
r  anno  de  i  Re  Longobardi .  Diligentemente  por  ci  avvertì  il  Car- 

dinal Baronio  ,  che  in  vece  deh'  Anno  Secondo  di  Artabafdo  ù  dee 
leggere  1'  Anno  Ter^o  ,  perchè  a  Roma  non  s' era  per  anche  inte- 
fa  la  di  lui  caduta ,  e  il  riforgimento  di  Cojiamìno  Copronimo.  Ad 
effo  Imperadore  Coflantino  avea  già  Papa  Zacheria  inviato  un  fuo 
Nunzio i  ma  quelli  trovato  Artabafdo  fui  Trono  Imperiale  ,  faggia- 

mente  s' era  ritirato  f>;nza  fare  alcun  perfonaggio  ,  afpettando  ciò^ 
che  la  forte  determinaife  di  quelli  Pvivaii .  Andò  in  fatti  ,  ficcome 
dilTi ,  per  terra  Artabafdo  ;  ed  allora  fa ,  che  il  Copronimo  vin- 

citore ordinò  ,  che  fi  cercafle  conto  del  Minirtro  Pontificio  ,  e  do- 
po aver  fatta  la  donazione  al  Papa  ,  e  alla  Chiefa  Romana  di  due 

JVIafle  ,  cioè  di  dud  Tenute  confiderabili  di  terreno  ,  gli  diede  li- 
cenza di  tornarfene  in  Italia.  Quelle  Mafie  erano  appellate  Ninfa, 

e  Normia  ,  e  appartenevano  dianzi  alla  Repubblica  ,  cioè  all'Impe- 
rio :  fegno  manifefio  ,  che  tuttavia  durava  in  Roma  i'  Autorità ,  e 

il  Dominio  Imperiale;  né  i  Papi,  né  i  Popoli  s'erano  fottraiti  dal- 
l'ubbidienza  dell' Imperadore  ,  né  era  fiata  fulminata  efprelfa  fco- 

munica  contra  di  Coiiantino  Augufio ,  tutto  che  nimico ,  e  perfe- 
cutore  delle  facre  Immagini  . 

x\nno  di  Cristo  dccxliv.  Indizione  xii. 
di  ZACfiERiA  II.  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  2;^,  e  4.  ' 
d'  Ildebrando  Re  p. 
di  Rachis  Re  i. 

L'Ultimo  anno  e  quefto  della  vita  ,  e  del  Regno  del  Re  Liut" 
prando  ,  fé  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell'  anno  pre- 

ccciente  ;  del  che  io  dubito  forte  ,  confiderando  le  parole  di  Ana- 
ftafio  (fl) ,  là  dove  fcrive,che  la  Divina  Clemenza,  eumdem  Regem  (i)  j^nafiaf. 

ante  diem  fuperius  conjiitutum  de  hac  fubtraxit  luce ,  Recò  la  morte  '■^  "Z^achar, fua  una  fomma  allegrezza  a  i  Romani ,  e  Ravennati ,  e  per  lo  con- 
trario grande  afflizione  a  i  Longobardi  ,  che  in  lui  perdevano  un 

ottimo  Principe  ,  e  tanto  più  ̂  perchè  iafciava  per  fuccefiore  lld&' 

braii" 
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brando  fiio  nipote  ,    già  dichiarato  Re  ,  ma  mal  voluto  dalla  fua 

(a)  Paulus  inazione  .  L'elogio  di  JLÌutprando  l'abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a) 
Dijcorus      j-^qWq  feguenti  parole  :  Fu'u  autem  vir  multx  faphmice.  ,   confdio  fa^ 
\b   d        ~  ̂^^  *  ?^^"^  admodum  ,  &  pacis  amator  ,   bdlo  potens  ,    delinquemibus 

'l,S.  cap.ffS.  cUniens  ,  cajìus  ,  pudicus  y  orator  pervigU,  ekemojynis  largus ,  Liura^ 
rum  quidem  ignarus  ,  fed  Philofophis  cequandui  ,  nutritor  gemis ,  Le- 

gum  augmentator .  i^ggiugnc,  ch'egli  in  fua  gioventù  prefe  molle 
Callella  della  Baviera  ,  iempre  contìdando  più  neli'  orazione  ,  che 
neir  armi  j  ed  ebbe  gran  premura  di  conlervar  la  pace  co'  Fran- 

chi ,  e  con  gli  Avari  »  padroni  allora  della  Pannonia ,  oggidì  Un- 
gheria .  Dal  mcdefimo  Storico  parimente  lappiamo  ,  che  quello 

gloriofiiTimo  Re  fabbricò  m  onore  di  Dio  molte  Balìliche  in  qua- 
lunque luogo  ,  dove  era  foiito  a  Toggiornare  .  Oltre  al  Moniilero, 

ch'egli  aggiunfe  alla  Bafilica  di  San  Pietro  in  Ccclo  Aureo ,  dàchu 
in  ella  fece  irafportar  dalla  Sardegna  il  Corpo  dell' inljgne  Vefco- 
vo  ,  e  Dottor  della  Chiefa  Santo  Agoftino  ,  edificò  eziandio  neli' 
Alpe  di  Bardone  ,  cioè  nelle  montagne  di  Parma ,  il  Moniitero  di 
Berceto  ,  appellato  di  Santo  Abondio  ,  perchè  iwi  fu  riporto  il  fa- 

ero  Corpo  di  quello  Martire.  Ne'Borghi  ancora  di  Olonna  ,  Cor^ 
te  j  e  Villa  inOgne  de  i  Re  Longobardi  in  quelli  tempi  ,  oggidì 

nomata  Cortelona  ,  fpettante  a  Don  Carlo  Filiberto  d'  £(le ,  Prin- 
cipe del  Sacro  Romano  Impero  ,  e  Marchcfe  di  San  Martino  ,  e 

Borgomainero ,  fabbricò  una  Chiefa  ,  e  un  Monillero  in  onore  di 
Santo  Anaflafio  Martire  .  Oltre  a  ciò  entro  il  fuo  Palazzo  di  Pa- 

via erefse  la  Cappella  dei  Salvatore ,  e  quivi  deputò  Preti,  e  Clic- 
rici ,  che  ciafcun  giorno  vi  cantafsero  i  Divini  Ufizj  :  pia  inven- 

2Ìone  non  praticata  fino  a  que' giorni  da  alcuno  de  i  Re .  Per  at- 
teflato  di  Paolo  fuddctto  ,  che  non  fi  può  credere  ingannato  in 
ciò  ,  data  fu  fepoltura  al  Re  Liutprando  nella  Bafilica  di  Santo 
Adriano  ,  dove  dianzi  V  avea  confeguita  anche  il  Re  Anfprando 
fuo  padre .  Ma  efsendocchc  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  Cxlo 
Aureo,  tuttavia  fi  legge  il  fuo  Epitaffio  ,  collante  opinione  e  degli 
Storici  Pavefi,  che  li  di  lui  cadavero  fofse  col  tempo  trasferitola 

efsa  Bafilica  .  Io  per  me  credo  comporto  queil'  Epitaffio  moltiffimo 
tempo  dopo  la  morte  fua  .  E  qui  pofe  tine  il  fuddetto  Paolo  Dia- 

cono alla  fua  Cronica  de'  Longobardi  ,  fenza  faperne  il  perchè  . 
Se  non  ebbe  cuore  di  fcrivere  la  rovina  del  Regno  Longobardico 
fotto  Defiderio  ,  potè  almen  regirtrare  le  azioni  de  i  Re  Kachis , 
ed  Artoifo  .  Rertò  al  governo  del  Regno  Longobardico  il  Ke  J/- 
4ÓTando  fuo  nipote,  che  dopo  lui  regnò  anche  fette  mefi  per  al- 

lerta- 
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(ertato  eli  Sigebcrto  {a),  Lcggefi  nella   Storia  della  Criiefa  Piacen-  (a)  Si^eBer- 

lina  del  Campi ,  e  prefso  ii  Padre  Mabilione  {b)  un  fiio  Diploma  ̂ "^  '"  Ckron, 

in  favore  della  Chiefa  di  Santo  Antonino   pofia  fuori  di  Piacenza,  s^  ̂̂ ^j!^^' 
dato  nel  di  31.  di  Marzo  del  prefente  anno^  correndo  l'anno  ix!  «S.w/n'i. 
del  fuo  Regno,  e  l'Indizione  Dodicelima  :  dal  che  fi  fcorge  paf- 
fato  già  all'altra  vita  il  Re  Liutprando .    Ma  edendo  incorfò  que- 
fio  Principe  neli'  odio  de'  fuoi  Popoli    o  per  vizj  antecedenti   ,   o per  fufseguenti  cattive  azioni  ,   tolto  gli  fu  Io  fcettro  ,    e   quello 
conferito  a  Ratchis ,  o  fia  liachis  Duca  del  Friuli,  di  cui  s'è  fatta 
menzione  di  fopra  ,  Signore  non  men  pel  valore  ,   che  per  altre 
belle  doti  riguardevole.  Nelle  Carte  da  me  vedute  d'efso  Re,  cor- 

reva VAnno  II.  dei  fuo  Regno  nel  di  4.  di  Marzo,  e  nel  di  pri- 

mo di  Settembre  dell'  anno  746. ,  é  1'  Anno  IH.  nel  dì  24.  d' A- 
f/rile  dell'  anno  747. ,  e  1'  Anno  IK  nell'  Agollo  dell'  anno  748. , 
il  che  fa  conofcere  ,    ch'egli  prima  del  Settembre  dell'anno  cor- 

rente fu  alzato  al  Soglio.  Né  si  toflo  ii  Romano  Pontefice  Zache- 
ria  (e)  ebbe  intefa  la  di  lui  afsunzione  ,    che^gli  fpedì  Ambafcia-  (e)  ̂ nujlaf. 

tori ,  con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  dei  Principe  degli  A-  ̂''^  f^^t.Zudi^ 
polloli  in  pace  i'  Italia  .    Furono  h^n  impiegate    quelle  preghiere  , e  fi  ottenne  da  lui  una  tregua  per  venti  anni .  In  quelli  tempi  per 
atteftato  di  Paolo  Diacono  fiorirono  due  buoni  Servi  ài  Dio  ,  cioè 
BaodoUno  Romito  nei  Diftretto  di  Foro  di  Fulvio  ,  o  fia  Valenti- 

no, oggidì  Valenza,  prefso  il  Fiume  Tanaro  ,  e  Teodclapio  nella 
Città  di  Verona  ,  amendue  famofi  allora  per  gli  miracoli  ,    e  per 
lo  fpirito  di  profezia  .     Ma  1'  opere  loro  fono  rimafie  afcofe  nelle 
tenebre  per  negligenza  de' nofiri  Maggiori,  che  ài  quelli,  e  d'al- 

tri ,  i  quali  probabilmente  vifsero  allora  in  Italia  con  odore  di  fan- 
tità  ,  niuna  vita  lafciarono,  o  fé  lafciaronla  ,  non  è  giunta  fino  a' 
tempi  nofiri . 

Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  xiir. 

di  ZA.CHERIA  II.  Papa  j". 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  26.  e  f, di  Rachis  Re  2. 

\]  quefl'  anno  pacifico  per  tutta  V  haVm  ,   perchè  il  Re   Rachis 
folamente  pensò  a  ben'afsodarfi  fiil  Trono,  e  la  tregua  fatta  co 

i  Greci  lafciava  tranquillo  ii  cuor  dell'Italia.     Papa  Zachena  in- 
tento a  fempre  più  fiabilire  nella  Germania  la  Fede  Crilliana ,  qui- 

vi 
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Vi  piantata  dall' infati.cabil  S.  Eor.ifazio  ,  celebrò  in  qneft'ann.o  m Rema  un  Sinodo  di  ptclii  Velcovi  ,  e  rreii,rel  quale  Iconiiinicò 
Akleberto  ,  e  .Clemcite  ,  due  lediittoii  de' Criltiani  ,  a  lui  denun- 

ziali da  cfso  S.  Eonifazio .  Intanto  i  due  fiaielli  irincipi  di  Plan- 
cia Carlcmanno  ,  e  Pippino  fecero  guerra  il  primo  a  i  Salsoni ,  V 

altro  in  Aiemagna,  o  fia  Svevia  ,  con  riportarne  vittoria,  e  quelli 

prorperolì  fuccellì  tiuono  cagione,  che  molti  de'Safsoni  abbraccia- rono la  Fede  di  Grillo . 

Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv. 

di  Zachekia  II.  Papa  6. 
eli  Costantino  Copronimo  Imperadore  27.  e  6, 
ài  R ACHIS  Re  5, 

NEI  dì  primo  di  Marzo  dì  quefl'  anno  il  Re  Rachis  ,  correndQ 
i'  /inno  II.  dei  Tuo  Regno  ,  pubblicò  nove  l-'eggi  coli'  aggii}- 

gnerle  all'  Editto  ,  cioè  all'  altre  de  i  Re  Longobardi .  Nella  quin- 
ta vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a  quaKìvoglia  perlona  l'in- 

viare Tuoi  Medi  a  Roma,  Ravenna,  Spokù ,  Benevento ,  in  Francia, 

Bavera,  Aiemagna,  Grecia,  ed  Avaria,  cioè  nella  Pannonia  ,■  o  iìa 
Ungheria  ,  allora  abitata  dagli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelosia  di 
Stato ,  Ma  e  ben  degno  di  coniiderazione  ,  che  qui  vengano  pa- 

reggiati a  i  Popoli  flranieri  i  Ducati  di  Spoleti,  e  Benevento,  qua- 
ficchè  queflr  non  fofsero  fottopolli  al  Re  i-ongobardo  .  Forfè  allo- 

ra correvano  fofpetti  della  fedeltà  di  que'Duchi.  hd  appunto  noi 
fappiapip  da  i  .Cataloghi  da  me  llampatr  avanti  alla  Cronica  di 

(a)  Rer.Ieal.  Farfa  (a)  ,  che  Anfprando  Duca  di  Spoleti  compiè  in  queft'  anno, 
p.  2.  f.  a.  o  pure  nel  precedente  la  carriera  de'  iuoi  giorni ,  ed  ebbe  per  fuc- 

ccfsore  in  quel  Ducato  Lupo,o  lìa  Lupone,  che  il  Conte  Campeljo 
non  inverifimilmente  crede  appellato  IVeifo  in  favella  Longobardica, 
fignificandc  in  fatti  quello  nome  Tedefco  il  L«/?<?  in  Italiano.  Nel- 

le Giunte  ad  efsa  Cronica  Farfenfe  fi  legge  un  Diploma  del  mede- 
simo Uipo,e  di  Ermeiinda  (  verifimilmente  fua  moglie)  glorio/i,  e 

fommi  Duci,  in  cui  flabilifcono  un  Moniflero  di  facre  Vergini  vicr- 
110  alle  mura  della  Città  nojlra  di  Rieti,  e  il  mettono  fotto  la  pro- 

legione  dell' infigne  Moniftero  di  Farfa.  Quella  Carta  ckniuSpo- 
/i.\  ̂     •      ̂^-^  '"  Palatio  Anno  Ducatus  nofìri  VI.    Menfe  Aprilis   per    Indizio - 
(b)  Antiqn.  ^jy        .    ,  ,,,  Jr       ■,-  »        i     ■    t  •    ̂  

it.dic.  Dif-  "^^  ìK.  ,cioc  nell  anno  yji.  Nondnneno  da  altri  documenti  uà  nic 
ferut.  67.      citati  nelle  Antichità  Italiane  ih)  fi   raccoglie    il  principio    del    eli 
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lui  Governo;  e  Ducato  nell'anno  745*.  Anno  nondrmenp  ,  che   a 
grandi  calamità  fu  fottopofto  in  Occidente ,  ed  Oriente  per  ja  terri- 
bil  peftilenza ,  cbe  fecondo  Pattelbto  di  Teofane  (a)  ebbe  princ^io     (z)  Theoph^. 
|n  Sicilia  e  Calabria  ,  e  diflbndendofi  poi  per  la  Grecia  ,  arrivò  a  irt.  Cfironogr. 
flagellar  anche  Coftantinopoli  con  iflrage  incredibile  de  Popoli  ,  e 
coniinuò  xj[ualefie  anno  ài  poi  .  Narra  quello  Storico  gli   Urani  ef^ 
feiti  di  quello  indomito  malore,  di  cui  non  profiuò  punto  il   tra-, 
.viato  Imperador  Coftantino  . 

Anno  di  Cristo  dccxlvit.  Indizione  xy; 

di  Zacheria  li.  Papa  7.  ;  \  '^^ 
di  Costantino  Coproninio  Imppi>  28.  e  7.                              \     ̂  

di  Rachis  Re  ̂ o  .    •     • 

U  oggetto  di  -ammirazione  alla  Francia  ,  e  all'  Itplia  in  queft* 
anno  la  rifoluzion  pr^fa  da  Carlomanno  fratello  di  Pippino  , 

di  abbandonar  le  grandezze  del  fecolo  ,  e  di  abbracciar  F  umile 
vita  monallica .  Gli  era  preceduto  coir  efempio  Unaldo  ,  o  fia  Unol- 
do  Duca  di  Aquitania  ,  che  due  anni  prima  ,  ceduto  a.l  figliuolo 

il  Ducato,  e  prelo  l'Abito  Monadico,  fi  diede  a  far  penitenza  de' 
fuoi  peccati  {b)  ,  ma  con  lafciar  in  fine  una  fvantaggiofa  memoria  q^^  Jfatilf, 
di  sé  pjelio  molti,  perchè  da  li  a  venticinque  anni,  ellendo  mor-  in  AnnjiU 
to  il  figliuolo  Waìjario  Duca  ,  e  il  Re  Pippino ,  fé  ne  tornò  al  fé-  BeueiiQ. 
colo,  e  ai  governo  de' fuoi  Stati,  e  ripiglio  moglie  dopo  si  lungo 
divorzio.  Ora  Carlomanno,  reo  anch'  egli  di  molte  crudeltà  ,  a 
perfuailone  ,  per  quanto  C  crede ,  del  fanto  Arcivefcovo  Bunifaiio, 
venne  in  Italia  ,  e  prefentatofi  a  Papa  Zacheria  ,  fece  di  molti  do- 

ni alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  ed  efpollo  il  fuo  penfiei-o  ,  ottenne 
da  elio  Ponteiice  la  facra  Toufura  ,  o  lia  la  Velie  Monaftica.  Paf» 

lato  di  poi  nei  Monte  Soratte  ,  dove  (ì  credea ,  che  fo'Je  fiato  na- 
fcolò  S.  òilveilro  Fapa,  quivi  edificò  un  Maniilero ,  attendendo  da 
ìì  innanzi  a  i  fanti  efercizj  del  Monachifmò .  Ma  perchè  frequenti 
erano  le  vifite ,  che  a  lui  facevano  i  Nobili  Franzdì  ,  aiiorchèca^ 
pitavano  a  Roma  ,  veggendo  egli  di  non  poti?r  quivi  trovar  la 
quiete  defiderata  ,  di  là  lì  trasferì  al  celebre  Mon (Itero  di  Monte  Ca- 

fino,  e  fotte  l'Abbate  Petronace  tuttavia  vivente  ,  colla  profelTion 
leligiofa  obbligò  il  redo  de' fuoi  giorni  a  quel  facro  lilituro.  Leo- 

ne Ollienfe  (e),  ed  altii  raccontano  varie  pruove  fatte  della  di  lui  ̂ ) /■^'' ^'^^* 
umiltà,  e  pazienza.  Ma  non  è  già  vietato  il  credere  una  favola  ,  ,Y"'^'V- 

TomJK  Pp  
^-^-c^F'J' 
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il  raccontarfi  da  Regiiionev  cK*  egli  fenza  eflere  conofciuto ,  fu  ri- 
cevuto tra  que'  Monaci  ,  e  che  fìrapazzato  dal  cuoco  ,  fu  poi  da 

uno  de'  fuor  famigliari  fcoperto .  Circa  quelli  tempi ,  fé  dice  vero 
la  Croniclietta  del  Monilkro  Nonantoiano  ,  di  cui  parleremo  ali* 
unno  vyo.  il  Ducato  del  Friuli  era  governato  da  Anfeimo  ,  che 
fu  poi  Fondatore  del  fuddetto  Moniflero  .  Avendo  egli  rinunziato 
al  Mondo ,  per  fervire  unicamente  a  Dia  ,  pare  ,  che  a  lui  fuc- 
cedeflè  in  quel  Ducato  Pietro  tìglio  di  Munichis ,  riconofciuto  ve- 

ramente per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono  ,  ma  fenza  afTe- 

gnarne  il  tempo .  A  queir  anno  appartiene  un  Decreto  di  Rachis 

,    •  iit'  ̂ ^  d'Italia,  che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a);  ma  col- 

jialif'jMf-  '  ̂e  Note  cronologiche  alquanto  difettofe  ,  in  cui  determina  i  con-; 
JriTo.f.^jj'- Hin  d'alcuni  poderi  dei  Monilkro  di  Bobbio. 

Anno  dì  Cristo  DCCxLviir.  Indizione  f. 

di  Zacheria  il  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  2pc  e  S^ 
di  Rachis  Re  S' 

r  A  TienJeva  in  quefli  tempi  fludìofamenté  il  Popolo  della  Città 
jnL  di  Venezia  alla  meicaiura  ,  navigando  anche ,  e  trafficando  ia 

Oriente,  e  in  AtTrica  ,  ma  fenza  guardarla  per  minuto  ,  purché 

facede  guadagno  C^)  .  Capitarono  non  pochi  di  quelli  Mercatanti 
Veneziani  a  Roma  ,  e  quivi  comperarono  una  gran  quantità  di 

fervi ,  o  vogliam  dire  fchiavi  criftranr  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fef- 
fo  ,  con  dilegno  di  condurli  apprctfo  in  Affrica  ,  e  di  venderli  a 

i  Saraceni .  Pervenuto  agli  orecchi  del  piifllmo  Papa  Zacheria  que* 

fio  loro  difegno ,  non  tardò  a  proibire  un  così  infame  traffico  ;  e 

sborfaio  quel  prezzo  ,  che  fi  conobbe  impiegato  da  effi  nelfacqui- 
llo  di  tali  fervi ,  mife  in  libertà  tutta  quella  povera  gente  ,  ficco- 

(b)  AnaJiaP  me  attofìa  Anallafio  (^),o  fìa  l'Autore  più  amico  della  Vita  
di  ef- 

in  Zac/ìar.     fo  PapaV 

Anno 

(*)    L' lUuftre  Autore  intende  non  di  tutta  h  Na^Jone  m  generale,-  ma  folo 
A'  alcuui  particolari , 
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'Anno  dì  Cristo  dccxlix.  Indizione  if. 
di  Zacheria  Papa  p. 
di  Costantino  Copronìmo  Imper.  50,  e  p. 
di  Astolfo  Re  i. 

CEfsò  in  queft'  anno  la  tregua  accordala  dal  Re  Rachìs  alle  Cit- 
tà Italiane  dipendenti  dall'Imperio.    Per  colpa  di  chi  ,  iella 

ignoto,  fé  non  che  Anailafio  (a)  aitefta,  che  Rachis  prenodi  {de-  (a)   Aneflaf. 
gno  ̂i  portò  coU'armi  all'alTedio  di  Perugia,   minacciando  in  oltre  i^^'fl^'w» 
tutte  le  Città  della  Pentapoli  j  e  fembra  ancora ,  che  alcune  d  efìe 
follerò  da  lui  occupate .  Quella  fua  collera   non    è  ingiullo  il  cre- 

dere ,  che  folFe  originala  da  qualche  mancamento ,  o  ingiullizia  de' 
Romani  3  per  cui  rellallè  gravemente  irritato  l'animo  fuo,  <.  omun- 
que  Ila ,  appena  agli  orecchi  del  Pontefice  Zacheria  pervennero  que- 

lli movimenti  di  Rachis,  che  prelì  feco  alquanti  del  Clero  ,    e  r 
più  riguardevoli  perlbnaggi  di  Roma  ,    volò   a   Perugia  ,  e  quivi 
impiegati  aiTailTlmi  doni ,  e  calde  preghiere,  tanto  dille,  e  fece,  e  he 

placato  il  Re,  l'indulfe  a  levar  i'alfedio.  Poco  fu  quello.    In  ol- 
tre il  Santo  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno  allo  fprezzo 

delle  cofe  terrene,  adducendo    verifìmilmente  1'  efempio    frefco  ài 
CarlomannOy  Principe  di  tanta  poOanza  ,  che  Rachis  concepì  anch' 
egli  il  dileguo    di    abbandonare  il  Mondo  ,  e  di  darfi  a  fervire  a 
Dio  neir  Iliituto  Monalìico.  In  fatti  da  lì  a  pochi   giorni  egli  ri- 
riiinziò  alla  .Dignità  Regale,  e  in  compagnia  di  Tajìa  fua  conforte, 
e  di  Ratrude  lua  figiiuola  ,  fi  portò  a  Roma  ,  dove  tutti  e  tre  da 

efib  Pontefice  jiceverono  l'Abito  Monacale.  Pafsò  anch' egli  ad  a« 
bitare  nel  Monifiero  di  Monte  Cafino  ,  e  la  moglie  colla  figliuola 
(  o  pur  colle  figliuole  )    fondò    un   Monifiero   di  fàcre  Vergini  a 
Piombaruola  ,  non  lungi  da  elfo  Monte  Cafino  ,  dove  fi  confecra- 

rono  a  Dio  per  tutta  ìa  loro  vita .  Durava  ancora  a'  tempi  di  Leo- 
ne Marficano  (b)  il  nome  della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Cafino,  (h)  Leo  O/li" 

e  la  tradizione  ,  -che    la  medefima  fofie  piantala ,  e  coltivata  dallo  ̂ 'i^'^   Càron. 
fìelTo  Re  divenuto  Monaco,  A  lui  fuccedette  nel  governo  del  Re-  <^'?/^'Jf^/^«  i« 
gno  Longobardico  Aftolfo  fuo  fratello  .   Il  Sigonio  ̂   e  il  Cardinal  '^'^' 
Baronie,  feguitando  l'Oilienfe,  rapportarono  all'anno  feguente  75-0. 
la  rinunzia  di  Rachis,  e  l'aifunzione  al  Trono  di  elfo  A/lolfo.  Ma  (e)  SiffeSere. 
prima  d'ora  Sigeberto  Storico  (e)  antico  ,    e  a  di  nollri  il  Padre  iti Chronic' 
Pagi  (a)  ,  fondato  nella  Vita  di  S.  Anfeìmo  Abbate  di  N-nant  la,    i^.'  -^V^* 
oITervarono  doverli  riferire  a  quell'anno  colali  avveninienir .  io  oa- ''i '^'"''^^' 

P  ,^      «  ■     "     Joaron% *P     2  rimen- 



3O0  ANNALI    D'    ITALIA; 
(ai    Antiqu, 

2taLDiJf<:ri.  rimentc  ho  altrove  (a)  con  varj  documenti  provato  ,    cFie  il  prin* 

7^'  cipio  dei  Regno  di  Allolfo  s'ha  da  riporre  nell'anno  prefente  74,^. 
£  qui  folto  ali'  anno  75'2.  vedremo  ,  eh'  egli    era   già   falito  RiJ 
Trono  nel  di  4.  di  Luglio  di  quedo  medefimo  anno .-  Neli'  anti- 
chifllma  Chronichetta  Longobardica    da  me  data    alla  luce    fi  leg- 

ge ,  che  Rachis  Regnavk  annos  IK    &  Menfes  IX.    Uovrebbe    ap* 
partenere  a  quelli  mcdefimi  tempi  la  fondazione  del  Moniiìero  di 

Monte  Ammiaie  in  Tofcana  nella  Diocelì  di  Chiufi  .    L'  Ughellì 

(t)  UgAei/.  (b)  ne  Ka  pubblicata  un'  amica  relazione  ,   da  cui  apparifce  ,  che 
Jta/.  Sacr.      il  Re  Rachis  d.-po  1'  aiTtdio  di  Perugia  ,  ed  anche  dopo  aver  pre- 
lom.  3.  f^  r  Abito  Monadico,  editicò  quel  Moniilero  .  Quivi  ancora  fi  ieg-. 

*C'ur^'^'^°^^  gè  un  Diploma  del  Ke  medefimo  ,  che  dona  ad  elio  facro  Luo- 
go una  gran  quantità  di  Beni.  Sopra  di  che  e  da  dire  ,  poter  ef- 

fere  flato,  che  Rachis  fondalle  il  Moniilero  Ammialino;  ma  con- 
tenerfi  delle  favole  in  quella  relazione  ,  ed  ellere  poi  difcordante 
dalla  relazione  ,  aizi  per  più  capi  ridicolo  quel  Diploma,  che  (ì 

fa  dato  nell'anno  742.  Tzr\o  del  Regno  di  Rachis  y  correndo  Vlndì- 
\ione  Decima  di  Rachis  ,  cioè  vivente  ancora  il  Re  Liuipranda.  Di 

fimili  finzioni  per  accreditar  le  origini  de'  Moniflerj ,  o  i  lor  San* 
ti,  erano  fecondi  t  fecoii  dell'  ignoranza  ,  e  più  d'un  efempio  ne 
abbiam  già  veduto.  Penfa  Camillo  Pellegrini  ,  che  in  queft'  anno 
a  Gijoljo  IL  Duca  di  Benevento  fuccedelle  Liutprando.  Ma.  fé  non 
v'ha  errore  nelle  Note  cronologiche  di  un  documento  riferito  nel- 

la Cronica  del  Moniilero  di  Volturno  da  me  data  alla  luce  (e) , 

(e)  Rrfufft  quefio  Liutprando  con  fna  moglie  Scaniperga  fignoreggiava  in 

Itaticar.        q^ucl  Ducato  nell'anno  747.  ,  cioè  molto  prima  dell' anno  prefente, pan. \.t.  I , 

P^S-ì74'  Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  111. 
di  Zacheria  II.  Papa  10. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  31.  e  io. 
di  Astolfo  Re  2. 

Tu  che  linai  in  queftr  tempi  fi  dilatava  per  l'Italia  l'Ordine  Mo- 
naftico  de'  Benedettini  ,  ed  appunto  correndo  verifimilmeme 

V  anno  prefente  ,  fu  fabbricato  nelle  montagne  ài  Modena  ,  e  nel- 
la picciola  Provincia  del  Frignano  il  Moniilero  di  Panano,  oggidì 

nobil  Terra,  difiante  ventidue  miglia  dalia  Città.  Fondatore  d'  ef- 
fo  fu  S.  Anfelmo  ,  pofcia  Autore ,  e  primo  Abbate  dell'  altro  inlì- 
gne  Moniilero  di  Nonamola  ,  parimente  nel  Ducato  di  Modena  , 
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Èra  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli  ,    e  cognato  del  Re  Aftolfo , 
perchè  fratello  di  Gifdtruda  Regina,  moglie  del  incdefnno  Adolfo, 

per  quanto  ne  lafciò  fcritro  i'  antico  Autor  della  Tua  vita    pubbli- 
cata dal  Padre  Mabillone  (a) ,  Efsendofi  introdotto  T  ufo  ,  die  an-    (a)  MMIU 

che  i  Principi  defièro  un  calcio  alle  terrene  grandezze,  per  fe^yj.  ̂ '^<^«^.  ■^<?- 
fe  nelle  folitudini  al  Re  de'  Regi ,  Anrelmo  anch'  egli  riiiratofi  dal  ̂^"^'^^^^  ̂ ^' 
fecolo  abbracciò  fervorofamente  i' Illituto  Monadico.  Ottenuto  dal  '^  * 
Re  Aftolfo  il  luogo  fuddetto  di  FiMiano  ̂   quivi  ad  onore  del  no- 
ilro  Salvatore  fabbricò  un  iVIonillero ,  pofe  in  elTo  de  i  Monaci  of- 

fervanti  della  Regola  di  San  Benedetto  ,   e  v'  aggiunfe  fecondo  il 
rito  d'allora,  uno  Spedale  per  fervigro  de' Pellegrnii ,  e  Foreftieri, 
che  capitavano  in  quelle  Parti ,  e  fomma  divenne  la  fua  cura ,  che 
ninno  pafsafse  per  colà  fenza  participare  della  carità  fua  nella  raeu- 
fa  ,  e  neir  albergo  .     Perchè  iwn  (ì  ufavano  allora  ,   come  o^c^idi 

le  olle r ie  ,  perciò  fi  fludiavafìo  i  caritativi  Criflianì  di  fondare  ̂ Al- 
berghi per  gli  Pellegrini ,  ed  altri  viandanti ,  fomminiftrando  loro 

Eel  pafsaggio  il  tetto  s  e  gli  alimenti .  Si  confervò  per  più    fecoli 
51  Moniftero  fuddetto,  cioè,  fino  a  i  tempi  di  Papa  Clemente  Vili., 
che  trovatolo  (Iranamente  fcaduio ,  ne  applicò  quel  poco  ,  che  re- 
ilava  ad  un  Monaftero  di  Monache  fondato  in  quella  Terra .   Im- 
iriaginò  il  Cardinal  Baronio  (6)  ,  che  in  queflr  tempi  mancafse  di   (b)  Baron. 
vita  Rìcardo  Re  d'Inghilterra,  padre  de' Santi  WillebaJdo  ,  e  ̂ i.^nnaL.Esilo 
Tebaldo  ,   e  Walpurga  Vergine  ,    de' quali  è  fatta  menzione   nella 
vita  del  fanto  Arcivefcovo  ,  e  Martire  Bonifazio .     Nella  Città  di 
Lucca  ,  dove  fuccedette  la  di  lui  morte  ,  e  fepoitura ,  fi  le^ge  ì' 
Epitalìo  fuo  ,  che  comincia  ; 

HIC  REX  RICHARDÙ5  REQUIESCIT. 
SCEPTRIFER  ALMUS  . 

i  REX  FUIT  ANGLOl^UM. 
REGNUM  Ti:.NLT  IP5E  POi^OdUM .  &o 

Ma  fìccotìie  dimoftrò   il  Padre  Enfchenio  (e)  della  Compagnia  dì  (e)  Henfche^ 
Gesù,  Ricardo  Padre  di  San  Willibaldo  ,  fu  bensì  di  nobil  profa- '''''^ '" '^''^" 

pia,  ma  non  mai  Re  d'Inghilterra,  e  quell' Epitalìo  dee  d'rr  fi  fat- j'^f'^^''}?^^ 
tura  de' fecoli  pofleriori.  Finì  egli  dì  vivere  circa  l'anno  721.,  e    ̂̂'" 
non  già  in  quelli  tempi  »  Però  quantunque  anche  nel  Martirologio 
Romano  gli  fi  dia  il  t'tolo  di  Re,  ora  fappiam  di  ceno,  che  ta- le non  fu .  Cosi  ingrandivano  (  io  torno  a  dire  )  i  fecoli  barbarici 
ie  cofe  loro  o  per  ignoranza  ,  o  per  interelfe  ,  o  per  troppa  bra- ma 
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ma  di  gloria.  Ed  egli  ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempry 

ne'  quaii  poco  celiava  il  canonizzar  ie  peifone  dabbene  :  che  per 
altro  noa  fon  giunte  a  nollra  notizia  ie  virtù  ,  ed  azioni  ,  per  ie 
quali  fofse  a  lui  compartito  sì  luminofo  onore  o 

Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione  iv. 
di  ZacheFxIA  Papa  ii. 
di  Costantino   Copronimo  Imperadore  52,  e  li; 
di  Leone  IV.  Imperadore  i. 
di  Astolfo  Re  3. 

E'
 

'Ra  nato  nel  precedente  anno  a  Cojlamino  Copronimo  un  figliao» 
Io ,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Leone  .    Nei  prefente  correndp 

il  iacro  giorno  della  Pentecolle  ,  egli  il  dichiarò  Auguito  ,  e  Col- 
lega neir  Imperio  ,   con  farlo  coronare  da  Anajiajio  falfo  Patriarca 

(a)  Theoph.òi  Coilantincpoli .    Di  ciò  fan  fede  Teofane  (a),  Niceforo  (è),  e 
in  Chronogr.  Cedreno  (e)  ,     Per  la  ceQìone  di  Carlomanno    poco  fa  riferita    era 

in  c/f^onTco'  ̂^Pl?"^°   ̂ "^"^  fratello  falito  in  maggior  potenza .  Contra  di  lui  fi  ri- 
(c)  Cedren,^^^^*^  bensì  Griffone  altro  fuo  fratello  ,    uomo  di  torbido  ingegno  j 

in  Hijioriaom^.  Pippino  coli' armi  l'aveva  reprefso,ed  inlìeme  galligati  i  Saf- 
foni,e  i  Bavarefijrei  di  aver  prefa  la  protezione  di  lui.  In  fom* 
ma  lìccome  Maggiordomo  della  Corte  Franzefe ,  egli  era  il  diret- 

tore ,  e  braccio  unico  di  quella  vada  Monarchia  .   Da  gran  tempo 
ancora  i  Re  delia  Francia  /o  fia  perche  fofsero  inetti  al  governo, 

o  pure   perchè    la  forza  de' Maggiordomi  avefse  introdotti  varj  a- 
bufi  ,  più  non  regnavano  ,  benché  portafsero  il  nome  di  Re .     II 

Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del  Regno  ,  i'  armi, 
le  Fortezze  ;    e  fé  al  Re  s' indirizzavano  le  Ambafcerie  ,   non  rif^ 
fondevano  fé  non  quello,  che  piaceva  al  Miniilro.    E  tale  era  in 

que' tempi  Chilperico  Re  della  Francia  .    Però  Pippino  cominciò  a 
penfare  ,  come  efsendo  egli  llefso  nella  follanza  Re ,  potefse  dive- 

nir tale  eziandio  col  titolo .    A  quello  ììnc  ?ieir  anno  prefente  egli 
fpedi  fuoi  Ambafciadori  a  Roma ,  per  intendere  fopra  di  ciò  i  leu- 
timenti  del  Papa  ,    trattandoli  di  afsolvere    dal  giuramento  di  fe- 

deltà i  Popoli  ,  e  di  deporre  dal  Trono  chi  vi  avea  fopra  un  an- 

tico giuflo  diritto .     Ciò  ,  che  ne  feguifse  Io  vedremo  neli'  anno 
apprelso. 

Anno 



ANNO      DCCLir.  305 

Anno  dì  Cristo  dcclii.  Indizione  v; 
di  Stefano  II.  Pap:i  i. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  35»  e  12,' 
dì  Leone  IV.   Imperadore  2.' 
di  Astolfo  Re  ̂ o- 

SEcondoccIic  abbiamo  da  varj  Annali  de'  Franclir  ,  la  rifporta  dì 
Papa  Zacheria  alle  dimailde  de*  Franchi ,  hi,  che  lecito  folle  a 

i  Primati  ,  e  Pupoli  della  Francia  di  riconofcere  per  Re  vero  il 
Principe  Pippino  ,  e  di  levare  T  autorità  a  Chilperico  Re  allora  dr 

iblo  nome.  Perciò  Pippino  fui  principio  deii'anno  prefente  ,  fé 
non  fu  fui  fine  del  precedente  ,  colP  autorità  della  Sede  A  portoli- 
ca:  ,  e  coir  eiezione  ,  e  concorfo  di  tutti  i  Franchi  fu  proclamato 
Re,  con  ricevere  la  facra  unzione ^  per  quanto  fi  crede, dalle  ma-^ 
ri  di  San  Bonifaiio  arcivefcovo  di  Magonza .  Chilperico  depoilo 
fu  di  poi  tonfurato  ,  e  poftb  nel  Monillero  di  San  Bertino  pei' 
paflar  ivi  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  .  Quella  azione  di  Pippino 
contro  di  un  Re  legittimo  vien  da' Franzefi  moderni  detellata  ,  qua- 

le eccelTo  intollerabile  di  ambizione  ;  e  fi  vorrebbe  far  credere  , 

che  ii  Papa  o  non  v'  ehhQ  mano  ,  o  non  ve  la  dovea  avere  ,  con 
pretenderfi  ancora  ,  che  San  Bonifazio  non  v'  acconfentilTe  ,  nò  un- 
gelfe  il  nuovo  Re  :  ma  certo  in  que'  tempi  la  Nazion  Franzefe  era 
d'  altra  opinione  5  ed  è  certo  ,  che  V  Autorità  Pontificia  influì  non 
poco  in  quel  cambiamento  .  Non  mancano  Storici  ,  acquali  aderì 
il  Padre  Mabillone  ,  che  mettono  nel  precedente  aiino  1'  efaltazio- 

né,  e  principio  del  Regno  d' eTo  Pippino»  Certifiìmo  è  bensì, 
che  nel  prefente  fu  chfamato  da  Dio  a  miglior  vita  il  buon  Papa 
Zacheria  nel  di  14..  di  Marzo.  Molte  azioni  pie  ,  e  varj  infigni 

doni  da  lui  fatti  alle  Chiefe  ,  e  a'  Luoghi  pii  di  Roma  ,  fi  poilò- 
no  leggere  prelTo  Anafiafio  ,  e  negli  Annali  Ecclefiallici .  Venne 
fucceffivamente  eletto  Pontefice  Romano  Stefano  Prete  ,  ed  intro-« 
dotto  nel  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano  j  ma  nel  terzo  dì  dopo 
ìa  fua  elezione  colpito  da  un  accidente  apopieiico ,  lafciò  di  vive- 

re .  Onofrio  Panviriio  ,  e  il  Cardinal  Baronro  ,  a  queftò  Eletto 
diedero  il  nome  di  Stefano  Secondo  ;  ma  ii  Sigonio  ,  e  gli  altri 

moderni  con  più  ragione  1'  hanno  efclufo  dal  catalogo  de'  Romani 
Pontefici  ,  perchè  non  l'elezione  ,  ma  la  confecrazione  quella  è, 
che  coflituiice  i  Vefcovi  .  e  i  Papi  j  e  a  quefia  confecrazione  non 

fi  sa  ̂   che  i'  eletto  Stefano  Prete  in  sì  poco  tempo  pcrvenilTe  *  In 
fatti 
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fatd  ne  da  Analìalio  ,  né  dagli  altri  veccfii  Storici  egli  vien  rìco- 
nofciiuo  per  Papaje  il  nome  di  Stefano  Secondo  è  rìlerbato  da  lo- 

ro all'altro  Stefano  di  nazione  Ronuino  ,  che  dodici  di  dopo  la 
morte  di  Papa  Zacheria  retiò  elet.o  dal  Clero, e  Popolo, e  pofcia 
confecraio  .  f  ontefice  di  gran  mento  per  le  lue  virtù  ,  e  per  le 
iue  piilTìme  operazioni  .  Ma  appena  fu  egli  falito  fui  Trono  Ponti- 

ficio, che  la  pace  fé  ne  fuggì  dall'Italia'  ,  fé  pur  non  era  fuggita 
molto  prima.  Nudriva  Aftclfo  Re  de' Longobardi  uiia  gran  voglia 
jdi  aggiugnere  a'  fuoi  dommj  quel  ,  che  leitava  ali'Imperadore  in 
Italia  i  e  quefto  fuo  ambiziofo  difegno ,  fé  crediamo  ad  AnaIlafio> 

fcoppiò  nel  Giugno  dell'  anno  prefénte  ,  con  aver  egli  oftilraente 
aUàlito  r  Hfarcato  di  Ravenna ,  ed  occupata  quella  Città ,  con  vol- 

gerle pofcia  l'armi  contro  del  Ducato  Romano  ,  e  delle  Ciuà  da 
elio  dipendenti .  Ho  detto  occupata  in  quefl'  anno  la  Città  di  Ra* 
venna  dal  Re  Adolfo  ;  ma  fé  non  fon  guafle  le  Note  di  un  Diplo- 

ma   di  quel  Re    prefe  dal  regillro  dei  Monillero  di  Farfa  ,   e  da 
(a)  Antìqu,  ine  rapportate  altrove  {a)  ,  bilogna  credere  ,  che  tale  occupazio- 

ìiaLic.  Dif-  jjg  feguilTe  neir  anno  precedente .  Dicefi  dato  quei  privilegio  df 
jenat.ej.      yj^f^^jf-^  Ravenna:  in  Palatio  ,  IV,  die  Menfu  Julii  ,  felicijfimi  Regni 

nojìri  III.  per  Indióiionem  II/, ,  cioè  nell'anno  75*1.  Per  confeguen- 
te  nel  dì  4.  di  Luglio  d' elTo  aniio  75- 1.  il  fuddetto  Re  Aliolfo 
lignoreggiava  in  Ravenna  ,  da  dovti  Euiichlo  ultimo  degli  Efarchi 
era  fuggito .  Che  occupaflè  ancora  tutte  le  Città  della  Pentapoli , 

fi  raccoglie  da  quanto  diremo  alf  anno  75*7.  Ch'  egli  ancora  llen- 
defle  le  fue  conquiile  fino  all'  IJiria  ,  con  impadronirfi  di  quelle 
Città  fin  qui  fuddite  del  Greco  Imperadore  ,  fi  ricava  dai  me^ 
jnoriale  efìbito  nel  Concilio  di  Mantova  neif  anno  827.  ,  benché 
iìa  ignoto  il  tempo  ,  in  cui  ciò  avvenne .  Pafsò  in  oltre  Adolfo , 

fé  non  nel  precedente,  certamente  in  quefl'annQ  a  i  danni  del  Du- cato Romano, 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora,  benché  i  Greci  Imperadori 
ienelTero  in  Roma  i  loro  Miniltri  ,  pure  la  principale  autorità  del 

governo  fembra  ,  che  foUe  collocata  ne'  Romani  Pontefici ,  i  quali 
colla  forza  ,  e  maeflà  del  loro  grado ,  e  colla  fcorta  delle  loro  vir- 

tù, placidamente  reggevano  quella  Città,  e  Ducato,  difendendolo 

poi  vigorofamente  nelle  occaiìoni  ddif  unghie  de' Longobardi ,  Non 
fece  di  meno  quella  volta  Papa  Stefano  IL  Come  egli  yidde  inol- 
Irarfi  le  violenze  di   Aflolfo,  immediatamente  fpedi  a  kii  Paolo  Dia- 

(b)  Ar.aftaf,  cono  fuo  fratello ,  ed  Ambrofio  Primicerio  (/?)  per  ottener  la  pace, 

tnStep/t,iI.    L'eloquenza,  e  delkezza  di  quelli  Ambafciatori,  ma  più  i  regali^ 
ch'cf? 
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cli'efll  prefentarono ,  ebbero  forza  d'ammolir  T  animo  del  Re  Lon- 
gobardo .  Si  concliiufe  pertanto  una  pace   ,    o  iìa    tregua   di  qua.- 

raiii'anni,  e  ne  turono  tirmaii  i  capitoli  con  folenae  giuramento. 

Ma  non  palsarono  quattro  mefi ,  che  Alloilb  mettendoli  l'otto  i  pie»- 
di  la  giurata  tede,  torno  ad  infeftare  i  Romani,  minacciando  an- 

che ii  JPapa  ,  e  pretendendo,  che  cadauna  pcrfona  del  Ducato  Ro- 

luano  gii  pagalle  un  loido  d'oro  per  iella  ,  e  pubblicamente  pro- 
leltando  di  voler  rottgmettere  Roàia    al  Kegno  luo  .  Tornò  il  Pon- 
telìce  ad  inviargli  due  fuoi  Ambalciatori  ,  cioè  ,     A^^o   Abbate  dì 
S.Vincenzo  di   Voiturno^ed  Optato  Abbate  di  Monte  Cafino,  come 

lì  raccoglie  da  Anailafio  iuddetio  ,    e  da  Giovanni  Monaco  Auto- 

re delia  Cronica  Voliurnenle  (a)  ,    acciocché  lo  fcongiurairero  di  (a)    CArom'c. 
lalciar  in  pace  li  Popolo  Romano  »  Ma  quelli  nulla  inipetrarcno  ,  Vultumenfs 

anzi  ebbero  ordine  di  ritoiiìarlene  a  -i  lor  Moniflerj  fcnza  vedere  il  ̂^^'•^- '"""•'• 

Papa.  Abbiamo  r.ella  Vita  di  S.GuaìlVedo  Abbate  di   Falazzuolo,     ""•    -''^''^'■* jcritia  da  Andrea  ierzo  Abba-te  di  quel  facro  Luogo  ,  e  pubblicata 

dal  Padre  Mabillone  {h)  ,  che  jneiure    i\ea"  Magnus  HaiJIuLfus  ha- n)    M.ihilL 
lice.  ,  Jujcia:  ,  Òpoietanx  ,  Bemventancc    Provmcice  principabatur  (  pa-  S<^cu/.  Ili, 

iole  degne  di  riliellione  )  Anno    Hegni    ìpjìus  fere  Quarjo  ,  il  Ind-  ̂ ^^'edUJ. 

detto  Oualfredo,  perlonaggio  nobile  di  Pila   ,    con  due  fuoi  con> '^'^^''^° 
pagni,  in  .un  luogo  appellato  Palazzuolo  nel  Monte  Verde  dìTo- 

icana  vicino  a  Populcnia,  ne'-tempi  antichi  Ci-ttà  ,  fondò  .un  Moni- 

fteio  ,  dove  nello  Ipazio  di  pochi  anni  fi  fece  un'unione  difelTanta 
Monaci ,  che  crebbe  |k)i  hno  ad  ottanta .  Un  altro  Moniflero  me- 
delimamente  fabbricarono  cllì  tre  Servi  di  Dio  in  Pitiiiano  prelFo  al 

Fiume  Verliiia  iulLucchele,  dove  lì  d^^dicarono  a  Dio  le  loro  mo- 

gli con  altre  nobili  donne  ,  prendendo  tutte  il  facro  velo  ,  er  for- 
mando col  tempo  una  Congregazione  di   circa  novanta  Monache    . 

Di  altri  Monilterj  fondati   intorno  a  quelli  tempi  ne' Territorj  di  Luc- 
ca ,  e  Pilloja  ,  ho  IO  rapportato  varj  dt^cumenti  nelle  mie    Antichi- 

tà Italiche  .  £  ciò  ,  che  fuccedeva  in  Tolcana  ,  anche  nell'  altre  -'ar- 
ti deif  Italia  avveniva  ,  le  memorie  de'  quali  Monillerj  o  fon  tut- 

tavia alcole  negli  Archivj   ,  o  pure  perite  ,  per  elfere  tanti  Moni- 
llerj palìati  in  w.ommenda  .  In  quelli  tempi  più  che  mai  fi  iludia- 

va  io  iconlìgliato   imperador  Coiiantino    Coprommo  di  abolir  le    fa- 
ere  Immagini  (e),  e  di  tirar  daha  ina  con  varie  arti  i  buoni    Cat-    (c^  Theook. 

tolici .  il  uè  Pippino  all'  incontro ,  mola  guerra  a  i  Saraceni ,  che  '^  chronogr. 

tuttavia  occupavano  la  Settimania ,  o  ha  la  Got;a  ,  oggidì  la  Dinr  [fj-^^f^^^^^^ 
guadoca  ,  conquilto  varie  loro  Città  .    Si  ha  ancora    dagli    A.nnali  ̂ ^^^ '^^^^ 
Hi  Metz  {d)  ,  che  fé  gli  diedero  Barceiioua,  e  Girona,  e  gran  p-rte  chesne»   . 

Join*  l/,  Qq  della 
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Jella  Catalogna  :  il  che  io  non"  so  accordare  colla  Storia  de'  tempi 
fulTeguenti,  certo  e.Tendo,  che  Lodovico  Pio,  vivente  Carlo  Ma- 

gno Ilio  Padre  ,  per  aflèdia  coftrinfe  Barcellona  alla  refa  neir  anno 
di  Crifto  80 1. 

Anno  di  Cristo  dccltii.  Indizione  vr. 
di  Stefano  IL  Papa  2. 
di  Coflantino  Copronimo  Imper,  3^.  e  15. 
di  Leone  IV.  Lnperadore  3. 
di  Astolfo  Re  5. 

iOntinuarono   le  vefTazroni    del  Re   Aflolfo    contra    del   Ducato 

Romano  ,  e   forfè   neil'  anno   prefeine   ,  più    torto    che    nel 
precedente  ,  arrivò  a  Roma  .  Giovanni    SiieiTziario  ,  fpedito    dalla 

(a)  Anafiaf,  Corie  di  Coflantinopoii  ,  {a)  che  portava    lettere  dell'  Imperado- inSteph.lL    re  alFai  premutofe  a  Papa  Stefano  IL    per    la    confervazione  degli 
^"'''  Stati,  ed  altre  efortatorie  al  Re  AJì  olfo  ,  ̂ icdocchc  volerte  reftitui- 

re  al  Romano  Lnperio  gli  ufurpati  luoghi  .  Non  perde  tempo  il 
Pontefice  ad  inviare  il  Miniflro  imperiale  in  compagnia  di  Paolo 
Diacono  fuo  fratello  ad  Allolfo  allora  dimorante  in  Ravenna  « 

A  nulla  fervi  quefla  fpedizione  .  La  rifpotla  del  Re  fu,  ch'egli  'm" 
tendeva  di  fpedire  un  fuo  jMeOb  alla  Corte  Imperiale  ,  per  infor' 
mar  T  Imperadore  ,  e  trattar  feco  di  quelli  affari ,  (ìccome  egli  in 
fatti  efeguì .  A  quello  avvifo  Stefano  Papa  #ìal  contento  di  limile 

futterfugro  ,  anch' egli  invia  Meffi  ,  e  lettere  a  Cortantinopoli,  con 
pregare  l'Augurto  Sovrano  ,  che  a  tenore  di  tante  promelTe  già 
fatte  mandafse  un  efercito  in  Italia  ,  capace  non  folo  di  difendere 
il  Ducato  Romano  da  i  Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare  dal- 

ie lor  mani  T  Italia  tutta:  memorie,  ed  azioni  chiaramente  compro- 

vanti ,  che  Roma  non  s'era  levata  in  addietro  dall' ubbidienza  de' 
Greci  Imperadori,e  che  effi  godevano  tuttavia  l'attuai  pofsefso,  e 
dominio  di  quella  gran  Città  ,  e  del  fuo  Ducato  .  Accrebbe  in- 

tanto il  Re  Allolfo  le  fue  m inaccie  contra  del  Popolo  Romano, 
con  dire  ,  che  fé  non  confentivano  alia  di  lui  volontà  ,  gli  avreb- 

be tutti  meiri  a  iil  di  fpada.  Però  il  Santo  Pontefice  attefe  in  que- 
fli  tempi  co  i  Romani  ad  implorar  la  divina  mifericordia  con  o- 
raziont ,  e  proceffioni  di  penitenza  ,  in  una  delle  quali  portò  appe- 

fo  alla  Croce  lo  fcritto  di  que'  patti  violati  dal  Re  Longobardo  . 
Ma  vedendo  in  fine,  che  a  nulla  giovavano  le  preghiere  ,  e  gf 
innumerabili  regali  inviati  al  Re  Aitoifo  ;    ricevuto    anche  avvifo dalia 
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clalla  Corte  Cefarea ,  che  dnir  Imperadore  non  era  da  fperave  foc-^ 

corfo  alcuno:  allora  fu,  che  dall'   Oriente   rivolfe    i    fiioi  pcnfieri 

all' Occidente  j  e  feguitando  refempio  de' Tuoi  Predecefsori  ̂   cioò, 
de  i  due  ultimi  Gregorj ,  e  di  Zaclieria,  die  erano  ricorfi  a  Car» 

lo  Martello ,  non  già  Re  de'  Franchi ,  come    feri  ve  Anaftaflo   ,  ma 
Direttore  del  Regno  de' Franchi  :    fcgretamente    inviò  lettere  per 
mezzo  di   un  Pellegrino  al  Re  Pippino  ,  implorando  l'ajuto  Tuo  in 
inezzo  a  tante  anguilie.  Spedi  Pippino   in    Italia  Drottegango  Ab- 

bate di  Gorzia  ,  per  alTìcurare   il  Papa  di  tutta  la  Ria  prontezza  a 
foccorrcrio  ;    e  da   lì    a  non    molto  inviò  Crodegango   Vefcovo  di 
Metz  ,    ed  Autcario  Duca  ,   che   invitarono    il  Papa  al  viaggio  di 
Francia  .  Arrivò  in  quefto  frangente  ancora  da  CoUantinopoli  Gio^ 
vanni   Silenziario    Imperiale  ,   con    ordine    al    Papa  di  partarfi  al 

Re  Afiolfo  ,  per  intimargli  la  reliituzion  di  Ravenna,  e  delle  Cit- 
tà da  efsa  dipendenti  .  Calcilo  poi  pafsaporto  ad  efso  Re  Alloifo, 

ii  Pontefice  in  compagnia  del  medelìmo  Imperiale  M  ini  Uro  ,  e  de' 
Meffi  del  Re  de' Franchi,  nel  dì  14.  d'Ottobre  deli' .inno  prefen- 
te ,  accompagnato  da  molti  Romani  ,  e  dal  pianto  de'  Popoli  ,  fi 
mife  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia  ,  dove  il  Duca  Autcario  a  lui 

preceduto  i'afpettava.  Era  già  egli  vicino  a  quella  Città,  quando 
comparvero  Meflì    inviati  dal  Re  Adolfo,  per  vivamente  pregarlo 

di  non  muovere  parola    intorno  alla  reflituzione  dell' Efarcoi  ma  i^. 
Papa  protellò,  che  non   defilerebbe  dal  farlo.    E  in  fatti  arrivato 
a  Pavia,  dopo  avere  regalato  copiofamente  il  Re,  il  tempeilòcon 

preghiere  ,  e  lagrime,  acciocché  rellituiife  il  maltolto.  Altrettanto 
fece  r  Ambafciatore  Imperiale  ,  allorché  prefeniò    al  Re  le  lettere 

dell'  Augnilo  fuo  padrone  .    Ma    non  piacendo  una  tal  finfonia  ali* 
ortinato  Re  ,  fi  fciolfero  in  fumo  tutti    quelli    maneggi  .    Fece  an- 

cora quanto  potè  AHolfo  ,  per  impedire  l'andata  del  Papa  in  Fran- 
cia j  ma  per  timore  de' Mini  Uri  prefenti  del  Re  Prppino  ,  benché 

fremendo,  il  lafciò  partire.     Pertanto  il  Pontefice    nel  di   ly.  dr 
Novembre,  prefi  feco  alquanti  del  fuo  Clero  ,    con   due  VefcovÉ 

s'incamminò  yerfo  V  Alpi  ;    ma  per  iftrada  avvertito  ,  c\\q  il  Re 
pentito  d'  avergli  data  licenza  ,    era    dietro   ad    attraverfare  il  fuo 
viaggio  ,  sì  frettolofamente    cavalcò    colla  fua  brigata  ,  die  arrivò 
alle  Cliiufe  ,  cioè,  a  i  confini  della  Francia  ,    dove  ri:  graziò  Dio 
di  vederfi  in  falvo  .  Giunfe    di  poi  al  Moniftero   Agaunenfe  di   S. 

Maurizio  ne' Vallefi  ,  dove  il  concerto  era  ,    che    feguirebbe  l'ab- 
boccamento col  Re  Pippino  ;  ma  colà  eflendo  arrivati  Fulrado  Ar- 

cicappellano  d'  edo  Re ,  e  H.otardo  Duca  ,  il  pregarono  di  contrnua- 

Q  q     2  re  il 
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re  il  viaggio  fino  alla  Villa  Regale  di  Pontigone,  perJiè  quivi  il 
Re  avea  deilinato  di  accoglierlo .  Venne  pofcia  ad  incontrarlo  il 
Principe  Carlo  primogenito  del  Re  ;  pofcia  tre  miglia  lungi  dal 

Palazzo  della  Villa  iuddetia  Pipp'mo  itellb  colla  moglie,  e  co  i  fi- 
gliuoli fu  a  riceverlo,  ed  immantenente  Tmoniato  da  cavallo,  ad- 

dellrò  a' piedi  per  un  certo  tratto  di  via  il  Santo  Padre ,  e'I  conduG 
fero  al  prefato  Palazzo  nel  dì  6,  di  Gennajo  dell'anno   feguente. 

Ih  quelli  tempi  ,  giacche  il  Re  Adolfo  avea  donato  ad  Anfelma 
Abbate  fuo  cognato  un  luogo  deferto  nel  Contado  di  Modena,  a|> 

pellato  Nonantola  di  là  dal  Fiume  Panaro ,  e  dove  elfo  Abbate  co' 
fuoi  Monaci  avea  già  fabbricata  una  Chiefa    con  un  ampio   Moni- 
ftero,  fu  elio  Tempio  confecrato  da  Geminiano  Vefcovo  di  Reggio, 
e  fulfeguentemente  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ordine  dì 

Papa  Stefano,  come  s' ha  dalla  Vita  del  medefimo    S.  Anfelmo  , 

fa)  [/^/idL  l'apportata  dalf  Uglielli  (a)  ,  e  dal  Padre  Mabillone  (b)   ;  fé  pure 
Ital.  s^r,   '  non  v'  ha  delie  favole  mil'chiate  col  vero ,  Dopo  di  che  bramando 
t.  2.  in  Epi-  Anfelmo  di  ottenere  dai  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  San  Silve- 
fcop.  Aiuiin.  j|j.Q  ̂   per  maggiormente  nobilitare  il  fuo  Moniftero  ,  indulTe  il  Re 

sLJ^ir!^'  Artolfo  ad  andar  feco  a  Roma  per  impetrargli  sì  preziofo   regalo  . 
Binàiaìn.    Colà  giunti  il  Lle,  e  l'Abbate,  e  benignamente  accolti  dal  Papa, 
partii.  Ottennero  quanto  delideravano ,  ed  in  oltre  una    B'jlla  del  medefi- 

mo Papa  Stefano  ,  in  cui  allerifce  donato  all'  Abbate  Anfelmo  ,  il 
Corpo  di  San  SilvePao  Papa  con  akre  Reliquie.  Quivi  parimente  lì 
legge  ,  che  elfo  Pontefice  efeiita  dalla  giurisd  zione  del  Vefcovo  dì 
Modena  ̂   e  i^\  ogni  altro  Prelato  il  Monillcro  Nonantolano.  Que- 

liti è  data  nell' I/zU/Vione  Sejìa  ,  a  di  ij.  di  Gtnnajo  ddV  anno  Pri- 
mo d'  ejjo  Stefano  Papa  .  In  ella  B-.lla  viene  fpecificata  la  venuta  a 

Ronia  del  Re  i\iloifo  ,  e  che  allora  li  teiieva  dal  Papa  un'oncilio 
dove  anche  intervenne  Sergio  \rcrvefcovo  di  Ravenna.  Ma  non  ho 

io  faputo  finora  perfuadermi  della  Icgatimità  d' elfa  Bolla  ,  perchè 
indirizzata  a  i  Vefcovi  ,  e  Crilliani  Deo  defervimiibus  Regno  Italia 
co  &  Patriarcatii  Romano  j  ed  Alìoifo  ,  chiamato  Rex  Italici 

PvQgm:  formole  j  che  dubito  non  u fate  in  que'  tempi  .  Da  quella 
fola  Vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefcovo  allora  di  i^eggi^  .  Madif- 
ilcilmente  li  può  credere  un  Vefcovo  di  tal  nome  iii  quella  Città, 
.erfendo  quello  nome  più  tollo  di  un  Vefcovo  di  Modena ,  e  nor  ab- 

biamo da  ilcuri  documenti  ,  che  circa  quelli  tempi  fiori  Geminia' 
no  IL  Vefcovo  di  Modena.  Di  quel  Concilio  Romano  non  vi  ha  ve- 
fligio  alcuno  nella  Storia  Ecclefiailica.  Ma  quel  che  è  più  ,  non  Ci 
può  accordare  con  quanto  abbiam  veduto  finora    P  andata  del  Re 

AHol-. 
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Aflolfo  a  Roma  nel  Gennajo  del  prefente  anno.  Già  era  comincia- 
ta la  difcoidia  ,  e  guerra  tra  elio  Ke,  e  i  Romani;  come  mai  ti- 

gurarfi  un  sì  pacifico  ingreHb  d'  Allolfo  in  Roma ,  e  eh'  egli  fofse in  quella  Bolla  appellato  pujfunus  Rex  ,    quando  ci  vien  defcritto 

folamente  per  iniquo  ,    e  perfido    dalla  Storia  Romana    d'  allora  ? 
Traiafcio  ciò  ,  che  ivi  e  fcritto  intorno  alle  Chiefe  Battefimaii,  ed 
altre  cole  degne  di  rifieDìonc.     Per  altro,  che  fofse  trafportato  a 
Nonantola  il  Corpo  di  S.  Siivellro ,  ciò  vÌQn  afserito  in  alcuni  an- 

tichi Diplomi  d'  elsa  Badia  ,  la  quale  in  poco  tempo  divenne  una 
delle   più  iiìiìgni  ,  e  ricche  d'Italia  ,  ficcome  vedremo.    Se  poi  i' 
intero  Corpo  di  quel  fanto  Pontefice  ,  o  pure  una  fola  parte  toc- 
cafse  a  Nonantola  ,    lafceremo  difputarne  a  chi  Io  pretende  tutta- 

via a  ivoma  nel   Moniikro    di  S.  Martino  de'  Monti .     Certamente 
nella  fedicefima  lettera  dei  Codice  Carolino ,  fcritta  pochi  anni  do- 

po da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino    fi  legge  di  S.  Siiveilro  :    Cujus 
San^um  Corpus  in  nojtro  Monajìerio  a  nobis  reconduum^  requie/cu  &c. 
Jujìum  prefpeximus  ,  ut  fuh  ejus  fuijfet  ditiom  ,  ubi  ipfum  rgvenndum 
Corpus  requiefcit ,     Altrettanto  iì  ha  da  Anailafio  Bibliotecario  (a)  ,  (^)  ■^"^fi-'P' 
e  da  una  Bolla   del  fuddetto  Papa  Paolo  I,    riferita    dai    Cardinal  p^  ̂a^y\Ji 
Earonio  (è) .  Però  bifogna  andar  cauto  in  predar  fede  a  certi  an-    [h)  BarVn» 
tichi  Diplomi   ,    perche  ne' fecoli  barbarici     non   mancarono  im^o-  J^naLEcd. 
flure  ,  e  di  quefte  pochi  Archiv^j ,  per  non  dire  niuno ,  ne  vanno  ̂ ^■^'^^' 7^^* 
efenti .     Abbiamo  ancora  dalla  vita  fuddetta  ,    che    il  fopralodato 
Santo  Anfelmo  Abbate  fondò  uno  Spedale  per  gli  pellegrini  ,  ed 
infermi  ,  quattro  miglia  lungi  da  Nonaitola  coli'  Oratorio  di  San- 

to Ambrofio,  dove  a  mio  credere  ora  è  il  pafso  di  Santo  Ambro- 
iìo  fulia  Via  Claudia  ,   o  fia  Romana  ,    prefso  il  Fiutìie  Panaro  . 

Ne' contini  ancora  di  Vicenza    ne  fabbricò  a    fue  fpefe  un    altro, 
con  porvi  de  i  Monaci  al  fervigio  de  i  poveri;  ed  uno  fimilmen.- 
te  in  un  luogo  appellato  Sufonia  .     Tahnente  ux  fomma   il    Santo 
Abbate  fi  adopero  ,    che  in  fua  vita  fotto  il  fuo  governo    in  vari 
(iti  ebbe  mille  cento  quaranta  quattro  Monaci ,  fenza  i  Noyizzi,  fé 
dobbiam  preftar  fede  alla  Vita  fuddeita , 

I Anne 
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Annp  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vir, 
ài  Stefano  II.  Papa  3. 

di  Costantino  Copremmo  Imperadore  55*.  e  14,. 
di  Leone  IV.  Imperadore  4. 
di  Astolfo  Re  6> 

FEce  Stefano  Papa  in  Pontigone  le  due  doglianze  contra  dell' u- 
fiirpatore  ̂ ftolfo  al  Re  Pippino  ,  con  ilbongiurarlo  d' impren- 

dere la  protezion  de'  Romani  ,  e  di  obbligare  alla  rellituzione  il 
(a)  Anafìaf.  Longobardo  j  e  furono  ben  ricevute  le  di  lui  iftanze  {a) .  Fu  di 
inStepk.  IL  pQJ  condono  a  Parigi ,  dove  da  lì  a  qualclie  giorno  con  gran  fo- 
^Annales  ̂ ^n^'^^'  coronò  in  Re  òì  Francia  elio  Pippino ^  e  i  fuoidue  tlgliuo- 

Francorum-.  ii  Carlo  ,  e  Carlomanno  ,  con  dichiararli  ancora  Patriij  de.'  Romani, 
del  qual  titolo  parleremo  più  abballo.  Quindi  è,  che  fi  veggono 
tre  lettere  nel  Codice  Carolino  ,  fcritte  a  i  medefimi  fuoi  due  fi- 

gliuoli col  titolo  di  Re  ,  benché  folle  tuttavia  vivente  Pippino  lor 
padre  .  Avea  fpedito  elTo  Pippino  i  Tuoi  Meffi  ad  Aiiolfo  ,  per  e- 

ibrtarlo  a  rendere  all'Imperio  gli  Stati  occupati  ;  ma  nulla  fervi 
a  fargli  mutar  penfiero  .  Però  chiamati  ad  una  Dieta  generale  tut- 

ti i  Baroni  del  Regno  Frange ^e  ,  si  egli,  come  il  Papa  efpoferoi 

bifogni,  o  motivi  d'unirli  contra  del  Re  Longobardo ,  con  trovar- 
fj  in  tutti  una  mirabil  difpofizione  a  prendere  V  armi  in  favore  , 
ed  ajuto  del  Papa.  Arrivò  intanto  in  Francia  C^zr/omanno /fratello 
dello  flefìb  Re  ,  già  divenuto ,  come  dicemmo ,  Monaco  in  Mon- 

te Cafino.  Giudicò  bene  il  Re  Adolfo  di  muovere  quello  Princi- 

pe ,  per  ifperanza,  ch'egli  colla  fua  prefenza  ,  e  facondia  apprelTb 
ni  fratello  Pippino  potefie  diflurbare  le  pratiche  del  Pontefice ,  del- 

ie quali  forte  egli  tenieva  .  Notarono  gli  antichi  Scrittori  ,  che 
Carlcmanno  allunfe  quefio  viaggio  ,  e  si  fatta  incumbenza  per  or- 

dine del  fuo  Abbate  Optato  ,  il  quale  non  potè  relìflere  alle  iflan- 

ze  del  Re  AHolfo .  Ma  giunto  a  Parigi ,  o  fia  eh'  egli  non  fi  vo- 
kfse  punto  rifcaldare  in  favore  del  Re  Longobardo  ,  o  pure ,  che 

prevalefse  alle  di  lui  pcrfuafioni  il  credito  ,  e  l'autorità  del  Ro- 
mano Pontefice,  certo  e,  ch'egli  non  potò  punto  fmuovere  l'ani- 

mo del  Re  Pippino  dall'  intraprendere  la  difela  dcgl'  interefll  a 
lui  raccomandati  dal  Papa..  Però  Carlomanno  non  curandofi ,  o  non 
titieniandofi  di  tornare  in  Italia ,  o  pure  per  quanto  io  credo  ,  im- 

pedito dal  Papa  ,  e  dal  Re  fratello  ,  fu  inviato  ad  abitare  in  un 
Moniflero  di  Vienna  del  Delfinato  ,  dove  i\\  quello  medefimo  an- 

no ,  fecondo  alcuni  Storici  ,    o  pure  nel  fufscguente  ,   come  altri 

yo- 
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vogliono,  terminò  in  pace  i  fuoi  giorni.    Per  quello,  cFie  andre- 

mo vedendo,  lì  potrà  conofcerc,  avere  il  Papa   fin' allora  intavo- 
iato  il  trattato  ,    die  Ravenna    col  fuo  Efarcato    folle  donata  alli 

Chiefa  Romana,  e  non  g;à  rellituita  all'Imperio  Romano.  Non  la- 
fciò  il  He  Pippino  di  fpedire    altri  Ambafciatori    ad  Aftolfo    eoa 

vive  preghiere  ,  percliè  s'indiicefse  pacilicameiite  a  rendere  gli  u- 
furpati  paefi  .     Altre  lettere  v'  aggiiinfe  Papa  Stefano  ,  con  ifcon- 
giiirarlo  di  rifparmiare  il  fangue  criftiano:  ma  il  tutto  fu  indarno, 

infellonito  Altolfo  in  vece  di  buone  rifpolle  ,    mandò  ali'  uno  ,  e 
all'altro  delle  minacclofe  parole.     II  perchè  Pippino  s'accinfe  fi- 

nalmente a  far  guerra,  e  fpedi  alcune  delle  fue  truppe  alla  guar- 

dia delle  Chiufe  dell'  Alpi ,  o  fia  de'  confini  dei  Regno .    Accorfo 
colà  anche  il  Ke  Longobardo  ,  ed  informato ,  che  poche  fino  al- 

lora erano  le  Milizie  Franzefi  ,  fenza  perdere  tempo  ,   fatto  aprir 
le  Chiufe ,  andò  ad  alTaiirle  .  Ma  quantunque  folFe  egli  di  troppo 
fuperiore  di  forze ,  pure  permife  Iddio  ,  che  i  pochi  vinceiTero  i 
molti ,  in  guifa  che  egli  dopo  aver  corfo  pericolo  della  vita  ,    fu 
corretto  a  fuggirfene,  con  ritirarli,  e   fortificarfi  poi  entro  Pavia  « 
Arrivato  intanto  con  potente  Armata  il  Re  Pippino  ,  calò  in  Ita- 

lia ,  e  giu[]to  a  Pavia ,  vigorofamente  fi   pofe  all'  aTedio  di  quella 
forte  Città  .  Allora  io  fconfigliato  Adolfo  rientrato  in  fé  flellò,  fe- 

ce fegretamente  muovere  parola  di  pace  j  e  buon  per  lui ,  che  il 
mifericoidiofo  Papa  bramava  bensì  la  di  lui  correzione  ,    ma  non 
già  la  rovina  ;  e  però  abborrendo  ,    che  fi  fpargeffe  il  fangue  cri- 
fliano   ,   trade  colle  piiffime  fue  ammonizioni  il  Re  Pippino  ad  a- 
fcoltar  le  propofizioni ,  e  non  andò  molto  ,  che  fegui  fra  loro  pa- 

ce, con  avere  Aftolfo  fotte  fortiffimi  giuramenti  promelTo  di  relli- 

tuire  Ravenna  ,  e  l'altre  Città  occupate,  e  a  tal  fine  dati  ortaggi 
al  Re  de'Franchi.  Tornò  in  Francia  il  vittoriofo  eferciio,e  Papa 
Stefano  a  Roma ,  feco  portando  la  fperanza  d'  aver  meQo  fine  a  i 
paflàti  difallri .  In  queft'  anno  il  Re  Adolfo  aggiunte  al  corpo  del- 

ie Leggi  Longobardiche  quattordici  nuove  Leggi  ,  correndo  V  In-      fa)  Sigo/a 
diiioriQ  VII.  ̂   come  apparifce  dalla  prefazione  alle  medefime,  pub= ''^  ̂'^S^<* 

blicata  dal  Sigr.nio  (a),  e  da  me  data  ancora  alle  (lampe  (h)  i  Ne'  ̂^f^^'-o 
medefimi  tempi  (e)  l'Imperador  Cojìantino  più  che  mai  furibondo  itaLa//'^"^ 
contro  le  facre  Immagini,  raunò  in  Collanti  nopoli  un  Conciliabo- _p^/r.  i.  * lo  di  trecento  trentotto  Vefcovi  ,  al  quale  non  intervenne  alcuno  '<""•  ̂ ^ 

de' Legati  delle  Chiele  Patriarcali,  cioè  di  Roma,  Antiochia,  A-  ̂ %V"'^^' 
leflfandria  ,  e  Gerufalemme .     Quivi  per  opera  del  falfo  Patriarca  '"  j^ruephf' di  Coflantinopoli  fu  pubblicato  uà  Editto  di  non  venerar  da  li  in-  in  c/ironic^ 

iianzi 
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iianzi  le  In-.inagini-  di  Grido 

(a)  Tìoren- tini   Alemor, 

di  Matilde 
lib.  3. 

(bj   Ar-ùqul' tal.  Ir^lic, 

Dimenai,  4. 

della  Vergine  ,  e  de  i  Santi  ,  anzi 
di  atterrai  le  ,  ed  abolirle  come  Idoli  dovunque  fi  trovallero  .  Fu 
hi  iiiOlti  paefi  eCcguito  T  empio  Decrero  ,  e  molla  ptrrfecuzione 

centra  de'  Monaci  difenfori  delle  medcfiiDe,  in  guifa  che  la  mat^- 
gior  parte  d'  elli  fu  obbligata  ad  abbaiidoriare  i  proprj  Monilleij  , 
e  di  lifugiarfi  in  quelle  Lcntrade  ,  deve  fi  conlervava  il  culto  d* 
elle  Immagini  ,  e  non  giugnevaro  le  braccia  dell'  iniquo  Impera- 
dore .  Trovafi  poi  in  quelt'  anno  Alberto  Duca  ,  Governatore  di 
Lucca  nelle  Memorie  rappcrt.te  dal  Fiorentini  (a)  ,  ellendo  egli 

fucceduto  a  H'aìperto  Duca  .  Un  Documento  ,  dove  elio  fi  truova 
nominato ,  1*  ho  io  riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  (b) . 

Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  viii. 

d'i  Stefano  il.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  ̂ 6,  o.   ly, 
di  Leone  IV.  Imperadore  j, 
óì  Astolfo  Re  7. 

iTfognerà  ben  credere  ,  che  AJloìfo  Re  de'  Longobardi  folle  uo= 
mo  di  poca  coicienza  ,  ed  anche  di  men  giudizio,  da  che  egli 

non  illette  molto  a  calpeliare  i  giuramenti  fatti  ,  e  ad  irritar  la 
pazienza  del  He  Pippino,  Principe  di  potenza  tanto  fuperiore  alla 
fua .  Non  folamente  nulla  reilituì  di  quanto  avea  promellb  ,  ma 

furibondo  fui  principio  dell'  anno  corrente ,  le  pur  non  fu  di  Giu- 
gno ,  unito  tutto  lo  sforzo  delle  fue  armi  ,  e  del  Ducato  Bene- 

ventano ,  pafsò  airafsedio  di  Roma  ,  con  dare  il  guallo  a  i  con- 

torni, afportare  i  Corpi  de' Santi,  ritrovati  nelle  Chiefe  fuori  del- 
ia Città  ,  e  tormentare  con  frequenti  alsalti  la  Città  medefima  . 

Siccome  colla  dal  Codice  Carolino  ,  cioè  dal  carteggio ,  che  allo- 
ra pafsava  tra  i  Romani  Pontefici  ,  e  i  Re  di  Francia  ,  e  come 

!afciò  fcritto  anche  Anafiafio  ,  o  fia  l'  Autore  della  vita  di  Papa 
Stefano  II. ,  diede  efso  Pontefice  prontamente  avvilo  della  prepo- 

tenza ,  e  perfidia  di  Aflolfo  al  Fve  Pippino  ,  inviandogli  per  mare 
ì  fiioi  Legati  ,  cioè  Giorgio  Vcfcovo  ,  e  Tomarico  Conte  in  com- 

pagnia di  Guarmeri  Abbate  Franzefe  ,  che  a  nome  dì  Pippino  fi 
trovava  in  Roma  .  Seguitando  poi  con  più  furia  T  afsedio  ,  ne  u- 
dcndofi  movimento  alcuno  de'  loccorfi  defiderati  ,  fcrihe  il  mede- 
fiino  Pontefice  una  lettera  a  nome  di  San  Pietro  Apofioio  ad  ef- 

io  Re  Pippino  ,  a'  hioi  figliuoli  ,  e  a  tutta  la  Nazion  Franzefe  , 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ,  e  dal  Codice  Carolino ,  in  cui  fi 

fin- 
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finge  ,  die  efso  Apoftolo  li  cliiami  con  quaine  forinole  pateiìclje 
fi  ièppero  trovare,  airajiuo  di  Roma,  promettendo  loro  per  tale 
azione  la  vita  eterna  in  Paradifo  ,  e  minacciando  ,    fé  noi  faceano 

1'  eterna  lor  dannazione  .  Quejìa  lettera  ,  dice  1'  AF^bate  Flcary  (a),      (a)  F/ei^ry 
è  importante  per  conofcere  il  genio  di  quel  fecolo  ,  e  fin  dove  le  per-    mjioire  Ec- 

fone  più  gravi  f ape  ano  fpingere  la  finzione  ,  quando  la  credevano  uti-   ̂ v"/*  «45' 
le .  Nel  rejìo  ejfa  è  piena  di  equivochi  ,  cotne  le  precedenti .  La  Chie- 

fa  vi  fignifica  non  V  ajjemblea  de'  Fedeli  ,    ma  i  beni  temporali    con- 
fecrati  a  Dio  ;   la  greggia  di  Gesù  Crìjlo  fono  i  Corpi  ,    e  non  già 
le  Anime  ;  le  promejfe  temporali  deW  antica  Legge  fono  mifcliiate  col-r 
le  fpiriiuali  del  Vangelo  ;  e  i  motivi  più  fanti  della  Religione  impìe^ 
gati  per  un  affare  di  Stato  .  Certamente  nulla  è  più  capace  di  tra- 

volgere le  noitre  idee   ,   e  di  farci  nafcere  in  mente  delle  dolci  , 

e  tirane  immaginazioni ,  che  la  fete ,  e  T  amore  de'  beni  tempora- 
li innata  in  noi  tutti .   Ma  intorno  a  quella  delicata  materia  bade- 
rà per  ora  il  poco  ,  che  ho  riferito  dello  Storico  Franzefe..     Ora 

noi  abbiamo  da  i  Continuatori  di  Frcdegario ,  da  Anatlafio ,  e  da 
altri,  che  il  Kg  Pippino,  raunato  un  potentidìmo  efercito,  fi  mode 

alla  volta  d'Italia:  del  che  avvertito  Adolfo,  fciolto  rairedro,la- 
fciò  libera  Roma  ,    ed  accorfe  colle  fue  forze  alla  difefa  de'  con- 

fini dell'  Italia ,  per  opporfi  a  i  Fianzefi .     in  quello  mentre  arri- 
varono a  Roma  due  Àmbafciatori   fpeditr   dall'  Augnilo    Cojìantino 

al  Re  di  Francia  ,   cioè  Gregorio  Capo  de'  Segretarj  ,    e  Giovanni 
Silenziario ,  con  ordine  ,    per  quanto  apparifce  ,    di  commuovere 

cfeo  Re  contra  de'  Longobardi ,  e  di  proccurar  la  reilituzione  del- 
l' Efarcato  al  Romano  imperio  .  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippi- 

no era  marciato  colla  fua  Armata  ,   fé  ne  ilupirono  forte  ,  ne  lo 
fapevano  credere .  Perciò  fcnza  perdere  tempo  ,  meffilì  in  viaggio 

per  mare  ,    e  feco  conducendo  un  Mefso  dato  loro  dal  Papa  pei* 
accompagnarli  ,    in  breve  pervennero  a   Marfjlia  ,   dove   udendo  , 

che  già  il  Re  Pippino  avea  valicato  1'  Alpi  ,    fé  ne  afflifsero  noti 
poco  .     Aveano  eflì  ,   per  quanto  fi  può  conghietturare  ,  fcoperto 
prima ,  o  certo  fcoprirono  allora   ,    che  i  negoziati  del  Papa  con- 

tra de' Longobardi  erano  ,  non  già  in  favore  dell'  Imperadore  loro 
padrone,  ma  bensì  in  profitto  del  Sommo  Pontefice,  e  della  Chie- 
fa  Romana  ,  alla  quale  Pippino  avea  promefso  in  dono  V  Efarcato, 

Perciò  s' ingegnarono  in  tutte  le  forme ,  e  colle  brulche  ancora  di 
tenere  in  dietro  il  Melso  del  Papa  ,  e  in  fatti  il  fuddetto  Grego- 

rio andando  innanzi  ,  trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia  ,  e  pre- 
fentate  le  Lettere  Imperiali,  non  ommife  preghiere  per  indurlo  a 
Tom^iy,  R  r  fare 
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fare  reilituire  air  Lnperauore  Ilio  padrone  le  Città  dell'  Efarcato  ; 
{jccome  paefe  a  lui  ufurpato ,  e  fu  cui  non  aveano  per  anche  ac- 
quillato  alcun  legittimo  diritto  i  Longobardi  ,  con  eflbirll  di  pa- 

gar le  fpefe  occorfe  nella  guerra.-  Ma  Pippino  in  poche  parole 
apertamente  gli'  dilfe  d'  aver  fatto  un  dono  di  quella  Contrada  a 
S.  Pietro  ,  cioè  alla  Chiefa  Romana  ,  e  che  per  tutto  i'  oro  del 
Mondo  non  cambierebbe  mai  penfiero  .  Se  i  Minillri  Cefarei  im- 
pugnaTero  il  difegno  di  quello  donativo  ,  come  di  cofa  altrui , 

noi  lappiamo  .  Solamente  fi  sa  ,  eh'  eOì  Miniftri  furono  licenziati  >• 
fenza  che   ottenelfero  neppur  buone  parole.- 

Intanto  pollo  1' alFedio  a  Pavia,  Adolfo  fi  trovò  verfo  il  fine' 
dell'anno  collretto  a  chiedere  perdono  ,  a  pagare  gran  fomma  di 
danaro  ,  e  a  promettere  in  forma  più  flretta  di  rendere  le  Città 
al  Papa ,  aggrugnendo  anche  alle  mjdefime  la  Città  di  Coaiacchio, 
che  dianzi  doveva  eifere  del  Re  Longobardo  ,  e  non  già  inchiufa 
neir  Efarcato  .  Allora  fu  ,  che  Pippino  ,  fìccome  aitefta  Analhfio, 

fece  una  donazione  in  iferitto  d^  ella  Città  a  San  Pietro  ,  o  fia  al- 
la Chiefa  Romana  ,  ed  inviò  tofto  Fulrada  Abbate  del  Moniftero 

dì  San  Dionifio  a  prenderne  il  polfelTo  ,  con  ritornarfene  egli  in- 
tanto in  Francia  .  Andò  Fulrado  co  i  Deputati  del  Re  Aftolfo  a 

Città  per  Città  dell'  Efarcato  ,  e  della  Pentapoli  (  fegno ,  che  tut« 
te  erano  dianzi  venute  in  potere  de' Longobardi  ),  e  ricevendone 

\e  chiavi  ,  e  gli  ollaggi  ,  co  i  principali  Cittadini  d'elFe  pafsò  a 
Koma  ,  dove  lopra  1'  Altare  di  S.Pietro  pofe  le  chiavi  fuddette  , 
inueme  colla  donazion  fattane  dal  Re  Pippino  ,  e  diede  a  S.Pie- 

tro ,  e  a  tutti  i  fuoi  Vicarj  Romani  Pontctìci  per  T  avvenire  il 
poiTefib  di  quelle  Città.  Cioè,  di  Ravenna,  lumini,  Pefaro  ,  Fa- 

no y  Cefcnay  SinigagUa ,  Jefi  ,  ForUmpopoU  ,  Farli  col  Cajidln  Sujfu- 
hio  ,  Montéfdtra  ,  Accrragio  ,  Monte  di  Lucaro  ,  Serra  ,  Cajìeilo  di 

S.  Mariano  (  forfè  S. Marino  )  Bobio  (  diverfo  dall'altro  della  Li- 
guria )  Urbino,  Cagli  ,  Luc^olù  ,  Gubio  ,  Cómacchio  ,  colla  giunta 

ancora  della  Città  di  Marni  ,  che  i  Duchi  di  Spoleti  molti  anni 

prima  aveano  tolta  al  Ducato  Romano.  Ma  qual  foillse  con  qua- 
li condizioni  Una  tal  donazione  ,  non  refla  a  noi  ben  cliiaro  ,  ef- 

fendo  periti  gli  Atti  ,  e  Strumenti  d'allora  ,  e  a  nulla  fervendo 
per  illuminarci  i  pofteriormente  tinti  ,  fé  mai  ufciflTero  alla  luce. 

(a)  CoJtx  Papa  Stefiino  in  una  delle  fue  lettere  al  Re  Pippino  (a)  fcrive , 
CdroUnus.  che  il  Re  Aftolfo  nec  unius  palmi  terree  fpatium  Beato  Petra,  fanSlce- 

que  Dei  Ecdefioe  ,  vei  Reipublicx  Romanorum  reddere  pajjus  eft .  Ag- 

giugne,  che  Pippino  avea  confermato  propria  nìlmtate  per  donaiio- nis 
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nh  paglnam  Beato  Petro  ,  fanBceque  Dei  Ecclcfix,  &  Rdpuhlk^  ,  Ci- 

ritates,  &  Loca  rejìuuenda  .     Altri  palTi  ci  fono,  ne' quali  fi  parla 
della  reitituzione  ,  che  s'  avea  da  fare  alia  Repubblica  ,  chiaramente 
diflinta  dalia  Cliiefa  Romana.  Il  Padre  Cointe  negli  Annali  Eccle- 
ilaftici  della  Francia  pretefe ,  die  fotto  nome  di  Repubblica  venifse 
il  Romano  Imperio  ,0  fìa  la  Camera ,  e  il  Fifco  Imperiale  .  A  que- 

lla opinione  non  aa::onrenti  il  Padre  Pagi  (a);  ma  per  quanto  mi   {z)Pagiusin 

fono  io  ingegnato  di  provare  nelle  Antichità  Italiane  (b)  ,  indubi-   Cut.  tìaron, 

tata  cofa  e  ,  che  fotto  il  nome  di  Repubblica  veniva  V  Imperio  Ro     "       ''"* 
mano ,  benché  jion  apparifca ,  qual  cofa  folTe  ora  reftituita  ad  efso  (b^  Antiqui^ 
Imperio,  efseiido  anche  incerto  ,  come  rellafse  in  quelli  teuìpi  il   tat-  Italie. 

governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  fuddetto  Padre  Pagi,  che  da  Dijprt,  iS. 
lì  innanzi  i  Romani  Pontefici    avefsero  in  pieno    ior  dominio  non 

meno  efsa  Città,  che  l'Efarcato;  ma  fenza  che  fi  veggano  pruo- 
ve  concludenti  di  tal  opinione.  Certo  non  fi  può  mettere  m  dub- 

bio la  donazione  dell' E  (arcato,  e  della  Pentapoli  fatta  dal  R-e  Pip- 
pino  alla  Santa  SedQ  Romana  ,   con  efcluderne  siffatto  la  Signoria 

de' Greci  Augelli  j  ma  fé  avvenifse  per  conto  di  Boma,  e  de!  fuo 
Ducato  lo  fielso  ,  e  fé  Pippino  fi  riferva fse  dominio  alcuno  fopra 
io  flefso  Esarcato  ,  non  pare  finora  concludentemente  deciib  ,   co- 

me altrove  ofservai  (e) .  t  quello  a  mio  credere  è  il  primo  efem-       (e)  Piena. 

pio  di  dominj  temporali  con  giurisdizione,  dati  alle  Cliiefe,  e  a'  ̂Sp'^J'-i'-°'^^ 
facri  Pallori  ,    del  quale    poi  profittarono    a  poco  a  poco    l'altre 
Chiefe  ,  la  maggior  parte  delle  quali  proccurò  a  fé  fiefsa  ,  ed  ot- 

tenne di  fomiglianti  Signorie,  ficcome  andremo  vedendo.   Glorio- 

famente  in  quell'anno  coronò  il  corfo  dì  fua  vita  S-  Bonifd-(io  ,cQ' 
lebre  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  con  folFerire  il  Martirio  da  i  Pa- 

gani. Credefi  parimente  ,  che  riufcifse  al  Re  Pippino  di  fottomet- 

tere  la  Città  di  Narbona   dopo  tre  anni  d' afsedio  ,   con   ritorla  a 
i  Saraceni    ,    i  quali  perciò  furono  cacciati    da  tutta    la  Provincia 
della  Settimania,  oggidì  Linguadoca .  Per  atteilato  ancora  del  Dan- 

dolo (d)  ,  in  quelt  anno  Deusdedit  Doge  di  Venezia  ,    mentre  era  (d)   DanduL 
dietro  per  fabbricare  un  Calleiio  fortilTìmo  alla  riva  del    i'orto  del  '"  Chromc. 

la  Brenta  ,    per  congiura  d\  uno  fcellerato  uomo  appelhto  G.alla  ,  ̂̂ "j^ 
fu  uccifo  dal  fuo  Popolo .  Dopo  di  che  lo  Uefso  Galla  portatofi  a  cap.'z* Maiamocco ,  occupò  la  Sedia,  e  il  NomQ  Ducale  ,  ma  per  poco 
tempo j  ficcome  vedremo. 

R  r    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  DccLvr.  Indizione  ix, 

di  Stefano  li.  Papa  $, 

di  Costantino  Copronimo  Impcradore  37.  e  i5, 

di  Leone  IV".  Imperadore  6» di  Astolfo  Re  8. 

(a)  Eginhaf'  f^lÀ  Annali  d'Eginardo  ,  Metenfì  (a),  ed  altri ,  fìccome  ancora 
àus  in  An-  \j^  Sigcberto  (/?) ,  nferifcono  aifanno  prelenie  la  morte  di  AfloU 

"^Annate s  f^  ̂ ^  ̂ ^'  Longobardi  .  Andrea  Prete  (  e  )  nella  Tua  Cronichetta 
Metenfis.  fcrive ,  cli' egli  regnò  otto  anni  *  Era  egli  alla  caccia  ,  e  caden- 
(b^  Sigeher-  ciò  da  cavallo  (  alcuni  han  creduto  per  urto  di  un  cignale  )  ta- 

lus  in  Chro-  jg  f^j  \^  percolTa  ,  che  da  li  a  tre  giorni  cefsò.  di  vivere  .  Di  lui 

Te)  A  dna  ̂ *^^'  fcriffe  l'Anonimo  Salernitano  ,  Autore  del  Secolo  Decimo, 

Presbyter'^^  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  (i)  :  Fult  audax ,  &  ferox  ,  & 
Chron.  t,  I.  ahlata.  multa  SanBorum  Corpora  ex*  Romanis  finibus  in  Papiam  de^ 
Antiquìc,  miii .  Conpruxit  aìam  Gracula  ,  uhi  &  Monaflmam  Virginum  ,  & 

^^.^^'""*  fuas  Filias  dedicavit  .  ìdanque  ctiam  fécit  Monafieriuin  in  finibus 
{à\Antn^m.  -ornili ct ,  ubì  dicitur  Mittina\  loco  ,  qui  nuncupatur  Nonantula  ;  nam 
Salernitan.  pvo  ejus  cognato  Abbate  Arfenio  (  fi  dee  fcrivere  Anfdmo  )  ibi  vi- 
p.i.r.i.  rorum  Cacnobiitm  fundatum  cffl  .  Necnon  ,  &  fibi  ad  facra  Mona- 

Ktr.  Italie,  chorum  Ccenobia  (zdìficanda  pzr  certas  Proi^incias  multa  eji  dona  lar^ 
gitus ,  Scd  ralde  ddexit  Monachos  ,  &  in.  eorum  ejl  martuus  mani^ 
bus.  Pei  che  Afìolfo  non  lafciò  tìgliuolr  mafchi  ,  Teguì  apprelTò 

un  gran  dibattimento  nella  Dieta  de'  Principi  Longobardi  per  l' e- 
lezione  del  S ucce libre  .•  Dcfiderio  Duca  era  urjo  de' principali  pre- 

(e)  AnAfìuC.  tendenti .  Abbiamo  da  Anaflafia  Bibliotecario  (e)  ,  che  elTo  Deli-. 
in  Steph.  IL  (jerio  era  (lato  indirizzato  dal  Re  AQolfo  in  Tojcana  ,  e  udendo 

^''*'  eoli  la  nuova  della  morte  accaduta  d' effo  Re,  immantinente  rau- 

EatO'  tutto  r  efercito  de'  Tofcani  ,  fi  lludiò  d'  occupar  la  Corona 

del  Regno  Longobardico.  Quello  parla.  d'Anaflafio  ha  dato  occa- 
fìone  al  Sigonio  ,  €  agli  altri  Storici  fuiìcguenti  di  fcrivere  ,  che 
lo  Acilò  Deliderio  era  in  quelli  tempi  Duca  di  Tofcana .  Ma  non 

e  bea  certa  cotale  notizia  .  Non  apparifce  ,  che  allora  vi  folle  un 

Duca  ,  il  qual  comandalle  a  tutta  la  Tofcana .  Ogni  Città  di 

quella  Provincia  fi  vede  in  effi  tempi  governata  dal  fuo  proprio 

Duca;  e  fpezialmente  ciò  fi  oflerva  in  Lucca  ,.  Città  ,  che  più  fé- 
Jicemenie  dell'altre  ha  confervate  le  antiche  fue  Carte,  che  com- 

pongono oggidì  un  nobilJQìmo  Archivio,  cuHodito  da  quell'Arci- 

vefco"! 
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ycfGOvo.  Ne  Francefco  Maria  Fiorentnii ,  e  né  pure  io,  clic  fot- 
te gli  occhi  ho  avuto  le  Carte  medefime ,  afjbiam  trovato  vcfligio 

alcuno,  che  Defidcrio  fofTè  Duca  di  quella  Città  ,  e  molto  meno 

di  tutta  la  Tofcana .  Ali'  incontro  le  vogiiam  credere  ad  Andrea 
Dandolo  (a)  ,  Defiderio  era  allora  Dux  Iftrìcc  .  In  fatti  ,  fccome  (a)  Dandut. 

accennerò  all'anno  771.  i' Ifiria  allora  fi  truovava  fignoregf^iata  da '-^  Chronic. 
ì  Longobardi,  e  ne  parla  anche  l'Anonimo  Salernitano.  Comun-'^'"'  i^* 
que  fia,  certo  è,  che  Dellderio  ii:contrò  di  gravi  dilficultà  per  fa-  ̂'^^  ̂   * lire  (ili  Trono.  Alzoffi  contra  di  ivX  Rachis ,  già  Re,  e  poi  Mo- 

naco in  Monte  Calino ,  il  quale  invaghito  di  nuovo  dell'  abbando- 

nato Regno,  e  dimenticato  de'  fuoi  voli,  tentò  ogni  via  per  riaf- 
fumere  il  comando,  con  ritornare  a  tal  fine  in  quefle  Parti ^  dove 

anch' egli  mellà  inlìeme  un'Armata  di  Longobardi,  fi  oppofe  a  i 
difegni  di  Defiderio.  Allora  fu,  ch'eflo  Defiderio  altro  rifugio  non 
ebbe  ,  che  di  faie  ricorfo  a  Papa  Stefano  ,  per  ottenere  col  mez- 

zo fuo  la  Corona,  promettendo  di  fare  in  tutto  e  per  tutto  la  vo- 
Jontà  dello  Hello  Pontefice  ,  e  di  render  alla  Repubblica  le  Città  non 

peranche  redimite ,  colla  giunta  d'altri  doni.  Rella  ancora  la  te- 

liirnonianza  d' elfo  Papa  Stefano  in  una  lettera  fcritta  al  Re  Pippi- no ,  che  il  Re  Adolfo  contro  i  patti  avea  fino  alla  fua  morte  ri- 
tenuto in  fuo  potere  alcune  Citta  :  il  che  fa  intendere  ,  non  doverli 

prendere  a  rigore  ciò ,  che  di  (opra  abbiam  veduto  riferito  dal  me- 
defimo  Anaflailo  intorno  alla  rciìituzione  delle  fuddette  Città.  Per- 

ciò il  Papa  fpedi  incontanente  in  Tofcana  Fulrado  Abbate ,  e  Pao- 

lo Diacono  (uo  fratello,  che  flrinlero  l'accordo  con  Delìcierio . Ed 
apprelfo  inviò  Stefano  Prete  con  lettere  indirizzate  a  Rachis^  e  a 

tutti  i  Longobardi  ,  con  pregarli  di  non  contrariare  all'  elezione  di 
Defiderio,  efibendo  in  ajuto  del  medeCmo  alquante  Truppe  Fran- 
zefi ,  e  più  Brigate  di  Romani,  quando  occorrelfe. 

Furono  si  efficaci  quefti  maneggi,  che  fenza  venire  all'armi, 
Defiderio  pacificamente  fall  fui  Trono  ,  e  Tambiziofo  Monaco  Ra- 
chis  fé  ne  tornò  confufo  al  fuo  Monillero .  Ma  cìb  doveite  feguire 
folamente  nelf  anno  fegueme .  Avea  promefso  Defiderio  di  confe* 

gnare  al  Papa  Faenza  col  Cafiello  Tiberiano ,  Gavello  ,'  e  tutto  il 
Ducato  di  Ferrara  3  ma  non  già  Lnola  ,  Ofimo ,  Ancona  ,  Numa- 

na  ,  e  Bologna  ,  ficcome  vedremo  .  Che  poi  l'oppofizione  di  Rachis 
Monaco  pentito  non  foOe  di  poca  confeguenza,  lo  ricavo  io  da  un  (^) ̂ ''''V'"'* 
riguardevol  Documento  ,  che  fi  conferva  nell'  Archivio  Archiepi-  "'"^^^* 
fcopaie  di  Pifa  ,  ed  è  flato  da  me  dato  alla  luce  {b)  .  Confille  elfo  'Tppìndic, in  una  Donazione  fatta  àd,Anà.rm  Vefcovo  Pifano  con  quelle  Note  ̂ j^.  1007. 

Cro- 
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CromlogicTie*  Gupernante  Domno  Ratchis  famulu  Chrìjli  Jefu,  Prìrt" 
cipem  gmth  Langob arder um  ,  anno  Primo ,  menfe  Febriiario  ,  per  In- 

ainone Decima  .   Indicano    quelle   il    mefe  di  Fcbbiajo  deli'  anno 
ISl'  Seguente,   nei  qnal  tempo  fi  fcorge  ,  che  Racliis  folto  il  fal- 

lo nome  di  Famulus  Chrifti ,  cioè ,  di  Monaco  confervava  1'  antica 
ambizione ,  e  coniraflò  a  Defìderio  il  Regno .  Quello  Documento 
ci  rivela  ,  che  Rachis  riallunie  il  Governo   con  lollevar  la  Tofca- 

na  contra  d'  efTo  DeHderio  ,  giacche  fi  vede  notaio  in  Fifa  l' anno 

Primo  del  fno  Governo  ,  corrente  nel  Fcbbrajo  dell'  anno  fuUèguen- 
le  .  Una  beila  ,  e  non  mar  più  veduta  fcena  in  Italia  dovette  eflfer 

cjuella  di  un  Monaco,  il  quale  alia  tefla  d'un  efercito  dava  a  co* 
nofcere  il  fuo  prurito  di  comandar  di  nuovo  ad  un  Regno.  Potè  a 

(a)  Ange!us  fuo  piacere  Angelo  dalla  Noce  (a)  dargli  il  titolo  SanóliJJimi  Regis 
a  Nuce  in     ̂   Monachi.  Certo  non  fu  Santo  per  quello.  Il  tempo,  in  cui  die- • 
Noi,  ad  Li.  ̂ g  Defderio  principio  al  fuo  Regno,  fi  potrebbe  credere  verfo  il 

^c"rnep7.^'    fine  del  prefente  anno  .  Neil'  Archivio  Archiepifcopale    di   Lucca 
v'  ha  una  Carta  ferina  ne//'  anno  VI.  di  Defìderio ,  e  IK.  di  Adelchis, 
a  dì  8.  di  Dicembre  ,  correndo  V  Indi:(ione  Prima  ,  cioè ,  nell'  anno 

762.  Note  indicanti  ,  che  dopo  il  di  8.  di  Dicembre  dell'anno  pre- 
iente  75'5.  cominciò  l'Epoca  del  Re  Delldcrio.  Un'altra  Carta  è 
ferina  neW  Anno  XI.  di  Dejìderio  ,  IX,  di  Adelchis  ,  nel  di  ip.  di 

Febbrai 0  ,  Indizione  Sejìa ,  cioè   nell'anno  768.  dalle  quali  Note  lì 

può  inferire  principiato  il  fuo  Regno  nell'  anno  75'7.  Altre  carte 
ho  io  veduto,  che  fembrano  indicare  diferita  la  di  lui  elezione  fi- 

no al  principio  d'elfo  anno  75'7.  Perciò,  finche  altri  meglio  decida 
quello  punto  ,  mi  attengo  a  tale  opinione  .  A  buon  conto  s'  è  vedu- 

to, che  anche  nel  Febbrajo  dell'  anno  ieguente    durava  tuttavia  T 
oppofizione  di  Rachis  alle  pretenfioni  di  Dcfiderio  .  E  il  Fadre  A- 

.,     ̂   -  .  .  llefati  Benedettino  (b)  dopo  lungo  elame  concorre  anch'  egli  nell' 

Differtat.^^n^^^'^  1  SI •  Sccondocchè  abbiamo  dal  Dandolo  (e) ,  in  quello  mede- 
Mantlm.       fimo  anno  l'ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  quel 
(e)  D anditi.  Popolo  il  dovuto  pagamento  delle  fue  iniquità  ,    con  eflergli  llaii 

in  Ciironu.    j^j^y^ti  gli  occhi ,  6  tolla  quella  Dignità  .    Succedette  m  fuo  luogo 

*Kt'i!haLic      Domenico  Monetario,  concordemente  eletto  Doge  ,     ma  non  fcnza 
qualche  no\ità   ,    perchè  il  Popolo  vtllj   anche  avere  folto  c'i  lui 
due  Tribuni,  clie  ogni  anno  s' aveano  da  mutare.   Per  quano  poi 
rifilila  dalle  memorie  recate  dal  Pad  e  Mabilione  (^) ,  mancò  di  vi- 

\°)  J^^^t'l^^'  fa  jn  quell'anno  Guido  Conte  Longobardo  ,    figliuolo   di  Adalberto 

'jiaJdiéh'n.    Conte,  marito  di  ̂ ^e/^i^e,  figliuola  di  Rocloaldo  Duca  di'Beneven- 

i.zi.n.io'.    to ,'  e  parente  del  Re  Defidcrio .  Avendo  egli  negli  anni  addietro 

ricu- 
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ricuperata  la  fanità  per  le  preghiere  de'  Monaci  di  Difertiiia  ne' 
Grigioni  nella  Dioceli  di  Coirà  ̂   avea  fatto  a  quel  Monilieio  una 
donazion  copiora  di  beni . 

Anno  di  Cristo  DCCLvif.  Mizione  x. 

di  Paolo  1.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.38,  e   17. 
di  Leone  IV.  Impcradore  7. 
di  DeìIdei.io  Re  i. 

|7>U  di  parere  il  Padre  Pagi  ,  die  la  lettera  fcritta  da  Papa  Ste-      f^\  ̂ ^j^^ 
Jr   fano  IL  ai  Re  Pippino  {a)  ,   il    cui  principio  è  :    Explere  Un-  drolinus 

gua  ,  foffe  fcritta  nell'anno  precedente.  Io  la  credo  ne' primi  meli  EpiJhU  ri. 
deli'  anno  corrente  ,  dicendo  il  Papa ,  che  già  era  palfato  1'  anno  , 
in  cui  era  fucceduto  l'  aH^edio  ,  e  la  liberazion  di  Roma  .  Ora  da 
quefla  lettera  apprendiamo  ,    che    Defiderio    avea   veftito  il  Manto 

Regale,  e  promeffo  di  rendere  il   rimanente    delle  Città  non  per- 
anche  refiituite  a  S.  Pietro.    Da  ella  parimente  intendiamo  ^    che 

la  Dieta  generale  del  Ducato  di  Spoleti  aveva  eletto  un  nuovo  Du- 
ca; e  quelli  era  Alboino,  Nel  Cataloga  porto  innanzi  alla  Cronica 

di  Farfa  (b),  da  me  data  alla  iuce^  lì  vede  regiilrato  1'  anno,  in  .-k^   rhr.r,;^. 

CUI  fegui  tale  elezione ,  ed  e  1  anno  prelente  7;'7.   Pero  concorre  Furfenfe  par, 
ancor  quella  notizia  a  indicar  l'anno  della  lettera  fuddetta  di  Ste-  i.tom.i. 
fano   II.  Papa,  il  quale  fa  in  oltre  fapere  ad  eOb  Re ,  che  i  Popoli  Rer,luUc, 
de  i  Ducali  di  Spoleti   ,    e    Benevento  a  lui  fi  raccomandavano  i 

Eforta  di  poi ,  e  prega  il  Re  Pippino  ,  che  ,  fé  Delìderio  efeguìrà 

i  patti  ,  con  reitituir  pienamente  a  S.  Pietro  ,  e  alla  Repubblica  dz^ 
Romani  ciò  ,    che  avea  promelfo  ,    voglia    efTo  Pippino  aver  pa- 

ce con  lui ,  e  concedergli  quanto  bramava .    Fa  eziandio  iHanza  , 

che  Pippino  fpedifca  a  Defìderio  i  fuoi  Meffi,  per  comandargli  la 
refìiluzione  intera  di  quel  che  rellava  a  renderfi  i    cioè  ,  le  Città 

di  fopra  accennate  .  E  qui  fi  vuol  ricordare  ,  aver  Leone  Oftien- 

fe  (e)  lafciato  fcritto>  che  la  Donazion  fatta  da  Pippino,  e  da' fuoi        (e)  L'.o 
figliuoli  confiflevà  ne'  feguenti  paefi  :  A  Lunis  cum  Infula  Corjìca  .  Oflienfis 
Inde  in  Surìanum .    Inde  in  Montem  Bardon&m  .    Inde  in  Bercetum  ,  ̂   ̂f^ronic. 
Inde  in  Parmam.  Inde  in  Régium  .  Inde  in  Mamuam  ,    &  Montem 

Silicis ,    Simulque  univerfum  Exarchatum  Ravennx   ,   ficut    antiquitus 
fuit  ̂   cum  Prorinciis  Venetiarum ,  &  Hijìritz  ,  necnon   &  cundum  Du' 

iatum  SpoUtmum  y  feu  Bemi^emanum  ^    Traile  Leone  Marficano  tali 

noti- 

Cajìnenf, 
Lucè. 
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notizie  Ja  Anaflafio  nella  Vita  di  Papa  Adriano  .  Ma  non  appari- 
fce  ifiinto ,  clie  folfcro  donate  dal  Re  Pippino  alla  Chiefa  Romana 

le  Provincie  delia  Venezia  ,  e  deli'  Iftria,  nò  i  Ducati  di  Spoietr, 
e  di  Benevento,  che  noi  feguiteremo    a  vedere    porzioni   del  Re- 

gno d'Italia.  Bologna  fu  all' Occidente  il  confine  dell' Elarcato  con- 
ceduto alla  Santa  Sede,  fenza  mai  flenderfi  il  dominio  de' Papi  al- 

la Città  di  Limi,  ne  a  Parma  ,  Reggio  ,  ̂   Mantova  &ic.  Però  noti 
poilono  venir  quelle  parole  da  Autore  aliai  informato  di  quelli  af- 

fari .  Ricavali  dalla  medefima  lettera  di  Papa  Stefano  II.   che  tut- 

tavia un  Sileniìario  y  cioè,  un  Segretario  dell' Imperadore  ,  fi  tro- 
vava alla  Corte  del  Re  Pippino,  bramando  il  Papa  difapere,che 

negoziati  folfero  pallati  con  lui  ,  e  con  quali  lettere  egli  fofse  flato 

licenzialo  dal  Re.  In  fatti  abbiamo  dagli  Annali  de' Franchi,  che 
in  quelli  tempi  andavano  innanzi  e  indietro  Ambafciatori  dell'Im- 
peraJore,e  di  Pippino,"  e  che  il  primo  mandò  a  donare  al  Re  un 
CVgano  ,  che   in  que'  tempi  era  mirabil  cofa  prefso  i  Franzefi  .  Ma 
Stefano  II.  Papa  Icpravifse  poco  alla  lettera  fuddetta,  efsendo  man- 

cato di  vita  nel  dì  24.  d'Aprile  dell'anno  corrente:  Pontefice  af- 
fai benemerito  di  Roma,  e  della  Santa  Sede,  fpezial mente  nel  tem- 

porale. L'elezione  del  fuó  Succefscre  non  feguì  fenza  qualche  di- 
icoidia  del  Clero  ,  e  del  Popolo  .    Una  pane  concorfe  co  i  fuoi 

voti  in  Teofilatto  Arcidiacono,  un'altra  in  Paolo  Diacono,  fratello 
del  defunto  Papa  Stefano,  perfonaggio  fpezialmente  eminente  nel-, 
la  Carità  verfo  i  poveri,  e  fommamente  manfueto  e  benigno.  Do^ 
pò  trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quelli  prevalfe,e  fu  confe- 
crato  Papa  nel  di  2^.  di  Maggio.  Non  tardò  egli  a  fignificare  a  Pi/?- 

fino  Re  di  Francia  ,  e  Pairi^ij  de'Rotnani  V  afllinzione  fua  al  Pon- 
tificato in  una  lettera ,  che  lì  legge  nel  Codice  Carolino  ,   alTicu- 

randolo  d'  elTere  non  men  egli ,  che  tutto  il  Popolo  Romano ,  fair 
diffimi  nella  fede,  amore,  concordia  di  carità,  e  lega  di  pace,  che 

il  fuo  predeceffore ,  e  fratello  aveva  flabilito  con  lui.  Era  già  fla- 
to circa  r  anno  752.  ordinato  Arcivefcovo  di  Ravenna  Sergio -^  e 

(a)  j^gneU.  quantunque  il  tefio  della  fua  Vita  fcritta  da  Agnello  Ravennate  (a) 

in  Fit.  Epi- [\^  fcorreito  ,  pure  ci  fa  abbalbnza  intendere,  che  effendo  nell'anno 
fcopor.  Ra-    j,pp,^,{]o  jn  viaggio  verfo   la    Francia  Stefano  IL  Papa ,  non  andò 
^Re'r.l'iai!'^^^  incontrarlo  queir  Arcivefcovo  ,  probabilmente  per  tema  del  Re 

Jiftolfo  ,  padrone  allora  di  Ravenna .    Se  1'  ebbe  a  male  il  Papa  , 
gli  tolfe  il  Moniftero  di  S.  Ilario  della  Galliata  ,  e  tornato  a  Ror 
ma ,  cominciò  a  dargli  delle  moleflic .  Sergio  confidato  nella  pro- 

tezione del  Re  de'  Longobardi  fi  andò  riparando  5  ma  venuta  alla mani 
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mani  del  Papa  Ravenna ,  egli  fu  con  frode  di  que'  Cittadini  con- 
dotto a  Roma ,  e  poflo  in  prigione  ,    dove    licite   circa  tre  anni . 

Finalmente    Papa    Stefano  era  in  procinto  di  deporlo ,  adducendo 
per  fuo  reato  V  efìer  egli  falito  a  quella  Cattedra  ,  quantunque  a- 

vefie  moglie .  Ma  Sergio  rifpondeva  d'  eiTere  (lato  eietto  da  tutto 
il  Clero,  e  Popolo  di  Ravenna,  e  che  andato  a  Roma,  ed  inter- 

rogato dal   medelìmo  Papa,  non  avea  taciuto  d' eflere  ammogliato, 
ina  che- era  feguito  divorzio  colla  moglie  Eufemia,  ed  effa  eia  en- 

trata di  poi  nell'ordine  delle  Diaconelfe  .  Ciò  non  oftante  il  Papa 
gli  avea  data  la  confecrazione.  Sopra  di  ciò  di  ver  lì  erano  i  fenti- 

menti  de'  Vefcovi  raunati  in  un  Concilio   ;  ma  il  Papa  in  collera 
rifpofe ,  che  nel  di  feguente  colle  fue  mani  gli  volea  frappare  la 
Hola ,  o  fia  il  pallio    dal  collo  .     Pafsò   Sergio  quella  notte,  in  la- 

grime ,  e  preghiere  j  ma  nella   medelìma   appunto    elTendo    morto 
Papa  Stefano,  fu  a  trovarlo  fegretamente  Paolo  di  lui  fratello  ,  che 
gli  dimandò,  cofa  voleva  egli  dargli,  fé  il  rimandava  onorato  ,   e 
in  pace  a  cafa .  Sergio  fpalancò  la  porta  alle  promelTe .  Creato  poi 
Papa  efso  Paolo,  il   mife  in  libertà  ,  e  rimandoilo  con  onore  alia 
fua  Chiefa .  Non  è  Agnello  aliai  efatto  Scrittore  nelle  cofe  lonta- 

ne da'  fuoi  tempi ,  e  fi  fcuopre  poi  fofpeito  in  tutto  ciò  ,  che  ri- 
guarda i  Papi  5  però  poflìam  giufiamente    dubitare    della  verità  di 

quelto  fatto.  Certo  s'inganna  Girolamo  Rolli,  feguitato  poi  dal  Ba- 
ronio,  che  lo  rapporta  a  i  tempi  di  Stefano  III.   Papa  ,  fcufabiie 

nondimeno ,  perchè  a'  fuoi    dì  non    fi  trovava    più    in   Ravenna  il 
Pontificale  d'effo  Agnello  ,  del  di  cui  rinafcimento  alla  luce  fiani 
debitori  alla  Biblioteca  Eflenfe.  Nell'Epiflola  vigefima  fettim.adel 
Codice  Carolino  il  Pontefice  Paolo  in  ifcrivendo  al  Re  Pippino  , 

fi  mofira  difpofto  di  reftituire  alla  fua  Chiefa  i'Arcivefcovo  Sergio: 
il  che  ci  fa  intendere ,  che  non  si  tofìo  dopo  P  afsunzione  d'  efso 
Paolo  alla  Cattedra  Pontificia  fu  rimefso  il  medefimo  Sergio  in  li- 

bertà, ma  da  lì  ad  un  anno,  o  due,  per  cui  forfè  ancora  lo  ftef- 
fo  Re  Pippino  avea  prefa  qualche  favorevole  ingerenza. 

k 
Jjjn.IF,  S  s  Anno 
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Anno  di  Cki^to  dgclviit.  Indizione  xi. 

di  Paolo  Papa  2. 
di  Costantino  Cooronimo  Imper.jp. -e  18. 
di  Leone  IV.  Imperadore  8. 
di  Desiderio  Re  2. 

.Imenticò  ben  predo  il  Re  Defiderio  ì  benefìzj  ricevuti  da  Pa- 
pa Stefano  II.  ,  e  le  promcfle  da  lui  fatte  di  reftituire  inte- 

ratnente  alia  Clìiefa  Romana  quanto  era  flato  occupato  da*  fuoi 
Fredeceirori  al  Greco  Augufto,  Perciò  Papa  Paolo  per  quelli  atFa- 
ri  fervorofamente  fcrilTe  al  Re  Plppino  nella  lettera  decimaquinta 
del  Codice  Carolino  ,  che  comincia ,  Quodens  perfpicua .  Quella 

ietterà  dal  Padre  Pagi  fu  creduta  fpettanie  all'  anno  precedente  : 
io  la  flimo  inviata  nel  prefente  .  Da  ella  impariamo  alcune  parti'» 

colarità  di  molta  importanza  .  Cioè  ,  che  mentre  fu  l'ultimo  afedio 
di  Pavia  ,  o  pure  nell'  Interregno  dopo  la  morte  del  Re  Aflolfo , 
i  Duchi  di  Spoleti  ,  e  di  Benevento  fi  fub  vejìra  a  Dea, fervuta 

potefìate  contukrunt  :  il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  ,  che  s* erano  ribellati  al  Re  ,  o  Oa  P>.egno  Longobardico  ,  e  melTi  fotto 

la  protezione,  anzi  fotto  la  fovranità  del  Re  di  Francia,  compa- 
rendo anche  da  ciò  T  infufljftcnza  della  donazione  di  que'  Ducati 

alla  Chiefa  Romana,  clie  nel  Secolo  XI.  fu  immaginata  ,  o  pure 

interpolata  .  Ora  il  Re  Defiderio  altamente  fdegnato  contra  di  que* Duchi  ,  neir  anno  prefente  fi  mofiTe  coir  efercfto  per  galligarlr  . 

Abbiamo  dalla  lettera  fuddetta  ,  ch'egli  pafsò  per  le  Città  della 
Peniapoli  ,  cioè ,  per  Rimini ,  Fano  ,  Pefaro  &c.  confumando  col 
ferro  ,  e  col  fuoco  i  raccolti  ,  e  le  foftanze  di  quegli  abitanti  , 

Altrettanto  fecero  apprelTo  ne' Ducati  di  Spoleti,  e  di  Benevento 

ad  magnuni  fpretim  Regni  vefìri,  perchè  que'  Duchi  s'  erano  dati 
al  Re  Pippino.  Mi  fé  Defiderio  in  prigione  Alboino  Duca  di  Spo- 

leti ,  e  molti  di  que'  Baroni  .  E  di  la  palTato  nel  Ducato  di  Be- 
nevento, tal  terrore  vi  portò,  che  Liutprando  Duca  di  quel  vado 

paefe  fi  rifugiò  nella  Città  d'Otranto  .  Non  avendolo  potuto  far 
ufcire  di  là  ,  il  Re  Defiderio  creò  un  altro  Duca  di  Benevento  , 

cioè  Arichis  ,  o  fia  Arigifo  ,  fecondo  in  quello  nome  .  OiTervò 

V  ..^  Camillo  Pellegrini  (a)  ,  che  il  governo  del  fuddetto  Duca  Liut- 

p^rlrriZs  '  prando  in  Benevento  fi  truova  continuato  fino  al  Febbrajo  del 
K^r"  luLic.  prefente  anno:  il  che  ci  fa  conofcere  doverfi  riferire  a  quello  me- 
lam.i.  p-i'  defimo  anno,  e  non  già  all'antecedente  ,  la  lettera  di  Papa  Pao- 

lo 



t 

ANNO      DCCLVIII.  523 

io  I.  fopra  mentovata  .    Aggiiigne  di  por  elfo  Pontefice  ,  che  il 

Re  Delìclerio  avea  chiamato  a  se  da  Napoii    Giorgio  Silen'^iario  , 
o  fia  Segretario,  quel  medelìmo    MinilLo    imperiale,    che   poco 

prima  era  tornato  di  Francia,  e  trattato  con  lui ,  per  indurre  l'Im- 
peradore  ad  inviare   un  potente  Efercito  in  Italia  ,    con  promefTa 
ài  Teco  unir   le  fue  armi  ,    per  fargli   ricuperare    la  Città  di  Ra- 

venna. Che  in  ohreera  ccnverAito  fra  loro ,  che  la  flotta  delie  navi 
di  Sicilia  veni0e  airalTedio  di  Otranto  ,    colla  quale  di  concerto 
co  i  Longobardi    fi    potefìe     obbligar    quella  Città  alla  refa  ,  eoa 

patto  di  cederla  all'lmperadore  ,  purché  Dtfiderio  avefse  in  mano 
il  Duca  Liutprando,  col  fuo  Balio.  Dopo  tali  imprefe,  e  maneg- 
i  feguita  a    dire  il  Papa,  che  efsendo    venuto   il  Ke  Defìderio  a 

orna,  in  \m  abboccamento  avuto  con  lui,  l'aveva  fcongiurato  di 
reflituire  le  Città  d'Imola,  Bologna,  Ofimo  ,  ed  Ancona  a  S.Pie- 

tro, fecondo  le  promefse  antecedentemente    da  lui  fatte  .    Ma  cK' 
egli  tergiverfando,  avea  fatta  iHanza  di  riaver  prima  gli  Oilaggi  Lon- 

gobardi ,  che  erano  in   Francia  :    dopo  ài  che  avrebbe  adempiuto 
quanto  avea  promefso.  Perciò  il  Papa  fi  raccomandò  a  Pippino  » 
Ecciocchè  con    braccio  forte  infifia  apprefso  il  Re  Longobardo  per 

fargli  mantener   la  parola,  con  avvilarlo  ancora  d' avergli  trafraefsa 
altra  lettera  di  tener  diflèrente  a  petizione  del  Re  Debderio,,  dove 
il  pregava  di  rendere  gli  Oflaggi ,  e  di  aver  pace  con  lui;  ma  che 
lì  guardafse    però  dal  rendergli  ,    finche  non  fofse  feguita  la  total 
reftituzione    delle  Città  fuddette .    Quella  lettera  è  la  vigefima  no- 

na del   Codice  Carolino.  Quindi  apparifce,  qual  fofse  il  difparere 
tra  ii  Papa  ,  e  il  Re  Defìderio  ,    cadami    di  loro  pretendendo  di 

aver  la  preminenza  nell'  efecuzion  de'  patti . 
Probabilmente  ancora  in  quefl'anno  il  Pontefice  Paolo  fcrìfse 

al    Re  Pippino    la  lettera  vigefima  quarta  ,    che    comincia  A  Dea 

injiitutx  ,  in  cui   l' avvila  d'  avere  intefo  da  più  parti ,  che  fei  Pa- 
trizj  Imperiali    con  trecento  legni  ,    e  con  lo  fiuolo  delle  navi  di 
Sicilia  venivano  da  Coflantinopoli  verfo  Roma  ,  fenza  che  fi  fapef- 
fe  il  lor  difegno  ,  fé  non  che  voce  correva^  che  fofserp incammi- 

nati verfo  la  Francia  .  Motivo  abbiam    di  maravigliarci  ,   come  il 
Papa  ,  trattandofi  di  venire  a  Roma  una  si  potente  flotta  ,  non  Jie 
mofiri  apprenfione  alcuna  ,  quando  tanta  ne  moflra  altrove  per  le 

^minaccie  de' Greci  contro  di  Ravenna.  S'egli  ai  difpetto  deli'Im- 
peradore ,  come  fuppongono  alcuni  ,  fignoreggiava  in  Roma  :  per- 

chè  non  temere  di  quella  vifitaf  Seguita  a  dire  il  Pontefice  di  aver 

trattato  col  Ke  Defìderio,  per  ottenere  U  Giujiiiii  di' Romani  da. Ss    2.  tutte 
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tutte  le  Città  de' Longobardi ,  cioè  "i  pati-imonj  ,  ed  allodiali  fpet* tanti  in  effe  alla  Chiefa  Romana,  e  a  i  particolari;  ma  efigere  De- 

fìderio,  che  nello    fìeffo    tempo  dalla  parte  de'  Romani  folTe  fatta 
giurtizia  a  i  Longobardi;  e  che  mentre  una  Città  Longobarda  re- 

iliiuiilè  i'  occupato  ,  anche  un'  altra  de'  Romani  fcambievolmente 
foddisfacelTe  al  fuo  dovere  .  Licagliato  per  quelli  puntigli  l'affare, 
Defiderio  avea  fatto  delle  fcorrerie  nelle  Terre  de' Romani, ed  hiT 
viato  al  Papa  delle  gravi  minacele  .  In  queff  anno  prima  che  ter* 
minaffe  il  fecondo  del  fuo  Regno ,  tengono  alcuni ,  che  il  Re  De- 

fiderio dichiaraffe  fuo  Collega  nel  Regno  ,  e  Re  ,  il  fuo  figliuolo 

Adelchis  y  o  fìa  Adelgifo,  I  miei  fofpetti  fono  ,   che    all'  anno  fé-» 

guente  piuttoflo  appartenga  tal  promozione .    Buona  parte  de'  do- 
cumenti ,  che  rellano  di  que'  Rcgjiaini  j  ci  fan  conofcere ,  che  l'E- 

poca del  padre  precede  di  due  anni  quella  del  figliuolo ,  e  in  al- 

tre carte  di  tre.  Nell'Archivio  dell' Arcivefcovo  di  Lucca  è  fcrit- 
to  uno  Strumento  con  quelle  Note  :  Anno  Domni  Defiderii  Primo, 

Kal.  Januaria,  Indi5lione  Undecima  ,    cioè  nell'anno  prefente  7y8, 
il  che  può  indicare  ,  che  nelf  anno  precedente  j^j.  aveffe  princi- 

cipio  r  anno  primo  dell'  Epoca  di  defiderio  ,    durante  tuttavia  nel 
di  primo  di  Gennajo  di  quefi'  anno  .    Quivi    pure  fé  ne  conferva 
un  altro  colle  Note:  Regnante  D.  N.  Defiderio   ,  &  Adelchis  Regi- 
husy  Anno  Regni  eorum  Undecima  ,  &  Nono,  undecimus  dies  Kalen- 

dai  Maritai .  In  un'  altra  Carta  fi  legge  :    Regnante  D.  N.  Defidz' 
rio  Rege ,  &  Fdio  ejus  D.  N,  Adelchis  ,    Anno  Regni    eorum  Quar- 

todecimo  ,  &  Duodecimo  ,    Quarto    Ka'en.  05lobris  ,    Indiólione  IX.  , 

cioè  nel  770.  Li  un'  altra  abbiamo  fiipuìato    uno    Strumento  nell* 
anno  X.  di  Defiderio  Re ,  e  VII.  del  Re  Adelchis  ,  nel  di  Primo  di 

Luglio,  correndo  V Indizione  Quarta,  cioè  nell'  anno  766.    Un  al- 
tro fu  fcritto  neir  Anno  Vili,  di  Defiderio  ,    e  V.  di  Addchis  ,  nel 

mefe  di  Maggio  nelV  Indi?ione  Seconda  ,  cioè  ,  nell'  anno  764.  Un 
altro  nell'anno   IX.  del  Re  Defiderio  ,  e  VI.  di  Adelchis  nel  mefe  di 

Maggio,  Indirjone  Ter^a  y  cioè  nell'anno  765".  Cosi  nell'Archivio di  òan  Zenone  di  Verona  fi  vede  una  Carta  fcritta  Regnante  Do^ 

mno  noflro  Defiderio  y  &  Filio  ejus  Adelchis  &.c.    annis  Duodecimo  , 
&    Nono  y    die    ricenfima    Manii  ,    per    Indizione    Sextc;  ,    cioè  , 

neir  anno  768.  E  nell'  Archivio    del  Monillero  di  Santo  Ambro- 
flo  di  Milano    un'  altra  ne  ho  veduta  fcritta  :    Anno  Domno  Defi- 

derio ,  &  Adelchis   Quintodecimo  ,   &  Duodecimo  fiib  die  Ocraubo  Ka^ 

hndarum  Augufiarum  ,    Indi5iione  Nona  ,    cioè  nell'anno  771.  Sr- 
liiilmente  un'  altra  fcritta  Defiderio ,  &  Adelchis  Regibus  anno  Nono & 
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&  Sepdmo  ,  fub  die  tcrtiodecìmo  Kaknd.  Septemhris  ,  Indizione  Ter- 
ila  ,  cioè  neli'  anno  75f .  Perchè  non  mi  lembrano  coerenti  iiute 
quelle  Nere  cronologiche ,  lafccrò  che  altri ,  unendo  altre  notizie^ 
ne  deduca  il  principio  dalle  Epoche  di  cjuefti  due  Regnanti . 

Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xii. 

di  Paolo  I.  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  40.  e  ip. 
di  Leone  IV.  Imperadore  p, 
di  Desiderio  Re  5. 
di  Adììlgiso  Re  i» 

Enz'  alcun  ordine  ,  e  fenza  data  fi  veggono  regiilrate  nel  Co- 
dice Carolino  le  lettere  inviate  in  quelli  tempi  da  i  Romani 

Pontefici  a  i  Re  di  Francia  ,  e  però  folamenie  a  tentone  fi  può 

fìllàr  i*  anno  ,  in  cui  furono  ferine .  Porto  io  opinione  ,  chs  al 
prefente  fi  debba  riferire  la  quattordicefima  ,  che  comincia  :  (luai 

freddura .  Scrive  in  elTa  Papa  Paolo  al  Re  Pìppino  d'aver  intefo  , 
come  il  Re  Dejìderio  avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere  re- 

cato alcun  danno  agli  Stati  della  Chiefa  ;  ma  che  non  gli  pretti 
fede ,  elFendo  veriffimi  i  faccheggi  ,  e  danni  inferiti  da  i  Longo» 
bardi ,  e  le  minacele  fatte  dal  Re  loro  ,  ficcome  hoc  prxierho  An.' 
no  con  fue  lettere  aveva  elTo  Papa  fignificato  a  Pippino .  Si  ridu- 

ce nondimeno  a  dire  ,  che  T  ofiilità  de'  Longobardi  era  feguita  in 
Civìtau  nojìra  Senogallienjì  ,  e  in  Campagna  di  Roma  Cajlro  no- 
Jlro  ,  quod  vocatur  Vakntìs .  Aggiugne  ,  che  ellèndo  poi  venuti  i 
Mefiì  di  Pippino,  ed  avendo  riconofciuta  la  verità  del  fatto,  ave- 

vano obbligato  i  Longobardi  a  rifare  il  danno .  Mcdefimamente 

fembra  a  me  credibile  ,  che  fia  fcritta  neil'  anno  prefente  da  Pa- 
pa Paolo  al  Re  Pippino  la  lettera  diciafettefima  del  Codice  Caro» 

lino  ,  in  cui  gli  notifica  ,  che  elFendofi  abboccati  in  prefenza  fila 
i  Mefiì  Longobardi  co  i  Mefiì  fpediti  da  q{^o  Pippino  ,  e  co  i 

Deputati  delle  Città  della  Pentapoli ,  s' era  chiarito  il  conto  di  al- 
cune Giuilizie,  cioè  de' beftiami  tolti  dall'una  parte,  e  dall'altra, 

e  che  n'  era  feguita  la  refiituzione  ,  Ma  per  conto  de  i  confini 
delle  Città  Romane  ,  e  de'  beni  patrimoniali  di  San  Pietro  oc- 

cupati dagli  flefil  Longobardi  ,  nulla  fin  allora  era  fiato  reflituitoj 

anzi  ne  aveano  occupati  degli  altri  *  Però  s'  era  conchiufo ,  che  i 
Mefll  di  Pippino  co  i  Deputati    delle  Città  fi  portairero  a   Pavia, 

per 
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per  clìiarire  davanti  al  Re  Defiderio  i  diritti  delle  Parti .  Replica 
iuireguentemenie  il  Papa  le  fue  idanze  ,  che  Pippino  voglia  ope- 

rare in  maniera  da  fargli  ottenere  interamente  le  Giujìiiie  ,  attin- 
chè  il  Beato  Pietro  Principe  degli  Apofìoli  ,  per  la  reiliiuzione 

della  cui  Luminaria  s'  era  impegnato  elfo  Pippino  ,  glie  ne  dia 
una  fomma  ricompenfa .  Quei  che  è  Urano,  confelTà  il  medefìmo 
Papa  in  ifcrivcndo  la  lettera  trentefima  quarta  del  Codice  Caroli- 

no al  fuddetto  Re  ,  che  i  Greci  non  per  altro  odiavano  ,  e  per- 
feguitavano  il  Papa  ,  e  la  Chiefa  Romana  ,  fé  non  per  cagione 
delie  facre  Immagini  da  loro  abborrite  ,  e  difefe  da  Roma.  Non 
oh  aliud  (  fono  le  fue  parole  )  ipfi  nefandijjimi  nos  perfequumur 
Gr^ci  ,  ììijì  propter  fanBam  ,  &  orthcdoxam  Fìdem  ,  &  venerando^ 
rum  Patrum  piam  traditionem ,  quam  cupiunt  dejìruen,  atque  concul- 

care ,  Qui  fon  chiamati  nefandijjimi  i  Greci  per  confoiazion  de' 

Longobardi  ,  che  fi  veggono  anch'  elfi  onorati  coi  medefimo  titolo, 
qualora  prendevano  l'armi  contra  de' Romani.  Lnanto  quando  Ci 
voglia  ammettere,  che  oltre  all'acquiflo  dell' Efarcato ,  Stelano  IL 
Papa ,  fratello ,  e  predecefTore  di  Papa  Paolo ,  comincialse  ad  efer- 

citare  un  pieno  dominio  in  Roma  ,  con  efcludere  allatto  l'Impe- 
radore  :  non  fi  sa  intendere  ,  come  eflb  Augnilo  per  quella  da  lui 

creduta  ufurp azione  non  foffe  forte  in  collera  contra  de'  Romani 
Pontefici .  E  pur  dalle  parole  fuddette  non  apparifce ,  che  Collan- 

ti no  facefse  doglianza  di  ciò  ,  con  lafciar  confeguentemente  dub- 
bio ,  fé  allora  il  governo  ,  e  dominio  di  Roma  folfe  quale  ora 

viene  fuppofto.  Ammettendo  poi  quello  dominio,  è  ben  da  ma-- 

ravigliarfi  ,  come  il  Papa  rifonda  lo  sdegno  dell'  imperadore  nella 
fola  difcrepanza  del  culto  delle  Immagini  facre ,  quando  v'  era  an- 

cora r  efserfi  ritirati  i  Romani  dall'  ubbidienza  di  lui .  Sotto  quefl' 
''a)  Ruhus  anno  riferifce  Girolamo  RofTì  (a)  una  Bolla  di  Papa  Paolo  ,  in 

Hijl.Ravenn.  cui  narra ,  che  fu  conceduto  dal  ilio  predecefsore  Papa  Stefano  ad 

^'^•^'  Anfcaufo  Vefcovo  di  Forlimpopoli   il  Monillero    di  Sant'Ilario  di 
Galliata  ,  o  fia  Calligata  ,  fituato  nella  Diocefi  di  quel  Vefcovo 
reir  Apennino ,  di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella  lettera  fet- 
taniefima  quarta  dei  Codice  Carolino  ,  fcritta  da  Papa  Adriano  I, 
Ora  efsendo  poi  venuto  a  morte  cfso  Vefcovo  ,  il  Pontefice  Pao- 

lo rcftiiuifce  alla  Chiefa  di  Ravenna  quel  Moiìillcro  ̂   perchè  co- 
nofciuto  efsere  di  ragione  della  medefima .  La  Bolla  è  data  AV 
nis  Februarii  Imp.  Downo  (  forfè  D.  N.  cioè  Domino  ,  o  Domno 
nojlro  )  pììjjlmo  Augujlo  Conjìantino  ,  a  Deo  coronato  ,  magno  Im- 
per,  Anno  XL.  ,    &  Facis  ejus    (  ivi  farà  Icritto   P.  C  ejus  ,    cioè 

Pojl 
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Pofi  Confalatum  ejus  )  Anno  XX, ,  fed.  &  Leone  Majorc  Imper,  ejus 
Filio  Anno  VII.  IndiBiom  XII.  Se  ninno  errore  fofse  fcorfo  negli 
Annali  di  Leone  Augujìo  lìgliuolo  dei  CopronijTiQ  ,  avreniiiio  qui 
da  correggere  il  conto  del  Padre  Pagi  ,  die  di  uno ,  o  due  anaì 
anticipò  la  di  lui  afsunzioiie  al  Trono  .  Ma  forfè  in  quella  Bolla 
farà  flato  Anno  Vili,  ,  0  pure  Villi,  Pretende  ancora  efso  Pagi , 
che  in  véce  dell'  Anno  XL.  dì  Coflantino  s'abbia  a  fcrivere  XXXIX. 
Ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel  documento  ,  non  fi  fa- 
prebbe  intendere  ,  come  il  copiQa  avefse  pollo  un  sì  diverfo  nu- 

mero per  un  altro.  E  notifi,  che  tuttavia  in  Roma  Ci  fegnavano 

i  pubblici  documenti  col  nome  dell'  Imperadore  :  il  che  ferve  dì 
qualche  fondamento  per  dubitare  ,  fé  ivi  fofse  eRinta  la  di  lui  au- 

torità ,  e  fignoria  .  Quindi  ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  Ser- 
gio Arcivefcovo  di  Ravenna  era  ritornato  alia  fua  Chiefa  ,  e  go- 

deva delia  grazia  dei  Romano  Pontefice . 

Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  xiii. 

di  Paolo  I.   Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  41.  e  20, 
di  Leone  IV.  Imperadore  io. 
di  Desiderio  Re  4. 
di  Adelgiso  Re  2. 

FU  fcritta  in  quell'anno  la  lettera  vigefima  prima  del  Codice 
Carolino  da  Papa  Paolo  ai  Re  Pippino  ,  In  efsa  gli  fignifica , 

efsere  convenuto  fra  Dejiderio  Re  de'  Longobardi ,  e  Remedio  ,  ed 
Autario  Duca  ,  Inviati  d'efso  Re  Pippino  ,  che  per  toium  infian-^ 
tem  Aprilem  Menfis  ijìius  XIII.  Indi6iione  dell'  anno  prefente  ,  ii 
fuddetto  Defiderio  renderebbe  a  San  Pietro  tutte  le  Giufiiiie  ,  cioè 
i  patrimoni  ,  i  diritti  ,  i  luoghi  ,  contini  ,  e  territorj  diverfarum 
Civitatum  nojìrarum  Reipublicce  Romanorum  ,  Aggiugne  ,  che  una 

parte  già  n'era  reflituita  ,  e  che  il  Re  Longobardo  faceva  in  bre- 
ve fperare  il  reflante .  In  quello  medefimo  anno  ,  vò  io  conghiet- 

turando  ,  che  (ìa  fcritta  la  lettera  vigelìma  fefla  del  Codice  Ca- 
rolino,  riferita  all'anno  73*7.  dal  Colutele  dal  Padre  Pagi.  Qui- 

vi Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino ,  che  il  Re  Defiderio  nei- 
r  Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto  a  Roma  ,  e 

che  parlando  feco  reflò  conchiufo  d' inviare  MelTi  dei  medefimo 
Re  con  quei  del  Re  Pippino  per  diverfe  Città ,  a  fin  di  liquidare 

le  Giujìiik  della  Chiefa  Romana  ,  moftrandolì  egli  pronto  alla  re- 

llitu- 
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flituzionc  di  tutto.  Soggingne  ,  die  in  fatti  fi  era  effettuata  nel 
Ducato  di  Benevento,  e  nella  Tofcana^e  che  fi  era  dietro  a  fare 
Io  lìefso  nel  Ducato  di  Spoleti^  e  negli  altri  Luoghi  dove  occor- 

reva :  il  che  fa  fempre  più  intendere  ,  che  fotto  nome  di  Giujìiiia 
venivano  beni  patrimoniali ,  ed  allodiali  ,  e  non  già  luoghi  giurif- 
dizionali.  Ringrazia  in  oltre  il  Re  Pippino  ,  perchè  abbia  racco^ 
mandato  al  Re  DeGderìo  di  forzare  i  Re  di  Napoli  ,  e  di  Gaeta 

(  non  già,  che  cjueRi  portafsero  il  titolo  dì  Re  ,  ma  perchè  era- 
no Duchi  di  fomma  autorità  indipendenti  dal  Regno  Longobardi- 
co, fottopofti  nondimeno  a  i  Greci  Imperadori  )  a  forzarli,  dilli, 

a  rendere  anch'  effi  i  patrimonj  efiftenti  fotto  il  loro  Diftretto  , 
ed  ufuipc.ti  in  addietro  alla  Chiefa  di  Roma  ,  ficcome  ancora  ad 
inviare  i  lor  Vefcovi  eletti  a  Roma,  per  efsere  ivi  confecrati  ,  e 

non  già  ,  come  fi  può  conghietturare  fatto  in  addietro  a  Colbntr- 

iiopoli ,  cercando  que' Patriarchi  coli' autorità  dell'Eretico  Augnilo 
di  dilatare  le  lor  fimbrie  in  pregiudizio  della  Santa  Sede  Romana. 

Vedemmo  di  fopra  all'anno  75" 8.  ,  che  il  Re  defiderio  avea  pre- 
fo ,  e  cacciato  in  prigione  Alboino  Duca  di  Spoleti  ,  perchè  reo 
di  libellione  al  fuo  Regno .  Il  Catalogo  pofio  avanti  alla  Cronica 

(a)  Rerum  del  ]\Ionil]ero  di  Farfa  (a)  ,  ci  fa  vedere  in  queiV  anno  fufiituito 

Jtalic.  p.i.  in  filo  luogo  il  Duca  Gijòlfo  ,  Ma  forfè  ciò  avvenne  nell'anno 
rffm,z.  precedente  ,    trovandofi  fra  le  Carte  del  Moniflero  medefimo  una 

fcritta  Anno  IL  Gifulfi ,  ABum  in  Marjls  Menfe  Januar'io  Indi^lions 
XIIIL  ,  cioè  nel  Gennajo  deli'  anno  feguente ,  in  cui  correva  l' an- 

no fecondo  del  fuo  Ducato  .  Ci  fanno  anche  intendere  quelle  No- 
te, che  il  paefe  di  Marfi  formava  allora  una  porzione  del  DucatQ 

medefimo  » 

Anno  dì  Cristo  dgclxi.  Indizione  xiv. 

di  Paolo  L  Papa  5*. 
di  Costantino  Copronrmo  Imperadore  ̂ 2.  e  21. 
di  Leone  IV.  Imperadore  n. 
di  Desiderio  Re  y. 
di  Adelgiso  Re  3. 

Embra ,  che  fofsero  già  quetati  i  lìiigj  fra  il  Pontefice  Paolo  L, 

e  Defiderio  Re  de'  Longobardi  ,  e  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte 
feguita  la  reflituzione  de  i  patrimonj,  e  d'altri  diritti.  Ma  non  fi 
provava  già  la  fiefsa  quiete  ,  e  pace  dalla  parte  de' Greci  ,  a' qua- 

li flava  nel  cuore  la  doglia  del  perduto  Efarcaio  ,    e  ìa  brama  di 

ricu- 
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ricuperarlo .    Pcr<:iò  probabilmente  appartiene  all'  anno  prefente  la 
ietterà  ventottenaia  del  Codice  L-arolino  ,  con  cui  cfso  Papa  noti- 

fica al  Pv.e  Pippino  Patrizio  de'  Romani ,  d'  efsergli  Itala  inviata  da 
Sergio  Arcivelcovo  di   Ravenna  una  lettera  fcriita  da  Leone  Mini- 

flro  Imperiale  alla  Provn^cia  di  Kavcnna  ,  con  elortar  que' Popoli 
a  tornare  lotto    l'ubbidienza    dell' Imperador    fuo    padrone.    Però 
prega  elso  Re  de' Fi  anelli  di  voler  ordinare  al  Re  Delìderio ,  cXiq. 
occorrendo  il  bifbgno,   porga  aj-iito  alle  Cit^à  di  Ravenna,  e  dm«- 

la  Pentapolr,  per  rcilltere  a  i    tentativi  de' Greci  ̂     Parimente  nelP 
epiflola  trentèlima  ,  che  pare   fcritta  in  xjuelto  medellmo  anno  dai 

fuddetto  Fapa  ,  fi  legge  ,  aver  rippmo  raccomandato  ad  elfo  Pon-r 
telìce  di  camminar  con  buona  concordia  ,    e  pace    col  Ke  Defide- 
rio:  il  che  promette  lo  ileiPo  Pontehce  di  fare,  ogniqualvolta  De» 

fiderio  continui  neii'  amore  ,  e  nella  buona  fede  promelfa  ycrfo  la 
Sede  Apoitolr.ca ,     Anzi  foggiugne  ,  c;Iere  già  llabiiito  ,  cbe  fegua 

un  abboccamento  fra  di  loro  in  Liavenna  ,  per  trattare  d'  affari  uti-r 
li  alia  Chiefa  ,    e  delle  maniere    di  opporli   alle    malizie    de'  Greci 
più  che  mai  anfaniti  di  ricuperar  quella  Contrada  .   Se  feguiile  poi 

di  fatto  queito  abboccamento  ,  noi  noi  fappiamo  .    TruovanG  repli- 

cati quelli    fentimenti    neli'  epiliola    trenteùiuaterza    del    medeiìmo 
Papa  Paolo.  Riferifce  in  quell'anno  il  Cardinal  Baronio  una  Bolla 
elei  fopra  mentovato  P.ipa  i^aolo  ,    conceduta    al  Monillero    da    luì 
fondato  in  onore  di  Santo  Stefano  I.  Papa  ,  e  Miriire  ,  e  di  Sarj 
Silveiiro  Papa  ,    il  cui  Corpo  0  dice  trasferito  colà  :  notizia  ,  che 

non  s'  accorda  colla  Bolla  primord'aìe  della  Badia   Nonantolana ,  di 

cui  fu  fatta  menzione    all'anno    75"^^     Le    Note    cronologiche    fon 
quefle  :  Datum  IV,  Nonas  Junii .  Imperante  Domino  Contamino  Au-^ 
gujìo  ,  a  Deo  coronato  magno  Imperatore,  Anno  Quadragejimo  Primo, 
ex  quo  cum  Patre  regnare  coepit  ,    &  pojì  Conjldatum  ejus  Anno  Ki- 
cejimo  Primo,  IndiBione  De  ima  quarta.  Se  crediamo  al  Padre  Pa- 

gi ,  s'  ha  da  feri  vere  Anno  Quadragejimo  Primo  ,  ̂  poJì  Confulatum. 
€Jus  Anno  XX.   Ma  potrebbe  anche  darli  ,   che  Terrore    folle    non 

già  in  quella  Bolla,   ma  bensì  i^e' conti  del  Padre  Pagi.  E  noi  in- 
tanto miriamo  continuarfì  ne'  pubblici  Documenti  Romani  la  men- 

2;one  dell"  Imperadore  ;  il  che  foieva  ellere  indizio  delia  continua- ta Sovranità , 

TomJVo  T  t  Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxu.  Indizione  xv. 
di  Paolo  I.  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  43.  e  22. 
di  Leone  IV.  Imperadore  12. 
di  DisiDERio  Re  6, 
di  Adelgiso  Re  4,/ 

JI  ̂  me    < 
1  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  dì  Papa  P^o?<7 ,  fotto  no- 
me   di  epiftola    duodecima  ,   in  cui  concede  al  Re  Pippino  il 

Aioniflero  di  S.  Silvellro    pollo  nel  Monte  Soraite  ,    con  tre    altri 
Monillerj  da  quello  dipendenti ,  cioè  ,  di  Santo  Stefano  Martire ,  di 
Santo  Andrea   Apoftolo  ,  e  di  San  Vittore  ,  a  pmfend  Qulntadeci' 

ma  Indióìione ,  per  foftentamento  de'  Pellegrini  ,  de  Poveri  ,  e  de' 
Monaci .  Perche  Carlomanno  fratello  d'  elio  Re  Pippino  avea  quivi 
profeiìàta  la  Vita  MonaiUca,  e  quel  eh' e  più  ,  era  (tato  Fondatore 
di  quel  Monillero  :  fi  può  credere,  che  il  Re  defidetaiTe  d'averlo 
in  Ilio  dominio,  o  fia  fotto  la  fua  protezione,  e  cura  ,  per  bene- 

fìzio ancora  del  medefimo   facro  Luogo .     Forfè  ancora    nell'  anno 
prefente    (  fé  pur  non  fu    nell'  antecedente  )    fcrilPe    il    medefimo 
Pontetice  al  Re  Pippino  la  lettera  trrgefima  quarta  del  Codice  Ca- 
roimo ,  con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona  pane  ricevuto  av- 

vilo, come  i  Greci  nemici  della  Chiefa  di  Dio,  e  della  vera  Fe- 

de ,  meditavano  in  buona  forma  di  venire  odilmente  cOntra  d'  elio 
Papa  ,  e  contra  di  Ravenna   ,    ed  efler  eglino    in  movimento  per 
quella  imprefa  .   Perciò  efficacemente  il  prega  di  fpedire  un  Invia- 

to al  Re  Defiderio  ,  con   raccomandargli  di  porgere   un   gagliardo 
foccorfo  ,  qualora  veniflèro  ad  efietto  cotali  minaccie  ,   e    di  pre- 

garlo ,  che  comandi  a  i  Popoli  di  Benevento  ,  Spoleti  ,  e  Tofcana  , 
continanti  al  Ducato  Romano ,  dì  accorrere  bifognando  in  ajmo  di 

lui .    Certamente  pare  ,  che  que'  Duchi  li  foifero  (nggettati  al  do- 
minio di   Pippino  ,  e  che  ciò  fi  ricavi  accora  dati  epjjlola  quindi- 

cefima-^  dei  Lodice  Carolino  ,  Balla  almeno  quella  notizia  per  con- 
vincere d' infufTillenza  la  narrativa  di  Leone  Ollienfe  ,    che    ftimò 

conìprelo  nella  Donazion    di   Pippino    i  Durati    di  Benevento  ,   e 
Spokti ,  ficcome  abbiam  detto  di  fopra  .    Era  in  quelli  tempi  im- 

pegnato il  Re  Pippino  in  una  fcabrofa  guerra   contro  di   Guaifario 

Duca  di    ̂ quitania  ,  la  quale  cominciata  nell'anno  760.  durò  tino 
all'anno  768.,  e  terminò  colla   morte  di  quel  Duca.     All'incon- 

tro r  fuìperdd')r  Coflantino   fcguiiava  a  perfeguitar    le  facre   Imma- 
gini g  e  chiunque  le  difendeva ,  e  onoiava  ,  e  Tpeziaimente  i  Mo- naci. 
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naci  ,   con  glngnere  a  proibire  ,    die  alcuno  alibraccralTe  il  Tanto 
loro  Iftituto     Ci  fa  fapere  Anaflafio  {a) ,  che  lo  zelarne  Papa  Vao-  (a)   ̂ naffaj. 

lo  fpedì  più  Medi  con  lettere  efortatoric  agi'  Imperadori  Collanti-    Bihliothec. 

no,   e  Leone,  acciocché  rimetteilero  in  onore  clfe  lacre  Immagi-  '^1  n'^    ''^" 
ni ,  e  defirteflero  dall'odio  centra  delle  medefìme  ,  e  de'  loro  ve- 

neratori .  Ma  fruilranei  furono  tutti  quelli  palli .,  E  'neppur  qui  ben 

s'  intende  ,  come  fra  il  Romano   Pontetice ,  e  la  t^.orte  Cefarea  ie- 
guilsero  si  fatti  negoziati  ,  fenza  che  apparifca  dalie  memorie  an- 

tiche ,  che  i  Greci  Augnili  facefsero  doglianza  alcuna  pel  dominio 

òì   Koma  ,  quando  fia  vero,  che  non  .fofsero  itati  efclufi  ,  e  priva- 
ti ,  come  vien  fuppoflo  da  molti.     Colla,  che  la  facevano  per  T 

Efarcaioi  ma  nulla  mai  lì  parla  di  Roma» 

Anno  di  Cripto  dcclxiii.  Indizione  i. 

dì  PhOlo  I.  Papa  7. 

di  Costantino  Copronimo  Iraperadore  44.  e  23» 
di  Lione  IV.   imperadore   13. 
di  Desidbrio  Re  7. 

di  Adej.gi  o  Re  j. 

"T  fia  lecito  il  rapportare  a  quell'anno  la  lettera  trente^ms 
iella  del  Codice  Carolino  ,  fci  irta  da  tutto  il  Senato  ,  e  dal- 

la Ceneraiita  del  Popolo  Romano  al  Re  Pippino  ,  Patrizio  de  Roma- 
ni .  il  ringraziano  elTi,  perche  abbia  preia  ia  difefa  de. la  veta  Fe- 
de per  le  controverne  ,  che  allora  bollivano  co  i  Greci  ,  e  per- 

chè abbia  proccurata  la  falute  ai  l'opoio  Romano ,  con  pioteggerio 
da  i  Longobardi  ,  Dicono  d'avere  ricevuto  con  tutto  ont)re  una 
lettera  graziofa  d' efso  Re,  in  cui  gli  efortava  ad  elsere  fermi  ,  e 
fedeli  verlo  la  1  hiefa  Romana,  e  verlo  il  >ommo  Pontefice  ̂ 'ao- 

lo,  e  protellano  d' efsere  fermi  ,  e  fedeli  fervi  della  Saiìta  Chiefa 
di  Dio  ,  e  dei  beatidìmo  Padre  ,  e  Signor  noilro  Paolo  Papa  ,  per- 

ch'egli  è  noftro  Padre  ,  ed  ottimo  Pailore  ,  e  noii  refsa  à\  ope- 
rare per  la  nollra  falute  ,  ficcome  ancor  fece  Papa  Stefano  fuj  fra- 

tello ,  con  governar  noi  comi  piorelie  rag  o'ievoli  a  lui  confe- 
gnate  da  Dio,  mollrandoG  fempre  mifericordiofo  ,  e  imitatore  di 

6.  Pietro ,  di  cui  e  V  carro  .  Il  pregano  aìcora  di  voler  perfezio- 

nare la  dilatazione  di  quella  Provincia  ,  ch'egli  avea  l'berata  dal- 
le mani  de'  i^ongobardi  ,  di  conuivuare  nella  difela  di  tutti  iorj  , 

per  poter  vivere  con  flcurezza  deiia  pace.  Veramente  fi  afpettava 

il  Lettore  di  poter  apprendere  da  que'la  leitera ,  quai  fofàe  allora 
Tt    2  ii 
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il  noverno  di  Roma  ,  cioc ,  fé  ne  era  si  ,  o  nò  Sovrano  il  Sommo 

Pontefice  .  Ala  non  fi  può  quindi  raccogliere  afsai  di  lume  per 

ben  cliiarir  queflo  fatto  ,  fé  non  clie  al  Papa  è  ivi  dato  il  titolo 

di  Domino  nojìro  :  il  che  lafcerò  decidere  ad  altri ,  fé  fia  un  con- 
cludente indizio  di  quel ,  che  fi  cerca  .  Certo  non  apparifce  aliai 

palefemente  ,  quantunque  fia  verifimile  ,  c!ie  Tlmperadore  avelFe 

perduta  afìTalio  la  fua  autorità  fopra  di  Roma  ,  nò  come  fi  reggef- 

fe  allora  ì\  Popolo  Romano  ,  potendo  elìère  ,  che^  fi  governalìè  a 

Repubblica  ,  di  cui  folTe  Capo  il  Sommo  Pontefice.  Lo  flellb 

fcrìvere  il  Re  Pippino  al  Senato  ,  e  Popolo  con  raccomandargli 

di  onorare  Papa  Paolo  ,  porge  luogo  a  conghietturare  ,  che  anche 

preifo  di  loro  rifedelTe  in  parte  f  autorità  del  comando  temporale. 

E  tanto  più  ,  perchè  fé  nel  Papa  era  già  trasferita  ,  come  vien 

pretefo  ,  la  Sovranità  fopra  Roma ,  non  ben  s  intende ,  come  Leo- 

ne III.  per  quanto  vedremo  ,  volelFe  privarne  fé  IkiTò  ,  e  i  fuoi 

fucceflòri  ,  con  trasferirla  in  Carlo  Magno  ,  allorché  il  dichiarò 

Imperadore  Augnilo.  Si  polTono  qui  dir  molte  cofe  ,  ma  forfè 

ninna  farà  baaevole  a  mettere  ben  in  chiaro  il  fillema  d'allora; 
e  maOlmamente  ,  perche  neppure  ben  fappiamo  in  che  confiftelFe 

r  autorità  ,  e  il  grado  di  Patrizio  de'  Romani  conferito  in  quelli 

tempi  a  i  ̂Re  di  Francia  .  Nelf  anno  prefente  ,  effendo  probabil- mente mancato  di  vita  Gifalfo  Duca  di  Spoleti ,  fuccedette  in  fuo 

luogo  ,  fé  crediamo  al  catalogo  pollo  avanti  alla  Cronica  di  Far- 
fa  ,  Teòderico  Daca  .  Ma  fi  dee  fcrivere  Teodicio  ,  i  cui  Atti  fi  co- 

minciano a  vedere  fo:to  quetV  anno  nelle  memorie  del  fuddetto^ 

(a)  ̂ riigu!-  Moniftero  ,  eh'  io  ho  rapportato  altrove  (a) .  Di  lui  parimente  e 
tat.  ItJ'i.,  f.ita  nienzione  in  varj  fiti  della  Cronica  fopradetia  .  Seguitava  in- 

X>#r:«r.  ^^i^jQ  y,^^  {jg^^  ̂ ^lerra  tra  il  Re  Pippino  ,  e  Gunifario  Daga  d'  A- 
*°'  quitania  colla  peggio  dell' ultimo. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  11. 

ài  Paolo  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  ̂ .y.  e  24. 

di  Leone  IV*  Imperadoie  14. 
dì  Desiderio  He  8. 
di  Adalgiso  Re  6* 

SEcoiidoccfic  penfa  il  Padre  Pagi ,  intorno  a  quefli  tempi  pafTava' 
commerzio  di  lettere  ,  e  d'  Àmbafciatori  fra   Coftamìno  Augu- 

Ho,  e  Pippirio  Re  di  Francia  per    1' afìàie    delle    Sacre  Immagini 
riprovate  da  i  Greci    adulatori  dell'  Imperadore  .   Però    egli    è  di 
parere  ,  che  al  prefente    anno    appartenga   la  lettera  vigefima  del 

Codice  Carolino  indicante  ,  che  s'  erano    abboccati    davanti  al  Re 
Pippino  i  MeOl  del   Papa,  e  gP  imperiali  ,  giacché  non  a^vea  vo- 

luto Pippino  dare  udienza  a  qaefti  lenza    1'  intervento    di  quelli  . 
Vi  s'  era  difputato  delia  materia  fuddetta  ,    ma    con  poco  frutto  . 
Aggiugne  il   ?^apa  d'  elTere    fiato    pregato   da  Tajfilone  Duca  della 
Baviera  d'interporfi  fra  Pippino,  e  lui  in  occafione  della  mala  in- 

telligenza inforta  fra  loro   ,    elFendo  per  attefiato  degli  Annali  de' 

Fianchi,  nell'anno    precedente    fuggito  Talli  Ione  dall'  Efercito  del 
Re  Pippino  ,  con  ritirarli  ne'  fuoi   Stati  ,  o   mollo  da  fpirito  di  ri- 

bellione, o  mal  foddisfatto  d'elfo  Re  fuo  Sovrano.    Ma  gli   Am- 
bafciatori  fpediti  p.^r  qijeft' atiare  dal  Papa  ,    erano  fiati  fermati  a 
Pavia  dal  Re  Dejiderio  ,    per  iofpetto     che  fi  manipolaffe  qualche 

negozio  contra  di  lui .  Per  ̂ ittefiato  poi  di  Teofane  (a)  ,  che  vi-     (a)  T/ieopft, 

veva   in    quelli  tempi  ,    ficcome    ancora  de  i  fuddetti  Annali  de'  '^  Chronog, 
Frar.chi  nel  Gennap  ,    e  Febhrajo    dei  prefente    anno  forfè  un  si 
rigoiofo  fredvio  non  meno  in  Oriente,  che  in  Occidente   ,    che  i 

fiumi  agghiacciarono  ,  e  fui  mare  a    Cofiantinopoli  s'  andava  libe- 

ramente colle  cai  ra  .  Similmente  in  quefi'  anno  ,  e  nel  precedente 
i  Turchi ,  popolo  della  Tartaria  già  conofciuto  \\\  addietro  ,  ufci- 

li  dalle  loro  Contrade  per  le   porte  Cafpie   ,    fecero  un'  irruzione 

nell'Armenia,  e  vennero  alle    mani  con  gli  Arabi,  e.  colio  ad  a- 
iDendue  le  Parti  quella  batraglia  afsairnmo  fangue  ,    Fino   a  quefli 

di  per  teilimonianza  d'I  Dandolo  'h)  Dommico   Monegario  avea  te-  (i)  d^^j lìmo  il  governo  àz\  Ducato  di  Venezia  ,    quando  il  Popolo  ,  av-  in   CronVo 
vezzo  g)à  a  limili  bruttr  giuochi  ,    fatta    una    congiura  ,  il  cacciò  "''"•  '2. 

via,  con  cavargli  anche  gli  occhi.   In  (\\o  luogo  fu  fofiituito  Mau    ̂ ^^'^'^^ic^ 
rìiiOy  nobile  di  Eraclea,  e  più  nobile  per    le  imprefe  da  lui  fat- 

te. 
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te  ,  efsencTo  fiato  proclamato  Doge  in  Malamocco  .  Per  Tua  cura 
venne  di  poi  refiiiuita  la  pace  ,  e  concordia  fra  i  Cittadini  di- 
fcordr . 

Anno  di  Cristo  dcclxv.  Indizione  iir. 

di  Paolo  J.  Papa  t;. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  ̂ 5.  e  2 j. 

di  i-EONE  IV.   Imperadore  ij". 
di  Desiderio  Re  p. 

d'  Adelgiso  Re  7. 

Tferifce  il  Padre  Pagi  all'  anno  prefente  le  lettere  quatlordi- 
ccHma  ,  e  vigefimciqiiaita  dei  Codice  Carolino  ,  nelle  quali 

Papa  Paolo  fgnifica  al  Ke  Pippino  ,  che  i  fei  Pairizj  Greci  con 

trecento  legni  erano  in  moto  verio  i'Jtalia.  Ma  foggiugnendo  e^lr, 
che  tuttavia  erano  occupate  dal  Re  Defiderio  je  Giufiiiie  di  San 

Pietro  ,  lenza  che  egli  mollralFe  voglia  di  rellituire  ,  e  che  in  e  -n- 

tracambio  altro  non  faceva  ,  che  dare  il  lacco  aile  Terre  de' t'ema- 
ni ,  ed  inviar  delle  minaccie  a  Roma  :  è  fembrato  a  me  ben  più 

probabile,  che  tali  azioni  ,  e  quello  avvifo  appartengano  alP  anno 

75'8.  o  certamente  molto  prima  d'  ora  accadellero  ,  da  che  s'  è  a 
mio  credere  veduto ,  cht  gas'  era  llabilita  buona  armonia  fra  il 
Papa  ,  e  il  Re  Def-derio  .  Seguitava  intanto  V  Imperador  Coflantino 
ad  infierir  contro  i  difenlori  delle  Sacre  Immagini ,  e  il  Re  Pippi' 

no  continuava  la  guerra  contro  il  Duca  deirAquitania.  E  percioc- 
ché gran  1  umore  per  la  Crilìianiià  avea  fatto  la  traslazione  di  varj 

Corpi  di  Santi ,  feguita  in  Roma  per  ordine  ,  e  zelo  di  Papa  Pao- 

lo ,  s'invogliarono  d' efiì  anche  le  ̂. hiefe  della  Gallia  ,  ma  più 
quelle  delia  Germania,  perche  prive  di  quelli  facri  pegni.  Comin- 

ciofll  dunque  più  di  prima,  e  ipezalmtnte  verfo  l'anno  corrente, 
da  i  Tedelthi  ,  e  da  i  Franchi  a  far  delle  premurose  illanze  a  Ro- 

ma ,  per  ottenere  de  i  Corpi  Santi,  o  almeno  qualche  loro  Reli- 
quia ,  ed  appunto  in  quelli  tempi  fi  raccontano  alcune  ftrepitof^ 

traslazioni ,  delle  quali  parlano  gli  Annali  Ecclelìallici . 

Anno 
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Anno  di   Cbisto  dcclxvi.  Jnclizione  iv^. 

di  Paolo  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  4.7,  e  26. 
di  Leone  IV.  imperadore  i(5. 
di  Desidekio  Re  io, 
di  Adelgiso  Re  8c 

On  è  ben  noto  j    m  qnal  anno  precifo  foflc  fondato  i''infìgne Moniilero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  fìrefcia  .    Il  Si- 

gonio  ne  mette  la  fondazione  neir  anno  75"^.   A  me  fia  permedb 
di  farne  qui  parola .  Certo  è\  che  a  Defiderio  Re  do'  Longobardi, 
e  ad  Anfa  tvegina  fua  moglie  dee  quel  Sacro  Luogo  l'origine  fua. 
Jacopo'  Malvezzi  (a)  nella  Cronica  Brefciana  pretefe,  ch'elfo  De-  (a)  Mahec. 
lìderio  foife  ,  prima  di  falire  al  Trono  ,    cittadino    dr  Brefcia  pò-  C/ironic.tom. 

temidi mo.  Da  un  Diploma  dei   Ke  Adeigifo  ,  che  fembra  fcritto  '4- ^^'■•^'''^« 

in  quell'anno,  prellò  il  Margarino  {b}  ,  pare  che  abbia  qualche  (b)  Al^r^jar. 
fondamento  quella  immaginazione .  Comunque  lìa  ,  fu  fonduto  quel  ̂u^'^'ir.Cafl- 
Moniilero  da  elfo  Re,  e  dalia  Resina  Conforte,  e  magnificamen     "f'^//'^'"--- 
te  ancora  dotato  con  beni  (parli  per  tutto    il  Regno    Longobardi- 
co .  Sulle  prime  venne  appellato  Moniilero   dei  Signor  Salvatore  ,- 
e  non  fo  bene  fé  anche  il  Moniilero  nuovo ,  ma  perchè  colà  ven- 

ne trasferito   dalia    Corfica    il    Corpo    di  Santa  Giulia  Vergine ,  e 
Martire,  da  quella  prefe  por  la  denominazione,  che  dura  tuttavia. 

Merita  ben  elfo  d'  elfere  annoverato    fra  i  più  iliullri  Monilìerj  d* 
Italia,  SI  perchè  ivi  fi  confecrò  a  Dio  Anfdberga  lìgliuoia  di  que' 

Regnanti,  che  ne  fu  la  prima  BadeiFa ,   con  fervire  d'  efempio  ad 
altre  Principefse  ,  le  quali  di  poi  prefero   ivi  la  Verte  Monadica  j 
e  si  perchè  V  opulenza  fua  ,  e  il  copiofo  numero  delle  Sacre  Ver- 

gini negli  antichi  fecoli  ivi  abitanti  ,  lì  lafciava'   indietro   gli  altri 
Monalleri  di  Monache  in   'talia.  A'  tempi    del  fuddetto  Malvezzi 
era  molto  fcaduto  dal  fuo  primiero  fplendore  j  ma  rimefso  pofcia 
in  vioore,  oggidì  ancora  vien  riguardato  per    una  delle  più  nobi- 

li, e  ricche  Comunità  di  Vergini  del  Sacro  Ordine  Benedettino. 

Della  fuddetta   Anfelberga    fi   iruova    menzione  in  due  documenti  (b)    y4ntiqu, 

dell'anno  760.  e  j6^,  ,e  in  altri  da  me  prodotti  nelle  Antichità  italiar. 
Italiane  (e)  .   Un  altro  Moniftero  ancora  di   Monaci  fuori  ài  Bre-  ̂ #^'-  '<^- 

fcia  nel  luogo  di  Leno,  detto  una  volta  adLeones  ,e  Leonenfe  ̂   ri-  ̂ ^-rr^rt^l^ 

conofce  ia'  fondazione  fua  dal  medefimo  Re  Defiderio.  Alcune'  fa-  pag.66J, 

vole 
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vgle  intorno  alla  Tua  origine  duravano  tuttavia  a'  tempi  del  fud. 
detto  Malvezzi.  Per  vaij  fecoli  fi  mantenne  queflo  un  gran  cre- 

dito; ina  per  le  guerre,  che  infierirono ,' dappo;chc  le  Cittadella 
Lombardia  cominciarono  a  governarfi  a  Repubblica  ,  diede  un  tra- 

colio tale,  che  forfè  non  ne  rella  vefiigio.  Crede  il  Padre  Pagi  , 

che  a  quell'anno  appartenga  la  lettera  diciafettefima  dei  Codice 
Carolino  ,  in  cui  fi  parla  delle  diisenfioni  fra  il  Pontefice  Paolo  , 

e  il  Re  de^  Longobardi ,  a  cagione  de'patrimonj  ,  e  confini  ufur- 
paii  da  efll  Longobardi  .  Quanto  a  me  tengo  ,  che  molto  prima 

lolse  flato  pollo  fine  a  que'  iuigj  .  Li  queft'  anno  per  attellato  di 
(a)  Thioph.  Teofane  (  ̂  ) ,  una  fiotta  numerofa  di  due  mila  e  fecento  legni , 

1/2  Chroi:og>  compolla  dall'  Impcrador  Co^iantino ,  e  piena  di  foldati ,  col  dife- 

gno  di  una  fpedizione  conira  de'  Bulgari ,  fracafsata  dx  un  furiofo 
Aquilone,  andò  qiiafi  tutta  a  male. 

Anno  di  Cristo  dcgi.xvìi.  Indizione  v. 
Sede  vacante. 

ài  Costantino   Copronimo  Imperadore  48  e.  27, 

di  LuoNE  IV.  Lnperadore  17.  ■ 
di  Desiderio  Re  11. 

xli  Adalgiso  Papa  p. 

L'
 

'  Ukhìio  anno  fu  quello  della  vita  di  Papa  Paolo  I.  che  nel 
di  2ì>.  di  G'ugno  pafsò  a  miglior  vita,  con  portar  feco  il  uie- 

riio  di  molte  illullri  ,  e  pie  azioni  .  Fu  (ufseguita  la  morte  fua  da 
molti  torbidi  nella  Chiefa  Jlomana  .  Perciocché  non  peranche  il 

buon  Papa  aveva  fpirato  l'ultimo  fiato,  che  Totone  Duca,  cioè  , 
{b)  Anaftaj.  Governatore  di  Nepi  {b)  ,  infieme  co'  fuoi  fratelli  Cofiantino  ,  Paf* 
in  Sieph.lil.  {\^,q  ̂   ̂   Pafquale ,  fatta  una  rannata  di  afsai  gente  d'  efsa  Città  ,  e 

di  Tofcani ,  e  di  Rullici,  ed  entrato  a  niruio  armata  per  la  Porta 

di  .S.  Pancrazio  in  Koma  ,  nella  ina  Cafa  fece  eleggere  Papa  il  fud- 

detto  filo  fratello  Cojìantino  ,  tuttoché  Laico  ,  e  coli'  accompagna- 
mento di  q uè' fuoi  fgherri  T  introdufse  nel  Palazzo  Patriarcale  del 

Laterano  .  Sforzò  di  poi  Giorgio  Vefcovo  dì  Paleilrina  filo  mal 

grado  a  dargli  la  Tonfiira,  e  i  facri  Ordini  ;  dopo  di  che  nella  Do- 
menica fiifseguente,  cioè,  nel  dì  quinto  di  Luglio,  fi  fece  quello 

Idolo  conferiare  Papa  da  efso  Giorgio,  da  iiM/^ra^o  Vefcovo  d'Al- 

bano ,  e  da  Citonato  Vefcovo  di  Porto .  Non  v'  iia  dubbio  ,  che  i' 

afbuii- 



ANNO      DCCLXVir.  337 

afTunzìone  ài  coflui  fu  contro  i  facrr  Canoni  ,  e  per  più  motivi 
nulla  ,  e  Sacrilega  :  però  non  folo  di  poi ,  ma  anche  allora  da  tut- 

ta la  Gente  Gaggia  ,  e  pia  fu  riguardato  ,  come  falfo  Pontefice  . 

Premeva  forte  all'  intrufo  CoHantino  di  ndlcurarfi  della  grazia  di 
Pipplno  Re  di  Francia  ,  né  fu  pigro  ad  inviargli  i  fuoi  Nunzj  con 

ieiiere  ,  nelle  quali  gli  dava  ad  intendere  d'  elFere  flato  per  forza 
dalla  concordia  d' innumerabil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S. 
Pietro,  con  fìngere  una  grande  umiltà  ,  e  paura  di  tanto  pefo,  e 
con  pregarlo  della  fua  amicizia  ,  e  protezione  .  Ci  ha  con fer vate 
iì  Codice  Carolino  quelle  due  lettere  ,  e  fono  ìa  nonagefima  ot- 

tava ,  e  la  nonagelima  nona .  Probabilmente  il  Re  Pippino  .,  al- 

tronde informato  come  era  paOato  l'afìare,  non  cadde  nella  rete, 
né  volle  rjconofcere  collui  per  vero  Papa  .  Succedette  in  quell'an- 

no ìa  morte  di  Santo  Stefano  Juniore ,  inllgne  Monaco  ,  e  Marti- 

re d' Oriente  ,  dopo  avere  fofferti  varj  tormenti  ,  e  l'efilio  dali* 
empio  CoHantino  Copronimo  ,  il  quale  feguiiava  in  quelli  tempi 
a  sfogare  il  fuo  odio,  e  crudeltà  fua  contro  i  difenfori  delle  facre 
Immagini .  Afjbiamo  nondimeno  da  una  delle  fuddette  lettere  di 
Coflantino  falfo  Papa  ,  che  era  giunta  a  Roma  un  Epillola  Sino- 

dica del  Patriarca  di  Gerufalemme  ,  con  cui  andavano  d'  accordo 

gli  altri  due  Patriarchi  di  Alelfandria  ,  e  d'  Antiochia  ,  ed  alfaif- 
lìmi  Metropolitani  Orientali  nel  follener  f  onore  d' effe  Immagi- 

ni .  Perchè  quelli  fi  trovavano  fuori  del  dominio  ,  e  per  confe- 

guente  dell'  unghie  dell'  Augnilo  Copronimo  ,  però  con  libertà  ef° 
ponevano  i  lor  fentimenti  ,  che  erano  gli  Herfì  della  Chiefa  Cat- 

tolica . 

ì 
Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  vi. 

di  Stefano  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper,  45?.  e  28, 
di  Leone  IV.  Imperadore   180 
di  Desiderio  Re  12. 
di  Adelgiso  Re  io. 

TEnne  il  facrilego  Coflantìno  occupata   la  Sedia  di   San  Pietra 
per  lo  fpazio  di  un  anno ,  e  di  un  mefe ,  nel  qual  tempo  fe- 

ce anche  varie  Ordinazioni  di  Diaconi,  Preti,  e  Vefcovi.   Come 

fi  liberaffe  da  quello  obbrobrio  la  Chiefa ,  e  Città  di  Roma  ,  ì*ab-  (a)  ̂nujlaf. 
biamo  da  Anallafio  Bibliotecario  (a).    Non  potendo    più  folferire  inSteph.UL 
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Crifìoforo  Primicerio ,  e  Sergio  Sacellaiio >  o  fia  Segreflano  fuo  fi- 

gliuolo  ,  di  mirar  nella  Cattedra  Pontiticia    Io   fcomunicato    Ufur- 
patoie ,  iinfero  di  volcrfi  far  Monaci ,  e  con  tal  preteflo  ottennero 
da  Collantino  di  poter  iifcire  di  Roma  .  Furono  effi  a  trovar  Teo- 
àicio  Duca  di  Spoleti  ,    con  pregarlo    di  condurli  a  Pavia  ,   e  di 
prefentarli  al  Re  Defiderio .  Così  fu  fatto  ,  ed  effi  fupplicarono  il 
Re  di  voler  dar  mano  ,   affinchè  fi  toglieffe    dalla  Chiefa   di  Dio 
si  fatto  fcandalo .  Ciò ,  che  poi  fuccedette .  porge  a  noi  fuflìciente 

indizio  ,    che  il  Re  volentieri    concorre  (Te  a  quefta  beli'  opera  ,  e 
permetieiTe  ,  o  delTe  impuifo  a  i  Longobardi   del  Ducato  di  Spo- 

eti, per  unirli  co  i   due  fuddetti  Ulìziali  primarj  della  Chiefa  Ro- 
mana, i  quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati  ,    prefi 

da  Rieti,  da  Forcona,  e  da  altri  Luoghi  del  Ducato  di  Spoleti, 
nella  fera  del  dì  28.  di  Luglio    occuparono    il  Ponte  Salario  ,    e 

nel  giorno  apprellb  per  intelligenza  ,    che  avevano  entro    la  Città 

di  Roma,  fi  fecero  padroni  delia  Porta  di  San  Pancrazio.    Venu- 

to alle  mani    con  efll  Totone  fratello  dell'  Ufurpatore  ,  reflò  ucci- 
fo.  Fallivo  altro  di  lui  fratello,  e  lo  Hello  Collantino  falfo  Papa, 

vestendola  mal  parata  ,  fi  rifugiarono  nella  Bafilica  Lateranenfe,  e 

quiw  fi  (errarono  nella  Cappella  dì  San  Cefario  ,    finche  venuti  i 

Capi  della  Milizia  Romana  li  fecero  ufcir  fotto  la  fede.  Nella  fe- 

guente  Domenica  Valdiperto  Piete  ,  fenza  faputa  di  Criftoforo  ,  e 

di  Sergio,  congregati  alcuni  delia  fua  fazione,  e  andato  al  Moni- 
fiero  dt  San  Vito  ,  ne  cavò  Filippo  Prete  ,    e  condottolo  al  Late- 

rano,  ciuivi  il  fece  eleggere  Papa,  e  dar  la  benedizione  al  Popo- 

lo    con  tenere  poi  feco  a  pranzo  i  Primati  del  Clero,  e  della  Mi- 
lizia      come  era  il  cofiume    degli  altri  Papi.     Ma  ciò  faputo  da 

Crifioforo  ,    tutto  ardente  di  sdegno  giurò  ,  che  non  ufcirebbe  di 

Roma  ,  fé' prima  Filippo  non  folle  cacciato  fuori   di  San  Giovan- ni .  Laonde  i  Romani  a  contemplazione  di  lui  fecero  sloggiare  Fi- 

lippo ,  che  umilmente  le  ne  tornò  al  fuo  Monifiero  .    Nel  giorno 
fcmcnte  dal  fuddetio  Crifioforo  fatti  ragunare    i  Capi    del  Clero  , 

e  'della  Milizia  ,  e  tutto  i'Efercito  ,  e  Popolo  Romano  ,  d.;po  ma- 
turo fcrutinio  fu  concordemente  eletto  Papa  Stefano  ,?\:tiQ  di  San- 

ta Cecilia  ,  Ter7^o  di  quello  nome  fra  i  Romani  Pontefici .  Fu  egli 

confecrato'a  di' 7.  d' Agofio.    Non  fi  quetarono  per  quello  i  tor- 
bidi di  Hcma  ,  perchè  alcuni  fcellerati  inforfero  contra  di  Cofian- 

tino  dianzi  falfo  Papa  ,  e  di  Paflìvo  fuo  fratello  ,    e  di^  Teodoro 

Vefcovo     e  di  Gracile  Tribuno  complice  d'eflb  Cofiantrno  ,  con 

cavar  loro  gli  occhi,  ed  efercitar  altre  crudeltà.     Né  finì  la  fac- 

celi- 



ANNO      DCCLXVIII.  339 

cenda  ,  cTie  fecero  il  medefimo  trattamento  a  Valdiperto  Prete 

Longobardo  ,  quantunque  avelfe  cooperato  alla  dcpolìzione  di  Co- 

flantino  ,  per  rofpetto  ,  eh'  egli  nudrilfe  intelligenza  con  Teoderico 
Duca  di  Spoleti,  a  fine  di  forprendere  ia  Città  di  Roma.  In  mez- 

zo a  quefti  fconcerti  Papa  Stefano  III.  ebbe  ricor fo  a  Pìppino  Re 

di  Francia,  e  a  i  Cuoi  due  figliuoli,  Patrizj  de"*  Romani  ,  con  in- viar loro  Sergio  òecondicerio  ,  e  pregarli  di  fpedire  a  Roma  de 
i  Vefcovi  ben  pratici  delle  Divine  Letiere,  e  de  i  Canoni  ,  per 

togliere  all'atto  gli  errori  prodotti  dall'  ufurpator  Coftantino  .  Ma 
Sergio  arrivato  in  Francia  trovò  ,  die  Pippino  avea  già  termina- 

ta ia  carriera  de' Tuoi  giorni.  Quello  gloriofo  Principe  ,  dopo  a- 
ver  felicemente  compiuta  la  lunga  guerra  mantenuta  nell'  Aquila" 
nia  contra  di  Guaifario  Duca  di  quella  Contrada  ,  il  quale  final- 

mente redo  uccifo  da  i  fuoi  ,  venne  a  morte  nel  di  24.  di  Set- 

tembre dell'  anno  prefente  ,  con  lafciare  fuor  fuccelfori  Carlo  ap- 
pellato pofcia  Magno j,  cW  eia.  allora  in  età  di  veniifei  anni,  e  Car* 

lomanno  fuo  fratello .  Da  una  delle  appendici  di  Fredegario  impa- 

riamo ,  eli'  egli  in  fua  vita  avea  divifo  i  Regni  fra  i  fuddetti  fuor 
due  figliuoli  già  dichiarati  Re  nell'  anno  yy^-.  Toccò  a  Carlo  il 
Regno  d'  Auftralìa  ,  che  abbracciava  le  Provincie  polle  al  Reno 
colia  Saifonia  ,  Baviera  ,  Turingia  &:c.  A  Carlomanno  toccò  la 

Borgogna  ,  la  Provenza  ,  la  Linguadoca  ,  i'  Alfazia  ,  e  1'  Alama- 
gna  ,  cioè  la  Svevia.  Amendue  di  nuovo  colla  facra  unzione  nel 
dì  5).  di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Regale ,  il  primo  a  Noyon, 

e  l'altro  in  Soiirons.  Soddisfecero  elfi  alle  premure  del  novello 
Papa  ,  con  inviare  a  Roma  una  mano  di  Vefcovi  per  alTiilere  al 
difegnato  Concilio, 

Anno  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  vir. 
di  Stefano  III.  Papa  2, 

di  Costantino  Copronimo  Imper,  5*0.  e  2^0 
di  Leone   IV.  Imperadore  ip. 
di  Desiderio  Re    13. 
di  Adelgiso  Re   11. 

Giunti  che  furono  a  Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia ,  fra' quali 
fpezialmente  fi  contarono  Lullo  Arcivefcovo  di  M agonza  ,  e 

Tiipino  Arcivefcovo  di  Rems ,  quel  medelimo  ,  che  fotio  nome  di 

Turpino  aquiftò  tanta  fama  dalle  Favole  de'Komanzi  Italiani,  Pa- 
V  V     :2  pa 
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(a)  Ar^/laf.  pa  Stefano  IH  celebrò  (a)  nell'  Aprile:    un  Concilio    nella    Chiefa 
«/2^";^/!/i.Ji/.  Patriarcale  dei  Laterano  3    al  quale  intervennero  ancora  molti  Ve- 

fcovi  della  Tofcana ,  e  Campania  ,  e  di  altre  Città   d' Italia .    An- 
corché fieno  periti  gli  Atti  di  quella  (cicra  Adunanza ,   pure  fi  sa  , 

che  furono  fìabiliti  Canoni  contra  coloro  ,  che  efFendo  Laici ,  fof- 

fero  eletti  al  Grado  Epifcopale  ,  o  colla  violenza  dell'armi  fofTero 
promoflì  al  Vefcovato .  Fu  parimente  condennato  il  falfo  Concilio 
tenuto  negli  anni  addietro  in  Colìantinopoli  contro  le  fcicre  Imma- 

gini ,  e  profferita  fcomunica  contra  chiunque  difprezzalTe  ,    o  ere- 

delle  indegne  di  venerazione  le  medefime  Immagini.    Fu  provve- 
duto a  coForo  ,    che  erano  llati  ordinati   da  Coftamino  falfo  Papa, 

decretando ,  che  feguilTe  di  nuovo  la  loro  elezione  ,  e  confecrezio- 

ne  .  Introdotto  lo  fìefib  Coftantino ,  benché  cieco  alla  prefenza  de' 
Padri,  ed  interrogato,  come  eilèndo  Laico,  avelTe  ofato  di  palTa- 

re  al  Papato  :  perchè  allegò  in  fua  fcufa  T  efempio  di  Sergio  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  ,    e  di  Stefano   Vefcovo  di  Napoli  ,  i  Preti 

gli  diedero  molte  guanciate  ,    e  il  cacciarono  fuori  di  quella  facra 
Alìemblea  .  Dal  Trattato  di  Papa  Adriano  a  Carlo  Magno ,  fi  rac- 

coglie ,  che  Sergio   Arcivelcovo  di  Ravenna  non  intervenne  a  que- 
fio  ̂   oncilio  ,  ma  vi  mandò  Giovanni  Diacono  ,  che  foilenne  il  cul- 

to delle  facre  Immagini  ,  provandolo  con  un''  antica  pittura  efiflen- 
te  in  Ravenna .  Significò  pofcia  il  Papa  con  fue  lettere  all'  Impe- 
radore  Coflantino  Copronimo  il  rifukato  di  quello  Concilio 3  ma  al- 

tro ci  voleva  a  ritirare  da'  fuoi  errori ,  ed  ecceffi  quel  traviato  Au- 
oullo.   Era  toccata  a  Carlo  Re  di  Francia  in  fua  parte,  come  di- 

cemmo, l' Aquitania  conquillata  da  Pippino  fuo  padre  9  ma  Unalào 

2ià  Duca  di  quella  Provincia ,  che  tanti  anni  prima  aveva  abbrac- 
ciata la  Vita  Monadica  ,  dappoicchc  intefe  la  morte  del  Duca  Guai- 

fario  fuo  figliuolo ,  invogliatofi  delle  cofe  mondane  ,  deporto  il  cap- 

puccio  fé  ne  tornò  al  Secolo ,  e  trovò  partigiani  ,  che  il  riconob- 

(b)  Egi-  bero  per  Duca  d'ella  Aquitania  {h)  .  Gii  fu  ben  toflo  addolTo  col- oharaus  in    ie  fue  armi  il  Re  Carlo  ,    e  il  coilrinfe    a  ritirarfi    in   Guafcogna 

Anndikui.      .^ip^  l^^^^Q  Q^ca  di  quella  Contrada ,  da  cui  pofcia  a  forza  di  mi- 
naccie  Tebbe  vivo  nelle  mani.  Perchè  Carlomanno  fuo  fratello  noa 

volle  in  tal  congiuntura  dargli  ajiito  ,  cominciarono  i  dilfapori  fra 

loro  ,  che  andarono  poi  a  finire  in  male  .  Nò  è  da  tacere  ,  che  in 

queft  anno    T  Imperador  CoRantino   diede  per  moglie   a  Leone  I/. 

Auguilo  fuo  lìgliuolo  Irene  fanciulla  Greca,  di  cui  avremo  da  par- 
lare andando  innanzi  . 

Apparifce  poi  dalle  lettejce   fcrittc  in  quelli   tempi   da  Papa 

Ste* 
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Stefano  a  Carlo  Magno,  e  da  quanto  ancora  IiaAnallafio,  die  era- 
no fatte  iftanze  al  Re  Defderio  da  efso  Papa  per  la  rellituzrone 

delle  Giullizìe  di  S.  Pietro  ,  cioè  ,  di  allodiali ,  rendite  ,  e  diritti ,  che 

appartenevano  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico.  No- 
tizie tali  hanno  fervilo  al  Cointe  ,  al  Mabiilone  ,  e  al  Pagi ,  per  cre- 

dere, che  il  Re  Defiderio  non  le  avefse  interamente  rellituite,  fin- 
ché vifse  Papa  Paolo ,  con  rapportare  per  tal  cagione  alcune  lette- 

re d'efso  Pontefice  Paolo,  dove  fi  tratta  delle  giiiflizie  fiiddette  , 
agii  anni  7 66.  e  767.  le  quali  fono  fembrate  a  me  fcritte  alcuni 
anni  prima.  Seguito  nondimeno  io  a  credere,  che  Defiderio  avef- 
fé,  vivente  Papa  Paolo,  foddisfatto  al  fuo  dovere,  perche  da  varie 
lettere  del  medefimo  Pontefice  fi  raccoglie  ,  che  era  fiabilfta  buona 
amicizia  fra  lui ,  e  il  Re  fuddetto  ;  e  il  Puntefìcc  Paolo  ricercava 

ajuto  da  Defiderio  contra  le  minaccie  de'  Greci .  E  perciocché  Pip= pino  Re  di  Francia  nella  lettera  trigefima  aveva  cibrtato  il  me- 
defimo Papa  a  mantenere  una  buona  pace,  ed  amicizia  col  Re  Defi- 

derio ,  rifpofe  Papa  Paolo  d'  efsere  pronto  a  farlo  ,  purché  ancora 
Defiderio  in  vera  àìkSiìonc  &  fide,  quam  veftrcc  Excàlmtìce  ̂   &  fari' 
£lx  Dei  Romance.  Ecolefice  fpopondit  ,  pcrmanferit  ,  e  più  non  difse 
di  voler  confervare  quefla  armonia,  fé  il  Re  farà  refiituzione  de 

i  Beni  fpettanti  a  S.Pietro.  Anzi  ficcome  s'è  veduto  difopra,Io 
ftefso  Papa  Paolo  nella  lettera  vigefima  feda  confefsa  di  avere  ri- 

cevuto le  Giurtizie  de  partihus  Beneventani^  atque  Tufi anenf  bus  .  Nam 
&  de  Ducatu  Spoledno  ,  noftris  vel  Loti  gob  ardo  rum  Mijjìs  illic  adhuc 
exijientibus ,  ex  parte  Juftitias  fecimiis ,  ac  recepimus,  Sed  &  reliquas, 
quct  remanferunt ,  modis  omnibus  plenijjìme  inter  partes  facere  Jludem, 

li  perchè  fé  fotto  Papa  Stefano  lil,  s'  odono  rifvegliate  pretenfio- 
ni  di  Giufiizie  ufurpate  alla  Lhiefa  Romana  ,  pare  ben  più  proba- 

bile, che  sì  fatte  ufurpazionr  fieno  non  già  le  antiche  ,  ma  bensì 
nuove  j  e  diverfe  dalle  antecedenti,  cioè  fuccedute,  mentre  ìa  Cat- 

tedra di  S.Pietro  il  trovava  occupata  dal  falfo  Pontefice  Coflanti- 

no^  e  Roma  involta  in  molti  fconcerti.  Fors'  anche  non  v'  ebb<j. 
parte  Defiderio ,  ma  fuiamente  i  Duchi  di  Benevento  ,  e  Spoletr. 
Inianto  riè  pure  in  queft'  anno  potè  godere  Roma  della  fua  quiete. 
Se  vogiiam  credere  ad  Anafiafio  (a)  Bibliotecario ,  o  chiunque  fia  (a)  j^nafiaf. 
r  Autore  della  Vita  di  Stefano  Ili.  Papa  ,  perchè  Crifloforo  Vn-  ̂ ^'^^^fà-HI' 
inicerio,  e  Sergio  Secondicerro  fuo  figliuolo  andarono  al  Re  De- 

fiderio a  fare  iiianza  per  le  Giudizie  di  San  Pietro  ,  il  Re  fé  la 
prefe  fieramente  contra  di  loro,  e  macchinò  ia  lor  rovina.  Per- 

tanto guadagnò  Paolo  Afìarta ,  o  fia  Afìarta  Cameriere  dei  Papa , 

per 
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per  mettere  cofloro  in  diffidenza  preflb  il  Santo  Padre.  Penetratofi 
da  Crilloforo,  die  Defìderio  meditava  di  poitaifi  a  Ruma  ,  fece 
gran  malia  di  gente  ,  prefa  dalla  Tofcana  ,  e  Lampanir ,  e  dal  Du- 

cato di  Perugia ,  e  chiufe  le  Porte  di  Roma  ,  con  quegli  armati  li 
luife  alla  dilefa  della.  Città .  Arrivò  in  quello  punto  ii  Re  Defìde- 

rio col  luo  efercito  a  S.  Pietro  in  Vaticano ,  die  era  allora  fuori  di 

Roma,  ed  in^'itò  colà  il  Papa,  che  v'andò,  e  che  dopo  avere  par- lato con  lui  fé  ne  tornò  nella  Città .  Intanto  Paolo  Anarta  coi  Re 

trattò  di  follevare  il  Popolo  Romano  centra  di  Crillotoro,  e  di  Ser- 
gio i  ma  elTi  avutane  contezza,  armati  entrarono  nel  Laterano ,  do- 
ve era  il  Pontelice,  per  cercare  i  loro  infidiatori,  e  furono  fgrida- 

d  forte  per  cotale  inlolenza  .  Nel  di  feguente  s'abboccò  di  nuovo 
il  Papa  col  Re  Defiderio,  che  gli  rapprefentò  le  trame  di  Crillo- 
foro ,  e  Sergio ,  e  poi  fece  ferrar  le  porte  della  Bafilica  Vaticana. 
Allora  il  Papa  inviò  Andrea  Vefcovo  di  Paleiirina ,  e  Giordano  Ve- 
/covo  di  Segra,  per  far  faperc  a  Crifloforo  ,  e  Sergio,che  elegelFe- 

ro  1' una  delle  due:  cioè ,  o  di  farfi  Monaci,  o  di  venire  a  S.Pie- 
tro. Rilaputa  r  intcnzion  del  Fonielice,  cominciarono  i  ior  parti- 
giani ad  abbandonarli ,  di  maniera  che  (limarono  meglio  amendue 

di  poriarfi  al  Vaticano,  e  di  metterli  in  mano  del  Papa,  il  quale 

/itiratofi  poi  in  Roma,  li  lafciò  in  quelle  de' Longobardi ,  penian- 
do  di  farli  pofcia  venire  la  notte  entro  la  Città  ,  e  di  lalvarli  . 
Ma  Faclo  Atiarta  ito  a  trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di 
Popolo  Romano  ,  trattò  con  lui  direttamente .  In  fatti  melle  le  ma- 

ni addoirc  a  Crifìoforo  ,  e  Sergio  ,  li  condu fiero  alla  Porta  della 
Città  ,  e  quivi  loro  cavarono  gli  occhi .  Crifìoforo  da  lì  a  tre  di 
mori  di  Ipafìmo  .  Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  rellò 
in  vita  fino  alla  morte  di  Papa  Stefano ,  ed  allora,  per  quanto  ve- 

dremo, fu  flrangolato.  Tutti  qucfli  malanni,  dice  Anaflafìo,  occor- 

rerò per  fegrete  trame  di  Defderio  Re  de'  Longobardi . 
Ma  a  poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti  fuddetti ,  e  fé  ve- 

ramente fé  ne  debba  rigettar  la  cagione  ,  e  la  colpa  fulla  malizie 

del  Lor.gobardo  ,  bifognerebbono  altri  lumi .  L'  odio  de'  Romani 
contra  della  ̂ azion  Longobarda  era  troppo  gagliardo  ,  e  la  loro 
paffion  trabocch^fvcle  ad  altro  non  penfava  ,  che  a  fcreditarli  j  e 

però  il  voler  formare  il  precelso  luii'  unica  relazion  d'effì,  non  e 
via  flcura  alla  verità  ,  quantunque  prudcniemci;ie  lì  pofsa  credere, 
che  Defderio  fofse  uomo  di  raggiri  ,  e  di  non  molta  lealtà.  A  buon 

conto  abbiam  veduto  andar  qui  d'accordo  il  Papa,  e  il  Ke  DeGderio. 
Abbiamo  in  oltre  tuia  lettera  del  medefimo  Papa  Stefano  fcritta  a 

Car- 



ANNO      DCCLXiX.  343 

Carlo  Magno  ,  e  alla  Regina  Berta  Tua  madre  ,  cioè  T  epinola 
quadragefima  fefla  del  Codice  Carolino  ,  in  cui  afsai  diilcreinc- 
mente  parla  di  quefto  fatto.  In  elsa  gli  notifica  ,  che  il  nefandif- 
fimo  Crirtoforo,  e  il  più  malvagio  Tua  figliuolo  Sergio, unitifi  con 
Dodone  Mefso  del  Re  Carlomanno  ,  aveano  congiurata  la  morte 
dello  ficfso  Pontefice .  A  quello  fine  erano  entrati  violentemente 
coir  armi  nella  Bafiiica  Latcranenfe,  ove  egli  fedeva  ,  tentando  di 

levarlo  di  vita;  ma  che  Dio  l'avea  falvato  dalie  lor  mani,  merco 
i'ajuto  ancora  del  Re  DeGderio  capitato  a  Roma  in  quelli  tempi, per  trattare  di  diverfe  Giujìlxie  di  S.  Pietro .  Che  chiamati  i  due 

fuddeiti  al  Vaticano  ,  non  folamente  aveano  ricufato  d'  andarvi , 
ma  eziandio  in  compagnia  dr  Dodone  ,  e  de' Franchi  del  loro  fé- 

guito  ,  s'  erano  afibrrati  nella  Città ,  con  chiudere  le  porto  ,  mi- 
nacciare il  Papa,  e  impedirgli  l'entrata  in  Roma  .  Che  veggen- 

dofi  eglino  finalmente  abbandonati  dal  Popolo  ,  e  per  necelUtà  era- 
no venuti  a  S,  Pietro  ,  dove  il  Papa  con  fatica  gli  avea  difefi  dalla 

moltitudine,'  che  voleva  ucciderli.  Ma  che  mentre  pendi  va  di  farli 
introdurre  nella  Città  per  falvafli  ,  erano  loro  llati  cavati  gli  oc- 

chi ,  ma  fenza  faputa,  e  confentimento  dello  flefso  Papa ,  che  chia- 
mava Dio  in  tellimonio  della  verità  .  Però  afficurava  il  Re  Carloy 

che  fé  non  era  T  affillenza  del  Re  Defiderio  ,  efso  Pontefice  cor- 
reva pericolo  di  perdere  la  vita  ,  con  dolerfi  acremente  di  Dodone^ 

che  in  vece  di  efsere  in  ajuto  fuo  ,  come  ne  avea  l'ordine  dal  fuo 
Be,  gli  avea  tramata  la  morte,  e  con  perfuaderiì,  che  Carloman- 

no difapproverebbe  il  di  lui  operato  .  Soggitìgne  in  fine  ,  efsere 
feguito  accordo  fra  efso  Papa  ,  e  il  Re  Defiderio  ,  e  di  avere  intera- 

mente ricevuto  le  Giuftiiie  appartenenti  a  S.  Pietro  :  del  che  an- 

cora gì'  Inviati  del  medeiìmo  Re  Carlo  gli  darebbono  buona  con- 
tezza .  Così  in  quella  lettera  .  Ma  il  Padre  Cointe  negli  Annali 

facri  della  Francia,  feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  fu'  dì  parere, 
che  quella  fofse  fcritta  per  forza  dal  Papa  ,  mentre  egli  era  quivi 
detenuto  dal  Re  Defiderio ,  e  che  per  confeguente  non  le  fi  Qhh" 
ba  preilar  fede  ,  ma  bensì  alla  reUzion  di  Anafiafio .  Intorno  a  che 
Iianno  da  ofservare  i  Lettori  ,  non  fuflìfiere  primieramente  il  fup- 
poflo  del  Cointe  circa  il  tempo  ,  in  cui  fu  fcritta  quella  lett-n-a  « 
Certo  è  ,  che  il  Papa  la  fcride  dopo  terminata  quella  fcena  ,  e 
dappoiché  fi  trovava  in  tutta  ficurezza ,  ed  erano  flati  accecati  Crr- 
floforo  ,  e  Sergio:  il  che  per  atietlato  del  medefimo  Anallafio ac- 

cadde, eflendo  già  tornato  il  Papa  rn  Roma  ,  e  fenza  più  abboG- 
carfi  cof  Re  Defiderio  .  Però  indebitamente  fi  pretende   forzato  il 

Papi* 
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Papa  a  fcrivcre  quella  lettera  ,  allorclic  Anaflafìo  il  rapprefenta  cTe^ 

tenuto  dnl  Ile  nel  Vaticano  .  Secondariamente  fon  degne  d'i  ofsei-- 
vazioni  le  parole  dello  flclTo  AnafiaGo  ,  o  per  dir  megiio  deli'Au- 

(a)  j4'!apf.  tore  delia  Vita  di  Papa  Adriano  I.  (a)  ,  fucceflbre  di  Stefano  IIL 
in  hadriani  Faccva  iftanza  eflb  Pontetìce  Stefano  al  Re  Defiderio  per  la  refti-», 
h  Fiu .       nviion  de  i  Beni  di  S.  Pietro  ,  e  Defiderio  rifpondeva  :  Sufficit  A' 

pojìolico  Stcphano  ,  quia  tuli  Chrijìophorum  ,  &  Sergium  de  medio  , 
qui  illi  donmahantur  ,  &  non  illi  fit  necejfe  juftitias  requirendi.  Nam 
certe  fi  ego  ipfum  Apofiolicum  non  adjuvero  ,  magna  perditio  fitper 
cum  evcniet  .  Quoniam  Carlomannus  Rex  Francorum  amicus  exiftens 
pra:di5lorum  Chrijìcphorì,  &  Sergii  ,  paratus  eft  cum  fuis  exercitibus 
(id  vmdicandum  eorum  mortcm^  Romam  properanduin  ,  ipfumque  ca* 

pimdum  Pontificcm  .  Dalia  bocca  del  medefimo  Papa  Stefano  ave- 
va Adriano  intefc  quelle  parole  ,  con  avergli  anche  elio  Stefano 

confefsato  d'  aver  fatto  cavar  gii  occhi  a  CriPioforo ,  e  Sergio  per 
fuggeflionc  di  Deiìderio  ̂   laddove  nella  fuddetta  lettera  quàdrage- 
(ìma  feda  eflb  pretella  con  giuramento  di  non  aver  avuta  parte 
nel  l'accecamento  d' efli  .  Sicché  vegniamo  in  chiaro  ,  che  Papa 
Stefano  andò  d'accordo  con  eflb  Re  in  quella  occafione  ,  per  li- 
berarfi  da  CriQoforo ,  e  Sergio ,  che  voleano  fargli  da  padroni  ad- 

doiPo  5  e  ficcome  coli'  alTillenza  de'  Longobardi  fu  cacciato  dalla  Se* 
dia  di  S.  Pietro  l' iniquo  Coflantino  ,  e  fuflituito  il  legittimo  Papa 

Stefano,  così  dell' ajuto  degli  fteffi  fi  fervi  egli  in  quelt'  altra  oc- 
cafione .  All'  incontro  Dodona  ,  e  i  Franchi  fi  dichiararono  in  tal 

congiuntura  centra  del  Papa ,  perche  il  Re  Carlomanno  foftencva 

il  partito  di  Crilloforo ,  e  di  Sergio ,  e  confeguentemente  fi  viene 
ad  intendere  ,  che  non  fu  ben  informato  di  quel  fatto  Anallafio  , 

o  vogliam  dire  1'  Autor  della  Vita  di  Stefano  III. ,  o  pure ,  che  il 
mal  animo  verfo  de'  Longobardi  gli  fece  fcrivere  in  maniera  dif- 

ferente dal  vero  quel  deforme  fucceflTo  .  Ed  io  l'ho  rapportato  ali' 
anno  prefente,  ma  fenza  certa  cognizione  del  tempo  j  perciocché 

(b)  Si^eher-  Sigeberto  (h) ,  che  ne  parla  folto  queft'  ann9  ,  non  ne  fapeva  più 
iusinC/iron>^l  ̂ ^j  pgjr  QQ^to  dì  quegli  affari» 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  viir. 
di  Stefano  III.  Papa  3. 
di  Costantino  Copionimo  Imperadore  /i.  e  30. 
di  Leone  IV.  Imperadore  20. 
di  Desiderio  Re  14,. 
di  Adei.giso  Re  12,» 

ERano  già  infortì  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Magno  ;  e  Car^ 

lomanno  Re  fuo  fratello  ,  dandofi  hen^  a  conofcere  ,  che  eoa 
fondamento  fu  detto  :  Rara  tfl  concordia  Bratrum .  Per  riconciliarli 
infieme  ,  fi  molfe  la  comune  lor  madre  Berta  ,  appellata  da  altri 
Bsrtrada ,  che  portatafi  a  Carlomanno  ,  maneggiò  con  lui  la  con- 

cordia .  E  perciocché  era  imminente  anche  la  guerra  contra  di 
TaJJìiom  Duca  di  Baviera  ,  il  quale  infuperbito  non  volea  ricono- 
fcere  per  (uo  Sovrano  il  Re  Carlomanno  ,  e  la  faceva  piuttofto 
da  Re  ̂   che  da  Duca  :  fi  adoperò  ìa  faggia  Regina  per  impedire 
ancora  un  sì  fatto  incendio .  Prefe  motivo  Papa  Stefano  IH.  dalla 
buona  armonia  rimeila  fra  i  due  Re  fratelli  di  fcrivere  loro  la 

ietterà  quadragefima  fettima  del  Codice  Carolino  ,  in  cui  fi  ralle- 
gra con  elfi  per  tale  riconciliazione  ,  augurando  loro  la  continua- 

2Ìone  5  e  i'accrefcimento  della  pace  ,  e  dell*  amore  fraterno  .  Palla 
di  poi  a  pregarli  di  voler  impiegare  i  loro  utizj  ,  perchè  la  Chie- 
fa  di  San  Pietro  abbia  interamente  le  fue  Giullizie  ,  e  di  adope- 

rare ancora  la  forza  contra  de' Longobardi  :  altrimenti  ne  renderan 
conto  nel  Tribunale  di  Dio .  Non  nomina  egli  il  Re  Defiderio , 
ma  per  quanto  fi  ricava  dalla  vita  del  fuo  fuceelfore  Adriano  (a),  (a)  j4naflaf. 

Dehderio  avea  promedb  ,  e  giurato  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  BibUothec. 

di  fare  reflituire  le  Giuftizie  della  Chiefa  di  Dio  ,  e  poi  nulla  a-  ̂'^  ̂  ̂Puà* veva  attenuto  della  fua  parola .  Abbiamo  nondimeno  dalla  lettera 
quadragefimaquarta  del  fuddetto  Codice  Carolino  fcritta  ,  non  fb 
fé  nei  prefente  ,  o  nel  fuffeguente  anno  da  Papa  Stefano  alla  Re- 

gina Berta  ,  e  al  Re  Carlo  Magno  ,  per  rendere  loro  grazie  del 
buon  fervigio  prefiato  da  Iterio  lor  Mello ,  fpedito  nel  Ducato  Be- 

neventano ,  perchè  colla  fua  premura  avea  la  Chiefa  Romana 
ricuperati  de  i  beni  in  quelle  Parti  ,  fenza  che  il  Papa  vi  di- 

ca altra  parola  di  Defiderio  ,  o  fi  lagni  di  lui  .  Siccome  s'  ha 
dagli  Annali  de' Franchi  ,  pafsò  la  Regina  Berta  dalla  Baviera  m 
Italia ,  e  a  Roma  ,  e  di  là  yqìiwq  ad  abboccarfi  con  effo  Re  De- 

fiderio ,  e  a  trattar  dell'  accafamento  di  Gifila  ,  o  fia  Gisla  fua  H" 
TomjF,  Xx  gliuo- 
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gliuola  ,  forella  di  Carlo  Magno  ,  con  Adelgifo  figliuolo  d' efso  Re 
Defiderio  ,  e  di  dare  per  moglie  a  i  Re  Carlo  ,  e  Carlomanno 
fuoi  figliuoli  due  figliuole  del  liiddetto  Re  Longobardo  .  Nulla  più 
che  quello  bramava  il  Re  Defiderio  ,  per  iftabilir  maggiormente 

r  amicizia  con  que'  due  potentifllmi  Re  ,  che  foli  poieano  fare  a 
lui  paura.  Non  sì  tolto  penetrò  quello  avvifo  alla  conofcenza  di 
Papa  Stefano  ,  che  rifentitamente  fcrifle  loro  la  lettera  quadrage- 
(ìmaquinta  del  Codice  Carolino  ,  per  diffuaderli  da  quefte  nozze, 
perchè  nozze  illecite,  ed  invalide  ,  perchè  amendue ,  vìvente  an- 

che il  padre  s' erano  ammogliati  ;  e  le  mogli  erano  vive  tuttavia .' 
Che  fé  i  pagani  faceano  di  quelle  azioni ,  non  le  doveano  già  fa- 

re Principi  Crilliani .  E  fin  qui  cammina  con  tutti  i  piedi  lo  ze- 

lante gridar  del  Papa .  Ma  Urano  è  bene  ,  eh'  egli  feguitì  a  dire  : 
Che  paglia  è  mai  quefta  ,  o  eccellendljimi  Figliuoli ,  Re  grandi  (  ap^ 

pena  ofo  dirlo  )  ,  eh  la  vojlra  nobiì  gente  de'  Franchi  ,  eminente  fi* pra  r  altre  Genti ,  e  la  fpkndida  ,  e  nobilijjìma  prole  della  Regal  vo- 

jira  pojj'ania  ,  fi  voglia  macchiars  colla  perfida  ,  e  punolemiffima  Gerì" 
te  de'  Longobardi  ,  la  qual  neppure  è  computata  fra  le  Genti,  e  daU 
la  cui  Nazione  fappiam  di  certo  ,  che  fon  venuti  i  Lebbrojì  ?  Niuno 

e'  è  ,  che  non  fia  pa^o  ,  al  quale  pojfa  neppur  nafcere  fofpetto  ,  che 
de  i  Re  si  rinomati  fi  vogliano  impacciare  in  un  contagio  si  detefta* 

bile  ,  ed  abbominevole  .  Imperciocché  ,  come  dice  San  "Paolo  :  quce  fo" cietas  luci  ad  tenebras  ?  aut  quce  pars  fìdeli  cum  infideli  ?  Torna  più 
fotto  a  dire  ,  che  non  e  loro  permeilo  il  prendere  mogli  di  na- 

zione flranieraj  e  che  avendo  promeffo  a  S.Pietro  d'efìère  amici 
degli  amici,  e  nimici  de  i  nimici ,  commetterebbono  peccato,  im- 

parentandofi  co' Longobardi  ,  gente  fpergiura  ,  e  nimica  dì  Roma. 

/\ggiugne  in  fine  d'  aver  pofta  quella  efortazrone  fopra  il  Sepolcro 
di  ̂ .  Pietro ,  e  d' inviarla  da  quel  fanto  Luogo  ,  con  intimar  loro 
la  fcomunica,  fé  opereranno  in  contrario. 

Certo  conveniva  al  Vicario  dì  Gesù  Crlflo  Talzar  forte  la  vo- 

ce contra  que' maritaggi ,  quando  vero  foffe  ,  che  già  quei  due  Re 
aveflero  moglie ,  elTèndo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù 

Criilo  .  Ma  sì  poco  proprie  della  Maellà  ,  e  Carità  Pontifizia  com« 

parifcono  quelle  tante  efagerazioni ,  a  dismifura  piene  d'odio  con- 
tro i  Longobardi ,  eh'  io  ho  talvolta  dubitato  ,  e  dubito  tuttavia , 

che  quella  lettera  poteffe  elTere  fiata  finta  da  qualche  bel  cervello 

di  que'  tempi  ,  ed  attribuita  al  Papa  .  Sanno  gli  Eruditi ,  che  pri- 
ma ancora  che  i  Longobardi  calalTcro  in  Italia ,  formavano  una  rr- 

guardevol  Nazione  ,  ed  erano   giù  feguite   parentele   fra  i  Re   di 

quel- 
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quella  Gente,  e  i  Re  Franchi.  In  dugento  anni  poi  ó'i  dimora  d* 
eflì  Longobardi  in  Italia ,  ognun  dee  credere  ,  che  quei  Re ,  e  il 

k)ro  Popolo  s'  erano  ingeniiiiti  ,  né  cedevano  ad  altre  Nazioni  nel- 
r  eflere  buoni  Cattolici  ,    in  fondar  Chiefe  ,    Monillcrj  ,  Spedali . 
X^è  certo  la  lebbra   era  nata  a  i  tempi  loro .     E  pure  s  odono  ia 
quella  lettera  vituperj  si  lontani  da  ogni  credenza  .     Altronde  poi 
non  apparifce  ,    che  i  due  Re  fodero  già  ammogliali   ;   e  però  o 
quella  lettera  e  finta  ,  o  fé  vera  ,   troppo  elTa  disdice  ad  un   Ro- 

mano Pontefice  .  Comunque  fia  ,  il  fine  di  quefti  maneggi  fu ,  che 
non  condifcefe  Carlomanno    a  prendere    per  moglie    una    figliuola 
dei  Re  Dellderio .  La  prefe  bensi  il  Re  Carlo  ,  ma  non  peranche 
divenuto  Pvlagno  ,  fenza  curar   la  fcomunica  ,  che  fi  pretende  inti- 

mata dal  Romano  Pontefice  ,  fé  pure  è  vero  ,    che  Carlo  Magno 
fofie  allora  ammogliato  .  £  quello  avvenne  per  efortazione  di  Ber- 

la fua  madre.  Si  dee  nondimeno  aggiugnere ,  che  fecondo  gli  an- 

tichi Annali  de'  Franchi  (a)  ,  efficacemente  fi  adoperò  elfa  Regina  (a)  AnnaUs 
Berta  ,   affinchè  il  Re  Defiderio  rellituifTe  molte  Città  alla  Chiefa  ̂ ^^^^'  ̂ ^^r^' 

Romana,  e  l'ottenne.  Et  redditce  funt  Civitates' plurimic  ad  partem^'^'^"^' 
Sanóii  Petri  :   il  che  fi  può  dubitare  fé  fia  vero  ,  perchè  non  ap- 

parifce ,  che  fi  difputafl^e  di  Città  tolte  in   quelli  tempi  alla  Chie- 
fa .     E  quando  pur  fia  vero ,  quello  fa  vedere  ,  che  noi  non  fap- 

piam  bene  gli  afiari  di  que'  tempi   ,    né  i  gruppi ,  e  fviluppi  fuc- 
ceduti  fra  i  Sommi   Pontefici  ,    e  i  Re  Longobardi  per  diilenfioni 
di  beni  temporali.  Verifimiimente  ancora  nelT  anno  prefente  venne 
a  morte  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna.     Rrcavafi  poi  da  Agnel- 

lo (b)  Monco  Ravennate  del  fecolo  fu  lèguente  ,  che  quello  Arci-     (b)  Agnell, 

velcovo  la  fece  da  Padrone  nell' Elarcato  ,  e   nella  Pentapoli.   ]\i    f^^^- ^Pif^op' 
dicav\t  a  Finibus  Pertica  totam  Pentapolim  ,  &  ufque  ad  Tufciam,  &  ̂^^o^'i 
ufque  ad  menfam  Walani  ,    vduti  Exarchus  ;  Jic  omnia  dijpnnebat  ,  ^Alr.^luUcl ut  funt  /oliti  modo  Romani  facere .  Se  non  fofìimo  per  vedere ,  che 
Leone  ino  Succellore  fece  altrettanto   ,    fi  potrebbe   credere  ,    che 

quella  folte  un'  invenzione    d'  Agnello  Scrittore    d'  animo    corrotto 
verfo  i  Romani  Pontefici  ,    a'  quali  indubitato  è  ,    che  fu  fatto  il 
dono  deli'  Efarcato  ,  e  non  già  agli  Arcivefcovi  di  Ravenna  .    Ma 
dalla  lettera  quinquagefimaquarta  del  Codice  Carolino  fi  raccoglie, 
che  Leone  Arcivefcovo  ,  allorché  cominciò  ad  ufurpar  la  Signoria 

dell'  Lfarcato  ,  allegava  P  efempio  del  fuo  predecellore  Sergio ,  che 
avea  quivi  fignoreggiato .  Di  ciò  parleremo  meglio  di  fotto  all'an- 

no 777.  Nel  Codice  Eflenfe,  che  ci  ha  confervata  la  parte,   che 
iella  della  Storia  dei  fuddetto  Agnello  ,  fi  legge  nel  niaigine  una 

X  X    2  Giunta 



54^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A  . 

(a)  Rerum  Giunta  cfa  me  flampata  (a)  ,  da  cui  potrebbe  taluno  efsere  indotto 
ItaLicar.        ̂   rofpettare ,  che  il  Topra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  condotto 
part.i.t.t.    ^  Ronia  fofse  quivi  flato  flrangolaio.    Ma  convien  avvertire,  eiTe- 

re  quella  Giunta  ufcita  dalla  penna  d'  un  ignorante  ,    che    confufe r  Arcivefcovo  Strgio  di  Ravenna  con  Sergio  figliuolo  di  Crifloforo, 
da  noi  veduto  di  fopra  ,  e  che  veramente    fu  con  violenza  levato 
dal  Mondo.   Sembra  ancora  avere  collui  confufo  Lzom  Arcivefco- 

vo  fuccefsore  di  Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  :  e  però 

di  niun  valore  è  quella  Giunta.  Per  atteftato  dell'Autor  della  vita 
di  Stefano  l'f.  dopo  la  morte  dell' Arcivefcovo  Sergio  fi  fece  fcif- 
ma  nella  Chiefa  di  Ravenna.  Fu,  e  vero  ,  eletto  pjr  quella  Cat- 

tedra Leone  Arcidiacono  ;  ma  Michele  Archivila  delia  Chiefa  Ra- 

vennate ,  benché  non  alzato  pcranche  ad  alcun  Ordine  Sacerdota- 

le ,  fé  n'  andò  a  trovare  Maurilio  Duca  ,  cioè  Governatore  di  Rr- 

mini  ,    il  quale  per  confìglio  del  RcDefìderio    (  che   in  tutte  le 

cofe  mal  fatte  fi  vuole  ,  che  avefse  mano  )  rannata  una  banda  d* 

armati  fi  portò  a  Ravenna  ,   e  quivi  con  braccio  forte  fatto  eleg- 

gere il  fuddetto  Michele  ,  l' introdulFe  nel  Palazzo  Archiepifcopa- 
le^  e  mandò  prigione  a  Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone .  Scrifse 

pof  Maurizio  ,  e  fcrifsero  i  Ravennati  a  Stefano  Papa  per  ottener, 
che  Michele    fofse  da  efso  Papa  confecrato  ;    ma   nulla    poterono 

confcguire  ,  fiando  forte  il  Papa  nella  negativa  ,  perchè  coRui  non 
era  Sacerdote.     Ma  polTiamo  ben  credere  ,  che  molto  più  ,  che 

quella  ragione  facefse  il  Papa  valere  la  nullità  dell'  elezione  ,  per- chè cflorta  dalla  violenza  .  Nondimeno  quello  avvenimento  ci  può 

far  fofpettare ,  che  non  avefse  peranche  gran  forza  il   Romano  Pon- 

tefice nel  governo  temporale  dell'  Efarcato  di  Ravenna  .     Truovafi 

(b)  Colleaio  fpetiante  al  (Sennajo  dell'  anno  prefente  un'  Ifcrizione    da    me   (b) nona  veier.    ̂ ^[^  ̂ \\^  luce  ,  da  CUI  rifulta  ,  che  Trasguno  era  Duca  della  Città 

Infcription.    ̂ j  Fermo     correndo  tuttavia  l'anno  Xlil.  del  Re  Defiderio ,  e  T, 
f-^i^iSjj.     y^^   ̂ .   A^elgifo  fuo  figlio. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  Dcr.xxxi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IIJ.  Papa  4. 

di  Coftantina  Coproniaio  Imper.  5-2.  q  ̂ J, 
di  Leone  IV.  Impemdore  21. 
dì  Desiderio  Re  ly. 
di  Adelgiso  Re  13. 

lOmlnciò  in  qiiell'  anno  a  fconcci-tarh  non  poco  la  buona  cor- 
rifpondenza  dei  Re  Carlo  Magno  con  D^fidmo  Re  de'Longobar- 

di,  perchè  Carlo  ,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  figliuola  per  mo- 

glie, in  quell'anno  la  ripudiò,  e  riniaiìdolia  al  Padre.  Eginardo 
{a)  Autore  contemporaneo  ,  e  htn  informato  delle  azioni  d'  efso  fa)  £ 
Carlo,  confcfsa  di  non  averne  faputo  il  motivo  ,  e  però  non  fi  /lur^ns  ì 
può  molto  fidare  del  Monaco  Sangallenfe  ,  che  fcrifse  un  fecolo  ̂ '^"^  Cardi 
dappoi,  e  abbonda  à\  favole  ,  allorché  attribuifcc  la  cagione  all'  ̂ ^^W^' 
efsere  lìata  quella  Principcfsa  di  cattiva  fanità  ,  ed  inabile  a  far 

figliuoli  .  Se  ciò  fofse  flato  ,  i'  avrebbe  anche  faputo  Eginardo  , 
Notajo  allora  del  medefimo  Re  .  Sì  potrebbe  penfare  ,  che  linai- 

mente  accortofi  quello  Principe  dell'  illecito  fuo  matrimonio  colla 
figliuola  del  Re  Defiderio  ,  perchè  contratto,  vivente  ancora  la  pri- 

ma moglie  ,  e  cotanto  riprovato  dal  Romano  Pontefice,  perciò  fé 

ne  feparafse  .  Ma  è  da  avvertire ,  che  ninno  de'  tanti  ,  che  fcrif- 
fero  delle  azioni  di  Carlo  Magno,  il  riconobbe  ammogliato, allor- 

ché prefe  la  figliuola  di  Defiderio  .  Ci  vien  quella  particolarità 
dalla  fola  lettera  quadrageGmaquinta  del  Codice  Carolino  ̂   che  per 

altri  capi  patifce  delle  dilficultà.  E  s'aggiunga  poi,  che  gli  fleOii 
Franzefi  di  que' tempi  riguardarono  come  incefiuofe  le  nozze  di 
Carlo  Magno  con  Ildegarda  ,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fitto 
della  Longobarda:  fegno  ,  che  giudicarono  legittimo  ,  e  non  dit- 
folubile  il  matrimonio  di  quella  ,  ed  infieme  indizio  ,  che  efso 

Carlo  fofse  non  conjugato  ,  ma  libero ,  quando  con  efsa  s'  accop- 
piò .  Ne  abbiamo  la  pruova  nella  Vita  di  S.  Adalardo  Abbate  di 

Corbeja  ,  cugino  d'  efso  i^.arlo  Magno  ,  fcritta  da  Pafcafio  Rad- 
Berto.  FaBum  eft  (  così  fcrive  quell'Autore  )  quum  idem  Impera' 
tor  Carolus  Dejìderatam  (  hanno  creduto  alcuni ,  tale  efsere  fiato  il 

nome  di  quella  PrincipeI'sa ,  e  non  già  Berta ,  o  Ermengarda ,  co- me altri  hanno  immaginato  )  Defiderii  Regìs  haiorum  filiam  repii- 
diaret ,  quam  Jìbi  dudum  edam  quorumdam  Francorum  juramentis  pe^ 
tierat  in  conjuqium  ;  ut  nullo  negotio  beatus  fenex  (  cioè ,  Adalardo) 
perfuadcri  pojjìt,  dum  eja  adhuQ  tiro  I^alatii  j  ut  ci  ̂   quam  t^h^eme 

illa 
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illa  Rcx  accsperat ,  aliquo  comunicare  fervitutìs  obfequio.Sed  culpahat 
inodis  omnibus  tate  Connubium  ,  &  gemebat  puer  beata  indoli s ,  quod 

&  ncnnulli  Francorum  eo  ejj'ent  perjuri ,  atque  Rex  inlicito  uteretur 
thoro  ,  propria  fine  aliquo  crimine  repulja  Vxore  ,  Quo  nimio 
ido  Juccenjus  ekgit  plus  Sa^culum  rdifiqucre  adirne  puer  ,  quam  ta- 

ìibus  admifceri  mgotiis  .  S' inganna  lene  clii  e  fiato  d'  avvilo ,  che 
il  cuìpabat  tale  Connubium  voglia  dire  ,  die  Adalardo  riprovava 
il  matrimonio  di  Carlo  colla  ligliuola  di  Defìderio .  Chiara  cofa  è, 
che  quel  Tanto  Giovane  non  fapcva  fofferire  jì  matrimonio  di  lui 
con  Ildegarda  y  fprfaia  dopo  il  ripudio  della  Longnbarda  ,  confido* 
rato  da  lui  per  illecito  ,  perche  contratto  vivente  la  legittima  mo- 

glie Longobarda  da  lui  ripudiata  fine  aliquo  crimine  ,  Pelea  h^n 
iàpere  quelle  particolarità  Pa'.cafio  Kadberto  ,  fìccome  quegli  ,  che 
fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo  ,  e  conversò  molto  con  lui .  Perciò 

fj  fcuopre  per  immaginazione  de' fecoli  moderni  il  dire,  che  il  Ro- 
mano Pontefice  fciolfe  il  matrimonio  della  Longobarda  ,  perchè 

non  era  confi.imato  ;  e  Tempre  più  ci  vien  fomminillrato  motivo  di 
dubitare  della  lettera  quadragefima  quinta  del  Codice  Carolino , 
in  cui  Papa  Stefano  ci  rappreienta  Carlo  Magno  ammogliato  allor- 

ché era  per  prendere  la  figliuola  del  Re  Longobardo.  Se  ciò  fo'Te 
fiato,  non  avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  moglie  d'  elfo  Re 
Carlo  Defiderata  ,  ne  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  fuffeguito  ma- 

trimcnio  con  Ji^eg^r^^ .  Ma  chi  sa,  che  fin  d'allora  il  fuddetto  Re 
Carlo  non  cominciafTe  i  negoziati  per  far  fuo  il  Regno  de'  Longo- 

bardi ,  fìccome  feguì  da  li  a  non  molto  f 

Per  altro  verfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  quefl'  anno  gli 
affari  della  Francia,  imperocché  nel  di  3.  di  Decembre  mancò  im- 
provvifamente  di  vita  il  Re  Carlomanno  ,  con  lafcìare  dopo  dì  sé 

due  piccioli  figliuoli  mafchi,  il  maggiore  de'  quali  portò  il  nome 
di  Pippino,  fenza  faperfi  il  nome  dell'altro  .  Si  fece  toflo  innanzi 
il  Re  Carlo  alla  Selva  Ardenna ,  e  tirati  nel  fuo  partito  molti  de* 
^^efcovi ,  Conti ,  e  PrimatF  del  Regno  d'  elio  fuo  fratello  ,  fé  ne 
iTiife  in  pofl^eflx),  e  fi  fece  ugnere  Re  di  quegli  Stati;  con  che  tut- 

ta la  Gatlia  ,  e  la  maggior  parte  della  Germania  venne  ad  unirli 
fotto  di  lui  folo  ,  e  a  formare  una  formidabil  potenza  ,  maggiore 

che  a' tempi  di  Pippino  ,  perche  s'era  aggiunta  a  queflo  ampiiflì- 
mo  dominio  anche  i'Aquitania,  e  la  Guafcogna  .  La  Regina  0/7- 
herga  Vedova  di  Carlomanno,  veduto  quello  bel  tiro  del  Re  Car- 

io Ilio  cognato  ,  per  timore  ,  eh'  egli  non  mettefse  le  mani  addof- 
fo  a  i  fuoi  figliuolini,  e  con  fargli  Cherici   non    ii  priyafse  della 

fpe- 
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fperanza  dell'  eredità  paterna  :  fé  ne  fuggi  in  Italia  ,  e  ricoveroOl 
fotto  la  protezione  del  Re  Defiderioi  con  influir  por  fenza  penfar- 
vi  alia  di  lui  rovina.  Palfano  gli  Scrittori  Franzeli  con  difìnvoliu- 
ra  quefla  azione  di  Carlo  Magno,  come  fé  fofse  cofa  da  nulla  T 

avere  ufurpaio  a'  fuoi  nipoti  un  Regno  ,  che  per  tutte  le  Leggi 
divine ,  ed  umane  era  loro  dovuto ,  con  avergli  anche  di  poi  per- 
feguitati.  Ma  la  venerazione  ,  che  fi  dee  alla  verità  ,  più  che  a 
Carlo  Magno  ,  vuol  h^ne,  ,  che  noi  riguardiamo ,  come  un  effetto 

della  fmoderata  fua  ambizione  l'aver  trattato  così  i  Principi  fuoi 
nipoti.  Certo  per  azioni  tali  egli  non  fi  acquillò  il  titolo  di  Gran- 

de, giacché  niuna  buona  ragione  ci  fi  prefenta  per  ifcufar  lo  fpo- 

glio  fatto  a  que'  Principi  pupilli ,  e  si  ftretti  a  lui  per  vincoli  di 
fangue.  Seguitò  fino  al  prefente  anno  MicAe/e  ufurpatore  della  Chie- 
fa  di  Ravenna  a  tenerla  con  braccio  forte .  Anallafio  {a)  ̂  o  chiun»  (a)  Anaflaf. 
que  fcrifse  la  Vita  di  S.Stefano  III.  feri  ve,  che  cofiui  fi  foikne-  ìnSupli.itU 

va  coir  appoggio  di  Defiderio  Re  de' Longobardi ,  e  che  per  guada-  ̂''^•'* 
gnarfi  la  di  lui  protezione,  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  preziofi 
quella  Chiefa,  e  ne  fece  a  lui  un  regalo.  Gli  mandò  il  Pontefice 
più  lettere,  e  mefsaggieri  ,  per  indurlo  a  defifiere  da  quefti  facrr- 
legj;  ma  egli  più  che  mai  coflante  teneva  occupata  quella  Catte- 

dra .  Finalmente  venuti  gì'  Inviati  di  Carlo  Re  di  Francia  ,  ed  in* 
fieme  con  quei  del  Papa  arrivati  a  Ravenna,  tanto  di fsero,  e  fece- 

ro ,  che  que'  Cittadini ,  prefo  il  fuddetto  Michele  T  inviarono  beri 
legato  a  Roma .  Dopo  di  che  tornarono  ad  eleggere  per  Arci  ve- 
fcovo  Leone  i  il  quale  dovea  efsere  flato  rimefso  m  libertà  ,  ed  in- 

contanente col  fuo  Clero  fi  portò  a  Roma  ,  dove  ricevette  dal  Pa- 
pa la  confecrazione ,  ed  ebbe  il  pacifico  pofsefso  della  fua  Chiefa. 

Ma  fa  ancora  queflo  fatto  intendere  ,  che  poca  forza  dovea  avere 
in  quefli  tempi  il  Romano  Pontefice  nella  Città  di  Ravenna,  eia 

Roma,  da  che  abbiam  veduto  eferc'tati  fenza  riguardo  alcuno  a 
lui  gfi  atti  fuddeiti .  AI?biamo  poi  da  Teofane  (b)  ,  che  Irene  mo-  (b)  T/uop/i. 

glie  di  Leone  IV,  Augulto  diede  alla  luce  Cojlantino  ,  che  fu  pò-  ''«  ChTom^u 
fcia  hnperadore,  e  del  quale  avremo  occafion  di  parlare,  andan- 
do  innanzi. 

Anno 
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Anno   dì  Cristo  dcclxxii.  Indizione  x. 

di  Adriano  Papa  i. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.j'j.  e  32» 
di  Leone  IV.  Irnperadore  22. 
di  Desiderio  Re  i<5. 
di  Adelgiso  Re  I-i» 

DTede  fine  a'fuoi  giorni  in  qiiefl'  anno  nel  principio  di  FeB- 
brajo  Papa  Stefano  III.  in  cui  luo^o  fu  eietto  Adriano  I.  iì- 

gliuolo  di  Teodolo  Con  loie  ̂   e  Duca  ,  difiinto  allora  per  le  fue 
Virtù  i  e  che  poi  riufcì  un  inligne    Pontefice  j  ed    appena    eletto 

(a)  Dandul.  richiamò  alcuni  ,  che  alla  Tua  morte  di  Papa  Stefano  erano  (lati 
in  ChronUo,  mandati  in  efiiio  .  Lafciò  fcritto  Andrea  Dandolo  (  ̂  )  ,  che  in 

eom.12.  quefii  tempi  il  Re  de'  Longobardi  perjonalmente  ,  e  realmente  af- 
Rifr.lulic.  fljggg^3  \\  Clero,  e  Popolo  dell' iftrra,  e  tirava  que  Vefcovi  fol- 

to l'ordinazione  del  Patriarca  d'Aquileja  ,  quando  fecondo  i  Ca- 
noni effi  erano  della  dipendenza  del  Patriarca  di  Grado  .  Era  ri- 

corfo  Giovanni  Patriarca  Gradenfe  per  ajuto  a  Stefano  lU.  Papa  , 

e  rapporta  edb  Dandolo  una  lettera  confolatoria  d'  eflb  Pontefice a  quel  Patriarca .  ScrilTe  anche  a  i  Vefcovi  il  Papa  ,  ma  non  ne 

cavò  profitto  alcuno  ,  flando  eflì  collanti  nel}'  unione  co'  Longo- bardi. Quello  enorme  pregiudizio  inferito  alla  Chiefa  di  Grado  , 

e  V  intolierabil  prepotenza  de'  Longobardi  nell'  Iflrra  ,  mofl^e  di 
poi  Maurilio  Doge  di  Venezia  ,  già  creato  Confole  Imperiale  ,  a 
ipedire  a  Roma  Magno  Prete  Archiyifta  ,  e  Coilantino  Tribuno  , 

per  ottenere  rimedj  più  efficaci  in  favore  del  Patriarca  Graden- 
fe j  ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa  Stefano  ,  reftò  per  allora 

fenza  effetto  la  loro  fpedizione  .  Org  faputafi  dal  Re  Defiderio  T 
efaltazione  di  Adriano  al  Trono  Pontificio  ,    non    fu  egli  lento  ad 

(b)  jinafiaj.  inviargli  un'  Ambafceria  {h)  ,  comporta  da  Teodicio  Duca  di  Spo- in  Hadriiwi  leti ,  da  Tunom  Duca  di  Ebora  Regia  (  Eboregia  credo  io  ,  che 

/.  Hta,  s>  ajj^jia  qujyi  a  leggere  ,  cioè  Ivrea  )  e  da  Prandolo  fuo  Guar- 
darobiere ,  per  confermare  la  buona  pace  ,  ed  amicizia  fra  loro  , 

Adriano  domandò  agli  Ambafciatori  ,  qual  fidanza  fi  potelfe  ave- 

re di  un  Principe  ,  il  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  s'  era 
impegnato  con  giuramento  folto  il  fuo  predecefibre  Stefano  di 
fare  le  Giufìizie  di  San  Pietro  j  e  mai  non  aveva  attenuta  pa- 

rola ?  anzi  per  fua  fiiggefìione  aveva  efTo  Papa  fatto  cavar  gli 
ocelli  a  Criftoforo,  e  Sergio  Primati  delia  Chiefa.  Aggiunfe  ancora 

la 



ANNO    DCCLXXII.  3;3 

la  rirpofla  data  da  Dcfiderio  a  i  Meni  di  Papa  Stefano ,  che  avca- 

no  fatta  dappoi  illanza  per  le  fiiddctte  GiuRizie.  L' abbiam  veduta 
di  fopra  qiiefta  rifpolla.  Dappoicchc  Sergio  Sccondicerio  rertò  pri- 

vato della  luce  degli  occhi  ,  per  quanto  abbiamo  precedenicineiue 
detto  ,  fu  lafciaio  in  prigione .  Otto  giorni  prima  ,  che  moriffe  Pa- 

pa Stefano  III.  Paolo  Afiarta ,  e  Calvolo ,  camerieri  d'eilò  Ponte- 
fice ,  Gregorio  Difcnforc  Regionario  ,  e  Giovanni  fratello  del  me- 

defimo  Papa,  il  preCcro,  e  mandatolo  ad  Anagni  ,  quivi  il  fecero 
ammazzare.  Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodorato,  che  Paolo  fud- 
detto  era  flato  autore  di  quello  airaffinio ,  fegretaiiiente  fece  fapere 
a  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  mentre  coliur  fé  ne  tornava 

da  Pavia  ,  dove  era  flato  inviato  per  pubblici  affari  ,.  gli  facefle 
mettere  le  mani  addolTo ,  e  il  cacciale  in  prigione.  Ciò  fu  efe- 

guito  ,  e  formato  in  Roma  il  procelTo  ,  il  Pontelìce  Adriano  pei' 
le  iilanze  de'  Primati  della  Chiefa  ,  e  degli  Utìz.iali  d^lla  Milizia  ̂  
fece  anche  prendere  Calvolo  ,  e  gli  uomini  ,  che  avevano  uccifo 
Sergio  ,  e  procellaii  che  furono  dal  Prefetto  dì  Roma  ,  li  matidò 
in  efìlio  a  Collantinopoli.  Spedì  pofcia  il  procelTo  a  Ravenna ,  per- 

chè SII  quello  veni  fio  efaminato  Paolo  Afiarta ,  il  quale  davanti  al 
Confolare  di  Ravenna  confefsò  il  delitto  .  Tuttavia  dellderando  Pa^ 

pa  Adriano  di  falvar  la  vita  ad  elfo  Paolo  ,  formò  a  Cofiantino  , 
e  Leom  Augujìi  ,  e  grandi  Imperadori  una  relazione  della  morte  in- 

ferita al  cicco  Sergio  ,  deprecam  sorum  Iinperialem  Clementiam  ,  ut 
ad  emendadonem  tanti  reatus  ,  ipfum  Paulum  fufcipi ,  &  in  ìpfis  Gres* 
cix  partibus  in  exilio  mancipatuni  retineri  prcccepijjem .  Quelle  parole 
dì  Anaflafio  hanno  fervito  a  Pietro  de  Marca  ,  infigne  Letterato , 

ed  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  per  credere  ,  che  il  Pontelìce  fignoreg-  ̂ 
gialfe  bensì  in  quelli  tempi  in  Roma  ,  ma  con  dipendenza  tuttavia 

dalia  fovranità  de'  Greci  Augulli .  Certamente  non  fi  sa  intendere 
tanta  familiarità  ,  e  confidenza  de'  Papi  co'  Greci  Augulli  ,  quando 
avellerò  tolta  loro  tutta  la  Signoria  di  P^oma.  Merita  a  quello  pro- 

pofito  d'  elfere  anche  olfervata  la  data  d' una  Bolla  del  medefimo 
Papa  Adriano  in  favore  del  Monifiero  di  Farfa  (a),  cioè'  Dat,X,  (a)  Rerum 

KaL  Maji ,  Imperamibus  Domno  noflro  piijjìmo  Augujio  Conflamino  ,  '"'^'^'«'*. 
a  Dea  coronato  ,  Magno  Imperatore  ,  Anno  LUI.  ,  &  poft  Confala-  ̂ l'^^\' 
tum  ejus  Anno  XXXIIL  ̂   fed  ,  &  Leone  Magno  Imperatore,  cjus  Fi^ 
Ho  Anno  XXL  IndiBiom  X,  Quel  Domno  nojìro  ferve  ad  avvalora- 

re r  opinione  fuddetta  . 
Mandò  pofcia  Papa  Adriano  ordine    a  Leone  Arcivefcovo  di 

Ravenna  ,  che  invialPe  Paolo  Afiarta  in  efilio    per  via  di  Venezia 
Tom.  IK  Y  y  a  Co- 
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a  CoHantinopoli  ,  accompagnato  dalla  Relazione  antedetta  ;  ma 
Leone  fi  fcusò  di  farlo,  con  rifpondere  al  Papa,  che  non  tornava 
il  conto  a  fpedire  Paolo  colà ,  perchè  avendo  il  Re  Defiderio  pri- 

gione un  figliuolo  di  Maurizio  Duca  di  Venezia  ,  quelli  per  ria- 

vere eflb  figliuolo  ,  avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paofo  .  Coli' 
occafione  poi  ,  che  Adriano  ehhe  da  inviare  a  Delìderio  un  fuo 
Meffo ,  cioè  Gregorio  Sacellario ,  gli  diede  commidione  di  prote- 
fìare  in  palfando  ,  ed  ordinare  per  pane  fua  air  Arcivefcovo  di 

Ravenna,  e  a  que' Cittadini  ,  che  Paolo  rimanelTe  fano  ,  e  falvo  : 
ordine  mal  efeguito  ,  perchè  nel  fuo  ritorno  a  Ravenna  Gregorio 
trovò  ,  che  il  prefato  Paolo  era  flato  levato  di  vita .  Prima  anco- 
la  che  fuccedellero  quelli  fatti,  cioè,  non  per  anche  palTati  due 

meli  dopo  1'  affunzione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontitìcia  ,  per 
aiteflato  di  Analtafìo  Bibliotecario ,  il  Re  Delìderio  occupò  la  Cit- 

tà di  Faenza  ,  il  Ducato  di  Ferrara  ,  e  Comacchio  ,  Luoghi  tutti 
donati  dal  Re  Pippino  ,  e  da  i  due  fuoi  figliuoli  a  San  Pietro  • 
Con  qual  pretefto  ,  non  è  chiaro  ,  fé  non  che  fi  sa  ,  avere  il  Papa 
inviate  lettere  di  buon  inchiofiro  a  Delìderio  per  efortarlo  alla  re- 
flituzione  .  La  rifpoila  fua  fu  ,  che  noi  farebbe ,  fé  prima  non  fe- 
guilfe  un  abboccamento  del  Papa  con  efib  lui .  Il  motivo  di  que- 

llo congreflb  era  per  indurre  il  fanto  Padre  ad  ungere  ,  e  ricono- 

fcere  per  Re  i  figliuoli  del  Re  Carlomanno  ,  che  s'  erano  rifugiati 
folto  il  fuo  patrocinio  .  Ma  il  Ponteiìce  Adriano  ,  a  cui  premeva 
forte  di  non  disgufiare  Carlo  Magno  ,  foflegno  unico  fuo  quaggiù 

per  gì'  iuterefiì  fuoi  temporali  ,  fi  guardò  ben  dall'  accon Pentire  a 
i  dilegni  del  Longobardo  .  Ora  tra  quefla  negativa ,  e  la  carcera- 
zion  ,  e  morte  di  Paolo  Afiarta  partigiano  fuo  ,  Defiderio  proba- 

bilmente montato  in  collera  ,  fi  diede  a  molefiare  ,  ed  occupare 

gli  Stati  della  Chiefa  Romana.  Non  gli  ballò  d'aver  tolto  all' E- 
farcato  i  luoghi  fopra  efprefil ,  fpinfe  ancora  un  efercito  più  avan- 

ti; con  entrare  ne' confini  di  Sinigaglia  ,  Montefehro  ,  Urbino,  Gub- 
bio ,  dove  furono  commefiì  molti  incendj  ,  faccheggi  ,  ed  omici- 

d] .  E  quello  fpezialmente  avvenne  in  Blera  nella  Tofeana  Roma- 
ra  ,  dove  uccifero  i  Principali  di  quella  Terra .  Giunfero  anche  i 

Longobardi  ne' confini  di  Roma  fleffa  ,  e  s' impofPefìarono  del  Ca- 
flclio  d'Uiricoli.  All'udir  quelli  fatti  chi  cercalfe  delicatezza  dì 
colcienza  ,  e  prudenza  nel  Re  Defiderio,  non  la  troverebbe.  Per- 

ciocché dall'  un  canto  non  apparifce  alcun  giuflo  motivo  di  cotale 
iiivafione  ,  e  dall'altro  doveva  eXo  Re  aver  dimenticato  ciò,  che 
€ra  avvenuto  folto  Allolfo  fuo  predecelTore  ,  gafiigato  dal  Re  Pip- 

pinoj 
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pino  ,  e  cTie  poteva  a  lui  accadere  anclie  di  peggio  dalla  potenza 
di  C  aria  Magno ,  difeniore  della  Chiefa  Romana  ,  e  Principe  gio- 

vane vcgliolo  d'  accrefcere  i  luci  Stati  ,  ed  anche  malcontento  di 
lui  ,  per  aver  ricettati  i  nipoti  figliuoli  di  Cariomanno .  In  quelli 

tempi  diede  principio  efso  Ke  Cario  alla  guerra  contra  de' Safsonr, 
Popolo  Pagai ;o,  Popolo,  che  s'era  avvezzato  a  non  voler  piìi  rico» 
nolcere  la  (ovranità  de  i  Re  Franchi .  Carlo  Magno  non  era  Prin- 

cipe da  voler  tralcurare  alcuno  de  i  diritti  de' luoi  predccefsori , 
e  ardeva  più  che  gli  altri  di  voglia  d'  ingrandire  la  iiia  per  altro vaftilTuna  Monarchia  ̂  

Anno  dì  Cristo  dcclxxiii.  Indizione  xr. 
di  Adriano  I.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  Z^.  €  35; 
òì  Leone  IV.  Imperadore  25. 
di  Desidei^io  Re  17. 
di  Adelgiso  Re  ij. 

Ramofo  piiì  che  mai  il  Re  Dejìderìc  di  abboccarfi  con  Papa 
Adriano  ,  gli  (pedi  Andrea  Reteieiidario ,  e  Stabile  Duca  ,  per 

e-porgli  quella  fua  intenzione .  Mollroffi  pronto  il  P.  pa  a  tale  ab- 
boccamento o  in  Pavia  ,  o  in  Ravenna  ,  Perugia  ,  e  Roma  ,  pur- 

ché precedefse  la  rrflituzione  delle  Città  ultmiamenie  occupate  . 
Ma  Defiderio  oflinato  più  che  mai  rigettò  queita  condizione  ,  e 
proruppe  in  minacele  contra  di  Roma  ;  paffi  tutti  ,  che  obbliga- 

rono il  Papa  a  Ipedrre  per  mare  i  Tuoi  Mefll  al  Re  Carlo  Magno, 
colla  notizia  di  si  fatti  infulti ,  e  con  implorare  il  ino  ajuto  in  tan- 

ta anguilla ,  e  neceffità  .  Defiderio ,  giacché  non  potea  muovere  il 

Papa  a'  iuoi  voleri  ,  s  avviso  di  portarli  egli  in  perfona  a  parlare 
con  lui ,  e  di  adoperar  la  forza  per  indurlo  a  cedere .  Molsofi  per- 

tanto da  Pavia  con  Adelgifo  fuo  iigliuolo,  coirefercito  de' Longo- 
bardi,  e  colla  moglie,  e  co' figliuoli  del  fu  Re  Cariomanno,  s'in- 

viò alla  volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  coi  Papa .  Sola- 
mente mandò  g^nte  innanzi  ad  avvilarlo  della  fua  venuta.  Adria- 

no coraggiofamente  rifpofe  ,  che  le  non  veniva  prima  rellituito  il 

mai  tolto ,  indarno  il  Re  lì  prendeva  queii'  incomodo  ,  perché  af- 
folutamente  intendeva  di  non  ammetterlo.  Quindi  per  precauzio- 

ne fatte  venire  a  Roma  le  f  idatefche  della  Tofcana ,  Campania, 
e  Perugia  ,   e  alcune  ancora  dalle  v.ittà   della  i'entapoli  ,  guerni 

Yy    2.  (oì:" 



ny(^  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

fortemente  Roma ,  con  trovar  limi  dirpofti  a  ben  difenderla.  Spo* 
elio  le  Chiefe  di  S.Pietro,  e  Paolo ,  facendo  portare  tutti  i  lor  te- 
iòri  entro  la  Città,  e  cliiudere  con  grofTì  ferri  le  porte  della  Ba- 
filica  Vaticana.  Pofcia  inviò  al  Re  Defiderio  Eufiraiio ,  Andrea,  e 

Teodofw ,  Veicovi  d'  Albano ,  di  Paleftrina ,  e  di  Tivoli  ,  ad  inti-. 

margli  una  forte  fcomunica  ,  s'  egli  ofava  fenza  licenza  fua  d'  en- trare ne' confini  del  Ducato  Romano.  Era  già  pervenuto  Defiderio 
a  Viterbo  ,  e  quivi  intefa  quefta  disgultofa  ambafciata  ,  non  ardì 

d' andare  più  innanzi  ,  e  con  gran  riverenza  ,^  e  conf^jfione  fé  ne 
tornò  indietro.  Dopo  ciò  arrivarono  a  Roma  i  Meffi  di  Carlo  Ma« 

cno  ,  cioè  Giorgio  Vefcovo ,  Gulfardo  Abbate ,  ed  AlbinG  confiden- 

te d'  elTo  Re  ,  per  chiarire ,  fé  fuQlfteva  ,  quanto  il  Re  Defiderio 

aveva  efpoflo  allo  fleffo  Re  Carlo  ,  con  volergli  far  credere  redi- 
tuite  a  S.Pietro  tutte  le  Città  ̂   e  Giuilizie  ufurpate .  Trovato  fal- 

fo  r  efpodo  ,  fé  ne  tornarono  in  Francia,  e  pafsando  da  Pavia,  con 

tutte  le  loro  efortazioni  nulla  poterono  ottenere  da  Djfiderio.  In^ 

formato  di  ciò  il  Re  Carlo  ,  tornò  ad  inviargli  de' MeOl ,  con  pre- 
garlo di  foddisfare  al  Romano  Poiitefice  ,  e  con  promettergli  an- 

che quattordici  mila  foldi  d'  oro  .  Ma  Defiderio  divenuto  cieco 
nella  (uà  malizia,  e  tutto  ricufando  ,  incautamente  fi  andava  fab- 

bricando la  fua  rovina .  Allora  Carlo  Magno ,  conofcendo  oramai, 

che  la  fola  forza  potea  liberar  da  queiìe  prepotenze  Roma  ,  e  la 
Chiefa  Romana  ,  e  ridondar  Tufo  delP  armi  in  proprio  profitto, 

unito  r  efercito  generale  di  tutta  la  Francia  ,  Cen  venne  a  Gene- 

ra, rifokuo  di  pafsare  in  Italia.  Trovò,  che  il  Re  Defiderio  ac- 

corfo  colla  fua  Armata  alle  Chii\ie  deli'  Italia  verfo  il  Monte  Cr- 

nifio  ,  quivi  s' era  foriificato  in  varie  maniere  ,  per  contrariargli  il 

pafso'.  Divife  Carlo  in  due  T  efercito  fuo  ,  e  ne  fpedi  T  una  pel 
fuddetto  Monte  ,  V  altra  pel  Monte  di  Giove .. 

Prima  nondimeno  di  fperimentar  le  fue  armi ,  tornò  ad  inviar 

Mefil  al  Longobardo ,  per  indurlo  pacificamente  alia  relìituzlone  , 
contentandofi  di  riceverne  una  promelsa  ,  e  tre  nobili  Oilaggi^  per 

ficurezza  della  parola.  Ma  ancor  quefti  vennero  indarno.     S'inol- trò 1'  Efercito  Franzefe  ;  ma   trovata  gagliarda  oppofizione  ,  già  fi 

difponeva  a  tornarfene  indietro  ,    quando  all' improvvifo  s' intefe , 
che  Adelgifo  figliuolo  di  Defiderio,  e  tutti  i  Longobardi ,  colti  da 

(z)  Agr.ell.Mn  panico  terrore,   aveano  prefa  la  fuga,  abbandonate  le  tende ,  e 

ronrificd.     r  equipaggio  ,  fenza  che  alcuno  gì'  infeguifse  .^    Agnello  Ravenna- Kavennat.     ^^  f^\  ̂   Scriuorc  del  Sccolo  fufseguente  ,  fcrive  ,  che  Carlo  Ma- 

f^'-'"'";.^'   gno  fu' inviato  in  Mia  da  Uom  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  il  qua- i\,er.  iiuuctt/''  o  ig  OQ, 
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le  anclie  per  mezzo  di  Martino  fuo  Diacono  gV  iiifcgnò  il  (ito ,  e 

la  maniera  di  valicar  i'Aìpi  al  difpcito  de' Longobardi .  QiieP.o  fi 

può  credere  un  vanto  de' Ravennati .  Sappiane  di  certo  ,  che  Carlo 
venne  invitato  dai  Papa  ;  non  farebbe  tuttavia    improbabile  ,   che 

anche  queli'  Arcivefcovo  folfe  concorfo  col  fuo  influlTo  a  moverlo. 
L'Autore  poi  delia  Cronica  Noyalicienfe  (a)  lafciò  fcritto,  elTere    {z)  Chtonit. 
flato  un  bullone  ,  che  fcoprì  a  i  Franchi    la  via  per  pafTare  m  I-  ̂ovaLkienfi 
talia.  Quello  Scrittore  fi  fcuopre  un  Romanziere  in  altri  racconti . -^^  ̂* '^'^"  .^' 

Certo  è  bensi ,  che  fcnza  battaglia ,  fenza  contraflo  calò  il  Re  Car-  '^^'*  ̂^'^^' 
io  in  Piemonte  col  fuo  iìorito  efercito  3    e    tal  timore  incude  nel 
Re  Dcfiderio  ,  che  altro  fcampo  non  ebbe,  che  di  ritirarfi,  e  chiu- 
derfi  nella  forte  Città  di  Pavia  ,    come    appunto  avea  fatto  il  Re 
Aflolfo  ,  ma  con  efito  differente  da  quello  .  Che  fé  Godifredo  da 

iViterbo  {b)  ,  a  cui  predarono  fede  molti  de'  moderni ,  fcrifle,  che  (b)  Codefrì^ 
a  Selva- bella  feguì  un  fiero  fatto  d'armi  tra  i  Franchi    ,  e  Lon-  àus  ruer- 
gobardi  colla  peggio  degli  ultimi ,  laonde  quel  Luogo  prefe  il  no-  ̂^^"fi^  ''^ 
me  di  Mortara  :  fi  può ,  anzi  fi  dee  un  tal  racconto  omettere  al  ruo-  ̂^^°^^^°  ' 
io  delle  favole  ,  perchè  di  tanti  antichi    Storici    de'  fatti  di  Carlo 
Magno,  ninno  conobbe,  niuno  accennò  quella  battaglia;  e  fé  que- 

lla fofle  fucceduta ,  n'  avrebbono  eOl  avuta  contezza  ,  e  fatta  men- 
zione .  Reftò  dunque  confinato  m  Pavia  ,  e  circondato  da  uno  eret- 

to afiedio, ,  o  blocco  il  Re  Defiderio  ,  probabilmente  nel  mefe  d' 
Ottobre ,  come  ha  Anaflafio  (e)  ,  e  non  già  di  Giugno,  come  fcrif-  (e)  Anafiap. 

fé  i'  Autore  della  Cronica  del  Moniilero  di  Volturno    (i)  .   Adeì-  '"^   tladriani 

gifo   figliuolo  di  Defiderio  ebbe  l'incombenza    ài  difendere  Vero-  fà.)''chr^^-^' 

na.  Città  allora  delle  più  forti  del  Regno  Longobardico,  che  me-  riàurne^fe' 
defimamente  reftò  aflediata  dall'armi  Franzefi.  Ma  veggendo  il  Ke  par.i.  zom  io 
Carlo  ,  che  comandava  in  perfona  la  fua  Armata  fotto  Pavia  ,  ef-  ̂^''-  ■'^'*^^'<^« 
fere  un  olfo  duro  quella  Città  ,  fi  accinfe  a  domarla  coU'ollinazion  ̂ ''^'  ̂ °^* 

dell'  afsedio  ,  o  vogliam  dire  del  blocco  ;  e  però    fatta  colà  venir     rg^  p. 
là  Regina  Ildegarda  co'  fuoi  figliuoli  ,  la  quale  ivi  gli  partorì  una  un!  Memo'. 
figlia  appellata  Adelaide  ,  pafsò  fotto  i'  affediata  Città  le  Ferte  del  di  Matilde  ' 
Santo  Natale.  Litanto  molte  Città  Longobardiche    oltre  Pò  fi  fot-  ̂^^' ì- 

tomifero  alla  potenza  de'  Franchi .  Per  atteliato  del  Fiorentini  (e)     /^^   Co/iffi9 
e  di  Cofimo  della  Rena  (/)   in    una   Carta   del  Giugno  di  quefV  sirt  ̂f^' anno  fi  truova  nominato  Tachipeno  Duca  ,  cioè   Governatore ,  nel-  £>uc/ii  di 
la  Città  di  Lucca .  Ma  che  quelli  reggefse  la  Tofcana  tutta  ,  non  ̂ nf^ana, 
apparifce  da  memoria  alcuna, 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xir, 

di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  jy.  e  54. 
di  Leone  IV.  Imperadore  24.. 

di  Carlo  Magno  Ke  de' Franchi,  e  Longob.2, 

iOntinuava  con  vigore  T  afsedio  ,    o    fia   blocco  di    Pavia  nel 

Marzo  ancora  dell'  anno  prefente  ,   ed    erano    già  palsati  lei 
meli  ,  da  die  v'  era  fotto  il  Re  Carlo  ,    quando   egli  voile  protìt- 
tar  di  queir  occafìone  con  poriarH  a  Roma  ,  parte  per  divoz'one  , 
e  parte  per  viHtare  il  Pontefice  Adriano  ,  Si   fece    fretta  a  tìn  di 
giiigiiere   colà  nel  Sabbato  Santo,  che  in  queflVanno  cadde  nei  di 

(a)  Anajìaf.  2.  d'  Aprile  {a)  .  Prefentita    la    di  lui  venuta  ,   il  Pontefice  tutto 
JHihLiùthec.    pieno   di  gaudio  gli  mandò  incontro  i  Senatori   ,  e    Magnati  lino 

in  Haanano  ̂   j^^^j  ̂     trenta    miglia    lungi  da  Roma  colle  bandiere  l'pitgate  . 
*V'        Uj^  miglio  poi  prefso  alla  Città    fi  trovarono   ad  incontrario  tutte 

le  brigate  della  Milizia,  e  i  fanciulii  delle  fcuole^  che  portavano  ra- 

mi di  palme,  e  d'ulivo,  e  fecero  con  canti,  ed  acclamazoni  un 
feftofo  accoglimento  ad  elTo  Re  de'  Franchi  .    Fuori   ancora  della 
Città  ufcirono    ad    incontrarlo  tutte   le   Croci ,  ed  Infegne  ,  come 

era  in  ufo  di  farfi  per  onore  ne'  tempi  addietro  ,  allorché  T  £làr- 
co ,  o  il  Patrizio  fi  trasferiva  a  Roma  ,  dove  certo  è  ,  -ph'  eflì  E- 
farchi ,  e  Pairizj  (rgnoreggiavano  con  autorità  delegata  dàgl'  Impe- 
radori.  AU'afpetto  delle  fuddette  Croci   fmontò   da   cavallo  il  Ke 
Carlo  ,  e  a  piedi  col  corteggio  de'  fuoi  Principi ,  e  Nobili  Utizia- 
\ì ,  s' incamminò  verfo  la  Bafilica   Vaticana  ,    nel   cui    atrio  Papa 
Adriano  con  tutto  il  Clero,  e  Popolo  Romano  Tafpettava  .  Neil' 
afcendere  colà  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i  gradini  ,  e  non  si  to- 

lto giunfe  ,  dove  era  il  Ponietice  ,  che  cordialmente  s*  abbraccia- rono. Pofcia  amendue  ,  flando  Carlo  alla  delira  ,    entrarono  in  S, 

Pietro ,  dove  con  canti  ,  ed  orazioni  reltò  onorato    1'  arrivo  di  sì 
grand' Ofpite .  Fecero  apprefso  il   loro  ingreflo   nella  Città   ,    con 
elTere  preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la  lor  ficu rezza;  e  nel 

giorno  Santo  di  Pafqua,  e  ne' due  dì  feguenti  s*  attefe  alle  divo- 
zioni .  Venuto  poi  il  Mercordi  fece  iftanza  il  Papa  al  Re  Carlo  , 

perchè  confermafTe  le  Donazioni  fatte  dal  Re    Pippino    fuo  padre 
alla  Chiefa  Romana  :  al  che  puntualmente    condiicefe  ,   e  il  Di- 

ploma di  quella  conferma  fu  pollo  fopra  1'  Altare  di  San  Pietro  . 
Qui  e ,  che  Anallalìo  fpeciUca  i  contini ,  e  gli  Stati  allora  donati 

o  pur 
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o  pur  confermali  nella  guifa  ,  die  di  fopra  all'  anno  777.  abbiagli 
veduto  colie  parole  di  Leone  Oitienfc .  Ma  qualch'  errore  lì  può 
fofpettare  corfo  in  quel  telto ,  perciocché  non  è  mai  credibile  u- 

na  sì  larga  donazione  in  chi  voleva  eiTere  Re  de'  Longobardi  . 
Togliendofi  da  quello  Regno  V  Efarcato ,  le  Provincie  della  Vene- 

zia, e  dell' Illria  ,  e  tutto  il  Ducato  di  Spoieti  ,  di  Benevento  , 
Parma,  Reggio^  Mantova,  Monfelice,  e  la  Corfica,Paefi,e  Città, 
tutti  efprelTi ,  fecondoche  fi  pretende  ,  nella  Donazione  fuddetta  : 

cofa  mai  veniva  a  reilare  dei  Regno  de'  Longobardi  in  potere  di 
Carlo  nuovo  Re  de' Longobardi  f  La  difgrazia  ha  portato, che  non 
lìeno  giunti  lino  a  i  di  noflri  gii  autentici  Diplomi  di  quelle  Do- 

nazioni ,  per  poterne  ricavare  la  verità  de'  fatti  .  Ma  intanto  è  cer- 
to ,  che  la  Donazione  fu  fatta  ,  e  confermata  ;  e  andremo  anche  ac- 

cennando alcuni  di  quegli  Stati  o  donati ,  o  promedi  j  ma  iniìeme 

è  fuor  di  dubbio  ,  che  a  riferva  deli'  Efarcato  ,  gli  altri  Stati  Te- 
guitarono  ad  effere  parte  del  Regno  Longobardico ,  e  di  giiirifdi- 
2Ìone  de  i  Re  d'Italia.  Nò  fi  dee  diffimulare,  che  veramente  fui 
Ducato  di  Spoieti  acquiftò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  di- 

ritto ,  Abbiamo  da  AnaRafio  ,  che  prima  ancora  dell' andata  di  De- 
fiderio  a  difendere  le  frontiere  del  Regno  alle  Chiufe  dell'  Alpi  , 
alcune  ptrfone  di  Spoieti ,  e  Rieti  andarono  a  fi.]ggettarfi  a  Papa 

Adriano:  in  fegno  di  che  fi  fecero  tofare  alla  maniera  de' txomanr. 
Ma  da  che  fu  pedo  in  fuga  i'Efercito  Longobardo  alle  fuddette 
Chiufe  ,  e  le  Milizie  di  Spoieti  tornarono  a  cafa ,  l'  Univerlìtà  di  quel 
Ducato  ricorfe  a  Roma  ,  pregando  il  Papa  di  prenderli  al  fervi" 
gio  di  S.Pietro,  e  di  farli  tofare  alla  Romana  ,  EbFje  efecuzione 

la  lor  dimanda  -,  ed  avendo  effi  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando  , 
Signor  nobililTimo  ,  venne  quelli  confermato  dal  Papa  .  Diederlì 
parimente  a  S.  Pietro  gli  abitanti  del  Ducato  di  Fermo  ,  Ofimo  , 
Ancóna ,  e  del  ̂ >aflelio  di  Felicità .  Se  duralfe  poi  quello  Domi- 

nio Pontificio  fopra  il  Ducilo  di  Spoieti  ,  comparirà  fra  poco . 
Profeguiva  intanto  Talfedio  di  Pavia,  ne  potendo  più  regge- 

re alla  difefa  il  Re  Defidmo ,  capitolò  in  fine  la  refa  ,  con  relìar 
prigioniere.  Fu  egli  dr  poi  colla  Regina  ̂ «/à  trafportato  in  Fran- 

cia ,  dove  eblie  tempo   per    qualche  anno   ancora  di  far  penitenza 

de'llioi  peccati.  Scrivono  gli  antichi  Storici,  eh'  egli    fu  relega- 
to   a  Liegi    folto    la  cura  di  Agiifndo  Vefcovo  di  quella  Città  .(a)  F-pi^un- 

Ma  Epidanno  Monaco  di  S.  Gallo  {a)  racconta,  eh'  egli  fu  man   '"'"^ J^-O^^' 
dato  colia  moglie  in  efili-^  al    Monifiero  di  Corbeja   ,  dove  in  vi   ̂a/Uom.'i. 
giUis,  &  oratiomùus,  &  jejuniis  ,    &  mukis  honis  opmbus  psrmanfìt  Rtr.Alàm'an. 
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(a)  Malve-  ufque  ad  diem  obitus  fui .  Jacopo  Malvezzi  (^2)  ,  vecchio  Storico  dr 

chis  Ckron.   ;Biercia  ,  nota  aneli' egli  d'avere  trovato  preilo -gli  Scrittori  de' fatti 

lom'il'       ̂ ^  quelìo  Re  ,  che  condotto  a  Parigi ,  attefc  quivi  all'  opere  del- 
n/r. h'jic.uA^  pietà;  anzi  Tali  così  avanti  nella  fantità  ,    che  andando  la  not- 

te a  vifitar  le  Chicfe  ,    nìiracoiofamente    fé  gli  aprivano  le  porte 

delle  medefime .    Avrà  egli  letto  quelli  miracoli  ne'  Romanzi  ,    e 

non  già  in  accreditati    Scrittori  .    L'  Autore    antico  delia  Cronica 
(b)   aronic.  della  Novalefa  {b) ,   che  fa  parimente    menzione    q\ì  tal  prodigio  , 

Ncvalic.        J^a  tiel  Romanziere  anch'  egli  in  molti  altri  fuoi  racconti .  Per   aì- 

part.  z.t.j..    ̂j.Q  j^^j  j^g  Defjderio  ,  anche  ne  tempi  fuoi    felici    non  mancò  la 
.pietà,  e  la  religione.  Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del 

(e)   Chronic.  Monifiero  di  Volturno  (e)  ne  parla  cosi:    Hìc   lìctt  bello  fuerit  au- 
Vultiirneif.    fteriis  ,  tamcii  plurimis  locis  Ecclefias  conflruxìt ,  ornavit  ,  atque  dita- 

lib.^.p.z,     'j,^-^  nbus,ac  pojjejjlombus  multis .  Denique  ex  jujjiom  Principis  Apo- 

^Re'r^ì'ali-     ftolorum  Pari ,  Mcnajlerium  ced'ificavit  in  honorem  ,&  vocabulum  ejuf' 
dem    nominis  in  Italie  Tritana  &c.  E  già  oQtrvammo  altrove  gì'  iji- 
ligni  Moniilerj  da  lui  fabbricati  in  Brefcia .  Abbiamo  anche  o(Tèr- 

vato,  ch'egli,  allorché  il  Papa  gì'  intimò    la    fcomunica  ,  Te  non 
defiileva  dall'  andare  coli'  efercito  a  Roma  ,    fé  ne  tornò  indietro 
con  gran  rivQrenia  .  Diede  mano  alla  Chiefa  Romana  per  liberar- 

la dall'  ufurpator  Coflantino  falfo  Papa  .    Ma  in  fine  per  la  fover- 
chia  Tua  ambizione,  e  poca  prudenza  precipitò  dal  Trono,  e  andò 

a  finire  in  efilio  i  fuoi  giorni.  Adelgijo  fuo  figliuolo,  che  s'era  ri- 
coverato,  e  difefo  in  Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pavia, 

anch'  egli  abbandonò  quella  Città  alla  diicrezion  de'  Franchi  ,  e  fi 
(i)  Anaft^.  i-nife  in  falvo .  Veramente  abbiamo  da  Anaftalìo  {d)  ,    che    il  Re 

Bibliothec.    Carlo  neir  anno  precedente  fi  molfe  dall'  alTedio  di  Pavia  ,    ed  in 

*l  F^^^'ru.  perdona  andò  con  parte  della  fua  Armata  fotto  Verona  ,  e  quivi  iìm- 
'^'^     ''do  vennero  a  metterfi  nelle  fue  mani  i  nipoti,  cioè,  i  figliuoli  del 

fu  Re  Carlomanno  fuo  fratello  ,  colla  ior  madre  ,  e  con  Autcario 

perfonaggio  illuflre  ,  ed   Ajo  di  qjiie  Principini ,  che  s'erano  rifugia- 
ti colà  con  Adelgifo.  Cofa  poi  divenide  di  quelli  Principi ,  Io  tace 

la  Storia ,  verifimilmente  per  non  rivelare   un  fatto  .,    che  tornava 

in  difcredito  d'elfo  Carlo ,  cioè  ,  la  fua  poca  umanità  verfo  gl'inno- 
centi nipoti.  Potrebbe  taiun  dedurre  dai  racconto  d' Analhsio ,  clie 

in  mano  di  Carlo  Magno  veni  ile  neli'  anno    precedente    anche  la 
Città  di  Verona.    Ma  il  chiarifl^rao  Marchefe  Scipione  Mafipi  (e) 

(e)  Ma^i  neija  f,^,^  Verona  illuflrata  oHèrvò  in  una  antica  pergamena   ,  che 

^uTraL^^'    ̂ "^^^^   "^^^'  Aprile   deli'  anno  corrente    fi  fognavano  gli  Atti  pub- 
iiiTt"!        hììd  dì  quella  Città  co  i  nomi  di  Defidcrio ,  e  di ^^e/cfti,  tuttavia 

Rq- 
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Regnami  .  Però  reda  evidente  ,  die  fino  a  qiieftr  tempi  fi  fofleii- 
ne  Verona.  Ma  al  vedere  dirperati  gli  affiri,  Adelgifo  fé  ne  fug- 

gì al  mare  col  fuo  meglio  ,  ed  imbarcatori  a  Porto  Pifano ,   come 
lafciò  fci-iito  Paolo  Diacono  {a)  ,  pafsò  a  Collantinopolr  ad  implo-      (3)  Pautus 
rare  T  ajiiio  di  quegli  Aiigiifli,  che  gli  diedero  bensi  un  buon  pa-   Diaconus 

fcolo  di  parole,  ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  Soglio.    ̂ ^,^'^f'^P' 
Con  che  Carlo  Magno  non  avendo  più  contralto  ,  felicemente  di-       ̂ '^"''° 
venne  Re  d^ Italia  ,  e  conquillò  ,  a  riferva  del  Ducato  di  Benevento, 
tutte  l'altre  Città,  e  Terre  dì  quello  Regno.  Diede  egli  per  con- 
feguente  principio  ad  un'epoca  nuova.  Penfa  il  Padre   Pagi  ,  aver 
egli  ufate  due    epoche  diverfe    del    Regno  LongoFwrdico  j    l'  unai 
cominciata  nel  mefe  d'Aprile,  e  l'altra  dopo    la  prefa  di  Pavia; 
e  ch'egli  prima  ancora  d'elfo  conquillò  veni ife  riconofciato  per  Re 
de'  Longobardi .  Nel  Moniflero  di  S.Zenone  di  Verona  una  Carta 
fcritta  Regnante    Domno    noftro    Carolo    Rex  excdknùjjimo  Rege  in 

Italia  Anno  feptimo  Menfis  Magii  per  Indizione  Tertia  ,  cioè  1'  anno 
780.  quando  nulla  vi  manchi ,  indica  la  prima  epoca  ,    verillmil- 
mente  principiata,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona.  Ma 
ie  notizie  ,    che   ordinariamente  Ci  ricavano    dalle  Carte  Italiane  , 

portano  un'epoca   ,  il  cui  principio  cadde    negli    ultimi    giorni  di 
Maggio  ,  o  più  toHo  ne'  primi  di  Giugno  dell'   anno  prefente  (b),  (b)  Annqviu 
ne'  quali  egli  trionfante  entrò  nella  fuperata  Reggia  de'Longobardi.  h^Lic  Dif~ 

Tanta  facilità ,  e  felicità  di  Carlo  Magno  m  conquillare  il  Re-  f^''^'  ̂' 
gno   d'Italia    fenza  battaglia  alcuna  ,  fenza  che  gli  facelle  oppofi- zione  Città,  o  Fortezza  veruna,  a  riferva  di  Pavia,  che  tenne  fal- 

do  per  più  di  otto  meli,  e  di  Verona ,  che   men  tempo  refillè, po- 
trebbe dar  motivo  a  taluno    di  maraviglia  .    Non    avvenne  così  a 

torla  di  mano  a  i  Goti.  Ma  è  da  por  mente ,  che  le  forze  di  Carlo 
Magno,  padrone  di  tutta  la  Gallia  ,  e  di  non  poca  parte  della  Ger- 

mania ,  tali  erano ,  che  i  Popoli  giudicarono  più  fano  configlio  il 
cedere ,  che  il  refillere .  Ma  fi  agg'unfero  a  quella  potenza  alcune 
ruote  fegrete ,  che  agevolarono  non  poco  la  rovina  del  Re  Defide- 
rio .  Non  fi  farà  torto  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  Adriano 

I.  in  credere ,  eh'  egli  ,  autore  della  venuta    m  Itala  del  Re  de' 
Franchi ,  impiegaile  i'  autorità  ,  e  dellrezza  fiia  in  quanti  occulti  ma- 

neggi egli  potè  ,  affinclìè  la  Nazione  Longobarda ,  e  maifimamen- 

te  gli  antichi  abitatori  deli'  Italia  concorrellèro  ad  accettare  un  Re 
nuovo  fenza  contrailo  .  Ho  io  in  oltre  conghietturato  altrove  (e) ,    (e)  Antiqui 
che  Anfdmo  Abbate  dell'  infigne  Monifiero  di  Nonantola  nel  Ter-  1^^^^^-  ̂ if- 
ritorio  di  Modena,  porgelfe  non  poco  influflb  alia  deprefllone  del Z^^^'^'- ^7* 
TomJK  Zz  Re  De- 



3^2  ANNALI    D'    ITALIA 

Re;  Defiderìo  ,  e  all'  efaltazione  del  Re  di  Francia  ;  giacché   reHa 
lina  Carta  informe  ,  atta  nondimeno  a  dar  notizia  di  queftr  affìirr , 

che  contiene  una  flerminata  Donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno 

ad  efTo  Abbate  ,  verifimihiiente    in  ricompenfa  de'  buoni  fervigj  a 

lui  prefìatr  in  quefla    imprefa  .    Abbiamo    dall'  antico  catalogo  di 

■fa)  Vghi^- quegVi  Abbati ,  pubblicato  dall' Ughelli  (a)  ,_  da  cui  apparifce  ,  che 
lìus  lui.      Anielmo    governò  quel    MoniUero  per  anni    cinquanta  ;  &  ex  his 

Sacr.t.S'      Jeptem    pajjus  eft   explium.  a    Dejiderio  apud  Cajinum  ,  fi  cut    multo- 

in  Epifcop.    ̂ ^^   fcniorum    relatione    didicimus  .  Era    flato  ̂   Anielmo  Duca    dei 
"^  Friuli  ,  e  cognato  de  ì  Ke  Adolfo  ,    e  Rachis  .    Già  vedemmo , 

che  Rachis ,  luttccchc  divenuto  Monaco  ,   contrariò  a  fpada  tratta 

Defiderio  ,  allorché  quelli  volle  falire   fui  Trono  .    Perciò  Anfel- 

ino  qual  perlona  o  nimicalo  fofpetta ,  non  fu  più  veduto  di  buon 
occhio  da  elio  Dedderio  ,    e  non  finì  la  faccenda  ,   che  il  cacciò 

in  efilio.  Tali  notizie  ci  fanno  intendere   qual  cofa  troppo  proba- 

bile, che  l'Abbate  Anfelmo  unitoli  col  Papa,  fi  ferviffe  del  cre- 

dito', e  delle  parentele  fue  ,  e  della  fazione  de  i  Re  precedenti  , 
contraria    a   Defiderio  ,    per    ben    fervire  in  quefla  congiuntura  a 

Carlo  Magno,  con   guadagnarli  l'animo  di  molti  Longobardi.    In 

fatti     ficcome  aflerilce  l' antico  Anonimo  Salernitano  (b)  ne'  Para- 

lipomeni da  me  dati  alla  luce,  non  pochi  de'  Longobardi    allora 

(b)  y^nony  inforfero  contra  del  Re  loro  in  favore  de'  Franzefi  .    Dum  iniqua 

wus  SaUr-    cupìdìtate  (  così  fcrive  egli  )  Langobardi'  imer  fé  confurgerent  ̂   qui- 
niianiis         ^^^  ̂  ̂   Proceribus  Langobardis  takm  •  legationem  mittunt  Carolo  Fran- 
pA.tom.z.     ^^^^^  Regi,  quatenus  l'enira  cum  valido  exercitu  ,    &  Regnum  fub 
K^r.luiuan         ^_^^^  otnneret ,  ajferentes  ,  quia  iftum  Defiderium  Tyrannum  fub 

poteftate  ejus  traderent  rin5lum ,  &  opes  multas  cum  variis  indumtmis, 

auro  argentoque  intextis  ,  in  fuma  commitierent  dominium  .  Quod  ille 

■prxdiElus  Rqx  Carolus  cognofems  ,    cum  Francis  ,  Alamannis  ,  Bwr- 
mindionibus ,  me  non  &  Saxonibus  ,  cum  ingenti    multitudine  Italiam 

froperavit,  'Poftquam  in  Italiam  Rex  Carolus  vmit  ,  Rex  halix  De- 
fiderius  ,  a  fuis  quippe  ,  ut  diximus ,  Jidelibus  callide   ejì  ei  traditus  : 

€uem  ille  vin£lum  fuis  militibus  tradidit  ;    &  ferunt  alii  ,    ut  lumine 

eum  privajjet.  Che  così  palsafse  T  affare,  polliamo  anche  argomen- 

tarlo dalla  fuga,  che  T  Lferciio  Longobardo   prefe  al  folo  compa- 

rir del  Re  (-arlo  alle  Chiufe  deli'  Alpi  ,    fenza   afpettarc  di  venir: 
alle  mani.  Finirono  dunque  i  Ke  di   Nazion  Longobarda  ,  ma  non 

fini  il  Regno  de  Longobardi,  di  cui  afsunfe  il  titolo  di  Re  il  vin- 

citor  Carlo  Magno.  Cambio,  che  tornò  anche  in  fommo  vantag- 

gio dell'  Italia ,  perchè  quantunque  i  fudditi  de    i  Re  Longobardi 
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godefsero  interna  quiete  ,  e  felicità ,  e  fofsero  governati  con  buone 
leggi  ed  efaita  giullizia  :  pure  provarono  di  poi  anche  miglior 
trattamento  fotto  di  Carlo  Magno  ,  Monarca  ,  die  in  ahezza  di 

mente,  pofsanza  ,  e  dirituira  di  giudizio  fuperò  tutti  i  Re  Fran- 
clii,  e  Longobardi.  E  tanto  p'ù  ,  perchè  ficcome  vedremo,  da  li 

a  pochi  anni  efso  diede  all'  Italia  il  fuo  Re  particolare  ,  cioè,  Pip- 
pino  ino  figliuolo,  venendo  con  ciò  a  continuare  in  Italia  la  Cor- 

te Kegale  con  foddisfazione  di  tutti  i  (udditi  .  Ma  fi  dee  notare 

per  tempo,  che  cadde  bensì  il  Re  Dtfiderio,  e  il  Regno  d'Italia 
pervenne  a  Carlo  Magno  ;  ma  non  venne  già.  per  allora  ,  ficcome 
diflì ,  in  fuo  potere  il  Ducato  di  Benevento  ̂   che  abbracciava  la 
maggior  parte  di  quello  ,  che  ora  è  Regno  di  Napoli  .  Gridìi ,  o 
(ìa  Arigìfo  era  in  quelli  tempi  Duca  di  Beneveiuo  ,  ed  avea  per 
moglie  Adelberga  iigliuola  dei  Re  Defiderio.  Udito  che  ebbe  egli 
abilsata  la  fortuna  del  fuocero ,  pretefe  torto  dì  fuccedere  nelle  ra- 

gioni di  lui_,  con  alzare  perciò  bandiera  di  fovranità  ;  e  laddove 
tìn  qui  avea  portato  il  titolo  di  Duca,  da.  lì  innanzi  incominciò  ad 

intitoiarfi  Principe,  nome  allora  più  eofpiciio  dell'altro  di  Ducale 
fìgnitìcante  chi  non  riconofce  iuperiore  Ibpra  di  se.  Si  fece  in  ol- 

tre incoronare  da  i  Vefcovi  ,  cominciò  ad  ufare  ne'  Tuoi  Diplomi 
la  formola  In  facratijjlmo ■  noftro  Palano  ,  e  tutto  pofcia  fi  applicò 

alla  difefa  de' proprj  Stati.  Cario,  che  aveva  allora  Pùlle  fpalle  la 
guerra  co  i  Salsoni  ,  i  quali  profittando  della  di  lui  lontananza  , 

aveano  fatte  non  poche  fcorrerie  ne' di  lui  Stati,  non  potendo  ap- 
plicare alla  guerra  de' Longobardi  Beneventani,  tornofsene  in  Fran- 

cia ,  iafciardo  ,  che  Arigifo  continuafse  in  quelle  Parti  la  difpotica 
fua  fignoria.  Notizie  tali  fono  fiate  confervate  da  Erchemperto  (a),  /^^  r^  , 

dall'Anonimo  Salernitano, e  da  Leone  Marficano  Vefcovo  Oftienfe ,    pJrrus  p.  i.  ' tom  z. 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xrii.  ^*'''  Italie, 
di  Adriano  I.  Papa  4. 

di  LtONE  IV.  Imperadore  25*.  e   i. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.2. 

I  parti  in  quefl'  anno  da  Coflantinopolr  con  una  poderofa  ffot- 
•  ta  di  navi  Coflantino  Copronimo  AuguRo ,  rìfoluto  di  portar  la 

guerra  centra  de' Bulgari,  co'  quali  era  da  qualche  tempo  in  rot- 
ta ,  ed  era  anche  fucceduto  più  d'un  cimento  .  Ma  arrivato  che 

fu  ai  Callello  di  Strongilo ,  fìando  in  nave  ,  diede  line  alla  iua  vita 
Zz    2.  nel 
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nel  dì   14.  di  Settembre,  con  lafciar  dopo  di  fé  un  aljbomrnevol  me- 
moria prelFo  i  Cattolici  per  la  fiera  perfecuzione    da  lui  fatta  alle 

Sacre  Immagini,  e  a  chiunque  le  venerava ,  e  difendeva  .  Rimafe 
fuo  fuccellore  nelf  Imperio  Leone  IV.  fiio  figliuolo ,  già  dichiarato 

Auf^uHo  e  Collega  fuo  fin  l'anno  vyi.  e  marito  delfAugiifta  Irene. 

In  queffanno  ancora  foggiugne  Teofane  ,  Teodoto  Re  de'  Longo- 
bardi con  venire  a  Coftantinopoli  ricorfe  all'  ajuto  dell'  Imperado- 

(z"   BiftoriaXQ.  L'Autore  della  Mifceìla  {a)  ,  o  fìa  chi  diede  quella  Storia  alia 
J^jijceiu       luce  ,  credendo  un  errore  quei  Teoàoto ,  fufliluì  il  nome  di  Adelgifo 
tom.i.  jieii^^i  verfione  del  palTo  di  Teofane.  Ma  e  da  ollervare  il  coflume 

Rer.  li^ilic'    eie' Greci  fiiperbi   ,  che  nella  Corte  loro   cambiavano  in  un  greco 

nome  il  nome  de'  Principi  ftranieri .  Cosi  vedremo  nel  fecolo  de- 

cimo Berta  figliuola  d'Ugo  Re  d'Italia  ,  maritata  in  Romano  ju- 
niore  j  figliuolo  di  Coflantino    Portìrogenneta  ,   alfumere  ,    giunta 

che  fu  in  Coilantinopoli  ,  il  nome  d'£u^oda  .  L' andata  dì  Adelgifo 

colà  ,  e  la  protezion  dell' Imperadore ,  ficcome  vedremo,  mife  de* 
fofpettì  ,  e  non  poca  paura  nel  Pontefice   Adriano  ;  e  corfe  anche 

voce,  ch'egli  tenendo  intelligenza  co  i  Duchi  d' Italia ,  minacciaf- 

fe  di' ricuperare  il  fuo  Regno.     Ma    quelli  erano   tutti  fpauracchi 
fcnza  fondamento,  perchè  Leone   Augnilo    penfava  a  tutt'  altro  , 

che  a  portar  le  fue  armi  in  Italia.  Adelgifo  nuli' altro  ottenne  in 
quella  Corte,  che  il  titolo,  e  la  dignità  di  Patrizio;  e   quivi,  fic- 

come fcrilfe  Eginardo  ,  o  fia  1'  Autore  degli  Annali  Laurefamenlì, 
invecchiò ,  e  diede  fine  in  iflato  privato  a  i  fuoi  giorni .  Si  crede- 

rà ciafcuno,  che  dappoiché  Carlo  Magno  ebbe  conquiftato  in  buo- 

na parte  il  Regno  Longobardico  ,  non  tardalTe    punto    a  reftituìre 
alla  Chiefa  Romana  tutto  quanto  le  era  fiato  occupato  da  i  Longo- 

bardi ,  colla  giunta  ancora  del  dì  più  ,  eh'  egli  avea  promefib  a  Pa' 
pa  Adriano  L  In  fatti  Sigeberto  (b)  ,  il  Dandolo  (e)  ,    ed  altri  , 

{h)  Sigeherr.  ̂ ^^^-^^^^^^q  fcritto  ,  eh'   egli    rellituì  tutto  ,   immaginando  quello  , 

(e)  Dandùl.  che  doveva  efiere ,  ma  non  già  quello ,  che  fu  .    Volentieri  corfe 

àom.yz.         negli  anni  avanti  il  Re  Pipprno  a  gafiigare  Guaifario  potente  Du- 
her.halic     ̂ .^  deli' Aquìtania  ,  ufurpatore  de  i  beni  delie  Chiefe,  perche  fé  gli 

oiièrìva  quello  plaufibil  motivo    di    conquifiar    quella    Provincia  . 
Mon  fu  minor    lo    zelo  di  Carlo  Magno  fuo  figliuolo  in  prendere 

per  lo  fieffo  titolo  l'armi  contra  del  Re  Defiderro ,  perche  v'an- 
dava unita  la  conquifia  d'un  Regno.  Ma  per  difgrazia  non  conten- 

to d'aver  acquiflato  sì  bel  Paefe  ,  trovava  anche  dolce  il  ritenere 
ciò,  che  s' avea  da  refiituire  a  S.Pietro.  Non  fono  a  noi  perve- 

'  nute  le  lettere  pattate  fra  Papa  Adriano ,  e  lui ,  nò  i  icr  maneggi, 

e  pat- 
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e  patti,  allorclic  trattarono  di  diPa-onar  Denderro.  Ne  reftano  ben- 
sì dell'altre  dopo  quello  fatto  fcritte  da  efso  Pontefice  al  mede- 

fimo  Re  Carlo  ,  e  confervate  nel  Codice  Carolina  ,  ma  fenza  che 
ifimanga  velligio  del  tempo  ,  in  cui  furono  date  .  Da  efse  andremo 
vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  mantenefse  la  fua  pa- 

rola .  Intanto  è  da  dire ,  aver  giudicato  i  Padri  Cointe  ,  e  Pa^i , 
che  la  ietterà  quinquagefima  quinta  appartenere  al  precedente  an- 

no. Io  la  llimo  più  torto  dell'anno  pefcnte,  o  pur  del  fufserruen- 
te .  Quivi  dice  Papa  Adriano ,  che  Gaufrido  Cittadin  Pifano  re.'«- 
lit  nobis  de,  immenfis  vióloriis  ,  quas  vohis  Qmnìpotms  ,  &  Redenuor 
nofter  Dominus  Deus  ,  per  imercejjlonem  Beau  Patri  Principis  Apcfio^ 
lorum  concedere  dignatus  ejì .  Se  crediamo  al  Padre  Pagi  ,  non  era 
peranche  prefa  Pavia  ,  allorché  fu  fcritta  quella  lettera.  Ma  quali 
immenfe  vittorie  aveva  mai  riportato  Carlo  Magno  ,  da  che  calò  in 

Italia,  e  mife  l'afsedio  a  Pavfa?  Ninna.  Ben  più  probabile  feni-^ 
bra,  che  tali  vittorie  riguardino  la  Safsonia  ,  dove  nell'anno  pre^ 
cedente  Carlo  ripigliò  la  guerra ,  e  nel  prefente ,  o  m  alcuno  de' 
fufseguenti  riportò  molte  vittorie  .  Soggiugne  il  Papa,  che  nel  ve- 

nire il  fuddetto  Gaufrido  a  Roma  ,  Allone  Duca  i'  aveva  voluto 
uccidere  ,  ed  avea  pollo  fpie  per  coglierlo  ,  fé  tornava  indietro,. 
Quello  Allone  era  Duca  certamente  di  Lucca  ;  e  per  attellato  dei 
Fiorentini ,  e  di  Cofano  della  Rena  ,  fi  cominciaiio  a  trovar  me- 

inorie  di  lui  nelle  Carte  d-eir  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca 
fotto  l'anno  782.,  e  ne' fufseguenti  :  il  che  può  far  dubitare  ,  che 
anche  molto  più  tardi  fofse  fcritta  la  lettera  fuddetta  quinqua^cfi- 
Hiaquinta  da  Papa  Adriano.  Il  qual  pofcia  prega  il  Re  Carlo  dì 
volere  rimettere  in  libertà  i  Vefcovi  di  Rifa ,  di  Lucca  ,  e  di  Ret?- 
gio  ,  condotti  da  lui  verifimilmente  in  Francia  >  perchè  fofpettava 

della  lor  fedeltà  .  Il  dirfi  dal  Papa ,  che  s'  erano  fatte  orazioni  per 
efso  Re  in  Roma  ,  ah  ilio  tempore  ,  &  die  ,  quo  ab  hac  Romana 
Urbe  in  alias  Partes  proferii  ejìis  ,  fembra  più  toilo  indicar  1'  anno 
782.  ,  in  cui  1  ario  andò  in  Safsonia  ,  dopo  efsere  flato  nel  pre- cedente a  Roma. 

A  quell'anno  pofcia  pretendono  i  fuddetti  due  Scrittori,  che 
s'abbia  a  riferire  T  epiflola  fefsagefima  terza  del  Codice  Carolino. Quivi  il  Pontefice  attefta  la  fiia  allegrezza  per  aver  intefo  dalle 
lettere  di  Carlo  Magno  ,  quod  Domino  protegeme  remeames  ros  a 
Saxonia  ,  mox  ,  &  de  prcefemi  ad  impknda  ,  quce  ei  poUicitl  ejìis  , 
properare  dejideratis .  Msl^  non  in  quello  foio  anno  fu  in  Safsonia  il 
Re  Carlo  ;  vei  iichiaaiò  la  guerra  anche   m  altri  fufìeguenii  ;   e 

però 
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però  non  è  certo,  neppure  il  tempo  d'efsa  lettera.  Dì  qui  nondì- 
meno  a  buon  conto  apprendiamo  ,  che  non  aveva  egli  peranche 
efegiiite  le  promefse  da  lui  fatte  al  Romano  Pontefice  .  Furono 
portate  quelle  lettere  al  Papa  da  Pojfejore  Vefcovo  ,  e  da  Rabi- 
gaudo  Abbate;  e  però  fi  truova  cocente  a  quefie  la  lettera  quin- 
quagefima  ottava,  in  cui  Adriano  fcrive  al  Re  Carlo,  che  prefen- 
tita  la  venuta  di  quefii  due  Inviati  ,  avea  mandato  loro  incontio 

per  riceverli  un  decente  equipaggio .  Ma  eh'  efil  giunti  che  fiirono 
a  Perugia  ,  in  vece  di  continuare  il  viaggio  ,  erano  iti  ad  abboc- 
carfi  con  Ildebrando  Duca  di  Spoleti  ,  con  far  anche  prelTo  di  lui 
una  lunga  polata .  Avea  loro  fcritto  il  Papa  ,  pregandoli  di  pafsar 

prima  a  Roma,  per  trattar  con  loro  de' correnti  affari  :  dopo  di 
che  farcbbono  andati  a  Benevento .  E  pure  elfi  nulla  curando  un 

tale  invito,  da  Spoleti  s'erano  portati  a  Benevento  :  cole  tutte, 
che  empievano  di  mille  fiofpetti  ,  e  di  non  poco  affanno  T  aniino 

d'  efso  Pontefice  .  li  quale  perciò  gli  ricorda  ,  che  la  mofsa  dell* 
efercito  ,  e  tante  fpefe  per  la  guerra  d' Italia  non  per  altro  erano 
ilate  fatte  da  Carlo,  nifi  prò  jufiitiis  Beati  Pari  exigendis^&  exai- 
tatione  fanBiz  Dei  Ecdejice.  ,  con  aggiugnere  una  particolarità  dr 

gran  confiderazione  ,  cioè  ,  eh'  efso  Àe  avea  ,  quando  fu  in  Koma, 
fatta  l'offerta  del  Ducato  di  Spoleti  a  San  Pietro  per  follievo  delP 
Anima  fua.  Quia  y  &  ipfiim  Spoletinum  Ducatum  vos  proefemialiter 
obtulifiis  Prote5lori  veftro  Beato  Petro  per  noftram  mediocritatem  (  e 

non  già  a'  tempi  di  Pippino  )  prò  Aninnz  veflrce  mercede.  Confe- 
guentemente  il  prega  di  liberarlo  da  quell'  afflizione ,  e  di  effettuar 
la  promefsa .  Ma  il  Re  Carlo  non  apparifce  punto  ,  eh'  efeguifse 
mai  la  Tua  promefsa  per  conto  del  Ducato  di  Spoleti ,  il  quale  da 
lì  innanzi  non  fi  trova  fignoreggiato  da  i  Papi ,  ma  bensì  incorpo- 

rato nel  Regno  d'Italia,  e  que' Duchi  fottop  ):li  a  i  R2  d'Italia. 
(a)  Chronlc>  Nella  Cronica  del  Moniftero  di  Farfa  {a)  fi  veggono  Atti  del  me- 

Farfenfe  defimo  Carlo  Magno  ,  ne'  quali  è  mentovato  Hddeprandus  Dux  No' 

Rer/Tàlic  fi^^  >  ̂   ̂'"'  ̂ ^^"'^  ̂ ^  fanpre  efso  Re  Padrone  Sovrano  di  quel  Du- 
cato, e  lldeprando  Vafsallo  di  lui,  e  non  già  del  Romano  Ponte- 

fice ,  fenza  avere  efso  Papa  veduta  mai  attenuta  la  donazione  ,  o 
promefsa  fuddetta.  E  qui  conviene  ofservare  per  conto  dd  Duca- 

to di  Spoleti  una  notizia  involta    in  molte  tenebre  .     Rapportò   il 

(b)  Mabill.  Padre  Mabillone  {b)  una  donazione  fatta  nell'^anno  787.  al  Moni- 
'A„naL  flero  Farfenfe  da  lideperto  Duca  di  Spoleti.  Tanto  efso  Padre  Ma- 
^tnedid.       jjiiione  ,  quanto  io  nelle  Annotazioni   al  medefimo  Documento  da 

me  ripubblicato  nella  Cronica  fuddetta  ,  abbiam  creduto ,  che  per 

erro- 
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errore  fofse  fcritto  in  quella  Carta  Ildepcno  j  o  fla  Ildeheno  in  ve- 
ce di  Ildeprando  ,  o  Cvd  Ildebrando ,  il  quale  anche  per  tcillmonian- 

2a  del  catalogo  antico  de' Duchi  di  Spole  ti,  porto  avanti  alla  Cro- 
nica fuddctta  ,  tenne  il  Ducato  di  Spoleti  dall'  anno  774..  (ino  al 

785?.  Ma  ho  io  pofcia  avvertito,  avere  i'Ughelli  accennato  un  al- 
tro Documento  fpettante  all'anno  775*.,  in  cui  fi  legge  efprefso: 

Dum  nos  Hildepertus  gloriofus  Dux  Ducatus  Spoletini  re.JìdeJJemus  Spo' 
leti  in  Palano  Scc.  Oltre  a  ciò  ho  io  rapportata  (a)  varie  notizie  (a)  ̂ nt/ifu. 
deli'  Archivio  Farfenfe  ,  chiaramente  indicanti  ,  che  quello  mede-  ̂ ^'^^'  ■^#''^ 
fimo  Ildeperto  Duca  fece  altri  Atti  in  quel  Ducato  nell'anno  778.,  ̂■7' 
e  pur  ne'  medefimi  tempi  vi  comandava  il  Duca  Ildebrando  .  Dif- 
ficultà  a  credere  è  ,  che  fia  flato  cambiato  in  tutti  que'  Documenti 
il  nome  d'Ildebrando  in  quello  d' Ildóerto ;  q  più  verifimil  farebbe 
l'immaginare,  che  l'uno  di  que' Duchi  comandjrse  a  Spoleti,  e 
l'altro  a  Camerino  ;  ovvero  che  due  Duchi  nello  Ilefso  tempo  a- 
vefse  allora  Spoleti,  ficcome  gli  ebbe  in  altri  tempi  ,  fé  pure  Il- 

debrando per  fofpetti  di  fua  fede  in  alcun  tempo  non  fu  deporto, 
con  riforgere  poi  come  prima  nel  grado  fuo .  In  fatti  dalla  lette- 

ra quinquagefima  nona  dei  Codice  Carolino  fcritta  nel  tempo  rtef- 
fo  delle  due  precedenti  ,  Papa  Adriano  fcrcditò  forte  efso  Duca 
Ildebrando  apprefso  il  Re  Carlo ,  con  fargli  fapere ,  efsere  ritornati 
da  Benevento  Pofsefsore  Vefcovo  ,  e  Rabigaudo  Abbate  ,  i  quali 
aveano  pregato  iflantemente  efso  Papa  di  ricevere  in  fua  grazia  il 
fuddetto  Ildebrando  ,  che  era  pronto  a  prefentarfi  davanti  a  lui  in 
Roma.  Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato,  che  il  medefimo  Du- 

ca di  Spoleti  ,  Arlgifo  Duca  di  Benevento  ,  Rodgaufo  Duca  del 
Friuli  ,  e  Regnibaldo  ,  o  lia  Reginaldo  Duca  di  Chiufi  ,  aveano 
tramata  una  congiura  con  Adelgifo  tìgiiuolo  di  Dcnderio  ,  e  defti^ 

nato  ,  eh'  egli  venifse  nel  proffimo  Marzo  con  una  flotta  di  Greci, 
a  fin  d'  afsalire  quefia  noftra  Città  di  Roma  ,  e  di  rimettere  in  pie- 

di il  Regno  de' Longobardi ,  Il  perchè  fcongiura  efso  Re  Carlo  di 
porgergli  fenza  dimora  foccorfo,  e  di  venire  in  perfona  a  Roma, 
per  reprimere  i  nemici  di  S.  Pietro  ,  e  della  Chiefa  Romana ,  e 

del  Popolo  nortro  della  Repubblica  de'  Romani  ̂   &  ut  ea  ,  quce  ei- 
dem  Dei  Apoftolo  veftris  propriis  prò  anima  vejlrce  mer^de  ootulijlis 
manibus  ,  ad  effeSlum  perducatis:  dal  che  lì  conofce,che  Carlo  Ma* 
gno  non  avea  peranche  dato  effètto  alle  promefse  Tue , 

Anno 
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di  Adriano  Papa  y. 
di  Leone  IV.  Impcradore  26.  e  2. 
di  Costantino  Auguilo  i. 

di  Cablo  Magno  i^e  df' Franchi  e  Longob.  5; 

L' Imperador  de'  Greci  Leone  ,    fattofi  in  queil'  anno   pregare  da 
i  ir.oi  Baroni   ,    perchè  dichiaralle  AuguGo  ,    e  Collega  neil' 

Imperio  il  picciolo  Cojiamino  figliuolo  fuo,e  deii'Impcradrice  Jre- 
(a)  Theopri.  ne  ,  volentieri  s'  accomodò  alle  illanze  loro  (a)  j  e  però  elfo  Co- 

fa  Cirene -r.  {|^,j'jno  Cominciò  a  contar  nel  prefente  anno  quelli  dei  fuo  Impe- 
rio .     Ancorché  fi  trovalTe  il  Re  Carlo    impegnato  non  poco  nella 

guerra  centra  de'Saflbni  ,  Popoli  ,  che  per  forza  s'andavano  oggi 
ioitometiendo  ,  e  domani  tornavano  a  ribcilarfi  ;  tuiiavia  premen- 

dogli forte  gli  affari  d'  Italia  ,  s'  era  già  incamminato  fui  tine  del 
precedente  anno  alia  volta  dell'  Italia  ,    con   folennizzare    la    fefla 
del  Santo  Natale  in  Scelefìat  neli' Alfazia .  i^o^g^w/o  Duca  del  Friu- 

li di  nazion  Longobardo  veniva  accufato   per  manipulatore  di  una 
gran  ribellione  centra  di  lui   ,    e  già    abbiam    veduto    quanto   ne 

fcriffe  ad  e(lb  Re  il  Pontefice  Adriano .    All'  apparir  della  prima- 
vera piombò    il  Re  Carlo   con  poderofe  forze    fopra  il  Friuli  ,    e 

(b)  Anndes  p^j.  atteftaio  degli  Annali  de'  Franchi  {h)  ,    venuto  alle  fue  mani 
BeniniAai^    elfo  Rodgaufo ,  il  privò  di  vita.    Aflediò  Stabilino  fuocero  di  lui 

in  Trivigi ,  e  forzò  quella  Città  alla  refa .  Ugone  Flaviniacenfe  (e) 
(e)  Hugo  fcrive  ,  che  Vktro  Italiano  quegli  fu  ,  che  gli  confegnò  elTa  Città 

^InCis^tn        ̂ ^  Trivigi  ,    ̂   oh  hoc  de  Virdunenfi  Epìfcopatu  honoratus  ejì ,     la 
fàronico»       quella  Città  celebrò  il  Re  Carlo  la  Santa  Pafqua  ,    e  dopo    aver 

prefe  l'altre  Città,  che  s'erano  ribellate  ,  in  tutte  mife  degli  Uti- .2Ìali  Franzefi  .  Ivi  lafciò  Marcarlo  con  titolo  di  Duca  .  Pofcia  ob- 

bligai o  dalla  guerra  de'  Saiìoni  ,  fé  ne  tornò  vittoriofo  9  ripigliar 
l'armi    centra  di  que' Popoli.     Sembra  eziandio  ,   che  pofla  rica- 
varfi  da  tali  notizie   ,    che  al  Duca  del  Friuli  folFero  allora  fotto- 

(d)  Jilorac.  pofle  varie  Città  ,  cioè  ,  che  folTe  formata  la  Marca  Trmfana  ,  o 

'l'^de  'rei     ̂ ^^  Friuli .     Può  parimente  eflere  ,  che  a  quelti  tempi  appartenga 
re/i.  Caroli'    cio  ,  che  racconta  il  Monaco  di  San  Gallo  (d)  nella,  vita  dì  Car- J/.  apud        lo  Magno  con  dire  ,   che  trovandofi  egli    nelle  parli   del    Friuli , 
Du'Chcsne     perchè  era  freddo  ,   portava  una  pelliccia  fatt^  di  pelli  concie   di 

^°T'\"a    '       caflrato  ;   imperciocché  per  più   fccoli  anche  in  Italia    fu  in  gran 

ItaUc.  "diJ-  vigore  r  ufo  delle  pcUiccie   ,    ficcome    ho  dimoflrato    altrove  (e) , fifut.  15.      Erano  capitati  a  Pavia    nel  mefc  avanti    i  Mercatanti  Veneziani , 

gen- 
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gente  1  che  più  d'  ogni  altra  attendeva  allora  al  commerzio  ,  td 
aveano  portato  di  Levante  una  gran  copra  di  galanterie  ,  e  fpe- 
zialmente  delle  (lofie  ,  e  tele  ricamate  ,  e  delie  pelli  fine .  Corfe* 
ro  toflo  i  Cortigiani  di  Carlo  a  provvederfene  con  queir  anfietà  , 
con  cui  i  mal  accorti  Italiani  corrono  oggidì  a  comperare  i  bijoux, 
e  le  flofFe  oltramontane  ,  e  foreltiere ,  e  fecero  poi  bella  compar- 

fa  con  quegli  'abiti  .  Venuto  un  di  di  fella  dopo  la  Mefìà  il  Rg 
volle  andare  con  clTi  Cortigiani  alla  caccia ,  ed  era  tempo  freddo, 

e  piovofo  ,.  Que'  fbniuofi  abitini  tu:ti  bagnati  dalla  pioggia ,  e  mal- 
trattati dal  bofco  ,  fi  trovarono  la  fera  lacerati ,  e  ridotti  in  pelTi- 

mo  flato  ,  fpezialmente  dal  fuoco  ,  a  cui  corfero  quc'  nobili  Cac- 
ciatori per  rifcaldarfi  ♦  Volle  Carlo  la  mattina  Ieguente,che  com- 

parifiero  con  quelle  medefime  velli  cosi  guarte ,  ed  allora  diman- 

dò a  que'  vanarelli ,  qual  abito  folTe  più  utile,  e  preziofo:  il  fiio, 
che  gli  coilava  un  foido  ,  ed  era  refiato  bianco  ,  ed  ill.efo  ,  o  pu- 
re  queMoro  pagati  si  caro,  e  che  a  nulla  più  fervivano  ? 

Furono  di  parere  i  Padri  Cointe  ,  e  Pagi,  che  in  queft'anno. 
il  medelìmo  Pontefice  fi:riveire  al  Re  Carlo  la  lettera  quadragefi- 

ma  nona  del  Codice  Carolino,  con  efprimere  l' afflizion  fua  ,  per- 
chè dopo  le  fperanze  a  lui  portate  da  Filippo  Vefcovo  ,  e  da  Ms' 

gijìo  Arcidiacono,  ch'elfo  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina  lldegar-' 
de  venuto  a  Roma  avanti  la  Pafqua  per  dare  il  contento  al  Papa 

di  tenere  al  facro  Fonte  FUium  ,  qui  nunc  vobis  procreatus  ejl  :  s' 
avvicinava  già  il  di  di  Pafqua  fenza  fentore  alcuno  del  loro  viag- 

gio .  Crede  il  Padre  Pagi ,  che  quello  figliuolo  di  Carlo  Magno 

ija  Carlomanno  ,  appellato  pofcia  Pippino  ,  che  fu  Ke  d'  talia  ,  e 
ch'egli  nafcefle  in  quelV  anno.  Ma  non  par  molto  probabile,  che 
fé  qui  fi  parla  di  Pippino  egli  nafcefl^e  rjell'  anno  prefente  ,  riflet- 

tendo alla  data  di  quefta  lettera  fcritta  prima  dtl  di  23.  di  Mar- 

zo ,  in  cui  cadde  la  Pafqua ,  e  al  tempo  necefiario  al  viaggio  de* 
fuddetti  inviati  j  e  all'  improbabilità  di  condurre  in  mefi  di  verno 
a  Roma  un  Principino  poco  fa  nato .  Comunque  fia ,  non  fappiani 
bene  ,  fé  al  prefente  anno  appartenga  la  predetta  epifiola  quaran- 
lefima  nona.  Certo  è  bensi,  che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa 
nuove  iflanze  per  T  adempimento  delle  prome[re  :  dal  che  finora 

egli  s'  era  attenuto  .  Aggiugne  le  feguenti  parole  :  Et  Jicut  tempori- 
bus Beati  Sylveftri  Romani  Pontifìcis ,  a  fanBce  recordationis  pìijjìmo 

Conjìantino  magno  Imperatore ,  per  ejus  largitatem  fanóia  Dei  Catho' 
lica  y  &  Apoftoiica  Romana  Ecclejia  elevata  ,  acque  exaitata  ejl  ,  & 

fotefiatem  in  his  Hefperics.  partibus  largin  dignatus  ejl  .*  ita  ,&  in  his 
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reftris  fdicijfiniis  temporibus  ,  atque  noftris  fan5la  Dei  Ecclejìa  ,  idejì 
Beati  Peni  Apojìoli  ,  genninet  ,  atque  exultet ,  &  amplius  atque  am- 
plius  exaitata  permaneat .  Palla  poi  a  dire ,  die  Carlo  farà  cliiama- 
to  un  nuovo  Collantino  ,  fé  ingrandirà  la  Chiefa  Romana  :  parole 
tutte  ,  che  fembrano  indicar  già  nata  quella  faniofa  Donazione  di 
Coflaniino ,  che  oggidì  da  tutti  i  faggi  vien  riconofciuta  per  finta: 
non  già  che  Coftantino  non  donafTe  molto  alla  Chiefa  Romana  , 
ma  che  le  donalTe  Siati  ,  e  Dominj  temporali .  E  di  Stati  appun- 

to pare  ,  che  qui  fi  parli  ,  con  foggiugnere  poi  altre  iftanze  per 

ìa  refiituzione  de'  patrimoni  ,  ed  allodiali  fpettanti  per  giuilillimi 
titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d'  Italia  .  Sei  &  cunSia 
alia  (  feguita  egli  a  dire  )  qux  per  diverfos  Imperatores  ,  Patricios 
etiam  ,  &  alios  Deum  timentes  ,  prò  eorum  animce  mercede^  ,  6*  venia 
ddi6lorum  ,  in  partibus  Tufcice  ,  Spoleto  ,  feu  Benevento  ,  utque  Corjì^ 
ca  ,  fimul  &  Savinenfi  Patrimonio  ,  Beato  Pnro  Apojìolo  ,  fanBa:que 
Dei ,  &  Apofìolicce  Romantz  Ecdefice  concejfa  funt  ,  &  per  nefandam 
gentem  Langobardoruni  abflraóla  ,  &  ablata  funt  ,  rejìris  temporibus 
rejìituamur ,  E  per  giuilificar  meglio  i  diritti  della  fua  Chiefa ,  di- 

ce d'avergli  anche  fpedito  molte  Donazioni  cavate  dall'Archivio 
Lateranenfe  .  Certo  e  da  maravigliarli ,  come  Carlo  Magno  dopo 

avere  intraprefa  la  fpedizion  d'Italia  ,  fpezialmente  per  reintegra- 
re la  Chiefa  Romana  ne' beni  ad  elTa  occupati  da' Longobardi ,  di- 

venuto che  fu  padron  d'ella  Italia,  fi  mettelfe  si  poco  penfierodi 
rellituirle,  e  farle  redituire  effi  beni .  E  di  qui  parimente  appari- 
fce  ,  che  Papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  allora  efercitare  in 
Benevento  ,  e  Spoleti ,  e  nella  Corfica  ,  e  nella  Sabina  ,  la  qual 
ultima  Provincia  almeno  in  parte  era  in  queiii  tempi  fottopofia  a 

i  Duchi  di  Spoleti .  Truovafi  in  quell'  anno  un  Giovanni  Duca  , 
(z)  Ariiguì-  che  s' lenitola  figlio  del  Duca  Orfo  (a)  ,  il  quale  fa  una  magnifica 
tat.  haUc.  donazion  di  beni  al  Moniflero  di  Nonantola  ,  fituaio  Pago  Perjice^ 

Dijiferi.j.1.  j^  ̂   Territorio  Moùnenje ,  dove  era  Abbate  Anfelmo  ,  di  cui  s'è  al- 
/"^^'  ̂ 97'  j,-(j  volte  parlato  .  Di  qual  Città  egli  folfe  Duca  ,  non  apparifce , 

Dice  egli  ,  che  il  Cafale  ,  o  fia  Villa  della  Verdeta  ,  era  fiata  do- 
nata ad  Orfo  Duca  fuo  padre  dal  SereniJJìmo  Ajtolfo  Re ,  Qiiefla 

Villa  è  nel  Diflreito  di  Modena . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  6. 
di  Leone  IV.  Imperadore  27.  e   3. 
di  Costantino  Augnilo  2. 

di  Carlo  ?Aagno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  4, 

iEncKè  le  lettere  del  Codice  Carolino  ,  percliè  prive  d'  ordine 
cronologico  non  ci  lafcino  accertar  gii  anni   ,    in    cui    furono 

fcritte  :  pure  farà  a  me  lecito  di  rapportare  al  prefenie  tutto  quan- 

to ivi  fi  legge  intorno  a  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna .  Nell'epi- 
ftola  cinquantefima  terza  d'  elfo  Codice  Papa  Adriano  fcrive  a  Car* 
lo  Magno  d'avere  intelb    dalle  di    lui  lettere  ,    come    il    fuddetto 
Arcivefcovo  s'  era  portato  in  perfona  a  vifitare  il  Re  ,  e  ne  mo- 
ftra  piacere  ;  ma  con  fogglugnere  ,  che  fé  Leone  gli  avelie  prima 

notificato  il  penderò  d'  andarvi  ,   con  eifo  lui    avrebbe  fpedito  un 
fuo  Mefso:  tacitamente  fignilìcando  ,    che  non  molto  gli  placcano 
i  lor  colloqui  fenza  raffiltenza  di  qualche  fuo  Minillro.  Si  fece  a 
credere  il  Padre  Pagi  (a) ,  che  T  andata  di  quefto  Arcivefcovo  fé-    (a)  Pa^lus 
guifse  neir  anno  antecedente  ,    allorché  il  Re  Carlo    lì  trovava  in  ̂'ì  ̂^^^i- 

Trivigi  :    Truovanfi  poi  replicate  nella  flefsa  lettera  le  ilianze  tan-     '^'^'^"' te  volte  fatte  ,    ut  vdocìur  ea  ,    quce  Beato  Vetro  prò  magna  animi 
mercede  8cc.  per  tuam  donatiomm  offerenda  fpopondijii  ,  adimplere  jii- 
beas  y  con  aggiugnere  ,  che  ficcome  San  Pietro  Portinajo  del  Cie- 

lo l' ha  ajutato  a  conquiflare  il  Regno  de'  Longobardi ,  così  rende- 
rà anche  coli'  interceiuone  Tua  preiiò    Dio  fottomefie  a  Carlo  tutte 

l'altre  barbare  Nazioni.    Seguita  la  lettera  quinquagefima  prima, 
in  cui  Adriano   ricorda  al  Re  Carlo   la  promeda   fatta    di  fpedire 
a  Roma  i  fuoi  Melfi ,  ma  eflTere  già  paflato  Novembre ,  fenza  che 
alcuno  fi  fia  veduto .  Perciò  gli  fpedifce  Andrea  Vefcovo ,  e  Pavi- 

do Egumeno  ,  o  fia  Abbate ,  ben  informati  degli  affari  ,  infifiendo 

ancor  qui    per  l' efecuzione   di  quanto    il  Re   Pippino    promife  a 
San  Pietro  ,  e  il  medefimo  Re  Carlo  avea  confermato .    Eyyì  por 
una  giunta,  con  cui  gli  notifica  qualmente  Leone  Arci vefizovo  pò/? - 
quam  a  vohis  reverfus  eft  ,  in  nimiam  fuperbiam  elevatus ,  nullo  modo 
noflris  prceceptionihus  ̂   ficut  antea  obedire  voluit^fed  brachio  forti  ufque 
haBenus  in  fua  potejlate  detinere  videtur  Imolam  ,   atque   Bononiam  , 
dicens  :  quod  eafdem  Civitates  nullo  modo  Beato  Petro  ,  neque  nohis  con- 

cejpjìis ,  nifi  tantummodo  eidem  Leoni  Archiepifcopo .  Aggiugne  d'aver 
fpedito  a  Ravenna    Giorgio  Saceilario  ,    affinchè   faceiFe   andare  a 

Aaa    3.  Ko- 
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Roma  i  Giudici  delle  Città  deli' Efarcaio  ,  e  fi  face  (Te,  dare  il  giu- 
ramento de'  Popoli  ;  ma  che  i'  Arcivefcovo  i'  aveva  impedito  .  E 

perciocché  il  Papa  avea  pollo  per  Conte  ,  cioè  per  Governatore  , 
nella  picciola  Città  di  Gavello  Domenico  raccomandatogli  dal  me- 
defimo  Re  ,  da  Leone  erano  llati  colà  inviati  de  i  foidati  ,  che  il 

conduflero  prigione  a  Ravenna .  Aveva  qiiefti  in  oltre  vietato  Tan- 
dare  a  prendere  dal  Papa  impiego  a  tutti  gli  abitanti  delle  Città 
deir  Emilia  ,  cioè  di  Faenza,  del  Ducato  di  Ferrara, dì  Comacchio, 

dì  Forlì,  e  ForlimpopoU ,  Cejena ,  e  Bobbio,  Di  Modena,  Reggio, 
Parma  ,  e  Piacenza  non  lì  parla  ,  perchè  quelle  non  furono  mai 

coirprefe  nelle  Donazioni  de  i  Re  Franchi .  Finalmente  dice  ,  che 

per  conto  delle  Città  dell'una,  e  dell'altra  Pentapolr,  comincian- 
do da  Rimini  fino  a  Gubbio  tutti  que'  Popoli  erano  ubbidienti  al 

dominio  del  Sommo  Pontelke  j  pregando  perciò  il  Re  Carlo  di 

metter  freno  alla  fuperbia  di  Leone  Arcive''covo  ,  e  di  non  per- mettere j  che  i  beni  da  lui  ,  e  dal  Padre  conceduti  a  San  Pietro, 
fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna . 

Similmente  nella  lettera  cinquantefima  feconda  fa  il  Papa  rn-« 

tendere  a  Carlo  Magno  ̂   che  nel  di  27.  d' Ottobre  efsendogli  giun« 
ta  una  lettera  di  dot' anni  Patriarca  di  Grado  ,  immediatamente  1* 
avea  fpedita  ad  elfo  Carlos  ma  con  difpiacere  ,  per  avere  fcoper- 
lo  j  che  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  avea  prima  diffigiilata  ,  e 
letta  quella  lettera  ,  né  per  altro  fine  ,  che  per  farne  fapere  il  te- 

nore ad  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  e  agli  altri  nemici  del  Re,  e 

del  Papa.  Ma  confidar  egli,  che  Carlo  eflettuerà  tutte  le  promel^ 
fé  fatte  a  San  Pietro  .  A  parte  poi  ripete  ciò  ,  che  è  detto  di  fopra 
delia  tirannica  fuperbia  dei  fuddetto  Leone ,  che  non  lafciava  andar 

perfona  di  Ravenna  ,  e  dell'  Emilia  a  Roma  ,  e  andava  vantando , 
che  Carlo  non  avea  conceduto  a  San  Pietro  Imola  ,  e  Bologna , 

ma  si  bene  a  lui ,  che  fé  n'era  mesTo  in  poOTeiro.  LzggonQ  le  me- 
defime  dogUanze  nella  lettera  cinquanteiìma  quarta  ,  e  particolar- 

mente vi  fi  dice  ,  che  Leone  Arcivefcovo  ,  pojlquain  vejlra  Excel" 
lentia  a  Civitate  Papia  in  partes  Francia  remeavit  ,  ex  tunc  tyranni- 

co  ,  ac  procacijjìmo  intuitu  rebellis  Beato  Petro ,  &  nobis  exdtit ,  6*  in 
fua  potejìate  diverfas  Civitates  Emilice  detinere  videtur ,  Jcilicet  Faveri" 

tiam  ,  Forum  Populi  dee.  Ed  aver -egli  tentato  anche  lo  ile.'Tò  nel- 
la Pentapoli  ;  ma  con  trovar  que'  Popoli  faldi  nell'  ubbidienza 

della  Santa  Sede  .  Perciò  fé  ne  lamenta  Adriano  ,  mentre  que' 

Paefi  ,   che  a  i  tempi  de'  Longobardi  la  Chiefa  Romana  fignoreg- 

giava 
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gìava  ,  ora  fotto  Carlo  Re  le  fieno  tolti .  E  circa  il  dirn  da  Leone 
Arcivefcovo,  che  era  fiato  a  lui  dato  T  Efarcato  di  Ravenna  con 
quei  potere,  che  ebbe  Sergio  Tuo  Anteceffore  ,  rirponde,efrere fla- 

to conlegnato  V  Efarcato  a  Stefano  Rio  Predeceflore ,  e  a  luì  flef- 
fo,  e  volerne  per  conlèguente  il  dominio;  ed  elFere  ben  noto, che 
Sergio  Arcivefcovo  ,  allorché  cominciò  a  cozzare  con  Papa  Stefa- 

no lìJ.  fu  levato  di  Ravenna  ;  ficcome  ancora  ,  che  ne'  tempi  ad- 
dietro fi  mandavano  colà  da  Roma   i    Giudici    a  far   giufiizia  con 

altri  atti  di  podelfo  ,  e  di  fignorìa  in  quelle  Parti  .  Perlocchò  fi  rac- 
comanda ,  e  prega  il  Re  Carlo  di  non  permettere  quefio  danno,  ed 

obbrobrio  alla  Chieft  di  S.  Pietro  ,   sì  fé  vuole  in  quefìo  mondo 

lunga  vita  ,  ed  immenfe  vittorie ,  e  nell'altro  la  celefte  beatitudi- 
ne.  Le  parole  latine  riferite  di  fopra  ci  fan  conofcere ,  che  Leoiie 

Arcivefcovo  cominciò  nell'anno  774.  a  far  da  padrone  neli' Efar- 
cato; ed  avendo  feguitato  non  poco  a  tener  falda  la  preda  ,    par 

difficile  a  credere ,  che  cosi  egli  operafTe  fenza  precedente  fcienza 
dì  Carlo  Magno  ,  e  tanto  meno  contra  ìa  di  lui  voiontcà  ,  con  re- 
fìar  poi  alio  fcuro  ,  come  un    Re  si    amico,  e  divoto  della  Santa 

Sede  comportane  atti  tali  dall'  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  vilipen- 
dio del  Sommo  Pontefice  *  Come  poi  finiife  quefia  controverfia,  non 

apparifce  chiaro  né  dalle  lettere  di  Papa  Adriano  ,  né  dalla  Storia 

di  que*  tempi.  Sarcbbonfi  probabilmente  avute  intorno  a  ciò  molte 
notizie  dai  Pontificale  di  Ravenna  fcritto  cinquant'  anni  dappoi  da 
Agnello,  fé  quell'Opera  non  fode  Hata   (  ha  molto  tempo  )  ca- 

brata, con  pervenire  a  noi  troppo  lacera,  e  fmunta.  Dagli  Atti  non- 

dimeno, che  s'andran  rammentando  ,    e  dal  non  udirfi  più  fopra 
quello  doglianze  del  Papa ,  abbafìanza  comprenderemo ,  che  Leone 
dovette  ellère  meffo  in  dovere ,  e  che  riforfe  nell'  Efarcato  il  do- 

minio temporale  de' Romani  Pontefici  .    Si  fon  poi  fatti  a  credere 
il  Cointe ,  e  il  Pagi  ,  clie  folTe  fcritta  nei  prefente  anno  da  Papa 
Adriano  la  lettera  quinquagefima  del  Codice  Carolino  .  Abbiam  da 
elTa,  che  il  Re  Carlo  faceva  fperare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Ita- 

lia pel  proffimo  Ottobre    a    fine    di  eflettuare  le  promelfe  fatte  a 
S.Pietro  ,  le  quali  recavano  tuttavia  fofpefe  ,    E  perciocché  Carlo 
era  jual  foddisfatto  di  Anaflafio  Mellb  del  Papa  ,  per  avere  fpar- 
lato  contra  di  lui,  e  perciò  gli  negava  il  congedo  :  duolfi  di  ciò 
il  Papa ,  allegando  ,   che  per  la  notizia  di  quello  fatto  i  Longo- 

bardi ,  e  Ravennati  fpargevano  voci  ,    che  non  paTava  più  buona  (a)  Dandul 
armonia  fra  il   Papa,  e  il  Re  Carlo.  Li  quelli  tempi ,  per  attella-  ̂ '^  ChronU, 

tw  del  Dandolo  (a),  perchè  Umììia  Duca,  o  fia  Doge  d:iNt\\Q-  ''^'^H'^u^ 

zia tom.  12. 

3 
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pdi  aveva  accrefciuto  il  Tuo  merito  col  buon  governo  de'  Popoli, 
i  Veneziani  in  ricompenfa  dichiararono  fuo  Collega  nel  Ducato  ,  e 
Succefsore ,  Giovanni  Tuo  tìgliiioio  ,  venendo  con  ciò  per  la  prima 
volta  ad  avere  Venezia  due  Dogi  nello  flefso  tempo  :  efempio  , 

che  andando  innanzi  produfse  de'  perniciolì  effetti . 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii.  Indizione  r, 
di  Adriano  I.  Papa  7. 
di  Leone  IV.  Imperadore  28.  e  4. 
di  Costantino  Auguflo  5. 

di  Caribo  Magno  Ke  de'  Franciù ,  e  Longob.  y. 

|0po  avere   T  infaticabil    Re   Carlo  corretti  colla  forza  i  Saf- 

foni  negli  anni  precedenti  all'ubbidienza  ,  e  indotti  non  po- 
chi d'effi  ad  abbracciare   la  Religione    di    Gesù  Criilo  :    volle  in 

quefl'  anno  far  pruova  delle  forze  fue   contra    de'  Saraceni    domi- 
nanti nella  Spagna.  Per  tanto  con  due  eferciti  per  due  diverfì  (iti 

valicò  i  Monti  Pirenei,  prefe  Pamplona ,  Hueica  ,  e  Jaccaj, forzò 
Saragozza  a  dar  degli  oftaggi  ,  e  fifsò  maggiormente  la  fua  auto- 
lità  in  Barcellona  3  Gironda ,  e  in  altri  luoghi  della  Catalogna.  Ma 
in  riternando  verfo  la  Francia  le  Truppe  fue,  fra   le  quali  fi  conta- 

vano ancora  alcuni  Reggimenti  di  Longobardi ,  allorché  furono  nel- 

le cime  de'  Pirenei ,  e  ne'  paffi  fìretti  di  una  Valle  ,  ebbero  uria  fie- 
ra fpelazzata  da  i  perfidi  Guafconi ,  che  quivi  flavano  imbofcati  in 

aguato,  con  reflarvi  disfatta  la  retroguardia,  e  andare  a  facco  tut- 
(a)  Egln-  to  il  loro  equipaggio .    Eginardo  (a)  racconta  fedelmente  il  fatto  , 

fiaràus  in      afscrcndo  ,  che  fra  gli  altri  Ufiziali  della  Regale  Armata  ,    quivi 

^it.  Caroli    perirono  Egano  foprintendente  della  Menfa  del  Re  ,  Anfelrao  Con- 
irlaijni,         ̂ ^  j^j  Palazzo,  e  Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bretagna, 

E  quefla  è  la  battaglia  di  Roncisvalle  ,    divenuta    poi   celebre  ne' 
Romanzi  ài  Spagna  ,  Francia  ,  ed  Italia ,  dove  finfero  i  Poeti ,  che 
reflafsero  uccifì  i  Paladini  di  Francia,  e  particolarmente  T invinci- 
bil  Orlando  (io  ftefso  che  Rolando),  di  cui  nondimeno  altra  me-« 
moria  non  ci  ha  confervato  la  vera  Storia,  fé  non  le  poche  fud- 
dette  parole  dì  Eginardo.  Il  motivo,  che  indufTe  Carlo  Magno  a 
non  continuar  le  conquide  nella  Spagna,  in  tempo  appunto,  che 

i  Saraceni  non  aveano  forze  da  opporgli ,  fu  la  ribellione  de'  SaP- 
foni.  Vedendo  coftoro  impegnato    ii    Ke  coi  maggior   nerbo    del- 

j^  fue  Truppe  neli'  imprefa  delia  Spagna  ,  commollì    fpezialmente 

da 
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da  Witìchinào  valorofo  Principe  ài  quella  Nazione  ,  ripigliate  i'armr, 
pafsarono  il  Reno  ,  giunfcro  fin  prefso  Colonia  ,  ed  empierono  di 

lìragi  ,e  d' incendj  quelle  Contrade.  L' avvifo  d' efserc  tornato  in 
Francia  fano  e  falvo  il  Re  Carlo  ,  e  qualche  Reggimento  fpcdito 
contra  di  loro  ,    ballarono  a  farli  retrocedere  5   anzi   forprefi  da  i 
Franzefi  al  fiume  Adarna,  non  pochi  d' effi  rimafero  mefTì  a  fil  di 
fpada  fui  campo .  Partorì  in  quell'  anno  la  Regina  Ildegarde  al  Re Carlo  due  figliuoli,  cioè  Lottano  ,  che  da  lì  a  due  anni  mancò  di 

vita ,  e  Lodovico ,  che  fu  poi  Re  d'  Aquitania  ,    e   col   tempo  fuo Succeflòre ,  ed  Imperadore .  Giacché  refta  incerto  il  tempo  di  non 
poche  lettere  di  Papa  Adriano  L  a  noi  confervate  nel  Codice  Ca- 

rolino,  Ila  a  me  lecito  di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  effe. 
Neir  epiftola  felfantefima  nona  fa  efib  Papa  iflanza  ,  perchè  lìa  re- 
fìituita  a  S.  Pietro  una  Tenuta  di  beni   pofia    nella  Provincia  della 
Sabina  ,  e  desinati  per  la  luminaria  della  Bafilica  Vaticana ,  e  per 
le  limofine  a'  poveri ,  che  lo  Ileiro  Re  Carlo  avea  confermato  alld 
Chiefa  Romana  .    A    quello  fine  gli  fpedifce  Agatone  Diacono ,  e 
Teodoro  eminentiffimo  Confole,  e  Duca  ,  fuo  nipote.    Pofcia  nella 
lettera  quinquagetìma  fefla    gli    dà    avvifo  ,   come   i  fisoi  Meilì  m 
compagnia  di  quei  del  Re  ,  inviati  ad  fufcipiendum    in   integro  Pa- 

trimonium  mjirum  Ravennenje  (  s'  ha  da  fcrivere  Savinenfe ,  )  avevano trovato  teflimonj  comprovanti  ,    che   circa    cento  anni  addietro  la 
Chiela  Romana   avea    polTedmo  iquel  Patrimonio  j    e  che  ciò  non 
oflante ,  eflb  interamente  non  era  flato  rellituito  .  Similmente  nell* 
epidola  felTantefima  ottava    gli  notìfica    la   buona  difpofizione  de  r 
Melfi  Regali  per  confegnare  intero  quel    Patrimonio    a  S.  Pietro  5 
ma  che  alcuni  perverfi  ,  ed  iniqui  uomini  di  quel  Paefe  l'  aveano 
impedito,  con  aggiugnere ,  che  il  Re  Defiderio    avea    ben  fatta  la 
reitituzion  di  molti  poderi,  ma  non  di  tutti.  Da  ciò  comprendia- 

mo ,  che  la  Sabina  non  era    in  quelli    tempi  fotto  la  fignorfa  del 
Romano  Pontefice,  perchè  comprefa  nel  Ducato  di  Spoleti .  E  Tq 
foife  fiata  dipendente  dal  Ducato  Romano,  tanto  più  comparireb- 

be ,  che  il  Papa  allora  non  era  Signore  nel  temporale  di  Roma,  e 
dei  fuo  Ducato .  Non  s' intende  poi ,    perchè    menzione    lìa    quivi fatta  del  Duca  Ildebrando    dominante  in  quel  Ducato  :    fé  pure  in 
quelli  tempi  ne  era  egli  Duca ,  mentre   dalle  memorie  del  Moni- 
fiero  di  Farfa   da  me  pubblicate  (a)  ,  fi  truova  in  quefl'  anno  lU 
deberto  Duca  di  Spoleti .  Veggafi  nondinieno  ciò ,  che  abbiam  det-  (s)  Anùauit 
IO  all'anno  77;.  \Uu, Dljfertut.  6-}, Antt«> 
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Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  ir, 

di  Adriano  I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.   Imperadore  25).  <3  y. 
di  Costantino  Augufto  4. 

di  Carlo  Magno  Ke  de' Franchi,  eLongob.  ̂ . 

(a)  Egin-  Ip^^o^'  Annali  d'  Eginardo  {a)  aTibiamo  ,  die  nella  primavera 
hardus  An-  JL^  dell'  anno  prefeiue  venne  Carlo  Magno  a  Compiegne  ,  e  par* 
^al,  Frar.cor,  titolene  ,  allorclic  era  nella  Villa  di  Virciniaco  ,  Te  gli  prefentò 

Ildebrando  Duca  di  Spoleti  con  de  i  gran  regali .  L'  accolfe  Carlo 
con  tutta  benignità,  e  dopo  averlo  anch' egli  regalato  ,  il  riman- 

dò contento  al  fuo  Ducato .  Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  du- 
bitare ,  cho  quello  Duca  fofse  prima  decaduto  dal  governo  di  Spo- 

ieti,  e  che  in  luogo  fuo  quivi  rifedefse  ILdebeno  ,  da  noi  veduto 

Duca  di  quella  Contrada  nell'  anno  precedente  .  Certo  è  ,  che  nel- 
le Carte  Farfenfi  non  s'incontra  da  lì  innanzi  menzione  alcuna  di 

quello  Ildeberto ,  ma  folamente  del  Duca  Ildebrando  .  Pafsò  dì  poi 

Cario  Magno  coli'  armi  contra  de'  Safsoni  ,  i  quali  più  che  mai 
continuarono  nella  lor  ribellione  ,  con  riportar  /opra/  d'  efTì  moki 
vantaggi .  Potrebbefi  riferire  a  quelli  tempi  la  lettera  cinquantefi- 
ma  fettima  del  Codice  Carolino  ,  dove  Papa  Adriano  notifica  ai 
Ke  Carlo,  come  i  Greci  refidenti  nella  Provincia  deiriilria,  per- 

chè Maurilio  Vefcovo  in  quelle  Parti  efigeva  le  penfioni  fpettanti 
alla  Chiefa  di  Roma ,  aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia, 

cioè ,  eh'  egli  meditafse  tradimento  per  mettere  in  mano  del  me- 
<3efimo  Carlo  quella  Provincia:  e  però  gli  aveano  cavali  gli  oc- 

chi .  Era  ito  a  Roma  il  povero  Vefcovo  j  e  Papa  Adriano  1'  avea 
rimandato,  e  raccomandato  a  Marcarlo  Duca  del  Friuli,  Ora  dun- 

que prega  il  Re  ài  ordinare  ad  efso  Duca  d'  impiegare  efìScaci 
ufizj  ,  affinchè  quello  Prelato  pofsa  reflit\iirfi  alla  fua  chiefa .  Da 

tutto  ciò  apparifce  ,  che  l' liiria  doveva  efsere  ,  almeno  in  parte  , 
ritornata  in  potere  de'Greci.  Circa  quelli  tempi  fioriva  Teodoro  , 
^e  fi  truoya  Confole ,  e  Duca  di  Napoli , 

Anno 
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'Anno  di  Cristo  dcclxxx.  Indizione  iir. 
di  Adriano  I.  Papa  p. 

di  CosTANTiMo  Imperadore  j*.   e  i. 
d'  Irene  Augnila  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  ,  e  LongoB.  7; 

"Ife  fine  in  qucR'  anno  al  Regno  ,  e  al  vivere  fuo  Leone  IK 
.  Imperador  de' Greci  (a),  mentre  era  intento  a  pcifeguita-  {^)  Teoph. 

re ,  non  men  di  fuo  padre  ,  cliiunque  onorava  ,  e  difendeva  le  fa^  ̂ "  Chrom>^r. 
ere  Immagini .  Sopra  tutto  grande  fchiamazzo  avea  egli  fatto  con.- 
tro  ad  Irznz  Augnila  fua  moglie  ,  perchè  le  ne  trovò  due  fotto  un 
guanciale  ,  con  galligar  lei  mediante  una  fpecie  di  divorzio  ,  e 
poi  feveramente  chi  gliele  avea  fomminiilrate  .  Ma  il  tolfe  la  Di- 

vina GiuUizia  ,  quando  men  fei  penfava  ,  effendo  mancato  di  vita 

nei  Settembie  dell'  anno  prefente  .  Ebbe  per  Succefibre  Cojìamino 
fuo  figliuolo .  Non  afcendeva  i'  età  fiia  ,  che  ad  anni  dieci  ;  e  pe- 

rò r  Imperadrice  Irene  fua  madre  ne  aflunfe  la  tutela  ,  e  comin- 
ciò con  elio  a  coniare  gli  anni  del  fuo  Imperio  .  Era  donna  piif- 

finia  ,  e  di  cuor  cattolico  ,  e  per  confeguente  non  tardò  a  rimet- 
tere in  piedi  la  libertà  di  monacarfi  ,  e  cefsò  ogni  perfecuzione 

contro  le  iuddeite  immagini  j  ma  non  celiarono  già  le  difpute  tra 
gli  Iprezzatori  ,  e  i  difenlbri  delle  medeOme  .  E  perciocché  nel 
precedente  Febbrajo  era  morto  Niceta  Patriarca  eretico  di  Colìan- 
linopoli  ,  e  gli  era  fucceduto  Paolo  ,  perfonaggio  di  fentrmenti 
cattolici  ,  ornato  di  molte  virtù  ,  cominciò  la  Chiefa  di  Dio  a 
relpirar  prelfo  i  Greci  .  Ma  nello  ileffo  tempo  gli  Arabi  ,  o  fia 
Saraceni  ,  maltrattavano  forte  in  Soria  i  Criltiani  ,  e  fpianavano 
le  loro  Chicle  .  Continuò  in  quelV  anno  il  Re  Carlo  Magno  la 

guerra  contra  de'  Saffoni  con  tal  felicità  ,  che  non  pochi  d' effi 
vennero  a  riconofcerlo  per  loro  Sovrano  ,  e  prefero  anche  in  ap- 

parenza il  Sacro  Battelimo ,  per  farli  credere  tutti  attaccati  a  que- 
llo Prmcipe  (b)  ,  con  profeliare  la  di  lui  Keligione  .  Mandò  egli  (b)  Annales 

aci  abitar  nella  Salfonia  ,  e  a  predicarvi  la  Fede  di  Grillo  alcuni  P'^'^c-Moif 

Vefcovi ,  Preti ,  ed  Abbati  ,  e  veggendo  f  interno  de'  fuoi  Regni  •/"'^* 
in  pace  ,  credendo  eziandio  oramai  terminato  ogni  affare  per  l  av- 
venire  co  i  SalToni ,  fi  difpofe  a  venir  in  Italia  ,  per  vifitar  que- 

llo Regno ,  e  maflìmamente  per  far  le  fue  divozioni  a  Roma  ,  ed 
abboccarfi  con  Papa  Adriano  .  A  quello  medefimo  anno  riferin^no 
j  Padri  Cointe  ,  e  Pagi  U  lettera  fefsantefima  quarta  del  Codice 

lomJ/',  Bbh  Ca- 
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Carolino ,  dove  fi  parla  dell'  occupazione  di  Terracma  ,  fatta  da  i 
Napoletani  in  pregiudizio  della  Cliiefa  Romana.  Ma  noi  la  ve- 

dremo fcritta  molto  dappoi .  Potrebbe  piutiolìo  efsere ,  che  al  pre- 
lente  anno  appartenefse  la  lettera  fefsagefima  del  medefimo  Ponte- 

iìce  ,  in  cui  egli  notifica  al  Re  Carlo  d*  efsere  flato  afiìcurato  da 
(a)  Johan-  Stefano  Vefcovo  (  egli  era  infieme  Duca  )  di  Napoli  {a)  ,  che  T 

^'V^f"^"  ̂ ""'p^rador  CoHantino  avea  dato  fine  alla  fua'viia.  Ma  certo  è, 
%eap'pf.t.i'.  ̂ ^'  ̂ ^so  Coflantino  fopravifse  a  Papa  Adriano  .  Però  o  quella  k\ Rer,ltaluar.  una  voce  faifa  ,  o  pure  il  Papa  fcrifse  della  morte  di  Ltonz  Au- 

guflo,  e  i  copifli  inavvertentemente  vi  mifero  C oft amino .  In  efsa 
lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Reginaido  (  lo  Uefso 
è  ,  che  Rinaldo  )  llato  già  Gaflaklo  nel  Callello  di  Felicità  (  og- 

gidì vien  creduto  Città  di  Callello  )  ,  ed  ora  Duca  di  Chiufì  , 
perchè  era  ito  con  una  brigata  di  gente  armata  alla  ftefsa  Città  del 
Cadello  di  Felicità  ,  e  ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abi- 

tanti, quantunque  quel  fofse  Luogo  donato,  e  confermato  dal  me- 
defimo  Re  a  San  Pietro  .  Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di 
pollo  ccltui  ,  e  tanto  più  ,  perchè  a  tempo  ancora  del  Re  Defi- 
derio  egli  era  flato  feminator  di  liti  ,  e  difcordìe  dovunque  por 
leva . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 

di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  6.  e  2. 

d'  IhENE  Augurta  2. 
di  Caf.lo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  8. 
dì  PiPPiNO  Re  d'  Italia  i, 

A  tutti  gir  Annali  di  Francia  abbiamo  1'  andata  in  quefl*  anno 
del  Re  Carlo  a  Roma  .  Solennizzò  egli  le  Fede  del  Santo 

Natale  del  precedente  anno  in  Pavia  ,  infieme  colla  Regina  Ilde" 
garde  Tua  conforte  ,  e  venuta  poi  la  primavera  fi  mife  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma  ̂   per  trovarvifi  nel  giorno  fanto  di  Pafqua  ̂   cioè 

nel  di  1 5".  di  Aprile  ,  conducendo  feco  due  fuoi  piccioli  figlmolr, 
cioè  Carlomanno  ,  e  Lodovico .  Giunto  colà  ,  ed  accolto  con  tutti 
gli  onori ,  fece  battezzare  (  per  quanto  fi  può  credere  nel  Sabbato 
Santo  )  Carlomanno  da  Papa  Adriano  ,  il  quale  con  levarlo  anco- 

ra dal  Sacro  Fonte  divenne  fuo  Padrino.  Ma  in  tal  congiuntura  ii 

Papa  gli  mutò  il  nome  di  Carlomanno  in  quello  di  Pippino  ,  fot- 
ta ii  quale  fu  poi  riconofciuto  da  tutti,     Nel  foicnnifllmo    giorno 

fegiien- 
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fegnenie  a8  iflanza  di  Carlo  Magno  il  imedefimo  Papa  confecrò  in 

Re  i  fuddetti  due  Principi,  cioè  Pippino  fopra  l'Italia,  e  Lodovico 
fopra  TAquitania.    Soddisfatto  ch'ebbe  il  Re  Carlo  alla  Tua  divo- 
2Ìone  ,  e  trattato  de'  correnti  affari  col  Sommo  Pontefice ,  (en  ven- 

ne a  Milano  ,    dove  1'  Arcivefcovo  Tommafo  diede  il  Battelìmo  a 
Cisla  figliuola  d'effo  Re  ,  e  della  Regina  lidegarde.  Dopo  di  che 
Carlo  le  ne  tornò   m  Francia,  lafciando  l'Italia  affai  quieta.    Fra 
gli  altri  atiari  ,  che  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa  ,    e    Carlo 

Magno,  uno  de' principali  fu  T  accafamento  defiderato  da  Irene  Im- 
peradrice  di  Coftantino  Augufto  fuo  figliuolo  con   Rotrude    figliuola 

d' efib  Re  Carlo.  Teofane  feri  ve  (a),  che  a  queRo  fine  nell'anno    (a)  T/ieoph. 
prefente  effa  Imperadrice  inviò  Cortame  Sacellario,e  Mamalo  Pii- ''^  Chronogr. 
niicerio  per  fuoi  Legati  a  Carlo,  per  farne  la  dimanda;  e  fecon- 

do la  Cronica  Moiffiacenfe  (h)  gli  Sponfali  fra  quelli  due  Principi  (b^   Chronie, 

furono  realmente  contratti,  mentre  il  Re  fi  trovava  m  Roma;  ma  ̂^^      %"£ 
fecondo  aitre  Storie   folamenie  nell'  anno    787.    feguirono    quelli  ̂iig^àg^ 
Sponfali,  Rellò  prelTo  di  quefla  Principeffa  Elifeo  Eunuco,  e  No- 
tajo  ,  per  infegnarle  la  lingua  greca  ,  e  accollumarla  a  i  riti  della 
Corte  Imperiale  .    Ma  non  éìh^  poi  effetto  quello  maritaggio  per 
imbrogli  politici  fopravenuii  col  tempo  tra  Irene,  e  fuo  figliuolo. 
Un  altro  aliare  di  molta  confeguenza    fu  parimeiìte  maneggiato  in 

Roma  fra  il  Pontefice,  e  il  Re  Cario.    Pallavano  de' grandi  diila- 
pori  fra  effo  Re  ,  e  TaJJìlons  ,  potentiffimo  allora  Duca  di  Baviera, 

perchè  f  ultimo  sdegnava  di  riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de* 
Franchi.  Carlo  andava  pazientando,  per  rifparmiare  ,  fé  fi  poteva 
P  eforcifmo  della  forza.  Però   ricorfe  prima  alle  vie  pacifiche;  cioè 
al  ripiego  ,  che  il  Papa  invierebbe  a  Talììione  i  fuoi  Legati  ,  per 
indurlo  alla  conolcenza  del  fuo  dovere  .  In  fatti  con   Ricolfo   Cap- 

pellano ,  ed  Eberardo  Coppier  maggiore  del  Re  andarono  due  Le- 
gali del  Papa  ,  cioè  Formofo  ,  e  Damafo  Vefcovi  ,  e  tanto  eforta- 

jrono  per  patte  del  Pontetice  il  Duca  TdOlione  a  volerfi  ricordare 

de' giuramenti  prellati  al   Re  Pippino,  e  a' fuoi  figliuoli,  che  fin- 
duffero  a  poi  tarfi  a  Vormazia  ,  dove  era  il  Re  Carlo  ,  al  quale  di 
nuovo  prello  g  uramento  di  fedeltà  ,  ma  con  dimenticarfene  da  lì 
a  poco  ,  quantunque  m  mano  di  lui  avefse  lafciato  degli  oihggi  . 
Fu  in  quelVanno,  che  Carlo  Magno  imparò  a  conofcere  P aolino ^ 

cioè  quel  perfonaggio  ,    che  col  tempo  viUiCi  Patriarca  d'  Aquile- 
ja  ,  inf  gne  non  meno  per  la  fua  Letteratura ,  che  per  la  fua  San- 

tità .  Fra  le  doti  mirabili  di  quel  gran  Monarca  fi  contava  l' amor 
delle  lettere  ,  e  la  premura  di  piantarle  ,  e  propagarle  per  tutti  r 

Bbb     2  iìioi 
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fuoi  Regni:  premura  tanto  più  riguardevole,  perchè  allora  P Italia 
fi  trovava  involta  in  una  ibmma  ignoranza  ,  fiiorcac  Roma ,  dove 

Tempre  furono  in  credito  le  Sacre  Lettere .  Anche  in  Benevento  il 
Duca  Arigifo  accoglieva  tutti  i  Letterati ,  e  fpezialmente  mantene- 

va una  mano  di  Filofolì .  Ma  in  quafi  tutte  i'  altre  Città  ,  a  rifer- 
va di  qualche  tintura  di  Grammatica  ,  di  cui  erano  Maellrr  nelle 

Cartella  i  Parrochi  ,  e  alcun  altro  nelle  Città  ,  le  Scienze  ,  e  le 

bell'Alti  erano  in  un  miferabile  (lato.  Peggio  anche  ftava  la  Fran- 
cia, fé  non  che  un  nobiiiirimo  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dal- 

la Scozia  ,  ed  Irlanda  alcuni  Monaci  Letterali  ,  e  fpezialmsnte  il 
celebre  Alcuino  ,  che  introduce  ,  e  dilatò  felicemente  per  tutta  la 
Francia  lo  fludio  delle  Lettere  . 

(a)  Eginhar-  Abbiamo  ancora  da  Eginardo  (a),  che  lo  Ile  fio  Re  Carlo ,  ben- 

Jus  in  Fit.  (.[^^  giunto  all'  età  virile ,  ebbe  per  fuo  MacQro  di  Grammatica  Pe« 

CaToLi   ̂ ^^- ifi^iji  Pijamim  Diaconum  ferwn.     E  dì  quello    medefimo    Pietro  da 

\h)'  j^/cuin.Pìfa  fcrive  il  fopradetto  Alcuino  (b)  ,  .averlo  in  fua  gioventù  co- 
Epijf.  13. -j^nofciuto  in  Pavia  ,    e  eh'  eilb  Pietro  aveva  avuta  una  difputa  con 
Caroi.  Reg.   Giulio  Giudeo,  la  qual  anche  fi  leggeva  fcritt3.  Aggiugne  in  fine: 

Idem  Petrus  fuit ,  qui  in  Palatio  vejìro  (cioè  in  Aquisgrana  )  Gra^- 

maticam  docens  d'aruit .    Fortunato  può  dirli  in  queQi  tempi  ancora 
il  Friuli ,  perchè  quivi  fioriva  il  fuddetto  Paolino  Maeftro  di  Gram- 

matica ,  il  quale  fatto  ricorfo  in  quelV  anno  al  Re  Carlo  ,  ottenne 
in  dono    alcuni    beni  già    contìfcati    a  Gualdandio  figliuolo  del  fu 
Mimonc  da  Laberiano  ,    qucz  ad  noflrum  devenerunt  Palatium  ,  prò 

€0  quod  in  campo  cum  Fonicaufo  inimico  noftro  (  fi  dee  fcrivere  Ro* 

ticaujo ,  già  Duca  del  Friuli,  di  cui  parlammo  all'anno  776.  )  a 
noftris  fidelihus  fuerit  imerfeBus  .  Il  Diploma  di  Carlo  Magno  è  rap- 

(c)  ̂jr.;;.'.  portato  intero  dal  Card.  Baroni©  (e)  ,    e  dal  Padre  Bollando  (d) , 
ui  ,nal.Eccl.'Jii{  dono  ù  dice  ivi  fatto  Venerabili  Paulino  Artis  Grammatici^  Ma^ 

^i^Y'fi''^'  gijiro  :  titolo  indicante  ,  eh' egli  era  già  Prete.  Il  Diploma  fu  dato 
yj^  ̂'^       XK.  Kakndas  Julii  ,   Anno    o5lavo    Regni    nojìri    e  Lorda  Cimate, 

slniior' ad   Pjù  verifìmile  è,  che  V  Anno  ottavo  del  Regno  di  Carlo  apparten- 
d'um  ìì.       ga  qui  all'Epoca  del  Regno  Longobardico  ,  cioè  all'anno  prefen- 
Januarii .     j.^.  ̂ gj^  piuttoflo  ,   che  a  quella  del  Regno  Francico  ,    trattando- 

li di  Diploma   fatto  in  Italia.     Della    vittoria    riportata   nell'anno 
776.    dal  Re  Cai  Io  contra  del  fuddetto  Rodgaufo  Duca  del  Friu- 

li,  che  s'era  ribellato,  noi  troviam   menzione  nel  medefimo  Diplo- 
ma. La  Città  di  Lorew,dovc  fu  fatta  quella  concelhone ,  vien  cre- 

duta dai  Cointe  la  Villa  di  Loreo ,  polla  nel  Dominio  Veneto ,  prel^ 

fo  al- 
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fo  alla  sboccatura  di  Pò   grande  nel  Mare.  II  Padre  Pagi  (a)  ere*-  {z)Pagluszn 
de  incerto  quel  luogo .  Ma  in  vece  di  e  Loreja    fi  ha  da  fcrivere  ̂ '■"'  ̂ ^ron* 

in  efso  Documento  Ebonja  ,  cioè  nella  Città  d'  Ivrea  .    Colà  era  ̂ ''^^««• 
giunto  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia.  Ora  Paolino    °'* 
fuddetto  tale  flima  fi  guadagnò  nel  Friuli,  e  prefso  il  Re  Carlo ^ 

che  efsendo  pafsato  al  paefe  de  i  più  Sigualdo  Patriarca  d'Aquile- 
ja,  venne  egli  eletto  per  Aio  ruccefsore  in  quella  Sacra  Sede,  fom- 
inamente  di  por  iiluflraia  da  lui  colla  fantità  della  vita,  e  coTuoi 
libri.  Intanto  di  qui  impariamo,  non  fulTirtere  T  opinion  dd  Ba-» 

ronio-,  deli' Ugbelli 3  e  del  Bollando,  che  mettono  i'elezion  di  S, 
Paolino  in  Patriarca  d'  Aquileja  nell'  anno  775.  AI    P.  de  Rubeis 
(b)  parve  di  poi  probabile,  che  Sigualdo  mancafse  di  vita  nell'an- 

no 776.  ,  e  che  Paolino  a  lui  immediatamente  fuccedefse  ,    feri-  (b)  DeRurt. 
vendo  il  Monaco  di  S.  Gallo  ,   che   C  arlo   Magno    fi  trovava  nel  Monum-  Ec- 
Friuli,  allorché  venne  a  morte  il  Patriarca   di    quella  Chiefa  ,   e  'kf' ^l'^ì^^ 

non  avendo  quelli  voluto  nominar  un  fuccefsore,  Carlo  gliene  fo- ^''^' ^^^° 
(litui  uno;  e  quelli  fembra  efsere  F aolino  ,  Ma  fé  verameine  l'E- 

poca fuddetta  riguardafse  il  Regno  Longobardico,  converrebbe  dif- 

ferire cinque  anni  dappoi  la  di  lui  efaltazione  ,   e  fors'  anche  più 
tardi ,  perchè  allora  Paolino  non  vien  chiamato  ,    fé  non  Maeflro 
di  Grammatica  *   Ne    il  pafso  del  Monaco   Sangallenfe  ci  afTicura 
punto  ,  che  immediatamente  fuccedefse  Paolino  a  Sigualdo  .  Oltre 

di  che  anche  nell'anno  prefente  781.    potè  il  Re  Carlo  nel  ritor- 
no in  Francia  vifitare  il  Friuli,  e  fuccedere  allora  la  morte  di  Si- 

gualdo .  Ma  in  fine  a  noi  dee  badare  ,  che  quel!'  uomo  infigne  fa 
promofso  al  Patriarcato  d' Aquileja   ,    e    che    tornerà  occafione  di 
parlare  di  lui  più  d'  una  volta.  Merita  poi  d'  efsere  aggiunto  ciò, che  il  fuddetto  Monaco  di  S.  Gallo  narra  nella  vita  di  Carlo  Ma- 

gno (e),  cioè  ,  che  nel  principio  del  Regno  di  lui  le  Lettere  in  Fran-    ̂ c)  Monac. 
eia ,  fìccome  accennai  poco  fa ,  erano  affatto   per  terra  .    Vennero  SangaLL 
colà  dall'Irlanda   due  Alenaci    Benedettini    h^n   addottrinati    nelle  ̂ •3-^' »• 
Sacre  Scritture,  e  nelle  Lettere  profane  ,  che  invitavano  la  <^ente  a  '^^"'^  ̂ "^ 

comperar  da  loro  la  Sapienza.  Informato  di  quefla  novità  il  Re,2w''^" 
volle  vederli,  e  fcoperto  il   loro  fapere  ,  ne  fermò  uno  ,  appellato  Fra^t/ 
Clemente  in  Francia,  con  ordine  di  fare  fcuoìa  a  i  Nobili,  e  Ple- 

bei, che  bramafsero  d'imparare.  Alterum  vero    in  Jtaliam  direxit 
cui  &  Monaftmum  SanEli  Auguftini  juxia    Ticinenfem  Urbem  delega- 
vit  y  ut  qui  ad  eum  voluijjenty  ad  difcendum  congregari  potuijent.  II 
nome  di  quello  Letterato  Monaco  non  è  paf'^ato  a  noilra  notizia  .  La 

fua  fpedizione  in  Italia  fu  dopo  i'  anno  77^.  E  così  in  Pavia  coli' 

aju- 
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ajuto  eli  quello  valente  Maeflro  cominciò  a  riforgere  la  Letteratura; 

Anno  di  Cristo    dcclxxxii.  Indizione  v, 
di  Adriano  i.  Papa  11. 
di  Costantino  Imperadore  7.  e  5. 
d' Irene  Augufla  5. 

ài  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  ,  e  Longob.p. 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  2, 

Veva  r  Imperadrice  Irene  nell'  anno  precedente  fatta  pace  co  i 
Saraceni ,  pace  ai  certo  vergognofa  ,    perchè  fi  convenne  di 

(a)  Theoph.  pagare  un  annuo  tributo  a  que'  Barbari  {a)   lòtto  rome  di  regalo; 
in  Chronogr.  ma  pace  necelTaria ,  e  utile  alla  lliuazione  ,  in  cui  fi  trovavano  gli 

affari  dell'  Imperio  Orientale  .    Spedì    ella  nell'  anno   prefente  un 
buon  efercito  contra  degli  Sciavi  ,    o  fia  Schiavoni  ;    ricuperò  la 
Città  di   Salonichi ,  e  la  Grecia  ,   ed  ellèndo  penetrate  ie  Milizie 
della  fua  Flotta  nel  Peloponnefo ,  o  vogliam  dire  nella  Morea ,  ne 
condulTero  via  una  gran  quantità  di  fcliiavi  ̂   e  di  preda  j  fegno  , 
che  in  elTa  Morea  dovevano  allora  aver  filFato  piede  ,  e  dominio 

(b)  Annales  8^i  Schiavoni  Ilefll  .  Non  fu  men  fortunata  per  Carlo  Magno  (b)  la 

Bertiniani     Campagna  di  quell'anno.  Ai  feroce  IVidchinào  riufcì  di  muover  di 
Eginhard.      niiovo  a  ribellione  una  parte  della  SalFonia  .  Colà  accorfero  ie  Schie- 

re Francefi,  e  fegui  combattimento  fanguinofo  co  i  nemici .  Itovi 

poi  in  perfona  C^rlo  Magno ,  fi  vidde  venir  pentita  a' piedi  quella 
Nazione  ,  che  gli  diede  in  mano  i  ribelli  ,    parte   de'  quali  pagò 
colla  morte  ,  ed  altra  coli'  efilio  la  pena  della  lor  ribellione  .  Wi< 
trchindo  fé  ne  fuggi  nel  Paefe  de'  Normanni  ,    Popolo  delle  Pro- 

vincie pofìe   ai  Mar  Baltico  ,    cioè  della  Danimarca  ,  Svezia  ,  ed 
altre  di  quelle  Contrade  .  Erafi  tenuta  in  queflo  medefimo  anno  dal 

Re  Carlo  una  Dieta  in  Colonia  ,  dove  comparvero  gli  Ambafcia- 

tori  di  Goiefr'.do  Re  de' Normanni ,  ficcome  ancora  que' di  Crtg<2no, 
cioè  del  Re  degli  Avari ,  o  fia  degli  Unni  dominanti  nell'Unghe- 

ria,   poiché  tutti  veneravano  ,  e  temevano  la  poUanza  formidabile 

(c\   Erchem-  ̂ ^^  ̂ ^  de' Franchi .  Merita  qui  d' ellere  rammentato,  perchè  iiorì 
pertus   Hijl.  i"  quelli   tempi  ̂ aolo  Diacono ,  a  cui  fiam  non  poco  tenuti  per  la 

pjrr.urom.i.  Storia  de' Longobardi .  Senza  T  ajuto  fuo  farebbe  iellata  in  troppe 
Jier.  Iialicar.  tenebre  la  Storia  d'Italia  per  anni  dugento  .   Era  ̂ egli  di  Nazion 

D^\onl"^"^  Longobarda.  I  fuoi  Maggiori  filTarono  la  llanza  nel  Foro  dì  Giu- 
1.4.  f.  30.      ̂'o  >  ̂ ^o^  ̂ '^  Cividal  del  Friuli  ,  dove  ancora  venne  egli  alla  luce 
tì:/i&r,  per  attellaio  di  Erchemperto  (  e  ) ,  anzi  del  medefimo  Paolo  (d) . 

Pare, 
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Pare,  die  TEpiiafio  compofìo  da  TlJerico  fuo  difcepolo,  il  quale 
fu  poi  Abbate  di  Monte  Calino,  il  faccia  nato  in  Aquiieja  .    Vi' 
venie  il  Re  Rachis,  Paolo  fu  allevato  nella  Rcal  Corte  ,  e  ftudiò 
Lettere  fotto  Flaviano    Grammatico  di  molto  grido  .    Abbracciava 
allora  il  nome  di    Grammatica  non  folamente  lo  Audio  delia  Lin- 

gua Latina  ,  ma  anche  V  Oratoria ,  la  Poesia  ,  e  la  cognizione  de- 
gli antichi  Autori  Latini ,  si  di  profa  ,  che  di  verfo .  Servi  pofcia 

al  Re  Denderio  di  Configliere  ,  e  Cancielliere,per  quanto  s' ha  dal 
fuddetto  Erchemberto  ,  e  da  Leone  Ollienfe  (a)  ,  Dopo  la  caduta        (^)  Lea 

di  Defiderio  ,  Paolo  Diacono  pafsò  in  Francia  \  e  pofcia  ,  forfè  per-  ̂^"f'zA. 
che  inforPi  qu.  Iche  fofpetto  contra  di  lui  ,  verifimilmente  fi  ritirò  Cafìnenfl' 
in  Benevento  lotto  la  protezzione  del  Duca  Arigifo  ,  Principe, che  l.i.c.i's, per  gran  tempo  ricusò  di  fottomeiterfi  alla  Signoria  di  Carlo  Ma- 

gno .  Ma  r  Anonimo  Salernitano  {h)  nella  parte  della  Storia  da  me  (b)  Anonym. 
data  alla  luce ,  racconta ,  aver  bensì  Paolo  guadagnata  la  grazia  di  SalerrUianui 

Carlo  Magno  già  diverAito  Re  de'  Longobardi  j  ma  che  accufato  due  P-^-'o"^'}- 
volte  d'aver  voluto  uccidere  elfo  Re  in  vendetta  di  Defiderio  ,tan-  ̂^'''^^*^^^' te  ifianze  fecero  contra  di  lui  i  Baroni  del  Palazzo,  che  Carlo  una 

volta  ordinò  ,  che  gli  fodè  tagliata  la  mano  ;  e  un'  altra  ,  che  gli 
fodero  cavati  gli  occhi  ;  ma  che  fempre  pentito  ne  rivocò  i'  ordine, 
contendandofi    di   mandarlo  in    eOlio  nell'  Ifola  di  Tremiti  .  Di  là 
fuggitófene  Paolo  ,  fi  ricoverò  alla  Corte   dei   fi.iddeifo  Arigifo  ,  a 
cui  fu  carifiìmo  ,  ma  fpezialmenie  ad  Addberga  figliuola  di  elTo  Re 
Defiderio,  e  moglie  di  quel  Principe  ̂   Leone  Marficano,  o  fia  O- 

flienfè  ,  copiò  dai  Salernitano  queQo  raccónto ,  Ma  l'avveduto  Padre 
Mabillone  (e)    prima  d'  ora  lo  giudicò    favolofo  per  le    circoftanze  (e)  MaèiU. 
inverifimili ,  che  1  accompagnano  .  Quel  che  pare    non  poterfi  ne-  '^  ̂"?^^.' 
gare.  Paolo  Diacono  fu  nella  Corte  di  elfo    Principe  di  Beneven-  /.j^^'^.J^* 
to,  dove  compofe  la  Storia  de'  Longobardi  ,  e  parte  della  Storia 
Mifcella  «  Pofcia  in  Monte  Cafino  fi  fece  Monaco  ,  e  lavorò  altri 
libri  ;  e  di  certo  abbiamo  ,  che  fra  Carlo  Magno ,  e  lui  pafsò  mol* 
la  famigliarità  ̂   e  corrifpondenza  di  lettere  , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxiii.  Indizione  vi, 
-   di  Adriano  I.  Papa   12. 

di  Costantino  Imper,  8.  e  4.. 
d'  Irene  Aiigurta  4. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob,  io# 
di  FippiNO  Re  d'  itaiia  3, 

Elio  fommamente  fconfolato  in  queft'  anno  il  Re  Carlo  per  la 
morte  immatura  delia  Regina  ILdegarde  ,  Moglie  fua  dilettilTi- 

ma  ,  che  in  età  di  venti  lei  anni  lini  di  vivere  neii'  ultimo  dì  d' 
Aprile  ,  e  da  alcuni ,  fecondo  la  facilità  d'  allora  ,  fu  regiftrata  net 
Catalogo  de'  Santi .  Lafciò  elfa  dopo  di  fé  tre  Figliuole  ,  e  ire  Fi- 

gliuoli viventi  ,  cioè  Carlo  primogenito  dellinato  ad  efière  Re  di 

Francia,  Pippino  già  Re  d'Italia,  e  Lodovico  già  Re  d' Aquitania, 
Mancò  eziandio  di  vita  la  Regina  Berta  ,  Mddre  di  Carlo  Magno 
nel  di  12.  di  Luglio.  E  perciocché  elfo  Carlo  era  Principe  poco 

inclinato  alla  continenza  ,  non  andò  molto,  che  pre fé  un' altra  mo- 
glie ,  cioè  Fafirada  ,  Tornarono  ancora  in  quelV  anno  a  ribellarli  i 

òadbni  j  ma  l'invitto  Re  in  due  battaglie  talmente  gli  fnervò  e 
confufe  ,  che  da  lì  innanzi  pareva,  che  non  dovelTc  più  venir  loro 

voglia  d'  alzare  il  capo  contra  di  lui.  Col  Padre  Cointe  fi  può  ri- 
ferire all'  anno  prefenie  1'  epillola  fettantcHma  quinta  del  Codice  Ca- 
rolino ,  nella  quale  Papa  Adriano  efpone  a  Carlo  Magno ,  come  Eleu- 

lerio ,  e  Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  voleano  aver  fopra  di  sé 

Giudici  in  quelle  Parti  ,  commetteano  enormi  prepotenze  contra  de* 
poveri ,  vendendoli  fpezialmente  per  ifchiavi  a  i  Pagani .  Aggiugne, 
che  cofloro  menando  feco  una  mano  di  fgherrr,  aveano  commellb 
varj  omicidj ,  e  maflìmamente  in  una  Chiefa  in  tempo  della  Meda 

uno  di  que'  briganti  avea  malaiiiente  ferito  un  povero  innocente  . 
E  poiché  efiì  ben  conofceano  ,  die  il  Papa  non  folFrirebbe  così 

inique  operazioni ,  fenza  chiedere  a  lui  licenza  ,  5'  erano  portati 
in  Francia  per  reclamare  contra  d'elio  Papa,  e  sforzarli  di  far  na- 
fcere  delle  zizanie  fra  il  Re  Cariote  il  Romano  Ponretìce ,  non  ri- 

flettendo ,  che  i  Fedeli  di  S.  Pietro  fono  parimente  Fecjeli  dei  Re 

de' Franchi,  e  i  nemici  di  S.  Pietro  tali  fono  ancora  delRefledòo 
Però  il  prega  di  non  ammettere  quefti  malvagi, ficcome  nemici  fuoi, 
e  di  S.  Pietro ,  e  di  volerli  mandare  a  Roma ,  affinchè  fieno  prò- 
cefiàti,  e  refli  iliefa,  ed  illibata  l'oblazione  di  quegli  Stati,  fatta 

dai 
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dal  Re  Pippino ,  e  confermata  dal  medeHmo  Re  Carlo  a  S.  ̂feiro. 
Quelli  ricorfi  de  i  Ravennati  a  Carlo  Magno,  il  fatto  di  Leone  Ar- 
ciyefcovo  mentovato  di  fopra,  Pavere  elio  Carlo  rinovata  a  i  Ro- 

mani Pontefici  l'oblazione  dell' Efarcato  ,  pofsono  fervire  ad  indicar 
fuQlllenie  l'opinione  del  Sigonio  (a)  ,    che  ilimò  ritenuta  da  i  Re      fa)  Sigon. 
Franchi  la  Sovranità   ,  o  iìa  l'alto  dominio  fopra  gli  Stati  conce-  '^^  Kegno 
antico  donati  alia  Santa  Chiefa  Romana.  Per  altro  quella  medcfi-    '^'f' 
ma  lettera  ci  fa  conofcere ,  che  Papa  Adriano  I.  era  in  pò flellò  al- '^      /2/^-774. 
lora  deli' £  fa  reato  ,  e  vi  eferciiava  la  giurisdizion  lemparale.  Cre- 

dei! poi  da  alcuni  fondati  Culle  lettere  di  Alcuino  (b)  ,  che  verfo    ('o^  Alatin. 
quelli  tempi  Angiìheno  ,  riguardevol  perfonaggio  Franzefe  ,  e  pò-  ̂p'Ji- 41..  ù 
fcia  celebre  Abbate  ili  Ceiuula  ,   folle  in  Italia    Primicerius  Palatii  ̂ ^' 

Pippini  Regis  ,    cioè  il  primo  de' fuoi  ConOgUeri .     Omero   veniva 
quelli  appellato  da  i  Letterati  d'allora,  Hccome  Carlo  Magno  por- 

tava il  nome  di  Davide ,  e  così  gli  altri  affettavano  un  egual  gergo 

ne' loro  nomi.    Ma  forle  più  tardi  Angilberto  ebbe  quell'impiego, 
e  grado  nella  Corte  del  Re  Pippino  ,     Pubblicò  il  Baluzro  (e)  un     (e)  BaU^, 

Capitolare  di  Carlo  Magno  de  caufis  Regni  Icalix  ,  cW egli  credette  ̂ '^/°''"^•''' 

dell'anno  7^3.  poft  obiium  Hildegardis  Regima.   Ma  efTendo  Cuccq^'' ^'^'^^^" 
duta  in  quell'  anno  ia  mcrte  d' ella  Regina  ,    taluno    ha   creduto  , 
che  queir  Editto  appartenga    al  medefimo    prefente  anno .     Quivi 

Carlo  comanda,  che  chiunque  ha  degli  Spedali  de' Pellegrini _,  deb- 
ba farne  buon  governo  :  altrimenti  vuoi ,  che  il  Vefcjvo  ne  abbia 

cura.  Proibifce  a  i  Laici  il  tener  Parrocchiali.  ^  perdio  nelf  Ita- 
lia abitavano  allora  moke  Nazioni ,  come  per  efempio  i  Nazionali 

Italiani,  i  Longobardi,  i  Franzell,  i  Bavarcfi;  perciò  ordina  ,  che 
fieno  tutti  giudicati  fecondo  la  loro  Legge .     Dal  che  fi  vede  già 
introdotta  ,   e  praticata  in  quelle  ContraSe  la  varietà  delle  Leggi» 
Comanda  ancora  ,    cbe  nelle  compofìzioni  de  i  rei   la  terza  parte 
del  danaro  toccKi  a  i  Conti  ,  cioè  a  i  Governatori  delle  Città  ,  e 

le  due  altre  al  Fifco  Regale.  Oltre  a  ciò  proibifce  a  i  Conti  l'ob- 
bligare ad  alcuno  loro  privato  fervigio  gli  uomini  liberi .    Vuole , 

che  fi  faccia  un  inventario  de' beni  fpettanti  alla  fu  Regina  I/^egar- 
de  j  da,  inviarfi  a  lui  ;   né  permette  ,    che  i  Piacentini  abbiano  gli 
Aldioni  j  cioè  uomini  fimili  a  i  Liberti  ,  dipendenti  dalia  Camera 
Regia .    In  fine  comanda  ,  che  i  fervi  fuggiti  nelle  Parti  di  Bene" 
remo,  Spoleti,  Kom.ania  (onde  è  venuto  il  nome  di  Romagna  )»  q 
Pemapoli  ,  fieno  rellituiti  ,    e  tornino  a  i  lor  Padroni .     Tralafcio 
gli  altri .  Di  quello  Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione  j  ma 

pon  avendo  il  Ke  Carlo  fottomsffi  i  Eeneveiuani ,  fé  non  nell'an- 
Ipm,I^,  Ccc  no 
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no  787.  al  veder  qui,  ch'egli  comanda  anche  in  Benevento,  più 
probabile  a  me  fembra  ,  che  dopo  quell'anno  folTero  pubblicate 
quelle  Leggi . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa  13. 

di  Costantino  Imper.  p.  e  j*. 
d'  Irene  Augulla  y. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  n; 
di  PippiNO  Re  d' Italia  4.. 

Otrebbe  effere  ,   che  nel  prefente    anno   fofle  fcritta    I'  epiflola 
felTaniefima  ottava  del  Codice  Carolino  ,   dalla  quale  appren- 

diamo ,  avere  il  Re  Carlo  con  fua  lettera  portata  da  Aruino  Du- 
ca ,  fatta  illanza  a  Papa  Adriano  ,    per  avere    tutti  i  Mufaici  ,   e 

Marmi  del  Palazzo  di  Ravenna  ,  efillenti  non  meno  ne'  pavimenti, 
che  nelle  pareti .     Adriano  proteRa  ,    che  ben  volentieri  tutto  gli 
concede  in  ricompenfa  de  i  gran  vantaggi    da  eìTo  Re   procacciati 

alla  Chiefa  Romana  .  Di  qui  ancora  apparifce  l'  attuai  fignoria  ,  e 
polfelfo  del  Papa  in  Ravenna  .  Parlali  medelimamente  d'  affare  fpet- 
tante  a  Ravenna  nell'  epiflola  ottantefima  quarta .    Scrive  in  ella  il 
Papa  d'avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Magno    di  cacciar  dalle 
Parti  di  Ravenna,  e  della  Pentapoli  tutti  ì  Mercatanti  Veneziani; 
e  che  in  efecuzione  della  Real  fua  Volontà  avea  già  fpedito  colà 

ordine  all' Arcivefcovo ,  che  in  qualfivoglia  territorio  noJ}ro,e  fpet- 
tante  alla  Chiefa  di  Ravenna  ,   in  cui  fi  tiovafle  alcuno  de' Vene- 

ziani ,  fieno  fatti  sloggiare .     Erano  i  Veneziani   o  dipendenti    del 
Greco  Imperadore  ,   o  fuoi  Collegati  5    e  però    non  fé  ne  fidava 

Carlo  Magno  (*)  ,   intento  alla  confervazione  del  Regno  d' Italia  . 
E  l'aver  egli  comandato,  che  foffero  fcacciati  dall' E  farcato,  e  dal- 

la Pentapoli ,  torna  a  farci  intendere  l'autorità  di  lui  in  quelle  Con- 
trade ,  tuttocchè  fìgnoreggiate  dal  Romano  Pontefice .   Lagnafi  ap- 

prefTo  il  medefimo  Adriano ,  perchè  Garamanno  Duca ,  inviato  da 
efiò  Re  Carlo  ,   aveva  occupati  molti  poderi    della  Chiefa  di  Ra- 

venna ,  polli  ne'  nofiri  territorj  ,  e  non  ofiante   l' averlo    efortato  a 
reiliiuir  que'  beni ,  egli  pertinacemente  feguitava  a  ritenerli  in  fuo 
potere.  Il  perchè  prega  Carlo  Magno,  che  per  amore  di  S. Pie- 

tro fi  degni  di  fpedir  ordini ,  affinchè  ne  fia  fcacciato  cofiui ,  e  re- flino 

(*)  Erano  collegati  ,  perche  fé  fofTero  flati  dipendenti  ,  Cado  Magno  avrebbe tentato  di  foggetiàifeli. 
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{lino  intatti  i  nofiri  tcrrhorj  mediante  la  di  lui  Regale  Direfa  .  Di 
quefìo  Garamanno  gloriofo  Duca  ,  Mejjo  felicijjìmo  del  Re  Carlo  ,  è 
parlato  anche  nella  lettera  iettante  luna  Icitima  del  Codice  Caroli- 

no, con  apparire,  eh' efso  Re  Carlo  i' avea  inviato ,  per  corregge- 
re molti  abuli  ,  e  malTìmamente  il  mercato  ,  che  lì  faceva  degli 

fchiavi  crifliani.  Aggiugne  ,  che  Giovanni  Monaco  aveva  avvertito 

efso  Re  di  non  permettere  ,  che  i  Vel'covi  andafsero  alla  guerra; 
abufo  già  introdotto  in  Francia  ;  ed  anch'  egli  il  prega  d'  emen- 

darlo ,  dovendo  i  Vefcovi  attendere  alle  orazioni  ,  e  al  governo 

fpirituale  de'  Popoli ,  e  non  già  maneggiar  armi  terrene  ,  né  vedi' 
re  l'usbergo.  Finalmente  parla  d'una  rivelazione  ,  o  vifione  van- 

tata da  efso  Monaco  ,  e  notitìcata  al  Re  ,  con  dire  d'  aver  veduto 
i  Cieli  aperti ,  e  la  deftra  di  Dio ,  e  una  gran  Torre  ,  e  gli  An- 

geli ,  che  fcendevano  dal  Cielo ,  con  altre  lèmplicità  -,  che  avevino 

voga  ne'  fecoli  ignoranti ,  de'  quali  ora  parliamo  ,  ma  che  per  ta- 
li lì  conofce  ,  che  furono  giudicate  ,  e  riprovate  non  meno  dal 

faggio  Pontefice  ,  che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo  .  Bifognò  poi , 

che  in  quell'anno  ancora  il  medelìmo  Ke  impiegafse  le  llie  armi 
centra  de'  Safsoni  (a)  ,  perchè  fecondo  il  loro  coHume  erano  tor-  fa)  ̂nnaL 

nati  a  ribellarfi.  Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle  lor  Terre ,  met-  ̂ ^•^'2^- -^t-i- 
tendole  a  facco  ;  e  fpedì  Carlo  luo  primogenito  con  un  altro  efer-*^ 
cito  contra  de'  Popoli  della  Veftfalia  ,  e  riufci  pofcia  a  quello  gio- 

vane Principe  di  dar  loro  una  rotta  ,  ma  non  già  di  metter  line 

a  i  torbidi  di  quei!'  inquieta  gente . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  viir« 

di  Adriano  I.  Papa  14. 
di  Costantino  Imperadore  io.  e  5, 

d'  Irene  Auguda  6, 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  12; 
di  PippiNO  Re  d'Italia  j. 

federo  occafione  di  grande  allegrezza  in  quell'  anno  alla  Ghie-  ^ fa  Romana  ,  e  allo  zelanti  (lìmo  fuo  Pallore  ,  le  lettere  a  lui 

fcritte  dal  Regnante  Imperadore  de'  Greci  Cojlantino  ,  e  dall'  Au- 
gufta  Irene  fua  madre  ,  per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  Concilio 

Generale  ,  dove  fi  decidefse  della  difputa  intorno  all'onore  delle 
facre  Immagini.  Dopo  tanti  anni,  che  gì  Imperadori  le  perfegui- 
lavano  ,  flagellando  ancora  chiunque  fi  fcopriva  venerator  delle  me- 
defime;  gran  giubilo  ,  come  diflì,  recò  alia  Santa  Sede,  e  a  Cat- 

Ccc    z  telici 
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tolici  d'Italia,  rintenderfi,  cKe  anche  Tarajìo  fanto  Vcfcovo  ,  do- 
po la  morte  di  Paolo  pìiirimo  Patriarca  di  Coflantinopoii ,  era  fuc" 

ceduto  in  quella  Cattedra ,  e  nudriva  \mo  zelo  imperturbabile,  per 

pacitìcar  la  Chiefa  di  Dio.  Anch' egli  inviò  Tue  lettere ,  e  la  Pro- 
fellìon  della  Fede  Cattolica  a  Papa  Adriano;  ed  efTendo   ,   che  in 

qiiefti  medefimi  tempi  fedefsero  in  Alefsandria  >  Antiochia ,  e  Ge- 
rufaiemme  tre  infigni  Patriarchi  di  Credenza  Cattolica:  tutto  venne 

ad  accordarfi  per  terminar  la  controverfia  del  culto  delle  facre  Im- 
magini.    QuelV  anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo    dì  tornare   in 

Safsonia  colle  fue  armi  ,  per  mettere  al  dovere  que'  Popoli  ribel- 
(a)  Annales  jj  (^q\  ,    Tenne  dietro  a  i  Tuoi  pafTì  la  felicità  ,  perchè  dopo  aver 

F'jncor.       prefe  ,  e  fpianate  varie  loro  Fortezze,  tutta  quella  Nazione  linal- 
Meteiij.        i^iente  fi  diede  per  vinta  ,  e  lo  fterso  IVitichindo ,  ed  Abbione  Capi 

de'  tumultuanti  vennero  a  trovare  il  Re  nella  Villa  di  Attigni  ,  e 
quivi  prefero  il  facro  Battefimo  ,   con  giurar  fedeltà   al  vittoriofo 

lor  foggiogatore  ,  ed  ofservarla  di  poi  :  avvenimenti  ,  che  Terviro- 
no  alla  Religion  Crilliana  per  diiatarfi  in  quelle  barbare  Provincie, 
dove  furono  fondati  varj  Vefcovati,  Chiefe  ,  e  Moniilerj  .  Parimen- 

te i  Mori   Saraceni  ,   collretti  da  un  lungo  afsedto  ,  renderono  ad 
efso  Ke  Carlo  la  Città  di  Girona  j  con  che  tutta  la  Catalogna ,  o 

pur  buona  parte  d' efsa  venne  ad  unirli    fotto  il  dominio   de  r  Re 

Franchi .  In  quelli  tempi  ,  come  colla  dalle  memorie  dell'  Archi- 
{h)  Floren- ^-^^  Archiepifcopale  di   Lucca,  accennate  dal  Fiorentini  (è),  e  da 

*d-' AlltiL^l'  ̂ olìmo  della  Rena  (e)  ,  fi  trova  in  Lucca  AiÌGm  Duca  ,    il  quale 

lib.^^^^'^    in  una  Carta  fcritta  nell'anno  prefentc  fi  foitofcrive  :  Signum  ma- 
le) Cofimo  nu3  Allonis  gloriofo  Duci ,  qui  hanc  notidam  Judicati  fieri  eUgit .  Di 

del/a  Rena ,  q^igf^Q  medefimo  Aliene  Duca  fa  menzione    un'  altra  Carta    fcritta 
d^'a-^!/-      nell'anno  782.  ,  e  da  un  Diploma  di  Lodovico  II.   Imperadore  , 

lofcanal      riferito  dal  Margarino  {d)  ,    impariamo  ,    efsere  flato   dallo  flefso 

{à    yf/i^^^-Duca  Adone,  fondato  un  Monillero  in  Lucca,  che  fu  poi  fottopo- 

tinius  Bui-  ̂ ^  3  quello  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  Altro  non  e  quello  Allo- 

^•^'-  ̂ r^.ilf'  fie  Duca  ,  fé  non  quel  medefimo  ,  che  di  fopra  ved-nn.no  all'  an- 

'iut.il'.     ~    no  71 S'  mentovato  nell'  epilloia  cinqnantefima  quinta    del  CoJice 
Caruiino  ,  la  quale  più  toHo  appartiene  a  quelli  tempi  ,  al  vedere 

fpczi  al  mente,  che  ivi  fi  parla  delle  immenle  vittorie    riportate   da 
Carlo  Magno  . 

in  un^iltra  lettera  del  medefimo  Codice  ,  cioè  nella  fefsante- 

fìma  quinta  attclla  Papa  Adriano  I.  d'aver  intcfe  le  doglianze  di 

Carlo  Magno  (accennate  anche  nell'anno  precedente),  perchè  da 

i  Romani  fi  vendefàero  fchiavi  criiliani   alla  nefanda  Nazione   de' 

Sa- 
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Saraceni .  Rifpondc  il  Pontefice ,  non  efscre  ciò  fucceduto  nel  Du- 

cato Koinano ,  ma  Fjensì  ne  i  litorali  de'  Longobardi  ,  IbttopoRi  a 
dirittura  a  Carlo  Magno  ,   cioè  per  quanto  fi  può  congliietturare , 
nella  Tofcana  ,  e  nei  Genovefato ,  dove  capitavano  co  i  lor  legni 
ì  Greci ,  e  veramente  comperavano  gli  fchiavr  ,  efsendofi  in  fatti 
venduti  non  pochi  a  i  Greci  ,  per  non  morire  di   fame  in  tempo 

d'una  terribil  careflia  .     Ch'egli  avea   mandato    ordine    ad  Aliane 
Duca  di  allenire  quante  navi  poiea ,  per  pigliar  quelle  de' Greci, 
e  bruciarle  ;  ma  nulla  efserfi  efeguito  da  efso  Duca  .     E  quantun- 

que mancafsero  navi  ,   e  marinari  a  Roma  ,    pure  egli  avea  fatto 
dare  alle  fiamme  nel  Porto  di  Centocelle  (  oggidì  Civita  vecchia) 

Je  navi  de' Greci  ,    con  tener  anche  per  molto  tempo   in  prigione 
i  Greci  Oefiì .     Può  fervir  quella  lettera  per  farci  intendere  ,  tale 
efsere  (lata  la  fidanza  di  Cario  Magno  in  Papa  Adriano  ,   che  gli 

dava  ancora  una  fpecie  di  foprintendenza  fopra  l'Italia  tutta,  cer- 
to efsendo,  che  la  Tofcana,  dove  il  Duca  Allone  comandava ,  non 

era  dipendente  dalla  temperai  giurisdizione  del  Papa  .    Il  figurarli 
alcuni   ,   che  quello  Duca  comandafTe  alla  Tofcana  tutta  ,  non  ha 
buon  fondamento,  vcggendofi  de  i  Duchi  in  altre  Città  dì  quella 
Provincia  ,  i  quali  per  confeguente  erano  Governatori  di  una  fola 
Città  .  Trovammo  di  fopra  Reginaldo  Duca  di  Chiufi.  i^ggiungafi 
ora  Cundibrando  Duca  di  Firenze   in  quelli  medefimi  tempi .     Ne 
fa  menzione  Papa  Adriano  nella  l.ttera  fettantefima  qiiarta,  in  cut 

raccomanda  a  Carlo  Magno  il  Moniltero    dì  Sant'  Ilario   in  Calli- 
gata  ,  o  Oalliata  ,  pollo  in  Romagna  fulìe  rive  del  Fiume  Biden- 

te ,  a  cui  fpettavano  varj  Spedali  dell'  A  pennino  ,  desinati  per  al- 
loggio a  i  viandanti .     Aveva  Gundibrando  Duca   occupata  a  quel 

JVIonjtlero  una  Corte  ,  cioè  un  unione  di  varj  poderi  ,    fituata  nel 
diiiretto  di  Firenze  :   però  il  Papa  efTicacemente  fi  raccomanda  al 

Re  Carlo  ,  perchè  ord'ni  la  rcltituzione  di  tutto .  Adunque  più  tar- 
di dobbiam  credere  feguita  i'  erezion  della  Tofcana  in  Ducato  ,  o 

Marca  ,    con  darli  da  lì  innanzi  il  titolo  dì  Conte  a  i  Governatori 
di  cadauna  Città  ,  e  pofcia  di  Duca  ,  o  Marcheje  al  Governatore , 
o  Soprintendente  di  tutta  la  Provincia  ,    a  cui  ubbidivano  r  Conti 

d'  elle  Città .  Da  uno  Snumeiuo  da  me  dato  alia  luce  (a)  ricavia-  (^'  -^r.tìqi 

ino  ,    che  neil'  anno  prefente  lìonva    '\n  Lucca  Adeltruda    figlia,  dì  ̂'^''.  ' 
Addvaldo  Re  degli  AnglofaToni,  Principe  ucciib  circa  l'anno  770'.  ̂'^ 
Era  ella  Monaca  in  quella  \^ittà  ,    dove  dopo  le  difav venture  dei  ̂'  '^' 
padre  s'era  rifugiata  « 

Italie. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix, 

di  Adriano  I.  Papa   ly. 
di  CosTANTiKO  Imperadore  ii,  e  7. 

d'  Irene  Augnila  7. 

di  Cablo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob,  15; 
di  PippiNO  Re  d'Italia  6, 

Jedefi  principio  nel  mefe    d'  Agoflo  del  prefente  anno    ad  un 
Concilio  Generale  in  Coflantinopoli  per  ordine  deli'  Impera- 

(e)  Theoph.  drice  Irms.  (a)  a  ììn  di  decidere  la  controverfia  delle  facre  Imma- 
in  C/irono^r. giiYi ^     j\ja  gii  Utìziali  delie  Milizie  ellilentì  in  quella  Real  Città, 

lìccome  infetti  dell'  eresia  degl'  Iconoclafìi  ,    elTendo  anche  fpaleg- 
grati  da  alcuni  Vefcovi ,   commolTero  in  tal  guifa  le  fchiere  da  lor 
dipendenti,  che  con  un  fiero  tumulto, e  colle  fpade  nude  corfero 
a  dillurbar  la  facra  Affemblea ,  minacciando  morte  ai  fanto  Patriar- 

ca Tarafio ,  e  agii  altri  Vefcovi  ,  fé  ardivano  di  far  novità  conira 
gli  empi  <^Gcreti  di  Collantino   Copronimo.  Bifbgnò  delìllereji  Ve- 
Icovi  0  ritirarono  in  varie  cafe  di  Cofiantinopoli  ,  afpettando  mi- 

glior vento  ',  e  i  Legati  della  Santa  Sede  ,    non   credendoli  quivi 
Ikuri ,  Te  ne  tornarono  in  Sicilia .  Per  riniediare  a  quefti  difordini, 

r  Imperadrice  fece  venir  dall'  Afia  a  Coltantinopoli   alcuni    Reggi- 
menti di   foidati  ,    e  col  braccio  di  quefti  fece  difarmar  le  truppe 

fediziofc  ,  e  divifele  in  varie  Provincie  ,    quetò  tutto   il    rumore  , 

iafciando  luogo  al  riilabilimento  del  Concilio  nell' anno  fuUèguente, 
Mentre  il  Re  Carlo ,  ficcome  abbiam  veduto  ,  era  impegnato  nella 

lunga  guerra  co  i  Safsoni  ,   fi  prevalfero  di  tal  congiuntura  i  Po- 
poli della  Bretagna  minore  per  far  delle  novità  ,  e  degli  atti  ten- 

denti alla  ribellione  .    Ma    non  si  toflo  fi  trovò  egli  sbrigato  dagli 
(b)  Annd.  afiari  della  SafTonia  {b)  ,  che  fpedi  centra  di  loro  un  efercito  fot- 

^4ncor.        jQ  j{  comando  di  Audulfo  perfonaggio  illuflre,  che  bravamente  con- 
^euujes .     ̂ ^p^  ̂     j.^^^  queir  imprelà  ,  con  iottometiere  quel  Paefe  ,   e  con^ 

durne  i    principali  umiliati  a  i  piedi  del  Re  ,  mentre  era  m  Vor- 
(c)  Egìn-  mazia .     Sccprifiì  ancora  una  congiura  (e)  manipolata  in  Germania 

v7"caroU    ̂ ^^^^^  ̂ '  ̂'^^  ̂ ^  ̂ ^  """^^^  malcontenti  per  la  crudeltà  della  Kegi- 

Magni'   '    ̂'^  Pt^po-àa  ,  e  ne  furono  galligati  gii  Autori .  Stabilita  in  tal  ma- 
niera la  quiete  ,  e  pace  per  tutta  la  Monarchia  Franzefe ,  l' infati- cabil  Re  Carlo  determinò  di  venire  in  Italia  ,  e  particolarmente  a 

Roma  per  un  motivo,  di  cui  parleremo  nell'anno  feguente .    In- 
traprefe    quello  viaggio  nell'Autunno,  ed  arrivato  a  Firenze,  qui- 

vi fi  fermò  per  folennizzarvi  la  Fella  del  Santo  Natale ,  PuolTì  rap- 

por- 
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portare  col  Padre  Cointe  all'anno  prefente  T  epiflola  novantefima 
prima  del  Codice  Carolino.  Quivi  Papa  Adriano  fi  rallegra  con 
Carlo  Magno  ,  per  aver  foggiogaia  ,  e  ridotta  ad  abbracciare  il  fa- 

cro  Battefimo  la  Nazione  de'Sailbni  ,  ed  avendo  eflb  Re  defidera- 
to  ,  che  fi  celebradero  Litanie  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per 
così  profperi  fiiccefTì  ,  il  Papa  prefcrive  tre  giorni  di  digiuno  per 
quelle  facre  funzioni  negli  Stati  della  Cliiefa  Romana  ,  e  in  tutti 

gli  altri  del  Re  medefimo  .  Fors' anche  appartiene  a  quell'anno  la 
lettera  feflantefima  prima  ,  in  cui  è  da  avvertire  ,  che  il  Papa  fa 
iflanza  al  Re  Carlo  per  ottener  delle  travi  lunghe  ,  per  rìfarcire  il 
tetto  della  Bafilica  di  San  Pietro  con  aggiugnere  :  Prius  nobis  diri'- 
gite  Magifirum  (  cioè  un  Capo  Muratore  )  qui  conjìderare  debeat 
ipfum  lignamm  ,  quod  ibidem  necejfe  fuerit  ,  ut  Jìcut  antiquitus  fuerit^ 
ita  vahat  renovari .  Et  tane  per  veftrx  Regalis  Excellemice  jujìonem 
dirigatur  ipfe  Magifter  in  partibus  Spoleti  ,  &  demandationem  (  ora 
la  dimanda  )  ibidem  de  ipjo  faciat  lignamine  :  quia  in  noftris  finibus 
tale  lignamen  minime  reperitur ,  Chi  foUe  allora  Padrone  del  Duca- 

to di  Spoleti  ,  fi  può  chiaramente  argomentare  ancora  dalle  parole 
fuddette .  Del  bifogno  che  aveva  il  Papa  di  quelle  travi  ,  ed  an- 

che di  flagno  per  rifare  il  tetto  di  S.  Pietro  ,  medefimamente  è 

parlato  neli'  epifiola  feflàntefima  fella  d'  elio  Codice  Carolino .  In 
efla  dà  eziandio  ragguaglio  Papa  Adriano  a  Carlo  Magno  ,  come 
Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  non  potendo  ottener  giuftizia  per  al- 

cuni fuoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalli  ,  foitopofto  al  Ducato  dì 

Napoli,  era  entrato  coU'efercito  nel  Territorio  loro,  con  incendiar 
tutte  le  lor  poflefiìoni  ,  e  cafe  .  Ma  avendo  i  Napoletani  fpedito 

foccorfo  a  quei  d'  Amalfi  ,  aveano  mellì  in  rotta  i  Beneventani , 
uccifìne  molti ,  e  nìoltì  de'  principali  fatti  prigioni . 

Anno 
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di  AuKiANQ  I.  Papa   i6, 
di  Colìaniino  Imperadoie  12.  e  8. 

d'  Irene  Augnila  8. 

di  Cablo  Magno  Re  de'  Franchi,  e  Longob.  14; 
di  PipphNQ  Re  d'Italia  7. 

CEIebre  fu  quell'anno  pel  fettimo  Concilio  Generale  tenuto  nel- 
la Città  di  Nicea  in  Bitinia  .  Gli  fi  diede  principio  nel  mefs 

di  Settembre  coli'  intervento  di  Pkiro  Arciprete  della  Santa  Roma- 
na Chiefà  ,  e  di  Piaro  Prete  ,  ed  Abbate,  Legati  del  Sonnuo  Pon- 

tefice Adriano  I.  di  Tarafto  Patriarca  di  Cofiantinopoli  ,    de  i  Le- 

gati de' Patriarchi  d' Alellàndria  ,  Antiochia,  e  Gerufalemme,  e  dÉ 
più  di  trecento  cinquanta  Vefcovi.  il  culto  delle  facre  immagini, 
come  conforme  alla  Dottrina  Cattolica  ,  venne  ivi  ̂ abilito  ,  e  fco- 
municati  gli  fprezzatori  ,    e  perfecutorr   delle  medefime  .     Di  piii 
non  dico  ,   appartenendo  agli  Annali  Ecclenaftici  quello  racconto  • 
Da  Firenze  pafsò  a  Roma  Carlo  Magno  ,  dove  con  folenne  appa- 

rato ,  e  fommo  giubilo  fu  accolto  da  Papa  Adriano  .     Si    fpefero 

alcuni  giorni  per  ismaltir  varj  negozj  ,    uno  de'  quali  fpezialmente 
riguardava  il  Ducato  di  Benevento  .     Già  odèrvammo    di    fopra  , 
che  Arichis ,  o  fia  Aig i/o,  Duca  di  quella  Contrada ,  aveva  adbnto 
il  nome  di  Principe  ,  ne  finora  avea  voluto  fottometterfi  al  domì- 

nio di  Carlo  Magno  ,  tuttocchè  il  Ducato  di  Benevento  foffe  una 
porzione  del  Regno  Longobardico,  la  quale  abbracciava  allora  qua< 

lì  tutto  il  Regno  di  Napoli .     Nulla  pareva    al  Re   de'  Franchi  d' aver  fatto,  fé  non  fi  flendeva  la  fua  fignoria  fopra  cosi  bella  ,  ed 

ampia  parte  d' Italia  .  E'  da  credere ,  che  anche  il  Pontefice  Adria-* 
no  ,  pieno  fcmpre  di  fofpeiti  per  cagione   dell'  Imperador  Greco  , 
e  di  Adelgifo  figliuolo  di  Defiderio  ,   ricoverato  a  Cofiantinopoli  ̂  

e  dello  Delfo  Duca  Arigifo ,  tutti  pretendenti  nel  dominio  dell'Ita- 
lia ,  aggiugnelfe  calore  ,  e  (limolo  a  i  difegni ,  e  defiderj  di  Car- 

lo ,  che  feco  avea  condotta  un'  Armata  capace  di  farfi  temere .  Pe- 
rò informato  di  quello  vicino  temporale  Arigifo ,  ficcome  abbiamo 

[a)  Ai'naUs  dagli  Annali  de' Franchi  {a)  ,  fpedì  a  Roma  Romoaldo  fuo  figliuo- 
Francor.        j^  ̂ Q^■^  funiuofi  regali  per  placare  il  Re  ,    e  per  efibirfi    pronto  a 

lìerUniani,    ̂^"^^  ̂ t^'^^  ̂ ^°  volere.    Ma  il  Papa,  che  meglio  conofceva  il  fide- ma  delle  cofe ,  configliò  il  Re  di  non  appagarli  di  quelle  parole  , 

e  di  portar  1'  armi  nelle  vifcere  del  Ducato  di  Benevento  .    Arri- 
vò Carlo  Magno  coi!'  efercito  fuo  fino  a  Capua  ,  e  i'  Armata    co- 

min- 
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mincìò  a  Oenderfi  per  quelle  Contrade,  mettendo  unto  a  Tacco.  Era 

in  quefli  tempi  Arigifo  (  per  atteftato  di   Ercliemperto  (a)  Scrittore  (a)  Erchem- 

dei  lecolo  fulfeguente  )    in  rotta  co  i  Napoletani   ,   Popolo  ,    che  ̂ ^^^^^  ̂ ^'^' 

fempre  fi  falvò  dal  dominio  de'  Longobardi  ,  e  fu  folito  ad  avere  /^J/'/*^'    *'^' 
i  proprj  Duchi,  ed  a  (lare  unito  co'  Greci  ,  talvolta  con  lega  ,  e 
per  lo  più  con  fuggezione  ,  e  dipendenza  .     Conchiufe    tolto  pace 
con  QfXi  Napoletani  Arigifo  ,  per  non  averli  contrarj  in  quel  fran- 

gente ,  con  accordar  loro  alcuni  beni  nella  Libarla  .  Qjindi  fi  die- 
de alla  difefa  ,  e  fé  crediamo  ad  efso  Erchempeito ,  per  un  tem- 

po ancoica  fece  gagliarda  refiflenza  ,  benché  gli  Annali  de'  Franchi 
nulla  dicano  di  battaglie  ,  ne  d'  alTed].    Ma  Icorgendo  le  fue  forze 
inferiori  al  bifogno  ,  dopo  aver  lafciato  h(tn  guernita  di  gente  ,    e 
di  viveri  la  Città  di  Benevento,  allora  Capitale  del  Ducato,  mol- 

to popolata  ,  e  ricchiffima  ,  fi  ritirò  a  Salerno  ,    Città  maritima  , 
e  forte,  per  potere   in  cafo  di  necefìltà  metterli  \w  falvo  per  ma- 

re ,  e  maggiormente  la  fortificò  con  torri ,  ed  altri  ripari .     Inviò 

pofcia  a  Capua  1'  altro  fuo  figliuolo  ,   cliiamato  Grimoaldo  a  chie- 
der pace  ,  ofierendo  fommefllone  ,  danari   ,    e  molti  ortaggi  ,    fra' 

quali  gli  fiefij  fuoi  figliuoli.  L'Anonimo  Salernitano  (b)  mifchian-  (b)^/2ory«r. 
do  una  mano  di  favole,  eh'  io  tralafcio  ,  in  quefii  avvenimenti  feri-  ̂ -^l-ernitanus 

ve,  aver  egli  fpedito  anche  molti  Velcovi  al  Re  Carlo  ,  per  ̂"^' /?J^'y///' 
plorar  milericordia  :  il  che  non  è  inverifimile.     Allora  Carlo  Ma- 

gno confiderando,  che  farebbe  celiato  non  lieve  fatica, e  tempo  il 
pretendere  di  più:  e  che  dal  continuar  la  guerra  ne  feguirebbe  la 
difiruzion  delle  Chiefe,e  de  i  Moniiìerj  ̂   e  forfè,  che  i  Greci  con- 

finanti al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Città  maritime  della  Ca- 

labria ,  e  colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare  in  ballo  ,  e  pren- 
dere la  protezion  di  Arigifo  :   fi  piegò  ad  accettar   la    pace  .     Le 

condizioni  furono ,  che  Arigifo  continuafie  ad  eifere  Duca  ,  ma  con 

fubordinazione  al  Re  d' Italia  Tuo  Sovrano  ,  ficcome  fu  u fato  in  ad- 
dietro fotto  i  Re  Longobardi  ,   e  con  obbiigarfi  al   pagamento  di 

un'annua  penfione  ,  die  fu  di  fette  mila  foldi  d'oro,  per  attefiato 
di  Eginardo  (e).  Per  ficurezza  della  promella  diede  egli  dodici  o-      (e)  Egin- 

fiaggi  al  Re  Carlo ,  e  quel  che  più  importa  ,  gli  diede  ancora  Gà-  harius   An-- 

moaldo  ,  &  Addgifo  fuoi  figliuoli ,  Tante  poi  preghiere  fi  frappofe-  "''^"  J^^  ^"" 
rocche  Adelgifo  fu  rilalciato  in  libertà  ̂   ma  per  conto  di  Grimoal- '"''"    ̂'^' 
do  ,    gli  convenne  andare  fino  ad  Aquisgrana  ,    dove  dopo  quefia 
imprefa,e  dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in  Roma ,  fi  trasferì  quel 
Monarca  .    Attefla  in  oltre  Erchemperto  ,  che  Arigifo  fu  cofiretto 
si  comperar  quefla  pace  collo  sborfo  ài  un  gran  teforo  ,  per  rifare 
lomdV.  Ddd  U 
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il  Re  Carlo  delle  fpefe  della  guerra .    D'  un'  altra  condizione  par- 
leremo fra  poco. 

Dùppoicchè  ft.1  fuori  d' Italia  il  Re  Carlo  ,  e  ceìTaio  il  timor 
delle  Tue  armi,  credo  io,  che  luccedellè  quanto  narra  Papa  Adria- 

no neirepiltola  feflantefima  quarta  del  Codice  Carolino.  Cioè,  die 
è  nefanàijpmi  Napoletani ,  e  gii  odiati  da  Dio  Greci  per  maligno  con- 

figlio  d'  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  aveano  occupata  ia  picciola 
Città  di  Terracina ,  la  quale  egli  avea  prima  fottomeSTa  al  dominio 
di  San  Pietro,  e  del  Re  Carlo  ,  con  averla  probabilmente  tolta  a 

i  Greci.  Prega  perciò  eiTo  He  di  fpedire  nel  primo  di  d' \goilo 
Vulfrino  con  ordine  d'unire  un'Armata  di  tutti  i  TofcaniyC  Spok" 
tini,  e  degli  llefTì  nefandijjìmi  Beneventani  ,  per  palfare  a  ricuperar 
Terracina  ,  e  ad  efpugnar  anche  Gaeta  ,  e  Napoli ,  Città  de  i  (3re« 
ci ,  acciocché  la  Chreia  Romana  rientri  in  polfelFo  del  fuo  Patri-» 
monio  ,  cioè  degli  Allodiali  a  lei  fpettanti  nel  Dillretto  di  Napoli, 

ed  r.ffiiichc  que'  Popoli ,  fé  fi  può  mai ,  vengano  a  fottometterfi  fuk 
tejira^  atque  nojlra  ditione.  Aveva  Por  elio  Papa  trattato  co  i  Na- 

poletani di  ceder  loro  Terracina  ,  purch'  elTì  gli  reftiiuiirero  il  fud- 
detto  Patrimonio  ;  ma  nulla  voleva  efeguire  fenza  il  parere  di  C  ar- 

lo  Maj^no.  Aggiugne  ,  eh' eflì  Napoletani  trattavano  coW  infedeli IJi" 
mo  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  il  quale  tutto  dì  riceveva  ambafcia- 
le  dal  nefandi [Jìmo  Patrizio  di  Sicilia  .  Quelli  era  lo  lleilb  Adelgi fo 
figliuolo  del  Re  Defiderio  .  E  lo  fpiega  lo  ftelfo  Papa  con  dire , 
che  Arigifo  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  co  i  Napole- 

tani ,  perchè  tutto  df  era  in  efpettazione  di  veder  venire  filium 
nefandijftmi  Dejiderii  dudum  nec  dicendi  Regis  Langobardorum  ,  ut 
una  cum  ipfo  prò  vobis  nos  expugnem .  Prega  in  line  Carlo  Magno 
di  operare  in  maniera ,  che  non  redi  né  derifa  ,  né  danneggiata  la 
Chiefa  Romana .  Ma  è  da  maravigliarfi  ,  come  de  i  faggi  Pontefi- 

ci ufa.Tero  allora  contra  de  i  Popoli  Cattolici  ,  folamente  per  di- 
fcordie  ,  e  fofpctti  politici  ,  termini  sì  ingiuriolì  .  Perchè  mai  ne- 
fandiffimi  i  Napoletani  ,  odiati  da  Dio  i  Greci  per  avere  ricupera- 

to un  picciolo  paele  già  di  loro  ragione?  Né  badava  il  Papa,  che 

anch' egli  meditava  ,  fé  aveife  potuto  di  far  peggio,  cioè  di  occu* 
pare  a  i  Greci  due  nobiliffime  Città  ,  e  Ducati  ,  Napoli  ,  e  Gae- 

ta ,  fulle  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno .  Dalla  lettera  fettua- 
gefìma  terza  del  Codice  Carolino  pare  ,  che  polTa  ricavarfi ,  che 

Terracina  era  di  giurisdizion  de'  Greci  ,  al  pari  di  Gaeta .  I  Padri 
Cointe  ,  e  Pagi  ,  che  rapportano  ia  fuddetta  lettera  feflTantelìma 

quarta  all'anno  780.  non  badarono  alFai,  che  allora  il  Duca  Ari- 

gifo 
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gìfo  non  s'  era  punto  aflùggettato  a  Carlo  Magno  :  coPa  che  avven- 
ne folamenie  neil'  anno  prefente  ;    e  che  in  quefti  tennpi    appunto 

Adelgifo  iìgiiuolo  di  Defiderio  era  in  Sicilia  ,  e  manipolava  un'in- 
vafione  in  Italia  ,  (ìccome  vedremo .    A  quell'  anno  per  confeguen- 
te  ,   e  non  a  quello  fi  dee  riferir   la  lettera  fuddetta  .     Ma  quelli 
fegreti  maneggi  del  Duca  Arigifo  abortirono  fra  poco;  perciocché 
in  quello  medefimo  anno   nel  dì  21.  di  Luglio    la  morte  gli  rapi 
ii  giovane  Romoaldo  Tuo  figliuolo,  per  la  cui  perdita,  per  la  lon- 

tananza dell'altro,  e  per  gli  airamii  foff^irti ,  anch'exit  inferaiat)(i 
terminò  il  eoifo  de'fuoi  giorni  a  di  26»  d' Agofto ,  con  lafciar  bel- 

le memorie  della  fua  giufiizia  ,  magnificenza ,  e  pietà  in  Beneven- 
to, e  mafiìmamente  oltre  a  due  fuperbi  Palagi, un  magnifico  Tem- 

pio ,  e  Moniiiero  di  facre  Vergini  ,  appellato  di  Santa  Sofia  ,  eh* 
egli  fottopofe  a  quello  di  Monte  Cafino  ;  e  un  altro  Moniiiero  pa- 

rimente di  Vergini  a  perfuafione  di  Alfano  Vefcovo  di  Benevento, 
che  fu  pofio  fotto  la  direzione  del  Monifiero  di  San  Vincenzo  di 

Volturno  (a)  .  Leggonfi  i'  altre  lodi  di  quello  Principe  nel  fuo  Epr-      (a)  Rerum 

taffio  comporto  da  Paolo  Diacono ,  e  pubblicalo  da  Camillo  Pelle-  ̂ ^"^''^-^  P-  *» 

grino.     Sellarono  per  la  morte  di  Arigifo  i  Popoli  di  Benevento    "'"'*' 
lenza  Principe  ,  e  fenza  governo  j  e  però  i  principali  Baroni  fpedi- 
rono  lofio  al  Re  Carlo  in  Francia ,  fupplicandolo  di  volere  rimet- 

tere in  libertà  Grimoaldo  figliuolo  del  defunto  Principe  ,  e  di  per- 

piettergli  d'  airumere  il  reggimento  di  quel  Ducato  »  S' incontraro» 
co  molte  difficuità  in  quello  maneggio  ,  ficcome  nell'  anno  feguen- 
te  accenneremo .  Fra  1'  altre  cofe  trattate  in  Roma  fra  Papa  Adria- 

no ,  e  ii  Re  Carlo ,  vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il  Duca  di 

^Baviera  TafpJone  ,  a  riconofcere  per  filo  Sovrano  elio  Re  (b)  ,    A    (l>)  AnnéU 

quello  efietto  il  Pontefice  ,    dianzi  pregato  dal  medefimo  Duca  d'  ̂''^"^'p.^if' 
interporii  per  la  pace  ,  lece  tutti  i  buoni  unzj  predo  di  Carlo  ;  ma 
(coperto  in  fine,  che  gP  Inviati  di  Tafilione  altro  non  davano  che 

parole  ,  mollo  da  giulTa  collera  il  Pontefice  gli  fpedi  un*  ambafce*  . 
ria  per  intimargli  la  fi:omunica  ,  fé  dopo  le  promelfe  fatte  non  11 

foltometteva  ,    rifondendo  fopra  di  lui  ii  reato  ,    qualora  l'oftina- 
zione  fila  fi  tiralfè  dietro  lo  fpargimento  del  fangue  crifliano .     A 

nulla  g'ovarono  le  paterne  efortazioni  del  Papa;  laonde  il  Re  Car-    • 
io ,  giunto  che  fu  a  Vormazia  ,  s*  accinfe  ad  ottener  colf  armi  ciò, 
che  non  avea  potuto  confeguir  col  mezzo  de'  trattati  pacifici .    Uà 
efercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla  Città  d' Augulla  ;  un  altro 
guidato  dal  giovane  Re  Pippino  Tuo  figliuolo  ,  che  già  avea  prefo 

a  governare  ii  fuo  Regno  d' Italia  ,   s' inoltrò  fino  alla   Città  di 
Ddd    a  Tren- 
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Trento .     Allora  fu  ,  che  TafTiIone  tornato  in  se  abbafsò  il  capo  ; 
e  poriatofi  alla  prefenza  di  Carlo ,  tutto  umiliato  gli  giiìrò  nel  dà 
.3.  di  Ottobre  fommelììone  ,  e  valfallaggio ,  con  dargli  in  ortaggio 
Teodone  iuo  figliuolo  ,  e  dodici  altri  principali  Signori  della  Bavie- 

ra :  con  che  Ibddisfatto  il  Re  Carlo  Te  ne  tornò  indietro  alla  Vil- 

(a)  DanJul.  la  d'  Ingeleim  .  Lafciò  anche  fcritto  il  Dandolo  (a)  ,  che  venne  a 
in  Chronic.     jr^ortc  in  qiiefì'  amo  Maurilio  Doge  di  Venezia  .    Giovanni  Tuo  fi- 

r'"' ir       gliuolo  ,  già  dichiarato  fuo  Collega   nella  Dignità  Ducale  ,  conti- 
nuò a  reggere  folo  que'  Popoli  ,    fiando  in  Malaniocco  ,    ma  con 

riufcita  ben  diverfa  si  nelle  parole,  che  nelle  opere,  da  quella  dei 

padre.     Ne  fi  dee  tacere  ,    che  Carlo  Magno  nell'occafione  della 
fua  venuta  in  quefl' anno  a  Roma  ,  fìccomc  Principe,  che  a  tutte 
le  cofe  belle,  e  lodevoli  correva  con  anfietà  impareggiabile,  con- 
dufle  via  da  Roma  de'  Cantori  valenti ,  che  infegnalìero  alle  Chie- 
fe  di  Francia  il  puro  canto  fermo  ,  quale  fu  a  noi  lafciato  da  San 
Gregorio  Magno  ,  o  pure  da  Gregorio  II.  Papa ,  come  ha  credu- 

(b)  Mona-  to  taluno  .     Così  attella  il  Monaco  Engolismenfe  (b)  ,  il  quale  ia 

chus  Ergo-    oltre  aggiugne  ,  eh'  egli  menò  anche  feco  da  Roma  de'  Maellri  di 
lismenfis  in  Grammatica  ,    e  d'  Abaco  ,    che  dilatarono  poi  per  la  Francia  lo 

^''    •"'        fmdio  delle  Lettere.  Anit  ipfum  enim  Dominum  Regem  Carolum  in 
Gailia  nullum  Jìudium  fucrat  Liberalium  Arùum  , 

Anno  di  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xr, 
di  Adriano  I.  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  13.  e  p. 
d'  Irene  Augufla  p. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  ,  e  Longob»!/. 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  8. 

I  viiol  ora  avvertire  i  lettori ,  che  datili  in  queftr  tempi  i  Ro« 

mani  Pontefici  a  polTedere  Stati  ,  non  lafciavano  pafsar'  occa- 
fione  alcuna,  per  accrefcere  la  lor  Temporale  Pofsanza,  chiedendo 
fempre  nuove  cofe  a  Carlo  Magno  ,  fenza  trafcurare  alcuna  delle 
nfoluzioni  politiche  di  pace  ,  e  di  guerra  ,  ficcome  veri  Principi 

Temporali  .  O  fia  che  efso  Carlo  avefse  nell'  anno  774.  promefso, 
e  conceduto  ,  o  pure  ,  come  io  credo  nell'  anno  precedente  ,  al- 
ìurchc  venne  fino  a  Capua  contra  d'  Arigifo  Principe  di  Beneven- 

to ,  concedcfse  a  Papa  Adriano  alcune  Città  di  quel  Ducato  ,  ed 
altre  polle  nella  Tofcana  ,    forfè  in  licpmpenfa    di  danari    pagati 

dal 
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dal  Papa  per  le  occonenti  Tpefe   di  quella  guerra  :   certo  e  ,    eh* 
egli  s' impegnò  di  dare  a  San  PieJ.ro   la  Città  di  Capua  ,    e  verì- 
limilmente  ancora  Sora  ,  Arce,  Aquino,  Arpino  ,  e  Teano  ;  e  nella 
.Torcana  Rofelk  ,   e  Populonio  ,  due  picciolo  Città  lìtuate  al  Mare , 
ed  altre ,  che  nomineremo  fra  poco .     Di  quelle  verità  non  ci  la- 

fciano  dubitar    K    '°ttere    di  Papa    Adriano    regiRratc    nel  Codice 
Carolino  ,  dove  s  nìcontrano  le  premure  di  lui  ,    perche   vengano 
eflèttuate  cotali  promelTe  ;    premure  ,    che  cominciando   in    quelli 
tempi ,  ci  fan  del  pari  conolcere  recente  la  promeGa  ,  e  donazio- 

ne fatta  ,    e  che  fra  le  condizioni  dell'  aggiuAamento  feguito    neil' 
anno  addietro  fra  il  Re  Carlo  ,    ed  Arigifo  Duca   di   Benevento , 

vi  dovette  entrare  ancor  la  ceflìone  di  Capua,  e  d'altre  Città,  le 
quali  lì  aveano  da  fiaccare  dal  Ducato  Beneventano  ,  e  fottoporrs 

alla  temporal  giurisdizione  del  Romano  Pontefice.  In  fatti  nell'epi' 
ilola  ottantefima  prima  Adriano  prega  il  Re  Carlo  ,    ut  denuo  eos 
Mijfos  fuos  dirigere  jubeat ,  qui  nobis  contradere  debeam  fims  Populo» 
nienjes  ,  feu  Piofellenfes  ,  Jìcut    &  aniiquitus  fuerant .   Sed  qusefumus^ 
ut  vejlra  Regalis  obiationis  donano  fine  teniis  maneac  inconi^alfa  .  Prce^ 
fertim  ,  &  panibus  BenePentanis  idoneos  dirigere  dignetur  Mi(jos  ,  qui 
nobis  fecundum  vejìram  donadonem  ipfas  Civitates  fub  imegritate  tra' 

dere  in  omnibus  valeant .    AH'  anno  precedente  fenza  dubbio  appar- tiene la  lettera    ottantefima  ottava   del  Codice  Carolino  .     In    effa 

apparifce  j    che  i  Capuani  motTi  da  una  lettera  del  Re  Carlo  ,  a- 
veano  fpediti  a  Roma  i  loro  Rapprefentanti^  che  giurarono  fedeltà 

al  Papa ,  e  ad  elio  Carlo  Magno  .     Dopo  di  che  un  d'  eOTi  ,  cioè 
Gregorio  Prete  ,    avendo  chiedo  di  poter  parlare  a  Papa  Adriano 
in  fegreto  ,    gli  avea  palefato  ,    come  neir  anno  precedente  ,  dap- 

poicchè  Carlo  Re  grande  s'  era  partito  da  Capua  ,    il  Duca  Ari- 
chis  ,    o  fia  Arigifo  ,  avea  fpedito  a  Coflantinopoli ,  per  chiedere 

foccorfo  dair  Imperadore  contra  de'  Franchi  ,    ed  infjeme   V  onore 
del  Patriziato  col   uucato  di  Napoli  ,    allora  dipendente   dall'  Im- 

perio Greco  j  luggerendo  in  oltre  ,   che  lì  faceffe  la  fpedizione  in 
Italia  àX  Adelgifo  Tito  cognato   con  podevofe   forze    in  ajuto   fjo , 
con  promettere  di  tofarlì  ,    e  veftirfi  da  li  innanzi    alla  forma  de' 
Greci  ,   e  di  tenere  per  Tuo  Sovrano    il  Greco  Imperadore .     Da 
ciò  hitendiamo  ,    che  il  Patriziato    era   una    dignità  portante  feco 

la  Signoria  fopra  de' Popoli,  ma  con  una  fpecie  di  Vafsallaggio , 
perchè  fugge  ta    alla    fuperiorità    dell' Imperadore .     Di  che    forta 
fofse  il  Patriziato  del  Papa  (  giacché  vedremo ,  eh*  egli  fé  T  attri- 

buiva }  ,   e  di  quale  il  Patriziato   de'  Romani   conferito  a  Pippi- 

no. 



55)«  A  N  N  A  L  r    D'    I  T  A  L  I  A; 

no  ,  e  a  Cario  Magno  Re  de'  Franclii  ,  Io  cercheremo  fra  poco  • 
Stguiia  a  àìiQ  in  efsa  epifìola  Adriano  ,  che  ì*  Imperadore  Gre- 

co avea  tcllo  inviato  due  fiioi  Spatarj  in  Sicilia  ,  per  crear  Patri- 

2IO  elso  Principe  Angij'o  ,  ed  aver  colloro  portate  ieco  velli  tefsu» 
te  d' oio  ,  e  la  Ipada  ,  e  il  pettine  ,  e  le  forbici  per  tofarlo  ,  e 
Veli  rio  alla  Greca  ,  con  efigere  ,  eh*  egli  defse  per  ortaggio  fto- 
moaldo  iuo  tìgiiuolo .  Avea  poi  promelso  T  Imperadore  d' inviare 
Àdelgifo  a  Ravenna,  o  a  Trivigi  con  un' Armata  j  ed  efsere  que- 

gli in  fatti  venuto  ,  ma  con  ritrovar  già  caflati  dal  numero  de' vi- 
venti il  Duca  An^ifo  ,  e  Romoaìdo  fuo  figliuolo  (  per  errore  di 

flampa  ,  o  de' copi  Iti  appellato  qiiivi  lValdon&  ),  e  con  reftare  per 
conJeguente  fvanita  la  loro  meditata  impreia.  E  che  ,  mentre  lì 
trovav  a  Azzo  ,  Meffo  del  Re  Carlo  in  Salerno ,  quei  di  Beneven- 

to  aveano  ricufato  d'  ammettere  gli  Ambafciatori  Greci  ;  ma  che 
partito  elfo  Azzo  ,  erano  flati  ricevuti  in  Salerno  ,  dove  con  Add" 
lerga  vedova  del  Duca  Arigifo  ,  e  co  i  fuoi  Baroni ,  avevano  avu- 

to de  i  trattati,  con  reflar  nondimeno  conlìglrati  da  i  Beneventani 
di  ritirarli  a  Napoli  ,  tinche  folle  venuto  di  Francia  il  Duca  Gri" 

tnoaìdo  ,  perchè  diceano  d'  aver  fatta  una  fpedizione  al  Re  Carlo 
per  averlo ,  e  mandata  anche  una  Roga ,  cioè  un  funtuofo  regalo, 
e  non  già  una  Roba ,  come  flimò  il  Padre  Pagi  ,  ad  elTo  Re  per 
mezzo  dello  fteflò  Azzo ,  affinchè  fi  degnafle  di  rimettere  in  liber- 

tà Grrmoaldo ,  Venuto  quelli ,  egli  avrebbe  efeguito  tutto  quanto 
avea  promeflb  Arigifo  fuo  padre.  Erano  poi  quegli  Ambafciatori 
ili  a  Napoli ,  ed  incontrati  da  quel  Popolo  colie  infegne  ,  e  ban- 

diere fuori  della  Città ,  quivi  s'  erano  fermati  ,  afpettando  la  venu- 
ta di  Grimoaldo  ,  e  manipolando  col  Vefcovo  Stefano  ,  e  con  al- 

tri ,  de  i  dilegni  contrarj  agi'  interellì  del  Re  Carlo .  Però  Adria^» 
no  (oUecita  elio  Re  a  preparare  una  buona  difefa  contro  i  tentati- 

vi di  cofloro.  Scrive  in  line,  che  Maginario  Abbate,  e  gli  altri 
Meffi  del  Re  medefimo  ,  erano  venuti  da  Benevento  a  Spoleti, 
per  avere  intefo  ,  che  i  Beneventani  uniti  co  i  Napoletani  ,  Sor- 
reiìtini ,  ed  Amaltìtani  aveano  tramato  d' ucciderli  con  frode ,  Di 
quefli  medefimi  afìarr  tratta  la  lettera  nonagefima  feconda  feriti? 

da  Papa  Adriano  lui  principio  dell'anno  corrente» 
Qui  parimente  luo^o  è  dovuto  alla  lettera  novantefima  del 

Codice  fuddetto.  £(fa  ci  fcuopre  ,  che  il  Papa  facea  quanto  po- 
lca con  lettere  ,  per  fraftornare  Carlo  Magno  dalla  rifoluzion  di 

rimettere  in  libertà  il  Duca  Grimoaldo,  Dopo  avergli  lignificato  , 
che  Addgifo  figliuolo  dei  già  Re  Defiderio  era  venuto  co  i  Meflì deir 
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dell' Imperador  Coftantfno  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Città  Gre- 
che vicino  al  Ducato  Beneventano  ,  a  motivo  di  precauzione  fcg- 

giugrie  ,  che  nullo   modo  expedit  ,  Grimoaldum  Filiuin  Arkhfi  Bznt* 
fsntum  dirigere .  Che  le  i  Beneventani  non  efeguiirero  le  promelfe 

fììtte"*ad  elio  Re  Cario  ,  il  conlìgiia  di  fpedire  un  si  potente  efer- 
cito  in  quelle  Parti  fui  principio  di  Maggio  ,  che  fi  levi  al  nefaìi^ 
dijjìmo  Adelgifo  la  comodità  di  nuocere .    E  qualora  una  tale  Ar- 

mata non  venilfe  a  rovelciarO  addofTo  a  i  Beneventani  dal  princì- 

pio di  Maggio  lino  al  Settembre  ,  pericolo  c'è  ,  che  i  Greci  con 
Adelgifo  facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  medefimo  Re  Carlo, 
e  agli  Stati  della  Chiefa.  Pertanto  il  prega,  che  per  conto  di  Grr- 
irjoaldo  figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  più  ad  eilo  Ponte^ 

lìce  ,  che  a  qualfifia  perfona  del  Mondo  ,  afficurandolo ,  che  s'egli 
lafcerà  venir  queflo  Principe  a  Benevento  ,  non  potrà  il  Re  tener 
V  Italia  fenza  torbidi  ;  e  tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  Ve- 
fcovo  ,  che  Adelberga  vedova  di  Angifo  difegnava ,  dappoicchè  Grf* 
moaldo  fuo  figliuolo  folTe  eiitrato  nelle  Contrade  Beneventane  ,  di 
pafTar  colle  due  fue  figliuole  a  Taran.to  ,  dove  avea  rifugiati  i  fuoi 
tefori .  Ne  credeflTe  il  Re  mai  si  fatti  configli  provenienti  da  avidità 
alcuna  del  Papa ,  per  acquifìare  le  Città  donate  da  Carlo  a  S.Pietro 

nel  Ducato  Beneventano ,  perch'  egli  protefta  di  darli  per  fìcurezza 
della  Chiefa  ,  e  del  Regno  dello  lledb  Re  Carlo .    PalTa  di  poi  a 
pregarlo,  che  comandi  a  i  fuoi  Inviati  di  non  tornare  in  Francia, 
le  prima    non  avran  confegnato    interamente   ad  elfo  Pontefice    le 
Città  concedute    a  San  Pietro  nelle  Parti   di  Benevento  ,   ficcqme 
.ancora  Populonio  ,  e  Rofille  ,  e  in  oltre  Suana ,  Tofianella ,  Viterbo^ 
Bagnarea  ,  ed  altre  Città ,  che  elio  Re  *■  arlo  avea  donato  in  To- 
fcana  alla  Chiefa  di  Roma  ,  efiendoci  degli  Urìziali  del  Re ,  che 
lì  ftudiano  di  guaflare  ,   ed  annullare  quella  facra  oblazione  .     Da 
ciò   il  tendiamo ,  che  non  era  peranche  feguita  la  confegna  di  que- 

lle Città  ,  né  rilafciato  il  Duca  Grimoaldo .     Ma  finalmente  Carlo 

Magno  fi  lafciò  indurre  a  mettere  in  libertà  qiieRo  Principe  ,  e  a 
permettergli,  che  venilTe  a  piendere  il  poffeliò  del  D;icato  di  Be- 

nevento .    Secondocchè  s*  ha  da  Erchemperto  (a)  ,  obbligo!!!  Gri-  (ai  Erchem- 
moaldo  di  mettere  il  nome  del   Re  Carlo,  come  di  fuo  Sovrano, '"'^'*  ̂ ^^■^'^* 

nelle  Monete  ,  e  negli  Strumenti  (  che  tale   era  T  ufo   degli  altri  »J/  ̂j'^u' 
Principi  Va  (fai  li  )  ,  e  di  far  tofare  la  barba  a'  flioì  Popoli  (  a  ri- 

ferva de'  muftacchi  )  ,  e  ciò  aila  moda  de'  Franchi  ,   dismettendo 
r  iifanza  de  Longobardi ,  che  portavano  di  belle  barbe.     Scrive  \^  ̂̂ r  Frate.' 

Eccardo  {b):  Romani ,  Grad^ue  barLas  alebant  i  Langobardi  pero  y  &  i.  zi.  e.  ̂ s'a. -i  Cr«^. 
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Gr^cì  edam  ,  &  Frana  eas  radehant .    Ma  per  gli  Longobardi  non 

fuffiite .  Ul  Langobardorum  mentum  londeri  faceret  ,  i\i  1'  obbligo  in> 
poflo  a  Grimoaldo  ;  adunque  la  barba  era  ufata  ,  e  tenuta  per  or- 

namento da  i  Longobardi  .  Finalmente  promilb  Grimoaldo  di  fman- 

teliar  le  fortificazioni  delle  Città  d'  Acerenia  ,    Salerno  ,    e  lionfa  . 
(a)  ̂.ij/ry/Tj.  Racconta    T  Anonimo    Salernitano  (a)  (  creduto    Ercliemptrto   dal 
òaLrnit::nus  Cardinal  Baronio  (^),  ma  veramente  diverfo  da  eflo  )  che  avendo 

'"rT^//^     il  Re  Carlo  intefa  la  morte  del  Duca  Arigifo   ,    fatto  chiamare  a 
l'b)  Muròn,  ̂ ^  Grimoaldo  ,  gli  dille,  che  fuo  padre  era  mancato  di  vita.  Al- 

Avr.al.EuL.  lora  l'accorto  Principe  gli  rifpofe  ;    Qran  Re  ,    per  quanto   io  so, 
jnio  padre  è  molto  ben  [ano ,  e  la  fua  gloria  è  più  che  mai  vigorofa; 
e  dejldero  ,  di  elle  crefca  per  tutti  i  Secoli .  Allora  il  Re  foggiunfe: 
Vico  daddovero  ,  che  tuo  padre  è  morto  .  Replicò  Grimoaldo  :  Signo- 

re ,  dal  di  eh'  io  fon  venuto  in  vofiro  potere   ,  non  ho  più  penfato  né 
a  padre ,  né  a  madre  ,  né  a  parenti  ;  perchè  voi  ,  gran  Re ,  a  me  fie^ 
te  il  tutto.     Fu  lodata  la  rirpoUa   ,    e  gli   fu  permeflò    il  venire. 
Probabilmente  giudicò  meg'.io  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  col- 

po ,  con  lalciar  venir  Grimoaldo  ,  perche  noi  facendo  ,  già  prefen- 
liva ,  che  i  Beneventani  fi  darebbono  a  i  Greci  ;  ne  a  lui  tornava 

il  conto  di  lal'ciar  cotanto  ingrandire    in  Italia  una  Potenza  ,    che 
manteneva  le  Tue  pretenfioni  (opra  tutta  V  Italia  .  Aggiugne  il  Tud-- 
detto  Anonimo  Salernitano   ,    che  il  Re  Carlo   mandò   in  compa- 

gnia di  Grim-oaldo  due  fuoi  giovani  nobili  ,  forfè  per  vegliare  fo- 

pra  i  di  lui  andamenti  ,    cioè  Autari  ,  e  Pauliperto ,  a'  quali  effb 
Grimoaldo  comparti  le  prime  cariche  della  Corte ,  donò  adaifilme 
cafe  j  e  poderi  ,  e  proccurò  nobile  accafamento.     Non  fu  appena 

giunto  quello  Principe  al  Fiume  Volturno  ,    prima    d'  entrare    in 
Capua  ,  che  gli  venne  incontro  un'  immenfa  folla  di  Longobardi , 
che  tutta  piena  di  giubilo  T  accolfe.    Altrettanto  avvenne  fuori  di 
Benevento^  tutti  gridando:   Ben  venuto  nojlro  Padre,  Ben  vengala 
nofira  falute  dopo  Dio  .  Andò  egli  a  dirittura  alla  Chiefa  della  San» 
lifllma  Vergine  ,    e  colla   faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore 

predatogli,    Pafsò  da  li  a  poco  a  Salerno,  anch'ivi  incontrato  da 
innumerabii  Popolo  ,  e  pervenuto  alla  Chiefa  ,  vifitò  con  lagrime 
il  fepolcro  del  padre  ,  e  del  fratello  .    Ma  allorché  ebbe  cfpolto  a 

que' Cittadini  la  promefla  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  fuperbe 
fortificazioni  di  queiia  Città   ,  tutti  fé  ne  turbarono  forte  ,   nò  fa- 
peano  darfene  pace.   I  ripieghi  da  lui  prefi  per  non  mancare  alla 
parola,  e  al  giuramento,  ed  infieme  per  non  rellar  dilàrmato  ,  e 
lènza  difefa^  gli  accennerò  in  altro  lyogo,  .  r^  i.<.>i  :(ì;  cLt  .  ̂  

la- 
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Intanto  Papa  Adriano,  intefo  ch'ebbe  il  ritorno ,  e  T  inHaìIa- 
inejito  di  Grimoaldo ,  poco  fteite  a  fcrivere  al  Re  Carlo  la  lettera 
ottantefima  fella  del  Codice  Carolino  ,    con  proteilarc    di  nuovo  , 
che  fé  in  addietro  avea  fatte  premure  ,  perdio  non  fofTe  reftituita 
a  quel  Principe  la  libertà  con  gli  Stati ,  era  unicamente  flato  per 

apprenfione  delle  inOdie  ̂   e  trame  di  ó\i  era  nemico  non  men  d* elio  Re  ,  che  del  Papa  .  Continua  a  di^e  ,  avere  bensi  il  Re  Carlo 
incaricato  Aruino  Duca  ,  e  gli  altri  fuoi   Inviati  di  confegnare  ad  ef- 
fo  Papa  le  Città  di  Rofelle^e  Populonia  in  Tofcana^e  T  altre  fitua- 
te  nel  Ducato  di  Benevento,  ma  che  nulla  s'era  fatto  finora  delle 
Città  di  Tofcana .     E  per  conto  delle  Beneventane  ,  aveano  bensì 

que'  MefTì  dato  a  i  Minillri  Pontifizj  il  porièdò  de'  Vefcovati  ,  de* 
Moniller] ,  e  delle  Corti ,  o  fìa  degli  Allodiali  fpettanti  alla  Came- 

ra del  Principe,  e  confegnate  le  chiavi  delle  Città  ,  ma  fenza  con- 
fegnar  anche  gli  Uomini  ,  che  reftavano  in  lor  libertà .     E  come , 
dice  Adriano  ,  potremo  noi  ferina  gli  Uomini  ritener  quelle  Città  ?    il 
perchè  prega  il  Re  Carlo    dì  non  voler  elfere    più  parziale   verfo 

Grimoaldo  ligliuolo  di  Ar'igifo  ,  che  verfo  San  Pietro  cullode  delle 
chiavi  dei  Cielo  ,  e  malTimamente  ,  perche  efso  Grimoaldo  arriva^ 

to  in  Capua ,  alla  prefenza  de  i  Meiìì  del  Re  de'  Franchi  ,  s'  er^ 
iafciato  fcappar  di  bocca ,  <zi'ere  il  Re  Carlo  comandato  ,  che  qualft^ 

roglia  dejiderame  d''ej]em  fuo  Jlid.dito  ,  tale  farebbe  :  cofa  di  gran  ram- 
marico al  fudc-eito  Papa,  perchè  i  Qreci,  e  Napoletani  fi  riieva- 

no  de  i  Minillri  Pontitìzj  ,  due  volte  tornati  a  cafa    Tenza  cttenec 

cofa  alcuna ,  con  raccomandare ,  che  dia  gli  ordini  per  i'  efecuzio 
ne  di  quanto  era  difpollo  nell'offerta  di  quelle  Città.     Come  por 
iìnifse  quello  affare  non  apparifce    dalle  lettere   di  Papa  Adriano  p 

ma  noi  bensi  vedremo  Capua  fignoreggiata  da'  Principi  Beneventa- 
ni ,  e  lenza  che  trafpiri  per  concedlone  de'  Papi ,     Fece  in  quelli 

principi  del  fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  conofcere  a  Carlo  Ma- 
gno ,  quanto  folsero  infuffiilenti  i  fofpetti  difseminati  contra  di  lui 

da  Papa    'Ndriano.  Già  erano  inforte  liti  fra  Co/^anr/no  giovane  Im- 
peradore  de'  Greci  ,    e  Carlo  Magno  ,  perchè  quelli  ,  fecondocchè 
icrive  hginardD  (a)  ,  ruppe  il  trattato  di  dar  la   figliuola  Rotrude ,      (a)  -E^^V»- 

dellinata  in  moghe  ad  efso  Augnilo  Coftantino  :  il  che  indufse  Ire-  ̂'"'/'"J:^  ;^"" 
ne.  a  cercarne  altra  al  figliuolo  :  e  quella  fu  una  giovane  Armena,  '^^''mal.  L^ì-" 
Spedi  ne' mede  il  mi  tempi  l'  indifpettita    imperadrice    Irene  iw  Sì-  jeiian* cilia  una  forte  fquadra  di  navi,  e  combattenti,  con  ordine  di  afsa- 
lire  il  Ducato  di  Benevento.  Era,  per  atteflato  del  fuddetto  Egr- 
pardo  ,  alia  teUa  di  queff  Armata  Adelgifo  figiiuolo  del  Ke  Defide- 

Tom»  IK.  >  i  e  e  rio , 
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rio,  cliiamato  Teodoro  da' Greci  ;  Se  è  da  credere  ,  che  Adelgifo 
v'andafse  volentieri ,  per  la  fperanza  di  tirar  neTuoi  voleri  il  Duca 
Grimoaldo  fiio  nipote  ,  perchè  figliuolo  di  Adelberga  fua  forella 
tuttavia  vivente  :  Ma  Grimoaldo  lungi  dal  cedere  a  tali  batterie ,  e 
ddl  volere  effettuare  i  trattati  feguiti ,  come  ci  fan  credere  le  let- 

tere di  Papa  Adriano  ,  tra  Arigifo  Tuo  padre  ,  e  i  Greci  :  flette 

faldo  nella  fedeltà  verfo  il  Re  Carlo ,  e  verfo  il  Re  d' Italia  Pip- 
pino  .  Prefe  dunque  l' armi  per  opporli  a  i  Greci  ,  chiamò  in  aju- 
to  fuo  Ildebrando  Duca  di  Spoleti  ;  ed  effendo  anche  (lato  fpedito 
al  primo  fuono  di  quelli  rumori  da  Carlo  Magno  Guìnigifa  per 
fuo  Inviato  con  alquanti  Franzefi  a  Benevento  ,  affinchè  veglialle 

fopra  gli  andamenti  de' Greci  ,  e  de  i  due  Duchi  di  Benevento, 
e  Spoleti  :  fi  venne  finalmente  ad  un  fatto  d'armi.  Riufci  quello 
favorevole  a  i  Principi ,  e  Soldati  Longobardi ,  che  con  poco  loro 

danno  fecero  grande  flrage  de'  Greci  ,  ed  ebbero  in  lor  potere  un 
ricco  bottino  con  alTaiffimi  prigioni ,  Se  vogliam  credere  a  Teofa- 

(a)  T/ieopfi.  ne  (a)  ,  T  infelice  Adelgifo  lalciò  la  vita  in  quella  fconfitta  ;  ma 

ip  Chronog.  j^j^^i  fcrivono  ,  eh'  egli  vecchio  terminò  i  fuor  giorni  in  Cortanti- 
nopoli .  Con  quella  azione  dovette  Grimoaldo  accreditarli  non  po- 

co prefio  di  Cario  Magno.  Oltre  di  che  in  quelli  primi  tempi 
egli  non  ebbe  difficultà  di  comparir  fenza  barba  al  mento  ,  falvo 

fempre  l'orrido  ornamento  de' lunghi  mudacchi  ;  e  di  mettere  nel- 
le Monete ,  e  in  primo  luogo  negli  Strumenti  il  nome  del  Sovra- 

no fuo  Carlo  ,  fenza  però  efeguir  l'obbligo  di  atterrar  le  fortifì-r 
cazicni  di  Salerno ,  Acerenza ,  e  Confa  . 

In  quelli  medefimi  tempi  avvenne,  che  TaJJilone  Duca  di  Ba- 
viera a  perfuafione  di  Liudburga  fua  moglie  ,  figliuola  del  già  Re 

Defiderio,  pentito  de' giuramenti  preflati  ,  e  della  fuggezione  pro- 
jr.efla  al  Re  Carlo ,  che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni ,  tor- 

nò a  cozzare  con  lui.  Accufato  i]  prefentò  davanti  al  Re  ,  e  con- 

yinto  d'aver  trattato  con  gli  Avari,  o  fia  con  gli  Unni  ,  padioni 
della  Fannonia  ;  d'  aver  macchinato  contro  la  vita  de  i  fedeli  del 
Re  3  e  d'aver  detto  ,  che  s'egli  aveffe  avuto  dieci  figliuoli  ,  più 
toflo  li  perderebbe,  che  fofìèrire  i  patti  per  forza  flabiliti  col  Re 
Carlo  :  corfe  pericolo  della  vita .  Gli  ebbe  mifericordia  il  Re  ;  ma 
depoflo  dal  Ducato  fi  elelTe  di  terminare  i  fuoi  giorni  con  Teodonc 

fuo  lìgliuolo  in  un  Moniflero ,  dove  profefsò  vita  monaftica,  e  at- 
tefe  a  far  penitenza  de'  fuoi  peccati .  In  fatti  non  pafsò  gran  tem- 

po ,  che  gli  Avari  fecondo  le  promefle  da  lor  fatte  a  TafTilone  , 
meffi  infieme  due  eferciti.  colfuno  allàlirouo  la  Macca  del  Friuli, 

e  coli» 
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e  coir  altro  la  Baviera .  A  far  loro  fronte  non  furono  pigri  r  Po- 

poli d'Italia  ,    e  i  Franchi  ;    e  feguirono  in  tutti  e  due  queMuo- 
ghi  de  i  fieri  combattimenti  ,  ne'  quali  recarono  rotti  ,  e  pofli  in 
fuga  que' Barbari,    Tornarono  cofloro  con  altre  forze  per  far  ven- 

detta conira  de'Bavarefi  ,  ma  per  la  feconda  volta  furono  fconfit- 
li ,  e  refpinti ,  con  lafciare  fui  campo    una  gran  quantità  di  morti, 

fenza  quelli  ,  clie  s' affogarono  nel  Danubio .  A  quell'  anno  pertan- 
to fon  io  dVavvifo  ,   che  appartenga  una  notizia    a  noi  coafervata 

da  un  Documento  Veroncfc  ,    che  fu  pubblicato  dal  Pan vin io  ,  e 

pofcia  dair  Ughelli  {a)  .     Raccontali  quivi  ,  che  a'  tempi  di  Pippi-     (^)  U^hetL 
no  Re  d'  Italia,  quardo  egli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  con  ̂'•^^'^ff''' 
altro  nome  chiamati  Avari  ,  fecero  un'  irruzione  in  Italia  ,  per  ven-  -^^  Èpi'fcop. 
dicarfi  dell'  Efercito  Franzefe  ,  e  del  Duca  del  Friuli  ,  che  fpeffo  f/erouetjib. 
faceano  delle  fcorrerie  nella  Pannonia  ,   fìgnoreggiata  allora  da  eflì 
Unni.  Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo,   ordinò  toilo  ,  che  fi  riinet- 
lellero  in  piedi   le  Fortificazioni  di  Verona  ,  per  la  maggior  parte 

fcadute  ,  Fece  rifar  le  mura ,  le  torri  ,  e  le  foife  tutto  ali'  intorno 
d'ella  Città,  e  vi  aggiunfe  una  buona  palizzata.   lafciò  ivi  Vnpfi* 
no  fuo  JìgUuolo  ,  e  Berengario  fuo  Legato  fu  inviato  per  affiliergli , 
e  difendere  quella  Città  .    Potrebbe  elfere  ,  che  quello  Berengario 
padre  di  Unroco  Conte  ,  foffe  Antenato  di  Barengario  ,  che  fu  por 

Re  d'  Italia  ,  e  poscia  Imperadore  ,  ficcome  vedremo  .  In  tal  con- 
giuntura nata  difputa  ,   fé  toccafle  agli  Ecclefìallici    il  fare  la  ter- 

za ,  o  la  quarta  parte  d'  elle  mura   ,   non  fi  poteva  con  buon  fon- 
damento decidere  la  contròverfia  ;    perciocché    fotto  i  Longobardi 

la  Città  non  avea  bifogno  di  riparazioni  ,bafi.evoimente  munita  dal 
Pubblico  ;  ed  occorrendo  qualche  rottura  ,  veniva  toflo  riparata  dal 

."Vicario  della  Città,  Fu  pertanto  rimefsa  la  decifion  della  lite,  fe- 
condo i  riti  flrani  ,    creduti  in  quel  tempo  religiofi  ,    ma  da  noi 

ora  conofciuti  fuperftiziofi  ,  al  Giudizio  delta  Croce .    Aregao  per  la 
j^arte  pubblica  ,    Pacifico  per  la  parte  del  Vefcovo  ,    amendue    gio- 

vanotti robulli ,  il  primo  de' quali  fu  poi  Arciprete,  e  l'altro  Ar- 
cidiacono della  Chiefa  maggiore  ,  fi  pofero  colie  mani  follevate  a 

guifa  dì  Croce  ,  o  pure  alzate  in  alto  davanti  all'  Aitare  ,    in  cui 
fi  cominciò  la  Mefsa ,  e  fu  letto  il  Pafiìo  di  San  Matteo .  Ma  non 

fi  arrivò  alla  metà  d' efso  Pafiìo  ,   che  ad   Aregao  ,   o  fia  Argao , 
vennero  men  le  forze  ,  e  cadde  per  terra  .    Pacifico  (lette  faldo  fi- 

no alla  fine  del  Pafllo ,  e  per  confeguente  fu  proclamato  vincitore, 

e  gli  Ecclefiallici  obbligati  folo    alia  quarta  parte  di  quell'  aggra- 
l'io .     Non  fi  fa  nondimeno  htn  intendere ,  come  Verona  fofse  in 

Eee    :?  ^uea' 
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queft'anno  si  abbattuta  di  Fortificazioni ,  quando  nell'anno  77;^.,  e 
774.  fece  sì  gran  refiilenza  a  i  Franchi ,  e  vi  ebbe  sì  lungo  afilo 

Adeigifo  figliuolo  del  Re  Defiderio  :  fé  pure  in  quell'  aTedio  non 
avelTcro  patito  di  molto  le  mura ,  fenza  poi  prenderli  cura  alcuno 
di  rillorarle. 

Anno  dì  Ckisto  dcclxxxix.  Indizione  xir. 
di  Adriano  I.  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  14..  e  io. 
d'  Irene  Augufla  10. 
di  Carlo   Magno  PvC  de  Franchi,  e  Longob.i5, 

di  PippiNO  Re  d'Italia  p. 

^Ino  a  quell'anno  aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevolmente  gover- 
nato il  Ducato  di  Spoieti  ,  e  mantenuta  buona  armonia  col  Re 

Carlo ,  e  con  Pippino  Re  d' Italia  j  ma  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto ,  die  tutti  dobbiamo  alla  natura  .  In  lui  perderono  i  Longo- 

bardi un  Principe  commendabile. della  lor  nazione,  a  cui  fu  fuiVi- 
tuito  un  altro,  ma  di  nazion  Franzefe.     Quelli  fu  IFinìgìfo  ,  o  fia 

Guìnìgifo  ,  o  Guinichis  ,  quel  medefimo  ,  che  nel  precedente  anno 
era  flato  fpedito    in  Italia    da  Carlo  Magno  per  allìdere    al  Duca 

di  Benevento  nella  guerra  contra  de'  Greci .    Bernardino  de'  Conti 
(?i)  Campel-  di  Canipcllo  (a)  dilìerì  f/no  all'anno  7pi.  la  morte  d'Ildebrando, 

//  Jjioria  di  ̂   p  efaltazionc  di  Guinichifoj  ma  è  fuor  di  dubbio,  che  all'anno 

Spoleii  /.15.  pj-gf^j^jg  ̂ gii  f^  creato  Duca  di  Spoieti.     Ne  abbiamo  la  tertimo- 
{h)  C/ironlc.  nianza  del  catalogo  antichiOlmo  di  que' Duchi  (^)  ,  poflo  avanti  al- 

Farfenfe         j^  Cronìca  dì  Farfa,  e  in  oltre  ce  ne  afficurano  le  memorie  d'  ef- 

'ker.'^ulic.    fo  Moniflero    Farfenfe    da  me  pubblicate  (e)  ,    dove  fi  legge  una 

(e)  '  y^nti^'u.  Carta  fcritta  ̂ ^nno  KaroU  ,   &  Pipini  XVII.  &  IX.  temporibus  Cui- 
lui.  Dijj'cfi.  riìchìs  Ducis  Spohtani  Anno  I,  Menfe  OBobris  ,  Indizione  XJ.IL  con 
^7-  altre  fimili  coerenti  all'epoca  fielfa  .  Se  vogliam  credere  alla  Cro- 

(d)  Chjonic.  nica  Moiffiacenfe  {d) ,  in  quell'  anno  vennero  in  Italia  con  un*  Ar-* 
MoiJJÌAUfJ.  niata  navale  tre  Patrizj  fpediii  da  Coftamino  Imperadore  per  ricu- 

perare l'Italia  ;  ma  furono  sbaragliati  da  i  Longobardi  uniti  col 
MefTo  del  Re  Carlo .  Ha  creduto  taluno  ,  che  quella  fia  imprefa 

diverfa  da  quella  dell'anno  precedente  ,  quando  evidente  è  ,  che 
fi  parla  del  medefimo  fatto,  ma  rapportato  fuor  di  fito.  Per  coo 

ghictiura  poi  vìcn  creduto  ,  che  nell'anno  prefeiite  folTe  fcritta  da 

Papa  Adriano  al  Re  Carlo  la  l^tteca  ouantófuna  quinta  del  Codi- 
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ce  Carolino  ,  da  cui  fi  fcorge  ,    die    non  mahcavano    peiTonc  fé- 
minatrici  di  zizanie  fra  eflb  Papa,  e  Carlo.  Duolfene  forte  il  Pa- 

pa 3  e  perche  ii  Re  anch' egli  fi  dolca  d'avere  intefo  ,  come  in  I- 
taiia  avea  voga  la  fimonia  ,    confeflà  il  medefimo   Pontefice  ,  che 
pur  troppo    lì    ofservava    quello    iniquo    mercato    delle  Chiefe  in 
qualche  luogo  ,  mafiìmamente  nella  Provincia  di  Ravenna  :    vizio 
Jiondimcno  difapprovato ,  e  combattuto  fempre  dalla  Sede  Apollo-^ 
ìica,  la  quale  non    confecrava    mai  Vefcovi  ,    che    puzzafsero   di 
queir  infamia  .  Finalmente  dopo  altri  punti  viene  a  parlare  di  cer- 

ti uomini  dell'  Efarcato   di  Ravenna  ,    e    della    Pentapoli  ,    iti  in 
Francia  per  portare  ,  come  credeva  il  Papa  ,    delie  doglianze  ,  e 
delle  lìniilre  relazioni  al  Re  Carlo  contra  del  Papa  medefimo.  Ve- 

ro è,  avere  fcritto  eflb  Carlo,  che  cofioro    nulla  di  male  aveano 
rapportato  a  lui  in  pregiudizio  del  Pontefice ,  e  che  anzi  ne  avea- 

no parlato  in  bene  :    contuttociò    fi  lagna  Adriano  ,  perchè  fenza 

permillìone ,  e  pafsaporto  fuo  s'avvezzino  a  far  de  i  ricorfi  al  Re, 
aggiugnendo  quelle  rilevanti  parole;  Ipjì  vero  Ravenniani ,  &  Pm- 
tapoknfis  ,  ceterique  homìnes  ,    qui  fine  nojìra  ah  follinone  ad  vos  ve- 
niunt  ̂   faflu  fuperbicc  dati  ,    nojtra    ad.  jujìitias  faciendas  comemmint 

mandata  ,  &  nidlam  ditionem  ,  Jicut  a  vobis  Beato  Petra  Apojlolo  ,  &• 

nobis  ccnczjj'a  efl  ,  tribuere  dignamur .  Però  Adriano  il  prega  dì  non 
far  novità  nell'olocaufto  fatto  a  S.Pietro  da  Pippino  fuo  padre,  e 
dallo  fìefso  Re  Carlo  confermato  ,  quia  ,  ut  fati  efiis  ,  honor  Patri- 
tiatui  tejìri  a  nobis  irrefragabiliter  confervatur ,  etiam  &  plus  amplius 
honorìjice  honoratur  :  fimiii  modo  ipfe  Patriciatus  Beati  Peiri  ,fautor!s 
zefiri,  tam  a  fanBae  recordationis  Domno  Pippino  ̂   magno  Re  gè  y  ge- 

nitore veflro  ,  in  fcriptis  in  integro  concejfus ,  &  a  vohis  amplius  con- 
frmatus  irrefragabili  jure  permaneat ,  Per  tanto  ficcom.e  non  folcano 
Vefcovi,  Conti,  ed  altri  uomini  venire    di  Francia  a  Roma  fenza 
pafsaporti  del  Re,  così  non  dee  difpiacere  ad  efso,  che  anche  gir 
Uomini  del  Papa  ,  qualifcumque  ex  nojìris    aut  prò  falutationis  cauf- 
fa,  aut  QU/ERENDI  JUSTlilAM  ad  vos  properttverint ,  vi  vadano 
col  pafsaporto  del  Papa  medefimo  .    Diedero    motivo    le  fuddetEe 

parole  a  Pietro  de  Marca  Arcivefcovo  dì  Parigi   {a)  di  credere  ,  jl;  M^r^A 
che  Roma  fofse  allora  fottopofta  a  due  Patrizj  ,    cioè  al  Papa,'  Qi.-^,c.ii. 
a  Cario  Magno.  Ma  il  Padre  Pagi  {b)  più    giudiciofamente  ofjer-    (b)  Pagiuì 

vò  ,  che  i  Papi  non  furono  mai  Patrizj  di  Roma;  Carlo  bensì  ef-'-'^  ̂ ''"' 

fere  flato  Patrizio  di  Roma,  perchè  difenfore  della  Chiefa,  e  del '^^^^^"'^^^ 
Popolo  dì  Roma:  dignità  nondimeno  folamente  d'onore.  Percioc- /^«J^r^/zV 
che  i  Romani  levatifì  dall' ubbidienza  deli'  Imperadore  Greco  »  a-  78^. 

veano 
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vcano  fermato  una  Repubblica,  di  cui  era  Capo  il  Romano  Pon« 
tetìce  ;  ne  Carlo  Magno  vi  efercitava  giuri fdizione  ,  fé  non  per  di- 

fendere i  Romani .  Però  per  Patriziato    del    Papa   fi  dee  intendere 

il  dominio  a  lui   fpettante  nell' Elarcato  di  Ravenna,  e  della  Pen- 
tapoli  per  concelTion  di  Pippino  ,  e  di  Carlo  Re  de' Franchi.  An- 

'(a)  EccarJ.  che  Giovan-Giorgio  Eccardo  (a)  riconobbe  ,  efsere  confiftito  il  Pa- 
Jier.  Frane,    triziato  Pontifizio  nella  giurifdizione  fopra  le  Città  di  Ravenna,  e 

^.13.^.38.     j^jj^  Pentapoli,  ma  con  aggiugnere  :    Patriciatum    Romanum    cum 
Urbe  Roma  Regibus  Fr ancor um  integre  fubje^lum  fuijje  ,  neque  Pomi- 

fices  quicquam  in  eo  jurifdi6iionis ,  aut  duicnis  arrogaJJ'e, Certo  non  è  cofa  facile  il  poter  rifchiarare   lenza  pericolo  d* 
ingannarfì  il  fiilema  di  que' governi ,  e  ciò  per  mancanza  di  docu- 

menti, e  notizie.    Contuttociò  tengo  anch'  io  per  infallibile  ,  che 
per  Patriziato  di  S.Pietro  ,  o  fìa  del  Romano   tontetìce  ,  s'  abbia 
da  intendere  la  Signoria  de'  Papi  fopra  le  Frovincie  di  Ravenna ,  e 
della  Pentapoli.  La  flefsa  epiftola  otiogeGma  quinta,  da  noi  vedu- 

ta qui  fopra,  fufficien temente  T  addita  i  perchè  fi  tratta  d' uomini  di 
quelle  Provincie,  che  faceano  ricorfo  al  Re  Carlo  contro  la  volontà 
e  i  diritti  del  Papa  .  Ma  quefti  medefimi  ricorfi  ,  e    la   concefllon 
di  quelle  Contrade  fatta  dal  Re  Pippino  ,  e  la  confermazione  accor- 

datane al  Re  Carlo  ,  con  altri  atti   accennati  di  fopra ,  e'  inducono 
a  credere  ,  che   T  alto  dominio  fopra  quelle  Provincie  fofse  ritenuto 

non  men  da  Pippino  ,  che  da  Carlo  Magno  .  Pippino  coli' armi  le  avea 
ritolte  a  i  Longobardi,  e  ne  dilpole  in  favore  della  Chiefa  Roma- 

na,  ma  ritenendo  Tufo  degli  altri  beni  d'allora  donati  alle  C.hie- 
fe,  fopra  i  quali  iRe,e  gl'Imperadori  confervavano  la  loro  fovra- 
niià  .    Lo   {lefso    nome    di  Patrizio  indica  dipendenza  àk  qualche 

Sovrano.  Per  conto  poi  del  Patriziato  de' Romani  y  conferito  a  i  Re 
Franchi ,  non  fappiam  bene  ,  come  pafsalse  la  faccenda  .    lo  bra- 

merei di  poter  dire ,  che  i  Ponteticr  fofsero  allora ,  come  fono  da 
più  fecoli  in  qua ,  Sovrani  di  Roma ,  e  del  fuo  Ducato ,  e  che  il 
Patriziato  di  Carlo  Magno  fi  riduccfse   ad    un  titolo  folo  privo  di 
dominio.  Ma  V  immaginarfi  ,  che  quello  in  altro  non  confiftefse  , 

che  in  una  dignità  d'onore,  per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla  difefa 
della  Chiefa  ,  e  del  Popolo  di  Roma  ,  non  s'  accorda  colla  vera  idea 
del  Patriziato  ,  allorché  fi  conferiva  per  governar  Popoli  .    Il  Pa- 

trizio di  Ravenna  ,  chiamato  Efarco ,  ne'  tempi  addietro  ,    coman- 
dava a  Ravenna,  alla  Pentapoli,  e  a  Roma  Ilefsa .    Così  il  Patri- 

zio della  Sicilia ,  e  cosi  i  Papi  in  vigore  dei  loro  Patriziato  elerci- 

taya- 
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lavano  fignoria,  e  giurifclizione  neìrEfarcato  di  Ravenna  ♦  Glie  il 
Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno  fofse  diverfo,  non  apparifcc ,  ed 
Anallafio  (a)  attefla  ,   che    quando    Carlo  Magno   neir  anno  774-.  (a)   Anaflafi 
andò  a  Roma,  il  Sommo  Pontefice  Adriano  obviam  illi  dirigens  ve- ^"  ̂"'^ , 

nerandas  Cruces,  ideft  Sìgna  ̂   ficut  mos  eft  ad  Exarchum,aut  Patria  ̂"'^'^'"^^  ̂ " 
cium  fujcipiendum ,  eum  cum  ingemi  honore  fufcipi  fecit .  Ed  appena 
crealo,  ficcome  vedremo  ,    Papa  Leone  IIU  nelF  anno  7p<5.  mox 
per  Legatos  fuos  claves  ConfeJJlonis  SanBi  Petri  ,  ac  Vexdlum  Roma" 
nx  Urbis ,  cum  aliis  muneribui  Regi  (  Carolo  )  mijit  ,  rogavitque ,  ut 
aliquem  de  fuis  Optimatibus  Romam  mitteret,  qui  Populum  Romanum 
ad  Juam  fidem ,  atque  fubje5lionem  per  facramenta  Jirmaret  .   Quello 
porgere  il  VeJJillo  ,  è  il  fegno  adoperato  per  conrcrire  la  lìgnorfa: 

il  che   fi  può    anche  ofservare  nelle  antiche    Monete  de'  Dogi  df 
.Venezia*  Indizio  di  quello  fon  parimente  le  Chiavi.  Gregorio  III, 
Pontefice    in  una   lettera   fcritta   a   Carlo    Martello   nomina  Claves 

ConfeJJlonis  Beati  Petri  ,    quas    vobis  AD    REGNUM  direximus .  E 
Paolo  Diacono  (b)  fcrivendo    a   Carlo  Magno  non  peranche  dive-    (i>)  P-iulus 

liuto  Imperadore,  gli  dicea:  6*  precipue    Ciritatis    Veflrce  Romulea  P^'"^f""^ 

piarum  ,  portarum  Scc,  vocabulà  diferta  reperietis  .  Quelli  fon  pafiì  ,  ̂̂   Fe'/i 
che  s'accordano  coli'  opinione  del  Padre  Pagi ,  fecondo  il  cui  pa- 

rere il  Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno  portava  feco  foìamente 

l'obbligo,  e  l'onore  della  difefa  del  Papa,  e  del  Popolo  Romano. 
^a  ne' fuoi  atti  quel  Monarca  s'intitolava  Patrizio  de"*  Romani ,  cìoc 
con  titolo  indicante  fignoria  ,    come  T  indicava  fenza  fallo  il  chia- 

marfi  ancora  Re  de' Franchia  e  Longobardi  .    Né  dice  egli  Patrizio 
della  Chiefa  Romana  y  ma  sì  bene  de* Romani,  Erano  voci  finonime 
in  quelli  tempi  i  titoli  di  Confole ,  Duca  ,  e  Patrizio ,  e  tutte  por- 

tavano fignoria  ,  come  fi  può  vedere  ne  i  Dogi  di  Venezia  ,  ne' 
Duchi  di  Napoli,  e  di  Gaeta  (*), 

Dalla  lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino  fcritta  da 

Papa  Adriano  al  Re  Carlo ,  ficcome  vedemmo  di  fopra  ,  fi  rica- 
va, che  Arigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore 

i  fuoi  Inviati ,  petens  auxilium  &  honorem  Patriciatus  una  cum  Du- 
catu  Beneventano  fub  integritate ,  promittens  ei  tam  in  tonfura  quam 
&  in  vejlibus  ufu  Grxcorum  perfrui  y  fub  ejufdem  Imperatoris  ditione. 
Cioè  fi  efibiva  di  diventar  vafsallo  del  Greco  Augufto  ,  godendo 
il  dominio  del  Ducato  di  Benevento    colla   giunta  di  Napoli  ,    e 

intito- li (*)  Con  diverfità  però  ,  imperciocché  i  Dogi  di  Venezia  erano  Principi  indi- 
pendenti, ed  eletti  dal  Popolo,  e  non  riconokevano  altri  Sovrani,  quando  i  Duchi  di 

Gaeta ,  e  di  Napoli  eletti  a  principio  dagli  Imperadori  riconofcevano  la  di  loro  fovra- 
iiità ,  o  alto  dominio  % 
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in  ti  tolandofì  Patrizio  ,    Ed  appunto   ufo  fu  dcgl'  ImperaJorr  Greci 
di  conferire  la  Podeflà  i-'rincipefca  con  quello  titolo  folo  ,  perchè 
quello  di  Re  involveva    la    totale  indipendenza    da  altri  Sovrani  • 

Cosi  Zenone  Augullo  dichiarò  Patriij  d' liaiia  Odoacre  ,  e  Tcoderi-' 
co,  che  non  conienti  di  quello,  afsunrero  il  nome  diRe.EdAna- 

(lallo  Imperadore  diecie  anch'  egli    il    titolo   di  Patriiio  a  Clodoreo 
il  Grande  Re  di  Francia  ,  conquillator  della  Gallia ,  per  lacere  al- 

tri efempj ,  fecondo  i  quali  anche  i  Papi ,  e  Senato  Romano  elef- 

fcro  per  loro  Patri^j,  cioè  Principi,  Pipplno,e  Carlo  Magno  Ke  de' 
Franchi  i  nò  conferirono  ad  efTì  il  titolo  d'  Imperadore  per  qualche 
lifpetto ,  che  durava  tuttavia    verfo   i  Greci    Augnili  ,    e  per  non 

ìnafprir  maggiormente  le  cofe .  Fors' anche  nelle  Ambafcerie,  che 
non  poche  ieguirono  fra  i  fuddetti  due  Re  Franchi, e  grimperadort. 
Greci ,  proccurarono  i  primi  ,  che  foUe  approvata  quella  lor   Di- 

gnità e  Poteflà  dalla  Corte  Imperiale  ,  con  riconofcere  tuttavia  la 

Sovranità  d'  eOì  Augudi .  Tutto  quanto  ho  detto  fin  qui  pare  alTai 
fondato  .  Ma  che  e  da  dire  dell'  opinion  dell' Eccardo  ,  il  qual  pre* 
tende  ,  che  pollo  il  Patriziato  di  Pippino  ,  e  Carlo  Magno ,  i  Papi  noa 
godellero  giurifdizione  ,  e  dominio  alcun  temporale  ?  Fu  di  fenti- 
mento  il  Padre  Pagi ,  che  Roma  ti  governalFe  allora  a  Repufoblica, 

Oi  cui  folfe  Capo  il  Papa  .  E' ella  ben  fondata  quelP  altra  opinione? 
E  iX)i  onde  apparifce  i'  efercizio  dell'  autorità  in  Roma ,  poco  fa  at- 

tribuita al  Patrizio.?  Convien  confelTarla  :  rellano  qui  molte  tenebre, 

nò  fi    può  decidere  per    mancanza  d'    a^itiche  memorie    .  Tuttavia 
fia  lecito  a  me  di  dire  ,  che  quel    paQb  della  lettera    ottantefima- 
qu'nt^  fa  gran  forza  ,  per  indurci  a  credere  ,  che  il   Patriiiato  di 
Cario  in  Roma    importallè    dominio  temporale  ;  nò  poter  fulTlllere 
ia  Repubblica  mera,  e  indipendente,  immaginata  dai  Padre  Pagi. 
Pare  bensì  più  verilìmile,che  Roma  allora  fofse  governata  a  nome 
del  Patrizio  ,  o  ila  con  dipendenza  dai  Patrizio,  dal  Senato  ,  e  dagli 

altri  Magillrati  Romani ,  ne'  quali  io  non  ho  difficultà  di  riconofce- 
re qualche  forma  di  Repubblica  ,  e  di  Padronanza  .  Le  iettere  del 

Codice  Carolino  fanno  vedere  ,  che  ivi  era  il  Senato  ,  ivi  il  Prefet- 
to della  Città .  Se  ci  reflalTero  le  lettere  fcritte  da  queilr  a  Carlo  , 

fi  conofcerebbe  probabihuente  ,  che  la  loro  autorità  ,  ammettendo 

arjcora  Capo  del  Senato ,  e  d'elfa  Repubblica  il  Pontelìce, dipende- 
va dai  Patrizio.  Abbiamo  anche  veduto  ,  che  in  Roma  Itavano  i 

Franchi  di  Carlomanno  fratelìc  d'elTo  Carlo;  par  bene,  che  pari- 
mente Carlo  vi  tenefsc  i  fuoi.  E  noi  fappiamo ,  come  fi  vedrà  ai> 

j^a^ndo  avanti,  che  i  Prefetti  di  Roma  erano  ivi  polli  da^l'  Impera* 

dorr^ 
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dori,  perchè  efercitalTero  la  giuflizia  punitiva.  In  oltre  fi  odervr, 

che  nelle  lettere  del  Codice  Carolino  lì  parla  tanto  del  dominio  de* 
Papi  fiiirEfarcato,  e  nulla  del  dominio  d' efTì  in  Roma,  Che  Tei 
Pontefici  di  quelli  tempi  mofhano  tanta  premura  per  la  difefa,  e  ia- 
grandimento  del  Ducato  Romano  ,  nulla  di  più  fanno  ,  che  fi  fa- 
cefle  S.  Gregorio  Magno ,  il  quale  niua  dirà  ,  che  folTe  Padron  di 
Roma.  Comunque  iìa ,  mcgìio  è  in  qucHa  ofcuriià  di  cofe  confeG- 
far  la  noilra  ignoranza  ,  che  decidere  fenza  valevoli  pruove  delio 

flato  delle  cofe  d'  allora  .  Io  fo  ,  non  mancar  perfone ,  che  mal  vo- 
lentieri odono  trattati  quelli  punti  di  Storia;  ma  e  da  defiderare  , 

che  ognuno  anteponga  a  i  privati  fuoi  alFetti  V  amore  della  verità, 

né  fi  metta  a  volere  ilabilir  colle  idee  de'  tempi  prefenti  quelle  de- 
gli antichi  fecoli  j  ficcome  all'  incontro  e  di  dovere  ,  che  ognuno 

rifpetti  il  prefente  fiilema  degli  Stati ,  e  Governi  ,  confermato  dal- 
ia prefcrizione  di  tanti  fecoli  ,  fenza  pretendere  di  prender  legge 

da'  yecchi  fecoli ,  per  regolare  i  prefen|:i . 

Armo  di  Cristo  dgcxc.  Indizione  xiir. 

di  Adriano  I.  Papa   ip.  .  ^ 
ài  Costantino  Imperadore   ly.  e  ir. 

jdi  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob,   17, 
di  PippiNO  Re  d'Italia  io. 

IN  quell'anno  ,  fecondo  gli  Annali  de' Franchi ,  niuna  fpedizioti 
militare  fu  intraprefa  da  Carlo  Magno .  Solamente  fappiamo  (a),      (  a  )  Egm* 

che  mentr'egli  dimorava  in  Vorma^ia,  vennero  a  trovarlo  gli  Am-  hardus  Ati- 
jbafciatori  degli  Ayarr ,  o  fia  degli  Unni,,  padroni  allora  della  Pan-  ̂ '^^^  Francar, 
nonia,oggidi  chiamata  Ungheria.  Sino  a  i  confini  del  loro  domi- 

nio fi  fiendevano  i  dominj  di  Carlo  Magno,  ficcome  padrone  del- 

la Baviera  j  e  lite  appunto  era  fra  loro  a  cagion  d' elTi  confini .  Noa 
lì  potè  venire  ad  un  accordo ,  e  di  qui  ebbe  principio  una  nuova 

guerra  ,  che  nell'  anno  feguente  accenneremo  principiata  contra  di 
que' Barbari,  Avea  poi  fin  qui  l'Imperadrice  Irem  tenute  le  redini 
del  governo  in  Oriente  ,    lafciando  folamente  il  nome  di  Padrone 

al  figliuolo  Cojlandno  Augufto .     Ma  efièndo  egli  giunto  all'  età  di 
vem' anni,  inlor fero  de'Configlieri  (6),  che  gì' infinuarono  ,  non  aver  (b)    TAeopk, 
egli  più  bifogno  di  tutrice  per  governare  i  fuoi  Popoli ,  ed   elTere  ̂ ^  Chroaogr, 
tempo  di  levare  il  maneggio  all'  ambiziofa  madre  ,    e  a  Scauracio 
Patrizio  ,  eh'  era  difpotico   della  Corte  .     Abbracciò  Coflantino  il 
configlio j  ma  fcoperta  la  congiura:  Irene,  e  Stauracio  infierirono 
Jo/n.IK.  ^a  con- 



410  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A  : 

centra  de'  complici .  Nulladimeno  dicliiaratefi  le  Armate  in  favore 
del  giovatìe  fmperadore  ,  Irene  AugiiHa  fu  coftreita  a  cedere  ,  e  a 
ritirarfi  nel  Palazzo  fabbricato  da  Eleuterio ,  per  quivi  menar  vita 
privata  .  Reflò  con  ciò  Coflantino  folo  al  governo  degli  Stati ,  do- 

po elFcre  flato  tenuto  affai  baflb  in  addietro  ,  fenza  che  i  fudditc 

ofaifero  di  prefentarfì  ali'  udienza  di  lui  j  ma  anch'  egli  sfogò  di 
poi  ia  Tua  collera  ,  e  vendetta  contra  di  Stauracio  ,  e  degli  altri 
Ufiziaii  j,  e  favoriti  di  fua  madre  „ 

Anno  di  Cristo  Dccxcr.  Indizione  xiv, 
di  Adriano  I.  Papa  20, 
di  Costantino  Imperadore   16.  e   12. 

di  Carlo  Magno  Ke  de' Franchi,  e  Longob.  18, 
di  PipPiNo  Re  d'Italia  11, 

Jede  Carlo  Magno  in  quefl''  anno  principio  alla  guerra  contro 
gii  Unni  poffelTori  dell'  Ungheria  ,  Gente  Pagana  ,  ed  avvez- 

za a  commettere  delle  iniblenze  contra  de'  Crifliani  ,  fudditi  del 

^a)  /^/'/'J^  Monarca  medcfimo  (a),  Suiìa  piimavera  con  due  Armate,  i' una 
Frane,  x/f/- ^j  ̂ ^,^  ̂  g  l'altra,  di  là  dal  Danubio  ̂   andò  ad  alfalire  i  nemici, 
Fulderfes^  Pel  Danubio  fcendeva  un  copiofb  naviglio,  che  conduceva  i  viverf. 

fjc^  Concorrerò  le  >. azioni  tutte  della  Monarchia  Franzefe  ,  e  gl'Italia- 
ni fra  gli  altri  fpediti  dal  Re  P//?/?ino ,  a  quella  imprefa^di  manie* 

ra  che  formidabili  riufcirono  le  forze  del  Re  Carlo  \n  quefta  guer* 
ta.     Tuttavia,  fé  fi  eccettua  la  prefa,  e  la  demolizione  di  alcune 
Fortezze  degli  Unni  f  tiiate  a  i  contini  ,  poco  di  più  guadagnò  la 
poilènie  Annata  Franzefe  ,  né  oltrepafsò  il  Fiume  Rab.  Anzi  ef- 

i^Vido  entrata  una  fiera  epidemia  ne'  cavalli ,  di  tante  migliaja  ,  on- 
de era  compoflo  quell' elèrcito ,  appena  fé  ne  falvò  la  decima  par- 

te .  Però  fé  ne  tornò  indietro  il  Re  Carlo  mal  contento  di  quefla 

can^pagna  .  Contuttocciò  fervi  a  lui  di  molta  confolazione  1'  avvifo 
ricevuto,  che  verfo,  il  fine  d' Agoflo  i'Armatat  d'italia  era  giunta 

ai. eh' ella  addofso  agli  Avari,  cioè  agli  Unni  fuddetti,  e  che  arri(^ 
chiato  un  fatto  d'  armi  ,  avea  con  tal  valore ,  e  felicità  combattuto, 

(b)   Sirmon^  che.  dn  i.;ran  tempo  non  s'era  fatta  una  fimile  ftrage   di  que' Bar- 
dus   ContUs   bari;  A  noi  viene  quefla  particolarità  da  una  lettera  fcrittadaiRe 

Cult  1.2.       Carlo  alla  Regina  Faftrada  .  dimorante  allora  in  Ratisbona  ,  che  fa 

Pe  fier  Pubblici t?.  dal  Padre.  Sirmondo  (h)  ,  e  dal  Du-Chesne  (e)  .    Negli 
Frane,  t  i.    Annali  d..^I  Canilìo  Q  legge  ,  exercitum  ,  qu:rn  Pippìnui  fìiius  dz  Ita^ 
fug.ih-j.       Ha  4ransmijìrat  ,  introii'ìjjs  in  Iliyricum  ,  Non  avendo  io  poi  trova- 

to 
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to  {Ito  proprio  ne^  precedenti  anni  all'  epidola  fettantefima  terza  del 
Codice  Carolino  j  mi  Ha  lecito  il  farne  ora  menzione  ,  benché  for- 

fè non  appartenga  all'  anno  prefenie .     E'  elsa  fcntta  a  Carlo  Md' 
gno  da  due  Preti  ,  da  alcuni  Diaconi  ,  e  da  una  gran  frotta  d'  al- 

tri fognati  col  foio  nome  loro  ,   non  fi  sa  ,  fé  del  Clero  ,  o  pure 
Secolari  j  e  Senatori  Romani  .     Gli  fcrivono  eOl  ,  clic  i  nefandijjt^ 
mi  Beneventani ,  unitifi  con  quei   di  Gaeta  ,  e  di  Terracina  trama- 

vano di  ufurpare  ,  e  levare  dal  dominio  di  San  Pietro  ,    e  nojlro  , 
alcune  Città  della   Campania  ,  e  di  fottometterle  al  Patrizio  Greco 
della  Sicilia^  venuto  in  quelli  tempi  alla  (lefsa  Città  di  Gaeta.  A- 
veva  il  Papa  inviato  loro  alcuni  Vefcovi  per  difsuaderli ,  ed  infic- 

ine per  configliarli  ,  che  mandafserO  i  loro  Deputati  ad  cfso  Cariò 
Magno  ,  o  pare  a  Roma  ,  per  elaminar  gli  affari  ;  ma  né  V  uno  , 

né  i'  altro  s'  era  potuto  ottenere .  Pertanto  foggiungono  ;  Dum  vero 
èoram  nequitice  pneirdere  minime  potuimus  ,  difpofuimus  cum  Dei  vir^ 
iute  j  aique  auxilio  ,  una   cum  veftra   Potentia  gencralem  nojìrum  exer 
citum  illuc  dirigere  ,    qui  eos  conftringere  deheant ,    &  inimicos    Beati 
Vetri  ,  atque  nojlri  ,  feu  vefiri   emendare .     Dopo  di  che    pregano  il 
Re  Carlo  di  volere  fpedir  lettere,  e  Melfi  a.  ì  hefandijfimi  ,&  odia- 
ti  da  Dio  Beneventani  (  queito  era  il  bei  linguaggio  d  allora  )  ac 
ciocche  defiitano  da   quelle  inique  operazioni,  e  lafcino  in  pace  le 
Città  della  Campania  «    Quelle  ultime  parole  fanno  intendere,  che 

fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  l'anno  787.  ,  perche  prima  i  Bene- 
ventani non  ubbidivano  a   v..arlo  Magno  .  Per  altro  la  ptefente  let- 

tera i   benché  abbia  alla   tella  il  nome  di  molti    ,  apparifce  fcritta 

dal  raedeilmo  Fapa  Adriano  ,  perchè  chiama  Figliuolo  il  Re  ,  e  no= 
mina  Teodoro  emmemijjìmo  noflro  Nipote .  Tornando  ora  alla  lettera, 
che  dicemmo  di  lopra  fcritta  alla  Regina  Faftrada  j,  Carlo  Magno 

fra  l'altre  cofe  ivi  le  notilica  ,  come  neia  battaglia  data  agli  Un- 
ni dall'  Armata  d'  italia  ,  Dux  de  Hijìria  ,  ut  di5lum  ejì  nobis  ,  ibi" 

dem  bene  fecit  cum  fuis  homimbus  .  dotai  notizia  ci  conduce  ad  in- 

tendere /che  i'  Illria  già  tolta  da  i  Longobardi  a  ì  Greci  era    per- 
venuta infieme  col  Regno  Lbngobardico  in  potere  de' Franchi    ,  o 

pure  ,  eh'  era  riufcito  a  Pippino  Re  d'  Ital;a  di  riconquiftat  quel-       /  ̂   Esin-^ 
ia  Provincia  infieme  colla  Liburnia  ,  togliendola  a  i  Greci,  proba^  '^ardt^s  in 
bilmente  nell'  anno  788.  ,  in  cui   i  Franchi  fecero  guerra  al  Un-  Fua    Caroli 

cato  di  Benevento .     Eginardo  (a)  in  fatti  ci  atficura  ,  che  quelle  ̂'^'^^'^'    ̂   ̂ 
due  Provincie  erano  venute  in  potere    di  Carlo  Magno  ;,  e    pMO  ̂ -^'Vi/^/^- 
il  Duca  deW  Iftria  anch' egli  entrò  nella  fpedizron  contra  degli  Un-  ̂ y/^,./  /. 
ni,  Redo  afflitta  in  quell'anno  per  attellato  di  Analtafio  (/'j  la  •  it-  Papa. 

Fff    2  tà  di 
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tà  di  Roma  da  una  fiera  inondazione  del  Tevere  ,  die  atterrò  la 

Porta  Flaminia  ,  il  Ponte  d'  Antonino  ,  e  cagionò  altri  graviflìmi 
difordini.  Con  paterna  cura  Papa  Adriano  provvidde  in  tal  coii- 

giuntura  agli  alimenti  de'  poveri  ,  dando  loro  con  barchette  il  pa- 
ne, tinche  cefsò  la  furiofa  piena  di  quel  fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv. 

di  Adriano  I.  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore   17.  e   13. 

di  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi,  e  Longob.  ip, 

di  Pjppino  Re  d'Italia'  12. 

'Coppiò  in  quell'anno   la  congiura    ordita  contra   del  padre  ,   e 
de' fratelli  da   Pippino  figliuolo  baflardo  nato  a  Carlo  Magno  da 

Imeliruda  concubina  ,    e  diverfo  da  Pippino  Re  d'Italia.     Quello 

giovane  Principe  ,  bello  d'  afpetto  ,  ma  gobbo  ,  non  fapea  digerire, 
che  il  Re  Carlo  avea  già  creato  Re  d' Italia  Pippino  ,  e  Re  d'  A- 
quitania  Lodovico  ,    e  dato  il  governo  del  Maine   a  Carlo  fuo  pri-. 
inogenito  ,  tutti  e  tre  fuoi  fratelli,  ma  legittimi.    Perciò  durante 

la  lontananza  dei  padre  impegnato  nella  guerra  con  gli  Unni  ,  ba- 
dando a  de  i  cattivi  configlieri ,  e  trovati  degli  aderenti  ,  che  era- 

fa)  Egin-  no  mal  foddisfatti  della  crudeltà  della  Regina  Fajìrada  (a) ,  tramò 

A^rdus  in      una  congiura  contro  la  vita  di  lui  ,    con  ifperanza  d'occupar  egli 
K^f'f'^^°^''    il  Regno  ;  Fardolfo  Longobardo  quegli  fu  ,    che  fcoprì  la  fegreta 

trofie*.         mena,  e  la  rivelò  al  Re  Carlo  ,  con  riceverne  poi  in  ricompenfa 
Annales    1'  iufigne  Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi .     Era  flato   quello  Far- 
Francor.     dolfo  uno  de'  più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Defiderio  ,   e  con  efso 
Canij.       ]yj  ̂ ^^^  jp  e{]iio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  Defiderio  fi  mo- 
...  Arò  non  men  fedele  al  Re  Carlo  ,  e  meritò  da  lui  quel  ricco gur- 

ne  t."!  '^' derdone .  Reflano  prefso  il  Du-Chesne  {h)  due  epigrammi  ,  da* 
Rer.  Frunc.  ̂ uali  apparifcc  ,  che  quello  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo 
fjg.  6^y  prefso  il  Monifiero  di  San  Dionifio  per  fervigio  del  Re  Carlo ,  e 

in  oltre  una  Chiefa  a  San  Giovanni  Batifia  ,  per  ifcioglicre  un  vo- 
to da  lui  fatto ,  allorché  andò  in  Francia  in  efiiio  .  Gli  Autori  del 

fuddetto  fcellerato  difegno  condotti  a  Ratisbona ,  parte  furono  im- 
piccati j  parte  accecati ,  e  gli  altri  relegati  in  varj  paefi  .  Non  fof- 

frì  il  cuore  al  buon  He  di  pagare  l'indegno  figliuolo  a  mi  fura  del 
fuo  reato  ,  e  contentoffi  ,  che  afsumefse  l' abito  monaflrco  nel  Mo- 

nifiero di  Prumia  ,  dove  nell'anno  81 1.  per  atjefiato  dell' Annali- 
Ila  Safsone  terminò  i  fuoi  giorni ,     Leggiamo  poi    in  varj  Annali de'  Frati- 
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Franclii  ,    che  convinto  in  quefl'  anno  di  eresia  Felice   Vefcovo  dì 
Urgel  in  Catalogna  ,  fu  condotto  a  Roma  da  AngiLberto  Abbate  di 
Centula  ,  cioè  ,  da  quel  medefimo  iilufire  perfonaggio  ,  che  vedem- 

mo all'anno  783.  primo  tra  i  ConGglieri  di  Pippino  Re  d'Italia, 
il  quale  dovea  già  aver  dato  l' addio  al  fecolo .  Ma  iii   alcuni  An- 

nali egli  è  qui  nominato  fenza  il  titolo  di  AbFjatc.  Giunto  a  Ro- 

ma il  fuddetto  Felice  ̂   nel  Concilio  de'Vefcovi,  alla  prefenza  di 
Papa  Adriano  confefsò  ,  e  ritrattò  la  fui  eresia,  ed  ottenne  di  pò- 
terfene  ritornare  a  cafa  fua  *     Il  folo  Agronomo  ,   o  fia  l'Autore 
Anonimo  della  vita  di  Lodovico  Pio  (a)  ,  ci  ha  confervata  una  no-       f^*)  ̂ p^^J 

tizia  j  fpetiante,  per  quanto  fi  crede ,  all' anno  prefente  ,  cioè  ,  che  ̂ ^-^^hane 

tornato  efso  Lodovico  Re  d' Aquitania  dalla  fpedizione  fatta  contro  jf-^^^^/''* degli  Unni  della  Pannonia  neir  anno  precedente  ,   Qhh^  ordine  da 
Carlo  Magno  fuo  padre  di  andarfene  in  Aquitania  ,  e  pofcra  fra^ 

tri  Pippino  fuppctias  ,   cum  quands  pojj'et  copiis  ,  in  Italiam  pergere  . Cui  obediens ,  Aquitaniam  autumni  tempore  rediit  y  omnìbiuque  ,  quoe  ai 
iutamen  Regni  pertinent  ,  ordinatis ,  per  Montis  Cinìfù  afperos ,  &  fiz- 
xuofos  anfraBus  in  Italiam  transvehitur ,  atque  Natalem  Domini  Rauen- 
nce  celebrans  y  ad  fratrem  venit.     Ciò  che  ne  feguifse  ,  Io  vedremo 

neir  anno  fufseguente  .  Intanto  non  vo'  ìafciar  dì  dire  ,  che  il  Si- 
gonio  fcrifse  {b)  le  feguenti  parole  di  Pippino  R.e  d' Italia  :  Dum  (b)  Sìgonius 
autem  is  in  Italia  fuit  ,    Ravcnnce  phrumque  egìt  ,    aut   vetere  Urbis  "^  ̂^S'^- 

amplitudine ,  aut  certe  navalis  rei  adminiflrandie  opportunitate  indu6lus»  ̂       '^^       ' 
Girolamo  B.offi  (e)  anch'  egli  aderendo  al  Sigonio  ,  fcrifse ,  che  Pip-    (^  Ruheus pino  fìabili  per  fua  Sede  Ravenna ,  con  immaginar  nondimeiio  ciò  Hijhr.  R^ 
fatto  con  licenza, e  permifllone  del  Sommo  Pontefice,  Non  trovo  ̂ ^^"'  ̂ -i* 
io  ficure  j  e  chiare  pruove  di  tali  afserzioni .  Le  parole  nondime- 

no del  fopra  mentovato  Allronomo  pajono  dar  qualche  fondamen- 

to all'  opinion  del  Sigonio  .     Attefe  in  quefl'  anno    il  Re  Carlo  a 
far  de  ì  preparamenti,  e  fpezialmente  un  Ponte  di  navi  ,  con  di- 

segno di  fperimentare  di  nuovo    le  fue  forze    contra   degli  Unni, 
Signori  della  Pannonia  .     Ma  gli  fleOl  Barbari  fegretamente  iftiga- 

rono  alcuni  Popoli  della  Safsonia  a  ripigliar  l' Idolatria ,  cioè  a  n- 
bellarfi  al  Re  Carlo  ;  il  che  dilturbò  i  di  lui  difegai , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione  i. 
di  Adriano  I.  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore   18.  e   14. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  LongoB.  io. 
di  PiPPiNO  Re  d'  Italia  13. 

S'
 

tom.  1. 

Rer.  ìulic, 

Ul  principio  di  quell'anno  ,   per  teflimonianza  dell' Anronomc?j Autore  delia  vita  di  Lodovico  Pio  ,    uniti  infieme   i  due    Re 

fratelli  ,  cioè  Pippino  ,  e  Lodovico  ,  con  tutte  le  loro  forze  ,  porta- 
rono la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  ,    diedero  il    facco   dove 

giunfcro  ,  ma  fenza  impadronirO  d'  altro  ,  che  di  un  miferabil  Ca- lìello  .    Pafsato  il  verno  fé  ne  tornarono  amendue  profperofamente 

a  trovare  il  padre  ,  ma  col  difpiacere  d'intendere  la  ribeiiion  di  Pip- 
pino lor   fratello  naturale  ,    (coperta  nondimeno  ^  e  gailigata  colla 

morte  di  molti  Nobili ,  che  aveano  tenuta  mano  al  trattato  .  Mo- 
tivo a  quefia  guerra  contro  i  Beneventani  potrebbe  aver  dato  la  let- 

tera fettantefima  terza  di  Papa  Adriano,  accennata  da  me  nell'anno 
7pi. ,  fé  in  quello  fofse  Hata  veramente  fcritta.  Ma  noi  abbia m  fen- 

(a)   Erchem-  za  qucfto  da  Erchemperto  {a)  Storico  le  cagioni  di  rottura  fra  Pip- 

fertus  p.i.     pino  Re  d'Italia,  e  i  Beneventani.   Comandava  allora  a  quell'am- 
pio Ducato  ,  ilccome  è  detto  di  fopra  ,Grimo(2/f/o ,  Principe  accorto 

infieme,  e  valorofo.che  ereditate  le  madime  di  fuo  padre,  cioè,  vo- 

gliofo  dell' indipendetiza  da  i  Franzefi,  dimenticò  in  breve  le  pro- 
mefse  ,  e  i  patti  flabiliti  con  Carlo  Magno ,  allorché  gli  fu  concedu- 

to colla  libertà  il  Ducato.  Su  i  principj  del  fuo  governo  attenne 

la  parola ,  facendo  mettere  il  nome  d'efso  Re  Carlo  ne' foldi  d'oro, 
ch'egli  facea  coniare,  e  ne' pubblici  Strumenti,  per  riconofcere  la 
di  lui  fovranità .  Ma  da  li  a  non  molto  lafciò  anche  quelle  ufanze, 
e  cominciò  a  non  voler,  che  i  Franchi  gli  facefsero  da  Padroni,  e 
Macfiri  addofso.  Erafi  egli  impegnato  di  fmantellar  le  Fortificazioni 

di  Salerno,  Acerenza ,  e  Confa.  Abbiamo  dall'Anonimo  Salernita- 
no (t),  ch'egli  fece  diroccar  le  mura  di  Confa ,  ma  fenza  dolor  di 

teda  ,  perchè  quella  Città  a  cagione  del  fito  anche  fenza  mura  ̂ ^  po- 
teva difendere.  Parimente  venuto  ad  Aderenza,  la  fece  tutta  fpia- 

nare  ;  ma  ordinò  ̂   che  fé  ne  fabbricafse  un'  altra  più  forte  in  fito 
vantaggiofo  ,  cioè  fopra  un  monte.  Reflava  Salerno ,  che  anch' efso 
dovca  fpogliarfi    di  Fcirtificazioni ,  ed   aveva    Grimoaldo    già  fatto 
dar  principio  ad  una  nuova  Citta  in  vicinanza ,  nel  luogo  chiama- 

to Ke- 

•(b)   Anony- 
Vìus  SaUr- 
niranus 

p.2.  tom.  2. 
Ker.  lulicar. 
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tei  Veteri;  ma  non  fapea  riduifi  a  rovinar  si  bella  ,  e  forte  Città, co- 
me era  T  antica.  Allora  fu,  che  uno  fc  gli  efibì  di  trovar  riprego 

per  foddisfare  aìP  obbligo  contratto  ,   e    falvnre   nello  ftefso  tcinpo 
ìa  Città,  purché  gli  folse  data  la  ricca  volte  di  vajo,  cioè  la  pel- 

liccia ,  clie  il  Duca  Arigifo  di  lui  padre,  folca  portare  nel  dì  di  Pa- 

fqua.  Coflui  gl'infegnò  di  abbattere  alcune  mura  di  Salerno,  con 
alzarne  apprefso  dell'altre,  che  rendevano  più  fìcura ,  ed  inefpucrna- bile  la  Città;  con  che  egli  ti  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 

l'obbligo  contratto,  e  il  giurameoto  prcilato  a  Carlo  Magno .  Pre« 
fé  anche  per  moglie  Waniia  nipote    dì    Coftantino  Imperadore  de* 
Greci  :  andamenti ,  e  fatti  tutti  ,    che  fommamente  dirpiacquero  a 

Pìppino  Re  d'italia,,  e  ì'indufsero  a  muover  guerra  ad  efso  Grimoal- 
do,  per  defiderio  di  targli  abbafsare  il  capo=  Perche  Ci  prefto  ter- 
minafse  la  guerra  fuddctta  ,  fenza  faper  noi  ̂     fé   Grimoaldo    con 
qualche  capitolazione  ii  sbrigalFe  da  quedi  ìnHilti,  refla  ignoto.  Si 
può  nondimeno  credere  >  che  conveniise  a  i  Franchi  di  ritirarli  ìa 

fretta ,  perchè  fecondo  gli  Annali  Moiffiacenfi  (a) ,  si  il  Ducato  Be-  (a)  y^nna/es 
neventano  ì  che  T  Efercito  Franzefe,  patì  in  quefti  tempi  una  fiera  MoiMl^cen-. 
careftra ,  la  quale  lì  Ilendeva  per  tutta  f  Italia  ,    ed  anche  per  fa  f'^  "''"•  ̂  
Francia .  Oltre  a  ciò  fappiamo  dal  fuddetto  Erchemperto ,  che  a(^  Rer.  Frane. 

falito  dairArmi  Franzeii  il  Duca  Grimoaido,peì:  dar  loro  qualche  ̂'^'^  ̂^^^  " 
foddisfazione  ,  ripudiò  all'  ebraica  la  fuddetta  moglie ,  quantunque 
ciò  non  baftafse  per  quetare  lo  fdegno  de'  Franchi  contra  di  lui  * 
Ma  fé  queflo  ripudio  fuccedefse  neli'  anno  prefente,  non  v'  e  Sto- 

ria ,  che  lo  additi  .    Mentre   fi  preparava  il  Re  Carlo  per  portare- 
ài  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia  ,  fi  vidde  obbligato  a  mutar  per 
allora  penfiero^  perchè.  dalP  un  canto  udì,  che  i  Safsoni  a  fom.mof- 

fa  degli  Unni  s'erano  ribellati^  e  dall'  altro  ,  che  i  Saraceni   della 
Spagna  aveano  rotta    la  pace    già  (labilità  con  Lodovico  Re  d'  A- 
qu.tania    fuo    figliuolo  .    In    fatti    abbiamo  da  i  mentovati  Annali 

Mpiflìacenfi ,  che  vedendo  quegl'  infedeli   impegnato  Carlo  Magno 
nella  guerra  degli  Unni ,  prefero  il  tempo  -,  e  con  un  poderofo  e- 
fercilq  venneio  nella  Settimania,  oggidì  Linguad-jca,  bruciarono  i 
Borghi  dr  Narbona ,  e  condufseró  via  un  immenfo  b(:^ino  d'  uo- 

mini ,  e  di  robe .  Neirandar  che.  cofioro  faceano.  alla  volta  di  Car- 
cafsona,  prefentolfr  loro  a  fronte  Gugiidnw_  Couìq  ,   o  fia  Duca  di 
Tolofa ,  che  fu  poi  Santo  ,  con  quanti  Conti,  e  Gente  egli  potè 
raunare  in  quel  bi fogno  ,  e  coraggiofaaienie  attaccò  la  zuHà.    Ma 

prevalfero  i  Saraceni ,  e  de'  Critìiani  fconfìtti  la  maggior  parte  re» 
dò  ellinta  fui  campo  ,  e  gli  altri ,  fra  quali  óiuglielmo ,  li  falva- rono 
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lono  colla  fuga  .  Trattenevafi  intanto  il  Re  Carlo  in  RatlsBonà  ; 
meditando  di  tiiar  un  canale  dal  Danubio  al  Meno  ,  e  al  Reno  , 

per  facilitare  il  commerzio  de' Popoli  ;  imprefa  riguardevole  ,  ed 
anche  cominciata,  ma  rimalla  in  breve  imperfetta.  Andarono  a 
trovarlo  colà  i  Legati  di  Papa  j^ ariano  con  de  i  grandi  regali  . 
Il  motivo  della  loro  fpedizione  da  niuno  Storico  fi  vede  regillra- 
to  negli  Annali;  ma  fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la  loro  andata, 
per  aflìHere  al  Concilio  ,  di  cui  parleremo  fra  poco  . 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  n, 
di  Adriano  I.  Papa  23. 
di  Costantino  Imperadore  19.  e  ly. 

di  Carlo   Magno  Re  de' Franchi ,  e  Longo&.  21. 
di  PippiNO  Re  d'Italia  i^. 

>Ra  tor2iato  in  Ifpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  di  Urgel ,  con 
rinovar  le  già  ritrattate  fue  ereticali  propollzioni  ,  animato  ia 

ciò  principalmente  da  Elipando  Arcivefcovo  di  Toledo  ,  concor- 
de in  si  fatte  Aorte  opinioni  con  lui  ;  il  che  accrebbe  il  bifogno 

di  rimedio .  Carlo  Magno  Principe  impareggiabile  ,  che  quantun- 

que fofse  occupato  da  tanti  penlìeri  politici  ,  non  lafciava  d'  avee 
i'  occhio  attento  alla  difefa  della  Religione  ,  raunò  in  Francoforte 
un  Concilio  plenario  ,  a  cai  intervennero  i  Legati  di  Papa  Adria- 

no, e  ben  trecento  Vefcovi  d'Italia,  Spagna,  Francia,  e  Germa'- 
iiia .  Fu  quivi  decretato  ,  che  folTe  contrario  agi'  infegnamenti  del- 

la Fede  Cattolica  l'infegnare,  che  Gesù  Criflo  Signor  nollro  ,  in 
quanto  Uomo  ,  folTe  Figliuolo  adottivo  di  Dio:  che  era  l'eresia  del 
fuddetto  Felice  .  Pafsarono  oltre  que'  Padri  ad  efaminar  la  fenten- za  del  fettimo  Concilio  Generale  tenuto  da  i  Vefcovi  Orientali  iti 

Nicea ,  in  cui  furono  condennati  gì'  Iconoclalii  ,  e  ftabilita  come 
citodofsa  la  venerazion  delle  -Sacre  Immagini .  Di  fentimento  di- 
verfo  furono  i  Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Francoforte ,  a- 

v.endo  eglino  bensì  ammefso  l' ufo  delle  Immagini  fuddette ,  ma  in- 
fìeme  rigefUta  la  loro  adorazione ,  Uomini  dottilTìmi  han  già  fatto 
conofcere  ,  che  quei  Vefcovi  ,  a  cagione  di  qualche  traduzione  mal 

fatta  del  Concilio  Niceno  ,  non  inteièro  la  mente,  e  i  decreti  de' 
Vefcovi  d'Oriente  in  propofito  delle  Sacre  Immagini ,  con  figurarli 
Incautamente  ,  che  alle  Immagini  de' Santi  fofse  (tato  in  Nicea  ac- 
^idato  il  culto  della  Latria:  il  che  né  punto,  nò  poco  fuflille .  Però 

in  quflg 
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in  queHa  parte  non  fu  approvato    dalla   Santa   Sede    il  Tenti  mento 

de'  Padri  Francofordienfi .  Carlo  Magno  mandò  in  tal  occafione  Ari' 
gilberto  Abbate  di  Centula  a  Papa   Adriano  co  i  voti  di  que'  Ve-- 
Icovi  ,  acciocché  gli  efaminaQe  ;  e   il  Papa    affunfe   bensì  la  difefa 

del  Concilio  Nicenojma  camminò  in  queft' aflare  con  peratezza,e 
dolcezza  ;  perche  per  attenzione  di  Carlo  Magno  ellendofi  ne'  Tuoi 
Regni  rimelTo  in  c^ualche  vigore  Io  fludio  delle  lettere,  non  man- 

cavano VefcGvi  di  molta  dottrina  in  quelli  tempi ,  che  fapeano  te- 
ner la  penna  in  mano.  E  ben  degno  di  conllderazione  e,  che  Co- 

pra molt' altri  bella  tìgura  fecero  nel  Concilio  iliddetto  ,  dopo  Papa 
Adriano  (  che  inviò   una  fiia  Lettera  condannatoria  di  ElipanJo  ) 

S.PaoUno  Patriarca  d'Aquileja   ,    e  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano  . 
Leggelì  tuttavia  in  quegli  atti  :  Lihdlus  Epifcoporum  Italica  comra  H- 
Upandum,  compoflo  da  S.Paolino,  una  cum  reverendijjimo ,  &  omni 
honore  digno  ,  Petro  Mediolanenjì  Sedis  Archiepifcopo ,  cunBifque  Col^ 
Icgis  fratrihus ,  &  confacerdotibus  nojìris  Ligurice. ,  Aujirix  ,   Hefpzrise, 
jEmiiicz.  ,    Catliolicarum  Ecdefi arum  veneranda  PrceJuUbus  ,  Crede  ii 

Labbè  (a)  ,  che  in  vece  di  Aujhice  s'  abbia  quivi  a  leggere  Hiftrice,  (a)  Laèéeut 
&  Vmetice .  Ma  egli  non  fapea  T  ufo  de'  Longobardi  di  chiamare  ̂ '7-CunciL 
Jìujìria  la  parte  Orientale  della  Lombardia  ,    e    Nmfma  ì'  Occi- 
dentale  :  dei  che  ho  parlato  anch'  io    {v)  nelle  Annotazioni  delle      (^)  -^^rf"» 

Leggi  Longobardiche  .    La    loro    Auftria  abbracciava  la  Provincia  ̂^'^'^^^'^''' 
della  Venezia  ,  e  il  Friuli .  La  Liguria  difegnava  i  Vefcovi  fuggetti     '  *  '  °   ' 
all'  Arcivefcovo  di  Milano  ;  1'  Emilia  dinotava  i  fottopofti  all'Arci- 
vefcovo  ài  Kavenna  5    e  V  Efperia  _,  cioè  i'  Italia  ,  r  Vefcovi  delU 
Tofcana  ,  di  Spoleti  ,    e    d'  altre  Città  Italiane  ,  i  nomi  de'  quali 
mancano  negli  Atti  di  quel  Concilio  .  Probabilmente  fu  in  quefla 
congiuntura   ,    che  fuccedette    quanto   lafciò    fcritto  Ermoldo  Nr- 
gelio  nei  Poema  della  vita  di  Lodovico  Pio  Augufto    (e)    da    me    ̂ c)  A^-f^^^A 

dato  alla  luce.  Trovavafi    il  Santo  Prelato  Paolino  nella  Chiefa  d    ̂''^°^l'!^^'^ 
Aquifgrana    o  celebrando  la  Meffa ,  o  falmeggiando  nel  Coro,  ̂ ^' ^Rer^^i'^iu fifo  in  una  Sedia  .     Vennero    colà   i  tre  figliuoli   del    Re  Carlo   . 
Precedeva  a  tutti  ii  Principe  Carlo  fuo  primogenito  .    Dimandò  ii 
Patriarca  ad  un  Cherico  ,  chi  quegli  fofe  j  e  udito  chi  era ,  fi  ta- 

cque ,  e  Carlo  continuando  il  cammino  ,  pafsò  oltre  .  Da  lì  a  po- 
co (òpraggiunfe  Pippino  con  una  gran  truppa   di    C.oitigiani  .  Chi 

quelli  folle  volle  faperio  il  Patriarca ,  e  riflettendo  ,  eh'  era  Re  d' 
Iialia  ,  i'  onorò  con  cavarfi  la  berretta  .   Pippino  lenza  fermarli  an- 

ch'egli  pafsò  oltre.  Venne  finalmente  Lodovico    Re  d'  Aquitania,     - 
che  ,  a  differenza  de'  fupi  fratelli  maggiori ,  lì  mife  in  ginocchioni  da- 
lomdV,  ^SS  ^^"' 
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vanti  ahi  al  Sacro  Aitare ,  e  con  fomma   divozione  incominciò  le 

Tue  preghiere.  Udito  eh'  ebbe  S.Paolino  il  nome  di  lui  ,  alzofll  al- 
lora dalla  fedia  ,    e    corfe  ad  abbracciare  quello   pio  Principe ,  il 

quale  con  profonda  riverenza  gli  corrifpofe.  Andato  poi  il  Patriar- 

ca ali'  udienza  di  Carlo  Magno  ,  fu  interrogato  della  cagione  ,  per 
cui  s'era  moflrato  si  parziale  del  terzo  de'  fuoi  figliuoli  .    Gli  ri- 
Ipofe  ,  perchè  fé  Dio  voleva  ,    che  ruccedelTe   a  lui  nell'  Imperio 
uno  de'figliuoli  fuoi,  Lodovico  era  il  più  apropofito.  Si  verificò 
in  effetto  la  predizione  .  I  due  maggiori  premorirono  al  padre ,  e 

Lodovico  gli  fu  fuccelfore  nell'Lnperio,  e  ne  i  Regni.  Vero  è, 
che  vien  attribuita  quefla  predizione  ad  Alenino  dall'Autore  Ano- 

(a)^/!o/7y;77.  nimo  (a)  della  fua  Vita;  ma  quello  Scrittore    non    manca  d'  altri 
apudAlahilU  ̂ ^^^:^  ̂   né  è  da  paragonare  con  Ermoldo  Nigello  Abbate,  che  me- 

neàUi'in,  Ti  8^^^  fapeva  gli  aftari  della  Vita ,  e  Corte  di  Carlo  Magno ,  perchè 
taf.  lo^   '    la  praticava  in  quefli  tent-pr. 

Abbiam  di  fopra  parlato  dell'  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  Po- 
trebbe per  avventura  appartenere  a  quefli  tempi  l'elezione  feguita 

di  Valerio  in  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  fucceduta  fenza  fallo  , 
vivente  Papa  Adriano,  A  cagion  di  quefla  forfè  qualche  difparere 

fra  elfo  Papa ,  e  Carlo  P.'Iagno  ,  come  apparifce  dall'  epiflola  fet- 
tantefima  prima  del  Codice  Carolino  .  Pretendeva  efso  Re  Carlo  , 

che  i  fuoi  Meffi  dovefsero  intervenire  all'  elezion  di  quegli  Arci- 
vefcovi  ,  allegando  ciò  f^tto  ,  allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  Ar- 

civefcovo fi  trattò  di  eleggere  il  fuo  fuccefsore  ,  cioè  Leone  .  Ri- 
fponde  in  quella  lettera  il  PonteHce  Adriano  ,  che  dappoiché  fu 
mancalo  di  vita  il  fuddeito  Sergio  ,  Michele  ufurpò  la  Cattedra  dì 
Ravenna  ,  e  capitalo  per  altri  atfari  a  Roma  Ubaldo  Medo  dei  Re 
medefimo  ,  fu  folamenie  incaricato  di  portarfi  a  Ravenna ,  per  cac* 

*  ciar  via  di  colà  1' ufurpatore ,  e  condurlo  a  Roma.  Per  altro  non 
era  in  ufo,  che  né  i  Papi,  né  efso  Carlo  Magno,  né  Pippino  fuo 

padre  inviafsero  MtfTì  per  afi^llere  all'  elezione  dell'  Arcivelcovo  Ka- 
vegnanojnè  ab  s'era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell' elezion  di 
Ciùvanni ,  e  di  Cra\iofo  ,  Perciò  quivi  feguitav-a  l'antico  cuUume, 
che  morto  un  Arcivelcovo  ,  il  Clero ,  e  Popolo  di  Ravenna  con- 

cordemente eleggeva  il  fuccefsore  ,  il  quale  col  decreto  dell'  eie* 
2Ìonc  in  mano  pafsava  di  poi  a  Roma  ,  per  ricevere  la  confecra* 
2Ìone  dal  Sommo  Ponteiìce  .  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo 
di  qiietarfi  fu  quefla  pretenllone  ,  e  di  non  preflar  fede  alle  lingue 

ingannatrici,  con  perluadcrfi  ,  che  niuno  più  d' efso  Papa  e  gelo- 
f 0  ,  perclié  fa  mantenuto  tutto  l'onore  al  di  lui  Pa^vi^icro,  e  ven- 

ga 
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ga  efso  Re  efaltato  .    Quefla  pretenGone  di  Carlo  Magno  di  aver 

mano  nell'elezione  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna  ,    può  anch'  ella 
fervire  d'indizio  della  Tua  Sovranità  nell' Efarcato  ,  perchè  da  grati 

tempo  i  Re  Franchi  voleano  mìfchiarlì  nelf  elezione  de'  Vefcovr  : 
abiilo  deteflato  da  i  Sacri  Concilj   ,    e    dallo    (lefTo  Papa  Adriano 

nell'epiflola  ottantefìmaquinta  del  Codice  Carolino,  dove  ferivo  al 
medeiimo   Re:  Nunquam  nos  in  qualibet  eleéllone  invenimus  ,  nec  inr- 
renire  dehemas  ;  feci  neque  veftram  Excellemiam  optamus  talem  rem  in^ 
cumbere;fed  qualis  a  Clero  ,  &  Plebe  j  cuncloque  Pop ulo  eUBus  canoni- 
ce  fuerit ,  &  nihil  fu  quod  Jacro  obfu  ordini  ,   folita   traditione  illurn 

ordinamus  .  Diede  line  a  i  fuoi  giorni  in  queft'anno  la  Regina  FìJ- 
ftrada  moglie  di  Carlo  Magno,  e  fu   feppeiiita  a  Magonza  ,    don- 

na crudele  ,  e  mai  voluta  da  molti  (a)  .    li   Re  Carlo  pofcia  con      ̂ a)  Egìn- 

un'Armata  da  una  parte,  e  Carlo  Tuo  primogenito  con  un' altra  da  Ajkìus   An^_ 

altra  parte ,  marciarono  contro  i  SalToni  ,    per    farli  pentire   della  ̂ ■^'-^  Francor. 
lor  ribellione ,  e  del  rinovato  lor  Paganifmo  .  Pareano  coiloro  di- 
fpofli  in  campo  a  decidere  della  lor  forte  con  una  battaglia  ;  ma 

conofciuto  ,  che  il  pericolo  era  maggiore  delia  fperanza  ,  implora- 
rono la  mifericordia  del  Re  ,  e  fi  fottomifero  ,  con  dargli  in  pegno 

della  lor  fede  molti  oflaggi .  Parimente  fpedì  elfo  Re  un  polTente 
efercito  fotto  il  comando   di    Guglielmo    Conte   di  Tolofa  ,  o  pur 

Duca  d'  Aquitania ,  contra  de'  Mori  di  Spagna  ,  che  aveano  prefo 
Oranges,  ed  altri  Luoghi  della  Linguadoca.  Venne  a  lui  fatto  di 

ricuperar  quella  Città  ,  e  continuò    di  poi  anch^  nel  feguente  an- 
no ie  iiie  vittorie  con  grave  danno  di  quella  barbara  gente  .  Prefe 

in  quelV  anno  il  Re  Carlo  per  Tua  moglie  Liutgarda  dì  nazione  A- 
lemanna  ,  ma  fecondo  Eg  nardo  non  ebbe  figliuoli .  Probabilmente 
fu  in  quelVanno,  che  Teodolfo  ,  Scrittore  pofcia  celebie  ,  ottenne 

da  effo  Re  (b)  la  Badia  di  Fieury  in  Francia ,  e  forfè  nello  fteiTo    (b)  MaSilL 

tempo  anche  il  Vefcovato  d'Orleans.  Era  quelli  di  nazio.ie  Italia-  'i^^'^^'a 
no  ,  difcendente  non  già  da  i  Longobardi  ,    ma  da  i  Goti  ;  da  i 

Goti ,  difiì ,  non  fo  fé  de  i  rimaftì  in   itaiia  ,  o  pure  de'  conqui- 
flatori  delia  Spagna  .  Scrive  egli  (e)  ,  che  andato  a  Narbona  ,  qui-  ̂^}    T^" ,"' 
VI  trovo  un  reito  di  Goti,  che  il  riguardarono  come  lor  parente  .  ,^^^^j/<^. 
Comune  opinione  è ,  che  il  mirabil  genio  di   .  -arlo  Magno  in  una  die» 
delle  fue  venute  in  Italia ,  trovato  Teodolfo  dotato  di  molta  Let- 

teratura (  cofa  rara  in  quelli  tempi)  leco  il  menaife  in  Francia ,  e 
pofcia  il  promovelTe  alla  Dignità  Epifcopale  . 

Ggg    z  Anno 
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Anno  di  Cristo    dccxcv.  Indizione  lir. 

,  di  Leone  lìì.  Papa  j. 

di  Costantino  Imperadoi'e  20.  e  16". 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi ,  e  Longob.22. 
di  PippiNO  Re  d'Italia  ij. 

ilnnfe  in  quell'anno  al  fine  deYuoi  giorni  Papa  Adriano  1.  eia 
Tua  morte  luccedette  nel  di  Tanto  di  Natale  dei  Signore  :  La 

memoria  di  quello  prudente ,  ed  infìgne  Pontetìce  ,  che  meritò  d* 
eflere  afcritto  nel  catalogo  de'  Santi  ,  farà  Tempre  in  benedizione 
nella  ChieTa  Romana  ,  di  cui  Tu  egli  Tommamente  benemerito  5 

perch'efia  dianzi  Tempre  maelloTa,  e  riverita  nello  Tpirituale  ,  per 
cura  di  lui  cominciò  ad  efTere  grande,  e  filmata  anche  nei  tempo- 

rale. Quanto  alto  aTcendeTse  la  Tua  pia  liberalità  verTo  le  ChieTe 

(a)  Anajiaf.  di  Roma,  e  verTo  i  Poveri,  fi  legge  con  illupore  prelfo  di  Anafla- 
ìn  Vita  S.  fjQ  Bibliotecario  {a).  La  Città  lleTsa  di  Roma  gli  proTeTsò  di gran- 

a  nani  .  ̂-  Q\^]^\\g-^2.ìoni ,  perclic  con  immenTe  TpeTe  ne  riTece  egli  le  mura, 
e  le  torri.  Era  quello  Pontefice  teneramente  amato  da  Carlo  Ma- 

gno ,  ii  quale  udita  la  di  lui  morte,  1' onorò  delle  Tue  lagrime,  di- 
lìribui  di  molte  limoline  in  Tuffiagio  delia  di  lui  anima,  ed  anche 

formò  in  verfi  1'  Epitaffio  ,  che  tuttavia  fi  legge  negli  Annali  Ec- 
clefiallici  j  e  preTso  d'altri  Autori  .  Nella  Raccolta  de'  Concilj  del 
Lflbbc  abbiamo  i  Capitoli  di  Papa  Adriano  raccolti  da  varj  Con- 

cilj ,  e  da  i  Decreti  de  i  Sommi  Pontefici .  E  in  quella  occafione 
vien  creduto, che  per  la  prima  volta  alcuno  fi  TerviTse  della  Raccolta 

delle  Decretali  de'  Tapi ,  vivuti  prim.a  de'  Santi  Sirico  ,  ed  Inno- 

cenzo I.  Romani  Pontefici,  che  uTci  alla  luce  Totto  nome  d'ifidoro 
Vefcoro,  da  alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore  .  Oggidì 

e  Tentenza  llabilita  anche  preTso  tutti  i  Letterati  Cattolici  ,\:he  quel- 

le lettere  Tono  apocrife  ,  e  finte  ,  cioè  invenzione  del  fiiJdetto  Ifido- 

roi  e  Tpezialmente  Davide  Biondello,  uno  de'Protellanti,  moflrò, 
da  che  libri  Tu  ricavata  quella  Tara.Ligine  di  Decreti  ,  non  conTor- 
mi  air  antica  diTciplina  della  ChieTa  .  Jncmaro  ,  celebre  Arcive- 
fcovo  di  Rems,  il  primo  fu  a  fcoprir  quella  impofiura  ;  ma  noi 

perluaTe  agl'ignoranti  Teccli  TuTsegucnti  ,  finche  vennero  altri  va- 
lentuomini ,  che  nel  fecolo  profilnio  pafsato  terminarono  il  pro- 

ceTso  coiìtia  delie  medefime  .  Ora  nella  Feda  di  Santo  Stefano  il 

Clero,  i  Nobili,  e  il  Popolo  Romano  raunaiifi  vennero  concorde- 

men-» 
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mente  all'  elezione  del  Succeirore  j  e  qucfta  cadde  nella  perfona  dr 
Leone  III. ,  che  pel  lungo  fcrvigio  preilaio  nella  Balìlica  Laierar.en- 
fé ,  pel  fuo  amore  verfb  i  poveri ,  e  per  la  Tua  nota  pietà ,  fu  co- 
nofciuio  fopia  gli  altri  meritevole  della  Tublirae  Pontilizia  Dignità. 
Nei  giorno  appreflb  feguì  la  ài  lui  confecrazione  ,    in  cui  fece  un 

regaio  al  Clero ,  maggiore  ancora  del  praticato  da'  fuoi  AntecelTorr. 
Ne  tardò  egli  a  dar  notizia  della  fua  efaltazione    a  Carlo  Magno . 

Fra  le  lettere  d'  Alenino  ,  e  prelFo  il  Du-CIiefnc  (a)  reità  tuttavia  (a)  Du-Chef-. 
la  rifpofla  data  ad  èlio  Papa  Leone  dal  medeGmo  Re  Carlo  .  Rai-  "''■  '^'"-  *• 

ìegraii  egli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui,  6*  in  promìjjìonìs  ̂ /er^P/^„ 
ed  nos  fiielitate .   Aggiugne  ,  che  avea  preparato  de  i  regali  da  in- 

viare al  Tuo  PredeceUbre ,  la  cui  morte  liia  eflremaniente  afflitto, 
ma  eifergli  di  confolazione ,  che  fia  afTunto  al  Pontificato  un  Suc- 

ceflbre  ,  che  non  men  d'  Adriano  adotterà    per  figliuolo    elTo  Re- . 
Pertanto  manda  per  mezzo  di  Angelberio  Abbate,  nominato  dì  fo- 

pra  ,  que' donativi  ad  edb  Papa  Leone,  e  gli  dice  d'avere  incari- 
cato lo  fieffo  Angelberto  dì  conferire  col  Papa  intorno  a  tutto  ciò, 

che  ad.  exaltatìonem  fan^lce  Dei  Ecckpx  ,  vel  ad  ftabìUtatem  honoris 
ysflrij  vel  Patrìciatas  nojìri  firmìtatem  necejfarium  intelligeretìs  •  Sicut 
enim  cum  BeaùJJimo  Prcedecejfore  zefiro  fanBiz  Patemitatis  PaBum  iniiy 
fio  cum  Beatitudine  vejìra  ejufdem  fidei ,  &  charitatis  inviolabile  fxdiis 
fiatuere  dejìdero  .  In  che  conlìRefFero  quelli  patti  ,   e  quella  lega  di 

fede,  e  d' amore  ,  noi  noi  Tappiamo  5  ma  verifimiìmente  riguardano 
l'accordo  feguito  fra  i  Papi  precedenti,  e  il  msdeluno  Carlo  Ma- 

gno ,  per  conto  del  Patriziato  de''  Romani  coiii|i[ito  a  Carlo ,  e  del governo  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato.    In  ui^altra  lettera  ,  che  fi 

legge  fra  quelle  d'Alenino,  elfo  Re  Carlo  dà  commelfione  al  fud- 
detto  Angelberto  Abbate  di  fare    un'  ammonizione    a  Papa  Leone 
de  omni  honejìate  vitoe  face ,  &  principile  de  fanclorum  obfervatione  Ca^ 
nonum  ,  de  pia  fan^lce.  Dei  Ecclefice  gubernatione  s  e  vuole  ,  che  gli 
ricordi  quanto  lìa  corto  P  onore  mondano  ^    e  perpetuo  il  premio 

di  chi  h^n  fatica  quaggiù ,  e  gì' inculchi  di  fradicare  la  pelle  del- 
la fimonia  ,  e  di  effettuare  la  promellà  a  lui  fatta  da  Papa  Adria- 
no ,  di  fabbricare  un  MoniUero  preflb  alla  Bafilica  di  S.  Paolo . 

Non  oflante  la  fommefllone  fatta  nell'anno  precedente  ddt  i 
Salibni  ribelli,  fi  fcorgeva  tuttavia  inquieto,  e  tumultuante  l'ani- 

mo loro  5  laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  lor 
Contrade  ,  e  ia  maggior  parte  mife  a  lacco  .  Ma  mentre  veniva 
ad  unirfi  con  lui  Vilia  Re  degli  Obotriti  ,  i^el  paffare  il  Fiume 

Elba ,  caduto  in  un'  iinbofcata  de'  Sailòni ,  vi  lafciò  la  vita  :  acci- 

deji* 
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dente  ,  die  irritò  forte  il  Re  Carlo  ,  e  cagionò  di  gran  rovina  al 

paele  di  que'SalIòni.  Né  cefsò  egli  dal  perieguiturii ,  nuche  ricevu- 
ti da  edl  vai]  ollaggi ,  fé  ne  tornò  placato  ad  A4uiigrana.  Duran- 
te quella   fpcdizione  vennero  a  trovare  il  Ke  Carlo   gli  Atnbafcia- 

tori  di  Tudino  ,  uno  de'  Principi    degli  Unni  ,    die  prometteva  di 
farfi  Criliianoiil  che  recò  non  poca  allegrezza  a  quel  pnlfimo  Mo' 
narca  .  In  fatti  feguì  la  venuta  di  lui  ,  e  il  fuo  Battelìaio  neil  an- 

no feguente  ;    ma  gli  Annali  del  Lanibecio  lo  riterilcono    al  pre- 

fente  .    Fu  fpezialmcnte  in  quelli  tempi  ,  die  Carlo  Magno  s'  ap- 
plicò ad  ingrandire  ,  ed  abbellire  Aquifgrana  ,  per  deilderio  di  far- 

ne una  Koina  nuova.  Vi  fabbricò  un  Palazzo  iuntuoliirimo ,  a  cui 
diede  il  nome  di  Laterano  ,  e  una  Baiilica  in  onor  d^ila  Vergine 
Santinima  ,  di  ricca  ,  e  mirabile  ihutiura  ,  con  putuie  ,  mulaicr, 
e  marmi  rari  ,    per  la  maggior  parte  tratti  da  Ravenna  ,   iìccome 
innanzi  dicemmo  .  Edificò  eziandio  altri  Palazzi  ,  Ponti ,  e  Contra- 

de, e  concertò  i  lìti  per  nobiiiffime  caccie  .    Quivi  pofe  il  luo  a- 
inore ,  quivi  erano  le  delizie  fue ,  e  però  vi  ilabiii  la  fùa  magnilì- 

■ca  Corte   ,    con  far  divenire  celebre  quella  Città   fopra  l'altre  de* 
fuoì  Regni.    Si  può  credere  data  in  quell'anno   la  lettera  centelì- 
ma  dodicclima   di  Alcuino    a  San    Paolino    Patriarca   d' Aquileja , 
dove  fon  le  fcguentr  parole  :    Mirabiliter  de  Avarorum  geme  trium^ 
phatum  eft  ,    quorum  MiJJì   ad  Dominum  Regem  direóii  fubje^ioneni 
pacificam  ,  &  Chrijlìaniiam  fiiem  promìttcntes  venerunt.    Dice  ancora 

d' avergli  fcritto  due  altre  lettere  ,  V  una  mandata  pei  fanto  yefco-. 
vo  dì  ìjìria  ,  e  T  alM  pei  venerahil  Uomo  Erico  ,  o  fia  Enrico  Du" 

ca.  Era  quelli  Duca  del  Friuli  ,  e  gli  Annali  de' Franchi  ci  han- 
no confervata  memoria  delle  prodezze  fue   nella  guerra  contro  gli 

Avari  ̂   o  vogliam  dire   gli  Unni ,  Signori  delia  Pannonia ,  che  era 
allora  fuggetta  a  varj  Principi  ,    e  non  più  ad  un  folo  Re  ,  chia- 

mato per  fopranome  Cagano  ,  come  abbiam  veduto  ne' tempi  ad- 
dietro .   Non  fi  fa  bene  ,  fé  nell'  anno  prefente ,  o  pure  nei  fulTe- 

guente  (  pare  nondimeno  ,  che  piuttoflo  in  quello  ,   che    nell'  al- 
tro )  elio  Duca  Enrico  ,  o  fia  Erico  ,  fpedi  1  Efercito  Italiano ,  o 

pure  v'andò  egli  in  perfona  ,  con  ÌVonomìro  ,  uno  de' Principi  del- 
(a)  Annal,  la  Sdiiavonia  \a)  ,  contra  degli  Unni  ,    o  fia  Avari  ,    palFando 

Fra/uor.        (j^Ha  Carintia  nella  Pannonia  .  Per  buona  ventura  erano  fra  lor  di- 

Loije  lan,      ̂ ^^y^^  gij  Upj-,f  ̂   ̂  fianchi  i  lor  Capi  per  una  guerra    civile    allu- 
(b,    Aouhe-  ̂ ^^^^^  ne' tempi  addietro.     Profittò  Enrico  della  lor  debolezza  ,   e 
cL'Ai  Ay-a-    ̂ ^'  riufci  d' efpugnarc  il  Ringo,  cioè  la  Fortificazione  più  rinoma- 
gnii.i,e>z.    ta  di  quella  Nazione,  di  cui  parla  Notchero  (b)  nella  vita  di  Car- 

io 
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io  Magno ,  dove  flavano  ripofli  i  lor  tefori  ,  raunati  da  più  Re  , 

rpezialmente  colle  fpoglie  de  vicini  .  Vi  lì  trovarono  in  l'atti  ini- 
menfe  ricchezze,  e  il  Duca  adempiè  bene  il  Ilio  dovere ,  con  por- 

tarne la  maggior  parte  ad  Aquifgrana  ,  e  confegnarla  al  Re  Car- 
lo .  Servi  quello  teforo  al  gcnerofo  Monarca ,  per  regalare  r  Tuoi 

Baroni,  Cherici  ,  e  Laici  ;  una  buona  parte  nondimeno  rilervò, 

per  mandarla  in  dono  al  Romano  Pontelìce  .  L' incumhenza  di  con- 
durla a  Roma  fu  data  ad  Angilberto  Abbate  di  San  Ricario ,  o  fia 

di  Centula,a  cui  parimente  fu  appoggiata  la  carica  di  prim-:)  Con- 
lìgliere  del  Re  Pippino  in  Italia,  Nella  lettera  quarantèiima  fecon- 

da di  Alenino  egli  è  chiamato  Angilhertus  Primicerius  Pippini  Re- 

gis ,  Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pippino  era  all'Armata  fuori  d'Ita- 
lia ,  o  alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo  padre .  E'  da  credere ,  che  ai* 

3ora  Angilberto  facelTe  le  funzioni  come  di  Viceré . 

Anno  di  Cristo  dccxcvì.  Indizione  iV. 

di  Leone  III.  Papa  2. 
ài  Costantino  Imperadore  21.  e   17. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  25^ 
dì  Pippi:^^o  Re  d'Italia  16, 

'UI  principio  di  quell^  anno ,  per  atteftato  degli  Annali  de  Fran- 
chi (a)  ,   Papa  Leone  III.  mìjìt  Legatos  cum  muneribus    ad  Re-(^)  AnnaUs 

gem  ,  Claves  edam  Corife ffionis  SanSli  Petri  ̂    ̂   Vexìilam   Romance  ̂ ^''^'''^^'^/ì 

Urbis  eidem  direxit .  Cofa  rignificalTero  quelle  Chiavi  ,  e  quel  Ke//i/-  ̂f--^"^-^'  ̂  
lo  5  i'  abbiam  detto  di  fopra .    E  pare ,  che  non  ce  ne  lafci  dubi- 

tare Eginardo  {b) ,  con  ifcrivere  all'  anno  prefente   :    Mox  Leo  per  (b)  Egìnhar^ 
Legatos  fuos  Claves  Confejjionis  San5li  Petri  ,    ac  Vexillum   Romance.  ̂ '"  ''^  ̂''^- 

Vrbis  ,  cum  aliis  muneribus  Regi  mifit  ,    rogavitquQ  >   ut    aliquem    de  "'^^  ̂ ^ 
fuis  Optimatibus  Romam  minerei  ,    qui  Populum  Romanum   ad  fuam 

Fidem  y  atque  Subjeóiionem  per  facramenta  Jirmaret  .•  Se  il  Popolo  Ro« 
mano  giurava  Fedeltà ,  e  Sugge^ione  al  Re  Carlo  ,  non  fi  può  già 

rettamente  immaginare  ,  die  il  Patriziato  de"*  Romani  a  Jui  conferi- 
to conOflelfe    in  un  grado  di  femplice  onore,  coli' obbligo  folo  di 

difendere  efso  Popolo,  e  la  Chiefa  Romana.    E  però  non  ha  già 
da  chiamarfi  una  efagerazione  ,  come  fi  iìgurò  il  Padre  Pagi  (e),    (e)   Paj, 

quella  di  Paolo  Diacono  (d)  ,    che  di  Cario  Magno   tuttavia  Bl^q  ̂ Cnt.  ad  Aa- 

e  non  per  anche  Imp-radore  ,  (ctìke  :  Romano s  prceterea,  ̂ /'/^^^ J'^^  "1^ WW«  . 
Urberri  Romuleam  ,  jampridem  ejus  prcefentiam  dejiderantem  ,   quce  ali- ^i^conus 

^uandiu  Mundi  totius  Domina  fuerat ,  &  tuni  a  Longoba'-dis  oppreja  de  Epifijp^ 

'ranco 

l^lliS 
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gemebat  durìs  angujìiis  eximeiis  ,  fuis  addidit  Sccptris  i  cun&aque  nU 
hìiominus  Italia  miti  dominatione  poùiiis  ejì.  Llie  nelT  anno  775.  non 

folFc  nnguUiata  Roma  da  Delìderio   Re  de' Longobai-di  ,    può  ben. 
negarlo  il  Padre  Pagi  ;  ma  parla  in  contrario  la  Storia  .   Seguiro- 

no in  queir  anno  le  nozze  di  Lodovico  Re  d'Aquitania  ,    terzo  le- 
(a)  Jjìron.  gittimo  figliuolo  di  Carlo  Magno  {a)  con  Ermengarda    figliuola  d* 

JAtgunus  i^^  Jn grammo  Come  ,  o  Duca,  nipote  di  Crodegango  Vefcovo  di  Metz: 
fit.    uaov.    Yuolii  paiimente  ollervare  ,  che  anche  Pippino  Re  d'Italia  già  per- 

venuto air  età  di  ventun'  anno  ,    era  in  quelli  tempi  ammogliato  ; 
(b)   Alcuin.  perciocché  Alenino  in  una  lettera  (^)  a  lui   fcritta,  dice:  Lcetar& 

ì£fi/i.^i.       cum  Muliere  (  onde  il  nome  di  Moglie  )   adokfczmix  tucz  ,   6*  non 
firn  alienai  participes  tui .     Ma  per  una  llrana  negligenza  niuno  de- 

gli antichi  Storici  ha  a  noi  confervato   il  nome    di  quefta  Regina 

lua  moglie  .  Trovavafi  l' invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due  guer^ 
re:  Tuna  contra  de'SalToni  rebelli,  l'altra  contra  quegli  Unni  del- 

la Pannonia ,  che  tuttavia  mantenevano  nemicizia  ,   e  facevano  te* 

ila  alle  di  luì  forze  .     Abbiamo  dall'  Agronomo  Autore  della  vita 

di  Lodovico  Fio,  ch'egli  chiamò  dall' Aquitania  quello  fuo  figliuo- 
lo con  quanti  combattenti  potò  raunar  da  quelle  Parti.  In  compa- 

gnia dunque  di  lui  ,  e  col  primogenito  Carlo ,  condulfe  una  pode- 
rofa  Armata  in   Sailbnia  ,  diede  il  guafìo  dovunque  arrivò  ,  e  fe- 

ce prigioni  innumerabili  perfone  dell'uno  ,    e  dell'altro  felfo  ,  e 
d'  ogni  età  di  quella  Nazione,  che  furono  condotte  ,  e  dillribuite 
per  la  Francia  ,  e  probabilmente  anche  in  Italia  ,    affinchè  impa- 
raffero  ,  e  feguitairero  la  Legge  di  Grido .    Da  Anaflafio  Bibliote- 

{e)  Anaflaf.  cario  (e)  impariamo  ,    che  in  Roma  abitavano  moltifTuni  SalTonr , 

^ibUothec.     g  y'  ̂ ^3  \^  Jqj.  Contrada ,  appellata  Vicus  Saxonunj. .     Diede  Carlo 

'è  ir."^^^'  ̂"  qj^efla  maniera  un  gran  crollo   a  queir  indomita ,  ed  inllabil  Na* 
zione.     Dall'altra  parte  ebbe  ordine    il  Re  Pippino    di  portar    la 

(H)  j4nnai.  guerra  nella  Pannonia  contro  gli  Unni  (d).    Gonduceva  quefio  va- 

franc  Lau-  iorofo  Principe  una  forte  Armata  d'Italiani   ,    e  Bavarefi  ,  e  con 
icfhamenf.      ̂ ^^^(^3  virilmente  s' inoltrò  nel  Paefe  nemico  ,  con  giugnere  fin  dove 

il  Fiume  Oravo  sbocca  nei  Danubio .  Alcuni  Scrittori  attribuifcono 

a  lui  la  prefa  del  Ringo  ,  detto  di  fopraje  fcrivono ,  che  venendo 
il  verno ,  andò  a  trovare  il  Re  Carlo  fuo  padre  in  Aquifgrana  ,  e 

gli  prefentò  un  ricchiffimo  bottino  fatto  in  quelle  barbare  Contra- 

de ,  ed  infìeme  un'  eforbitantc  quantità  di  prigioni .     Altri  Anna- 
(e)  Poeta  li  (e)  attribuifcono  ,  fìccome  già  oOTervammo  ,    la  principal  gloria 

'■SaxoinAn~^\  quella  imprefa  ad  Arrigo  Duca  del  Friuli  ,    che  era  fucceduto 
nal.fran.     ̂   Marcano  in  quel  governo  ,  con  aggiugnerc  ,    elfer  egli  flato  il 

por- 
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portatore  del  Teforo  Unnico  a  Carlo  Magno .  Venne  in  quefla  ma« 
niera  buona  parte  della  Pannonia  ,  oggidi   Ungheria  ,  in  potere  di 
Carlo  Magno  ,  e  quella  fu  nello  fpiritualc  fottomeira,  e  raccoman- 

data alla  cura  di  Arnone   Vefcovo  di  Salisburgo  .  E  perciocché  non 

era  lungi  da  que'  Paefi  San  Paolino   Patriarca  d' Aquileja  ,    Alcui- 
110  (a)  a  lui  ferine  ,  animandolo  a  predicare ,  e  piantar  fra  loro  la   (a)    Alcuìn, 
Religione  ài  Grillo.  Adopcrolìì  ancora  efPo  Alcuino  appredo  Car-  ̂ p'/i'^iz» 
Io  Magno  per  la  liberazione  di  tanti  prigioni  ,  ed  ottenutala  ,    ne 
riportò  i  ringraziamenti  a  lui ,  e  al  Re  Pippino  .    Intanto  profpe- 

roi'amente  ancora  procedevano  gli  atfari  delia  guerra  contra  de'  Sa- 
raceni della  Spagna  (Jb)  .  Entrato  nelle  lor  Terre  il  prode  Gugliel-  (b)  Anndes 

mo  Duca  di  Tolofa ,  o  fia  d'Aquitania,  fconfilTe  ie  loro  brigate,   Frane.  Moif- 
miie  a  facco  le  campagne,  e  fparfe  il  terrore  dappertutto.    L'an-/^''** 
no  ancora  fu  quello,  in  cui  il  fuddetto  '^an  Paolino  tenne  un  Coi' 
cilio  in  Cividaie  del  Friuli,  appellata  Forum  Julii ,  Il  Cardinal  Bd- 

ronio  (e),  il  i^abbe  (d) ,  ed  altri  l'hanno  rapportato  all'anno  791.      (e)  JSaran, 
ma  con  errore.  Effo  fu  celebrato  Anno  felicijjimo  Principatus  eorum  ad  Ann. 7^1. 

(  cioè  di  Cario  Magno  ,    e    di   Pippitio  (  Tertio    ̂     Vkefimo  ,   6*  c}n}u^^^^'' 
Decimo  quinto .  Quelle  note  cronologiche  convengono  ali'  anno  pre-    ""^^  '  '''^' fente  ,  come  ancora  ha  oiFervato  il  Padre  de  txubeis  (e)  .  Dice  ivi  f^\  d^  /^^^, 
il  fanto  Patriarca  di  non  aver  tìn  qui  potuto  congregare   un  Sino-  Aiof.um.jicc. 

do  a  cagion  de'  tumulti  ,  e  delle  guerre  vir.ine  >  cioè  degli   Unni  ,  A.juilejenf, 
ma  che  atterrati  per  la  maggior  parte  que' Barbari,  e  reHituita  la  ̂'^P- 4^" 
pace  al  Friuli  ,    egli  ha  oramai  intraprefa   quella   Tanta  funzione  . 
In  quello  Concilio  lì  vede  ilabiliia  la  procelìjone  dello  Spirito  San- 

to dal  Padre  ,  e  dal  Figliuolo  ,  condeiiuato  l'errore  dì  Eirpando, 
e  di  Felice   Vefcovi    Spagnuoii   ,   deteilata   la   Omonia  ,    con   altri 
faggi  Decreti  per  la  regolare  olfervanza    delle  Vergini    confeciate 

a  Dio  ,  per  la  invioiabnità  de'  matrimoni  >  ̂  P^^  ̂ ^^"  P'-i^i^i  ̂ ^  ̂^"^ 
fciplina  Eccleiiallica» 

Anno  di  Cì\isto  dccxcvii.  Indizione  v. 
'     di  Lfone  Ili.  Papa  3. 

d'  ÌK£>.E  Imperadrice  i, 
idi  Cai' LO  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  24; 
di  PippiNo  Re  d'  Italia  17. 

ERafi  r  Imperador  Cojlantino  tirato  addoffo  ri  brafimo ,  e  V  odio 

di  molti  ,  percliè  nei  Qennajo  dell'anno  7^;:.  avea  facrile^a- 
XomJK  Uhh  men- 
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(a)  Theoph.  mente  ripudiata  Maria  Tua  legittima  Conforte  (^a)  ,  e  forzatala  a 
in  Chronoj^r.  fgj.pj  j\|Q,iaca.  Dopo  dì  cfie  nel  inefe  d' Agolb  pubblicamente  fpo- 

sò  ,  e  introdufle  nel  Talamo  Regale  Teodota ,  già  Cameriera  della 
dcpofla  Augufla,  rapito  da  cieco  aBètio  vcrfo  di  quella  .  Difappro- 
vò  quede  nozze  contrarie  a  i  Dogmi  della  Religione  Criiliana, 
S.  Tarafio  Patriarca  di  Coflantinopoii  ,  fcnza  però  giugnere  a  fco- 

municare  i'Imperadore  per  paura  di  maggiori  fconceiti  ,  e  mali 
nelle  C.hiefe  Orientali.  Ma  non  fecero  così  i  Monaci  zelanti,  fra' 
quali  rpezialmenie  lì  diilinfero  i  Santi  Abbati  Platone  ,  e  Teodoro 

Studita  .  Quefli  francamente  in  faccia  dell' Imperadore  flelfo  dete- 
ilarono  il  fatto ,  non  vollero  più  comunicar  col  Patriarca ,  ed  alle- 

gramente fé  n'andarono  in  efilio  ,  dove  li  cacciò  lo  fdegnato  Co- 
llantino.  Stava  intenta  a  tutti  quelli  movimenti  la  già  deporta  lui» 
peradrice  Irene ,  e  f  ccouìe  quella  ,  che  riteneva  la  fegreta  voglia , 
e  fmania  di  ritornare  fui  Trono  ,  non  fu  pigra  a  prevalerfi  dello 

fconvolgi mento  prefente  ,  e  maffimaiuente  dell'  appoggio  de  Mona- 
ci ,  cKe  più  che  mai  venivano  perfeguiiati  dal  figliuolo  Augnilo  • 

Trafse  ella  pertanto  non  pochi  de' cortigiani,  e  foldati  nel  fuo  par- 
lilo, finché  un  di  fcoppiò  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu 

nel  mefe  di  Giugno  dell'anno  prefente  ,  che  i  congiurati  attmppa- 
ufi  infieme  mifero  le  mani  addòfso  a  Coflantino  ,  e  dopo  averlo 

cacciato  in  un  Bucintoro  ,  la  mattina  poi  del  di  ij.  d'efso  mefe 
il  trafsero  nella  flefsa  Regal  Camera  del  Palazzo  ,  dove  egli  era 
rato  ,  e  quivi  con  si  poca  grazia  ,  voglio  dire  ,  con  tanta  cru- 
deità  gli  cavarono  gli  occhi  ,  che  poco  mancò  ,  che  non  mo- 

lifse  per  lo  fpafimo.  Dopo  di  che  1'  Imperadrice  Irene  prefe  fola 
le  redini  del  governo  ,  furono  richiamati  dall'  efilio  i  Monaci  ,  e 
(ì  rimife  la  pace ,  e  quiete  nella  Chiefa  di  Collantinopoli .  Il  voler 

fcufaie ,  anzi  il  lodare  efempli  tali  d'ambizione  ,  e  barbarie  ,  non 
credo ,  che  meriti  lode  .  Erano  inforte  dillenfioni  fra  r  Mori  di 

(b)  F.^ìi-  Spagna .  Secondo  che  fcrive  Eginardo  (b)  ,  Barcellona  ,  Città  an- 

^%"p  '~  ̂ ^^  allora  fortiffima  delia  Catalogna  ,  era  Hata  in  addietro  ora  in 
poter  de'  Saraceni ,  ed  ora  de  i  Re  di  Francia .  ZaJdo  ,  uno  de* 
Principi  Mori  della  Spagna  vi  fìgnorcggiava  allora.  Collui  fi  portò 
tino  ad  Aquifgrana  al  Re  Carlo  ,  e  quivi  fpontanea mente  gli  fot- 
tomife  fé  ikfso,  e  la  Città  fuddetta  di  Barcellona.  Il  Poeta  Saf- 

{c)  Poeta  fyne  (e)  a  quell'anno  anch' egli  nota  Io  liefso,e  dice  ,  che  Barcei- 

fZc,"  ̂ ^''^  Francorum  fuhjeBa  fuit  poft  hac  ditioni . Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi  ,    che  dovette  hen 

colle  parole  Zaddo  nioUrare  di  renderli  a  Carlo  Magno  5   ma  co  i 

fatti' 
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fettì  operò  poi  il  contrario.  Puoni  credere,  che  coHui  s'inducefse  a 
quefta  refa  per  timore  di  Lodovico  Re  d*  Aquiiania ,  quale  per  or- 

dine del  padre   penetrò  in  qucft'  anno  in  Ifpagna  con  tutte  le  Tue 
forze  ,    ma  fenza  che  Tappiamo    quali  imprefe  egli  quivi  facefse , 
Trattenevafi  il  Re  Carlo  in  Aquirgrana,e  per  atteflato  di  Eginar- 
do  ,  illuc  Pippinum  de  Italica ,  &  Ludovkum  de  Hifpanica  ExpedidO" 
ne  regrejjos  ad  fé  renire  jujfu^     Che    fpedizion    militare    facelle    in 
queir  anno  il  Re  Pippino  in  Italia  ,   lo  tace  la  Storia .     PotrcFobe 
eflere  flata  contra  di  Grimoaldo  Duca,  o  fia  Principe  dì  Beneven- 

to ;  perciocché  da  che  quel  Principe  fi  mife  in  teda  di  non  voler 

più  riconofcere   per  Tuo  fuperiore  Carlo  Re  de'  Franchi  ,    nò  Pio- 
pino  per  Re  d' Italia  ,    durò  Tempre  la  rilTa  ,   e  guerra  Tra  quelli 
due  Principi ,  come  s'  ha  da  Erchemperto .   Portoffi  ancora  ad  A- 
quisgrana  Teottijìo  Legatolo  pur  Figliuolo  di  Nìceta  Patrizio  della 

Sicilia  ,    che  preTentò  a  Carlo  Magno  una  lettera   dell'  tmperador 
Coflantino  Tcritta  prima  delle  Tue  diTayventure  ,  e  Tu  con  partico- 

lare onore  ricevuto,  e  riTpedito.  TornofTene  in  Italia  il  Re  Pippi^ 

ino,. e  Lodovico  fi  reftituì  in  Aquitania  .  in  quell'anno  ancora  il 
e  Carlo  coli' Armata  entrò  nella  SalTonia,  lolTe  quanti  ollaggi  vol- 
le da  que'  Popoli ,  che  tutti  correvano  a  Tuggettarfi  a  lui .  Ne  con» 

^u(ìe  anche  via  moltiffimi  ,  avendo  per  iTperienza  conoTcimo  ,  che 

non  v'era  miglior  maniera  di  domar  quella  Teroce  Nazione  ,   che 
col  Tempre  più  indebolirla  ,  e  dìTperderla  .     Quindi  per  eifere  più 

a  portata  di  quegli  affari  ,  Tvernò  coU'eTercito  nella  ileffa  Saffonra. 
Probabilmente  fino  a  quelli  tempi  condufie  la  Tua  vita  Paolo  Di&' 

tono ,  già  divenuto  Monaco  di  Monte  Cafino  ,  Scrittore  de'  più  ce- 
lebri di  quell'età,  a  cui  dee  molto  la  Storia  d'Italia.  Il  Catalogo 

delle  Opere  da  lui  compofle  fi  legge  prelTo  gli  Autori   della  Sto- 
ria Letteraria ,  PaTsò  Tra  Carlo  Magno  ,  e  lui  una  gran  Tamiliarità 

con  lettere  ,    e  con  verfi  vicendevoli  ,  di  maniera  che  egli  ialciò 

un'  iliuflre  memoria  dì  Te  ftefib. 

Anno  di  Cristo  dcckcviii.  Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  4. 

d'   Irene  Imperadrice  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  LongoB,  2/; 
di  Pippino  Re  d'Italia  18. 

fa)  Apué Quelli  tempi  fi  può  riTerire  quanto  TcrìITe  PaTcafio  Ratber-  M^haL  Sx- 
to  {a)  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeja.  Qne-  cul,BtnedL&, 

Hhh    a  ilo 
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fio  Abbate  celebre    per  la  Tua  nobiltà  ,    ma  più    per   la  Tua    rara 

pietà,  e  per  molte  altre  virtù  ,  fu   fcelto  da  Carlo  Magno  proba- 
bilmente o  nel  precedente  ,  o  nel  prefcnte  anno  ,   perche  fervide 

di  ConHgliere ,  e  primo  Miniflro  al  iìglitìolo  Pìppino  Re  d'Italia. 

Come  (ì  pof  talle  egli  in  quell'  impiego  ,    gioverà  intenderlo  dallo 
flefTo  Pafcafio  ,  che  cosi  ne  parla  :    Jujìitiam  t'ero  quantum  feólatus 
Jìt ,  tejìis  ejì  Francia  ,  &  omnia  Regna  terrarum  Confultu  Jìbi  [ubmif- 
fa  .  Maxime  tamen  Italia  ,  quie  fihi  commijfa  fuerat  ,  ut  Regnum ,  fip 

ejus  Regem  Pippinum  junionm  ad  ftatum  rei  publicce  ,  &  ad  Religio' 
nis  culium  utiliter  ,  jujìe  ,  atque  dijcrete  honejìius  informarci .  Ubi  tari' 
tam  promeruit  laudem  ,    ut  a  quibujdam  ,   ita  ut  fertur  ,  non  homo  , 

fé  prò  %'iriutis  amore  Angelus  proedicaretur.  Seguita  por  a  dire,  che 
Adalardo  lìon  guardava  in  faccia  ad  alcuno,  allorché  fi  trattava  di 

far  la  giuflizia,  né  dubbio  v'era,  che  entraflero  a  lui  regali.  Tro» 

vò  egli  de'  prepotenti    nelle  Contrade  d'  Italia  ,  che  faceano   delle 
angherie  al  balfo  popolo.  S'applicò  a  fradicar  quelli  abulì  ,  fenza 
rretterfi  luggezione  d'alcuno,  e  proccurò,   che  dappertutto  avelie 
luogo  la  giufiizia  ,    e  ne  folTe  bandita   la  violenza .     Andò    pofcia 

Adalardo  a  Roma  ,  e  s'introduire  prefso  Papa  Leone  con  tal  cre- 
dito, e  familiarità,  che  efso  Pontefice  ebbe  a  dire,  che  le  fi  folse 

ingannato  a  credere  ad  efso  Adalardo,  a  niuti  altro  Franzefe avreb- 

be egli  creduto  nell'avvenire.  Rimersa  in  Trono  T  Imperadr ice /re- 
(a)  Anndis  ne  ,   fpcdi  in  qucd'  anno  al  Re  Carlo    per  fuoi    .^mbalciitori  (a) 
Ffancor.Loi-  j^.^1,^1^  già  Patrizio  della  Frigia,  e  Teofiio  Prete.  II  fuggetto  del- 
J{  Ufi.  j^  j^^j^^  ambafciata  fu  di  notilicargli  le  mutazioni  feguite  in  Joltantr- 

ropoli ,  e  di  flabilir  pace  con  efio  Re  :  al  che  è  da  credere  ,  che 

ócke  mano  il  buon  Re  ,  il  quale  in  fegno  anche  di  amicizia  re- 
flitui  in  libertà  Sifìnnio  fratello  di  San  iarafio  Patriarca  di  CoHan- 

linopoli  ,  che  g'à  era  fiato  prcfo  in  guerra  probabilmente  nell'  an* 
no  788.,  al'orchè  l'Armata  Greca  fu  disfata  da  Grimoaldo  ,  ed 
lldepranlo  Duchi.  Ebbe  da  fare  anche  in  quclV  anno  Carlo  Ma- 

gno co  i  Salfoni  ,  nel  paefe  de' quali  s'inoltrò  coli' armi j  fece  ,  do- 
vunque arrivò  ,  darfi  degli  ollaggi  ;  e  menò  feco  altri  di  quegli 

ab:  anti,  con  dividerli  fecondo  il  iblito  in  varie  Provincie.  Succe- 

dette ancora  un  fatto  d'armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali  ,  benché 

Pagani  pure  fedeli  a  Carlo  Magno ,  e  i  Safl(3ni  abitanti  di  là  dall* 
Elba,  con  refiar  fui  campo  quali  tre  migliaia  di  quelli  ultimi.  Ac- 

cadde ne'medeiimi  tempi,  che  Felice  Vefcovo  d' Urgel  in  Catalo- 
gna nominato  di  fopra  ,  non  folamcnte  rinovellò  le  fue  eresie,  ma 

le  difefe  ancora  in   un  libro  ,  che  diede  alla  luce .    La  riputazio- 
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ne  ,  in  cui  era  allora  S.  Paolino  Patriarca  d'  Aqiiileja  fu  cagione  , 
che  Alcuino  Abbate  ,  chiamato  anche  Fiacco  Aibino  ̂   non  contento 
di  fcriver  egli  in  difefa  della  dottrina  delia  Chiefa  ,  foli icitò  anco- 

ra edo  S.  Taolino  a  confutar  quella  velcnofa  fcritcura  .  E  indarno 
noi  pregò .  S«  Paolino  con  tre  libri ,  che  tuttavia  efiftono  ,  rifpofe 
a  tutte  le  dicerie  di  Felicej  e  ficcome  verfato  non  meno  in  profa^ 

che  in  verfi,  v'aggiunfe  un  Simfx)lo,o  Pvegola  della  Fede,  com- 
pofla  in  verfi  ,  che  parimente  fi  legge  data  alla  luce  . 

Attendeva  in  quelli  tempi ,  perchè  tempi  di  pace  in  Italia ,  Leo- 
ne IIL  Romano  Pontefice  a  rinovar  le  Chiefe  di  Roma  ,  e  a  de- 

corarle con  fontuofe  fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamenti,  mi' 
rutamente  defcritti  da  Anaftafio  (a)  .  Monfignor  Ciampini  (b)  rap-  (a)  Anaflaf, 
porta  un  Mufaico ,  tuttavia  vifibile  nella  Chiefa    di  Santa  Sufanna  ̂ '^  Leon.iiL 

di  Roma,  dove  comparifce  la  figura  d'elfo  Papa  ,    che    tiene  m  ̂^^^^l/S"'"' 
mano  la  forma  d'una  Chiefa  j  ficcome  ancora  l'immagine  ài  Carlo  p  i,"/zi\ Magno y  che  porta  i  niu (lacchi  ,  il  manto,  e  la  fpada  .    Ma  fopra 
lutto    è  celebre    iJ    magnifico   Triclinio  ,   o  fia  Sala  deftinata  per 

mangiarvi,  ch'egli  edificò  nel  Palazzo    Patriarcale   del  Laterano  . 
Niccolò  Alamanni  ,    il  Ciampini  ,    ed    altri   hanno    pubblicato  il 

iV^ulaico ,  che  ivi  tuttavia  lì  conferva .  Scorgelì  in  una  parte  d'eilò 
il  Signor  Gesù'  Crifto  ,  che  porge  colla  delira  le  C/ii^vi  a  S.Pietro, 
e  colla  finifira  il  Vefdlo  ad  un  Principe  coronato  ,  coli'   Ifcrizione 
COSTANTINO  V.  Trovandofi  dietro  alla  tefia  di  queflo  Princi- 

pe un  Quadrato,  che  fecondo  l'ollèrvazione  de' Padri  Papebrochio, 
Mabillone,e  d' altri ,  denota  perfona  vivente:  verifimiie  è,  chequi 
s'abbia  da  intendere,  non  già  Coflantino  il  Grande,  m^Coftamina 

Inipt^radore  d'Oriente  ne' primi  anni  del  Pontificato  di  Papa  Leo- 
ne III.  E  quando  ciò  rufiilla  ,  viene    a  fortìficarfi    la  eonghiettura 

propolla  di  fopra  ,  cioè  ,  che  durava    tuttavia  in  Rouìa  il  rifpetto 
airimperador  Greco  ,  ed  era  quivi  riconofciuta    la  di  lui  Sovra-- 

nità ,  e  che  i  Re  di  Francia  neli'  accettare  il  Patrìiiato  de'  Roma- 
ni dovettero  intavolar  qualche  accordo  con  gV  Imperadori ,  e  fenza 

vergognarfi  d  efiere  loro  Vicarj ,  e  fubordinati  per  corno  di  Roma, 

e  del  fuo  Ducato.  Neil'  altra  parte  del  Mufaico  lì  mira  S.Pietro, 
che    colla    deflra    porge    il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  colle 
lettere  appreflb  SCSMMUS  D.  N.  Leo    PP.   cioè    lo  fteSfo  Papa 
Leone  Ili.  Autore  di  quel  Mufaico  ,    rapprefentato    col  Quadrato 
dietro  alla  tefla .  Colla  finiftra  poi  S.  Pietro    porge   un  VeJJilio  ad 
un  Principe  inginocchiato^  che  porta  i  mu fiacchi  ,    il  manto  ,  la 
fpada  ,  e  ie  falcie  alle  gambe  ,  come  ebbe  in  ufo  Cario  Magno . 

E  che 
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e  che  di  lui  appunto  fi  parli ,  Io  atteflano  le  lettere  favrapofle ,  cioè 
DN.  CARVLO  REGI.  Di  (otto  fi  legge  quefìa  Kcnzione :  BEA- 

TE PETRE  DONA    VITa  LEONI  PP.  ET  BICTORìa   CA. 

RVlV  dona.  L'Alamanni,  il  Marca,  il  Pagi,  i'Eccardo,  ed 
altri  Iian  fatto  vav]  conienti  a  quello  Mufaico  .  Non  ne  vo'  io  ag- 
giugnere  alcun  altro  ,  perche  non  fi  può  con  ficu rezza  trovar  la  lu- 

ce vera  in  mezzo  a  sì  fatte  tenebie  .  A  queft    anno  poi  dovrebbe 

appartenere,  fé  folFe  vera,  una  donazione  fatta    da  Ludigat io  Con- 

te  d'  Afcoli  ad  Infioifo  Vefcovo  di  quella  Città .  La  Carta  rappor- 
(a)  C'^if//.  tata  dall' Ughclli  {a)  ,  fi  dice  fcritta,  Regnante.  Domino   Carolo,  6» 

hai.  Sacr.      Pipp'mo  filio  ejus ,  excellendjjìmis  Regibus  Francorum   ,    &  Longobar- 
/''iir'/"  ̂ '"*"'">  /^"  ̂   Patridis  Romanorum  ,  Regnorum  in  Chrijìi  nomine  in 
J^'^P'   J     '    ii^ii^  ̂      D^Q  propino  ,  Vigejimo  fexto  ,  &  O^avo  decimo  ,  eodemqu^ 

temporibus  Viro  gloriojìjjimo  Vinigifi  fummo  Duce  ,    Anno  felicijjimo 
Ducatus  ejus  Orlavo  ,  feu  Ludigari  Cornile  Civitans  Afculanx ,  Menfo 

Junio  _,  die  IL  per  Indiéìione  Sexta  .  L'  Ughelli ,  quantunque  infeli- 
ce Critico ,  conobbe ,  che  le    fottofcrizioni  di  Carlo  Imperadore  ,  di 

Pippino  Patri?Jo  de*  Romani ,  e  i'  anno  874.    pollo  in  fine  ,    erano 
fconcordanze  intollerabili.  Contuttociò  fi  credette  di  poter  concia- 

re tante  slogature ,  con  levar  queli'  anno  ,  e  credere  tale  atto  fegui- 
to  neir  anno  ypp.  Ma  quello  non  è  documento  ,  che  fi  pofia  per 

vcrun  conto  legittimare  .     Pippino    non  fu  mai  R&  de'  Franchi  ;  né 
Carlo  Magno  era  Imperadore  nei  Giugno  di  queir  anno  ,  per  tace- 

re degli  altri  fpropoliti  ,  che  non  trattennero  il  Lilii  nella  Storia  di 

Camerino    dall'*  accogliere  come  tant'  oro  quefta  fcreditata  Carta  , 
(b)  Antiqult.  Abbiamo  poi  dalle  Memorie  del  Monifiero  di  Farfa  {b)  ,  che  neU 
luLic.  Dif-    la  Città  dì  Spoleti  Anno  Karoli ,  &  Pippini  Regis  XXIK  &  XniL 
j^r.  15.         Menfe  Maja  IridiBione  VI,  Mamiano  Abbate  ,  ed  Ifembardo  ,    MiJ]i 

Domini  Rcgis  giudicarono  di  una  Caufa  in  favore  de'  Monaci  Far- fenfi . 

Anno  di  Cristo  dccxcix.  Indizione  vii» 
di  Leone  IIL  Papa  y. 

d'  Irene  Imperadrice  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi,  e  Longob.  26» 
di  Pippino  Re  d' Italia  ip. 

s Iccome  corta  dalla  Confefllon  di  Fede  ,    che  Felice  Vefcovo  d* Urgel  compofe  ,   allorché    finalmente   tornò    al   grembo  della 

Chiip- 
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Cfiiefa,  fui  principio  deiranno  prefcnie  fu  celebrato  in  Roma  u\ì 
Concilio  da  Papa  Leone  III,  e  da  cinquantalettc  Vefcovi  ,  prceci^ 
pente  gloriofijjìmo  ac  pujjimo  Domino  nojlro  Carolo  :  parole  degne 
di  oilèrvazione.  Profferi  ia  facra  Adunanza  la  rcomunica  centra  del 

fuddetto  Felice,  s'egli  non  ritrattava  l'ereticai  fuo  dogma,  in  quo 
aufui  ejl  Filium  Dei  adoptivum  ajjerere  .  Ma  non  andò  molto  ,  che 
il  buon  Papa  Leone  fi  vidde  involto  in  una  Hera  calamità  per  la  fcel- 

lerata  congiura  di  alcuni  de'  principali  Romani  ,  i  capi  de'  quali 
furono  Pajquale  Primicerio  ,  e  Campalo  Saceìlario  ,  o  lià  Sagrifta- 
no,  nipote  dei  fu  Papa  Adriano  I.  11  motivo ,  o  pretefto  di  tale  ini- 

quità i'  hanno  ignorato ,  o  lafciato  nella  peima  gli  amichi  Scritto- 
ri, non  altro  dicendo,  fé  non  che  coiioro  accularono  pofcia  di  va- 

r j  delitti  il  Papa  ,  ma  fenza  poterne  provar  ne  pur  uno .  Cofloro 
nondimeno ,  che  fotto  il  precedente  Ponriiicato  erano  avvezzi  a 
comandare,  probabilmente  non  foffer ivano  di  ubbidire  fotto  il  nuo- 
vo  Pontefice .  Ora  noi  abbiamo  da  Anaflailo  Bibliotecario  (a)  ,  che  ̂ a)  Anajiaf. 
mentre  nel  dì  di  S.  Marco  a  dì  25".  d'Aprile  Papa  i-eone  con  tutto  BibUothec. 
il  Clero,  e  buona  parte  del  Popolo  faceva  la  folenne  ProcefTione  del-  ̂ ^  Lson>Ul, 
ìe  Litanie  Maggiori,  allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Moniltero 

de' Santi  Stetano  e  Silveilro  ,  sbucarono  fuori  i  due  fud detti  congiu- 
rati con  una  mano  di  fgherri  armati,  e  prefo  il  Pontefice  ,  il  git- 

tarono  per  terra  ,  e  lo  Ipogliarono  ,  sforzandoli  con  fomma  crudel- 
tà a  forza  (Xi  pugnalate  di  cavargli  gli  occhi ,  e  di  tagliargli  la  lin- 

gua. In  fatti  credendo  di  averlo  accecato  ,  e  renduto  mutolo  per 
iempre ,  il  iafciarono  così  mal  concio  in  mezzo  alla  piazza  .  Poi 
ritornati  più  che  prima  infelloniti  a  prenderlo,  e  condottolo  avanti 

all'  Altare  di  quella  Chiefa  ,  di  nuovo  più  barbaramente  il  tratta-* 
rono  ,  con  fama  ,  che  gli  cavarono  gli  occhi ,  e  la  lingua ,  gli  die- 

dero delle  baftonate^e  ferite;  e  mezzo  morto  ,  ed  intr ilo  nel  proprio 
fangue  il  rinferrarono  prigione  in  quello  fteiro  MoniUero ,  Tutto  ii 

Popolo  ,  che  interveniva  fenz'  armi  alla  Proceffione  ,  fé  ne  fuggi  in 
fretta .  Fu  poi  coiidotto  da  que'  mafnedieri  il  mifero  Pontefice  nel 
Monillero  di  S.  Erafnio  ,  cioè  in  luogo  creduto  più  (ìcuro  .  Qui- 

vi miracolofamerjte  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  gli  fu  refl^tuita  da  Di6 
la  villa,  e  la  linguai  e  venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo  cameriere, 
ilpiito  con  altri  fedeli ,  di  nafcoiamente  penetrar  colà ,  e  di  condur- 

lo via ,  con  guidarlo  alla  Bafilica  Vaticana  ,  dove  fi  fortificarono  .  In» 
tanto  corla  dappertutto  la  voce  di  cosi  empio  attentato  ,  arrivò  an- 

che agli  oreccai  di  Guinigifo  Duca  di  Spoieti  ,  il  quale  probabil- 
meiiie  fi  trovava  in  quelle  vicinanze ,  perchè  i  confini  d«l  fuo  Du- 

cato 
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caio  arrivavano  aflai  prefTo  a  Roma  .  Anzi  gli  Annali  Bettrnlanì  ; 

e  Metcnlì  de' Fianchi  fcrivono  ,  eh' egli  era  in  Roma ,  e  che  ii  Papa 
fcappò  di  notte  ad  Legatos  Regis  ,  qui  tane  apud  Bafilicam  San^ì 
Tetri  eram  ,  ÌVirundum  fcilicet  Abbatcm  ,  &  IVinigifum  Spoletanorum 

Ducem  i'eniens  ,  Spolctum  duBus  eft .  Comunque  lìa  ,  non  tardò  pun- 
to Guinigifo  ad  accorrere  in  ajuto  dei  Papa  con  un  buon  nerbo 

di  fbldatefche  .  Arrivato  a  S.  Pietro  ,  e  trovatovi  contra  i'  efpet- 
tazione  fano  e  falvo  elfo  Pontefice  ,  feco  con  tutta  venerazione  il 

condullè  a  Spoleti,  dove  concorfero  da  varie  Città  Vefcovi ,  Pre-^ 
ti,  e  Secolari  di  prima  riga  a  feco  congratularfi  .  Volarono  pre- 

fio  ai  Re  Carlo  le  lettere  del  Duca  Guinigifo  coli'  avvifo  di  si 
orrido  avvenimento  ;  e  ii  Re  rifpofe  ,  che  avrebbe  veduto  vo- 

lentieri il  Pontefice ,  ii  quale  perciò  fi  mife  in  viaggio  per  ire  a 
trovarlo .  Scrivono  altri  ,  ellère  Aato  il  Pontefice  ,  che  defi.derò 

d'andare  in  perfona  alla  Rcal  Corte  ,  e  fu  efaudiio  .  Né  fi  dee 
tralafciar  di  dire  ,  che  oltre  ad  Anaftallo  ,  varj  Annali  de'  Franchi 
raccontano  ,  edere  di  fatto  fiati  cavati  gli  occhi  ,  e  la  lingua  a 

Papa  Leone  da  que'Sicarj  ,  e  che  miracolofa  fu  la  di  lui  guari- 
gione .  Ma  non  mancano  Scrittori  antichi ,  e  contemporanei  ,  che 

diverfamente  raccontano  quel  fatto  ,  e  in  maniera  più  cred  bile  , 

con  dire,  che  tentarono  belisi  quei  fcellerati  l'enormità  fuddetia, 
ma  o  non  poterono  ,  o  non  vollero  compierla  ;  veggendoii  poi 
Papa  Leone  tuttavia  colla  lingua  ,  e  con  gli  occhi  ,  vi  fi  aggiun- 

ga) Eginfiar-Ce  il  miracolo.  Secondocliè  abbiam  da  Eginardo  (a)  y  elfo  Pon- 

iius  inAn-  tefice  ejMO  dejeólusy  &  erutis  oculis  ,  ut  aliquibus  vifum  eft  ,  Ungucf, 
Ti(U' Frane.  g^^Qf^^^^  amputata,  nudus ,  ac  femivìpus  in  platea  reliSius  eft.  Son  pa- 

rimente parole  dell'  Annalilla  Lambeciano  ,  e  MoiOìacenfe  le  fe- 
guenti  :  Romani  comprehenderum  Domnum  Apoftoiicum  Lgonem  ,  & 
abfeiderum  Unguam  ejus  ,  &  voluerunt  eruere  oculas  ejus ,  &  eum  mor^ 
ti  tradere  .  Sed  juxta  Dei  difpenfationem  maiuni ,  quod  indio ayerant, 

'  (^)  ̂'''""^  non  perfecenint  .  Odafi  ora  Giovanni  Diacono  (  è  )  ,  Autore  vi- 
rlr^iT*  cino  a  quefli  tempi  nelle  Vite  de' Vefcovi  di  Napoli  da  me  da- 
icra^u  ̂ e  2'^'a  l^ice  •     Confpirantes  ,   dice    egli  ,    yiri    iniqui    contra   Leo- 

ìiem  Tertium  Romance  Sedis  Amiftitem  ,  comprehenderum  eum .  Cujus 
quum  veiient  oculos  eruere,  inter  ipfos  tuw^ultus  ,  Jìcut  ajjolet  fieri  , 
unus  ci  oculus  paululum  eft  la:fus  .  Quel  che  è  più  ,  il  grapde  or- 

namento della  Francia  in  quelli  tempi  Alcuino  Abbate  ,  in  ifcri- 
vendo  al  Re  Carlo  la  lettera  terzadecima  intorno  al  fatto  di- 
Papa  Leone  ,  dice  ,  che  Deus  compefcuit  manus  impias  a  prav;} 

i/olumatis  fffs^u  ,    voknm  Qcem'n  memibus  lum^n    ejus  Qfcftinguer^  * 
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Slmilmente  Nolcliero  (a)  racconta  ,  die  alcuni  empj  tentarono  di  (a)   Nouhe» 

accecarlo,  fii  divino  nutu  conterriù  fum  ,  &  retraBi  y  ut  mquaquam  2^"^^^"* 
oculos  ejus  eruerent.    Finalmente  Teodoìfo  Vcfcovo  di  Orleans  (b),  cap.is'. 
Scrittore  contemporaneo  ,  narra  ,    che  a' Tuoi  dì  v*  era  chi  diceva       (b)  Theo- 
cavati,  e  miracoiofamente  rcllituiti  gli  occhi  al  Papaie  chi  lo  ne^  duLph.l.i. 

gava  ,  confelfando  folamcnte  ,    che  il  tentativo  fu  fatto  ,    ma  non    ̂ «^^'^' 
c-feguiio  .  Però  ri  lì  e  ite  egli  : 

Reddira  fum  ?  Mirum  eft  ,  Mirum   ejl ,  auferre  ?iequijfe . 
Ejì  tamm  in  dubio  :  hinc  mirer  ,  an  inde  magis  . 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo   Magno  colla  fua  Armata  ,    allor* 
che  ebbe  avvifo  d-^Ha  venuta    di  Papa  Leone  ;    ed    immantenente 

gli  fpedi  ali'  incontro  prima  Adclbaldo  ,  o  fia  Adeiboldo  Arcivefco- 
vo  primo  di  Colonia,  e  pofcia  il  tigliuolo  Pippino  Ile  d' Italia  con 
aliai  Baroni,  e' moke  fquadre  d'Armati.     Per  dovunque  pafso  il 
Fonte fÌQe  nel  fuo  viaggio  ,  tu  accolto  dappertutto  dal  concorfo  de' 
Popoli ,  e  dalla  venerazione  ,  e  maraviglia  d'  ognuno  ;  e  tìnalmen- 
te  ricevuto  dal  Re  Pippino  ,    fu  condotto    alla   Corte  del   Padre  . 

Reda  tuttavia  un  Poemetto    dato  alia  luce  da  Arrigo  Canifio  (e)  ,  ̂̂ \  .^'^"^'^ 
che  tratta  dell'arrivo  d'elfo  Pjpa  a  Paderbona.  Avea  il   Ke  Carlo  ̂ ^.jl^'^^òm.i 
fchierato  tutto  il  fuo  fiorito  efercito  ,  per  onorare  il  vegnente  San- ^^^^. ,, 
to  Paltore  ,  ed  egli  flelTo  a  cavallo  gli  fu  ali'  incontro .     Tutte  le 
fchiere  al  comparire  del  venerabil  fadre    protrate  in  terra   il  ve- 

nerarono ,  chiedendogli  la  fua  benedizione  ;  e  Carlo  anch'  egli  fce^ 
fo  da  cavallo  ,  dopo  profondi  inchini  1  abbracciò  ,  e  baciò  .     An- 

darono poi  unitaniente  al  Sacro  Tempio  a  rendere  grazie    all'  AI- 
liflìmo  ,  indi  al   f'alazzo  ;  e  ne'  molti  giorni  ,  che  il   Papa  fi  trat- 

tenne predo  quel  Monarca ,  ì  conviti ,   e  le  fede  fuorono  continue. 
Senza  fallo  fra  il  Papa  ,  e  il  Re  li  dovette  più  volte  trattare  della 
maniera  di  galligare ,  e  mettere  in  dovere  i  Romani .    Fu  confui- 
tato  intorno  a  quello  afFdre   Alenino  da  Carlo  Magno  ,  ficcome  ri- 

caviamo dalla  di  lui  lettera  undecima,  in  cui  gli  dice,  che  i  tem- 
pi fon  pericololì  ,  e  che  nullaunus  Capitis  (  cioè  del  Romano  Pon^ 

tefice  )  cura  omistenda  ejì  »  Levius  eft  pedes  tolltrc  quam  caput .  Tut- 
tavia aggiugne  :  Componatur  pax  cum  Popolo  nefando  ,fi  fieri  potefl, 

Relinquantur  aliquantulum  mince ,  ne  obdurati  fugiant  :  fed  &  in  fpe. 
retineantur  ,  donec  falubri  conJìUo  ad  paam  revocentur  ,  Tenendum  ejì, 

quod  huretur ,  ne  propter  acquijiiionem  minoris ,  quod  majus  efi ,  ar.iit- 
tatur,  Servetur  ovile  proprium  ,  ne  lupus  rapax  divafìet  illud  ,  ha  in    .,,   „    . 

alienis  judetur  ,  ut  in  propriis  damnum  non  patiatur  .  Da  quelle  para-  ̂ ^^-^  ̂ ^  ̂ ^^ 
Je  voile  dedurre  ii  Fadre  Pagi  {d)  ,  che  Roma  in  quelli  tempi  non  nul.  Baron, 
Jom.lV^  I  i  j  ricc' 
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riconofceva  ne  Imperadore  Greco,  ne  Carlo  Magno  per  Tuo  Supe* 
(a)  Tcca'-i.  riore.  Ma  da  quelle  medefime  Giovan-Giorgio  iiccardq  (a)  Jv^daf- 

Rtr  Frane.    {^  \w\\^o  il  contiavìo  ,   con  pretendere    coijIìgìiaLo    Carlo  Magno  a 
/.8).£>ii>    procedere  fcnza  rigore  contro  i  delinquenti  Koinani  ,  per  timore, 

cne  quelli  g^à  in  rivoiia  contro  il  Papa  ,  non  lì  rivoUailuo  anche 

conti  o  d'  elio  C  arlò ,  ed  egli  per  acquillare  il  Mmo  ,  cioè  per  vo- 
ler pnnirc  a  tutta  giuPuzia  gli  oPiènfori  del  Papa ,  non  perda  il  Pii, 

cioè  li   (uo  Patriziato ,  e  Dominio  in  Roma  ;  e  per  voler  riparare 
i  torti  fatti  ad   Altrui  ,  cioè  al   Pontefice  ,  non  reili  egli  privo  del 

Proprio  y  cioè  della  fna  Signoria  in  qnell'infigne  Ducato  j  potendoli 
temere  ,  che  i  Lupi  rapaci ,  cioè  i  Greci  ,  e  il  Duca  di  i^eneven* 

lo  confinami  non  fi  prevaletréro  di  tale  occaHone,  per  occupai"  Ro- 
ma, e  i  Romani  troppo  afpVamente  trattati  non  correlfero  loro  in 

braccio .  Intanto  i  nemici  del  Por.telÌGc  ,  fìccome  aggiugne  Anafla- 

(b)  Anaftaj,  fio  (b)  y  mifero  a  facco  molti  poderi  di  S.Pietro,  e  per  giullifica* 

^'^Uiln'iU.  ̂ ^  ̂'^^<^<^i^3bJle  lor  proceOura  ,    inviarono  al  Re  Carlo  una  lilla  di varie  infami  accnfe  contra  del  Papa,  tali  nondimeno,  che  di  ni  li- 
na potevano  addurre  le  pruove  .  Ora  dopo  efTerfi  fermato  per  aI-« 

cune  fettimane  ,  o  mcfi  col  Re  Papa  Leone ,  vilìtalo  quivi ,  e  ono- 
rato da  i  Vefcovi  di  quelle  Parti  ,    e  da  i  Fedeli  concorrenti    da 

tutti  que'Paefi,  e  funtuofamente  regalato  dal  Re,  e  dalla  fu  a  Cor- 
te; fu  rifoluto  ,  ch'egli  fé  ne  tornalfe  a  F\oma  ,  avendo  il  faggio 

Monarca  prefe  ben  le  fue  mifure  ,  affi.nchè  vi  poteffe  rientrare  len- 
za pericolo  della  fua  perfona,  e  dignità. 

L'accompagnarono  nel  viaggio  Adelboldo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia ,  Arnone  Arcivefcovo  di  Salisburgo  ,  e  quattro  Vefcovi ,  cioè 

Bernardo  d\  Vormazia,  Anom  di  Frifinga  , /ejc  di  Amiens  ̂   e  Cwr 
niberto  non  fi  fa  di  qual  Città,  ficcome  ancora  Ehngeto,  Rotega*- 
rio,  e  Germano  Comi.  Per  tutte  le  Città,  dove  egli  pafsò  ,  fu  ri- 

cevuto come  un  Apoflolo  ;  e  pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze  di 
Roma  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea,  tutto  il  Clero,  il  Senato ,  e 

I  Popolo  Romano  colla  Milizia  ,  colie  Monache  ,   Diaconefìe  ,  e  le 
nobili  Matrone ,  e  tutte  le  Scuole  de'  Forellieri ,  cioè  de'  Franchi, 
Frifoni,  Saffoni,  e  Longobardi ,  gli  andarono  incontro  fino  al  Fon* 
te  Milvio,  oggidì  Ponte  Molle  ,  e  colle  bandiere,  ed  infegne  ,  can- 

tando Inni  Spirituali ,  e  con  infinito  giubilo  il  condullero  alla  Bafi- 
Jica  Vaticana  ,  dove  egli  cantò  MelTà  folenne  ,  e  tutti  prefero  la^ 
Comunione  del  Corpo,  e  del  Sangue  del  Signore ,  come  lì  praticava 
in  quelli  tempi  anche  per  gli  Secolari.  Nel  di  apprelfo  entrò  in 
Roma  j  e  toraò  pacilicamente  ad  abitare  nel  Palazzo  Lateranenfe. Da 
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Da  lì  a  pocKi  giorni   i  fuddLHir  Vefcovi  ,  e  Conti  ,  ficcome  McfTì 

del  Ke  Carlo  ,  Patrizio  de'  Romani  (  la  cui  autorità  anche  di  qui 
rifulta  )  alzarono  il  lor  Tribunale  nel  Triclinio  di  Papa  Leone;  e 

citati  i  malfattori  ,    per  più  d'  una  fettimana    attefero  a  formare  il 
procelTo.    Pafquale  ,  e  Campolo  co  i  lor  feguaci  vi  comparvero  , 
e  nulla  avendo  che  dire  ,  o  non  potendo  provare  quel  ,  che  dice- 

vano contia  del  Papa  ,  furono  prefi  ,  e  mandati  in  efilio  in  Fran- 
cia .  Così  Anallaflo  Bibliotecario  i  ma  noi  vedremo  ,  che  più  tardiì 

accadde  la  relegazion  di  codoro  .   In  quella  maniera  tini  per  allo- 
ra i'  abbominevol  tragedia  fucceduta  in  Roma  .    Neil'  anno  prefen- 

te  ancora  ebbe  da  faticare  il  Re  Carlo  nella  SafTonia  ,  e  di  nuovo 

una  gran  moltitudine  di  quegli  abitanti  j  colle  mogli  ,  e  co'  figliuoli: 
trafTe  da  quelle  Contrade  ,  con  dividerla  per  varie  altre  parti  della 
fua  Monarchia .  Avevano  poi  ì  Popoli  delle  Ifole  di  Majorica  ,  e 

Minorica  ,  perchè  infeflati  da  i  Mori  d'  Alirica ,  o  pure  di  Spagna, 
implorato ,  ed  anche  ottenuto  foccorfo  da  Carlo  Magno  ,  col  met- 

terli fotto  la  Tua  protezione  ,  e  lìgnoria  .     Tornarono  loro  adJofso 

in  queft'anno  i  Saraceni  (a)  ,    e  venuti    a   battaglia    coli' £fercito     (a)  A'c/7<r^- 

Franzefe  ,  rimafero  fcontìtti  ,    e  le  lor  bandiere  prefe  ,  prefentate  '/ismer^/S^'in ad  efso  Re  Carlo  ,  gli  fèrvirono  di  molta  confolazione  .     Ma  non  /^i^,  Car.  M. 

compenfarono  quelle  allegrezze  T  afiiizione  ,   eh'  egli  provò  per  Ja 
perdita  di  due  de^  fuor  più  valorolì ,  e  fedeli  Uììziali .  L'  uno  d'eill 
fu  Geraldo  Prefidente  delia  Baviera,  che  in  una  baruffa  coiitro  gii 

Unni  della  Pannonia  reflò  miferameiue  uccifo  (b)  ,  ma  non  invea  C^)  Eglnhar' 

dicato  .  Imperocché  fembra,  che  in  quell'anno  terminafse  la  guer-  JS'"*^  J"  %V'_^ 
ra  con  que'  Barbari ,  il  paefe  de"*  quali  reflò  in  potere  del  Re  Car-  „„^- , 
lo ,  ridotto  nondimeno  ad  una  total  defolazione ,  dopo  efsere  periti 
in  sì  lungo  bellicofo  contrailo  tutù  i  Nobili  di  quella  Nazione  ,  e 
dopo  averne  i  Franchi  afportate  le  immenfe  ricchezze  ,  che  colo- 

ro in  tanti  anni  aveano  raunaie  co  i  lor  latrocini ,  L' altro  fuo  Ulì- 
2Ìale  fu  Erico ,  o  Ha  Enrico  ,  o  Arrigo  Duca  ,  o  Marchefe  del  Friu- 

li ,  perfonaggio  fopra  da  noi  nominato  ,   che  in  varj  cimenti  ,   e 

vittorie  s'  era  dianzi  acquiflato  un  gran  capitale  di  gloria  .  Quello 
trovandoli  nella  Liburnia  ̂   Provincia  fituata  fra  l' Illria  ,  e  la  Dal- 

mazia ,  i  cui  Popoli  s*  erano  già  dati  al  Re  Carlo  ,    e  attendendo 
nella  Città  di  Tarfatica ,  oggidì  Tarfacoz ,  a  regolar  quegli  affari, 

da  alcuni  di  que'  Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita  :   In  luo-    (e)  E^card, 
go  fuo  fuccedette  in  quella  Marca  Cadalo ,  di  cui  parleremo  altro- ,^'^^-^  ̂^^ 
ve.  Conghiettura  fu  dell' Eccardo  (e)  ,  e  del  Padre  de  Rubeis  (^),  y^,,^^.  £^1 
die  quefio  Enrico  poiefse  efsere  io  flefso  che  Unroco ,  o  pure  pa    cìef.  AquU. 

IH    Z  ^^^ 
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die  di  Unroco  Conte  ,  il  cui  figlio  Everardo  a  fuo  tempo  vedre- 
mo reggere  la  Marca  del  Friuli  ,  ed  elsere  flato  padre  di  Beren- 

gario Imperadore  . 

Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  viii. 
di  Leone  llf.  Papa  5. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  i.  j 
di  PippiKO  Re  d' Italia  20. 

efserfi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  ,    e    faflìdiofè 

guerre  de'Safsoni,  e  degli  Unni  ,    rivolfe  i  fuoi  penfleri  ali* 
Italia.  Non  pareva  a  lui  peranche,  fé  non  imperfettamente,  termina- 

ta la  caufa  de'perfecutori  di  Papa  Leone.    Oltre  a  ciò  Grimoalda 
Duca  di  Benevento  folienea  con  vigore  l'indipendenza  dal  Re  Car- 

lo, e  coli' armi  difendeva  il  fuo  diritto.    Nò  volea  finalmente  efso 
Re  Carlo  lafciare  impunita    la  morte    di  Enrico  Duca  del  Friuli , 

Venne  dunque  alla  determinazione  d'imprendere  di  nuovo  il  viag- 
(a)  Annales  gio  d'Italia  {a).  Dopo  Pafqua  arrivò  alla  Città  dì  Tours ,  accom» Francar.        pagnato  da  Carlo,  &  Pippino  fuoi  figliuoli ,  e  colà  ancora  arrivò  Lo* 

Annales    dovìco  il  terzo  de' fuoi  figliuoli  legittimi.  Gli  convenne  fermarfi  qui- 

^"i^inhard  ̂ ^  ̂ ^^  ̂ ^  ̂ ^^^  fanità  della  Regina  Lhugarde  fua  moglie,  che  diede 
in  JnnaL   '  ̂"^'^  fine  ai  corfo  di  fua  vita.   Perch'egli  non  fapeva  pafsarfeia  fenza 

una  donna  a  i  fianchi,  tenne  da  li  innanzi  l' una  dopo  P  altra  quattro 
concubine,   nominate  tutte  dall'Autor  della  fua  Vita  Eginardo  .    I 
Padri  Bollandifli  ̂   ed  altri  ,  confiderate  tante  virtù  ,  e  maffimamente 
la  Religione  di  quefto  gran  Principe ,  hanno  follenuto  ,  che  si  fatte 
concubine  fofsero  mogli  di  cofcienza ^  mogli ,  come  fuoi  dirfi,  del- 

ia mano  fìniflra  ,    e  però  lecite,  e  non  contrarie  agi' infegnamenti 
della  Cbiefa ,  la  quale  poi  folamente  nel  Concilio  di  Trento  diede 
un  migliore  regolamento  al  facro  contralto  del  matrimonio .  Se  ciò 
ben  fulTìfla,  ne  lafcerò  io  ad  altri  la  decifione.    Pafsò  di  là  il  Re 
Cario  a  Magonza  ,  e  fecondocchc  abbiamo  dagli  Annali  pubblicati 

(b)  Eerum  dal  Lambecio  (/?) ,  tenne  ivi  una  gran  Dieta  ,  dove  efpofe  le  ii> 
Italic.  p.2.    giurie  fatte  al  Romano  Pontefice, e  i  fuoi  motivi  di  pafsare  in  Ita- 
toai.i.  iia,giacclic  fi  godeva  la  pace  in  tutta  la  Monarchia  Franzefe.  Ven- 

ne dunque  l'invitto  Re  ,  guidando  feco  un  poderofo  efercito ,  ed  ar- 
(c)  E^inftar.  rivato  a  Ravenna,  vi  prefè  ripofo  per  fette  giorni  (e).  Continuato 
in  AnnaL,  (Jj  poi  il  cammino  fino  ad  Ancona,  d\  là  fpedi  il  figliuolo  Pippi- 

^^'^^^'  LO  con  parte  dell*  Armata  contra  del  Duca  di  Benevento,  ma  fen- 

za 
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za  apparire  ,    cìie    quefli  facelTe  per  ora  imprefa  alcuna  in  quelle 
Parti  *  Venne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Ke  fino  a  Nomento , 
oggidì  Lamentarla  ,  dodici  miglia  lungi  da  Koma  ,    e   dopo  avere 
degnato  con  lui ,  fé  ne  ritornò   a  Roma  ,  per  riceverlo  nel  di  fe- 
guente  con  più  foiennità .  Arrivato  il  Re  con  tutta  la  Tua  Corte  , 

trovò  elfo  Papa,  che  1' afpetiava  davanti  alla  Bafiiica  V^aticana  co  i 
Velcovi,  e  col  Clero,  e  fra  i  .Sacri  Cantici  i  inirodulfe  nel  Sacro 

Tempio  per  rendere  grazie  all' Alti  flì  aio.  Abbiamo  anche  dal  Mo- 
naco EngoiifsTienre  (a)  ,  che  andarono   fuor  di  Roma  le  Milizie  ,    (3)  3Ionae, 

le  Scuole  ,  ed  altre  perfone  ad  incontrare  il  Re  vegnente  ̂   come  E^goUjm. 

altre  volte  s'era  praticato.  Segui  T  arrivo  colà  di  Cario  Magno  nel  ̂^"•.^'^^''^' 
di  24.  di  Novembre  {b) .    Dopo    fette  giorni  raunatill  per  ordine  ib}^"J'-,j/ijr 
fuo  in  S.Pietro  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi ,  ed  Abbati  ,    e  tutta  la  Bihiiod-ec.  ' 
Nobiltà  sì  Franzcfe,  che  Romana j  e  poilifi   a  federe  efTo  Kq  ,  e  iì  in  Leon,  ili. 
Papa,  con  far  anche  federe  tutti  i  fuddetti  Prelati, fìando  in  piedi 
gli  altri  Sacerdoti  ,  e  Nobili  ;  fu  intimato  Y  efame  de  i  reati    che 
venivano  appoili  ad  elfo  Papa  Leone.  Allora  tutti  i  Vefcovi ,  ed  AI> 
batr  concordemente  proteflarono  ,  che  niuno  ardiva  di  chiamare  in 

giudiz'O  il  Sommo  Pontefice  ì  perchè  la  Sede   Apoftolica ,  Capo  di 
lutte  le  Chiefe,  è  bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefiaftici,  ma  eOa 

non  è  giudicata  da  alcuno,  come  fempre  s'era  praticato  in  addie- 
tro.  E  il  Papa  foggiunfe,  che  voleva  feguitare  il  rito  de' fuoi  Pre- 

deceffori .  In  fatti  nel  giorno  appreilò  ,  giacché  ninno  compariva  , 

che  ofalfe  provar  que'  preiefi  delitti ,  il  Papa  davanti  a  tutta  quel- 
la grande  Aflemblea,e  prefente  il  Popolo  Romano ^falito  full' Am- 

bone ,  o  fia  fui  Pulpito  ,  tenendo  in  mano  il  libro  de'  Santi   Van- 
geli ,  con  chiara  voce  protefìò  ,  che  in  fua  cofcienza  non   fapea  d' 

aver  commeflb  que' falli  ,  de' quali  veniva    imputato  da  alcuni  de' 
Romani  fuoi  perfecutori ,  e  tal  pretella  autenticò  col  giuraniento . 
Il  che  fatto  ,  e  canonicamente  terminato  quel  diflìcil  affare  ,  tutto 

51  Clero  intonato  il  Te  Deum  ,  diede  grazie  all' Altiflìmo,  alla  Ver- 
gine Santa  ,  a  S.  Pietro ,  e  a  tutti  i  Santi .    Negli  Annali  pubbli^ 

cati  dal  Lambecio  ,  e  fcriiti  da  Autore  contemporaneo  ^  abbiamo, 
che  molto  ben  comparvero  in  quelf  Alfemblea    gli  accufatori  del 
Papa;  ma  conofciuto,  che  da  invidia  ,  e  malizia  procedevano  quel- 

le imputazioni  ,    fu  rifoiuto  da  tutti  ,    che  il  Papa  da  fé  lie'Ib  fi 

purgaffe  da  que'  falfi  reati .  Leggefi  preOb  il  Cardinal  Baronio  (e)  (^)  Baron.in 
ia  formola  ufata  in  quella  congiuntura  da  efso  Papa  Leone.  AnnaL  Euli 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro  ,  fegui  una 

mutazione  di  fommo  riguardo  per  Roma,  e  per  l'Occidente  tutto. 

Can-: 
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Cantò  il  Papa  fecondo  il  folìto    MefTa  folenne  nella  Bafìlica  Vati- 

eana  coli' intervento  di  Carlo  Magno,  e  di  un  immenfo  Popolo  , 
quando    eccoti   indirizzarfi    edo    Pontefice  al  Ke  ,  nel  mentre  che 

volea  partirli,  e  mettergli  fui  capo  una  preziofifilma  Corona  ,  e  nel- 
lo flefso  tempo  concordemente  tutto  il  Clero  ,  e  Popolo  intonar  la 

folenne  acclamazione ,  che  0  alava  nella  creazion  degl'  Imperadori, 
cioè:  A  Carlo  pujjimo  Augufto  coronato  da  Dio  ,  grande,  e  pacifico 
Imperadore  ,  vita  ,  e  vittoria  .  Tre  volte  detta  {a.  quella  acciama^io» 
re  ,  e  in  tal  maniera  lì  vidde  cofìiiuito  da  tutti  il  buon  Ke  Carlo 

Imperador  de' Remani;  e  il  Pontetice    immediatamente    unfe   coir 
Olio  Santo  efso  Auguro,  e  il  Ke  Pippino  fuo  figliuolo.  Di  que- 

lla unzione  non  parlano  alcuni  Annali  de"  Franchi  ,  ma  fo'amente della  Coronazione  ,    e  delle  acclamazioni  ,  e  delle  Iodi  fuddette  : 

dopo  le  quali  aggiungono  ,  che  il  Papa  fu  il  primo  a  far  riveren- 
za a  Carle,  come  fi  coliumava  con  gli  amichi  imperadori ,  A  Pon^ 

tifice  more  amiquorum  Principum  adoratiis  eft  .    Perciò  efso  Carlo  , 
■da  lì  innanzi  ialciato  il  nome  di  Patrixio  ̂   cominciò  ad  ular  quel- 

lo à^  Imperador  de^  Romani ,  e  di  Augujio  .  E  qui  convien  rammen- 
(a)  Egin-  tar  le  parole  di  Kginardo  (a)  che  di  lui  fcrive  :  Romam  veniens  ̂  

fiardus  in      propur  reparaudum ,  qui  nimis  conturbatus  erat,  Ecclefix  Jiatum  ,   ibi 
Vit.  Caroli     ̂ Q^y^j^  kyemis  tempus  protraxit .  Quo  tempore  &  Imperatoris  ,  &  Augu- 

'  '        fti  nomea  accepit:  quod  primo  in  tantum  averfatus  eft,  ut  affirmaret^ 
fé  eo  die  ,  quamvis  precipua  feftii'itas  ejjet ,  Ecclefiam  non  intraturum 

fuiJI'e  y  ft  conjilium  Pontificis  proefcire  potuiJJ£t.  Benché  Eginardo  iia Scrittore  di  fomma  autorità  per  quelli  tempi ,  ed  affari ,  pure  non 

Iia  faputo  perfuadere  nò  ai  Sigonio ,  né  al  Padre  Daniello  ,  né  ad 

altri  Storici,  che  potefse  mai  feguire  una  tal  funzione  feiiza  con- 
tezza ,  anzi  con  ripugnanza  di  Carlo  Magno  ,  che  pur  fu  Principe 

si  vogliofo  di  gloria.  E  fé  il  Clero ^ e  Popolo  tutto  era  preparato 
per  cantare  le  acclamazioni  poco  fa  riferite  ;  come  mai  non  potè 

^  trafpirar  la  notizia  di  sì  gran  preparamento,  e  difegno  ad  efso  Mo- 
narca >.  Ne  mancano  Scrittori  antichi ,  che  il  tennero  hen  informa-» 

to  della  Dignità  ,  che  gii  fi  voleva  conferire  .    Giovanni  Diacono 

{h)JoAan-^y^  Autc.re  contemporaneo  ,  nelle  Vite  de' Vefcovi  di  Napoli  lafciò 

'^p.[.tcm!ì.  'Scritto,  che  Papa   LeoDe  fugiens  ad  Regem  Carolum  ,  Jpopondit  ei, 
fi.er.Italiear.fl  de  fuis  illum  difenderei  inimicis  ,  Auguftali  eum  Diademate  corona-" 

re  .  Molto  più  chiaramente  parlano  gli  Annali    del    Lambecio  ,    e 

MoiHìacenfi  colle  feguenti  parole:  Vifum  eft  &    ipfi  Apoftolico  Leo- 
ni  ,  &  unirerfts  SanBis  Pairibus ,  qui  in  ipfo  Concilio  (  cioè  nel  Ro- 

mano poco  fa  accennato  )  feu    reliquo  Chriftiano  Popitio  ,  ut  ipfum 
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Carolum  Kegem  Franccrum  IMPERAFCREM  nominare  dehuifjent  * 

QUI  ìPSAM  ROMAM  TENEBAf,  ubi  Jemper  Ccrfares  federe  Jhliti 
erant ,  feu  reliquas  fedes  ,  quas  ipfe  per  Itaiiam  ,  feu  Galtiam  ,  nec 
non  &  Gcrmaniam  TENEBAT:  quia  Deus  omnipotens  lias  omnes  Se- 

des  in  POfESTATEM  EJUS  conce  (fu  ;  ideo  jujlum  eis  ejje  videbatur, 

ut  ipfe  cum  Dei  adjutono  ,  &  uniierjo  Chrijìiano  t^opulo petente  ipfuìn 
nomen  haberct  .  Quorum  petitionzm  ipje  Rex  Carolus  denegare  noluu , 
fed  cum  omni  humditaie  jutje5lus  Deo  ,  &  pendoni  Sacerdotum  ,  & 
univerfi  Chrifiiani  Populi,  in  ipfa  Nativitate  Domini  nofìri  Jefu  Chri' 

Jìi  ipj'um  nomen  IMPERATORIS  cum  confecratione  Domni  Leonis 
Papce  Jufcepit .  U  Annalilla  Latnbeciano  fcriveva  quefte  cofe  ne' me* 
defimi  tempi,  e  però  di  gran  pefo  è  la  Tua  alfcrzione. 

Vo'io  immnginando,  che  molto  h^n  folFe  propollo  dal  Papa, 
e  da  quel  gran  Confeiro  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Impe* 

rador  de' Romani,  ma  ch'egli  ripiignalTe  fulle  prhne  ,  per  non  di» 
fguftare  i  Greci   Imperadori  ,  afFerendo  appunto  Ej^ inardo  ,  che  do- 

po ii  fatto  fé  r  ebbero  molto  a  male  gli   Augufti  Orientali  .  Con^' 
Jìantinopolitanis  tamen  Imperatoribus  fuper  hoc  indignamibus  ,    magna 
tulit  patiemia,  vicitque  magnanimkate  ,  qua  eis  procul  dubio  prxflan- 
tior  erat  ,  mittendo  ad  eos  crebras  Legationes  ,    &  in  Epifiolis  Fratf^s 
eos  appellando  ,  Ma  il  Pontefice  Leon^  dovette  concertare  col  Cle- 

ro,  e  Popolo  di  cogliere  inafpettatamente    elfo  Carlo  nella  folen- 
ne  funzione  del  Santo  Natale  ;  e  vedendo  poi  egii  la  concordia  ̂   e 

rifoluzron  del  Papa,  e  de' Romani,  fenza  più  fare  reHH^nza  0  ac- 

comodò al  loro  volere,  ed  accettò  il  nome  d'  Imperadore  .    Difli 
il  Nome ,  colie  parole  de  Storici  fuddetti  ;  perciocché  per  conto  di 

Roma,  e  del  Ino  Ducato,  gli  nelTi  Annali  ci  han  già  fatto  fape* 

re  ,  ch'egli  anche  folamente  Patrizio  ne  era  Padrone  :    Ipfam  Rq" 
mam  tenebat .  E  come  Padrone  appunto  mandò    i    Puoi  Melfi  pri- 

ma ,  e  poi  venne  egli  a  far  giuftizia  contro  i  c:;lnnniatori  ,  e  per* 
fecutori  del  Papa.  Che  fé  talun  chiede,  che  guadagnò  allora  Car- 

lo Magno  in  quella  mutazione  ,  coniìllente  ,  come  fi  pretende  ,  iil 
un  folo  titolo  ,  e  nome,  halTi  da  rifpondere:  Che  fino  a  quelli  tem* 

pi  era  fiata  una  prerogativa  degl'Imperadori  Romani  la  fuperiori* 
tà  d'  onore  fopra  i  Re  Crifiiani  di  Spagna  ,  Francia  ,  Borgogna  ̂  
ed  Italia.  Scrivendo  efil   Re  agli  Augulìr,  davano  loro  il  titolo  di 

Padre  ,  e  di  Signore .  E  i  primi  Re  di  Francia  ,  e  d'  Italia  ,  per 
iufiificare  il  lor  dominio  in  tante  Provincie  occupate    al   Romano 
mperio  ,  non  ebbero  difFicuItà  di  riconofcerfi  come  dipendenti  da- 

gr  imperadori,  con  averfi  procacciato  da  loro  ii  titolo  di  Patriij . 

La- 

f 

l 
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Laonde  £;Iì  fìcOl  Aiigufli  Greci  ritenevano  qualche  diritto  ,  o  aU 

meno  un  poIIeiTo  d' onore  fopra  i  Re  ,  e  Regni  ,  eh'  erano  ihti 
dei  Romano  Imperio.  In  oltre  fin  qui  erano  Itati  riguardati  come 
Sovrani  di  Roma ,  e  il  nome  loro  compariva  negli  Atti  pubblici, 
come  fi  uiò  per  tanti  fecoli  in  addietro .  Ora  creato  Carlo  Magno 

Impcrador  d'Occidente  ,  veniva  a  levarfi  al  Greco  Augulìo  ogni 
diritto  fopra  Roma  ,  e  l'  antica  onoriiìcenza  nelle  Contrade  Occi- 

dentali ,  perche  trasfufa  nel  novello  Impsrador  d'  Occidente  .  In 
fatti  da  li  innanzi  Carlo  Magno  ,  per  atteflato  d'  Eginardo  ,  non 
più  col  titolo  di  Padre  ,  ma  con  quel  di  Fratello  cominciò  a  fcri- 

vere  a  i  Greci-  Imperadori  ,  ficcome  divenuto  loro  eguale  nell'  al- 
tezza del  grado ,  e  così  ancora  ne'  pubblici  Atti  di  Roma  fi  co- 

irinciò  a  (crivere  il  di  lui  nome  d' Imperadore  .  Ecco  la  cagione, 
per  cui  eflì  Augnili  Greci  ,  fmo  allora  rifpettati  anche  in  Roma  , 

s'ebbero  tanto  a  male  quella  novità.  E  di  qui  e  avere  fcritto  Teo- 
(a^i  T/icoph.  iaiii^  (^a)  ,  ciie  ora  folamente  in  Francorum  potefiatem  Roma  cejjìt  , 

in  C/ironogr.  ̂ ^^^^^^  jj^  addietro  avevano  i  Greci  confervato  V  alto  dominio  in 

Roma  ,  e  quello  cefsò  nel  cofiituire  Imperador  de'  Romani  il  Re Carlo  .  Per  altro  i  motivi  del  Rom.ano  Pontefice ,  e  del  Senato ,  e 
Popolo  Romano  ,  per  rinovare  nella  perfona  di  Carlo  Magno  il 
Romano  Imperio  ,  fon  chiaramente  accennati  dagli  antichi  Scrittori. 

Non  v'era  allora  Imperadore.  Una  donna,  cioè  Irene , comandava 
ie  fede ,  e  s' intitolava  Imperadrice  ds"  Romani  .  Vollero  perciò  il 
Papa,  e  i  Romani  ripigliare  l'antico  loro  diritto,  e  farfi  un  Im- 

peradore .  E  tanto  più  ,  perchè  i  Greci  non  faceano  più  alcun  be- 
ne ,  anzi  fi  fludiavano  di  far  del  male  a  i  Romani  j  ed  era  h^n. 

'  più  nobile  ,  e  potente  de' Greci  il  Monarca  Franzefe .  Tornava  an- 
che in  maggior  decoro  di  elfi  Romani ,  che  il  lor  Padrone  non  più 

ufafie  r  inferior  titolo  di  Pairiiìo  ,  ed  afiumefle  ii  nobilifiìmo  ,  e  in- 

dipendente d"  Iwperadore  y  con  cui  veniva  parimente  ad  acquiilare 
Una  fpecie  di  diritto  ,  fé  non  di  giurifdizione  ,  almeno  di  onore 

fopra  i  Re  ,  e  Regni  d'Occidente.  Per  conto  poi  de' Papi  non  fi  può 
ben  difcernere  ,  le  ne'  precedenti  anni  aveflero  dominio  ,  o  qual 
dominio  temporale  avefiero  in  Roma  .  Da  qui  innanzi  bensì  chia- 

ra cofa  è,  eh' efll  furono  Signori  temporali  della  ilelfa  Ciuà  ,  e  del 
fuo  Ducato  ,  fecondo  i  patti  ,  che  dovettero  feguire  col  novello 

Imperadore  :  con  podeflà  nondimeno  fubordinata  ali'  alto  dominio 
degli  Augufli  Latini  ,  potendo  noi  molto  bene  immaginare  ,  che 
Papa  Leone  fiabiiilTe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  cotan- 

to efaltarlo  ,  e  guadagnaUe  aneli' egli  dal  canto  fuo,  e  de' fuoi  fuc^ 

cef" 
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teCCon.  II  perdio  da  li  innanzi  cominciarono  i  Papi  a  Battere  Mo- 

neta col  nome  lor  proprio  nel!'  una  parte  de'  foldi  ,  e  denari  ,  e 
neir  altra  coi  nome  dell'  Imperadore  regnante  ,  come  fi  può  vede- 

re ne'  libri  pubblicati  dal  Blanc  Franzefe  ,  e  dagli  Abbati  Vigno- 
!r ,  e  Fioravanti  .  Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo 

Magno,  e  de' Tuoi  Succenbri  in  Roma  flelTà  ,  non  lafciandone  du- 
bitare r  efempio  fcpra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  Duca  di  Be- 

nevento . 

Dopo  così  flrepitofa  funzione  V  Imperador  Carlo  atte  fé  a  re^- 

golar  gli  afìàri  di  Roma ,  e  ripigliò  fra  gli  altri  quello  de""  congiu- 
Irati  ,  ed  ofienlbri  di  Papa  Leone  (  a) .    Furono  cofloro  di  nuovo     fa)  ̂ nnai, 

efaminatijC  fecondo  le  Leggi  Romane  venne  profferita  fentenza  di  Frane. Loi^ 

morte  contra  di  loro  .    Ma  il  mifericordiofo  Pontefice  s'  interpofe -^Z''^''' • 

in  lor  favore  appreffo  di  Carlo  ,  in  guifa  che  ebbero  falva  !a  vita,  j^ionackuT' 
e  le  nicmbra  .  Ma  perchè  non  reftafse  affatto  impunita  1'  enormità  £n<.oiifm. del  delitto,  furono  mandati  in  efilio  in  Francia.  Dal  che  fi  vede 

non  fuffillere  l'afserzione  di  Anaftafio,  che  li  fa  efiliati ,  prima  che 
Carlo  venifse  a  Roma,  Fra  l'altre  controverfie  ,  che  fi  trattarono 
in  quelli  ten^pi  in  Roma  alla  prefenza  del  nuovo  Imperadore ,  quel- 

la eziandio  vi  fu   ,    che    già    vedemmo    agitata    a  i  tempi  dei  Re 

Liutprando  fra  i  Vefcovi  d'  Arezzo  ,    e    di    Siena  ,  a  cagione  dì 
molte  Parrocchiie  ,  che  il  primo  pretendeva  ufurpate  alla  fua  Dio- 

cefi  dall'altro.  L'  Ugheili  {b)  pubblicò  un  Decreto  d'effo  Carlo     (b)  UgheC- 

Magno  ,  dato  Quarto  Nonas  Mariias ,  Trigejìmo  un'io   ,  &  Trigejìmo  ̂ ["^  ̂^-^^^ 
quarto  Anno  ìmperii  nojìri.  Aólum  Roincc  in  Ecdefea  S.Pecri  &  .  E*  i^'£^jr' 
piena  di  (propofiti  quella  Data.  Viziato  ancora  lì  Icorge  il  titolo,  Aruin. 
cioè  Karolus  gratta  Dei  Rex  Francorum  &  Romanorum  ,  atque  Lon- 

gobardorum  .  E  fé  cosi  foffe  fcritto  nelP   Archivio   della    Chiefa  d' 
Arezzo,  il  Documento  farebbe  falfo.  Ma  forfè  fon  da  attribuire  sì 

fatti  errori    al  Buraii  ,    ovvero    alla   non  ignota  tralcura^gine  dell* 
Ugheili.  Quivi  Ariberto  Vefcovo  d'Arezzo  ricorre  al  fuddetio  Au- 
gufio  contra  di  Andrea  Vefcovo  di  Siena ,  querelandofi  che  teneva 
occupate  molte  Chiefc    Ipettanti  alla  Diocefi  Aretina  .  Rimefsa  tal 

caufa  a  Papa  Leone,  fu  decifo  in  favore  d' Ariberto;  e  Carlo  Ma- 
gno con  fuo  Diploma  avvalorò  maggiormente  quella  fentenza .  Un* 

altra  particolarità  degna  di  gran  riguardo  abbiamo  dagli  Annali  de* 
Franchi,  cioè,  che  fui  fine  doX  Novembre  ,  e  fui  principio  di  Dicem- 

bre dell'anno  prefente  ,  mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma,  tornò  ,  s  p  .  , da  Gerufalemme  Zacheria  Prete  ,  già  inviato  colà  da  efso  Carlo  ,  con-  \J^   Aliali 
ducendo  feco  due  Monaci  fpediti  dal  Patriarca  di  quella  Città  (e),  Frane, 

.  TomdV,  Kkk  i  qua- 
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i  quali  benediBionis  gratta  Clavts  Sepulcri  Dominici ,  ac  loci  Calraria 
cum  Vexillo  detuUrunt  al  medelìmo  Carlo  Magno .     Si  è  fervilo  il 

(a)  Baron.in  Cardinal  Baronìo  (a)  di  queflo  lleiTo  fatto,  per  provare,  che  i'a- 
^nnal.EccL  y^j-g  j  Romani  Pontefici  inviato  a  i  Re  Franchi   /e  Chiavi   del  Sc' 

polcro  di  San  Pietro  ,  e  il  VeJJillo ,   non  è  fegno  ,  che  il  dominio  di 
Roma,  e  del  fuo  Ducato  folle  trasferito  in  quei  Re.     Ma  il  dot- 

liffimo  Cardinale  ,  per  non  aver  potuto  vedere  a'  fuoi  tempi  tante 
Storie  pubblicate  di  poi  ,   fi  fervi  qui  d'una  pruova  ,    che  fa  ap- 

punto centra  di  lui.     Imperocché  è  da  fapere  ,  che  Cario  Magno 

mantenne  gran  corri fpondenza    con  Aronne  Caìifa  de'  Saraceni  ,  e 
^)  ̂S'"^t^'  Re  allora  anche  della  Perfia.  Eginardo  (b)  attefta,  che  quello  Ca- 
tpFu.C.M.  jjf^  ̂ ^  pregiava  più  delF  amicizia  d'elTo  Carlo  (  tanta  era  la  di  lui 

riputazione  ,  e  potenza  )  ,  che  di  quella  di  tutti  gii  altri  Principi 
del  Mondo  j  e  mandò  più  volte  a  regalarlo .  Carlo  Magno ,  liceo* 
me  Principe  ,    che  flendeva  il  guardo   a  tutto  quanto  potea  recar 
gloria  a  sé  ,  e  vantaggio  alia  Religione  Criftiana  ,  feppe  ben  prò» 
littare  del  fuo  credito,  e  della  fua  amicizia  con  eflb  Aronne.  Trat- 

tò dunque  con  lui    per  via  di  lettere  ,    e  di  Ambafciatori  ,  e  gli 
riufci  di  ottenere  da  lui  il  dominio  della  Sacra  Città  di  Gerufalent- 
me .     Odafi  il  fuddetto  Eginardo ,  che  così  feguita  a  dire  :    Quunt 
Legati  ejus  (  Caroli  )  quos  cum  donariis    ad  SacratiJJìmum  Domini , 
ac  Sahatoris  nofiri  Sepidcrum  ,   locumque  Refurreóiionis  miferat  ,    ai 
eum  venijfent ,  &  ei  Domini  fui  volumatem  indicajjenty  non  folum  ea, 
quit  petebantur  ,  fieri  permifit ,  [ed  etiam  facrum  illum  ,  ac  Jalutarem 

(e)  Poeta  Lccum,  ut  ilUus  Potejiati  adfcriberetur ,  concejpt .  lì  Poeta  Salfone  (e) 

nau'apui  ̂''  ̂^^^^^^"^""^  ̂ ^  ̂efla  notìzia  con  dire,  che  Aronne  inviò  a  Carlo  Ma» Du-Cliesne     g^o  donativi  di  gemme,  oro,  velli,  aromati: 
iom.i.  Ad[cribique  Locum  SanElum  Hìerofolymorum 
Rer.  Fr*nc.  .     ConceJJìt  proprice.  Caroli  femper  ditioni . 
...  E  perchè  non  lì  dubiti  del  dominio  ancora  della  Città  di  Gerufaw 

loitrid^  iemme  ,  odanlì  gli  Annali  Loifeliani  {d)  :  Zacharias  cum  duobus 
r^nn.Soo.  ̂ onachis  de  Oriente  reverfus  Romam  venit  ,  quos  Patriarcha  Hierojo»' 
(e)  Anon  -  !^'"'^^""^  ̂ ^  Regem  mifit  .  Qui  benediclionis  caujfa  Claves  Sepulcri 

mis  i^n'yù.  -^^/"^'«^'ci  ,  ac  Loci  Calvarìx  ,  Clapes  etiam  Civitatis  ,  &  Montis  cum 
Caroli  M.  ̂ ^xillo  detulcrunt .  Altrettanto  fi  legge  nella  Vita  di  Carlo  Magno 

{£}  MonAch.  d'Autore  incerto  (e)  ,  e  in  quella  del  Monaco  Engolismenfe  (/), 
Engolism,  negli  Annali  Bertiniani  (g)  ,  di  Metz  {h)  &c.  Veggafi  dunque, 
ÈìrdnUni  ̂ ''^  ̂ g^iricafTe  in  tali  cafi  l'inviare  il  Ke/JI/Zo.  L' acquifto  fatto 
fh)  Annui,  '^ella  forma  fuddetta  da  Carlo  Magno  della  Città  di  Gerufalem- 

Maenfej,      me,  feivì  di  fondamento  al  favolofo^ed  antico  Romanzo  di  Tur» 

pino 
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pino ,  per  ifpacdare ,  eh'  elfo  Imperadore  fi  portò  in  Oriente  ,  vi 
conijnillò  la  Santa  Città,  andò  a  Cofìantinopoli ,  e  fece  altre  pro- 

dezze :  tutte  favole  ,  che  poi  il  Dandolo  ,  ed  afsai  altri  Storici  a 
man  bacciata,  come  verità  contanti  accolfero  ,  ma  che  oggidì  non 
hanno  più  fpaccio.  Io  mi  difpenferò  da  qui  innanzi  dal  riferirgli 

anni  de'  Greci  Imperadori ,  perdi'  elTi  in  Italia  non  fecero  più  gran 
figura,  e  folamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napoli  ,  ed 
in  alcune  Città  delia  Calabria  .  Finalmente  non  vo'  lafciar  di  dire, 

che  da  una  pergamena  ,  citata  dal  Fiorentini  (a)  apparifce  ,  efscre    (a)  ̂^'''"^ 
flato  in  queft' anno  Duca,  cioè  Governatore  ,  in  Lucca  IVichzramo,  ̂ '/ji^f/Sr 
ma  fenza  faperfi  ,  fé  la  fua  autorità  fi  ilendefse  fopra  l'altre  Città  ̂ ^  .^ della  Tofcana. 

Anno  di  Cristo  dccci.  Indizione  ix. 
ài  Leone  III.  Papa  7. 
di  Caf.lo  Magno  Imperadore  2. 
di  PippiNO  Re  d'Italia  21, 

Appoicchè  Carlo  Magno  ébho.  dato  buon  fefto  ai  governo  ,  e 

agli  affari  di  Roma  ,  del  Papa ,  e  di  tutta  l' Italia  ,  e  non 
folamente  a  quei  del  Pubblico ,  ma  anche  a  quei  degli  Ecclefiafti- 
ci ,  e  de' privati,  con  trattenerfi  apporta  per  tutto  il  verno  in  Ro- 

ma, dove  fappiamo,  ch'egli  fece  fabbricare  (  e  incerto  il  tempo) 
un  magnifico  Palazzo  per  la  fua  perfona  ,  ed  anche  fece  de' ricchi 
prefenti  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  e  ali'  altre  di  Roma 5  e  dopo  a- 
ver  quivi  celebrata  la  Santa  Pafqua,fi  mife  in  viaggio  ,  per  tornar- 

fene  in  Francia.  Nello  ftefso  tempo  (b)  anche  in  queft'anno  ordi-  (b)  Eginhar- 

nò  a  Fipfino  Re  i'  Italia  fuo  figliuolo  di  portar  la  guerra  nel  Du-  ̂ «J  i,^  -^'^° 
cato  Beneventano  contra  di  Grimoaldo  .•  del  che  fra  poco  ragione-  ̂ ^  ' 
remo  .  Venne  l' Auguflo  Carlo  a  Spoletì  ,  e  quivi  fi  trovava  l' ul- 
timo  dì  d*  Aprile ,  quando  fi  fece  fentire  una  terribile  fcofsa  di  tre- 
muoto,  che  rovinò  molte  Città  d' Italia ,  e  fece  cadere  la  maggior 
parte  del  tetto  delia  Bafilica  di  San  Paolo  fuori  di  Roma .  Da 
Spoleti  pafsò  egli  a  Ravenna ,  dove  fi  fermò  per  alquanti  giorni , 
e  di  là  portofiì  a  Pavia ,  Stando  quivi  ,  applicato  fecondo  il  fuo 

coflume  a  flabilire  il  buon  governo  de'  Popoli  ,  e  a  recidere  gli 
abufi  introdotti  ,  formò  ,  e  pubblicò  alcuni  Capitolari  ̂   o  vogìiam 

dire  Leggi  ,  che  fervifsero  da  li  innanzi  al  Regno  d' Italia ,  come 
Giunte  ai  Codice  delie  Leggi  Longobardiche  ,  Leggonfi  caefle  in 

Kkk    2  efso 
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(a)  Ker.  /m- efso  Codicc,  e  prefso  il  Baluzio.  Alcune  poche  dr  più  ne  Iio  io  (^) 
licar.  p.i.  dato,  ed  infieme  la  Prefazione  alle  medefime  ,  dove  egìi  s' intito- 
*""*^*  la  :  Carolus  divino  nutu    coronatus  ,    Romanorum    regens    Imperium  , 

SereniJJìmus  Augujìus  ,  omnibus  Ducibus  ,  Comitibus  ,  Caflaldis  ,  feu 
cunóìis  Reipublicce.  per  Provinciam  Italioe  a  nojlra  manfuetudine  prcepo^ 
fitis.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojlri  Jefu  Chrifii  DOCCI.  Indi" 
oliane  IX.  Anno  vero  Regni  nojìri  in  Francia  XXXIII.  in  Italia  XXyiIL 

Confulatus  autem  nojìri  Primo.  Dal  che,  e  da  altri  efemp)  (ì  vede, 

che  cominciò  allora  ad  ufarfi  con  frequenza  1'  Era  noflia  Volgare. 

Fece  egli  anche  menzione  deli''  Anno  Primo  del  Confolato ,  per  imi- 
tar gV  Tmperadori  Greci  ,  che  gran  tempo  ritennero  il  rito  di  ai> 

noverar  gli  anni  del  perpetuo  lor  Confolato.  Ufo  era  allora,  che 

ne  i  cali  particolari  ,  a'  quali  non  avefsero  provveduto  le  Leggi 
Longobardiche,  fi  ricorreva  al  Re  per  intenderne  la  fua  mente,  o 
voloiìtà  .  Erano  perciò  reOate  indeci  fé  molte  Caufe  in  addietro  : 

motivo  per  confeguente  al  faggio  Jmperadore  di  provvedere  per 

V  avvenire  colla  giunta  di  nuove  Leggi  ,  ut  necejj'aria  ,  qucs.  Legì 
defueram  ,  fupplerentur  ,  &  in  rebus  dubiis  non  quorumlibet  Judicum 
arbitrio  y  [ed  nojìrcc  Regice  AuBoritatis  fententia  prcevaleret.  Stando  in 

Pavia,  ricevette  l'Augnilo  Carlo  Tavvifo^cfie  i  Legati  di  Aronne 
Re  di  Perjìa ,  a  lui  indirizzati ,  erano  giunti  a  Pifa  ,  e  fra  gli  al- 

tri donativi  veniva  ancora  un  Elefante  ,  cofa  troppo  foreiliera  in 

Occidente.  Diede  loro  di  poi  udienza  fra  Vercelli,  ecP-Jvrea  ;  e 

folennizzata  in  queft'  ultima  Città  la  Feiìa  di  S.  Giovanni  Batiil^  , 
pafsò  di  poi  in  Francia.  Erano  già  due  anni,  che  Lodovico  Re  dH, 
Aquitania  fìrigr,eva  ccn  forte  afscdio  ,  o  blocco  la  Città  dì  Barce- 

lona ,  perchè  Zaddo  Saraceno  dopo  aver  fatto  negli  anni  addietro 
omaggio  di  quella  Città  a  Carlo  Magno  ,  allorché  Lodovico  en- 

trò coir  armi  in  Catalogna  ,  fi  fcopri  mancator  di  parola  ,  e  non 
fedele,  anzi  nemico.  La  fame  era  a  dismifura  crefciuta  nella  Cit- 

tà, e  venuti  meno  i  più  de  i  difenlbri.  Però  difperato  Zaddo, 
perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cordova  ,  fi  appigliò  al  parti- 

io  d'  andare  egli  flefso  a  cercar  foccorfo  dagli  altri  Muri  di  Spa- 
(h)  Vit.  Lu-  S"*^'  ̂ ^^  ufcito  di  notte,  non  potè  sì  cautamente  pafsarc  pel  cam- 

àovici  Pii  P^  ̂^*'  Franzefi  ,  che  non  fofse  fcoperto  ,  e  prefo  ,  e  condotto  al 
tom  1.  Ke  Lodovico.    Fu  con  più  vigore  da  lì  innanzi  contiimafo  F  afse- 

jiir.  Frane,  jìq  ̂   tantoché  fu  afiretta  quella  nobil  Città  alla  refa  ,  e  v^  entrò 

lu  Carm.  '  ̂"^'^"^^"^^  ̂ ^  ̂ ^  Lodovico  .  Truovafi  dcfcriita  quella  gloriofa  iin- 

pan.^.t.'i.  prefa  diiìufamente  dall'Autore  Anonimo  delia  Vita  di  Lodovi- Rer.  Italie.  CO  Pio  {b)  ,  e  fimiimenie  da  Ermoldo  Nigello  (e)  Autore  con- 

te m- 
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temporaneo,  nel  Tuo  Poema  da  me  dato  alla  luce.     Se  credia 

al  primo  ,    il  Saraceno  Zaddo  fi  parti  da  Barcelona   per  andare  a 
trovare  il  Re  Lodovico  a  Narbona  ,  ed  implorare  la  di  lui  niife- 
ricordia  .  Sembra  ben  più  probabile  ,  come  fu  il  fiiddeito  Ermol- 

do,  ch'egli  andalFe  a  cercar  roccorfi  dal  Sultano  di  Cordova j  per- 
chè fé  avelie  penfato  di  renderfi  a  i  Franchi   ,   facile   gii   farebbe 

riufcito  di  ottenere  un  palfaporto  .   Scorgefì  in  altri  punti  di  Sto- 
ria ,  e  di  Cronologia  difettolo  il  fuddetto  Anonimo  .  In  Italia  an- 

cora fu  pollo  r  ailèdio  alla  Città  di  Rieti    dall'  Efercito  Franzefe  , 
e  combattuta  con  tal  vigore  ,    che  venne  in  potere  del  Re  Pippl- 
no  (a),infieme  con  tutte  le  Cafteik  da  elìa  dipendenti.  La  mife-  (a)  Eginhar. 
ra  Città  data  fu  barbaramente  alle  fiamme  ̂   e  Rofelmo  Governator  ̂ "^  i^  ̂^-^ 

d'  elfa  incatenato  inviato  in  Francia  alf  Iniperadore  .  Ma  negli  An-  "'^^' 
rali  di  Metz,  di  S.  Bertino ,  e  in  altri,  in  vece  di  Rkti  fia  fcrìt- 

to  Theate  y  cioè  la  Città  di  Chieti ,  a  cui  toccò  quella  fciagura.  In 

fatti  è  fcorretto  neli'  edizion   del  Dii-Chesne    il  teflo   d'  Eginardo . 
Rieti  era  Città  del  Ducato  di  Spoleti  ,    né  alcuno  fcrive  ,  eh'  elfa 
fi  folfe  ribellata,  per  darfi  a  Grimoaldo  Duca  di  Benevento.  Oltre  a 

ciò  abbiamo  da  Ercliemperto  (b)  ,    che  continuando  la  guerra  fra  (b)  Erc/iem^ 
il  Re  Pippino ,  e  Grimoaldo  ,  tellures  Theatenjìum ,  &  Urbes  a  do-  P^^^"^   ̂ ^fi- 

minio  Beneventanorum  fubtraSice  funt  ufque  in  prcefens .  Nel  medefimo  ̂ ''^""P- 
giorno  furono  di  poi  prefentatr  a  Carlo  Magno  il  Saraceno  Zaddo,  ̂'^''^'^^'^''^' 
già  padrone  di  Barcelona,  e  Rofelmo  Governatore  di  Chieti^  À^Kcr^ìuUcTr, amendue  mandati  in  efilio , 

Al  prefente  anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  dell' infi- 
gne  Monilkro  di  Far  fa  ,    di  cui  è  fatta  menzione   nelle    memorie 
da  me  pubblicate  (e)  .     Trovavafi  il  Re  Pippino  in  un  luogo  ap-    fO  Anùqu, 

pellato  Cancello,  fpettante  al  Ducato  di  Spoleti,   Anno  Karoli     ̂   'ii^L'^c.  DÌf- 

Pippini   XXVIL  &  XXL  Menfe  Augujio .     Fatto  ricorfo    a  M  '^tJ'''''''^^' aver  giuR^zia  ,  Ebroardo  Conte  del  Palazzo  ,  d'  ordine  fuo  decife  la 
controverfia ,  rifedendo  con  lui  Adelmo  Vefcovo  .  Da  un'  altra  Car- 

ta d'  elfa  Badia  di  Farfa  ,   fcritta  fub  die  XL  Menfis  Maji ,  Indi5f. 
IX.  Anno  Deo  propitio  Domni  Karoli,  &  Filii  ejus' Pippini ,  XXHI, &  XX,  in  diebus  illis ,  quando  Domnus  Karolus  ad  Imperium  corona- 
tus  ,  apparifce  ,  che  nel  Ducato  di  Spoleti  veniva  efercitata  giuris- 

dizione per  Halabolt    Abbatem   ,    &    Mijfum    Domni   Pippini    Regis , 
Dalla  Cronica  Farfenfe  (d)  parimente  lì  vede ,  che  Mandane  Ab-  ̂^'^  Chroniu 
bate,  ed  altri  Meffi ,  erano  (tati  inviati  dal  Re  Pippino  ,  per  giudi- ^''"^"'''^^ 
care  eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i  Monaci  di  Farfa  ,   e  Quì-^Kj^t'udu' nigifo  Duca  di  Spoleti .    Tenuto  fu  il  Placito  nella  fleOà  Città  di 

Spor 
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Spoleti  ,    e  fentenziato  centra  del  Duca  in  favore    del  Monìflero  * 
Fcrianto  comincia  qui  ad  apparire  il  grado    di  Conte  del  Pala^^o  , 
o  pure  del  facro  Palano  in  Jtalia  ,  grado  fommamente  riguardevo- 

le, perchè  a  lui  devolvevano  in  ultima  iilanza ,  e  nelle  appellazio- 

ni le  caufe  diffìcili  del  Regno  tutto  d'  Jtalia  j    ed  allorché    egli  fi 
trovava  per  le  Città  ,  e  Provincie  del  Regno  Italico  ,  godeva  l'au- 

torità di  giudicare  anche  de'  Conti ,  Marchefi  ,  e  Duchi .    Non  ho 
io  faputo  fcoprire    in  Italia   un  Conte    del   Palazzo    più   antico  di 

(a)  Antiqui'  quello  Ebroardo  (a)  a  ri  ferva    di  Echerigo  Come  del  Pala{{0  ,    che 
tal.  halle.     {]  irnova  mentovato  in  una  pergamena  di  Pilloja  (b)  da  me  altro- 

diComil.'     ̂ ^  rapportata ,  dove  e  citata  Reclamano  tempore  Domni  Pippini  Re* 
Palai.  gii  f^^^  ̂ d  Paulinum  (  Patriarca  d'Aquileja  )  Arnonem  (  Arcive- 
(bj  Antiqu.  fcovo  di  Salzburg  )  Fardulfum  Abbatem  (  di  San  Dionifio  di  Pa- 

/rj//<rj/-.  j.jgj  ̂   ̂  Echerigum  Comitem  Palat'U  ,  rei  reliquos  loco  eorum  ,  qui 
de  CUrì'^ìm-^^^'^  //ic  in  Italia  MiJJì  fuerunt  Scc,  Eflendo^  uccome  diremo  ,  man- 
muniiaie .  ̂ ^^o  di  vita  San  Paolino  Patriarca  nell'  anno  feguente  ,  s' intende  , 

che  quello  Echerigo  dovette  efercitar  la  carica  di  Conte  del  Palaz- 
zo ,  prima  che  venilTe  Ebroardo  .  De  i  Melfi  fpediti  o  da  i  Re , 

o  dagli  Imperadori  a  far  giuUizia  pel  Regno  d' Italia  ,  parleremo 
più  abballo.  Intanto  da  quefli  Placiti  ,  e  Giudicati  abbiamo  una 
chiara  pruova,  che  il  Sovrano  di  Spoleti ,  e  del  fuo  Ducato,  era- 

no allora  Pippino  Re  d' Italia  ,  e  Carlo  Magno  Imperadore  fuo 
padre  j  e  non  apparifce,  che  in  quelle  Parti  efercitalTe  giurisdizio» 
ne  alcuna  neppure  fubordinata  il  Romano  Pontefice .  Quel  folo , 
che  merita  ollèrvazione  fi  è,  che  nella  maggior  parte  delle  Carte 
Farfenfi  fcritte  in  quelli  tempi  fi  veggono  fegnati  gli  anni  di 
Carlo  Imperadore  ,  e  di  Pippino  Re  ,  colla  giunta  talvolta  degli  an- 

ni del  Duca  di  Spoleti.  In  altre  poi  s'incontrano  i  nomi  di  Car- 
io ,  e  di  Papa  Leone .  Ma  chi  poteffe  vedere  interi  quegli  Atti , 

troverebbe  elTere  le  prime  formate  da  i  Notai  nel  Ducato  diSpo« 
leti ,  e  le  feconde  in  Viterbo  ,  e  in  altri  Luoghi  dei  Ducato  Ro- 

mano, fottopofii  al  Pontefice  .  E  perciocché  anche  negli  Strumen- 
ti dello  flefib  Ducato  Romano  fi  mirano  fegnati  prima  gli  anni 

di  Carlo  Imperadore ,  come  appunto  uno  Farfenfe  fcritto  in  quefl* 
anno ,  fi  vede  fegnato  ,  Regnante  Domno  noftro  Piijjìmo  perpetuo ,  6» 
a  Dea  coronato  Karolo  Magno  Imperatore,  Anno  Imperli  ejus  Primo, 

feu  0  Domno  noftro  Leone  Summo  Pomifice  ,  6*  univerfali  Papa 
Anno  VL  Menfe  Junio  ,  Indi^lione  IX.  :  quefio  ancora  concorre  a 

farci  intendere  ,  chi  fofle  il  Sovrano  di  Roma  in  que'  tempi .  Pra- 
ticavafi  Io  flelfo  da  i  Duchi  di  Spoleti  j  né  fi  può  mettere  indub- 

bio. 
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I>ro ,  che  la  Sovranità  fu  quel  Ducato  non  foflè  allora  annefTa  a  i 

Re  d'Italia.  Riferifcono  i  Padri  Coirne  (a), e  Pagi  (b)  al  prefen-      (a)  Coinu 
te  anno  ia  vittoria  riportata  da  Papa  Leone  ,   e  da  Cario  Magno  *"  ̂^^ai. 
predò  la  Città  d'  Anlìdonia  nella  Tofcana  ,  occupata  dael'  Infedeli,  /w\,j    ■     • 
effendo  loro  miracololamente   riulcito    di  Iconhggere  qiie'  Birbari,  Crit.  Baron. 
con  dilìruggere  poi  quella  Città  ,    fituata  verfo  Orbiiello.     Prelìò 
fede  a  quello  racconto  anche  il  Padre  Berciti  (e)  nella  Corografia    (e)  Beretté 

de'  fecoli  balTi .   L'  Ughelli  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  ef-  Ckronogr, 
fo  Papa  ,  e  Imperadore  ,  quegli  fu  ,  che  dopo  il  Volterrano  e' in-  d'"*  J^J- 
legno  quella  notizia  .  Ma  e  da  itupire  ,  come  uomini  dotti ,  e  fper- 
ti  nella  Critica  ,   non  abbiano  conofciuto  ,   c\\q    quel  Documento 

da  capo  a  piedi  è  un'  impoftura  ,   né   merita  d' aver    luogo    nelle 
purgate  iflorie .     Però  ,  anche  fenza  addurre  il  non  dirli  parola  di 
quefta  battaglia  ,    e  vittoria  ,    e  tanto  più   di  vittoria  miracolofa  , 

dagli  Storici  contemporanei  ,    narranti  tante  altre  minuzie   de'  fat- 
ti di  Carlo  Magno  :    bada  leggere    quel   Diploma  ,    per   rigettar- 
ne fubito  il  racconto .     In  quelli  tempi ,  per  alterato  di  Giovanni 

Diacono  (^)  ,  era  Con  fole ,  o  fia  Duca  ̂ i  Napoli  Teqfilatto,  inari-  (i)  Johann. 
to  di  EupraJJia,  figliuola  del  precedente  Duca,  e  Vefcovo  di  Na-  Diacon. 
poli  Stufano,  inFit.Epift» 

NeapoL 

Anno  di  Cristo  dcccii.  Indizione  x,  ''ktr»^°luUc. di  Leone  III.  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  3; 

di  PiPPiNO  Re  d'Italia  22. 

Continuava  V  Imperadrice  Irene  nel  governo  dell'Imperio  Orien- 
tale ,  ma  con  feniire  il  Trono  ,  che  le  traballava  fotto  appie- 

di .     Più  d' uno  v'  era ,  che  afpirava  all'  Imperio  ,  e  facea  de'  ma- 
neggi per  quello  j  e  principalmente  Aezio  ,  e  Stauracio  Patrizj  e- 

muli  lavoravano  forte  fott' acqua  ,    per  compiere   quello   difegno, 
ciafcuno  in  proprio  vantaggio.    Irene,  per  cattivarfi  la  benevolen- 

za del  Popolo,  gli  avea  rimelTo  nel  precedente  anno  alcuni  tribu- 

ti .    Tuttavia  non  fidandofi  dell'  inabilità  d' elfo  Popolo  ,  e  paveii^ 
landò  le   mine  fegrete  de' concorrenti  al  Soglio  Imperiale ,  determi- 

nò di  appoggiarfi  a  Carlo  Magno  ,  la  cut  riputazione  ,  e  poflanza  (e)  AnnuUs 
facea  grande  flrepito  anche  in  Oriente  :  Pertanto  gli  fpedì  per  fuo  Fr:incor. 

Ambafciatore  L&om  Spacario  (e)  ,  con  ordine  di  ftabilir  pace  fra  i  ̂"'v''''*?^'j. 
Greci  ,  e  Franchi ,  non  oftante  ii  disguilo  provato  per  la  Dignità  i^  Jal^ul Im-  Francor, 
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Imperi.nle  a  lui  conferita .  Ricevuta  die  fu  T  ambafciata  ,  e  rlfpe- 

dito  rAinbafciatore  ,  anche  1' Auguro  Carlo  inviò  a  Coftantinopoli 
i  fuor  Legati  ,  cioè  Jejje  Vefcovo  d'  Amiens  ,    ed  EUngaiido  Conce  , 

(a)  Thecp/u  per  trattare  con   efia  Imperadrice  .  Teofane  {a)  fcrive  ,  che  v'  an* 
in  Chronogr.  (j^^j-q,-,q  anchc  gli  Apocrifarj  di  P^p^  Leone  .  Dal  medefìmo  Stori- 
(b)  Zonjr.  co  ,  e  da  Zonara  {b)    viene  fpicgato  il  motivo  di  tale  Ipedizione, 

j/i  J.t,ndib.  ̂ Jq^^  ̂ ^^  Carlo  Magno  ,  e  il  Papa  erano  dietro  a  fare  un  bellilfi- 

•''  mo  colpo  ,  conlìflentt:  nello  llrignere  matrimonio    fra  elio  Lnpera- 
dor  d'Occidente^  ed  Irene  Imperadrice  d'Oriente,  con  che  lì  fa- 
rebbono  riuniti  i  due  già  divifi  Impcrj  .  Se  quefio  glorrolo  dife- 

gno  folfe  vero  ,  o  pure  una  voce  dilFeminata  da  chi  atterrò  i'  Im- 

peradrice, per  renderla  odiofa  prefì'o  a  i  Grecite  fé  ella  fleflafoG 
fé  la  prima  a  farne  prc  pofzionè  a  Carlo  Magno,  o  pure  ne nafcefr 

fc  l'idea  in  mente  del  Papa,  o  di  Carlo,  al  qual  fine  mandaflèro 
i  loro  Legati  in  Oriente:  noi  noi  Tappiamo  dire.  La  verità  fi  è, 
clie  fcoperto  quello  traudito,  al  quale  feri  vono,  che  Irene  aderiva, 

hia  con  difapprovazione  de  i  fuperbi  Greci  ,  o  pure  fparfane  vo- 
ce da  chi  macchinava  di  falire  fui  Trono  :  quello  fervi  non  poco 

per  cagionare,  o  accelerar  la  rovina  d'  ella  Imperadrice  .  Si  lludia* 
va  Aezio  Patrizio  di  promuovere  Leone  fuo  fratello  ,  ma  fu  più 
fcaltro  ,  o  fortunato  Niceforo  Patrizio  ,  e  Logoteta  Generale  ,  che 
tirali  nel  fuo  partito  molti  Nobili ,  e  una  parte  del  Popolo ,  fi  fece 

,  proclamare  Imperadore  .  Rinferrò  nel  Palazzo  Irene  ,  ed  apprelTò 
con  fìnte  luflnghe ,  e  promelTe ,  tanto  fece  ,  che  le  cavò  di  bocca 

il  luogo  ,  dov'  erano  i  teforr  ;  pofcia  per  ricoiìipenfa  la  mandò  in 
efilio  in  un  Moniflero  di  Lesbo  ,  oggidì  Metelino  ,  dove  cufiodita 

dalle  guardie  ,  e  riconofcendo  dalla  mano  di  Dio  quello  per  un 

gaftigo  de'fuoi  peccati,  nel T  anno  feguente  diede  fine  a  i  fuoi  gior- 
ni ,  Prefenti  a  quefla  tragedia ,  fucceduta  nel  di  ultimo  di  Otto- 

bre ,  furono  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Magno ,  i  quali  por  fegui- 
tarono  a  trattenerfi  in  Conaniinopoli ,  finche  viddero  quetati  i  ru- 

mori,  e  poterono  ottenere  udienza  dal  novello  Imperadore  ,  della 

cui  avarizia  ,  infedeltà  ,  empietà ,  e  tirannia  parla  aliai  francamen- 
te nella  Tua  Storia  Teofane  . 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re  Pippino  ,    e    OrimoaU 

(e)  Erchem-  do  Duca  di  Benevento .     Racconta  Erchemperto  (e) ,  che  fra  quertt 

perius  Hijl.    ̂ jyg  Principi  ,  ficcome  giovani  ,  ed  animofi  amenduc  ,  paflava  una 

^uLm.-'.    ̂ ^i^ri^Jl  g'^i''!  >  ̂ ^  ognun  d'  e(Tì  con  vigore  (oiìeneva  il  Tuo  punto  . 
À/r.  lialic.    Più  volte  Pippino  fpcdi  Atiibafciatori  ali'  altro  ,    con    fargli  fape- 

re  ;  che  ficcome  Arigifo  Duca,  padre  di  lui,  era  flato  fuggetto  al Re 
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Re  Defiderio  ,    nella  fìelTa  guifa  pretcndea  ,   die  Grimoaldo  fofàe 
fuggalo  a  lui.  Rifpondeva  Grimoaldo. 

Libcr  &  ingenuus  fura  natus  utroque  parente; 
Semper  ero  libcr,  credo,  tucme  Deo. 

A  tali  rilporte  montava  Pippino  in  collera,  e  con  quante  for- 
ze poteva,  di  tanto  in  tanto  pallàva  a  fargli  guerra.  Ma  Grimoal- 
do non  fi  perdeva  di  coraggio  .    Nò  a  lui  mancavano  buone  trup- 

pe ,  e  delle  be,'i  guernite  Fortezze;  e  però  fi  rideva  di  lui.  Tut- 
tavia abbiamo  dagli  Annali  de' Franchi    ,  die  in  queft'  anno  riufci 

al  Re  Pippino  di  prendere  la  Citià  d'  Ortona    nelf  Abruzzo    (a)  ,     (a)  ̂ .^nai 
Con  lungo   aircdio    ancora   forzò    la    Città  di  Lucerà,  o  Macera  in  ̂/''^"^\  ̂ ^'' 
Puglia  a  renderfi  ,  -e  vi  inife  Guarnigione  Franzefe  ,  con  darne  la  ""f'Jv^^;.^. 
guardia  a  Guinigifo  Duca  di  Spoleti .  Grimoaldo  ,  che  non  dormiva,  £„  AnriaU 

da  die  fcppe,  che  Pippino  avea  ricondoi-to  a  quartiere   i'  efercito  Fr^nccr, 
Aio  ,  venne  colle  k\Q  brigate  fotto  la  rncdefima  Città  di  Lucerà  , 
e  dopo  averla  ftretta  con  afsedio  per  alcun  tempo  ,  finalmente  fé 
ne  impadronì  .  Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  Helfo  Duca  Guini- 

gifo, il  quale  s'era  irJermato  durante  radedio  ,    e  fu  da  lui  trat- 
tato con  tuua  onorevolezza .  Accadde  in  quell'anno  una  fcandalofa 

iniquità  ,  di  cui  lafciarono  memoria  gli  Annali  de'  Veneziani .  Era 
ilato  eletto  Vefcovo  di  Oiivula  Caflello  (  oggidì  parte  della  Città 
di  Venezia)  Crijioforo ,  uomo  Greco,  col  favore  di  Giovanni  Do^e 
di  Veneiia ,  e  per  raccomandazione  di  Niceforo  Impcradors  .  M2  ef- 
fendo  in  difcordia  i  Tribuni  di  Venezia  col  Doge  ,  fcrifsero  a  GiO' 
ran/ii  Patriarca  di  Grado ,  pregandolo  ói  non    volerlo    confecrare  . 
Non  foio  il  Patriarca  gli  negò  la  confecrazione  ,    ma  lo  fcomuni- 
cò  .  A  quello  avvifo  andò  sì  mattamente  nelle  furie  il  Doge  Gio- 

vanni ,  che  prefo  feco  Maurilio  Doge  fuo  figliuolo ,  con  una  fqua» 
.dra  di  navi,  e  di  armati   volò  contro  la  Terra  di  Grado ,  ed  en- 

tratovi feiiza  refiflenza ,  e  trovato  il  Patriarca  fuggito  fopra  la  Tor- 
re ,  da  quella  ii  precipitp  al  bafso  .  Il  Sabellico  (b) ,  e  Pietro  Giù-  (b)  s^beiu^ 

fliniano   fcrivono  ,  efsere  proceduta  l' uccifione  del  Patriarca ,  per-  "'-^  Enmad. 
ch'egli  avea  riprefo  i  Dogi  fuddetti  a  cagione   di    molte  loro  ini-  ̂'^'^ 
quità.  Rapporta  il  Cardinal  liaronio  (e)  una  lettera  fcritta  da  S. 
f  aolino  Patriarca  di  Aquileja  a  Carlo  Magno  ,    in    cui  gli  dà  av   (e)  Baror.ìn 

yifo  d'aver  celebrato  un  Concilio  in  Aitino.  E  pofcia  foggiugne  :  ̂'"^'*^*  •^'^'^^' 
De  Sacerdotibus  autem  plagis  impojìtis  ,  femiqueyivis  reliBis  ,  vel  cer- 

te diabolico  fervefcente  furore  per  ejus  fatellites  interemtis ,  non  meum, 
fed  veflrce  definitionis  erit  judicium  &:c,  Egrediatur ,  Jì  placet ,  una  de 
hac  re  per  univerfam  Re^ni  veftri  late  diffufam  Monarchiam  decretali! 
TomdV,  Lìl  fin- 
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fenuntlae  ultio  &c.  Crede  edb  Eminentiniino  Annaìifla,  che  S.Pao« 

lino  imploralTe  il  braccio  di  Carlo  Magno,  per  punire  ii  facrilego 
misfatto  de  i  Dogi  di  Venezia .  Ma  è  da  ollervare  ,  che  Tecondo 

(a)  Lamlec.  gli  Annali  del  LamlDecio  {a)  e  di  Fulda  (h)  ̂  e  di  Ermanno  Coii- 

in  Annui.  tratto  (c)  ,  e  per  confelTìone  dello  fìefso  Baronio,  in  quell'anno  , 

^iÌ\'"^  /  ̂  ''^"  S'^  ̂   ̂ o^.  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  il  Santo 
Frane.  Fui-  P"f''Ì3rca  Paolino,  Ed  efsendo  feguita  ,  per  quanto  s'  ha  dal  Ca- 
denfe^.  iendaiio  Aquilejenfe  ,   la  di  lui  morte  nel  dì   ii.  di  Gennajo,non 

(e)  Herman,  fi  può  tal  notìzia  accordare  coli' elezione  del  Vefcovo  d' Oiivola  , 
Coniruéi.  in  p^j.  qy^ij-,tQ  fj  ̂ [qq  3  raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore  , 

che  appena  due  meli  prima  aveva  occupato  1  imperio  d  Unente. 
Oltre  di  che  non  efsendo  Tlfola,  e  il  Patriarca  di  Grado  fotto  la 

Giurifdizion  di  Carlo  Magno ,  e  da  vedere  ,  come  S.  Paolino  ri- 

correfse  a  lui  pel  gaftigo  de'malfattori.  Ed  egli  parla  di  Sacerdoti 
feriti,  o  uccifi,  e  non  già  di  un  Vefcovo  ,  e  Patriarca.  Però  non  fon 
ben  chiare  le  circoflanze  C^i  queir  orrido  ,  e  indubitato  fatto  ,  che 

portò  poi  feco  un  grave  fconcerto  nella  Repubblica  Veneziana  • 

Per  altro  nella  morte  di  S.Paolino  mancò  all'Italia  un  fingolar  or- 
namento, perdi' egli  non  meno  colla  fua  Letteratura  ,  che  per  le 

fue  infgni  Virui  faceva  in  Italia  quella  gloriofa  figura,  che  allora 
anche  Alcuino  fuo  amiciffimo  faceva  in  Francia  .  Ed  e  hzw  da  ma* 

ravigliarfi,  come  il  Cardinal  Baronio  non  inferifse  nel  Martirologio 
Romano  queiio  infigne  perfonaggio,  quando  ivi  ha  dato  luogo  ad 
altri  in  merito  a  lui  molto  inferiori.  Più  ancora  è  da  dolerfi ,  per- 

che in  que'tempi,  ne' quali  la  Francia,  la  Germania,  e  l'Inghil- 
terra ebbe  tanti  Scrittori  delle  Vite  di  varj  Vefcovi,  Abbati  ,  ed 

altri  riguardevoii  per  le  loro  Virtù  ,  niuno  in  Italia  prendefse  a 
fcrivere  quella  del  fuddetto  Patriarca ,  e  che  fieno  refiate  in  obblfo 

le  Vite  d'altri  Perfotiaggi  Italiani,  diftinti  per  le  loro  bell'Opere, 
dovendofi  credere,  che  ne  pure  all'  Italia  mancafsero  allora  de  ì 
Sacri  Vefcovi ,  e  degli  altri  Ecclefiaflici ,  e  Secolari  dì  rara  pietà. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  xr, 
di  Leone  III.  Papa  5?. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  ̂ , 

dì  PiPPiNO  Re  d'Italia  23. 

Fediti  da  Niceforo  Imperadore  de'  Greci    tornarono  quefl'  anno  in 
Italia ,  e  in  Francia  gli  Ambafciadori  di  Carlo  Magno ,  condii- 

cendo  feco  que' di  Niceforo  (a)  ̂  cioè  Michele  Vefcovo ,  Pietro  Ab-      fa)  Jnnal. 
hace,  e  Caliillo  Candidato.  Si  prelèntamno  quelli    a  Carlo  ,    die   Frane.  AU- 
dimorava  allora  nella  Regai  Villa  di  Salz  in  Franconia  ,  e  con  ef-    "''^' 

fo  lui  conchiulero  un  trattato  di  pace  j  dopo  di  che  per  la  via  di   J]'^^^i    "^ 
Roma  fé  ne  tornarono  a  Coflantinopoli  .    Le  condizioni  di  quella  pf^^cór. 
pace  non  le  fcrivono  gli  Storici;  tuttavia  ̂ i  opporrà  ai  vero  ,  chi 

crederà  conchiufo  fra  loro  un  accordo  coli'  uà  pojjldeds  .  Con  che 
venne  Niceforo  ad  aOlcurarll    nel    dominio  delia    Sicilia  ,   e  delle 

Città  ,  che  già  reHavano  nella  Calabria  ,    e    ne'  fuoi  diritti  fopra 
Napoli ,  Gaeta ,  ed  Amalfi  ;  e  all'  incontro  Roma  col  Ducato  Ro- 

mano ,  e  tutto  il  Regno  de'  Longobardi ,  o  fia  d' Italia  ,  rellarono 
fottopofli  alla  fignoria  di  Carlo  Magno   con    gli    altri  Regni  o  da 
lui  acquiflati ,  o  già  dipendenti  dalia  Corona  di  Francia.  Per  con- 

to della  Città  di  Venezia,  e  dell'altre  maritime  deila  Dalmazia  , 
è  da  afcoltare  Andrea  Dandolo  (b) ,  che  così  fcrive  :  In  hoc  fxde-  (bì  Dandnl. 
re  (  tra  Carlo  Magno ,  e  Niceforo  )  feu  decreto  nomìnatim  firmatum  in  Chromu 

gjì  ,  quod  Venetice  Urbes  ,  &  maritìmoe  Civitates  Dalmaticz^  quoe  inde-   '^'"'\^',. 

votìom.  Impera  {cioè  del  Greco)  illibata  perftiteram ,ah  Imperio  Oc-  ̂   ̂̂ '  '^  ̂'^' 
■cidentali  nequaquam  debeam  moleftari ,  invadi ,  nec  minerari  ;  6»  quod, 
Veneti  pGjJeJJionibus ,  Ubenatibus  ,    6*  immunitatibus  ,    quas  filiti  funt 
habere  in  Italico  Regno  libere  perfruantur .  in  fatti  è  fuor  di  difputa, 
che  la  Città  di  Venezia  ,  colle  Ifole  adiacenti  reflò  efciufa  dal  Re* 

gno  d^  Italia ,  nò  Carlo  Magno ,  né  Pippino  Tuo  figliuolo  v'  ebbe- 
ro dominio.  Sappiamo    inoltre    da  Eginardo  (e)  ,   che  elTo  Carlo      ̂ c)  Egìn-i 

Auguflo  abbracciò  fotto  la  fua    fignoria    Hiftriam    quoque   &  Libur-  hjrdus  in 
niam  atque  Dalmatiam^  exceptis  maritimis  Civitatibus  y  quas  ob  amici-  yit-t    Caroli 
liam ,  &  junSlum  cum  eo  foedus  ,  Conjìantinopolitanum  Imperatorem  ha-  ̂^H'^'-  • 

èere  permifit  .  Era  prigioniere  GuinigiJ'o  Duca  di  Spoleti  j  fìccome dicemmo.  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  ,  che  cercava  tutte  le  vie 

di  placare  il  Re  Pippino  ,   rimife    in  queft'  anno  con  tutto  garbo 
in  libertà  eiTo  Guinigifo;  e  di  ciò  fanno  memoria    gli  Annali  de' Franchi  ,  Intanto  era  ftato  eletto  Patriarca    di  Grado  Fortunato  da 

Lìl    2  Trie- 

i 
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Triefle ,  parente  dell'  uccifo  Patriarca  Giovanni .  Rapporta  il  Dar?- 
dolo  la  Bolla  di  Papa  Leone  ,    che  olire  all'  approvare    la  di  lui 
elezione ,  gli  manda  ancora  il  Pallio  .  Elfa  Bolla  è  data  XII.  KaL 

Jìprilis  per  manus  Eujìachiì  Primicerii  fantlce.  Sedis  Apojlolicce  .    Im" 
perante  Domno  noftro  Carolo  ,  piijjìmo  perpetuo  Augujìo   ,  a  Dea  cO'» 
Tonato  ,  magno  &  pacifico  Imperatore  Anna  IH.  Indice.  XL  e  per  con- 

feguente  in  queft'  anno .  La  data  è  appunto    a  tenore  djl  Formo- 
lario  nfato  fotto  gV  Iinperadori  Greci .  Poco  nondimeno  flette  fer* 
mo  nella  fua  Sede  queflo  Patriarca .  Perciocché  non  potendo  dige- 

rire r  iniquità  commefla  contra  del  flio    predeceflbre  ,  e  parente  , 

cominciò    a  tramare    con  alcuni  de'  principali  Veneziani  una  con- 
giura contra  de  i  Dogi  di  Venezia.  Ma  quefla  fcoperta,  temendo 

egli  delia  vita  ̂   fé  ne  fuggì  da  Grado  ,  e  ricoverofTì  folto  la  pro- 
tezione di  Carlo  Magro  ,  con  andare  a  trovarlo  alla  Villa  di  Salzj, 

o  fa  di  Sala  ,  e  portargli    fra    gli  altri  regali  alcune  infigni  Reli- 
(ì)  j4nnaìes  ̂ juie  di  Santi,  NegJi  Annali  di  Aletz  («)  fi  legge  :    Venit  quoque 
Francar.         FoYtunatus  Patrìarclia  de  Grizcis ,  a^erens  fecuin  fuper  celerà  dona  duas 

MtitnJ.        portai  ehurneas ,  mirifico  opere  fculptas ,    Egli    è   detto   Patriarca  ve* 
gnente  da  i  Greci  non  per  altro  ,  fé  non  perchè    Grado  era  tutta- 

via fotto  la  giurifdizione  de'  Greci .  Complici    della  congiuia  fud- 
delta  erano  Obelerio  Tribuno  di  Malamocco  ,  Felice  Tribuno,  De- 
lììctrio,  ed  altri  Nobili  Veneziani  ,  i  quali  vedendo    fvelato  il  ioi: 

<Iifegno  ,  prefero  la  fuga,  e  fi  ritirarono  a  Trivigi ,  Ciità  del  Re- 

gno d'  Italia  ,  come  in  luogo  di   ficurezza .  Ottenne  il  fuddetto  Pa- 
triarca Foriunaiò  da  Carlo  Magno  un  Privilegio  ,  che  fi  legge  pref- 

(b)  V-ihilL  io  il  Dandolo  ,  e  vien'  anche  rapportato  dall'  Ughelli  {h)  .  La  fua 
ItaLSacr.      Data  è  Uus  Augufli    in   facro  Palatio  noftro  Anno  XXXIIL    Regni 

Xom.rW.     ̂ ^pi  ̂ „  Francia  XXVIIL  in  Italia  ,    &  Imperli  IH.  cioè  nell'anno 
prefente  *    Jn    vece  di  facro  il  Padre  Coirne  giudiciofamente  con- 
ghiettUrò ,  che  ivi  folfe  ferino  in  Sal^  Palatio  noftro.    Li  elfo  Di- 

ploma   vien  ricevuto  da  Carlo  Magno  fotto  la  fua  proiezione  For- 
tunaVAs  Gradenfis  Patriarcha,  Sedis  Sanali  Marci  Evangeiifl'X,&  San^i 
Hermacorce  Eplfcopus ,  e  in  oltre  tutti  i  fiioi  Servi  ,  e  Coioni  ,  qui 
in  terrls  fuis  commancm  in  Iftrla  ,  Romandlola ,  feu  in  Longobardia  » 

Ecco  come  quella  parte  deli'  Emilia  ,  e  Flaminia  ,  che  formava  T. 
Efarcato  di  Ravenna, cominciò  ad  appellarli  Koman^io/^z .  Vedemmo 

(e)  Rerum  ̂ \  io^xd.  ordinalo  da  Carlo  Magi:o,  o  pur  da  Fippino  fra  le  Leggi 

ìom'^'x.^'^'    -t'Ongobardiche  (e)  ,  de  fugaclbus ,  qui  in  partìbus  Benev  enti,  &  Spole- 

/j-.'iij.       ̂ ' -»  J^"  Romaiùii  )  \d  Pmapoli  confugium  faciunt,  lU  ndiuntur .'Dal nome 
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nome  di  Romania  ,   e  di  Roniahdiola  fi  formarono   i  nomi  volgari 
di  Romagna,  e  Romagnola.  Erudiiamente  ofTervò  il  Padre  Mabil- 
ione  (a) ,  che  trovandofi  in  quelli  ̂ enipi  Abbate  del  MoniOero  Me-     fa)  Mulill, 
dianolo  fia  di  Moyens  Mouders  nella  Provincia  del  Berry  in  Fran-  -^^naL 

eia  un  Fortunato  Vefcovo  ,    qiierti  fla  flato    Fortunato    Patriarca   di  ̂Y"^'^^'^- 
Grado,  ricorfo  alla  proiezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov-  "      ̂ "'799' 
vederlo  di  quel  Benefizio  per  fuo  foftentamento.  E  tanto  più ,  per- 

che vedremo  ,    che  Papa  Leone  in  ifciivendo    a  Carlo  Magno   la 
lettera  undecima  ,    e  parlando  del  medefimo  Patriarca  Fortunato  j 
dice  :   nequè  dz  partibus  Franciiz   ,   ubi  eum  benejìciaflis ,     Solamente 
non  fuffilie  ,    che  di  quel  Moniftero   folfe  egli  elatto  Abbate  nell' 
anno  7^5).  come  fofpeuò  il  fuddetto  Padre  Mabillone ,  perchè  For- 

tunato folamente  pafsò  in  Francia  nell'  anno  prcfente . 
Secondo  il  Poeta  SalTone  (b) ,  quello  fu  F  anno ,  in  cui  dopo      (b)  Poeia 

sì  lunghe  rivoluzionile  guerre  fu  data  la  pace  alla  SafTonia  .  Al-  Saxonis  An- 
ni Annali  ne  parlano  air  anno  feguente .  Coucorfero  alTaiirmii  del-  f^'^^' Frane. 

ia  Nobiltà  Sadòne  alla  Villa  di  Salz^,  dove  foggiornava  1'  Auguro 
Carlo ,  e  quivi  a  lui  tutti  fi  fottomifero  ,  con  promeifa  di  abban- 

donare affatto  il  Paganefimo  ,  e  di  abbracciare  la  Santa  Religione 
di  Criflo .  Niun  tributo  ìmpofe  loro  1'  Imperadore  ,  ma  folamente 
l'obbligo  di  pagar  le  decime    per  alimento  del  Clero  ,    e  di  ub- 

bidire a  i  Conti  ,  o  fia  a  i  Giudici  ,  e  Melfi  ,  eh'  egli  invierebbe 
al  loro  governo  ,  vivendo  nulladimeno  colle  proprie  h'i<y(^\ .     Ab- 

biamo ancora  dagli  Annali  di  Metz  ,   che  venuto    Carlo  Magno  a 

Katisbona  ,  colà  fé  gli  prefentò   Zodane ,  uno  de"'  Principi  della  Paii- 
honia  nominato  di  Topra ,  e  fi  fottomife  al  di  lui  Imperio  :  il  che 

fervi  d'  efempio  ad  altri  Unni  della  Pannonia  ,  e  ad  alcuni  Schia- 
voni  per  fare  lo  ftelTo  .  Si  fa ,  che  Carlo  anche  in  quefi'  anno  fpe- 
dì  l'efercito  fuo  nella  Pannonia  ,  e  che  vi  dovette  far  delle  nuo- 

ve conquifle  colla  defolazione  di  tutte  quelle  Contrade  .  Dopo  ave- 
re Anfelmo  Abbate    del  Monifiero    di  Npnantola   nd  Territorio  di 

Modena  tenuto  quel  governò  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni,  co- 
me s'ha  dalla  fua  vita  ferina  da  un  Monaco  ,    che  fembra  vicino 

a  que^^tempi,  e  pubblicata  dall' Ughelli  (e),  e  dal  Mabillone  (i),     (e)  I7g/:eli. 
terminò  in  qufeft'  anno  la  carriera    delle  fue  fatiche    con  odore    di  ■^'•^-  '^'^^'^^ 
fantità  ,   e  per  Santo  appunto  è  tuttavia  venerato  nella  Diocefi  di  M- '-^ ^.z'i/^- 
Nonantola.  Fondò  egli  oltre  a  queflo  altri   Moniaerj ,  dimodocchè    {l)jini,:u 
fotto  di  lui  fi  contavano  MCXiiy.  Monachi  ,  z.xceptis  parvulis  ,  &  AnrJl.  Be-' 
pulfamibits ,  qui  non  conflringebamur  ad  Regulam  ,  cioè  non  compu-  neduìin. 
tati  nel  fuddetto  numero  de'  Monaci  i  Fanciulli ,  che  fi  allevavano 

nelle 
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nelle  Lettere  ,  e  nella  Pietà  m  edb  Moniflero ,  fìccome  neppure  ì 

Nori^^i,  chiamati  Pulfames  o  dall' efame,  che  loi  fi  faceva  a  guifa 
de' Medici  toccanti  il  polfo  ,  o  pure  dal  pregare  ,  ch'effi  faceano 
per  venire  ammefTì  all'Abito,  e  alla  ProftlTione  Monadica.     Fu  il 
Moniflero  di  Nonantola  uno  de'  più  inlìgni  ,  e  ricchi  d' Italia  ,  di 
maniera  che    crebbe  a  poco  a  poco   una    nobil  Terra    apprelFo  il 
Moniflero ,  che  dura  anche  oggidi .  Ebbero  gli  Abbati  giurisdi^iori 
temporale  ,  e  fpirituale  fopra  varie  Ville,  Cefsò  la  temporale,  ma 
fi  conferva  tuttavia    la  fpirituale  ,   godendo   quel  Moniflero  la  fua 

particolar  Dioceiì,  e  copiofe  rendite.  Gregorio  Monaco ,  che  fcrif- 

fe  l'anno  1052.  la  Cronica  del  Moniflero    di    Farfa   da  me  data 
{z)  CAronic.'àlh  luce  (a)  ,  ci  avvertì  ,  efTere  falito  in  tanto  credito  eOo  nobi- 

Farjenfe       iifllmo  Moniflcro  ài  Farfa  sì  nello  fpirituale  ̂    che  nel  temporale, 

2  lomi     "'  ̂ ^  '"^^  Ktgno  (  d'Italia  )  non  inveniretur  Jimik  huic  Monafterio  y 
nifi  quod  vocatur  Nonantulce.    Tali  parole  copiò  quello  Monaco  da 
Ugo  Abbate  Farfenfe  ,  che  vilTe  nei  precedente  fecolo   ,    e  fcrilFe 

de  Dejìru&ione  Monafierìi  Farfenjìs  .    Quello  Opufcolo  T  ho  io  pub- 
(b)   ̂ ntigu.h\ìc2iio  (è)  dì  poi.  Ma  le  troppe  ricchezze,  ficcome  vedremo,  fé- 
I:jI.  Dijfert,  cero  guerra  allo  (lefTo  Moniflero  Nonantolano  ,   laonde  a  guifa  di 

^■^'  tant'  altri   fu  ingojato  dagli  antichi  cacciatori    di  Benelìzj   o  Eccle- 
f] aflici ,  o  Secolairi  :  coHume  ,  o  abufo  ,  cominciato  anche  prima  di 

quello  fecolo  in  Francia  ,  e  folamente  in  queflo  introdotto  in  Ita- 

lia. Oggidì  è  Abbate  Comendataric  d'ella  Badia  Ncnantolana  l' 
EminentifTìmo  Cardinale  AleJ] andrò  Albani  ,  e  la  Chiefa  è  ufìziata 
da  alquanti  Monaci  Ciflercienfi  ,  fuflituiti  a  i  Benedettini  neri  , 

che  da  gran  tempo  prima  aveano  celTato  di  abitarvi ,  a  Santo  Aa- 

felmo  fuccedette  ?iztro  Abbate,  perfonaggro  anch'elio  riguardevo* 
Je ,  di  cui  parleremo  altrove . 

Anno  di  Cristo  dccciv.  Indizione  xif. 

di  Leone  IIL  Papa  io. 

di  Carlo  Magno  Imperadore  j*. 
di  PiPPiNO  Re  d'Italia  24. 

FEce  gran  rumore  quefl'anno  in  Italia  la  fcoperta  fucceduta  nel- 
la Città  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata  ,  come  corfe  la 

fama,  nel  Sangue  del  Signor  noftro  Gesù  Grillo,  portata  colà  da 

Longino .  In  que'  fccoli  d' ignoranza  poco  ci  voleva  a  fpacciare ,  e 
far  credere  fomigiiai'ti  racconti .  Lo  flraordinario  concorlo  de'  Po- 

poli ,  e  i'univerlaie  bisbiglio  per  quella  novità  giunfe  all'orecchie 

di 
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6ì  Carlo  Magno,  e  moflb  da  giufla  ciiriofità  ne  fcrilìe  tofìo  a  Pa- 
pa Leone  III.  pregandolo  di  efaminar  la  verità  del  fatto  ,  che  noa 

s'accorda  cogl' inlègnanienti  della  Scolallica  Teologia.    Il  Papa,  o 
perchè  avelie  voglia  di  pafsare  in  Francia,©  perche  gli  veniiFe  fat- 

ta gran  premura  per  quedo  aliare  (a)  ,  feii  wQimQ  a  Mantova ,  fen-  (a)  Annjles 

za  che  apparifca,  qual  decreto  egli  proferilTe  intorno  a  quello  pre-  ̂^^"<=-    Me- 
tefo  Sangue  del  Signore  ;   e  prevalendoli    della  buona   occafione  ,       2«/2j^ 

fece  fapere    a  Carlo  Magno    il  defiderio  Tuo    di  trovarli    con  lui  ,  Francar,  ' per  folennizzare  infieme  la  Fefla    del  Santo  Natale.     Gli  Scrittori  leniniani. 
Mantovani  colT  Ughelli  (b)  alferifcono ,  che  fino  a  quelli  tempi  la     (b)  Ughell. 
Città  di  Mantova    non  avea  goduta    la  dignità  del  Vefcovato  ,  e   J^al.  Sacr- 

che  il  primo  quivi  ordinato  dal  fuddetto  Pontefice    fu  Gregorio  di   p'".'^''  ̂'* 
patria  Romano.  In  fatti  non  s'è  fcoperto  finora  Vefcovo  di  Man-  j^/Jf^^uàru 
tova  più  antico  di  quello  ;  ma  con  rimaner  fempre  un  motivo  di 
flupore  ,  come  una  sì  illuUrc  Città  comincialle  cosi  tardi    ad  aver 
quello  decoro,  e  fenza  faperfi  ,  chi  dianzi  la  governaile  nello  fpr- 
rituale  *     Avvertilo  Carlo  Imperadore  della  venuta  del  Papa  ,    gli 
mandò  incontro  fino  a  San  Maurizio    il  Principe  Carlo   fuo  primo- 

genito,  ed  egli  r  appettò  nella  Città  di  Rems^  di  là  pofcia  il  con- 
dulTe  a  SoilTons  ,  e  finalmente  ad  Aquisgrana  ,    dove  pallàrono  le 
Felle  di  Natale  in  divozione  ,    ed  allegria.     Dopo   otto  giorni  di 
permanenza  nella  Corte  di  quel  Monarca  ,  fui  principio  del  Gen- 

najo  dell'anno  feguente  fé  ne  tornò  il  Pontefice    per  la  Baviera  a 
Roma  ,    feco  portando  varj  regali  a  lui  fatti  da  Carlo  Magno  ,    il 
quale  fece  anche  accompagnarlo  da  alcuni  fuoi  Baroni  fino  a  Ra- 

venna *  Aveva  in  quell'  anno  V  Augullo  Carlo  fpediti  i  fuoi  eferciti 
nella  Safsonia  ,   perchè  vi  rellavano    fpezialmenté  di  là    dall'  Elba 
alcuni  Popoli  ofiinati  nell'Idolatria,  che  prevertivano  anche  inuo- 

vi Convertiti  de'Safsoni  (e).  Fece  egli  prendere  tutti  colìoro  colle     (e)  AnmU 
ior  famiglie  (  Eginardo  fcrive  ,    che  furono    dieci  mila  perfone  )  ̂̂'''?^''' 
e  li  dillribui  in  varie  contrade  de' fuoi  Regni.  Trovandofi  poi  egli  ̂^j^^'fi"{' 
in  un  Luogo  appellato  Holdunlleiin  ,   vennero  ad  inchinarlo  alcu-  Francar. 
ni    Principi    della    Schiavonia   ,   che  erano    in  difparere  fra  loro.  Loifdìani.^ 
EgIi,„dopo  efserfi  fervito  della  fua  fapienza  ,  ed  autorità  per  com- 

porre le  Ior  differenze,  diede  ad  e(Ii  per  Re  Trajìcone  ,  che  s'era 
prefentato  a  lui  con  molti  regali .     Era  in  quelli  tempi    Re  della 
Danimarca  Gotìfredó .  Defiderava  egli  di  abboccarfi  con  Carlo  Ma- 

gno ,  non  fi  fa,  le  per  attellare  il  fua  ofsequio  al  si  potente,  e  te- 
muto Monarca  ̂   o  pure  per  qualche  controverfia  fra  loro .    Venne 

colla  fua  flotta  >  e  con  tutta  la  fua  cavalleria  fino  a  Slevicli,   cioè 
a  i. 
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a  i  confini  del  Tuo  Regno  ,  e  delia  Safsonia  ,  e  fece  intendere  4 
Carlo  la  Tua  venuta 3  ma  i  fuoi  Baroni  non  gli  permifero  di  andar 

(a)  DanduL  più  innanzi .  Siccome  al  precedente  anno  dicemmo  (a)  ,  erano  fug- 
in  Chronico.  g-jjj  p^^.,.  p^ui-^  (Je  ì  Dogì  molti  Nobili  Veneziani  a  Trivigi .  Quivi 

^Kér! lìdie.     ̂ ^^^^"^  >   ̂   tenendo  fegrete  intelligenze  con  gii  altii  Nobili  rimaili 
'in  Venezia,  per  loro  configlio  elelsero  Doge  O/'e/erio  Tribuno  .  li che  intefo  da  i  due  indegni  Dogi ,  cioè  da  Giovanni ,  e  da  Mau^ 

riiio  fuo  figliuolo  ,  che  dovettero  anche  avvederfi  della  poca  lìcii- 
rezza  del  loro  foggiorno  ,  fpaventati  prefero  la  fuga .  Giovanni  Ci 

ritirò  a  Mantova,  Maurizio  fé  n'andò  in  Francia,  per  implorarla 
protezione  di  Carlo  Magno.  E  tentarono  ben  effi  più  volte  di  ri- 

tornare alla  Patria  ,  ma  fempre  rigettati  finirono  i  loro  giorni  in 
eHlio .  Air  incontro  Obekrio  fu  con  gran  fella  accolto  dal  Popolo , 
e  intronizzato  in  Malamocco ,  dove  allora  dovea  elsere  la  principal 

refìdenza  di  que'Dogi.  Egli  da  li  a  non  mollo  ottenne  dal  Popolo, 
che  Beato  fuo  fratello  fofle  ar.ch'  egli  afsunto  alla  Dignità  di  Doge, 
e  dichiarato  fuo  Collega.  Per  paura  d'efso  Obelerio  Crifloforo  Ve- 
fcovo  d' Olivola  ,  ficccme  parente  de  i  Dogi  Icacciatr ,  ufci  dì  Ve- 

nezia ,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  Vefcovo  Giovanni  Diacono  .  Rap- 

porta rUghelli  all'anno  feguente,  ma  dovea  più  tollo  dire  al  pre» 
iènte  ,  un  Diploma  di  Carlo  Magno  ,  dato  in  favore  dell'  antico 
Moniftero  di  Santa  Maria,  (ìtuato  fuori  di  Verona  prefso  la  Porti 

appellata  dell'Organo,  anche  oggidì  efiflente ,  ed  inchiufo  nella  Cit- 
tà .  L?  data  fua  ,  che  efso  Ughelli  mife  fuor  di  (ito  ,  è  quella  : 

Imperante  Domno  Carolo  Magno  Imp.  Anno  IV,  de  Menfe  Novembri^ 
(b)  MubilL  Indiaione  XTII.  Ofìervò  il  Padre  Mabillone  (b)  ,  che  V  Indizione 

Annal.  Xllh  uoii  convieuc  all'anno  prefente  ,  ma  bensì  al  feguente  ;  e 

adAnnUoZ,  ̂ ^^  q^^eflo  Diploma  non  fa  dello  ftile    della  Cancelleria    àX  Carlo 
Magno  ,  e  convenir  cdb  più  torto  a  Carlo  Graffo  ,  o  fia  iZ  Groffo 
Imperadore .  Allorché  io  vifitai  per  opera  del  chiariflìmo  Marche- 

fe  Scipione  Mafièi  le  pergamene  dell'Archivio  del  fuddetto  Moni- 
fiero  Veronefe  ,  trafcurai  di  efaminare  1'  originale ,  o  la  copia  an- 

tica di  quello  Privilegio ,  in  cui  fon  corfi  varj  errori  per  negligen- 
za deli'  Ughelli  .  Per  altro  non  fufTifle  già  ,  che  T  Indizione  XIIL 

(ia  qui  fcorretta  ,  Cominciò  effa  nel  Settembre  dell'  anno  prefente, 
e  però  era  in  corfo  nel  Novembre  ;  e  durava  fimil mente  allora  tut- 

tavia r  Anno  IV,  delV  Imperio  di  Carlo  Magno  o  Tali  Note  cronolo- 
giche non  poflono  già  accordarfi  con  gli  anni  di  Carlo  Cradò  Ali- 

gullo.  Del  redo  fé  quello  fa  Documento  autentico  ,  e  ficuro  ,  ne 
potrà  render  miglior  conto  ,  chi  avrà  folto  gli  occhi  quella  Carta 
pecora  »  Anno 
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Anno  dì  Cristo  dcccv.  Indizione  xìii. 
di  Leone  III.  Papa  ii. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  6* 

dì  PiPPiNO  Re  d' Italia  2f,     .  I 

LE  impvefe  di  Carlo  Imperadore  nel  prefente  anno  furono  Te  fe- 
guenti  (a)  .  Yeraie  a  trovarlo  il  Cacano  ,  o  lìa  Capcano  ,  cioè  (a)  Annalts 

il  Principe  primario  degli  Unni  abitanti  nella  Pannonia  ,  e  già  di-  ̂J^'^'^°'f 
venuti  fudditi  ,  e  tributai]  d'  edb  Augnilo .  Ctiamavafi  Teodoro  ,  e  ̂ ^"uaùs 
profeflava  la  Religione  di  Crifto ,  Dopo  avergli  rapprelentato ,  Francar. 

che  per  le  violekte  incurfioni  de"*  vicini  Scliiavoni  non  potea  più  Beniniani> col  filo  Popob  fcrmarfi  nelle  antiche  Tue  Contrade  ,  il  pregò  di 

permetterg-i  ,  che  venifse  ad  abitare  fra  Sabai^ia  ,  e  Carnunlo . 
Credono  gli  Eruditi  ,  clie  queQe  due  Città  fofsero  nel  ir;:tto  del 
paefe  pollo  fra  Vienna ,  e  Presburgo,  e  il  Fiume  Rab ,  Ottenne 
Teodoro  quanto  domandava  ,  e  licenziato  con  varj  doni  a  lui  fat- 

ti dair  Imperadore ,  fé  ne  tornò  a  i  fuoi ,  ma  con  fopravivere  po- 
co tempo  di  poi ,  Il  fuo  Succefsore  inviò  Ambafciatori  al  mede- 

fimo  Augnilo  per  T  approvazione  della  dignità  a  lui  conferita  i  e 
Carlo  gli  concedette  autorità  ,  e  giurisdizione  fopra  tutta  ia  Nazio- 

ne degli  Unni  della  Pannonia,  come  era  m  ufo  ne' vecchi  tempi. 
Ma  Carlo  Magno  ,  nelle  cui  vene  bolliva  ia  febbre  de'  v^onquilla- 
tori ,  i  quali  non  mai  fazj  di  dilatare  i  confini  ,  mentre  fanno  un 

scquifìo  ,  ne  van  meditando  un  altro ,  rivolfe  \\\  queG'  anno  le  fue 
mire  alla  Boemia  .  Era  quel  paefe  allora  abitato  dagli  Sciavi  ,  o 
^  Slavi  ,  o  vogliam  dire  Schiavoni  j  e  di  qui  è  pei  venuto  ,  che 

que'  Popoli  tuttavia  ufano  la  Lingua  Schiavona  .  In  più  parti  con» 
finava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  Magno  ,  cioè  per  la  Safsonia, 

per  la  Baviera,  che  allora  abbracciava  1' Aulir  ia  ,  e  per  la  Pan*- 
nonia .  Ora  nell'  anno  prefenie  rifoluto  egli  di  foitomettere  quel- 

la Nazione  ,  con  tre  poderofi  efercitj  da  tre  parti  ia  fece  afsalire. 

Era  un  d'  effi  formato  di  Franchi ,  condotti  dai  Principe  Carlo  fuo 
primogenito  ,  il  quale  poco  fa  ,  o  pure  poco  dappoi  avea  confe- 
guito  il  ììtolo  di  Re  dal  padre.  11  fecondo  comporto  di  Safsgni  j, 

e  Sciavi  ,  o  Slavi  Obotriti  (  fecondocchè  s' ha  dagli  Annali  de' 
Franchi  )  era  compofto  di  una  innumerabii  moltitudine  di  gente , 
Nel  terzo  fi  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Bavierg  .  Da  quella 
formidabil  ofle  afsaliti  i  Boemi ,  non  penfarono  a  far  fronte  ,  ma 

niifero  tutta  la  lor  difefa  nella  ritirata  fu  i  monti,  e  ne' borchi  più 
:    J&w./K  :    .    Mnini  fojti,. 
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folti.    Bifoana  nonafnieno  credere  fuccediita  qualcfie  baruffa,  per- 
chè vi  rimafe  ellinto  Leone.  Duca  àz  Boemi .     Per  quaranta    giorni 

le  fuddctte  Armate  fcorfeio  il  paefe ,  incendiando ,  e  dando  il  gua* 
flo  a  tutto;  e  perciocché  venne  meno  il  foraggio  a  i  cavalli ,  e  la 
provianda  a  i  Joldati  ,  fé  ne  tornarono  in  fine  a  i  loro  quartieri . 

(a)  ̂ r:reL  Ma  gli   Annali    MoifTiacenfi  (a)  aggiungono  ,    che   Samella  Re  de* 
Jlioijji-icen-     ̂ cemi  venne  a  patti,  e  proniife  fedeltà  a  Carlo  Magno,  con  dar- 

Ktr!"^ra'ne,   S^^  anche  per  ollaggi  due  fuoi  figliuoli .  JElfsendon  nulladimeno  con- tinuata neir  anno  leguente    la  guerra  co  i  Boemi  ,    può    dubitarli 

della  verità  di  quello  racconto.   Intanto  l'Iniperadore  andava  vifi- 
tando  i  Luoghi  del  fuo  Regno  vicini  al  mare  .  Fu  a  vifiiarìo  Lo- 

dorico  fuo  figliuolo  Re  d^  Aquitania  ,    mentr'  eg^i  fi  trovava  nella 
Villa  di  Teodone  ,     Vi  arrivò  anche  dall'Italia  il  Re  Pippino  ,   e 
quivi  colla  grata  compagnia   di  quelli    fuoi  due  figliuoli  iblennizzò 
la  fefia  del  Santo  Natale  del  Sigi^ore  .  Ci  viene  poi  dicendo  An- 

(b)  DanduL  diea  Dandolo  {h)  ,  che  dappoicchè  T  Iflria  per  le  capitolazioni  fe- 

in    Ciirorùco  guite  fra  i  due  Imperj  Occidentale  ,  ed  Orientale  ,  refiò  fotto  il 

'^er  Yl'       dominio  di  Carlo  Magno,  quefii  mandò  per  Duca  di  quella  Pro- 
vincia un  certo  Giovanni,  Cominciò  coflui  ad  aggravar  qua' Popo- 

li,  e  i  Popoli  ne  portarono  le  doglianze  all'  Imperadore ,  il  quale 
non  tardò  a  fpcdire  colà  Irone  Prete  ,    Cadaloo  ,   6<  A  Jone  Conti , 

con  ordine  di  efaminar  1'  affare .   Quefio  Cadaloo  altri  non  può  ef- 
fere,  che  il  fuccellòre  0'  Erico y  o  Enrico  nel  governo  del  Ducato 
del  Friuli  .  E  non  portando  egli  fé  non  il  titolo  di  Conte ,  potreb- 

be a  \d.\un  parere,  che  la  Marca  del  Friuli,  o  Trivifana  non  fof- 
fé  peranche  formata.     Ma  noi  vedremo  ,   che  i  Marcheft  ufavano 
anche  il  titolo  di  Conti ,  perchè  come  Marchefi  foprintendevano  a 

tutta  la  Marca  ,  e  coinè  Conti  erano  Governatori  (labili  di  qual- 

che Città .  Da  i  fuddetti  Deputati  dell'  Imperadore  fu  rannata  una 
Dieta  in   Iflria  ,   in  cui  concorfero    Fortunato  Patriarca   di  Grado  , 

efule  dalla  fua  patria ,  Teodoro  ,  Leone  ,  Staura^io  ,  Stefano  ,  e  Lo- 
renzo Vtfcovi    di  quelle  Contrade   ,    e   cento  fefsantadiie    principali 

Cittadrni  delle   Città  dell'Iflria .  Chiarito  ch'ebbero  l'infolitopefo 
impollo  dai  Duca  Giovanni ,  ne  efentarono  que'  Popoli  ,  con  ordi- 

nare  ,    che  non  fofsero  tenuti  a  pagare    fé  non  Marche  irecento- 
cinquantaquattro    ,    ficcome  dianzi  faceano    alla  Camera    Imperiale 

de'  Greci  ,    con  ripartire  il  pagamento  fecondo  la  poffibilità  delle 
Città  ,  e  Cartella  della  Provincia  .     Aggiugne  il  Dandolo  ,    che  i 

Veneziani  per  l'odio,  che  portavano  a  i  due  Dogi  fuggiti,  riduf- 

fero  in  un  mucchio  di  pietre  la  Città  d'Eraclea  ,-  da  dove   que' 
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meclefimi  Dog.»  avcano  tirata  la  loro  origine  ,  ren7a  però  cIifTì ina- 
lare ,  che  la  dilhuzione  di  quella  Citta  vien  da  aitri  attribuita  a 

Pippino  Re  d'Italia  nella  guerra  ,  che  fi  a  poco  racconteremo,  '«n- 
novera  poi  egli  le  nobili  famiglie,  che  di  là  pallaioio  ad  abitare 
in  Malamocco  ,  Rialto  ,  e  Tgrccllo  .  La  rovina  di  quella  Citia  mi 

fa  fovvenire,  che  ne' mcdefimi  tempi  Niceforo  Imperadcre  deCreci, 
a  cui  c|ua(j  tutte  le  imprefe  andavano  alia  traversa  ,  redo  maltrat- 

tato si '.fattamente  nella  guerra  co  i  Saraceni  (a)  y  che  fu  agretto  a  {^  Theopk. 
comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un  annuo  tributo  ,  e  di  ''^  Elnucì^ì 
non  riedificare  Eraclea,  Città  diverfa  da  quella  de' Veneziani ,         Wji.  Sarac. lib,  2. 

Anno  di  Cristo    dcccvt.  Indizione  xiv. 

di  Leone  III.  Papa  ̂ 2. 
ò\  Caiuo  Magno  Imperadore  7. 
di  FipriKO  Re  d'Italia  2.6. 

\À  anni  intanto  dell'  Auguflo  Carlo    erano  crefciutr    óì  molto  , 
e  ne  cominciava  egli  a  fentire    anche    il    pelo  ;    però   come 

Priiicipe  faggio  volle  provvedere  all'  avvenire  ,  con  dividere  fra   i 
tre  luoi   figliuoli  la  vafia  fua  Monarchia  .  Rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ia  divifione  da  lui  fattane  (b)  ,   chi  fi  legge  anche  preilo  il     (^)  Baron» 

Baluzio  (e),  e  in  altri  Libri.  Trovavafi  allora  i' imperadore  nella  '^?'\^^'jF'lf^ 
.Villa  di  Teodone  ,  e  quivi  a  tale  effetto  tenne  una  Dieta  nume^   Caphuìar!^^ 
rofa  de' Baroni  de'fuoi  Regni.    Concedette  adunque  a  Lodovico  il  /.  1,^.439. 
minore  de'  tigiiuoli  la  Linguauoca  ,   la  Guafcogna   ,   la  Provenza  , 
la  Savoja  ,  il  Lionefe  ,  e  la  Vaile  di  Sufa^  cioè  ̂   tutto  il  tratto  di 

paefe  meridionale  pollo  fra  i  confini  d' Italia  ,    e  di  Spagna  .     A 
Pippino  lafciò  Italiam  ,  quce    &  Langobardia  dicitur  ,   &  Bajovarìam, 
Jìcut  TaJJilo  tenuit  ,  excepto  duabiis  Villis  8cc.  &  de  Mamania  partem, 
qux.  in  Aujirali  ripa  Danubii  fluminis  efl  ,  &  de  ipjo  flamine  Danu- 
hiì  curreme  limite  ufque  ad  Rlienum  fluvium  Scc,  &  inde  per  Rhenum 
Jìuinum  furfum  verjlis    ufque  ad  Alpes  ,    quidquid  imcr    hos    termino s 
fuerit  j  &  ad  Meridiem,  vel  Orientem  refpicit ,  una  cum  Ducaiu  Cu- 
rienfi  ,  &  pago  Diirgcuie  .  Sicché  al  Re  Pippino  toccò  in  fua  par- 

te il  Regno  d' Italia  con  quafi   tutta  la  Baviera  ,    Provincia  allora 
di  grande  ellenfìone   ,    e  una  porzione  déV  Alemagna.     In   quella 

parte  ,  ficcome  conghietturò  Giovanni  Lucio  (d)  ,    fi  può  credere  (^)  ■^'^^'^f.n. 
comprefa  i'  lilria  ,  e  la  Dahi^azia  ,  e  una  porzione  della  Pannonia,  /j",""  ,9^/. 
e  Schiavonia,  già  conquifiate  da  elfo  Carlo  Magno  ;,  ciò  argomen- 

M  m  m     %  tan- 
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tandofi  dalle  parole  :  &  quìdquid  inter  hos  termitios  fuerìt  ,  &  ad 
Meridiem  ,  vd  ad  Orientem  refpicit .  A  Carlo  fiio  primogenito  lafciò 

tutto  il  rimanente  delia  Francia  ,  efpreflò  co  i  nomi  d'  Auftria  ,  e 
ài  Neiiflria  ,  paefe  vafto  ̂   che  fcorreva  dì  là  dal  Reno  cjuafi  tut- 

ta la  Borgogna,  colla  Valle  d' Aofla ,  la  Turìngia ,  la  Sallonia  ,  la 
Frilla  ,  e  quafi  tutta  1'  Alcmagna ,  oggidì  la  Svevia .  Pofcia  in"  ca- 
fo  che  lino  d'  efG  fratelli  venilTe  a  mancar  di  vita ,  dirpofe  ,  co- 

inè fi  avefle  a  dividere  fra  chi  fcpraviveva  la  porzione  del  defnn- 

£o,  e  fra  l'altre  cofe  fi  dice:  Si  vero  Karolo ,  &  Ludovico  viventi- 
bus  y  Pippinus  dehitum  human  ce  fórtis  compiermi,  Karolus,&  Ludovì- 
cus  dividant  inter  fé  Regnum  ,  quod  ille  ìiabuìt.  Et  hcec  divifio  tali 

modo  fiaty  ut  ah  ingrejju  Italice  per  Jlugujìam  Civitatem  accipiat  Ka' 
Tolus  Ehorejam  ,  Verceiias  ,  Papiam,  &  inde  per  Padum  fluvium  ter- 

mino currente  ufque  ad  Jìnes  Regienjìum  ,  &  Cii>itatem  Novam  ,  ai- 
que  Mutinam  ujque  ad  lermìnos  SanBi  Petri .  Has  Chitates  cUm  fub' 
urbanis ,  &  territoriis  fuis  ,  atqiie  Coinitatibus  ,  quiz  ad  ipfas  pertinent; 
&  qv.idquìd  inde  B.omam  pergemi  ad  Ixvam  refpicit  de  Regno  ,  quod 

Pippinus  hahuit  ̂   una  cum  Ducaiu  Spcletano-  ,  kanc  ponione.n  ,  Jlcut 
prixdixirnus ,  accipiat  Karolus  .  Quidquid  aiaem  a  prccdi^is  CivitatibuSy 
lei  Comiiatibus  Romam  canti  ad  dextrajn  jacet  de  pradi^o  Regno  , 

idejì  portiùnem ,  quoe  rernanfit  de  Regione  Transpadana  una  cum  Duca" 
tu  Tufcano  ufque  ad  Mare  Auflrale  ,  &  ufque  dd  Provinciam,  Lud^ 

iicus  ad  augmenturfì  fui  Regni  Jortiatur .  Se  dunque  fofle  pi*emort<3 
a  i  fr::^ielli  il  Re  Pippino ,  in  fua  porzione  ai  Principe  Carlo  avea 
da  toccare  TOItrepò  ,  e  di  qua  da  Pò,  anche  la  Città  di  Reggio , 
Città  nuova  (  allora  riguardevol  Luogo  pollo  fulla  Via  Claudia, 

quattro  miglia  Itingi  da  Modena  alT  Occidente  ,  ficcome  ho  prò- 
(2)  Antiqii.  vato  altrove  (a)  )  y  e  Modena  col  Tao  Territorio  fino  a  i  confini 

ItuLic.  Dif-  ̂ i  San  Pietro.  Che  a  i  tempi  ò.ì  Clemetue  VIL  Papa  ci  follerò 

firut.ì.1'  peifone  ,  che  fi  fìgurafiero  comprefe  nelP  Efarcato  di  Ravenna, 
donato  alla  Santa  Sede  ,  le  Città  di  Modena  ,  Reggio  ,  Parma  ,  e 

Piacenza  ,  fi  può  perdonare  Jilia  fcarfa  erudizione  d' allora .  Ma 
è  bene  una  vergogna  ,  che  ne'  tempi  nofìri  ,  tempi  di  tanta  luce 
per  r  erudizione ,  perfona  abbia  ofato  di  voler  follenere  quella  pre- 
tenfione  ,  con  impugnare  la  verità  conofciuta .  Chiaro  apparifce  di 

qui  ,  che  erano  comprefe  nel  Regno  d' Italia  le  Città  fuddette ,  e 
che  il  Territorio  di  San  Pietro  cominciava  fui  Bolognefe.  Non  è 

già  nella  flelTà  guifa  maniferto  ,  che  voglia  dire  T  Augufto  Carlo 
con  quelle  parole  :  Et  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad  Icevam  ref- 

fidi  dz  Regno,  quod  Pippinus  habuit»  Ma  non  fi  può  già  controver- 
tere , 
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tarò  ciie  almeno  il  Ducato  di  Spoleti  non  fofse  and/  efs
o  incanrato 

ilei  Renno  clMtalia.  Simrimentc  apprendiamo,  che  al  Re 
 Lodovi- 

co farebbe  toccato  in  Tua  parte  il  di  qua  da  Pò  (arifervadi  Ke
g- 

uìo  Città  nuova,  e  Modena)  col  Genovefato  ,  e  col  Du
cato  delia 

Tofcana  :  notizia  ,  cl>e  ci  conduce  ad  intendere  ,  cTie  fopra
  tutta 

duella  Provincia  era  già  Ilato  coflituiio  con  titolo  di  Duca ,  oppu- 

re ficconie  vedremo  ,  di  Marcksfi,  un  Governator  generale  ,  e  per- 

petuo. Rella  poi  fcuro  ciò,  che  veramente  %»i(ichi  ufque  ad  Ma- 

re  Auftrak  ,  &  ufque  ad  Prcvinciam  .  Il  conhne  del
  Italia  al  Po- 

nente era  la  Provenza.  Pare  che  T  altro  confine  al  Levante  fo
lTe 

il  Mare  Auftrak,  e  che  qucdo  Ci  fìendefse  di  là  dalla  
Tofcana,  ma 

di  ciò  lafceiò  difputare  ad  altri.  Delia  Sovranità  dr  Ro
ma  e  del 

fuo  Ducato,  ficcome  non  pertinente  al  Regno  d  Italia ,  nulla  li  par- 

ìa in  quella  divifione  .  Era  efaa  rifervata  a  chi  folse  di  poi 
 dichia- 

rato  Imperador  de' Romani:  fopra  di  che  nulla  determinò
  per  al- 

lora r  Ausutto  Carlo  .  Fu  mandata  a  Papa  Leone  la  carta  di  qu
e- 

Ila  divifione  ,  acciocché  la  fotiofcrivelfe  :  tanta  era  ancne 
 in  que 

tempi  la  venerazione  al  Sommo  Pontefice  .  Eginardo  , 
 Autore  de- 

gli Annali,  e  delia  Vita  di  Carlo  Magno,  quegli  f^  ,  che  la  po
r- 

io  a  Roma.  .         t  ,  t^  r   e    i   -     r 

Ora  giacche  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di  bpoUn ,  h 

dee  qui  avvertire,  che  nel   Catalogo  potto  innanzi  alla  Croni
ca  di 

Farfa  (a),  fotto  queR' anno  vien  riferito  Romanus  Dux ,  comQ  Vii- (t)  C/ironu. 

ca  di  Spoleti.  Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  ,   e  comandava  ̂ ^  ̂ ^f;^^^^^ 
quel  Ducato  il  Duca  Guinigifo  ,  e  nel  medefimo  Catalogo  ali  anno  ̂ ^^^  ̂̂ ^^.^^ 
814    vien  ripetuto  Guinichus  Dux:  perciò  non  fi  càpifce ,  come  qui    (b)  r^/j^W- 

entr^  Romano  Duca  .    Il  Conte  Campelli  (  ̂  )  ha  fenza  bilanciare  n  ijhru  ài 

tolta  ogni  difficultà  con  dire  francamente  ,    che  ndV  anno  8o5.  
il  SpoLeu  Us^ 

Duca  Vinigìfó  prefi  per  compagno    mi    Ducato   un  fuo  figliuolo  ,  che 

nato<^U  in  Italia,  e  perciò  chiamato  Romano,  era  appunto  in  quei  gior- 

ni pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio ,  ?Aa  quello  Scriuore, 

avvezzo  a  fpacciar  le  fue  immaginazioni  per  cofe  certe ,  farebbe  re- 

llaio  ben  imbrogliato  ,   fé    gli  fofse  fiata    chiéfia  la  pruova  di  tale 

ulTerzione.  Tutto  quel  ,  che  fappiamo  di  quello  Romano  Duca,  i 

abbiamo  dalla  Cronica  Farfenfe ,  dove  vien  fatta  menzione  di  una 

ìite  agitata  in  placito  ante  prcefemiam  Romani  Ducis  Cajlri  Viterbimfis, 

O  omnium  Judicum  ejus  .     Dalle   memorie    deil' Archivio  Farfenle 

da  me  prodotte  nelle  Antichità  Italiane  (e)  ,  fi  raccoglie  Judicatum  [e]  Annquit
. 

Romani  gloriofi  Ducis  in  Caftro  Viterbienfi .  ABum  temporibus  ̂ ^':f'/^'i_niru:.67. 
Vomni  nofìri  pHJTimi,  perpetui  Augujìi  ,    a  Deo  coronati  ,    magnifici 



4^2  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A  ; 

Imperaicrìs ,  Anno  ,  Vco  prcphio  y  Imperli  ejits  VL    atqiis  Domnl  no-^ 
fui  Leonis  fumrr.i  Pornìjìcis ,  &  unherjalis  Papce.  in  j aerati jji ma  Sede 
Beati  Petri  Apojìoli ,  Anno  XL   in  rnenje  Majo  per  lndi6ìionem  XiV. 

<f  oc ,  ncir  anno  prefcnie  .  Ben  conliderate    le    tiicoilanze  di  queft* 
Alto  ,  altro  non  fo  io  conchiudeie  ,  fé  non  che  quello  Romano  fu 
Duca  y  non  già  di  Spoleti  ,  ma  bensi  di  Viterbo  ,  cioè  Governato- 

re óì  quel  Cafìello  ,  divenuto  por  coi  tempo  Città  illuilre  ,  fapen- 
do  noi,  che  i  Piipi  davano  il  titolo  di  Duca  a  i  Governatori  del- 

le loro  Città  ;  e  Viterbo  lenza  fallo  era  anche  in  quo'  tempi   fot- 
te la  loro  giurifdizione,  come  inchiufo  nel  Ducato  Romano.  Noi 

troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  Duca  di  Spoleti  il  fuddctto  Giù- 

nigifo  ,  fcnza  che  più  s' incontri  memoria    del  predi,  tto  Romano  . 
(a)   MjhllL  ̂ ^  ̂ ^  Padre  Ahbilicne  (a)  avelTe  fatta  liflelTìone  ,  che  Viterbo,  in 
^nr.al.  Be-  cui  Romauo  Duca  d'autorità  ordinaria  fece  quel  Giudicato,  nulla 
Tìediil.  ai      avca  che  fare  col  Ducato  Spoletano  ,  non  avrebbe  anch' egli  fcrit-^ 
Ann,Zo6.      jQ^  (,[^£  nell'anno  prefente  Romano  fuccedeite  a  Guinigi/o  Duca  d^ 

Spoleti, 
Per  quanto  lafciarono  ferino    varj    Annalidi    de    Franchi    fui 

fine  dell'anno  precedente,  o  fui  principio  del  prefe  ite ,  Obelerio , 
chiamato  in  edì  Annali  IVilero  ,  e  Beato  fuo  fratello  ,  Dogi  di  Ve- 

nezia ,  infieme  con  Paolo  Dyca  di  Jadra   ,    e   Donato  Velcovo  di 
quella  Città ,  Legati  della  Dalmazia  ,  giunfero  alla  Villa  di  Teo« 

done  ,  e  fi  prefentarono  con  afsai  regali  all'  Imperador  Carlo  Ma- 
gno .  Ciò  che  trattafsero  ,  e  quei  che  conchiudelsero  ,  non  e  ben 

pervenuto  a  noftra  notizia  »  Solamente  s' ha  da  quegli  Storici ,  che 
i'Jmperadore  fece  alcuni  ordinamenti   sì   per    gli    Dogi  ,  che  pel 
Popolo  non  men  della  Città  di  Venezia,  che  della  Dalmazia:  pa- 

role ,  che  danno  adito  ad  un  giullo  fofpeito  ,  che  i  Dogi  di  Ve- 
nezia ,  e  le  Città  maritime  della   Dalmazia  fofsero  minacciate  dal 

bellicofo  Re  Pippino ,  e  ccrcafsero  pace  ,    o  pure   che  aedefsero 

meglio  l'amicizia  ,  o  lega  ,  o  pure  1'  alto  dominio  di  Carlo  Ma- 
gno, e  C  ritirafsero  dalla  fuggezione  ,  o  lega  ,    che'  aveano  co  i 

Greci .  Ma  troppo  e  difficile  il  chiarir  bene    lo  fiflema  de'  Vene- 

(h)  Danlul."^^^^^  d'allora,  e  tanto  più  perche  Andrea  Dandolo  (/?)  ,  il  più  a;> 

iV?aro/7;V.  *  lieo,  ed  accurato  degli  Storici  Veneziani,  ci  rapprcfenta quelli  Do- 
tom.tì..  Ker.  g\  con  un  dilìerente  afpetto  ,  ficcome  vedremo  all' anno  Tegnente . 
lial.  Intanto  coli'  autorità  del  mcdefimo'  Dandolo  dirò  ,   che    Fortunato 

Patriarca  di  Grado ,  g\ì\  fuggito  in  Francia,  ritornò  in  Iflria  itUìe- 

me  con  Crijìoforo  Vefcovo  d' Olivola  ,  e  non  attentandofi  di  andare 
a  Venezia,  fi  fermò  in  Torcello.  Giovanni  ufurpatore  dei  Vefco- 

vaio 
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vato  d'  Olivola  incautamente  capitò  colà  ,  e  fu  mefTo  in  prigione; 
ma  trovata  poi  la  maniera  di  fiiggirrciie  ,    tornò  a  Venezia  ,  con 
rapprefeniaic  a  i  Dogi  il  iratiainento    a  lui  fatto  ,    maggiormente 
gh  attizzò  contra  del  Patriarca  .  Ma  qualora  Torcello  in  e^uelli  anni 
folìè  Hata  dipendente  dai  Ducato  di  Venezia  ,  non  (arebbe  già  pro- 

babile la  dimora  colà  di  Fortunato  Patriarca.  Noi  abbiamo  la  lette- 

ra undecima  (a)  di  Leone  Papa  Ili.  fcritta  a  Carlo  Magno ,  dove  fi     (a)  Laiée 

parla  d' effo  Fortunato,  che  flava  in  elìlio  in  Ffcincìà  ,  propter  per- ^°"'^^-^-7* 
fecutionem  CrtJ^corum ,  feu  Veimicorum  ,  Fece  egli  illanza  ad  elio  Car- 

lo di  poter  venire  ad  abitare  nella  Città  di  Pola,  e  governar  quel- 
la Chiefa  vacante  .  Ne  fcrilTe  Carlo  al  Papa  ,    il  quale  rifpofe  d' 

ellèrne  contento,  purché  il  Patriarca,  quando  mai  riufcilfe  ad  efso 
Imperadore  di  rimetterlo  nella  fua  Sedia  di  Grado   ,-    lafciafse  in- 

tatti,  e  liberi  tutti  i  beni,  e  diritti  d-lla  Chiefa  di  Pola,  in  favore 
del  Vefcovo ,  che  quivi  potefse  efsere  eletto  .  Per  altro  foggrugne 
d'aver  poco  buone  informazioni  d'efso  Patriarca   ,  come  di  perfo- 
na  mal  provveduta  di  coQumi  ecclefiallici  ;    e  che  fé  i  Cortigiani 
gliei  lodavano ,  era  perchè  i  regali  lì  faceano  parlare . 

In  quell'anno  poi  IMniperador   Carlo  fpedi  il  figliuolo  Cariò 
con  un'Armata  (b)  contra  degli  Sciavi  Sorabr ,  dimoranti  di  là  dal    ''M  yfnnal. 
fiume  Elba  .   In   quella   fpedizione   Miliducó  Capitano,  e  Duca  di  ̂''^"'^or. Me- 
quella  Nazione  reftò  morto  ,  e  un  gran  guaito  fi  fece  di  Campagne,  'Efinhard   • 

.e  Città:  laonde  fi  trattò  di  pace,  e  que' Popoli  fi  fot  forni  fero.  Fu  ̂ 1'^.  FrJ^! 
anche  inviato  in  queft^  anno  a  i  danni  della  Boemia  un  efercito  coni-  Moifflucnf! 
pollo  di  Bavarefi  ,  Alamanni ,  e  Borgognoni  ,  che  dato  un  nuovo     ̂ ''^-^^ 

guaflo  a  gran  tratto  di  quel  paefe,  fé  ne  tornarono  poi  a  cafa  fenza  ̂''•"''"'''* 
aver  provato  incontro,  o  danno  alcuno.  Il  Re  Lodovico  anch' e^^ li 
fece  una  fpedizione  militare  contri  de'  Mori  Spagnuoli  in  Catalo- 

gna, che  mife  a  ferro  ,  t  fuoco  quel  paefe  fino  a  Tortofa  .    Una 

gran  perdita  fece  in  quell'anno  il  Ducato  di  B  nevento  ,    perchè 
venne:  a  morte  Grimoaldo  Principe  ,  o  fia  Duca  di  quelle  Contra- 

de ,  dotato  dì  rara  accortezza  ,  e  fenno  ,  e  di  non  minor  valore ,  a 

cui  né  la  forza  de'  Greci ,  nò  la  potenza    maggiore    dì  Carlo  Ma- 
gno,  e  di  Pippino  Re  d'Italia  giunfero  con  tutti  i  loro  sforzi,  e 

maneggi  al  vanto  di  averlo  potuto  fpogliare;  della  fovranità,  e  in- 

dipendenza n?gli  ampj  fiioi  Stati .  L'  Annalillai  Lambeciano  mette 

la  di  lui  morte  fotto  quel!'  anno  ;    e  Camillo  Pellegrino  (e)  andi'  (ci  Pcrt^ùn, 
egli  confente;  e  però  l' Annalifta  SalPone  ,  che  la  riferifce  all' an   ̂^ft'i*^i^<^^P* 

no  fufieguente  ̂     verifimiimente   non  è  qui  da  afcoltare  .  RifcofTef'^T^t^^f 

iPo-7  ' 
poli. 

Orimoaldo  in  morendo  un  univerfal  tributo  di  lagrime  da' fuoi  Po- 5?/r*XirV; 
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poir ,  e  le  Iodi  fue  fi  leggono  neir  Epitaffio  a  lui  pofto  in  Salep- 

no ,  dove  ebbe  Tepoliura  ,  a  noi  confervato  dall'  Anonimo  Salerni- 

[i)  A  norj^m.  uno  (a).  Ivi  fi  d'ce,  cK' egli  era  della  llirpe  dQ*  Longobardi ,  t  lì- 
SjUn.itinus  pQj-t^  vittoria  de'  Greci .  Si  aggiugne  di  poi  ; 
turalipomen  *^  c.^  i 

P^ri.-L'j'j'  PERTULIT  ADVERSAS  FRANCORUM  S^PE  PHALANGAS. tier.iuuc,  SALVAVIT  PATKIAM  SED ,  BENEVa^NTE,  TUAM. SED  QUID  FLURA  FERAM?  GALLOHUM  FOKTIA  REGNA 
ISON  VALUERE  HUJUS  5UBDLRE  COLLA  SIRI. 

Perchè  queHo  Principe  mancò  di  vita  (b)  fenza  iafciar  dopo  di 
fé  prole  malbhile  ,  fu  eletto  per  ilio  fiiccellore  un  altro  Grimoald^ 

già  filo  Teforiere  ,  cognominato  Storefai^,  L'Anonimo  Salernitano 
ci  fpiega  qiiefia  parola  con  dkQ'd\c2^.2^.  DefunSlo  kaque  Grimoaldy 

(b)  Zrchetn-  Ilaria  Jìiius  Grimoald  (  qui  Lingua  Theodifca  ,  qua  ohm  Langohardi 
peri.  Hijl.       mcbantur  ,  Storefty^  fuh  appellatus  ;    &   nos  in  nojìro  eloquio   :   Qui 

Princip.         ̂ f^^g  obtutum  Princìpum  ,  &  Regum  miliies  hinc  inde  fedendo  prczordi-> 

lan§o  ar  .     ̂ ^^  ̂   pojj'umus  vocitare)  in  Principali  Dignitate  eji  eleratus.  Di  coflui 
dice  gran  bene  Ercliemperto  ,  all'  incontro  gran  male  1'  Anonimo 
Salernitano ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi .  Si  vuoi  anche  av- 

vertire, che  fra  i  regolamenti  fatti  tra  Carlo  Magno  per  i' Italia, 
vi  fu  ancora  quello   della  Zecca  ,    cioè  il  privilegio  ,  e  diritto  di 
battere  moneta  •    Di  quello  godeva  ab  antiquo  la  Città  di  Roma  , 

e  i  Romani  Pontefici  cominciarono  a  battere  foldi  e  denari  d'oro, 

d'  argento ,  e  di  rame  col  nome  proprio  ,  e  con  quello  dell'  Ini- 
peradore  Sovrano.  Altrettanto  faceano  Pavia,  e  Milano  ,  e  Lucca 
iiella  Tofcana.  Ho  io  ultimamente  fcoperto  ,  che  la  Città  di  Tri- 

%'igi  avea  anch' elfa  la  Zecca  pel  Ducato  del  Friuli.  Verifiinilmen- 
te  anche  Spokd  godea  la  lleifa  prerogativa  ,  ma  fenza  che  fin  qui 
iiioneta  fi  fia  trovata  fpettante  a  quel  Ducato.  Non  vollero  elTere 

da  meno  i  Principi  ài  Benevento  ,  ficcome  quelli  ,  che  fi  sforzaro- 
no di  ritenere  la  fovranità:  però  fi  truovano  anche  le  loro  mone- 

te .  In  quello  fecolo  ancora ,  o  pure  nel  fuffeguente ,  anche  i  Do- 
.    .     .  gi  di  Venezia  cominciarono  a  battere  moneta  ,  ficcome  parimente  i 

J^'^"^"J^-f"'"  Duchi  di  Napoli,    Di  tutto  ciò  ho  ig  recate  le  pruove  neilq  mie 
l>ij[eriat.i7'  Aiuichiià  Italiane  (e) . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccvii.  Indizione  xv. 
di  Leone  IH,  Papa   13. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  8, 

di  PiPPiKO  Re  d'Italia  27. 

SEcondo  Tatteflato  di  tutti  gli  Annali  de' Franciù  (a)  ,  vennero     (a)  Egin-^ 
in  quell'anno  a  trovar  Carlo  Imperadore  in  Aquifgrana  gli  Am-  haràus   An- 

bafciatoi-i  di  Ahàda  P.g  di  Perfia  ,  e  Califa  de'  Saraceni  ,    infieme  "'^'/j^^^l'^ 
eoa  due  Monaci  Tpediii  dal  Patriarca  di   òerufalemme.  N^l  nome      -f^rancor di  quello  Re  pare  ad  alcuni  ,  che  abbiano  fallato  quegli  Storici  ,  Beniniant^ 
perchè    allora    dominava    tuttavia  in  Pcrfia  Aronne  ,    lopra  da  noi      AiwaUi 
hiemorato.  Nuliadimeno  e  da  offcrvare  ,  che  morto  Aronne  ,  per  Fi\zncor. 

quanto  fi  crede  r.eìi'  anno  Tegnente  ,    fu  difputato  quei  Regno  fra  ̂'^'^^rifcs, 
AltTìunana  ,  e  Abdéa  fuoi  figliuoli,  per  aìieftato  d' Elmacino  i  e  pe»- 
rò  porrebbe  ef&ere  ,  che  piuttoflo  in  quelP  anno    fofse  mancato  de 
vita  Aronne  ,  e  che  Abdela  cercafse  P  amicizia  dì  Carlo  Magno.  Por- 

tarono coftoro  de  i  funiuon  regali  a  Carlo ,  cioè  un  padiglione  col   , 
fuo  atrio  di  mirabil  grandezza ,  e  bellezza ,  tutto  dì  biffo  ,  fino  le 
corde  j  e  de  i  drappi  di  feta  ̂   odori ,  unguenti ,  e  ballami  prezio- 
li .    Sopra  tutto  csgionò  ammirazione  un  orologio  dì  ottone  mira- 

bilmente lavorato,  che  coli' acqua  mifiirava  il  corfo  di  dodici  ore, 
avendo  altrettante  palle  dì  bronzo  ,  che  terminata  un'  ora  cadeva- 

no fopra  un  fotiopofìo  tamburo  con  farlo  fonare  .    Eranvi    ancora 

dodici  ilanette  d'uomini  a  cavallo  ,  che  compiuta  cadauna  ora  u- 
fcivano  fuori  per  dodici  iìnellre,  e  con  tal  empito  ufcivano  ,  che 
chiudevano  altrettante  finellre ,  che  prima  erano  aperte  .    Altri  in- 

gegnofi  lavori  fi  miravano  in  quell'orologio  ,  die  ficcome  cofe  non 
più  vedute  in  Occidente  ,    diedero    un  gran  pafcoio  alla  curiofità 

della  gente .     Eranvi  ancora  due  candelieri  d'  ottone  di  terminata 
grandezza  ,  ed  altezza .  Spedi  pofcia  in  qued'  anno  1'  Augnilo  Carlo 
Burcardo  fuo  Ccmtefìabile  con  una  flotta  ,  ed  affai  brigate  di  foldatì 
in  Corfica ,  Ifola  già  venuta  in  fuo  dominio  ,  acciocché  la  difen* 
delTe  da  i  Mori  di  Spagna  ,  clie  negli  anni  addietro  erano  più  vola- 

te sbarcati  colà ,  ed  aveano  fatto    varj    faccheggi    in    quel  paefe  « 
.Tornarono  in  fatti  coftoro  al  folito  lor  giuoco ,  e  prima  fi  prova- 

rono di  bottinar  nella  Sardegna;  ma  i  Sardi  si  bravamente  ufciro- 

no  alla  battaglia ,  che  fama  corfe  d'  elTere  rimarti  eflinti  nel  cam^ 
pò  circa  tre  mila  di  quegl' Infedeli .  Paflàrono  di  poi  in  Corfica  , 
€  con  loro  venne  alle  mani  Btuxardo  colla  fua  flotta  ,  Quivi  an- 
TomJV^  Nnn  cora 
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cera  reflarono  fconfittr  colla  perdita  di  tredici  navi ,  e  con  lafciar- 

vi  molti  morti,  e  feriti.  Merita    qui  d'  eflere    regiflrato  un  palio 
(a)  La^ig  della  lettera  ottava  (a)  fcritta  da  Papa  Leone  a  Carlo  Magno,  da 

ConciUor.       (.^ij  paie,  che  fi  ricavi,  avere  elfo  Imperadore   donata    alla  Santa 
'•  ̂ *  Chiefa  Romana  anche    la    fiiddetta   Ifola  di  Corfica  ;    e    però  vien 

pregato  dal  Papa  di  prenderne  la  difefa  .  De.  aiitem  Infida  Corfica, 
dice  egli,  unde  &  in  fcripds  ,&  per  Mijfos  vejlros  nohis  emififlis  ,  in 
rejìrum  arbitrium  ,  &  difpofitum  committimus ,  atque  in  ore  pofuimus 
Helmengaudi  Comitis  ,  ut  veftra  donado  femper  firma  ,  &  ftahilis  per" 
inaneat ,  &  ab  infidiis  inimicorum  tuta  per  fi  fiat ,  Se  aveffe  eifetto  que- 

lla donazione  ,  1'  andremo  cercando  nel  profeguimcnto  della  Sto- 
ria .  Quando  poi  appartenede  a  queQi  tempi  (  il  che  io  non  fo  ) 

la  lettera  iuddeita  ,  da  elTa  ancora  apprenderemmo,  che  il  KePip- 
fino  penfava  dì  portarfi  a  Ronia  dopo  Pafqua;  laonde  Papa  Leo- 

ne fi  preparava  per  fargli  un  degno  accoglimento  .  TI  motivo  ói 
quello  viaggio  era  per  dar  fine  ad  akunr  diiìapori  inforti  fra  elio 
Papa ,  e  il  mededmo  Re  Pippino  ,  probabilmente  a  cagion  della 

giurifdizione  ,  o  de' confini  .  iJhi  {  fcrive  Leone  )  ambcbus  placuif- 
jet,  nobis  obriam  occurrijjet  (  Pi-ppino);  ut  quod  vos  omnì  modo  o* 
ptatis ,  cum  Dà  adjutorio  venìat  ad  perficlionem^idefl,  ut  pax  &  con» 
cordia  inter  noi  fi,rma  &  fiabilis  confiituatur  ,  Protefia  poi  di  non  a- 
ver  alcun  mal  animo  col  Re  Pippino  ,  e  provvenir  la  voce  della 

difcordia  da  ì  feminatori  di  zizanie  ,  che  faceano  de'  falfi  rapporti 
ali'  Augnilo  Cario  ,  e  a  Pippino  fuo  figliuolo.  Duravano  tuttavia, 
e  fo. stanche  andavano  crefcendo  le  diirenfioni  già  inforte  nel  Popolo 
di  Venezia,  e  nelle  Città  maritime  della  Dalmazia,  si  per  gli  ma- 

reggi fegreti  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado ,  il  quale  s'  era  melTb 
in  braccio  de'  Fi  anzefi ,  come  per  le  minaccie,  o  cpntroverfie  moffe 
da  Pippino  Re  d'  Italia,  il  quale  avea  tuttodì  in  hiente  de  i  nuo- 

vi acquiiti .  La  Corte  di  C:ofiantinopoli ,  che  non  trafcurava  i  fuo! 
diritti  in  quelle  Parli  ,  fpedi  colà  Niceta  Patriiio  con  un  Armata 
navale,  che  fi  fermo  nella  Città  di  Venezia  .  Quivi  dando  quello 
lluolo  ,  il  (jieco  Comandante  trattò  di  tregua  col  Re  Pippino  1  e 

la  conchiufe  fino  al  mele  d'  Agollo  :  dopo  di  che  fi  reilituì  a  Co- 
(M  Dandul.  fiantinopoli  .  Le  notizie  ,  che  di  queflr  fatti  ebbe  il  Dandolo  {b)  , 
IH  Clironico  fono  che  al  Patriarca  Fortunato  riufci  m  fine  di  ritomarfene  alla 

tom,  TI.  fua  i  hiefa  di  Grado,  dopo  aver  placato  Io  fdegno  de'  fuoi  com- 
Rer. Italie,  patrioti.  Ma  giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio,  colla 

flotta  portando  foccorfo  a  i  Veneziani ,  il  Patriarca  di  nuovo  fcap- 

pò 

I 
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pò  in  Francia  per  timore  de' Greci  ;  laonde  Giovanni  Diacono,  che 
già  aveva  ufiirpato  il  Vcfcovaio  d'Olivola  ,  li  fece  toflo  eleggere 
Patriarca  (  coir  appoggio  del  Greco  Miniftro  ,  e  forfè  per  ordia 

fuo,)  quaficlic  quella  Chiefa  folle  relUta  vacante.  Olire  a  ciò  Ni- 

ceta  per  maggiormente  attaccare  all'  Imperio  Orientale  i  Dogi  di 
Venezia  ,  allorché  fi  porlo  colà ,  prefeniò  al  Doge  Obelerio  la  pa- 

tente di  Spaiarlo  Imperlah,  Parimente  Beato  Doge  ,  fratello  dell* 
altro,  per  configlio  de' Veneziani  andò  col  Patrizio  Niceta  per  la 
feconda  volta  fino  a  Coflantinopoli  ,  feco  menando  Criftoforo  Fé- 
fcovo  dVlivola  y  cioè  della  (lefia  Venezia,  e  Felice  Tribuno  ,  ban- 

diti da  elfa  Venezia,  perchè  pareva,  che  aderiirero  al  partito  de' 
Franchi  ̂   Fu  ricevuto  con  piolio  onore  Beato  da  Niceforo  Augu^ 

flo,  ed  eflendo  flato  onorato  col  titolo  d' Ipato ,  o  fia  di  Confole  , 
fé  ne  ritornò  tutto  lieto  alla  Patria .  Amendue  poi  qiiefli  Dogi  ot- 

tennero dal  Popolo,  che  Valentino  terzo  loro  fratello  fofse  anch' e- 
eli  cofiituito  Doge.  Dalle  memorie  del  Moniilero  Farfenfe  fi 
ha  (a)  ,  che  Ardcmanno ,  e  Gaidualdo  Mijji  Karoli  Imperatoris  ,  &  (a)  Antiqui^ 
Vomni  Regis  Pipini  giudicarono  nella  Città  di  Rieti  una  Caufa  in  tut.  Italie 

favore  di  que'  Monaci .  Rkti  era  Città  del  Ducalo  di  Spoleti .         -Dipnae. 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione  r» 
di  Leone  III,  Papa  i^. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  p. 
di  PippiKO  Re  d' Italia  28. 

Ervì  di  efercizio  in  qiieft'  anno  alle   milizie  di  Carlo  Imperado- 
re la  guerra  inforta  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca  (b)  .  Mof   (b^  EginHae- 

fé  quelli  le  fue  armi  contra  gli  Sciavi  Qbotriii,  collegati  de  Fran- «^«^  in  An- 
chi,  minacciava  ancora  i  contini  della  Safsonia  .  Fu  dunque  (pe-  naL  Francar. 

dito  contra  di  lui  il  Principe, o  Re  Carlo,  primogenito  d'cfsolm- 
peraùore,  con  un  forte  efercito  di  Franchi,  e  di  Safsoni  .  Venne 
bensì  fatto  al  fuddetto  Gotifredo  di  fpingere  fuor  del  paefe  Trajìcom 
Re,  o  Duca  degli  Obc.triti,  e  di  efpugnar  molte  Callella;  ma  con. 
pagar  caro  quelle  prodezze  ,  perchè  vi  perdette  un  fuo  nipote  co 
i  fuoi  migliori  foldati .  Il  Principe  Carlo  dopo  aver  fatto  delle  Icor- 
rerie  nel  paefe  nemico,  formato,  ed  afiìcurato  con  due  Fortezze  un 

ponte  full' Elba,  fé  ne  ritornò  indieiro  colf  Armala  fana  e  falva  » 
Efsendo  intanto  fiato  cacciato  dal  fuo  Regno  Eardulfo  Re  di  Nor- 
tumbria  nella  gran  Bretagna ,  venne  egli  a  trovare  Carlo  Magno  , 

I^Jnn    z  che 
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che  r indirizzò  a  Roma  a  Papa  Leone,  avendo  ,    come  io  credo j 
conofciuto  ,  che  h  dì  lui  difgrazia  era  proceduta  dalla  mala  intel- 

ligenza j  che  pafsava  tra  efso  Re  ,  ed  Ea,ìbaldo  Arcivefcovo  di  Jorck, 
e  i  Vcfcovi  del  Regno.  Si  adoperò  efficacemente  il  Sommo  Pon- 

tefice ,  perchè  Eardulfo  foflè  rimeffo  fljì  trono ,  avendo  fpedito  ap- 
pella colà  Adolfo  Diacono  con  i  Legati  di  Carlo  Augnilo  .  Dalla 

(a)  Lal^h  lettera  decima  di  Papa  Leone  (a)  colla  ,    che   V  Imperadore  feca 
Conciliar.      ,;,qj-,  poche  doglianze  contra  di   quello  Diacono  ,   perchè    tornando 
lom.;;.  indietro  non  lì  iafciò  vedere  alla  Tua  Corte  .    Seguì    parimente  m 

quefl'  anno  una  fpedizione  dell'  Efercito  Criftiano  in  Catalogna  con- 
(b)  ̂ jlrono-  tra  la  Città  di  Tortofa  per  ordine  di  Lodovico  Re  d^Aquìtanìa  (b)j 
iniis  in  pit.  j^^g  ̂ .^1^  pQ^i^  fncceffo  .  E  perciocché  aveano  negli  anni  addietro  i 
"^''^'  ''  '  Normanni  cominciato  ad  infellar  colle  loro  navi  armate  i  littorali 

della  Francia,  male,  che  come  vedremo,  crebbe  di  poi  in  ir^tìni- 
to,il  faggio  imperador  Carlo  ,  clie  ben  previdde  quel,  che  pofcia 

avvenne,  cominciò  a  penfare  di  buon'ora  al  rimedio.  Sotto  nome 
di  Normanni  ,  fignificante  Uomini  dd  Nort ,  cioè  del  Settentrione  , 
venivano  allora  i  Danefi,  gli  Svezzefi  ,  e  tutti  a  mio  credere  gli 
abitanti  verfo  il  Mar  Baltico  ,  e  parte  probaliilmente  anche  della 

Ruffia.  Si  diedero  que' Barbari  alla  pirateria  ,  fcorrendo  per  ma- 
re ora  nella  gran  Bretagna ,  ed  ora  nella  Germania  ,  e  nella  Gal- 

Jia  ;  e  trovando  gufto  in  quello  influne  melliere ,  tuttodì  andavano 
aumentando  le  lor  forze,  di  modo  che  edèndo  pochi  fulle  prime, 
arrivarono  poi  a  formar  delie  Flotte  formidabili  pel  concorfo  di 
quelle  Settentrionali  Nazioni ,  che  tornavano  fempre  cariche  di  fpo- 
glie  ,  e  di  ricchezze  a  i  ior  poveri  ,  e  freddi  pacfi .  Ora  T  Impe- 

rador Carlo  ordinò  in  quell'anno  ,  che  per  tutti  i  fiumi  della  fua 
Monarchia,  laddove  sboccavano  in  mare,  fi  fabbricafsero  ,  e  teneP- 
fero  pronte  molte  navi ,  per  opporfi  ,  quando  occorreva  ,  alle  in- 
curfioni  de' Normanni.  Ma  le  precauzioni  di  quefto  faggio  Augu- 
flo  o  furono  mal  efeguite  ,  o  non  vai  fero  col  tempo  a  reprimere 

la  potenza ,  e  il  furore  di  que'  nefandi  Corfari .  Benché  non  fi  fap- 
pia  il  tempo  precifo,  in  cui  Papa  Leone  fcrifse  la  lettera  duode- 

(c)  LaUe  cima  (e)  a  Carlo  Magno  j  pure  ila  lecito  a  me  dì  farne  qui  men» 
ibiatm,  zione.  Leggonfi  quivi  le  feguenti  parole.-  Mifit  igicur  pia  Serenitas 

yejìra  Mijjos  fuos ,  ut  Juftiiiam  nobis  faccre  debuijjent ,  fed  magis  da- 
mnum  fecerunt .  II  prega  poi  d'interrogare  di  quanto  era  accaduto 
ai  niedefnni  fuoi  Melìì,  e  Giovanni  Vefcovo  fpedito  dal  Papa ,  da' 
quali  potrà  intendere  ,  quia  omnia  ,  auidquid  per  vejirum  pium  ae 

ledali    Judiduni  ,    de    caujja    r'iddicet   Palaiii    Rarcnnaiii   recolleóia' 
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tnus  ,  unde  &  ;w/7ì/?ii  ,  ut  nullus  quilihet  homo  in  pojìerum  conquaffa^ 
re  ,  aut  in  judicio  promovere  proejumeret  ,  tam  de  Vulvaria  ,  qLiam 

edam  de  manfu  ,  quos  per  rejìrum  dij'pofitum  Herminus  fidelis  vefier 
nohis  recovfignavit  :  omnia  cum  cafis ,  vineis .  feu  laboribus ,  atque  pe^ 
culiis  abfiukrunt ,  &  niliil  exinde  nobis  remanfu .  Quamobrem  qucefw 
mus  veftram  Imperialem  dememiam  ,  ut  fic  de  vejìra  a  Deo  accepta 
Donatione  ,  quam  prxdi5Ìo  Dei  Apofiolo  obtuliftis  ,  peragere  jubeatis  , 
quatenus  in  nulla  minuatur  parte  o  Folfono  flirci  quelle  parole  mag- 

giormente intendere  il  iìflema  dell' Eiarcato  di  Ravenna  in  quelli 
tempi.  Cioè,  averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione 

alla  Clirefa  Romana  ,-  ma  con  ritenerne  l'alto  dominio  .  Quivi 
perciò  godevano  i  Sommi  Pantefìci  l'utile  fignoril  dominio.  Ma 
o  i  MiniLlri  dell'  Imperadore  ,  che  anche  allora  fi  credeano  di  farfi 
merito  col  Padrone  in  proccurando  per  diritto,  o  per  traverfo  di 
vantaggiare  il  Fifco  ;  o  pure  i  Ravegnani  flefTì  fi  mifero  a  difpU" 
tare  al  Papa  alcune  rendite  della  Camera  di  Ravenna  ,  pertinenti 
a  lui  ,  cioè  la  Vulvaria  ,  che  pofiìam  credere  un  Tributo  pagato 
dal  Volgo  ,  o  pure  da  i  Contadini  ,  e  molte  cafe  ,  e  poderi  coi" 
le  lor  vigne  ,  e  befiiami .  Fu  al  Tribunale  di  Carlo  Magno  de- 

dotta quella  lite  ,  e  ne  ufcì  folenne  dea*eto  in  favore  dei  Ponteli- 
ce ,  con  elTergliene  anche  dato  il  polTeflb  da  Ermino  Minillro  del- 

l' Imperadore  ,  Furono  poi  fu fci tate  nuove  cabbale  contra  quello 
decreto ,  e  poHefTo  ;  e  Carlo  Augnilo  per  le  illanze  dei  Papa  fpe- 
di  de  i  Mellì  con  autorità  ,  ed  ordine  di  fargli  giullizia  .  La  bella 

^iuitizia ,  che  colloro  gli  fecero ,  fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  que' 
diritti .  Però  il  Pontefice  Leone  di  loro  fi  lagna ,  e  prega  l' Impe- 

radore ,  che  non  permetta  ,  che  fia  fiiiinuita  la  donazione  fatta  a 
San  Pietro. 

Certo  è  poi,  che  all'anno  prefente  appartiene  i'epillola  fettì- 
ma  del  medefimo  Papa  Leone  ,  perchè  ivi  fi  parla  della  cacciata 
dai  Regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cofe  ferire  egli  a  Carlo  Ma= 
gno  :  Nefcimus  enim  ,  fi  veftra  fuit  demandatio  (  comandamento , 
commelTìone  )  quod  Mìji  vejlri  ,  qui  venerunt  ad  juftiiiam  facien^ 
dam  ,  detulerunt  fecum  homines  plures  ,  &  per  f.ngulas  Cmtaui  con- 
fiuuerunt .  Quia  omnia  ,  fecundum  quod  folebat  Dux  ,  qui  erat  a  no- 
bis  conjìitutus  per  dìftraElionem  caujjarum  tollere  ,  &  nobis  more  /olito 
annue  tribuere  (  leggo  diJlrióHonem  caujfarum  ,  cioè  le  pene  pecu- 

niarie )  ipfì  eorum  homines  peregerunt  ;  &  multam  colle&ionem  (  cioè 
una  colletta  di  danaro  )  fecerunt  de  ipfo  Populo  :  unde  ipfi  Duces 
minime  pojjunt  fufragium  (  ajuto  di  danaro  )   nohis  pkmjìme  pr.^^ 



470  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

fentare.  Coerente  a  querta  lettera  è  anche  la  terza  del  medermo 
Papa  ,  in  cui  (ì  duole  ,  perchè  gente  maligna  abbia  rapprefeniatD 

liU' Imperador  Carlo  ,  che  niuno  de' Meffi  Ipediti  dalP  'inperadore 
dava  mai  nel  genio  d'elfo  Papa  ,  e  che  di  tuiti  il  Papa  Tparlava: 
cofa  ,  ch'egli  niega  affatto,  avendo  ricevuto  col  dovuto  onore  tut- 

ti i  MelTì  Ini}:>eriali  ;  e  però  il  prega  di  non  preilar  fede  a  quelli 
iniqui  feminaiori  di  zizanie  ,  e  calunniatori ,  Intorno  a  che  è  da 
ofiervare,  che  ftando  foiiìmamente  a  cuore  a  Carlo  Magno  fefer- 
cizio  delia  Giuftizia  fra  i  Tuoi  Popoli  j  e  ben  conofcendo  egli ,  cof 
me  facilmente  inferocilcano  i  Prepotenti ,  e  fieno  trafandate  ,  ed  an- 

che afladìnaie  leLaufe  de' poveri ,  con  gloriofa  faviezza  ne  inventò 
un  efficace  rimedio.  Cioè  introduilè  Tufo  di  fpedire  per  le  Pro« 

vincie  di  tanto  in  tanto  dcgl'  inquifitori ,  Ifpettori  ,  o  vogliam  di- 
re Giudici  fliHordinarj  ,  per  olTervar  ,  come  era  fatta  giulìizia  ,  per 

rifare  occorrendo  il  mal  fatto,  e  levare  gli  abufi  ,  e  difordini  pre- 

giudiziali a  i  diritti  ,  e  alla  quiete  sì  dei  Pubblico  ,  che  de'  Priva-=i 
ti ,  con  far  loro  proteflare  d'  edere  inviati  ed  fingulorum  hominum 
cauj[as  audiendas ,  ac  dsliberandas .  Erano  quelli  appellati  Mìffi  Re 
gii  y  MiJJi  Dominici,  Perfone  Nobili^  fceite  dalla  Corte,  o  dal  Cle- 

ro,  o  da  i  Monifterj ,  credute  le  più  faggie  ,  le  più  difinterefsate, 

di  petto  forte  ,  e  d'animo  incapace  d'elsere  fedotto  dalle  parzia- 
lità ,  da  i  riguardi ,  da  i  regali  ;  cioè  Vefcovi ,  Abbati ,  Diaconi , 

Conti,  Vafsalli,  e  fimili.  Un  folo  talvolta  ,  ma  per  lo  più  due 

fi  mandavano,  l'un  Laico,  e  l'altro  Ecclefìaliico  ;  ed  era  la  loro 
autorità  di  tale  eftenfione  ,  che  chiamavano  al  loro  Tribunale  anche 
i  Duchi  Governatori  delle  Provincie  ,  e  i  Conti  Governafori  delle 
Città  ,  e  gli  Ecclefiaflici .  Era  tafsata  una  difcreta  contribuzione 
pel  mantenimento,  e  per  gli  viaggi  loro,  ripartila  fulla  Provincia, 
Dappertutto  dove  fi  trovavano  ,  teneano  Placiti  particolari  ,  o  pur 
generali,  chiamati  Malli,  cioè  Giudizj  ,  dove  dovea  intervenire  il 
Popolo ,  affinchè  chi  reclamava  avefse  pronti  i  rei,  citati  a  rifpon- 
dere .  Se  non  erano  liti  molto  fcabrofe  ,  e  di  lunga  ifpezione  , 

d'  ordinario  su  due  piedi  decidevano  le  controverfie  ,  ora  dando 
nel  Palazzo  della  Città  ,  ora  alla  Campagna  fotto  degli  alberi ,  ed 

ora  in  cafe  private  ,  con  dichiarar  nondimeno  ne'  lor  Giudicati  di 
aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data  licenda  del  Padrone  d'  efsa 
Cafa  .  Venivano  invitati  a  quelli  Placiti ,  o  Giudizj  il  Vefcovo ,  il 
Conte  ,  e  vi  affiilevano  fempre  varj  Giudici  bene  informati  delle 
Leggi,  che  pr<  fTer  ivano  i  lor  voti^  e  molte  perfone  onorate,  ac- 

ciocché molli  fofsefo  informati  dei  fatto ,  e  delle  ragioni  della  fen* 

ten- 



ANNO      DCCCVIII.  471 

tenza .  Di  tali  Meni  ,  e  de'  lor  Malli  ,  e  Placiti  ho  io  più  diffLifa- 
mente  trattato  nelle  Antichità  Italiche  i  e  volefse  Dio  >  che  ne  du- 

rafse  l'ufo  ancora  a  i  noli  ri  tempi.  Ora  licccme  P  ip  pino  Re  d' Ita- 
lia per  ordine  dei  padre  inviava  di  quelli  McITj  pel  Regno  Itali- 
co ,  e  ne  abbiam  già  veduti  gli  efempli  nel  Ducato  di  Spoleti  ̂  

dipendente  da  efso  Re  ;  cosi  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tutte  le 
Provincie  della  fua  Monarchia  ,  e  dalla  fuddetta  lettera  fotti  ma  di 

Papa  Leone  abbiamo  apprefo  ,  che  fé  ne  mandavano  anche  per  gli 
Stati  pofseduti ,  e  governati  da  i  Sommi  Pontefici .  MiJJi  vzjiri  , 

qui  venerunt  ad  jujìitiam  faciendam  ,  E  perciò  ne'  patti  col  Papa  li 
fcorge  ,  che  Carlo  Magno  doveva  efserfi  riferbato  queflo  diritto 
della  fua  Sovranità .  Ma  quelli  MefTì  parve  a  Papa  Leone  ,  che 
eccedefsero  j  limiti  delia  loro  autorità  j  mentre  non  contenti  di 

far  la  giufti\ia ,  levavano  via  i  Giudici  ,  e  Minillri  del  Papa  ,  e 
ve  ne  mettevano  degli  altri  venuti  con  loro.  Nelle  Città  Pontifi- 

cie fi  vede ,  che  il  Governatore  mefsovi  dal  Papa  ,  portava  il  no- 
me di  Duca  ,  ed  era  fuo  ufizio  di  mandare  a  Roma  le  multe  ,  o 

fìa  pene  pecuniarie  ,  che  fi  ricavavano  dalle  caufe  criminali .  Ma  i 
Mefil  Imperiali  fé  le  erano  appropriate  ,  con  far  anche  contribui- 

re il  Popolo  :  il  che  ridondava  in  danno  della  Camera  Pontificia , 

e  con  ragione  difpiaceva  a  Papa  Leone;  febben  egli  ne  fcrive  all' 
Imperadore  con  gran  riguardo  ,  mofirando  dì  non  fapere  ,  fé  pec 
ordine  fuo  avefsero  così  operato  i  di  lui  Mefiì ,  e  con  alienerU  da 
ogni  ombra  di  doglianza . 

Anno  dì  Cristo  dcccix.  Indizione  ir; 

di  Leone  IV,  Papa  15*. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  io. 

di  PippiNO  Re  d'  Italia  2^* 

FEce  gran  rumore  in  quell'anno  la  Teologica  Quiflrone  della 
Proceflìone  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal  Padre  ̂   ma  anche 

dal  Figliuolo  ,  commofsa  da  un  Monaco  in  Gerufalemme.  Fu  per- 
ciò tenuto  un  Concilio  in  Aquisgrana,  e  rimefsane  la  decifione  al 

Romano  Pontefice ,  che  faticò  non  poco  per  queflo  affare ,  né  vol- 
le permettere  ,  che  il  Filioque  fi  aggiugnefse  al  Simbolo  della  Fe= 

de  per  non  irritare  i  Greci ,  non  aderenti  alla  fentenza  della  Chie- 
fa  Latina.  Intorno  a  ciò  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio ,  Na- 

tale Alefsandro  ,  il  Pagi,  ed  altri .  Durò  ancora  in  queiV  anno  la 

guerra  con  Goùfredo  He  di  Danimarca,  il  quale  moUrò  bi^n.  di  vo- 

ler 
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ler  placare  Carlo  Magno  ,  e  fece  iflanza  per  un  abboccamento  fra 

i  fuoi  Mininri  ,  e  quei  dell'Impcradore;  ma  fi  iciolfe  in  fumo  tut- 
to quel  negoziato  .  Però  continuarono  le  azioni  militari  in  quelle 

Parti.  Trajicone  Duca  degli  Sciavi  Obotriti  ricuperò  ii  fuo  Paefe, 
ma  renò  poi  uccifo  per  frode  degli  uomini  di  Gotifredo  .  Carlo 
Magno  allora  determinò  di  mettere  un  pò  di  briglia  alla  tracotan^ 

(a)  Annal.z2,  di  cofluì  ,  e  prefe  h^n  le  fue  mifure  {a)  ,  piantò  nel  Marzo 
Trancor.  ^j^.jp  ̂ .^^wo  feguente  una  Città  di  là  dal  Fiume  Elba  in  un  Luogo 
LcifdUn.      app^ij^jQ  Eisesfeld,  e  la  fortificò.     Per  quel  die  riguarda  l'Italia, 
(b)  Annui,  noi  abbiamo  da  varj  Annali  de'  Franchi  {h)  ,  che  in  queft'  anno 
Frane.  (^  w  Crciiifia  Loifeliano  ne  parla  all'  anno  precedente  )  ipedita  da 
Bertinicini.  (^Qp^^^j^^inopoli  uu' Armata  navale  fotto  il  comando  di  Paolo,  venne Annales 
Francar. 

^ùtenf. 

prima  nella  Dalmazia  ,   e   pofcia  alla  Città  di  Venezia  dove  fver-» 

nò.  Ora  una  parte  d'efsa  per  voglia,  e  fperanza  di  occupar  Tifo-r 
la,  e  Città  di  Comaccliio  ,    polla  al  Mare  di  là  da  Pò  grande  m 

que'  tt  jnpi  ,  fi  portò  oililmcnte  colà  .  Ma  fu  si  ben  ricevuta  dalla 
guarnigione  ivi  tenuta  dal  Rz  Pispino  ,  che  mefsa  in  rotta  fu  for-c 
zata  1  falvarfi  di  nuovo  in  Venezia .     Per   quefto    il    Comandante 
delb  Fiotta  Paolo  cominciò  a  trattare   con  efso  Pippino  di  pace  , 

quafi  che  fofse  llato  unicamente  fpedito  per  quello  dall' Impérador 
Greco  fuo  Padrone  .     Ma  perchè  s' avvidde  ,  che  Obekrio  Doge  dì 
Venezia  ,  e  i  fuoi  fratelli  ,  non  folamente  con  fegrete  mine  attra- 

verlavano  i  trattati  d'  efsa  pace  ,  ma  eziandio  tramavano  a  lui  del* 
le  infidie  ,  {limò  miglior  partito  i'andarfene  con  Dio.  Cosi  gli  An* 
nali  de'  Franchi  »  Raccontano  i  medeiìmi  ,  che  parimente  in  queft* 
anno  da  i  Greci  chiamati  Orobioti  ,  cioè  Montanari ,  fu  prefa ,  e 
faccheggiata  la  Città  di  Populonia  ,  fituata  fui  lido  del  Mare  nella 
Tofcana,  di  cui  non  rellano  più  le  velligia.    In  oltre  dicono,  che 

ì  Mori  di  Spagna  ,  venuti  nell'  Ifola  di  Corfica  ,  nello  fìefso  gior- 
no fanto  di  Pafqua  ,  prefero  ,  e  mifero  a  facco  una  Città  di  quell' 

Ifola,  di  cui  non  fappiamo  il  nome .  WÌQn  creduta  Aieria  dal  Si- 
gonio ,  dal  Padre  Pagi  Mariana,  o  Nebbia»    A  riferva  del  Vefco- 
vo  ,  e  di  alcuni  pochi  vecchi,  ed  infermi ,  condufsero  via  fchiavr 

(e)  TAeop/:.  tutti  quegl'  infelici  abitanti  .     Per  attellato  poi  di  Teofane  (e)  ,  in 
*a  Chranogr.  quelli  tempi  Nicefcro  Iwperador  d'  Oriente  parca  ,    che   fi  fludiafse 

a  tutto  fuo  potere  di  tirarli  addofso  l'  odio  univerfale  del  Popolo: 
tante  furono  le  gravezze ,  ed  avanie  ,  eh'  egli  introdufse ,  annove- 

rate da  quello  Storico  ad  una  ad  una .  Ma  ficcome  vedremo ,  non 
andò  molto,  che  ne  pagò  il  fio. 

Anno 
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Anno  ̂ ì  Cristo  dcccx.  Indizione  iir. 

di  Leone  III.  Papa  16. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  ii» 

TRa  l'ardente  brama,  che  nudriva  Pippino  Re  d*  Italia  d' aggiu- 
gnere  al  Tuo  dominio  anche  la  Città  ,   o  fia  le  Città  di  Ve- 

nezia, e  i]  trovaifi  egli  mal  foddisfatto  de  i  Dogi  di  quella  Città 

per  le  cagioni  accennate  di  fopra  ,  in  quell'  anno  prefe  la  rifoliizio- 
ne  di  portar  la  guerra  fin  dentro  quella  Città  .  Formata  perciò  una 

potente  flotta  di  navi  (  fé  prelliam  fede  ad  Eginardo  (a)  ,  )  andò  (a)  Eginfiar- 

per  mare  a  quella  volta ,  prefe  la  Città  ;  fé  gli  arrenderono  i  Do-  ̂ "^  '^  •^"" 
gi  di  Venezia  ,    e  di  là  pafsò   in  Dahr^azia  con  penderò    di  fotto- 
mettere  del  pari  quelle  Città  maritime .  Ma  udito,  che  Paolo  Go- 

vernatore della  Cefalonia  (  quel  medefìmo ,  fecondo  tutte  le  appa- 

renze ,  di  cui  s'  è  parlato  nel  precedente  anno  )  veniva  in  foccor- 
fo  de'Daimatini  colla  Fiotta  de' Greci  ,    giudicò    miglior  configlio 
il  tornarfcne  indietro .     Con  quefta    relazione    non    s'  accordano  le 
Storie  Venete  ,  le  quali  lebben  lontane  da  que'  tempi  per  poterci 

dare  un'  accertata  notizia  di  quel  fatto ,  non  fono  però  da  fprezza- 
re .  Andrea  Dandolo  ne  parla  (h)  come  di  cofa  accaduta  nelT  An-  (b)  Dandut. 

no  Ottavo  di  Carlo  Magno  ,  quando  è  certo  ,  che  correva  allora  V  ̂'^  Ckromc, 

Anno  Decimo  del  fuo  Imperio  .    Secondo  lui  ,   "ùi  potere  di  Pippi-  ̂ ^/.  Italie. 
no  vennero  B>ondoIo,  Chioza  ,  Paleltrina  ,  e  Malarnocco.    Ritira- 

ronfi  i  Veneziani  nell'  Ifola  di  Rialto   ,    e  quivi  fecero  fronte  ,  né 
Pippino  avea  maniera  di  penetrar  colà  ,    perche  pare  ,  fecondo  il 
fuppofto  di  quello  Storico  ,    che  i  Franchi  andallero    a  i  Luoghi 

fuddetti  per  Inora  ,  cioè  per  la  Diga,  che  fepara  la  Laguna  di  Ve- 
nezia dal  Mare.  Ma  le  Pippino,  come  raccoiìtano  gli  antichi  An- 

nalifli ,  alfali  Venetiam  hello  terra  marique  ,  bisogna  ,  che  avelTe  del- 

le navi  5    ed  è  poi  chiaro  ,    che  non  gli  mancavano  ,    perch'  egli 
ClaJJem  ad  Delmatioe  Inora  vajìanda   mifit .     Ma  forfè  era  fprov ve- 

duto di  quelle  barche  ,  delle  quali  fi  può  far  buon  ufo  nella   La- 
guna .     Comunque  fia   ,  narra  lo  Storico  D-ndoIo  ,    aver  Pippino 

fatto  fabbricare    un  ponte    di   molte  barchette  ,    fu  cui  mife    una 

buona  brigata  d'Armati  ,  per  alTalire  Rialto;  ma  o  fia  ,  che  i  Ve- 
neziani accorfi  colle  lor  barche  ,    oppure    che   i  venti    furiofi  im- 

provvifamente  inforti    fcom  pigi  Tallero  quel  ponte,  rimafero  fcontlt- 
ti  i  Franchi,  ed  aftretti  ad  andarfene,  dopo  aver  devaftati ,  o  da- 

ti alle  fiamme  que' Luoghi ,  dove  aveano  potuto  arrivare,  cioè  fi- 
no alla  Chiefa  di  San  Michele,     Non  è  a  noi  poffibile   il  chiarir 

TomJF»  Ooo  oggi- 
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oggidì  qiicfli  fatti  ,  i  quali  potrebbe  anche  darfi  ,  che  fofTero  Tiat! 
elaitati  più  del  dovere  dagli  Scrittori  Fraiizefi ,  per  dar  più  rifalla 
alla  gloria  della  loro  nazione.  Tornato  da  quella  fpedizione  il  Re 
Pippino  a  Ravenna,  pafsò  di  poi  a  Milano,  dove  forprefo  da  una 
mortale  infermità ,  cefsò  di  vivere  agli  otto  di  Luglio ,  in  età  di  foli 

trentatre,  o  trentaquattr' anni .  Principe  di  gran  valore  ,  e  di  non 
minore  ambizione  ,  e  folto  il  cui  governo  l' Italia  godè  pace  ̂   e 

provò  gli  effètti  d'una  ben  regolata  giuftizia.  Il  fuo  Corpo  fu  por- 
tato a  Verona  ,  e  feppelito  nella  Balìlica  di  San  Zenone  ,  ch'egli 

flefTo  avea  fatta  magniticamente  riedificare  infierne  con  queir  inlìgne 
Monidero.     Dal  Ritmo  pubblicato  dal  Padre  Mabillone ,  e  da  me 

(a)  Rerum  riflampaio  (a)  ,  che  contien  la  defcrizione  di  Verona  fatta  circa 

Itaiuar.  que' tempi,  impariamo,  che  dilettavafi  molto  ciTò  Re  Pippino  del 
p.i.tom.i.    foggi^rno  di  quella  nobile  ,   ed  allegra  Città.     Magnus  habitat  in 

te  Rex  Pippinus  piiljimus ,  non  oblitus  Pinatem  ,  aut  nóium  Judicium, 

Lo  HelTo  abbiamo  dall'  antica  Leggenda    della  traslazione  del  Cor- 
(b)  Mapi  pò  di  San  Zeno,o  fia  Zenone,  pubblicala  dal  Marchefe  Alaffbi  (è), 

Jjìorlu  Di'  Yn  effa  fatta,  quum  Rotaldus  ,  vir  attribuii!  perfonx  prjtfiamijjimus , 
plonijiu^  Pi2/?or^/efrt  curani  Veronx  gerebat  ,  &  Pipinus  Rex  Caroli  Magni  fi* 

''■'"' ^     *       lius  Regnum  Italicuni  regìbat ,    Rex  rerò  Veronam  regali  Jitu  prtedi- 
tam  plus  ceteris  Urbibus   diligebat ,  &  cum  Epifcopo  fibi  diUHo  frequens 
colloquiuin  habebat .    Nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  da  me 

(e)  Kfrum  rillanìpaio  (e)  Ce  ne  leggono  quarantanove    fpcttanti  al  mcdefimo 

Jtulicjr.        [{q  Pippino  ,    e  pubblicate  da  lui  ,   come  colla   dalla  Prefazione, 

furt.t.ui.     q.(Hfyi  adeJJ'ent  nobifcum  Jìnguli  Epifcopi  ,    Abbates  ,  Ù  Comites  ,    feu. 
reliqui  Fideles  nojlri  Franci  ,  &  Longobardi  .    Buona  parte  nondime- 

no d'  elle  fi  pollono  credere  Coilituzioni  ,  o  fia  Capitolari  ,    man- 
dati da  Carlo  Magno  fuo  padre  ,  acciocché  fi  pubblicaffero  in  Ita- 

(d)  IMd.  lia  .    Leggefi  parimente  una  lettera  ferina  (d)  dall'  Imperador  Car- 
pjg.iìi.       lo  dile&i(]imo  Fili o  fuo  Pippino  gloriofo  Regi  ,   in  cui    dice    d'ave- 

re intefo  ,  che  alcuni  Duchi  d'  Italia  ,  e  i  lor  Cortigiani  ,    i  Ga- 
flaldi,  i  Vicarj  ,  i  Centenarj  ,    ed  altri  pubblici  Minillri  ,  ficcome 

ancora  i  Falconieri  ,  e  Cacciatori  della  Corte  recavano  degl'  inde- 
biti aggravj  al  Popolo  ,  e  agli  Ecclefiafiici ,  prendendo  fianza  neU 

le  lor  cafe  ,  e  valendofi  de'  loro  cavalli  ,   e  delle   lor  carra  ,   con 

obbligar  per   forza  gli  uomini  a  lavorar  ne'  campi  loro  ,  ed  efiger 
anche  contribuzioni  di  carne  ,  e  di  vino  ,  e  commettere  altre  ava- 
nie .   Però  gli  raccomanda  ,  fé  ciò  e  vero ,  di  mettervi  rimedio  in 

tutte  le  forme  .  Lettera  degna  di  quel  fempre  gloriofo  ,  e  memO' 

rando  JJonaica ,  Chi  folle  moglie  di  Pippino ,  non  è  giunto  a  no- 
flra 



(a)  Egin- 
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Ara  notizia   ',    ma  pare  indubitato    eh'  egli  T  avefTe  .     Abbiamo  da 

Eginardo  {a) ,  eh'  egli  lafciò  dopo  di  sé  un  figliuolo  appellato  ̂ tr- 
nardo   ,    a  lui  nato  da  una  concubina   per  attellato  di  Tegano  >    e  ̂ 
cinque  figliuole  ,   cioè  Adelaide  ,  Atala  ,  Qundrc^da  ,    Benraide  ,  e  ̂^^^^ 
Tedrada  . 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno  la  tene- 
ra prole  lafciata  dal  figliuolo;  efaliò  Bernardo,  ficcome  vedremo, 

con  farlo  Re  d'IiaiÌAie  le  fue  forelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le 

file  (leffe  figliuole .  lira  pure  mancata  di  vita  in  quell'anno  nel  dì 
C.  di  Gennajo  Rotnide  figliuola  del  medefimo  Imperadore,  quella, 

che  già  contrafTe  gii  fpcnfali    coli'  Imperador    de'  Greci    Coftantim 
figliXiolo  d'Irene.    Lafciò  anch' ella  per  tellimonianza  degli   Annali 
periiniani  ,  un  figliuolo  per  nom.e  Lodovico  ,    ma  illeciiamente  da 
lei  melfo  alla  luce  ,  non  potendofi  già  negare  ,  che  la  felicità ,  com- 

pagna in  tante  imprefe  di  Carlo  Magno  ,    non  1'  abbandonane  per 
conto  delle  fue  figliuole.  E  non  fenza  .colpa  di  lui  ,  per  confefìlo- 
lie  del  medefimo  Eginardo,  che  parlando  d'elle,  cosi  fcrive:  Qu.-e 
quum  pulchrrims  eU'ent   ,    &  ab  eo  plurimum  diligerennir    ,    mlrum  , 
quod  nullam  earum  cuìquam  aia  fuorum  ,  aut  exterorum  nuptum  dart 
roluit .  Scd  omjies  fecum  ufque  ad  obitum  fuum  in  domo  fua  retinul^, 
dicens  ,  /è  carum  contubernio  carere  non  pojje  .    Però  feco  le  condu- 
cea    ovunque  andava  ,    ed  anche  alla  guerra  :    fenza  por  mente  , 
che  non  gli  mancavano  in  cafa  ,    e  feco  cavalcavano    degli   altri  , 

ma  dolci  nemici ,  contra  de'  quali  non  fapea.no  combattere  effe  fue 
figliuole .  Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie  al  Popolo  ;   e  Carlo 
con  diHnvoltura  diilìmulava  tutto ,  come  fé  mai  non  fofTe  nato  ,  o 

non  avefTe  forza  il  fofpetto    della  loro  imprudente  coudotta .     Se- 
guitano gli  Annali  de' Franchi  a  dire  ,  che  in  queir  anno  i  Mori 

della  Spagna  ,    avendo  da  tutto  il  ìor  paefe    raunata  una  potente 
fiotta  di  navi ,  pafTarono  prima  in  Sardegna  ,  e  pofbia  in  Corlìca. 
Può  efTere  ,  che  nella  prima  non  trovafsero  i  lor  conti  ;  ma  nella  (b)  Theopha- 

feconda  ,    giacche  non  v'  era  prefidip    di  milizie   atto  alla  difefa  ,  ms  in  Chro- 
riufcì  loro  d'  impadronirfene  per  la  maggior  parte  con  danno  ,    e  "^S''- 
vergogna  del  Criilianefìmo .  Intanto  Niceforo  Imperador  ̂ ^' ^^^^'^  >  pranc^Me- 
che  per  teftimonianza  di  Teofane  (k)  ogni  di  più  andava  imper-  tefj}s, 
verfàndo  centra  de'fuoi  Popoli, udita  la  guerra  mofsa  dal  Re  Pip-     AnnaUs 

pino  a  i  Veneziani,. e  che  la  Città  di  Venezia  era  fiata  dall'  Armi  ̂ '^'^'^^/";- 
Franzefì  occupata    ,    fpedì  Arfacio    Spatario   fuo   Ambafciatore    ^^  £  ̂̂̂ '^^'/y^j 
medefimo  Re  (e).  Ma  avendo  quelli  trovato,  che  Pippino  era  paf- ^7,  ̂nnul. 

feto  al  paefe  de  i  più,  andò  oltre  ,  per  trattare  coU'AuguIlQ  Car   Fraacor, 
Ooo    z  lo» 
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Io.  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  mefe  d'Ottobre;  e 
perchè  air  Italia  era  inancato  il  fuo  forte  feudo  colla  morte  deitì- 
gliuolo ,  volentieri  afcoltò  i  difcorfi  di  pace  col  Greco  Imperado- 

te  ,  al  quale  di  poi  per  confentimento   di  tutti   gli  Storici  ,    neìi' 
anno  812.  Venetiam  reddidit  :  parole  ,  che  ballantemente  ci  fanno 

intendere  lo  flato,  e  fiflenia  di  Venezia  in  quefti  tempi.  Come  in-* 
tendano  quelle  parole   i  Veneziani   Scrittori  ,    fi  può    leggere  nel 

(a)  2)  jat/wA  Dandolo  (a),  e  ne' Giornali  de' Letterati  d'Italia  (b) .    li  Forlìro- 
in  Chronico    gcnneta ,  tuttocchè  Storico  Greco  (e) ,  confefsa ,  che  in  quella  pa- 

'ìi^r  ̂Italie      ̂ ^  ̂ *  obbligarono  r  Veneziani  di  pagare   al  Re  d' Italia   da    li   in- 
(b;  Giornale  Danzi  annualmente  una  fomma  di  danaro  . 

di'Leturun  Fecc  anche  pace  1'  Imperador  Carlo  in  qtiefl'  anno  con  Alha* 
a  hai.  t.  \6.  ̂  ̂  ^  q  f;^  ̂ q^  Abula^  Re  de'  Saraceni  ,  o  lìa  de' Mori  di  Spagna, 

^U^Po'r  Ai-  ̂ ^^  ̂ ^  Cordova  gli  fpedi  i  fuoi  Ambafciatori  .     Prima   ancora  di 
ro'^enreta        qucfti  fatti  ebbe  efso  Augndo  delle  firepitofe  brighe  con  Gotifreda 

Lih.ae  Ad-    Re  di  Danimarca ,  ì\  quale  ,  fped  ita  un'Armata  di  ducento  vele  nel- 
minijir.  Im-  ]a  Frifia  ,   devallò  l' ifole  adjaccnti;  e  sbarcato  Tefercito  in  Terra 
ftr.cap.i  .    f^j-jyja  ̂   dopo  avere  fcontitti  que' Popoli,  avea  loro  impofli  tributi, 

e  gabelle .     Carlo  Magno  all'  avvifo  di  quelli  difordini  negli  Stati 
fuoi,  s'afirettò  per  quanto  potè  ,  per  adunar  da  ogni  parte  un  pò- 
derofo  efercito  ̂   e  in  perfona  cavalcò  fino  a  Verda  ,  per  metterli 
a  fronte  del  Re  Danefe,  che  milantava  di  voler  venire  ad  un  fat- 

to d'armi  con  lui,  anzi  di  voler  arrivare  fino  ad  Aquisgrana  coli' 
armi  fue  .  Quand' eccoti  giugnere  nuova,  che  la  fiotta  nemica  s'era 
ritirata  dalla  Frifia,  e  che  il   Re  Gotifredo  era  fiato  uccifo  da  una 

delle  fue  guardie.  Per  quefio  fé  ne  tornò  Tlmperadore,  fenza  far 
altro ,  ad  Aquisgrana.  Accadde  nondimeno  in  quella  fpedizione  una 

fui  cfla  disgrazia,  cioè,  che  inforta  la  pefie  ne' buoi  dell'Armata, 
quafi  tutti  vi  perirono  .    Né  folamente  lì  provò  quefio  terribil  fla- 

gello neir  ofte  di  Carlo  Magno  ,    ma  anche    per  tutte    le  Provin- 
cie della   Francia  ,    e  Germania  a  lui  fuggeite  ;    perchè   la  buona 

gente  d'allora  non  s'avvifava  ,    che  a  si  fatti    malori    d'epidemie 
attaccaticcie  d'  uomini  ,    o  di  befiie  ,   fi  può  mettere   riparo  colle 
guardie,  e  coli' impedirne  la  comunicazione.  Agobardo  vivente  al* 

fd)  Agohaf"  lora  Arcivefcovo  di  l^ione  {d)  racconra  una  pazzia  di   qucfii  tem- 

dus  Uh.  de     pj   ̂    ̂ \^^  ̂ ^^  fervir  d' ifiruzrone    a  i    pofieri    in    fomiglianti    cafi. 

C/^Toniir.      ̂ '<^^>  ̂ ^^^  ̂ '  fparfc  voce,  efsere  originata  quella  mortalità  de'buoi 
cap.  16.         ̂ ^  polve  avvelenata  ,    che  Grimoalda  StoreHiiz  Duca  di  Benevento 

avea  fatta  fpargere  per  le  campagne  della  Francia.  A>ìte  hoi  paucos 
Amos,  dice  egti^  dijjminata  ejl  qucf:dam  Jìulùùa  ,quum  ejjeimona- 

litas 



ANNO      DCCCX.  477 

Utas  Bourrij  ut  dicerem ,  Grimoaldum  Ducem  Beneuemanorum  tranfmi^ 

JìJle  homines  cum  pulvtribus  ,  quos  fpargerent  per  campos  &  monus  5 

prata  ,  &  fontes  ,  eo  quod  ejjet  iiumicus  ChnflianiJJimo  Imperatori  Ca- 
rolo y  &  de  ipjo  fparjo  pubere  mori  Boves.  Propter  quam  caufammuU 

tos  comprehenjos  audivimus  ,  &  vidimus ,  &  aliquoi  occifos  ,  pkrofque 
fiutem  affixos  tabulis  in  jìumen  projeHos  atque  necatos .  Et  quod  mirum 

ralde  eji ,  comprehen(i  ipji  adrerj'um  fé  duebam  tejUtnonium  ,  haLere 
fé  takm  pulverem  &  fpargere  .  Guai  ,  fé  in  cafi  di  pellilenza  d'  uo- 

mini ,  o  d'ammali  lì  caccia  una  di  si  fatte  immaginazioni  in  ca- 

po al  matto  popolo .  Non  e'  e  maniera  di  farlo  dil'credere  ,  e  fa- cilmente fi  va  a  fognar  de  i  delinquenti ,  e  a  levar  loro  la  vita  , 
come  allora  avvenne  in  Francia ,  lenza  penfare  (  lo  avverti  lo  flef- 
fo  Agobardo  )  come  mai  quella  pretefa  velcnola  polve  nocelTe  a 
i  foli  buoi  ,  e  non  anche  agli  altri  animali  .  E  che  fuccedeifero 

molti  omicidj  di  perfone  innocenti  per  quella  diabolica  apprenlio- 
ne  ,  lo  ricaviamo  anche  da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  pub- 

blicato nel  prefente  anno  ,  e  rapportato  dal  Baluzio  (a)  .  De  ho-  (a)  5j/«^.- 

micidiis  faBis  anno  prxfenù  inter  vulgares  homims ,  quaji  propter  puU  ̂'P^^p^''- 
i^erem  mortalem  .  t^x'    ̂   '  ' 

1. 1. 

Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv. 

di  Leone  III.  Papa  17. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  i2« 

Uì  principio  di  quefl'  anno  ,    fé  pur   non  fu  fui  fine  del  prece- 
dente, rifpedi  rimperador  Carlo  a  Colìantrnopoli  Arfacio  ,  o    • 

fa  Arfafìo  Ambafciatore  di  Niceforo  Augnilo  con  una  lettera ,  che 

fi  legge  fra  T  Opere  di  Alenino  j  ma  non  già  fcritta  da  lui  {b)  a       fb^  Inter 

nome  dell'  Imperadore  ,  perchè  Alcuino    non   era  più  tra  i  vivi  .  -^Lcuini  O- 

In  ella  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo  di  Fratello  ,    per   fard  co- 'J^^/    ̂ 

nofcere  eguale  a  lui  in  dignità  .  Mandò  con  tal  congiuntura  anch'     ̂ c)  Rerum 
egli  per  fuoi  Ambafciatori  a  Coflantinopoli    Attone  ,    o  fìa  A^o  ,  itaiic.  p.^. 

Vefcovo  di  Bafilea  ,  Ugo  Conte  di  Tours  ,    e  Ajone  ,    o  fìa  Agione  ̂ ^'«  ̂ • 

Longobardo  dei  Friuli  j  imperocché    il  faggio  Monarca  accomuna- '' ^^'^  ̂"^ 

va  anche  a  i  Longobardi  ,  ed  Italiani  gli    ufizj  piìi  onorevoli  del»  p^nn/iar'ji. 
la  Corte  ,  e  del  Regno .  Abbiamo  poi  dalla  Legge    ottava  (e)  di      AnndLes 

Pippino  Re  d' Italia  nel  C  orpo  delle  Leggi  Longobardiche  ,    che  Francar. 

in  Italia  c'erano  de  i  Conti  Fran\efi  ,  cioè  de  i  Governatori  delle     2'i    ,' 
Città  ,  e  de  i  Conti  Longobardi .  la  oltre  fcrivono  gli  Annaiiili  d'  prancor. 
allora  {d) ,  che  (jueUi  Ambafciatori  fece  conduirero  Leone  Spaiarlo  BeninìanL 

Gre- 
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Greco,  e  IVillario,  o  (ìa  IVillerico  ,  Doge  di  Venezia  ,  clìiamato 
Obelerioy  ficconie  vedemmo,  dagli  Scrittori  Veneti.  II  primo  dic- 

ci anni  prima  ,   aliorcliè   Carlo    Magno  fi  trovava  in  Roma  ,  era 
fcappato  dalla  Sicilia.  Jllter  ,  cioè  Wiilario  (  o  vogliam  dire  Obe- 
lerio  )  propicr  perfidiavi  honore  fpoliatus  ,  Conjìantinopolim  ad  Domi- 
num  fiium  duci  jubetur  .  Dal  che  Tempre  più  apprendiamo   ,  come 
follerò  regolati  in  quelli  tempi  gli  altari  della  Città    di  Venezia  . 
Con  tali  notizie  va  concorde  il  Dandolo  (a)  fcrivendo  ,  che  i  Ve- 

(a)  D^ndul.  i^Qzìani  coH' aOKlenza  di  Eberfano  Apocrifario    Imperiale  fecero  in 
in  Chrordco  ji;ìaniera ,  che  Obderio ,  e  Beato  Dogi  follerò  efclulì  dalla  Dignità, 

T"'\'^r   r  ̂  ̂"'^^'^  Patria.  Obelerio  fu  condotto  a  Coftantinopoli ,  e  Beato  a 
'  Jadra  .  VaUmino  ,  terzo  lor  fratello  ,  redo  \n  Venezia  difefo  dalla 
fna  giovanile  età  ,  ma  fpogliato  anch'  egli  deli'  onorevol  grado  di 
Doge.  Il  perchè  venne  il  Popolo    di  Venezia    alT  elezione  di  un 
nuovo  Doge  ,  e  concorfero  i  voti  in  Angelo   Pardciaco  ,  chiamato 

da  altri  Parrici/'a^io  ,  originario  d'Eraclea,  perfonaggio  valorofo,  e buon  cattolico  .  Era  (lata  fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamoc- 
co.  Perchè  troppo  avea  patito  nella  precedente  guerra  cjuel  Luogo, 
fu  concordemente  rifoluto  da  i  Veneziani  ,  che  in  avvenire  i  Dogi 
abitalTero  in  Pvialto ,  dove  in  fatti  il  novello  Doge  fabbricò  il  Pa- 

lazzo Ducale,  che  tuttavia  efilleva  a  i  tempi  dei  Dandolo.  Perciò 
r  inclita  Città  ,  che  da  tanti  fecoli  rifplende  col  nome  di  Fene^ia, 

veniva  allora  appellata  anche  Rialto  dal  Popolo;  e  Olinola,  o  Ca- 
Jìello  dal  Clero  ,  perchè  il  Vefcovo  della  Città    abitava   in  quella 

parte  ,    che  portava  que*  nomi .    Ma    gii    Ambafciatori  fpediti  da 
■    Carlo  Magno  alla  Corte  di  Coflantinopoli  o  trovarono  ,  o  viddero  ói 

poi  cambiato  di  molto  l'  afpeito  di  quel  governo .  Imperocché  Ni' 
ceforo  Impcradore,  Principe  per  tutti  i  capi  indegno  dell' Augufial 
Dignità,  ufcito  in  campagna  contra  di  Crummo  Re  de  Bulgari  y  né. 

di  25".  di  Luglio  refiò  con  tutta  1'  Armata  fua  disfatto,  e  lafciov- 
vi  anche  la  vita  .  La  te^^a  di  lui  fopra  un'  afta  fu  efpofta  alla  vi- 

(b)  Thecph.[[zi  di  tutte  ie  Nazioni  in  difpregio  de' vinti .  Teofane  Scriiìore  {b) 
h  Chronog.  contcmporanco  iagrimando  defcrive  quella  terribil  giornata  ,  in  cui 

perì  la  maggior  parte  della  Nobiltà  de' Greci .  Succedette  pofcia  al 
malvagio  Niceforo  con  acclamazione  univcrfale  del  Senato,  e  degli 

Ordini  Militari  nel  di  2.  d'  Ottobre  il  buon  Michele  Curopalata  , 
errato  d'ottimi  coflumi,  e  riguardevole  per  infìgni  virtù  .  Fu  egli 
coronato  da  Niceforo  Patriarca,  e  di  poi  nel  di  2^,    di  Dicembre 

anche  a  Teofilatto  di  lui  figliuolo  fu  conferita  l-'  Imperiai  Corona  , 

Ne 

I 
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Ne  tardò  V  Auguflo  Michele  ad  inviare  i  fiioi  Ambafcratorì  a  C^r- 
lo  Magno ,  per  iftabilir  feco  pace  ,  ed  anche  per  trattare  di  un  ma- 

trimonio pel  fuddetto  Tecfìiaito. 

Vaij  erano   oramai  gl'incomodi  della  fanità  di  Carlo  Impera- 
dore  :  ai  che  riflettendo  ii  faggio,  e  piifTimo  Principe  fece  nelT an- 

no prefente  una  fpecie  di  Tclìamcnto  ,  che  contiene  la  maniera  di 
dividere  i  fuoi  telori  in  tante  limofine  alle  Chiefe ,  ed  ai  Poveri. 

Eginardo  (a)  ce  ne  ha  confervato  un  abbozzo .  Buona  parte  adun-  (a)  Egìnhar. 

que  dell'oro,  argento,  gemme,  e  velli,  divifa  in  parti  ventuna, ''^  ̂^'•^•■^* 
fu  desinata  alle  L.hiefe  Àletropol itane  .  Et  quia  ,  dice  quel  coiitem-' 
poraneo  Scrittore  ,  in  Regno  Ulius  Metropolitanx  Civitaus  viginti  & 

una  ejje  nofcumur  ,  unaquctque  illarum  panium  ad  unamquamque  Me- 
tropolim  per  manus  ìieredum    &  amicoruin    EUimofynce.  nomine  perue- 
niat  &.C.  Ma  e  quali  erano  quelle    Città    Metropolitane  della  Mo- 

narchia di  Carlo  Magno  ?  Seguita  Eginardo  a  fpiegarlo  ,  con  dire: 
Nomina  vero  Metropohorum  j  ad  quas  eadem  Eleemof^na  yjive  largido 
facienda  ejl ,  hcec  funt  :  Roma  ,  Ravenna  ,  Mediolanum  ,    Forum  Julii 
(  cioè  Aquilcja  ,    perche    quel    Patriarca    abitava   in  Cividale  del 

Friuli)  Gradus  &c.  Quelle  fon  le  cinque  Città  Metropolitane  d'I- 

talia (  e  di  più  non  ce  n'era  in  que' tempi)  e  tutte  porte  in  ile- 
gno  Illius  :  dal  che  fempre  vegniamo  ad  apprendere  quello  ,   che 

s'abbia  a  credere  della  Città  di   Roma  y  e  Ravenna,  Aggiugne  po- 
icia  Eginardo  ,  che  nel  teforo  di  lui  fi  trovavano  tre  tavole  d'ar- 

gento, ed  una  d'oro  di  particolar  grandezza ,  e  pefo.  Ora  egli  de- 
terminò ,  che  una  d'elTe  tavole  di  tìgura  quadrangolare  ,  contenen- 

te la  defcrizione  della  Citu'i  di  Coilantinopoli  ,    con  altri  funtuofi 
donativi,  foflTe  portata  alla  Bafilica  di  S.Pietro  di  Roma.  Un'al- 

tra di  figura  rotonda   ,  in  cui  fi  mirava  la  defcrizione    della  Città 

di  Roma,  fofse  data  all' Arcivefcovo  di  Ravenna  .  In  fatti  Agne- 
ìo  Storico  di  quefii  tempi,  nelle  Vite  de'Vefcovi  Ravennati  (è),    {^ -^gnelL 
parlando  di  Mflrtm<7  Arcivefcovo  ,    ha  quelle  parole  :    I^itur  ilìius  ̂ ^^-^P'S^of» 
Martini  temporibus  mijit  Luaovicus  Imperator    ex   dimijjione  fui  geni-  p,j,  fom.z, 
toris  Karoli  ad  Mardnum  Pomijìcem  hujus  Ravennatis    Sedis  ,    Men-  Rer.Iulie. 

fam  argemeam  unam  abfque  Ugno  ,    habentem  infra  fé  anagliphte  to- 
tam  Romam  ,  una  cum  tetragonis  argemeis  pedibus ,  &  diverfa  Vafcida 
argentea ,  feu  &  Cuppam  auream  unam ,  quce  Cuppa  liceo  fìta  in  cratere 
aureo  fando  ,  quo  quotidie  utimur  .  Perche  mai  non  fon  giunte  tino 
a  dì  nortri  due  si  riguardevoli  tavole  ?     Varrebbono    ora  più  che 

fé  foiTero  d'oro ,  e  darebbono  un  maravigUofo   pafcolo  alla  curio- 
iìià  i 
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fià  degli  Eruditi  .  Gran  bifogno  in   quefl'  anno  chbe  ancora  Carlo 
Magno  della  Ina  virtù  ,  per  tollerare  nn  nuovo  colpo  delle  umane 

vicende;  imperciocché  la  morte   gli  li.pi   l'altro  luo  figliuolo  mag- 
giore Carlo  ,  nel  di  4.  di  Dicembre  ,  cioè  un  Principe,  che  in  va- 

rie imprefe  finora  fatte  avea  dato  Iperanza  di  non  riufcire  inferio- 

re all'  invitto  fuo  padre  .  Con  che  de  i  ̂re  Tuoi  figliuoli  legittimi 
altro  non  gli  reflò  ,  fé  non  Lodovico  Ee  d'  Aquuania  .   M olirò  poi 
premura  di  far  pace  coir  Augufìo  Carlo  Emmingo  Re  di  Danimar- 

ca, fucceduto  aii'ucclfo  Gctifredo  fuo  padre  -,    e  in  eflctto  quella 
fu  conchiufa  .;  e  perdio  correva  allora  un  verno  flraordinariamenie 

rigido  5  fu  giurata  full' Armi  fecondo  i  riti  d'allora.  Dappoiché  fu 
mitigata  la  fiagione ,  venne  eflk  pace    con    più  fplendida  folennità 

ratihcata  da  dedici  Bareni  eletti  dall'una  parte,  e  dall'altra,  che 
lì  trovarono  infieme   a  i  confini.  Le  Armate  poi  di  Carlo  nelì'an- 
ro  prefente    fecero  alcune  azioni  militari  contro  gli  Sciavi  Linoni 
di  là  dall'  Elba  ,  e  nella  Pannonia  ,    dove    bollivano  delle  contro- 
verfie  tra  gli  Unni  ,    e  gli  Schiavoni  ,    e  contro    a  i  Popoli    del- 

la   minor    Bretagna  ,    che  avcano  eccitato    tumulti  di  ribellione  • 

Dappertutto  ebbero  profperìtà  l'armi  fue  .    Circa  qucfti  tempi  fu 
(a)    Johann-.  Conlole  ,  e  Duca  di  Napoli  Jlntiino  (a)  .  Venuto  egli  a  morte,  i 
Diacon.        Napoletani  avendo  fpedito  in  Sicilia  ,   |Condu(ìèro    di    là  per  loro 

in  FU.         Maejìro  de' Militi  ,  o  vogliam  dire  Generale  d'Armata  (cosi  anco- 

I^ej7l7'      ̂ ^  appellavano  efli  il  loro  Con  fole  ,  e  Duca)  Teotifto.  Quelli  dopo 
p.'^z^to'm.i.    qualche  tempo  ebbe  per  fuccelFore  Teodoro,  dichiarato  Protofpata- 
Rer.lialic.     rio  da  ì  Greci  Augufti.  Il  tempo  precifo  d'  effi   Duchi  di  Napoli 

non  lì  può  ben  accertare .  Regnando  pofcia  Sicom  Principe  di  Be- 
nevento ,  ad  elio  Teodoro  fuccedette  Stefano  nipote  di  Stefano  Ve-? 

fcovo .  Di  qucfti  tornerà  occafion  di  parlare ,  andando  innanzi  » 

Anno  di  Cristo  dcccxii.  Indizione  v. 
di  Leone  IIL  Papa   18. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  15, 

di  Bernardo  Re  d'Italia  i, 

.Uanto  più  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la  fua  fanità  , 

^'  tanto  più  fervorofamente  aitefe  a  i  configli  di  pace  ,  per  la- 
(c)  Egin-    "*"     fciare   al    figliuolo    Lodovico    la    Monarchia   quieta  ,    e  fen- 

^^'^t"Y^       za  nemici  (b).  Giunfero  appunto    in    qucft'  anno    gli  Ambafciato- 
Franc.'         ̂ ^  ̂   ̂^^  fpediti  da  Michele  nuovo  Imperador  de' Greci  ,  cioè  Mi- 

che- 
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ctìele  Vefcovo  ,   ed  Arfafto  ,  e  Teognoflo  Protofpatarj  Imperiali , 

Furono  quefti  all'udienza  dell'Auguro  Carlo  in    Àquisgranaie  fic- 
come  erano  venuti  anch' effi  volonterofi  di  pace,  così  diedero  tutta 
h  mano  per  illabijirla .  Nella  Chiefa  fu  loro  confegnata  la  Capito- 

lazione regnata  da  Carlo  :   dopo  di  che  in  lingua  greca  gli  fecero 
le  acclamazionT ,  appellandolo  Imperadore,  e  Bajileo  ,  cioè  Re:  co- 
fa  nondimeno,  cI:g  lì  crede  non  fofle  di  poi  approvata  dalla  fupcr- 
ba  Corte  di  Colhn^inopoli.  Prefo  poco  apprellb  il  congedo,  ven- 

nero a  dirittura  a  Roma  ,    e  nella  Bafìiica  di  S. Pietro  riceverono 

un'altra  copia  della  fuddetta  Convenzione,  fottofcritta  da  Papa  JLeo- 
ne  ,  sì  in  riguardo  degli  Stati  della  Chiefa,  conlìnanti  a  Napoli,  e 

Gaeta,  Città  dipendenti  da' Greci ,  e  sì  per  accrefcere  colla  maeflà 
del  nome  Pontiiìcio  più  credito,  e  lìcurezza  a  que' patti.  TrattoHl 
parimente  di  pace  (a)  fra  l' Imperadcr  Carlo  ,    ed  Ahulaz    Re  di      (a)  ̂ nnal^ 
Cordova,  o  fìa  de  i  Mori  della  Spagna;  e  quella ,  e  (Tendo  venuti  ar  Frunc. 

diiederla  i  Meflì  di  quel  Re  infedele  ,    fu  conchiufa   per  tre  anni    ̂^°^jj'<^'^^'\j- 
avvenire .  Durava  poi  da  moki  anni  la  nemicizia  tra  elfo  Impera- 
dorè,  e  il  Ducato  di  Benevento,  e  già  vedemmo  fatte  varie  ofti- 

iità  da  i  Franchi,  cioè  da  Pippmo  Re  d'Italia ,  contra  di  GrimoaU 
do  Duca,  figliuolo  d' Arigifo,che  mai  non  feppe  indurir  a  ricono- 

fcere  elfo"  Re  per  fuo  covrano  .  Grimoaldo  Storefai^  fuo  fuccelTore 
in  queir  infigne  Principato  fi  appigliò  finalmente  a  i  configli  dì  con- 

cordia, ed  ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno  ,  con  patto  di  pagar- 

gli annualmente  a  titolo  di  tributo  venticinque  mila  foldi  d'  oro  ,  e 
aie  refiafìeixD  illele  per  lui  ,   e  godute  da  lui  tutte  le  regalie  deli* 
ampio  Ducato  Beneventano.  Fu  poi  da  li  a  due  anni ,  ficcome  ve- 

dremo, fminuito  quello  tributo.  Da  Erchemperio  {b)  v'i&n  appel-   (b)  Erchem- 
lato  il  fuddetto  Gririioaldo  vìr  fads  mkis  ,   Ù  adeo  fuavis  ,  ut  non  penuì  Hiji. 

folum  cum  Gallis  ,    verum  edam  curri  univtrfis  circuirquaque  gcnùbus  y^""P- 
eonjìitutis  inUrit  foedus ,  &  Neapolidbus  fupramemorans  gratiam pacem-  cap.i.^ 
que  donarit.  Air  incontro  l'Anonimo  Salernitano  (e),  men  degno  cer-  (e)  y^nonym. 
lamente  di  fede ,  cel  dipigne  per  uomo  fuperbo ,  avaro ,  e  femina    Salanudnus 

lor  di  difcordie  fra  i  Longobardi .   Aggiugne  egli  di  poi  ,  appena  i'^'^l^P^"^^^"- 
eller  egli  (tato  afiiinto    a  cjuel  Trono  ii'rincipefco  ,    che  l'Armata  ̂ J^//^^^/J^^^ Franzefe  corfe  ad  invadere  il  Ducato  di  Benevento ,  fper andò  forfè 
i  Franchi  miglior  fortuna  in  quella  novità  di  governo  .  Ma  Grimo- 
aldo,  unite  le  Tue  forze,  ed  ufcito  m  campagna  ,   diede  loro  una 
gran  rotta.  Tacendo  gli  Annali  di  Fiancia  quella  guerra,  e  tacendo 

Erchemperto,  Autore  molto  più  vicino  a  que' tempi ,  una  tal  vit- 
toria, probabilmente  ancor  quelta  è  una  delle  dicerie  vane  del  vol- 
lomSV.  Ppp  go. 
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go  ,  che  V  Anonimo  Salernitano  fpacciò  nella  Tua  Storia .   Quandof 
però  fiiflìflerse ,  parrebbe,  che  folle  da  riferire  a  qiiefli  tempi. 

Ebbe  fine  nell'  anno  prefente  la  vita  di  Emmingo  Re  di  Dani- 

marca, e  per  cagion  d'ella  inforfero  gare  fra  i  pretendenti  al  Re- 
gno. Refìarono  quelle  decife  con  una  battaglia,  e  lilialmente  fi  vid- 

dcro  eletti  due  Re,  cioè  Eriolto ,   e  Reginfredo ,  i  quali  non  tarda- 
rono a  conchiuder  pace  con  Carlo  Magno.  Venuta  in  qiiefto  me- 

dafimo  anno  ad  Aquisgrana  la  nuova  ,  che  i  Saraceni  di  Spagna  , 

e  d'  AfTrica  aveano  preparata  una  formidabile  flotta ,  per  portarfi  a 
ì  danni  dell'Italia:  Carlo  Alagno,  die  tino  allora  nulla  avea  deter- 

minato per  provvedere  al  governo  di  quello  Regno,  commo tlb  dal- 

le minacele  de'fuddeiti  Barbari ,  venne  alla  rifoluziotie  d' inviare  ia 
(a)  Annales  Italia  (^a)  Bernardo  Tuo  nipote  ,    cioè  figlinolo  del  defunto  fte  Pip" 

Francor.j  e-  ̂ ^^^  ̂    Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de'  fuoi  Baroni  in  Aquisgra- 
Beniniani .  ̂ ^  »  qu'vi  dichiarò  la  Tua  mente;  e  pofcia  fpedi  in  Italia  elfo  fuo 

Eginhjrd.  nipote.  Ma  perciocché  egli  era  aliai  giovane,  e  bifognofo  di  con- 

in  Annal.      Tglio,  gii  mlfc  a' tìanchi  fValla,  tìgliiiolo  di  Bernardo  ,  già  tigliuo- 
Frantor.        j^^  ̂ j-  (^  ̂ ^Jq  Martello  ,  perlona  allora  focolare  ,  e  di  gran  fenno  ,  e 

fpericnza .     Fratello  d' elfo  Walla  era  Adaiardo    celebre  Abbate  di 
Coibeja  ,  e  quelli  già  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Configliere 
al  Re  Pippino  fuo  figliuolo >  feguitò  dopo  la  fua  morte  a  governar 

l'Italia,  e  dovette  anch' egli  altillere  colla  fua  prudenza  al  novello 

Ke  Bernardo  ,  potendoli  eziandio  giudicare   ,    ch'egli  maneggiade 
con   Grimoaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace .  Ho  già 

nominato  Ke  d'Italia  il  fuddetio  Bernardo  ,  tuitocchè  paja  ,  ficco- 
me  diremo  ,  conferito  a  lui  quello  titolo  folamenie  neir  anno  fuf- 

feguenie.   Imperocché  per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Anti- 

(h)  A/itì^uù)  qI^iI^  Italiche  (/?)  ,  vegniamo  ballevolmente  ad  intendere  ,  che  1' e- 
Iialu.  ViJ-    pQ^,^  jjgj  |-yQ  Regno  ebbe  principio  nell'  anno  prefente  ,  e  non  già 
\ì  Pjeius  '1^^  fufseguente  ,  come  vuole  il  Padre  Pagi  (e)  *  Nel  contare  i  fuoi 

ad  Annui     anni  fi  loleva  aggiugnere  :  Pojìquam  in  Italia  reverfin  ejì .  Era  egli 

Hufon*  nato  in  Italia  ,    e  in  Italia  ritornò  ncU'  anno  prefente  .     Però    ne- 
(à)  Eccard.  ̂ ji  A,-,^^^ii  Wirccburgenfi  ,  citati  dall' Eccardo  (ti),  fi  legge:  Anno 

R^r^trunc.    jjqq^xU.  Pernhardus  Rex  fadus  eft .    Preflb  1' Ughclii  (e)  fi  le;4ge 
'(c)  Ui^/uLl.  una  Cart'i  di  Kataldo  Velcovo  di  Verona  ,    Anno  Bernardi  piijjitni 
hai.  Sucr.      Regis  Primo  ,  fub  die  VUL  Kalendas  Julii  ,  IndiBi^^nè  Vi.  cioè  nell* 
in  Epifcop.     2,.,pQ  lulfeguente  ,    prima  che  feguilFe  ia  dieta  d'  Aquisgrana  ,    de 
rtror^enji  .    ̂ ^j  parleremo .    Perciò  può  edere  fiata  in  ufo  un'  altr'  epoca  ,  co- 

miticiata  nell'anno  feguente   ,    il  che  nondimeno    convien    provare 
con  documenti  lìcuri  .     Ora  la  Fiotta  de'  Saraceni ,  di  cui  abbiam fatta 



ANNO      DCCCXIT.  4^3 

fatta  poco  fa  menzione  ,  parte  fi  fcaricò  addofso  alla  Corfica  ,  e 

parte  alla  Sardegna  ;  ma  quefl'  ultima  per  fortuna  di  mare  qua- 
fi  tutta  andò  a  fondo.  Volle  nei  prefente  anno  T  Augufto  Carlo  . 

intento  fempre  a  cofe  grandi  ,  far  pruova  del  fapere  de'fuoi  Ve- 
fcovi  ,  giacche  egli  s  era  (Indiato  finora  di  promuovere  le  Lette- 

re per  gli  Tuoi  Regni,  Scrilfe  dunque  agli  Arcivefcovi  ,  incari- 
candogli di  riferirgli  il  fentimento  loro  intorno  a  tutti  i  Riti  del 

Sacro  Battefimo  .  Fra  quei ,  che  foddisfecero  alla  pia  curio^tà  ,  ed 
irtanza  di  quello  gloriofo  Monarca  ,  uno  fu  Odelberto  ,  Arcivefco- 
vo  in  quelli  tempi  di  Milano  .  Il  libro  da  lui  compollo  de  Baptif- 
mo  ,  elìlle  tuttavia,  divifo  in  ventidue  capitoli  ,  e  riferito  dal  Pa- 

dre Mabillon  (a)   ,  che  diede  alla  luce  la  ietterà  a  lui  fcritta  da    (a)  3fahilL -z/ .. . , .  « 

Carlo  Ma^no. A  nauti. 

p.    IO.  edi~ 
tion,  recene. 

Anno  di  Cristo  pcccxirr.  Indizione  yi. 
di  Leone  III.  Papa  ip. 
di  Cablo  Magno  Lnperadore   14. 

di  Bernardo  I^e  d'Italia  2. 

SEcondochè    abbiamo  dagli  Annali  de' Franchi  (è) ,  nella  prima-  ̂ b)  AnnaUs 

vera  dell'anno  prefente  Carlo  Imperadore   inviò  a  Colìanttno-  Frunc.    AU-^ 

poli  per  fuoi  Ambalciatori    Amalano  l^efcovo  di  Inveri  ,    e    Filtro  '^"j\'^^[^^ 
Abbate  del  Momfiero  di  Nonantola  ,  Il  motivo  di  tale  fpedizsone  era  prancor. 
per  confermar  la  pace  con  Alichele  Imperador  de  G>eci,  Ma  dovet-  B:rn.i.inL 

tero  quelli  Legati  trovar    mutata  la  (cena  (e)  .     Michele    A.uguilo  _  E^in'iar. 
avea  già  antepofio  il  parere  d'  alcuni  Configlicri  ,  che  amavano  la  ̂p^^^'^'^  ' 
guerra  co  i  Bulgari ,  a  quello  d'  altri ,  che  confìgì'avano  la  pace  ,     '^   Theoph. 
richieda  da'  medelìmi  Baibari .  Se  i\  ebbe  egli  a  pentire  ,  ma  trop-  la  Chronogr. 
pò  tardi.  Ulcito  colla  fua  Armata  in  campagna  ,    Armafa  nondi- 

meno ,   in  cui  mancava  1'  antico  valore  de'  Greci  ,   fi  azzuffò  con 
Crummo  ,  o  fia  Crunno  Re  de'  Bulgari .     Dopo  un  lieve  combatti- 

mento eccoti  le  fue  truppe  prendere  vilmente  ,  e  precipitofamente 

la  fuga:  il  che  da  lui  veduto  ,  anch' egli  non  pensò,  fé  non  a  fai- 
varfi  correndo ,  e  a  ritirarfi  in  Collanti nopoli .     Lafciò  egli  il  co- 

mando dell'efercito  a  Leone  /armeno,  perfonaggio  di  molta  bravura, 
ma  di  poca  fede,  elTendofi  fondatamente  fofpettato  di  poi,  ch'egli 
da  gran  tempo  afpiraffe  all'  Imperio  ,  e  manipolalfe  anche  coeren-  (^)  Conjlan" 

temente  a  tal  difegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflitto  (ti).  ̂ ^l"\^°^'^g^ 
In  fatti  facendo  egli ,  od  altri  per  lui  ,  yalere  la  favola  ,  che  non  ̂ fin^^Fh." 
conviene  ad  un  cervo  l' effere  condottier  di  leoni  ,  fu  elfo  Ltont  Uafu.  L  u 

Ppp     a  prò- 
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proclamato  Impeiadore  ,  ed  aflretto  Michele  co'  figliuoli  ad  ab- 
bracciar la  Vita  Monaftica .  Crummo  co  i  vittoriofi  Bulgari  pafsò 

all'alfedio  di  Coftantinopoli  ,  e  ne  defolò  tutti  i  contorni,  pofcia 
veggendo  ,  die  quivi  indarno  confumava  il  tempo  ,  guidò  tutte  le 
fue  Ibrze  contra  di  Andrinopoli  ,  Città  ,  clie  dopo  aver  fatta  per 
quanto  potè  refiflenza  ̂   cadde  iìnahnente  nelle  fue  mani-  Gli  Annali 

de'  Franchi  narrano  ,  che  mentre  colini  era  fotto  Collantinopoli  , 

Leone  Augulìo  fece  ali'  improvvifo  una  fortita  dalla  Città  con  tal 
felicità,  che  il  Barbaro  ferito  con  tutta  la  fua  Armata  prefe  la  fu- 

ga .  Secondo  i  Greci  Autori  tento  bensì  Leone  con  frode  in  un 
abboccamento  di  far  uccidere  il  Re  nemico  ,  ma  non  fece  già  pro- 

dezza alcuna.  ìnnumerabili  furono  in  sì  funefte  congiunture  i  Greci, 

condotti  in  ifchiavuù  da  i  Bulgari,  con  averne  poi  la  divina  prov- 
videnza ricavato  protìtio  per  la  Santa  Keligione  di  Grido,  la  qua- 

le per  cura  di  Manuele  Arcivefcovo  d'  Andrinopoli ,  e  d'  altri  Eccle- 
faiiici  prigionieri  fu  piantata,  e  diftìifa  per  tutta  la  Bulgheria.  In- 

tanto rJniperador  d'Occidente  Carlo  Magno,  convocata  in  Aquis* 
grana  una  Dieta  generale  de'fuoi  Regni  nel  mefe  d' Agoflo,  propo- 

(a)  Annales  le  3  ì  Vcfcovi,  Abbati,  Conti,  e  Nobili  della  Francia  (a)  di  con- 

Frjnc.JIo^f-  {q^\^q  l\  titolo  d' Lnperndore ,  e  di  dichiarar  fuo  Collega  nelF  Ini- 

'^Z''' ,  .  perio,  e  ne  i  Regni,  Lodovico  fuo  figliuolo,  già  Re  d' Aquitariia, 
Annal.  Lodo  ogiiuno  il  progetio ,  e  tutti  acconlentirono.  rw  dunque  con 

Francar,         liciì  viva,  ed  univerfaie  acclamazione  de' Popoli  coronato  i^odovi- 
co  con  corona  d'oro,  e  chiamato  Imperadore  y  ed  Augiijlo.    Tega- 

(b)  Theganus  j^q  (^^  Scrittore  di  quefti  tempi  fcrive  ,  che  dopo  avere  i'  Impera- 

'^^  ̂"^j; ̂ "'  dot  Carlo  fatta  una  paterna  esortazione  al  figliuolo  di  cuflodrre  il 
j>vu.    il       jj^Q^  jjj  j)|q^  <3i  onorare  i  Sacerdoti,  di  amare  i  fuor  Popoli,  di 

fciegliere  buoni  Miniftri ,  con  altre  parole  degne  di  un  pio,  e  fag- 
gio Padre,  gli  ordinò  di  prendere  colie  fue  mani  la  corona  porta 

luir  Altare  ,  e  di  metterfela  in  capo  .  E'  un  gran  che  il  vedere  , 
che  tutti  gli  Storici  d'allora  parlano  del  parere  dimandato  da  Car- 

io a  tutti  i  fuoi  Baroni  ,  per  fare  Imperadore  il  figliuolo  ,  e  del 
co  fenfo  dato  da  i  medefimi  ;  e  che  niuno  fa  parola  del  Romano 

Ponielice.  Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion  conghietiurare ,  che  Car- 
lo Magno  non  avrà  fatto  quel  paifo ,  lenza  averne  preventivamen- 
te informato  Papa  Leone,  e  chieflane  la  fua  approvazione.  Certo 

egli  non  riconoiceva  punto  da  i  Franchi  la  fignoria  di  Roma  ,  nò 

il  maeftofo  titolo  ,  e  grado  d'  Imperadore  :  onde  gli  occorrelTe  il 

loro  anfenTo  per  dichiarare  il  fuo  fucceirore  ',  ma  riconofcevalo  ben- sì da! 
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sì  dai  Papa  fudcletto  :   e  però    a  lui  più  che  ad  altri  fi  dovca  ri- 

correre in  tal  congiuntura.  Dall' anno  prcfenie  alcuni  cominciai-ono 

a  contar  gli  anni  dell'Imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  quefta  fpien- 
didifllma  funzione  V  Augullo  Carlo  ,  per  atteliaio  degli  Annali  de* 
Franchi  (a)  ,  Bernkardum  mpotem  fuum  ,  Jilium.  Pippini  filii  fui ,  I-  f^\  AnnaUa 

talice  prafecit ,  &  Regem  appellari  jujp.t.  Era  venuto  nell'anno  piìc- Frjncor.Loi- 
cedente  ,  recome  notai  di  fopra ,  Bernardo  in  italiane  dagli  Stru-T^^'^/?. 

inenti  d'  allora  fi  può  ricavare  ,  eh'  egli  già  ne  godelFe  il  dominio,      -^nnales 
benché  forfè  folamente  in  quel?  anno   gli   foffe    conferito    il  titolo  /j^refàme  - 
di   Ke  .  Adalarào  Abbate  famofo  della  vecchia  Corbe)a,feguitò  co.i  /^j. 
Wùlla  fuo  fratello  ad  aOìilere  a  quello  giovane  Principe  ;    ed  ab- 

biamo dall'antico   libro  dz  conJìruBione  Corbejce    novtz  (b)  ,    che  a-    fb)  Tom.t, 
vendo  efib  Adalardo  intefa  1' alTunzione  al  trono    d'elfo  Bernardo, -'^/'■•■f'''^'^- 

Mccepit  ei  uxorem  &  conjìituit  eum  fecundum  jiiffìonem  Prìncipis  (cioc'^!S/^''"^"' 
di  Carlo  Magno  )  fuper  omne  Regnum  .    La  moglie  trovata  a  que- 
fio  Principe  GhhQ  nome  Cunigonda  ,   ficcome  a  fua  tempo  vedre- 
mo. 

Quanto  più  Carlo  Tmperadore  s'  andava  apprefTàndo  al  fine 
di  fua  vita  ,  tanto  più  crefceva  in  lui  il  fervore  della  pietà  \  e 

perciocché  gli  premea  non  poco  la  correzion  de' codumi  negli  Ec- 
clefiaftici ,  ordinò ,  che  lì  leneirero  varj  Concilj  Provinciali  a  quello 

fine.  Fecefi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giu- 
gno 5  fé  ne  fecero  altri  in  Arles  ,  in  Tours  ,  in  Sciallone  ,  e  m 

Rems,  dove  furono  fatte  delle  egregie  coftituzioni  ,  per  rimettere 

in  piedi  la  Difciplina  Ecclefiartica  ,  le  quali  fi  leggono  nelle  Rac- 

colte de'  Concilj .  Di  tiuto  fi  ha  obbligazione  all'  indefefia  pietà  di 

Carlo  Magno,  di  cui  fcrive  Tegano  ,  che  in  quelli  tempi  l'ordi- 
naria fua  applicazione  era  alle  orazioni,  alle  limofine  ,  ed  a  cor- 

reggere i  libri  facri ,  con  avere  fpezialmente  prellato  quello  fervi- 

gio  a  i  quattro  Santi  Evangelj ,  valendofi  in  ciò  anche  dell'opere 
d'alcuni  Greci ,  e  Soriani  .  Nel  prefente  anno  parimente  (e)  i  Mo-  fc)  AnnaU 
ri  di  Spagna,  Corfari  di  profefllone,  fecero  un' invafione  nell'lfo-  Francar. 

la  di  Conica,  e  ne  menarono  via  una  gran  preda.  Er  mingardo  Coiv  ̂ S'"^'^''^^" 
le  d'  Ampuria  ,  o  fia  dell'  Ampurdano  m  Catalogna  ,  andò  a  met- 
terfi  in  aguato  con  delle  navi  folto  T  Ifola  di  Majorica  ;  e  nel  tor- 

nare ,  che  faceano  que' mafnadieri  in  Ifpagna  ,  ufcito  conira  d'eflì, 
prefc  otto  delle  lor  navi  >  dove  trovò  più  di  cinquecento  Corfi  , 
che  erano  condotti  fchiavi ,  e  fortunatamente  riacquillarono  la  li- 

bertà .  Ora  non  fapendo  i  Mori  ,  qual' altra  vendetta  fare,  venne- 
ro dr  poi  a  Cento  Celle,  oggidì  Civita  vecchia  nello  Stato  Pon- 

ti- 



48(5  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

lificio ,  e  a  Nizza  di  Provenza ,  ed  amendue  quelle   Cina  rrmafe- 
ro  defolate  dal  loro  furore  .Vollero  non  ccanemi  di  ciò  sbarcare  in 

6ardegna  ;  ma  venuti  alle  mani  co  i  Sardi ,  fcornati  furono  coflret- 
li  alJa  fuga  ,  con  lafciarvi  anche  moljti  di  loro  eflinti .  Le  memo- 

U)Anti<)uii.  rie  deli'    Arcliivio  Farfenfe   da  me  pubblicate  {a)  fanno  menzione 
Italie. Diff.     di  un  Giudizio  tenuto  da  Leone  Sommo  Pontetice  in  [acro  Palano 
i7-  Lateranenji  cum  Johanne  &  Fajìaldo  (  o  Raflaido  )  Epifcppis ,  Theodof 

ro  Norninculatcre  ,  Gregorio  BitUoitcario  ,  Gemmofo  l^^cjìiario  ,  Almi' 
nino  ,  Qiàfddori ,  Agiprando  Cubiculario  ,  Nordo  ,  Racurio  ,  Naningo 
de  Viterbo  .  Anno  Imperii  Karoli  XllL  Pontijicatus  Leonis  XV III,  Meri' 

fé  Majo  ,  Indizione  VI.  cioè  neii'  ani.o  prelente  .  Si  dee  riferire  a 

(b)  IjW^  qtiello  medelìmo  anno  la  lettera  V.  d'elfo  Papa  Leone  (/;),fcrit- 
ConciLt.-j.  ta  nel  di  7.  di  Seiten.bre  a  Carlo  Magno  coU'avvifo,  che  il  ncn 

peraiìche  depollo  Michele  Iwperador  de'  Greci  all'  udire  ,  come  i  Sa- 
raceni dell'  Afirica  ,  o  della  Soria  infeltavano  alcune  Ilòle  del  fua 

Imperio  ,  con  apparenza,  e  voce  ancora  di  voler  pallare  in  Sicilia, 
avea  colà  fpedito  uno  fluoio  di  navi  lotto  il  comando  di  Gregorio 

Patrizio  ,  per  opporli  a  i  loro  difegni  ,  Era  in  que'  tempi  Duca  di 
Napoli  Antimo  .  A  lui  toflo  ,  come  a  perfona  dipendente  dal  Gre- 

co Imperio  ,  fcrilTe  il  Patrizio ,  comandaiidogli  ,  che  con  tutte  le 

navi  del  fuo  Ducato  s'andafle  ad  unire  con  lui .  Antimo  gli  man- 
dò varie  fcufe  ,  o  pretcfli ,  ma  non  già  veruno  rinforzo .  Quei  si  di 

Gaeta  ,  e  di  Amalfi  accorfero  con  alquanti  legni  .  Iman  io  i  Mori 
fuddetti  mifero  a  facco  V  Ifola  di  Lampadufa  ,  e  prefero  fette  na- 

vi de' Greci  inviate  per  ifpiare  i  loro  andamenti.  Ciò  intefo,  Gre- 
gorio Patrizio  col  maggiore  sforzo  ,  che  potè,  andò  a  trovarli,  e 

gli  riufci  di  sbaragliar  la  loro  flotta,  e  di  uccidere  tutti  quegl' In- 
fedeli ,  fenza  che  ne  reflaflè  alcun  vivo  .•  il  che  non  e'  è  obbliga- 

zione di  credere.  In  oltre  quaranta  navi  d'  elTi  Morì  aveano  fac- 
cheggiaia  l' llola  di  Ponza,  e  la  Maggiore  prelTo  di  Napoli  .  Un* 
altra  epiftola  di  Papa  Leone  abbiamo  ,  cioè  la  quarta  ,  fcritta  nel 

di  XL  di  Novembre  ,  per  recare  notizia  a  Carlo  Magno ,  che  Gre- 
gorio Patrizio  avea  corjchiufa  pace  per  dieci  anni  avvenire  co  i 

fuddetti  Saraceni  ,  fenza  obbiigarfi  ofll  Mori  a  cofa  alcuna  per  con- 

to degli  altri  Saraceni,  o  fia  de' Mori  della  Spagna,  con  dire ,  che 
coloro  non  erano  fottopolli  alla  lor  giurifdizione ,  e  venivano  con- 
fìderati  come  ribelli  del  loro  Califa  .  Riferifce  ancora  ,  che  cento 

navi  di  Saraceni  AfTricani  ,  ite  in  Sardegna  ,  erano  tutte  Hate  ili' 
gojùte  dai  mare.  Anche  allora  aveano  gran  voga,  come  oggidì  , 

le  nuove  falfe ,  o  troppo  alterate  ,  de  i  lontani  avvenimenti  in  tem^ 

pò 
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pò  eli  guerra.  Nclia  lettera  fcflà  del  medefìmo  Pontefice  fcritia  po- 

co dappoi  al  fopralodatc/  Carlo  Magno  ,   coli'  avvifo   delia  depolì- 
zione  del  Greco  Imperadór  Michele  ,  e  deli'   aflunzione  al  trono  di 
Ltone  Armeno  y  fi  legge  appunto  una  niano  di  nuove  tutte  fpallate, 
quali  il  volgo  ignorante    o  la  malizia  di  taluno  Tuoi  inventare  ,  e 

che  fi  fan  vedere    talvolta  anche  nelle   gazzette  de'  nollri  tempi  . 
In  quefl'  anno  ,  fecondo  il  Fiorentini  (a) ,  Adalardo  Abbate  di  Cor-    (a)  F/oren" 
beja,  e  MelTo  di  Carlo  Imperadore  ,  quel  medefimo  ,  che  princi-'^'"'  -^^^'n'"'» 
palmente  governava  allora  l'Italia  nella  minorità  del  Ke  Bernardo,^'  MauUe 
trovandofi  nella  Città  di  Lucca,  tenne  un  Placito    per  la  Caufa  di  *^* 
un  Cherico  delinquente,  quem  ipfe  Adalardus  co  mmendavit  Boni  fatiti 
Jllujirijjìmo  Corniti  nojlro .  Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora  quello 
Bonifacio,  del  quale,  come  di  perfonaggio  molto  importante  ,  io 

debbo  far  memoria.  E  ch'egli  ancora  folfe  Duca  della  Tofcana  l'ho 
provato  altrove  (b)  con  un  Placito  del  medefimo  Adalardo  Abba-  (b)  Antìqui- 

te  ,  tenuto  in  Pifloja  nell'anno  precedente  812.  al  quale   interven^ ''^'-  '^"^'^' 
ne  Bonifatius  Dux  ,  Dijfen.jo.- 

Anno  ài  Cristo  dcccxiv.  Indizione  yiu 
di  Leone  III.  Papa  20. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  i.  e  iii4 

di  Bernardo  Re  d'Italia  3. 

L'  Ultimo  anno  della  vita  dell'  ImperacJor  Carlo  Magnò  fu  qué- 
fto  .  Infermatofi  egli  in  Aquifgrana  con  doglia  di  coda  ,  nel 

dì  28.  di  Gennajo  rendè  V  anima  al  fuo  Creatore  nell'  anno  fet- 
tantuno  della  fua  età  ,  pieno  di  vittorie ,  e  di  gloria ,  pieno  di  me- 

riti prelTo  Dio,  e  preffo  gli  Uomini.  Chi  prendeiTe  ad  uguagliar 
quello  Monarca  agli  Augulli ,  a  i  Trajani  ,  a  i  Marchi  Aurelii  , 
troverebbe  facilmente  delle  ragioni  per  fofienere  il  fuo  a(tunto  •• 

Ma  in  una  parte  poffiamo  anche  dire  >  eh'  egli  fuperò  qU'egl'  Im- 
peradori  Eroi  del  Paganefimo.  Perciocché  trovarono  quegli  Augu- 

lli il  Romano  Imperio  tuttavia  florido,  tuttavia  forte  per  una  fini- 

furata  potenza,  pulito  ne' collumi  ,  ben  difciplinato  nella  milizia  , 
e  regolato  da  làggie  provvifioni,  e  Leggi  nel  fuo  governo.  Ma  Car- 

lo Magno  trovò  ne'Iuoi  Franchi,  e  nelle  Nazioni  da  lui  foggioga- 
te  r  Oli  poca  barbarie ,  una  fomma  ignoranza  ,  ed  infiniti  alni  di- 
fordini*  Seppe  egli  nondimeno  colla  fua  gran  mente,  e  indefefTa 
appl'cazione  dare  buon  fello  a  tutto  ,  ripulire  i  coflumi  de'  fuoi 
Popoli ,  rimettere  in  buono  flato  lo  fludio  delle  Lettere  ,  eh'  egli 

mede- 
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hardus  in 
Vit.  Caroli 

fnedefmo  con  gran  fatica  procacciò  a  fé  flcffo  ,  dappoicKè  comin- 
ciò a  regnare.  Nò  folamente  fi  fparfe  ii  benefico  influfTo  del  fiio 

inirabii  genio  fopra  de'  Secolari  ;  ne  furono  anche  a  pane  ,  ed  an- 
che più  degli  altri ,  gli  Ecclefiaflici  ,  alia  riforma,  e  buon  ordine  de' 

quali  egli  coniinuEir.cnte  dimcflrcfll  intento  .  Vcgganfi  i  iuoi  Ca-» 
pitoIari,o  fia  le  fue  Leggi:  tutte  fpirano  fiipienza  ,  pietà,  e  giu- 
llizia .  Colle  tante  fue  militari  imprefe  ,  e  vittorie  accrebbe  egli  a 
disaiifiira  la  Monarchia  Franzefe.  Perciocché,  ficconie  lafciò  fcritto 

(a)  Egin-  Eginardo  (a)  ,  egli  ebbe  lotto  il  filo  dominio-  tutto  quant'  e  oggi- 
dì il  Regno  di  Francia;  conquifiò  nella  Spagna  la  maggior  parte 

della  Ca;alogna,  la  Navarra  ,  e  parte  dell'  Aragona  ;  ilefe  la  Tua 
fignoria  per  la  Fiandra  ,  Ollanda  ,  e  Frifia  fino  ad  Amburgo  ,  e 

di  là  dall'  Elba  :  Sottopofie  a  lui  furono  le  ajiora  ampie  Provincie 
delia  Sa(ronia,e  Baviera ,  colla  Franconia  ,  Suevia  ,  Turingia  ,  con 
gli  Svizzeri  ,  e  con  altre  Provincie  della  Germania  .  Alle  fue  ma- 

ni vennero  le  due  Pannonie  colla  Dacia ,  e  la  Boemia  ,  l'  Jllria  , 
la  Liburnia ,  e  la  Dalmazia ,  con  varj  paefi  della  Schiavonia  .  Fi- 

nalmente obhe.  fiotto  il  fup  comando  Italiani  lotam  ,  qux  ab  Augii- 

jla  Pra:toria  ufque  in  Ca^ahriam  Infznorem  ,  in  qua  Grcccorum  ,  &  Be- 
neuentanorum  conjìat  ejje  confinia  ,  decies  cennim  &  eo  awplius  paf- 

fuutn  minibus  longitudine  porrigitur  :  parole  chiare  di  quell'accre- 
ditato Storico  ,  e  Ufiziale  della  Corte  d'  edb  Carlo  Magno  ,  che 

fi  oppongono  a  chi  volefie  efcludcre  dal  fuo  fovrano  dominio  Re» 
ma  col  fuo  Ducato  ,  V  Efarcato  di  Ravenna  ,  la  Pentapoli  ,  ii 

Ducato  di  Spolcti,  o  altra  Contrada  d' Italia.  Ma  chi  vuol  piena- 
mente conofcere  la  virtù,  e  i  pregi  di  quello  gloriolifiìmo  Monar- 

ca ,  non  ha  che  da  ricorrere  alle  Vite  ,  che  lafciarono  fcritte  di 
lui  il  fuddetto  Eginardo  ,  il  Monaco  di  Engoulemme  ,  il  Monaco 
idi  S.  Gallo ,  ed  altri  preflb  il  Du-Chefiie  {b)  .  Però  con  troppa 
ragione  a  lui  fu  dopo  morte  dato  da  i  Popoli  ,  e  dagli  Scrittori 

ii  titolo  di  Magno -y  e  le  imprefe  [ut  s'andarono  da  lì  innanzi  can- 
tando per  le  Città  ,  con  aver  forfè  prefo  di  là  il  loro  nome  i  Oar- 

latani ,  e  con  aver  efie  certamente  fervito  di  bafe  ad  alcuni  famofi 
Poemi  Romanzi  degli  ultimi  fecoli  comporti  in  Italia  ,  pieni  sì  di 
favole,  lutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di  quello 
Eroico  Imperadore.  Allorché  venne  a  morte  Carlo  Magno  ,  tro« 
vavafi  in  Aquitania  Lodovico  fuo  figliuolo,  già  Re,  ed  Imperadore 
dichiarato.  Ricevuta  che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova  del 

padre  mancato  di  vita,  sMncamminò  alla  volta  d'Aquifgrana .  Ve- 
dcfi  defcritto  ii  fuo  viaggio  da  Ermoldo  Nigella ,  Autore  di  que- 

re  lom.  2. 

fi(r.  frane» 
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flì  tempi  nel  fuo  Poema  (a)  ,  da  me  tolto  alle  teneT^rc  ,  flccome  (a)  Jtmw/J, 

ancora  l' efeciizione  da  lui  data  al  Teftamento  del  padre,  e  le  gra-  ̂'^a^il- l^--^' 

7Ìe  fatte  al  Popolo.  L'Epoca  ordinaria  di  quedo  Imperaclore  vien  /^j/''^'  ''' dedotta  dal  di  fuddeito  28.  di  Gennajo,  in  cui  egli  fuccedctte  al 
padre.  Una  delle  prime  applicazioni  di  quedo  Imperadore  ,  fu 
quella  di  congedar  le  Ambafcerie  ,  già  indirizzate  al  defunto  Au- 

guflo.  Aveva  il  nuovo  Imperador  de'  Greci  Lzonz  inviati  a  Carlo 
Magno  due  fuoi  Legati ,  cioè  Crifloforo  Spatario,  e  Gregorio  Dia- 

cono ,  per  confermar  la  pace  {labilità  fra  i  due  Imperj  ;  e  quelli 
contenti  fé  ne  tornarono  al  loro  paefe.  Lodovico  vicendevolmente 

fpedì  a  Coflantinopoli  i  fuoi  ,  cioè  Norberto  Vefcovo  di  Reggio , 

che  1'  Ughelli ,  ed  altri  hanno  creduto  Vefcovo  di  Reggio  in  Lom« 
bardia  ,  ma  con  poterfene  dubitare  ,  perchè  di  lui  ninna  memoria 

fi  conferva  in  quella  Città  per  quelli  tempi,  e  potrebbe  egli  elTe- 
re  ilato  Vefcovo  di  Riei  nella  Provenza  ,  Troveremo  nondimeno 

iHi  Vefcovo  di  quello  nome  in  Parma,  che  nell'anno  835'.  fottO" 
fcrifle  con  altri  una  Donazione  fatta  da  Cunegonda  vedova  al  Re 
Bernardo .  Col  Vefcovo  fucldetto  andò  eziandio  Ricoino  Conte  di 

Poiéliers .  Tale  fpedizione  fu  fatta  per  rinovare  i  patti  d' amicizia, 
e  pace  col  Greco  Imperadore  . 

Giunfero  di  poi  ad  Aquisgrana  i  -Legati  di  Grìmoaldo  Store^ 

faì\  Principe  di  Benevento  ,    anch'  efli   per  ratificare  i  precedenti 
accordi ,    Vemrunt  (  fon  parole  di  Tegano  {h)  )  Legati  Beneven-     (b)  T^ega- 
tanorum  ,    qui  omnem  terram  Beneventi  fuce.  pot^Jìati  tradiderunt  ,  &  nus  in  ru. 

multa  mdlia  aureorum  per  annos  Jingidos   ad  cenfum  tradere  promife-   t^odovui 

rum  :  quod  ita  perfecerunt  ufque  ad  hodiernum  diem  ,  cioè  neil'  anno     "    ̂^' 
25.  dell'Imperio  di  Lodovico  Pio.   A  che  afcendeQe  quello  cen- 
fo  ,  o  -tributo  annuo  ,  lo  fpecifica  Eginardo  (e)  ,    o  qualunque  lìa  ̂ c)  Eginhar- 
queir  Autore ,  fcrivendo  :  Cum  Grìmoaldo  Beneventanorum  Duce  pa-   dus  in  An- 

Bum  fecit  ,   at^ue  firmavìt  ,    6*  modo    quo    &  Pater  ,    fàUcet  ,    ut    naLFmnc. 
beneventani  tributum  annis  Jìngulis  VII.  millia  Solidorum  darent.  Ve- 

demmo di  fopra  all'anno  812. ,  che  il  Cenfo  de' Beneventani  era 
di  ventìcinque  mila  foldi  ̂   oro  .     Qui  è  folo  di  fette  .mila  :  però  o 

Grimoaldo  ottenne  ,  che  fi  riducetre  a  meno  quel  tributo  ,  o  pu- 
re in  alcun  di  quelli  palfi  e  fcorretto-  il  teflo  di  Eginardo  .  Ifpirò 

ài  buon'  ora  la  gente  malevola  al  nuovo  imperadore    de  i  fofpet- 
li  centra  di  Bernardo  Re  d' Italia  fuo  nipote  ;    e  però    il  chiamò 

toflo  in  Francia  (^).  La  puntual  fua  ubbidienza  coli' arrivo  ad  A-  f,fj^^f^^p" quisgrana  diffipò  alquanto    le   fufcitaie   nebbie.     Fu   ben  accolto,  Ludovici 

n)3gnificamei;te  regalato   dall' Imperadore  ,    e  rimandato  in   Italia  l'u. 
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fenza  dimollra^ione  alcuna  di  dubitar  delia  Tua  fede  .  Contutto- 

cfò  poco  flette  ad  apparire  ,  che  i  conccputi  fofpetti  non  erano 
afììitio  cllinii .  Dimoravano  luuavia  in  Italia  Adalardo  Abbate  di 

Corbtja ,  e  Wall^  Secolare  Tuo  fratello  ,  figliuoli  >  come  già  ac- 
cernai ,  di  Bernardo  figliuolo  del  Principe  Carlo  Martello  ,  e  pe- 

rò della  Famiglia  Imperiale  ,  e  flreiti  parenti  dell'Auguro  Lodo- 
vico. Adìfìevano  amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re  d'Italia, 

fìccome  fuoi  intimi  Confìglieri ,  e  fpezialmente  per  la  loro  faviez* 
23  camminava  con  buon  piede  il  governo  di  quello  Regno  ap- 

poggiato alla  lor  direzione  ,  Ma  i  maligni  alla  Corte  Imperiale 

n-iilero  delle  diffidenze  in  cuor  dell'  Imperadore  contra  di  quefti 
intigni  perfcraggi  ,  qiiafi  die  fotto  Carlo  Magno  follerò  faliti  in 

troppa  potenza,  e  quafi  che  per  la  foverchia  loro  autorità,  e  pei* 
eflerc  del  Sangue  Reale,  pctefTero  macchinar  delle  novità  in  Ita- 

lia o  per  loro,o  in  favore  del  Re  Bernardo*  Triiovano  facilmen- 

te udienza  ,  e  credenza  fofpetti  tali  in  mer.te  de'  Regnanti  non  af- 
fai coraogiofj ,  qnal  fu  V  Imperador  Lodovico  .  Noi  abbiamo  dal- 

(a)  C/iror.ic.  la  Cronica  Farfenfe  (a)  ,  e  da  un  Documento  pubblicato  dal  Pa- 

F^rfer.fc-  par.  dre  Mabillone  ,  che  fu  i  principi  di  Febbrajo  delT  anno  prefente 
1.  :.2.  Rer.  Jldalìiarà  Abhas  MiJJus  Domni  Jivperatoris  Caroli  (  la  nuova  della 
""'*^*  cui  morte  non  era  per  anche  giunta  )   lì  trovava  nel  Palazzo  Du- 

cale di  Spoleti  ,  dove  accompagnato  da  Sigualdo  ,  Gradigis  ,  e  J/è- 
mondo  Vefcovi  ,  e  da  i  Giudici  ,  e  Scabini  ,  tenne  un  Placito, 

in  cui  diede  una  fentenza  in  favore  di  Benedetto  Abbate  di  Farfa, 

Degno  di  oflcrvazione  è  ,  che  intervennero  ancora  a  cpiel  Placito 
Suppone  Conte  del  Palazzo  ,  e  Guinìgìfo  ,  &  Eccideo  Duchi .  Cer- 

tamente Guinigifo  era  Duca  di  Spoleti  ;  fé  tale  fotTe  ancora  £c- 

cidco ,  noi  fo .  Per  me  il  credo  Duca  d'  altro  paefe  ,  fé  pur  non 
fi  vuol  intendere  Duca  di  Camerino  .  E  pcrciocchc  il  Padre  Ma- 

(h)  Jl/jhiLl.  bilione  {h)  dall'  Archivio  di  quell'  infigne  Badia  traile  la  defcrizio- 
^nr.j'..  Be-  ne  dcl  Palazzo  fuddetto  ,  meritevole  hcw  di  paOTare  a  i  poderi , 

fiedulin.  ai  p^j.  conofceie  il  gufìo  di  quelli  tempi  ,  eccola  di  nuovo  :  In  pri- 
mo Proaidium  ,  idejì  locus  ante  aulam  .  In  Jecundo  Salutai  or  ium  , 

ideji  locus  falutandi  ojficio  deputatus  ,  juxta  majorem  domum  conjìitu- 

tus .  In  ttrtio  Ccnjìjlor'ium  ,  idefi  domus  in  Palatio  magna  ,  &  am." 
pia  ,  ubi  Ines  ,  &  caujjce.  audìebantur  ,  0  difcutiebantur  ;  diSium  Con- 
fjiorium  a  confjìendo  ,  quia  ibi  ,  ut  qu^libet  audirent  ,  &  termina^- 
rem  mgotia  ,  Judiccs  ,  %el  Ojjiciales  conjìjhre  dcbent .  In  quarto  Tri' 
chorum  ,  ideft  domus  conviviis  deputata  ,  in  qua  funi  tres  ordines 

menfarum  .  Et   di5Ium  'fi  Trichorum  a  trìlus  choris  ̂   ideft  tribus  ordi^ 

uìm.  3 : 4. 
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nibus  commeJJ'amìum .  In  quinto  Zace.  hyemales  ,  idefl  Camera:  hilcrno 
tempori  competentes  .  In  Jixto  Zeice  oejtivaks  ,  idzjl  Camera;  ccjìive 
tempori  competentes.  In  fepiimo  Epicaujìorium  ,  &  Triolinia  accubitanea, 
idefi  domus  ,  in  qua  incenfum  ,  6*  aromata  in  igne  ponebamur  ,  ut 
Magnate^  odore,  vario  reficeremur  ,  in  eadem  domo  tripertito  ordine 
conjìdentes .  Jn  oBavo  Thermce  ,  idejl  Balnearum  locus  calidarum  .  In 
nono  Gymnajìum  ,  idejì  locui  difputationìbus ,  &  diverfis  exercitationuin 
generibus  deputatus.  In  decimo  Coquina ,  idefl  domus  ,  ubi  pulmema  , 
6*  cibaria  coquuntur  .  In  undecimo  Columbum ,  idefl  ubi  aqiice  influunt. 
In  duodecimo  Hippodrpmum  ,  idefl  locus  curflii  equorum  in  Palano  de- 
putatus. 

Sbrigato  dagli  affari  di  Spoleii  l' Abbate  Adalardo ,  per  quan- 
to narra  l'Autore  dell' Opufcolo  (a)  de  conflruSiione  novoe  Corbejce,  (z)  Du-ches- 

fe  n'andò  a  Roma,  non  tanto  per  foddisfare  alla  propria  divozio-  ̂ ^  ̂'p 
ne  ,  quanto  ancora  per  trattare  con  Papa  Leone  di  molte  faccende, 
perchè  fi  doveva  aver  fentore ,  che  Carlo  Magno  veniva  mancando. 
Arrivò  in  fatti  colà  IVavvifo  della  di  lui  morte  j  laonde  Adalardo, 

o  fia  che  vedefle  terminata  la  fua  commefllone  ,  o  che  avefTe  pre- 
fentito  qualche  mal  animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verfodi 
lui  ,  fé  ne  tornò  frettolofamenie  in  Francia  ,  e  fi  riduflè  al  fuo 

Moniflero  della  vecchia  Corbeja .  Allora  fu  ,  che  i  malevoli  Cor- 
tigiani tanto  foffiarono  negli  orecchi  del  timido  Imperador  Lodo- 

vico ,  che  r  induflèro  a  mandare  in  efiiio  elTo  Adalardo  ,  con  re- 
legarlo neir  Ifola  di  Here ,  oggidì  Noirn)outier .  Suo  fratello  Wal- 

la  ,  anch'  egli  perfonaggio  di  fommo  credito  ,  quantunque  fofie^ fla- 
to de' primi  a  fuggettarfi  al  novello  Imperadore  ,  e  fembralle  afiì- 

curato  della  fua  grazia  :  pure  al  veder  quefla  tempefla  ,  e  temendo 

d' elTere  finalmente  in  effa  inyolto ,  giudicò  meglio  di  dare  un  cal- 
cio al  Mondo  ,  agli  onori  ,  e  alla  moglie  ,  e  ritiratofi  nel  Moni- 

fiero  di  Corbeja  ,  quivi  prefe  l' abito  ,  e  la  tonfura  monadica  . 
Bernardo  altro  loro  fratello  già  Monaco  ,  e  infin  le  forelle  fue  fu- 

rono perfeguitate  dall'  Augnilo  Lodovico  :  tutti  contrafegni  della 
fua  debolezza .  Per  altro  pieno  di  buona  volontà  elTo  Imperadore 

nel  primo  dì  d'  Agofto  tenne  un  gran  Configlio  ,  in  cui  fu  decre- 
tato dì  provvedere  a  i  var j  difordini ,  che  anche  fotto  i  buoni  Prin- 
cipi van  fuccedendo ,  ed  erano  fucceduti  di  fatto  nella  vecchiaja  di 

Carlo  Magno  ,  con  trovarfi  una  gran  quantità  di  gente  in  Francia 
fpogliata  indebitamente  o  de  i  lor  beni  ,  o  della  lor  libertà  ,  da 
molti  Conti ,  e  da  altri  pubblici  Miniflri .  A  tal  fine  deputò  de  i 
Mejp,  y  cioè  de  i  Giudici  firaordinarj  ,  timorati  di  Dio  ,  e  zelanti 

Qqq     2  della 
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della  Giiinizia  »    Dell'ufizro  di  quefli  tali  ho  già  parlato  di  fopra^ 
ma  non  difpiacerà  di  udire  Ermoldo  Nigello  ,  Scrittore  ,  e  Poeta 

(a)    Ermolao  ̂   cjuefli  icmpr,clie  favellando  del  medellmo  fatto,  cosi  fcrive  (a). 
hi^ellus^  ̂ llaii  extemplo  Mijfos  ,  quos  mìtiat  in  Orbem  , 

lo'^^'f  ''  Quorum  rua  proba,  é  fit ,  generofa  Jìdes  , 
Rer.  lialic>  Q"^  peragrent  celeres  Francorum  Regna  per  ampia  y 

Juftitiam  faciant ,  judiciumque  Jimul  . 
Quos  pater ,  aut  patris  fub  tempore  prejferat  urguens 

Servitìum  ,  relevent  ,  munere  ,  ftve  dolo^ , 

Seguita  poi  quefto  Autore  a  raccontare  il  gran  bene  fatto  da' 
fuddetii  Meli]  :  il  die  vien  confermato  dall'Agronomo  nella  vita 
di  Lodovico  Pio.  Mandò  pofcia  P  Imperadore  il  fuo  maggior  tì- 
gliuolo  Lìttario  al  governo  della-  Baviera,  e  Pippino  fecondogenito 
in  Aquitania  ,  con  ritenere  prelfo  di  fé  Lodovico  terzogenito  ,  per- 

che tuttavia  fwiciullo .  Ed  elTendo  ricorfo  a  lui  Erioldo  R^  di  Da- 

nimarca ,  cacciato  dal-  fuo  Regno  ,  per  implorar  la  fua  protezio- 
ne ,  il  mandò  in  SaTonia  ad  afpettar  tempo  più  propizio  da  pre- 

(bj  j4r:nul(s  doligli  ajuto  .     Notano  m  oltre  gli  Annali  de' Franchi  (è),  che  in 

l'''.T/'  ̂ ^"^^^'  ̂'^"^  ̂ ^  ̂'"^  ̂ ^  Gerufalemme  fu  devallata  da  i  Perfiani  , 
'*''"  '^'  cioè  da  i  Saraceni  ,  ed  efliere  feguita  una  fiera  perfccuzione  de' 

Criliiani .  Probabilmente  que'  feguaci  di  Maometto  non  fapevano 
digerire  ,  che  quella  fanta  Città  fofse  pafsata  in  mano  di  Carlo 
Magno  ,  ficcome  dicemmo  ,  e  che  vi  fofie  crefciuta  cotanto  la  po- 

polazion  de' Crilliani.  Pel  rifpetto  che  portavano  a  si  potente,  e 
temuto  Monarca  tacquero  finché  egli  vifse  ',  ma  udita  la  Tua  mor- 

te ,  infuriarono  contra  de'  Crilliani  ivi  abitanti .  Truovalì  ancora 
(e)  Aniiqui-  nelle  memorie  del  Moniflero  di  Farfa  (e)  ,  da  me  prodotte  altro- 

'l>'i(rer'6  ̂ ^  '  ̂ "^^  Donazione  fai^a  a  quel  facro  Luogo  da  Ilderico  Gallai- 
'-U'^"  /•  do  colle  feguenti  Note  cronologiche  :  Ludogvico  ferenijjimo  Augu^ fio  a  Deo  coronato  ,  magno  ,  pacifico  Imperatore  ,  Imperium  Roma^ 

num  ̂ ubernante  ,  Anno  ejusdem  in  Ckrìfli  nomine  L  Jku  &  Regnane 
te  Bernardo  Rege  Langobardorum  Anno  ejus  in  Dei  nomine  IL  fed 
&  temporibus  Guinichis  Ducis  Ducatus  Spoletani  ,  Anno  ejus  in  Dei 
nomme  XXV,  Menfe  Maja,  die  Xi^IlL  Indiclione  VIL  Adam  in  Rea^ 
'^  •  A  queflo  medefjmo  Ilderico  erano  flati  conceduti  in  livello  al- 

tri beni  Menfe  Mariio ,  Indizione  VU.  Anno  Impera  Ludovici  I.  Ber-- 
nardi  Regis  Langobardorum  IL  Ne  fb  menzione  ,  acciocché  fi  veg- 

ga, non  aver  avuto  principio  l'Epoca  di  Bernardo  nell' Agofio  del- 
l'arno  815.  allorcfic  Carlo  Magno  nella  Dieta  tenuta  in  Aquis- 
grana  Bernardum  Ncpoiem  fuum  Italia^  prccfait  ,    &  Regem  appelU" 
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ri  jujjlt;  ma  bensi  fui  fine  del  precedente  anno  812.  ailorcKc  ii 
niandò  in  Italia  ;  altrimenti  nel  Marzo  ,  e  Maggio  del  prel;nte  an- 

no non  faref^be  corfo  i'  anno  fecondo  dei  fuo  Regno  ,  ma  iblauieflr 
te  ii  primo.' 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  vrir, 
di  LiiONE  III.  Papa  21. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  2* 

di  Bek NARDO  Re  d' Italia  4^. 

Acconta  Agnello  nelle  Vite  degli  Arclvefcovi  di  Ravenna  (fl),      (a)  Rirum 
che  Martino  fu  eletto  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  e  conle-   ItaLUar. 

crato  in  Roma  dalie  mani  di  Va^a  Leone  ',  e  ciò  prima  che   man-  P'^'''-  ̂ ' 
calìe  di  vita  Pippino  Re  (T  Italia  ,  cioè  prima  delT  anno  810.  Ch' 
egli  ritornato  a  Ravenna,  fpedì  tollo  in  Francia  i  fuoi  Mefll  a  no- 

tificar la  fua  alTunzione  ,  e  che  quelli  furono  ben  veduti  da  Carlo 
Magno  .  Elfo  Arcivefcovo  fu  ,    che  diede  a  godere  allo  flelFo  A- 
gnelio  ,  che  era  in  quelli  tempi  tuttavia  fiinciullo  ,  il  Moniflero  di 
S.  Maria  ad  Blachernas ,    con    averne   ricevuto  in    regalo  dugento 

foldi  d'  oro  ,    perch-è  allora    la  fimonia    non  era  cofa  forafliera  in 
Italia  .  Di  queiV  oro  colla  giunta  d'  altro  egli  fabbricò   un  vafo  a 
guifa  di  chiocciola  marina,  che  ferviva  al  Sacro  Crifma,    Aggiu- 
gne  quello  Storico  ,    che    dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  ,  Papa 
Leone  mandò  a  Ravenna  Crifafio    fuo  cameriere  ,    e  molti  mura- 

tori per  rifare  il  tetto  della  Bafiiica  di  S.Apollinare.  Contribui  il 
Papa  molto  di  fua  borfa  per  cotai  fabbrica  j  ma  coflò  eziandio  di 
molte  fpefe  a  i  Cittadini  di  Ravenna  ,  e  di  grandi  aggravj  anche 

air  altre  Città  dell'  Efarcaio  ,  Parimente  Anaiìafio  (h)   fa  menzione  (b)  u^na/f.J 
di  quella  pia  liberalità  del  Papa  verfò  la  Bafiiica  fuddetta,  e  x^ìc-  Bihlìothec, 

conta  altri  doni  ad  efla  fatti  dal  memorato  Pontefice.  Ora  avven-'".  ̂ '"'^^''°* 
ne  per  aiteflato  del  medefimo  Agnello  ,    che   quefto  Arcivefcovo  ̂ ^^ 
cadde  in  difgrazia  di  Papa  Leone,  fenza  addurne  a  noi  ii  motivo: 

Perciò  ,ii-  Pontefice  mandò  un 'fuo  Legato  in  Francia  txYC  imperador 
Lodovico  per  chiedere  licenza  di  poter  procedere  contra  d'elfo  Pre- 

sto, e  r  ottenne  ,  Spedì  Lodovico  apporta  Giovanni  Vsfcovo  di  Ar- 
hs  con  ordine  di  prefentario  ai  Papa  .    Venuto  a  Ravenna  quello 

Prelato,  fece  l'intimazione  all' Arcivefcovo,  che  mofirò  prontezza 
ad  ubbidirei  e  fecero  figurtà  di  due  mila  foldi  d'  oro  alcuni  Cit- 

tadini Ravegnani  ,  ch'egli  andrebbe  a  Roma,  a  riferva  dell' in fei- 
Baita  di  corpo.  Pertanto  da  lì  a  dieci  di  Martino  fi  mife  m  viag- 

gio^- 
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gio ,  ma  ginnto  che  fu  ad  Novas ,  quafi  quindici  miglia  lungi  da  Ra- 

venna ,  ubi  olim  fuit  Ccvitas  nunc  dirupta  ,  di  cui  s*  ha  menzione  an- che nelle  Tavole  Itinerarie,  e  che  dal  Cluverio  vien  credine  Porto 

Cefmatko ,  quivi  finfe  di  cader  inalato  ,  e  mandò  quefta  fcufa  ai 
Papa,  che  al  riceverla  battè  i  piedi.  Tuttavia  ébht  licenza  di  tot- 

narfene  a  Ravenna ,  dove  trattò  in  Apoliine  il  Vefcovo  d'  Arles  , 
probabihnente  guadagnato  prima  da  lui ,  e  gli  donò  varj  vafi  d'ar- 

gento ,  e  le  alape  d'  oro  (  forfè  le  coperte  )  de  i  Santi  Evange- 
Ij  .  Non  è  improbabile  ,  che  defiflelfc  Papa  Leone  dal  procedere 
ulteriormente  contra  del  fuddetto  Arcivefcovo ,  perche  ad  efTo  an- 

cora toccarono  in  quefl'  anno  delle  traversie  alTai  pericolofe  ,  e  di- 
fgullofe .  Non  fi  fa  ,  perchè  Anaflafio  Bibliotecario  trafandaRe  que- 

lla rilevante  partita  dalla  Vita  d' eflb  Ponteiìce.  Abbiam  folamen- 
te  gli  Annali  de^  Franchi  ,  i  quali  ne  fanno  menzione  .  Durava 
tuttavia  il  mal  animo  di  alcuni  principali  ,  e  potenti  fra  i  Koma- 

(a)  Aflrono'  ni  contra  di  Papa  Leone,  verifimilmente  fin  qui  tenuti  in  dovere 
vius  in  Vii.  (;Jalla  paura  di  Carlo  Magno  ,  fedel  protettore  delia  Santa  Sede  , 

{a)  Mono  lui  tramarono  una  congiura,  per  levar  di  vita  eflTo  Pon- 
Ludovici 
tii 

jinnaL 

Francar. 
Annales 

Francar. 
Bcriiniani . 

Eginhardus  ̂ ^^^^^  »  "1^  avutonc  egli  femore  ,  li  fece  prendere  ,  e  li  diede  in 
mano  della  Giuilizia  .  Convinti  di  quello  reato,  fecondo  le  Leggi 
Romane  furono  fcntenziati  a  morte,  e  la  fcntenza  ebbe  efecuzione. 

Giuntone  1' avvifo  all'Imperadore  ,  fé  l'ebbe  forte  a  male, paren- 
dogli troppo  rigorofamente  gafligati  i  rei  da  un  Papa  primo  Ve- 

fcovo della  Criitianità  .  Può  eziandio  conghieiturarfi  ,  eh'  egli  te- 
mefle  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni,  onde  venille  a  perdere  non 
men  egli  che  il  Papa  il  dominio  di  Roma .  Per  quello  fpedì  im- 

mantinente a  Bernardo  Re  d' Italia  ordine  di  portarli  a  Roma  uni- 
tamente con  Geroldo  Conte  a  fin  di  prendere  le  informazioni  di 

quello  firepitofo  fatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma, 
che  reflò  prefo  da  alcune  febbri .  Nondimeno  Geroldo  in  fua  vece 
raccolfe  quanto  occorreva  ,  e  rimelTofi  in  cammino  ,  ne  portò  le 
notizie  air  Imperadore ,  Il  Papa ,  o  perchè  temefle  ,  o  perchè  fa- 
pefle  ,  che  non  erano  moko  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re 

Bernardo  ,  e  di  Geroldo  ,  non  tardò  a  fpcdire  anch'  egli  alla  Cor- 
te i  fuoi  Inviati  ,  ̂cioè  Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida  ,  Teo- 

doro Nomenclatore  ,  e  Sergio  Duca  ;  a'  quali  riufci  di  gruflificare* 
prelTo  dell'Auguflo  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntu- 

ra operato  il  Papa .  Ma  non  pafsò  gran  tempo  ,  che  il  Pontefice 
Leone  cadde  infermo  di  malattia  tale  ,  che  fu  giudicata  da  molti 

difperata  la  di  lui  falute  .  Allora  fi  folle varono  i  Romani ,  ed  ar- 
mati 
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matr  fi  povtaroi^o  a  diflruggere  i  poderi ,  e  i  cafalr  di  villa  ,  die 

di  frefco  egli  avca  fabbricato  ;  e  fenza  afpettare  fentenza  di  Giu- 

dice alcuno  ,  andarono  a  rrpigliarfi  que' beni  ,  eh'  elfo  Papa  avea 
ìor  confifcati  ,  pretendendo  ingiufto  un  si  fatto  confi fco.  Avvertito 
di  quella  comozione  il  Re  Bernardo  ,  diede  incontaiìente  com- 
melTìone  a  Guinigìfo  Duca  di  Spolcti  di  palTare  a  Roma  con  alcune 

fquadre  d' armali ,  e  di  fmorzar  quell'  incendio  :  il  che  fu  puntual- 
mente efeguito  da  elTo  Duca .  Di  tutto  il  fucceflb  diede  avvifo  il 

Re  Bernardo  alT  Imperadore  « 

Defìderofo  ili  quefl'anno  elfo  Augufto    di  rimettere  in  teontf 
Erloaldo  Re  dì  Danimarca,  che  s^era  ricoverato  fotto  T ombra  del 
fuo  patrocinio ,  fpedi  una  potente  armata  di  Safibni  ,  e  di  Sciavi 
Abotriti  verfo  quel  Regno  .   Ma    venuto    ad  accamparfi  contra  di 

loro  uno  non  men  poderofo  efercito  di  Danefij  giudicarono  i  Saf- 
foni  più  ficuro  partito  il  ritirarli  a  cafa  ,    contentandoli    del  facco 

dato  ad  un  tratto  di  paefe ,  e  di  aver   feco  condotti  alcuni  ortag- 
gi .  Fu  nondimeno  cagione  quello  armamento  ,    che  i  Danefi  in- 

viarono Legati  a  trattar  di  pace.  Secondo  altri  Annali  (a),  tenne'     f^)  ̂ ''^•«- 

ìMmperadore  una  Dieta  in  Paderbona  nel  primo  di  di  Luglio,  al-  y^^  ̂/tJ^'-^ 
la  quale  intervennero  Lottarlo  Re  di  BaPiera  ,  e  Pippina  Re  d*  A'    "  ' 
qiiitania ,  fuoi  iiglìuoli  :  da  che  fi  può  dedurre,  elisegli  avede  già 
conceduto  loro  il  titolo  di  Re.  Giunfe  colà  anche  Bernardo  Re  i' 

Italia  ;  e  Tegano  (b)  fcrive  :  Bernardus  ibi  ad  eum  venit ,  quem  dì-     (^')  "^^^g-^- 
mifit  ire  iierum  in  Italiain  ,  Tornarono  ancora   da    Collantinopoìi   ì  i^^Jj^j^ì  ̂ ^  ' 
Legati -colà  Tpediti ,  feco  portando  la  concordia,  di  nuovo  ,  e  van-^  pn  num.14, 
taggiofamente  alTodaia  con    Leone   Imperadore    de  Greci  ̂     il   quale 

in  quelli  tempi  rifvegliò  ,    e  follenne    la  Setta    degl' IconocIalH  , 
con  paifar  anche  a  perfeguitare  i  IVlonacì ,  ed  altri ,  che  protegge- 

vano il  culto  delle  facre  Immagini ,  fra'  quali  S.  Teodoro  Studila  ,  (e)  Antiqui- 

ed  altri  Santi  Uomini  furono  cacciati  in  efilio  .    Rifulta   poi  dalle  2>i//rr'^^^-. 

memorie  del  Moniflero  di  Farfa  (e)   ,    che  Scatolfo  ,    e  Formofa     u\)^Pagìus fua  moglie  fecero  una  donazìon  ÒX  beni  a  quel  facro  Luogo  anno  ai  Annui. 

IL  Ludovici  Imperatorìs ,  IL  Bernardi  Regis,  XXl^L  Giiinichis  Ducis,  Hatot!. 

Menfe  Januario  ,  die  XVIL  IndiBione  VIIL  cioè  nell'  anno  prefente.     (^^  ̂"''^' 
iNle  to  menzione,  acciocché  li  vegga,  non  reggere  l  opinione  del  /,,-,, 

Padre  Pagi  {d) ,  e  dell'  Eccardo  (e) ,  che  {limarono  Guinigìfo  Duca       (f  )  An^e 
di  Spoleti  poco  fa  nominato ,  da  cui  fu  quetato  il  tumulto  di  Ro-  Chronìcon. 

ma ,  diverfo  da  Guinigìfo  >  creato  Duca    di   quella  Provincia  nell'  ̂''(f'"fi 

anno  78^:  perchè  nel  Catalogo  de'  Duchi    Spoleuni  (/)  all'  anno  ̂^.i^''^' 
S 1 4.  fi  iegge  Guinichui  Dux ,  qualìchò  quelli  fia  flato  figliuolo  del  Rer.  Italie. 

pri- 
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mo  .  La  Carta  fuddetta  ci  fa  conofcere  ,  die  un  Colo  Guìnlgìfo 

continuava  tuttavia  a  reggere  il  Ducato  di  Spoleti ,  -né  fu{Iì(tere  i* 
immaginazione  di  due  diverfi  Duchi  di  queflo  nome  .  In  vece  ài 
Anno  IL  Bernardi  Regis  probabilmente  quivi    fi    leggerà  Anno  IH, 

(a)  Antì^ui-^^'^  le  ragioni  ,  che  altrove  {a)  addufTì  j  potendo  nuUadimeno  ef- 
tat.  Italie,  fere  ,  che  due  diverfe  epoche  di  quello  Re  fi  ufaiìèro  Tuna  dall^ 
DJjJin.io.    apno  gì 2.  in  cui  egli  venne  in  Italia,  e  l'altra  dal  fuTegnente  , 
(b)  JE"r<ryi^;72- allorché  ohhe  il  titolo  di  Re.  Forfè  nell' anno  prefente  accadde  ciò, 
perrus  Hifi.  che  narra  Erchemperto  {h)  di  Grimoaldo  Storejaii  Principe  ,  o  fia 
Princip.  Duca  di  Benevento  .  Mentre  egli  andava  a  Salerno  ,  Dauferio ,  uo- 

rum^jf'^^'    """^  ̂ ^^'  ̂''^^^  ̂   S^'^"  polTanza  ,    gli   avciva  tefe  delle  infidie  ad  un Ponte .  S&  ne  avvide  Grimoaldo  ,  e  rinforzato  dalla  gente  fua  paf- 
sò  oltre  fenza  moleAia  .  Fece  poi  mettere  in  prigione  gli  artelìci 
di  tal  cofpi razione .  Dauferio  ebbe  la  forte  di  falvarfi  colia  fuga  a 

Napoli  ,  e  fd  hQw  ricevuto  da  i  Napoletani ,  Ciò  mife  in  gran  col- 
lera Grimoakio  ,  e  però  fenza  perdere  tempo  corfe  colla  fua  Ar- 
mata addoflò  a  Napoli ,  e  quella  affediò  ,  con  fare  flrage  de  i  Na- 

poletani,  qualunque  volta  ofavano  di  ufcire  contra  di  lui.  Il  Du- 
ca di  Napoli  ,  che  probabilmente  era  Antimo  ,  tanto  s' ingegnò  , 

che  con  lo  sborfo  di  otto  mila  foldi  d'  oro  il  placò  ,  e  ri  mife  ia 
grafia  di  lui  Dauferio:  il  che  diede  fine  alla  guerra. 

Anno  dì  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV.  Papa  i. 
ài  Lodovico  Pio  Imperadore  5^, 

di  Bernardo  Re  d'Italia  -j*. 

^Urò  il  Pontefìcato  di  Ltonz  III.  Papa  fino  al  prefente  anno  ; 
in  cui  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  11,  di  Giù- 

(e)  ytf /7d/?j/.  gno ,  o  in  quel  torno  .    Auafialìo  Bibliotecario  (e)   ,  o  qualunque 
fiihUotbec.    IJa  r  Autore  della  fua  Vita  ,  è  aflai  digiuno  nel  racconto  delle  fue 

in  Leon. m.  azioni,  ma  difiufamente  poi  parla  delle  tante  fabbriche  ,  e  de'  ri- 
farcimenii  da  lui  fatti  alle  Chiefe  in  Roma ,  e  fuori  di  Roma  ,  e 

de  i  doni ,  ed  ornamenti  preziofi  ,  ch'egli  alle  medefime  contribuì. 
In  quefio  ,  più  che  in  altro ,  sfoggiava  in  quelli  tempi  la  divozion 

de' Crifìiani ,  e  Papa  Leone  profufe  in  ciò  alTainimi  tcfori.  Dopo 
dieci  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  in  fuo  luogo  Sie/afio  ,Quflr- 

(d)  idem  in  ̂ 0  ̂ ^  quello  nome  (d)  ,  Diacono  delia  Santa  Romana  Chiefa  ,  cha 

/^u.  Mep^a-óianzì  co'fuoi  piifllmi  coHumi  ,   ,con  una  vita  veramente  ecclefia- 
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flica ,  e  con  predicare  al  Popolo  la  parola  di  Dio  ,    s'  era  guada- 
gnato rafTetto,  e  la  venerazione  di  tutto  il  Clero  ,  e  Popolo  Ro- 

mano .  Siccome  abbiamo  dall'  Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  (a)^  (a)  ̂ JIron<f 
cofifecrato  eh'  egli  fu  ,  fi  iafeiò  intendere  di  voler  palmare  in  Fran-  """^  '"  ̂ '^^^ 
era  ,    per  abboccarfi  coiriinperadore  ,    dovunque    a   lui  p  race  (Te ,  ̂'"^*'*'*  ̂ '"  * 
PriEmifit  tamen  Legationem  ̂   quce  Juper  ordinadone  ejus  Imperatori  fa- 
tisfaceret  .•  parole  ,  che  indicano  già  nata  in  Lodovico  AuguUo  la 
pretenfione  ,  che  non  s'avelfe  a  eonfecrare  il  Papa  eletto  fenza  il 
confentimento  fuo.     Oltre  a  ciò  ,  ficcome  abbiam  da  Tegano  (b)  («>)    Tf^gan. 
Scrittore  contemporaneo  ,  ftadm  pojìquam  Pontificatum  Jìifcepit  ,  juf  ̂'^  Geji.  La- 

fu  Qmmm  Populum    Romanum  Jìdelitatem    ciim  jurawmo   promiturt  ''^*''"'^'"- 
Ludovico  :   parole   ,   che  prefTo  gì'  [ntendenii    non  han    bifogno   di  ''"'"' 
fpiegazione  ,     Fu  fommamente  caro   al  pio  Imperadore    d'  udire , 
che  il  fommo  Paflor  della  Chiefa  volefle  venir  a  trovarlo  j   (ebbe- 

ne Ermoldo  Nigelio  fupponc    effere  flato  chiamato   in  Francia  da 
Lodovico  elio  Pontefice  .     Comunque  fia  ,  mandò  toflo  l'Impera- 
dorè  ordine  a  Bernardo  Re  d' Italia  di  accompagnarlo  nel  viaggio. Altri  Mem  inviò  ad  incontrarlo   ,    allorché  fu  entrato  in  Francia, 
ed  egli  fi  fermò  nella  Città  dì  Rems   ad   afpettarlo  .     Quando  poi 
fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalla    Città  ,  furono  a  riceverlo 
Ildebaldo  Arcicappeilano  del  facro  Palazzo  ,  Teodolfo  Vefcovo  di  Cr^ 
leans  ,  Giovanni  Vefcovo  d'  Arles  ,  ed  altri  facri  Miniflri  ,    tutti  ve- 
fliti  co^facri  abiti  (acerdotair .    Un  miglio  poi  fuori  della  Città  Io ftellb  Imperadore  con  ifplendido  accompagnamento  1'  accolfe  .  Smon- 

tato da  cavallo  ,  tre  volte  s' inginocchiò  davanti  al  Papa .  Dice  di più  Tegano ,  che  Primeps  (  cioè  Lodovico  ,  dopo  effere  fcefi  amen- 
due  da  cavallo  )  fé  projìernens  omni  corpore    in  terram  tribus  ricibus 
Mte  peda  tanti  Pontijicis  ,  &  tenia  vice  ereBus  ,falutavit  Ponttficem. 
Ermoldo  N igeilo  (e)  ,  che  più  difìùfamente  dtgii  altri  defcrive  1'    (e)  Ermotd, 
andata  in  Francia  di  Papa  Stefano,  fucceduta  a^fuoi  tempi  ,  rac- ^'^"''^^■^- ^• 
conta  ̂   che  il  Pontefice  alzò  da  terra  i'  Jmperadore  ,    e  il  baciò.  ̂ /' 

-  /.  i. 

Dopo  di  che  preceduto  da  tutto  il  Clero  cantante  il  Te  Deum  ,  ' andarono  alla  Chiefa  ,  dove  il  Clero  Romano  intonò  le  acclama- 
zioni confuete  all'  Augufb  Lodovico  ,  e  il  Papa  terminò  coli'  ora- 
zione r  allegrilTìma  funzione  di  quel  dì  .  Nel  giorno  fcguente  fu 

accrefciuta  1'  allegria  da  un  folenniflimo  convito  ,  che  T  Imperador diede  al  Papa  ,  con  regalarlo  ancora  da  par  fuo .  Nel  terzo  gior- 
no fu  invitato  r  Liiperadore  dal  Papa  ad  un  fomigliante  magnifico 

convito  ,  m  cui  anche  il  Papa  gli  fece  de'  funtuofi  prelenti .  Ve- nuto il  quarto  giorno ,  che  era  Domenica  ,    eirendo  raunato  tutto 
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(a)  y^gnelL 
p.  z.  t.  t. 
Rer,  Italie, 

(b)    Anaftaj. 
in  Fit.  Ste^ 
phani  ir. 

(e)  Anna!. 
Francar, 
Lanihec. 

Ann  ale s 
T rancar, 

Hildens- 
biim , 

il  Clero ,  e  Popolo  nella  gran  Bafilica  ,  Papa  Stefano  con  una  co- 

rona d'  oro  tempeflata  di  gemme  coronò ,  ed  unfe  col  Sacro  Cris- 
ina  l' Imperador  Lodovico  ,  e  fimilmente  l' Imperadrics  Ermengalda 
fua  moglie,  con  aggiiignere  dì  poi  nuovi  regali  all'uno,  e  all'al- 

tra .  Veggafi  Ermoldo  Nigello ,  il  quale  annovera  apprefTo  i  dona- 

tivi fatti  da  Lodovico  a  Stefano,  di  vafi  d'oro  ,  e  d'argento,  di 
velli  ,  e  cavalli ,  conchiudendo  poi  il  catalogo  con  dire  : 

Plura  quii  liinc  memorem?  nam  centuplicata  recepii 
Munera  Romanis  qux  arcibus  extuUrat . 

Agnello  {a)  nelle  vite  de'  Vefcovi  di  Ravenna  fcrive  ,  cfie 
Papa  Stefano  andò  in  Francia  ali' Imperador  Lodovico,  &  quidquid 
poftulaùt  ah  eo ,  accepit ,  E  dal  fuddetto  Ermoldo  abbiamo  ,  che 

i'  Imperadore  confermò  i  privilegi  alla  Chiefa  Romana  ,  ordinando. 
Ut  res  Eccleftce.  Petri ,  Sedisque  pcrennis 

Inlxfce  vigeant  fcmper  honore  Dei , 
Ut  prius  Ecclejla  hxc  Pajìorum  munere  fulta , 
Summum  apicem  tenuit ,  &  teneat ,  polumus, 

Addimus  at ,  Pr^eful  ,  tantum  ejì ,  ut  fupra  locutum  , 
Jujìitiam  recolat ,  qui  feda  arce  Petri , 

Prefo  poi  congedo  dall' Imperadore,  s' incamminò  il  Papa  ver* 
fo  r  Italia  ;  ma  prima  di  fallo  ,  fecondochc  avvertì  AnaHalìo  (^}, 
avendo  trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità 
da  lor  commefTe  contro  la  Chiefa  Romana ,  e  contra  del  fuo  pre- 
deccilòre  Leone  ,  tutti  con  fomma  clemenza  ,  e  carità  feco  li  rr- 
condufse  a  P.oma  .  Arrivato  Papa  Stefano  a  Ravenna ,  per  attefta- 
Xo  del  fuddetto  Agnello  ,  Martino  Arcivefcovo  fu  ad  incontrarlo  j  e 
il  baciarono  infìeme .  Nel  di  feguente  celebrò  Mefsa  il  Pontetìcc 
nella  BafTlica  Orfiana  ,  &  oftendit  Sandalias  Saivatoris  ,  quas  omnis 
Popuhis  vidit . 

Fece  r  Imperador  Lodovico  (e)  nell' Ottobre  dell'anno  prefen- 
te  (  e  non  già  del  fegueute ,  come  con  errore  fcrifse  1'  A/lronomo 
nella  di  lui  vita),  fece,  diffi,  raunare  un  Concilio  numeroiillimo 
di  Vefcovi,  ed  Abbati  m  Aquisgrana  j  e  fìccome  Principe  piilH- 
mo  ,  e  fommamcnte  bramofo  dì  veder  fiorire  la  pietà  ,  e  regola- 

tezza del  Clero  Secolare ,  e  Regolare  ,  ordinò  ,  che  fi  llendefse  la 

Regola  dQ' Canonici ,  e  quella  delle  CanonicheJJe .  Fu  eziandio  llabi- 
lito  ,  che  i  Monaci  efattamente  feguitafsero  la  Regola  di  S.  Bene- 

detto «  Era  già  introdotto  in  varie  Cliiefe  Cattedrali  1'  ufo  de'  Ca- 
nonicif  che  viveano  nel  medefimo  Chioflro  ,  annefso  alla  Cattedra- 

le, ad  una  menfa  comune  ,  ed  i.i  Coro  cantavano  i  Divini  Uiìzj 
non 
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non  folamente  di  giorno,  ma  anclie  di  notte  ,  non  meno  die  fifa- 

cefsero  i  Monaci  d'allora.  Quel  folo ,  che  li  dillingueva  da  i  Mo- 

naci, era  l'abito,  e  il  poter  ritenere  la  proprietà  de' loro  beni  pa- 
trimoniali j  e  il  titolo  di  Priore,  e  non  d'Abbate  fi  dava  al  loro  Ca- 

po: Gran  cura  fi  prefe  il  pio  Imperadore  ,  perche  fi  dilatafse  per 
tutte  le  Chiefe  non  folo  della  Francia ,  e  Germania ,  ma  anche  del- 
ritalia  quello  lodevole  Idituto  ,  per  cui  fi  accrefceva  il  culto  di 

Dio ,  e  il  decoro  delle  Cattedrali .  E  a'  fiioi  defiderj  tenne  dietro 

il  buon  fiaccefso  ,  perciocché  a  poco  a  poco  s'  andò  introducendo 
anche  in  Italia,  in  guifa  che  in  quel  fecoio  poche  Chiefe  rimafero 

in  Italia  ,  che  non  avefsero  jl  Collegio  de'lor  Canonici  ,  viventi 
fecondo  la  Regola  proporta  nel  Concilio  fuddetto.  Attefla  poi  Er- 

moldo  Nigelle  (a) ,  che  venuto  l' Imperador  Lodovico  a  Compiegne  (a)  Ermold, 

(  due  parole  ne  dice  anche  l' Anonimo  nella  vita  di  lui  )  ,  quivi  fé-  NigeUus 

ce  una  fpedizione  di  Mertl  per  tutto  il  fiio  Imperio  adifaminarla  ̂ <?<^'"'''*  ̂ - -• 

vita  de'Vefcovi,  e  del  Clero  Secolare,  e  parimente  de  r  Monaci, 
e  delle  Monache ,  con  ordine  di  notar  tutto  ,  e  di  riferire  a  lui 

tutto  quanto  ritrovavano  degno  di  lode ,  e  bifognofo  di  correzione. 
JVw/zc  mine  ,  0  Mìjjì ,  cerds  infijìite  rebus , 

Atque  per  Iniperium  currìte  rite  meum  ; 
Canonicumque  gregem  ,  fexumque  probate  virilem , 

Fewineum  nec  non  ,  quce  pia  cajìra  colunt . 

Qualis  vita  y  decer  ,  qiialis  doSlrina ,  modus^uci 
Quantaque  Relligio  ,  quod  Pietatis  opus. 

Paftorique  gregem  ,  quiE  convenientia  jungat , 
Ut  grex  Pajìorem  diligat  ,  ipfe  ut  oves . 

Si  Jìbi  clauftra ,  domos ,  potum  ,  tegimenque  ,  clbumque 
Pr celati  tribuant  tempore  jlve  loco  . 

Ebbe  l' Imperador  Lodovico  in  queft'  anno  da  impiegar  le  fue 
armi  contro  agli  Slavi ,  o  Sciavi  Sorabi  ,  che  pareano  difpofli  al- 

la ribellione  .    Un  efercito  {b)  raunato  dalla  Franconia ,  e  Sartbnia     rb)  Annd. 

li  mife  torto  in  dovere .  S' erano  anche  apertamente  ribellati  i  Po-  Francar. 
poli  della  Guafcogna  abitanti  nella  faida  orientale  de' Pirenei.  Due  Laureslia- 

fpedizioni  furono  fatte  ,  per  le  quali  tornarono  all'  ubbidienza  con  '"^'Ì^^^i^s 
poco  ìor  gurto.  Trovandofi  ìii  Compiegne  ,  diede  un  Diploma  con  fr^ncor. 
varie  efenzioni  (e)  al  Monirtero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amia-  Beniniani. 
te  in  Tofcana    nel  Territorio   di  Chiufi  ,    e  ad  Audoaldo   Abbate,     (e)  ̂g^'^^^' 

con  lafciare  a  i  Monaci  la  libertà  di  eleggerfi    i  di  lui  fuccertln-i  ,  J^^^'  '^''^.^' 

per  nojìram  autoritatem  &  confenfum  ,  vel  dikBi  Fiiii  noftri  Bcrnar-  Epiflop.^'^ 
4i  Regis,  Fu  dato  quel  privilegio  XV,  KaU  Decembr,  Anno  Chriflo  Clujìn,' Rrr     2  prò- 
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propitio  Uh  Domni  Ludorici  Pnjfìmi  Augufti  ,   IndiSliom  X,  ASlum 

fa)   Chronìc.  Compendio  Palatio ,    Nei  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleii  (a),  po- 

Farfinfe         ̂ ^  avanti  alla  Cronica  del  Moniflero  di  Fai-fa,ri  legge  fotto  queft' 

^Ktr'hal'u^'  ̂ '^"°  Geraldus  Dux  :    il  che  ha  fatto  credere,  che  in  quell'anno 
egli  folTb  eletto  Duca  di  Spoleti ,  quantunque  .,    ficcome  vedremo 

all'anno  821.  Guinigìfo  feguitaflè    ad  eflere  Duca    di  quella  Pro- 
(h)  Campei-  vincia.   Di  quello  parleremo  piìi  abballò.     Il  Conte  Campelli  (b) 

li  Sieri j  di  Mancamente  fcrive,  che  queRo  Geraldo,  appellato  altrove  più  ret- 
-SfoUti  1.15'  tamente  Gerardo  ,  era  tìglfuolo  del  fuddetto  Guinigrfo  ,  e  che  dal 

padre  fu  dichiarato  fuo  Compagno  nel  Ducato  ,    mentre  vivea  tutta- 
via Romano  altro  fuo  figliuolo  ,  già  creato  Duca  .  Ma  noi  non  fap- 

piamo  di  certo  ,  fé  Gerardo  folle  figliuolo  di  Guinigifo  ,  nò  fullì- 
fie  3  che  Guinigifo  gcdefle  T autorità  ài  dichiararfi  un  Collega  nel 

Ducaro  ,  perchè  ciò  apparteneva  all'  Imperadore ,  o  pure  al  Re  d* 
Italia  ;    e  meno  poi  lulTlrte    (  ficcome  fi  ofservò  all'  anno  S06,  ) 
che  quel  Romano  fofse  figliuolo  di  Guinigifo  ,    e  Duca  anch'  egli 
vivcFitc  di  Spoleti .     Può  bea  V  accurato  Storico  produrre    le   lue 

conghietture  intorno  a  i  fatti  antichi  ,    eh'  egli  deferire  ;  ma  non 
dee  già  fpacciare  come  fatti  indubitati  i  fiiot  fogni  ,  perche  faci!-; 
niente  fi  fabbrica  un  inganno  a  i  Lettori. 

Anno  dì  Cristo  dcccxvii.  Indizione  x, 

di  Pasquale  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  4. 

di  BlFvNArdo  Re  d' Italia  6, 

Bbìpmo  nella  Cronica  Farfenfe    una  Bolla   di  Stefano  tV«    Pa- 
pa j    che  conferma  ad  Ingealdo  Abbate  delf  infigne  Monillero 

di  Farfa  tutti  i  beni  fpettanti  a  quel  facro  Luogo*    Fu  efsa  fcrit- 
ta  per  manus  Chrijìophori   Scriniarìi   in  Mmfe  Januario  .     Datum  X. 

Kalendas  Februa,-ii   per  manus    TÌKodori   Nomenclatoris    SanHce    Sedis 
Apojìoiictt ,  Imperante  Domno  Hludoayico  Augufto  a  Deo  coronato  ^ma' 
^no  pucifico    Imperatore    Atno  III  ,   &    Patriciatus    ejus   Anno    III, 

(e)  Pjgiuj  Indiàione  X,  in  vece  di  Patriciatus  crede  il  Padre  Pagi  (e)  ,    che 

aJ  Annui,     foise  fcfitro  P.  e.  e/uj,  cioè  Pofi  Corfuiatum  ejus.  Impofe  efso  Pa- 

iiaron.  p2  ̂   j  Monaci  di  Farfa  una  penfione  annua  di  dieci  foidi  d'  oro . 
Ma  godendo  t  arfa  }1  privilegio  de*  Monifieri  Imperiali,  fé  credia» 
nio  al  Cronografo  ,  per  cura  di  Lattario  Imperadore  fotto  Pafquale 

fuccefsore  nti  Pomificato  fu  levato  l'obbligo  di  tal  penfione.  Poco 

(lei:* 
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flette  dr  pò!  a  dar  fine  à  i  fuor  giorni  il  fuddetto  buon  Papa  Sre- 

fano,  eirendo  egli  flato  rapito  dalia  morte  nel  di  24.  d'elio  mefc 
di  Gennajo  .  Appena  fu  egli  palFato  a  miglior  vita  ,  che  di  piena 
concordia  reflò  eletto  da  tutto   il  Clero  ,    e    Popolo    Romano^   in 
Sommo  Pontefice  Pafquah  Romano  ,  Rettore  del  Moniilero  di  S. 

Stefano ,  fituato  prelTo  la  Bafiiica  Vaticana  ,  alle  cui  virtù  Anaila- 
fio  Bibliotecario  (a)  ,  o  qualunque  fia  T  Autore    della   fua  Vita  , 

leffe  un  illuflre  elogio.  Riferifce  il  fuddetto  Autore    delia  Croni-  {ìì)  Anaftaf. 

ca  Farfenfe  una  Bolla  conceduta  da  lui  in    favore   di  quel  Moni-  '^J^^'f^^^^ 
Aero ,  è  data  Kal.  Februarii  per  manus    Nomendatoris    SanSlct  Sedis 
^pojìolkx  ,    Imperante  Domno  Hludóuico  piijjimo  perpetuo  Auguflo  a 
Veo  coronato  ,    Magno   pacìfico  Imperatore  Anno  III.    Indióiione  X,  , 
cioè  neir  anno  prefente .  Non  fi  truova    m   quefla  Bolla  menzione 

alcuna  della  penfìone  fuddeita  ,  e  vedremo  pofcia  ,  che  ne'  Diplo- 
mi fulTegnenti  di  Lottarlo  I.  Augnilo  e'fa  viene  abolita  .  Ma  ciò, 

che  potrebbe  far  fofpettare  della  legittimità  di  un  tal  documento y 

fi  è,  chiedo  è  fcritto  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  da  Teodoro  No- 

menclatore della  Santa  Sede  Apojhlìca  ,    quando  V  Aflronomo  (b)  (•>)  ̂ ^'"^f" 
Scrittore  di  que' tempi  ci  fa  fapere  ,    che  Papa  Pafquale  poft  ex-  2"uJov!  i^!i'. 
pletam  confecrationem  folemnem   (  nel  dì  2f.  di  Gennajo  )    Legatos 
&LC.  Imperatori  mifit ,  Hujus  Legatìonis  bajulus  fan  Theodorui  Nomen* 
datar  ecc.  Se  terminala  che  fu    la  confecrazione  del  nuovo  Papa  , 

Teodoro  fu  fpedito  in  Francia  :  come  potò  egli  flendere  quella  Bol-^ 
la?  Ma  dagli  Annali  Laurefamenlì  fi  ha  (e),  che  il  Papa  dopo  la 

confecrazione  fpedi  folamente  lettera  di  fcufa ,  e  di  poi  inviò  Teo-  (e)  Antidts 

doro .  Però  può  egli  aver   tardato    'ìm   dopo    il  primo  Febbrajo^  a  ̂ ^'^'^^^^i. 
metterfi  in  viaggio*  Una  particolarità  poi  fi  ricava  dalle  parole  del  rjjg^Qs  , 
medefimo  Aflronomo ,  che  così  fcrìve  del  fuddetto  Papa  :  Legatos 

cum  Epijìola  Apologetica  ,  &  maxlmis  iriunerihus  Imperatori  mijit ,  in- 
Jìnuam  ,  non  fé  ambinone  ,  nec  voluntate ,  fed  elezione  ,  &  Popidi  ae^ 
clamatìom  j  huìc  fuccubuijfe  potìus  quam  inJìUiJJe   Dignitati  «    Odan- 
lì  ancora  gli  Annali  Laurefamenlì  :    Stefanus  Papa  ,  poftquam  Ro" 
mani  venerata  menfe ,  fed  nondun  expleto ,  cìrcìter  VIÌL  Kalendas  Fs" 
hruarii  diem  ohiìt.  Cui  Pafqualis  fucceffor  ele5lus  ,  pojl  compìetam  fo" 
iemniter  ordinatmwn  Juam  ,  &  munera  ,  &  Excufatoriam  Imperialent 
tnijìt  Epijìolam ,  in  qua  jìbi  non  folum  nolenti  ,  fed  etiam  pLurimum 
renitenti ,  Pontificatus  honorem  velati  impaólum  ajfeverat ,    Quefta  let- 

tera di  fcufa  d' elTere  flato  confecrato  Papa  Pafquale  contra  fua  vo- 

glia, fa  abbaflanza  imendere,  che  ne' patti  della  Signoria  di  Roma 

CQI> 



SOI  ANNALI    D'    ITALIA; 

conferita  da  Carlo  Imperadore ,  e  da  Lodovico  fuo  figlinolo  a  Leo- 
ne in.  e  a  Stcfaiip  IV.  Sommi  Poiuefici ,  vi  doveva  eàeve  ,  che 

per  confccrare  il  nuovo  Papa  eletto,  fi  dovclTe  afpettare  1' approva- 
2Ìone,  e  il  confenfo  deli' Imperadore  prò  tempore.  Abbiam  veda- 

lo ,  che  elio  Stefano  IV.  il  primo  ,  che  dopo  fatta  la  rinovazion 

deli'  Imperio  Romano  nella  perfona  di  Carlo  Magno  ,  fu  eletto  Pa- 
pa ,  e  confecrato  immantenente  per  attellato  del  medefìmo  Autore 

della  Vita  di  Lodovico,  pramijit  Legationem ^  qu^  fuper  ordinano- 
ne  ejus  Irnpcratorì  Jatisfaceret.  Fin  da  i  tempi  de  i  Re  Goti  ili  in- 

trodotto il  ccRume  ,  continuato  poi  per  più  fecoli  da  i  Greci  Im- 
peradorr  (  chiamifi  anche  abufo,  che  non  importa)  di  non  venire 
alla  confecrazrone  del  Papa  eletto,  fé  prima  non  era  giunto  T  af- 

fenfo  dcir  Imperadore  ,  Padrone  allora ,  e  Sovrano  di  Roma  ,  o  al- 

meno deli' Efarco  de*  Ravennati  .  Carlo  Magno,  e  Lodovico  Pio, 
fucceduti  nel  dominio  di  Roma,  non  volendo  effere  da  meno  de  i 

precedenti  Augnili ,  impofero  quella  medefima  obbligazione  ,  ed  ag- 

gravio al  Clero ,  e  Popolo  Romano .  Ma  a  i  Romani  quefi'  obbli- 
go ,  e  pefo  parve  fempre  grave  ,  ed  itigiufto  ;  e  giacché  era  paflato 

qualche  tempo,  dappoiché  effi  Romani  i\  erano  itaccati  dall'  ubbi- 
dienza de' Greci  Imperadorr,  che  liberamente  avcaiio  confecrati  i 

Papi  ,  non  fapevano  acconiodarfi  fotto  Lodovico  Pio  a  quello  gio- 

go. Però  fenz' altro  riguardo  vennero  all'Ordinazione  di  Stefano  IV. 
e  di  Pafqiiale  ,  confidati  nella  pietà ,  e  bontà  di  Lodovico  Pio ,  che 

accetterebF^e  le  fcufe  del  loro  operato:  nel  che  non  s'ingannarono. 
Ma  andando  innanzi  vedremo  foflenuto  con  forza  quello ,  chiamato 

dagl'Imperadori  diritto  della  Corona,  e  da  i  Romani  abufo. 
Aggiugne   il  fuddetto  Allronomo  ,    che    hujus  Legationis  (  di 

Papa  Pafquale  )  bajulus  fiiit  Theodorus  Nomenclator ,  qui  negodo  pe- 
raào  ,  &  petitis  impetratis  ,  fuper  conjìrmatione  fcilìcet  paEli ,  &  amici' 
im  more  predece£orum  fuorum  ,    rererfus  eji  .    Altrettanto    abbiamo 

dagli  Annali  Laurcfamenfi  ,  ne' quali  mìjja  alia  Legadone ,  Pd5Ìum  , 
quod  cum  prcedecejjoribus  fuìs  fa£lum  fuerat ,  &  fecum  fari  ,  &  famari 
rogavit  .  Hanc  Legadonem  Vicodorus  Nomenclator  &  deculit ,  &  ea  quce 

^[^' ̂̂ ^'^"^' perierar ,  impetravit.  E  qui  non  fi  può  di  meno    di  non  rammenta- 
nte? Ludo-    ̂ ^  Ja  fame  fa  Colli  tuz  ione  Ego  Ludovicus  ,  accennata    da  Leone  O* 

rifus ,  /?///.  llien  fé  >  riferita  da  Graziano  (a)   ,    q  rapportata    più  ampiamente 

^\'  if  "^S^^  Annali  Ecclefiafiici  (  b)  .   Vien  quella  creduta  un'  impoflura 

^Anfj'Ecd  ̂ ^^  ̂^^^'^  ̂ ^8^  ("^  '  ̂   ̂^  ''^^^^■^  '  ̂ '^^  "^  ̂ ^''^^"°  ̂ ^  pruove  ;  la- 
(e) /-"j^/f/j //!  onde  a  me  pure  non  dee  efiere  difdetto  T  efporrc  onoratamcn- 
frù.  £aron.  ic  il  fentinieiito  mio  intorno  ad  elfa  ,    non   mollò  da  veruna  paf- 

fione. 
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(ione  ̂   ma  guidato  dal  folo  amore  della  verità  ,  la  eguale,  clilunque 

ancora  ha  lommo  rifpetio  per  la  Santa  Sede  ,dee  preferii:'  Tempre  al- 
la bugia  .  Col  volef  foftenere  opinioni  inverilimili  ,  uno  Scrittore 

non  giova  ad  altrui,  fors' anclie  gli  nuoce ,  e  folaniente  pUò  guada- 
gnare afe  ftelTo  lo  fvantaggiofo  titolo  di  adulatore,  o  pur  quello  di 

Iciocco .  Ora  io  dico  ,  non  poterfi  mai  foRcnere  per  documento  le- 
gittimo ,  e  veramente  ufcito  dalia  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quel- 

la Cottiluzione  .  Vi  manca  la  Data  :  f<2i^iio ,  che  ne  rclla  una  fola 
copia  informe  ,  e  non  autentica  ,  la  quale  non  può  far  pruova  ficura  : 

Contien'  elTa  veramente  molti  Stati  ,  che  erano  in  dominio  della 
Chiefa  Romana  ,  e  de'  Sommi  Pontefici .  Ivi  e  confermata  al  Papa 
la  Città  di  Roma  col  fuo  Ducato  ,  ma  colla  giunta  di  quelle  parole  : 
Sicut  a  Prxdecejforibus  vejìris  (  dovrebbe  dire  Njflrii  )  ufque  nuns 

in  vefira  potejìate  ,  &  diùone  tenuijìis  ,  &  difpofuijUs  .  S'  è  ve- 
duto in  addietro,  fé  con  fovranità^  o  pure  con  dipendenza  i  Papi 

governafièro  Roma  ,  e  il  fuo  Ducato,,  e  continueremo  anche  a  ve- 
derlo .Ma  non  può  fìare  ,  che  Lodovico  Pio  confermaiTe,  o  donaf- 

fe  a  Papa  Pafquale  Siciliam  fub  imegritate  cuni  omnibus  adjacenU- 

ius ,  &  territorìis  maritimis  &c.  La  Sicilia  era  allora  dell'  Impera- 
dor  Greco  ,  con  cui  durava  la  pace  e  concordia  ,  confermata  an- 

che neir  anno  prefente ,  come  s'  ha  dagli  Annali  Bertiniani.  Non 
fi  può  mai  credere  ,  che  il  Papa  chiedelfe  ,  e  i'  Lnperador  d'  Oc- cidente donalfe  la  roba  altrui.  Gli  conferma  ancora  Lodovico  Pa* 

irìmonìa  ad  potejìatem  &  diBionem  noftram  perdnemia  ,  ficut  eft  Pa- 
trimonium  Calahrice.  inferioris  &  fupmorii  ̂   ù  Patrimonium  Neapoli' 
tanum .  Ma  evidente  cofa  è ,  che  V  Imperadore  non  illendeva  al- 

lora Ja  fua  poteflà ,  e  dominio  fopra  la  Calabria  ,  nò  fopra  Napoli, 

che  erano  allora  fotto  la  giurifdizione  del^Imperador  d'Oriente  , e  ciò  fenza  contrailo  alcuno.  Almeno  non  toccava  a  Lodovico  Pio 

di  confermare  al  Papa  degli  allodiali  fituati  fotto  il  dominio  al- 
trui *  Più  fotto  fi  lafcia  a  i  Romani  la  libertà  di  confecrare  il 

movo  Papa  eletto  ,  fenza  obbligo  di  attendere  V  approvazion  deli* 
Imperadore  .  E  i  fatti  precedenti  ,  e  i  fulTeguenti  ,  ficcome  ve- 

dremo ,  convincono  d' infufTillenza  una  tal  conceQione  ,  Lafcio  an  - 
dare  altre  riflelTioni  ,  ballando  quelle  per  conchiudere  ,  che  non 

inerita  d'elTere  attribuita  quella  CoHituzione  ,  almeno  tal  quaJeef- 
fa  e  oggidì ,  a  Lodovico  Pio  ;  e  poterfi  con  tutto  fondamento  fo- 
fpettare,  che  nafcelle  quella  Carta,  o  pur  foiTe  alterato  ,  ed  inPer^ 
poiato  il  vero  Documento  >  nel  fecolo  undecimo,  dappoiché  i  Pon- 

tefici cominciarono  a  muovere  delle  pcetei^lìoni  fopra  la  Sicilia ,  e 
a  non 
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a  non  voler  più  folTerìre,  che  gP  Imperadorr  avefìèro  mano   nella 

Ctcazion  de' Papi  :  tempo  appunto,  in  cui  Leone    OP.ienfc  comin- 
ciò a  farne  menzione  .    Una    Coftiuizione  diverfa  da  qucfta  viene 

(a)  /'-irc'w/. accennata  dal  Dandolo  nella  Tua  Cronaca  (a), 
in  Chronico.  BoUivano  intanto  delle  controveilie  di  confini  nella  Dalmazia 

'lUr^l'ilic     ̂ ^^  ̂   ̂"^  Impcradori  d'Occidente,  e  d'Oriente  ,  perchè  la  Dal- 
mazia mediterranea  appartene^-a  al  primo  ,  la  maritima  al  fecondo. 

Forfè  ancora  verfo  il  Levante  iion  erano  pcranche  bene  llabiliti  i 

{h)  JJlrono'Qon^mì  (h)  ,  Nìceforo  Ambafciatore  di  Leone  Lnperadore  de' Gre* 
mas  in  Tu. ci  ̂   fpedito  ad  Aquifgrana  nell'anno  prefente ,  trattò  di  qiieflo  af- 

^"^^J^^^^"  '  fare  5  ma  perchè  non  fi  trovava  allora    alla    Corte  Cadaloo  ,   o  fia 
/fnnal.         Cadoluco  ,  a  CUI  fpcttava  la  cura  di  que' contini,  bifognò  afpettare. 
Francar,       E  da  ciò  poffiam  dedurre,  che   Cadaloo  fofle  in  quelli  tempi  Dii* 

ca,  o  Marchefe  della  Marca  del  Friuli  ,  ed  avere  unita  al  fuo  go« 
verno  la  Dalmazia  Franzefe .  Venuto  poi  Cadaloo  ad   Aquifgrana, 

e  conofcendofi  neceflaria  Tifpezione  de' lìti,  fu  egli  col  Greco  A  mr 
bafciatore  inviato  in  Dalmazia  ,    e  datogli  per  aggiunta  Albigario 

liipote  d'Unroco,un9  probabilmente  degli  Antenati  della  Famiglia 
di  Berengario,  che  fu  poi  Re  d'  Italia  fui  fine  di  quello  fecolo  . 
In   qucfl' anno  ancora ,  quantunque   i  Danefi    dellero    a    credere  di 
voler  pace,  Lodovico  Augullo  fece  lor    guerra  in  ajuto  di  Erioldo 
Re  fcacciato  da  effi  .  Ma  la  piìi  folenne    azione   fatta   nel  prefente 

Cv)  y^nra/es  anno  dall' Imperador  Lodovico,  fu  1'  aver  egli  in  tempo  di  State 
Francar.        adunata  in  Aquifgrana  la  general  Dieta  de' fuoi  Stati  (cj  ,  dove  pro- 
Laiireiha-     ̂ ^f^  ̂jj  dichiarar  impcradore ,  e  fiio  Collega  nell' Imperio  Lorraria 

^^  Annui.     ̂ ^^  Primogenito  .  Tane  omni  Populo  placuit ,  ut  ipfe  fi  virenie  ,  co» 
francar.       fiìtueret  uTium  de  fuis  filiis  imperare  ,  Jìcut  Pater  ejus  fecerat  ipfum  . 
^loijjìacenf.  Reilò  in  fatti  proclamato  ,  e  coronato  Imperador  de  Romani  ,  ed 

Augufto  efib  Lottarlo,  con  gran  giubilo  ,  e  fella  del  Popolo;  e  dal 

giorno  di  quella  fua  efaltazione  alcuni  cominciarono   a  contar  1'  e- 
poca  del  di  lui  Imperio  .  I  due  fiioi  fratelli ,  cioè  Pìppino  ,  e  Lo* 
dovico ,  amendue  o  prima,  o  allora  dichiarati  Re,  furono  mandati 

dal  padre  l'uno  in  Aquitania  ,  l'altro  in  Baviera,  cioè  ne'  Regni 

('^)  •^'''^^'^■' dcRinati  per  loro  porzione.  Confeifa  Tegano  (  d  )  ,  che  oh  hoc  , 

l"fi  Luàov.  '  ̂̂ ^^  P^"^  ̂ ^  Dignità  Imperiale  conferita  a  Lottarlo  ,    esteri  filli  in^ 

Pii  nim.s'i.^'g^^^'i  f^nij  perchè  l'efTere  d'  Jmperadore  portava  fuperiorità  non 
folo  d'onore  ,  ma  di  comando,  e  di  giurifdizione  fopra  de  i  Re, 
e  fopra  tutta  la  Monarchia  Franzefe . 

Più  nondimeno  di   que' due  fratelli  fc  l'ebbe  a  male  Bernard 

do  Re  d'Italia.  Non  gli    mancarono  de' cattivi  Configlieri,  che  gli 

per* 
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perfuafero  di   non  foiTerir  la  rifoliizione  prefa  dalP  Augii  fio  Tuo  zio, 

rapprefentandùglr  ,  come  lì    può  credere,  che  a  lui ,  fìccome  figliuo- 

lo di  Pippino  già  Re  d'Italia,  maggiore  d'età,  che  Lodovico  Pio 
di  lui  fratello,  competeva  maggior  diritto  all'Imperiose  tanto  più, 

perchè  chi  era  Re  d'Italia  ,  parea  più  conveniente,  che  fofse  an^    ̂  
che  Imperadore  .  Pertanto  lo  fconfigliato  giovinetto  Principe  fenza 
confiderare  ,    che  la  Tua  nafcita  pativa  delle  eccezioni  ,    e  che  le 

forze  fue  non  poicano  competere  col  Monarca  delle  Galliche  del- 

la Germania,  e  che  maffimamente  per  l'inierpofizione  di  Lodovi- 
co Pio  ,  Carlo  Magno  l' avea  fatto  Re  d' Italia  :  fi  diede  a  far  gen- 

te ,  e  a  meditar  ribellione  (a) .  Fu  inviata  all'  Imperador  Lodovir  (a)   Eginhar- 

co  ,  nel  mentre  che  tornava  ad  Aquisgrana  ,  quella  nuova  da  più  ''"•J  ̂   ̂^'■ 

d'uno,  ma  principalmente  da  Rataldo  Vefcovo  di  Verona  (  chiama- '^'^j^^'^^^^' 
lo  da  altri  Rotaldo  ) ,  e  da  Suppone  Conte  di  Brefcia ,  con  fuppor-  Fruncor. 

gli  ,    che  Bernardo  avellb  già  prefo    tutti  i  pafii    alle  chiufe  dell'  Benìniani . 
Italia,  e  mede  ivi  delle  guarnigioni,  e  che  tutte  le  Città  d'Italia      Ajhono^ 

avelfero  mano  in  quefla  congiura  :  il  che  in  parte  era  vero,  e  ì\\  7'^^  ̂'^Z-'* 
parte  falfo  .  Però  l'  Auguflo  Lodovico  con  fomma  predezza  raccol- 

to un  potente  efercito  da  tutta  la  Gallia,e  Germania,  s'inviò  fen- 
za dimova  alla  volta  d'Italia.  Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar 

in  fé  fleflò  il  mal  accorto  Bernardo  ,  che  fcorto  oramai  di  non  aver 

pofianza  da  contrattare  coli'  Augnilo  Zio ,  perchè  di  dì  in  di  s' an-- 
davano  ritirando  da  lui ,  e  defertando  le  Truppe  Italiane  :  prefe  fi- 

nalmente il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell'irritato  Impera- 
dore.   Depofie  dunque  l'armi,  andò  fino  alla  Città  di  Sciallon  in 

Borgogna  a  gittarfi  a  i  di  lui  piedi.  Gli  tennero  dietro  altri,  che 

avevano  avuta   parte  nella  congiura  ,    fra'  quali    fpezialmente   fono 
menzionati  Eggideo  ,  uno  de'  più  confidenti    d'  elfo  Re    Bernardo  , 
Rinaldo  Cameriere  d'efib  Re  ,   e  Reginarh  già  Conte  del  Palazzo 
dell'  Imperadore  ,    e  figliuolo  di  Meginario  Conte ,     Trovaronfi  in 
oltre  mifchiati  in  quello  trattato  Anfelmo   Arcivefcovo  di  Milano  , 

ÌVolfoldo  Vefcovo  di   Cremona,  e  quel  che  è  più  da  flupire,rea- 

dolfo  Vefcovo  d'  Orleans  in  Francia ,  fedotto  forfè  dall'  amore  ver- 
fo  r  Italia  fila  Patria .  Quelli  perfonaggi  non  folamente  dopo  la  de- 

pofizion  dell'  armi  ,  ipontaneamente  fi  mifero  nelle  forze  dell'  Im- 
peradore ,  ma  anche  a  i  primi  interrogatorj  fcoprirono  tutta  l'or- 

ditura della  ior  tela  .     Noi  non  abbiamo  fé  non  gli  Autori  Fran- 

zefi  ,  che  parlano  di  quedo  affare .   Per  buona  ventura  ,  pochi  an-   ̂ ^)  -Andreas 
ni  fono,  Gian  Burcardo  Menchenio  diede  alla  luce  una  Cronichet-    /ìJ^!!^"^^: 
ta  Longobarda  ,    compofia  da  Andrea  Prete  Italiano  {b)  in  quefio 
JomW,  -      S{{  me^ 

Me  nchenium 
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(a)^/7n>.  medefìmo  fecolo,  e  da  me  riftampata  (a),  che  fcrive ,  edere  flato 
Irjlu.  DiJ-  fraudolentemente  chiamato  in  Francia  l' infelice  Bernardo  dall'  Im- 
jertat,  peradrics  Ermengarda  ,    e  ch'egli  dopo  aver  ricavato  dagli  Amba* fciatori  ,  che  doveano  averne  fufììciente  mandato  ,  un  giuramento 

ói  ficurezza ,  e  falvocondotto  per  la  fua  perfona>  v'andò:  e  male 
per  lui .  Conjux  ejasdem  Ludovici ,  Hermengarda  nomincy  inimicitiam 
centra  Bernardum  Langobardorum  Regem  gerens  ,  mandavit  d ,  quafi 
pacis  gratta  y  ad  fé  veniret»  Uh  ab  his  Nobilibiis  Legads  facramenta  fi- 

da fufcepit  y  in  Franciam  ivit .  Comparirà  molto  probabile  un  tal  ' 
racconto.  Fu  intanto  mcITo  in  prigione  il  mifero  Re  ,  e  tutti  i 
complici  di  quella  congiura. 

In  qucR'  anno  ancora  attefe  il  pio  Imperador  Lodovico  alla  ri- 
forma de'  Moniflerj ,  valendofi  fpezial mente  dell'  opera  dì  Benedet- 

Xh)  Aftrono' IQ  Abbate  già  di  Aniana,  e  allora  d'Inda  {b) ,  uomo  di  Tanta  vi- 

Z«fl/^  P^'  ̂'^  '  ̂   ̂ '^^^  ̂ ^^  fentimento  d'  alcuni ,  che  potea  gareggiar  nelle  vir- 
Pll^  tu  con  S.  Benedetto  Patriarca  de' Monaci  in  Occidente.  Ordinò  an- 

cora l'uniformità  del  Rito  Benedettino  per  tutti  i  Monilkrj.  Fino 
a  queft'  anno  Grimoaldo  Storefaii  ,  Principe  ,  o  fia  Duca  di  Bene- 

vento ,  tenne  le  redini  del  governo  di  quegli  Stati .  Avea  fatto  ri- 
corfo  a  lui  Sicom  uomo  nobile  ,    e  riguardevole  di  Spoleti  prima 

dell'anno  8 io.  ,    perchè  era  incoifo  nella  disgrazia  di  Pippino  Rq 
d'Italia»  L'Anonimo  Salernitano  lo   racconta  nella  Storia  da  ma  da- 

fc)  Rerum  ta  alla  luce  (e).  Grimoaldo  i'accolfe  um'aiiamente ,  e  il  fece  Con- 
Itatu.p.z.    jg  ji  Agerenza.    Per  cagione  di  caccia  forfè  da  iì  a  molto  tempo 

Dj"'  108.       amarezza  ,  e  difcordia  fra  i  due  figliuoli  del  fuddetto  Sicone ,  cioè 
*"  Sicardo  y  e  Siconolfo  dah'  una  parte  ,   e  Raddchi  ,    o  fia  Raddgifo Conte  di  Gonza.  Fecene  querela  Radelchi  al  Duca  Grimoaldo, 

che  per  placarlo  fpedi  fubito  ordine  a  Sicone  di  comparirgli  in- 

nanzi fenza  dimora  .  Da  c]uefta  citazione  ,  ben  conofcendo  d' onde 
veniva  il  vento ,  fpaventato  Sicone  ,  già  penfava  a  fuggirfene  per 
mare  a  Coflantinopoli  ;  ma  penetrato  dal  Popolo  di  Agerenza  que- 

flo  fuo  difegno  ,  tanto  era  l'amore  ,  che  gli  portavano  , che  il  con- 
fortarono a  non  abbandonarli ,  efibendoll  tutti  pronti  di  dar  la  vita 

per  lui  .  Perciò  egli  rifpofe  a  Grimoaldo  di  non  poter  venire  per 
irovarfi  infermo.  Da  quella  rifpofla  ,  ma  più  dalle  frange,  che  vi 

fece  Radelgifo  ,  irritato  il  Principe  ,  raunato  1'  efercito  ,  fi  portò 
all'afièdio  di  Agerenja .  SoRenne  quel  Popolo  vigorofamente  la  di- 
fefa  di  quella  Città  ,  e  riufcì  anche  un  di  a  i  figliuoli  di  Sicone 
di  dare  una  fiera  fpela/zata  a  quei  di  Gonza  ,  in  maniera  che  Ilen- 
lò  ii  loro  Conte  Radelgifo  a  metterfi  in  falvo.  Ma  perchè  fcappù detto 
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5etto  nn  giorno  a  Grimoaldo  ,  die  gV  increfceva  di  far  quella  guer» 
ra  ad  un  Nobile  ftranicro  ,  ricevuto  da  lui  folto  la  fua  fcàs  :  Ra- 
delgifo  uomo  accorto  ,  mutata  madìma  ,  fi  efibi  di  condur  Sicone 
alia  di  lui  prefenza  .  Entrato  in  fatti  in  Agcrenza  ,  e  pacificatofi 
con  Sieone  ,  anzi  formata  lega  con  luì  ,  il  menò  davanti  a  Gri- 
moaldo ,  che  gli  perdonò.  Da  li  innanzi  il  gran  penfiero  di  Ra- 
delgifo  altro  non  fu  ,  die  la  rovina  dei  Duca  ,  con  defiderio  ,  e 

fperanza  d'occupar  egli  il  Principato  :  al  qual  fine  andò  guadagnan- 
do al  fuo  partito  molti  del  Popolo  .  Ma  Dauferio  uomo  nobililll- 

mo  co'  fuor  due  figliuoli  RofTrido  ,  e  Potelfrido  fi  dichiarò  per  in- 
vidia in  favor  di  Sicone.  Pretendendofi  pofcia  un  giorno  elio  Dau- 
ferio ingiuriato  dal  Duca  Grimoaldo  ,  talmente  mife  alla  punta  i 

fuoi  figliuoli ,  che  prefo  feco  un  ficario  per  nome  Agelmondo ,  ii 
mifero  a  morte .  Se  vogHam  predar  fede  al  fuddetto  Anonimo  Sa- 

lernitano ,  Grimoaldo  era  odiato  per  la  fua  avarizia  ,  per  gli  af- 
fronti ,  e  per  le  minacele  >  che  faceva  a  i  Grandi  ,  e  per  le  op-» 

preffionì,  che  inferiva  al  minuto  Popolo.  Ma  Erchemperto ,  Scrit- 
tore di  maggior  antichità  ,  e  credito  ,  cel  rapprefenta  per  uomo 

manfueto  ,  e  di  dolci  codumi  5  e  fcriye  ,  che  Radelchi  Conte  di 
Gonza ,  e  Sicone  Gallaldo  di  Agerenza  ingrato  agli  onori  ricevuti 
da  Grimoaldo  ,  cofpirarono  centra  di  lui  j  e  che  trovandofi  egli  ri- 

dotto agli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia ,  gli  affrettarono  con 
delle  ferite  la  partenza  dal  Mondo  ,  Non  effendo  redata  prole  di 

Grimoaldo  ,  fi  venne  dal  Popolo  all'  elezione  d'  un  nuovo  Principe 
di  Benevento  j  e  fon  d'  accordo  Erchemperto  ,  e  1'  Anonimo  Sa- 

lernitano ,  che  fpecialmente  per  opera ,  e  perfuafione  di  Radelgrfo 

(  che  fé  n'ebbe  pofcia  a  pentire  )  fu  alzato  al  Trono  Siccne, 

Anno  dì  Cristo  dcccxviii.  Indizione  xr. 
di  Pasquale  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  J. 

Er  atteflato  dì  Eginardo  (a) ,  e  dell'  Adronomo  (b)  ,  per  tacer  (a)  Egìnhar- 
l'altre  Idorie  ,  in  qued'anno  ,  terminato  il  procelFo  contra  di  if^  Annal, 

Bernardo  Re  d'Italia,  e  centra  de' complici  dì  quella  congiura,  fu  i[,1"jpon9' 
profferita  fentenza  di  morte  fopra  cadauno  de'  fecolari  ;  ma  1'  Im-  mus  in  Vit. 
perador  Lodovico  commutò  la  pena,  contendandofi  ,  che  loro  fo-  Lui9v*  Pu* 
lamente  foffero  cavati  gli  occhi .  Con  tal  crudeltà  fu  efeguito  que- 

llo decreto  nel  giovane  Re  Bernardo  ,  q  in  Resinerh ,  che  amen- 
Sff    2  due 
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due  per  irpafìmo,  più  che  per  malinconia,  da  lì  a  tre  giorni  ceP 

{z)  Antiqui-  rarono  di  vivere.  Sembra,  che  Andrea  {a)  Prete  Italiano  di  que- 
lae.Ju/ic.     ̂ Q  fecolo  nella  Cronichetta  attribuifca  tal  manifatliira  all' Impera^r;- 
IJiiien.i.      ̂ ^  Ermcngarda  ,  con  i  feri  vere:  Hermengarda  y  mex  ut  potuit ,  ut  audi' 

rimus ,  uejciente  Imperatore  ,  oculos  Bernardo  evuljìt  ,  isque  ipfo  dolo- 
re defuncìus  ejì  ,  pojìquam  quinque  regnaverat  annos  ,  duos  Jub  Caro- 

lo,   tres  fub  Hludovico,  InveriOmile  non  è  il  rofpetto,  che  l' Impe- 

radrice  vagheggiando  iì  Regno  d'Italia  per  uno    de' flioi  lìgliuolr , 
giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  marito  ,  le  non  che  Bernardo 

perdefie  gli  occhi,  s'ingegnalFe  ,  ch'egli  perdelfe  con  gli  occhi  an- 
che la  vita.  Non  fufillìe  già,  che  l'imperadore  no*i  fapefse,  qiial 

gaftigo  fu  decretato  a  Bernardo .     Ma  certo  ,  fé  Bernardo  fponta- 

neamente  andò  a  meiterfi  nelle  mani  dell'  Imperadore ,  per  implo- 
rar la  fua  clemenza  ,    non  mancò  dell'  inumanità    nella  pena  a  lui 

dataj  peggio  poi,  s'egli  v'andò  chiamatole  fotto  la  buona  fede. 
In  fatti  r  Anguflo  Lodovico  dopo  qualche  tempo ,  per  atteftato  di 

(b)  Ihega-  Tegano  (b)  ,  rimordendogli  la  cofcienza  ,    magno  cum  dolore  flevit 
rMs  de  Ceji.  ̂ ^-^^/^^  tempore,  &  confejjìonem  dedit  coram  omnibus  Epifcopis  fuis  ,  & 

i-'i/."*^'"       jw^icio  eorum  pcenkentiam  fufcepit ,  propter  hoc  tantum  ,  quia  non  prò- hibuìt  Confdiarios  liane  crudelitatem  agere .  Ob  hanc  caufam  multa  ie- 

dit  pauperibus  ,  propter  purgatìonem  arùmce  fuce  <     Qaeflo  fuo  penti- 

mento cadde    nell'anno  822.'  ficcome  vedremo- .     I  Vefcovi    por, 
che  avevano  avuta  parte  nella  congiura  fuddetta  ,    furono    deporti 
dagli  altri  Vefcovi ,  e  relegati  in  varj  Monirterj ,  Una  tal  condanna 
per  confeguente  piombò  fopra  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano, 

e  fopra  Teodolfo   Vefcovo  di  Orleans ..    Ma ,  ficcome  olfervò  il  Pa- 
(e)  Pagius  dre  Pagi  (e)  ,    Teodolfo  fu  ben  fofpetto  di  quel  delitto  ,  ma  egli 

ad  Annali     ̂ ette  fempre  faldo  in  chiamaiTi  innocente  ,  ficcome  apparifce  da  i 
Jfaron.         ̂ ^,^j  ̂ ^^q  ̂ ^  Adolfo  Arcivefcovo  Biturieenfe  ,  o  ila  di  Bourges,  e 

a  Modoino  Vefcovo  di  Autun .  Comune  fentenza  è  ,  che  il  Corpo 

del  Re  Bernardo  fofie  portato  a  Milano,  e  gli  foHe  data  fepoltu- 

(d)  Tri/Ia- YD.  nella  Bafiiica  di  Santo  Ambrofio.  Trillano  Calco  (d)  racconta, 

""^  ̂f/^'"'  che  a  fuoi  di  fu  ritrovala    T  Ifcrizione    a  lui  porta   colle    feguenti 

"fj         parole  : BERNARDVS  CIVILITATE  MIRABILTS 

CETERISQVE  PUS  VIRTVTIBVS  INCLYTVS 

REX  HIC  REQVIESCIT 
REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MEN5ES  QVINQVE 

OBilT  XV.  KAL.  MAJI  INDICT.  X. 

FI^IVS  FiJE  MEMORIA  PIPINI. 

Il 
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li  Sigoniò,  e  il  Cardinal  Baronio  in  vece  dcW  Indì5t.  X.  fcriffero 

JndiEl.  XL  perche  veramente  nell'  anno  prefcnte  8i8.    in  cui  egli 

relìò  privato  di  vita,  correva  Vlndlrione  Undecima  .  Ma  anche  Pu- 
ricelii  (a)  attefla  leggerli  in  quel  Marmo  V  Indizione  Decima .   Ora   (a)  Puricel- 

non  fulTiflendo  ,  che  là'  morte  del  Re  Bernardo  accadefTe  nel  cor-  Hus  Manu- 

io  di  quella  Indizione,  cioè  nell'anno  817.  ne  accordandofi  colla  ̂ T'Amb'n' 

floria,  né  coli' epoca  del  fuo  Regno  ,    più  comunemente  ufata  '^^  Ji'àn. 
Italia,  il  dirli ,  eh' egli  regnò  quattro  anni  y  e  cinque  mefi   :    ho  io 
altrove  dubitato  (/■)  dell'  antichità  ,  e  legittimità  di  quella  Ifcrizio-  (b)    ̂ n:!^.-/. 

ne.  Per  altro  abbiamo  dal  Puricellr  fuddetto  ,  che  neli' anno  1538,  Ira/àar. 

lì  fcopri  nella  BafilJca  Ambrofiana  un'Area  ,    dove  erano  due  ca-  ̂ #'''-.  io, 
daveri ,  l'uno  cie'quili  fu  creduto  del  Re  Bernardo,  perchè  a  can- 

to avea  uno  fcettro    di  legno  indorato  ,    la   vede  era  di  feia  con 

frange  d'oro,  le  fearpe  di  cuojo  rolfo  colle  fuolc  di  legnose  con 
gli  Iperoni  ò.ì  rame  indorato.-  L'altro  cadavero  fu  riputato    quello 
dell'  Arcivefcovo  Anfelmo  ,  perchè  a  iato  v'  era  una  Mitra  Epifco- 
pale  ,  un  Paftorale  di  legno  ̂   e  un  Anello  d'  argento  indorato  con 
gemma.  Perciò  tanto  il  Puricellr,  quanto  1' Ughelli   ,   e   il  Padre 
Papebroehio  >  furono  di  parere ,  die  nell'  anno  821.0  pure  822.  queir 
Arcivefcovo   ,  ottenuto  il    perdono    fé  ne  ritornale  a  Milano    alla 
Cattedra  fua  ̂   Pel  fuo  ritorno  abbiamo  fondamento   ballante  .  Pel 

fepolcro  non  v'  ha  che  delle  conghietture  .  Abbiamo  ben&ì  di  certo 
da  Reginone  (e) ,  che  habuit  ijh  B^rnhardus  (  Rex  )  Filium  nomina     (e)  Re^inj 

Pipinum,  qui  tres  liberos  genuit ,  Bernhardum  y  Pipinum  ,  &  Heriber-  ì^  CkronLs 

tum.  Di  queRo  Pippino  tìgliuolo  del  Re  Bernardo,  fa  anche  men- ^'^  ̂''''*^'^. 

2Ìone  Nitardo  (d) ,  con  dire  ,  eh'  egli  avea  de  i  beni  in  Francia  ;    (d)  Niikir- 

riè  mancano  Scrittori  moderni  ,    che    pretendono  derivata  da  Eri-  •^«•^  ̂i/'-  '^•^. 

Izrto  fuo  figliuolo   la  fchiatta  degli  antichi  Conti  di  Vermandois  .       (e)  Sam- 

Lafciarono  i  Sanimartani  (e)  in  dubbio  ,  fé  quello  giovane  Pippi-  "j^Hi'^^l^^    , 
no  foffe  legittimo,  obadardo.  Siam  tenuti  alla  diligenza  del  Padre  iil,^,cap!iì. 
Mabillone  (/)  ,   che  mife  qui  in  chiaro  la  verità,  con  rapportare  (fj   maul 
Io  Strumento  della  Fondazione  del  Moniftero  delle  Monache  di  S. A-  Appendic. 

ielFandro  di  Parma,  fcritto  in  quella  Città  nell'anno  83-5'.  in  cui  ""^^^"l'^' 
li  truova,  chi  fu  moglie  del  prelodato  Re  Bernardo,  e  madre  del  ul"^^]^^ 
prefato  Pippino,  cioè  Cunicunda  ,    rdi5la    quondam    Bernardi  incliti  „r^;„,  ̂ s, 
Regis ,  prò  mercedem  &  remedium  animx  Seniori  meo  Bernardi  ,  vei 
mea  ,  feu  Filio  meo  Pippino  &c.    Reflò  dunque  vacante  per  quello 

funeflo  avvenimento  il  Regno  d'Italia,  e  fu  alcun  tempo  governa^ 
to  a  dirittura  da  ì  Miniflri  dell' Imperadore. 

EhhQ  in  qyell'  anno  elfo  Imperador  Lodovico  da  far  guerra  nel- 

la Bre- 
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(  a  )  Ermold. 

fan.  I,  r,z. 
Rer.  Italie, 

(b)    Erchem- 
ptrtus  Hijl, 

nuni.  I  a~. 
(e)    Ecinhar^ 
étts    AnnaL 

FranC' 

la  Bretagna  minore,.  Fin  dal  fecole  quinto  dell'Eira  Crinfana  rhr- 
raiefi  dalla  gran  Bretagna  alcune  migliaja  di  famiglie  ,  quivi  piaiv 
tarono  la  loro  abitazione  ,  dove  tuttavia  confervano  una  pariicolar 

loro  Lingua,  che  vien  creduta  1' antichiHìma  Celtica  .  Andò  di  poi 
crefcendo  la  lor  popolazione  ,  e  colla  gente  crefceva  anche  l'orgo- 

glio, in  guifa  che  penarono  a  fottometterfi  ,  e  a  flar  fottoiiìelTì  a  i 
Franchi,  Nazione  diverfa  dalla  loro.  I  Duchi  di  quella  Provincia 

s' intitolavano  bene  fpelfo  Re ,  per  moflrare  la  loro  indipendenza, 
né  volevano  pagar  tributo  a  i  Re  Franchi  .  Carlo  Magno  ebbe  an- 

ch'egli  da  fare  per  reprimere  la  loro  baldanza  .  Comandava  in 
queflr  tempi  nella  minore  Bretagna  Murmanno ,  uomo  duro,  e  bo» 
riofo ,  che  permetteva  anche  al  fuo  Popolo  di  far  delle  fcorrerie 

nelle  Provincie  vicine  de'  Franchi.  Portatene  le  doglianze  all'  Au- 
guflo  Lodovico  ,  fpedi  egli  Witcarìo  Abbate  per  efortarlo  all'emen» 
da  de  i  danni,  e  a  pagare  i  dovuti  tributi:  altrimenti  fi  afpettalfe 
la  guerra  ,  La  ri/pofla  dì  Murmanno  ,  fedotto  da  fua  moglie  ,  fu 

piena  di  fuperbia,  e  dì  fprezzo.  Però  l' Imperadore  determinò  di 
eugere  colla  forza  ciò,  che  non  fi  poteva  ottenere  colle  buone  • 
Vien  minutamente  dcfcritta  da  Ermoldo  Nigello  {a)  tutta  quella 

azione ,  e  il  viaggio  deli'  Imperadore  ,  e  i  doni  a  lui  fatti  in  tal 
congiuntura  da  i  Vefcovi,  ed  Abbati,  e  l'unione,  e  marcia  dell' 
efercito  contro  i  Brettoni.  Ma  non  s'  ébht  elio  Augullo  a  faticar 
molto.  Portò  la  buona  ventura  ,  che  Murmanno  ufcito  un  dì  tra- 

veftito  per  ifpiare  gli  andamenti  dell'Armata  Franzefe  ,  incontra- 
tofi  con  un  Franzefe  di  balTa  lega ,  ma  v'iorofo ,  appellato  Coslo, 
e  venuto  con  lui  alle  mani ,  reilò  uccifo  .  Di  più  non  vi  volle  , 
perchè  i  Popoli  Brettoni  correlTero  ad  implorare  il  perdono ,  a  giu- 

rar fedeltà ,  e  a  promettere  i  tributi .  Dopo  quella  felice  imprefa 

tornato  l'Imperador  Lodovico  ad  Angiò ,  trovò  l' Augnila  fua  mo- 
glie Ermzngarda  aggravata  da  gagliarda  febbre  ,  e  tale  ,  che  da  lì 

a  tre  di  la  portò  alla  fepoltura .  S'  ella  cbhQ  mano  nel  precipizio 
del  Re  Bernardo  ,  non  tardò  già  Iddio  a  chiamarla  a  r  conti .  E- 
ra  già  divenuto  Duca ,  o  fia  Principe  di  Benevento  Sicone  ,  ficco- 

me  abbiam  detto .  Spedi  egli  in  quefl'  anno  i  fuor  Ambafciatori  a 
Lodovico  Imperadore,  e  fecondochc  fcrive  Erchemperto  (è),/<:tiui 

cum  Francis  innovavit ,  Eginardo  anch' egli  Io  conferma  (e)  ,  feri- 
vendo  ,  che  l' Imperadore  ,  qaum  Herijìallium  venijjet  ,  obvios  habuit 
Legatos  Siconis  Ducis  Beneventanorum ,  dona  ferentes ,  eumque  de  nece 
Grimoaldi  Ducis  Antecejforis  fui  excufantes  .  Aggiugne  di  poi  ,  che 

comparvero  parimente  i  Legati  d'  altre  Nazioni ,  e  fpecialmente  di 
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Berna  Duca  de^Gudefcani,  e  di  Liu^eWro  Duca  della  Pannonia  infe- 
riore ,  il  quale  macchinando  delle  novità  mandò  molte  accufe  con* 

tra  Cadolaum  Comitem ,  &  Matcx.  Forojulienjìs  PrefcBum ,  tacciandola 

d' uon-o  crudele  ed  infoiente.  Per  le  quali  parole  ho  già  io  dato 
il  nome  di  Marca  al  Friuli  ,  e  creduli  già  coilituiti  i  Marchefi  : 

del  che  parlerò  più  abballo.  Fu  cagione  la  rivolta  del  Re  Bernard 

do,  che  1' Imperadore  in  quell'anno  coftrignedè  i  fuoi  fratelli  ba- 
fìardi  Dragone,  Teoderico  ,  ed  Ugo  a  prendere  la  Tonfura  Monadi- 

ca, quantunque  ninno  attribuifca  loro  demerito,  o  reato  alcuno  < 

Proprio  è  de' Principi  deboli  elFere  foipettofi,  e  il  iafciarfi  trafpor- 
tare  talvolta  per  quello  anche  alla  crucici tà. 

Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xii. 

di  Pasq^jale  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  6, 

Tmaflo  vedovo  V  Imperador  Lodovico  ,  non  penfava  punto  a 

rimaritare  j  ma  cotanto    gli    picchiarono  nell'  orecchio  i  fuoi 

Cortigiani ,  che  cangiò  penfiero .  Per  atteflato  dell'  Autore  Anoni- 
ino  della  fua  Vita  (a)  ,    dmebatur  a  multis  ,     ne  Regni  gubernacula  (a)  AJlror.n. 

velia  relìnqucre,  cioè,  come  fi  può  conghietturare ,  fi  temeva,  oh^  mns  '^  yii- 

egli  volefTe  prendere  la  Monadica  Cocolla  *    Fatte   pertanto   venir  ■^Z^"'''" 
varie  nobili  fanciulle  alla  Corte  ,  egli  fcelfe  per   fua    moglie  Gìm- 
ditta  3  fecondo  Tegano  {h) ,  Filiam  IVelfi  Ducis  ,    qui   erat  de  nobì* 
lijjima  fiirpe  Bavarorum  .    Non  Duca  ,  ma   nobilijjimus  Comes  vien 

chiamato  dall'Autor  della  Vita    dì    Lodovico   Pio  quefto  JVelfo  w.^n  j^^^^^^^^^ 

che  Guelfo  è  nel  linguaggio  de' vecchi  Italiani  ,  i  quali  voltavano ^.^,  ceji'.  Lo^ 
rW  Tedefco  in  GV  ,  come  colla  in  afiailTimi  altri  Nomi .  Im^ox-  dovici  P Un* 
ta  non  poco  a  i  Lettori  a  far  mente  a  quello  Guelfo  ,  perchè  da^*?., 

lui  fu  propagata  l' infigne  Famiglia  de'  Principi   Guelfi  in  Germa- 

nia,  che  pofcia  terminò  in  una  Donna  maritata  in  Cafa  d'Elle, e 
da  cui  l'Italia  prefe  i'infaufla  fazione  de'  Guelti  ,  famofi  competi- 

tori de' Ghibellini  j  o  fia  de' Gibellini  .  Fra  l'altre  fue  prerogative 
portò  Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza  j    ma   il  fuo  matrimonio 
col  tempo  riufci  h&\  funeflo  a  tutta   la  Monarchia  Franzefe  ,  per 

quanto  andremo  vedendo  .  All'  Imperadore  s'  era  ribellato  Liudevi-  (e)  E^ìnhard» 

to  (e)  ,  che  già  abbiam    veduto    Duca    della    Pannonia  inferiore  '^"f^^^^\ 
Contra  di  colini  fi  fece  marciare  nel  mefe  di  Luglio  1'  Armata  d'      ̂ ,.nales 
Italia,  che  fenza  fare  imprefa  alciuia  fé  ne  tornò  a'  fuoi  quartie- Fr^nt.?/-. 

ri  .  Di  ciò  infuperbito  Liudevito  mandò   i  fuoi  Inviati  all'  Im^gz-Bertinìanìt 

rado-: 
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radere  ,  moH rancio  di  voler  pace  9  ma  nello  flefTo  tcir.po  propo- 
nendo condizioni  si  alte  ,  che  Lodovico  non  iliimò  convenevole 

sfVia  foa  dignità  di  accettarle.  Dell' altre  pe'fuci  Legali  ne  inviò  a 
lui  r  Impcradore,  die  furono  del  pari  rigettate  .  Litanto  ritornato 
ilalia  Pannonia  Cadaloo  ,  o  Cadolaco  Marchefe  ,  ovvero  Dux  Foro- 

juUenJìs  y  come  vien  chiamato  da  Eginardo  ,  forprefo  da  febbre  , 
terminò  il  corfo  di  Tua  vita  .  In  luogo  fuo  fu  creato  Marchcfe  ,  o 
Duca  del  Friuli  Bddrico  ,  Andando  quelli  a  vifitar  la  Carintia,  Pro- 

vincia anch'eira  allora  foitopoRa  al  f-uo  governo,  eccoti  entrare  in 
quelle  Contrade  il  fuddetto  Liudevito  Duca  colla  Tua  Araiata.  Scon- 
troffi  con  lui  Baldrico ,  vicino  al  Fiume  Dravo  ,  e  tuttoché  feco 

non  conducelTe  fé  non  una  picciola  brigata  ,  pure  si  coraggiofa- 

mente  l'alTali,  che  il  fece  Tuo  malgrado  ritirar  nella  Pannonia,  con 

iilrage  ancora  dì  molti  di  que' barbari .  All'  incontro  avendo  Liu- 
devito fatta  un  incurfione  nella  Dalmazia  ,  e  venutogli  incontro 

Borna  ,  eh'  era  dianzi  ,  o  pur  era  poco  prima  divenuto  Duca  di 
quella  Provincia  ,  abbandonato  dalle  fue  Truppe  ,  ebbe  difficuìtà 

a  falvarfi  colla  fuga  ,  Reftò  con  ciò  campo  a  Liudevito  dì  mctte^» 
re  a  fuoco,  e  a  facco  non  poca  parte  della  Dalmazia.  Borna  ten- 

ne feldo  tutte  le  Fortezze,  e  con  un  Corpo  valente  di  notte  ,  e  di 
di  andò  tanto  pizzicando  Y  efercito  nemico  ,  che  T  aftrinfe  in  fine 
ad  ufcire  di  quel  paefe ,  con  averne  uccifo  circa  tre  mila  ,  e  prefi 

ti  ecento  e  più  cavalli  ,  con  altro  grolTo  bottino  .  Di  quefti  avve- 

nimenti diede  egli  avviib  all'  Imperadorc  .  Sì  fecero  anche  nel  pre- 
fente  anno  altre  fpedizioni  militari  ,  mafllmamente  per  domare  i 

Popoli  della  Gtiafcogna,  che  s'erano  in  parte  ribellati,  e  dai  Re 
pippino  figliuolo  dellTmperadore  furono   ridotti  al  dovere. 

Intanto  in  Oriente  Leene    Armeno    Tmperadore    continuava  la 

Tua  perfecuzione  contro  i  difenfori  delle  Sacre  Immagini ,  fra'  qua- 
ii  dicemmo  che  Tpezialmente  fi  diftinfe  San  Teodoro  Studila  .    Per 

quanto  fi  flendevano  le  fue  forze,  ed  efortazioni,  il  Sommo  Pon- 
tefice Pafquale  fi  fl^idiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Princi- 

pe, e  di  confortare  i  Cattofici  alla  fofierenza.  Confermò  il  mede- 

fimo  Papa  in  quell'anno  i  Privilegi  della    Chiefa  di  Ravenna  cori 
(a)  Ru^uns  Tua  Eolla  data  a  Petronace  Arcivelcovo  .    Leggefi    quefia  prelTo  il 

Ilijior.  Ha-    Rofn  (a) ,  ma  aliai  più  corretta  per  cura  d'  erudito  Cavalicr  Mi- 

*^"^:  f^'^^J^'^ìaneCe  ,  meicc  di  una  anticlufhma  copia '(da  me  rifiampata  (b)) 

Italie,  p^.ì.    efiflente  nella  Biblioteca  AmbroHana.  La  Data  è  V.    Idus  Julias  , eom.z.  per    manum    Sergii    Biblioihecarii    San5lce    Sedìs  Apojlolicx.  .     Impe^ 
rarità 
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ranu  Domino  noftro  perpetuo   Augujlo  Hlaiovìco  ,    a  Deo    coronato  , 
Magno   pacifico    Imperatore  ,  Anno   ,   &   poft  Confulatum  ejus    Anno 
(  Sexto  ,  )  fed,  €'  Hloiario  nouo  Imperatore  ejus  Fiiio  Anno  ...» 
Indizione  Duodecima  .    NecefTarro  fia  ,  per  cagioii  di  quefle  Note  , 

di  dire,  che  dall'anno  817.,  in  cui  Lattario  fu  dichiarato  dal  Pa- 
dre Collega  neir  Imperio ,  fi  coininciafTe  ad  ufare  in  Roma  T  epo- 

ca di  lui:  il  che  potrebbe  parere  alquanto  flrano,  m.^ntre  fìccome 
io  ho   avvertito  altrove  fa)  ,  altre  Città  d'Italia  folamente  daìTan-  (v  ̂"^'f"' 
no  leguente  cominciarono  a  coiìiare  gli  anni  del  luo   Imperio  ,    o  jj^jr^rtai^ 

pure  dall'anno   823.  ,  in  cui  fu  egli  coronato  in  Roma.  Egli  è  da  io. 
credere  ,  che  con  partecipazione  ,  ed  appio vazion  del  Pontelice  ̂ oC- 
fé  conferita  la  D'gnità  Imperiale  a  Lottarlo  ,  e  che  perciò  non  Ci 

tardalle  in  Roma  a   pagargli  quel  tributo  d' oTequio,  che  conveni- 
va alla  di'  lui  fovranità  .    Attefe  in  queft'  anno  l' Imperador  Lodo- 

vico ,  giacché  erano  tornati  i  Medi  da  lui  fpedùi  per  gli  tuoi  Re- 

gni ,  a  regolar  gli  affari  delle  Chiefe  ,   e  de'  Alonirterj  ,  e  la  vita 
degli  Ecclefiaflici   ,    fìccome  apparifce    da  varj  Capitolari  pregiò  il 

Baluzio  (b) ,    E  perciocché  era  Icguita  una  convenzione  iniorno  ad     C^/  ̂^'"l* 
alcune  Chiefe  Battejìmali  ,  oggidì  Parrocchiali  ,  fra  Gifo  ,  o  Qifone  /iX"J)t«<:. 
Vefcovo  di  Modena  ,  e  Pietro  Abbate  di  Nonantola  :  in  quelt'  anno 
nel  dì  primo  d' Ottobre    Lodovico  Augnilo    la    confermò    con  fuo 
Diploma,  dì  cui  refla  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia,  da 

me  (e)  dato  alla  luce.     Circa  quelli  tempi,  fé  pur  non  fU  moico  (c)^/'«^«^'« 

prima,  narra  il  Dandolo  (d)  nella  fua  Cronica ;,  che  Angelo  Parti    DiCit'rtat.oj. ciaco  ,  o  fia  Participaiio  ,  Doge  di  Venezia  ,  avendo  due  tìgliuo  i ,  .^d;  DanduL. 

ne  mandò  il  maggiore  ̂   appellato  Giu/inia/zo ,  a  Collantinopoli,  do-  ■^'«    CnronUo 
ve  fu  graziofamen^e  ricevuto    dall'  Imperador  Leone  Armeno  »    e.  n 
impetrar  da  lui  il  grado  ,  e  titolo  à  Ipato  ,  o  fìà  di  Confole  Impe 
riate ,    Nello  fìeiTo  tempo  proccurò  ,  che  il  Popolo  dichiaralfe  fuo 

Collega  nel  Ducato  Giovanni    1'  altro  fuo  figliuolo  .     iVIa    ritornato 
Giuiliniano  da  Coilaniinopoli  ,  e  trovata  la  promozion  del  fratello, 

fé  l'ebbe  forte  a  male  ,  nò  volendo  entrar  nel  Palazzo  ,  andò  eoa 
Felicita  fua  moglie  ad  abitar  nella   cala  contigua  alla  Chiefa  di  San 

Severo  ,  Il  Padre  ,  che  teneramente  1'  amava  ,  pentito  d'  avergli  re- 
cato quello  disgufio   ,    degradò  il  tigliuolo  Giovanni  ,    e  il  mandò 

in  efilio  a  Jadra  ,  oggidi  Zara  ,  con  far  eleggere  di  poi  fuo  com- 
pagno nel  Ducato  non  folamente  il  fuddetto  Giujiiniàno  ,  ma  anche 

Angela  di  lui  figliuolo  .     Irritato  da  queft'  azione  Giovanni   ,    dalla 
Dalmazia  fi  portò  alla  Corte  deli'  Imperador  Lodovico,  qui  in  Per- 

gamo erat  ,    per  iuìplorare  il  fuo  patrocinio.     Sarà  un    error  de' Tom.lK  Ttt  Co- 

tom.    II. 
Rer.  itaUc, 
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Copi  (li  la  menzione  di  Pergamo  ̂   cioè  di  Bergamo ,  perchè  Lodo- 

Vico  Aiiguno  ,  da  che  fu  airunto  all'Imperio  ,  non  venne  più  in 

Italia.  S'inierpofe  in  fatti  l' Imperadore  ,  e  fatti  de' buoni  utizj  il 
rimandò  a  Venezia  a  fuo  Padre  ,  il  qilale  per  togliere  le  occalìonr 

di  difcordia  ,  giudicò  meglio  d' inviarlo  ad  abitar  colìa  moglie  in 
Coflantinopoli .  Aggiugne  il  fuddetto  Dandolo ,  che  T  Imperador 
Lodovico  per  le  iHanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Grada  ,  conce- 

dette al  Popolo  dell' Iflria  di  poter  eleggere  i  fuoi  Governatori, 
(Vefcovij,  Abbati,  Tribuni,  ed  altri  loro  Ufiziali  ,  ficcome  era  di- 

anzi flato  accordato  da  Carlo  Magno  fuo  Padre  *  Leggelì  ancora  un 
privilegio  dato  da  i  fuddetti  Angelo  padre  ,  e  Giuftiniano  figliuo- 

lo ,  chiamati  per  divìnani  Gratiam  Vernice.  Provìrlcice  Duces ,  a  Gio- 
ranni  Abbate  del  Moniflero  dì  San  Servolo  nel  mefe  di  Alarzo,o 

di  Maggio,  correndo  1'  Indizione  XIL  cioè  nell'anno  prefen te,  do- 
ve unitamente  con  Fortunato  Patriarca  di  Grado  ,  e  Crifioforo  Ve- 

fcovo  d'  Olivola ,  o  vogliani  dir  di  Venezia  ,  e  col  Popolo  ,  traf- 
portano  que'  Monaci  nella  Chiefa  di  Sant'  Ilario  preflb  il  Fiume 
Ima,  o  Una  con  varie  efenzioni  quivi  efprefre. 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xiìi, 

di  Pasquale  Papa  4.. 
dr  Lodovico  Pio  Imperadore  7. 

di  LoTTARio  Imperadore  ,  e  Re  d'Italia  1. 

^I  flrepitofe  novità  fu  feconda    ìil   queft*anno   la  Città    di  Co- 
flantinopoli .     Già  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Earda 

Patrizio  ,  e  cognato  di  Leone  Armeno  Imperadore  ,  forte  di  luì  ap- 

poggio ,  ma  fiero  nemico,  e  perfecutore  de' Monaci,  perchè  nimi- 
co delle  facre  Immagini  *    Da  meno  di  lui  non  era  lo  fteiTo  Im- 

perador Leone  nel  promuovere  l' eresia  degl'  Iconoclafti  ;  ma  ven- 
(a)  Cedren.  ne  il  flagello    di  Dio    a   vifitarlo   in   quefl'  anno  {a) .     Aveva  egli 

Leo  Cranf    coudennato  a  morte  Michele  ,  cognominato  Bulbo ,  pei-chc  fcilingua- 

"zona/j        ̂ ^  '  *^^  Amorfa  Città  della  Frigia  ,  fuo  Capitan  delle  Guardie  ,  e 
ù  uLÌl,  \n    Pstiizio.  Mentre  quefli  era  condotto  al  fupplicio  nella  Vigilia  del 
tìiJl.Byi.     Natale  del  Signore,  faltò  fuori  V  Imperadtice  Te  0  do  fi  a  urna  infuniti  ̂  

perchè  in  giorno  tale ,  in  cui  l' Imperadore  dovea  prepararfì  per  la 
facra  Comunione,  fi  facelìe  giuflizia  ,  e  ne  impedi  refecazion  per 

allora  .  Ballò  qucfla  dilazione  ,    perche  gli  amici  di  Michele  con- 

giurati irucidaflero  nel  dì  feguente  in  Chiefa  F  Imperador  fuddet-' 
lo  ,  e  pofcia  fatti  eunuchi  i  di  lui  figliuoli    ,   li  cacciaflero  in  un 

Mo- 
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Monìflero,  uno  de' quali  luilladimeno  non  vi  arrivò  ,  percbc  fimo- 
ri  di  fpafimo  .    Michele  Balbo  cavato  di  prigione  co  i  ceppi  tutta- 

via a  i  piedi ,  perche  la  chiave  flava  in  faccoccia  dell' ellinto  Leo- ne ,  andò  a  mettcrfi  fui  Trono  Imperiale  ,  e   fu  proclamato  Impe- 
radore  ,  e  pofcia  pacifìcauìcnte  accettato  da  tutti  :  uomo  per  altro' 
macchiato  di  non  pochi  vizj ,  infetto  d'  un*  eresia  ,  che  riteneva  i 
Uiti  Ebraici,  e  non  mai  degno  di  quella  fublime  Dignità.  Cala- 

mitofo  ancora  riufcì    quell'  anno  a  tutto  il  Regno    della    Francia  , 
perche  v'infuriò  la  pefte  fopra  gli  uomini ,  ed  anche  fopra  ihuoì, 
con  elTerfene  attribuita  troppo  buonamente  la  cagione  alle  fmode- 
rate  pioggie  ,    che  vi  fi  provarono  ,  le  quali  ancora  guaflarono  si 
fattamente  i  raccolti  ,  che  alla  pelle  tenne  dietro  ,   e  fi  congiunfe 

una  terribile  careftia  ̂   Fu  accufato  in  quefl'  anno ,  per  atteflato  de- 
gli Annali  de  Franchi  (a),  JSem  Conte  di  Barcellona, di  varj  delit-     (a)  Egì/t- 

lìj  fpezial^uente  di  fellonia   da  un  certo  Sanilone.     Perche  non  v'  ̂-^^^«i;  ̂«- 
erano  chiare  pruove  del  reato,  fecondo  il  pazzo  coftume  d'allora,  '  AnnaUs' 
già  da  lungo  tempo  introdotto  ,  fi  venne  al  giuaìzio  di  Dio,  cioè      Francar, 

al  duello,    figurandofi  la  femplicità  della  gente  di  que' tempi  ,  che  BeninUni. 
Dio  nel  combattimento    afilflefl'e  chi  avea  ragione  ,    cioè  tentando 
empiamente  Dio  con   quefli ,  e  con  altri ,  ma  ho.^  pericolofi  efpe- 
rimenti .     Vivamente  defcrive  Ermoldo  Nigello  ih),  contempora-    (b)  Etmoide 
neo  Scrittore  ,  il  loro  conflitto  ,  fatto  a  cavallo  (  perchè  amendue  NigeLLus 

erano  Goti  di  nazione  )  in  un  Parco  alla  prefenza  dell' Imperado- ^'^- 3\^-^* 
re ,  e  di  tutta  la  Corte  ,  notando  fra  T  altre  cofe  ,  che  fu  portata  j^^//^, 
nel  campo  la  bara  in  fervigio  di  chi  vi  reftafle  morto  .     Toccò  a 
Bera  il  di  lotto,  ma  il  pio  Imperadore  il  fottrafTe  alla  morte,  fé 
non  che  ia  caduta  fua  fervi  a  condannarlo,  come  fé  veramente  fof- 

fe  reo .    Contentoffi  nuUadimeno  1'  Auguflo  Lodovico  di  gaflrgarlo 
folamente  colP  efilio  in  Roano .     Stavano  poi  fitte  in  cuore  d'  elfo 
Imperadore  le  infolenze ,  e  tracotanza  di  Liudevho  Duca  della  Pan- 

nonia  inferiore  ,   che  gli  s'era  ribellato,  ficcome  dicemmo.     Tre 
eferciti  dunque  raccolti  dalla  SafTonia  ,  dalla  Franconia,  Alamagna, 

Baviera  ,  ed  Italia  ,  ordinò  egli ,  che  nel  medefimo   tempo  entraf- 

fero  oflilmente  nella  Pannonia  j  uno  dall'  Italia  per  1'  Alpi  del  No' 
rico;  un  altro  per  ia  Carintia;  e  il  terzo  per  la  Baviera.   Trova- 

rono il  primo  ,  e  r  ultimo  delle  difficultà  ad  entrarvi  ,    parte   per 

cagion  delle  montagne  difefe  da  i  ribelli  ,  e  parte  per  l'oppofizio- 
ne  del  Fiume  Dravo  ,  che  conveniva  valicare  .    Quello  ,  che  s' in- 

viò per  la  Carintia ,  chhQ  più  fortuna  ,  benché  in  tre  luoghi  fé  gli 

opponelle  il  nemico ,  che  tre  volte  reflò  sbaragliato .  Liudevito  in- 
T 1 1     2  tan- 
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tanto  fi  tcnea  forte  in  un  Cafleìlo    inefpugnabile   della  montagna  j 
fenza  ufcire  in  campagna  ,  e  fenza  parlar  di  pace  .   Unitili  poi  in- 
fieme  i  tre  eférciii  mifcro  a  ferro  e  fuoco  quali   tutta  quella  Con- 

trada .     Alla  tcila  dell'  Efercito  italiano  era  Baldrìco  Duca  ,  o  pur 
Marchefe  del  Friuli .  Nel  ritorno  a  cafa  pallando  egli  per  la  Car- 

nio'.a  ,  que', Popoli  ,    qui  Carcafovum  jliiv'mm  habitant  (  fi  dee  fcrr- 
vere  ,  qui  circa  Savum  Jiui'ium  habìiam  )  confinanti  col  Friuli  ,    fé 
gli  arrenderono  ,  ed  altrettanto  i^cQ  una  parte  della  Cariniia  ,  che 

dianzi  s'  e;  a  data  a  Liud jvito .    In  queft'  anno  ancora  fu  guerra  in 
Ilpagna  contra  di  Aoulai  Ke  de'  Saraceni .  E  nel  Mare  d'  Italia  ot- 

to navi  di  mercatanti    venendo  dalla  Sardegna    in   Italia    rimafero 

prefe  da  i  Saraceni ,  e  affondate  in  mare  .  Gli  Annali  de'  Franchi 
ci  hanno  taciuta   una  particolarità    importante  per  l'  Italia  ,    cioè  , 
che  in  quell'anno  l' fmperador   Lodovico  concede    al    primogenito 

fuo  Lottano  ,  già  dichiarato  Imperadore  nell'anno  817.  il  Kegno 
d'Italia.  Ma  quello  fatto,  ficcome  han  dinioflrato  con   varj  efem- 
pli  i   Padri  Cointe  ,    Mabillone  ,    e  Pagi  ,    abbaflanza  fi  raccoglie 

dall'epoca  ufata  in  varie  Carte,  si  entro  ,  che  fuori  d'Italia,  che 
ebFie  principio  nell'anno  prefente»  In  pmova  di  ciò  addurrò  anch' 
io  varie  pergamene  da  me  vedute  ,  ed  altre  'ìi  polfono  vedere  nelle 

(a)  Antiqui- xx^\q  Antichità  Italiche  {a).  Il  Padre  Pagi  {h)  crede,  eh' elfa  epo- 
tai.ltdic.     ̂ 2  avelfe  principio  prima  del  di  ultimo  di  Maggio  dell'anno  pre- 

[h'^'l''j-il's  ̂^'"'^^  *  Deduco  io  da  un  fuo  Diploma  ,  da  me  rapportato  altrove  (e), 
ad  Ani.a  .     ch'eiTa  ei'a  cominciata  anche  prima  del  dì    3.  di  Febbrajo  ,  efsen- 
Baron.  do  quel  Documento  dato  111  Nonas  Fehruarii  ,    Anno  Chrijlo  prò» 

^^)  •^"''^"-  pitio  Impera  Domni  Hlotharii  Impcratoris  X^III.   Indi5iione  XV.  cioè 

Cerut  ix^     nell'anno  837.,  giacché  l'epoca  dell'imperio  denotava  quella  del Regno .     Drro  di  più  :  puolli   anche  dubitare  ,  per  quanto  propoli 

(d)  /^/.i'.//2  nelle  Antichità   Italiane  (^)  ,  che  tale  epoca  prendesTe  principio  ne- 
Dijirt. iO.     gji  ultimi  inefi  deli'  anno  81^.  fopra  di  che  lafcerò  dilputarne  ad 

altri.  Comunque  fia  ,  a  noi  badi  di  fapere  ,  che  al  Regno  d'Ita- 
lia fu  dato  in  queft'  anno  (  fé  pur  ciò  non  fegui  nel  precedente  ) 

un  nuovo  Re  ,  e  quelli  fu  Lattario  Imperadore  ,   il   quale  non  an- 
drà molto,  che  vedremo  venire  a  prenderne  il  pofTelfo. 

Anno 
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Anno  dì  C  R  I  s  T  o  dcccxxi.  Indizione  xiv. 

di  Pasquale  Papa  $. 
di  Lodovico    P.o  Jniperadore  8, 

di  LoTTARiO  Impciadore,  e  Kc  d'Italia  2. 

TRovavafì  a  Nimega  T  Imperador  Lodovico  dopo  Pafqua  ,  ed  ivi 

nella  Dieta  de'  iuoi  Coiiti  ,    e  Magnati  confermò  la  partizioii 
degli  Stati  fra'  fuoi  figliuoli ,  precedentem.^nte  da  lui  fatta  nell'an- 

no 817.  Lcggefi  quefta  prelFo  il  Baluzio  (a).  Di  Lo/rario  altro  non  (a)  -Bj^ui. 

e  detto  ,    fé  non  che  era  ilato  dichiarato  compagno  ,  e  fucceTore  J'V''"«f*?''' 
nell'Imperio.    Al  Re  Vippino  vicn' allegnata  1' Aquitania  ,  la  Gim- ^J^  ̂^ff' 

fcogna ,  la  Linguadoca,e  la  Marca  di  Tolofa  con  quattro  altri  Co-  ^' mitati.  A  Lodovico  Re  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  e  ciò 

che  apparteneva  alla  Monarchia  Franzefe  nella  Schiavonia  ,  e  Pan- 
nonia.    Comanda  poi  ,  che  i  due  minori  fratelli  non  polTano  am- 

mogliarfi  (^),nè  far  pace,  o  guerra  fenza  il  conOglio,  e  coafenfo      (b)  f^-/,?- 

del  fratello  maggiore ,  cioè  dell'  Lnperadore  Lottano .  Colà  arrivare  ̂ •^''^'^^^ 

no  nello  rtello  tempo  i  Legati  di  Fapa  Pafquale  ,    cioè  Pietro  Vq       ■'^'^■''■' 
[covo  di  Cento  Celle  ,   oggidì  Civita  Vecchia  ,    e  Leone  Nomen-     ̂ , 
datore.  Il  fuggetto  di  tale  Ambafciata  reliò  nella   penna  agli  Sto-  Fr 

rici  .  Furono  ellì  prontamente  ammelTì  all'udienza,  e  rifpediti .  Fé- •^-'■^^'^^'*''''*' 
cefi  ancora  in  qiiell'  anno  una  fpedizione  degli  eferciti    nella  Pan- 
nonia  centra  del  ribello  Liudcviio  Duca  ,  ed  altro   non  fi  fa  opera- 

to da  cfiì  j  fuorché  l'aver  dato  il  facco  dovunque  arrivarono.    Nel 
mele  poi  di  Ottobre  nella  Villa  di  Teodone,  efsendo  Hata  intima- 

ta colà  una  Dieta  generale  ,    quivi  il  giovane  Imperador  Lottano 

prefe  per  moglie  Ermengarda  ,  figliuola  di  Ugo  Conte  (e),  difcen-     (^J  Eccurd, 

dente  da  Eticonz  Duca  d'Alamagna.     Q;jii   erat   de  Jìirpe    (^^j^(^dam  ̂ J^  '^^^^"T 
Vucis  nomine  Edith,  fcrive  Tegano  (d).  Informato  il  Romano  Pon-  Hubsburo-. 

tciice  ,  che  fi  aveano  a  celebrar  quelle  nozze  ,  vi  fpedì  anch'  egli  (d)    Thegaa- 
ì  fuoi  Legati,  cioè  Teodoro  Primicerio,  e  Floro  ,  che  portarono  ̂ ^  ̂^^^° 

de  i  gran  regali  agii  Augurti  S^po?u   E   Allora  fu,  che  il  piilfimo  ̂ «"^^^gf  ' 
Imperador  Ludovico  ,  mollo  a  coniDaTlone  ,  (  probabilmente  aa« 

Cora  per  le  iiìanze,  e  preghiere  del  fuJdetfo  Papa  )  verfo  gli  efi* 

liati  a  cagion  della  congiura  del  fu  Re  d'  Italia  Bernardo  ,   li  fece     (e)  Annal. 
venire  alla  fua  piefenza  (e)   ,    né  folamente  donò  loro  la  vita  ,  e  Francar. 

la  libertà ,  ma  eziandio  fece  loro  reflituire  tutto  quanto  de'  lor  be-  Laures/ia- 

ni  era  venuto  in  potere  del  Fifco  .     Negli  Annali    di   Fulda    più '"''"j?"^*  , 
preciiamente  ita  Icritto  ,    jingulos  in  Jtatum  pnftinum  rejtituit .     Di  Francar. 

qui  [un  prefo  giudo  motivo  il  Puricelli  ̂    1'  Ughelii  ,   e  il  Padre  BeninUni. 

Pa- 

'rune, 

tnnaUs 'rancar. 
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Papebrocliio  ,  di  credere  ,  cTie  Anfelmo  Arcìvefcovo  di  Milano   fc 

ne  tornafse  alla  fua  Cattedra  ,   e    morifse   placidamente   fra'  fuoi . 
(a)  Vohell.WolfoUo  Vefcovo   di  Cremona   (  chiamato  dall'  Ughelli    {a)  non 

Jcni.  XII.     (q  cQn  qua!  fondamento  Modenefe  )    fcrive  il  medefimo   Autore  , 
JiaLòacr,     ̂ j^^  niancò  di  vita  neil' efilio  ,    ma  fcnza  addurne  pruova  alcuna; 

Teodolfo  ancora  Vefcovo  d'  Orleans    fu  partecipe    di  quello  perdo- 
no 3  ma  comune  opinione  e,  ch'egli  poco  ne  godefse  ,  e  che  ter- 

ininafse  da  lì  a  non  molto  i  fuoi  giorni.    Anzi  fc  è  vero    quanto 

(b.  Liij'd.   fcrive  Letaldo  Monaco  Miciacenfe  (^b) ,  il  vekno  fu  quello,  che  il 
^'^  '^Z''^''"^^'  ̂ ev'ò  di  vita  9  a  lui  dato  da  chi  nel  tempo  di  fua  disgrazia  aveva 

fi'i  JpTi".^' ̂ ^^^P'^^^  ̂   ̂"^^   beni.  Già  di<^emmo  all'anno  814.,  che  il  celebra !/^^^/ar^o  ,  Abbate  della  vecchia  Corbeja,era  flato  per  meri  fofpet- 

ti  relegato  in  un  Moniflero  d' Aquiiania ,     A  l»i  pure  fece  grazia 
in  quefl'  anno  l' Imperadore  ,  e  il  rimife  in  pofsefso  della  fua  Ba« 
dia  .     Avvenne  in  quelli  tempi  ,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado 

fu  accufaio  da  Tiberio  fuo  Prete  prefso  l' Jmperador  Lodovico  d' 
(e)  Egirhar'  infedeltà  (e)  ,    quafi  che  egli  efortafse  Liudeviio  Duca  dell'  inferio*-. 
ars  Annd.  j.g  P:nnonia  a  perfflere  nella  fua  ribellione  ,    ed  in  oltre  con  in- 

^^^A°nraL     vinrgli  de'  muratori  gli  defse  ajuto  a  fortificar  le  fue  Caflella .   Fu 
Trar.c.     '     pcrciò  citato  ,  chc  venifse  alla  Coite  ,     Moflrò  egli  a  tutta  prima JJcrtiniani     prcDtezza  ad  ubbidire,  e  a  tal  efìetio  pafsò  in  Iflria.     Pofcia  fin- 

gendo di  andare  alla  Città  di  Grado ,  ed  occultato  il  fuo  difegno 

a-  i  fuoi  fleffi  domeilici  ,    all'  improvvifo  fegretamente  s' imbarcò  , 
e  portofTì  a  Zara  Città  della  Dalmazia  ,  dove  rivelò  a  Giovanni , 

Governator  della  Provincia  per  l'Imperador  Greco,  i  motivi  della 
fua  fuga  ;  e  quelli  prefane  la  protezione ,  non  tardò  a  fpediilo  per 
mare  a  Ccflantinopoli ,  Non  ebbe  contezza  di  quello  fatto  Andrea 

Dandolo  nella  fua  Cronica  di  Venezia o  Fu  in  quell'anno  nel  mefe 
d' Agollo  tenuto  un  Placito,  o  fia  pubblico  Giudizio  nella  Città  di 

(d)   Chronic^Q^^i^  j^j  Ducato  Sp9letino  {d)  ,  da  Akdramo  Conte,  e  da  Ade' 
Farjenf,        [ardo,  e  Leone,  Vafsalii,  e  Melfi  fpediti  da  Lodovico  Magno  Impe- 

radore f    ad  Jìngulorum  hominum  caufas  audiendas  ,  &  deliberandas  . 
Aveano  feffione  nel  medefimo  Giudizio  Guinigifo  ,  e  Gerardo  Duchi, 
Sigoaldo  Vefcovo  dì  Spoleii,  Magio,  Ittone ,  e  Liutardo  parimente 
Vefcovi  con  altri  Abbati  ,  Vaffi  ,  e  Gaflaldi.     Aveva  il  fuddctto 

Guinigifo  Duca  di  Spolcti  conlifcato  ad  jR cg/^m par/em  ,  cioè  appli- 
cato alla  Camera  del  Re   d'Italia  (il  che  fa  conofcere,  chi  fofse  il 

Sovrano  di   Spoleti  )  i  beni  di  un  certo  Paolo,  che  i  Monaci  di  Farfa 
pretcndeano  donati  al  loro  Monillero,  ed  anche  pofseduti  da  loro. 

La  decifion  fu  'ni  favore  d'ingoaldo  Abbate  di  Farfa.  L'  aver  tro- 
vato 
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yaic  nella  Carta  di  qiiedo  Placito  con  Giùnìgifo  Duca  Gerardo  Da* 
ca  ,  diede  ,  credo  io,  motivo  adii  fece  il  Catalogo  de  i  Duchi  di 
Spoleti  ,  antepoflo  alla  Cronica  Farfenle  ,  di  regiftrarlo  fra  i 

Duchi  dì  quella  Contrada j  e  tale  l'hanno  tenuto  il  Padre  Mabil- 
■Jone  ,  il  Padre  Pagi,  e  TEccardo*  Anzi  il  Conte  Campeili  ,  lìc- 
come  di  fopra  acceiinar  ,  fpacciò  francaniente  per  figliuolo  di  Gui- 

nigifo  quello  Garardo  Duca  .  Io  fenza  altre  pruove  i-\on  ardirei  dì 
alFerirlo  Duca  di  Spoleti  ,  perchè  potè  clFere  Duca  d'altro  paefe., 
ed  eileré  capitato  a  Norcia  per  fuoi  affari:  fapendo  noi,  che  j'in- 
vitavano  a  i  Placiti  r  più  riguardcvoli  Signori,  che  quivi  allora  fi 

trovavano.  Abbiamo  già  vcdutOj  che  ne'  vicini  Stati  della  Chie- 
fa  i  Governatori  delle  Città  portavano  il  titolo  di  Duca  .-  Né  di 
quefto  Gerardo  fi  truova  più  menzione  j  ed  effendo  palfato  a  mi- 

glior vita  nell'anno  feguente  Guinìgifo  ,  Duca  indubitato  di  Spo- 
leti ,  vedremo  ,  che  gli  fuccedc  Suppone ,  fenza  che  più  fi  parli  di 

Gerardo  .  Però  tali  rifìeffioni  fanno  ine  andar  guardingo  a  conce-' 
dergli  luogo  fra  i  Duchi  di  Spoleti  .  Al  più  fi  potrebbe  fofpetta- 
re  >  che  folTe  ilato  Duca  di  Camerino  .  Abbiamo  poi  dal  Dando- 

lo (a)  ,  che  /angelo  Particiaco  Doge  di  Venezia ,  udita  i'  aflimzio-  fa)  D.tnitd. 
ne  al  Trono  Imperiale  d'  Oriente  di  Michele  Balbo  ,  gli  fpedi  per  ̂^  Chronic. 

fuo  Ambafciatore  Angelo  figliuolo  di  Giujìiniano  fuo  figliuolo,  che  *""^y '*'"'** •avea  per  moglie  una  nobil  donna  p^r  nome  Romana .  Ma  quelli 

giunto  a  Collanti nopoli  da  li  a  pochi  giorni  s'infermò,  e  mori. 

Anno  di  Cristo  dcccxxii.  Indizione  xr. 

di  Pasquale  Papa  6. 
ài  Lodovico  Imperadore  p. 

di  LoTTAiuo  Imperadore  ,  e  Re  d'  Italia  3. 

Et  atteflato  di  Eginardo  .,  e  d\iltri  antichi  Annalifli  l'anno  fu 
quello ,  in  cui  i'  Imperador  Lodovico  ̂     trovandofi    nella   Dieta 

di  Attigni,  che  fu  univerfale  di  tutto  l'Imperio,  e  v*  intervenne- 
ro anche  i  Legati  del  Papa  ,  fi  riconciliò  con  Drogone  ,  Teodorìco, 

ed  Ugo  i  fuoi  fratelli  baflardi  (b)  ,  eh'  egli    nell'anno  818.    avea 
forzati  a  prendere  1'  abito  monailico.   A  Drogone  diede  nell'  anno  (b)  H/ncmj' 
feguente  il  Vefcovato  di  Metz  j  ad  Ugo  varj  Monifterj  *  Teodorr*  rus  de  Dì- 
co  verifimilraente  col  morir  poco  apprefio  non  godè  de  i  benefizj  von.  LothA* 

a  lui  pure  compartiti ,  o  deftinati  dal  fratello  Augnilo  .  Si  accusò  ''"  ̂'S'^* 
ancora  pubblicamente  il  religiofiflìmo  Imperadore  della  crudeltà  u- fata 



S20  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A 

fata  centra  di  Bernardo  Re  d'' Italia  Tuo  nipote   ,  e  di  quanto  ave- 
va operato  contia  di  Adalardo  Abbate  ,  e  di  IValla  fuo  fratello  , 

perlonaggi  illullri  della  Rcal  Famiglia  ;  e  ne  dimandò  ,  e  ne  fece 

fa)  AnnaLW^^^^^^  penitenza.  Dopo  la  Dieta  di  Attigni  {a)  egli  fpedi  l'Aii- 
Frjncor.        gufto  Lottarlo  fuo  primogeìiito  al  governo  dell'  Italia  ,  e  gli  mife  a 
F-^in/iard.      tiancliì  il  (iiddetto  IValla  ,  già  fatto  Monaco  ,  e  Gerungo  ,  che  era 

Ofiiariorum  Magijìer  nella  fua  Corte    ,    accioccliè    eilendo  eilb  fuo 

iigliuolo  tuttavia  gTo\'ane,ed  incfperio  ,  fi  regolalfe  negli  alfari  del 
Regino  col  loro  coivlìglio .  Quello  Walla  Abbate  ,  nella  Vita  di  lui 

^  (b)  MMIL  Scritta  da  Pafcafìo  Kaiberto ,  e  pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (è), 
s.zcuL  Be-    è  chiamato  Pivdagogus  Augujìi  Cafaris  ,  noi  diremmo    Ajo  di  tot' 
nediairu         icirìo  Impcradore .  Son  di  parere    il    fuddetto    Padre    Mabillone  (e) 

^(^'^Id'l'i   ̂   ̂ ^  Padre  Pagi  {d)  ,    che    da  quello  ingreiTo    di  Lottarlo  comin- 
r.  2(5.  de  Re  cialTe  iin' altra  epoca  ̂     che  dicono  incontrarli  in  alcuni  Diplomi  , 
Diplomai.      Veramente  nell'  infigne  Archivio  dell*   Arcivefcovato  di  Lucca  ho 

(d)  Pagius  iQ  veduto  varie  pergamene  fegnate  con  gli  anni  d'  elTo  Imperador 
ìli  ̂/'''' ■^►^^' Lcttario  ,  pojìquam  in   Italiam  ingrejjus  ejì  .  Una  di  quelle  fu  ferir- la Anno  XXyilI.  Hlotharii  Imperatoris ,  pojìquam  &c.  IndiBlom  XUI, 

Nono  Kal.  Martias  ,    cioè  nell'  anno  Syo.    Ma  quelld    epoca  pare 
dedotta  dalTanno  fegucnte  823.  poiché    in    Lucca  non  fi  contava- 

no peranche    nel  Febbrajo    deiT  anno    prefente    gli  anni  di  Lotta- 
l'io  ,  ciò  coflando  da  un  Placito  ,  tenuto  ivi  da  due  Scabini ,  dove 
fon  quefie  prole:  FaHa  notiiia  Judicati  in  Regno    Dno  nojìro  Hlu^ 

don-ico   Magno  Imperatori,  Anno  Impera  ejus  Nono  ,  Menfi   Aprile  , 

IndiBicne  Quintadecima,  cioè  nell'anno  822.  dove  non  lì  vede  men- 
zione di  Lottarlo  .  Un'  altra  Carta  viddi  fcritta  Regnante  D.N,  Hlo^ 

thario  Imperatore  Augufìo  ,  Anno  Imperii  ejus  ,  pojìquam   in  Ita'ia  in- 

gre(J'us  eji ,  Trigejìmo  Teriio ,  &  Filio  ejus  D.  N    Hludoivico  idemque Imperator  ,  Anno  Sexio  ,  Decimo  Kal.   Oclobris  ,   Indi6iicne  Quarta  . 

Un'  altra  ha  le  feguenti  Note  :   Anno  XXV.  Hlotarii  Imperatoris  poft- 
quam  in  Italia  ingreJjUs  ijì  Y.Nonas  Martias ,  Indizione  X  cioè  nell' 
r.nno  847.  a  dì   ̂ .  di  Marzo  .  Quella  epoca  ,  che  mi  fembra  de- 

dotta dall'anno  pre  fen  te ,  non  s'  accorda  colle  precedenti  ;  e  però 
ìafcerò  fopra  di  ciò  difputare  a  chi  ha  più  abbondanza  di  tempo, 

{t) 'Fginhar-  Abbiamo  a  quello  anno  le  feguenti  parole  di  Eginardo  (e)  ,31- 
dus  in  An-  le  quali  fon  conformi  quelle  d'altri  Annalilli  (/)  .  Vinigifus  Dux 

rn  ̂̂ "'^/  ̂pol^^^nus  ,  jam  fenio  confe5ius  ,  habitu  frculari  depofito  ,  Monajìicai  fé 
Fr.ir.cor.  mancipavit  conjervationi  ;  at  non  multo  poft  taElus  corporis  in/irmitate 
£eniniani.   dicejjit ,  In  cujus  locum  Suppo  Crixix.  Bomes  fubjìuutus  eft , 

Sic- 
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Sicché  nell'anno  prefcnte  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  fi  fece  Mona- 
co ,  e  poco  dappoi  compie  il  coiTo  della  Tua  vita  ,  e  in  luogo  dio 

f\[  fuilituito  dagl' Inipera.doi-i  Lodovico,  e  Lottario  Suppone   Come 
ài  Brefcia.     Quello  Guinigifo     vien    chiamato    il  Secondo    dal  Pa-     fa)  Mahill. 
dre    Mabillone   (  ̂  )  ,    perche    nel   Catalogo  antepoUo  da  me    al-  Annai. 

la  Cronica  di  Farla  fi  legge  due  volte  Guinichus  Dux  .  Ma  ficco-  -^'V"?'^'^^. 

me  ho  di  fopra  avvertito,  un  folo  Guinigifo   governò  quei  Duca-  '^    ̂ ^ncAnr.. 
to  j  e  ciò  a  noi  viene  anche  infinuato  dal  ]am  femo  confdlus  .    li 

Conte  Campeili  ,  ed  altri  hanno  poi  creduto ^  ch'egli  non  lafciaf- 
fe  dopo  di  fé  prole  mafcliile  j  ma  il  fiiddetto  Padre  Mabillone  pre- 

tende ,  che  refialFe  di    lui  un  figliuolo    fimilmente   appellato    Gui- 

nigifo ,  perchè  in  no  Placito  tenuto  nella  Città  di  Spoleti  Anno  Lu- 
dovici ,  &  Lotharii  Imperatorum  Decimo ,  &  Quarto  ,   Menfe  Aprili  , 

Jndiclione  Prima,  cioè  neir  anno  fi,*guente  823.  Ingoaldo   Abbate  dì 
Farfa  ricuperò  una  Corte  a  lui  ufiirpata  da  Guimgijo  l^ajjo  deiC  /m- 
peradore .  Per  chiarirfi  meglio  dì  ciò  ,    converrebbe   aver  lotto  gls 
occhi  il  Piacilo  fielfo  ,  e  vedere,  fé  quello  Guinigifo  è  allora  vì- 

vente j  e  quando  fia  vivo,  fé  apparifca  figliuolo  dei  defunto  Duca 

Guinigifo  ,  potendo  altre  perfone  fuori  della  di  lui  cafa   aver  por- 
tato il  medefimo  nome.   Fer  altro  non  è  da  fidarfi  molto  dei   Ca- 

talogo fuddetto  ,  al  vedere  che  in  elio  non  è  di  poi  fatta  menzione 
di  Suppone,  che  fenza  fallo  fuccedette  in  quel  Ducato ,  Secondo! 

fopracitati  Annali  in  quell'anno  ancora  Pefercito  d' Italia  fu  fped ito 
contra  di  lAudevito  Duca  ribello  nella  Pannonia ,  Coflui  ,  veggendo 

apprefiarfi  l'armi  nemiche,  abbandonata  la  Città  di  Sifcia  ,  oggidì 
Sifiec  ,  polla  alla  sboccatura  del  Savo ,  fi  ricoverò  apprelfo  i  Sora- 

bi ,  creduli  dall' Eccardo  gli  fleffi  ,  che  i  Serbi   ,  o  Servi  ,    da  li 

innanzi  padroni  della  Servia  .  L' Allronomo  (b)  fcrive  ,  ch'egli  ̂ i  (b)  Ajlrano- 
quendam  Principem  Dtlmatice  venit,  AmmelFo  da  quel  Principeito  m  mus  in  rit. 

una  fua  Città,   il  pagò  da  par  fuo  di  quello  benefizio,  perchè  ani-  ■^«^''*'-  -^^  • 
mazzatolo ,  s'impadronì  della  Città  medefima.  Finalmente  o  pentito 

daddovero  ,  o  fingendoli  pentito  ,  mandò  all'  Imperador  Lodovico 
alcuni  de'fuoi  a  chiedere  mifericordia,  con  promella  ancora  di  com- 

parire davanti  a  lui  in  perfona  .  Ma  il  Barbaro  fu  pofcia  nell'  an-  (e)  Conjlund' 

no  feguente  uccifo  da  uno  de'  fuoi   :    con    che    diede  line  a  tante  ""^,^^^^^J^' 
fciagure  per  fua  cagione  accadute  alla  Pannonia.  Abbiam  parimen    /j'^^  ̂ j. 
te  dal  Porfirogenneta  (e)  ,  e  dal  Lontinuator  di  Teofane  (d) ,  che  minijlr.   Im- 

i  Saraceni,  e  quel  che  può  recar   più  maraviglia  ,   j  Saraceni  di  per.cap.  n. 

Spagna,  s'impadronirono  in  quell'anno  dell' Koia  di  Creta  .  Gre  .     ̂  ̂  ̂°"^[' 
defi  ,  che  I  medefimi  coli  aver  quivi    fabbricata  la  Citta  appellata  iheophan 
Tomjy,  Vvv  Cati' 
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Candid  ,  fecero  col  tempo  mutare  airifola  il  nome.  Avendo  fpe- 

dito  Dcufdedit  Vefcovo  di  Modena  Mn  Tuo  Prete  all'  Imperador  i^o- 

dovico,  ottenne  la  conferma  de'Privilegj  conceduti  al  Vefcovato  di 
Modena,  o  fia  alla  Chiefa  di  S.  Gemini  ano  da  i  Re  Longabardi,  e 

de  i  beni  fpettanti  alla  medefima  ,  fra'  quali  era  un  mulino  ,  quod 
pertinebat  ad  Curtem  Regis  Civitatis  Novx  .    FrelTo  il  Sillingardi  ,  e 

fa")  V^^heiL  pre^o  ̂ '  Uglielli  {a)  ,  quel  Diploma   è  fcorretto  in  molti  fiti  ,    e 
lui. 'Sucr.     fpezialmcnie  nel  fine.  L'originale  ha;  Durandus  Diacomn  ad  vicem 
i,  3.  Fridugifi  recdgnovi  &  fuhfcrìpji  .    Data  fexio  Idus  Februarias  ,  Anno 

Chriflo  propitio  Villi.  Imperli  Domni  Hluduvici  piijjlmi  Augujìi ,  I«- 
diSione  XK  A^um  Aquijgram  Palatio  Regio  . 

Anno  dì  Cristo  dcccxxiii.  Indizione  i. 

di  Pasquale  Papa  7. 

di  Lodovico  Pio  ImperaJore   io. 

di  Lottarlo  Imper.  e  Pve  d' Italia  4.  e  1. 

(h)F'irAjrjf,lD^^  aiteflato  dì  Eginardo  (b)  ,  dell'  Autore  della  vita  di  Lodo- 

u4:nlL  *Jl  vico  Pio  (c)  ,e  d'altri  Annaliili  antlclii  (i) ,  V  Imperatori  Lot' Francar.  tarìo  già  venuto  in  Italia  ,  dopo  avere  per  ordine  del  Padre  attefo 

(cj  Anony- ^  rendere  giudizia  a  i  Popoli  in  diverfi  Luoghi,  già  fi  preparava  per 

Tm<ìov^ Pii.  to^^""^^^ene  in  Francia  ,  quando  fu  invitato  ,  e  pregato  da  ?apa  Pafqua- 

(d)  Jnnau's  ̂ ^  (  rogante  Pafchak  Papa  )  a  portarfi  a  Roma  ,  per  quivi  rice- 
Francar.  vcrc  la  Corona  dell'Imperio.  L'aveano  ricevuta  Carlo  Magno,  e 
Bertin.  &c.   Lodovico  Pio  dalle  mani  de'  Sommi   Pontefici  :   dovea  premere  a 

Papa  Pafqualc  di  confervare  i  Tuoi  diritti  ,  e  di  non  permettere  , 

(e)  !\if/ìa~che  Lottarlo  fcguitalTe  a  farla  da  imperadore  fenza  la  folenne  fun- 
}:us  Raf/cri.ziove  della  Coronazione.  Pafcafio  Ratberto  (e)  ci  fa  fapere  ,    che 

'zr/^''yf/  -^^^^^'^^^  P^^  ̂ ^^^^^'  ̂ 8^^  concorfe  ad  inviare  colà  il  figliuolo  ,  met- 
iiou/Ma-  ̂ '^^'^^  Jn  bocca  di  i  ottario  quelle  parole  verfo  il  Padre:  Ad  eam- 
bilhn,  dem  Sedem  (  di  Roma  )  clememer  me  veftra  Impcrialis  eximiztas  mi'- 

Jìt ,  ad  confirmandum  in  me ,  quidquid  pia  dignutio  vtjìra  decreverat, 
ut  ejjem  foius  &  confors  ,  non  minus  jancl:ficatione  ,  quam  potejìate 

&  nomine .  Ec^o  che  ad  autenticare ,  e  confermare  l'  elezion  di  uri 
Augufto  fi  richiedeva  la  Coronazione  Romana .  Unde  (  foggiugne  ) 
quia  coram  [anelo  Altare  ,&  coram  fanSlo  Corpore  Beati  Petri  Principis 

ApoJloloru:n  a  S'uvmo  Pontifice  ,  rejfro  ex  confenfu  &  rolumaie,  be- 
nediSlconem  ,  honorem  ,  &  nomen  fufcepi  Impcnaiis  ojficii .  Andò  in 

falli  Lutiario  a  Roma  ,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa  (  clarijji- ma 
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ma  ambinone  )  dal  Sommo  Pontefice  ,  e  nel  folenne  giorno  di  Pa- 

fqua  ,   che  in  queft'  anno  cadde  nel  dì  V.  di   Aprile   ,    fu  maefto- 
famente  ornalo  della  Corona  Imperiale  ,  &  Augujli  nomgn  accepit, 
come  fé  cominciafse  allora  ad  ular  queflo    gloriole  titolo  .    Nelle 

Giunte  alla  Storia  di  Paolo  Diacono  (a),  date  alla  luce  dal  Freero,  (a)  Rer.  Tea- 

fi  legge  all'anno  823.  Lotharius  Imperator  primo  ad  Italiani  vmit  ,  ̂̂''"--  p.i» 

&  dicm  fandum   Vafchce  Romcc  fecit  ,     Pafchalis   quoque    Apofìolicus     "^'^' 
Fotejìatem ,  quam  prifci  Imperaiores  habuere ,  ei  fuper  Populum  Roma' 

num  concejfit  .     E  di  qui  prefe  principio  un'  epoca    degli   anni  di 
Lottarlo   Imperadore,  che  di  poi  fu  la  più  ufata  in  Italia,  ed  al- 

trove .  Fu  in  quefia  occaflone  del    trovarli  in  Roma  V  Imperador 

Lottarlo ,  che  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa  ,  come  colla  da  un  Diplo- 

ma.  del   medefimo  Augnilo  dell'anno  840.  rapportato  dal  Du-Ches- 
iie,  e  da  me  (b)  nella  Cronica  di  Farfa,   reclamò  nel  Concilloro  ,     (h)aronic» 
dove  erano  Papa  Pajquale  ,  ed  elfo  Lottano    Augufto  ,   contra  del   F^rfenit 

medefimo  Papa  ,  perchè  aveva  impofio  al   Monilkro  di  Farfa  una  p-z.tom.z. 

penfìone  contro  i  fuoi  Prrvilegj  .  Pojìquam  nos  (  dice  ivi   Lottarlo)  ̂ ^^'  ̂'''^'^' 
divino  fibi  nutu  fat'ente  (  Lodovico  Pio  )  confortes  fecit  Imperii ,  ab 
eo  in  Italiam  direni  fumus  ,  &  a  Summo  invitati  Pontijice  ,    &  uni' 
verfali  Papa  ac  fpirituali  Patre  nojìro  Pafchali  ,  quondam  Romam  vz- 
nimus.  Quo  dum    in  prafmtia    ejufdem  Domni  Apojìolici  ac  nofira  , 

Procerumque  Romanor-.m ,  Jìve  Optimatum  noftrorum  ,  atque  multorum 
utriufque  partii  Nobilium  virorum  qucejìiones  agitarentur  :  Inter  ceteras 
alter cationes  jubente  eorum  Domno  Apoftolico  ,  Advocatus  fuus  nomine 
Sergius ,  interpellavit  virum  venerabiiem  Ingoaldum  Abbatem  ,  dicens  , 

quod  idem  Sabinenfe  Monajlerium  (  cioè  di  Farfa  )  ad  jus  &   domi' 

nationem  Romance  Ecckfice  pertineret .  Ma  avendo  l'  Abbate  Ingoal- 
do prodotti  i  Diplomi  de  i  Re  Longobardi ,  e  di  Carlo  Magno  , 

da'  quali  appariva  T  efenzione  del  fuddetto  Monillero  ,   e  che    elfo 
era  fotto  la  tutela  de  i  Re  d' Italia  ,    ne  avendo  che  replicare  in 
contrario  V  Avvocato  Pontificio  :    il  Pontefice  Pafquale    riconobbe 

di  non  avervi  diritto  alcuno  ,    e    fece  reftituire  all'  Abbate  tutti  i 

beni  ,  che  ex  eodem  Monajìerio  poteftas  Antecejj'orum  ejufdem  Pafcha-  ,  >  p^^-^^  -^ 
lis  Papce  injufie  abfiulerat  .  Rapporta  il  Padre    Pagi  (e)  quefl:'  Atto  Crit.  %aron. 
all'anno  feguente  ;  ma  è  certo,  che  fi  dee  riferire  al  prefente  ,  in  ad^nn.Si^, 
cui  era  tuttavia  vivo  Papa  Pafquale.    Terminate   quelle  funzioni  ,  ̂ jj  AnnaUs 

(d)  fé  ne  tornò  1'  Augnilo  Lottarlo  a  Pavia  ,  e  di  là  nel  mefe  di  Frane.    Me- 
Giugno  pafsò  a  vifitar  l' Imperadore  fuo  Padre  ,    con   dargli  con-  tenfes . 

tezza  delle  giuftizie  in  parte  fatte  ,    e  in  parte  cominciate  m  Ita-  ̂ ^^ff^^^^f^ 

ìia.  il  buono  Imperador  Lodovico;,  fiandogli  forte  a  cuore  il  fol-  L^dov",  i'u', 
Vvv     2  iie- 
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lievo  ,  e  buon  regolamento  de' Popoli,  fpedì  allora  in  Italia  Ada» 
lardo  Conte  del  Palazzo ,  con  ordine  di  prendere  per  fuo  compa* 
gno  Alaurinso  Conte  di  Brefcia  ,  e  di  perfezionar  gli  aflari  non 
terminali  dal  Figliuolo  . 

Venuto  r  Autunno  ,  tenne  T  AiiguUo  Lodovico  una  Dieta  in 

(a)  Jnnal.  Compìegne  (a) ,  e  colà  pervennero  nuove  da  Roma ,  come  Teodo- 
LjuresAa-  ro  Primicerio  della  Cliiefa  Romana  ,  e  Leone  Nomenclatore  ,  fuo 

Tnenfei.  genero  (  quel  medefimo  probabilmente  ,  che  nelT  anno  817.  fa 

"^l^'""/'  Ipedito  da  Papa  Pafquale  a  Lodovico  Pio  )  nel  Palazzo  Latera* 

Ludoy.  Pii .  ̂̂ ^^'^^^  erano  flati  prima  accecati ,  e  che  loro  di  por  era  Italo  moz- 
zato il  capo  :  &  hoc  ideo  eis  comigijje  ,  quod  fi  in  omnibus  fideiiter 

erga  paries  Lotharii  juvenis  Imperatoris  egerant,  Erant  &  quidicerent, 
ju£u  vel  confalo  Pafihalis  Pomijlcis  remfuije  perpetratam  ,  Difpiacque 

non  poco  all'  Imperadoi-e  un  tal  fatto  ,  ed  incontanente  diede  of" 
dine  ad  Adalongo  Abbate  di  S*  Vedafto  ,  e  ad  Unfredo  Conte  di 

Coirà  j  o  pur  Duca  della  Rezia  ,  di  metterfi  in  viaggio  alla  vol- 
ta di  Roma ,  per  fare  una  diligente  inquifizione  di  tali  omicidj  . 

In  quello  mentre  arrivarono  alla  Corte  i  Legati  del  Papa  ,  cioè 
Giovanni  Vefiovo  di  Selva  Candida  ,  e  Benedetto  Arcidiacono  della 

Santa  Romana  Cliiefa  ,  con  incumbenza  di  pregar  l'  Lnperadore  , 
die  non  pieOade  fede  a  clii  volea  caricare  il  Pontefice  dell'  infa- 

mia d'aver  confentito  alla  morte  di  que' tali ,.  Rilpediti  quelli  col- 

ie convenevoli  rifpolle  ,  fu  replicato  l'ordine  a  i  Legati  imperia- 
li di  pairare  a  Roma  ad  efaminar  quello  fatto  .  Andarono  ,  ma 

non  poterono  raccogliere  la  certezza  ,  come  foTe  paTato  1'  aliare  5 
perche  Papa  Pafquale  s'  era  giufliticato  col  giuraaìenio  prefo  da- 

vanti ad  un  gran  numero  di  Velcovi ,  aiTerendo  di  non  aver  avu- 
ta parte  in  quegli  omicidj .  Per  altro  fi  trovò  ,  che  il  Papa  difeti- 

dcva  a  fpada  tratta  gli  autori  di  quella  flrage  ,  perche  erano  del- 

la faiìiiglia  di  S.Pietro,  cioè  fuoi  Cortigiani,  -foflenendo  ,  che  gli 
iiccifi  erano  rei  di  lefa  Mac  Uà  ,  e  però  meritevolmente  ucciiì.  Fu- 

rono fpediti  di  nuovo  all'  Imperadore  quattro  legati  Pontitkj  col 
ritorno  degl'  Imperiali  ;  ed  egli  intefa  da  loro  la  purgazione  ca- 

nonica praticata  dal  Papa ,  che  tagliava  il  corfo  ad  ulteriori  per- 
quifizioni  intorno  alla  pretefa  di  lui  complicità  ,  e  udite  le  fcufe 

degli  uccifori  (  benché  mal  volentieri  )  lafciò  morir  queflo  pro- 
celFo  fenza  vendicare  gli  uccifi  .  Occifirum  vinditlam  ultra  per^ 

fequi  non  valens  ,  quamquam  multum  t'olens  ,  ab  inquifitione  hu- 

jujmodi  cejjandum  exijìimarit  :  fon  parole  dell' Aftronomo  nella  Vi- 
ta di  i  udovico  Pio  ♦     Chi  non  vede  ,  nella  foUanza  ,   e  nel  ma- 

neg- 
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neggro  di  qneflo  fatto,  la  Sovranità  dell' Imperadore  in  Roma,  è 
da  credere,  che  abbia  ben  corta  la  villa.  Sembra  eziandio,  che  i 

Papi  allora  non  iflendelìèro  al  criminale  la  loro  autorità ,  forfè  ap- 

partenendo ciò  al  Prefetto  di  Roma   portovi  dall' Imperadore  ;  ma 
ciò  io  non  ofo  aiTeririo.   Nel  di    15.  di  Giugno  dell'anno  prefen- 

te  i'  Imperadrlce  Giudiita  partorì  in  Francfort  all'  Auguflo  fuo  Con- 
forte un  figliuolo,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Carlo.'  figliuolo ,  che 

diede  col  tempo  occafione  ad  incredibili  fconcerti  nella  Monarchia 
Franzefe.     Egli  è  celebre  nella  Storia  col  nome    di  Carlo  Calvo, 
Noi  andando  innanzi  il  vedremo  un  di  Imperadore  .    Per  altro  in 

queir  anno  s'  unì  infieme  una  gran  frotta    di  disgrazie   in  Francia , 

perchè  un  liero  tremuoto  fece  traballare  Aquisgiana;  s'udirono  di 
notte  de'  fuoni  infoliti  5    caddero  furiofe  gragnuole  ,    ed    allaiffimi 
fulmini  j  continuò  la  mortalità  degli  uomini  ,  e  delle  beflie  ,  ven- 

titré Ville  della  Salfonia  reflarono  dillrutte  dal  fuoco  ,  creduto  del 

Cielo  .     Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de'  Franchi  ,    che  in  quelV 
anno  nella  Terra  di  Gravedona    fwl  Lago  di  Como    una  vecchia, 

e  già  fcolorita  Immagine  della  Beatiflìma  Vergine  con  Gesù  Bam- 
bino in  braccio,  adorato  da  i  Magi  ,  per  due   giorni  mandò  fuori 

fplendor  sì  chiaro  ,  che  fu  cagione  di  maraviglia  a  tutti  ;  nò  que- 
lla irradiazione  fi  Rendeva  a  i  Magi.  Della  verità  di  quello  mira- 

colo io  non  fo  la  figurtà  ad  alcuno.     Così  fatti  prodigi ,  e  difav- 

venture  tennero  forte  inquieto    l'animo   del  piilTìmo  Imperadore, 

óì  maniera  che  ricorfe  a  i  digiuni  ,  alle  orazioni  de'  Sacerdoti  ,  e 
alle  limofine  ,    a  fin  di  placare  lo  sdegno  di  Dio  ,  con  farli  fran^ 
camente  a  credere  ,    che  tanti  malanni   prefagilTero    qualche  gran 
rovina  al  Genere  umano .   Già  avea  terminato  il  corfo  di  fna  vita 

Bonifacio   Conte  di  Lucca  ,  e  verKimihr.ente  Marchefe  della  Jofcana, 

del  quale  parlammo    di  fopra  all'anno  813.    Ebbe    per  fuccelTore 
in  quel  governo  Bonifacio  IL  fuo  figliuolo  .    Ciò  fi  ricava  da  uno 

Sirumei  lo  rapportato  da  Cofimo  della  Rena  (^2)  ,  e  fcritto  Regnan-      (a)  ̂ena 

te  Domno  nojiro  Hiudovkus  fermijfimus  Augujlus  ,  a  Deo  coronatus  y  J^^^ ̂^ 

inagìius  ,  &  pacificai  Imperator  ,  Anno  Impzrii  ejas  Decimo ,  &  Dom-  fófcalj.^ 
ni  nojìri  Hotarii  gloriojijjlmi  Augujìi  Filii  ,    &  in  Italia   Anno  Pri-  p.i.p.^^, 
ino  ,  III.  Nonas  Menfis  Oólobris  ,  Indizione  Secunda  ,  cominciata  nel 

Settembre  di  quelV  anno .     Quivi  Richilda  Filia  boniz  memorice  Bo- 
nifati  Corniti  ,  natio  Baivariorum  ,   Badelìa  di  San  Benedetto  nella 
Città  di  Lucca ,  promette  ubbidienza  a  Pietro  Vefcovo ,  e  ad  OdeU 

berto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Sello ,     Dopo  ia  di  lei  fottofcri- 
zione 



S26  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A; 

zione  feguiia  quella  di  Bonìfailo  Conte  fuo  fratello  con  qneQe  pa- 
role: Signum  manus  Bonifati  Comitis  germanus  fuprafcnptx  Abbatini  ce, 

per  cujus  licentiam  lice  faàum  eft ,  Sicché  nel  governo  di  Lucca  era 
già  (ucceduto  Bonìfaiio  11.  Co«fe,che  veriOmilmente  fu  anche  Mar.» 

chele  di  Tofcana  per  le  ragioni ,  che  addurremo  neil'  anno  b;2B» 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  ir, 
di  Eugenio  H.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio   Imperadore   ii. 

di  LoTTAKio  Iniperadore,  e  Re  d'Italia  y.  e  2, 

Ritornarono    a    Roma    i    Legati    già    fpediti   da  ?apa  Pafquah 

per  difcclparfi  prelfo  i' impcrador  Lodovico  (aj^ma  trovaio- 
Francar.        j^q  q[\q  Papa  gravemente  malato  ì   e  ìu  latti  da  lì  a  pochi  dì  ac- 

^^^ r L's     ̂^'^^^  ̂ ^  morto  Tua  .     Non  le  ne  sa  bene  il  dì  precilo  ,  né  le  m 
Francar.        Gcnnajo ,  o  Fcbbrajo ,  o  pure  più  tardi ,  Analtalìo  (b)  fcrive ,  eh* 
JieTiirAani.   egli  fcce  uua  folcnue  traslazione   del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Ver- 

(b)  ̂riajìaf.  g^^Q^  q  Martire  j  trasportò  quelli  d'altri  Santi  j  rifco. le  moki  Ichia- 
Hdhothec.      -^  crilìiani  dalle  mani  degl  Infedeli  j  riparò  molte  Chicle  rovinate^ 
clalii'.         ̂   lafciò  dappertutto  memorie  iiiullri  della  lua  pia  muni licenza  ver- 

fo  d'elle  Chiere,e  verfo  de' poveri.  Si  venne  all' elezion  del  nuo- 
vo Pontefice,  e  non  s'accordando  il  Popolo ,  due  ne  lurono  eletti, 

ma  prevalendo  la  fazione  de'  Nobili  ,  rerto  canonicamente  prefceito, 
ed  ordinato  Eugenio,  Secondo  di  queflo  nome  ,  che  era  prima  Ar- 

ciprete di  Santa  Sabina  .   Ne  fu  portata  lubito  la  nuova  ali"  Impe- 
rador  Lodovico  da  Quirino  Suddiacono  ;  e  non  rella  fentore  ,  che 
foUè  fatta  doglianza  alcuna  per  la  fua  confecrazione  ,  ia  qual  non- 

dimeno pare  feguita  poco  dopo  i'  elezione  fua  ,  fé  non  che  abbia- 
mo dagli  Annali  de"  Franchi ,  avere  in  quelli  tempi  i'  Augnilo  Lo- 

dovico prefa  la  rifoiuzione  d'  inviare  a  Roma    il  Hgliuolo  Lottarlo 
Imperadore  ,  ut  vice  fua  junóius  ,  ea  ,  quoe  rerum  necefjitas  flagitare 
PÌdebatur  ,  cum  novo  Pontijìce  ,  Populoque  Romano  ,  Jiatueret  ,  aiquc 

firmaret ,  Dopo  la  metà  d'  Agollo  lì  mife  in  viaggio  elso  Lottano, 
accompagnato  da  Ilduino  Abbate  di  San  Dionifio  ,  e  Arcicappcllano 
di  Francia  ;  e  giunto  a  Roma   fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa 

Eugenio  .  Cui  quum  injunBa  fìbi  patefecijjet  (  fon  p^roie  d' Jbginar- 
do  )  flatum  Populi  Romani ,  jamdudum  quorumdam  perverfìtate  Pon- 

t'ificum  depravatiim  ,   memorati  Pomijicis  benevola  ajjenfìone  ita  corre- 
xit  j  ut  omnes,  qui  rerum  fuarum  direptione  gr av iter  juer ani  defolati  > 

de 
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de  recepùone  honorum  fuorum ,  qiioi  per  illius  adventum  ,  Deo  danari' 

te ,  receperant  ,  magni/ice  funt  confolaii .  Anche  Pafcalìo  Ratberto  (a)     (a)  PafJu- 

fcrive,  che  il  celebre  ÌValla  Abbate  Ci  adoperò  mollo,  perchè  ̂ ol- ^•'^^J^^'*^''- 
fé  eletto,  e  coiifecrato  Eugenio,  fantifTimo  Vefcovo  della  oedeA-    j^JJ^ ̂f,^ 
pofìolica  ,  in  cujus  ordinatwne  plurimum  laborajfe  dicitur^  fi  quo  mo-  m,,  i, 
do  per  eum  deinceps  corrigeremur  ,    quce  dia   mgligentiiis    a    plurimis 

fuerant  depravata.     Odali  m  oltre  l'Autor  della  vita   di  Lodovico 
Pio  {b)y  che  dopo  aver  detto  il  buon  accoglimento  fatto  dal  Papa  (b)  Afitono' 

al  giovane   fmperador  Lottacro  ,  aggiugue  :    quumque  de  his  ,    qux  '«"•^  ̂«  ̂ "-^ 
acciderant,  quercretur ,  quare  Jcilicet  hi,   qd  Imperatori  y  Ù  Francis  fi- 
deles  fuerant  ,  iniqua  nece  perentti  fuerint ,  &  qui  fiiperviverent ,  ludi- 

brio reliquis  forent ,  &  haberentur  ;  quare  etiam  tantx  querelx  adverfus 
Ronianorum  Pomijices ,  Judicaque  fonarent  :  repertum  eft  ,    quod  quO' 
rumdam  Pontifìcum  vel  ignoranùa  ,  vel  defidin ,  [ed  ,  &  Judicum  cce- 
ca  y  &  imxplebili  cupiditate ,  multorum  prcedia  injujie  fuerint  confifca- 
ta .  Idecque  reddendo  ,  quis  injujie  fuerant  folata  ,  Lotliurius  magnani 
Populo  Romano  creavit  Imitiam  .     Staiutum  ejl  etiam  JLfXFA  ANTl- 
QUUM  MOREM  ,    ut  EX  LATERE  IMPERAIORIS    mitterentur  , 
qui  Judiciariam  exercentes  potejlatem  ,  Jujlitiam  omni  populo  facerent, 

&  tempore,  quo  vìfum  foret  Imperatori,  xqua  lance  pender  ent»    Sic-  "'  ' 
che  a  i  difordini  pafaati  fi  rimediò  coli' obbligare  la  Ca4nera  Poa- 
liiìcia  alla  reflituzron  de'  h^vj.  indebitamente  confifcatr  5  e  fi  prov- 
vidde  air  avvenire  col  deputar  Giudici  ex  latere  Imperatoris  ,  che 

amminiflrafsero  giuilizia  a  tutto  il  Popolo,  e  durafsero  nell'impie- 
go per  quel  tempo  ,  che  parefse  all'  Imperadore  medefimo  .  Atti 

tali  non  credo  ,  che  abbiano  bifogno  di  fpiegazionc  .  E  probabil- 
mente fu  in  tal  congiuntura  ,  che  V  Imperadore  Lattario  ,  trovati 

in  Roma  de  i  Giudici  rei  di  concuHloni ,  ed  ingiuftizie ,  li  gafiigò, 
con  inviargli  alle  prigioni  in  Francia .  Ma  coi  tempo  Papa  Euge- 

nio tanto  ìì  adoperò,  che  riebbero  la  libertà.  Nella  vita  breve  d' 
efiO  Papa  fcrive  Anaftafio  (e)  :  Hujus  diebus  Romani  Judices ,  qui  in  (e)  Anaflxf. 

Francia  tenebantur  captivi  y  reverfi  funt ,  quos  in  parentum  propria  in-  ̂'■^'^o^l^^^' 
gredi  permifit  ,  &  eìs  non  modicas  res  ex  Patriarchio  Lateranenjj  prce- 
buit ,  qui  erant  pcene  omnibus  facuUatibus  dejììtuti .     Oltre  a  ciò  pei 

in  FlU  Eu- 

Luon  governo    di  Roma  Lottario  Augufto    pubblicò   allora   alcune 
(.oilituzioni ,  pubblicate  dal   Cardinal  Baronio  {d)  ,  ma  più  copiofe    [à]  Baron. 

prcfso  1' OlHenio  (e).     Nella  prima  egli  ordina,  che  chiunque  ha  ̂'^'^•^^- ^"^^' 
fpezial  privilegio,  dipendenza,  e  patrocinio  del  Papa,  e  deli'Im-^^^j  ColLa, 
peradore  (  fub  fpeciali  defenfiom  Domni  Ap ofi olici ,  fiu  nofira  )  m-  Rom.pure.2» 

vie- 
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violabilmente  ne  goda  ,   fotto  pena  della  vita  a  clii  li  molenafse  ; 
.Vedemmo  di  fopra  il  Monillero  Farfenfe,  pollo  fub  defenjìone  Ke- 

gum  Langobardoriim  y  &  Caroli  Magni,  e  fopra  d'efso  niun  domi- 
nio per  conto  del  temporale  avea  il  Papa .  Ivi  fimilmente  coman* 

da  ,  che  fi  prefli  in  tutto    una  giufla  uJDbidienza    al  Romano  Pon- 
tefice, e  a  i  fuoi  Duchi  C  .Governatori  delle  Città  )jea  i  Giudici 

da  luì  depiuati  a  far  la  giullizia .  Nella  feconda  fon  vietate  le  ru- 
hoiie  fatte  in  addietro  ,    taino  vivente  il  Papa  ,   come  nella  Sede 

vacante  .     Nella  terza  fi  prefcrive  fotto  pena  d' efilio  ,    che  niuno 
ìmpedifca  f  elezion  del  Pontefice ,  e  ad  eleggerlo  concorrano  quei 

l'oli  Romani^  che  v'hanno  diritto.    Nella  quarta  vuole,  che  fieno 
deputali    de    i  Mefiì  dall'  Imperadore  ,   che  ogni   anno    informino 
elio  Augnilo  ,  come  fi  portino  i  Giudici  itl'Iì^  amminifirazion  della 
giuflizia ,  e  come  fia  oQèrvata  V  Imperiai  Coilituzione  .  Decreta  iti 
oltre,  che  in  prima  iflanza  le  querele  contra  i  Duchi,  o  Giudici 

neglige:ui  fieno  portate  ai  Papa  ,' acciocché  egli  tofio  vi  provegga 
per  mezzo  de'  fuoi  Deputati  ;    e  Io  faccia  fapere   all'  Imperadore  , 
che  manderà  fuoi  Mefii  per  provvedere .   Nella  quinta  vuole ,  che 

s' interroghi  tutto  il  Senato ,  e  Popolo  Romano  ,  per  fapere  ,  con 
che  Legge  voglia  vivere  ,  avvertendo  ognuno  ,  che  fé  commette- 
ran  delitto  contro  la  Legge  da  loro  eletta  ,  e  profefiata  ,  fecondo 

quella  fatan  galligati  per  ordine  del  Pontefice  ,  e  dell'  Lnperadore, 
Va  intefo  delle  i-eggi  Romane  ,    Saliche ,  Bavai'efi  ,  Pvibuarie ,  e 
Longobarde  ,  che  tutte  aveano  allora  corfo  in  Italia  ,  ed  anche  in 
Roma  ,  dove  concorrevano  tanti  Longobardi  ,  e  Franzefi .     Nella 
fefla  trovandoC  de  i  beni  occupati    alla  Chiefa  Romana    da  alcuni 

potenti  di  Roma  ,  fotto  pretello  d'avergli  ottenuti  da  i  precedenti 
jPapi  :  vuole,  che  i  Miniftri  Imperiali  il  più  prefio  che  Q  poQà  li 
facciano  reltituire .  Nella   fetiima  comanda  ,  che  non  fi  facciano  da 

i  Romani  ruberie  ne'  confini  delle  Provincie  fuggette   al  Pvegno  d' 
Italia  ;  e  die  le  già  fatte ,  ed  ogni  sltra  ingiullizia  occoì:fa  di  qua, 
e  di  là  ,    fia  corretta  fecondo  le  Leggi .     Nelf  ottava  dà  ordine  , 

che  comparifcano  alla  fna  prefenza,  tinch'egli  fi  truova  in  Pvoma, 
tutti  i  Ducili  ,  Giudici  ,  ed  altri  Ufiziali  del  governo  ;  perchè  ne 

vuol  fapere  il  numero  ,  e  i  nomi  ,  e  fare  a  cadauno  un'  ammoni- 
zione intorno  al  Miniflero  ,  che  gli  e  appoggiato  .     In  ultimo  co- 
manda ,   ed  eforta  ciafcuno  ,  che  portino  in  tutto  ubbidienza ,  e  ri- 

verenza al    Romano  Pontefice,  fé  loro  Ila  a  cuore  di  goder  la  gra- 

zia di  Dio,  e  d'cflL  Imperadore.   Da  quelle  ordinazioni  rifulta  la 
fgnoria  de' Papi  in  Roma,  e  nel  Rio  Ducato ,  ma  infieme  la  fupe- 

rio- 
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riore  degli  Angufli.  Tornò  pofcìa  Lottarlo  in  Francia;  e  notifìca- 
t'O  al  padre  ,  come  erano  flati  efeguiti  in  Pvoma  i  di  lui  ordini  , 
fé  ne  rallegrò  forte  il  buon  Imperadore  ,  e  fpezialinente  del  bene 
falto  agli  oppreffi  fatto  i  precedenti  Pontificati . 

Se  vogliamo  prellar  fede  al  Continiutore  Anonimo  della  Sto- 
na di  Paolo  Diacono  {a)   ,    già  pubblicato  dal    Freero  ,    Lottario      (a)  Rerum. 

Imperadore  folennizzò  in  Roma  la  Fefla  di  San  Mar-tino  ,  e  fece  ■''•^^'"'■• 

fare  tanto  egli,  come  Papa  Eugenio,  al  Clero,  e  Popolo  Roma- ^''^''^''' '' 
no  il  feguente  giuramento  :    Fromitto  ego  ille   per  Deum  omuipoteri' 
ttm  ,  &  per  ifia  quatuor  Evangelia  ,  &  per  hanc  Crucem  Domini  nO' 
jlri  Jefu  Chrijii  ,  &  per  Corpus  beatijjimi  Petri  Frincipis  Apofloiorum , 
quod  ab  hac  die  in  futunim   ero  Jìdelis    Domnis    nojìris    Imperatoribus 
Htudovico  ,  &  Hlothario  ,  diebus  vitoe  me<z  ,  juxta  vires  ,    &  imelk" 

Bum  meum  ,  fine  fraude  ,    aique  malo  ingenio  ,  falva  Jide  ,  quam  ri" 
promifi  Domino  ApofioUco  .  Et  quod  non  confentiam  ,  ut  aiuer  in  hac 
Sede  Romana  fiat  eUBio  Fomìficis  ,  nifi  Canonice  ,  &  jufie  fecundum 

^'ires  ,  &  inteiUdum  meum  ;    &  ille  j  qui  eleBus  fuerit  ,    me  conjen- 
tiente  C.onjecraius  Pontifex  non  fiat  ,   priufquam  taU  facrammtum  fa- 
ciut  in  pr^jentiam  Mijji  Domini  Imperatoris  ,  &  Populi  cum  juramen- 
to  ,  quuU  Dominus  Eugenius  Fapa  fponte  prò    conjen'atiarie    omnium 
fa6lum  ìiabet  per  fcriptum  .     Ma  noi    non  poHìam    dare   quello   per 
Locumento  fcuro  ,  itante  il  dirfi  da  quello  Scrittore  ,    clie  Anno 

DCCCXXV.  Lotharius  Imperator  iterum  ad  Italiam  peniens  ,    Mijjam 

Sanali  Martini  Romce  celebravit ,  Bensì  neil'anno  prefente  824,.  ven- 
ne a  Roma  l' Imperador  Lottarlo,  e  fi  può  credere,  che  vi  fi  tro- 

vade  nella  fella  di  San  Martino  ,    perchè  folamente    nel    feguente 

anno  tornò  in  Francia   ,    ma  non  fufiìile    la  fua  venuta    nell'  anno 

825*.  Anche  il   Padre  Pagi  {b)  per  altre  ragioni  tien  quell'  Autore     (b)  Pjgìus 

per  molto  polleriore  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  .     Giovan-Giorgio  ̂ ^  AnuAL 

Eccardo  (e)  crede  errato  qui  Tanna  per  colpa  de^  Copi  iti .    Tolto  ̂ ,^'\"p^card 
ciò,  non  è  inverifimile  quell'Atto  per  gli  motivi  ,    che    addurre-  j>J,  Frane' 
mo  più  abballo .    Lo  ileifo  Padre  Pagi  lo  riferifce  come  cofa  cer-  1. 18. 

ta  ',  e  veramente  Papa  Eugenio  ,    confederata  la  difcordia  accaduta 
nella  propria  elezione ,  potò  condifcendervi ,  per  rimediare  a  i  di- 

fordini  dell'  avvenire  .     Tuttavia  lecito  è  a  ciafcuno    di  fcntir   qui 
ciò,  che  gli  pare  più  verifimile.    Prima    che  il  fuJJetto  Auguito 

Lottarlo  imprendeilè  di  quell'anno  il  viaggio  in  Itaiia,  trovanJ jIì 

in  Compiegne  ,    diede  un  Diploma  in  favore  di  Leone  Vefcovo  d\   J^.  Y^^^^^' 
Como,  che  iì  legge  predo  T  Ugheiii  (d)  ,  dove  conreruia   alla  di 

Tom.iy.  "  Xxx  ini. 

toni.  5. 
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lui  Cliiefa  i  privilegi  conceduti  da  Ansprando  ,  Cuniberto  ,  601*- 
larido  ,  Aiibei to  ,  Liutprando  ,  Kachilìo  ,  Allolfo  ,  e  Lodovico  Tuo 
padre,  e  nomiiiataineiite  res^quas  ÌValdo  Abbas  pradiBo  Paro  Epi- 

fcopo  quivfivh  j,  qux  crani  firn  in  l^'alle  Tdlina  in  DucatU  Mediola^ 
nenj'e ,  Degno  è  d' olTervazioiie  quella  nome  di  Ducato  di  Milano  ̂  
e  che  la  VaUeliina  folfe  in  elio  comprefa.  Per  altro  quei  Diplo- 

ma è  pieno  di  fpropofìti  ,  e  v'  ha  qualche  giunta  ,  che  non  può 
venir  dall'  originale  ,  come  è  il  dirfi  fui  principio  Lotharius  Primus 
jìugufius  ,  Quel  Primus  è  flato  aggiunto  da  qualche  fciocco ,  e  co- 

si Ludovicus  Secundus ,  e  Ludovicus  Terdui  né'  fulTeguenti  ,  quafichò 
gl'iinperadori  d'allora  ufairero  i  riti  de' tempi  noflri  .  Negli  An- 

{z)Tat/i ^n'  nsiìi  Sacri  del  PadiC  Tatti  (a)  non  comparifconor  così  macchiati 

que' Diplomi*  La  Data  è  quella:  IIL  Nonas  Januarii  Anno  Chrifio 
propuio  Undecimo  Imperli  Domni  Ludovici  piijjìmi  Augufiì  ,  Lotharii 
Filli  ejus  gloriojijjlmi  Regnands  Secundo  ,  Indiólione  Secunda  ,  Anna 

DCCCXXtl^.  Adam  Compendio ,  Palano  Regio  .  Ma  quel!'  anno  del* 
r  Era  CriHiana  aneli'  eOò  è  una  giunta  ̂   non  elTendo  peranchc  fla- 

to in  ufo  di  qucfii  Monarchi  ne'  loro  Diplomi  ,  come  rifulta  da 
tanti  altri  efeinpli .  L'  Anno  Secondo  di  Lottarla ,  corrente  nel  dì 
5.  di  Gennajo  del  prefente  anno  ,  fuppone  un'epoca  incominciala 
nell'anno  822.  Un  altro  Diploma  d' elTo  Lottarla  vien  riferito 
dal  mcclcfìmo  Padre  Tatti  fotto  il  precedente  anrio  coil  quelle  No- 

te ;  Datum  III.  Nonas  Junii  Anno  Imperli  Domni  Hludovici  ferenijjì' 
mi  imperatore  X,  Regnique  Hlotharii  gloriofijjimi  AuguJH  in  Italia  L 

Indizione  Prima  .  Aólum  ì/'enonica  Villa  Unfredi  Comitis  ̂   in  Dei  no- 
mine  feliciter ,  Amen»  Anno  DCCCXXllL  Si  dee  credere  aggiunto 

l'anno  crilliano ,  perchè  è  fuor  di  llto,  e  non  ufato  allora. 
Fu  cullretto  ancora  in  quell'anno  l'Jmperador  Lodovica,  per 

domale  gli  umori  inquieti  de'  Popoli    della  minore  Bretagna  ,    di 
portarli  con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia  ,  infieme  co  i 

fiioi  due  figliuoli  PippinOy  e  Lodovico  .     Secondo  gli  abufi  di  que' 
tempi  anche  i  Vefcovi  ,  gli  Abbati  ,  ed  altri  EcclellaQicr ,  che  a- 

veano  de'Vaflalli,  erano  obbligati  ad  intervenirvi  coli' armi.  E  v' 
irtcrvcnne  appunto  anche  Ermoldo  Nigello  Monaco,  anzi  per  quan- 

(b)    'Ermold.  to  portar.o  le  conghictiure  ,  Abbate  éì  Aniana  ,   che  racconta  (/») NigtlLl.a,.     qy^y^  guerra,    con  proteflar  nondimeno  di  non  aver  combattuto, 
Ker.ltaUc.     "^  Iparlo  il  langue  d  alcuno  ,    e  con  aggtugnere  un  motto  faceto 

del  Re  Pippino ,  che  al  vedere  la  bella  figura  di  quello  buon  Mo- 

naco gu;'rnito  d'armi,  non  potè  contener  le  rifa,  e  gli  dille ,  che 

aii- 
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andalTe  a  fiudiar  Lettere:  che  quefìo  era  il  Tuo  jnefllere ,  e  non  già 
ii  maneggiar  armi.  Ecco  le  fue  parole: 

Huc  egomet  fciitum  humeris  ,  enfemque  revinBum 
Gejji ,  fed  nemo  me  feriente  dolet . 

Pippin  hoc  afpickns  y  rifity  mìratiir  ,  &  inquìt  : 
Cede  armis ,  Fraur ,  Literam  amato  magis . 

QucHi  erano  i  bei  cofìumi  d'  allora  ,   che   durarono    anche  di  poi 
gran  tempo  al  difpetto  di  tutte  le  doglianze  de' Sommi  Pontefici, 
-e  de' Concili  ,   e  benché  Carlo  Magno  avedè  promelTo    di  efentat 
gli  Ecclefìaftici  dalla  guerra.    Per  più  di  quaranta  giorni  fu  deva-' 

iiata  la  minore  Bretagna,  tanto  che  quel  Popolo  s'indulTe  alia  fom? 
meffione  ,  e  ̂   dar  degli  oflaggi  per  ficurezza  delle  loro  promeffe. 

'Vennero  nel  Novembre    di  queft'  anno  all'  udienza  dell'  Imperador 
Lodovico  (a)  in  Roano  i  Legati    di  Michele  Balbo   Imperadore  d' 
Oriente  ,   per  confermar  la  pace  fra  I'  uno ,  e  1'  altro  Imperio  ,  e 
gli  prefentarono  varj  regali  per  parte  del  loro  Padrone.     Sì  fé  vi 

di  quefla  congiuntura  Fortunato  Patriarca  di  Gr^io,  per  venire  anch' 
egli  da  Collantinopoli  a  trovar  i'  Imperadore  ,   dtfiderofo  d'  effere 
rimeffo  in  fua  grazia .    Ma  quegli  Ambafciatori  nulla  parlarono  hi 

favore  di  lui  j  ne  parlò  ben  egli ,  ma  i' Imperadore  il  rimife  al  Pa- 
pa, come  a  Giudice  competente  de'fuoi  pari.     Secondochè  fcrive 

li  Dandolo  (b) ,  quello  Patriarca  terminò  il  corfo  della  fua  inabile 
vita  in  Francia ,  e  lafciò  per  teflamento  alla  Chiefa  di  Grado  mol- 

ti ricchi  arredi  ,  eh'  egli  aveva  acquiftati  nelle  varie  fue  vicende . 
Suo  fuccelFore  nel  Patriarcato  di  Grado  fu  Venerio ,  nato  in  Rialto, 
o  fìa  nella  nuova  Venezia  ,  che  rifabbricò  in  Grado  molte  Chiefe 

malcondotte  dalla  lor  vecchiaja.    Suppone  già  da  noi  veduto  Duca 
di  Spoleti  ,  godè  per  poco  tempo  della  fua  fortuna,  perchè  per  at- 

teflato  degli  Annali  de'  Franchi  mancò  di  vita  m  quelV  anno .  Tro- 
vavafi  allora  in  Italia  a  rendere  giutiizia  a  i  Popoli  per  ordine  de- 
gV  Iraperadori  Adalardo  Conte  del  Palalo ,  appellato  il  Minore.  A 
lui  fu  conferito  quel  Ducato  ;    ma  appena  paifarono  cinque  mefi  , 

che  anch' egli  sloggiò  da  quella  vita  .    In  fuo  luogo  venne  dichia- 
rato Duca  di  Spoleti  Mauringo  ,  o  fia  Moringo  Conte  di  Brefcra  , 

che  vedemmo  nell'  anno  precedente  delegato  anch'  etTo  dall'  Impe- 
rador Lodovico  inOeme  col  fuddetto  Adalardo .  Strana  cofa  parve, 

che  appena  ricevuta  la  nuova  della  dignità  a  lui  conferita  ,  cadde 
infermo  ,  e  pafsò  fimiimente  al  paefe  de  i  più  .     Penfa    il   Conte 
Campelli  (e),  che  a  lui  fuccedellè  nel  governo  di  Spoleti  Guido  L 
o  fia  Guidone ,  o  fVidone  ;  ma  di  ciò  parleremo  più  abbalFo .     Né 

Xxx     2  vo' 

fa)  AnnaL Fratìcor. 

Eginhardi . Annales 

Francar. 
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(b)    D^niuL in  Chronic, 
tom.  12. 
Ker,  Italie- 

(e)   CampeHi Storia  di 

Spoleti  1. 1 6' 
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vo'  lafciar  di  dire  ,  che  i  Legati  dell'  Imperador  Greco  portarono 
air  Augudo  Lodovico  lettere  dei  loro  Padrone  ,  dove  fi  trattava 
del  culto  delie  Sacre  Immagini,  contra  le  quali  elTo  Michele  Im- 

peradoie  palcfemente  s'era  dichiarato ,  per  veder  di  tirare  nel  fuo 
partito  il  Regno  de'  Franchi ,  Lodovico  pofcra  inviò  tutti  colloro 
a  Ronia  ,  acciocché  di  quello  affare  riguardante  la  Chiefa  ne  folFe 
G;udice  il  folo  Romano  Pontefice.  Se  vogliam  credere  ad  elTì 

Greci  ,  molte  ruperftizioni  ,  e  molti  abufi  s'  erano  introdotti  nella 
venerazion  delle  Immag-ni .  Ora  Lodovico,  a  cui  difpraceva  la  dif- 

■feiìl'one  della  -hiela  per  quell'affare  ,  fpedì  anch' egli  al  Papa  i 
fuoi  Legali  ,  con  chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  co  i 
Velcovi  per  dilaminar  quello  punto  ,  benché  già  deciib  nel  Con^ 
cilio  Niceno  l-. 

Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  iii. 

di  Eugenio  U.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  12. 

di  LoTTARio  Imperadore,  e  Re  d' Italia  6,  e  5. 

FU  in  fatti  nel  Novembre    dell'anno  prefente    tenuta   in   Parigi 
una  copiofa  conferenza  di  Vefcovi,  per  riconofcere ,  fé  culto  (i 

duveffe ,  e  quale  alle  Sacre  Immagini  ,  e  fi  trovarono  que'  Prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  Chiefa  Romana,  ilabilita 
nel  fuddetto  Loncilio  di  Nicea  ,  ma  difcordi  in  altri .  EiFendo  fuo- 

ri dcll'd'ìmno,  ch'io  ho  prefo ,  una  tal  controverfia,  rimetto  i  i-.et- 
tori  biamofi  di  prenderne  ccnofcenza  a  quanto  fopra  di  ciò  hanno 

(a"i  Baronàn  fcritto  il  Cardinal  Baronio  (a) ,  il  Padre  Mabillone  (M  >  e  il  Padre 

^^"*i/^7/'  ̂ ^^^  ̂ ^^  '   ̂   ̂ ^^^  Storia  Ecclefiallica  del  Fieury .     Mentre  f  Impe- 

J^rafan^cn.  '  '^'^^^^  Lodovico  era  in  Aquisgrana ,  vennero  a  trovarlo  gli  Amba- 
par.  \.  Sa-     fciatori   'le' Bulgari ,  per  metter  fine  alle  difpute  de' confini  fra  la  lo- 
cuL^.tìe-      ro  Nazione  ,  e  i  Franchia  Segno  è  quello  ,  che  il  dominio  de  Fraa- 
pedid.  chi  fi  (lendeva  ben  oltre  nella  Pannonia  ,  mentre  arrivava  fino  a  i 

i/}^CritBar  ̂ °'^^""''  ̂ ^^^^  Bulgaria.  Tuttavia  potrebbe  elTère,che  i  Bulgari  oc- 
ai  hunc  '  cnpalTero  allora  un  paefe  più  vallo  della  Bulgaria  moderna  da  noi ^r.num,  conofciuta,e  che  potefsero  anche  sì  fatte  liti  efsere  fiate  dalla  parte 

della  Schiavoni'a.  L' Imperadore  ,  come  conveniva  ,  ri fpo fé  con  fue 
lettere  ai  Re  de' Bulgari  ;  ma  per  ora  non  fegui  accordo  alcuno 
fra  loro  .  Conchiufc  egli  bensì  un  trattato  di  pace  co  i  Danefi  ,  e 
in  oltre  defiinò  varj  Meffl  per  diverfe  parti  della  fua  Monarchia 

con  otdiiie  di  proccurar  l'onore  delle  Chiele  >  e  la  giulli^ia  fra  i 

Popò- 
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Popoli .  Leggonfi  tuttavia  prefTb  il  Baluzio  (a)    le   Tftruzioni  fue    (a)  BjIu(. 

premili  ole,  e  giufle  ,  a  tal  elètto  pubblicate  in  un  Capitolare  .  Fin  '^"J*  '• 

quando  vivea  Papa  Pafquale  ,  Claudio  Vefcovo  di  Torino  ,  di  na-  of'%'^'^' 2Ìone  Spagnuolo  ,  avea  cominciato  a  riprovar  la  venerazione  delle 
Sacre  Immagini ,  e  delle  Reliquie  >  e  i  Pellegrinaggi  deiia  gente 
pia.  Si  fa,  che  elio  Papa  era  in  collera    contra    di  lui  .   Da  che 
Pafquale  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  ,    fi  diede  Claudio  a 

fcrivere  pubblicamente  contro  la  dottrina  dslla  Chiefa ,  Non  fi  può 
negare  :  colhii  era   uomo  dotto ,  ma  pieno  di  fuperbia  ,  e  di  pro- 

funzione  ;  chiamava  Afini  tutti  i  V;ifcovi  d' Itali  i,  S^i'fe  a  Teo- 
demiro  Abbate  in  Francia ,  per  perfuadergli  i  fuoi  fentimenii  j  ma 

r  Abbate  lungi  dall' accordarli  con  lui   ,    mjdellaaunti  riprovò  gli 
erronei  di  lui  fentimenti  .    Di    più  iion  vi  volle  ,    perchj  Claiiìio 

accefo  di  coHeia  face'fe  un'  infoiei-'te  rifpjfl.i  ia  difela  de'  fuoi  er- 
rori .  Dalla  Cronica  Farfenfe  (b)  apprendiaino  ,   avere  Papa  Euge-     (b)  Par  i^ 

nio  donate  al  Monillero  di  Farfa  due  Ma  Te,  appellate  ru.iaPoin-  lom.z. 

pejana,  e  l'altra  Belagai  ,  porte  infra  nobdiJJìmaniUrhem  Romanam:  ̂ ^''' ^^'^^^'' 
il  che  ci  fa  conofcere ,  che  entro  Kjma  ile  fa  fi  trovavano  de' buo^ 

ni  poderi  coltivabili.  Ing^aldo  Abbate  ne  cercò  in  quell'anno  la  con- 
ferma da  Lottarlo   'mperadore  ,  come  coiLi  dal  fuo  Diploma  ,  dato 

Secundo    Kalendas    Junias   ,  Anno    Clirijlj  prop'uio  Imperli  feremljimi 
Domni  Ludovici   Augujìi  XII.  Regnique    Lotharii  gloriofijjìmi  Impera- 
ioris  in  Italia  IH.  Indi5lione  Uh  Adam  Olonna  Palatio  Regio  ,  cioè 

nell'anno  prefente  .  Dura  tuttavia  il  nome  di  Coree  0/o«/2a  nel  Di - 
lìretto  di  Pavia  in  vicinanza  del  Fiume  Oionna  non  ki;igi  dal  Po. 

Era  una  volta  luogo  di  delizie  de'  Re  d'  Italia ,  con  Palazzo  per  la 
villeggiatura;  e  quivi  furono  dati  varj  loro  Diplomi.    Oggidì  ap- 

partiene ad  un  generofo  Signore  della  Cafa  d'  Efie  ,  cioè  a  D.  ̂ ar- 
lo  Filiberto  d'Lrte,  Principe  del  Sacro  Homano  Imperio,  e  Mar- 
chefe  di  S.  Martino.  Circa  quelli  tempi  ,    pir  attellato  del   Dan- 

dolo (e)  i  Uogi  di  Venezia  fpedirono    Giulio    Prete  per  loro  Le-  (e)   DanJuL 
gato,  unitamente  con  Pietro  Diacono  di  l^enerio  Patriarca  di  Gra    >■"  ChronUo 

do,  agr  Imperadofi  Lodovico,  e  Lottarlo  ,    ed  ottennero  la  con-  ̂ ^'^{"r 
ferma  delle  efenzioni    de'  beni    fpettanti  alla  Chiefa  di  Grado  nel 

Regno  d'Italia;  Trovava^l  1'  Augullo    Lottarlo    \Vi  Marengo  Corte 
Regale  in  Lombardia  nel  Febhrajo  dell'anno  prefente,  ed  ivi  con 
fuo  Diploma  {d)  airegnò  un  Monirtero  in  ricompenfa  d'  uno  Spe-  (d)  Antiqui^ 
daie  di  Pellegrini  tolto  all'  iniigne  Monillero  della  Novalefa  .  Era-  "'•  '^''^^'^• 

no  negli  antichi  fecoli  frequeniifiì.ni  gli  Spedali  ,  per  alloggiare  i  '^#'''- 37- 
Pellegrini  tanto  nelle  Città ,  che  fuori  ,   e  maOìmameiite  ne'  paf-  ̂^^'  ̂^^' % 
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fagr  delle  montagne  ,  e  de  i  fiumi  ;  perdio  le  oflerie  ,  sì  ufate 
cggidi ,  erano  allora  cofe  rare .  Fero  pochi  Moniftei  j  di  Monaci , 

e  Canonici  Regolari  fi  contavano  iina'volt|  ,  che  non  avellerò  di si  fatti  caritativi  alberglii  ;  per  nulla  dire  di  tanti  altri  iRituiti  per 
gP infermi,  per  gli  fanciulli  efpofti,  per  gli  vecchi  ,   ed    altri  pò» 

(a)  Uidem  verelii  ;  del  che  ho  io  trattato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a). 
I>tjfcri.   i*d, 

Anno  di  C  r  i  s  to   dcccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Eugenio  II.  Papa  5. 
4i  Lodovico  Pio  Imperadoie  13. 

di  Lotta Kio  Imper.  e  Re  d'Italia  7.  e  4. 

TEnne  in  quell'  anno  Vapa  Eugenio  un  Concilio  in  Roma  riferi- 
to in  parte  dal  Cardinal  Baronio  {b)   ,    ed   interamente  poi: 

dairOlfienio ,  e  dal  Labbe  (e)  ,    Si    dice   ivi  raunaia  quella  facra 

(b)  Saron.  Alfemblea   ,    Imperante   Domino  nojìro  piijjimo  Jlugufto  Hiudovico  a 
^rnal.  Ucci.  J)zo  coronato  magno  Imperatore ,  Anno  XIII,  &  poji  Confulatum  ejus 

(e)  La/>òe  j^YijiQ  XIII.  &  Hlothario  novo  Imperatore  ejus  Filio  Anno  X.  Indi^tiO' 

ConciL  t.-j.     ̂ ^  jy^  ̂   probabilmente  farà  flato  ivi  fcritto  IndiBione  V.  comincia- 
ta nel  Settembre  ).MenJìs  Novembris  die  XV.  Si  vede  qui  pratica- 

to per  gì'  Imperadori  d'  Occidente  io  Itefllb  flile  ,  che  fi  ufava  iie' 
tempi  addietro  per  gli  Greci  Augufli  ,  allorché  erano  Padroni  di 

Roma.    Merita  anche   ofl^ervazione    V  epoca    di  Lotiario  Augnilo 
prefa  non  già  dall'anno  della  Coronazione  Romana  823.  ma  ben- 

sì dalla  prima  fua  elezione  dell'anno  817.  A  quello  Concilio  in- 
tervennero feflàntatre  Vefcovi  ,    e    furono   fatti  trentotto  Canoni  . 

Fra  r  altre  cofe  dice  il  Pontefice  d'  aver  intefo  ,   come   in  alcuni 
luoghi  non  fi  trovavano  Maeflri  di  Lettere,  e  che  di  ciò  ninno  fi 

prendeva  cura.  Il  perche  ordina,  che  in  tutti  i  Palazzi  de' Vefco- 
vi ,  e  in  tutte  le  Pievi ,  cioè  nelle  cafe  de'  Parochi    di    Villa  ,  e 

negli  altri  luoghi  ̂   dove  occorra  il  bifogno  ,  vi  fia  chi  infegni  le 

Lettere  ,  e  T  Arti  liberali  ,  e  fpieghi  la  divina  Scrittura  .    C'  era 
queir  obbligo  anche  prima,  e  Carlo  Magno  ebbe  anch' egli  a  cuo- 

re, che  non  meno  in  Francia,  e  Germania  ,    che   in  Italia  rifio- 
rifTe  lo  Audio  delle  Lettere.  Ma  in  che  flato  folle  allora  per  que- 

flo  conio  l'Italia,  e  ciò  che  allora   infegnaflero  i  Maeflri  ,   lo  ve- 
dremo all'anno  fu  fleguen  te .  In  elfo  Concilio    ancora  fece  premu- 

ra il  Papa  ,  perchè  dappertutto  s'  iniroduceflTe  l' Iftituto  de'  Cano- nici ,  e  della  vita  loro  comune  in  Chioflro   unito  alle  Cattedrali  . 

Sap- 
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Sappiamo  eziandio  dagli  Annali  de'  Franclii  {a)   ,    die   nell'  anno  (a)   ̂ nnaUs 
prefente  furono    fpeditr   da    Papa    Eugenio  all'  Imperador  Lodovico  ̂ ^■^''f^^- 

due    Nunzj  ,    cioc   L&oriQ  Vejcovo  di  belva   Candida  ,  e   leolilaito  y-^^^ 
Nomenclatore  ;  ma'  fenza  ellere  a  noi  pervenuto  il  motivo  ,  e  Aig-  yjucìor  ru^ 
getto  di  quella  ambafceria  .    Vi   4ornò    ancora  un   Legato  del  Re  LodovUH'ii, 
de' Bulgari  y    e  quelli  giacché  non  era  peranche   decifa    la  contro- 
verlìa  de' confini,  fece  nuove  illanze  per  terminarla  fenza  maggior 
dilazione  :  altrimenti  proieflava  ,  che  cadauno  difenderebbe  coli  ar- 

mi ciò  ,  che  poiFedéva .    Andò    T  Imperadore  tirando  in  lungo  le 

rifpode  j  perchè  v'era  qualche  femore,  che  il  Re  fuddetto  in  que- 
fio  mentre  folfe  flato  uccifo ,  o  cacciato  dal  Regno  ;    e  per  eh  a* 
rirfene  inviò  Bercrico  Conte  del   Pala2zo  a  Baidrico  Duca  >  o  Mar- 

chefe  del  Friuli  ,-  e  a  Geraldo  Come  delia  Carintra  ,  con  ordine  d' 
informarfene.  Si  trovò  falla  la  voce  :    però  T  Imperadore    rifpedr 
quel  Legato,  ma  fenza  lettere  fue. 

La  funzione  più  riguardevole  dell'  anno  prefente  nella  Corte 
dell'  Augufto  Lodovico  fu  la  venuta  di  Erioldo ,  o  fia  Exoldo  Re  di 
Danimarca  colia  moglie,  ed  un  figliuolo  ad  Ingeleim  prelfo  al  Re- 

no, dove  effo  Imperadore  tenne  una  gran  Dieta  .  Aveva  Ebbonz 
Jircivefcovo  di  Rems  eforiato  quello  Re  Pagano  ad  abbracciar  la 

Fede  di  Gesù  Crillo  *  e  a  quello  fine  venne  egli  a  trovar  1'  Im- 
peradore ^  ma  vel  tramerò  anche  de  i  riguardi  politici ,  mentre  non 

iì  fentiva  egli  lìcuro  fui  Trono,  per  la  concorrenza  de' figliuoli  del 
Re  Gotifredd  y  e  potea  molto  giovargli  la  protezione  j  e  rajuto  dell' 
Imperadore  .  Ermoldo  Nigello  Abbate ,  il  cui  Poema  ,  ricavato  dalla 

Biblioteca  Cefarea  i  ho  io  dato  alla  luce  {h)  ,  defcrive  minutamen-  (b)  Ermold, 

te  quello  avvenimento  ,  di  cui  fembra  elfcre  flato  fpettatore  ,  ̂'f^^^J'^"^' 
cioè  tutta  la  folennità  del  ricevimento  d' elTo  Erioldo;  il  BatteOaio  ̂ ^^'^^^^/^-^^^^^ 
a  lui  conferito,  alla  moglie,  e  al  lìgliuolo  ;  la  fua  coronazione ,  e  i 

regali  a  lui  prefentati  da  Lodovico  ;  a  fua  moglie  dall'  Imperadrice 
Giuditta  y  e  a  filo  figliuolo  da  Loitarió  Augujìo  ,  e  una  funiuofa 

caccia  fatta  in  tal  occafione  col  convito  di  campagna  preparato  dall' 
Imperadrice  *  Terminate  quelle  funzioni ,  Erioldo  fottopofe  il  Re- 

gno fuo  Danefe  all'  Imperio  Romano  j  con  giurar  fedeltà  all'  Aa- 
^uflo  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da  Anfcario  Monaco,  il 

quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  d'Amburgo  ,  ed  ApoQolo  dei 
Settentrione  ,    ed    ora  veniva  deflinato  a  predicar  la  Religione  di  ^^^^ 

Crillo  nelle  di  luì  Contrade >  s'incamminò  verfo  la  Danimarca ,  do- ^^^J^^^^^'' 
ve  per  quanto  s' ha  dall'antico  Storico  óX  quel  Regno  (c)jda  li  a /^'^.p.  uiji, 
gualche  tempo  abjurò  la  credenza ,  e  i  riti  del  Crillianefimo ,  man-  Dan, 

can- 
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cando  di  fede  a  Dio  ,  e  all'  Aiiguflo  Tuo  benefattore.  Degnlfnma 
ancora  di  menioria  ,  e  non  fenza  ragione  ,  parve  agli  Scrittori  d' 
allora  T  introduzione  in  Occidente  di  far  gli  Organi  òdi  iìato .  Fin- 

qiii  era  Ibta  rillreita  ne'  Greci  ,  die  forte  fé  ne  gloriavano  >  e  chi 
volca  de  gli  organi  anche  in  Italia  ,  li  facea  venir  fatti  di  colà  , 

Fin  dall'anno  j^ j.  Cojì amino  Impcrador  de' Greci  ne  inviò  uno  in 
dono  a  Pippino  Re  di  Francia  ;  e  quello  fonato  empiè  di  maraviglia 
i  Franzefi  .  Noi  avvezzi  a  udir  sì  fatte  ingegnofiffime  macchine  , 
non  ce  ne  flupiamo  oia  punto;  ma  fé  per  la  prima  volta  ne  udif- 
fìmo  una  ,  tafteggiata  da  qualche  buon  maeftto  ,  T  ammireremmo 
ancor  noi  al  pari  di  quelli.  Diifi,  che  il  faper  fabbricare  di  quelli 
organi  era  meiliere  allora  afiatto  ignoto  in  Occidente  .  Accadde, 

fa)  Annal.  che  tornando  alla  Corte  Imperiale  Baldrico  Duca  del  Friuli  (a)  per 

Frjrc.  informar  1'  Imperadore  delle  diligenze  da  fé  praticate ,  per  rilaper 
Annjles    ]q  ̂ ^^q  jg  j  Bulgari  ,  menò  feco  un  Prete  Veneziano,  per  nome 

derSes    6*1  '  ̂'O^'g^o  >  ̂^  quale  lì  efibi  pronto  a  lavorar  dì  quelli  orgaai .     Ac- 
"    '      *    Gettata  htn  volentieri  una  tal  propolìzione  ,  l' imperadore  il  mandò ad  Aquifgrana  ,  con  ordine  di  fomminiftrargli  tutto  il  bifognevole. 

L'opera  fu  compiuta,  e  perciò  elTendofi  m  quelle  Parti  introdotta 
queft'  arte  ,  che  s'  andò  poi  fempre  più  dilatando  ,    non  ci  fu  più 
bifogno  da  li  innanzi  di  ricorrere  alla  Grecia,  per   arrichir  d'orga- 

ni i  Sacri  Templi.  Ebbe  il  fuddetto  Giorgio  Prete  in  ricompcnfa 
una  Badia  in  Francia  .  Siccome  fu  detto  di  fopra  ,    era  divenuto 
Duca  ,  o  fia  Principe  di  Benevento  Sicone,  Radelchi   ,    o  vogliani 
dire  Radelgifo  ,  che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  efaltazione  ,per 

qualche  tempo  fu  uno  de'fuoi  favoriti.  Nulla  d'  importante  ,  per 
[h'jAnony-  quanto  fcrìve  l'Anonimo  Salernitano  (b)  ,  fi  faceva  in  quella  C^or- 

miis  ̂ ■^l^^i'-    tg  fenza  il  parere  d'  elio  Radelgifo  »    Ma  ritrovandofi  egli  al  fuo 
nitjnus     a-  rj^vemo  di  Conza ,  e  venutogli  all'orecchio,  che  Sicone  fenza  par- 
P  z.iom.z.    tecipazTone  lua  avea  prela  non  lo  qual   riloluzione  ,    le   1  ebbe  a 
Rer. Italie,     male  ,  e  gli  fcappò  detto:  Poco  fa  io  ho  tolto    di  meno  il  Falcona 

(  cioè  Grimoaldo  Storefaii  Duca,  da  lui  uccifo  )  mi  refta  anche  la 
Volpe  (  cioè  Sicone).  Non  cadde  in  terra  quello  motto,  e  fu  rap- 

portato ben  tofto  al  Principe    Sicone  ,    che   con    grande   amarezza 
P  afcoltò  ,  e  cominciò  a  penfar   le  vie  di  fortitìcadi  con   delle  pa- 

rentele contro  a  r  difegni  di  Radelgifo.  Per  quello  maritò  tre  fu  e 

figliuole  con  tre  de  p-ù  nobili,,  e  potenti  Bcnev eitani . 
Allora  fu  ,  che  Kadeigiio,  il  quale  dianzi  fi  teneva  in  pugno 

ìe  nozze  d'  una  di  quelle  Principeifè  con  fuo  figliuolo  ,  non  loia- 
mente  conobbe  perduta  per  lui  quella  fortuna,  ma  eziandio  fi  avvid- 

de 
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de  d'eflTere  caJuto  di  grazia,  e  fi  riputò  come  perduto.  Però  fi  ap- 
pigliò al  partito  di  abbandonare  il  Mondo,  per  motivo,  diceva  e- 

gli ,  di  far  penitenza  dell'  omicidio  commeiro  nella  perfona  del  fuo 
Principe  j    e  ne  ottenne  licenza  da  Sicone  ,   il  quale  fece  villa  di 
concederla  mal  volentieri  »  Raccomandatogli  il  figliuolo ,  fi  cinfe  al 
collo  una  catenaj  e  prcfa  quella  da  un  fuo  famiglio  ,  fi  fece  con- 

durre al  Monillero  di  Monte  Cafino  ,  e  quivi  con  affai  gemiti ,  e 

lagrime  cliiefe  l'abito  monadico,  che  non  gli  fu  negato.    Sì  l'A- 
nonimo Salernitano ,  che  Erchemperto  (a) ,  Monaci  amendue ,  rac-  (a)    Erchem- 

contano  cofe  grandi  della  fua  penitenza ,  e  v'  aggiungono  anche  de'  /'^^'«■^  ?>  i* 
miracoli .    Fecefi  Monaca  anche  fua  moglie  in  un  Monillero  fuori  '^'"  \* 
di  Gonza,  e  menò  vita  fama.    Ora  Sicone,  che  da  Erchemperto     ̂ ^'  ''^^'' 
ci  vien  dipinto  per  uomo  belliale  ,  e  troppo  pefante  a  i  Beneven- 

tani ;  e  dal  fuddetto  Anonimo  per  lo  contrario  uomo  manfueto ,  e 

liberale:  attaccò  lite  co  i  Napoletani ,  che  tutta  la  potenza  de' Lon- 
gobardi non  avea  mai  potuto  fottomettere  ,    e  fece  loro   un'  afpra 

guerra  per  più  anni ,  con  afiediar  Napoli  per  mare  ,  e  per  terra  , 
Convien  credere ,  che  già  quella  cominciane  molto  prima  dell'anno 
piefente ,  e  che  quel  Popolo  fi  trovalTe  anche  a  mal  partito  ,  per- 

chè fappiamo  dal  fopradetto  Erchemperto,  che  i  Napoletani  furono 

coflretti  a  ricorrere  a  Lodovico  Lnperadore,  Gli  Annali  de' Fran- 

chi appunto  notano  folto  quefl'  anno ,  che  in  Aquisgrana  fi  prefen- 
tarono  all'udienza  deli' Imperadore  i  Ltgatì  de  i  Napoleiani  ,i  quAi 
ricevuta  ch'ebbero  la  rifpofla,  fé  ne  tornarono  a  cala  loro.  Forfè 
ottennero  qualche  lettera  di  raccomandazione  ai  Duca  d  Beneven- 

to. Ma  che  non  per  quello  celfafle  la  guerra,  o  la  moleftia  allo- 
ro territorio  ,    lo  conofceremo  andando  innanzi .     Non  fi  può  ben. 

chiarire  la  Gronologia  de  i  Duchi  di  Napoli;  tuttavia  fappiamo  da 
Giovanni  Diacono  (b) ,  Scrittore  di  quelli  tempi,  che  Teofiiatto  cir-  (b)   Johann, 
ca  il  principio  di  quello  fecolo  governava  quella  anche  allora  pò-   DUcon. 
tente  Città  .  A  lui  fuccedeite  Amimo  ,  dopo  la  cui  mone  non  ac-  ̂ ^  f^ii-Epifc* 
cordandofi  i  Napoletani  nell'elezione  del  Duca  (  ed  aveano  efiì  il   ̂̂ ^''P'^^^- 
gius    di  eleggerlo  )  llimarono  meglio    di  prendere    uno  ilraniero  ,  ̂̂er.  ìuLic. 
che  un  lor  Cittadino  pei  governo.     Spediti  dunque  de  i  Medi  in 

Sicilia ,  fecero  venire  di  co'ii  un  Greco  Teottijìo  ,  e  il  cofiituirono 
Maellro  de' Militi  ,  cioè  Generale  dell'armi  loro.  I  Rettori  di  Na- 

poli erano  in  que' tempi  chiamati  ora  Dmc/iì  ,  ora  Co/z/o/r  ,  ora  Mae- 
Jlri  de* Militi:  tre  Nomi  ,  che  fignificavano  il  Governatore   ,    o  lìa 
Principe  di  Napoli  ,    il  quale  nondimeno  riconofceva  per  Sovrano 

l'Lnperadore  de  Greci.  Teottido  ebbe  per  fuccelTore  Teodoro,  de- 
lom.lV,  Yyy  co. 
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eorato  del  titolo  di  Protofpatario  da  efso  Imperadore.  Codili  fa 
caccialo  via  da  i  Napoletani  ,  e  fuilituito  in  luo  luogo  Stefano  ni- 

pote di  Stefano  dianzi  Vefcovo  di  quella  Città  .  Per  attcllato  del 

medefimo  Giovanni  Diacono >  a' tempi  di  qneflo  Duca  Stefano,  Si- 
cone Principe  di  Benevento  mofse  guerra  a  Napoli  ̂   anfiolo  di  con- 

giiiflare  quella  nobilifTinia  Città  ,  ed  arrecò  intìnitr  danni  a  que' 
contorni  .  Fingendo  pofcia  di  dar  mano  ad  un  trattato  di  pace,  in- 

viò entro  la  Città  i  fuoi  Legati  con  ordine  di  guadagnar  con  da- 

nari alcuni  de' principali  del  Popolo:  il  che  loro  venne  fatto .  Pre- 
fentaiolì  Stefano  davanti  alla  Cliiefa  di  Santa  Stefania  ,  per  con- 
cfiiudere  il  trattato  ,  quivi  fu  uccifo  da  i  congiurati  fu  gli  occhi 
de  i  Legati  Beneventani .  Ma  coloro  ne  furono  ben  pagati  dalla 
giuftizia  di  Dio  ,  perche  creato  immantinente  Dura  Buono  y  cioè 

uno  degli  ileffì  uccifori,  egli  da  lì  a  poco  parte  de' Tuoi  complici 
fece  abbacinare,  e  parte  ne  cacciò  in  efilio.  Era  coftui  Buono  di 
nome,  fcellerato  di  fatti.  Cominciò  tofto  ad  aggravare  ,  e  malme- 

nare il  Clero  ,  e  i  beni  delle  Chiele  di  Napoli  ;  e  perciocché  Tiberh 

Vefcovo  della"  Città  gli  minacciava  T  ira  di  Dio  ;  il  fece  prendere, 
e  confinare  in  una  dura  prigione ,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo 

a  pane  ,  ed  acqua  *  Forzò  di  poi  Gioi^anni  ad  accettar  l'  elezione 
di  lui  fatta  di  fuccedore  nel  Vefcovato  ,  minacciandolo ,  che  fé  ri- 
cufava  j  avrebbe  fatto  moz7are  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio 
Vefcovo .  Non  durò  il  Ducato  di  Buono  ,  fé  non  che  un  anno  e 

mezzo  i  e  tuttavia  eOHe  V  epitaffio  fuo  rozziQlmo  prefso  Camillo  Pel- 

legrino ,  che  il  fa  morto  nell'anno  835.  iiipitaffio  nondiineno coni- 
pollo  da  qualche  Foeta  col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie  • 

Anno  di  Cristo  Dcccxxvir,  Indizione  v. 
ài  Valentino  Papa  i. 
di  GhFGOKio  rV.  Papa   i, 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  14. 

di  i-OTTARio  Imperadore ,  e  Re  d*  Italia  6". 

ÀCcadde  nel  mefe  d'  Agoflo    la  morte  del  buon   Papa    Eugenio 
Il    poche    memorie    del    quale   per  negligenza  di  que'  tempi 

fon  giunte  a  noRra  notizia  ,    efsendo  Hata  troppo  breve  la  vita  dì 
lui  ,    che  ci  rolla  prefoo  AnaRafìo  Bibliotecario.     Succefsore  nella 

,,    P  Cattedra  di  S.Pietro  fu  immediatamente   con  rara  concordia  di  tuc- 

//7  y^nnal.   '  "  ̂ ^eito  Valentino  Diacono  ,  oppure  Arcidiacono  ,  fenza  che  appa- 
Frjnc.     '     rifca  (a)  ,  che  ù  alpeitaise  approvazione  alcuna  degi'  imperadori  , 

de' 
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o  Je'Ioro  Miniflri .  Di  quello  Pontefice  erano  infigni  le  virtù ,  an- 
noverate dal  fuddetto  AnaflaOo  (a),  ed  egli  degno  ben  era  di  lun-  (a)    AnaJ{j.J, 

ga  vita;  ma  non  pafsò  un  mcre,che  Dio  fel  tolfe  ,  con  dolore  di  ''^  '^"-^  , 
tutti  i  Romani .  Si  venne  dunque  ad  una  nuova  elezione ,  e  i  vo-        ̂ i^^'-'^'- 
ti  di  tutto  il  Clero,  e  Popolo  Romano  concorfero  nella  perfona  di 
Gregorio  IV.  Parroco,  o  iia  Cardinal  di  San  Marco,  la  cui  pietà, 
e  carità  verfo  i  poveri  ,  con  alsaiilìmi  altri  pregi  gli  fervirono  di 
raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro.  DilTi, 
che  tutù  concorfero ,  ma  le  ne  dee  eccettuare  uno ,  cioè  Gregorio 
flefso  ,  che  per  quanto  potò ,  ripugnò  ad  accettar  sì  fatta  elezione. 

Abbiamo  poi  da  Eginardo ,  che  quelli  ek^us  ,  fed  non  prius  ordì- 
flatus  jjì,  quam  Legatus  Imperatorìs  Romam  venite  &  eleàionem  Po-- 
pulì,  qualis  ejja,  examinavit .  Ecco  dunque,  che  cominciamo  a  ve- 

dere verificalo  il  Decreto  attribuito  a  Papa  Eugenio  Secondo  ,   e 
a  Lottarlo  Augnilo  intorno    al  divieto    di   confecrare    il    Pontefice 

eletto  fenza  T  afienfo  delf  Imperadore  ,  o  de'  fuoi  Miniftri  ,  con  po- 
terfi  dubitare,  che  ciò  ancora  fi  ofiervafTe  nell'elezione  di  Valenti- 

no, perche  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale ,  che  ac- 

confentì ,  L'  Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  fcrive  (b)  ,  che  fu  (b)  Afirona- 
eletto  efib  Gregorio  ,  dilata  confecratione  ejus  ufque  ad  confuUum  Im-  '"^'^  ̂ ^  ̂ff* 
peratoris .  Quo  annuente ,  &  elefllonem  Cleri ,  &  Populi  probante  ,  or^     ̂   ''^' 
dinatus  efl  in  loco  prioris .     Facevano  gran  rumore  in  Italia  ,    e  ia 
Francia  gli  fciitti  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  contro  il  culto  delle 
Sacre  Immagini.     Prefero  perciò  la  penna   per  confutare    i  di  lui 

errori  Dungalo  Monaco,  e  poi  Giona  Vefcovo  di  Orleans.  11  Pa- 
dre MabiUone  (e)  cercando,  chi  fofie  quello  Dungalo,  Autore  del     {e)  3IabUL 

libro  de  Cultu  Imaginum  ̂   inclinò  a  crederlo  Monaco  nel  Moniflcro  ̂ l'^'^^'a- 
di  S.Dionilìo  in  Francia  ,  e  lo  fte(lò  ,    che  un  Dungalo  rinchiufo ,  illune yiàn 
cioè  ,  fecondo  il  coflnme  durato  per  molti  fecoli  ,  chiufo  fpoiita- 
Kcamente  fra  quattro  mura  ,  talvolta  con  un  contiguo  orticello ,  o 
con  un  Oratorio  ,  per  fervire  a  Dio  in  un  sì  ftretto  albergo  ;  del 

qual  Dungalo  reRano  tuttavia  alcuni  verfi.  Abbracciò  anche  il  Pa- 

dre  Pagi  (d)  con  altri  quella  conghietiura ,  eh'  io  ho  già  dimortra-    (à)  Paglus 
to  ron  reggere  alle  pruove.  Cioè  nelle  Annotazioni  (e)  alle  Giun-  ̂ ^  ̂'^f^^l- 

te  delle   Leggi  Longobardiche  ,    e  molto  più  nelle  Antichità  Ita-     ̂ A'Rerum. 
liane  (/),  ho  dimollrato  ,  che  Dungalo  Monaco,  di  nazione  vera-  haiic.p.ì.. 
mente  Scoto  ,  come  immaginò  il  luddetto  Padre  Mabillone-,  abita-  tom.i. 

va  non  già  in  Francia  ,  ma  in  Italia  nella  Città  di  Pavia.  ,  e  qui-  i^^)  -^"^1^"' 

vi  era  Maejiro  di  [cuoia  y  inviatovi  dall' Imperador  Carlo  Magno,  a  ̂^  '     ̂^^^'' 
fine  d' inlegnar  le  J^ettere  in  quella  Real  Città.  Ciò  colla  dal  Capr- 

Y  y  y     2  toiare 
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telare  di  Lottarlo  Augano ,  da  me  dato  alla  luce ,  dr  cui  parlere- 
mo più  a  bafTo  ,  e  da  altre  meinorie.  La  di  lui  vicinanTla  a  Torino 

il  moire  ad  entrare  in  aringo  contra  del  fuddetto  prof'untuofo  Pre- 
lato. Leggefi  anche  una  lettera  di  qucfto  Dangalo ,  pubblicata  dal 

(a)  J!>dchery 'Padre  Dachery  (a)  ,    e  indirizzata  a  Carlo  Magno  nell'anno  8ii. 
in  SpiciUg.  jn  rifpofta  alle  interrogazioni  fatte  da  quel  gloriofo  Principe  intor- 

no a  due  Ecclidì  del  Sole,  accaduti  nell'anno  8 io.  Frequenti  poi 
aveano  cominciate  ad  elTere  le  traslazioni  de' Corpi  Sjnti  da  Roma 
in  Francia,  e  Germania,  paeO ,  che  ne  fcarfeggiavano.  Varie  fé  ne 

raccontano,  ch'io  tralafcioj  e  folamente  oHervo  ,  che  Hrepiiofa  fil 
nell'anno  prefenie  quella  de' Santi  Marcellino,  e  Pietro,  proccura- 
la  da  Eginardo  Abbate  di  var j  Moniiterj  in  Germania ,  e  quello  ftef- 
fo,a  cui  liam  tenuti  della  Vita  di  Carlo  Magno,  e*  per  quanto  (1 

crede  degli  Annali  de' Franchi.  Furono  que' facri  Corpi  rubati ,  ed 
afportati  dalla  Chiefa  di  S.  Tiburzio  di  Roma .  Si  contano  grandi 
miracoli  fucceduti  in  limili  traslazioni .  E  però  non  il  può  dire , 
quanto  foflero  avidi  di  quelle  caccie  allora  i  pii  Oltramontani . 

Ufavano  frodi ,  fpendevano  fomme  d'oro ,  né  lafciavano  arte  alcuna 
per  giugnere  ad  arricchir  di  facre  Reliquie  le  lor  Chiefe  ,  e  Mo- 
nifterjj  e  di  qui  prefero  talvolta  occafione  i  furbi,  e  falfarj  di  bur- 

lar la  divozion  d'  cffi  con  Reliquie  infulTìftenli ,  e  finte  .  E  di  qui 
parimente  e  venuto ,  che  alcune  Chrefe  di  Francia ,  e  Germania  lì 

gloriano  di  pofledere  i  Corpi  d'alcuni  Santi  infigni,  come  di  San 
Gregorio,  di  S.Sebaftiano,  e  fimilijche  pure  in  Roma  fi  credono 

luitavia  feppelliii.  Ebbe  la  Catalogna  in  queft' anno  delle  fiere  vef- 
fazioni  da  i  Mori ,  o  fia  da  i  Saraceni  della  Spagna,  e  quantunque 
vi  accorreiTero  con  forte  Armata  i  Franzefi ,  pure  in  vece  di  vit- 

torie ne  riportarono  vergogna  ,    e  le  campagne  di  Barcellona  ,   e 
(b)  Aftrono-  Girona  ne  rimafero  devaliate  .  Nel  mefe  ancora  di  Settembre  (è) 
mus  in  Fit.  giunfero  a  Compiegne  ,  dove  fi  trovava  T  Imperador  Lodovico ,  i 
Ludovici       Legati  dì  Michele  Imperador  de'  Greci  ,   per  confermar  la  lega  ,  ed 

amicizia  .     Portarono  de  i  regali;  ma  anch' e(Ti  furono  nobìliter  fii^ 
fcepti ,  opulenùjlìme  curati  ,    liberaliter  munerati .     Effèndo  morto  in 

(0  Z)d/j^«/.  quell'anno  (e)  Angelo  PaniciacOy  o  fia  Panicipaiio  y  Doge  di  Vene- 
in  Chronic.    zia  ,  Giujliniano  fuo  figliuolo,  molto  prima  dichiarato  Doge  ,  con- 

tom.ìz.        tinuò  a  governar  que' Popoli  ,  ed  ottenne  da  Michele  Balbo  Impe- 
Rer.lt::  K.     jr^dor  de' Greci  il  titolo    di  Confole  Imperiale,     Bramando  Majert" 

^io    Patriarca    d' Aquiieja    di    ridurre    all'  antica    ubbidienza    della 
fua  Chiefa  quella    di  Grado    ,    ficcome   ancora    l'  altre    dipendente 
da  efib  Patriarca  di  Grado  ,    ed  afilli  ito  dal  faror  di  Papa  Euge- 

nio , 
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nio ,  e  de^  Regnanti  Augullr ,  ottenne  ,  che  raiinalTe  in  queft'  anno un  Concilio  di  molti  Vefcovi  nella  Città  di  Mantova.  Lafentenza 

fu  quale  egli  la  defiderava  ,  e  gli  Alti  di  quella  Sacra  Adunanza  fi 

leggono  pubblicati   dall' accuratifllmo  Padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  (a)  .  Ma  ne  più  nò  meno  continuò  il  Patriarcato  di  Grado  a  (a)  DeRui. 

fUflìHere,  non  oflante  lo  sforzo  in  contrario  di  quello  d'Aquileja.  Mcum.Ecc, 

Anno  di  Cristo  dcccxxviii.  Indizione  vr»  f^/- 47* 
di  Gregorio  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  ly. 

di  LoTTARio  Imper,  e  Re  d' Italia  5>.  e  6, 

Cominciava  già  la  Monarchia  Franzefé  a  fentire  ,  che  più  non 
la  reggeva  un  Carlo  Magno  .  Avea  T  Armata  Imperiale  dì 

Catalogna  fatta  una  vergognofa  figura  incontro  a  i  Mori  di  Spa- 
gna.  Altrettanto  aveva  operato  nella  Pannonia  fuperiore  ,  o  pur 

nella  Carintia  quella  d'Italia  incontro  a  i  Bulgari,  che  aveano da- 
to il  guado  ad  un  buon  tratto  di  paefe  fuggetto  ali'  Impeiadore  ,  ̂ t»)  Anndes 

fenza  che  alcuno  avefTe  fatta  refiilenza ,  e  contrailo  ih)  .  Però  l'Aù-  Francor. 
gufto  Lodovico  nel  Febbrajo  di  queft'  anno  ,  tenuta  una  gran  Dieta  Apono- 
in  Aquiigrcina  ,  cafsò  gli  Ufìziali ,  che  in  si  fatte  congiunture  avea-  '^"•^  ''^  ̂ '" no  mancalo  al  loro  dovere  s  Cadde  quello  medefimo  gaftigo  fopra 
Baldrico  Duca,  o  Marchefe  del  Friuli j  e  quella  Marca,  quam  fo- 
lus  tenebat  ,  imer  quaiuor  Comites  divifa  ejl .  Sicché  veggiamo,  che 

prima  d'  ora  era  Hata  formata  la  Marca  dd  Friuli  ,  e  eh'  elTa  per 
quello  avvenimento  cefsò  d'  avere  un  Duca  ,  o  na  Marchefe ,  eoa 
eiferfene  dato  il  governo  a  quattro  Conti  ,  cioè  a  quattro  Gover- 

natori di  Città,  indipendenti  l'uno  dall'altro  .  Probabilmente  que- 
ile  Città  furono  Cividal  di  Friuli  ,  Trivigi ,  Padova ,  e  Vicènda  ,  fé 
pur  fra  quelle  non  fi  computò  anche  Verona  .  Il  nome  di  Marca 
vuol  dire  Confile  .  Fin  folto  Carlo  Magno  per  maggior  fìcurezza 
delle  Provincie  fìiuate  a  i  confini ,  furono  illiuiiti  Uiìziali ,  che  ne 
aveficro  cura,  chiamati  perciò  Marchenjì ,  e  Marchejì  ,  che  è  quan* 

to  dire  Cullodi  de'  confini .  E  perchè  fecondo  i  bifognr  non  man- 
cafiè  forza  a  tali  Utiziali  ,  al  Marchefe  furono  fubordinati  i  Conti, 
cioè  i  Governatori  delle  '-  ittà  della  Provincia  .  Che  il  Marchefe 
delia  Maica  del  Friu}i  rifedelfe  in  Trivigi  ,  fembra  die  fi  polla 

conghieiturare  dal  vedere,  che  in  quella  Città  era  la  Zecca  deli* 
Imperadore,  come  colla  da  una  moneta  di  Carlo  Magno  3  eh'  io 

ho 
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(a)  Aitìquic.  ho  data  alla  luce  {a) .  Ma  non  andrà  molto ,  che  quella  Marca  ci  com- 

julu.DijJ'.  parirà  davanti  riforta  cerne  prima  .  Non  so,  onde  abbia  prefo  il  Si- 
]\>)  SI  onius  §^"^^  (^)  >  chela  Marca  del  Friuli  fu  allora  divifa  fra  dodici  Con- 

de  Regnò  ti  j  e  che  Lottarlo  Figliuolo  dell'  Augufto  X^odovico  fé  ne  credette 
Ualie,  (Iranamenie  otièfo,  NeiT  anno  precedente  avea  lo  flefso  Jmperado- 

re  inviati  a  Coflantinopoli  per  fuoi  Ambafciatori  AUtgario  l^ejcovo 
di  Cambrai,  e  Anfrido  Abbate  di  Nonantola  fui  Modenefe  :  cen- 

tra ffcgno  della  ingoiar  confiderazione  ,  in  cui  erano  allora  gli  Ab- 
{)ctLÌ  di  queflo  infìgnc  Monillero,  ma  che  fra  poco  decaderono,  fic- 
come  dirò  a  fuo  luogo  .  Tornarono  quelli  Legati  circa  il  tempo 
della  Dieta  fuddetta  contenti  dell'  onorevol  trattamento  lor  fatto  da 
Michel  Balbo  Imperador  de'  Greci  .  Pofcia  nel  mefe  di  Giugno  tro- 
vandofi  Lodovico  nella  Villa  d'Ligeleim  (perciocché  i  Re  ,  ed  Lii- 
peradori  d'allora  nuitavano  fpellb  paefc  ,  nò  folcano  avere  un  luo- 

go filTo  di  refdenza  ,  a  riferva  di  Aquifgrsna  ,  dove  era  il  loro 

più  ordinario  foggiorno  di  là  da' Monti  ,  ed  eccettuata  Pavia  per  gii 
Re  d' Italia  )  quivi  fi  prefeniarono  a  lui  con  de  i  ricchi  doni  Qui- 

rino Primicerio  ,  e  Teotìiatto  Nomenclatore  ,  Legati  del  Romano 
Pontefice  Gregorio  .  La  cagione  delia  lor  venuta  è  a  noi  ignota  . 
Furono  ben  accolti,  e  rimandati.  Sparfafi  poi  voce,  che  i  Sarace- 

ni di  Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna ,  ed 

anche  1' Aquitania  ,  diede  1'  Jmperadore  com.mefllone  a  Lottarlo 
Auguflo  di  accorrere  con  un  grolfo  nerbo  di  milizie  in  aiuto  del 
fratello  Pippino  .  Venne  Lottarlo  a  Lione  per  quello  ;  ma  Ivanita 
la  nuova,  e  celTato  il  pericolo,  fé  ne  tornò  al  padre,  il  quale  in- 

tanto religiofamente  attendeva  a  placar  Dio  ,  che  parca  fdegnato 

colla  Francia,  e  diede  in  qiiell'  anno  ordine,  che  fi  celebralfero 
quattro  Ccncilj  per  la  correzione  del  Clero,  e  del  Popolo. 

(e)  Anrales  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de'Franchi  (e) ,  che  nell'  anno 

^'^"'r'd-  P*"^^^"^^  Bonifacio  IL  Conte  di  Lucca  ,  del  quale  abbiam  parlato 
gi.'.i.}/  Ir  ̂ j  fcpra  all'anno  823.  e  a  cui  i'  Imperadore  avea  dato  il  carico 

di  difendere  f  Ifola  di  Corfica  dalle  incurfioni  de' Saraceni  ,  prefo 
feco  Beretario  ̂   che  Berehario  vien  nominato  dall'  Autore  della  Vi- 

ta di  Lodovico  Pio  )  con  alquanti  altri  Conti  della  Tofcana ,  Cor- 

fica,  e  Sardegna,  aJJ'umto  fecum  fratre  Berethario  ,  &  aliis  qidbufdam 
Comitibus  di  Tufcia  ,  e  formata  una  picciola  fiotta  ,  ufci  in  corio 

contro  qucgi'  Infedeli  .  Non  avendo  trovato  ne'  contorni  della  Cor- 
fica  alcun  Cor  faro  ,  pafsò  in  Afìiica  cojle  fuc  navi,  e  fece  uno  sbar- 

co fra  Utica  ,  e  Cai  tcigir.e  .  Accorfero  una  innumcrabile  quantità  di 

qucgl' Infedeli ,  e  ben  cinque  volte  vennero  alle  mani  co  i  Cri llianr, 

de' 



ANNO      DCCCXXVIli.  s^l 

^e' quali  ancora  ne  trucidarono  alcuni  ,  die  vollero  far  troppo  dà 
bravi .  Però  Bonifazio  ,  fatta  una  faggia  ritirata  ,    fé  «e  tornò  co' 
Xuoi  legni  a  cafa  .  Poco  certamente  di  profitto  riportò  feco  ;  tut-« 

tavr'a  gii  Africani  avvezzi  folamente  a  portare  il  terrore,  e  la  de- 
folazicne  nelle  Contrade  Crifliane,aÌ  vedere  i  Crilliani  quella  volta 

compar're  coli' armi  in  cafa  loro,  fé  non  fentirono  danno>   ebbero 
almeno  un  fiero  fpavento  *  Allora  veramente  trafcuravano  forte  gì' 
Iniperadori  d'Occidente  l'aver  forze  in  mare,  e  perciò  cotanto  in- 
folentivano  i  Saraceni  di  Spagna ,  d'  AfTrica  ,  e  di  Soria  .  Ed  ap- 

punto circa  quelli  tempi  riufcì  a  quei  d' Affrica  di  mettere  il  pie- 
de neirifola  di  Sicilia,  e  pofcia  di  conquistarla  a  poco  a  poco  con 

danno,  e  vergogna  del  Nome  Criftiano  .  Per  quanto  fi  ricava  da  Ce- 
dreno  (a)  ,  un  certo  Eufemio  Capitano  di  milizia  perdutamente  in-     (.^)  Cedreiu 

namorato  di  una  Monaca,  la  rapi  per  forza  dal  Moniiìero ,  e  ten-  ̂ ^, -^'''■'■'^• 
ne  quella  preda  come  cofa  fua  in  fua  cafa.  RicorPi  i  fratelli  della  '^^    ""'   ̂   * 
Monaca  all'Imperadore  d'Oriente  padrone  dell' Ifola,  venne  ordine 
^i  dargli  il  convenevoi  gaftigo;  ciò  gli  fece  prendere   la  fuga  ,  e 

ritirarfi  prelTo  i  Saraceni  dell'Affrica.  Cosi  un  Greco  Storico.  Ma 
un  Italiano,  cioè  l'Anonimo  Salernitano  (è)  ne  rigetta  la  colpa  fo-  (h)y4nonym. 
pra  gli  flefTì  Grecia  con  dire >  che  Eufemio  avea  contratti  gli  fpon-  SuLmitanus 

fali  con  una  giovane  appellata  Omoniza   di  maravrglioia  bellezza  .  P^'-^-^P'^"^^'^' 
Ma  il  Governaior  Greco  della  Sicilia  fedotto  con  danari  gliela  le- "2.  ̂ItÌ.  i. 
vò  ,  e  la  diede  per  moglie  ad  un  altro .  Infuriato  per  tale  affron-  Rer.  luLk^r. 

to  Eufemio,  co'fuoi  famigli  s'imbarcò,  e  pafsato  in  Affrica ,  tante 
fperanze  diede  a  quel  Re  Maomettano  della  conquida  della  Sicilia, 

cbe  in  fatti  condulFe  que'  Barbari  colà  ,  ed  apri  loro  la  flrada  ad 
impadronirfene  interamente  nello  fpazio  di  p  )chi  anni  j  avvenimen- 

to, cbe  recò  lunghi,  ed  incredibili  difaftri  ali  Italia.   Aggiugne  lo 
/leTo  Anonimo,  che  i  Saraceni  prefero  a  tuLta  prima  Catania,  eoa 

farvi  un  ̂ ran  macello  di  que' Cittadini ,  e  dello  Ibifo  Greco  Gover- 
natore. Portata  queRa  infaufla  nuova  a  Sicone  Principe  di  Beneven- 

to    fé  re  affline  forte  ,  hcn  prevedendo  ,    che    quello  turbine  an- 
drebbe un  di  a  cadere  anche  fuìle  proprie  Contrade.  Giovanni  Dia- 

cono Scrittore  di  quelli  tempi ,  racconta  (e) ,  che  i  Siracufani  cu-  i'^)    Johann, 

jufdam  Euthymiì  faàione  rebellantes  (chiama  egli  Eutimio  io  lleTò  ,  ̂'''^i"'.^ 
che  o]\  altri  appellano  Eufemio  )  uccifero  Gregora  Patrizio  ,  cioè  il  ̂vII-pj^"^^*'^' 
Governatore  della  Sicilia.  Perciò  Michele  Imperadore  de' Greci  fpe-  p.2.'iom.i, 
dì  contra  dr  loro  un  riguardevcl  elercito,al  quale  non  potendo  re-  ̂ ^r. //^/zV. 

filiere  ,  prefero  qUe'Cittadini  la  fuga.   Allora  fu  ,  che  Eutimio  ,  o  fia 
Eufemie  colla  moglie  j  e  co'Jìgliuoli  (  adunque  non  potè  cercare  Omo- niza 
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niza  per  moglie  )  pafsò  in  Affrica  ,  e  foìiecitò  quel  Re  Saraceno 

all'imprefa  della  Sicilia.  Vennero  qne'Barbari,  e  talmente  ftiinferp 
Siracufa,  che  i  Greci  pagarono  di  tributo  cinquanta  mila  foldi  , 

forfè  per  rifcaitare  la  lor  vita  ,  e  la  facoltà  di  andarfene  in  pace,' 
Diedero  da  lì  innanzi  i  Saraceni  un  terribil  guado  a  tuita  la  Si- 

cilia. La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare  ,  che  met* 

13  alcuni  anni  prima  del  prefente  l'entrata  d' effi  Saraceni  in  quella 
dianzi  sì  felice,  e  dappoi  sì  fventutata  ifola.  Ma  giacche  abbiam 
farto  di  fopra  menzione  del  fuddetto  Bonifacio  ,  bene  farà,  che  il 
Lettore  non  ne  perda  la  memoria  ,  sì  perdio  fortiflìme  conghiet- 
lure  concorrono  a  farci  credere  quello  perfonaggio  per  uno  degli 

Antenati  della  nobiiifilma  ,  ed  antichiflìma  Cafa  d' Elle ,  ficcome  ho 
fatto  vedere  nella  Parte  L  delle  Antichità  Eflenfi;  e  si  ancora  per- 

chè di  qui  pofllam  ricavare  ,  che  già  la  Tofcana  avelTe  ricevuto 

anch'eHa  la  fortuna  di  Marca ,  Aante  il  vederli  ,  che  già  Bonifazio 
comandava  a  i  Conti  di  quella  Provincia.  Truovanfi  fimili  perfo-» 
riaggi  chiamati  nello  fleffo  tempo  Conti,  perchè  Governatori  d\ina 
Città,  ed  appunto  Bonifazio  era  Conte  di  Lucca,  ed  anche  Mar" 
chefi ,  perche  la  lor  Provincia  era  bmitanea  ,  ed  effi  CuQodi  di 
quei  confini^  ed  ancora  Diicki  ̂   fecondochc  piaceva  agli  Augnili  di 
decorarli  co  i  Titoli .  Trovandofi  parimente  monete  battute  in  Luc- 

ca fino  ne  i  tempi  di  Carlo  Magno  ,  concorre  ancor  quella  notizia 

a  farci  credere  quella'  Città  per  Capitale  in  quelli  tempi  di  tutta 
ìa  Tofcana  Longobarda.  S'ha  poi  da  riferire  all'anno  prefente  per 

^^)  DanduL  atteflato  dal  Dandolo  {a)  ,  la  traslazione  del  Corpo  di  S.  Mar* 
In  ChronuQ  CO  Evangelida  da  Aletfaudria  a  Venezia  :  fopra  di  che  è  da  vede- 

cjm.  12.  j.g  \^  (]^,2  Legenda.  Ed  avendo  Timperador  de'  Greci  Michele  fat- 
'■  '*^  "'  ta  iflanza  di  molte  navi  da  guerra  a  Ciufiiniano  Doge  di  Venezia 

contra  de' Saraceni,  che  a  poco  a  poco  andavano  conquiQardo  la 
Sicilia,  le  inviò  ben  egli  ima  inutile  riufcì  iì  loro  viaggio ,  e  sfor- mo. 

Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vii. 
óì  Gregorio  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Lnperadore   16. 

di  LoTTARio  Lnperadore,  e  Re  d'  Italia  io.  e  7. 

L '  anno  ultimo  della  vita  ,  e  dell'  Imperio  di   Michele  Balbo  Im- 
peradore  de' Greci  fu  queflo .  Morì  egli  nel  mefe  d'Oiiobre, 

con 
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con  lafciare  prefTo  i  Cattolici  un'  abboininevol  memoria  a  cagione 
de'fuoi  giudaici ,  ed  ereticali  fentimenti ,  e  della  perfecuzionc  fatta 
a  i  protettori  delle  facre  Immagini .  Gli  fuccedette  Teofilo  Tuo  lì- 
gliuolojclie  fuHe  prime  i\nk  manliietudine,  e  zelo  delia  Giiiilizia, 
e  poi  cavatafi  la  mafchera ,  non  fi  lafciò  vincere  dal  padre  neVizj, 
Intanto  V Impzrador  Lodovico  continuamente  penfava  a  provveder  di 

Stati  il  picciolo  Carlo,  cioè  il  quarto  de'fuoi  figliuoli,  a  lui  nato 
óaW Imperadrice  Giuditta  ;  perciocché  dianzi  avea  divifi  i  Tuoi  Re- 

gni fra  i  tre  maggiori .  Nitardo  {a)  è  quello  ,  clic  ci  Iia  confervate  (a)  Nithar- 
tali  notizie.  Ne  parlò  più  volte  Lodovico  con  Lottano,  e  quelli  in •^"■^  Hijtcr, 
fine  confenti ,  che  ne  folle  alTegnata  anche  a  lui  una  porzione,  con  '  ''* 
giurar  anche  di  foilenerio ,  e  difenderlo  in  tutte  le  occorrenze  .  Per* 

ciò  i'AIamagna,o  fia  ia  Svevia ,  che  allora  abbracciava  l'Elvezia, 
cioè  gli  Svizzeri,  fu  data  in  Tua  parte  al  Regio  Fanciullo.  Tega- 
Y\o  (h)  VI  aggiugne  anche  la  Rezia,  o  fiai  Grigioni ,  con  parte  della  (b)  The^a- 

Borgogna.  Di  qui  prefe  origine  un'Iliade  di  fconcerti  nella  Fj. mi- ""-^  ̂ ^  ̂^A 
glia  Imperiale,  che  collo  tanti  dillurbi,e  tanto  fangue  alla  Alonar- t;".''*"'^* 
chia  de' Franchi.  Convien  nulladimeno  ofiervare  ,  che  prima  anco- 

ra di  queflo  avvenimento  non  mancavano  nella  Corte,  e  fuor  della 

Corte  d'  elfo  Augnilo  de  i  cattivi  umori  contra  della  fìelTa  di  lui 
perfona  .  Que' medefimi  ,  a' quali  egli  avea  denata  ia  vita,  o  fatti 
altri  benefizj  ,  quegli  erano ,  che  covavano  un  mal  animo  ,  e  fegre- 
tamente  fparlavano  di  lui  ,  macchinando  anche  ,  o  almen  defjcie- 
rando  la  di  lui  rovina  ;  efìetti  tutti  del  concetto  ,  in  cui  egli  era 

d'eifere  un  Principe  deF^oie.  Poco  dettero  ancora  l'invidia  ,  e  i'in- 
terefìe  a  maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via  non 
feppe  prendere  il  buon  Imperadore  ,  che  di  coftituire  Ajo  del  fi- 

gliuolo Carlo  un  uomo  da  lui  creduto  di  ̂ o\(o  ,c\oh  Bernardo  Du' 
ca,  o  Marchefe  di  quella ,  che  oggidì  chiamiamo  Linguadoca  ,  con 
infieme  conferirgli  il  grado  di  Prefidente  della  Tua  Camera  ,  e  una 
fìraordinaria  balia  nella  fua  Corte  .  Ma  ad  altro  non  fervi  una  tal 

rifoluzione  ,  che  a  maggiormente  inafprire  non  meno  i  figliuoli , 
che  i  malcontenti,  con  fòmminillrar  loro  nuovi  pretefti  per  le  no- 

vità ,  che  andremo  efponendo.  Fu  celebrato  in  queft' anno  un  Con- 
cilio di  moltiffimi  Vefcovi  nella  Città  di  Parigi ,  dove  furono  for- 

mati varj  Canoni  di  Difciplina  Ecclefìaftica  ,  e  dati  anche  de'  faggi 
documenti  agi'  Imperadori  per  governo  de'  Popoli .  In  qiieft'  anno 
rimperador  Lodovico  fpedi  il  figliuolo  Lottarlo  in  Italia  ,  accioc- 

ché accudifie  agli  affari  di  quefto  Regno .  Sia  lecito  a  me  di  ram- 
mentar qui  un  fuo  Capitolare ,  che  già  diedi  alla  luce  fra  le  Leg- 
TomJV,  Zzz  gì 
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(a)  Par.  i.  gi  Longobardlclie  (a)  ,  quantunque  fia  incerto  Tanno,  in  cui  e(Tb 

{^'"- ̂   fu  formato  dal  fuddeito  Lottario  Augnilo.  Dice  egli  di  aver  trova- 
to, che  Io  Audio  delle  Lettere,  per  colpa  ,  e  dappocaggine  de  i  Mi- 

niflri  facri,  e  profani,  e  affatto  eftinto  nei  Regno  d'Italia;  e  però 
di  aver  deputati  MaeRri ,  che  infegnino  le  Lettere,  con  raccoman- 

dar loro  di  ufar  tutta  la  premura  pofllbile  ,  affinchè  i  giovani  ne 
cavino  profìtto .  Vien  pofcia  annoverando  le  Città  ,  in  cadauna 
delle  quali  era  dellinato  un  Maeflro  ,  acciocché  concorreflèro  colà 
a  lludiare  gli  fcolari  delle  circonvicine  Città  .  Prirnier amente  ,  dice 
egli  ,  dovran  venire  a  ftudiare  fitto  Dungallo  in  Pavia  i  Giovani  di 
Mdano ,  Brefiia  ,  Lodi,  Bergamo  ̂   Novara  ,  Vercelli  ,q  Como,  Que- 

llo Dungallo  altri  non  può  elfere  ,  che  Dungalo  Monaco  ,  Autore 

del  Trattato  contra  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  ,  di  cui  s'  è 
parlato  di  fopra  ,  che  abitava  ,  e  facea  fcuola  in  Pavia .  Seguita  a 
dire  ,  che  in  Ivrea  lo  ftejjb  Vefiovo  infignerà  le  Lettere .  A  Torino 
concorreranno  da  Albenga  ,  da  Mado  ,  da  Alba  .  In  Cremona  dovran 
venire  allo  Studio  quei  di  Reggio  ,  Piacenia ,  Parma  ,  e  Modena  .  Ed 

ecco  chiaramente  comprefe  quelle  quattro  Città  nel  Regi-jo  d'  Ita- 
lia ,  e  non  già  nell'  Efarcato  conceduto  alla  Santa  Sede  ,  come  al- 

cuno (  non  fo  mai  come  )  ha  pretefo  a  i  dì  noflri .  In  Firenze 
(  fon  parole  di  Lottario  volgarizzate  )  Ji  farà  fiuola  a  tutti  gli 
Studenti  della  Tofcana  .  In  Fermo  a  quei  dd  Ducato  di  Spoltti  .  A 
Verona  concorreranno  da  Mantova  ,  e  da  Trento  ,  A  Vicenza  da  Pa- 
doa  ,  da  Trivigi  ,  da  Feltro  ,  Ceneda  ,  ed  Afilo  .  U  altre  Città  di 
quelle  parti  manderanno  i  lor  Giovani  alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio, 
cioè  a  Cividal  del  Friuli .  Queflo  bel  documento  ci  fa  intendere 

tutte  le  Contrade  del  Regno  d'Italia  dalla  parte  Occidentale.  Non 
vi  fi  parla  del  Ducato  di  Benevento,  perchè  que' Duchi,  o  Prin- 

cipi ,  a  riferva  del  tributo  ,  godevano  quafi  un  fupremo  dominio 

ne'  loro  Stati  .  E  neppur  fi  fa  parola  delle  Città  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  perch'  elle  erano  h^n  fottopode  alla  fovrana  fignoria  degl* 

Imperadori,  ma  efciufe  dal  Regno  d'Italia.  Si  vuol  in  oltre  of- 
fervare  ,  che  i  Maellri  di  fcuola  d'  allora  altro  non  infegnavano  , 
che  la  Gramatica  ,  nome  nondimeno  ,  che  abbracciava  un  largo 
campo  ,  cioè  oltre  alla  Lingua  Latina  anche  le  Lettere  umane ,  la 
fpiegazion  degli  antichi  Scrittori  ,  e  Poeti  Latini  ,  una  qualche 
tintura  delle  Sacre  Scritture  ,  colla  giunta  talvolta  del  Computo 
per  intendere  le  Lunazioni  ,  e  fimili  altre  conofcenze .  Ci  ha  con- 

tato delle  favole  ,  chi  ha  fpacciato  delle  Univerfità  di  Arti  ,  e 

Scienze  in  que'  tempi ,  come  oggidi  ,  e  ne  ha  fatto  iftitutore  Car- 
lo 
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Io  Magno  in  Italia  ,  e  in  Francia  .  Era  fortuna  in  que'  fecoli  roz- 
zi il  poter  avere  un  buon  Maeiìro  di  fcuola  ,  Sì  fatte  Scuole  in 

molti  Moniflerj  di  Monaci  fi  trovavano  ,  e  in  alcune  Città.  Anche 
i  Vefcovi  talora  infcgnavano  ,  e  i  Parrochi  di  Villa  erano  tenuti 
ad  ammaertrar  nelle  Lettere  i  fanciulli . 

Appartiene  a  quell'  anno  un  celebre  Placito  ,    o  fia    GiudÌ2ro 
tenuto  in  Roma  da  i  Miniftri  dell'  Imperador  Lodovico  ,  che  il  Pa- 

dre Mabillone  (a)  già  diede  alla  luce  ,  e  fi  legge  neil'  Appendice  (a)    MaiilL 
alla  piena  Efpolìzione  de  i  Diritti   Cefarei   ,  ed  Eilenfi  fopra  Co-  ̂ ^^^'L'^^/f 
macchio .     Anche  il  Du-chesne  (b)  ,  cento  anni  fono  ,   1'  avea  co-  j^l^^^J'/^^^' 
municato  al  Pubblico  negli  ellratti  della  Cronica  di  Farfa .  Il  Pa-  (h)  DuCAef- 
dre  Pagi  (e)  ne  fa  menzione  all'anno  839.  ,    perche  non  ne  avea  ne Rer. Frane, 
veduta  la  data  ,  che  è  quella:  Anno  Imperli  Domni  Hiudoiici  Xl^I.  ̂ ^'^'^'    ̂ . 

Menfe  Januario  ,   per  Indizione  VII,  cioè  neir  anno  prefente .     Da  ̂•^^^^^^^.X'rt 
edo  Placito  impariamo  ,  che  Giufeppe  Vefcovo  ,  e  Leone  Conte ,  Mif- 
fi  ipfius  Augujìi  ad  fingulorum  hominum  caafas  audiendas  ,    &    deli- 
berandas  ,  erano  per  ordine  del  Grande  Imperador  Lodovico  venu- 

ti da  Spoleti  ,  e  dalla  Romagna  a  Roma  ,  e  che  rejìdennbus  nobis 
in  Judicio  in  Palatio  Lateranenfi ,  in  prcefenna  Domni  Gregorii  PapiZ, 
&  una  fimul  nobiscum  aderant  Leo  Epijcopus  ,  &  Bibliothecarius  San^ 
Bce  Romance  Ecckfice ,  Theodorus  Epifcopus  8cc.  Petrus  Dux  Ravenna. 
&c,  comparve  Ingoaldo  Abbate    del    Monifkro    di   Farfa    col    fuo 

Avvocato  ,  lamentandofi  ,  che  Domnus  Adrianus  ,    &  Leo  Pomifi^ei 
per  fonia  invafijjem  res  ipjìus  Monafterii ,  idefl  Curtem  Corniamanam 
6cc.  unde  tempore   Stephani  ,    Pafchalis  j    &  tugenii  femper  reclama^ 
vimus  ,  &  juftitiam   minime  invemre  potuimus  :  perciò  chiedeva  giu- 

fli7ia  da  i  Miniftri   Imperiali ,  fecondo  1'  ordine  dato  loro  dall'Im- 
peradore .  Interrogato  i'  Avvocato  del   Papa  rifpofe  ,  che  la  Santa 
Chiefa  Romana  teneva  giudamente  que'  beni .     Allora  fu  intimato 
all'Avvocato  dell'Abbate  di  produrre   ,    fé  ne  avea,  delle  ragioni, 
E  quelli  efibi  Strumento ,  dal  quale  appariva  ,  che  Anfelberga  Ba- 
dejja  del  Moniftero   di  San  Salvatore    di  Brefcia   (   oggidì   di   Santa 

Giulia  )  ,  e  figliuola  del  Re  Defiderio  ,   avea  ceduto  que'  beni  al 
Monillero  Farfenfe  ;   ficcome  ancora  un'  altra  pergamena  ,  per  cui    , 
fi  chiariva  j  che  Teodicio  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti  ;  e  un* 
altra  comprovante  ,  che  Anfa  Regina  avea  acquiflato  con  un  cam- 

bio la  Corte  di  San  Vito  da  Temone  Vefcovo  di  Rieti  ,  e  poi  fa- 
vea  donata  alla  fuddetta  Anfelberga  fua  figliuola  .   ProdulTe  ancora 
i  Diplomi  del  Re  Defiderio  ,  e  di  Carlo  Magno ,  che  aveano  con- 

fermato quelle  Corti  al  fuo  Monillero .  E  perciocché  negava  l'Av- 
Zzz    z  voca- 
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vocato  Pontifìcio,  die  i  Menaci  ne  avedero  mai  avuto  il  poHefro, 
r  Abbate  lì  elibi  pronto  a  produrre  telliinorij  legittimi  del  pofsefso, 
ufque  dum  prccfati  Ponfijìces  per  fonia  eas  toUere  fecijjent ,  Nel  gior- 

no appieho  lufono  efaininati  varj  idonei  teftimonj  ,  che  depofero 

in  favore  de'Monaci;  e  non  avendo  l'Avvocato  dei  Papa ,  ciie  ri- 
fpondere  a  tali  tellirnonianze  ,  i  Giudici  diedero  la  (entenza  ,  che 

que' poderi  fofsero  riconfegnati  al  Monaiìero  di  Farfa  .  Ma  l'Av- 
vocato Por-tificio  difse  di  non  voler  farlo  ;  e  il  Papa  protellò  di 

non  accettar  quella  fenicnza  ,  con  riferbarlì  di  trattarne  di  nuovo 

co  i  medefiini  davanti  al  Signor  Imperadore  .  Se  dal  vedere,  che 
i  Minillri  Imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma  ,  e  nello  flefso  Pa« 

lazzo  Lateranenfe  ,  e  ad  iflanza  di  chi  fi  pretende  gravato  ,  chia- 
mano al  loro  Giudizio  il  Pontefice  per  h(;nì  temporali,  e  proflèri- 

fcono  fentenza  ,  non  rifulti  cliiaramente  il  dominio  fovrano  tutta- 

via confervato  in  Roma  dagli  Augnili  ;  io  ne  rimetto  la  decilìone 

a  chiunque  fa  profefllon  d'  amare  la  verità  in  Roma  'iiefsa  ̂   con 
credenza,  che  ognuno  ivi  l'ami  ,  e  non  T  abborrifca  .  Secondo  il 

(a)  Dandul.  Dandolo  {a)  ,  mancò  in  quell'anno  di  vita  Giujìiniano  Paniciaco  , 
in  Chronico.Q  f]a  Parlicipazio  ,  Doge  di  Venezia  ,  con  lafciar  molti  Legati  a 
tom.y.         j  Luoghi  Pii,e  un  buon  fondo  per  fabbricare  una   Chiefa  in  ono- 

re  ai  ò.  Marco  Lvangeiilia  ,  il  cui  Corpo,  ficcome  dicemmo,  lot- 
to di  lui  lu  portato  a  Venezia.  Aveva  egli  richiamalo  alla  Patria 

Giovanni  fuo  fratello  ,  già  relegato  in  Collantinopoli  ,  ed  ottenuto 

dal  Popolo  d'  averlo  per  fuo  Collega  ;  laonde  accaduta  la  di  lui 
morte,  efso  Giovanni  continuò  ad  efsere  Doge. 

Anno  di  Cristo  dcccxxx.  Indizione  viir. 

ói  Gregorio  IV.  Papa  4. 

(b)  Jfirona'  ^^  LODOVICO  Pio  Imperadore   17. 

mus  in  rit.  di  LoTTARio  Imperadore,  e  Re  d'Italia  11.  e  8. Ludovici 

^'"'t/io  (CCoppiarcno  finalmente  in  quell'anno  le  mine  formale  contra 
ile  Gtjtf"^'^  ̂   •^^'^^'  J^rrip^rador  Lodovico  da  i  malcontenti  ,  e  quel  che  fa  più 
luaov.  Pii.  orrore  ,  da'  fuoi  lleiri  figliuoli  ,  cioè  da  Lottano  ,  Pippino  ,  e  Lo- 
cjp.  ̂ 6.  dorico  (b).  Bernardo  Duca  delia  Settimania  ,  divenuto  l'arbitro,  e 
(e)  pjfc/ia-  padron  della  Corte  ,  fé  vogliam  credere  a  Pafcafio  Ratberto  (e), 

/"/  in^Fit^j.  ̂'  ̂̂ ^'^  ̂ "^^'^  fcon  volta  ,  e  la  facea  da  Tiranno  ;  e  può  efsere  ,  che 
f^'aU  Abb.^^^  pochi  difordini  fuccedcfsero  a  cagione  della  di  lui  prepotenza. 

kz,c.T,        Ma  quello  non  ballò.    Si  fece  correre  anche  voce  ,  ch'egli  man- 

tenef- 
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tcnefìe  pratica  difonefla  coW  Imperadrice  Giuditta,  fino  a  dire,  clic 

il  Principe  Carlo  ,  ultimo  genito  dell'  Iniperadore  ,  a  lui  doveva  i 
Tuoi  natali .  Ratberto  fu  quello  fi  fcalda  ,  e  francamente  fpaccia  pei.* 
vero  lutto  quanto  era  appoUo  ad  elio  Bernardo  ,  con  dargli  il  no- 

me di  Awijfarius  (  o  pure,  come  par  più  credibile,  di  Emi/^'flnwi) qui  curMa  reliquit  honejìa  ,  Avrebbe  avuta  pena  il  buon  Monaco  a 
recar  buone  pruove  di  quefla  imputazione;  e  certo  non  conveniva 

mai  a3  un  par  fuo  il  parlare  cosi  .  MolTèfi  i'  Impcradore  (a)  fui  fa)  ̂ ^mai. 

principio  della  Quarefima  coli'  cfcrcito  per  palfare  oftilmenie  con-  ̂f''."'^'.  -^^''" 

tro  a  i  Popoli  ciella  minore  Bretagna  fempre  tumultuanti  .  Era  la  "'^"'^^  * 
flagion  fredda  ,  fangofe  le  {Irade,  difaftrofo  il  cammino.  Si  prevale 

fero  i  Nobili  congiurati  di  quella  occafione  per  dillrarre  l'Armata 
dall'  ubbidienza  dovuta  al  Sovrano  ,  di  modo  che  la  maggior  parte 
delle  milizie ,  tornatafene  indietro  venne  a  Parigi  ;  ed  eglino  intan- 

to fecero  fapere  a  Lattario  ,  cbe  accorreire  colà  dall'  Italia  ,  e  a 
Pippino  di  venir  dall'  Aquitania ,  perdio  il  tempo  era  quello  di  de- 

porre il  padre  ,  di  levar  dal  trono  la  creduta  impudica  Giuditta 
Augnila  ,  e  dal  Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo  ,  come  fov- 
vertiiore  del  Regno.  Se  potelfe  fervire  di  fcufa  a  Lottarlo  il  fa- 

pere,  che  i  migliori,  e  più  adennati  tra' Franzefi  non  poteano  fof- 
ierire  lo  flato  della  Corte  Imperiale  d'  allora  :  certo  quefia  fcufa 
non  gli  mancò.  Ma  nel  Tribunal  di  Dio,  e  ne  pure  in  quello  de- 

gli Uomini,  non  avrà  mai  pefo  una  fcufa  si  fatta.  Pervenuto  ali* 
orecchio  dell' Impcrador  Lodovico  il  fuono  dell' inforta  tempella,  pre- 

veduta in  parte  per  !'  abbandono  feguito  delle  foldatefche  ,  mandò 
a  Laon  in  Monillero  1'  Augnila  fua  moglie  ;  permife  a  Bernardo 
ò\  ritirarfi  a  Barcellona  (  le  pur  quelli  non  prefe  da  fé  (lefso  ,  e 
dalla  fua  paura  un  tal  coniìglio  )  ed  efso  Imperadore  {^n  venne  a 

Compiegne.  Colà  corfe  il  Re  d" Aquitania  Pippino  fuo  figliuolo  ,  ac- 
compagnato da  una  gran  folla  di  Popolo  j  e  fecondo  il  concerto 

fatto  per  via  di  lettere  con  Lottarlo  Augnilo  fuo  fratello  ,  levò  al 
padre  ìì  comando.  Prefa  poi  T  Jmperadrice  Giuditta  dal  Monillero 
di  Laon  ,  la  mandò  a  quello  di  PoiAiers  ,  ed  ivi  per  forza  la  co- 

flrinfero  a  prendere  l'abito  monallico .  Per  forza  ancora  cacciarono 
in  Monillero  i  due  fratelli  d'ella  Auguda  Corrado,  e  Ridolfo.  Al- 

la ferie  di  quelle  abbominevoli  vicende  ,  fecondo  Pafcafio  Ratber- 
lo,  pare,  che  iniervenilTe  Lodovico  Re  di  Baviera  ,  altro  figliuolo 

dell' iinperadore;  ma  è  he\i  certo ,  che  Lottario  Augujìo  dopo  l'Ot- 
tava di  Pafqua  arrivò  a  Compiegne^  e  ftce  cavar  gli  occhi  ad  E- 

riberto  fratello  di  Bernardo  Duca,  giacché  non  potè  aver  nelle  ma- 

ni 
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ni  Bernardo  fìefTo  .    Fu  approvato  da  Lottarlo  tutto  quanto  fin  qui 
aveva  operato  Pippinoj  e  trattò  ben  egli  ri fpettola mente  il  padrej 

ma  tendeva  ogni  mira  de'  figliuoli  ad  indurlo  ad  afsumere  la  ton- 
fura  monaftica  in   qualche  Moniilero  .    Prima    ancora  die  Giuditta 
prendefse  il  facro  velo  ,  adoperarono  lei  (lefsa  per  perfuaderli  que- 

lla ritirata;  ed  in  fatti  gli  parlò  efsa  in  fegreto  ,  ma  fenza  faperfi, 

s' ella  mantcnefse  la  parola  data  .    Lodovico  prefe  tempo  per  pen- 
fare  a  sì  gran   rifoluzione  ,   ed  intanto  poco  tidandofi  de'  Franzefi  , 
fegretamente  cominciò  de  i  maneggi  co  i  Tedefclii  ,  Per  voglia  di 
metter  iìne  in  qualcFie  maniera  a  tante  turbolenze ,  fu  defiinata  una 

Dieta  a  Nimega .  Il  concorfo  di  chi  era  in  favore  dell' Imperadoc 
Lodovico  fi  fcoprì  maggiore  di  quel  che  fi  credeva  ,    di  maniera  . 
che  la  contraria  fazione  ,  come  difperata  ,    ricorfe   la  notte  a  Lot* 
tarlo  ,  per  efortarlo  o  a  decidere  col  ferro  la  contefa ,  o  a  ritirarfié 
Informatone  Lodovico  ,  fece  venire  a  se  nella  mattina  feguente  il 
(ìgliuoio  Lottarlo  ,  al  difpetto  di  chi  il  configliava  di  non  andarvi, 
e  con  una  parlata  da  padre  fi  fiudiò  di   fargli  conofcere  il  fuo  do- 

vere. Intanto  il  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico  ,  e  chi  per  Lot- 

taiio  ,  furiofamente  diedero  di  piglio  all'armi;  e  ne  farebbe  venu- 
to gran  male,  fé  i  due  Augufii  non  fi  folFero  fatti    vedere  a  tutti 

in  forma  òì  concordia  :   il  che  fervi  a  quetar  tutto  quel  pazzo  mo- 
vimento .  E  perciocché  oramai  fenza  milura    prevaleva    la  fazione 

dell'  AuguRo  Lodovico  ,    egli   ricuperò  il  comando  ;  e  fucceflìva- 
mente  ordinata  fu  la  cattura  de'  principali  fra'  congiurati ,  e  d'  efil 
formato  il  procedo.  Fra  quelli    fi  trovarono  llduino  Abbate  di  San 

Dionifio  in  Parigi  ,  e  d'altri  Monifierj  ,    che  godeva    anche  la  ri- 
guardevol  carica  di  Arcicappellano  della  Corte  ,    Elifacaro    Abbate 
di  Centula  ,  e  Walla  Abbate  della    vecchia   Corrjeja  ,   di    cui  ab- 
biam  parlato  di  fopra  .     Quefli   Abbati    Cortigiani  ci  vengono  de- 
fcriiti  per  Santi;  ma  certo,  che  che  ne  dica  Pafcafio  Ratberto;  ad 
acquifiar  loro  il  credito   della  Santità  ,  ninno  dirà  ,  che  concorref- 

fe,  l'aver  eglino  ayuta  mano  in  quelli  imbrogli,  e  tenuto  il  parti- 
to de'  figliuoli  contra  di  un  padre  .     Lottano  Augufto   giurò    allora 

fedeltà  al  Genitore;  e  Lodovico  Re  di  fJ^^iiera  ,  intervenuto  alla  Die- 
ta fuddetta ,  ajutò  per  quanto  potò  la  Caufa  dei  medefimo  fuo  Pa- 
dre Augnilo .  E  ciò  perchè  non  meno  a  lui  ,    die    a  Pippino  fuo 

fratello  ,  fegretamente  elfo  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accrc- 

^•^V?"""^"^*  ̂ ^^^^  ̂ '^  ̂ ^^  porzione  di  Stati.  Può  efiere,  che  in  quefi'  anno  ac- 
*tom.  iz"^    '  cadefie  ciò  ,  che  narra  il  Dandolo  (a) ,  cioè ,  che  Obelerio  ,  già  Doge 
Rer.  Italie,     depoflo  di  Venezia,  fé  ne  tornò  furtivamente  a  cafa,  e  fi  fece  for- te 
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te  neirifola  appellata  Vigilia.  Accorfe  incontanente  Giovanni  Do- 

ge Regnante  coir  efeicìto,  e  l'afTediò  in  quell'  Ifola  .  Avvenne  ,  che 
quei  di  Malamocco ,  perche  Obelerio  era  di  nafcita  lor  concittadi- 

no, paffarono  al  campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni.  Allora 
Giovanni,  lafciata  ftare  Vigilia,  pafsò  contra  di  Malamocco ,  e  do- 

po avere  efpugnato  quel  Luogo,  e  datolo  alle  fiamme,  tornò  con- 
tra d' Obelerio  ,  ed  avutolo  finalmente  nelle  mani  ,  fé  ne  alTicurò 

con  fargli  tagliare  la  teda. 

Anno  dì  Cristo  dcccxxxi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  Papa  y. 
di  Lodovico  Pio  Lnperadore   i8. 

di  LoTTAKio  Imperadore  ,  e  Re  d'  Italia  12.  e  p; 

SEconJo  gli  Annali  Bertìniani  (a)  fui  principio  di  Febbrajo  del-  (a)  AnnaUs 

V  anno  prefente  fu  in  Aquifgrana    tenuta    una  general  Dieta  ,  ̂'^"^.'^^:  . 
dove  fi  prefero    le  rifoluzioni   convenienti    intorno  a  coloro  ;  che  5."^^;""^* 
aveano  cofpirato  contra  di  Lodovico  Pio  .  Furono  tuttf^-eoncorde^ 
mente  giudicati  incorfi  nella  pena  della  tefta.  Ma  il  buon  Imp6i:a'' 
dorè  volle,  che  la  Clemenza  andalTe   innanzi    alla  Giuftizia  ,    eòa 
decretare  a  i  Laici  il  farfi  Monaci ,  e  a  i  Monaci  la  relegazione  m 
qualche  Monifìero .  Cadde  quello  lieve  galligo  fopra  i  tre  Abbati 
fuddeiti  Ilduino ,  EUfacaro  ,  e  IValla  .    Jeffz  Vefcovo  di  Amiens  fu 
depoflo.  Altri  Vefcovi ,  ed  Ecclefiallici  fpontaneamente  elefìfero  fe- 
fiiio  ,  con  fuggire  in  Italia ,  e  ricoverarfi  fotto  la  protezion  di  Lot- 

tarlo. Vi  refìava  da  decidere    il    punto  dell'  Imperadrice  Giuditta  , 
Sopra    di  ciò    era  flato  confultato  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  ,  e 
la  fentenza  fua  fu,  che  fi  avelie  per  nulla ,  ed  infulfiflente  la  di  lei 
Monacazione,  e  concordi  colla  Santa  Sede  andarono  i  Vefcovi  di 
Francia.  Però  come  feri  ve  Tegano  (b)  ,   jubente  Gregorio  Romano    (b)  TAega- 
Pontifice  cum  aliorum  Epifcoporum  jufio  judicio  ,    ella  fèn  venne  ad  ̂ "s  de  Cefi. 

Aquifgrana  ,  con  rialTumere  gli  abiti  fecolarefchi  j  ma  prima  le  fu  ̂'^f^"*'"^^ 

prefcritto  di  purgarfi  dagli  oppofli  reati  .   Il  che  fi  fece  fecondo  i    "  ̂'^^'  ̂ 
biafìmevoli  riti  di  que'  tempi  ,  cioè  con   efibirfi   un    Campione  d* 
elTa  pronto  a  provare  la  di  lei  innocenza  col  duello.  E  pofciachè 
non  comparve  accufatore  alcuno ,  fu  accettato  il  di  lei  giuramento 
per  pruova  baftevole  della  fua  oneflà.  Dopo  di  che  Pippino,e  Lodo- 

vico figliuoli  deirimperadore  ,  lieti  per  1'  accrefcimento   fatto  a  i 
loro  dominj ,  ebbero  licenza  d'andarfene,  1'  uno  in  Aquitania  ,  l' 
altro  in  Baviera.  Lottarlo  folo  fi  trovò  delufo   in  mezzo  alle  fue 

gran- 
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(a)  iV///?j/-- grandi  idee,  e  fperanze  {a)  ,  perciocclic    gli    convenne  conientarfi 

'hb   ̂''^^^'^'    ̂ ^^^^  fola  Italia,  con  giurare  in  oltre  di  non  far  da  li  innajizi  no- vità relia  Monarchia  contro  la  volontà  del  Padre  .  A  lui  più  che 

ad  altri  era   attribuita  l'origine,  e  continuazione  di  sì  bruiti  fcon- 
certi .  E  cercarono  anche  di  profittarne  i  iuddetii  fuoi  due  fratel- 

li ,  col  cominciar  cadauno  a  far  broglio  ,  per  ottenere  il  Primato, 
cioè  il  Titolo  imperiale  dopo  la  morte  dei  Padre  ;  ma  per  quello 
conto  ritrovarono  una  forte  oppolìzione    ne    i  Miiiiilri  della  Coite 
Paterna  .  La  verità  nondimeno  è  ,    che    Lodovico    Pio  non  trattò 

Tempre  da  ii  innanzi  Loitario  come  Collega  ncll'^.Liiperio  .  Tenne- 
fi  poi  un'altra  Dieta  in  Ingeieim  fui  principio  dei  leguente  Mag- 

gio, dove  comparve  ancora  elio  Lottario  augnilo,  che  fu  onore- 
volmente accolto  dal  Padre  ;  ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornar- 

fene  in  Italia ,  perche  non  poca  apprenfjone    dovea  dare   a  Lodo- 
vico lo  fpirito  imbroglione  di  quello  luo  figliuolo  .    Quivi  il  cle- 

meniinìmo  Augnilo  fece  grazia  a  molti  degli  efiliati,  permettendo 
ad  alcuni  il  ritornarfene  alle  ior  cafe,  e  ad  altri  anche  il   rivenire 

alla  Corte.  In  un'altra  Dieta,  che  fu  nell'Autunno  feguente  ,  te- 
ruta  a  Tionvilla  ,  fi  vidde  comparire  Bernardo  Duca  di  Settimania, 

quel  medenfno  ,  per  cui  tanto  rumore    s'  era    follevato    nell'  anno 
addietro  .  Anch'  egli  fi  efibi  pronto  a  provar  coli'  armi ,  calunniofe 
le  voci  fparfe  contra  di  lui  ,  e  non  elìendofì  trovato   chi  fi  fentif- 
fé  voglia  di  prendere  quefia  briga  ,  fi  venne  al  giuramento  ,    per 
cui  nel  Tribunale  del  Mondo    egli  leflò  bafiantemente  giuitificato. 

Afiìfìerono  a  quefia  Dieta  due  figliuoli  deli'  Imperadore  ,  cioè  Lot* 
tarlo  ,  e  Lodovico  ,  e  dappoi  fé  ne  andarono .  Ma  non  v'  interven- 

ne già  il  Re   Pippino  .  Afpettollo  un  pezzo  il  Padre  ,   e  non  vcg- 
gendolo  venire  ,  mandò  gente  appolla  a  chiamarlo  .    Promife  Pip- 

pino di  andarvi,  e  finalmente  fol  pochi    di    prima  del   *->anto  Na- 
tale fi  prefentò  all'  Augnilo  Genitore  ,    che    a  cagion  della  difub- 

bidienza  fua  l'accolfe  aifai  freddamente  ,    ed  anche  lo  (gi-idò  .  Se 
rie  impazientò  ii  giovine  Principe  ,  e  nel  di  27.  di  Dicembre  fen- 
za  dire  addio  ad  alcuno  ,    fé  ne  fuggi  freitclofamente    verfo  V  A- 

quitania.  E  tali  erano  i  portamenti  de' figliuoli  verfo  l'infelice  Lo- 
dovico Imperadore  Ior  Padre  ,  che  declinarono  anche  in  peggio  , 

(b)  Rerum  ficccme  vedrenìo  .  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (b)  ,  tratta  dal 
Italie jr.        Codice  di  (  ambridge  ,    e  da  me  rifiampata  ,    che  in    quefi'  anno 
eom.i.  riulci  a  i  Saraceni,  dopo  aver  già  hllato    il    piede  m  Sicilia  ,    d 

inpadronirfi    della    Città  di  Melfina  .   Teodoto    Patrizio  ,  che  per 
r Imperadore  Greco  ,    il  meglio   che   poteva  ,    ai^dava  coniraftan- 
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do  .3  e  difficultando  le  conquide  eli  quegl'  infedeli  ,   reflò    Ja  loro 
iiccifo  in  qualche  mifchia,» 

Anno  di  Cristo  dgccxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  5, 
di  Lodovico  Pio  Jmperadore  ip. 

di  Lottar  IO  Imperadore  ,  e  ile  d'Italia  13.  e  io, 

NOn  fenza  nuovi    affanni    pafsò  l' Augujlo    Lodovico   quefl'  anno 
ancora  a  cagione  de' torbidi , cervelli  de' fuoi  tìgl ruoli .  l.' im- 

provvifa  fuga  ,   e  difubbidienza  del  Re  Pippino  gli  avea  tralìtto  il 
cuore  •     Per  cercare  rimedio  a  quefli  difordini  intimò   una  nuova 
Dieta  in  Orleans  (a)  ,  dove  eziandio  furono  invitati  Lottano  Augu       M  AnnaL 

fio  dall'  Italia ,  e  Lodovico  Re  della  Baviera .  Ma  non  andò  molto,  ̂ '^"'^: .    . 
che  arrivò  nuova  ,  come  il  fuddetto  fuo  fìgliuol   i^odovico  ,  mefsa     '^^^^^^^^-^  • 
infieme  una  podea-ofa  Armata  di  Bavarefi  ,  e  Schiavoni  ,  difegna- 
va  d'invadere  l' Aiamagna ,  o  fia  ia  Suevia,  e  di  torla  al  picciolo 
i^atello  Carlo  ,, e  di  paliar  pofcia  in  Francia  per  fottomettere  al  fuo 

dominio  tutto  quanto  quel  paefe  chepoteiTe.  Tegano  (b)  ci  vuol     (^)   Thegd' 

far  credere  mono  quello  Principe  da  i  configli  di  Lottano  ,  al  qua-  '^"^  ̂̂   ̂'f'. 
le  veniva  forfè  troppo  facilmente  da  alcuni  attribuito    ogni  malan-  ^^ 

no  d'  allora  »  Altri  ne  fanno  autore  M^afrido  Come  di  Orleans  ,  a 
cui  1'  'mperadore  avea  donata  la  vita.  A  tali  avvifi  non  tardò  Lo- 

dovico Pio  a  mettere  in  piedi  un  grolTo  elèrcito  di  Franzefi ,  e  di 

Safibni ,  co' quali  marciò  contra  del  lìgliuolo,.  Si  trovarono  a  fron- 
te le  due  Armate  prelTo  a  Vormazia,  e  parea  difpollo  il  figliuolo 

a  venire  ad  un  cimento  ;  ma  perchè  riconobbe  vana  ia  fperanza  a 
lui  data  ,  che  palTerebbono  nei  campo  fuo  le  foldatefche  del  Pa- 

dre; e  nello  ftedò  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico, 
che  quegli  era  fuo  figliuolo  ,  il  mando  a  chiamare  ,  andò  curag- 
giofamente  il  giovane  Lodovico  a  trovarlo  .     Fu    dal   buon  Padre   ,  / 
benignamente  accolto  ,  e  con  sì  amorevoli  .parole  efortato  alla  pa- 

ce ,  che  reilò  dilTìpato  tutto  quello  nuvolo  ,  ed  am^ndue  fi  fepa- 

rarono  con  apparenza  di  grande  amore.  Non  fu  già  cosi  per  i' al- 
tro figliuolo  Pippino.  Quefli  fuggito,  come  dicemmo,  s'ebbe  av- 

vifo  ,  che  meditalfe  anch'  egli  delle  novità  ;  però  fu  obbligato  i' 
Imperador  fuo  Padre  a  mandar  ordine  ,  perchè  fui  principio  di 

Settembre  fi  faceiTe  la  raunanza  dell'  Efercito  ad  Orkans ,  dove  fi 
portò  per  tenere  la  Dieta .  Colà  fu  chiamato  ,  e  colà  finalmente 
venne  ,  ma  contra  fua  voglia  il  Re  Pippino .  Lo  fgridò  il  Padre , 
Jom,iy,  Aaaa  per- 
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percliè  fenza  cTiiedere  licenza  fi  fofle  ritirato  dalla  Corte  nell'anno 
addietro,  e  melfolo  fotto  buona  guardia i  gli  comandò  di  andare  a 

Treveri  ,  e  di  guadagnarfi  il  perdoiìo  del  palfato  coli'  ubbidienza 
in  avvenire  .  Le  promefTe  del  tigliuoio  furono  quali  fi  delìderavano 

da  un  Padre,  ma  i  fatti  non  corrifpofero'.  Non  andò  molto,  eh' 
egli  tornò  a  fuggire  .  II  perchè  i'  Imperador  Lodovico  avendo  non 

poco  fondamento  ,  che  il  figliuolo  folle  pervertito  da  i  configli  d' 
alcune  malvagie  perfl)ne  ,  e  fpezialmente  da  Bernardo  Duca  della 
Settimania  ,  autore  in  addietro  di  tanti  mali  ,  e  dimorante  allora 

in  Aquitania  ;  fece  citar  colini  ci  rendere  conto  di  fua  perfona .  L' 
Jmpurazione  era  di  fellonia  .  Egli  elefie  la  deteflabil  via  del  duel- 

lo ,  per  provare  1'  innocenza  fua  ̂   Non  fi  venne  all'  abbatiimento 
per  mancanza  di  chi  volelfe  ufcire  in  campo  contra  di  lui .  Ciò 

non  ofìante ,  egli  venne  degradato,  e  liberato  il  Pubblico  dà  si  per- 
niciofo  arnefe  ,  Prefero  qui  occafione  Lottarlo  Augujlo  ,  e  Lodovico 

Re  di  Baviera  di  profittar  dello  sdegno  del  padre   contra  del  loro 

(a)  JJirono-  fratello  Pippino  (a),  con  tirarlo  a  fare  un'altra  divifione  della  Mo- 

"lVu   ̂Pii    "^''^^^'^  ̂ "  vantaggio  d' elTi  ,  e  di  Carlo  ,  qunrto  loro  fratello  ,  ma 
'  quella  non  ebbe  poi  effetto  .    In  quelli  mediifimi  tempi  la  Crillia- 
nità  ,  e  r  Italia  ebbero  di  che  piagnere ,  perciocché  fecondo  la  Oro- 

(b)  Rer.ltaL  ̂ ^\^^  Arabica  (/»),  riufcì  a  i  Saraceni  di  forzare  alla  refa  la  Città  di 

tom.i.p.z.    Pajg,-,^Q^  (.QP  (.|^e  venne  la  maggiore  ,  é  miglior  parte  della  Sici- 
lia fotto  il  loro  giogo.  Ne  abbiamo  anche  la  tellimonianza  di  Gio- 

(c)  Jo/ian-  vanni  Diacono  (e)  ̂  che  fiori  in  quefii  tempi,  e  racconta ,  che  tut- 

"yit.  EpTfcop.  ̂'  '   l'alermitanr  furono   fatti  fchiavi  *  e  che  il  folo  Luca  eletto  Ve- 
J^eapoL         fcovo  di  quella  Città  ,  e  Simeone  Spatario  dell'  Imperadore  Greco, 
p.z.tom.i.      con  pochi  altri  ottennero  di  poi  la  libertà.  Circa  quelli  tempi  an- 
Rer.  halicar.  ̂ ora  diede  fine  a  quella  mortai  vita  Antonino    Abbate  Benedettino 

di  Sorrento .  Leggpfi  la  breve  fua  vita  ,  pubblicata  dal   Padre  Bol- 

inAiluSan-  ̂ ^^'^^  Wi  ̂   P^'  riRampata  dal  Padre  Mabillone  (e)  ,  dove  dice, 

aor.ad  àum  ch'egli  morì  Sextodecimo  Kalendas  Martii  ,  Confute  P fabiano  .    Non 
73.  Fehruar,  riguarda  già  quella  Nota  Cronologica  l'Anno  di  Grillo  471.  ,    in 
^^^  w^'^^'  ̂^'^  ̂ "  Confole  P  r  oliano  ,  ma  bensi  fanno  prefente,  o  i  due  vici- 

"^"^wv/     i/^  ̂ ^  ̂  ne' quali  Prohiano  Confole,  o  fia  Duca  di  Sorrento  vivea.  Arr- 
corcnc  nulla  di  ngnardevole  o  per  virtù  ,    o  per  miracoli  li  narri 

di  lui  nella  vita  fuddetta  :  pure  in  que'  tempi  barbari  egli  meritò 
il  titolo  di  Santo  ,  e  lo  ritien  tuttavia  m  quella  Città . 

.nno- 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxiii.  Indizione  xj, 
di  Gregorio  IV.  Papa  7. 
ài  Lodovico  Pio  Jmperadore  20. 

ài  LoTTAKio  Impcradore,  e  Re  d'Italia   11; 

INtorno  a  queflì  tempi  fi  può  credere   accaduto  ciò  ,   die   narra 
Anaftafio  Bibliotecario  (a) .  Quafi  tutta  la  Sicilia  era  già  caduta  (a)    ̂ na/Faf- 

in  mano  de'  Saraceni  Affìricani  ,  e  cominciarono  tolto  a  provarfi  ì  ̂̂f'^'-°'->^^'^- 

funeili  effetti  della  maggiore  ior  vicinanza  all'  Italia  ,  facendo  que"  '^;.^'/xr     * barbari  Corfarr  delle  fcorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Medit<  rra- 
neo .     Quella  calamità  diede  molto  da  pensare  al  fommo  Fonttfizt 

Gregorio  per  la  giuda  apprenfione ,  che  le  Città  di  Porto  ,  e  d'Oiia. 
potelfero  un  dì  reftar  preda  degl'Infedeli.   Tanto  maggiore  era  la 
di  lui  anfietà  ,  perchè  fé  coloro  avelTero  prefi  que*  due  Luoghi  al- 

la sboccatura  del  Tevere ,  e  peggio  fé  vi  avellerò  fermalo  il   pie- 
de ,  Roma  non  era  ficura  ,  o  certo  correva  gran  pericolo  la  vene- 

rala Bafilica  Vaticana  co  i  Corpi  de'  Santi  Apoftoli  ,    g'acchò  era 
effa  in  quelli  tempi  fuori  ,di  Roma  ,  Però  il  vigiiante  Papa  deter- 

minò di  fabbricare  una  nuova  Città  nel  filo  d'  Oilia .    Vi  fi  portò 
egli  in  perfona  5  e  diede  principio  con  vigore  alle  mura ,  che  ria* 
fciiono  alte  con  Porte  h^n  fortitìcate,  troniere,  e  p' triere  ,  e  con 

buona  foffa  all'  intorno  .     Quella  nuova  Olirà  ordinò  egli  ,   che  in 
avvenire  fi  nomalTè   dal  fuo  nome  Gregoriopoli .     Cefso   di    vivere 
fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  {b)  nel  prefente  anno  Sìcone    (b)  Pan.  1. 

Principe  di  Benevento,  il  cui  Epitafio  reila  tuttavia  ,  e  vren  regi    /'''»•  ̂ • 

flrato  nella  Storia  de'  Principi  Longobardi  del  fiiddetto  Pellegrino.  ̂ '^'''  •'""'^' 
Quivi  è  detto  ,    ch'egli  regnò\per  quinos  annos  ,  anni  quindici  ,  i 
quali  dedotti  dall'anno  817.  ci  poifono  far  dubitare  ,   che  la  fua 
morte  accadeffe  piuttoflo  nell'anno  precedente.  Comunque  fia,  fra 
le  fue  lodi  fi  conta ,  eh'  egli  difefe  il  Ducato  Beneventano  dall'ira 
de'  Franchi  ;  affediò  vigorofamente  Napoli ,  ed  obbligò  quel  Popo- 

lo a  pagargli  tributo  ,   e  di  là  condufle  a  Benevento  il  Corpo  di 
San  Gennaro  Vefcovo  ,  e  Martire,  in  onore  del  quale  fabbricò  un 

Tempio,  e  fece  grandi  dorativi  d'oro,  e  d'argento.  A  propofiio 
dell' afledio  di  Napoli  narra  Erchemperto  (e)  ,    aver  egli  talmente  (e)  Erchem- 
flretta,  e  berfagliata  quella  Città  con  arieti,  e  mangani  ,   che  ài-  P^'^"^  ̂ '^* 
Toccato  un  buon  pezzo    ài  muro  vicino  al  mare  ,  ì    Beneventani  ̂ '^^'  ̂'^' 
erano  già  alla  vigilia  di  entrarvi  per  forza  .  Allora  il  Duca  di  Na- 

poli mandò  a  trattar  della  refa  per  ifchivare  il  facco ,  e  diede  per 
ollaggio  la  madre  ,    e  dqe  fuoi  figliuoli.     Impetrarono    i  Legati^ 
-^  Aaaa     2  che 
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die  Sìcone  cntrafTe  folamente  nel  giorno  apprefTo  nella  Ciuà;  ma 

non  v'  entrò  già  egli  mai  ,  perchè  nella  notte  ilenfa  i  Nìpoletanr 
alzarono  bravamente  nella  parte  fnyanteliata  un  nuovo  muro,  e  fui 

far  del  giorno  comparvero  fopra  d'  elfo  coii'  armi  più  che  mai  ri- 
fa) y^nony-  fohui  di  difenderfi  .  V  Anonima  Salernitano  (a)  aggiugue  ,  che  fu 

mus  SjUr-  j^.yj-jto  Orfo ,  eletto  Vefcovo  di  Napoli ,  ad  implorar  miferrcordia, 
mian.  p.2.^^  e  pace  da  bicone ^  il  quale,  cedendo  alle  eforta^ioni  ,  e  preghiere 

'''dei  Prelato,  venne  ad  un  accordo.  Cioè,  fi  obbligò  il  Duca-  Na- 
poletano di  pagare  ogni  anno  tributo  al  Principe  di  Benevento, 

Abbiamo  in  oltre  dal  piefato  Salernitano,  che  Lff«^o(/a  feniore  Con- 
te di  Capua  per  ordine  d-  elfo  Sicone  fabbricò  una  nuova  forte 

Città  nel  Monte  Triffifco  non  lungi  dalla  medefima  Citià  di  Ca- 
pua .  Fu  pregato  Sicone  di  venirla  a  vedere  ,  e  giunto  colà  chiefe 

parere  a'  fuoi  Baroni  ,  qual  non^e  fi  potelle  porre  a  quella  nuova 
Città  ,  Tutti  ad  una  voce  rifpofero  Sicopoli ,  fuorché  uno  ,  il  qua! 
di  (fé  :  più  tolto  die  Sicopoli  ,  chiamiamola  Róellopoli .  iMontò  in 
collera  Sicone  a-  querto  motto,  e  gli  dimandò ,  perchè  parlalFe  co- 

si .  Perchè  ,  dilTe  colui ,  dappoiché  i  Capuatii  hanno  un  Luogo  si 
ben  fortificalo ,  dureran  fatica  ad  ubbidirvi  i  e  quello  vi  fuccedeià, 

quando  non  lì  formi  una  buona  lega  d'  animi  fra  i  Beneventani , 
e  Capuani  col  mezzo  dì  varj  matrimonj ,  Non  cadde  in  terra  que- 

llo avvertimento  j  e  Sicone  da  li  innanzi  procufò  varie  parentele 

fra  que'due  Popoli.  A  Sieone  defoiito  fuccedette  nel  Principato 
di  Benevento  Sicardo  fuo  figliuolo  ,  già  dichiarato  fuo  Collega  , 

Principe  ,  al  dire  d-  Erchemperto  ,  anch'  eiTò  divoratore  de'  fuot Sudditi. 

L' anno  fu  quella,  in  cui  fi  vidde  una  fcandalofa  rivoluzion  di 
Stato,  che  non  fi  può  rammentar  fenza  orrore,  e  fenza  obbrobrio 

della  Francia,  e  di  qiie' tempi.  Tornarono  peggio  che  prima  a  rr- 
voliarfi  contro    V  Imptrador  Lodovico'  i  ftioi    tre    mraggiori    figlino!! 
Lottarlo  ,  Pippino  ,  e  Lodovico  .  Le  cagioni  ài  sì  fatti  abbominevoli 

movimenti  non  fono  ben  regiftrate  dagli  Storici  .     Per  quel  eh'  io 
|b)  Agolaf-  credo  ,  d  per  quanto  fi  può  dedurre  da  Agobardo  (b) ,  celebre  Ar- 
dus  de  Com-  civefcovo  dì   Lione,  Tinvidia  ,  e  gelosia  di  Stato  rimife  l'armi  m 

^Afq^'Regi'    "i^fio  3  que' Principi  dimentichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  Pa- min.  dre,     Si  lafciava  pur  troppo  il  buon  Imperadore   menar   pel  nafo 

dall'  Imperadrke  Giuditta  loro  matrigna  ,    e  fi  può  in  parte   preftac 

i^^  ff'"'^/'^"  ̂ ^^^  ̂   quanto  di  lei  in  quello  propofito    lafciarono  fcritto  Pafcafio 
yius  K-'i^'^'-  Raiberto  (e)  ,  ed  Aoobardo.  Le  mire  dell'  ambiziofa  Donna  ten- 
^uU  i.  I.    devano  tutte  ad  ingraqdic  l  unico  aio  li^iiuolo  Cado  s  e  m  queit anno 
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afillo  ancóra  le  era  riufcitò  dr  fargli  afTegnar  V  Aquitania  ,  con  le- 
varla al  Figliaflro  Pippino  ,  come  attefta  Nitardo  (a),  Aquitania,  {^)  Nlthar- 

Plppino  demta  ,  Carolo  datar  ,  &  in  ejus  obfequio  Primatus  Populi ,  ^'*^  ̂'^-  ̂'  '  • 
qui  cum  Patre  fentiebat ,  jurat .  Quelli  paffi  sì  fvantaggiofi  agli  al- 

tri figliuoli  ,  e  il  timore  di  peggjo  ,  fecero  perdere  la  pazienza  a 
Lotiario  ,  Pippino ,  e  Lodovico  ;  e  tanto  più  perchè  non  manca- 

vano fegreti  illigatori ,  c'ie  maiignaniente  accendevano  il  fuoco,  e 
nulla  più  defideravano ,  che  di  veder  dlfcendere  dal  Trono  il  Cri- 
Hianiflìma,  e  Ciementidlmo  loro  Monarca.  PaTata  dunque  intelli^ 
genza  fra  i  tre  fuddetu  fratelli ,  dopo  aver  trattata  indarno  di  con- 

cordia col  padre  in  lontananza  ,  Lattario  dall'  Italia  ,  Pippino  dall' 
Aquitania  ,  Lodovico  dalla  Baviera  ,  marciarono  co  i  loro  eferciti , 

per  andarlo  a  trovare  in  perfona.  ̂   L' Augnilo  Lodovico,  fubodo 
rati  quelli  movimenti  ,  anch' egli  s'armò  come  potè  ,  e  venne  ira 
Alfazia ,  dove  a  fronte  di  lui  arrivarono  anche  i  figliuoli ,  rifoluti 
di  dare  alla  Monarchia  quel  regolamento  ,  che  al  loro  fenno  ,  O 

per  dir  meglio  ,  alla  loro  detellabil  ambizione  parca  più  proprio- « 
Quel  fito  acquiflò  da  li  innanzi  il  nome  di  Campo  della  bugia  ,  o 

di  Campo  mendace,  Avea  Lottarlo  fatto  venire  d'  Italia  ,  e  condot- 
to leco  Papa  Gregorio  lì/,  figurandofi  ,  che  niun  perfonaggio  folFe 

atto  più  di  lui,  ficcome  Padre  comune,  e  di  tanta  autorità,  a  ma- 
neggiar un  trattato  di  pace  fra  un  padre  ,  è  i  fuoi  figliuoli .  Ma 

lu  prefa  in  fofpeiio  dalT  Imperador  i-^odovico  la  venuta  del  Roma- 
no Pontefice,  quafichè  egli  fi  folle  uhicamente  molfojper  favorire 

ì  difegni  del  figliiìolo  Lottarlo, cioè  di  chi  era  Arbitro  dell' Italia, 
Fece  in  oltre  delle  doglianze,  perch*egli  foiìe  venuto  ,  fenz' aver- 

ne preventivamente  avuto  da  lui  ordine  alcuno  ,  ed  anche  dopo 
édere  venuto  ^  tardaife  tanto  a  ìafciarfi  vedere  da  lui .  Anzi  gli 

fiefìl  Velcovi  Franzefi  del  partito  d'  elio  Liìperador  Lodovico  ,  ef- 
fendofi  fparfa  voce,  che  il  Papa  per  troppa  parzialità  nudrille  pen- 
lìero  di  iconninicar  T  Imperadore,  e  i  Vefcovi ,  fé  alcun  di  loro  (1 

nioilraOe  difuFDBidientG  al  volere  di  lui  ,  e  de'  figliuoli  d'  efib  Au- 
gafìo  ,  fi  lafciarono  irafportare  all' eccello  ,  con  fargli  faperé  ,  fecon- 
dochc  nar'a  V  Autore  della  vita  di  Lodovico  (b)  ,  nullo  modo  fi  vd'  i^)  AJìrono-' 

le  ejus  potumati  fuccumbere  .  Sed  fi  excommunicaturus  advenìret  ,  ̂ ^' "r^j  ̂'^  n^'* 
communicaìus  abiret:  quum  aliur  fé  habeat  antiquorum  Canonum  auBo- 

ritas.  Finalmente  fu  permelfo  al  Papa  di"  andar  ad  abboccarfi  coli' 

Imperador  Lodovico  ,  che  il  ricevette  coii  poCo  garbo  ,  e^  fenza  ̂ ^^  ̂̂«^"'J^ 
la  riverenza  ufata  da' fuoi  Maggiori  al  Vicario  di  Grido.  f*er  tQ- LuZv'icf 
ilimonianza  di  Tegano  (o)  ,  Gregorio  gli  prefeatò  grandi,  e  innu-,;.4i. 

me» 



SS^  ANNALI    D'    ITALIA 

rnerabiir  regali  ,  fi  fermò  con  lui  qualche  giorno  ,  e  tratto  feco 

de' correnti  fcabrofi  affari,  per  quanto  fi  può  conghietturare  ,  con 
tutta  onoratezza  ,  e  vera  intenzione  di  rimettere  la  buona  armonia 

fra  lui ,  e  i  hgliuoli .  Da  Pafcafio  Ratbei  to  fi  può  ricavare  ,  eh* 
egli  proponeva ,  ed  infifieva  ,  che  ftede  falda  la  prima  dmjìoTi  dcU 

V Imperio  fatta  dall'  Imperadore  ,  giacche  l'averla  egli  giialla  ,  per 
efaltare  il  fanciullo  quartogenito  Carlo ,  avea  troppo  di:>gullato  i  tre 
maggiori  figliuoli  «  I  feguenti  fuccelli  ci  danno  a  conofcere  ,  che 
o  Lodovico  AuguftOjO  i  figliuoli  non  vi  ̂ vollero  acconfentire  »  Pe- 

rò il  Papa  licenziato  fi  refiituì  al  campo  di  Lottarlo ,  ne  gli  fu  più 

permeilo   di  tornar  a  parlare  coli' Augnilo  Lodovico. 
Intanto  lavoravano  fott'  acqua  i  figliuoli  ,  tirando  a  poco  a  po- 

co con  doni,o  con  minacele  nel  loro  partito  i  feguaci  del  padre, 
di  modo  che  non  andò  molto  ,  che  elfo  Lodovico  fi  yidde  quali 
afiaito  abbandonato  da  i  fuoi  ,  e  coftrctto  a  far  fapere  a  i  iìgiiuo- 
li  ,  che  andrebbe  alle  lor  tende ,  perfuadendofi  bene,  che  non  man- 
cherebbono  di  rifpetto  verfo  lui,  e  vcrfo  la  jiioglre  ,  né  di  amore 
vcrlb  il  loro  fratello  Carlo,  Andò ,  e  fu  ricevuto  col  figliuolo  nel 
padiglione  di  Loitario,che  era  il  princ'pal  promotore  di  quella  e- 
fecrabile  briga.  Allora  fu,  che  i  tre  fratelli  fi  divifero  fra  loro  la 
Monarchia  Franzefe,e  fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i  Popoli.  Quindi 

Lottarlo  mandò  in  efilio  l' Imperadrice  Giuditta  in  Italia ,  connnan- 
(a)  JJfrono-  dola  nella  Città  di  Tortona  (^),con  promelfa  giurata  fatta  al  padre 

z"ì/  'V^"'  ̂^  "°"  nuocere  al  corpo  ,  né  alla  vita  di  lei.  Fu  anche  levato  da 
iato  deirimperadore  con  fuo  gran  rammarico  il  tanto  da  lui  amato 
figliuolo  Carlo  ,  e  relegato  nel  Monillero  di  Prumia  nella  Germania. 
Papa  Gregorio  al  vedere  cotali  fregolate  violenze  ,  le  disapprovò  ,  né 

fofiVendogli  più  il  cuore  d'  elTere  Ipettatore  di'  sì  brutta  tragedia  , fé  ne  tornò  malcontento  a  Roma.  Pippino  ,  e  Lodovico  fratelli  di 

Lottarlo  fé  ne  tornarono  a  i  Regni  loro.  Refiò  l'infelice  Augufio 
Lodovico  nelle  mani  di  Lattario ,  il  quale  avendo  già  prefe  le  redini 
del  governo ,  feco  il  condulle  ,  come  privata  perfona  ,  e  a  guifa  di 
prigioniere  fotto  buona  guardia  ,  a  Soilfons,  con  adoperare  intanto 
emiirarj  ,  e  fegrete  eforiazioni  per  indurlo  a  rinunziare  fponianea- 

niente  l'Imperio,  e  a  monacarfi  ,  ficcome  altre  yolte  pareva  _,  che 
avefTe  avuta  intenzione  dì  fare.  Per  muoverlo  più  agevolmente ,  gli 
fu  dato  a  credere,  che  T Imperadrice  avelTe  già  dato  l'addio  al  feco- 
lo,  con  prendere  1'  abito  monafiico  ,  o  fofTe  morta  ,  e  che  il  figliuolo 
Carlo  già  fòlle  tonfuraio  in  un  Monillero .  Ma  Lodovico  non  fi  ar- 

reft- 
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rendè  per  qiieflo  ,  tanto  più  perchè  fecretamente  fu  avvertito  del- 
la faKÌLà  di  quelle  voci  ,  ed  eroitaio  a  tener  forte  per  quanto  pò- 

tefle  Io  fceiuo .  Non  valendo  quefti  mezzi  ,   fi  venne  ai  più  vigo- 

rofo  ;  e  fu  quello  di  raunare  nel   nnefe    d'  Ottobre   in  Compiegne 
molti  Vefcovi  ,  alla  lefla  de'  quali  era  Ebbene  Arcivefcovo  di  Rems, 
fazionario  di  Lottarlo ,  uomo  di  vii  nafcita ,  ma  di  una  crudeltà  , 

che  non  avea  pari.  Viddefi  in  tal' occafione  con  vergogna  del  Nome 
Crifliano  empiamente  impiegata   da  i  Miniflri  di  Dio  la  SantilUma 
Religione ,  per  ifpaventare ,  e  detronizzare    quel  mifero  Principe  , 
con  indurlo  a  chiamarfi  colpevole  delle  feguenii  imputazioni .  Cioè 
di  aver  permeOa   la    morte    del    Re  Bernardo  fuo  nipote  ,    e  fatti 
monacare  per  forza  i  fuoi  fratelli  naturali  ,  tuttoché  di  ciò  egli  a- 
velfe  già  fatta  penitenza  .  Di  aver  contro  i  giuramenti  rotta  la  di- 

vifione  da  lui  già  inabilita  dell'Imperio  ,  e  agretti  i  fudditi  a  due 
contrari  giuramenti  :  dal  che  erano  venuti  fpergiuri  ,    e  gravi  tur- 
bazionr .  Di  avere  in  tempo  di   Quarefinia  intimata  al  Popolo  una 
fpedizion  generale  :    cofa  ,  che  avea  cagionata  una  gran  mormora- 

zione .-  Di  aver  maltrattato  chi  de' fuor  fedeli  era  ito  ad  informarlo 
de  i  malanni  correnti  ,  e  delle  infidic  a  lui  tefe  ,  con  cacciagli  in 

efilio ,   e  confifcar  loro  i  beni;  ficcome  ancora  d' aver  cagionato  del 
difcredito  a  i  Sacerdoti  ,  e  Monaci ,  Di  aver  cfuto  contro  la  g^u- 

llizia  varj  giuramenti  da'  fuoi  figliuoli  ,  e  Popoli .  Di  aver  fatto  va- 
rie fpedizioni  militari,  che  aveano  prodotto  tanti  omicidj,  facrile- 

gj ,  adulteri  ,  rapine  ,  ed  incendj  ,  con  opprelTion  de'  poveri  :    ma- 
li tutti,  de' quali  era  reo  preflo  Dio.   Di  aver  fatto  delle  divifio- 

ni  dell'  Imperio  a  capriccio  ,    turbata   la  pace  comuna  ,    armati  i 
Popoli  contra  de'  iuoi  figliuoli  ,  in  vece  di   pacificarli  coli'  autorità 
paterna  j  e  col  configlio  deMuoi  fedeli.  E  finalmente  d'aver  mef- 

fo  a  pericolo  d'infinite  uccifioni  i  fuoi  Sudditi  ,  quando  l'obbligo 
fuo  era  di  proccurar  loro  la  fiilute  ,    e  la  pace   .    Con  quefti  mal 

inventati  capi  di  reati  diedero  que'  Vefcovi    ad    intendere   al  piif- 
fimo  Imperadore  ,  che  era  fcomunicato  ,  e  che  gli  era  d'  uopo  di 
farne  penitenza  ,  fé  voleva  faivar  T  anima  fua  .  Lafcioffi  il  mefchi- 

ro  Principe  trattar,  come  vollero  que' Vefcovi    ,  che  aveano  ven- 
duta la  lor  cofcienza  a  Lottarlo  ,  con  deporre  la  fpada ,  e  le  Infe- 

gne  Imperiali  ,  e  veftirfi  di  ciiiccio  ,  e  vituperar  le  fue  palTate  a- 

zioni  ,  e  con  pericolo  di  verificar  l'  antico  proverbio  :  Heroum  filii 
noxce  .  Quello  ballò  a  Lottario  per  credere  decaduto  il  padre:  ben- 

ché non  fidandofi  di  lui ,  né  del  Popoio  ,   feguitafle  a  tenerlo  fotio 
più  rigorofa  guardia,  fenza  permettergli  di  parlare,  fé  non  con  po- 

chi 
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chi  deftinati  al  di  lui  fervigio .  Il  Popolo,  terminata  qnefla  fcenS,) 
fé  ne  tornò  tutto  con  fu  fo  ,  e  mefto  a  cafa.  Lottarlo  lì  fermò  in  A- 

quifgrana  quel  ve^rno ,  facendola  da  Padron  deli'   Imperio  .    ÌValla 
Ahhau  di  Corbeja ,  per  levarli  da  cosi  deforme  fpettacolo ,  avea  ot- 
leniito  da  lui  di  poterli  ritirare  in  Italia  ,  e  venuto  al  celebre  Me- 
rinero  di  S.Colombano  di  Bobòio,  quivi  coirajuio  d\  J^ottario  fu 
eletto  Abbate.  Da  un  Documento  Veronefe  pubblicato  d:il  Panvi- 

fa)  Uphel-  '^^^^  ̂   P^"^  dall' Ughelli  {a),  die  fu  fcritto  nelTanno   837.  pare, 
litis  :.  S'       the  nell'anno  prefénte  Lottarlo  Augnilo  inandafle  a  Verona  Mario 
lui.  Sacr.     (  forfè  nome  fcorretto  )  Conu  Bergenfi    (  s'  ha   verifmiilmente  da 
^  Epifcop.    jcriyere  Bergomenje  )  ed  Eriberto  Vefcov-O  di  Lodi ,  ut  miiros  ,  qui 
Veronenj.       ̂ ^  Portam  ,  qui;^  dicitiu-  Nova  ,  àiriLéant  ,    five.  in  Calzilo  ,  aliifvé 

mcejfariis  Iccis  Teftuugnnt .  Dicefi  ordiiiata  quefla  riparazione  eo  Aw 
no ,  quando  Imperator  Lotharius  cum  exercitu    in  Franciam  cum  Fra* 
tribus  ad  patrem  perrexit . 

Anco  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
ài  Lodovico   Pio  Imperadore  21. 

di  LoTTARio  Imperadore,  e  Re  d'Italia  ij,  e  12. 

L'  Afpro  ,  ed  indegno  trattamento  fatto  da  Lottarlo  all'  Imperadcr 
Lodoi'ico  fuo  padre  ,  induceva  og^ii  dì  più  a  compallìone  chi 

i:on  aveva  avuta  parte  nei  di  lui  abbalfamento  ,  e  fvegliava  peu- 
tW  T/ierjn.^^^^^^^  "^  ̂ ^^  avuta  ve  Tavea  (b)  ,  Fra  gli  altri  Lodovico  Re  di 

f^P'45'^  B^t^iera  fuo  figliuolo  ,  prima  ancora  che  terminale  i'  anno  prece- 
dente ,  tornato  in  fé  fleflc) ,  cominciò  ad  afllimere  la  di  lui  di- 

fefpi  ,  e  venuto  a  Francforte  fpedì  Ambafciatori  a  Lottarlo ,  pre- 
gandolo di  ufar  più  umanità  verfo  del  Padre  .  Lottarlo  li  ricevè 

affai  freddamente .  Altri  iiiccelTìvamente  ne  mandò  elfo  Re  di  Ba- 

viera ,  uè  a  quelli  fu  permelTo  di  vedere  l'Imperador  prigioniere. 
Venuto  poi  Lottarlo  a  Magonza  ,  quivi  con  lui  s'  abboccò  il  fratel- 

lo Lodovico  ,  ma  fenza  nò  pur  riportarne  buone  parole  per  gli  cat- 
tivi Configlieri,  che  Lottarlo  avea  a  i  fianchi  .  Quella  durezza  di 

Lottarlo,  e  le  premure  di  molti  Nobili ,  fautori  dell' opprellò  hn- 
peradore  ,  e  mafiìmamente  di  Dro'^o^e  Vefcovo  di  Metz  induficrj 
il  fuddetto  Re  di  Baviera  a  trattare  col  Kt  Pippino  altro  fuo  fra- 

tello una  lega  contro  di  Lottarlo,  per  proccurar  la  liberazione  del 
Padre  .  hi  fatti  amendue  co  i  loro  eferciti  da  due  parti  fi  mofsc- 
ro  ,   per  andare    a   trovare    oflilinente  il  fratello  j  e  crebbr?io  per 

via 
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vh.  le  loro  forze ,  concorrendo  di  qua ,  e  di  là  gente  a  quello  pio 
utìzio  ,    di  modo  che  Loitario  giunto  a  Parigi  ,  vergendo  si  gran 

turbine  j  che  minacciofo  s' appredàva  ,  iafciato  quivi  il  padre  in  li- 
bertà nei  Moniflero  di  S.  Dionifio  ,    fi  diede  alla  fuga  fui  tìne  di 

Febbrajo ,  feguitato  da  alcuni  Vefcovi  fuoi  aderenti,  fra'quaii  fpe- 
zial mente  fi  contò  Agohardo  Arcivefcovo  di  Lione  {a) .  Non  volle  il  (a)  Adrontu 

buon  Imperador  Lodovico  ripigliare  ii  .cingolo  militate,  e  le  infe-  "i^^  ̂ '^  .^'-' 

gne  Imperiali ,  fé  prima  non  venne  alToluto  da  i  Vefcovi ,  e  da  lo-  yjj^-  ̂̂ ''^ ro  rimeflo  in  pofTellb  dei  primiero  comando  con  incredibil  giubilo 
del  Popolo.    Ritiratoli  Lottarlo  Augufto  nella  Provenza,  reco  non 
pochi  aggrav-i  a  quelle  Contrade;  e  perdio  la  Città  di  Cavagìione 

ricusò  d' irbbidirlo  {h)  ,  la  cfpugnò ,  e  diede  alle  iiamme  ;  e  preil  (b"»  Annales 
qye*  Conti  ,  che  la  difendevano  ^  tre  ne  fece  morire  ̂   e  gli  altri  Francar. 

cacciò  in  prigione.   Colà  inviò  l' Imperador  fuo  padre  degli  Ani-  **^i'tinianic bafciatori  ̂   per  fignitìcargli ,  come  gli  perdonava  tutti  r  paiTati  ecceC* 
fi,  efortandolo  a  venirfene  a  lui  paci tìcamente, che  farebbe  ben  ri* 
cevuto  .  Non  fidandofene  Lottario ,  continuò  nelle  rifoluzioni  di  pri- 

ma .  Stava  intanto  confinata  in  Tortona  l' Imperadrice  Giuditta  ,  ed 
era  flato  fegretaìnente  invia!o  in  Italia  un  certo  Rodberto   Laico  , 

menzionato  da  Walafrido  Strabone  in  uno  de'  fuoi  Poemi ,  per  pioc- 
curar  la  fua  liberazione;  né  mancavano  in  Italia  de  i  gran  Signori 
fedeli  air  imperador  Lodovico.  Sparfafi  poi  voce  ,  che  efTo  AugU'- 
fio  era  fiato  rimeilb  in  libertà,  e  che  fi  macchinava  contra  lavila 

della  medefima  Imperadrice  ,  per  atteflato  deli'  Annaliila  Bertinia- 
tìo  y  Ratoldo  Vefcovo,  Bonifacio  Contese  Pippino  parente  dell' im- 
peradcre  ,  ed  altri  non  pochi ,  con  gran  preftezza  inviarono  perfo- 
re,,che  deftramente  ,  o  pure  per  forza  la  milero  in  faivo  ,  e  me- 

naronia  felicemente  ad  Aquisgrana  ,  dove  la  prefentarono  fana  all' 
imperador  filo  Conforte.    Ma  egli  non  volle  ripigliarla  ,  fé  prima 
ella  in  pubblico  non  fi  purgò  da  i  reati  ,  che  le  venivano  appofl^i 
col  giuramento.  Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal   Padre  Pagi  (e)  Ke      (e)  ̂ agìus 

[covo  di  Soijjons .  La  verità  è  ,  eh'  egli  era  Vefcovo  di  l/'zrona ,  ap-  ̂   AnnuL peilato  da  altri  Rataldo .  Bonifaiio  era  Come  di  Lucca,,  e  probabil- 

mente Marchefe  della  Tofcana ,  come  abbiam  veduto  di  fopra  all' 
anno  828.  Pippino  parente  dell'  Imperador   Lodovico  altro  non  fu, 
che  Pippino  Figliuolo  di  Bernardo  già  Re  d' Italia  ,   dei  quale  pa- 

rimente abbiam  fatta  menzione  di  fopra  .  Ma  Andrea  Prete  Italia-  f^^  Andreas 

no  {d)  y  e  Scrittore  di  quefto  fecolo   ,   lafciò  fcritto  ,    efTcre    fiato  ̂ ^"^'^"'' 
Loitario  fieflò  ,  quegli  ,    che  pentito  de' pa' fati  iiafcorfi  ,  ed  ii^fu- ^v^^^or 
riato  contra  chi  gli  avea  dato  di  sì  cattivi  couiìg.i  (perlochè  moV  Mefli^mu* 
Tom.m  Bbbb  ti 



S62  A  N  N  A  L  I    D»    I  T  A  L  I  A . 

ti  per  ordine  Tuo  furono  uccifi  ,  ed  altri  mandati  in  efliio  )  refli- 
tui  egli  flefTo  la  matrigna  al  padre  .  £  parrebbe  affai  verifimilc 
quello  racconto ,  non  fapendoTi  intendere ,  come  ì  tre  fuddeiti  per- 

fonaggi  fi  arrifcdiaflèro  fenza  permifTione ,  o  comando'  d'  elFo  Lot- 
tarlo a  levar  dalla  guardia  ,  e  a  ricondurre  l'Imperadrice  in.  Fran- 
cia, Ma  air  anno  836,  vedremo  ,•  che  non  s'accorda  con  quello 

fuppoilo  la  più  autentica  Storia  d' allora  <r 
Continuava  Lottano  Augujìó  nel  fuo  furore  >   per  cui   trovata 

in  Cavagliene  Gerherga  Monaca,  forella  di  Bernardo  gik  Duca  dei- 

fa)  TAfga"  la  Settimania  (a)j  la  fece  affogare  nel  Fiume  Sona",  e  dopo  avere 
nuj  caf.^i^  riportato  qualche  vantaggio  contro  le  milizie  del  padre,  pafsò  col- 

i'efercito  fuo  fino  ad  Orleans.  Lodovico   Imperadore ,  chiamati  in 
fuo  ajuto  gir  altri  due  figliuoli  Pippino,e  Lodovico  colle  lor  trup- 

pe ,  andò  a  poHarfi  con  una  potentiffima  Armata'  nel  mefe  d'  Ago- 
(lo  in  faccia  a  Lottario  .  Marquardo  Abbate  di  Prumia ,  da  lui  fpe- 
dito  prima  al  figliuolo ,  per  ricordargli  i  comandamenti ,  e  io  fde« 

gno  di  Dio  >  ed  efortarlo  a  fottometterfi  ,  fé  n'era  tornato  indie- 
tro ,  altro  non  riportando  ,    che  un  cattivo  trattamento  >   e  delle 

minacele .  Ma  il  mifericordiofo  Imperadore ,  non  ributtato  per  que- 
llo ,    mandò  altri  Ambafciatori    ai  pertinace  figliuolo  per  vincerlo 

pur  colie  buone ,  e  per  rifparmiare  il  fangué  de'fuoi  Popoli.  Fu- 
rono quelli  Baradado  j  o  pur  Badurado  Vefcovo  di  Paderbona ,  Gè- 

bear  do  nobili  filmo  Duca  ,  e  Berengario  ,   uomo  faggio  ,    e  parente 
(b)  Zuarcti  fuo  j,  \\  quale  fecondo  T  Eccardo  \b)  ,  fu  figliuolo  di  Unroco  Con- 

Rer.  Frane,    te,  e  fratello  di  Eberardo  Marchefe'  del  Friuli  ,   ch'era  marito  di 
■  *-^'  Gifela  figliuola  d'  elfo  Imperador  Lodovico  4     Egli    da   Tegano   è 

chiamato  Duca  fedele  ,  e  faggio  ;  ed  efsendo  mancato  di  vita  nell* 
anno  feguente ,  la  morte  fua  lungamente  fu  pianta  dallo  flefso  Lr- 

peradore  ,  e  da' fuoi  figliuoli*  Ora  ammefTì  quefti  Legati  all'udien- 
za di  Lottario  ,  il  Veicovo  animofimente  gli  comandò  da  parte  di 

Dio  ,  che  fi  levafse  da'  ifanchi  i  malvagi  Confìglieri  >  fuoi  fedutto- 
ri ,  ed  afcoltafse  le  propofizioni  di  pace  .  Chiefe  Lottario  un  pò 
di  tempo  per  penfarvi  ;  e  richiamatili  dimandò  loro  parere,  li  con- 

lìgliarono  di  venire  a'  piedi  del  fuo  buon  Ridre  ,  con  afficurarlo 
di  pace,  e  di  perdono,  e  con  prefentargli ,  come  fi  può  conghiet- 
turare ,  un  falvocondotto .  Andò  in  faiti  Lottarlo ,  e  trovato  il  Pa- 

dre Augnilo  fotto  un  alto  padiglione  alla  villa  di  tutta  la  fua  Ar- 

mata ,  con  gli  altri  fuoi  due  figliuoli  a  lato,  IJ  gittò  a'  fuoi  piede 
inlieme  con  Ugo  fuocero  fuo,  e  con  gli  altri  complici,  confefsan- 

do  d' avere  Urarwmente  fallato ,  Contentofii  il  pio  Lnperadore  ,  che 

Lot- 
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Lottarlo   gif  giurafse  di  nuovo  fedeltà  ,   e  di  ubbidire    a  tutti  gli 
ordini  fuoi  ,  e  che  fé  ne  venifse  in  Italia  ,  da  dove  non  fi   avefse 
a  muovere  giammai  fenza  fua  iicenza .  Giurarono  anche  gli  altri  , 
e  a  tutti  fu  conceduta  non  folamente  la  vita  ,  ma  anche  il  pofsef- 

fo  de'ior  beni  patrimoniali.    Lottario  fé  ne  tornò  in  Italia:  e   tal 
fine  ehhQ  quella  memorabii  tragedia ,  in  cui  non  €i  può  abbaftanza 

ammirare  l' infolenza  d'  un  figlio  ,  e  la  pazienza  ,    e  carità    di  un 
padre.    Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (a),  Pziu-dedit  Ab'    (a)  CamlU. 
bau  di  Monte  Cafino ,  uomo  di  molta  fantità  ,  cacciato  in  prrgio-  P^regrìnius 

ne  da  Sicom  Principe  di  Benevento,  fu  chiamato  da  Dio  in  queft*  ̂ ^^^  ̂clfl- 
anno  dalle  miferìe  della  carcere  all'eterno  ripofo.  Erchemperto  (è)  nenf.  t.  ̂  
è  tefiimonio   ,    che  al  fepolcro  fuo  fuccedevano    molte  mrracolofe  R<:r.  Italie. 

guarigioni .  Nel  Martirologio  Romano  (e)  fi  ̂ celebra  la  di  lui  me-  i^)  E-f^f^'^- 

moria .     11  fuddetto  Erchemperto  ,  dopo  aver  narrata  la  morte  di  P^''"'^      ''• 

Sicone  ,   ci  accenna  il  tempo,  in  cui  quello  Abbate  fu  facrilega-  ,cdp.\i,' 
mente  cacciato  in  carcere,  con  ifcrivere  :  Prius  enim  quam  oh'mt ,  Rer, Italie, 
ut  cumulus  face  perdìtionis  jujìius  aii^eretur  ,  prò  amore  pecunia  ,  fpz-  (cj    Many". 

B^bilem  ,  &  Deo  dignum  yìrum  ,    Sancitale  confpicuum  ,    Deus-dedit  '"^'^^f"'» 
ìiomim  ,  beatijjìmi  Benedici  Vicarium  ,  a  Paftorali  Monafterio  M.ona- Q^^y^^^  ̂   * chorum  ,  fceculari  magis  potentia  ,  quam  congrua  ratione  depofuit  ,  *& 
cuftodia.  mancipavit .     Con  quefla  enormità   fi  preparò   Sicone   per 
comparire  al  Tribunale  di  Dio. 

Anno  di  Cristo   dcccxxxv.  Indizione  xni. 

di  Gkegorio  IV.  Papa  <?. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  22. 

di  Lottario  Imper.  e  Re  d'Italia  i^.  e  13, 

Ella  Villa  di  Teodone  tenuta  fu  in  queft'  anno   dall'  Imperador 
Lodovico  una  Dieta  (d)  ,  in  cui  fi  trattò  di  que'Vefcovi  ,  che  [^  Aflrono' 

aveano  cofpirato  contro  la  éi  lui  perfona  ,  e  contro  l' Imperio  fuo  mus  in  nt. 
neir  anno  precedente .     Fra  gli  altri  efiendo  flato  citato   Agohardo  ̂ ^<^^v.  Pu , 
Arcivefcovo  di  Lione  ,    né  comparendo  ,    gli  fu  di  poi  nell'  anno 
fufseguente  levata  la  Chiefa  .  Alcuni  ài  que'  Vefcovi  erano  fuggiti 
in  Italia  j  per  quefii  non  fi  fece  gran  rumore,  affine  di  non  alterar 

maggiormente  l'animo  di  Lottario  Augufto  ,    che  li  avea  fotto  la 
fua  protezione .    Quivi  ancora  con  più  folennità  fu  da  tutti  i  Ve- 

fcovi abolito  ,  e  dichiarato  ingiuftamente  fatto  tutto  ciò  ,  che  nell' 
anno  addietro  era  flato  operato    in  difonore  dell' Augufto  Lodovi- 

Bbbb     2  CO. 
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co .  Pofcra  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  dì  Metz  fu  di  nuovo  dà 

que'  Prelati  coronato  -     Ebbone  Arcivefcovo  di  Rems    v'  intervenne 
anch'  egli ,  dopo  di  che  confessando  i  fuoi  falli  lì  protetto  decaduto 
dal   V  eleo  vaio  ,  e  fu  confinato  in  un  Monrflero  *  Attefe  in  queft'an- 
no  Lodovico  Aiiguflo  a  riparare  i  difordini  cagionati  in  Francia  dal- 

le pafsate  turbolenze ,  con  efsere  crefciuti  i  ladri ,  efsere  flati  ufur- 
pati  i  beni  delle  Chiefe ,  oppreffi  i  poveri  :  al  qua!  fine  fpedì  varj 
Melfi  ,    o  fieno   Giudici  flraordinar}    per  le  Provincie  ,   e  gaftigò 

coloro,  che  non  aveano  Soddisfatto  al  loro  dovere  nell'ani  miniera- 
2Ìon  della  giuflizia  ,  e  nei  proccurare  la  ficurezza  delle  flrade  .  Han 

creduto  il  Cointe,  il  Pagi,  e  TEccardo ,  che  a  quell'anno  s'abbia 
da  riferire  una  nuova  divifione  de'  Regni  fatta  dall'  Imperador  Lo- 

dovico fra  i  Tuoi  tre  figliuoli  Pippino  ,    Lodovico  ,   e  Carlo  ,  fenza 
parlare  in  efsa  di  Lattario  ,    la  quale  dal  Baluzio    vien  rapportata 

all'anno  837.  Comunque  fia  ,  certo  è  ,  eh' efso  Imperadore  nulla 
pili  aveva  a  cuore  ,  quanto  di  adìcurare  al  fuo  quartogenito  Carla 
una  buona  porzion  di  Stati ,  e  a  quello  fine  slargò  molto  quella  an- 

cora degli  altri  due  figliuoli  con  ifperanza  di  contentarli ,  e  di  tor 
loro  di  cuore  la  voglia  di  nuocere  al  minor  fratello .  Veggonfi  in 

queft'  anno  alcuni  Diploini  Spediti  in  Italia    da  Loitario  Augnilo , 
ne' quali  non  fa  menzione  alcuna  dell' Imperadore  fuo  Padre ,  forfè 
per  vendicarli  del  medefimo  Padre  ,  che  in  Francia  faceva  altret-. 

tanto  ,  lenza  nominare  il  figliuolo  ne'  fuoi  Atti ,  e  Privilegi .  Uno 

^a)   Puncd  d'elTi  Diplomi,  riferito  dal  Puricelli  (a),  è  dato  Viti.  Idus  Majas, 

m"nr  bÌZTc  "^""^  ̂ ^"""^  ìllotariì  Pii  Jmperatms  Xl/'IIL    IndiBione  XIIL    ASlum 
^mbrofìan!'  ̂ ^P'-^  Paiatio  Regio .   L'  epoca  e  prefa  dall'  anno  8 17.  In  efso    e- gii  dona  alla  Balilica  Milanefe  di  Santo  Ambroiìo  la  Corte  di  Le- 

nionia  prò  remedio  animce  Hugonis  fratris  ipjìlus  Hermengardis  (  cioè 

dell'  Augulìa  fua  Moglie  )  puerili  aitate  ab  hac    lucs  fubtrafli  »     Fu 
(b)    BulUr.  dato  un  altro  fuo  Diploma  ,  rapportato  dal  Margarino  (b)  ,  in  fa^ 

Cufinc'f.        y^j.^  jjj  Amalberga   Èadejja    di   Santa  Giulia    di    Brefcia  ,    Aóium 
om,~'p.»i,  M aringo  ,  Paiatio  Regio,    XVIII.  Kalend.  Januarias  ,    Anno    Imperiì 

Hiotarii  Xl^HL    Inditìlone  X/K.    la   qual'  Indizione    ebbe    principio 

nel  Settembre  di  quel!'  anno  ,    Abbiamo  parimente  dal  Padre  Ma-* 
(e)    Muhill.  bilione  (  e  )  uno  Strumento  di  Cunegonda  Vedova   del  fu    Bernardo 

£"red'ia        ̂ ^  ̂'  "^'^^'^  •  ̂'"'•'^^  ̂ ^'^  ̂ ^"^  ̂ ^  Monillero  di  Santo  Alefsandro  di 
torri^s.  '       Parma  molti  beni  poili  ne'  Contadi  di  Parma  ,  Reggio  ,  e  Mode- 
^PptndLc*       ri3  j   P^^  remedio  animce  Senioris  fai  (  cioè  di  Bernardo  )  &  fucc  , 

Jìliique  fui  Pippini  ,  cioè  dello  flefso  ,   che  abbiam  veduto  nei!'  an- 

no precedente  favorevole   all'  Jjiiperadrice    Giuditta .    Fu    fcritta 

quel- 
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quella  Carta  in  Parma  Cmtate  ,  Regnantibus  Uomìnis  nojìrìs  Hlu- 
dowko ,  &  Hlothario  Imperatoribus  ,  Anno  XXII.  &  XVL  feptlmo- 
decimo  Kal.  Julias ,  e  fotiofcriito  da  Lamberto ,  e  Norberto  Vefcovi, 

e  da  Adalgifo  Conte,  e  da  varj ,  ciafcun  de'  quali  s'  intitola  Gar^ 
tìo  (  oggidì  Garrone  ,  forfè  allora  Paggio  )  ex  genere  Francorum  ; 
dal  che  non  il  può  francamente  concludere  ,  come  ha  creduto  ta- 

luno ,  die  quella  Principeira  folle  di  nazione  Franzefe  ,  perchè  le 
mogli  folevano  feguitar  la  Legge  del  marito ,  e  fecondo  quella  re- 
golarfi  ne'  contratti .  Circa  quelli  tempi  abbiamo  dal  Dandolo  (a) ,  (a)  ÈanduL 

che  Majfeniio  Patriarca  d' Aquileja  ,  affiflito  dall'  Imperadore  Lot-  ''^  ChronuQ. 

tario,  obbligò  i  Vefcovi  deli' Iflria  a  riconofcere  lui  per  Metropo-  n'^'V^*,- 
litano  ̂   con  fottrarli  dall'  ubbidienza  del  Patriarca  di  Grado  ,  e  a 
nulla  giovò,  che  Papa  Gregorio  l'ammonifle  di  defifiere  da  quella 
novità .  Accadde  ancora  ,  che  in  Venezia  alcuni  principali  di  quel- 

la Città  fcacciaroHo  il  loro  Doge  Giovanni  ,  il  quale  andò  in  Fraa* 

eia  con  fare  ricorfo  all'  Imperador  Lodovico  .  Occupò  dopo  la  di 
ìui  fuga  il  Ducato  un  certo  Carofo  Tribuno  ,  figliuolo  di  Bonicid 

(Tribuno  ,  e  per  fei  mefi  Io  tenne  ;  ma  unitili  molti  ,  a'  quali  dr- 
fpiaceva  una  sì  fatta  ufurpazione  ,  gli  mifero  le  mani  addolTo  nel 
Palazzo,  e  cavati  che  gli  ebbero  gli  occhi,  il  mandarono  in  efilios' 
con  che  Giovanni  Doge  fé  ne  tornò  al  fuo  governo . 

Anno  di  Cristo  Dcccxxxvr.  Indizione  xiv» 
di  Gregorio  IV.  Papa  10^ 
di  Lodovico  Pro  Liiperadore  23. 

di  LoTTARio  Imper.  e  Re  d'Italia  17.  e  Ì4; 

'Ul  principio  di  quefl'  anno  ricevette  Lattario  Imperadore  gli  Anr- 
balciatori  a  lui  (pediti  dal  Padre  (b)  ,    per  infinuargli  la  rive-  (b)  Anndes 

reuza ,  ed  ubbidienza  filiale,  e  fargli  premura  di  flabi  lire  una  bua-  Francar. 

na  riconciliazione  ,  e  concordia  fra  loro  .  Diede  gran  calore  ad  m-  ̂<:rtuiiaiu0 
na  tale  fpedizione  la  fteifa  Imperadrice  Giuditta  ,   la  quale  confide- 

fando  h  lanità  ogni  di  più  declinante  dell'  Augulltf  fuo  Conforte  » 
e  temendo  ,  che  s  egli  veniva  a  mancare  ,  correlTe  pericolo  il  fuo 

figliuolo  Carlo  ,  per  la  ancor  tenera  età ,  di  reflar  preda  de'  fuoi  mag- 
giori fratelli ,  giudicò  fpediente  il  provvedere  per  tempo  alle  rot- 

ture ,  che  tuttavia  duravano  fra  lei  ,  e  il  fìgliallro  Lottario.  Anzi 
r  Afironomo  (e)  avverte  ,    che  fu  creduto  miglior   partito  di  tue-  (e)  Afltono» 
ti  il  tirar  dalla  fua  elfo  Lottario  ,  perche  i' Imperadrice  non  fi  do-  ̂ ^^^  ̂"-  ̂J^- 
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vea  fidar  molto  degli  altri  due  figliaftri  ,    clic    aveano  fatto  cono- 

fcere  anch' efll  nna  fmcdcrata  ingoi digia  di  Stati.  Non  difpiacquc 
a  Loitario  qiiefla  propofizione  ,  e  però  nel  incfe  di  Maggio  man- 

dò air  AiiguHo  Tuo  padre  molti  de' funi  Baroni  a  trattar  leco  .  Ca- 
po dell'  Ambafceria  era  IValla  ,  già  per  cura  di  Loitario  divenuto 

Abbate  nelP  inHgne  Moniilero  di  Bobbio  ,  ed  uno  de'  Tuoi  più  in- 
timi Confglieri .  Perdonò  con  fomma  clemenza    1'  Imperador  Lo- 

dovico a  Wailaj  accolfe  con  fingolare  amore  lui  ,   e  tutti  gli  altri 
inviati i  e  fpianate  le  diffìcultà  ,  che  poteano  impedir  la  pace  ,  ii 

i-imaridò  in  Italia  ,  con  ordine  ài  dire  al  figliuolo  ,  che  andalfe  in 
perfona  a  dar  compimento  al  trattato ,  con  pieno  falvocondotto  per 

la  fi.ia  andata^  e  pel  Tuo  ritorno.  Ma  rimafe  in  fofpefo  i'  affare  , 
perchè  Lottarlo  cadde  pericolofamente  malato  ,    e  ì'  infermità  Tua 
fu  affai  lunga  ,  durante  ia  quale  non  mancò    i'  amorevoi  padre  di 
mandare  Ugo  fuo  fratello.  Abbate  di  S.Quintino,e //ia/g^no  Cori' 
te  a  vifitarlo  »  Mancarono  in  ̂ uelV  anno  di  vita    ii  iuddetto  ÌValla 
Abbate,  due  Vefcovi,  e  la  inaggicr    parte    di  quegli  altri  Nobili 

Franzefi  ,  che  erano  fìatr  della  fazion   di    Lotta,  jo  contra  dell'  Im- 
perador  Lodovico  ,  ed  egli  all'  avvifo  della  lor  morte,  non  fé  ne 
rallegrò  punto,  anzi  ne  fece  conofcere  uno  non  finto  dolore.  Era- 

no quefii  i  più  alfennati ,  e  migliori  cervelli  della  Francia .  Si  rieb- 
be  finalmente  dalla  Tua  pericolofà ,  e  hinga  malattia  Lottarlo  Augn- 

ilo j  ma  o  fia  che  fé  era  feguita  ia  divifion  de' Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i  fuoi  fratelli  ,  quella  l'alterale  non  poco  f  o  pure  eh* 

egli,  ficcome  cervello  bisbetico,  e  caparbi  oV,  fofTe  poi  tato  alia  di- 

fcordia;  non  folamente  ricusò  d'  andare  a  trovar  il  padre   ,    ma  fi 
lafciò  intendere,  che  non  fi  riputava  tenuto    alle  promede  ultima- 

mente autenticate  da' fuoi  giuramenti.    Difpiacque  ciò  fommameii- 
te  ali'  Imperador  Lodovico  j  ma  quello,  che  più  gli  trafi  (Tè  il  cuo- 

re, fu  d'intendere,  che  Lottarlo  avea  cominciato  ancora  a  dar  del- 
le venazioni    alla  Chiefa  Romana  ,    con  ifVir  uccidere  alcuni  degli 

uomini  della  medefima  ,    Ninna   cofa    con  maggior    premura  avea 

raccomandato  Carlo  Magno  a'  fiioi  figliuoli ,  e  fùccefllvamente  anche 
Lodovico  Pio  a  i  fuoi ,  quanto  la  difefa  ,   e  protezion  della  Chiefa 
Rom^Lna  ,  si  per  motivo  di  Religione  ,    come   ancora    a    titolo  di 
gratitudine  ,  e  di  buona  politica,  perchè  i  Re  di  Francia  aveano  ri- 

cevuto da  i  Papi  rim.perio,e  difguflandoii ,  poteano  temere  di  per- 

derlo .  Va  il  Cardinal  Baronio  all'  anno  fcguente  cercando  in  che 
mai  poteflr  confifiere  quella  novità  di  Lottario  ,  ed  immagina  ,  eh' 
egli  rion  contento  del  Regno  d'  Italia  ,  fi    volefle   anche   ufurpare 

gli 
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gli  Stati  delia  Clirefa  Romana  ,  dffpiacendogli,  che'  una  sì  notabil 
parte  d"  Italia  fofTe  in  mano  altrui  o  Ma  egli  cosi  pensò  ,  perchè 
periUafo  i  che  gì'  Irnperadori  nulla  avelFero  allora  di  dominio  fu 
gli  Stali  della  Chreflt .  La  più  naturai  immaginazione  è  di  crede- 

re, che  Lottarlo  appunto,  (ìccome  Principe  boriofojed  inquieto, 
(i  abufalTe  della  fuu  Sovranità  io  pregiudizio  di  quel  dominio  ,  e 
di  quella  autorità  ,  che  godcano  ̂   e  doveano  fecondo  i  patti  gode- 

re i  Papi  . 
Mandò  r  Imperador  Lodovico  de  i  Legati  per  quefto  affare 

a  Lottarlo  ,  per  ricordargli  ,  che  quando  gli  diede  il  governo  del 

Regno  d'Italia,  fpezialniente  gli  raccomandò  la  difefa  della  Chie- fa  Romana ,  e  che  denHeflè  da  si  fatte  violenze  .  Mandò  anche  a 

dirgli,  che  gli  preparalfe  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  tino  a  Ro- 

ma j  perch'  egli  era  rifoiuto  di  portarfi  colà  \  cofa  che  poi  non  eb- 
be effetto  per  le  fopravvenute  incurfioni  de'  Normanni  in  Francia. 

Dagli  Annali  Bertiniani  fappiamo  particolarmente  ̂   che  di  tre  al- 
tri negozj  erano  incaricati  gli  Ambafciaiori  di  Lodovico .  Cioè  di 

trattare  con  Lottarlo  della  fua  andata  in  Francia  3  d' indurlo  a  re- 
flituire  alle  Chiefe  di  Francia  molti  beni  ad  effe  fpettanii  in  Ita- 

lia ,  che  i  fuor  Cortigiani  >  o  pur  egli  avea  ufurpato  \  e  di  rende- 

te a  i  Vefcovi  ,  e  i  onti ,  da' quali  era  Hata  condotta  in  Francia  L' 
Imperadrice  Giuditta,  le  lor  Chiefe,  i  Governi,  Feudi,  ed  Allo- 

diali. ViTum  S*  àe.  EpifcopiSj  atqui  Comiùbus  ,  qui  dudum  cutn  Au^ 
gufia  fidili  devotionè  dz  Italia  vtmrant ,  ut  dì  ù  Sedes  proprice  ,  & 
Comitatus ,  ac  Beneficia  ,  feu  res  propriee.  redderentur  *  Fan  quelle  pa- 

role' conofcere,  che  non  fuffiiìe  il  dirfi  da  Andrea  Prete  nella  fua 
Cronica  i  efsere  flato  Lottarlo  llefso  quegli,  che  mandò  1' Augufla 
Matrigna  a  fuo  Padre  in  Francia  o  Cofa  precifamente  conchiudelse 

Lottarlo  ,  non  fi  legge ,  fé  non  che  abbiamo  dall'  Annalilla  Berti* 
iiiano  ,  eh'  egli  mandò  alcuni  fuoi  Inviati  al  Padre  ̂   con  fargli  fa- 
pere  alcune  Tue  difficultà ,  e  fcufe  ,  per  le  quali  norì  poteva  inte- 

ramente fopra  qiie*  punti  uniformarli  alla  di  lui  volontà  .  Per  con- 
feguente  pofllam  conghietturare ,  che  Bonifaiio  Marchefe  di  Tofca- 
na,  Rataldo  Vefcovo  di  Verona  ,  e  Pippino  figliuolo  del  già  Re 

Bernardo  ,  i  quali  aveano  proccurata  la  fuga  dell'  Imperadrice  OìM' 
ditta,  fofsero  in  difgrazia  di  Lottarlo  ,  ed  avefsero  perduti  i  lor 
pofii,  e  beni,  fenza  poter  conofcere  ,  fé  Lottario  alle  illanze  dei 

padre  fi  arrendefse  per  ora  in  favor  de'  medefimi .  Neil'  anno  fe- 
guente ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquifgrana  fi  trovarono  prefenti 

Rataldo  Vefcovo,  e  Bonìfaiio  Conte:  fegnoj  che  non  doveano  po- 

ter 
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ter  :fiare  in  Italia .  Ora  fra  gii  Ambaferatorr  inviati  dall'  Imperadot 
Lodovica  al  figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrevaldo  Aobaie  Noviacenfej 
e  quelli  avea  particolar  commeflione  di  palsare  a  Roma,  per  pren» 
dere  maggior  contezza  degli  aggravj  tatti  da  Lottario  ai  Papa  , 
Oiunto  egli  a  Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buono  fla- 

to di  faluie  a  cagione  di  un  flulso  di  (angue,  che  di.iantoin  tan- 

to gli  ufciva  pel  nafo  .  D'  incredibii  conlolazione  riufcì  ai  buon 
Papa  una  tal  vifita  ,  e  il  conofcere ,  che  era  per  lui  feudo  il  piil- 
fimo  Imperadore  Lodovico  nelle  agitazioni  ,  che  gli  recava  il  fi- 

gliuolo .  Ritenne  feco  per  alcuni  gioini  Adrevaldo  ,  gli  ̂Qce  molti 
regali ,  e  finalmente  il  rifpedì ,  accompagnando  -feco  Pietro  Vefcovo 
di  Cento  Celle,  oggidì  Civita  Vecchia,  £  Giorgio  Vefcovo  Regio- 
niario ,  che  andavano  faci  Nunzj  airimperador  Lodovico.  Saputa 
da  Lottario  quella  fpedizione  di  Minillri  Ponti lìcj  ,  non  gli  piac- 

que ,  temendo  forfè ,  che  fi  potefse  manipolar  qualche  trattato  cen- 
tra di  lui;  e  però  inviò  a  Bologna  un  certo  Leone  ,  di  cui  egli 

allora  molto  fi  fidava,  con  ordine  di  adoperarfi  in  maniera,  prima 
con  efortazioni,  poi  con  minacce  ,  acciocché  non  andafsero  innan- 

zi. Fu  ben  fervito;  ma  Adrevaldo  fatta  faivere  da  eflì  una  let- 

tera all' Imperador  Lodovico,  per  mezzo  d'un  uomo  vellito  da  po- 
vero mendicante  gliela  mandò  oltra  moiiti  con  tuua  felicità  .  Al- 

tro di  più  non  Tappiamo  intorno  a  quello  affare .  Facevano  in  que- 
lli tempi  a  gara  i  Vefcovi ,  e  Monaci  di  Francia  ,  e  Germania  , 

per  avere  Reliquie  di  Santi  da  Roma,  e  dall'Italia.  Altro  non  s' 
udiva ,  che  traslazioni  di  Corpi  Santi  in  quelle  Parti ,  e  tuue  fo- 
lennizzate  con  gran  pompa ,  Furono  ancTie  nel  prefente  anno  ru- 

bate in  Ravenna  le  Sacre  Ofsa  di  S. Severo  Vefcovo ,  e  portate  a 

Magonza  da  Otgario  Arcivefcovo  di  quella  Ciuà  ,  D'  altre  iìniiU 
traslazioni  paria  la  Storia  JEcclefiadica, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  ii. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  24. 

di  LoTTARio  Imperadore,  e  Re  d'Italia  18.  e  ip 

TUtte  le  applicazioni  dell'  Imperadrice  Giuditta.  ,  ficcome  abbiam 
detto ,  erano  per  ottenere  ai  tìgliuolo  Tuo  Carlo  una  ricca  pop- 

2ion  di  Stati  in  retaggio.  E  in  fatti  nell'  anno   prefcnte  gli  riufcì 
di  fargli  alfegnare  dall' Augnilo  Tuo  Conforte  la  Ncullria,  cioè  un 
tratto  vaftiUìmo  di  paefe,  le  cui  Città  fon  tutte  annoverate  da  Ni- 
tardo  (a),  e  dagli  Annali  Bertiniani  (b)  .    Parigi   era  fra  quelle  .    (a)  NUfiar" 

Tutti  que'Velcovi ,  e  Popoli  gli  giurarono  fedeltà  .   Crede  il  Ba-  •^''•»  ̂ '^^  ̂■^' 

luzio  (t) ,  che  fia  da  riferir  qui  la  divilione  de' Regni  ,  efprefTa  in  ̂ y^^^^^'f^ un  Capitolare    da    luì  pubblicato  ,    fatta    da  Lodovico  Imperadore  Bemniani. 
fra  i  tre  minori  fuoi  figliuoli  ,    ad  efclufion  ài  Lottarlo  ;   ma  non     (e;  bului, 

concorda  col  racconto  degli  Storici  quell'Atto,  ne  il  paefe,  che  fi  CjpituUr. 
dice  loro  afsegnato.  Se  crediamo  all' Annaiilìa  Berttniano  ,  quello  '•'•/•     ̂ ' 
afsegno  di  Stati  al  giovinetto  Carlo  ̂ Qgu\ ,  advenienie  atque  annuen- 

te Ludovico  (  Re  di  Baviera  )  ,  &  MiJJìs  Pippini  (  Re  d'Aquitania), 
&  omnì  Populo  ,  qui  prcefemes  in  Aquìs  Palatio    adcjje  juffi  fuerant  . 

Ma  l'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  (d),  e  Nitardo  ,  Autori  (d)  A/ìrona- 
contemporanei ,  ci  alTicurano  ,   che  Lodovico  ,    e  Pippino  ,  tìgliuoli  ̂ "'  ̂"  r^^' 
d'efso  Auguflo,  udita  che  ebbero  tanta  efaltazione  del  minore  lor  p"^*^^ 
fratello  Carlo  ,    fé  ne  rifentirono  forte  j  e  feguì  ancora  un  abboc- 

camento fra  loro,  per  cercar  le  vie  di  difìurbare  il  già  fatto.  Ma 

o  per  qualche  riverenza  al  Padre  ,    o   pure  perchè  conobbero  tal- 
mente dilpolle  le  cole  ,  da  non  poterle  mutare  ,  fi  tacquero  ,  e  fe- 

cero villa,  che  loro  non  difpiacefse  la  rifoluzion   prefa  dall'Augu- 
flo  lor  Genitore.    Aveva  già  quattordici  anni  il  fuddetto  Principe 
Carlo  ,  o  per  dir  meglio  ,  già  gli  avea  compiuti  ;  laonde  per  tefli- 

monianza  di  Nitardo,  i'  Imperador  fuo  padre  gli  diede  il  cingolo 
militare,  cioè  il  fece  Cavaliere  ,    e  gli  diede  la  Corona  Regale  , 
Intanto  i  Normanni  fempre  più  cominciaviìno  ad  infolentir  contro 

la  Francia,  e  nell'anno  prelente  appunto  commifero  molti  ammaz- 
zamenti ,  e  fecero  gran  bottino  nella  Frifìa.  Quello  fu  il  motivo, 

che  Lodovico  Pio  non  potè  efeguire  il  defiderio  ,  e  difegno  fuo  di 

pafsare  a  Roma .  Nella  Pafqua  ancora   dì    qued'  anno  fi  lafciò  ve- 
dere una  Cometa,  defcritta  dall'Autore  Anonimo  della  Vitad'ef- 

fo  Imperadore,  il  quale  non  potè  celare    il  fuo  fofpetto  al  mede- 
Tom  JF.  Ce  ce  fimo 
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fimo  Autore,  che  quello  foTe  un  prefagio  della  Tua  morte ^  fecon- 
do la  volgare  credenza  .  Tuttavia  fi  fece  animo  ,  e  fervi  a  lui  que- 

fìo  Fenomeno  ,  per  abbondar  di  limoHne  in  fivor  de  i  Canonici  , 
e  de  i  Monaci ,  per  accrefcere  le  orarionr  ,  e  darfi  ad  alti  i  atti 
di  carità  ,  e  religione  .  Sappiamo  parimente  dagli  Annali  Berti- 

ninni,  che  nell'anno  prefente  V  Iwperadore  Lottarlo  fece  fortitìcar  le 
Chiufe  dell'Alpi  con  fodifllme  mura.  Dio  fa,  qualora  i'Augulto  fuo 
Padre  avelTe  veramente  imprefo  il  viaggio  di  Roma,  come  fareb- 

be flato  ricevuto  dal  figliuolo,  che  tuttavia  fi  mollrava  sì  alterato, 
e  malcontento  di  lui .  Noi  troviamo  elfo  Lottarlo  Augnilo  nel  di 

5.  di  Febbrajo  dì  quell'anno  nel  Monilìero  di  Nonantola  fui  Mo- 
denefe ,  dove  egli  concedette  a  que'  Monaci  la  facoltà  di  eleggerli 
il  loro  Abbate  .  II  Diploma  fi  vede  AElum  Nonantula  III,  Nonas 

Februarii  Anno  Domni   Hlotharii    Imperatoris    XVIIL   Indizione    Xì/", 
(a)  Antiqui-  'fcnza  punto  farvi  menzione  dell'  Imperador  Lodovico  fuo  Padre  {a). 

Dice  d'aver  loro  conceduto  quello  privilegio,  perchè  ̂ wm  noj  c^zm/^ 
[a  orationis  Monalìerium  adìjjemus  Nonanadoc  ,  tantamque  derotionem 
dilino  nmnere  ibidem  in  divinis  cognorijjemus  ,  fperava  ,  che  le  ora- 

zioni di  que' Monaci  gioverebbono  alla  [labilità  del  fuo  Regno  ,  e 
alla  perpetua  fiia  felicità. 

l'oco  potò  godere  del  ricuperato    fuo  governo  Giovanni  Doge 
(b)  DjnduLÓì  Venezia  (è),  perciocché  formata  contra  di  lui  una  congiura,  fu 

i«  C/ironico  pi'cfQ  nella  Chiefa  di  S.Pietro,  dov'egli  s'era  portato  nel  dì  del- 
Kir  Italie  ̂ ""^  Fella,  e  tagliatali  la  barba  ,  e  i  capelli  ,  fu  per  forza  fatto 

ordinar  Cherico  nella  Chiefa  di  Grado,  dove  a  fuo  tempo  termi- 

nò la  carriera  de'fuoi  giorni.  In  luogo  fuo  fu  dai  Popolo  alzato 
al  Trono  Ducale  Pietro  cognominato  Tradonico  ,  originario  di  Po- 
Ja  ,  ed  allora  abitante  in  Rialto  ,  il  quale  dopo  non  molto  tempo 
ottenne  dal  medefìmo  Popolo ,  che  Giovanni  fuo  figliuolo  foife  dr- 
chiaiato  Collega  nel  Ducato  .  Per  atiedato  di  Giovanni  Diacono  , 
Autore  contemporaneo  a  Buono  Confole  ,  o  fa  Duca  di  Ntipoli  ̂  

uomo  cattivo  ,  mancato  di  vita  lìeH'  Indizione  XII.  cioè  neli'  anno 
8  J4..  fuccedette  in  quel  dominio  Leone  fuo  figliuolo  .  Ma  quelli 
appena  palfaii  fei  mcfi  ,  fu  abbattuto  i  e  fcacciato  da  Ardrea  Cuo  Ccd- 
cero  ,  il  quale  fi  fece  eleggere  Confols  .  Cavò  egli  di  prigione  il 
già  carcerato  Tiberio  Vefcovo,  e  il  confinò  fotto  buona  guardia  in 
una  camera  davanti  alla  Chiefa  di  S.Gennaro.  Ora  avvenne,  che 

Sicardo  Principe  di  Benevento  ,  non  men  di  quel  che  facelfe  Si- 
cone  fuo  padre,  molle  afpra  guerra  a  i  Napoletani.  And;ca,  non 

avendo  altro  ripiego  per  falyarfi  ,    mandò    in   Sicilì'u  a  far  venire 

una 
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una  grofla  flotta  di  Saraceni .    Allora  Sicardo  intlmorho  diede  a- 
fcolto  ad  un  traitaio  di  pace,  per  non  poter  di  meno  ,    e  reRaui 
limi  i  prigionieri  ad  Andrea  .  Ma  non  sì  lollo  furono  parliti  \  er- 
fo  la  Sicilia  i  Saraceni,  che  Sicardo  ruppe   la  pace  fatta  ,   e  più 
che  inai  fi  diede  a  pcrfeguitare  il  Popolo  ,  e  la  Città  di  Napoli . 
Racconta  l  Anonimo  Salernitano  (a),  che  la  rottura  fra  Sicardo,  (a)   y^nony 

e  i  Napoletani  procedette  dall'avere  il  Duca  di  quelli  ultimi  dif- '""-^  inter- 

ferito di  pagare  al  primo  i  tributi ,  fecondo  le  convenzioni  prece-  "p^^uHp. 
denti.  Però  infuriato  Sicardo, nel  mefe  di  Maggio  dell'anno  835.  p,  i,  t.  i. 
come  coda  dalla  Vita  di  S.  Atanafio  Vefcovo  dì  Napoli  (i?) ,  fi  por-  Rer,  Italie. 

lo  con  tutte  le  fue  forze  all'afTedio  di  Napoli,  e  per  tre  mefi  die-    (t))  ̂ 't.S, 

de  il  guaito  al  paefe  ,  e  ne  afportò  i  Corpi  de'  Santi ,  e  gli  orna-  jj^flf//^ 
menti  delle  Chiefe  .  Era  già  a  mal  partito  il  Popolo  della  Città,  par.i.  tom  t, 
fpezialmente  per  mancanza  di  viveri  ,  quando  fi  pensò  alla  manie-  Rer.IuUu 
ra  di  placare  lo  fdegnato  Principe   loro  nimico.  Spedirono  dunque 
nel  mefe  di  Luglio  un  Monaco  di  buona  fama  ,    il  quale  arrivato 

davanti  alla  tenda  di  Sicardo,  fubiio  eh' egli  fpuntò  ,  s'inginocchiò 
piangendo  a' fuoi  piedi ,  con  chiedere  mifericordia  per  gli  fuoi  Con- 

cittadini,  e  fargli  credere,  ch'efll  non  avrebbono  difficultà  ad  ar- 
renderli. Intenerito  Sicardo, ordinò  a  Roffredo  fuo  Favorito  di  en- 

trare nella  Città  per  vedere,  fé  aveano  pur  voglia  di  fottomettirlì, 
Ammeffo,  diede  una  girata  per  Napoli ,  ed  avendo  oOervato  nella 
Piazza  una  picciola  montagna  di  grano,  ne  dimandò  il  perche.  Gii 
fu  rifpofìo  ,  che  avendo  le  lor  cafe  piene    di  frumento   ,    il  rima- 

nente r  aveano  gittato  colà;  ma  quella  montagnola  non  era  che  di 
fabbia,  fulla  cui  fuperficie  aveano  fatto  una  coperta    di  grano  ,  ii 
quale  già  cominciava  a  rinafcere .    In    quella  maniera  retlò  delufo 
RofFredo.  La  comune  credenza  nondimeno  fu,  che  i  Napoletani  il 

regaladero  d'  alcuni  fiafchi  creduti  di  vino  ,    ma  pieni  di  foidi  d' 
oro,  che  fecero  fecondo  il  folito  un  mirabile  effetto;  perchè  Rof- 
fredo  con  Pgnificare  a  Sicardo  la  gran  quantità  di  grano  da  lui  of- 
fervata  nella  Città  ,  il  tralfe  a  contentarli  d' una  Capitolazione  ,  in 
cui  i  Napoletani  falvarono  la  lor  libertà  ,  ma  con  obbligarli  al  pun- 
tual  pagamento  del  tributo  al  Principe   di    Benevento  .    La  Carta 

dell'accordo  fcritta  nell'Indizione  XIV.  cioè  nelfanno  precedente, 
è  fatta  con  Giovanni  Vefcovo  Eletto  di  Napoli ,  e  con  Andrea  Mae- 
flro  de'  Militi ,  o  fia  Duca  di  quella  Città  ;  e  tuttavia   fi  conferva- 
va  a' tempi  dell'Anonimo  fuddetto  nell'Archivio  della  Città  di  Sa- 

lerno i  e  per  buona  ventura  parte  d' effa  è  Hata  pubblicata  da  Ca- 
C  e  e  e     z  niill^ 
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millo  Pellegrino   Scrittore  diligentidìmo  ,  e  giiidiziofo  della  Storia 

de'  Principi  Longobardi .  Da  clfa  apparifce  ,  che  Amalfi  ,  e  Sor- 
rento erano  allora  Città  fottopolle  al  Ducato  di  Napoli  ,    e  quivi 

fi  leggono  varj  riti  confiderabili  per  T  erudizion  di  que' tempi .  Ma, 
ficcome  difU  ,  non  durò  gran  tempo  quella  pace ,  e  convenzione,  e 

forfè  in  queft'  anno  Sicardo  ricominciò    di    bel    nuovo   a  far  della 
prepotenze  contra  de  i  Napoletani  ,  e  in  fine  ripigliò  T  armi  con- 

tro la  loro  Città .  Potrebbe  anch'  eflere ,  eh'  egl'  in  quell'  anno  oc- 
cupalTe  la  Città  d'Amalfi,  del  che  parleremo  all'  anno  839.    An- 

(a)  A^a.    che  l'Autore  delia  Vita  di  S. Antonino  Abbate  di  Sorrento  («)  fa 
Sjnéior.  in    menzione  (  fenza  accennarne  l'anno)  dell' aflTedio  di  Sorrento ,  fat- 

^'':  f  •  ̂̂ ~  to  dal  medefimo  Sicardo  .  Se  vogliam  predar    fede  a  quello  Sto- 
Surrent.  ad    ""'^^  >  ̂ '^^  ̂ ^  "^  ùino  ,    perchè  il  Santo  Abbate    apparendogli  in 
diem  14.       fogno  >  "on  folamcnte  lo  fgridò  ,  ma  gli  lafciò  anche  un  buon  ri- 
Fetruarii .     cordo  con  delle  badonata  .  Che  i  Santi  vogliano  ,  o  polfano  veni- 

re dal  Paradifo  in  Terra  per  menare  il  battone,  non  e'  e  obbliga- zione di  crederlo  fuori  delle  Divine  Scritture . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  IV.  Papa   12. 
di  Lodovico  Fio  Imperadore  2y. 

di  LoTTARio  Imperadore,  e  Re  d'Italia  ip.  e  i6. 

Chiunque  era  del  partito  del  Principe  Carlo  Re  della  Neu- 

flria  ,  ma  più  degli  altri  all'  Imperadrice  Giuditta  fua  madre  , 
(b)  ̂ thar-  ̂ ^j  fl^y^  contiuuamente  fu  gli  occhi  la  cadente  fanità  dell'  Augu- 

uL  \     °'^'  Conforte  ,    e  per   confeguente    T  apprenfione   di    fiere    rivolu- zioni dopo  la  morte  di  lui  ;  per  le  quali  fi  vedeva  erpofta  a 
troppi  pericoli  la  porzion  degli  Stati  affegnati  ad  elfo  Carlo  dal 
Padre  .  Temevano  tutti  de  i  due  fratelli  Pippino  ,  e  Luiovi:o  , 
troppo  ingordi  ,  e  troppo  confinanti  co  i  loro  Kegni  a  quello  òì 
Carlo.  Concorfero  dunque  tutii  in  un  parere  ,  cioè  ,  che  era  il 

meglio  di  guaJagnare  1'  Augnilo  Lottarlo  ,  fé  pure  egli  voleva  dar 
mano  ad  un  trattato  ,  e  di  formare  una  buona  lega  fra  Carlo  ,  e 
lui ,  ballando  ciò  per  tenere  tutti  gli  aliri  in  briglia  .  A  tal  fine 

fpedirono  de  i  MciTi  a  Lottarlo  ,  con  rapprefentargli ,  che  l' avreb- 
bono  rimelfo  in  grazia  dell'  Imperador  fuo  Padre  ,  ed  in  ol- 

tre Carlo  avrebbe  partito  con  lui  i'  Imperio  ,  a  riferva  della  Ba- 
viera 
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vrera.  AHaporata  quella  propofizione  da  Lottarlo  ,  gli  parve  affai 
dolce,  nò  perde  tempo  a  metterfi  in  viaggio  alla  volta  di  Vorma- 
2ia  ,  dove  era  1'  Imperador  Tuo  Padre  (a).  Giunto  colà,  fi  gittò  (al  Afìrono^ 
a  i  Tuoi  piedi  in  prelenza  di  tutti ,  con  chiedere  perdono  del  palPa-  "'"^  '-'^  ̂ ff^ 

lo;  fu  arcoito  con  tutto  amore,  trattati  i  fuor  domellici  con  lau-  •*^"  <'*'•  '^"  * 
tezza,  e  in  (bn.ma  ottenne  la  buona  grazia  del  Genitore,  con  pat- 

to di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà  paterna ,  nò  con- 
tro il  fratello  Carlo .  Nel  di  feguenie  il  buon  Imperadore  ,  per 

mantener  la  parola  data  da  i  fuoi  Miniflri ,  efibi  al  figliuolo  la  li- 
cenza di  dividere  i  Regni  ,  con  dirgli  ,  che  facendo  egli  le  parti, 

Carlo  eleggerebbe ,  o  pure  facendole  i  Miniftri  di  Carlo  ,  potreb- 
be Lottarlo  eleggere.  Per  tre  di  quelli  di  andò  Lottarlo  ruminau' 

do  r  aliare  ,  e  in  line  mandò  a  pregare  il  Padre  ,  che  fi  compia- 
cellb  di  far  egli  la  divilìone,  con  rilerbare  a  se  ftelFo  di  prendere 

la  parte,  che  maggiormente  gli  fofTe  a  grado.  La  fece  in  fatti  i* 
Jmperador  Lodovico,  fenza  toccar  la  Baviera;  e  Lottarlo  fi  elefse 

l'una  delle  parti,  cominciando  dalla  Mofa  ,  e  gliene  fu  dato  il  pof- 
fefso.  A  Carlo  reflò  l'  Occidentale,  cioè  la  Neudria  ;  e  m  quefla 

maniera  fegui  buona  unione  fra  efil'  fratelli .  A  ri  ferva  di  Lodo- 
vico Re  di  Baviera,  che  fi  alterò  forte  all'udir  quefla  unione  ,  i 

Popoli  ne  moftrarono  un  fommo  giubilo.  Pofcia  Lottarlo  ,  dopa 
aver  ricevuto  dal  Padre  molti  regali  ,  e  la  benedizione  paterna  , 
lieto  fé  no.  tornò  in  Italia.  Cosi  Nitardo  ,  e  T  Autore  della  vita- 
eh  Lodovico  Pio .  Ma  gli  Annali  Eertijiianr  {b)  imbrogliano  qui  {^)  Annates 

la  Storia,  con  riferir  quello  fatto  all'anno  feguente.  Siam  nondi- ■^'"'^^f^^'  , 
mer.o  tenuti  a  queli'  Autore  ,  perchò  fpecifìca  le  parti  toccate  in  '"'■''''"'"• quella  divifione  a  i  fuddetti  due  fratelli .  La  giurisdizion  di  Lot- 

tarlo ,  oltre  all'Italia  ,  che  già  era  in  fua  mano,  comprendeva  la 
Provenza  di  qua  dal  Rodano  fino  al  Contado  di  Lione  ,  e  flen- 

dendofi  pel  corfo  della  Mofa  lino  al  mare,  abbracciava  la  Valle  d' 
Aofta  ,  i  Vallefi  ,  gli  Svizzeri  ,  i  Grigioni ,  l' Alfazia  ,  T  Alamagna, 
o  fa  la  Svevia ,  1' Aufirafia  ,  la  Safsonia,  1' Ollanda,  la  Frifia,  ed 
altri  ampi  paefi.  Ma  si  Vado  dominio  non  ebbe  efiètto  col  tempo. 

Io  non  fo  bene ,  fé  appartenga  all'  anno  prefente  ciò  ,  che  hanno  i 
fuddetti  Annali  Bertiniani  con  dire  ,  che  fui  principio  della  Qua- 
refima  fi  fece  un  abboccamento  alle  Chiufe  d' Italia  tra  i  due  fra- 

telli Lottano  Augnilo ,  e  Lodovico  Re  di  Baviera  :  il  che  diede  grati 

gelosia  all'  Imperadore  lor  Padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a  Nr- 
mega  ,  feguì  fra  loro  qualche  altercazion  di  parole  ,  e  finalmente 

fu  coftreuo  il  figliuolo  a  reltituire  ai  Padre  tutto  quello  ,   ch'egli aveva 
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ufurpato,  cioè  l'Alfazìa,  la  SafTonia ,  la  Turingia,  T  Auìlrafia ,  e 
i'Alamagna  :  e  però  potò  nell'anno  prefente  l' Imperador  Lodovi- 

co adègnar  quelle  Contrade  al  figliuolo  Lottarlo .  Ma  non  lì  vede 

il  motivo,  per  cui  da  fole  parole  s'inducefse  il  figliuolo  Lodovico 
a  far  quella  ccfTione  ,  e  qui  v'  ha  delle  tenebre  .  Ora  da  che  fu 
{labilità  la  concordia  d'elfo  Lottarlo  col  Padre  ,  e  con  Carlo  fuo 
fratello  (  fé  pure  non  fu  prima,  ellbndo  ancor  qui  confulà  la  Sto- 

ria )  eccoti  giugnere  la  nuova  ,  che  Pippino  Re  cC  Aquitania  ,  altro 

lor  fratello  ,  era  flato  da  immatura  morte  rapito .  Perchè  neil'  ag- 
giullamento  poco  fa  defcritto  lì  truova  allègnata  al  Re  Cario  T  A- 
quitania  ,  par  molto  probabile  ,  che  quello  feguifse  ,  dappoiché  s? 

intefe  la  morte  d'efso  Pippino.  Non  ollante  poi,  che  tra  Lodovi- 
co Pio ,  e  il  figliuolo  Lottarlo  fofse  flabilita  la  riconciliazione  fui* 

dettai  pure  fembra,  che  Bonifacio  IL  Conte  di  Lucca,  e  Marche» 
fé  della  Tofcana  ,  non  ricuperasse  peranche  il  governo  di  quella 
Provincia,  e  Città  j  perciocché  da  una  Carta  di  quelV  anno  accen* 

(a)  Fioren-  nata  dal  Fiorentini  (a) ,  fi  raccoglie ,  che  nel!'  Anno  XXV.  ài  Lodo' 

'i-^^'^'^T//'  ̂ '^^°  '  ̂   "^^  ̂ ^^'  ̂ '  Lottano  Imper adori ,  neW  Indiiiom  Prima  ,  cioè neir  anno  prefente ,  fu  fatto  in  Lucca  un  Atto  giudiciario  in  favore 
della  Chiefa  di  S.  Frediano  per  Aghanuin  Comiùem  ipsius  Civitatis  , 

(/  Chrijlianum  venerabiUm  Diaconum  M^JJos  Domini  Loiharii .  L'  ef- 
iere quello  Agano  flato  Conte  ,  o  fta  Governatore  di  Lucca  nell' 

anno  prefente  ,  e  il  irovarfi  egli  quivi  parimente  nelf  anno  8/jo. 
clèrcitante  giurisdizione  infìeme  con  Rodingo  Vefcovo  ,  e  Maurino 
Come  ,  Mefll  Lrìperiali  ,  come  cofla  da  un  altro  Documento  Luc- 

chefe  :  ferve  a  noi  d'  indizio  ,  che  Bonifacio  IL  dianzi  Conte  di 
Lucca,  e  probabilmente  ancora  Marchele  della  Tofcana,  feguitafse 
ad  efsere  privo  della  grazia  di  Lottarlo  ,  e  del  fuo  governo  ,  fé 
pur  egli  non  era  già  mancalo  di  vita. 

Anno  di  Cbisto'  dcccxxxix.  Lidizione  ir, 
di  Gkegorio  IV,  Papa   15. 
di   Lodovico  Pio  Imperadore  26, 

di  LoTTAKio  Imperadore,  e  Re  d'Italia  20.  e  ij, 

PAcificò  bensì  V  Iwperador  Lodovico  ,  ed  unì ,  per  quanto  potè,  i 

yu,  ̂ juijnu-  ̂ "^  ̂ "oi  figliuoli  Loitario  ,  e  Carlo   ,  con  ilperanza  ,    che  tal' 
mas   in  A^/f.  urione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua  mor- 
Ludav.  Pii.  te  {h).  Ma  quefli  fdegnato  non  poco  per  la  divifione  fopraccenna- 

ta 

de  MatUde 
lik.  3 
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ta  di  Stati ,  non  volle  afpetiar  tanto  a  rifentirfene  .  Nella  Quarefi- 
ma  deiranno  prefente,  ufcito  egli  in  campagna  con  quante  forzs 
potè  ,  occupò  tutta  la  parte  della  Monarchia  Franzefe  di  là  dal 

Reno .  A  tale  avvifo  l' Iniperadore  fuo  Padre  ,  raunato  un  pode- 
rofo  eferciio ,  marciò  incontro  al  figliuolo  ribello  ,  pafsò  il  Reno 
a  Magonza  ,  e  dappoiché  col  fermarfi  ebl^c  maggiormente  rngrof- 
Jfata  i'  Armata  Tua  ,  continuò  il  viaggio  per  andare  a  fronte  della 
nemica  (a)  .  Ma  accadde  ,  che  le  milizie  della  Safsonia  ,  Franco-  (a)  AnnaU 

nia  ,  Turingia,  ed  Alamagna,  che  s'erano  pofte  fotto  le  infegne  ̂'■'^'^^^^• 

del  giovane  Lodovico,  non  folamente  abbandonarono  lui ,  ma  ven-  ̂''^'■^^'^^^  ' 
nero  a  rchierarfi  all'  ubbidienza  dell'  Augnilo  fuo  Genitore  :  colpo 
che  ̂ Qce  ritirar  nella  Baviera  difingannato  ,  e  confufo  Io  fconfiglia- 
to  Principe  fuo  figliuolo  .  Ma  il  buon  Imperadore  ,  non  mai  di- 

mentico d'efsere  Padre,  mandò  a  chiamarlo  j  ed  egli  veggendolì 
al  di  fotto  ,  benché  a  fuo  difpetto  ,  v'  andò  .  L'  accolfe  Lodovico 
Augufto  con  aria  di  fdegno  ,  e  fulle  prime  lo  sgridò,  ma  poi  con 
amorevoli  parole  gli  parlò  ,  e  gli  perdonò  :  dopo  di  che  lafcrollo 
tornare  in  Baviera  ,  con  avere  ricuperato  tutto  il  paefe  perduto  . 
E  qui  e  più  probabile  ,  che  accadefse  quanto  abbiamo  intefo  di: 
fcpra  dagli  Annali  Bertiniani  intorno  alla  cefllone  fatta  dal  giova- 

ne Lodovico  al  Padre  .  Dagli  fteilì  Annali  abbiamo  fotto  queft'an' 
no  il  racconto  di  qnefìa  guerra.  Nei  Maggio  del  prefenie  d.nno 

vennero  a  trovar  i'  Luperador  Lodovico  ,  dimorante  in  Ingeleim  , 
gli  Ambafciatori  di  Teofio  Imperadore  de' Greci  ,  che  gli  prefenta- 
rono  varj  regali  ,  e  una  lettera  afsai  cortefe ,  Secondo  i  fuddettr 

Annali  Bertiniani ,  d' altro  non  trattarono,  fé  non  di  confermar  Ta- 
mici?ia  ,  e  lega  ,  che  pafsava  fra  i  due  Lnperj  ,  Ma  Coflantino 

Porlìrogenneta  {h)  aitefla ,  che  il  prnicipal  motivo  di  tale  fpedizio-  (b)  Porphy' 

ne  fu  per  chiedere  foccorfo  all'  Imperador  Latino  contra  de'  Sara-  rogenneta. 

ceni,  che  aveano  occupate  l' Ifole  di  Creta,  e  di  Sicilia,  e  varie  *3-'''3  • 
Città  dell'  Alla  ,  con  aver  in  oltre  dato  varie  rotte  a  più  d'  un  e- 
fercito  di  Greci  fpedito  contra  di  loro .  Non  lì  moftrò  Lodovico 
Augnilo  alieno  da  quefla  imprefa  ;  ma  efsendo  mancato  di  vita 
Teodof.o  P  air  ilio  y  capo  di  quella  Ambafciata  nel  prefente  anno,  e 

nel  iufseguente  lo  ftefso  imperadore  de' Greci  :  fi  fciolfe  in  fumo 
tutto  il  trattato.  Intanto  per  la  morte  del  Re  Pippino  era  tutto  in 

confusone  il  Regno  d'  Aquitania  .  Lodovico  Pio  fece  tollo  inten- 
dere a  que'  Popoli ,  che  per  concefllone  fua  quelle  Contrade  erano 

(late  aggiunte  al  Regno  di  Carlo  ,  minimo  tra'  fuoi  figliuoli .  Ma 
di  Pippino  erano  reitati  due  figliuoli  mafchi  legittimi,  cioè  Pippi- 

no 
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no  IL  y  e  Carlo  ;  e  una  parte  di  que'  Popoli  avea  già  acclamato  per 
Re  lo  flelso  Pippino  li.  ,  percl)è  primogenito  del  Re  defunto  :  l' 
altra  parte  fi  trovò  favorevole  al  Re  Carlo.  Perciò  V  impcrador 

Lodovico  per  fofleiiere  gì'  interefn  dell'  amato  figliuolo  ,  mofse  Tar- 
mi nell'Autunno  contra  del  nipote  Pippino ,  prefe  qualche  Fortez- 

za ,  e  tirò  nel  fuo  partito  alquanti  di  que'  Nobili .  Ma  T  efercito 
ino  infeflato  dalle  kbhii,  e  faticato  dalle  fcorrerie  degli  Aquitanr, 
giacche  cominciava  ad  inafprirlì  la  flagione  ,  ftimò  meglio  di  riti- 

(a)  Ajlrono'  rarlì ,  e  di  pafsare  a' quartieri  di  verno.  Si  sforza  i' Autore  (a)  del« 
mus  '"  ̂\t'  la  vita  di  Lodovico  Pio  d'inorpellare  quella  fua  fpedizione  contro 

I  ii^li  a  un  luo  tigiiuolo  ,  con  dire  ,  che  non  erano  atti  al  gover- 

no I  due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  età  ,  e  che  que'  Popoli 
tumultuanti  aveano  bifogno  d'  un  buon  braccio  per  efsere  regolati, 
JNla  ninno  lafcerà  di  conofcere ,  e  di  dire  ,  che  non  fa  onore  alla 

memoria  di  quello  Imperadore  ,  l'aver  voluto  fpogliare  deMoro 
Stati ,  e  diritti  que'  Principi ,  per  ingrandir  maggiormente  il  pro- 

prio figliuolo  Carlo  ,  già  provveduto  di  una  nobilifllma  porzione 

CjÌ  Stali,  il  troppo  amore,  ch'egli  portava  a  quello  fijo  Beniami- 
no ,  gli  dovette  h^w  chiudere  gli  occhi  ,  e  gli  orecchi  ,  per  non 

vedere,  ne  afcoltare  in  tal  congiuntura  le  leggi  della  Giullizia. 
(h)  D,indul.  Dalla  Storia  di   Andrea    Dandolo  (b)  impariamo  ,    che    circa 

^''orf^^^Rer  ̂ i"^^^  tempi  Pietro  Doge  ài  Venezia  ,  defiderando  di  far  dismet- 
j^j/^  '*  '  K"re  agii  òclavi,  o  vogliam  dire  agli  Schiavoni  abitanti  nella  Dal- mazia ,  il  brutto  mefiiere  delia  pirateria  ,  colla  fua  flotta  andò  a 

-"trovarli  ,  e  gli  riufci  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato 
di  pace .  PaTsato  di  poi  alle  Ifole  di  Narenta  ,  confermò  la  prece- 

dente lega  con  Drojaico  Duca  ài  quella  C  ontrada:dopo  di  che  con 
gloria  le  ne  tornò  a  Venezia .  Ed  appunto  arrivato  da  lì  a  poco  ad 
ella  Venezia  Teodofio  Patrizio,  Tpedito  ,  come  dicemmo  poco  fa, 

da  Teofilo  Imperadore  de' Greci,  a  nome  dell'Augnilo  medefimo, 
dopo  aver  creato  il  fuddetto  Doge  Pietro  Sfatarlo  Imperiale  ,  gli 

fece  ifìanza  di  un  gagliardo  armamento  per  mare  contra  de' Sara- 
ceni .  Seflanta  furono  le  navi  da  guerra ,  che  in  tal  congiuntura  i 

Veneziani  armarono,  con  palìare  fino  a  Taranto  ,  dove  trovarono 

Saba  Principe  di  que'Saraceni  con  un  formidabile  efercito  .  Ven- 
nero alle  mani  con  coloro  i  Veiieziani  ;  ma  foperchiati  dall' ecce f^ 

fivo  numero  degl'Infedeli,  quafì  tutti  vi  refiarono  o  mortilo  pri- 
gioni. Infiiperbiti  per  quella  vittoria  quegì' Infedeli ,  colla  loro  Ar- 

m:ita  navale  vennero  fino  in  Dahnazia  ,  e  nei  fecondo  giorno  di 
Pafqua  avendo  prefa  la  Città  di  Aulera  ,  la  diedero  alle  fiamme . 

Lo 
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ho  fìefl^o  trattamento  fecero  aìla  Città  d'  Ancona ,  e  nel  tornarfene 

col  bottino,  fconirati  per  viaggio  alcuni    legni   mercantili  de'  Vc" 

jieziani ,  li  prefero ,  con"  levare  di  vita  chiunque  entro  d'efll  fi  ri- 
trovò. Ma  alquanto  più  lardi  fembra  ,  che  fuccedeffero  quelli  fat- 

?:i ,  quantunque  il  Dandolo    li  racconti    prima  delia  morte  di  Lo- 

dovico Pioi  perciocché  abbiamo  dall'Anonimo  Salernitano  (^) ,  che  (a)   Anory^ 
Taranto  non  era  peranche  caduto  in  mano  de'  Saraceni  ,    allorché  '""•^  ■^aler- 

Sicario  Principe  di  Benevento  ,   fu  mellò  a  morte  da  i  fuoi  :    dei  //^mew  ̂^^' 
che  ora  appunto  io  debbo  favellare.  Non  durò  molto  ,  ficcome  difll,  ,,.  i.;.3./i^f. 

k  Capitolazione  feguita  fra  i  Napoleiaiii  ̂   e  il  fuddetto  Sicardo  •.  halic. 
Narra  il  fopradetio  Anonimo ,  che  nata  diflènfione  fra  gli  Anjaltì- 
tani,  ì  principali  di  quel  Popolo  fi  foitomifero  a  Sicardo  ,  e  paf- 
Jarono  ad  abitare  in  Salerno  ,    Città    del  Ducato  Beneventano  .  I 

buoni  trattamenti ,  che  quivi  riceverono  ,    fervirono    di  llimolo  a 

parecchi  altri  Amalfitani  dì  portarfi  per  loro  maggior  quiete  a  met- 
tere cafa  in  Salerno ,  di  nianiera  che  fatti  varj  maritaggi  in  quella 

Città  ,  di  due  Popoli  fé  ne  formò  un  folo  .    Rimatla   Amalfi  Lpo- 
polata  ,  vi  accorfero  le  ̂ rigate   Longobardiche  dì  Sicardo  ,  e  la  de- 
vafìarono  ,  con  a(poriarne  in  Benevento  il  Corpo  di  Santa  Trifome- 

re  Vergine  e  Martire ,  come  colla  ancora  dall'  antica  fua  Legenda, 

data  alia  kice  dall'  Ughelli   {h)  ,   Seguitò  Sicardo   a  maggiormente    (b)  Ugh£lL 
moleftare,  e  fìrignere  colle  ìiie  armi  la  Città,  e  il  Popolo  di  Na-  lom. -j. 

poli.    Ora   veggendo  Andrea    Duca  di  quella  Città   di  non  potere  {'^''''^.^^''' 
refiilere  ,  giacché  foccorfo  non  fi  pcitea  fperare  dall'Imperio  Gre-  ̂jl^iaorU.^'^ 
co  ,  troppo  avvilito  ,  e  continuamente  fpelato  da  i  Saraceni  ,  rivol- 

fe  le  fperanze,  per  quanto  s'  ha   da  Giovanni   Diacono  jieile  Vite 

de'  Vefcovi  di  Napoli  (e)  ,    a  Lottarlo  Augufto  .    Gii  fpedì  i  fuoi  (e)    Jehaniu 
Ambafciatori ,  Ò\q  dovettero  portarfi  fino  in  Francia  per  trovarlo.  DUconus 

Furono  quelli   graziofamente  accolti  da  Lottarlo  ,  e  rifpediti  coli' ^  ̂' '^'"y.* 
accompagnamento  d'uno  de' fuoi  Baroni  appellato  Contardo  ,  affin- 

chè a  fùo  nome  comandafie   a  Sicardo   di   defiftere   dalla  perfecu- 

2Ìon  de'  Napoletani  :  altrimenti  egli  avrebbe  medicato   il  di  lui  fu- 
^rore.  Ritornarono  ^li  Ambafciatori  ,    ma    non  ci  fu  bifogno  della 
calda  parlata  di  Contardo,  perchè  fi  .trovò  ,  che    in  quelli  giorni 
Sicardo  era  flato  tolto  con  violenza  dal  Mondo.    Intorno  a  che  è 

da  fapere  ,  che  il  fuddetto  Sicardo  Principe  di  Benevento ,  per  at- 

^  iellato  non  men    dell'  Anonimo  Salernitano  ,    che  di  Erchemperio  (d)  Erchem- 
Storico  {à)  più  riguardevole,  era  macchiato  di  molti  vizj  d' incon.- fé/;«j  e.  iz„ 

tinenza,  e  d'avarizia,  per  gli  quali  aggravava  forte  i  fuoi  Popoli. /'• '•'•^" ^^''• 
A  renderlo  nondimeno  peggiore  concorie  1'  eilerfi  egli  melfo  tutto   ̂ "^  ' 

TomJl^''  Pddd  ia 
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in  mano  di  RofTredo,  figliuolo  di  Dauferio,  fopranomrnato  Profe- 

ta, ed  uno  de' più  afiuti  uomini  di  que'paefi,  da  cui  fu  ridotto  a 
tale,  che  rulla  fi  faceva  fenza  il  fuo  parere,  e  confentimento;  e 

tanto  pi iV  perchè  i'indulTe  a  prendere  per  moglie  Addgifa  fua  pa- 
tente. Per  gli  configli  di  coftui  Sicardo*  mife  le  mani  acIdoUò  a  5<« 

conolfo  Tuo  fratello  per  fofpeiti,  ch'egli  afpirade  al  Princ'pato  ,  e 
mandollo  prigione  a  Taranto  -,  cofirinfe  a  farfi  Monaco  Mjjone  fuo 
parente;  e  proditoriamente  fece  impiccare  Alfano ,  uno  de'  più  il- 
lullri  perfonaggi  di  Benevento  .  In  una  parola  ,  pochi  de'  Nobili 
Beneventani  lì  contarono  ,  che  non  fofTero  uccifi  >  o  polli  in  pri- 
giciie  ,  o  non  elepigelfero  un  volontario  efilio.-  Credevafi  tutto  que- 

llo operato  da  Rofiredo ,  con  difegno  di  Occupar  egli  il  Principato, 
da  che  i  migliori  del  paefe  fo'Fero  deprelTi  ,  e  divenuto  Sicardo 
odiofo  al  popolo  tutto.  Ora  non  potendo  più  reggere  i  Beneven- 

tani a  tali  iniquità  ,  formata  una  congiura  da  un  certo  Adalferio  , 

con  più  ferite  un  giorno  l'uccifero.  Crede  Camillo  Pellegrino, che 
ciò  avveni.Te  nell'anno  pre  fen  te .  Di  poi  palTarono  all'elezione  del 
nuovo  Principe.  Cadde  quarta  nella  perfona  di  Raddchi ,  o  fia  Ra- 
delgifo ,  dianzi  Te  foriere  del  defunto  Sicardo  ;  e  qu.ifi  tutti  fi  ac- 

cordarono in  proclamarlo  Principe  j  perchè  era  uomo  di  buoni  ,  e 

dolci  cofiumi .  Ma  qui  ebbe  principio  la  divifione ,  e  i'  abbaffamen- 
to  dell'  ampiffimo  Ducato  di  Benevento  :  intorno  a  che  mi  riferbo 
di  parlare  all'anno  feguente.  Potrebbe  elTere,  che  in  quello  fucce- 

(a)  Agr^ell^  deife  quanto  narra  Agnello  {oì)  Autore  contemporaneo  ,  di  Giorgio 
Vic.Epifop.  /ircivefcovo  di  Ravenna.  Defiinato  avea  F  Imperador  Lottarlo  di  fa^ 
Ravenna:.  ̂ ^  ̂ ^^^  folenuità  il  Battefiuio  di  Rotrude  fua  tìgiiuv)la.  L'ambiziofo 

Rcr^ l'uiie!  Arcivefcovo  tanto  fi  adoperò  ,  che  ottenne  di  poter  levare  al  Sa- cro Fonte  quefia  Principeffa  :  onore  ,  che  cofiò  hcn  caro  alla  fua 

Chiefa  ,  perch'  egli  la  fpogliò  di  parte  del  fuo  teforo  ,  e  tutto 
portò  feco  a  Pavia.  Di  grandi  regali  fece  al  fuddetio  Imperadore, 
e  air  Augulta  Aia  moglie  Ermengarda  ,  1  foli  Abiti  Battefimali  della 

Principeltà  furono  da  lui  pagati  cinquecento  foldi  d'oro;  e  al  me- 
defimo  Agnello  Scrittore  toccò  di  vefiiria,  alzata  che  fu,  fecondo 

ì  riti  d'allora,  dal  Sacro  Fonte,  intervenne  alla  funzione  T  Impc- 
radrice  col  volto  coperto,  riccamente  abbigliata  ,  e  carica  di  gioje; 

e  nota  Agnello  ,  ch'elfa  prima  della  MeTa  ,  che  hi  celebrata  cLll' 
Arcivefcovo,  fentendofi  una  gran  fete  ,  fi  fece  portare  una  buona 
tazza  di  vino  forellierc  ,  ed  occultamente  la  tracannò  ,  e  ciò  noa 
ollante  andò  ia  quella  mattina  a  partecipare  delia  Menfa  Celefte. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxl.  Indizione  iir. 
òì  Gregorio  IV.  Papa  14.. 
di  LoTTARiO  Impcradore  21.  18.  e     i. 

SUI  principio  dell'  anno  prefcnie  fi  trovava  T  Imperador  Lodovico    (z)  Aflfonty 
in  Poidiers  {a)  ,  allorché  gli  giunfe  nuova  ,    che  .Lodopìco  fuo  mus  in  rux 

fìgh'uolo  Re  della  Baviera  ,  ufcito  coli'  armi  in  campagna  ,  ed  af-  i-udov.  tu, 
fiiìito  da  i  Safibnì ,  e  Turingi ,  era  già  entrato  neil'  Alamag.ìa  ,  e 
vi  fi  faceva  riccnofcere  per  Signore.  Amaramente  fentì  quello  col- 

po il  buon  Imperadore  ,    e    tuttoché    la   di  lui  fanità  foire  già  ri- 
dotta in  un  compalTionevole  flato,  pure  fi   animò  alle  fatiche  ,  per 

reprimere  T orgoglio  del  ribellante  figliuolo.  Raunò  nello  fpazio  di 
alquante  fettimane  una  buona  Armata  ,    e    dopo  di  aver  foienniz- 
zato  in  Aquifgrana  il  fanto  giorno  , della  l;a{qua,  fi  mole  alia  vol- 

ta della  Tuiingia,  dove  era  il  Re  Lottarlo,  e  pervenne  nel  paefe 

d'  AfTia   CalTel .  Non  volle  alpetiarlo  il  figliuolo  Lodovico,  e  fret- 
tolofamente  pel  paefe  degli  Sciavi  fi  ritiro  in  Baviera .  Allora  Lo- 

dovico Auguflo  intimò  una  Dieta  generale  in  Vormazia  ,  con  far 

fapere  anche  al  figliuolo  Lottano  ,    che  v*  interveniiTe  per  trattare 
de' mezzi  di  mettere  in  dovere  l'inquieto  Re  della  Baviera.  Stan- 

do egli  in  quelle  Parti  {b)  ,  nel  di  j:.  di  Maggio  accadde  un'  ec-     (t)  AnnaE, 
clìfse  fpaventoia  del  Sole,  che  reliò  quafi  tutto  fcurato  ,  in  gurfa  Fra-xor. 
che  fi  miravano  le  flelle  in  Cielo ,  Secondo  T  opinione  ,  che  cor-  FuLdenfes^ 

reva  in  que'  fecoli  d' ignoranza  ,    fu   comunemente  creduto  ,    ef-  ̂^^^['fi^^ 
fere  quello  un  prefagio  di  qualche  flrepitofa  diigrazia  ,    fenza  por      "^^^'    ̂ ' 
mente ,  che  fecondo  le  leggi  invariabili  del  corio  de'  Pianeti  avea 
da  fuccedere  queir  ofcuramcnio  del  Sole  ,  Cominciò  da  lì  a  poco 
r  Imperador  Lodovico  a  fentire    fvogliatezza    grande   di  flomaco  , 
deprefììon  di  forze  ,  e  frequenza  di  fofpiri  ,  e  finghiozzi.  Ordinò 

egli ,  ̂ \\^  fé  gli  preparafie  l'abitazione  in  un'lfola  del  Reno  di  fol- 
to a  Magcnza  in  faccia  alla  Villa  d' Ingeleim  ,  e  quivi  iì  pofe  m 

letto  .  Scrivono  ,  che  per  quaranta  giorni    altro    cibo  non  prefe  , 
fuorché  il  Sacratifilmo  Corpo    del  Signore  ,    e    andava  egli  chia- 
niando  giufìo  il  Signore  Iddio  ,  perchè  non  avendo  fatta  Quarefi- 

ma  in  quell'anno,  l'obbligava    a  farla  con  quella  malattia   .    Fece 
fare  un'inventario  di  tutti  i  mobili  fuoi  preziofi  ,-e  ne  afsegnò  la 
diflribuzione  alle  Chiefe,  a  i  poveri,  e  a  i  figliuoli.   Non  gì'   in- 
crefceva  già  di  dover  iafciare  il  Mondo,  ma  fi  doleva  forte  di  a- 
verlo  a  iafciare  sì  fconcertato  ,   ben  prevedendo  i  fieri  difordinr  , 

D  d  d  d     2  cKe 
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che  poi  fuccederono  .   Mandò    al  figliuolo  Lottano  la  Corona  ,  la 

Spada  ,  e  Io  Scettro  ornato  d*  oro  ,  e  di  gemme  ,  cioè  le  Infegne 
Imperiali,  con  ricordargli  di  mantener  .la  fede  a  Carlo  fuo  fratel- 

lo ,  e  air  Imperadrice  f uà  matrigna ,  e  di  lafclar  godere ,  e  di  di' 
fendere  la  porzion  degli  Stati  ad  efTo  Carlo  afsegnata.  Ammonito 
da  Drogane  Vefcovo  di  Metz  fuo  fratello   di    perdonare  al  figliuolo 
Lodovico^  volentieri  protelìò  di  farlo,  ma  con  ordinare  agli  alian- 

ti di  avvifarlo  ,  che  riconofcefse  i  fuoi  falli ,  e  maflìmamente  quel- 

lo d'aver  condotto   il   padre    a  morivfi  di  dolore  .  Finalmente  in 
mezzo  alle  orazioni  de'  Sacerdòti ,  con  fomma  umiltà  ,  e  ralfegna- 
2Ìone  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì  20.   di    Giugno   dell'  anno   pre- 
fente  ,  in  età  quafi  d'anni  fefsantaquaitro ,  e  il  Corpo  fuo  fu  fep* 
pellito  nella  Bafilica  di  S.  Arnolfo  di  Metz  .  Principe  gloriofo  pec 

i*  inlìgne  fuo  amore,  e  zelo  della  Santa  Religione  ,  e  della  Difci- 
plina  Ecclefiaflica,  per  la  premura  della  Giultizia  ,    per  la  collan- 
za  nelle  avverfità,  per  la  munificenza  verfo   i  Poveri   ,    e  verfo  il 
Clero  Secolare ,  e  Regolare  :  Principe  ,    che  non  ebbe  pari  nella 
clemenza  ,   e  nella  mai^fuetudine  ,  ed  in  altre  virtù  ,  per  le  quali 
fi  meritò  ben  giullamente  il  titolo  di  Pio  ;  ma  flranamentc  sfortu- 

nato ne' figliuoli  del  primo  letto,  tutti  ingrati  a  cosi  h^on  Padre, 
cui  fecero  provar  tanti  affanni ,  e  troppo  amante  della  feconda  mo- 

glie ,  e  dell'  ultiitto  de'  figliuoli  ,    onde  ebbero  origine  tanti   fcon- 
certi  ,  de' quali  s'è  fatta  menzione  .    Allorché    fuccedette  la  morte 
dei  padre,  Ibva  Lottarlo  Imperadore  in  Italia,  ed  avvifato  di  quel 
funello  avvenimento  ,  fpedì  tolto  ,  fecondo  la  tedimonianza  di  Nr^ 

(a)   Niifur-  taido  (a),  de  i  Meflì  per  tutta  la  Francia,  con  far  Capere,  ch'egli 
aus  Hijior.     a  mnmcnti  andrebbe  a  pofseder  l' Imperio  ,  un  pezzo  fa  a  lui  af- 
'  •*•  feg;iuto,  con  promefsa  di  confermare  ,  anzi  d'accrefcere  a  cadauno 

i  Governi,  i  Benefizj,  e  gii  onori,  che  prima  godevano  ,  e  con 

varie  minaccie  a  i  d  fubbidrenti .  Diede  egli  principio  ad  un'Epo- 
ca nuova  ,  che  s'  incontra  Ipefso  ne' fuoi  Diplomi  .  Pofcia  fi  ac- 

codò air  Alpi  ;  ma  prima  d' inoltrarfi  ,  volle  fapere  come  fofsero  di- 
fporti  gli  animi  de'  Nobili ,  e  de'  Popoli  Oltramontani .  Nulla  me- 

no meditava  l'ambiziofo  Principe  ,  che  di  afsorbire  tutta  la  Mo- 
narchia de'  Franchi  ,  fenza  curarfi  delle  promefse  ,  e  de  i  giura- 

ntenti  fatti  al  padre  .  Colla  fpedizìone  di  aicuni  Ambafciaiori  al 
Re  Carlo  fuo  fratello  ,  che  era  pafsato  in  Aquitania  ,  fi  lUidiò  di 
addormentarlo  ,  con  ifpacciarfi  pronto  a  mantenere  quanto  dian- 

zi egli  avea  pronìcfso  5  ma  con  pregarlo  ,  che  per  allora  defi- 

^^  ftefse   dal   perfeguitarc    Pippino    IL    figliuolo    del   defunto    Pippi- 

no 
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no  "Re  deir  Aqiiitania  .  II  primo  nondimeno  a  cominciar  la  mio» 
va  tragedia ,  fu  Lodovico  Re  di  Baviera  fuo  fratello .  Quelli  colla 

fua  Armata  venne  ad  occupar  gli  Stati  ,  afTegnati  dal  Padre  all' 
Imperador  Lottario  nella  Germania  ,  ed  arrivò  fino  a  Vormazia, 
dove  lafciata  guarnigione ,  attefe  a  conquiftar  altri  paefi .  Intanto 

pafsò  Lottarlo  l'Alpi  colle  fue  Truppe,  e  trovò  gran  concorfo  di 
gente,  che  venne  a  riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  piefidio  di 
Lodovico ,  e  continuò  il  viaggio  fino  a  Francoforte  .  A  fronte  Tua 
in  quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  fue  forze  anche  Lodo- 

vico ,  e  s'  era  per  venire  ad  un  fatto  d'  armi  j  ma  Lottario  propc- 
fé  una  tregua  fino  al  di  undici  di  Novembre  ,  in  cui  fi  farebbe 
un  abboccamento  fra  loro ,  e  lì  tratterebbe  di  concordia  j  e  man- 

cante quella  ,  fi  deciderebbe  colmarmi  T  affare  ,  e  così  fi  reltò  , 
Erano  i  difegni  di  Lottario  di  guadagnar  quefto  tempo  ,  per  la 
fperanza  di  potere  frattanto  occupare  gli  Stati  di  Carlo  fuo  minor 
fratello  ,  creduto  per  la  fua  età  non  mollo  atto  a  difenderfi  ;  nò 
mancò  di  dar  buone  parole  agli  Ambafciatori  mandali  da  elTo  Car- 

io per  pregarlo  di  mantener  le  precedenti  Capitolr.zioni  ,  promet- 
tendogli dal  canto  fuo  quella  fedeltà  ,  ed  ubbidienza ,  che  dee  un 

fratello  minore  al  maggiore .  Ma  non  curante  Lottario  de'  giura- 
menti ,  poco  flette  a  pallar  la  Mofa  ,  e  ad  entrar  negli  Stati  di 

Carlo,  Arrivalo  alla  Senna  ,  cioè  verfo  V augi ,  Gerardo  Conte,  Go« 
vernatore  di  quella  Città  ,  Ilduino  Abbate  di  San  Dionifio  ,  e  Pip^ 

fino  figliuolo  del  già  Re  d' Italia  Bernardo  ,  per  paura  di  perdere 
i  ior  beni ,  e  governo  ,  andarono  a  fottometterfi  a  lui , 

Quelli  favorevoli  avvenimenti  fervirono  a  gonfiar  maggior- 
mente r  animo  di  Lottario  Augujìo  ,  e  tanto  più ,  perche  la  fua  Ar- 

mata andava  di  di  in  di  crefcendo^  il  Duca,  e  i  Popoli  della  Bre- 
tagna fi  dichiararono  in  fuo  favore  .  Psppino  IL  pretendente  il  Ra- 

gno d'  Aquitania  ,  benché  più  d'  una  volta  mefio  in  fuga  dal  Re 
Carlo  y  valorofamente  fofleneva  la  guerra  ,  e  fé  i'  intendeva  con 
elfo  imperador  Lottario ,  Contuttotiò  Carlo  animato  da  i  fuoi  Fe- 

deli ,  con  quelle  milizie  che  potè  aver  dalla  fua ,  venne  a  poflarfi 
ad  Orleans  ,  nel  mentre  che  Lottario  meditava  di  ayanzarfi  alla 
volta  del  Fiume  Loire.  Ballò  quello  a  fermare  i  pad]  di  Lottario, 

ancorché  troppo  fuperidi^e  di  forze.  Andarono  innanzi  e  indietro 
de' Mediatori  per  trattar  qualche  accordo  ,  e  fi  conchiufe  per  al- 

lora una  tregua  ,  confcnte.ido  Lottarlo  di  iafciare  a  Carlo  T  Aqui- 
tania ,  la  Settimania  ,  la  Provenza  ,  e  dieci  Contadi  tra  la  Senna , 

e  la  Loire,  a  condizione  che  nell'anno  fulTeguenie  fi  terrebbe  una 

Dier 
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Dieta  in  Attigny  ,  dove  fi  jQabìlirebbe  una  piena  pace  ,  e  concor- 
dia .  Fu  accettato  da  i  Baroni  del  Re  Carlo  quello  per  altro  drs- 

gurtofo  ripiego  ,  per  falvare  il  lor  Principe  in  sì  grave  pericolo  di 

perdere  tutto.  Sicché  per  atteAato  degli  antichi  Annali  de' Fran- 
chi {a)  ,  Lottario  fui  fine  del  correrne  anno  reAò  Padrone  dcna 

Francia  Orientale  ,  di  Parigi  ,  dell'  Alamagna  ,  SafTonia  ,  e  Turili- 
già,  e  fu  riconofciuto  per  Signore  anche  da  i  Popoli  della  Ì3or<To- 

gna  ,  o  almeno  da  una  parte  d'eHl .  Per  atteflato  del  Dandolo  , 
Pietro  Doge  di  Venezia  fpedì  Pauicio  Tuo  Inviato  all'  Jmperadore 
Lcttario  ,  ed  ottenne  per  cinque'  anni  la  conferma  de'  patri  già 
flabiiiti  fra  il  fuo  Popolo  ,  e  i  vicini  Sudditi  dell'Imperio  ,  fid 
quali  erano  i  Comacckiejì ,  Ravegnani  ,  ed  altri  3  e  fece  dilìinguere 

i  confini  del  fuo  Ducato  nelle' Terre  del  Regno  d'Italia  ,  fecoido 
raccordo  già  fatro  fra  Paolucio  Doge^  e  Marcello  Maellro  de' Mi- 

liti de' Veneziani.  Parimenti  Sicardo  Abbate  di  Farla  ottenne  da 
efib  Imperadore  un  riguardevole  Privilegio  rappoitato  nella  Cioni- 
ca  di  quel  Moniflero  (b)  colla  feguente  iJata  :  Xl^tlL  Kulend.  Ja- 
nuarii  Anno  Chrijìo  propino  Imperli  Domni  Lothani  pii  Imperatoris  in 
Italia  XXL  in  Francia  I.  Indizione  IIL  ABum  Caùniaco  ,  Vàia  Co- 
mitatus  Cabillonenfis .  Di  qui  abbiamo  ,  dove  dimoralle  Lui  tarlo  ver- 

fo  il  ììnc  dell'anno.  Vedemmo  nelfanno  addietro,  dopò  Sic  ardo 
creato  Principe  di  Benevento  Raddgifo  .•  tempo  è  ora  di  racconta- 

re ciòcche  apprelfo  ne  avvenne.  Abbiamo  dall'Anonimo  Salerni- 
tano (e) ,  che  gli  A^maUìtani  già  palati  ad  abitare  in  Salerno  ,  udi- 

ta ch'ebbero  la  niorte  d'elTo  Sicardo ,  fatta  inneme  una  congiura^ 
mentre  nel  mefe  d'  AgoOo  i  Principali  di  Salerno  villeggiavano  pe' 
loro  poderi  ,  diedero  il  facco  a  varie  Chiefe  >  e  Cafe  di  Salerno, 
e  poi  tutti  cariclii  di  bottino  tornarono  ad  abitare  la  defolata  lor 

patria  d'  Amalfi  ,  Intanto  il  nuovo  Principe  Radelgifo  ,  non  fidan- 
dofi  di  Dauferio  fopranominato  Mtao,o  pure,  come  fcrive  Erchem- 

perto  (d)  y  J5a/^o,  dall'impedimento  della  lingua  ,  perchè  fuocero 
dcli'.uccifo  Principe  Sicardo,  il  mandò  in  elìlio  coi  fuoi  figliuoli, 
appellati  Guaiferio ,  e  Majone  .  Erchemperto  dice,  che  erano  quat- 

tro, cioè  Romoaldo  ,  Arigifo  ,  Grimoaìdo  ,  e  Guaiferio  ;  e  pare 
fecondo  lui  ,  die  mal  animati  contra  del  nuovo  Princ  pe  fponta- 

neamente  fi  ritirafiero'  da  Benevento  per  fare  delle  novità  .  O  fia che  querti  andaflero  ad  abitare  nel  Contado  di  Nocera  ,  e  di  là 
fegretamente  fcrivefiero  a  i  Salernitani  ,  o  pure  che  paflati  a  Sa- 

lerno ,  a  dirittura  trattafiero  con  quel  Popolo  :  la  verità  è ,  che  or- 
dirono co  i  Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalie  carceri  di  Taran- 

■  to 
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io  Siconolfo  fratello  dell'  eftinto  Sicardo  .  Tirarono  ì  Salernitani 
dalla  Tua  anche  gli  Amalfitani  ,  e  fceiti  iell' uno  e  dell' altro  Po- 

polo r  più  fcaltrr ,  gr  inviarono  a  Taranto,  Finfero  colloro  d' efse- 
re  mercatanti  ,•  feco  portando  và'*ie  mer-ji  da  vendere  j  e  girando 
per  le  ftrade  di  quella  Città  ,  che  era  allora  ricchiOlma  ,  perche 
non  peranche  prela  da  i  Saraceni,  quando  furono  in  vicinanza  dsl- 
le  carceri  ,  cominciarono  ad  alta  voce  a  dimandare  ,  chi  volefss 

dar  loro  alloggio  per  la  notte  :  fegno  ,  che  in  que'  tempi  erano 
poco  m  ufo  le  orterie  pubbliche  ,  come  a'  di  nodri ,'  e  p^r  quello 
lì  mettevano  dappertutto  Spedali  per  gli  Pellegrini .  GÌ'  invitarono 
i  carcerieri  nella  loro  abitazione  ,  nò  altro",  che  quello  bramava 
r  ailuta  brigata  .  Fatta  comperare  buona  quantità  di  vin  generofo , 
e  varj  cibi  ,  ubbriacarono  ì  carcerieri  ,  e  dopo  averli  veduti  im- 
nierlì  nel  fonno  ,  trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  prigione  ,  e 
di  trarne  Siconolfo,  Secondo  Erchemperto ,  queQi  per  qualche  tem- 

po fi  tenne  afcofo  prefso  di  Orfo  Come  dì  Confa  ,  che  era  fuo  co- 

gnato i  poi  quando  fé  la  vidde  bella' ,  pafsò  a  Salerno  ̂   dove  da 
quel  Popolo  ,  e  da  quei  d'  Amalfi  fu  proclamato  pci:  loro  Princi- 

pe. Accadde  ne' medefimi  tempi'  ,  cioè  a  mio  credere  nell'anno 
precedente,  che  Radelgifo  Principe  Regnante  di  Beiievento ,  avendo 
conceputo  de  i  fofpetti  contra  di  Adelgifo  figliuolo  di  Roffredo  , 
e  veggendolo  venire  a  Palazzo,  accompagnato  da  una  fchiera  di 
molti  giovani,  montò  in  collera,  e  ordinò  alle  fue  guardie  di  git- 

tarlo  giù  dalle  finefire.  L'ordine  fu  efegu ito  .  Landolfo  Conte  di 
Capua  ,  fegreto  fautore  di  Adelgifo  ,  trovandofi  prefente  a  quello 

fpettacolo ,  finfe  d'  effere  forprefo  da  un  dolore  ,  e  licenziatofi  dal 
Principe,  fé  n'andò  via  mollrando  gran  difficultà  di  reggerfi  in  piedi. 
Montato  por  a  cavallo  ,  con  quanta  diligenza  potè  ,  fé  ne  tornò  a 
Capua  ,  e  ribeilaiofi  fi  fortificò  nella  Città  dì  Sicopoii,e  fece  firet- 
ta  lega  con  Siconolfo  ,  il  quale  feppe  ancora  unire  al  fuo  partito  i 
Conti  di  Confa  ,  e  di  Aggerenza  ,  ed  altri  Signori  «  Stabili  ezian- 

dio Landolfo  pace  ,  e  leg:i  co  i  Napoletani ,  che  non  fi  fecero  pre- 

gare per  vendetta  de  i  Principi  di  Benevento  ,  da'  quali  aveano 
ricevuto  tante  moleftie  ,  e  danni ,  E  quello  fu  il  principio  della 

decadenza  dell^  infigne  Ducato  Beneventano  ,  perchè  in  tale  occa- 

{lóne  venne  poi  efiò  a  dividerfi  in  tre  diverfe  Signorie  ,  cioè  ne"* 
Principi  di  Benevento ,  in  quei  di  Salerno ,  e  ne'  Conti  di  Capud. 
Né  fi  dee  tacere  ̂   che  per  attedato  di  Erchemperto  ,  prima  anco- 

ra che  Siconolfo  entralfe  a  comandare  in  Salerno  ,  quel  Popolo 
doveva  aver  molla   ribellione    contra  di    Radelgifo    ad    ifiigazione 

prò 



5S4  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  I  A 

probabilmente  di  Daufcrio  ,  e  de'  Tuoi  figliuoli .  Perciocché  avendo 
Kadelgifo  fpedito  un  certo  Adelmario  ,    o   Ademario  a    Salerno  , 

per  guadagnare  ,   e  ricondurre  elfo  Dauferio  alla  Tua  ubbidienza  , 
non  lolameiite  nulla  fece  di  quello  ,    ma  fegretamente   unitofi  con 

efso  Dauferio ,  e  co  i  Salernitani,  manipolò  una  folenne  burla  al- 

io flerso  Radelgifo.  Cioè, T invitò  a  venir  fatto  Salerno,  facendo- 

•gli  credere  di  aver  difpofte    le  cofe    in    maniera    che    gli  farebbe 

facile  il  prendere  la  Città.  V'andò  Radelgifo  con  un  picciolo  efer- 

cito,  e  li  attendò  fuori  di  Salerno  j  ma  eccoti  ali' improvvifo  ufcir 
di  Salerno  iì  medeiìmo  Adelmario    co  i  figliuoli   di   Dauferio  ,   e 

col  Popolo  ,   e  così  fieramente  dar  addofso  a  i  Beneventani  ,  che 

r.e  uccifero  molti ,  e  gli  altri  ebbero  bifog^io  delle  gambe .  Radel- 

gifo flefso  ebbe  per  grazia  di  poterfi  falvar  colia  fuga  ,  avendo  la- 

fciato  un  ricco  bottino  a  i  Salernitani   ,   alle  porte    de' quali    non 

gli  venne  più  voglia  d'andar  a  picchiare.    Forfè  quedo  fatto  non 

appartiene  all'anno  prefeme. 

FINE    DEL    TOMO    QUARTO 










